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DI  PL VTARCO 


GRECI  ET  ROMANI. 

Nuouamcntc  tradotte  per  M.  Lodovico  Domemicri 
& airi'.  Et cliliocntemente  confrontate  co’tcfti  Greci 
“ per  M.  LioKAtoo  Gh  ini. 

Per  abbellimento  e vaghcT^  delle  quali,  oltre  a' 

*Doiài^js^  t , in  quefia  nojìra  xitima  imfrtjjtone,  vihabbtamo 
inferft  ^li  argomenti  & le  annotationi  del  5’amsovino:' 
t habbtamo  adornate  di  figure  tratte  dal  vino  e dal  naturale . 

Con  la  Vita  dell’ Auttore  dclcritta  daTiiouAso  Porcacchi. 

Con  dtu  TauoleCopìofiffime  : L’yna  delle  cofe  nottAUi  ; & t altra  de'  rimi  delle 
Città , tfole , Mari , Laghi , Fiumi , Monti , cSr  altri  lucghi  e patfi  iUufiri . 

PARTE  PRIMA. 
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AL  molto  REVER  P l>‘ 

I 


BASILIO  SIABICA  SALERNITANO 

MONACO  BENEDITTINO, 

DELLA  CONGREGATIONE  CASSINENSE. 


E D E N D O l'Antichità, che  breuiffima  era 
lauita  noftra;  s’imaginò  di  uolerla  allungaci 
re , & di  trouare  alcuna  cofa , che  toglicilé 
almenoilnome  di  coloro, che  io deuolmcn- 
te  foflcro  uifluti,  & uirtuofamente  haueflèro 
operato^di  mano  all'empia  morte, & di  boc- 
ca al  tempo  diuoratore  di  quelle  colè  infe- 


riori . Di  qui  nacque,  molto  Reuerendo  Si- 
gnor mio,che  gli  antichi  dclidcrolì  dilalaor  dopò  fe  fama,  s’affon- 
n^ono  molto  in  fare  archi,  colofli,  terme,  tempi, fepolchri , pira- 
midi, & altre  colè  di  marmo , & di  bronzo . Et  quelli  medelima- 
mente,  che  uoUero  honorar  le  uirtù  altrui , non  Zepperò  altro  me- 
zo  tenerli, per  honorarle,&^agarle  della  loro  conueneuol  merco 
de,ch'èla  laude,&la  gloria , fuori  chefcolpire  li  p,omi  di  quelli, 
ch'erano  fioriti  in  uinù,  & fcolpire  inlleme  alcune;^Ue  piu  elette 
loro  attioni  in  marmi,che  fare  Ratue  à piedi  & à v^iallo,  & limili 
altre  colè,come  leggiamo  nelle  antiche  hiRorie,affine  che  per  que- 
lla ftrada  li  perpetuaflè  la  memoria  loro . Ma  noi  all’incontro  hab- 
biamo  adeRo  le  Rampe, lequali  lè  foflèro  Rate  in  quegli  antichi 
tempi, ccniflima cofaè,chetuttiliualorofi  , dedotti  huomini , li 
haurebbono procurato la*immortalit;iin ellè  Rampe, & nonnef 
marmi  & ne  i metalli,  con  tante  lpelè,&  fatiche, & in  altre  materie, 
che  ridotte  in  artiRcioiè  forme,  & in  humane  imagini , poteuano 


CASO  DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ*  DELLA  CAVA, 


FELICE  VALGRISIO 
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poìyaunafacttic(Tere<iiftruttc , da  un  terremoto  òflèré^rouinatè, 
da  /oldatieflcTcin  mille  pezzi  ucr^ognofamenterottc;ma  le  ftam- 
pe  (bno  durabili , fono  faldiflime , fono  eterne . Hora  il  maggior 
Il  onore,  che  polfa  procurare  l’huomo , è di  andare  in  ftampa,  & il 
miglior  miado  che  fi  polfaufare  per  h onorar  coloro, che  uirtuolà- 
mente  operano , & che  fono  ornati  di  quelle  qualità,ch;c  fogliono 
meritare  laude  perpetua,  è il  dedicare  loro  opere , che  fi  danno 
in  ftampa.  Aquefto  penfiind’io  & confiderando  da  poi  che  uoi 
rapprelentate  co  i modeftilfimi  coftumi  uoftrila  modeftiaiftdfa, 
& cheinuoifitrouauna  bontà  fondata  con  altilfimi  fondamenti; 
perciò  che  uoi  fete  di  uoftra  propria  natura  cortefiftìrao,  oltre  al 
creder  d’ogni  huomo,&  che  fono  in  uoi  tutte  quelle  perfette  uirtù, 
& di  natura,&  difcienza,che  fi  polfono  defiderare;chefète Fenice 
tra  tutta  la  uoftra  Religione,  che  meritate  eflèr  portato  fopra  le 
penne  dei  piu  dotti  Scrittori,  olirei  mari  &i  termini  della  terra, 
come comprefi dal  primo  giorno,  che  per  opera  JtJUfi^onorato 
RFRANCESCO  ZILETTI,  &delgentiliirimoM.BER. 
NARDO  GIONTI,  entrai  in  numero  di  quelli , che  del  con- 
tinuo uihonorano,  & riuerifeono.  Hauendo  da  mandare  di  nuo- 
uo  alle  ftampe,  le  Vite  diPLVT  ARCO  tradotte  in  ^uefta  no- 
ftralingaa,  opera  da  uoi  tanto  ftiinata,  & apprezzata , h come  mi 
dicefte  ne  gli  ultimi  giorni,  che  ui  partifte  per  coftì  da  Vinegia, 
poi  che  le  ftampe  fono  eterne,&  il  ucrd  premio  delle  altrui  uihù; 
per  porgere  al  merito  uoftro,&  al  uoftronortie  quella  ulta  che  fi 
gli  c5uicne,quatunque  u immortalat^antamente  uiuendo.-ho  uo- 
luto  dedicarle  àuoi,&  fare  che  fiano  ftampate  fottoil  fcliciffimo 
uoftro  n omt^Voi  adunque  accettate  quefto  mio  ufficio  cortelè^’ 
mente , & dcgiKtclo  d’un  ouon  luogo  nella  gratia  uoftra  ; fi  cóme 
egli  uiene  da  un  buon'animo  ,&  cheuiama,&  oflèrua  fingolar- 
mcnte . Con  che  humilmente  me  ui  raccomando,  & ui  bacio  con 
ogni  forte  di  rcuerentia  le  facrate  mani.  Di  Vinegia,il  di  24.d’A- 
prUe.  M D LXXXII.  ; 
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DI  PLVTARCO 

cheroneo  filosofo 

c Hiftorico  chiarifsimo. 

DESCTt^ITT^  DU  TOMUSO  T 0%j:^€C  H t. 


Elio  fcriaer  la  vita  di  Plutarco  Cheroneo 
Filorofo  e Hiftorico,  dourei , eflendo  il  nono, 
& peruentnra  il  piu  preciofo  Anello  della  mia 
Collana  Historica;  tanto  diftbn‘ 
dermi  nel  celebrarlo,  e in  raccontarle  fue  ar- 
cioni ; quanto  ^li  s'c  moftrato  giudidofo  ,& 
d'alto  intelletto  in  defcriucr  le  Vite  di  tanti 
Chiari  Heroi , & Capitani  famofr.  A nzi  piu 
tofto  cofi  conuerrebbe,  ch'io  di  lui  con  gli  al- 
tri Hiftond('che  come  d'hiftorìco  bora  di 
lui  ragiono)  facelli  paragone,  come  egliifuoi  Capitanil’un  con  l’altro 
ha  paragonato . Ma  perche  quella  faticane  di  quefto  luc^o;  nèdilui 
predo  ^i  Scrittori  Greci  & Latini  troùo  altra,che  breuede  (uccinca  men- 
tione*,  però  quel  poco  di  lui  dirò,  che  da  alami  pochi  in  poche  righe 
ho  breuemente  raccolto.  Tre  furono  iPlatarchi , per  quel  ch’io  rrouo 
fcrirto.  Il  primo  fu  frateld  HeracIeaVefcouo  d’Alelfandria, che  fn  cofi 
gran  filofofo , & capo  della  Scola  Aledàndrina,  come  ferine  Eufebio  nel 
fecondo.  L^efto  Plutarco  , per  teftimonio  d'Origene , fu  gran  fìlofo- 
fo;nuconuertito  alla  fede,&  datofi  agli  (ludi  delle  (acre  lette;e,per  amor 
diGiEsvCHRiSTo  palili  martino.  Vn'altro  ve  n’h^bbe  Atbe- 
niefe,  figliuoi  di  Neftorio , Se  maeftro  di  Siriano ;&  fottoTlmperator 
Giuliano  fu  preftdentedeirAcademia  Atheoiefe.  VifuappreftbiI  pre- 
(ente  auttore  Plutarco;  ilqualefu  da  Cherona città  della  Beodaimadi  che 
parétado,&  di  qual  padre,o  madre  nato  fode,  io  nonfo  molto  ben  ren- 
der conto, poi  che  ne  pretro,gli  ferito  alttui,nè  predo  li  (noi  ifteflì, trono 
alcuna  mention  de’fuoi  maggiori^uor  che  nella  vita  di  Marco  Antonio» 
doiie  Cemplicemente  fa  menrion  deil’auolo  (bo  co  n quelle  parole;Rac- 
contò  a Lamprìa  auolo  noftro  Pilota  Anfiirefe  medico d'ellèrfì  trouaio  in 
quefto  tempo  a ftudio  in  AlefTandrìa:  & in  vn'altro  luogo  nomina  Ni- 
carcD  fuo  bifauolo.  Polliamo  nondimeno  credere,  che Paltezza  di  coli 
fublime  & eleuato  intelletto  non  fode  dil'cela  da  parenti  humili,n^  di 
V^^odiuioac,  Fu  di  coli  gran  dottrine  gUftudi  della  filofoHa, che 
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merito  d*e(Ter  maeftro di  Traiano  Iinpecarore,  ilquale/eoza  dubbio , fu 
lo  fpecchio  di  tutti  gli  Imperatori  gemili  : di  che  tutta  la  lode  è attribuita 
aPlutarcho.  Fu  egU  da  quedovalorofo  Imperatore  mandato  con  poterà 
Confolare  nella  prpuinda  d’liliria,‘doueaiede  per  commandamento  a 
tutti  iroagiftrati,  che  niente  mai  determinadèroifenza  il  cohiiglio  di 
Plutarco  ; alquallc  voUc>che  del  tutto  vbididero.  Mi  rellerel^bedadire 
in  quedo  luogo  della  grauità,  della  dottrina , della  ripuratione^della  pru* 
dentia, della cognidon  di  molte  ótrgrandidìmecofc in  ogni  fortedi  dot- 
trina di  detto  Auttore  ; ma  con  veri  ili  me  ragioni  dò  dei  tutto  mi  par  Iq« 
nerchio.  Percioche  la  fama  di  qiiedo  gran  Filofofo  e Hidorico  tanto 
tolaper  le  memorie  decotti  ^ che  in  ogni  luogo  i Tuoi  ferita  roirabiU 
mente  fon  celebrati . Lo  dii  fuo  e grane  & fententiofo , Se  pieno  di  tan- 
tamaedà  Se  decoro,  che  fa  dupir  chi  lo  confiderà.  £*fèmpre  pieno  di 
belle  & appropriate  fimilitudini  Se  edempi , di  maniera  che  chi  per  le  pa- 
role di  lui  non  apprende  la  cofa  ch’infegna;  almeno  Timpara  per  le  fìmi- 
litudini  & per  gli  efTempi , iquali  a guifadi  fbauiflìmi  Se  predofì  dori  in 
una  ghirlanaa/ono  fparu  per  le  fue  opere*  Scriflè  quede  vite;  nelle  quali 
prefe  aiTuntodi  paragonare i Capitani  Gred , o antichi  co*  Roma- 
ni, & del  fuo  tempo  ; laquale  imprefa  c co  fi  grande  AlCsmo 
fa,  ch’auanza  ogni  altra  opera  per  dottrina,  per  m- 
dudria,per  giudirio, & per  ogni  forte  di  virtù# 

/ Scrìireancoramolteoperettefilofofiche,lc- 

quali  jfbno  a Stampa  tutte  raccolte  infie-  ^ 

, me;  e inefle  manifedaraentefiri-  ^ * 

a conofee  la  gran  dottrina,  e*l  . . ’ 
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era  valor  di  quedo  (m* 
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DI  MOLTI  NOMI  DI  PAESI, 
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MARI. PROMONTORI,  VENTI,  FlVMr, 
Monti,  & luoghi  illuftri,  co’nomi  Moderni. 


B 1 D O,  cittì  in  Mifia,ch’è 
la  Boilina  , hoggt  detta 
Auro, nello  ftrectodi  Ga- 
lipoli.  I75-I> 

Accerta  cittì  polla  fui  Pò, 

Acarnanta,^me  della  Schiauonia,  hog< 
ei  detta  Gamia.  n 

Aoriunento  luogo  in  Africa  vicino  a Tu- 
nilì:alcuni  tengono.che  (iaquel  c’hog,< 
gi  è proprio  la  cittì  di  Africa  , & è 
vn'altro  Adrumento  nella  Milia,  cioè 
Bofllna.  399-b 

Agrigento , bora  detto  Gergento,cutì  in 
Sicilia,  7 1 

Allia,iiuine  io  Italia  feende  da  monti  Gru 
llumini,&  sbocca  nel  Teucre,  & hoggi 
i detto  Cortelìo:8e  fecondo  alcuni  lì 
chiama  il  fiume  della  Paglia,  i4p,b 
Allobroges , popoli  Galli  del  Delfinato , 
& della  Sauoia.  37P*b 

Amilo  cittì  ricchifiima,  ^78,e 

Amano  monte, hoggi  la  Montagna  Nera, 
?78.g 

Ameria , cittì  dell'Vmbria,  volgarmente 
Amelia.  73$*c 

Anfilà,  cittì  de  gli  Etoli , hoggi  detta  Vi* 
drigoizza.  ^7*.f 

AnfipoUi  cittì  in  Macedonia, hoggi  Chri< 
fipoli.  8oi.a 

Anie'ne,fiume  ho^  detto  il  Teuerone. 
aAf.a 

Anno  città  de  Volfd,hora  diilrutta;  nel 
le  cui  rouine  h un  callcUo  deto  Neptuno 
lioggi  de  Signori  Colonocfi.  ifiX 


Alba  cittì  di  Lìtio,  hoggi  campagna  di 
Roma.  a4.g 

Afopofìumb  ‘ 47^«H 

Apollonia  citt^  eraprelToalla  Velona,  la* 
quale  fi  dicea  Auion  : benché  alcuni 
s'ingannino,  tenendo  che  Apollonia 
folle  la  Velona.  4ii,* 

Apfo  fiume  tra  Ourazzo  e Apollonia , hog 
gi  detto  Vardari.  ^83.0 

Acque  di  Sellà,  hoggi  detta  la  Torre  de  ha 
gni.  • j8f.b 

Aquilone  vento  , in  Tofeana  fi  chiama 
VcHtaiuolo,  3S7.a 

Arari  fiume  in  Francia,  hoggi  detto  la  So 
najoue  fi  congiunge  col  Rodano.  j79.b 
Ardea  città  di  Rutoli,  ritiene  ancora  il 
nome.  148.8 

Amofiume.  jiiì 

Argo  cittì  foprail  Peloponnefo,doèla 
Morta.  i^o.h 

Armenia  maggiore  8e  minore,  hoggi  To« 
feanamente  fi  chiama  Erminia,  fjja 
Atelia  cittì  in  Terra  di  Lauoro,  hoggi  di 
firutta, dicefi  efferc  Aau , «ue  è Aueiià, 

l88.g  n . 

Athene  cittì  Greca  diftrutta,diceC  illuo- 
go Sìnes,&  Athine  cir./.0,&car.p8oJv 
Athlantico  mare,  il  mate  delle  Canarie, 
978/ 

Athlantichellole  dette  Beate.  77p.c 
Auétino  uno  de  fette  colli  di  Roma.«jx.f 
Aufido  fiume  in  Puglia,  da  alcuni  idett9 
aona,  pigliando  il  nome  dalla  villa  vi- 
cina; oue  fi  dice  bora  efier  Barletta.,  al- 
tri dicono  quello  Aofidio  chiamarfiJo 
Oficnc^  *38tf.g 
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ABI  LO  tflA  antichiflima  de 
th  deirAfliria,hoggi  fi  chiama 
Bardar.  75j.b 

BafiiTo  fiume.  ^o3.e 

Bet!  fiume  di  Siuiglia^c  detto  da  Moderni 
Gualdachibir.  779.C 

Buiodufio  act^  in  Puglia,  hoggiè  detta 
Brindili. 

Britannia,  hoggi  è l’ifola  4*  Inghilterra. 
pSd.C 

Bcl®e,doue  è hoggi  la  Brabantia,  Fian- 
dra , Holandia , Gheldra , & parte  della 
Frifia.  ' 9 8A.C 

Berrhea  dttà  della  Macedonia  , volgar- 
mente h chiama  Aleppe.^  99 4.f 
Bithinia  è hogd  parte  della  Turchia,  if. a 
Boeua  è parte  del  Pcloponnefo,  cioè  del- 
la  Moiea. 

Boi j popoli  di  Flaminia  &di  Emilia , hog 
et  della  Romagna, del  fiotosnefe  , & 
Ferrarefi.  j79.a 

Borea  vento  in  latino  fi  dice  Aqui]o,&; 

Volgarmente  Greco  Tramotaoa.^79.d 
Bosforo  Cimmerico, detto.! aurica  Cher 
fonefius  ; ma  hoggi  fi  dice  llret^o  di 
Caffi,  &Tartaria  minore.  978.f 
Befuia  città  nella  Spagna  vlceriòre.  4io.e 
Bizantio , hoggi  Coftantinopoli.  i76.h 
Bruti)  fono  popoli  della  Calabria  alta. 


fi  chiama  la  Capitanata! 

Canopo  Ifola, città  nella  bocca  del  Ni- 
lo* f " aioJi 

Capua  Colonia  de  Tofehani  prima  detta 
Volturno. 

Cappadocia  è ho^gi  comprefà  nella  Tur- 
chia, & Natolia,  ch'è  TAlia  minorejSc 
chiamali  il paefed'Amalìa.  7.^.>tb 
Caria  prouincia  deIRAfia  minore,  è com* 
prefa  nellaNatolia.  1 8 i.c 

Carthagine  nuoua  città  in  Ifpagna,  hoggi 
detta  Cai  thagena.  407.C 

Caracitani  popoli  che  habitano  fopra  il 
fiumcTago.  784-b 

Cafilino  et  Hello  in  Campagna , hoggi  det 
to  Cafielluccio.  joi.b 


Callulone  città  principale  del  Regno  di 
Calliglia  , dicono  alcuni  hoggi  chia- 
mi a ruCazor!a,&:  fecondo  altri  ICazona 


j9l.h 


ADMEA 


C 

, rocca 


di  Thebe. 

3*4- g 

Cecia  vento,  in  latino  è detto 
Hellerpootius,&  uolgarmen- 
te,Greco  Leuanie.  78501 

Calatia , città  in  Puglia,  hoggi  detta  Ca- 
iazza«  38l.g 

Calcai  città  de  gli  Aufoni, detta  hoggt 
Calut , ouero  Carinola.  384!h 

Camerti  popoli  polli  nel  confine  del- 
PVmbna,  hoggi  fono  fotto  il  Ducato 
di  Camerino.  * 4t.c 

Canne  villa  famofa  perIafconfìtta,chei 
Romani  hebbero  da  Annibale, dicefi 
• edere  llato,oue  è bora  Barletta. 
Caooufico  città  in  Puglia , laqaal  hoggi  è 
disiàtta  ,&  ritiene  ancora  ilnome,  que 
ib  è predo  al  duine  POfaotOiil  paeTc 


appredb  Bacza,8fquinc|deriuafcilno 
medi  Calligtia.  * 3Pj  b 

Cafpio  mare , altrimenti  Hircano  ; boggt 
detro  di  Raccu.  97^^ 

Catana  città  in  Sicilia,  uolgarmente  Ca- 
tania. S7i.b 

Caucafo  monte,  ilqual  diuide ITndia  dal- 
la Scithia.  97d.g 

Celtiberia,hoggi  il  Portogallo.  4io-g 
Cclti,hoggi  la  Hiàcia,doue  fono  il  Duca 
to  Rituriccfe,di  Borgogna  ,di  Boi  bone, 
d’Aruemia,&  d’Orlicns.  3 5.4 

Chetonea  città  di  Beotia, patria  di  Plutar- 
co. ^8i.a 

Charcedone,hoggt  Scutari , dirimpetto  a 
Codantinopmi.  Sao.g 

Chalcide  città, hoggi  Negroponte.  444*f 
Chio  Ifola, fi  chiama  bora  Scio. 
Chiadeggio  uillaggio  della  Gallia  CilaU 
pina. 

Cenomani  Galli,  (onoBrefciani,&Berga- 
mafehi.  jSi.c 

Cicilia,hoggi  Caramania.  *3  5>d 

Cimbri,cioc  Dauni , c detta  ancora  lutia, 
et  Danilmarch,par  te  di  Germania.73  i.b 
Cimnierij  popoli  fopra  il  ponto  Euìino 
predo  la  palude  Meotide,  douc il  pae- 
fe  è frigie!  iflìmo.  7 3i<b 

Cinocefalo  luogo  iu  Grecia,  che  da  Lati- 
ni è dimandato  Capo  di  Cane.  34a.g 

Cilhc- 
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Citheron^tnoilte  nella  Boetia , confagra- 
to  a Liber»  Padre  477*a 

Citheralfola  & cittì  prcflb  la  Morea,  dct 
ta  ancora  Porphinde,  & Cerilo.  86a.f 
Chiufì  cittì  in  Tofcana  nella  Val  di  Ghia 
na  nel  contado  di  Siena, già  fu  detta  Ca 
mars.  i4B.f 

Colchiè  nella  Sarmatia  dell'Alta,  hoggi 
detta  la  Mingrelia  _ 9?6.f 

Circatone  villa  polla  nel  territorio  di  Ar 
pino  7»tf-e 

Corcira,rifola  di  Corfu.  I4i.a 

Coreica  nigra  l'ilbla  di  Curzola  in  Ifchia 
uonia  i87.c 

Corintho  città  nella  Morea,volgarmcte  lì 
chiama  Corantho  4f{.d 

Creta  irola,nó  piu  li  dice,come  appllo  gli 
antichi  buoni  fcrittori  uolgari  Greti  i 
ma  da  Gandia  nobilillima  cittì  di  det 
ta  lfola,c  clTa  Gandia  nominata  7.C 
Curi.patnaijj^Numa  Pompilio, cittì dr'Sa 
binijhoggidiftrutta  7^>e 


D 

De  L O Ifola  nel  Arcipelago,Ia  piu  là. 
iiiofa  delle  Ciclad^e,  detta  Ancora 
Ginthia,Allerre,&  Ortigia  10. g 
Delpho  città  di  Beotia  preifo  al  mòte  Par 
nafo,done  era  il  tempio  d' Apollo  j.a 
Demetriade  cittì  in  Thelfaglia,hoggi  det 
u Dimetriada  : altri  vogliono  che  fia 
Negroponte . 44S>c 

Diracchio  fu  già  detto  Epidanno,&  hog- 
gi  Durazao  ^Sj.b 


E. 

EE  G I N A terra  Greca , hoggi  detta 
Legina  ai7.b 

Egeoiouero  Ghironia,cittì  Grera,hoggi 
è detta  Carillo  SJJ  * 

Engion  cittì  in  Sicilia  3 6o,e 

Epiro  hoggi  Albania  ffio.e 

Egopotaaao  terra  oeli'Ellefponto  1 8 a.e 


y L A 

Bphefo  città  nobiliflltna  dell’Afa,  che  Ho 
fi  chiama  Palata,i  nella  prouincia  della 
Ionia  181. e 

Euboia  lfola,fopra  laquale  è la  citi  di  Cai 
cidc,che  hoggi  fi  chiama  Negroponte. 
a»4.e 

Eurota  fiumc,corre  quafi  fotto  le  mura  di 
Lacedemonia 

F. 

Fa  L E B.  I A citt'a  fecódo  alcuni  nó  e- 
ra,oiieè  hoggi  móteFiarcone,ma^iil 
nel  piano  pflb  a Viterbo  lei  miglia,oue 
fiueggonorouincgrandiirune.  i44.h 
Fera  ciftà  della  Acaia. 

Fafi  fiume  974.  f 

Fidena, cittì  di  Tofeana  fecondo  alcuni  fi 
crede  elTere  fiata  alla  foce,d  oue  il  Teue 
rone  entra  nel  Tenere,  ma  di  là  dal  fiu 
meVmbria  41^ 

Fiefole,cicta  antica  f Tofeana  fopra  Fiore 
za  tre  miglia, è disfàtia,&  gli  habitatori 
incorporati  nella  cittì  di  Fioreuza. 


G. 

GADI  Ifola  &cittì  allo  firetto  delle  co 
lonned  Hercole,hoggiè  dettaCa- 

lis  777.C 

Galatia  prouincia  nobile,&  piena  di  gridi 
città  , è qlla,che gii  da  Galli  Gallogre. 
cianominata,hora  da  volgari  fi  chiama 
Cuteia  97t:b 

Gela  città  grande  in  Sicilia  544-e 

GaIIiaCifalpina,hoggi  è detta  Lóbardia. 
Calli  Genoinani  erano  i Brefciani,  e i Ber- 
gamafehi  jSi.c 

Gallicano  mote  in  campagna, hoggi  è dee 
to  Monte  Cafeano  3 8 4.h 

Glereno  città  in  Puglia, di uitiofi  & ricca 

383.b 

Cranico  fiu<ue  Si3.d 

Parte  I.  b HELLE* 


■ H. 
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H ELLESPONTO,  hoggifichia- 
malollretto  di  Gallipoli. 
>rx.g 

Heraclca  Minoia  citti  in  Sicilia  bora  è 
detta  terra  nuoua. 

Heraclea  città  Greca,hoggi  è detta  Xeno- 

xua A19.C 

Hibla  città  in  Sicilia,hoggi  è dctca  Millili. 
87  i-c 

Hircano  mare  il  Calpio  & di  Baccu . 

• L 

IA  P I D I & Carni  popoli  del  pae— 
fe,che  hoggi  fi  dice  la  Patria, e il  Friu 
li. 

Iliiturgo  città  in  Ifpagna,  hoggi  detta  Car 
cabucci  4<3>a 

Infubri popoli  della  Gallia  Cifalpina,& 
di  quelli  del  contado  di  Milano.  j5o.g 
Ifia  Kola, hoggi  è detta  LiiTa  j ■jp.c 

Ionio  mare, quello  fi  contiene  col  mare  A- 
driatico  di  uerfo  l’Albania,  hoggi  èdet- 
to  il  Golfo  di  Venetia.Ulhmo,  hoggi  1'- 
JBfiamilo  1 4 1 >a 

L 

ACEDEMONE  città  Greca fecó- 
do  alcuni  hoggi  è detta  Zaconia , o 
Mifithra  7 6. e 

Lago  di  Perugia  fu  detto  Trafimeno. 

jSi.g 

Larifib  hume  43  7.b 

Lariffa  città  Greca  detta  daTerrazani  Cre 
malie  à dtifertza  di  quella  di  Thcfiaglia 
lOOO.g 

Latiiniocitciedificata  già  da  Enea, fi  cre- 
de elfere  fljta,oue  c CiuitàlndouinajCa 
Hello  de  Signori  Colonnefi  xoj.c 
Lenno  Ifola  hoggi  è detta  Sulimine,  & 
Limno  184. h 

Leontio,luogo  in  Sicilia  dilcoflo  dall'He- 
xapilo  cinque  miglia 

Lepte  città,hoggi  Tripoli  di  Batbcria,  rcn 
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deuaojgni giorno^  talento  d'enrrani 
aCarthaginefi  i99.h 

Leucade città  capo  dell' Acanania, hoggi 
detta  Tanta  Maura  f 6i,e 

LibilTa  uiilaggio  di  Bitinia  apprefib  la  riua 
del  mare  403.0 

Liguria  comprende  la  riuiera , 8c  monta- 
gne di  Genoua,  dal  fiume  della  Magra, 
infino  al  fiume  Varo,  che  diuide  Italia 
dalla  Proueaza 

Lilibeo  città  in  Sicilia,  hoggi  è detta  Mar- 
falla, e il  promontorio  fu  o fi  chiama  Ca 
poBoco  4i8.f 

Linterno,che  fu  poi  la  villa  di  Scipione, 
nelle  cui  rouine  fecondo  alcuni  fu  edi- 
ficata la  torre  detta  Rocca  di  Patria. 

Lione  nobiliflìma  città  in  Francia  fu  edi- 
ficata da  Plance  Munatio  379<b 

Lucca  città  antica  in  Tofeana  ritiene  il  no 
me  \ W fii.f 

Lucani  popoli,  bora  della  Bafilicata. 
388.g 

Lufitania  hoggi  è il  Regno  di  Porto  gallo. 
6x^.f 

Locri  prcllb  a Rheggio  di  Calabria  miglia 
*70.  3^7.d 

M 


Macedonia  Prouinciaèconfi 
nata  dalla  Thracia  ,del  mare  Io- 
nio di  uerfo  Italia,  dall' Albania  , Se  in 
parte  dalla  Dalmatia  7t4-e 

Magnefia  Prouincia  Greca,  hoggi  Mangre 
fia  xìf-à. 

Melila  Ifola  tra  l’Africa  & la  Sicilia,  hoggi 
detta  Malta  io5i.a 

Marfi  cittàjChe  dà  il  nome  a popoli, è fom 
merfa  nel  lago  Fucino  detto  noggi  il  La 

fo  di  Albi;&  la  principal  cittì  de  Mar- 
hoggi  è Celano  _ j84.f 

Media , hoggi  è nel  paefe  delSophi,  Se  fi 
chiama  Summachia& Tizicha  68i.c 
Memphi  città  in  Egitto,  hoggi  il  Cairo. 

8 1 5.d 

Megara  città  in  Sicilia,  hoggi  è detta  Au- 
gnila, 
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^fta,&iqt?aR  disfatta  jji.g 

Mcffene  cittì,  hoggi  detta  Moflèniga.f  8.g 
Mela  fiume  in  Sicilia;  hoggi fi  chiamai! 

fiume  di  San  Giuliano  <79. b 

Mileto  Ifola  Greca,  hoggi  è detta  Malafib 
643.C 

Milano  città  in  Francia , da  Francefi  era 
chiamata  Metropoli  ifi-C 

Moloilì  popoli  dell* Albania  i30.h 

N 


PfiuIeairolanelpaiTaraSalamina  47^>8 
Piacenza  atti  in  Italia , colonia  de  Rona  - 
ni  jSa.f 

Piceno  è la  .Marca  Anconitana , che  già  fi 
computaua  nella  Gallia  detta  poi  Ro- 
magna 398.0 

Pireo  porto  di  Atbene,  hoggi  detto  porto 
Lione  ifff.b 

Pitiufa  Ifola  779-b 

Poncho  Bithinia  > parte  dell' Alia  minore, 
che  hoggi  è detu  Natòlia  9 8o.e 


N A POI  I città  in  Thracia,  hoggi 

detta  Chrifiopholi  990S 

NalTo  città  dell’ Arcadia, hoggi  è detta  Ni- 
xia  13  i.c 

Naiipatto cittì  nella  Morea,  hoggi  detta 
lepanto  479-C 

Ncgroponte  cittì  nella  Morea,’già  fu  det- 
ta Cnalcidc,&  Dimetriade  4^4'S 
Nicea  città,  hó^gi detta  Nicheanel  golfo 
diMelea  &tft.f 

Naxo  Ifola  delle  Cicladi  nell'Arcipelago , 
hoggi  detta  Nixie  1 o.b 

Nora  luogo  a cófini  della  Cappadocia  & 
della  Licaonia  yóg.f 

Nerico  il  Ducato  di  Bauicra  réó.h 
Numidia  hoggi  è il  Regno  di  Tunifi  di 
Barberia  ^34*f 

Numantia,hoggi  fecondo  alcuni  fi  chiama 
boria  iij.d 

O 

ORINGEN  città  nella  Ccltibera, 
che  hoggi  fi  chiama  il  Ponogallo 

4IZ.C 

Olimpo  monte  in  Thefiaglia  jxS.e 


PROMONTORI!. 

Pulchrio  in  Arica , hoggi  detto  Cauo  Bel- 
lo 4 1 8.f 

Malea  in  Grecia,hoggi  Cauo  Mallo  i8i.a 
Pidno  città  in  Macedonia,  hoggi  detu  Pa- 
latan  ijr.c 

Ponto  Bithinia  altrimenti  Migdonia,  par- 
te dcH'Afia  minore,  hoggi  detta  Nato- 
lia,&  Turchia  fjtx 

CL 


QV. 


VIRE  città  de  Sabini,  hoggi  i det- 
ta Torri 


Rodano  fiume  in  Macedonia,  già 
fu  detto  Strimene  3 79.b 

Rubicone,  fiume  fra  Alimino  & Cefena, 
hoggi  quelli  di  veifo  Arimino  lo  chia- 
mano il  Piffatello,8:  quelli  di  vcifo  Ce- 
feiiail  Rugone  991! 

S 


P 

PARTHI,  nel  Regno  del  Soli,  bogiri 
fidicelexdi  998. h 

Pellene  città  in  Macedonia , hoggi  è detta 
Tarco  S94*h 

Pcneo  fiume  in  Thefiaglia  1 ooo.g 

Peloponnefo,già  Cherfonefo  , hoggi  la 
Morea  ica.<r 

9 


SA G V N T O città  nobile  di  Spagna , 
bora  detto  Monuedro  piccolo  ca- 
rtello 787.b 

Salamina  èvnacittà  di  Cipri  ; bora  chia- 
mata Famagorta , vogliono  alcuni , che 
l'antica Salamina  folTe  in  quel  luogo, 
chea!  prefentefi  dice  da  volgari  le  Sa- 
line,quali  che  fia  il  medefimo  uome,  ma 
con  otto  107.C 

, b a Saleu- 
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S«!entinrpópo!t,'  ho^gl  détta  tèrra  d’O- 
trantò  J97.d 

Simothracia,!  ifola  alla  boera  della  Thra- 
; eia , a di  Scienza  di  qliella  Saìno,  ch‘è  in 
Afìa.eofì  detta, pcrenc,  prima  eflà  anco- 
ra fi  ebiainaua  Samos  53  y.b 

Salapia  cittii  in  Puglia  nelDueatodi  Ba- 
■ ri,hora  diflrutta 

Sannio&  Sanniti  eomprcdeua  Ferentani, 

, doiie è hoggi r^ancauilla:  Careeni  : Pe- 
]igni:Mai  ucinirPrecutini:  Veftini  : San- 
niti : & Hirpini , hoggi  fono  Abruzzefi, 
^iparre.dcll“Apuglia,&  il  Ducato  di Be- 
, ■ qcuen'tó' 

Salita  Ctfatifa  Promontorio  gii  fu  detto 
Leucade  ^6x.e 

Scilleo  Promontorio  del  contado  Hcrmo- 
nicojhoggi  detto  Cauo  Scilli 
Sciro  città  Greca,  hoggi  ritiene  il  nome 
8oi.a 

Sciro  lfala,hoggi  ritiene  il  nome  9I* 
Scithia, hoggi  la Tarteria  979-d 

Seleuciac  la  principal  città  della  Sauria, 
laquale  bora  da  Inrchi  c dcttaScanda- 
lor 

Sequanijhoggi  Ducato  di  Borgogna  740*f 
Si  Clone  Città  degli  Achei, hoggi  c detta  Ba 
niica,&  Alchinia 

Strimone  fiume  in  Macedonia,  hoggi  Ba- 
dino 8oo.e 

Sucrone  città  in  Ifpagna,  hoggi  detta  Xu- 
car,&  canea  nome  di  fiume  78^-f 

1 

TAGO  fiume  in  Ifpagna,  hoggi  ritie- 
ne li  nome  ?8a-h 

Taigcto  montefottoLacedemonia  341.8 
Tarcnto  città, hoggi  detta  Taranto  3 1 3 -b 
Tarraconefiume,&:  città  in  Aragona,  dà  il 
nome , fecondo  alcun<,alla  Prouincia . 
Taiirominio  in  Sicilia,  ritiene  il  nome. 

Tempo  luogo  picciolo , e antichiflimo  in 
1 hcflrag!ia,vn’altro  c in  Beotia  1 ooo.g 
Thebe  Città  di  Beotia , hoggi  detta  Tiue,& 
Polimandrìa,&  Scibes  3*4.f 

Thebe  città  delia  Photionide , fi  chiama 
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hoggi  Ziton  ' loj.fc 

Thermopile  èvnpalToftrettod’una  mon. 
tagna,che  diuide  la  Creda,  & è coli  det- 
to, perche  fu  quella  foce  fono  acque  cal 
de  joif 

Thracia.hoggi  fi  chiama  Romania  4$r.s 
Tifatca  fono  1 monti  fopra  Capoua,oue  fo- 
no hoggi  Mcronida,Cafcrta,  & Maialo- 
ne 39ià 

Tiatiria , è hoggi  da  volgari  addimandata 
la  Tira 

Trafimeno  lago  di  Perugia  38 '.g 

Trcbia  fiume  di  Piacenza  380.2 

Tufculano,già  villa  di  Cicerone,  bora  u 
chiama  Trcfcati  i^3.b 

V 

VALGA  fiume  entra  nel  Iago  di  Bac- 
cano,& fu  già  detto  Cremerà  788.6 
Veiento  fecondo  l’openione  d'alcuni  di- 
edi eficre  fiata  nel  luogo , doue  e Pon- 
tianoCafiello  prdToaTTéwfre , &Or- 
fiano;  &ahri  dicono  dTtrc fiata  in  vn 
luogo  nelle  terre  de’  Signori  Orfini 
chiamato  Veiano , oue  apparifeono  ue- 
rtigij  d’una  terra  disfatta  140.0 

Velitrc  citt  ì de  Volfci , hoggi  è detto  Bel- 
Ictri  193  c 

Venofa  città  in  Puglia  »j8.e 

Volturno  gii  città  in  Tofeana  detta  Capua, 
SchoraCapona  387.3 

Volturno  fiume , ilqiiale  diuideua  la  terra 
diCafilino.riticneilnome  393-fi 
Vtica  città  in  Africa  già  polla,  oue  è hoggi 
Porto  Farina,&  prima  Bifeita  7 i^.a 

X 

XENOXV'A  città  Greca  già  fu  det- 
ta Heraclca  459 .« 

Z 

ZA  C I N T H O Ifola , hoggi  detta  il 
Zanie,  deSignortVcnetiani  4So.g 
Zaina  città  in  .Africa  lontana  cinque  gior- 
natedaCarthagine  3 99.b 

Zenodotia  città  dwa  Mefopotamia  901  .g 
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COPIOSISSIMA 

DI  TVTTE  LE  COSE  NOTABILI, 

etdegne  di  memoria, 

che  fi  contengono  nella  Prima  Parte  delle 
Plutamco  per  ordine  d’Alfabeto . 


BANTE  fiume 97<  g 
Abinti  huominiforci^ 
fimi  ;.b 

Abboccamento  tra  Eu- 
mencj  & Antigono 
766.h 

Abboccamento  tra  Pom 

peo.&  Liicullo  S4^.g 

Abboccamento  traSiIìa,&  Archelao  68o.f 
Abboccamento  tra  Silla,&  Mithridate  tfSi.c 
AcaJemia  nuoua,&  vecchia  841.0 

Academo,daI  <]uale  deriiiò  il  nomed'acade- 
niia  ip.a 

Acarnania  facebeggiata  da  Pericle  190.0 
Acafio  figliuolo  di  Pelia  moiì  del  male  pedi- 
co  lare 

Accidente  difiutba  la  battaglia,  che  fi  douea 
atuccatcprclToà  Romacontta  Annibale 
JSi4f 

Accordo  tra  Mithridate.  & Senorio 
Accordotra  Romani.  & Sabint 
Accordo  tra  Siila.  & Mithridate 
Accortezza  d'Agcfilao 


Accortezza  di  Eumene 


78p.d 

3?d 

<8o.h 

770.g 


Accortezza  poca  di  Nicia  873.a.Contra  Ma 
canida 
Acetta 

Acerra  mciTa  a Tacco  da  Annibaie 
Achario  Senatore  veci To  da  Mano 
Achei.dotic  fiitti  aiiimofi 
Achei  guerreggia  no  cétra  Macanida  Lacede 
moina  41  p.b.in guerra  molcfiano gli  Elie- 
fi  jSd.h.  Poneuano  i loro  ornamenti  nel- 
l'armi  4}p.a.Ripudiato  Filippo  fi  accofta- 
no  a’ Romani  4fi-T 

Achille  adorato  ia  Epiro,  come  Dio  4^9.4 


4J9  e 
jyo.f 
no. 
lU- 

41*  h 


Achille  allenato  fono  Pheniee  41)-h 

Achille  inquieto  di  natura  704. k 

Achille  mono  da  Paride  tra  le  pone  6pj.d 
Acque  come  fi  generano  ne  i luoghi  cauati 
) iS.e 

Acque  di  Seda , luogo  detto  la  torre  de  Ba- 
gni 38$.k 

Aquedotti  ptiuaci  J07-* 

Acque  Sedie  73<-« 

Acronc  Re  de’  Ceninenfi  mouendo  guerra 
a' Romani  èvccifo  34-f 

Arrotato  valorofo  J37-h 

Arrotato  figliuol  di  Areo  /73-b 

Acrotato  ptiuato  da  CleomcBe  padre  del 
Regno  f73-^ 

Accula  d'Alcibiade  167X 

Accufa  de’Siracufiini  contra  Marcello  3dz.g 
Accufar altrui  quando èlodato  Si4.f 

AccuTe  contra  Alcibiade  vane  t66e 

Acciife  contra  Alcibiade  conofciutefalfe. 
iS6.e 

Accufedi  Antifone 
Adplcfccnva  di  Alcibiade 
Adimanto Capitan*  degli  Athenicfi 
Admeto  amato  da  Apolitnc 
Admeto  Re  de*  Moiodt 
Adonia  feda  di  Cerere 
Adottione 

Adoratione  commandata  da  Nmna,8t  da 
Pithagora  gp.a 

Adraniti  riceuonoTimoleone  JJi*c 
Adrano  Dio  J/t-C 

Adriatico  mare  onde  detto  247.0 

Adulatori  d’Alcibiade  a 

Adulatori  di  Tigtane  83  7. d 

Adulatori  perpetua  miferia  de  glandi  aoi  g 

Adwl- 


r.a 

18  a e 
So.g 
8o.g 
xCj.c 
3 -a 


Di. 
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AdalterinoA  McidetC 
Afranio  rotto  da  Sertorio  ' 78(.h 

Africano  in  £iaore  del  fratello  4z4>e 

Africano  minor  adottato  dal  figlinolo  di 
^cipionc4i7.d.  Vienea  parlamento  con 
Annibale  401. c 

Agamenoooc  Cólo  Capitano  di  tutta  la  Gre- 
cia 4to.b 

Agatharcho  Pittore  idi.c 

Agathocle  fauorito  di  Tolomeo  banca  cura 
delle  cofe  importanti  del  regno  éSf.b 
Agatocle  anali  prende  Carthagine  70d.e 
Agcba  Acnatnano  condcnnato  di  tradimen 
to  478-b 

* 

a;gesilao. 

A CESI  L A O ammalato 44Z. fa. Amato 
da  Lifandro  91  f .d.  Amoreuole  verlb  i 
figliuoli  p4i.  d.  Capitano de'Grtci  pa^.a. 
Cfidannato  in  denari  dagli  Ephori  pid.  c 
Centra  l'Alia  8o4.f.Contrario  alle  delibe- 
rationi  di  LiGindro  pap.  b.  Creato  faci- 
tordelle  leggi  943.g.Diede rnofficio a Li- 
fandto  inferiore  alla  Tua  digniti  919.  c. 
Fatto  Re  di  Sparupap.fa.Femopjd.g.  Ha 
■ea  riguardo  airutilepjj.c.  Honoratoda 
gli  Egittij  949-a.I nnamorato  del  figliuolo 
di  Goti  pj  a.  e.  Loda  Epaminonda  p4/.c. 
Mandato  luogotenente  neirHellcfponto 
Maluagiamentc  configlia  Agide 
778.fi.  Nuntialaguerraa  Tfacbani  643^1 
Ofleruatore  della  giuftitia  p|  3 r.  Poco  ho 
■orato  d74.r.  (^antopocofi  fidalTe  nella 
moltitudine  94t.g.  Pone  le  difrrc  nella  cit 
lì  94  f.c.Re  biafimato  ,b.  Rifiuta  la  |>a- 
ceodertagli  daThebanÌ947.  b.  Saluola 
Tua  città  943.fi.  V ilTe  ann  i ott3ntaquactro> 
regnò  in  Spatu  anni  quarantaunopf  i.a. 
Vn’altra  uolu  vuol  efler  creato  Ephoro 
jSo.f.Zoppo  9af.d 

Agefiftrau  madre  di  Agide  f*!** 

Agefipoli  vno de  i Rem  Sparta  9}8-e 
Agéfipoli  libeiò  Epaminonda • 8c  Pelopida 
3a4-f 

Agi  Re  4i.« 

ACIDE. 

Acide  <7.a.Aftretto  andare  alia  gner 
ra779.a.  Condannato  alla  morte  pSa. 
c.  Di  nobiltà  d'animo, & di  prudenza  no- 
biiiifimo  737.C,  Et  Cleomene  li  amarono 


come  fratelli  f7t.h.  Manda  a difender* 
Leonida  778.g.  Nato  della  frmigliade^ 
Eudamidi  7 7a.fi.ll  primo  che  fblTe  mono 
de'Rcde'Spanani  jSj.d.PoAoin  prigio- 
ne 78i.f.Procuradi  ridurla  cittàaH’equa- 
lità  77<.e.Ptopone  ledouer  elTer  il  primo, 
che  ponga  in  publico  le  Tue  fatuità  {7^-f* 
Propone  una  ordinadone  contra  i vecchi 
77j.d.  Si  abbocca  con  Arato  S7Ó-C 

Agileo  Ephoro  7>4-a 

Agionane  efiere  lecito  gloriarC  4^7 -b 

Agnufio  Leo  7.a 

Agricoltura  amatricedella  pace  pi.b 
Agricoltura  introdurrà  da  Nnma  pi.b 
Agticoltura  Aimaia  da  Catonc,piu  toAo  di- 
lettOjC he  frutto  7op.d 

Agrigento,e  Gela  città  di  Sicilia 
Aidoeneo  RedcMololfi  i8.f 

Albani  popoli  971  .d 

ALBINO. 

Albino  Coniblo  707.fi.  Diede  la  Tua 
carretta  alle  VcAali , chefuggiuano 
a7i.b.Superato  da  Pirro  709.a.Nclla  guer- 
ra ciuileamma7zato  jii.C 

Alcida  forclla  di  Filippo 
Alcandro  cauòvn'occnioa  Licurgo  ^o  fa 
Alcete  7<a.c 

ALCIBIADE. 

Alcibiade  riputato lànio tra ì Gre 
ci  83.d.Accottamente fàggi  l'infidie 
de'  Lacedemoni  i (p.d.con  qual  mezo  per- 
uenne  a m^iArati  nella  Città  177.  b.  Ac- 
culato prelloal  popolo  del  di fpregio  delle 
cofe  facre  103.  d.  Altro  nell'apparenza^ 
altro  nel  fecreto  dell’animo  era  idS.b.  A- 
mato  da  molti  171.C.  Amato  davnfore- 
Aiero  17  i.d.  Andò  alla  guerra  con  Socrate 
I73.d.  Ca!unnia,&accufa  di  Nicia  i78.b. 
Calunniatoda  Trafibulo  iSi.c.  Capitano 
de’  Lacedemoni)  169.0.  Caffo  da  gli  Athe- 
niefi  del  Capitanato  iti. d.  Cedannatoa 
mone  dal  popolo  i tf  7.C.C011  aAutia  titien 
lenautdi  Pheniciai73.  fi- Condotto  agra 
calamità  i8].b.Datofi  a MagiArati.  tanrc 
nòli  cotfb  de  gli  altri  173.3.  Dette  un  pu- 
gno fui  vifo  a a aurea  161.C.  DishoncAo, 
6c  audace  lòi.d.  Eccellente  oratore  neH'in 
ucntione  delle  cofe , & delle  parole  17  J.d. 
Eletto  Capitano  de  gli  Atfaeniefi  160.  c. 

Fatto 
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' Fano  rItorAare  in  Athene  da  gli  Athcniefi. 
i67.a.Fecetoglieie  aa(ì  d’argento  di  Anito, 
rfi.e. Ferito  da  nemici  è làluatoda  Socrate. 
1^4.  f.Fu^e  dalle  mani  di  quegli  che  locó- 
ducenanoin  Athene.if7.c.  Fuggì  illònare. 
ifo.  g.  Ha  fatto  gran  benefici  alla  patria. 
xt.f.Hcbbeun  bambino  da  nna  che  era  pri 
Sione-fii.c.Incolpatod'hauer  ^rto  rompere 
le  ftatue  di  Mercurio. i£j.d.  Incolpatod'ha 
Iter  uccilb  un  Tuo  compagno  con  un  bado- 
ne.i67.d.IncoIpato  di  disnonefla.id7.d.In- 
coronaco  di  corona  d'oro,  creato  capitano, 
lyg.h.lngannògli  ambafciacoride’Lacede- 
monii.85.e.  In  qiianla  riputatione  fiifle. 
iSo.f.  Lufiuriofo.  idi. a.  Muouei  Lacede* 
moni  contra  gli  Atheniefi.ié^.c.Con  Nicia 
& Lamaco  Capitano  deirimprefa  di  Sici- 
lia.idj.a. Odiano  da  nobili, & ptudenti.idi. 
Petfuadea  gli  Athcniefi  rimprefàdi  Sicilia 
contra  il  parer  di  Nicia,  Socrate,  & Mctone. 
idi.h  .Non  fi  mutò  mai  nel  fegreto  dell'ani- 
mo.idS.h.  Pienodi  adiilationi, & lufinghe. 
aio.h.Piu  bello  ch'altro  Atheiiiefc  di  Tuo  cè- 
fo. i4p.c-Pottaua  inuidia  alla  gloria  di  Ni- 
cia.i83.e.Pofto a maneggi  della  Rep.  i^d.h. 
Podi  giu  i giuochi  fanciullcfcbi  fi  diede  al* 
le  difcipline.i^o.f.Podo  io  prigione  da  Tifi- 
rapherne.fc  ne  fuggi.i7j.d.  Prende  bifantio 

177. b.c.Riceuuto  in  Atbene  con  merauiglia 

178. e.RiceuutodaFatnabazo.i8{.b.  Richia 

laacoin  Achenc.i  71. f.Richiainato  in  giudi- 
ciò  in  Athene.idl.d.  Ricorrea Pharnibazo 
J7J.J. Rimette  gli  Argini  in  dato  popolare. 
I <0  .g.  Ri  prende  i capitani  dcli'cfetcito.z7i 
f.Riprendegli  ambafciadori.ido.e.  Ruppe 
Mippocrate  phatnabazo.i74.b.Senza  caco- 
ne diede  un  pugno  fui  oiToa  Hippooico. 
it4.f.Sdegnato  lena  di  inanoagli  Athenicfi 
Medina.  IÒ7.C. Si  dilettana  di  tener  caualli. 
I jd.e.Sptezzato  da  Capitani  Atheniefi.rS  1. 
I.  Vaio  Caria  per  rifeuoter dinari.  i8o-h. 
Tartagliaua  nel  parlare.i4p.c  Vemitoinlb 
fpctea  a gli  Athenicfi  di  uojer  occupar  la  Si- 
gnoria i8o.e 

AIcioiico  perula  teda  di  Pirtho  ad  Antigono 
Tuo  padre  7zi.d 

Alemeone  ^4  g 

Alcuni  della  plebe  reggkiamo  intorno  alla  ca- 
ia di  Gracca  ija.f 

AlcarepolcrodiRadamanto  <;8.f 

Allegrezza  di  Serfe. 

Alcluadio  faceoa  ugliarle  baibea  Macedo- 


ni ‘ - *.  j e 

Aleflandro  figliuolo  di  Perico  fu  cancelliere 
in  Roma 

Aledandrohauearoffettodi  Eumene.  7<o.f 
Alefisandroiil  primo,che  in  Afia  hebbe  a fiata 
con  Baffi  ne  figliuolo  di  Aiubazo.  7I9.C 
AledandroMaccdoneauifii  Aridide  delle  co- 
fediMaidonio  480.0 

AleilandroPherco 

Aledandro  Phereo  preiò  da  Thebani  334  h 
Alito  luogo  onde  detto  i pai 

Alimento  quanto  dimò  Licurgo  badare  a aia 
feuno  yp.a 

Alliaco  giorno  ^49.0 

Allia  fiume  ^49.8 

Allobrogi  37>*h 

Alpi , & diificulti  d’Annibale  in  pafiarlc. 

379.C 

Alfca  città  prefia  470.e 

Altare  Ceratone  lo.h 

Altare  delia  pace  in  Athene,  quando  fu  dedi. 

cato  tos-à 

Altezza  del  monte  Olimpo  4z8.d 

Alterezza,&  fuperbiad’Alcibiade  I7p.d 
Alterezza  di  Romulo  43.3 

Amazonc  97^-g 

AmbafciataaCrailodi  Surcna  90ì-o 
Ambafciata  d'Aridide  a Lacedemone  47de 
Ambalciatoti  de'  Sabini  a Romulo  ) 4.0 
Ambafeiatori  Carthaginefi  con  la  mano  mo- 
dranorintentionedi  chi  li  manda,  jfo.g 
Ambafeiatori  di  Atuuafde  47J*c 

Ambafeiatori  de’  Lacedemoni  a gli  Athenie- 
® - 47r.c 

Ambafeiatori  de' Falerii  Z4f.d 

Ambafeiatori  del  Senato  Romano  a Cotiola 
no  Z04X.&  h 

Ambafeiatori  d’Arface  joj.h 

Ambafeiatori  dei  Carthagioefi  aTimoleo- 

n®  f4p.c 

Ambafeiatori  di  Tarquinio  130. f 

Ambafeiatori  di  Vclitti  193.C 

Ampafciatori  mandati  a Camillo  z53.d 
Aronafeiatori  nuoui  mandati  a Cotiolano. 
204. h 

Ambitiofa  libculità  di  Conone&adutopro 
cedere  di  Peiiclc  Z74.f 

Ambition e egara  di  contendere 
Ambitione  de  gli  Athenicfi  cedeua  alla  pietà 
della  patria  gop.c 

Ambioni  7tò.g 

Ambitione  di  Cralto  per  inuidia  de  i fatti 
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Jì  CeCare  i 

Amrniacittidltalia  7}f-C 

Amicitia  d'Anachaifì  & SoIoae,8cIor  ragio- 
namenti circa  le  leggi  lOf.C 

Amicitìafra  Ccfare.&  Pompeo  caufa  della 
ruina  della  Rcpublica  983  .b 

Amicitìafra Pclopida,&  Epaminonda.  324.0 
PraThcfco,&  Pctithoo  i7-b 

Amici c ^migliati  dì  Petfeo 
Amikhadiec^  la  |>oppa  ad  Alcibiade.  149.C 
Amilcare  padred  Annibale.  373-b 

Aminio  Phocele  in  foccoifodi  Spatta.  7i8  g 
Amifo  città  ricchillìma  lip.c 

Aroifo  da  Camillaco  abbruciata  t^o.f 

Amifoidoue era  polla  Sto.h 

Ammirationi  delle  genti  in  rigaardar  The- 
miftocle  ti6.f 

Ammutinamento  nella  militia  di  Scipione. 

AMORE  d’Alcibiade  nerfo  la  patria.  170* 
b.Come  (iadiffinito  da'  Filorob.47.c.DcI- 
la  patria  poter  piu , che  la  priuara  nimillà 
in  Themiftoclc,&  Arlftide.zi3.d.  D'Epa, 
minonda  uerlb  Pelopida,34o.c.  Di  Tiberio 
nerfo  la  moglie.613.0.  £ pietà  di  Coriola- 
DO  nerfo  la  madre  207.0 

Amoreuolezza  d'animali  vcrToi  padroni. 


221. e 

Amoreuolezza  di  Scipione  Africano  uerlb  il 
fratello  4^4-^ 

/moreuuiezza  di  Siila  zerlb  Archelao,  ^i.a 
Amori  de' Lacedemoni  buoni  938.0 

Amori  di  Siila 

Amomphareto  huomo  molto  animofo.it  i.b 
Amphate  fi  dimellìca  con  Agide  pti.c 
Ampbicrate  maeflrodi  Rhetorica  833.0 
Amoreuolezza,  pietà,  c diligenza  di  Catone. 
jo7-d 

Amphitìoni  fin  guèrra  per  Delpho.  lop.b 
Amphìreo  intrico  i Lacedemoni  nella  guerra 
della  Grecia  ^37.a 

Amulioèuccilb  28. h 

Amulio  lolfe  il  regno  à Nnniitorefuo  fratel- 
lo 24.h 

Anachni  Dei  ip  c 

Anachatfi  amicodi  Solone  lot.c 

Anafagora  cacciatoio  prigione  8to.e 
Chiamato  mente  'i7i.b 

Acafagora.i7i.b.NoncnrdIccorefàmigliari. 
zSo.g  Prìmo.chcfctiueiredeirEcclifh  del- 
la Luna.  879.  d.  Quello  che  predilTe. 
*4^.f 

Auafilao  e Licurgo  t’accordano  con  Alcibia. 


t A 

de  di  dargli  la  cittì  - fj^.h 

Anaza  rubau  da  Thcleo  t6.g 

Anco  Martio  genero  di  Knna  94.0 

Andocide  869.0 

Andocide  pollo  in  prigione  1 tfd-g 

AndrocideCiziceno  J37.fi 

Androcide  pittore  3J7.b 

Androcle  nimico  d' Alcibiade  i<4.e 

Androclide  3aj.a 

Androclide-Sc  Amphireo  737>a 


Androclide  e Anlireo  intricò  i Lacedemoni 
nellaguerra  di  Grecia  66i.a 

Androcatc  Icmidco  477-a 

Androgco,pcrla  motte  del  quale  gli  AtheuieC 
hebbero  molti  mali  8.e 

Andromaco  giullillimo  t & padre  di  Timeo 
fiìllorico  330. f 

Andromaco  traditore  jM-f 

Andronico  da  Rhodi  hauutelc  opere  d'Arillo 
telea  Roma  lepublicòal  mondo.  A8z.b 

Aniene  fiume  394-0 

Aniàre  & altri  per  ingannar  Agide  j8i.c 

Anficratc  Maellro  diRbetorit^  *33  0 

Animi  to2zi,&  gcnerofi  come  difpolli  alla  glo 
ria  iS8.g 

Animi  grandi  c conAanrinou  Ccontcnurd) 
mediocre  gloria  i88.g 

Animo  inuitto  d’Agelìlao  93  J-* 

Animo  intrepido  di  Coriolanò.i97.b.  Di  Sci- 
pione contra  quelli,che  doueuano  abbando 
nat  ITtalia  406.  Di  Pericle.29Xg.Di  Filopc 
mene. 43  6 g. Di  Camillo  236.b 

Animo  di  Emilio  eOcr  il  medclimo  in  ordì* 
nar  una  battaglia  bene  e un  conuito.  237-b  ■ 
D’Eumcne.7d6.g.Di  Mario.749.b.  Di  Siila. 
<89.b.Dclledonnc  Spartane,  7Ì7,a.  Con- 
fiante  fi  conofee  ne  trauagli,e  nelle  feiagu- 
re  7<y.c 

Anito  77.a 

Anito  amadord'Alcibiade  lyt.d 

Anclla  d'oro  tolti  a Caualieri  Romani  nella 
battaglia Cannenfe.39o.e.  Aello  di  Siila. 
<64.fi 

ANNIBALE. 

Annibale  mira  Marcello  morto  . 
367.d.AlTediaSagooto.  373.C.  Cagioa 
della  ruma  della  Tua  Rep  430.  f.  Capuano 
dcU’armata  di  Prulia.403. c.  Combattea 
Capuaron  Romani. 393.  b.  Con  allutia fiiU 
uò  la  Tica.jCz.e.  Crudeli llìmo,  & allutilfi- 
mo  382.c.  DàilguafioaSpoleti.  384.f 

Di- 
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Dice  il  fao^irere  de*pia  eeeclléti  Capi- 
tani 4Si^.Dì  uimifei  anni  creato  Capiu 
no j74.e.Doppornltima  uittoria  impru 
dente.388.f.Dotto  in  lettere  Greche, & in 
trte  hauer  fcritto  hiftorie.430.e  Et  Apoi 
Ionio  Capitani  deirarmata  di  Antiocho. 
401. b. E Bomilcare  contraThimoleonc. 
f 5 9.a. Fanciullo  giurò  douer  clTere  inimt 
co  al  Popolo  Romaiio.374.f.Fece  repclire 
Marcello  honoreuolroire.  3P7-h.  Gioui. 
nettochiamato  da  Amilcarein  Ifpagna. 
*7].c.Ingànato  inauettCteinCte  dalla  gui 
da.38^.h.In  Tofcanapde  un’occhio.381. 
f.Inuita  Scipio  nea  parlam6to.39p.b.  La 
prima  uolta.che  tolto  le  fpalle  a Romani 
jy4.e.l  mbofcala  cauallerianó  lungedal 
fiume  Hipafimereo.38i.h.Moue  refetei» 
COTcribRoma.iSi  X LStoa  ulàrla  uitto 
ria  42p.c- MelTe  il  cótadodi  Fiefole,  &di 
Arerzoa  fcrro,&  fuoco.38i.g.Nemico  fpa 
uftofo.3  (p.a. Ributtato  da  Marcello.3  9t« 
d.Ricorfead  Antioco. 401.  a Rifuggea 
PrufiaRedi  Bithinia.403.aRire  fòrte  nel 
laméto  dc’fuoi  Cittadini.  400.g.  Q^nte 

fenti  fi  trouò  quando  pafsò  l'Italia. 379» 
.Rotto  da  Scipione.  42  i.d.  Sedici  anni 
cótinuò  la  guerra  in  lulia  cótta  i Roma- 
ni.3 99.a.Q^llo  che'l  dimanda  ad  Antio 
co  401  .a  Tcmrdo  l'infidie  Prufia  flaua  ui 
g1iitifIimo.404.eSi  moti  in  età  di  fcttita 
anni. 404 .g.SSpre era  da  cfTere  temuto  da 
Romani.4Ó3.c.Si  duole  di  fe  medefimo, 
del  Senato  Carthaginefe.  399.  a Sprezza- 
to da  Antioco  in  quel  tipo  chehauea  bi- 
fogno  dell’opera  lua.40i.g.  Va  con  refTcr 
cito  a Roma.393.d.Vinfe  i Capuani  37; 
c.Vittoriofo  uà  rcrfo  Tofcana.  381. a 
Anione.  394-c 

Annio  ammala  Marco  Antonio  Oratore. 
7fi.e 

Annio  centra  Sertorio  779.a 

Annio  non  eloquente, ma  arguto.  384.b 
Anno,&  mefi  ordinati  da  Numa.  91, f 
Annoneauerfariod'Annibalc.  42p.a 
Anno  piefTo gli  Egitti!.  px.g 

Antalcida  £3.6 

Antalcida  Spartano  68}. c 

Anteroocrito  da  Megarefi  amazzato.  z88.e 
Antenati  uinti  da  Romulo  in  'guerra,  jj. a 
Anteo  doueòfepolto  78o.f 

Antiario  figliuolo  di  Licurgo.  77. c 

Antiati  intrepidi.  191. c 

ABtiati  honorano  il  mortorio  di  CorioU- 


no  c 

Antiochide  tributo  Atheniefe  *47i.c 

Anticrate  pafsò  Epaminonda  con  marma 
in  balla  948.0 

Antigene,&Theutamo  Principi  de  gli  Ar- 
girafpidi  771.» 

Antigona  moglie  di  Pirro.  (pp.b 

ANTIGONO. 

A NT I GONG  izz.f.AfTimigliò  Plt 
XX  ro  aungiocatore.7i5.b.  Comanda  a 
(oldati  che  uengano  a trouarlo.  600.  f.  En 
tra  in  Gerania.  sf6  f.  Chiamato  dagli 
Achei  598  h.Di  nuotio  centra  Eumene. 
7^8. e. Dopò  una  gran  uittoria  fi  muore. 
óoj.b.Ghiufoda  Cleomene./^t  f.Fatre 
gru  con  £umene.7Ó7.d.G  uida  refserciro 
centra  gli  Acbci.4}ó.e.  Figliuolo  di  De- 
metrio. 722.c.Fece  leuare  il  mangiare  a 
£umene,e  pofeia  lo  fa  fcannare'.773.b.In 
gannato  dall'allutia  di  Eumene.  770  g. 
Morì  prima.che  mettefse  ad  effetto  lo  ap 
parecchio  fatto  contrai  Romani. 92  j.b. 
Nó  foflicncjche  Eumene  gli  fia  menato 
auanti.772.  h.  Per  fopranome chiamato 
Defene.  f24.h.Prcfc  Sparta.  <?93.b 

Antilio  porta  uia  fintctioradel  fàcrificio. 

dtciochedifse.  Ó3  r.c 

Antiloco  fcrifse  ucrfi  in  lode  di  Lifandro. 
ójo.h 

A ntimaco  Colophonio  non  premiato  da 
Lifandro  fquarcia  i fuoi  uerO.  6jo.h 
AntimacoTeio  Lirico  31.4 

Antioco  Afcalonita.  891. a 

Antioco  riceueuiia  fafsara  nel  uifo.  903.0 
Antioco  uinto da  Lifandro  in  battaglia  na. 

naie  Ó4i.b 

Antioco  uinto  da  Romani  firicourain  E- 
phefo  40»  K 

Anto  figliuola  di  Amulio  Re  Z4.d 

Antiocna  Migdonica  843C 

Antiorofigliuolo'di  Licurgo  77.C 

Antiopa  morta  i6.g 

Anti patto  addimàdando  co  fé  ingiuflc,  che 
rifpofla  bebbeda  Photicne  >7t.d 
AntipatroalTediato  a Lamia  7Ói.f 

Antipatto,  Se  Ciatero  prefero  la  Arecia, 
761.C 

Antipatie  figliuolo  di  Cafsandto  amazza  fa 
iiiadre,&  fcaccia  Alcfsandro  fratello  del 
Regno  yoo.f 

Antifcnato.  66f.» 

Anti. 


e 
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Anriftia  moglie  di  Pompeo. 

AiiciRene  Socratico.  7tf.h 

Ancifiia  rifiutata  da  Pompeo. 

Antilìio  Pretore. 

Aolio,&  che  fignifica.  }j.a 

Apennino  pa/Tatoda  Hannibale.  Jgi-^ 
Aperaiiti  molefiati  da  Philipp o.  .4i8.d 
Appio  Claudio.  t)i.d 

Afiti.  ’ifi.f 

Api  nafcede’baoi  dio.c 

Api  feiiza  paura.  7) 

Apolline  fala da  mangiare.  Sfo-? 

Apollo  oue  naque.  ])i*b 

Apollonia  occupau  da  Leptine.  SS^.Z 

Apollonia  oue  e.  <8;.a 

Apologo  del  vcntre.&  membri.  zid.  h 
Apologo  di  Themiflocle.  aitf.h 

Apologo  rulgatiflimo.  azd.h 

Apoplitcmmi . zz7.b 

Apctncta  luogo.  rfj.d 

Apparato  de  (acrificii.  ijé.f 

Apiaceri  & agi  di  quanto  danno  fianoàgli 
huomini.  |90.g 

Appio.  990.  h 

Appio  Claudio  nimico  alla  plebe.  178.  c 
Appio  Claudio  Sabino  fatto  cittadino  Ro- 
mano. 14Z.C 

Appio  Claudio  folleua  le  città  d’Antiochia. 
8|t.d 

Appio.del  quale  fi  coronauanoi  Corintbii. 
SSS>-e 

A confòrti  di  Publicola  andò  ad  liabitate  in 
Roma  conducendo  feto  cinque  mila  cafc 
de  nobili  Sabini.  I4a.g 

Apfo  fiume.  4Ti  a 

Aprile  onde  detto.  9S9-C 

Aquila  ammacflrata  da  Pitbagora.  83.  d 
Aquilii  trattano  di  ritornare  1 Tatquinii. 
78 1. a 

Arari  fiume.  378.  f 

Arallc  fiume.  97J.a 

Arface  • 5103  c 

Araterio  onde  detto . lo.f 

Creato  Senatore  onde  difeefe  la  famìglia 
dei  Claudi.  *4^*g 

Arato  facea  poco  conto  dc'Lacedemonii.dc 
dtClcomene.  fS6.e 

Arato  frigge  in  SionetSc  ciucilo  ferine. 39;.  e 
Arato  il  primo  .che  alzo  in  liputatione  la 
Republica  de  gli  Achei.  437.  c Lento  à 
gueireggiate  4j8.e 

Arato  mandili  figliuolo  per  iftatico  ad  An 
tigooo 


Arato  prima  che  parli  riuolta  li  mantello  ■ 
torno  il  vifb.  doo.f 

Arato  fi  oppone  a’  dilégui  di  Cleomene. 
f9J-h 

Arato  teme  appiccar  lagiornam  con  Cleo. 
mcne.3 Stf.n.Si  difpone  di  richiamar  An- 
tigono nella  Grecia.  fpi-d 

Arbocola  città  ptelà  da  Annibaie.  374.  h 

Arcadia  occupata  da  Thebani. 

Arca  di  Numaioue  furono  podi  dodici  libri 
delle  cofe  dc'Pontcfici.  & dodici  in  Gre- 
co della  (àpicntia.  pf.e 

A R C H ELA  O.  d8o.h. Di  nuoiioprega 
Stila  alla  pace  con  M itridate.  68  r .b.  Det- 
to cosi, perche  Arr  helao  quiui  t’accampò 
($76-g.Ordina  l’clTercito  contra  Siila. dyj 
b.  Si  mone  contra  Cheronea.  676. b 

Archeptult  figliuolo  di  Tcmidocle.  Z3d.f 
Archcfilao  Re  di  Spatta.  J7.a 

Archefilao  Philofopho.  43  3 .b 

Archidamìa  Sparuna.  ?t7.tt 

Archidamìa  fuo  motto  circa  il  parlare  c'I 
tacere.  ^7  a 

Archidamo.  8o7.d 

Archidamo  alfalra  l'Attica.  190.0 

Archidamo  condennato  per  hauer  prefo 
moglie  picciola.  917.0 

Archidamo  fratello  d'Agide  fatto  morire. 
f87.b 

Archidamo  rinfe gli  Arcadi  in  giornata . 
947d 

Archiloco.  7j8.f 

Atchìiocodel  combattere  degli  Arabi.  3.0 
Archimede  quello  che  lafciò  ferino.  338.0 
Quello  che  ordinò  fi  ponelTe  fopra  la  fua 
fcpoltura.  3T8-g 

Archimede  inuentore  di  machìne.  jjfi-e 
Arco  edificato  da  Annibale.  b 

Acdea.doueera  confinato  Camillo.  231 
Ardcati  tagliano  a pezzi  i Francefi.  1(3 
Ardimento  d'Annibalc.  419-A 

Ardimento  di  Thche.  34J-0 

Ardimento  di  Mutio.  139**^ 

Ardir  dì  Aicibiade.130.fIDi  diete  Un- 
cinile Romane.  143. a.  De'Lacedemoni. 
3 3 1 De’foldati  dì  Mario734.g.  Di  Ca- 
millo.zdi  h.r.'i  Papitio  i3z.f.  Di  Mario 
Tcrfo  Mitiidate.7.3  3.a.ri Leonida.3i8.g 
Di  Pelopida.339.b.34i.h.Etfédelrà  d’Ou 
tauio  vcrfoCralTo.pid.g.  Grandi/Iìmodi 
StiIa.d79.d.Maratiigliofo di  Coriolano. 
ipi.e. i97.b  Troppo  maiidc  di  nemofthe 
nc.877.c.lucomparabiledi  Pirro.  7i9.b 

Areo 
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AreoSparttnodiaiatoa  Corcicri.  jiS.h 
Areo  Re  de’  Lacedemoni  morto  aCorìn- 
tho  y73-b 

Areopago  8oé.h 

Areca  moglie  di  Dione  aitogau  oiua  m 
mare  S^i'^ 

AreAcomonce  811. e 

Argirarpidi  danno  Eiunene  nelle  mani  di 
Antigono  _ 77a-e 

Argini  perche  habbiauo  in  piazza  il  Lupo 
fcolpito  7zo.h 

Argini  perditori  in  battaglia  C colano  il  ca 
po  <3>'b 

ArgOjone Pirro alTagliendolo  moti.  711  -c 
Argo  prefòda  Cleomene 
Anadna  innamoratadi  Thelèo  j.g 

Ariamene  Arabo  inganna  CralTo  foj.c 

Ariamene  Capitano  di  Serfe  ai4-h 

Ariathe  Toggiogò  la  Thracia , 8c  la  Mace- 
donia <7i-c 

Ariathe  Re  prefo  76i.b 

Ariarechc  col  neleno  fiitto  morir  da  Mi- 
chridate  fno padre  977*d 

Arimnello  Capiuno  de’ Plateefi|  quello  G 
fognò  477- b 

ArimanioDiode'PetC.  ajt.c 

Atiobatzane riconciliato  con  Mithiidate 
tflo.b 

Ariomande  8o4.h 

Atiileneto  44i<C 

Aiiilcncto  in  fàuor  de*  Romani  444>b 

A R X S T I D E. 

ARiftidcaiuu  TemiAocle  inimico  nel 
le  imprefe  della  Repnblica.474.f  Ac 
q^uiftò  nome  di  giudo.  47i.f.Confoita  i 
Opicani  a far  giornata  per  conlìglio  di 
Tbcmidocle.ziz.f.  Creato  Capiuno. 
47Ò.g.Delibera  punire  dui  capi  della  co 
giun.478.g.Dif:nfore  della  giuditia,& 
cquiti.470.rDomandaro  da  Greci  p far 
redimo  di  tutte  le  Citcà.4S7.a. Eletto  jp 
curacoredel  fifco.47o.g.Entra  nella  bac- 
taglia.433.a.Era  uenuco  a noia  per  la  fa 
ma  d'e(rergiu(lo.473.  d.EtThemidocle 

fareggiano  iniicnie.  4^9  a. Figliuolo  di 
iifimaco.467.d.Locro  iiolca  ueder  la  fi* 
glia  piu  predo  moru.che  maritata  al  Ti 
ranno.f48.e.Lodail  parerdi  Paufàuia. 
480  g.NimicodiThemidocle.aifi.g.Ma 
(iato in  edìglio  con  rodracifmo.  473. a. 
Mai  non  modiò  allegrezza  de  i ctaaagU 


del  nimico.489J.Maoda(o  a Lacedemo 
nc.47^f.Nellaguerradi  Marachona  heb 
be  ili  Iccondo  luogo.47i.a.N6  fi  mouea, 
nò  pergracia,  nè  per  odio.4d9.a.  Piglia 
la  protettion  della  plebe.48f  d.  Parlòa 
ThcniidocIe.470.h.Riptide  il  configlio 
Tcilc,&  non  giudo  di  Themidoclc.484. 
c.Riuocatodaircdilio  474.0 

Aridippoincerpreu  il  fogno  di  Cimone. 
810.  e.  Qual  giudicio  fece  di  Cimone* 
801  a 

Aridobola  Diana  3}o.e 

Aridobolo  Re  de'  Giudei  prefo  da  Pópeo. 
864-d 

Aridocieco  padre  di  Lilànd  io  ^3p.b 
Atidomaca.&  Arerà 

Aridomeoe hauer  uccifo  trecento  Lacede 
moni  ' 41T 

AcidonedaTiro  401. b 

Aridoiie  Corimbo  877.0 

AridonefonatordiCichara  A)oh 

Atidone  tiranno  d'Achenc  (73  .b 

Atidonico  Sif.c 

Aiidofane  it>i.b 

Atidofane  pittore  lAi.e 


ARISTOTELE. 

ARidotelefua  opinione  di  Minos  Re 
di  Crcu,8.e.  Capo  della  rebellion  in 
Argo.fyó  h.  Ciòcne  imfda  che  fia  Goa 
tioiie>e  Babica*37.d.Di  Nicia.  838.0 
Aridotimo  Tiranno  373.b 

Arichmiadeaiucordi  Licutgojneirordtnac 

J7* 

Armamentario  di  Philone  ^7*-g 

Armata  di  mare  ordinata  da  Pópeo.  P78.f 
Armenia  minore  prela  da  Lucullo.  P30.e 
Arme  de  Macedoni  J39*b 

Arnace  uno  de  gli  Eunuchi  di  Serfe.  47f.b 
Armeni  col  fuo  impero  intoleiabil  a Gre 
ci  83i.e 

Armiludrio  lèpolcuradiTatio  40.h 
Arno  fiume  jSx-f 

Arrogantiadi  Minutio  }8).d 

Arrogancia  di  Tigrane  837.b 

Arfacidi  Re  de’ Parchi  pi7.b 

Arfania  fiume  841. f 

Actabano  tribuno  de  foldati  ^3^-g 
Arufctlè  innamorato  del  ualor  di  Pelupi- 


da 

Aiuuafilc  Re  de  gli  Atmeni 

c a 


j4i.a 
504  f 
Aiu- 
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Arranafac  Re  di  Armenia  fcrifle  Trage- 
die , 9‘7‘i 

Arraxata  edificata  a perfuafion  d Anniba- 

le  84^*€ 

Attaxata  regiadi  Tigrane  l4i.d 

Attedellaguerra 
'Ane  di  Magone 

Arted’indouinare  _ 17»** 

Atte  di  Pericle  ingeniofà 
Artifici  de bacchanali  TP**® 

Atititiiada  compagno  di  Licnrgoin  far  le 
leggi, & altre  imprefe.y7.a.E  Icientiadcj 
l'oidinai  le  fchìerc  nelle  cofe  fanno  il 
tutto 

Anemone  fabro  aSé.e 

Arte  ufata  da  Agefilao  uerfo  gli  Ephon. 

ji^.a 

Attefici  di  fbrrnna  TH* 

Artigiani  di  diuerfe  fotti  ^ i77*a 

Arthmio.aelite  códànato  d'infamia.  * 
ariefi  ciò  de  acquiftar  le  aittotie  4^5  .*> 

attinte  figliuolodi  Porfena  Hi-* 

attinte  Tofeano  i47-“ 

afealio  7«o' 

afcoli  cittì 

alfe  fi  chiama  hoggidi  Caldo, o baiocco,  al 
Denaio  Giulio  a-l^-g 

Afdrubale  Barchino  _ _ 4'*-* 

afdrubale.&  Magoncuinti  da  Scipione,  fi 
riducono  a Cade  _ 410. f 

afdrubale c Sifàre  rifanno  rcflcrcito.4i5.a 
afcalido  78o.b 

alinato  fiume  oue  furono  Yceifi  molti  A- 
ihenicfi  883. c 

afiatrauagliata  dalla  fupctbia  de  gabellie- 
ri 78><l 

afilo  Calcideo  ySo.f 

afilo  da  Romulo  ordinato,*  perche,  aj.b 
alfolntioue  di  Pelopida  & Epamtnóda  . 


alopo  fiume 

afpafia  accufata  di  tuffianefmo 
afpettodi  Eumene 
aÀietto  di  Siila 
afpidoluogo 

alte  è la  decima  parte  di  un  Giulio 
alTedio  da  i Beotii  meflb  a Mcgata 
aflìj  popoli 
alGmaro  fiume 
affo  fiume 

aiTcropo  accrebbe  T auttoritì  de  gli 


479-à 

jc 
z83.d 
iSp.b 
7<7-a 
«63, c 
19S  * 
35z.f 
440.g 
Ó76.C 
I83.C 
676.^ 
Ephon 


490.e  , 

alTolutione  di  Afpafia  _ aB^.o 

aftiphilo  PoHidoniate  indouino  8 lo.c 
afiuiia  Cretenfe.d5  a.e.  D Alcibiade.  M9*a 
D’ Annibaie  301.C&  304-h.D  Annibale 
da  Romani  conofciuta.t^j.c.  D’Anni- 
bale  in  prender  l’auàaggio  nel  combat- 
tere. 308.  e.E  fttatageroa  di  Alcibiade. 
I75.f  Del  Senato  cétra  Gaio.dap.a.  Del 
l’Arabo.907.a.  Di  Atiamene.p07.b- Di 
Hermocrate.  88i.e.  Di  Flaminio  per  n6 
Ybedire  alle  lenere  del  Senata  1 49.e  Di 
Lncullo.8io.f.DiNicia.3éo.g.Di  Pelopi 
da.330.c.Dt  Solone.  107.C.  DiThalete. 
lo^.e.Di  Sertorio.787  d.Di  Scipione  cit 
ca  la  religi6e.4o6.h.Di  Thufculaoi.ad  j 
e.D'una  ferua.if  p.c.Et  configlio-diSci- 

pione.4i9-c  VCata  da  Siila.  684. £ Vedi 

prudentia;*  ftratagenia,  & accotteita. 
619.» 

atcllani  fi  danno  ad  Annibaie.  ti6x 

athamani  trauagliati  da  Philippo.  4<o.e 

athene  prefa  da  Lifàndro  648.0 

athene  prefa  da  Siila  il  primo  di  Marzo. 
é74-f 

Atheniefe  chi  era  detto  *9?-* 

atheniefi  alTcdiatidaSilla  mangiauanole 
fearpe  cotte.d73  .b.Con  nomi  haucr  co- 
petto  la  dishoneftà  delle  cofe.  1 ti.c.Dati 
alla  tutela  di  Pallade-  aii.c  Dinuouo 
Yinti  da  Siracufani.  88  i.c.  ^fid^fi  di 
co(c  nuouc.478.b-  Meflì  in  niga  aa  Sira 
cofani. 878.f.Molti  Yccifi  al  fiume  Afirm 
ro.883.c,  Pofero  penachciniundouelTc 
proporre  il  racquifto  di  SaUmina.  107. 
b.  Impongono  ad  Alcibiade  che  ritor- 
ni io  Athene.i  7.2.  R«c«P«ano lo  Ra- 
to,éfi.h.  Riuolti  in  fauor  d Alcibiade- 
171. f Si  riconciliano  có  Cimone.  8op.c 
attcìo  ^ r 

Altaica  città  di  Pamphilia  ^ 

Attalo  detto  Philopatorc  _ 

Arcalo  Re,*  Pumpco  magno  morirono  il 
gioihodelnafcimentoloro  lyo.t 

Atteiocerca  di  impedir  l’andau  di  Craflo. 
901. d 

Atteone  Scmideo  477.» 

attico  ptcRò  denari  a Fuluia  497* 

attieni  di  Atiftide  e di  Catone  nella  guer- 

jiX.d 


Attilio  interpreta  con  patolelatineuna 
ratione  de  gli  ambafaatoii  G rcci.  5 1 o.R 
AuatitiadiAgefiUo.  a^n- 
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•iRntìno  monte  po.f 

Aucrtimemo di  Mario  737>d 

Aucnimento  circa  gli  irteiuriati  jij.b 
Auertimeoco  delle  cofe  di  qucflo  mondo. 
SSig 

Aufidio,uno  di  quel!i>che  amazurono  Scr 
torio  7fi.C 

Aufido  fili  arte  folo  diuide  rApp£nÌDO.j  8A.g 
Auguri!  a gli  Achenìefi  8^p.a 

Auguri!  apparii  a Ph ili ppo  4J}-c 

Auguni  apparii  a Timoleone 
An^ii)  lintftri  tfjo.e 

Augurij  pteli  da  Numa  nello  entrar  nel  re- 
gno 8i.h 

Augutio'a  Paolo  Emilio.yztf.  f.  A Pirrho. 
É’97.d.  Aparfo  a Timoleone.jfp.c.  Ap* 
parfo  a Mano.74p.d.  Apparfo  a Themi- 
ftocle.ixi.b.A  Romani.é'iS.h.Concra  Ti 
bcrio.dix.e.Hantico  da  Rodiulo,&  Re- 
mo.ip  c.Prelò  da  fiori  6S^  c 

Aiigtiti  facerdori  MS-f 

AuiroprudencediCamillo  tfo.f 

Auoltori 

Autolico  834.0 

Autolico,&fua  morte  tf48.h 

Autoclide  88o.f 

Auttoriti  data  a Pericle  nelgouerno.aSi.h 
Data  a Pópeo  nella  guerra  nauale  p5p  b 
Degli  ordini  di  Numa  quàcodurò.pp.d 
DiScipionelalu0Tiberio-tid.fi  Del 
Tribuno.jOj.d.Di  Lifandro  paS.h 

De  Licccta  B. 

Acchiadi  co'  capei  lunghi,  & hor 
ridi  d3p.a 

Baccho  con  la  rirtù  acquiftò  l'im 
mortalici  tti.c 

Bagaglio  di  Teutoni  vinti,donatca  Mario. 
758.fi 

Bagni  di  Baia 

BalilTofiume  poS.e 

Ballo  detto  orthia  1 8.e 

Ballo  di  Tliefieo  ordinato  in  Deio.  lo.g 
Bandio  Nolano  iJJ.c 

Bando,che  ninno  de' confederati  Acne  in 
Roma  d{o.g 

Bado  dato  da  Corincho  p la  Colonfa.t  fte 
Bando  fiatto  da  Siila  nell'Alia  677À 

Barca  fiopranomcd’Amilcare  37)  b 

Barchina  fiattione  37)-c 

Balline  moglie  di  Eumene  75  8.c 

Baftondi  Romulodeuo  Lituo  afP-a 

Baubacc  fiaceidoic  di  Cibcle  73  ; .c 


Battaglia  Capi  di Cane-4f).d  Alfiumeta- 
nfico  437.b.Attaccata  da  Romani. 817.C. 
Attaccata  prelTo  le  Alpi  tra  Matio.&  Te 
tutoni.73<S  fi.  De’  Greci  contra  Barbari 
48t.e  De’  Romani  con  Pirro  ad  Alcoli. 
7H.d.Di  Mario  contrai  Cimbri. 741. b } 
Di  Pompeo  cótraScrrotiopd^g. Di  Scr-  ' 
torio  contra  Pompco.78/.c.Di  Thefieoe 
l'Amazzone  1 j.c.Di  Thefeo.&  Lapithi 
con  gli  Cetitauri.i7.c.Di  TimolconecS 
Carthaginefi.jdo.  fi. Nauale  di  Cimonc.  ' 
8o5.a.Naualedi  Lucullo  conNeottole. 
mo.8i7-b.Naualedi  Settorio  co  Annio.  ^ 
779.  c.  Nauale  tra  Greci,  Si  Perii. zip  a.  ' 
Nella  quale  jmorirono  ttccétomila  piò 
ne.Sid.h.Tra  Agclìlao.Sc  Thebani.p^d. 
e.T  ra  Camillo, & Franccfi.i  j7.a.Tra  La 
cedemoni.St  Thebani.53f  c.Tra  l'arma 
ra  di  Lifandro.St  quella  degli  Athenic- 
li.<4f.c.Nauale  di  Settorio  con  Annio.  ' 
779  c.  Tra  Parthi , 5:  CralTo.  pia.e.Tra 
Philippo.de  Flaminio  4f  i.b.Tra  Pirrho, 

Si  Pantaucho.7oi.b  Tra  Pompco.&  Mi- 
thridate.p74  fiTra  Romani  AtCarthagi 
neC.378.h.Tra  Sempronio,&  Annibale 
58  i.'TraTarquino,&  Romani  1540 
Bacugliediuerfie, nelle  quali  Siila  fu  fùpe- 
r'ore  <8  f.b 

Battaglie, ^raccordi  fra  Romani,8c  Sabini. 

57.d 

Bathahace  fiacerdote  73f-< 

Beato  chi  lì  debbe  chiamare  t*a-g 
Becchi  i.eduti  di  Siila  combattere  Sfx.à 

7fo.g 

Blolfioda  Cuma  (aa.t 

Benda  fornita  di  Corone, Ardi  trophei  «a- 
dendoincoronòTimoIeone  frtP.a 
Bfeficìj  fatti  da  Flamlio  alla  Grecia.4f  7.  b 
Beneuolfza  partorificei  neri  honori.  460.fi 
Beneuoicnzade'  popoli  uerfio  Lucullo,  on- 
denata  t4o.h 

Beorice  Re  de  Cimbri  740.( 

Beoti)  xfo.e 

Beoti)  abbandonan  l'alTedio  di  Megare  p 
la  fiimadi  Phiropomcne  440.0 

Beoti)  fan  iiafi<-er  guerra  contragli  Athe- 
niefi  gdf.d 

Berenia  Vcftale  8j.<| 

Berenice  <9p.d 

Berenicida  cittì  deir  Epiro  yoo. 

Befiialitì di  Cimbri  7)9-a 

Bete  fiume.  779-C 

Bufimi  dati  a Pompeo  984.0  ■ 

Biafu 
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BiaCmato  éi  Tarauiao  (ùpexbo  1 29  .c 
Bifolci  di  Sophocfe  T7>>b 

Birri  (Irafcinarooo  Occauio  61  f. e 

Bi&Ici colonia  degli  Achcniefi  xjó.f 
Blacio  capo  della  tettioo  Romana  j 
Bloino  da  Cuoia  amazza  fc  Aeflb  £14.0 
Bloflìo  da  Cuoia  difcepolodi  Aotipstro 
da  Tarlò  philofopho  617.» 

Boccbo  R c ai  Numidia  amico  di  Silla.^44 
Boccho  cópagno  del  popol  Romano.^dt.f 
Boccho  diede  Giugurca  Tuo  genero  nelle 
mani  di  Siila 

B^dront  Sacrifici!.  ifM 

Bocdromione,merc  di  Giogoo  if.d 
Boena  paleftra  di  Marte  j6i.t 

Boi  datili  ad  Annibaie  1 7p.a 

Boi  ^Icro  gli  ambalciatori  RomanL’j 7p.a 
Bolacandlo  prefo  da  Coriolano  ‘zoj.a 
Bollatnre  della  fronte  zSf.C 

Bontà  d' Alcibiade 

Bontà  di  Fabio  }Of.d 

Bontà  di  Publio  CralTo  5iii.a 

Bontà  di  Scipione  430.fi 

Bontà  &nianfuaudinedi Marcello  ^6o.e 
Bnrracchino  Copra  nome  di  Agoone.  SfS.e 
Bofco  di  Fcronia  394.fi 

Buoni  elTer  piu  lodati  doppo  morte  che  in 
?iu  9f.c 

Botti  piene  di  belli  Ifimi  dopi  d7z.g 

Bottei  popoli  t.f 

Bottino  fimo  da  Greci  |di  b 

Bottino  fatto  da  Romani!  Siracnla.  3f6.c 
Boni  che  tirauanoiporuuano  il  fieno  nel 
corno  8^3  .d 

Brcnno  aggiunfe  la  fpada,  Se  cintura  di  ter 
xo  Ibpta  le  bilance  oue  le  gli  pelàaa  l’o- 
fo  zf6.f 

Brenno  cOortali  lòldati  afccnderil  Capi- 
Tolio  z34.fi 

Brenne  Re  de’  Franceli  rifponde  agli  am* 
bafeiatoti  Romani  148.0 

Brcnno  và  a Roma  i49.a 

BritomanoRede’GalliopprelTo  j^.h 
Brunoporutopetla  motte  di  Pnblicola. 
1-Ì4.* 

Bruti)  popoli  yjj  d 

BnJtijn  danno  ad  Annibaie  3 8p.d 

firutioSutiacon  tre  battaglie  ributtò  Ar. 

cficlao  d7i.c 

Bruto  autor  dellalibcrtà  Romana,  iip.c 
Bruto  cacciò  di  Roma  Tar<]uino  confidato 
fi  nclvalordi  PublicoJa  130.0 

Bruto  fiuomo  terribile  e ptccipitofo  n^’i- 


rt.  *Jo.f 

Bruto finfeefler  patto  i3i.a 

Buono  è colui  cne  è giudicato  buono  fra 
buoni  dpx.e 

Buoi  f 3p.e 

BuUaj & perche  coli  detta  3 7,e 

Buoni  eUere  piu  lodati  dopò  morte  che  io 
»ita  pj.e 

Burla  dei  Cor  lali  fitta  a Romani  prefi  da 
loro  pd8.fi 

Bure  Capitano  Soo.e 

DelitteraC 

ABiRIDij  )d8.c 

Cadmea  tocca  di  Thebe.  P40.C 
Cado  uafo,  ouc  fi  metteano  le 
pallotole  6z.f 

Cafiàocefe  d72.f 

C A G 1 O E « che  indufife  Romulo  e Re 
mo  a fabticare  Roma.zp.  a.  Che  indufie 
il  medefimo  alla  rapina  delle  Sabine. 
ti.f.Della  difeordia  fra  Tatioe  Romu- 
lo.40.g.PctcbeNuma,d£  altri  Rcccrcaf- 
fcro  con  fintionijdi  ridur  gli  huomini  al 
la  Religione  8i.a.Pcrche  i Francefi  mo. 
ue (Ter guerra  a' H omani.tp.e.  Che  mof* 
le  Pericle  alla  guerra  contra  Samij.  184. 
g.  Secondo  alcuni  dcirefilio  di  AriAide. 
473.a.Che  accrefccuano  animo,  e fòrze 
aRomani.741  c.  Ui  corromper  rclTerci- 
todi  Lucullo.84t.c.CbciiKÌnirc  Tiberio 
Gracco  a far  la  legge  Agraria.did.g.  De,i 
danni  di  Lucillo.8  t4-e.  Del  cadere  de  i 
corpi  celcAi.d^d.e.Perche  Pompeo  rifili* 
tò  Mutia  fi  troua  nelle  EpiAole  di  Cice- 
rooe.p8i.a.Cbemoire  Licurgo  a ordinar 
cheg^i  huomini  portaAèro  i capegli  lon 
gfii.639.Per  laqual  Pirro  non  rolle  far  la 
pace.70U.g. Della  Rouina  di  Roma  194. 
g.  Et  proprietà  del  nome  di  Thelcor.a 
Della fuperbia  di  Pompeo  contrale  lor. 
ze  di  Cefare.9po.g. Perche  Agefilaocer- 
canala  renoiiation  delle  cofe.f7d.h.  Per 
che  i Lacedemoni  lalciarono  Tottima  di 
Iciplinadcl  uiuere.f76.e.  Perche  Pliitar* 
chofcriirele  uite  degli  huomini  illuAri 
iao.b.  Perche  li  cotrompeuan  gli  animi 
de  Macedoni  76j.b 

Calatini  li  dannoad  Annibaie  388. h 

Calauroninafcetede’Caualli  dio.e 

Calcidcfe  fe  predifie  Siila  douere  tiufeir 
grande  666. c 

Caldei  indouioi  73  ^ { 

Calidcomo  monte  foz. 

Cai- 
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CalIiaeaginod’AriftWf. 

Calila  prega  Ariftide.che  parli  in  fuo  faootc 
488.f 

CalliaGicerdotc.  47>«o 

Callicrate&Ittino.  if7-d 

Callicrate  ferito  d'»na  faetra.  481.6 

Callicratida  J n-e 

Callicratide  generai:  dell’armau  di  Ephefo 
-<$41. e 

Callicratide  »à  a Ciro,  & non  è intiodocco. 
<41. h 

Callimacho  periti  Ifimod’ogni  forte  dima- 
chine.  8}o.f 

Callimacho  porto  in  ferri.  8a^.d 

Calipida  flobilTtagedo.  9<8.g 

Calippo  Athcnicfe  hauendo  morto  Dione 
occupa  l'Imperio  di  Siracafa.  87i.b 
Catlippoarpiiandoal  Regno  fccecofe  ingiù 
(le.  I«7-c 

Calirtratouccilo.  Sij.a 

Calphurni  ondedetti.  94  g 

Calphurnio  Lanario  amazza  Salinatore. 

779^  . 

Calunnia  data  a Solone.  113.0 

Calunnia  data  a Themirtocle.  iiS.h 

Calunnie  date  a Coriolano.  i04.g 

Caliiiinicdi  Trafibulo  date  ad  Alcibiade. 
Ì81.C 

Calunnie  date  a Mario.  7ap-b 

Calunnieleuatea  Arirtideda  Themirtocle 

Calunniedatea  Pompeo.  989.C 

Caineli  la  prima  uolta  che  furono ueduti  da 
Romani. 

Caineriaprefa  da  Romulo. 

• Camerini  fatti  cittadini  Romani. 

CAMIL  LO. 

CA  M I L L O a (Taira  1 France(i,&  molti 
ne  recìde,  it  3 b Bàdtto  n5  vuole  accet- 
tar il  capitanato  fé  nód  eletto  da  cittadi- 
ni zn-d'C^pit^uocontra  i Faleriì.i4o.g 
CSTelIèrcitogiilge  4 Roroa.iyd.g.Eletto 
Capitano  contri  FaTirci.z44.h.Elctto  dal 
Senato  Dittature.i  54.g.Efce  di  Roma  bà 
dito.a4d.f.FattoDittatorc.  141.C.  Già  la 
feda  volta  tribuno  della  militia.  idi.e 
Già  vechio  cótta  Prenertini  e Volfci.  t£i 
g.  La  quarta  volta  Dittatore.  263.  d.  La 
quinta  uolta  Dittatore.  2^3. d-  L»  terra 
Botta  Dittatote.zfp. g Rinipera  Roma 
aj7d).Riouociò  la  DiUatuta.a64Ì'.Roin 


pe  iPreneftini.dt  Volfci. Ruppe  ì Falifci. 
24i.d.Scordato  di  fciogliere  il  voto.i4j.d 
Vn’altra  uolta  tribuno  de’foldati.  i<i.e 
Camino  d' A nnibaleiicrfo  Italia.  378 -f 
Campagna  abondante.  8p.  b 

Campo  di  Cerere  Eleulina.  477-c 

Campo  Mattio. 

Cinarhti  quello, che  (ìano.  ^17-b 

Cane  comprato  da  Alcibiade.  llf*b  . 

Canedi  Santhippo.  iii.e 

Cane  Sepolchro, e luogo.  att.f 

Cane,chefacrìficauanoiluperci.  40.e 
Cane tenutoda  AlelTandro Hereo  per  guar 
dia  della  Tua  petfona.  34$-b 

Cane  città  }«<^  g . 

Canne  di  far  (tanti  buoni  da  fonate,  drp-e 
Canuleia  Vertale.  87. d 

Capetratì  ninti  da  Camillo.  :4o-g 

Cap'cgli  far  parer  i belli  piu  belli , i brutti 
piu  fpatientofi.  dj9.b 

Capi  di  cane, promoniorii.  34*''$ 

Capì  dirtribuitida  Lifandro  a gouernodt 
uiuerfì  luoghi.  447.b 

Capitani  bcllicefi  hauer  hauuto  un  fol  oc- 
chio 77d-e 

Capitani  Romani  iiinti  da  Sertorio.  78*-  e 
Capitani  di  Siracu(àni.  87^- g 

Capitani  tre  (i  leuano  córra  Pompeo.  93 7-& 
Capitano  dee  guardarli  drieto  le  fpale.78d.e 
Capitano  dee  morire  daCapitano,&  no  da 
foldato  78i.h 

Capitano  di  qual  forte  (i  debbe  eleggete 

zd3.b 

8zt.c  Capitano  valorofb di  quanta  auttorìtà  fia» 
4i.d  Uxf 

Capitano  ualotofb  non  douet  mettere  in 
pericolo  la  Tua  uita.  33*-g 

Capitolino acenfato da  Marcella  t48.g 
Capitolino  condannato  per  hauer  richiedo 
il  figliuolo  di  M.  Marcello..  348-g 

Capitolio  ,one  cauandoi  fondamenti  fu  ri 
trouato  VII  capo  aj8  e 

Capitolio  feruato  dalle  oche.  x/f.a 

Capodi  Montone  con  un  fol  corno.  27(.e 
Capo  di  Publio  mofttato  a Cra(To  fopra  vna 
Lancia  911.C 

Capo  ritrouato  ne  i fondamenti  del  Capi- 
lolio  ij8.c 

Cappadocia  fono  il  gouerno  di  Eumene. 
74o-g 

Capta  fiume.  ìPz.e 

Caprarine  none.  ayo.e 

Caprifico  faluatico.  tfo.e 

CapuA 


TiAyV 

Capoa  imcni»!&  eopiofa  di^tuttc  le  delitie. 

Ji8g 

Capaa  datali  ad  Anoibale.  }IS-^ 

Capuani  ingannati  dalle  promcHè  d'Anni 
baie.  ìSfÀ 

Capuani, perche  ù diedero  ad  Annibale . 
jlp.a 

Capua  prima  detta  Volnirno.  |ll.h 

Capua  nhauuta  da  Romani.  394-à 

Chracitoni.  784.h 

Carbone  condannato  da  Pompeo,  ^jé.a 
Carbone  fcelerato  ne!  Tuo  imperio.  éSo.c 
Carbone  tiranno  fuccelTeaCiona.  9f6.g 
Careftia  del  uiuete  tra  FranceC  eia  pelle, 
ijy.c 

Carretta  di  bronzo,pofta  nel  Tépiodi  Vnl* 
cano.  41. d 

Carretta  di  Creu  nel  t?pio  di  G ioue  ijtf.b 
Caria,oue  fu  menata  la  colonia. 

Carilo  Re  de  Lacedemoni.  T9<>.g 

Canonia  lì  leuò  contra  Pompeo.  9f7-* 
Carette  8c  arme  di  Perfeo.  jj  p.d 

Carmenca  chi  fo(Te,onde  detta, & Carmen. 

tali  làcrifici.  3p.a 

Cameade, e Diogene  ambafciatori  a Roma 

Cameade  incitò  i Romani  alla  philofophia 
5f8.f 

Carpetaniuinti  da  Annibaie.  }7f-c 

Carpetani  alTalcano  Annibaie.  37r* 

Carta  cittì  della  Mefopotamia.  913-* 
Carthagine  nuoua  prefa  da  Scipione.  410.0 
Carihagine  rifatta  addimàdata  Giunonia. 
tf;o.e 

Carthagineli  da  Romani  tagliati  a peni. 
4oo.e 

Carthaginefi  daThimoIeone  Icorpeti.f  ^o.e 
Caithagmelì  fi  pace  có  Thimoleone./53.c 
Carthaginefi  panano  in  Sicilia  con  fetun- 
u mila  foldati.  ÌS9-* 

Canhaginefi  perle  hauntc  rotte  fatti* piu 
prefto  fani,che  infèrmL  n3*c 

Carthagineli  quanto polTedeuano.  }77-c 
Calìlinotefoapattiad  Annibaie.  Ipi.a 
Cafoancnnto'neiredificareil  Tfpio.  278. f 
Cadìo  ritorna  a Carthagine.  9i4-g 

Callulooc cadello  di  Spagna.  39; .b 

CATONE  CENSORIO. 

' A T ONE  accusò  Scipione  nello  fp€ 
deredcl  publico.-jpy.d.Appreztauail 
conuito.5  i3.a.Acto  alle  cole  ptiuaie.  Se  pn« 


OLA 

Uiche.fi^.f.Chiamato  DefflollheneR* 
mano.  49$.  c.  Chiamato  in  giudicio  eia 
quau  tolte.  j04.f.ChiamauaSocrate  frap 
patore.  311.  a.  Comprò  ferui  Unciniti 
prigioni  /op.a.Conrulo  ottf  ne  la  ^agna 
citeriore. 300  g.  Continente.  494.  f Con- 
trario alla  philofophia.  jio.h.Dinai  me 
dici.fii.c.Dcliberache  tutti  i filolòfi  (ia- 
no  màdati  fuori  di  Roma,  jio.h.  Oiceua 
l’anirao  deirinnaraorato  uiuere  nell’al- 
trui corpo.foo.e.Di  nouata  anni  accusò 
Seiuilio  Galba.3O4.f.0opòiltriòpho  co 
meindrizzaua  le  fiieattioni.  yoi.E'addi- 
màdato  dal  figliuolo, pche  gli  babbi  dato 
tna  matrigna  f 1 i.f.  ElelTe  la  moglie  no 
bile.]fo(.e.FaueIlaua  li  bC  Greco,che  non 
hauea  bi  fogno  d'inrcrpretì.  fot.  f.  Fatto 
chiamar  in  giudicio  da  Tito  Flaminio. 
4<i.d  .Hauuto  in  grà  riuerCza  da  Romani 
49Ò.f.In  vecchiezza prefe  moglie giouane 
f 1 i.c.In  un  di  folo  fece  fpianarcTe  mura 
di  tutte  le  cittì  che  fono  di  qui  dal  fiume 
Bete./oo.h.Fece  P, Valerio  Fiacco  Princi 
pe  del  Senato,&IeuòLQ.FIaminio./of. 
c.infegnò  lettere  al  fuo  fighuolo.fo8.f.In 
tende T'elTere  degli  nimici  da  tn  foldato. 
f 03.b.Imitò  Curio  nella  parli monia  474 
fLeuò  dal  Senato  Mallo.; od.f.  Leuòmol 
te  cofe  fontuofe,&  fupeifluedi,Roraa.fo4 
g.Leuò  dal  Senato  Flaminio,  jof.c.  Loda 
ua  fe  mcdelimo.fo7  C.Marchiandol’eiret 
citOifmartifcela  uia  per  difetto  della  gui 
da.foi.g.NelIc  facendo  diligente.  494.  g. 
Non  hebbe  fiatila.; o7,c.Nù  mai  bandito 
fi;  .d.Ordinò,chc  i lòrui  potelTero  rfare 
con  le  fuefeiue  per  vn  certo  prezzo.; op.b 
Farla  a i foldati  Firmiani.;o3.a.Potta  fa. 
uifo  a Ruma  della  uittotia  da  fe  hauuta 
contra  Antioco.foz.d. Pronti  llimo  difpu 
tante.493.d. Predille  Scipione  douer  oi- 
ftruggere  Carthagine.iSo.d.Prouoca  di- 
uer^d  accular  i TÌtii.503.d.Qual  era  nel 
le  cofe  della  Republica.979.d.Q^uo  fbf- 
fe  filmato  dal  Scnato.;o7.  d.Q^llo,  che 
dinota.493.e.  Solferentillimo  nel  uiuete 
e neluefiire.49;.b.  Qual  padre  di  fami- 
glia fòlTc.  707.  d.  Ruppe  gli  acquedotti. 
;o7.a  Scuero,&  incoi  rotto.497.d.  Si  uan- 
taiia  alle  ucltcd'luoi  fatti.;o3.c.  Riprefo 
da  Plutarco  che  1 ferui  diuenuti  uecchi 
gettaua  euendeua  come  beflie.ap^.h.Pre 
dilfe  che  Romani  farebbono  Qiogliati 
dell'Impetto  qnàdo  li  delTero  alle  lettere 

gtcche. 
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pecbe.J 1 1 .b.Speffo  àitdc  capone  a Tuoi 
inimici  di  caiunniarlo.f04.c. Tribuno  de 
roldaticoii  Màlio.50i-d.  Vecchio  pr£de 
mogli;  gioiiane.  y 1 1 .c.  Vmiperaua  rhuo- 
mo  che  Jafciaua  fceuiar  lefucfacoità.f  io 
e. Valorofo  nel  combattere.  494-« 

Otoae  ancor  gioiuneaudaua Tempre  a pie 
di  * 97f.a 

,Carulo  7J9-a 

Carulo]aucor  della  nictoria  de*Citnbri.74z.e 
Carolo  contea  il  partito  di  Manlio  9^i.f 
Catulo  difènde  la  miglior  parte  della  ciicà. 
8éz.h 

Caiulo  è finto  daT  uront  7‘;9  b 

Cadilo  li  affogò  con  caiboni  acceC  7 14. f 

CauallcriadeS  raculàni  87j-d 

Caualla  (acttficat^  da  Pelonida  5:;^  a 

Cauaili  Numidi  tradifcono  iRomani  |87.b 
Cauallo  di  Marcello  Tpauemato  j ^o.h 

Cauallu  fen7.a  briglia , 8c  fenza  fella  manda- 
to da  Emilio  uerfo gli  nimici , acciò ellì  co 
mincialTero  la  battaglia  TI  i h 

Caiialli  fatti  menare  innanzi  alTcITercieo  di 
Sertorio  7t^f 

Cecia  uento  78r.a 

Cecilia  igUuola  di  Metello  moglie  di  SiUa. 
6«7.d 

Cel ere  ucci fe  Remo 

Celeri.de  onde  detti]  3o.e 

Celio  fi  leuò  contea  Pompeo  9f7*a 

Celti, & la  Tua  regione  7)  i .a 

Celtiberia  il  Portogallo  4 1 1 .d 

Celrofcithi  7ji>a 

Cena  fatta  ad  Annibaie  in  Capua  jSv.b 

Cenere  di  Licurgo  butuu  io  mare  p commi 
damento  di  elfo  77.C 

Cenucdi  Solonc  fparlà  circa  SalamTa.izd.f 
Ceninefi  uinti  da  Romani  uengono  ad  habi 


tara  Roma 


IT-* 


Cenonatni  popoli  fono  quei  del  contado  di 
Brefcia de  di  Verona  3ti.c 

CcnomanialTaiici da  Annibale  381.C 

Ceofori  dui  fi  cleggeuano  ^ 504.0 

Cenfura  catodi  tutti  gli  altri  magiftraci. 

|04a 

Cenfiui no  accula  Siila 
Ceuforino  buomo  di  coofiglio  > e prudente. 
91  la 

Ccntenioxoeto  da  Annibale  J9I  a 

Centauri  onde  nati  57i  b 

Centurione  afS.g 

Ceplii  fodero  motto  da  Leonida  3 zl.h 
Cciacone  aliare  lO.^ 


J 


Cerberocane  • • . 

Cerbero  cane  rapito  da  Hercole  7.C 

Ccrciuneamazratoda  Thefeo  d.a 

Cereali  làcrifici  lalciati  dopò  la  rotta  canne 
fc  jop.d 

Ccrimonie,de  fèlle  de*  Romani , de  de’  Sabi- 
■ ni  communi  |7  d 

Cerimonie  in  conlècrare  il  tempio . 177.0 
Cerna  di  Sertorio  78 '.a 

Cetua  di  Sertorio  ricronara  787>a 

Lerua  fàcrificau,da  Agefilao  fiS.g 

CESARE. 

^^ESARE  ainoreiiole  uerin  le  genti'che 
prendeiu.99T.a.Giunto  al  fiume  Ru< 
^icone.99i;c.  In  felTanu  giorni  aenni» 
fiòriraliafenzj  fangue  994  fPrendeRo- 
ma.a97.c.Percbe  dette  il  Tuo  uoto  aH’aut- 
coritidi  Pompeo.95i.a.Suerna  a Lucca. 
98Ò.C 

Cathegodi  uitadishonella  tiS.g 

Chabna  Athenìeiè  capitan  delfarmata 
949.b 

Chalcidenfi  eonlècrano  a Flaminio  i belli 
fiioi  edifici)  4^o.e 

Chaldei  foggiogati  da  Lucullo  830  e 
Characiuni  popoli  784.lt 

Charicle  genero  di  Phocione. 

Charilao  3^.(1 

Cbarone  3zy*c 

Chelidonida  innamorata  d’Aerotato.7i7.b 
Cfaclidonid  fpaitana  7i7.b 

Chcloni  figliuola  di  Leonida  t^’O'g 
Charonc  interrogato  da  Aichia  e da  Filida, 
3x7-b 

Che  le  donne  fi  mariulTero  in  eri  matura. 
98  h 

chi  piimo  fra  Romani  rifiutò  la  mrwlje.pt.g 
Che  la  moglie  n<uua  dote  doucITc  dar  al  ma  ' 
rito 

Chc'l  giudicio  fopra  Alcibiade  fufic  nmtu 
fo  al  ritorno  >^4*g' 

Chcrilo.de  altri  poeti 

Cheroneacomeii  faluò  4 6|'*' 

Chcrionefo  racquifiatodaCimonealla  pa- 
'«a  8od.f 

Gherroncfotrauigliato  da  Thraci  iti.e 
ChiaileggioTiJla^io  della  Gallta  cifalpint' 
3Tog 

Che  gii  huomini  prudenti  debbono  prona.  ‘ 
re  ogni  cófiglio  prima  che  ucnir  alla  gucr 
M 374f 

Cài  d5  rfii  diligenza  nelle  co fe  minime, no 
~ Paitcìi'T:  * ’ d àa  ' 
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ka  ctira  <!cl!c  prandi  fiuf 

Olio  città  <la  chi  ediEcan 
Ckin  ndorifcta  ??<■* 

Chi  lo  pra  mirati  et*  feniodi  Catone  foiX 
Choro.rhc  fi  mandaiia  a Dclo  8f^-b 

Cibo  pili  lodato  fra  kIì  LacedemonL  ix  f 
Cicerone  Cena  con  Lucullo  8^.e 

C'ircrouc  4i7.d 

erottone  nel  libro  de Senedote  4ii.d 

Cimbri  aje.f 

C><nbti  da  Germani  chiamati  gli  Affaisini- 
710. h 

Cimbri  fani  prigioni.  74t.e 

Cimiero  di  Pitrfao  7t>)  d 

■ .* 

Cimieri, chcEironodein'Citnbri.  7)i.b 

C l M O N E. 

C^Imonc.7>8.f.Aceufato  8odL  f.  Affettio- 
j nato  nerfole  dóne.798-  e.Bidiio  dtCci 
anni  di  Athene.8o9.e.B;llo.  & apparifef 
' te.79(>.g.Capiranogrneialc  delle  genti  di 
mare.799.  a.  ComediuideflTe  la  pteiTa  de* 
Barbari. Soi.e.Giouantno  hebbe  itUkiaia 
di(ti'honc{io.797.c.Iii  grande  Oima.  xj6. 

•;  e.QnclIoche  difegnaua.Sio/.  Inongior. 

ao  iiiiifeunabanaglia  di  mare  Se  una  dì 
. teiia.Sof.a  Loilìua  Lacedemone.  807X1 
M ecteua  furto  fopta  i configli  delia  Plebe 
..  8o5  h.  Nitin  Greco  coftrinfc  a lìHliria  fio 
.kma  8o4.f.  Perche  fofTchonorata.Soo^j. 
-Più  choognialtro  abbaftò  la  faperbia  del 
Re  de  Pcifì.8o4.f.Richiamato.  >80.  r.Ri- 
^ Eiira  Joni  dallo amico.Soj.c.  Ripotta  nei 
.^h  patria  I olla  di  Tbefeo.  Soi.c.  Tenuto 
& adorato  come  un  Dio.8i  i.b.A  Che  fine 
dncomincòil  parlamento  con  Pir'0.707.c 
Citrcacouc  villa  polla  nel  terri  torio  di  A ipi- 
. i>o  7t6x 

Cinea  auditor  di  Demoftbene  705.1l 

Oncamàdato  a Romani  da  Pirro  per  la  pa- 
ce .\i  70p.b 

Cinea  quello  chedillè  a Pirro  della  gandez- 
zadc  Romani  7io.f 

Ciuea  TbeiTalico  quello  chediflea  Piriho. 
7>f.d 

€mna  75<.c 

Cinque  trionfi  ottenuti  da  Fabio  lyS.c 
C^nifca  forclla  della  moglie  di  Agefilao. 
,9y].c 

Circo  MaiCino  ' 48. f 

Cirenei  815-b 

Citno  fiume  919  f 

Cjto 

^itaxaccomadarifflpcno  aXitàndio  .^43  .d 


Ciacco  Colonoa  de  Romani  afCiItara  da  Co 

. riolario  aoi-k 

Ci^ufa  foMe.ouc  £1  laua»  Baccho  bambi- 
nodallebalie  ^58  e 

Citheralfola  8£i.f 

Cicheronc  tempio  477-c 

Ciikcronia  Giunone  i<  477>A 

Cuiefi  honorano  il  fepolcro  di  Cimenc. 

8 1 1 .b  . , 

Città  edificata  da  Tefeo  I5.r 

Città  acquillatada  Nicianella  Tracia.Sdai’ 
Città d Italialcuatcconua Romani.  745-c 
Città  di  Tutii  554.C 

Città  donate  a Themiilocle  da  Serie,  a54.l1 
Cittmiini  quanto  li  ttouallcro  in  Roma  foN 
to  Entilio  Cenfore  5 ^d.g 

Cutà  ptelc  da  Eumene  7^-ft 

Cuci  in  Sicilia  liatc  a Pirro  711.0 

Ctità<]uaie  lìa  meglio  babitata  1 1 f.b 

Città  quello  che  lia  jii.g 

Cittadini  di  cinquecento  medinoi.  468.0 
Cittadini  Iòno  comelc  cicale.  «9  a 

Oitadini  Spartani  uuupcrano la crndeltà  di 
Leonida  583. c 

Città  di  Veti.  i4o.d 

Claudio  chianiaco  lafpadade'Roinaar . 
Claudio  Marcello  34. h 

Claudio  Nerone  creato  Conlblo  597-d> 

Claudio  Nerone  rompcAniiibalc  t97.d 

Claudio  primo  q’haucllc  il  cognome  di  Mar 
cello  547-d 

(^lauijio Nerone  fa  mrttet  I4  t^lla  di.Alilrw 
baie  nel  conrpectodcl  campo  Canhagine- 
fe  598  f 

Cleandridc  , iSj.z 

Cleandride  padre  di  Gìlippo 
Clelia  premiata  da  Aroute  figliaci  di  Pork' 
na  tara’ 

Claqdio  offre  a Tiberio- la  figliuola  per  mo- 
glie e la  madre  fece  turba  6i4-h' 

Cibfoco  940  ,g 

Clemenza  di  Scrtotio  778.  f 

Clemen'adi  Themillhoclc  • iii.f 

Clcpr.e,&^itooe  ui.f- 

Clcombrotomandato  contta  iThebaoi* 

}}tf 

Clcoiabroto  muore,  oppoacudolia  nìmicL 
S9fd 

Clcoiabroto  uà  con  TcITetcito  in  Beocia. 
940.R 

Cleomcdc  AAipaleclc  44.I1 


wl 
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C LEO  MENE  584.f.A<!diinaiuJa liceo 
zaaTolomcodi  pBnitfi  doj.'H.  Ama- 
lato di  flulTo  prolunga  ad  altro  tipo  il  par- 
lamento  con  gli  Achei  f 9 j.b.Aima  dui  mj 
la  h'.iominialU  Macedonica 598  g.Artefe 
da  fanciullo  alla  filofe  fia  AlTalta  Ar 

gosj4  h.Aira!tailpaffcdcgli'Arg  ui  600. 
g.Combattc  con  gli  Achei  ypz.h.Con  vinti 
mila  foldati  sforzato  cóbarccrc  cótra  tren- 
ta mila  60Z.C.  CoArcttoafiiròrcéoi-ih. 
Corrompe  con  denari  gli  Ephori  587.  b. 
r>à’l  guafto  al  terreno  de  gli  Argmi  6oo.h. 
Dimanda  liecntia  di  pariirfì.nc  la  può  ot- 
tenere doy.d.  Delibera  mutar  loAatodi 
Sparta  j8y.b.  Comldaa  Megiftono  che  va 
daafoccoricrgli  Aigiui  yyjó.  h.  Difcgna 
torteli  Magiftiaroagli  Ephori  J88.  b.  E' 
chiufo  in  vna  gran  cala  do7*a.  Mandò  con 
aAueia  adimàdarlcchiauidel  Tépiodoi. 
b.  Elee  di  prigione  607.  d.  Et  compagni  fi 
Tccidonofun  l’altro  6o8ig.  Fa  minar  Me- 
galopoli «oo.e.  Mena  con  elToIui  quegli 
eh  erano  piu  fofpctti  nella  città  jSS.f.Man 
daadalTaltar  gli  Ephoriy88.h.  Odiauai 
piaceri,&agi  di  Sparta  y84.g.  Parla  al  po- 
polo 589. b.Pcrde  iacittàde  Cotinthi  587. 
* e.  Perde  in  breue  tempo  le  cofcacquiftatc 
yp7.c.  Non  ardifccfcoprirallamadrcladi 
màda  di  Tolomeo  yp8.c.  Qjjcllogli  parca 
de  doni  ypi.g.  Prende  Megalopoli  599.3. 
Re  de  Lacedemoni  4jy.d.Òucllo  rifpofea 
vn  giouane  AchenicCe.Si  piglia  piacere  del 
ragionar  a catola  ypz.f.  Per  vn  trombetta 
nuntia  la  guerra  a gli  Achei  594.  g.  Prende 
il  fratello  a regnare  fcco  y 9 1 'S*  Primo  mec 
te  le  fue  ponenioni  in  commune  y9o.  h. 
Propone,  chele  poflcflioiii  fimecranoin 
comune  y90.b.Riccuuto  da  Tolomeo  ^04. 
c.Sconforia  il  Rcd’uccjdctc  il  fratello  doy 
e.  Scriucad  Arato  y86.  f.  Sedea  comcfolo 
Re, confinaci  ottanta  cittadini  yS^.d.  Sol- 


Icua  Sparca  contragli  Achei  58T  d 

Clcone  a?o  g 

Clconc  Alicarnafco  9}7-d 

Clcone  Aihenicfe  6140 

Clconc, & Brafida  Sé4.g 

Clcone  d'Ariftophane  85o,g 


Clconc  primo  oratore  de  gli  Arhenicfi  , che 
fi  Aracciò  ilraanccllo , & fi  banèlacofcia 
t>i4.e 

Clconice  Bizantina , di  cui  s’inuamorò  Pau- 


9i7-  5 

149.1» 

9t7  e: 
U^.C 

934 

844.I1 

> 

129.0, 

1 


fania  . . , 799h 

Cleanimo  figliool  di  Sphodnda  941  h 

Cleopatra  forcUad’AlclF4iidro.Magno  7^  cj» 
Cieopatiafigliaoladi  Mirhfidate 
Cleo^anto  figliuolo  di  Tbcmiftoclc 
CUora  moglictt'AgcCUo 
C'hdone 

Cliuia  capitano  .Arhenicft 
Clini 6 a Creila  d-Ag  fila® 

Clodia  rifiutata  da  LuculL» 

Clodro 

e Iodio  amico  de  Ibldatt 
Clodio  Tribuno  della  plebe- 
Cohorte 
Cohocte  pretoria 
Collari  no  marito  d i Lucreria 
Collarino  nnuntia  il  confolatò 
Colonia  mandata  da  Coriachi  in  Siracufii 
fj3.f 

Colonna  rizzata  da  TheCee  nell'lilhmo  r4-r 
Golunne  nel  tempio  di  Giouc,  138  f 

Colophonii  poAiiu  libertà  3i<g 

Coloro  che  vengono  in  grande  Aaco  fi  imua- 
no  di  natura  tfS/.b 

Comandata  vn'huomo  fiartunacoeiclìcc,  è 
difficile  8]  5. e 

Comiiii  aj9.c 

Combattimeneodi  Argo  710.C 

Commandamento  diSillaa  Pompeo  in  Vti- 
ca  9A0.I1 

Commandamento  di  LucuIIe  alla  cauallcria 
8j8.h 

Commandamento  che  fi  abbruciano  tutti  i 
libri  de  dcbicori  y?8.h 

Com mandar,  & vbidireficre  la  piu  bella  col 
(k  del  mondo  9j7>C 

e oinicio  luogo, & onde  detto  3 8.e 

Commodità  di  Pompeo  locS.c 

Comparatione  del  fele  degli  animali all’o 
pere  de’ traditori  55.C 

Compararioiic,  che  di moAra  quali  cranoi 
Greci  ver fo  ThcmiAocIc  117  a 

Comparatione  circa  i ragionamenti 
Comparatione  dcil’ingcgno  d’Alcibiade 

864.f 

Comparatione  del  pari.irfouerchio  €6.£^ 
Comparacionedclgouetno,  & della  fanità 

Comparatione  prefii  da  caualli  a gli  hiiomi. 

ni  ?J(ya 

Comparation  prefa  dal  medico, in  ridurre  i 
corpi  alla  faiutà  y6.h  > 

Comparatione prefii  di  bronzo  953*^ 

d z C»m- 
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Cim)>aracione  preCi  dal  ferro  airingrgno 
' d'ÀIribiade  . ' ' lya.e 

Cnparationc  pfa  dalla  (àniti  alla  città  (4<.e 
Coinparaciooc  della  morte  di  Cimooe  ìc  di 
• Lucullo  Sfi.g 

C onif  aratione  prefa  da  Poledri  440.? 
Comparationeprenidal  facrotoro  fòó.e 
Comparacioni  prclè da  Lottatori  <oi.c 

Cumparationi  prefeda  Pittori  79^>g 

Concilio  de  gli  Ariopagiti  iij.c 

Conditione  della  pace  tra  Aatioco  eScipio- 

Condition  della  (peloncadooe  ftaua  nafeofo 
CralFo  Spog 

Conditionidiaerred’haomini.  lod.h 

Conditioni  date  da  i Romani  à Carthagioefi 
4oo.g 

Couditioni  della  pace  a gli  Atheniefi  con 
Calcidonii.  i7^g 

Condition  delle cofedi  Mitridate.  d7i.c 

Congin  è libre  IX.  di  once  ix.  perciafeuno. 

119  b 

Condirion  di  pace  fra  gli  Atheniefi  » flc  il  Re 
dePctfi.  S05.C 

CongiludaCorintho.  87  f. a 

Congiura  contea  Alelfandro  Phcreo.  j4f-a 
Congiura  fata  da  Perpenna,  tc  altri  coiitra 
Sertorio  79°-% 

Cógiura rófèrmara  col  Mgoe  fiumano  i}i-a 
Connida  precettor  di  Thefeocon  religione 
degli  Atheniefi  honorato 
Conone  fi  fugge  con  otto  nani 
Coiinneadirauafi  che  le  cofeda  lui  fatte  fof- 
fero attribuite  alla  fortuna  666.h 

Confàrrationc  del  fuoco  chi  prima  la  ordinò 
40.  e 

Configlieri  a Tiberio  della  legge  A grana 
6i7.b 

Configli  d'Annibalcdati  ad 'Antioco  di  ri. 

durre  la  guerra  prefib  Roma  aut.f 

Configli  varii  dati  a Pompeo  nella  fuga 
1001. h 

Configliodi  Mitridatedato  a Tignile  8jd.fi 
Coiifigliodi  Agefilao  per  tortegli  inimici  in 
mezo  pjo.g 

Configlio  d'Alcibiade  di  fàrguerra  alla  Sici- 
lia antepofto  al  parer  di  Nieia  i^t-g 
Configlio  di  Fabio  198. f 

Coiifigliodi  Nicia  877.C 

Configlto  di  Pompeo  di  non  venir  a giornata 
con  Celare  f 

Configlio  diTfieodoroi  che  Pompeo  fi  am- 
auzzallc  looj.c 
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Con  figlio  di  The miftocle  di  braciar  l’arrea* 


tade’Greci  ax8.f 

Confolato  negato  a Coriolano  t9fA 

Confoli  eletti  da  Romani  per  muoucr  guerra 
a Catthaginefi  )77.a 

Conlblo  primo, che  uiomphallc  >34-g 
ConfoloDio  jx.g 

Contefiidcllecelc  incita  alla  virtù  pxt.c 
Contefa  tra  Alcibiade,  & Tuoi  inimici  del  gita 
dicio  della  fila  caula  i6d.a 

Contefa  tra  Romani,  & Sabini  della  creaiion 
dclnuouoRe  fy.d 

Contento  di  Themifiocic  nello  edere  am  mi* 
rato  il  filo  valore  iiéS 

Continenza  di  Pompeo  vctlb  le  firmine  di  Mi 
tridate  977-b 

ConuitidiCleomene  59»-* 

Conuitidi  Lncullo  84p.b 

(^nuiti  di  Siila  al  popolo  689. c 

Conuiti  ordinaci  da  Licurgo  di.b 

Conuico  di  Noma  yo  e 

Coiiuicoin  cafadi  Cimone  Foi.g 

Conuitopublicodi  Crallb  l9S.f 

Coponio  I 9<j.b 

Cupillo  capitano  de*  Tertofagori  prefu  da 
Siila 

Cuibis,&  OiTua  Spagnuoli  41  j.b 

Corei  rei  opptedì  da  Cori  iichi  41 
Corazze  c feudi  j6i.c 

Corina  la  marza  predbgli  F.pidauri  4.h 
Cotionate  onde  detto  4.fi 


Corimbi adediaci , Se  lòccoifi  da  Timelcone 
>9f.a 

Corinriri  prendono  la  rocca  di  Siracufa. 
fri.e 

Curinthi  Icmpre  amatori  deila  libertà  944. a 
Corimbi  fi  cotoiiauauod' Appio, comedi  co 
là  facia  959'C 

CORIOLANO. 

C'ORIOL  ANO  alteio  nella  forni- 
t na  auuerlà  rop.e.  Alfa  Ira  il  territorio 
Romano, gli  dà  il  guado,  Acne  portavo 
gran  bottino  102. f.  A*  fiero  194.  b Aoror 
di graui  dima  pn-rra  fra  Romani , & Vol- 
fei  X I i.b.  Bandito  di  Roma  in  vita  198.fi. 
Bandito  fa  con  figlio  centra  la  pania  199. c 
Delibera  feto  di  gunreggiare  alia  patria 
adoperando  il  mezo  dc'Votfcj  199.  e. 
Dimanda  a'  Tribuni  la  cagione  dclcita- 
menio  ip8-f  Quanto  fudeamato  da  no* 
bili  197.  c.  Capitano  de’  Volfci  contrai 

Romai 


T A’  V Ò L A 


koffiini  zoi  li.  Cìntoil’a  Tiibuni , come 
quello  haueua  follcuato  il  Senato  contri 
la  plebe  197.  a.  Dette  il  guado  a’ Latini 
107 .d. Donde  coli  detto  aoi.g.  Eletto  capi- 
tano iSp.b.Tncolpatodigraui  delitti  198. 
g.Non  volle  che  il  grano  li  deiFeal  popolo 
per  buona  derrata  198  g.  Publicato  di  Si- 
cinioelTcrccondennato  a morte  197.  b. 
Quando  cominciò  andare  alla  guerra  188 
c.  Ricorre  a'  Volfci  per  vendicarli  della 
patria  199  c.  Superbo  & arrr^ante  iit.c. 
Terribile  190.  h. Tcmpcratimnio  zr^.d. 

V loto  dalle  parole  della  madre,leuò  I ’alTe* 
dio  di  Roma  io8.e 

Concio  città  de’ Volici  ifo.t 

Cornelia  hoiiorata  dal  popolo  Romano . 
<5i7.b 

Cornelia  rifiuta  Tolomeo  Re  per  marito . 

613.C 

Cornelio  Lcntulo  )o8.g 

Cornelio  ColTo  34.h 

Cornelio  Scipione  387-d 

Cornelio  Scipione  eletto  capitano  4od.g 

Corniolo  fcccato  )8.n 

Corona  di  l^ercia, perche  li  dana  i88.f 
Corpi  de’  Barbari  quanto  (blTcro  vtili  a gli 
Athenieli  Soi.f 

Corpo  di  Mitridate  motto*  pSo.f 

Corpi  di  Crac.  & Fui.  & altiigetcati  nel  Tc- 
uerc  gjyi 

Corpo  d’Antilio  portato  in  piazza  ■ dji.d 
Corpo  di  fuoco  811. a 

Corpo  di  Pompeo  ioo4.h 

Corpo  di  Numa  uue  lii  Icpolto  p^.a 

Corpo  di  Thelco  portato  in  Athene  tra 

Corpo  di  Tiberio  getuto  nel  Tenere  j 1 |.d 
Corpo  morto»  che  non  poteua  ardere  (lo.e 
Corpo  di  Bruto  honorato  di  belliHìme  elTe- 

9“'®  ij4g 

Corfali  andarono  in  Lintcrnoa£irc  riucrcn* 
za  a Scipione  4-t  g 

Corfaliondeprelèroroiza 
Celiali  di  quanto  danno  IbUìno  alle  città 
luliane  9Ò8.f 

Corui  caduti  nel  iheatro  4T7.f 

Corno  caduco  per  cagione  di  grido  96p.i 
Cole  bellcdc  brutte  quando  lou  fatte  Ibno  dif 
fetenti  Colo  nel  fine  948. h 

Cofe  difficili  della  Geometrìa  non  potetfi 
dcfcriaer  con  dementi  molto  fcmplici , e 
, )j8.f 

Cole  Fatteda  Bruto  gyt.e 

CoTaiidicololà  attenuta  a Pompeo  9fp>d 


Cofe  hnmane  ritornare  IpelTo  fe  medefime 


77f.d 

Coli  veci  fida  Pompeo  97^-S 

Colli  nio  capitano  motto  da  Spartano  89^. a 
CoDanza  di  Fabio  30z.h 

Coftanzadi  Ariftide  4d9-d 

Cuflanza  di  Pericle  291. a 

CoHanza , tc  fottetza  d'animo  di  Cleoniene 
T97-d 

Co(ÌanTa,&  temperanza  d'Emilio  y40‘l» 
Coftume  de’  fanciulli  Spartani  c.  ÓITcr- 


tiato  nella  fella  detta  Ofeuforia , fatta  nel 
ritorno  di  Thefeo  i z.e.  Di  cuocere  1 legu- 
mi iz.f.Di  Alcibiade  idS.f.Di  Catone  cir- 
ca i ferui  fo^.c.  Di  Agciilao . De’  Lacede- 
moni nel  combattere  di. d.  De’  mcdcliini 
nel  motteggiare  61.  d.  De'  maritaggi  in 
Spaiti  d4.LDe’Partbi  in  attaccarla  batta- 
glia 908.  g.  De’ Romani  auanci  che  laccio 
feroaUniia guerra  z49.a.De‘medclìmi  ver 
Iole  mogli  6 p.  a.  De' Spartani  inolTernar 
ogni  noue  anni  di  notte  il  cielo  f77-d.  De* 
Thebani  nel  lodare  le  vittorie  4}7.c.  Dei 
lotoRc.quàdo  doucuan  combattere  70.i1 
Di  Pericle  nel  viuere  172. h.  In  rifpolle,  tc 
modo  di  parlare, de' Lacedemoni  éi.g.Ncf 
fepelir  imeni  lop.a.  Nel  mangiar  di  Siila 
664  e.  De’  capitani  nel  tempo  di  Siila . 
dyt.h 

Codumi  di  Coriolano  &d'Alcibiade  zto.g 
Collumi  d:  Filopomenebialimati  434>r 
CuAumi  di  Siila  667,0 

Coftnmi  di  Tiberio.St  Gaio  Gracchi  di4.e 
Collumi  di  Pompeo  9J4-f 

Cothon.cena  forma  di  vafi  6o.e 

CothiRede'Paphlagoni  Jji-c 

C tta  aouetlàrio  a Mario  nella  Rep.  7^<g 
Cotta  rotto  da  Mitridate  Sao.g 

CRASSO. 

C^R  ASSO  acculato  d’hauer  viàto  con 
j vna  Veftale  887.C. Allcttato  parramcD- 
teti7.d.  Attiro 888.L  Cenibre  887.d.  Co- 
me campò  la  motte  8S7.  d.  Confoiratoda 
tatti  timaneilì  dairimptcfa  contra  Par 
thiyo4.e.  Dilctcatofi  di  Rhetotica  889.  c. 
Eletto  capitano  coiitra  Spartaco  891.0.  Ef> 
^mpio  di  pazzia,  tc  amoitione  ?99.d.  Et 
Pompeo  Con  fa  li  prclèroper  fe  laSiri.-i , Se 
la  Spagna  901.  a.  Fa  pcniicro  di  ferrar 
l'illnmo  >9Ò.  f.  Et  Pompeo  creati  Cotifoli 
la  feconda  volta  901.  a.  Et  Pompeo  fitti 

Co»- 
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Cohfoli  Spk.f.Et  Pompeo  ritornano  amici 
8pp.  c.  Hauea  gran  copia  de'  fcnii  S88  h. 
Inutdiauagli  lionoti  di  Pompeoedi  Ccià- 
xc89j.a.  Hauca  it  fieno  ne!  corno  8p).d. 
Humano88p.d.Humano,&  maarueto  ^14 
c.  Liberale  con  gli  amici  88p.b.  Pontefice 
autorea  Gracco  della  legge  Agraria  817.  b 
Procaccia  vincer  di  gloria  Celare, & Pom. 
pco9ip>d.  Qual  diccua  clTcr  liceo  889  a. 
Sofpccto  della  congiura  di  Catilina  8yp  a 
Vano  neiramur.&  odioSpa.g.  Vcflito 
dhabitoneio  P07.C 

Ciaccto  caduto  da  canai  Io  76  ) .d 

Crateroingtan  iiputationedopòlamoncdi 
Alciraoi£o 

i.h 


Cratino 


Soi.l 


O la- 

damo  N E. 

D AM  ONE  cidcheferioediThereo*. 
d.17  a.  Amazzato  nella  Aufà  79d.  e 
Maeftrodi  Pciicle  nella  miifica  170  h.Pcc* 
chcmandaeoin  effigilo  171. a.  Peripolta 
7SJ  a 

Damotelecorrottoda  Antigono  ^i.g 

Danni  apportati  aH'ltalia  da  Corfali  pdS.f 
Danno  Fatto  dall'annata  de  nimici  nel  ter- 
reno Atheniclé  ipi.a 

Dannoche  procedeua  nel  campo  di  Anniba- 
ledall'artn  aa  vfatada  QJ^ahio  |0o.F 
Dannojchcfegueda  diuctii  cibi  6o.f 

Danno  riceuuto  da  Romani  nella  guerra 
Cannefe  j8l.e 


Cratippo  philolbpho  parla 

con  Pompeo 

Dardano  venuto  da  Samotracij  a 

Troia  ijiA 

iooi.e 

Dea  Matura 

J4t.e 

Craccfìclea  madiediCleomeoeùdà perifla- 

Decada  luogo»oucfi  fttangolauanoi  condan 

cica  a Tolomeo 

j8p.f 

nati 

7*Jg 

Ctcd’ilità 

j/p.b 

Decima  legione  di  Cefate 

997-1 

Ctefo  condannato  a morte 

113-a 

Decreto  di  Diopite 

aSp.b 

Caefo  ricco 

laz.e 

Deidamia  moglie  di  Peritoo 

17-C 

Creta  fonte  de’ cottali 

971C 

Dei  odiano  la  ingratitudine 

Cnmefo  fiume 

5 di. a 

Deiotaio  prouetbiatoda  Crallb 

90Z  a 

Cntia 

184.0 

Dciiberation  della  guerra  con u a 

il  parete  di 

Crudeltà  d’ Annibale  cagione  di  rihellatrcgli 

Nicia 

868  g 

Dclo  monte 

' 159-a 

Crudeltà  de  gli  Argitafpidi 

77».g 

Deio  Ifola 

«39.b 

Crudeltà  di  Medea 

Dcmade 

I I4.f 

Crudeltà  nella  profciittion  Sillana  6ty.à 
Crudeltà  de’ padri  iit^ 

Cuma  liberata  da  Sempronio  daU'aficdio  di 
Annibale 

Cuniani  popoli  jSp.c 

Cura  prima  di  chi  gonerna  i popoli  pp.c 
Cune  col  fue  numero  }l.e 

Curie  dette  dalla  Sabine  38. f 

Curione  T ribtino  della  plebe  liberato  da  Ce- 
(àre da  molti  debiti  99(*b 

Curio  rifiutò  l'oro  offertogli  da  Sanniti 
49+g 

Cuttioillufirefica  Sabini 

Cu  aio  lago  jd.F 

Dclicteta_D, 

AMACHO  <4<g 

Damagora  eTpetto  nelle  battaglie 
nauali  Sao.g 

Qi  Damocrate Semiden  477-a 


Demetato  r)4-F 

Demetrio  <189  d 

Demetrio  amalato  fa  atmar]le  genti  e difirn- 
de  il  Rrgnoda  Pirro  70Z.h 

Demetrio  amato  da  Pompeo  978. h 

Demetrio  Fi  fogge  704  e 

Demetrio  figliuolo  di  Antigono  7a4  g 
Demetrio  ,pcura  la  fallite  d Eumene  77J-a 
Dcniocrate  configlia  A ato  ad  affrettarfi  pri 
ma,che  ctefea  Clcomene  58d.f 

Democrito  fzo.c 

Demonio  di  Socrate  S6p.d 

Demofthene  con  l’armata  de  gli  Atheniefi 
877-b  ^ 

DemoAhene  configlia  Nicia  , che  fi  parti  di 


Sicilia 


878.  h 


Denari  eoo  l'impronto  della  ciuetta  847  b 
Denari ingiuAamcnte acqui Aaci  103.  d 

Denari  di  Lacedemoni  di  fetio  849C 

Denari  ncrui  delle  colè  dot.b 

Denari  non  tenuti  da  piiuati,  ma  dal  publico 
<49-d 

DcoAri  Romani  andqui  eoo  rinipronto  del 

bue,  de 


T A V 

' bne.ft  Jclla  pecora  i^C.e 

Denari  ^ooo.iono  lib.Imperiali  ifoo.at^x 
Dcrctllida  (preggiato  per  non  ciTcrc  manta 
to  6i.{ 

Dcfidcrio  d'Emmene  7<4>b 

De£deiio  di  MaiccUo  di  uenir  a giornata 
con  Annibale 

Deftino  non  fuggirà  7l8  h 

Deprezza  d'Alcimade il  accómodariì  a cuti 
te  le  forti  di  perrone  idS.g 

'De(\rc7za di  Fabio  3ii.d 

DETTI d'Ariftophane di  Alcibiade.  i6i.b 
di  Anacharfì.iof  .d.Di Catone.4pp.b.  Di 
Dionigio.  f a h.Di  PericIc.J74  e.  Di  Pir- 
rq.702.E  fentenze  de‘Comciitari  di  Licur 
go/7.a.Di  Them'iftcdc.ixé.g.  aad.g 
DÉTTO  arguto  d'Alcibiade.  I i^d.  Di 
Annibale  in  lode  di  Fabio.;  ij-c-DT/cbi 
lo. tp.d. Della  gràdezza  di  Dio  t ;4.h.Del* 
laSibi  la  (òpra  4rhene.i;.d.Di  AgamCno 
ne.S6i.b.Di  A11ttgono.7dd.EDi  Antigono 
de  di  Cc  fa  re  circa  a ttadimSti. 3}.  b.  Di  Ao 
tiAbenc.idj.d.  Di  Archidamo.  dot.c.  Di 
Arinocele  degli  Auari, e Prodighi.  u;  a. 
Di  CamiIlo.it  é.g-Di  Caibano.cbein  Sii 
lahabitaiiail  Lcone.Se  la  Volpe  d84.g.Ar 
Ciitiniiiio  Se  rifpoHe  ingenioh/Eme.499.b 
Di  Catone. 4PP  b.Di  Catone  che  non  ha- 
uea  ftatua.j  J7.C.DÌ  Celare. xd9.a.  Di  Craf 
fo  eontra  Pompeo.891g.D1  Demade.  114. 
Di  Epaminonda  difnando.di.h.  Di  Epi> 
carmo.i  j8  g.  Di  Demetrio,  t IO  c.  Di  Eto- 
clc  Laccdemoiiio.Di  Lifandro.df  i.b.  Di 
l Iamino.4d».g.Di  Fabio  1 1 ;,d.  Di  Cera- 
da, che  prelTo  i Lacedemoni  non  era  a dui 
, tero.df.c.Hi  Heraclito.109  b.  Di  Licurgo 
de  i cap^Ii.<8.g  Di  Lifandro.  <4;.  b Di 
Lifandro  come  li  debbo  inicndere  l’inipc 
rio  ellcr  zoppo.dj4.e.  Della  grandezza  di 
Dio.;  1 1.  h .Di  Li  (andrò  ucdtira  una  lepre. 
dt5.bD)  Pammenc.iji.g.Di  Pericle  xfo 
f.D  Ncnorc  apprelfo  Homero.;  88.  f Di 
Philippo.i};a.  DiPhilippoadAlelTan- 
dro.td9.d.Di  Philopemene.44jx.D1  Pir* 
rho  a gli  Atheniefi.704.f.  Di  Platone  del- 
la elotjucnza.i7p.c.  Di  P atene  della  cita 
del  Rc.94.c.Di  Platone  di  Seiiocratc.7iy. 
d.Di  Pompeo.  849.  c.  Di  Sertonocoiitra 
P'»mpeo.j64.e.Di  Scipione.ai  j.e.  Di  Si. 
monide.td j.b.Di  Solonc circa  le  ticchcz 
ifcioj.d.D  SoDhocle.jé4.g.  Di  Tcmiflo 
eie  di  maritar  tua  figliuola,  zad.  g.  Bello 
dell  ifieilb.y  a.lj.  Di  Tbeopompo,  7d.g. 


OLA 

Di  VindicioinbiafimodiPompM.ptd  b 
Di  Zeu(ì.i77.c.D’on  Poeta  comico,  jiue 
a.D'rn  foldaco  d'Antigono  ) 1 i.c 

Deiicalione,&  Hrra  dooò  il  dilunio  andato 
noal  Tempiodi  Deaooa  dp7.a 

Diana  Etichida  48l-> 

Diana  Priapina  Sij.a 

Ddefa  di  Marcello  c&btra  l'accafa  da’  Sinieu 
(ani  jiiJi 

Difiètrnza  nel  modo  di  niuere,  tra  ilfilofo- 
fo  coiitemplatiuo  Oc  H ciuile  tSoJT 

Di  (Fetenza  tra  Mario,  & Catulo  della  ritto. 

ria  7-41  e 

Differenza  tra  Tib«fio,&  Gaio  <i  ;.d 

Diifìcultl  di  Scipione  iin  ptouedera  cjiiello 
chebifognaua  per  lammiDintacion  dell* 
guerra  41 6. f 

DiÀiiition  d' Amore  (econdo  i PhilofopKi. 
47-c, 

Dignità  d'Ariftide  e di  Catone  TI7.4 

Dignità  di  l’ompco  97J-* 

Dignità  concedute  a Scipione  4-}.b 

Dìgtiit'i  c mieffrati  hauuti  da  Camino.zj9.t 
Difrida  9t5'C 

Diletto  efea  di  tutti  i mali  detto  di  Platone. 

J90.h  . 

Dimanda,  che  fece  Annibaie  al  Re  Antioco. 
401. a 

Dimanda  de’ Latini  a Romaoi  if9-o 

Dimoro  di  Piriho  causA  la  faluce  di  Spara. 
7i7b 

Dimocraceamazzòie  AelTo  447-> 

Dimocrate  manda  il  relenoo  Philopeme* 
ne  44«.g 

Dimocrate  MelTenioEbro  ifct.g 

Dio,checo(à  fiaiècondoPithagoca  80.4 
Dio  Con(b  j t.g 

Dio  mnouercgli  animi  alle  ìmt>re(è  Sp.a 
Dio  prefe  al.cgrczza  hanendo  formato  il  mó 
do  7{.a 

Dio  punir  l'ingratinidine  15A.H 

Diodoro  Cofmugrapho  8o7.hi 

Dio  (cmpliccmente  non  ha  bifbgno  dicofa 
alcuna  Ji7.b 

Diocle,&  Teucro  primi,  che  incolparono  Ai 
cibiadedcl  contento  delle co(è  (acre. 1^9. d 
Diocic  Prcncipe  di  Elcufioe  ingannato  da 
Thefeo  l'.a 

Diogene  figl  affro di  Archelao  morto  com- 
baitendo  67e,d 

Diomede  famigliare  ad  Alcibiade.  *9 ^ g 
Dioiiigioicioà  Baccho  la.b 

DionigiociTcmpiodi  fortuna  memrrabile. 
fja.c  Diouu 
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Oionim'o  mandato  a Corìocho.  fft.e 
Cionilio  fedciia  nella  piazza  di  Corincho 
Scendo  ogni  opera  aniccta  e vile  Tfz.g 
Che  piattira  hchbe  con  Platone  5 f t *■ 

Dioniiioxaquiflòlo  fiacodi  Sitaeulà.  % f.b 
Dionifia  7iz.e 

Dioiiifio  tiranno  it^-g 

Uiophaneeapitano  de  gli  Achei  44t-c 
Diophanto  Ani  phiiropco  acculò  Ariftide. 
•)89-b 

Diplon  porta  Athenifc  ixS.f 

Di  qual  coudicione  fi  dee  elegger  il  Capita- 
no adj.b 

Difagio  in  che  fi  crouò  Mano  748-c 

Difcipliiia  de'giouant.  T9t>* 

Difcipl  ma  di  Numa  circa  le  donne  piu  cccel 
lenti  $7.d 

Dilctplina  Spartana  difficile  9x5-t> 

Difotdine  ncirclTcrciio  de  B.iibari  (7tX 
Dilcoidia  era  Ronmlrt&  Rctno.oue  hauefie 
ro  a fabcicar  Rcitia  if  .c 

Difrordia  tra  Tatio,&  Romnio  40.h 

DiTcordie  fia  P.Coroclio  Scipione»  de  T.Sé- 
pronio  Con  foto  |to.h 

Dilcoidie  fra  Siraculani  71  !•> 

Difiorfo  di  Plutarcbo  del  nafeer  dall'acque. 

f ?8.g 

D)lp»t>  tra  Lirandro.de  Agcfilao»  6ffh 
Dictatort  & Aia  auttoriti  ila.e 

Dittaton  diuidono  Aa  loro rc(rercito.38i.d 
Dittatura  ptoloogau  a Camillo  pcrun’an- 
: no  aiS.e 

Diiicrfi  cognomi  poRi  da  Romani  per  di- 
tterfecagioai  ipi.h 

piuetfi  tenuti  a Pirro  offerendogli  diueifi 
luoghi  7ia.f 

Dioerutì  nella  roortedi  Agefilao,dc di  Pom 
peo  loot.g 

Diuifionde  gl'ordinidi  quanto  utile  fuflc. 

pS.c 

Diuioo  che  colà  fia  oltre  eli  altri  47J.C 
Diiiifioti  de* campi  fatta  » Licurgo.  fS.h 
Diuortio  chi  preflb  1 Romani  primo  lo  fece 

4 c 

Dotar  di  Cornelia  mogliedi  Pòpeo.  looi.e 
Dolor  di  Perici  e nella  morte  di  Paralo  figli 
uolo  ^9t.g 

Domanda  de’  Cimbri  a Mario  740.e 
Do-tianda  de' Latini  Romani.  if9-h 

Dominano  polci  Tuoi  ibptanoroi  aSectem- 
bre  & Oriobre  9}  a 

Domino  dimanda  il  coofolato  goo.h 
Dcmitro  LnuiMiuo 


Domitio,&  Mefiàla  citati  eonfòf!  pit.g 
Domirio  impedito  di  andar  in  piazza  per 
diniaiiJar  il  confolato  988  h 

Domitiouinto  da  Pompeo, & morto,  cio.f 
Donna  bclliffima  e nobiliffima  fi  mi  A à fé 
deiearprefiba  Siila 

Donna  di  Ponto, che  dicea  elTcrgrauidad'A 
polline 

Donna  nata  nobilmente  fecondo  Catone  et 
(et  piu  hoocRa  de  le  altre  che  nobili  non 
fono  foS.e 

Donne  de’ Cimbri  amazzano  quei,  che*fug- 
gono  741  .d 

Donne  de  gli  Ambroni  combattono  ardita- 
mente 7)7  0 

Donna  di  Siria  detta  Manha  737.0 

Doni  fatti  ad  Alcibiade  jiéS 

Doni  diuerfi  fatti  a Lifandro dalle  citti  di 
Tbracia 

Doni  fatti  a Pelopida  da  Artoferlè.  341  .b 
Doni  di  Dionifio  r>fii:cjti  da  Li$àdro.ò40.a 
Doni  da  Michridatcmàdad  a Pbpeo.  997-0 
Dono  fattoi  Baiitic  da  Marcello.  373-^ 
Dorialo,&  Hermeo  tecifi  >x8.g 

Doti datedalla nat uiaad  Alcibiade.  7Òi.o 
Dote  dell'animo  di  Fabio  Mallìmocono- 
fcìutecon  la  fpcrienza  X97.C 

Doti  di  Marcello  ij.b 

Dottrina  in  legnata  da  Socrate  ad  Alcibiade 
17X  h 

Dotte  non  arriua  la  pclledel  Leone, douctfi 
attaccar  quella  della  Volpe  ^43  b 

Dragone  apparfo  xzo.b 

Dragone, perche  confecrato  a gliHcroi. 
6io.f 

Dramma  detu  da  Romani  hoggidlun  Gin 

lio  119.C 

Dramma  da  Latini  fi  chiama  Denariui.e  da 
Romani  nn  Giulio  iit-g 

Drufb  I iy.a 

Dui  Atteoni.dc  altri  cfTempidi  dui  fimilL 
77  7 d 

Duri  fcrittot  mendace  xSd.f 

DoiiSamio  I77.d 

Delittera  E. 

CREPE  tagliò  due  corde  di  Fri 
nidrmufico  777-b 

Ecclille  xtfi.c 

Eiclillc  della  Luna.  73x.g.S79.c 
EcclilTe  del  Sole  93).<f 

'Ewciiflc  del  >wlc  nella  partilo  di  Pclopide. 
34a.e  bc- 


TAVOLA 


ECcIifTeueJuta  Ja  AntimachoTeio  Lirico 
nel  rem  pitche  fu  edificata  Roma  )Oih 
£di(cdi  doa  fotte  yx6.h 

Edilio  monte  77^-C 

Educationedi  Coriolano  iSr.b 

Educacioncdi  RomulO|d(Rcmo  i6,f 

Ega  terra  i)(.d 

Egeo  quel  che  fece  dopò  refiìtr  giaciuto  con 
Etitra  a.h 

Egeria  Dea  hauer  amato  Numa  So  f 

Egineti  efier  molto  poflenti  nelle  cofe  di 
mate  ai7.t> 

Efeftione  7S9'^ 

EfFctto  ch’opera  la  mauinconia  ^99-* 
EifiaUe  275 -h 

Egitii  fi  fanno  beffe  di  Agefilao  949-^ 
EÌcphantcdetio  Nicone  721^ 

Elephanti  mclfi  in  fuga  da  l'abio  }6j.* 
Elettione  che  procede  da  cerca  feientia.  eda 
ragione  mai  non  prende  ctiore  547-d 
Eleua  di  Euripe  Ò48.g 

Eloquenza  d'Alcibiade 
Eloquenza  di  Fabio  297-d 

Eloquenza  di  Marco  Antonie  754-C 
Elpiotce  zSd.h 

Elpinice  forella  di  Pericle  * 275 -b 

Emendation  della  legge  che  i padri  potefiTe- 
ro  ucnder  i figliuoli  pi  .d 

Emilia  figliuola  di  Lucio  5 22. e 

Emilia  moglie  di  Scipione  Africano  J22X 
fimilii  onde  hebbero orìgine  ^4*S 

EMILIO. 

Emilio  confegna  Peifeo  a Tuberone. 
f e.Ammacftròi  fuoi  figlinoli.  /i4. 
c.Dice  la  cagione  perche  nonuolle  còbat- 
tere.fjx.f.  Fa  mettere  in  Delpho  la  Tua 
im^ine,  doue  fidouea  mettete  quella  di 
Perico./ 1 6.  h.  Fatto  Capitano  coatra  Per- 
^ fco.fzé.f.Fattoconfolo  guerreggia  contea 
> Liguri./2/.d.  Fece  cacar  fono  il  Moute 
Olimpo, & hebbcacqua.fzS.f.Hcbbe  per 
tnogliePapiriac  larifiutò.  /2j.a.  Hcb. 
be  paura  della  Phalange  jja.g.  Mai  non 
fece  cofa  perche  forte  ripucato  popolare. 
jrid.e.Mandaioalia  guerra  di  Spagna  vin 
tcduegiornate.522.h.  Mentre  non  fi  tro- 
uaua  Scipione  fiio  figliuolo  , fi  actiirta. 

j.b.Nonoitenncil  fecondo conlblato. 

5 24.C.  Non  potè  ottenere, che  Perico  forte 
tratto  di  prigione  tai.c.  Ottiene  il  trion* 
fo./ j/.a.  Poco  a^ettionato  airariichtte. 


5ta.h.PrimoRiagiftratoche  addimandaf 
fo522.e. Palla  al  popolo.p^o.h.  Pafsa  in 
£piio.ft7.c.  Penato  fopra  una  caretu. 
J40.f.  Q^lfocbe  rifpolc  a quegli  che  lo 
ciprcndcuano  d'hauer  rifiutata  la  moglie. 
/2}.a.Quanti  figliuoli  bauea./aog.  Ri* 
prende Perfeo./j/.d.  Riprendeua  i foU 
daci,chenon  temeuano  rinimimico. 
528. e._  Si  squarciò  i uertimenti  per  dolo, 
re.chei  fuoi  fi  ritiraiiano.  /{a. e 

Vifiulccittil  della  Grecia  fj^.h 

Empietà  di  Aleflaiidro  Phereo  j4o.f 

Emulatione  tra  Crafso.Sc  Pompeo.  S^i.d 
Eogioii  città  di  Sicilia  jtfo.c 

Ennio  porto  qcl  (cpolchro  de  gli  Scipìoni . 

428.C 

Ennie.con  cui  Africano  hebbe  fiimigliatità. 

428.C 

EntiatadiNumainRoma  8a.^ 


EPAMINONDA, 

EPaminooda.1  Sp.a.  Continente.!  1 ) .«.Et 
Pclopida  accufati.]  ) é.g.Afsalu  il  pac 
le  de*  Laccdcmoni.944.h.  Lccellcte  nella  li 
lofofia.ja/.c.Et  Pclopida  uincitori,niuno 
amazzauane.4i/.c.  Fecelecofc  fue  có  gra 
fattica./  ^4-b . Poucro./  2 4-g.  Quan  to  amaf 
fcPelopida.524.e.  Pericle  fapienti.  4py.b 
Ephoti  magirttato  degli  Aihcnicfi.  1 i/.e 
Ephotifocero  morire  Thorace  Aip.c 

Ephori  condannarono  Agefilao  in  dioati. 
fz6.c 

Ephoti  magiftrato  de’  Lacedemoni  p8.g 
Ephori  com mandano, che  i cittadini  fi  tagli, 
noie  barbe 

Ephori  quello  che  rifpolcto  ad  Ariflide. 
477g 

Eforo  ^Jp.d 

Epia  detta  Solos  I2i.a 

Epicidida  984.0 

Epicuii  7io.h 

Epigramma  rolgato  454,g 

Epimenide  Feftio  eh  tamaro  da  gli  Athenieu 
& Ina raagnanimità  iio.é 

Epichaphio di  Siila  Apio 

EpitadeEfoto  S7ì-d 

Epizic  fa  mcctcre aguati  peramazzar  Temi. 

ftoclc  2|4.h 

Equinoto  auttinale  Sij.a 

Erccbchco Re  degli  AtheniefL  ■ z.f 

Ett- 


Eiincluuho  dicaio  alle  iuric. , 
Parte  1. 


/ 


Tir 


Eeilàce  figliuolo  di  Aiace 

T09-3 

Errordi  Pompeo 

too.ag 

ErrordiCrafib. 

901  .h 

Errar  commelioda  Annibale. 

301. 

Erlilia 

Elchilo  ouc  morifie. 

801.4 

Efiempio  de  due  AiteonL 

777-d 

Elchiiie 

109.C.1S4.C 

Echortatione  de  Romani  a Numa.che  accct 

ti  il  Rfguo.  8»'C 

E^ediiion  di  Pirro  peri  Tareutini  7<>^-g 
E^cdition  d.  Pompeo concra  cortàri.  9T<>*C 
ElperimcntodeU’aice di  Archimede  . Jfd.g 
Elicmpiod  huomini  illuftci  113. a 

EiTcquie.SrrcpolcuradiNuma  $%•* 

Eflcquie  fatte  a Timolcone  jd<.f 

ElTcrciutionedi  Pompeo  nelle  armi  in  etì 
di  cinquanta  ire  anni  991-a 

K0crciti|  de  Uncinili  in  Sparta 
ElTercttij  delle  donne  in  Laccdemonia.  (}.c 
EITcrcitii  di  Filopcmene  4}4-l> 

Eflèrci  tio  di  Coriolano  nelle  armi  1 88.e 
ElTercitio  oalcre  in  tutte  le  cofe  44t-e 

Eflèrcitio  de  Greci  59>-c 

Ellercitio  de  Cimbri  74«  b 

Eflercito  de  Romani  come  ordinato  nella 
giornata  Can  nenie  3 87 -a 

Elpedition  di  Pirro  7od.g 

Ellercitio  di  Antigono  ?4^-d 

ErkercitiodiLuctillo  J 8ro.e 

EAercito  di  Lucullo  corrotto  844>è 

Ersetcito  di  Lucullo  per  qual  cagione  corrot 
to  t4J.b 

ETsercito  di  M itridate  8 lO.e 

Ef%equie£ittea  Ttmoleonc  ff6.f 

Elbpo  iiz.h 

Eterniti  dell'anima  4VC 

Etoli  «y  jJL 

Eioli  deliberano  fargncna  a Romani.4f  9^ 
Eualco  7 1 9.a 

Euchida  cade  morra  487-a 

Euboa  fc^iogata  da  Archelao  <7i.b 

EucliaèOiana  48l-a 

Euclide  compagno  di  Clcomcne  fiatcllo  nel 
gouerno  del  Regno  791  -a 

indarno  77a>^ 

Eudofio,  Ac  Archita  inncatoii  di  roachi  ne. 

E V M E N E. 

EVmcnealaediato.7d7a.Chiamato  rrin- 
I ' cipcdc*cancclieri.759.bJ)okc  nclfii 


OLA 

ocllare.7d7.b.Fa  teftame«to.77i.b.In  q«a> 
ta  Rima  folte prelso  i Macedoni.7d9.b.Mi 

fliotòla  Falange  Macedonica.?*  i.  c.Prc- 
e per  infegna  Celare»  Ac  Alcrsandro.  7^3, 
b.Q^llofoce  fare  per  efiercitari  foldati 
e i caualli.7d7.c.Re  uenuto  a Roma.499a 
Rifiuta  di  c6giungerfi  con  Cratero,Ac  An 
tipatro.7da.fRifiuta  rimprda  córra  Gre* 
ci.7ói.a.Si  fiamicodiPerdica.7Ói.b.Si  fa 
cena  portar  in  lettica.7tf9.c.Tolto  da  Phi* 
lippo  a Aarfeco  7fP-b 

Eupoli  t70.k 

Eupoli  diCimone  807.0 

Epribiade  laa-f 

EuriclePretorde'Siraeufani  884.6 

Eurimedoute  Athenielè  87Ó.h 

Euripide  p9.e.66f.b 

Euripide  Tua  opinione  del  Minotauro  8.8 
Euripide poetaedignitidefuoi  verù.  87.3.b- 
Buthidemoe  Menandrodidinerfoparerda 
quello  di  Nicia  87*. h 

Eutritione  fu  il  primo  a rallentarfi  la  fnper* 
bia  reale. 

Euritiontide  famiglia  nobile  di  Spana.^ff.e 
Eurou  fiume  ffaS 


DelitteraF 

A B 1 1 Arobalaatorì  de’  Rema* 
ni  a47.d 

Fabii  prima  detti  Fodij.  i97.b 

FABIO. 


FAbio  accufato  da  Metello.  303 . b.  Addi- 
mandato  M a (limo. 197.  b.  AmbuAo  dee 
toiribunode' foldati.148  h.  Buttcone Dit 
ut0re.304.C0me  tacquiAò  Ta  tanta  311. 
f.Calunniadi  Scipiont.ti^  b.  Chiamatoa 
Roma.3St.b.  Chiamato  lo  feudo  de  Ro* 
mani.  37  i.h.Et  Claudio  Marcello  capitani 
3 lu.f.  Giudicato  ambitiolb,  At  crudele. 

3 1 t.b.MalEmoauerrariodi  Scipionr  417. 
a.  Àladìmo  creato  Dittatore.rpp  b Odia- 
to dal  pnpolo.3oaf.  Pittore  mandato  a 
Dclpho.3io.e.  Quali  colto  dairaAutia  di 
Annibale.)  o.  h.  Rompe  i Caithagmclì. 
30|.d  Eleno  da  Catone.  497X.  Soccorre 
Minutia38óke.Verucofo,At  Ouicula.rpT.c 
Vicepretotc  éit  e 

Fabricnc  magnifiche  di  Lucullo . 8^8  .f 

Facetia  di  Flaminio  4^.h 

Faceti!  d'un  vecchio  Lacedemonio  1 pS-h 

fa- 


w 


TAVOLA 


faculti  d'AriftiJe 

Faciliti  laudata  intonelecofè 


4^7.d 

fUg 

Fama  del  nobil  capitano  quanto  poote  400.0 
Fame  ncireflercico  di  Mittidate  t2|.a 
Fa  miglia  de  gli  Emilij,|oDd'hcbbe  origine . 

Famigliadi  Pericle  fcoipnmmcata  zSp  d 
Famiglie,  delle  quali  fi  eleggeuano  i Re  di 
Spana 

Fanciulla  vi  incontro  a Cleonseoc  <o|.a 
Fanciulla  reftituita  inuttada  Scipione  a Lu 
ciò  Tuo  fpofo  4 lo.g 

Fanciullezza  di  Themifiocle  ai/.c 

Fanciullijingannarfi  con  igìoocki.glihuo- 
minì  con  giuramenti  ^4i-<l 

Fannia  ra(.f 

Farnabazo  mette  di  nuouo  infieme  TelTerci 
to  e runa  parte  e l’altra  combatte  i7J.a 
Fattione  nella  Rcpub.d’Achene  37<*e 
Fanarete  moglie  di  Sammone  700.e 

Fafclici  Greci  to4'g 

Farti  d'Ariftidc,&diTbcmifiocle47i.c.  D'£ 
inilio  rxó.h.  Di  Bruto  671.  c Di  Catone 
nella  Spagna  fO}.  c.  Di  Fabio  ) id.g.  Di 
Lifiindro^47.ctfr7>  Lucullo  ornarono 
Pompeo  84<.h.  Di  Marcello  ^jj.c.  Di  Ma- 
rio 7r  XX.  Di  Marcello  in  Sicilia  ) jj.b.  Di 
Numa,  tc  Licurgo diuetfi  p<.f.  Di  Pericle 
ali.d.  Di  Philopemene4}7.c.Di Scipione 
in  Spagna  410.  g.  Di  Serfe  contra  Greci 
210.  b.  Di  Siila  épj.  c.  Di  Tiinoleone 
773-d.  Di  Thclcoin  armi  4.b.  Facto  d’ar- 
me de  Romani  con  Pirro  ad  Afcoli. 
7n>d 

Fauno  Demone  pp.g 

Fauola  della  contelà  fra  Nettnno,&  Pallade, 
del  nomina  r la  città d’Atfacne  zap.e 
Fauola  d’unfèrpence  572.C 

Fauola  di  1 filone  77i-a 

Fauole'deH’amore  |de'gli  Dei  verfi>]gli  huo- 
minì  8o.g 

Fanonio  e Domitio 

Fauonioferue  Pompeo  looi.a 

Faufioicbefignifichiprefloi  Romani  68p.a 
Faufio,&  Faufiula  figli  di  Siila  dip.a 

Fanfio  allenò  Romnlo  xg.f 

Fau  ftolo  prefo,5t  poAo  al  martorio  al  .e 

Feact 

Febida  prinata  del  magifiraro  S ^4  fi 

Fcciali  ikeerdoci  ordinati  da  Numa  t7.b 
per  mogi  ic  da  Thefeo  1 d.g 
Ji7-a 
ajq.f 


FededrCbi  ronc 
Fedeltà  di  TkcmiAocIe 


Felicità  di  Noma  maggior  di  quella  di  Lic 
go 

Feueftella 

Fereuio  Ione,a  eoi  ofièriioao  tre  (foglie  - 
}T»  d 

Fcrecrioloueoade  detto  Ifa^ 

Feda  Pallila  ^o.h 

Feda  detu  N»b^  ra  x j.b 

Feda  detta  Oicofbria  ix.c 

Feda  in  memoria  della  vittoria  aA>.e 

Feda  Latenda ondedetta  | tf.c 

Fede  chiamare  Lucullic  >||.b 

Fede  dette  vjjnnputt  ebe  ficelcbrananoin 
Athcnc  t7p.a 

Fcdedi  Ceiete dette  adouia  i4j.c 

Fichi  Afticani  stodri  da  Cacone  al  Senato 

jij.d 

Fico  tuminalc.At  onde  detto  i » 

Fidene  prel'a  da  %omulo,  4c  fitta  Colonia  de 
Romani  , 

, »77-d 

t len o nel  corno  80 1 J 

figliu'elcdi  LifiindjrorifiuacedaSpofi  , per- 
che il  padre  dopò  morte  III  ritrouato  peue- 

FigliuolediScedalbiforzata  J?4-c 

Figliuoli  di  Catone  |i4.g 

Figliuoli  d Emilio , morti  innanzi  Te  dopA  il 
itiompho 

Figliuoli  di  PerTco  , .p  j 

Figliuoli  di  Themidecle  xj6.f 

Figlinoli  badardi  di  Pericle  lunati  da  Afpa- 

M *84  g 

Figliuolodi  Catone  fosff 

Figliuolo  di  Catone  modrò  valore  nel cem- 
Wre  jolh 

Figlinolo  di  Pharnabazoi,  dona  va  dardo  ad 
Agefilao 

Figliuolo  maggiore  diCleomcnefigetagid 
dal  tetto  yop,n; 

Ftgliuol  minor  di  Fulnio  fimo  vccidcrc. 
ÒJ4-C 

Figura  d’Apolline  pattau  adofo  da  Siila'. 

6i6.{ 

ffjx 

Filopcmene  primo  hannto  dagli  Achei . 
Aoo.e 

Filoti  ferua  configlia  i Romani  a far  iogan- 
noà  Sabini 

FiloTofichc  cflecciaronn  In  mercantin  104.0 
Filocrate  fcruodi  Gaio  Caccho 
Filocle  è caeion  di  £ir  tagliar  a niniid  il  dico 
gmdb  della  man  dritta  Ò44  g 

Pili» 


• a 


r A'  yr  6'  t 


FflfO  *'  - 7I7.S 

l*Mnbria  Hate  nelle  mani  di  Siila  8 » j.d 
Fimbria  di,checon(tgljaua  Lucullo  817.it 
Fimbria  s’atTiarta  da  fe  fteflo  <58i.f 

Fmtion  de  Coifali  768. h 

Fiouoii  di  Srrtoriop'er  occafìondelU  cerna.* 

FLAMINIO. 

FL  A M I N I O biafimato  da  Romani  per 
hauer  procurato  la  motte  d'Annibalc 
48}  .b.  Chiede  Lucio  Tuo  fratello  nella  im> 
prefa  centra  Macedoni  4JO.  h.  Conmnra 
centra  Catone  c.  Creato  Confoio  in- 
• nanzi  trenta  anni, & mandato  centra  Ma- 
•cedoni  4fo.f.Eloqtiente4fo.g.Crcato  C6- 
(òre4£i.a.  Eletto  principe  a menar  due 
' Colonie4fo.e.  Entra  in  Thebe4jj.a  Ho. 

; DoratodaTheblnÌ45z.h.  Inuidia  Philo.- 
pemeue  4j8.f.  Legato  per  conto  de  Greci 
4yp,  a.  Proponela  pace  del  popolo  Roma- 
' no  a rhiIippo4ji.g. Ritenne,  & acoiictó 
(ènza  tumulto  molte  città  yot.c.  Tribuno 
de foldatì  (òtto  Marcello  Conrolo4to. e. 

- Troua  Annibale  preffo Piufiaqtfi.g.  VccL 
foda  Ducatio  383. b 

Flauio  Fiacco  auifà  Tiberio,  che  (i  guardi  da 
ricchi 

Fluirò  modo  aClcomene  pei  acqua  beuuta 
per  la  ria  f93-b 

Flora  meretrice  FS-l  g 

Fodero  della  fpada  di  Mitridate  p^o.g 

Focione  Arheiiicfe  J47.d 

Fucione  ad  Antipatio  57t-d 

Fulgore,  che  abbruciò  il  facrifìciod’Emilio 
574  g 

Fotmione  da  Annibaie  riputato  pazzo  4to.d 
Fonte  dedicato  alle  Vedali  88  b 

Foto 

Forma  del  trionfo d'Emilio  15?-» 

Fort«/zrd'aDÌmodegii  Spartani  94?.d 
Fortezza  d'animo  e loiFercoza  dìMutioSce 
«Jola  • 140.0 

Fortezza  d'animo  di  Cartificlia  a doucr  mo. 

rire  69.b 

Fortezza  d'animo  di  Ntcia  883.3 

Fortezza  d'Acradina  J J8  h 

Fortezza  di  Pirro  7*4. f 

Fortezza  d'animo  di  Coriolano  Ip9  a 

Forte*  za  predò  i Romani  comprende  in  fe 
tutte  le  virtù  iS7.d 

Fortezza  hauer  fped'c  roltc impeti  furioli . 
7>4.f 


Fortezza  di  Marco  Matcelltf  ' ' ^ Ì48-f 
Fortezza  d'animo  di  Cornelia  madre  di  Crac 

Fortuna  amicaaTimoIeonc  SS7-»,. 

Fortuna  afpra  sforza  Tnemidoclc  fupplicar 
l'inimico  della  patria 

Fortuna  de  Greci  mutata  è cagione  di  gran| 
contefa  484.0* 

Fortuna  di  LucuIlo,8cdi  Cimone  85'3.<l 

Fortuna  di  Pirro  7oA.g 

Fortuna  di  Pompeo  rinolta  p8z.h  • 

Fortuna  fjiiorcuolc  aThemidocle  prelToil 
Re  de  Perii  ity.a 

Fortuna  haner  (ignoria  fopra  le  colè  huma- 
Fortuna  iiidabile  4za.g  (nc<oi.d_ 

Fortuna  maritima  7o.h' 

Fortuna  non  concedere  cofa alcuna  fenza  in 
uidia  54i.b 

Fortuna  non  poter  mutar  in  Contrario  vna 
vera  virtù  781.3 

Fortuna  profpera  fa  l'huomo  fupetbo  4t.h 
Foiza  del  dire  di  Pericle  *73.d- 

Forza  della  eloquenza  iu  che  confifte  i7pc 
Forza  della  virtù  478.C 

Forza  dcH’oratione  170 

Forza  grande  di  Pirro  714. f 

FolTa  detta  Olimpo  30.I 

FolTa  Marina  734-e 

FolTa  delie  lOj.c 

FRanccliafcendono  il  Capicolio  z/z.e 
Francefi  vccili da  Camillo  »f3.e 

Fiancclì  indotti  dal  vino  vennero  in  Italia 
2473 

Francelivalorolì  acauallo  350  K 

Fraudedi  Fidia  iS8.a 

Fraatce  Partito  979. c 

Ftinicho  fa  dilcoprire  ad  ARioco  Tilt  cento  di 
Alcibiade  171.  a 

Frinicho  odiato  da  tinti  gli  Aiheniefi  171. b 
Frinicho  vccifoda  Hccmone  171. d 

Fnitcodcgli  Audii  187. c 

Fuga  del  «olgOiA;  le  none  Captatine  46  e 
Fuga  de  Macedoni  44. fi 

Fugadi  Mithcidate  '841. h 

Fugadi  MarioalTaltatoda  Siila  7j;7.b 
Fuga  di  Pompeo  looo.c 

Fugadilaco  ’ P4p.d 

Fugadi  ThcmiAocle  ^ *3o.g 

Fugadi  ligranc  " 836. f 

Fugadi  Pirtu  7»J.c 

Fuggita  di  Hasdrtibale  4ii.b 

Fuluio  manda.il  figliuolo  io  piazza  col  cadi), 
eco  Ajz.h* 

Fuluio 


T -V  OO  X -A 


Fa1»iopretore  rotto  tbXnnibare 
Faluio  venuto  in  forpctto  della  morte  d'Afri 
cano  éz^.d 

Fnmoche  lenandoli  ofcurò  l’aere  4f  i d 
Fuoco  accefo^cl  Capicollo  itS.f 

Fuoco  delle  Vertali  Sf.c 

Fuoco  de  Romani  attaccato  nello  rteccatnde 
nimici  icSo.h 

Fuoco  in  che  maniera  G prende  da  raggi  del 
Sole  ur.c 

Fuoco  perche  da  Romani  riacriio  ayo.h 

Delittera  G. 

GABINlOconfolo  ygi.b 

Gabi.oue  fu  coiidocto  Romnio , éc  Re- 
mo siS.f 

Gaditani  G dannoB  Romani  4iT>h 

Gaio  Fabricio  yi7.d 

Gaio  Flaminio  creato confolo 
Gaio  Flaminio  confblo  138. f 

Gaio  Flaminio  confolo  lècretamente  efcedi 
Roma  perandarcootra  Annibale  3Sz.f 


GAIO  GR ACCHO. 

Gaio  Graccho  abbandonato  da  tutti 
4]).b.  Comanda, che G leuino i pal- 
chi fatti  per  vn  fcettacolotfjo.h.  Accufato 
della  congiura  Tregclliana  6x6.  f.  Creato 
tribuno  della  Plebe  616.^.  Creato  tribuno 
della  Plebe  la  feconda  volta  ^z8.h.  Difen- 
de felìelio  61.  d.  Ammirato  Gno  da  fuoi 
' inimici  ézS.e.Fa  eleggere  confolo  G-  Faii- 
nio6z8.h.  NcH’orate  G voltò verfo  la  piai 
za  òz7-d.  Fece  ornar  le  vie,&  altre  parti  di 
Roma  <z8.E  Fece  che  reflctcìto  fu  forni- 
co di  vcrtimenti  6zf.  Abbandunatodatur- 
ciòjj.g.  PiimodeRomani,cheG  lafciò 
cadere  la  toga  gift  delle  fpalle  palTeggian- 
do  per  l’arringo  (Si^.  e.  Si  fèrmapredola 
rtacua  del  padreòjt.e.  Stimato  pitiche 
altro  Oratore  (zt.  b.  Terribile  <14.0. 
Va  ad  habitat  prclfoalla  piazza  ^30.  g. 
Venuto  in  fofpctto  della  morte d'Afnca- 
noò|o.e.  Mandato  in  Africa  perlaredi- 
Geationedi  Carthagiiie  6zg.c.  Queftore 
in  Sardignaòzò.c.  Rìprefud'hauerG  par- 
tito della  prouincia  auanii  il  Conlòlo. 
6z6.c 

Gaio  Lelio  417., 

GaioMiniitin  ijoga 

Caio  Picciano  Gmile  a CralTo  sforzato  com- 


parer in  lungo  di  Graffo  ' 919.^ 

Gaio  Vcilio  facto  morire  in  va  lacco  conio 
ferpi 

Galathi  7i<.e 

Galathi  infatiabili  del  danaro  7i;-b 

Galba  parla  vitupcrofamente  con  tra  Emilio. 

f3*.c 

Galba  prouoca  i foldati  ad  impedire  il  trion- 
fo 538-0 

Galea  di  due  braccia  fatta  d’oro,  ficd’auorio 


<yo.f  1 

Galea  di  Salamina 

173.0 

Galea  di  Timoleone 

748  .h 

Gailia  affegnata  a Cefare  per  altri  cinque 

anni. 

Gagliardezza  di  Pompeo  diecà  didnquan- 

ta  otto  anni  ^ 

987.0 

Gela  città 

f64.f 

Geli  popoli 

976-h 

Gtlanorc  Re  degli  Argiui cacciato 

7zo.h 

Gelilo, & Lenculo  Ceti  fon 

941.Ì 

Gelone  ’ 

650.0 

Geminio  mandato à Cheronea 

676.1 

Genanio 

93.0 

Generi  non  entrano  oc’  bagni  co* 

fuoceri 

yo8.g 

Generoficà  di  Camillo 

14)  .r 

Generofitj  di  Marcello 

lÓi.f 

Gelone  fcopreil  proponimento  di  auclenar 
Pirro  a M irtilo,&  cfTo  Io  fi  palefe  6^g.d 
Genti  diuerfe orierifeono  a Pirro  diuerG  luo- 
Rhi  7ii.f 

Genrhio  Illirico  liccntiato  da  Perfeo  f z7.d 
Geometria  fprezzau  dada  philofbphia,s’an- 
noucra  fra  Parti  militari  jof.c 

Germani  chiamati  afTafGni  730.h 

Giano  perche  GGnge  di  due  Gonci  93. b 
Giardini  chiamati  Demetri)  >79  c 

GiaidinidiLukUllo  848. h 

Giafon Tranienfe  rentaror  difauolc  jzi.a 
Gilippo  rubba  gran  quantità  di  danari  man- 
dati da  Lifandro  in  Sparta  Ò4p.a 

Gl  onaGo  chiamato  Cillatanio  jpz.f 

Giogo  detto  Otthopaga  674. h 

Gieronimo,8t  Nicomacho  Greci  ^pio.h 

Gieroniroo  '711.0 

Giornata  da  Greci  vinta  ^84 

Giornata  fraAnniba!e,8t  Flaminio  jSj-a 
Giornacafra  Annibaie,  & Scipionea Zami^ 
399  d 

Giornata  fra  gli  AihenieG , & PerGani. 
494.C 

Giornata  fra  MarctJIo,&  Annibaie, oueG  par 

cono 


1 
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ten»  rema  rantaggio 

<3iomau  in  Sdf  ione,&  CanJiagioefi  prcfTo 
Belala  4io.e 

Giornata  fra  Vairone  > & Annibaie  a Canne 
387.» 

Giornau Tltima  di  Pompeo  in  Faifalia ppS.f 
Giuochi  fatti  da’  Veit  1I7'* 

Giuochi  di  Alcibiade  hinciullo  lyo.e 

Giorni  infelici  da  Romani  chiamati  ofcnri 
6j8.g 

Giorni  detti  Licnmci  77-c 

Gìotni  felici  Se  infelici  M9-c 

Gionanetro  fetuodi  Nicia  ^ 8 j^.a 

Giouani  creduti  da  Romani  Caftorc«  Se  Poi- 
luce  T34-b 

Giouani  menati  prigioni  a TemiAocle  xa4.e 
Gioiani  factificati  a Baccho  aa4.e 

Giouc  Fetettio,  Se  perche  coti  detto  }4.g. 

3Ji.e 

Gioue  Hammonio  8io{ 

Giouanetti  c fanciulli  339X 

Giouanezra  prima  di  The feo  j.b 

C ioua  ne  Aatote  ) 7-a 

Gifcone  Jo/.d 

Gifcotie  con  fetunu  nauicontra  Timolione 

fSi.e 

Ciouancziadi  Cimone  Ijt  h 

Gifgone  40o.f 

Giudici  eletti  daCraccho  deirordine  eque- 

ftie  Sij.c 

Giudicioamphittionico  801. a 

Giudiciod’Annibale>diPirthoi  di  Scipione, 
BcdifeAcfro  v 701. d 

Giudicio  di  Scipioncjdi  Mario  716I 

Giugimha  menato  da  Mario  con  triompho 
( 73».e 

Giueuttha  nel  Baratto  7} a>c 

Giulia  figliuola  di  Cefàre  moglie  di  Pompeo 
j84-e 

Giulio  Proculo  quello  che  giurò  di  Romulo 
fimo  Dio  44*f 

Giuochi  d'Alcibiadc  1 fo.e 

Giuochi  fatti  da  Pompeo  987.b 

Giuochi  Ginnici  ordinati  da  Minos  in  bo- 
not  di  Androgeo  8.e 

Giuochi  idhimici  ordinati  diThefèo  i4g 
Giuoco  di  Mufica  ayl.c 

Giuramento  de  Capitani  di  Pompeo  fp7’b 
Giuramento  d’Euroene  7d7*d 

Giuramcuto  del  toro  di  Bromo  7)9>c 

Giuramento  di  Clona  <77-a 

Giuramento  di  Cleoiit  Itj.b 

Giurare  elTuc  cofa  fitupetofà  *43^ 


Giurifdittibn  del  Cenfere  f«4  % 

Giuftitia,&  equità  quanto  impeitt  47 ò.k 
Giufticia  lodata  da  Agefilao  117^ 

GlauciaRe  ^l.e 

Grancia  Re  diede  a Pirrho  per  moglie  ma 
fua  figliuola  6fS.f 

Glercno  città  ricca  prefa  da  Annibaie  383.^ 
Gloria  da  Filopcmcne&da  Flaminia  con(e> 
gnita  4^f>a 

Gloriadi  Milciade  Capitano  *17.1 

Gloria  di  Pelopida  33*-* 

Gorgia  capitan  de' Thebani 
Gorgia  Leontino  So3.a 

Gorgoleonc  cap:tan  de  Lacedemoni  3|i-d 
Gorgone  moglie  di  Leon  ida  64  .e 

Gouernatoti  della  Republica  aflbmigliati  a 
marinari  }7i-c 

Gouerno di  Ariflidcdi  Cacone  jM-h 

Gouerno  di  Pericle  176. c 

Gouerno  della  Rcpub.di  Nicia  e di  Ctallo 
pit.e 

Gouerno  di  Peiicle  mutato  fecondo  rucra- 
Gone  *78. e 

Gradi beftiali  di  Ambroni  737  b 

Grandetta  d’animo  di  Coriolano  1I8.  h.  Di 
animodi  Lacedemoni af6.h.  Danimodi 
Scrtotio3Ò7.  ^ De  Carthaginefi  377.  Do 
Romani  3 3 j.b.  Di  Mano  7i8.£  Di  Tigra- 
neSia  g.  Et  infolenza  della  plebe  193. d. 
Et  magnanimità  de’ Romani  70p-a 

Grandi  huomini  rimeteere  leoffefe  toS.e 
Cranico  fiume  813.0 

Grano  portato  in  Roma  193>C 

Grecia  da  Aranieti  liberata  di  feruiiò  4J7-a 
Grecia  forni  tutte  le  battaglie  adannofuo. 

4J7-d 

Greci  prefi  da  Timoleone  f6ij 

Guerra  de]  Romani  contra  Petfe  Re  de’  Ma* 
codoni  / i4'f 

Guerra  de’ Sabini  contra  i Romani  143-a 
Guerra  dei  Vei  Lontra  i Romani  4x.e 
Guerra  di  Romulo  concia  Actone  340 
Guerra  di  Tarquinio contrai  Romani  i38.h 
Guerra  di  Thefeo  contrai  figliuoli  di  Pallan 
te 

Guerra  di  Thefeo  con  le  Amatone  3.d 

Guerra  moda  a gli  Axbeniefi  da  i figliuoli  di 
Tindaro  »8.h 

Guerra  mofla  da  Lacedemoni  3 xp.d 

Guerra  perche  fatu  a Romani  da  Fiancefi 
•7*c 

Guerra  prefk  da  Flanioio  coatta  Nxbidc]. 

438-*  ^ 

Guerra 
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Cacrra(àcn  183. c 

Guerrtciuili  quanto  daanofe 

De  li  etera  H. 

I Abito,  & fobrieti  di  Cleomene. 
Jji.d 

Habiiatiotie di  Valerio  iJV'b 
Haliarciagueira,quanto  tempo  fu 
doppo  la  Deliaca  S.e 

Haliarto  difèlo  da  Tbebaai  centra  Lilàndro 
6\t.c 

Hamifcarc  aelfartc  della  guerra  periti  filmo 

Hannonefigliuol di  Amilcare  atS.k 

Haiinoneauerrario di  Annibaie  4i9*a 
Hannoneconfbcu  Catihagincfi  acooferua 
te  accordo  col  popolo  Romano  1 7d.e 
Hannone  configliando  la  pace  fu  ributtato 
da  Cartb^inefi  419-* 

Harmonia  Dea  tutelare  de  Tbebaoi.  ati.b 
Hipoftemida 
Hafdrubale 

Hafdrubale  fratello  d'Annibale 
Mafia  di  Cotniob  tratta  da  Romulo. 
llecale  albergatrice  di  Thefeo 
Hecalclìo  facrificio 
Mecalo  Ione 
Hccatompedotempiojdcgli  Atbenkfi.aor.a 
HellanicoJftorico  \66.g 

Hclcoa  cagione  di  riempite  l'Attica  di  guet 

Hclcoa  non  rapita  da  Tbefeo  rccondoalcu- 

ni  la.b 

Hclena  rapita  da  Tbefeo 
Hclenofigliuoio  di  Pirro.  7io.h 

Heleno  figliuolo  di  Pirro  raccolto  da  Aotigo 

7ai.e 

Heliaoco  del  rapimento  d’Elcoa 
Hepiacalao  luogo  io  Atbeoe 
Hctaclea  di  Pontd 
Heraclide 
Hetaclide  pootice 
Heracbde 


)t6.e 

J77-1» 

377.b 

J*g 
7-c 
7-C 
7-C 


i7-d 
47J.d 
824  h 
<yj.c 
lii.d 

88o.g 


HERCOLE. 


di  Thefeo.4.g.$e«ipte  in  bocca  di  Tbefeo 
4-b.  Vendicando!  ingiurie  cercò  tutto  il' 
mondo  , 

Herdonca  città 

Herennio8c  Perpenna  Capitani  prefio  Ser- 
torio pdy.c 

Herea  megare  le.  p-b 

Hermandica  città  prefa  da  Annibale.  374.b> 
Hermandica,&  Aioocola  città  riccbifilmr. 

374- •» 

Hermippo  Ttx 

Hermippo  Comico  accuGi  Afpaliadi  tufiia. 

nefiiuo  a8p  a 

Hermocrate 

Hcrmoloico,8c  Anafidamo  *77.0 

Herodoru  biflorico  riprcfo  da  Pluurco* 
48t.d 

Hiarba  Re  prefa  9f<*g 

Hible  871.C 

Hidropc  tof.e 

HiemplafeRediNimidia  73Ì.b 

Hiemplafe  fuccede  nel  Regno  a Hiarba. 

9<o.g  i 

Hietone  confòna  Archimede , che  adoperi 
l’arte  ad  alcuna  opationc  corporale,  j 
Hieronp  famigliare  di  Nieia  8<i.a 

Hiparnamoglied'Alcibiade  ica.g 

Hipeibolo 

Hiperbolocacciafodellacittà  ij7.e 
Hippocratc  capitan  di  Siraeufani  j/f.c 
Hippocrate  gouernaiordi  Calcidone.  t7r.d 
Hippolita.con  cui  Tbefeo  fi  congiunfè.  lé.e 
Hippolito,&  Phedra  itf.e 

Hippolito  detto  calta  difciplina  di  Pittheo. 
*-g 

Hippomedoocfàfua  al  padre  Agefilao  la  »i- 

Hippoto  zoppo  mefioa  cauallo  dol.e 
Hipolthemida  jréx 

Hilpicrate  fèminadi  Mithtidate  974.h 
HcrodcRe  , 717.0- 

Hirodc  amarrato  dal  figlinolo  pi8.f 

Hi  fiotta  del  tempo , che  fu  Numa  Re,cf>ere 

77-d 

Hiftoriadi  bienrgoper  la  maggior  pane  in- 


HErcolc,che  fece  poi  ch’egli  hebbe  amar 
zatolfito.4.fi  Adottato  da  Pillo . 
7.e.Autor  della  fiiiniglia  de*  Fabii.  2p7,b. 
Con  l’aiuto  di  Piolcrpioa  tapi  Cerbero, 
t j7.c.Con  la  uirtò  acquifiò  Pimmortalicà 
a7|.e.Giuocaa’dadi  col  luo  faccidote.xf, 
klabera  Tbefeo  di  prigionci0.c.^4icnte 


cera 


Homm  Bc'fuoi  libri  haner  pofto  un'ordine 
ciuilc  melcotaio  con  cmdi  none  fé.e 
Homeroaficrma  Tbefeo  hauer  rionutiato  • 
la  fignoria  f 

Hdmero  311  d 

Homicidio  qualunque  da  Romolo  cbiimato 
patic.do  4o.f 

Honeftà  i-o.f 

Hoaot 
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Honor  fino  a Lonilloin  Alcflandrìa.  8i  j.f 
Honor  fiKodal  popolo  a Gracchi.  ^}4*c 
Houot  latto  a Pcricic  dalle  donne  aS4.g 
Honor  fatto  da  Romulo  alle  Sabine  38. f 

Hnuro  ordinato  da  Si tacufani  a Marcello, & 
adcfccndcnti  ùiot  jdf  a 

Honor  fatto  nella  morted'Etnilio  y 3d.h 
inonoti  fatti  ad  Alcibiade  da  gli  numei  de 
gli  Athcnicli  tyd.g 

Houori  fatti  a Flaminioda  Calcidcli.  4do.e 
Horatio  petchedetto  Cocle,&  i fuoi fatti.  ' * 
ijp.a 

Horatio  fece  con fecrarc  il  tempio  >37*c 
Hortenfìo  affedirto  d75J> 

Hnrrenfìo  fi  congiungc  con  Siila  d7J<b 
Ploftilio  CapJtao  Romauo'tuotto  in  batta 
glia  3^g 

Humaniti  di  Loculloe  di  Cimone. 
Humanitidi  Licurgo ueifoAlclTandro  di.a 
Humiliàdi  Fabio  ticrfo il  figliuolo  j 14.6 
Huomini  aocoi  uili  nelle  feditioni  acquifla 
nohonoti  867.0 

Huomini  dal  medefimo  mandati  indiuerfe 
parti  ad  habitare  a7d.e 

Huomini  mandati  m diuerfi  luoghi  aSi.a 
Huomini  fomlEmi,&  maluam  4.6 

Huomini  grandi.petchc  finlcro  gb  Dei  ha- 
iiet loro  parlato  Sf.a 

Huomini  non  fi  debbono  ricordar  le  ofFcfe 
riccuute  xo8.e 

uomini  ptudfti  pronano  ogni  cófiglio  pri- 
Oia  che  uengano  alla  gqetta  3?d.f 

De  littcra  L 

INCANTI  fcminili  ' 
IcetealTcdia  Siracufa  774-^ 
Irete  a/Tedia  Dionifio  nella  Roc- 

.«  . 54? 

Icctel’rcncipediLeontini  747-c 

Icctc,8c  Magone  Tanno  per  prendere  Cata- 
nia lyy.e 

lccte,&  Mamcrco  fanno  lega  con  Carthagi- 
ncG  ydi.d 

Iccte,&  TimoIcone|,  che  loldati  haueficro. 
iJlb 

Irete  fa  correrìe  nel  tcrritorìo  Siracnlàno. 

Icctc  niella  da  gli  Athenicfi,  Se  mina  le  toc- 
che , Jj8.g 

ida,&  Lincea  rapirono  Helena  17  d 

Idomeneo.fcrittorc  a?  ( .b.&  4?4.g 

Icralucgogià  dello  flato  de' Carthagincfi. 


y6i.c 

Ificratee  Leche*  999-* 

Ignotio  9*3-* 

Ignoran?a,8c  Icggeretza'de  Pfipeiani.  j ooo.f 
llia  figliuola  di  Numitore  i4.h 

Iliturgio,&  Cafiulone  città  prefe  da  Roma., 
ni 

lUirii  con  eficteito  entrano  nella  Macedo- 
nia doi.d, 

llliriioue  fiano  doi.d 

Imagine  già  fatta  a Themiftocle.  »3  J-b^ 

Iniagini  de  gli  Dei  credute  daNuma,&  da 
Pithagota  ’i  .ji  16  h 

Imbofcata  de’ Catthaginefi  fòpta  Marctllo. 
3^7  b 

Imbofcata  fatta  da  C rado  897-a 

Inibofcata  fatta  da  Sertorio  783 -a 

Imperio  matitimoafiegnato  ad  Agcfilao. 

S>3  i.b 

Imptcfadi  Cra/To  cótta  Parthijdifpiacque  a 
Romani  . ' poi. e 

Imptcfa  contea  i Tufculani  x6j.b 

Imptcfa  di  Thefeo  in  Candia  per  occider  il 
Minotauro  j.a 

Imprcfà  ultima  di  Catone  fif-b 

Imprcfediuerfc  di  Marcello  333-^ 

Incolpatoti d'Alcibiade quali'furono.  1 6j.d 
In  clicconlifle  principalmente  la  tìrù  cini- 
le  i9f.b 

ludouinidifTuadcuanola  guerra  a gli  Athe* 
niefi  869,b 

Indouini  promettono  uittotia  aPetfi,&a 
Greci  479  .c 

Indouini  quello  che  diceffero  a Pirro  719  2» 
Infirmìtà di  Scipione  4i3-b 

Inganno  niiouo  di  Surena 
Inganno  di  Themidocle.  xipd 

Inganno  di  Thcminocle,|coI  quale  fuggì . 
xyx.f 

Ingegno  di  CrafTo  8px.g 

Ingegno  poter  piu  che  la  fòrza  784-g 

Iiaimicitia  fra  Metello, & Mario  7x8.0 

Iiiimiciua  fia  Siila  & Mario  743-b 

Ingratitudine  de  Romani  TCtfo  Camillo. 

Infcrittionedcl  Tbeforodegli  Acanthii. 
dyp.a 

Infolenzade*  Bardei  774-*' 

Infolcnzadei  popolo  contea  Camillo.  x66.c 
Infolcnza  di  Thcmiflocle.  xi8.e 

Infolenxc,&  ingiurie  d’Alcibiade  intorno  al 
la  moglie  >i4-b 

lollitucu  di  Licurgo  detto  Cfiptia  74  ^ 

In-  . 
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InlKrato  di  Licurgo  pia  reaetonupio  con* 

ueneuole  97-b 

laftitution  di  Licnrgo  pia  feucxa  di  quella  di 
Nufna  97 1> 

loftrutncnci  uarii  offènfiuiifitci  da  Archi- 
mede 

loftruiiicnco  malico  che  Ibnaua  oiaaju  Ga> 
io  Ai4.f 

Inc^ritàdi  AriAide  nell*cAimo  della  Gre- 
cia 487-a 

Integriti ccoAanza di  Fabio 
Incencionejdi  Licurgo  nellefuc  leggi.  77-» 
Intento  di  Solone  circa  le  leggi 
Intento  di  Tarquino  tjali 

IntettegnOicheco&fulTe  7«» 

I nterrogacion  i diuerfe  fatte  da  Agide.  ^ 8 ».h 
Intrepidicà  di  Agidc  (8i.h 

Intrepiditi  del  Senato  nella  tona  Cannenfe 
397-d 

Intrepiditi  di  Fabritio  7io.g 

loucntiue  denimici  di  Alcibiade  per  dilsua- 
der  la  guerra  i^4g 

Innidia  centra  Nicia  876? 

Inuidia  di  Fabio  a Scipione  JtJ-b 

Inuidia  de  i Volici  centra  Coriolano.  t04.f 
Inuidia  fi  nudriicc  nelle  corti  401. c 

lolblenza  de  foldati  di  Alcibiade  i74-b 
lubaRe  7>o  R 

lolaoamatodaHercole 
lonepoeu  i7i.d 

Ira  del  popolo  contra  Pericle  i .a 

Ira  qual  piu  degna  Ji  biafimo.ò  qacUadi  Te 
feo.o  quella  di  Remalo.  4l.f 

Iréne.dc  vlEcio  Tuo  dd.h 

Ilbla  Pfitalea  474-b 

I^rìctionedclthefotodclli  Acanthik  djyat 
Ilorio  94f.d 

Iflrq  Icrittor  delle  cofede  gli  Atheniefi.ip.d 
Italiani  non  abbandonano  l'iufegna  J34-f 
Italiani  follcuati  contra  i Romani  74  j.  C 
lugcro  Romano  xd4.f 

lugurtiia  dato  nelle  mani  a Siila  <^4  g 

l>elitteraL. 

LAbirintho  di  Creta  , 7.d 

Labirintho  che  colà  fbfse  l.e 

LACEDEMONI. 

LAcedemonii  afsaltano  il  paefed’Athete. 
r9o.e.Artediano  i Peruani.  483. c.  Do- 
di carooo  tempi  «1  ùmoictdc  ad  aiui  afio- 


tx.jty  a.  Entrano  nel  paefeTanagrico. 
177.C.  Non  fin  danno  all-Acadcmia  per 
caufa  di  Academo.iZ.h.  Non  punirono  i 
furti. c Perche  lauafsero  i fanciulli 
nel  uino.dr.d.Diligcnza  de  i medefimi  in 
torno  alle  Balie.  6%A.  Ordine  loto  circa  1 
macAri.&  cfserciciidi  fanciulli.dj.d.  Co- 
me calligauano  i lot  fig  iuoli,quando  non 
ntpondeuan  bene  dj.d.Commàdano  che 
Alcibiade  lia  uccilù.184  e.Miioiionoguer- 
ta.3a9.d.Fannolcga  conThebani.  330.f- 
Non  rlàrono  leggi  fcritte.di  h.  Participa- 
uano  con  le  donne  i publici,&  priuati  con 
figli.  J7I-b 

Lacedemonio  lìgliuolodi  Cimone  itr-K 
Lacederoouio  figliolo  di  Cimone  z87.  b 
Lachita  amazzò  le  Aefso  Sdi.d 

LafiAioeDemcutoafialuno  Temolcone. 

fós.b 


Lago  curtio. 

Laide  mereaice 

871.» 

Lamacho 

•70.^ 

Lamacho  uccilb 

773-d 

Laneia  di  Alclsandro 

340.f 

Lanafia 

Toj.a 

Lango 

rfi» 

Lapitbi  con  Thelèo  combattono  cótta  1 Ce- 

tauri 

17-C 

Larifsa  datali  a Thefsali 

j40.f 

Larifsa  prefra  da  Agefilao 

Pìfb 

Larimina  c.ttà  raiuata  da  Siila 

<94* 

Latte  come  fi  generi 

5»*g 

Latini  in  Scacri  da  Camillo  taeluti  a pezzi* 

zdi.b 

Lauinio  città  antichilGma 

zoj.b 

Laurano  città 

77fd 

Laurentia  fcAa 

tf  d 

Laurentia  nutrice  di  Romolo  ad.e 

Laurrtia  feconda  honorata  da  Romaniatf.d 
Lauronc  città  prefa  da  Scrtorio  78f>d 

Lcge  Agraria  publicata  . dij.d 

Legge  che  nello  efiercito  non  fi  poceCe  fla- 
gellate alcun  Latino  4i9>b 

Leggi  H4-b 

L^edi  Agone,chei  furti  Se  l'ambitione»  de 
leingiutie  fofteto  giudicate  da  mille,  Se 
quattro  cento  Giudici  1 aj.b 

Leardi  Dracene  dello  homicidio  laleiatq 
da  Solone  .114.* 

Leggr  di  Mario  circa  il  dari  fufiragi.  7i6,f 
Legge  di  Natqta  fjt.f 

Leg^e  di  Noma, che  U padre  non  potefic  oca 
dei  il  figliuolo  9t.d 

Parte  1.  f Leg- 
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Lfggctii  Prócictk  i baft&rdi  i te  rcttocatién 
tU  quella  29a.K 

Legge  di  Piitlogi4a,che  nò  £ tenefle  acoro, 

. ne  argento  <49-c 

Legge  di  PiAArato  dell'ocio  i tf.c 

Legge  di  Pompeo.chei  rei  non  fi  lodadìero. 

, 9*9  « 

Legge  di  Romolo  del  Repudio  40.f 

Legge  di  Seraphia , che  non  fi  yùSe  l'oro. 
<4».c 

Legge  de'  Thebani  del  finir  de*  Magiftrad. 
jjd.e 

Leggi  di  Caio  Graccho  tribuno  propofte . 
did.h 

Leggi  de  Lacedemoni,  che  non  fi  renelle  ne 
orane  argento.<49.c.  Che  niuno  generai^ 
i fc  figliuoli  di  donna  fbrcftiera  S77-e 
Leggi  di  LictKgodclleatti,drmercantie.f9. 

d.Combattere  non  piu  ch’rna  rolta  con  li 
; Aicdefimi  nimici.dj.a.Conuctfiirionecon 
fbreAicri.do.f.Conuiti.  di.e.  Diuifion  de* 
cadì  pi, & cnttatediciafcuno.rS.h.  Metri- 
* monii.d4.h.Dcl  portar  lume  di  notre.dr.f. 

Modo  di  fcpeliic.(r.fiMonet:.do.  e.  Non 
' Tlirr  leggi  fcritte.Ci  g. Della  diuifion  de' ci 
' pi.r 8.brNutrirc,&  ammaefitare  i fiinciollt 
65  .c. Ordini  della  Republica.jd.h.  Peregri 
nationc.di.f.Vccidetei  lèrui.di.g.  Vfficio 
deuecchi  f7.b 

Legge  del  diuider  le  poirclfioni 
Le^i  di  Piiblicòla,chc  i condannati  da  i Co- 
teli  fi  potelleio  a ppcllare  al  popolo,  tif  .d 
Che  il  popolo  potefie  creare  dui  oncnori. 
t;d.l.  Che  ninno  lenza  commandamento 
délpopolo  potcllè  entrare  in  magiArato. 
i ) ^.d.Che  fi  leualFcro  le  grauezzcde'cirta 
dini.i  t^J^.Che  fi  potelle  uccidere  quello, 
che  uolelle  efierc  tiranno.i^d.f.  Che  fi  pn- 
ni(Tcroqiictli,cfacnon  ubidiuanoai  Con- 
foli.ijd  c.Cbe  il  queftore  finito  l’anno  pof 
£>  toi  naie  a Roma.5z7.c.  Che  i Sacerdoti 
fieno  efenti  dalla  militia.34j.c.Cheniun 
Capitano  innanzi  al  triompho  entri  in 
Roma.ySi.c.Chcnon  fi fcriuanoi feruial 
lamilitia  73i-c 

Leggi  di  Siila  del  gouerno  della  città.  689.  d. 

Delle  Tpefe  de  monorii  «8p.d 

Leggi  di  Solooe,de  i baftardi,&  de  gli  adulte, 
ri. I iS.f.De  i conniti  communi.!  ly.d.De  i 
dcbicori.iii.h.Dei forcAieri  ,chefipote- 
«latio  £ir  cittadini.!  i9.d.De  i pozzi, mifa- 
Kdcllc  puic,del  cauar  bìB,  de'  danni  che 


• danno  gri  animali  dei  Qìcini.’r  (9  Ji.  Del 
rincitor  ne  i giuochi  lAhmici.  r i8.h.  Del 
£ar  teAamentari7.a.Ddle  imi,&degli  o- 
ciofi.  1 1 tif.  Delle  vcdouc, Se  piagnere  de 
motti.  1 1 7.C.  Delle  rillanie  dette.  1 1 7.a. 
Del  mauimenio,&del  cóninnicarle  mo- 
gti.ird.e.Dei  sforzar ledonoc.  ri8.h.  Del 
''  non  dirmalede* morti. iiti.h.Di  nonuen 
derlefigliuole.dpforelle.  118. g.  Di  quegli 
che  non  poteflèro  panicipare  de  gli  hono 
ri.  Il  {.d.Circu  alla  muuaon  c raricci  del. 
la  Luna  izo.f 

Legioni  Romane  } i.à 

Lelio  fi  rimafe  dalla  imprelà  della  legge  A. 

gtatia  * 6id.h 

Lentolo  fi  croua  ingannata  del. Tuo  difegno. 
I9J.C 

Lentulo  Batiato  893. d 

Lentulo,  & Gelilo  Cenfoti  ' ptC.h 

Leonato  Macedone  7o8.e 

Leon  di  Bizaiitio  *79  *‘ 


LEONIDA. 


I 


LEonida.3X4.h.  Calunnia  Licurgo,  fp.rl 
Cerca  J'oppotfiadifegni  di  Agide.771. 
cCorne  perucailTeal  Regno.f7).c.DomS 
da  ad  Agide.fc  Licurgo  fugiuAo  . I74.h. 
Manda  Cleombrotoinemglio  rfi.b.Vuo 
. le  tradire  Agide. 38  i.c.Vacó  alcuni  arma- 
ti per  pigliar  Cleomhroco 
Leottchida  (j.a.dfj.b 

Lepido  capo  della  factioii  Sillana  g 

Lettera  d'Agcfilao ad  Hidrea  Care  9JFC 
Degli  Ephoria  Lifandro.448.e.Deirc/rer 
cito dc'Laccdemoóii. 173.  b-.  Del  medico 
di  Pirrhoa  Fabtitio.71  i.b.  D’Anni  baie  di 
Fabio  Mallìmo.t  ti.a.Di  Catone  al  figliuo 
lo.fop.a.DiLucullo  817.U 

Lettere  di  Fabritio  a Pirro.7iT.a.  Di  Lifan. 
droagli  Athenirfi.«4g.e.Di  Lifandro  a gli 
£piioii.£47.d.Di  Mardonio  Capitano  al 
Greci.47f.c.  Di  Nicagora  fcrittc  contri 
Cleomene.iod'h  Conrrafatteda  Lifaiidro 
a nomedi  Tolomeo  a Pirro.700.g- Del  Me 
dico  di  Pirro  a Fabritio.7ii.a  D’Iceca  a 
Corinthi.748.g.Recatea  Pópeo.979-c.  Di 
Marcello  a Roma  per  coniolar  i cittadi- 
ni.3^}.cDi  Mithridate  aScrtorio.  789.6. 
Di  Pompeo  al  Senaro.788.e.Di  Siila  a Ca- 
phi.<7i.g.  Tratteda  nimici  del  campo  di 
Eumene. 7<f  .b.Vcnucel  mano  di  Valerio. 
: 131.1L 


tavola 


Cntiig«aBo(cntteÌaFwBabazo 

wttia  di 

J«toluog«  8i7.b 

Icucade  colonia  commane  de  Corìnclii , Se 
Corcirei  xjo.li 

Olitone  Scfnidco  47P  e 

^ Lcnrdche  c Sale  ofiRuiuano  i Romani  a moi 

d 904h 

I *>«»ri  JJ4.f 

LibetalitlambitiolàdiCimoae  a74.f 

^ Liberalità  di  Pclopida 

( . Liberalitì  di  Fabio  joi.h 

libenlia  di  Nieia  tfS.h 

• Libcraliti  riàca  da  Annibaie  per  acqai(lar£i 

ma  di  hamanici  j8}c 

^ Linio  PofthamoCapitauo  de  Latini  4<e 

LibilTa  yillagtìo  di  Bithioia  40j.c 

" LibitinaOei  {opra  i Ctcti&ckde'morti 

Libri  d'Ariflidc  chiamaci  Milefij  9(7-b 

Libri  di  Lucullo  Sfo.g 

, Libri  Sibillini  i99*d 

Libro  d‘Agricolcuracompofto  da  Catone 

Libro  di  Cicerone  intitolato  Locollo  8f 
Ltceo>dc  Academia 

R Lieha  Spanano  toj.a 

^ Liciadi  foi.g 

y Licinia  mogliedi  Gaio  Graccho  éfi.f 

Licinio  Stolone  i6j.d 

Lido  nume  StS.f 

LicomcdeRedegliSciri  lo.f 

Littori  4j,j 

Licophrone  capitano  deireflercito  fiiamaz- 

8«a.f 

LicnrgI  di  giorni  77,c 

Licurgi  dm  Fecondo  Timeo  y 3 .d 

LICVRGO. 

ICVRG  O calunniato  d'haoer  {atto 
Fconciarlacognan  yj.a.  QiuncofiiFi 

le  pictofo  vctfo  il  fratello  yx.h.  Da  alcuni 
fù  detto  effère  Aaio  bellicoib  da  altri  pa« 
cifico  <9.£Fecegiurari  cittadini, che  o/Ter 
«creblKro  la  Tue  leggi  7/.c. Imparò  in  Crc- 
M l«ggi  » & gouerni  delle  Republiche  ffx. 
Lodato  da  Arinotele  74.L  Lodato  da  Taot- 
lore  7/  a.  Oratorptp.a.  Mandò  in  Sparta 
Taleu  Poeta  a preparare  gli  animi  dclli 
Soarunialleleggiyy.d.  Nato  di  (àngue 
ilIuAre  y 1.  g.  Nauigò  in  Afla,  Se  in  Egitto 
per  imparare  ytf.e.  Mandato  a chiamar  da’ 


lacedemonii  yd.  g.  Ordinò  if  tempio  dì 
Minerua  perii  crauaglio  dtll’occkiodi.b. 
^r  Fuggir  le  calunnie  delli  parenti . andt 
in  Creta  yy.c.Di(ègna  di  murar  la  Rcp./d 
h.Primo,  che  diede  Fama  al  poema  d’Ho> 
mera  yd.f.CJnanto  fufle  prudente  in  rìlbr- 
mar  laRepublica  yy.b.  Qual  eol^ ordinò 
a’  fuoi  citudini,che  lùflo  ^11  nobile  71.  d. 
Quello  che  uietò  nelle  fuc  leggi  P4i.f  Ta- 
^òdue  corde  di  Phrinide  mufico  y*7.  b, 
Vcciièfemedefimory.d.  Dirizzò  ma  fia. 
tua  al  riro7r-f.Sna  incentione  nella  Repiu 
Mica  77 .a.  Hauer  compartito  i campi  J7< 
Lidi  rubano  l’apparato  de  (àcrificii  olx.f 
Liguri  contrai’Am  brani  71^ 

Liguri  danno  le  nani,  «eie  terre  loro  ad  EmU 
lio  fitJ 

Lignaggio  di  Thefeo 

Lione  città  di  Francia  ì79-d 

LiCaadtie,Sc  Thcaride  jpyi 

LISANDRO. 

Lisandro  abboccato  con  Pharna* 
bazodfi.c.  A Callicratide d4t.f.  AL 
Iellato  in  pouertà  A Fuon  di  pifari  la 
Tuinar  le  mura  di  Ai  hene  d43*g.  Attempa- 
to cadde  in  humor  di  maninconia  dyo.  d. 
Audace , Se  terribile  dy  j . a.  Cerca  di  cor- 
rompere 1 oracolo  4y6.f.Comcprcmiauai 
fuoi<yi.a.  Eflbrta Cleomene  a renderla 
città  ypp.c.Conforta  Agefilao  a combatte- 
re per  la  Grecia  piS.e.Conrra  il  giuramea 
to {canna  molti  Milelii  dy  l.b.  Apprefenta 
le  lettere  a rii  Efori , e conolce  l'inganno 
dyi,f.  £ Mandroclida  chiamati  in  giudi- 
rio  378.  fi  Pacca  i Fuoi  cittadini  pegnoti 
di  Ini  g,  Eirto  da  Lacedemonii  capi- 
tano di  mare  64o.£  InGemecon  rdTcTci- 
to  tagliato  a pezzi  6y«,f.  Parteli  per  andar 
altempio  di  Giooe  Mammone  dyz.f.  Si 
aunedeil  fuo  fpotcr  eflèr  del  tutto  cftint» 
dy4.  h.  Luogotenente  deH’armara  «4j.a. 
Temeua  AlciDÌade<4i.b.  Oppone  a Leo- 
nida, che  hauclTe  dui  figliuoli  di  donna 
Afiatica  y77.d.  Porto  fopta  la  cura  di  diui. 
dere  le  carni  (yy.a.Proccura  in  Ephefo  di 
mutar  lo  (lato  <4  i.c.  Propone  dilettarla 
dignità  reale  dalie  làmiglie,  nelle  quali  fi 
conferuadyy.d.  Rifiuta  refte  preci oFe.do- 
nateli  per  le  Fue  figliuole  (So.  fa,  Sepelito 
nel paeiè  de  Panopei  ^yS.fa 

Lioade  muore  comnattendo  j 87.4 

f a Lilìadc 
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■ ìfìade (hi  fi f'ffe  yS8.e 

Li  fi onac ho  figliuolo  d'Ariftide  .489.6 

Liaori,c  come  chiamaci  da’  Greci  43. c 

Lituo, & Tua  forma.  40.6 

Lodar  ftior  dr  modo  dannofiflimo 
Xodc  dcirAuolcore  29.  d.  Della  giuftitia  472. 
f.Dcllc  leggi  di  Licurgo  9p.a.  Oi  Lacede. 
mone  7^.c.  Di  An nibale 3 73 . d.  3 5>8.g,  Di 
Atiflide  2i^.h.  Di  Callicratide  642.D.  Di 
. Camillo  z5i.c  Delle  leggi  di  Licurgo 5>9.a 
Delia  mercaotia  di  ^e'  tempi  104.  c.  Di 
Lpaminouda  323.6.  Della  modeftiadi  Co- 
riolano  192.  LDi$cipione3i6  e.  Vere  e 
propriede  Capitani  7X9.d.  Di  Pericle  293. 
Di  Lucullo  S4o.g.  Di  Sercorio  780.6.  Di 
Licurgo  circa  le  qualità  i I.3.C.  Di  P«fiftra- 
to  11 f.b.  Di  Valerio  129.3 

Lucani  fi  danno  ad  Annibaie  388.g 

Liieio  Apuleio  accufàcor  di  Camillo  246.0 

Lucio  Bando  3(3*3 

Xncio  Plaminio  fratello  di  Tito  innamorato 
d’un  Fanciullo  461. b 

Lucio  Flaminio  honoratodal  popolo  462. f 
Lucio  fratello  di  Scipione  condannato  da  Ca 
tonc  * (04.C 

Lucio  Furio  i63.b 

Lucio  Furio  rotto,  8c  (àluato  da  Camillo 
262.6 

Lucio  Hoflio  il  primo^ch’amazzò  fuo  padre 

Lucio  Lucretio  ^ ^^S.g 

Lucio  Lucullo  79J’*d 

Lucio  Marcio  407. b 

Lucio  Opimio  ó^o.f 

Lucio  Paolo  Emilio, che  mori  a Canne  7 lo.d 
Lucio  Quincio  vfa  afprc  parole  contea  Lu 
cullo  ^44*g 

Lucio  Scflo  primo  de  popolari  fatto  Confo- 
lo  266.g 

Lucio  vccifu  da  Trebonie , che  lo  uolfe  sfor- 
zare ^33*3 

Lucio  i n namoraco  d’un  giouancno  73  2-  h 
Lucrctia  iz9.d 

*L  ucrctio  padre  di  Lucrctia  1 J 6.g 
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LVCVLLO. 

V C V L L O accomrnoda  le  città  d‘A- 
^ fu  83  i.a.A  (Tedia  Tigranoccrca  83  6.g. 
Confoio8i8.f.  Concia  1 decreti  di  Pópro 
8ji.b.  Conira  i Mitiienci  817  d.  Dà  la  cac- 
cia a Mithridaie  823.  g.  Dato  a ^li  ftudii 
della  Philofophia  8i4.d.  Eletto  alla  guerra 


contea  Mithridate  f T9.C.  Fa a6ìi (Ta  i (ette- 
rati 85^o.h.  Fece  la  guerra  fenza  danari  del 
■ comraune  841. b.  Giouanetto  accusò  Sler- 
uilio  accufàtor  di  Tuo  padre8r4.fln  Cre- 
ta 8 if  b.  Lciiacofì dalla Repub.& ridotto* 
gli  fludi  8^8.  f.  Mette foldaci  in  Ciziceni 
812  f.  Pofe  in  libertà  1 Colopboni  8i<(.g.  '> 
Seri  fic  la  guerra  Maifìca  nella  lingua  Gre^ 
caSif.h.  S'aflenne  dalle  calamità  d'Italia" 
8 1 S.e.Scudiofb  di  lettere  Greche , & Latine 
8 14  f.  Tornato  a Roma  847;b.Trooò  TEo 
frate curbido,  & corrente  83 f. a 

Lucumone  247^^ 

Luogo  detto  prima  Quintile  , 224.C 

Luoghi  detti  le  corna  < 224.6 

Luoghi  chiamaci  Lefche  7Z*f 

Luogo  detto I fola  379  bf 

Lucio  Marcio  fo6.e 

Luogo  oue  fi  accampò  Archelao  fu  chiamato 
Archelao  * ^7^-g 

Luogo  a uno  iRcfTo,  & di  bcllifEmagloria,de 
di  grandini  ma  feiagura  i26.£ 

Luogo  detto  Hcrmo.  ij.b 

Luogo  detto  Rhum.  i6.c 

Luogo  deno  Alleo. 

Luogo  detto  Velabro.  2 6.6 

Luogo  prefoda  Marcello  prima  che  Tenifl'c  à 
giornata  con  Annibaie. 

Luogo  detto  Germano.  aj.a; 

Luogo  detto  Cornicio.  3°*f 

Luogo  detto  Proconefo.  I74*c 

Lupahauerdiuerfi  fignificati.  2y.b 

Lupo  di  Bronzo  picflo  1 Lacederaonii.  282.6 

De  littera  M* 

A C £ D O N I danno  torta  la 
Macedonia  ad  Emilio.  5 3 4.d 

Macedoni  podi  in  fuga.  4(x.C 

Macedoni  in  quanta  Rima  hauef- 
fero  Eumene.  769^ 

MichiuadiMarcclIodetu  Sambuca.  357*^ 

Machine di  Archimede.  3(^«c 

MaeAro  di  grammatica  da  Alcibiade /prez- 
zato. t(3»c 

Maggiori  di  Catone  quali  fuflèro.  493*b 

Moggio  dedicato  a Mercurio.  9i.h 

Miggio  onde  detto.  92.6 

M-agiRraci  bauuri  da  Camillo.  239  a 

Magiihati  hauutt  da  Cacone.  29]  >b 

Magnanimità  dcLacedemonit  in  guerra.?  r- 
b.  Delia  madre  di  Cleomcne.5'98.f.  Di  Li- 
curgo  7j,d.  Di  Antigono. 722. e. Di  Ca- 
milla 


j 
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* «ilio  i6é.e.  DiCorloUho,& fuc  lodi.tSS. 

b.DiEpimentdeiiog.Di  Mari0  7i*.B. 

De*  Platefi  4:^7  d.Di  Pompeo7pi  c.  Di  Set 
torio  788.F.  E ftuetiùdi  Bruto  contra  i fi- 
gliuoli Mi.f-  Di  Porfena  rcrfo  Romani 
jM.b.  DiRomaoi  jJi.U  EgtaRdciiadi 
■ Stila  . . - 

Magoneentra  in  Siracula  . j,  „ 

Magone  UTciacalla  Siciliatornaio  Afitu  . 

I yjtf.g  li 

Magone  pone  la  auooa  della  vittoria  Cana 
nenie 

Magone  pofto  in  croce  5)7-d 

Malattia  di  Scipione  4«3-^ 

Maledmioni  da  Romani  chiamate  dire  . 

. poa.e 

Malitia  d'Annibale  jSj.a 

Maluagità  di  Menede  3 ) 7-c 

Mamerco  arpramente  vecifo  y «4-« 

Mamerco,8c  fuoi  verfi  y^i.f 

Mamerco  l’arrende  a Timoleone  y^j  d 

Mamerco  tiranno  di  Catania  ta  lega  con  Ti. 
I rooleone  y3<  d 

Mamenini  7ii-b 

MamertinialTaltanoPirro  7«4-e 

Mancamftodegli  animi  de  Siracuiàni  713.0 
Mancando  le  fbize  del  corpo,mancano  le  in- 
firmiti 44y-a 

Mandonio  afpira  al  regnodi  Spagna  413.0 
Mandonio  impetra  perdono  da  Ripiene . 

Mandroclide  & Agefilao  * y7d.e 
Manio  4^0  e 

Manipulari  foldati  onde  detti  aS.h 

Manlio»  & Fuluio confortano  Tiberio  a ri- 
mettetfi  al  Senato  AiS.h 

Manlio  giufiamenie  punito  i6t,f 

Manlio  inuidiò  alla  gloria  di  Camillo  zAt.c 
Manlio  ributta  i Francefi  dal  Capitolio. 
lyy.b 

Manlio  rotto  d.i  i Boi  379>a 

Manfocnidine  di  Mario  74t.f 

ManuroilCó  de  forni  detta  Vinditta  daVin- 
dicio 

MantioefifidannoaQeomene  F9a.g 
MARCELLO. 

Marcello  acenfoto  da  Bibulo*. 

36y.d.AlIolto,  8c  creato  Con folo  la 
. quinta  volta  }66.e.Bialimat0  3tfi.b.  Con- 
. tra  Annibaie  343.  b.  Combatte  SiracuGi 
. 35y.d.  Creato  conlblo  3 yo.£  Creato  con- 


folola  qnirtavolt^da.f.  DatoMreom- 
«agno  a Fabio  Maiumo  3 ya  h.  Eletto  edi- 
le cnrule»&  augure  de  Sacerdoti  ;48.f.  Da 
capo  eletto confolo  3 y4.f.  Et  Lctitulo  con- 
fo\i  commandano  a Pompeo, che  prendi 
Tarmi  per  la  patria.  Et  Tua  lode  3po.f.Fat- 
to  la  terza  volta  confolo  334. h.II  terzo, che 
i.porulTele fooglicopime  a Giouc.  Man- 
• idatoin Sicilia3yt.g.  Caduco,& abbando- 
nato 150. FActacca  la  giornata  contra  An- 
nibale e fi  partono  fonza  vantaggio 
Moue Tclforcitoin  Lucania 3py.d.  Mellè 
.inimici  in  fuga  yp6.h.  Nivinto,nè  vinci- 
tore poKua ripofare 3^d.g.  Maone Tcfier. 
cito  concia  Annibalea  Canufio  On 
de  detto  347  d.  Piu  ccudel  di  Pelopida  con 
tra  le citti  vinte  da  fo  3 68  g.  Valorofo  ca- 
. pitano  ipi.b.  Vccide  Viroemaro.  3yi.b 
Marco  Antonio  Oratore  733.C 

Marco  Antonio  Oratore  fooperto  a Mario 
daviThofte  7y3*c 

Marco  vccifo  da  Antonio  7y4.e 

Marco  Catone , che  habito  di  corpo  kaucfiè 
49<f 

Marco  Catonedi  che  luogo  fofl'e,  Acche  mag 
gioii  hauclfe  493-b 

Marco  Catone  pronto  difpautor,&  eloquen 
ic  Oratore  49^.c 

Marco  Catone ualorofo  nel . combattere 
45<f 

Marco  Curio  7i4.g 

Marco  Luculfo  684.0 

Marco  figliuolo  di  Cacone  fo  confolo  33  z.g 
Marco  figliuolo  di  Catone  perde  la  Ipada , & 
la  ricupera  331  b 

Marco  Perpenna  783. d 

Marco  Valerio  generai  capitano  iS9.b 
Marco  Sedirio  Z47-* 

Marco  SiUaoo  ruppe,  8c fece  prigione  Han- 
none  4ii.d 

Marco  Teio  67».d 

Macco  Vettio  morto  per  oon  hauet  datola 
uiaaunTribuno,chcpaflaaa  6i6.h 

Maidonio  47y.b 

Mardonioafialta  i Lacedemoni  473.C 

Ma  tdonio  come  ordinò  I Petfiani  4Si.d 

Mardonio  uccifo  con  un  UlTo,qnaI  morte 
gli  (il  predetta  483. f 

Manca  bofeo  730  f 

Marinati  lafoùno  Mario  io  terra  748  h 


MARIO 


TATO  t A 


U A K 1 e.  ' 

Mario  fiamnAlòdìdolordìfiaMcIii 
7ff.a.  Benché  Tecchio  s'eflercita- 
ua  nelle  ètiche  milicarì  74^.  f.  Comanda 
a Claudio  Marcello  che  Ciccia  rnaimbo- 
feata  7j7.e.  Chiamato  terzo  tnftaoratorcli 
Roma  742.  f.  Cbletico7t;.  c.  Comprò  il 
£èBoCon(blato74j.a.  11  Tccthio  impedi- 
to dalla  fbnona  al  nauicare  74>d.^ln  quaa 
to  diHiggìo  fi  trouaha  748.e.  Creato  con  fo* 
Io  la  (ccooda  volta 73  i.c.  Creato  confolo 
b'quarta  volta  73  3 *c.  Crudele^  & eolcrico 
non  haaea  modo  nella  vittoria  778.e.  Di* 
' venuto  pi^ro  perTeià  74  j.  d.  Vinto  da  Sii- 
la,fi  falua  in  Prenefte  iSy.b.  Fatto  tribuno 
72é.f.  Fece  cotonar  Trcboniowr  la  fua 
virtù 733. b.  Fece  vnadaonofimmaredi- 
tionediS.f.  Ciouanecomefu  raluat0  747* 
c.  La  prima  volta,  che  militò  72  (.e.  La 
fcttiroa  volta  eletto  conlolo  7 J4  g.  Luogo* 
tenente  in  Africa  con  Metello  728.6. Man- 
dato da  Serto'riò  in  aiuto  di  Mitridate  82T. 
a.  Nato  di  vilifCrao  fauguc  713.0.  Non 
mantenne  la  parola  741.  f.  Non  volle  il 
triorapbo7t9.d.  Pofioin  naue748.g.Pre- 
moglie  Giulia,  di  cui  fu  nipote  Giu* 
lio  Celare  727  d.  Prefo , & dato  in  guardia 
a Fannia  749-e-  5i  oppone  a Nobili  742.h. 
^^ellocheface/Tc  in  Ifpagna  727.C.  Ri- 
buttato  al  tempio  della  Dea  Tcllure^yo.g 
Ribuitaro  da  tuttedue  le  edilità  727,a.Ri- 
ceuiito da  Cinna,  & da  Scrtorio  778.6.  Ri- 
fiuta il  con  fedato , è riprcfoda  Saturni- 
no 713. c.  Sa  malta  da  refleflb  688.a.  Sem- 
pre tf  una  inefTa  natura  ^87.  a.  Si  vfurpa  la 
glor.a  di  Metello  7 ip.d.Si  apparecchia  per 
canai  i Barbari  fuor  d'Italia  740.SÌ  accrm- 
f spi  .1  con  Cinna  7Jx-e.  Si  ractromanda  a 
vn  vecchio  74^.  a.  Sprctiò  gli  (ludi  del- 
le lettere  Greche  723.  c.  Temperato, 8c 
patioite  717.  V4  in  Capadocia . 

7<4-H 

Mano  onde  detto  9 x.h 

Mario  primo  raefedciranno  513.» 

Mafifiio  gcicoto  a terra  da  Olimpiodoro 

477  b 

Maniniflà  4I3<» 

MaiTìniira  s’innamoradi  Sophonisba  421. b 
Mafiìnifradàiluclcno  a Sophonisba  411.C 
Mallini/Ta  và  a trouare Scipione  4i2.f 
Ma/Iiiu/Ta  c Lelio  actaccaoo  il  fuoco  ne  gli 
alloggiamenti  de  Numidi  420.C 


Mazza  adoperati  da  Theftv  ^ 

Medinno  quante  once  fia  (i.e 

Megarefi  u dolgono  de  gli  Atheniefi  287.0 
Megarefi  mandano  vn  me(Ta  a Fanfanm 
477-* 

Megiftone  morto  in  battaglia  797-a 

MeU  fiume 

Memmiovccifb  787.0 

Menandro'  , j66,c 

MencclidemaeftrodiRhetorica 

Mencclide  maledico, Aiinaido 

Meneceo  figliuolo  di  Creonte  1 44.» 

Menecracc  medico  d'Àgefilao  7?8.à 

Menedemo  r tiT.d 

Menenio’Arippa^  •’  'i89ld 

Mercurio  d'Andocide  i6fJk 

Mercurio  di  pietra  in  ^honor 'di  Cimone»  ' 

Soo.f  * ■ ' . 

Mcfi  degli  Acarnaai  72. f 

Mcfi degli  Arcadi  p2.f 

Mcfi  degli  Athenicfi  lao.f 

Mcfiana  da  Epaminonda  edificata 

MclTeni  3g.h 

Mcficni,  & Heloti . che  habitauano  in  Itho^ 

ma  8o8.h 

Mctella  vien  nel  campo  di  Siila  >68o.f 

« 

METELLO. 

r 

Metello  a siila  687.:b.'Aircdiai 

Loeobriti  782.  h.  Biafimaroda  fol- 
datt  782.0.  Chiamato  dallo  cdigiio  744.fi 
Non  vuol  giurar  la  legge  Agraria  743.  d. 
Promeitegran  piemii  a chi  uccide  Serto- 
rio  788,  e.  Efccdi  Roma743.d.  In  Creta 
ha  gare  con  Pom  pco  nelle  cofe  delia  guer- 
ra 771.C.  In  Spagna  centra  Scrtorio 
Numidico  fratello  della  madre  di  L ucull^ 
814.C 

MetoncTarcntino  quello,  che  diffe  nel  con- 
figli® 7o;.b' 

Mctrodoro  >33.a 

Mezzi  prefi  da  Alcibiade  per  abbafiàr  la  ri- 
putationc  di  Nicia  i|8.f 

Mczzo.col  quale  Alcibiade  peruenne  a ma* 
giftraci  lyjr.b 

Midia  eColiibne  chiedono ò Siila  che  non 
diùrugga  Athene  474-f 

Migdonia  >43  .C 

Miiano  Metropoli  de’ Fraocefi  Sfi.c 

Milano  prefo  da  Marcello  33i.c 

Mina  d’oro  quanto  vale  p^.c 

Mandonio  c Indibile  accofUti  a Scipione 

muouo- 


T.  Al  y 

’ 'fti^ononogoem  contri'!  fèdexaù  <ie  Ro- 
mani 4tr*c 

Mioerua  apparai  in  fogno  a molti  in  Ilio 
813.1 

Minos  8. e 

Minosilai  10. f 

MinocaorO  nccifo’  8 a 

Minuto  chiamò  Fabio  padre  }39-e 

Minotio  creato  compagno  a Fabio  nella  Di  t 
«tuta  38j.c 

Mìnutio  ordinato  compagno  d'aiitcomàa 
Fabio  304.0 

Minctio  temerario  JóoK 

Miferia  di  Pompeo  t looo.n 


MITRIDATE.  ' 

Mlthridareadalu  la  cittì  di  Ciziceni. 

8ai.d.Comefuraluo.Sa8.h.Dà  a Sii 
Ja  fettanta  naui,  Se  cinquecento  accieti. 
iSa.e.Fa  fpade  alia  Romana.Sao.e.Hnma 
naraentc  conforta  Tigrane  nelle  (ciagure. 
84o.e.Infìngatdo  S2  6.e.Proponedi  amaa* 
zar Lucu1Io.827.c.  Redi  Bithinia.404.h. 
* Ricorfo  aTigrane.Sjo.e.Ritotoa  có  nno- 
uo  clTercito.òyS.h.Spauentato.  8x8.f 

ditrobarzanc  mandato  contea  Lncullo. 

«3y.d 

dododiorardishoncRodi  Cleone  8&4.e 

dodo  di  combattere  de  Barbari  Saax 

lodo  d'intendetc  le  cofeauenite  per  li  I^ni 
celcRi  ^ag.g 

lodo  tenuto  nel  gouerno  de’  Sabini«ede  Ro 
mani  jg.b 

odo  d’ammetter  alcun  ne’ conoid.  da.e 

odo  di  fepelitei  morti  73, c 

odo  di  (Vender  di  l'ericle  biafìmato.  aSo.f 
odo  di  lupplicare  tenuto  da  MololE.a3o.a 
odo  tenuto  da  Catone  in  addimandar  la 
Cenfura  yoy.a 

Lido  ufàtoda  Settorio  per  raffrenar  l'infb- 
lentia  de  Barbari  Tuoi  (bldaei  784.0 
ogiie  di  Agide  data  a Cleomcne  y84.e 
igliedi  Clecmeneinoru  J97.a 

iglie  di  Demetrio  »y4.b 

dcitiidi  ne  de  Romani  ferì»  9ia.g 
Iti  t udì  II  e grande  vegliauaalla  cafa  di  Ti- 

r'®  f 

Icitudine  s accodò  ad  Agide»  e i ricchi  fe- 
uiroiio-^eonida. 

mio  contra il  commandamento combat- 
: con  rioimico  89! ><1 


Q t A' 

Moneta  chiamata  Lucnlla  ^ly.b 

Moneta  di  Ferro  ordinacada  Licurgo  yn.c 
Moneta  ordinata  da  Thefeo 
Mooet.a  Petlìana  Oja-h 

MonimaMilefia  839. b 

M onere  di  argento  in  vaC  gradiflitni,  f 39 . b 
Mon.etedioro  _ 

Monime  donna  iiJ7d 

Monte  di  Araflea  jti.c 

Monte  Geneura  I79,c 

Monte  Quirino  da  Romnlo  coli  detto, 

Monti  aperti.da  Annibale  col  fuoco , Se  ax- 

1-  7>9?c 

Morbo  pedicolarc.chc  huomiui  l'habbiano 
hauuto 

Morir  nella  felicità  cffctcofà  bcatillima.  . 

J44.f 

Mortalità 


morte, 

Motte  nella  felicità  }44.f.D’Aerooe.”34. 

D‘Agide.jS3.c. 
iJ  Alcibiade.  I«4.h.  DAleflTandio  Phcrceh 
34y.c.D'AmiIcare.37j.c.  D'Amulio.iSJw 
nibaIc,46;,a.D’AnciIio.5j7.c.D*ArcKinic 
ào.jfp  c.D’Ariftide.  jfSs.e.  Di  Autolico. 
^48.h.DcI  padre  di  i'icurgo,j'4.g.  nobi* 

Il  in  battaglia  fotte  Grado  jii.e.Deglial 
triconginrati.i33.e.Di  CamiIIo.*d«.g.  Di 
Btiito  edi  Amnte-i34.e.Di  Carbone.949.l1 
Di  Ciroone.a7j  cDi  Cina.9y<.E  Di  Cko 
nimo.943.c.Di  Coriolano.iio.e  Di  Craf- 
uno.999.bJ)i  Graf5o.9ié.h.  Di  DemoR* 
nenc.l84.b.Di  Paolo  Emilio.yié.h.  Di  E, 
geo.io  d.Di  HmiliOt&di  yoooo.Romanù 
j09.a.Di  Epaminonda.948.f.  Di  Euehida. 
48M.DÌ  Enmene.77).b.  Di  fabio.jiò.f. 
Di  mminio»  &di  lyooo.Romani  198. h. 
Di  Giugutta  nel  barratto.7|2.e.Di  Fnluio 
«fuo  figlmolo.63 } a-  Di  Giulia  moglie  di 
Pompeo.jSr.c.  Di  Caio  Graccho.633.c. 
Di  HiDpatc.328  h.Di Lifandro.àjS.  f.  Di 
Leonida. 3 z8  b.Di Lepido.963.b.Di  Lucio 
Lentolo.iooy.b.  Di  LucuUo  Syi.d.  Di 
Marcello.397.h.Di  Mario.75y.b.  Di  Me» 
trobarzaoc.83Ò.c.Di  Nicia.884  b-Di  Mai 
donio.4S3.b.Di  Numa  94.h.  Di  Ocrauio. 
7ri.h.DiMonima.S>9.c.di  Paolo  Emilio 
Di  Pelopide.39j,bJ)c.l  detto  quanto  dolfe 
a tutto I eUereito.343.  c.Di  Perfeo.  yy j.  c 
DiFidia.app.a.Di  Pilopcmenc.  430,0.  Di 

Pir- 


T A r Of  t À 


■ Pirro.yiT.e.Di  Pómpe®.  ioo4.g.  Di  Publi 
coU,i4)ji.  Di Publi®Cta(Io.9i  i.a.  Di 
Quinto  ValeTÌo.9{9.b.Di  Rcmo.xoc.  Di 
Solóote.i  j.a.  DiScipioné  fctitu  diuetfà 
mentc.4i7.d.DiSettotio.79i.b.  Di  Siila. 
^fi.a. Di  Tatto  40.b.Di ’rheiro.to.e  Di 
Tiberio.^ tj.b.  Di Tiwolcone.f dd.f  Di 
Tiniofinc.  J47.a.  Di  Tolomeo  figliuolo  di 
Pittho  __  7i»b 

Motti  come  fi  fottctalTctOtSt  piagelTeto,p,or 
dioatioo  di  Niima  87.0 

Mottotioagli  uccifi  in  battaglia  *tó.g 
Morti  d’A li nibalc  nei  pencoli  joi.e 

Motti  di Theroiflocle 
Molla  de'cot>giutati 

Motti  uditi  da  Lacedemoni  66.g 

Motto  d'Archefirato.d  Alcibiade. iCi.e.  De 
i Dei  di  Tarento.adi.a.Di  Cleante  contra 
la  diihouefiii  d‘ Alcibiade.  1 f 4.0.  Veti  fili- 
modi  Solooe.  1 1 i.b.  Di  Ctatino  contta 
Pcticlc.778.c.  DiTbucidide  e di  Peticlc. 
a73.cDi  Tito  Flaroinioe  Pbilopemenc. 
414*e 

Muli  di  Matio  quali  fuioao  detti  73  x£ 

Mullb.&  come  li  fiacca  i88-f 

Munatio  Fianco  edificò  Lione  cittì  di  Ftan- 
cia  37p»b 

Muiiicfaia  luogo  dedicato  a Diana  iio.f 
Muta  di  legno  aai.c 

Murena  all'aficdiod’Amiuro  Sit.f 

MuGca  in  previo  07. d 

Mutation  di  Pericle  fecódo  la  fortona.  179  b 
Muti  o fatto  uibuno  in  luogo  di  Ouauio. 
tì9.d 

Mutia  turbò  có  nergogna  la  cala  di  Pompea 
pSi.a 

Mutia  ripudiata  da  Pompeo  pSi.a 

Muno  Sceuola'òc  i fimi  latti  1 j 9>d 


De  littera  L. 

^ Abide  intricato  neirarroidegli  A. 
chei  & de  Romani.  44a.e. 
Nabide  lafcia  la  uittoria  per  tema 
Fil^emeoe  44»-* 

Na^  de  occupa  Mcllcnc  44<>-i> 

Nabide  uccilo  da  gli  Etoli  a uadimento. 
443  » 

Kalcimcnto  di  Romlilo,8t  Remo  t4*c 
Nafica  inimicoa  Tiberio  (ao.e 

Nalicainuiu  iaaobiltò  all’occifioDC  diTi- 
bctiQ 


Nafica  moti  preflb  a Pergamo 
Nafira  e Fabio  prendono  la  cura  di  andare 
alli  alloggiamenti  di  Perico  5)0-d 

Napolitani  fanno  làcrificio  per  la  lalute 
ni  Pompeo 

NalTo  Ifola  alTediata  da  gli  Athcniefi.  t49-b 
N A T V R A buona  , & creaoaa  li  conofte 
in  tutte  le  cofe.óiS.ilDe  gli  inuidioli.jj7. 
a.Di  Agefilao.pay.rJJi  Alcibiade.ijo.e.Di 
Claudio  ,& ualorc.jio.f.  Di  Coriolano. 
iS7.f.Di  Ctafjo.84 » g.Di  Fabio.a97.c.Di 
Flami  nio.449-C.De  gli  1 nu1d10fi.a37.a-D1 
L1randro.d39-d.D1  Marcello,  idoti-ida. 
11. Di  Peticle.x7«.b.Di  Pino-7oi.e.  Di  Tir 
moleoBC.y^d.f.  Di  Pompeo.>34.f.97*-b. 
Di  qnclli,cheambifconole  Signoiie  74-» 
Nature  diucrfe  tra  Silla.8(  Matio  dd8.e 
Naued'Alcibiade  >77.« 

Nane  nella  quale  Thefeo  nanigò  in  Creta, 
la.g 

NaueSiracufana  prelà  871.1 

Nani  penate  fu  cani 

Neapolitino  fanno  làcrificio  per  la  ulute  di 
Pompeo  99®-J 

Nearco  capitano  d’AlelTaodro  TTg.® 

Nebbia  che  impediua  a i Romani  il  ucdcce. 
3*3-» 

Nel  giudicar  clièt  bilbgno  diconuderar  fera 
prci  tempi  prefenti  >4Ó.g 

Neochoro  uccife  Lilàndro  • djp.b 

Ncone  Coriotho  riduce  in  filo  potere  una 
partedi  Siracufa  ff  !•» 

Neotolemo  figliuolo  di  Achille  <97-b 

Neottolemo  motto  da  Eumene  7*4* 

Neottoleroo  quello,chc  otdinallè  contra  Eu- 
mene 7^i  ® 

Neottolemo  & Eumene  fi  affrontanninfie- 

7*4.6 


me 


ne  quel  che  gouernalaRep  nè  il  Medico  deb 
bono  ulàrlempre  il  ferro  Ò3d.f 

Nettuno  riueriio  da  Ttcìenii  |.c 

Nettone  397-d 

Nicia  . 3*-* 

Nicia  con  denari  corrompe  eoloro,che  haue 
nano  a trarre  le  forti  _ _ ,. 

Nicagora  Mcflenio  coperto  nimico  di  Cleo- 
meue  doé.f 

Nicagora  racefita  a Sofibio  quello  che  Cleo 
mene  hauea  detto  del  Re  dod.h 

Nicoderoozoppo  3*1-* 

Nicia  creato  Capitano  gcnctalc  contea 
demoni 

Nicia  di  niuna  colà  fu  incolpate  8Ó».* 

Nicia 
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Nicii  in  Acheae  ripnttto  ijli 

Nicia  io  Lacedemone  honointo 
Nicianou  amettcuain  caCi  Tua  alcaoo. 

Micia  relipofo  tf9*d 

Micia  feueto,ma  temperato  8;t.f 

Micia  l'inginocchia  laoici  a Gilippo.  SSj.c 
Micia  pocoaccorto  *73  a 

Nicogcne  23  i.d 

Nico'machogKeo  L 9io.h 

Mimicitia  tra  Mario>  Se  Siila  nau  da  deboli 
’ piincipii  (<3.b 

Nireidìacqiiiftacada  Themiftoclc  conLa- 
. ,ceJrmooii  aaS.h 

Nimphcoluogo  facto . étj.b 

Ninieolete  477>b 

NiporediMafOoifrarimàdarogli  do  Scipio- 
ne 4ii.f 

NiirarorelladiMitkridate  prefa  Sap-a 

Mobili  impedifcono  al  popolo  la  riuocació 
diCoriolano  xoj.b 

Nolani  popoli  3tS.h 

No.'a'foccorlà  da  Marcello  3 91  -b 

Nome  primo  non  fi  mette  alle  donne.  7a3.b 
Nome  terzo  ptefib  a Romani  7af-b 

None  coprine  4é.e 

None  capratine  i£o.e 

Nome  dittatore  onde  derioato  }d4-e 

Noradoued  766.  f 

Norbano  rinchiulb  dentro  di  Capua-  (83  .d 
Nouiti  delle  cole  recare  ifpaue  aro  73  4-f 


al  colto  diaiao.9Ì.fltifiuM  il  regno  olfer 
togli  da  gli  Ambafeiatori  Romani.  71.  c. 
Si  diede  a fingete  rifioui  ad  imitttione 
diPithagora  pplacar  la  terribilità  de  gli 
ani  mi.S^.b.Quante  mogli  e figliuoli  ha- 
uefie.  p4.f.  Nella  dilciplina  delle  donne 
piu  eccellente  97  d 

Numero  grande  di  perfone  ebedi  notte  ucg 

5biauano,dc&ceuaniia guardia  alla  cala 
i Tiberio  6it.e 

Numero  de  co^iurati 
N umero  dcU'ellercito  IB^.e 

Numero  de  foldati  Greci  morti  nella  batea 
glia  483.C 

Numero  de  foldati  di  Gefare  998-f 

Numero  de’  (bidati  morti  nella  battaglia. 

Cannenfe  387.b 

Numero  de  Teutoni  moni  in  battaglia. 

7j8.f 

Numero  ottonario  quello  che  fignifica.  z i ’b 
Nuoua  coDtela  naca  tra  Romani  per  la  co- 
rona murale  4TO  e 

Nuoua  cicatione  di  Coriolauo  >97.d 

Nuoua  difcordiafulcicau  in  Roma  rpj  b 

Nuoua  giunta  tardi  in  Achene  della  perdiu 
deU’clIcccito  88j.c 

Nuoiii  conloli  fiicccfsori  a Fabio  30d.l1 

Nuoui  huomini  quali  fodere^ dimandati  da 
Romani  493  .fi 

# 

De  littera  O. 


N V M A. 

NVma  creato  Re.7i.b.tz.g.Crcòilterzo 
(acetd ore  detto  Flamine  Quirinale. 
83. a. Auditor  di  Pitagora.70.e.Difiribui  le 
acti.pi.c.Fece  si,  che  tutta  l'Italia  ftette 
in  pace.pt.c.Dicheetà  filile  quando  egli 
acccnò  il  Regno.8t.b.Cafsa  i Ibldati  della 
guardia  del  Re  83.3. In  che  modo  r'acqui- 
Àalre  la  beiiiuoIen/.a  del  popolalj  .b.  At- 
tribuiua  molti  oracoli  a Egcria.84.e.  Ha- 
«er  hauuto  ptactica  con  Gioue  i fauola. 
^o.f.Figlinoiodj  Pomponio.yi.c.  Leuòil 
nome  de  Sabini.tc  Romani.di  Tacio.Sedi 
Romulo.^i.d.Mofirò  le  cerimonie  di  (òr 
cerare  i moici.jt  il  lor  pianto.  87.a.Nato 
in  Curi  ciit^  de*  Sabini  alli  diciono  d’A- 
ptilc.7 1 .c.Ordinò  molte  cofe  limili  a quel 
fedi  Pitbagora  circa  l’adorarionc  degli 
Dei. 83. d F^mpilio  ordinò  .che  ti  fuoco 
fbr»e  riucuco.130.l1.  Quanto  fuùe  dedito 


BELICI,  cioè  vergelle  di  ferro 
d49-d 

Obolo  feda  parte  d’undenaio. 
117.C 

Olmliif  ella  parte  d'vn  gl ulio  tjé.e 

Occalionc  del  tempo  gouerna  ratcioni  del 
mondo  873.4 

Occafione  prelà  da  Annibaie  dimuoucre 
guerra  al  popolo  Romano  3 74-f 

Occafione  onde  Li  fa  udrò  prelé  il  principio 
dciringannochcdi  vlàrintendcua.  g 
Oche  animali  paurofi,  & di  acuto  udito. 
ift-b 

Ochctpel  cui  grido  fu  difefo  il  Capicolio. 

Odio  del  popolo  contea  Camillo  tSf.d* 
Odio  di  Pende  contra  i Megarefi  ill.c 
OfFefe  6ttc  da  Archimede  a rumici  3 j 5.h 
Officio  degli  Ateopaeici  ut  e 

Olbio  Pedante 

Olcadi  foggiogati  da  A nni baie  374  h 

Patte  I.  g OUt- 


TAVOLA 


fMi|;arc|irtqiKlt0c1it(ì«.  f8.g 

PliaipKKk»oi«»n4«Q4a  Ari<|i4e  alUbat- 
M^li»  479-b 

Ppcta  ingitifta  e (riukli  tatù  dU  fJopeme- 
nc  coiitra  Laccdemoai  4-;4-c 

Oliupio  monte  t 
Olio  di  fuori  gioiia,  dentro  nuoce.  fiib 

Ogni  cafnikJhi  Giccia  ucanc  in  poter  4..I 
popolo  Romano  4f7*c 

Oliaci)  (iodato  di  Mithridate  fi  ptoad  <i'am> 
' mazzar  Lucullo  8t7.b 

Oadcgti  fu  impofto  il  nome  di  Coriolaao. 
‘5>*R 

Onde  nacque  la  fatiola  della  contePa  fra  Ne- 
tÀnoc  Palladcdci  nominar  la  città  di  A- 
theiie  azK.e 

Oiiomarchognardiano  d’Eumene  773>3 
Openiuoi  diuorle  della  mento  di  Annibale. 

404.C  1 

Ppcnioni  d I iKt  fa  i nto(nol'accu& di  Sci  pio 
ne  Africana  . . ‘ 4a?.a 

Opcnioni  diuerle  a^.t-a 

Openione,  che  Annibaie  perla  la  giornata 
fuggifscia  Alia  400.I1 

OpcHione  cke  ci  fi) ficco  due  MinoCiO  due  A- 
rianne  lo.b 

Ppcnioiie  ,cbc  Ninna  fb5c  flato  auditor  di 
Pithagora  8j.g 

Piatone,  che Numa  haiicfte prarrìca con 
ISiouc, che  haiierse  fpiriti  da  quali  faauef- 
le  impalato  una  pni^tténc  de'  folgori  c6 
cipolle,  & capcgli  jo.f 

Qpiiiioui  diuciK  dell'andata  di  Thefeo  a 
l'Amazzone  I4.h 

Openionede gli  Egiiii della Lompagnia,clie 
hanno  I Dei  con  gli  huomini  8o.g 

Ppeuione  diNuina  orca  Le  imagini  degli 
Dei  ^ 84-f 

Ppeuione  d'Eutipide  intorno  al  Minotau* 
ro  l.e 

Openioni  nari  de'  coflumi,  tc  natura  d'An> 
nib.le  39f-b 

Cpenion  i rarie  delle  reliquie  del  corpo  di 
Themift.-cle. 

Opeuioiii  varie  del  nomedi  Roma,  a {.a 
Opemoni  varie  del  tempo  quando  Licurgo 
rifie.  f i.d.Doucttli  motilTe.  77. c 
Opeqioiii  intotuu  aUa  morte  di  Tarpeia. 

Opinioni  intorno  alla  morte  di  Tatto.  41.1 
Opinion  di  Plutarco  circai  uccchi  di  Licur- 
Ro  S7C 

Opcnìondi  Plnurcoa  Tarli  effetti  appariti 


-nelle  ftatue  *ot.li 

Openion  diucrA  eirca  ilfactificiodt  Pelopi 

3*  . , J34g 

Oplite  fiume.  8fp.a 

Operatiooe  dcU'liuomo  qual.'debbe  cffcie. 
f47-C 

Operationidi  Camillo  eftendo  eenfore. 
i37‘< 

Operatloni  di  Pericle  contrarie  t7p.4 
Oracolo  quello  che  ptediffè  a Laoedemoai. 
334-f 

O^rc  di  Filopemene.&di  Flaminio.  ^6jA 
Opere  illullri  fitte  da  Valerio  >3T*h 

Opere  diuerfe  fatte  da  Pbidia  ily.a 

Opere  iiittuore  quanta  lòrea  babbiaao.zpp.e 
Opimioairalragli  auuerfani  ^33-* 

OpHtfiocondannafodc  fpmzaco  dal  popo* 
la  Romano, 

OpimiofaitoQsnroto  dji.a 

Opimioriuoca  leieggi  diCraoc»  djt.a 
Oplaco  708.  f 

Oracoli  Romani  88.e 

Oracolo  ad  AgelHao.Cf  j.d.Allegatal  da  Dio 
phitevcke  rn  zappo  poteoa  elTer  Re  di 
Thebe.yi^.g.Ad  Annibaledella  Itia  hio^. 
te.46t.d-Ad  Ariftide.477-a.  A gli  Aftipale:é 
fi  di  Cleomedc.44.h  Di  Delfo.  477  a.  A Ci 
monc.8 10.C.A  tigeo.i.d.Pabio  Maffimo. 
apS.e.Di  Fabio.ro.h.  c5tra  Agefilao.  6fj. 
d.A  Lieutgrv  dell'attimo  gauetno.t7.b.  Di 
Lifandro^;  9 .4.A.Ma.-|oFiue.483  .b.A  Ma 
rathone.ip-a.A Milcfì|,&  Choi.  lof . b.A 
Pericle. z8i.h.A  Pirtoàlclla  lua  morte  710 
g.APublicola.i4j.c.A  Sila.676.  f.  A Solo. 
ne.io3.a.A  Tarcherio.a).r. A Thefeo  ir .c 
Oraiioicd'Alcibiaderonira  M1dia.153af.Di 
Annibalcafoldati.344.f.  Appio  Claudio 
cieco  centra  Pirro.  709. c.  D'Ariftide  agli 
Atheuiefi.  478.  e.  Di  Calmilo  a quegli 
d’Ardea.tf  a.b.  Di  Catone  Cf fonno  al  po 
polo  per  la  diuilionedel  grano^fS.  f.  Di 
Crarsonei  comicii  confolari.Di  Cotiola- 
nua  Volfci.ioi.c.DiGaio  tiibuno.6z4.g. 
Di  Publicolain  lode  di  Bruto  nel  Aio  fu* 
nerale.i34.g.Di  Kutilio  977.d.Di  Tiberio 
Gracco. 6ii.a. Di  Tiberio,nclla  qiialearn- 
plilìca  l’auttotità  della  plebe.  4ti.a.  Di 
Thericiooe  a Clcomene.6ot.c  D'vn  fol. 
dato  Corinthioai  Greci  centragli  Athe> 
nieG  ,5  56.f.  Greca  fcritu  da  Pom  peo.  1 004 
f.Lodatiu a ordinata  dal  Senato  nel  mor- 
torio delie  donne  ai4.f 

Opcaioncdi  Barbari  che  nelle  Ifolc  fotta- 

nate 


T A VOLA 


aut  hfen  iramfìEIirei  7So.e 

OrckonuDO  cittì 

OtchomoGoIaogodi«uram<iito  lé.e 
Ordinarle rchictcaelToirerciti»  fa  il  tatto 
419-* 

Oidioi di Lacallo  ncUe citi4 JettAtìa  Cb 
Oidinc  deireflcrcico  ^iHa  e yiitoria  a 
Tburio  <577-b 

Ordine  di  quelli  dkC  fìiggiuaoo  di  Athsuo 
dj7* 

Ordine  di  Tbefco  in  Attiene  t).o 

Ordine  delleffèrcito di  T^anc  l}Ì.f 

Ordine dell'e/lercitod)  Crallu 
Ordine  dcirelIexcKo  di  l’ctlèo  53r>a 

Ordine  puAoda  Rtunulo  nc'  Sabini  43  -b 
Ordine  della  Aepublica  di  licurgo  jyj) 
Ordine diCJeoinene  de' foldatl 
Ordincdeiranno  làica  da  Numa  pa.f 

!)rdiiic  di  Muoia  circa  loftar  attCDci  a i là- 
crifìcii  de’ morti  2oi,b 

}rdiiiedi  Pelupida  in  lecoborti  33i*c 

>rdineingJadicar  in  Sparta,  quando  i Re 
fodero  in  dilparere  f7t,f 

>rdioe  de  i (àccrdoté  coafiituiti  da  Numa. 
l4h 

)rfeo  Cmcfo  719  a 

órdini  di  Solette  iia.h 

irigiiKd'Alcibiadc  i49-a 

ri^oc  delia  guerra  ciuile  666.  f 

rigiiie  della  guerra  dcll'AmasoiK  19. b 

rigiocdi  Fabio  Malliroo  2974 

ngiuedi  Coriolano  18741 

tigine  di  Cornelio  Scipione  407 .b 

rigine  di  lodare  i morti  valorolàinenre  in 
baiuglia  i]4.g 

rigincdiFelopida  3^3-a 

igine  di  Poplicola , 0 come  detto  da  prima 

xp.a  > 

igine  di  Pericle  I70'.f 

iginc  di  Themiftocle  tip.a 

Igeo  città  di  Spagna  41  a. e 

iginc  delle  fcdiciooi  tra  Mario  e Siila . 

I r.f 

>de  amazzato  dal  figliuolo  9i8.f 

►de  917.C 

> , ie  argento  da  Pompeo  mcllb  nel  com- 
lunc  p8i.e 

ande  Cretefe  tradifee  Perfeo  portando 
a il  Tuo  Theforo  dif-b 

, & argento  trouato  dopò  rinccndio  nel 
idiglione  di  Eumene  7<o.e 

monete  nel  trionfo  di  Mario  73  r.f 
portato  di  Medu  in  Grecia  dette  in£i- 


mia  a chi  lo  portò 

Orfna,  8c  Corbis  Spagouoli  clteodendo  do- 
lo ftatOi  riroangoo  tutti  due  morti  41  p.h 
Ofeofotia  feda  horror  di  Tbefeo  i a.e 

Oda  di  M arceJlo  polle  ia  ?a  oafo^ft  maad». 

te  al  ^liuoio  }^7-d 

Odricifmo  I97-C 

ÒitraeirBiodi  AriAide  a>3.a 

OAraco,e  quello  che  fi  lùtfé  479-* 

Óue  nacque  Apollo 

Ottauio  fi4-k 

Òttauio  Tribuno  delta  plebe  di  S.e 

Ottauio  Tribuno  ptiuo  del  magi  Aralo.  6if,b 
Occauio  non  ?uo4  oL^ireal  Senato  6t-^,* 
Otto  ScAcrzi  d ma  libra  impenale  fff-a 
One d negligenza, iuiBafee  iltimorc  60/. e 
Ouatione  onde  detu  f6ue 

Dcfittera  P. 

A C È fi  tta  tra  Antioco  , 8r  Sci- 
pione 415  b 

Pace  e tranquillità  al  tempo  di  No 

9 3 -c 

Pace  Nicea  $6f.c 

Paec/àtrada  Flaminia  477  e 

Pace  tta  Pirro, & Demetrio  70x.h 

Pace  tra  Por ficua  e Romani  i40-g 

Paco  fcruo  di  Catone  50141 

Pacicntia  di  Eahio  }ox.h 

Padiglione  ordinato  da  Enmeiie  768.g 
Pa:diglioa  pubhco  6tf.d 

Padiglioni  St  le  altre  cofe  de'  tinti  Teutoni 
donate  à Mario  7tS'f 

Padre  di  Straconica  977-b 

Padre  di  Solone  loj.n 

Padri  confcritti 

Pacfcdishabicaro  T70.f 

Pala7ZO  di  Mario  . 74tf.f 

Palazzo  Reale  edificato  da  Noma  predo  al 
lemjpiodi  VeAa  8*.h 

Palladio  Romano  X5i.t 

Palladio  Troiano  aft.b 

Palina>£:  Olitu  fontà  3 3i-b 

Paoetio 

Paluefe  4ylf  ‘ 

Pantea  e Ueomene  un  doppo  l'altro  fi  ucci- 
dono  <ol.g 

Paolo  Emilio  5o8  g 

Panchcdeproconfolo  330.Ì1- 

Papitio  Manu  ammazzato  da  un  Franccle 

X5i.f 

Paolo.  Emilio  , 8c  Terentio  Vatonc  creati 
g X Con. 


t A V [O  1,  A 


'Confoli  jtS.f 

Paolo  EmiKo  hMflio  fanào  ^ I7.C 

Paragone  circo  f beai  deH’aa imo  di  Timo* 
leone.dc  di  Paolo  Emilio 
Paragone  de  i benefici  fatti  da  Flaminio , 8c 
Pbilopcmene, della  loto  ambiuonc,  & glo- 
ria 4tf4.f 

Paragone  della  mottedi  Lticullo,&  diCi- 
*mone  Sft.a 

Paragonedcllauiu  di  Lucullocon  le  Come. 

die  antiche  '*  843. h 

Paiagone  de  i &cti  di  Thefeo  con  quegli  di 
H ercole  5.b 

Paragone  deirartificio,&  delle  opere  di  Fla- 
minio.&diPhilupemene  4dT  b 

Paragone  della  fortuna  di  Lucnllo  , &di  Ci- 
mone  7>7  a 

Paragone  della  giouanezza  di  Lncullo  1 Se  di 
Cimone  797*b 

Paragone  delle  cofe  della  ‘guerra  fatte  da  Lu- 
cuTlodc  da  Cimone  797-h 

Paragone  delle  colè  della  guerra  fatte  da  Sci- 
pione,&  da  Annibaie  418. h 

Paragonedelle  cofe  fatte  in  guerra  da  Paolo 
Einilio,&  da  Timolcone  J<7<a 

Paragone  delle  cofe  fatte  in  guerra  daCraf- 
r«,dcdaNicia  piS.g 

Paragone  della  dignità  di  Cacone,  Aedi  Ari- 
Pide  /i4.h 

Paragone  del  goucrno  della  Rcpnblica  di  Ni 

eia, e dir  x»ffo  pip.b 

Paragone  delle  ricchezze  di  Niaia,&  di  Crai^ 
fo  pi8.h 

Paragone  del  racquiAo  di  Taranto  alla  ptcla 
di  Samo  3 >7-a 

Paragone  di  Eumene,  & di  Scriorìo  77<^.f 
Paragone  incornoa  igouerni  d'Ariftide,  & 
Cacone  fi4<h 

Parer  di  Nicia  nella  guerra  diSiraculà. 
^*70g 

Pareri  diurrli  in  dari  premia  uincitori  484-f 
Parer  diuerro,&  animo  tra  Volfci  108  f 
Pareri  iiarii  neirelTerciio  di  L-cullo  8f7.c 
Parere  dincifu  del  procedere  di  Pericle  in  di. 

fpiczz*  de' Lacedemoni  a88.g 

Parlamentodi  Luculloa  foldati  tzo.h 
Pailamenio  tra  Bandio.Ac  Marcello  $S\x 
Parlamento  di  Mithridate,&Tigrane83  3.a 
Parlar  Atlantico  iio.h 

Parlar  de' Greci  nenir  dalla'bocca , quel  de 
Ron-ani  dal  cuore  jot.f 

Parlar  di  Oionigio  con  Diogene  fl)-h 
Parlar  di  Licurgo,breuc,fcnicntiofo  pieno  di 


jnotti.Ac  di  acute  rifpofte 
Pirlar  licentiofo,  & fuperbo  di  Corìolano . 
«F7-b 

Patolcanimofed'un  foldato  di  Cciàre^^i  b 
IK  Appio  in  Senat070p.c.  D'Agideafua 
madre  f73-a.  Di  Agide  alli  Spartani  con- 
tea Leonida  377.3.  D'Annibalcdel  nonpo 
ter  pendete  Roma  394  g.  D'Annibalein 
lodeui  Fabio30^.e.38d.  e.  D'Appio  ad  E- 
miJio  338.  e.  D'Ariihde  a TheiriAocle 
470.l1.De  Capitani  per  inanimir  gl'aniroi 
de  foldati  48o.h. Della  madre  a Coriolano 
ao7.a.  Del  figliuolo  di  Tolomeo  a Cleome 
nc5o7.b.  DiBarcaad  Annibalc309.a. 
Di  Bruco  iij.auli  Catone S49X.  Di  Cefà- 
renella  ronac'hebbe da  Pompeo 993. c.  Di 
Chitone  a Leonida  padre  38o.h.  Di  Cleo- 
mene nobilillime  308. f.  Di  Coriolano t 
Tulio  Volfco  zoo.  e.  Di  Cornelia  a Pom- 
peo looi.c.Di  CralTinoa  CefarC99  4.D1 
CraÌlo9i3.b.  DiEmilioa  Lcnculo roS-h. 
Di  FiliAo  3 3 j'.c.  Di  Emilio  della  dcMlez- 
za  humana  3{é.£Di  Emilio  nel  confìglio 
52(.g.  DiEumenea  Macedoni 772.0.  Di 
Fabio  a vn  foldato  3 1 i.e.  Di  Fabio  Emilio 
307. b.  Di  LifandroaCiroA4i.c.  Di  Gaio 
Gracebo  3 i8.g.  A (oldaii  8tt.g.  Di  Lii- 
cullotij.c  Di  Lucullo al  Tuo macftrodi 
cafa  830.0.  Di  Marcello , a foldati  3<4.h. 
Di  Marcello  dello  ingegno  di  Archimede 
3 37. c.Della  madre  <!' Agide  fopra  il  corpo 
del  figliuol  morto 383.  b.  DiMari*73  3. 
a.  Di  Mano  magnanimc729  b.  Di  Ma- 
rio a Fabio  30!'.  g.  Di  Minutio  a foldati 
30(.f.  DiNuma  8 i.g.  Di  Philopemenc  a 
Romani  444  g.  Di  Datone  2714.  Di  Pom 
peo  ^9 1.  a.  ' U^lleSabine  37.  b.  Di  Siila  a 
Pompeo  <89  d.  Di  Siila  magnifiche  48o.g 
Di  Surena  ^16.  e.  Temerarie  di  Terenno 
307.3.  Di  Timone  léa.e.  Di  Volunnia  ma 
dredi  Coriolano  alle  donne  209.  g.  A Co- 
riolano zo7.a 

Pai tcn’a di  Pericle  i7I.C 

Patrimonio  di  Solone  r’oj.c 

Paifinionia  d'Agefilao  937.a 

Patfimonta  di  Curio  494  g 

Partenza  dcircfrcrcite  tra  Fabio  e Minutio 
J04g 

Parchi  afTaltanoCrairo  pii.b 

Panhi  fuggendo  titano  freccie  po^.b 

Parchi  moflrauano  a CralTb  il  capo  del  fi- 
gliuolo fopra  una  lancia  91 2. f 

Panbi  in  Athcnc,&  difeordie  1 1 o.g 

Patthi 


T'  A ' V 

^irtictf  ?ìiBi  4t  Solonc  rio.h 

Partito  di  Mallio  • che  Pompeo  andafle  con 
tra  Mithiidatc,& Tintane  97a.e 

PanUodflioli  di  Ottono  7?tf.c 

Panitopiero da  Claudio  Nerone  ;9t.e 

Parturirdell'jiqtùia  748f 

Partito  di  Cicerone  99£  e 

Pafitigre  fiume  yó^.b 

PalTcra  in  Roma  rolaca  alla  prefenza  di  tutti 
<568  .h 

Patti  di  Solone  tio.g 

Paftori  (ìorierilconA  a Flaminio  di  menare 
1 esercito  per  palli  fttetti  al  propofito  de 
Romani  4fi<I> 

Patroni  quali  apptello  Romani  erano  detti 
717b 

Patrefi  i<o.h 

Patrimonio  di  Solone  loj.c 

Fatrimonii  detti  peculi  e per  qual  cagione 
lj6.c 

pavsania. 

PA  V S A Ni  A <Sf  i.h.df  7.d.  Condanna- 
toalla  morte  fuggetf  79. c.  Comegiudi- 
cò  che  s'ordinairere(rercito48o.  f.  Con- 
dannatoa  morte  i3o.£6f9.c  Fatregiiaro 
Thebani  658. h. Mena  rellercito  per  Cithc- 
rone6p.a.  Si  dimentica  dar  il  legno  a có- 
baitenti  48i.e.  Strano  a principi  de  Gre- 
ci 486.f.  Superbamente  rirponne  ad  Ar.- 
ihde48<.g.  Tratta  tradimenti  co  Batbari 
7J9Ì> 

PEL  OPl  DA. 

PELO  PI  DA  ambalc  atoread  Alellan- 
dro  Ferco  j}8.  g.  AlTalta  gli  Lacede- 
moni 3 ] I d.  Capitano  della  conoice  latra 
3 34  e.Cbiamatoda  Thebani  padre,8tlibe 
rator della  patria  343.  b.  Ctafcuno  anno 
conlirmato  Capitano  130.  g.  Di  natura 
lèroce  137J.  Contra Tolomeo  338. g.  E 
Marcello  per  temerità  capitati  male  ) ai.h 
Et  Epaminonda  compagni  di  principato 
3 t t.d.  Et  Epaminonda  menati  in  giudicio 
}3<i.  & Fatto  Capitano  de  Thebani  3 i9-b 
Fiig^3  t4.g.  In  Muglia  fi  acquifiò  tanta 
laude  quanta  il  Capitano  33I.d.  La  fecon- 
da volta  màdato  in  aiuto  della  Thefiaglia 
j4X.e.Liberò  Thebe  dalla  fetuiià  de  Lace- 
^nioai  3X9.C.  Milita  per  li  Thef(àlÌ347. 
d.  Non  men  lodato  da  £pamiaoo4<i 


OLA' 

Non  elTere  mai  fiate  vìnto  ) M.e.  Prefo  da 
Aleflàndro  Phereo  338  h-.Q^nto  filile 
ammirato  da  gafeuno  34o.n.\Rihauutoda 
Epaminonda  340.0.  Sprczzator  delle  fà- 
cultà  3i3.b.  Si  fiig^.  3x4-^ 

Pena  data  da  gli  Dei  ad  Alcllàadro  per  la 
morte  di  PeTopida  I44-b 

Pena,  cheanticamente prelibi  Romani  fi  da 
uaaferui  loi.a 

Pcnone  Amatulio  lo.g 

Perdita  muoue  guerra  centra  Tolomeo . 
76i.d 

Pudica  ugliato  a pezzi  in  Egitto  764  ^ 


PERICLE. 

PERICLE  accompagnò  la  filolbfia  con 
l'arte  oratoria , onde  fii  cognominato 
Olimpio  173.  b.  ioterioreà  Cimone  nelle 
cofédi guerra  17  f d.SolIcuator  del  popolo 
xSo.h.  La  prima  voi»  vinto  in  batnglia 
da  MelifibiSr.c.  Condannato  in  danari 
xqi.e.  Detto  Olimpio  17  3. d Eletto  preto. 
rei9x.h.  Ingiuratocome  fi  portò  171. c. 
Morto  di  pelte  X93.b.  Muoue  1 popoli  alla 
cóleniation  della  Repnblica  iSo.h.  Poten- 
te in  Athene  807.3.  Prefe  lacittìdeSamii 
x86.r  Prudente, & magnanimo  nelgoùec- 
uo  della  Repnblica,  & oc  maneggi  di  guer 
ra  ili  ifire  18 1 .bSi  diede  al  fauordel  pop*, 
lo  X71.  g.  Timido  nel  cominciar  a orate 
X73  d.Periclida  SoS.f 

Pericolo  di  Pompeo  gtoS 

Peripatetici  antichi  non  haucr  ftudiato  mol- 
to i libri  di  Arifiotele  <8iJb 

Peucefta  768.fi 

Pcrigune figliuola  di  Sinna  j.b- 

Peripta  uccilb  da  Thefeo  4.fi 

PERPENN  A. 

PERP.ENNA  783.  d.  Di  niun  valore 
79i.b.lnnitato  da  Sertorio  i cena 790. 
h.  Occupa  la  Sicilia  95  8.b 

PERSEO. 

PERSEO  ammazza  dui  fuoi  Capitani 
334.0.  Intendendola  venuu  di  Nafica 
lènza  muouerli  , manda  a incontrarlo, 
yxp  c.  Contra  Ctetelì  vfa  afiutia  Cretefe 
‘ JJ4- 1 Doppo  1*  rotta  Polo  fiiggc  5 3J.d- 

Nd 


T A V O L*  A 


Kel  erioti/h  iTEnifto  /4*.  c.  Nimico  de' 
Aoroani  fzf.c.  Ordioa  retTcrcito  alla  bat- 
taglia f n.a.  Per  l'aaaritia  itfiuca  la  com- 
pagnia de’ Macedoni  jz7.a.£’  figliuoli  per 
tradimento  d’un  CuOi  uanno  in  poter  ide 
Romani  ffS.f 

Peifianlgclofi  delle  lordonae  ^ ajz.f 
Pefeagione  di  Anguille  ff^-c 

Pefei  ^cti  Halecu  <8 1 .a 

Pcfle  api.d 

Pefte,&  careft»  in  Roma  4i.b 

PcdcalTalcò  & cftiufe  Pericle  xpj.d 

Perico  Romano  looi.a 

Phalangedi  Philippo  4J4-C 

Phalangcin  che  ha  la  fua  forra  4f4-f 
Phalangc  Maccdona  rotta  da  Romani  y3z.g 
Phalange  Macedoni  7iy.f 

Pharoaoazo rabbocca  con  Agc/iiao  r .g 
Phedea  prelà  per  moglie  da  ThcG:o  i6.g 
Pherccide  il  uuioamazzato  da  Lacedemoni 

Philippo  nndulloalloggiaaa  inThebe. 
JJSJ 

Philmpo  non  melTelbttolbpra  la  Grecia:  ma 
illuooro 

Philippo  Redi  Macedonia 


fi7’C 


PHILOPEMENE 


T^MlLOPE  M ENE  amalato  di  fi;bre 
44i.b. Abbatte  Machanida4j9.d.Chia 
maro  Tuliimo  de  Greci  4|)*.c.  Acctcfceua 
la  cala  fua  con  l'agricoliura  43y.a.Ammo- 
nifee  1 Lacedemoni  403  ,b.  Fatto  Capitano 
della  cauallcria  437^  Ferito  valorolainea 
W combatte  436.  g.  Guerreggia  in  Creta 
per  H Gortini)  44i.d.  Ingiufto,  8c  crudele 
■onera  i Lacedemoni  444.  c.  Nimieillìmo 
dcll’ocio  44 1 . b.  Ottimo  guerriero 
Prefo  443.  d.  Primo  fra  gii  Achei.<^oo.  e. 
Primo  moftrò  ona  phalange  beniUìmo  or- 
dinata 439>a.  Pofto  in  gouerno  di  Ecdemo 


& diOemophane  yj  l.b.  Pollo  in  vnaftaa 
za  fotto  terra  44A.  fv  Quanto  prezzaua  la 


«.  Tenuto  piu  atto  alla  gtiern , che  al 
ncrno  ciuile  pj4.  g.  Vfauaaili  habiti. 
434-e 

Philofièno  figliuolo  di  ToJomep  dato  per 
i ftalico  a Palopida 

Fheotino  gouernator  del  R^ao  del  Re. 

ioo3*b  , I 

Phormione  da  Annibaie  giudicato  pazc« . 
930.C 

Pindaro  743*e 

Pianura  77  id 

Pianto  in  Roma  per  la  rotta  riceuuta  a Thra- 
fimcno  ySy.d 

Piano  apprclTo  Vercelli  740.g 

Pianto  uniucclàle-pcr  la  morte  diPhilope- 
mcne  447-c 

Piazza  fatta  in  Siracufa  da  Timoleone  y /7-c 
Pichoconfecrato  a Marce  zy.b 

Pietà  di  Licuigo  verfo  il  fratello 
Pietà  di  Marcello  3 39  a 

Pietà  di  Pericle  uerfo  Anaxagora  *8o.g 
Pietra  maraiiigliofà  azo.f 

Pindaro  poeta  ai0.f.743*c 

Pirilampo  • Z78.g 


PIRR  a. 


militia  433.  c.  Quello  che  egli  leggsuo 
433.b.  Rifiuta  di  feruir  in  guerra  Antigo- 
no 4z6.h.  Ritornai!  comunftatode  La- 
cedemoni 443  d.  Rompe,  & mette  in  fuga 
Pimocratc  4yy.c.Rompe  Machanrda  435^. 
d.  Riconcilia  gl  i Sparuni  con  gli  Achei 
4j<.f.  Prende  il  relcnoc  muotfi  44é.h.Stu 
diana  d’accrefeer  le  cofe  fuc  con  l'agricol- 
lura  4 ) 3 . e.  Si  pone  a ticnder  Icgpc  454. 


PIRRO  amazza  Ncotrolenio  7oac.  Af- 
faitala  Berca  79)*c>  Chiamato  Aquila 
dagli  Lpiroti  70Z.C. Centra  Sparta  716  f. 
Con  ottone  fupraueftc  torna  in  bacragtia 
7o8.g.Diuide  il  regno  de  Macedoni  con  Li 
fìmacho  703. e.  L' il  primo  a fallrele  mura 
di  Erice  71  y.a.  Eletto  Capitano  da  Tatcn- 
tini  703. c.  Entra  in  convpagnia  del  regno 
con  Ncotcoicmo , poi  diuengono  nimici 
699-b.  Fanciullo  faluato  da  Androclide,  Ac  ' 
da  Angelo  F ùamazzato  fotto  Argo  ^ 

7xf.c.  Getutoda  Cauall071g.fi  Hcbbe 
f n'oflb  in  cambio  de  i denti  f.  In  che 

modo  guarlua  gli  hiioroini  delle  milza 
^98.  g.  In  Argo  717  a.  In  Sicilia  ruinò  la 
potenza  de  Carihagincfi  7ij.a.Non  potè, 
uaftac  in  ripofò  704.h.  Non  vuol  far  pace 
per  un  fegno  iiifro  7oo.g.  Prefè  molte  mo- 
gli 79  z.L  Srgpita  in  mare,Ac  notando  per- 
«iciical  lu9  707  a.  Si  parte  di  Sicilia, At  tor 
naio  Ltalià?!^.  d.  Simile  ad  AlclTandro 
Magno  701.  c Toinato  nefrEpiro  7i3.b, 
Valorofo  in  acquiftar,|  Ae  non  in  confcrua» 
re  388  g.  Vccidc  btialco.  Vinto  Paotauco 
701. b.  Vinto  da  Lifimaco  70é^^Z 

Pifaadroiraorco  93 1 -d 

Pifau- 


1 


Diailized  by  Qsgie 


f 


e 
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llj.c 
il4k 
77»  c 


ij.b 

9>9-b 

7j?c 

}yé.e 

t^t.e 


! fifii)iro  SemiJe* 

Pififtctiotiranno  inA(b<M 
PiUuthne  Pcifiaoo 
Piduralfola 
Pithagora 

Pithagoiici  non  fcrinono  i Tuoi  pteeati. 

Pitypoli  città  edificata  da  The(c* 

Praaco  condannato 
Pl.itoueat  moiire  che  dilTe 
Platone 

Platon  Comico  

Pl.itonequantodircrìlcead  Atiftide.  488. h 
J’rcmioafscdiato 

PJioio  atttibuifce  ifattidi  Emilio  patte  al 
fao  ualute.partc  Ictuigi  de  gli  amici.7  ad.h 
Elifionatte  fjf  a 

Pliftonatte  lu  figliuolo  di  Peufania  éj.d 

Pfopone  di  fcnucr  la  vita  Timolecncedi 
Paolo  Emilio  jzoc 

riuiarcho  tipiciuie  i coftumide  Tuoi  tempi, 
f zo.b 

Flutarcbo  racconta  quello  , die  auuennea  i 
fiioi  tempi  dallo  nuouc  lènza  auiotc. 

m-a 

Plucatcho  entra  a ragionar  di  Gaio 
Poggia  lafciato  a polla  da  Annibale. 

Foclia  di  Soloue 
Poliarce 
Polibio 

Po/gnotto  Pittore 
PulilTcnida 

Poli  ca  legata  a He  laette 
PomalTerie  Parto aniaizò  Graffo 
Pomerio 

Pompa  e magnificenza  di  Crefo  - 

Fópain  oicupctio  diCraffb  ordinata  da  Su 
acca  917.1 


éi4e 
}<j.h 
«04g 
zSy.d 
4Z7.C 
797  d 
4oz.h 
*o4-g 
9t<.b 

»®g 
rat  d 


POMPEO, 

POinpeoabbondona  Roma. 99^. a.  Accu- 
la i G racchi,  t zo. L Acculato  d hauer 
rubato  il  commuDe.95  Amato  da  Ro- 
mani.9f4.c.  Andò  a uedcre  Athene.970.g- 
Biafiinato^da  c.elare,  8c  Cicerone d'hauer 
abbandonato  ri talia.994.e.Cadde  in  quel 
terrore  <9i  cufbiafìmaua  Lucullo.  978.  e. 
Capitano  contea  Lepido.9i6.a.Chianiato 
da  ScrtoriodircepolodiSilla.78d.  e.  Co- 
me diuiefi  Cor(ili.p7i.b.  Clemente  uer* 
Ibi  niinici.ioo7.g.CócraMichridate  97}> 
ff-Crcato  Capitano  contea  i Coilàli.pdp.a 


Creato  ConfoIo.pIS.h.Confólota  (èeffSa 
voIta.pi^^.f.Ctudelc  verlb  Carbene.pfp.a 
Domanda  denari  al  Senato.pff.t.Domi- 
da  il  rriópho.9^1  d. Disfa  l'ersercuo-^t  i.b 
Rocconta  te  aitioni  dì  Ciana  c di  Garbo. 
ne.68o.e.F.letro  Captnno  a prooedere del 
la  TÌrtuaglia.98f.d.Riprfd«  Sahiftio.ti;. 
c.  £Ie«o  Capitano  contri  Mirhndaec.iie 
Tigrane.97i.c.Paragona  la  vita  di  Locai- 
loalie  Comedie  aneique.8}|.h.Et  Ctallo 
Courolt.pé^.Ec  Crafso  fi  riconeiliano  in 
lieme.9<7.b.Et  LiicuMot*iin  l’altro  fi  bta- 
fimano.97j.b.  Fa  Lepido Confolo  eontta 
il  uoler  di  Siila. 96z.f.GetMro da  caualle, 
de  rerito.7l<.h.Hatiendo  rcie,bcne  del  ffu 
me.iooc.g.  Lauda  il  ritorno  di  Agelifào 
nella  patria  9)4  g.  Hebbeire  irióphz  dal 
lé  tre  parti  del  mondo.^fz.F  Honota 
tello.9(4.h-  In  Africa  Ipefe  alcuni  giorni 
in  caccic.9^0-  In  che  aiuraua  U patria. 
ioo7.f.In  quanto  tempoterminòliii^ra 
là  de  corfah  97 1 .a  (n  fpatio  di  tre  recu  fi- 
ni tuttala  guerra  con  cor(àIi.$i7i.a.  Nel 
l'vitima giornata  in  Frafalia.y^S.filngra. 
toa  Ciccroiic.pSj.a.Itoa  Rhodi,  & Athe 
ne  udì  Poffidonio  philofopho.ySe.  h.  Ma 
dato  in  Africa  coarta  Domitio-9}9.t.Mi- 
dato  in  Hilpagoa. 977. d.  Maniero  Proc6 
foto  in  H.fpagna.9(?7.d.Metcd  il  campo  a 
Petra.9*9  c-  Morde  Marcellino.  98d.g. 
Neirafpecto  limile  ad  Alcfsandto  Magli» 
9f  4-f.Nel  Piceno  9 i4.g.  Operala  reuoca 
rione  di  Ciccioue  dallo  cffiglio.pSf.b.Pcr 
le  cofe  di  Spagna  oenneoin  riparacionc. 
8i8.f.Prende  per  moglie  Cornelia  figlino 
la  di  M.  Cello  ^ipione. pS^.a.  Procaccia  di 
Icuar  I auctoricà  a LuculIo.pTi.h.  Riuoca 
tutte  leordiiiacioui  fàcteda  Luctillo.tqd.h 
Ricbiamatoa  Roaia.8a}7.b.  RifiutaAnti 
f^a,&  prende  Emilia  per  moglie  figliuola 
di  SiIla,973.9.Rompegli  Ibcri.  975.0.  Si 
(octomcctc  iiguidiciode'Ctnibri.  9<7.a. 
Tagliò  una  mairoaiin  (oidUto  di  Seriotio 
combattcndo.9d.t.g.  Tenue» in  mala  Ri 
sta  tu  ^Ilo  che  fece  cétra  Metcllc.97i.<l 
Tornò  in  Spagna  vitioriofb  in  Italia  al 
tempo  della  guerra  de  Seriii.pòp.d.Và  in 
Egitto.  1003. a.  Veniico  in  (òfpitionc  di  ha 
uer  mal  animo  cótta  Celare  990.fViiil« 
i foldati  di  Carboiie.957.c.Viiuo  Petpen- 
na  lo  fi  amazzare.pó^.c.  Voleua  far  Góf» 
lo  Afranlo.981  d.  Volle  trionfar  fopra 
va  caioguidaco  da  quatto  £lefanti.9«3.« 

Pompo- 
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.j^mponiofrctert  xpy.a 

roitcio  Cornicio  sf4>c 

Food  prc/ToiRoinaBÌ  AiroBoiograBdc  Ài- 
ma  8fJC 

Popol*  Romano  in  iienorq^iar  agli  altri, 
era  feruo  della  rinu  |r(.h 

Popolo  (degnato  coiitra  Camillo  i4^-g 
FomIo  Romano,&  il  Senato  inimicato  a Fa 
MO  foa.r 

Popolo  rolleuato  per  la  liberatioo  d‘Agide. 

fSa.b 

Porca  Ctommionia  f.C 

Putta  Carmenule  af  4-c 

Porta  Rhatumena  i)7-l> 

Porte  dette  TiaCe  all.f 

Porco  di  Cizico  I74.f 

Porto  di  Pirro,&  quando  edificato.  ai7.d 
. Porsefiioni  di  Fabio  non  toccate  da  Anniba 
le  jot.f 

Poltumi  perche  coli  detti  xpi.b 

Pofìumio  predice  a Siila  la  uiccoria.  66^.d 
Poflidonio  qllo  che  dilTe  di  Fabio  e di  Clau- 
' dio  3io.h 

Potidca  2I7.C 

Poueri  Romani  ridotti  (opra  il  monte  (acro. 
rSj.d 

Pouerùgran  miferia  4dg.h 

Pouenà  (odeuoleall'huomo  modefto,  indù* 
Ariofoidc  forte  ;i7*a 

Precia  donna  Romana,  di  cui  t’innainoti 
Cechego  tipji 

Preda  da  (bldaci  Romani  (atta  I,Epito./j7.C' 
Preghi  di  Marcello  a Gioue  3T>*h 

Prrgieni  cinque  roiliaCarihagincfi  f(i<b 
Premio  ordinato  a Manlio  tffX 

Premio  dato  a Horadodi  ordine  di  Pnblico- 
la 

Prefa  d’Athene  i8ja.d47.e 

Prefa  della  Cittì  de  Vei  X4t.e 

PrefadiCarebagine  4to.e 

Pre(k  di  Rheggioda  gli  Athcniefi  i6f.C 
Preflezza,  & prontczia  non  dà  granita >&  M 
lezza cfquifira  alle  cofe  xi6.f 

Pretio  della  pecora  a Roma  1 j6.c 

Prefa  di  Coriolarro  ipi  a.zoj.a 

Pretio  del  Bue  a Roma  1 j d.e 

Prima  uolcacbc  Annibale  uolcòlc  fpallea 
Romani  }J4-e 

PiirOaribcllicn  ncircfièreito  di  Anni^e. 
3T4-g 

Prencipede  PlateC  non  toccaferro.  Ce  non 
nei  (acrilici  4Sf-c 

Prcncipi  che  cura  primamente  debbono  ha. 


' ■ ‘47À 

Prcncipi  de  Lacedeanni  impmdenti.  3 tp.a 
Proculle  amaiaator  de  (brcliieti  4.e 

ProcuAe  amazrato  da  Thefeo  g.e 

Prodeziedi  Thefeo 

Prodezze  di  Ce(àre  997X 

Ptodcziediuctfedi  TheraiAocle. 

Prodezze  di  Marcello 

Prodezze  di  Pirro  707  .d 

PRODIGIO. 

PRodigio  apertura  della  terra  circa  Lauer 
na  con  chiaro  fuoco .ditS.e.AAeaffòca 
te& feudi  iquali  da  principio  andaoano 
a tctno,poi  t'nuoano  inlieme  uiAi  di 
norte.7;t.c. Bambino  col  capod’Elcphan 
te. |4Af. Becchi  apparii  combatter  come 

fli  huominijSc  fparir  nell’aria. 61  {.d.  Bue 
auet  fauellato.}66.f.Capi  de  buoi  taglia 
ti.uiAi  buttar  Fuori  le  lingue,  & piangere. 
^<6.eCatetu  per  fatai  fotte  fcoria  ueifo  il 
Capitolio.ijd.h.CaAore,  & Polluce  edeie 
Aati  in  la  nauedi  Lifandro.446.c.  Cado- 
re.&  Polluce  hauer combattuto  peri  Ro- 
mani.<4d.e.  Cauallocontra  lo  sfono  del 
caualcatoreh  getta  nclfitinie,&ooBc5- 
pare.$04.h.  Corona  caduta  in  capo  a Ti- 
molcoiie.747.a.  Corpo  di  fuoco  pafsò  per 
relTercico  di  Lucullo,8c  dt  Mtthridate  . 
Sii.a.Corui  tre  hauerlì  mangi  aio  i fìgliuo 
li. <48. ffiacidi apparii  combattere  peri 
Greci.it;. b-Fiamma  ceduta  nella  batta- 
glia naualc.chcfèce  TbcmiAocle  co’ Bar. 
bari.tif.b.Fcgato  della  Vittima  fenzaca 
po.Sio.f  Fiamma  veduta  oc  gli  alloggia- 
menti di  Celare  nolar  (bpia  i'cAetcìtodi 
Pompeo  4J7.b.  Figliuolo  di  CralTo  caduto 
& CralTo  fopradi  lui.$03  .b.  Fiumcutdu- 
to correr  fangue.34g.b.Formiche  potuto 
no  il  fangued'vna  rictima  intorno  al  di- 
to grolfodrl  piede  di  Cimortc.Sio.f  Fuo- 
co leelb  dal  cielo  nella  uauedi  Tiraoleo- 
ne.j49.  a.  Gioueapparfca  Tiro  Latino. 
loo.HaAe  & feudi  ucduri.in  aere  fra  fé  c5 
battere.HiAe  haner  mandato  fuoco.ddl.f 
Huomo,cbe(i  tagliò  il  membro  con  rn 
(àdo.  Sòp  b.  Lampada 'tomtf un  folgore 
percuote  in  terra.  i49.a.Lune  trefopra  A- 
rimino.  349-c.  Mineina  in  Ilio  hauer 
rudato.8t3-a.  Pietre  affocar  c. 5c  arden- 
ti  piouciono  dal  Cielo.  198.  c.  Porto 
del  Tempio  degli  Adriani  da  (érpalan- 

caro 
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“ laneiie.{  file  Saette  dal  cielo.  xp8.e.  Saffo 
mirabile  caduto  dal  cielo.44<.c.  Scudi  ha 
uerfudaro  (angue. 298. e.Scudo  di  bronzo 
• caduco  dal  cielo  in  mà  di  Numa.gS.c.Sef 
pe,che non  lafciaua  accodar »elli  alcor- 
pomortodi  Cleomene.tfop.d.Serpr  riuol 
toapparfb  foito  il  capo  di  Spartaco.894- 
' (.Simulacri  de  corpi  morri.&de  fcpolchri 
appatuci  in  Athcne.So9.b.  Simulacri  di 
huomini  apparuci  combattere  in  Grecia. 
a2|.b. Simulacro  della  Vittoria  fi  fpez'ò 
fopra  il  capo  di  Miihridate.tfyi  .b.Sole  o- 
' (curato  pref^o  i ThelTali.)  ai.r.  Spighe  di 
- grano  fanguinore.298.e.$critturc  cadute 
dalrielo.xfS.e.Scatua  di  Gioue  pailò/u- 
dò.rofpitò.ii  fpurgò.fì  riuol  fé  adiecrocol 
Tolto.24t.h.  Statua  di  Giunone  hauer 
arlaco.i42.h.  Statua  d’oiodi  Mincrua 
.1  Coiui  ogni  giorno  (Iraciata.Sdp.c.Stel 
le  ucducc  tiluceie  intorno  al  timone  della 
naue  di  Lifandro.^46.b. Stendardo  primo 
da  fé  folo  uolcaco  neirelTercicodi  CralTo. 

' 904.h.  Suor  di  Trombe  udite  nellacre. 
£4S.g.Tempij  folgorati  dalle  faecte  dal  eie 
Jo.j6^.(.Topi  hauerrofu  l'oro  nel  cépio 
diGi<iue.t)i.e.6(S.  f.Vaccha  (ilucdrc  (ì 
ofFerica  Lucullo,che  la  facrifica(lc.8j 
b.Venti, folgori,  tuoni  impediuanoil  paf 
faggio  di  6Vado.904.l1.  Voce  zdira  nella 
conlccratione  del  tempio  della  fot  cuna. 
20S.h 

Prometheo  di  Elchilo  9; | .d 

Predimi  peni  corpo  di  Siila  , 6pi.b 
Prontezza  di  Pelopida  } ap.d 

Proprietà  del  fuono  nelle  battaglie  po.f 
Prolerpina  appatfain  fogno  ad  Aridagora. 
822. g 

Prouedinaenti  &cti  in  Roma  apo.h 

Pxouidimjro  accorto  di  Camillo  comra  gli 
a/Talti  dei  Franceli  2^4. h 

Proiiedimeto  d'Annibalc  prima.che  pafsaf 
fc  in  Italia  377.a 

Prouedimeuto  di  Valeriointcla  la  congiu- 
ra 1 3 1 .d 

Prouediraento  di  Pompeo  centra  Celare. 
993  .d 

Prouedimcnto  fatto  da  Settoiio  per  i Logo 
brut  78  j .a 

PROVERBIO 

PRouerbio,  Aceto  rintuzzateli  taglio  del 
taglio  del  (cito.  59.d.  Alia  ruina  non  i 
termine  alcano.7«9.f  Andiamo  in  Athe- 
•c.l.£  Alzar  ogmjnacbiiia.(3d.c.Carrcia 


OLA 

Lidia.8f7.b.  Cbihabilbgno  di  Lacero» 
vi  metti  dell’olio.zto.h.  Centra  Crctefi 
vlìfti  adutia  Cretefe.y34.f  Doiie  non  ar- 
riua  la  pelle  del  Lcone,TÌ  li  attacchi  quel 
la  della  Volpe.<43.b.  Callo  calar  le  ale. 

i.c.Grattarfìil  capo  con  un  dito.  98t,h 
Hauer  bilogno  d'Apio.3  /p.c.ln  cafa  Leo 
ni|di  fuori  Volpi.(92.  h.  Leone  non'do— 
uerfi alleuar nella  Republica.i^i.b.  Libe 
roda  tutte  le  opere , & (àtiche.37.d.  Ma- 
le di  Termero  4.b.  Mefcolar  la  terra  col 
cielo.44.e.  Morbidezza  Ciciliana. 8f  7. b. 
Muli  di  Mario.  732.  f.  Nc  l'Attica, ni  la 
Grecia  fopportòdui  Alcibiadi.  1(2. e.Niu 
no  cnmanda  beoe,ilqual  no  babbi  impa- 
rato ad  vbidire  9if.c.Non  fenza  Thefeo 
1 6- h. Oratione  hi  tutte  le  co(c.7oj.d.  Po- 
polo di  Samo  molto  letterato. 28  t.d.  Qne 
di  ivn'altro  Hercole.r7.a.Rifo  Sardonie 
i.a.Sarda  venderli. 42.h.Seditioni,&  di 
fcoxdie  ciuili  molte  uolteacquidathono- 
riagli  buomini  vilidìmi.  897.C.  Sforzo 
della  guerra  riuolto  contta  il  vciitre.823. 
b.Soctoportci  (afci.nf.b.Tualleuadi  Pe 
ricle.27  i.a.Vltima  ancora. 

Prudenza  d Alcibiade. i5o.f.i78.h. D'Aridi 
de.i2;.c.DiCamillo.2daf.  Di  Cefare. 
ioo8.b.Di£umene.76u.g.Di  Fabio.  300. 
C.309.C.  Di  llaminioin  raccommaiidare 
i paelì  de  gl'inimici  a fuldati.4(2.f.  Di  Li 
curgo  nel  rifiiimarla  Rep.j7.b.Di  Lueul 
lo.sn.b.Di  Marccllo.3  j4.f.  Di  Pciiclc. 

29 1 .c.Di  Philopcmene  in  infcgiur  la  nii- 
litia.4j7.b  439-b.  Di  P.rio.  Di  Scipione 
407.b.UiScuorio,  & valor  aCoduloiio. 
77d.h.Di  Tbemidoclein  pfseruar  il  flut 
fo del  mare.224.g.  Di  Theniidocle  in  per 
fuader  l'uctledella  Rep.zti.c.Di  Valerio, 
1J3  a.Inafcoharquelli.ehcdicanoil  ve  ' 
« i|(b 

Pruùa  Re  di  Bitbinia  fi  Icua  daH'amicitia  di 
Autioco 

PVBLICOLA 

PV  BLICOLa  apporrò  la  uitroria  a 
Romani. 143. c.t,icato  Confulola  ter- 
za uolta  mefsein  fuga  il  cipodeTofeani 
139.C. Crealo  la  qiiaiia,qolt^  CouIòJ(l>  t4i. 
d.Dectu  ptm  a Valer  0.13 4,g  Douc detto. 
133. c.  Fano  Coii(blo,iÌ  palazzodcgli 
Re  fù  ruiuati  A gli  beni  dati  a (àco.  13  5,b 
Fece  premiai  FForatio  Cocle.i  jo.b.  Fece 
-ritoiaatle  (anctullc  date  a Poffena  per 
Patte  u h i dau 


t A V O L /I 


• fflarìcfir.Icqnatienn  Feri- 

to m battaglia  contra  Tar<]itinio.  it9. a> 
Fucreaio  la  reconcii  volta  cófoloinfiemc 
■ con  T Ita  Lucrctio.i  f 8 h Fu  ricco,  & clo- 

?|uen  tt.  1 1 v.b.Goueraò  le  cofe  tjiuodo  Tue 
taccilo  riportò  il  rriompho  di  due  batta- 
glie contra  i .Sabini. 141. g.  Hauer  ufato  le 
leggi  di  Solone.i4t.a.  Inte(à  la  congiura 
di  Vitcllio,&  Aquilij,  U palesò  al  Senato. 
1)0.  h.  Per  fuggir  l'inaidiain  Tna  notte 
fpianòil  Tuo  gran  paJazaoidc  alttc  cofe 
cn’ei  fece.  1 } f .a.Per  la  prontezza  (iia  crea 
to  Confolo  in  loco  di  C3lacin0.it  l-i>- Viu 
' felice,  che  Solone.  141.  d-  Piu  felice  che 
Tul lo. 1 4 ).f. Ritiratoli  perifdcgnodi  non 
eilere  creato  Cunfolo.rcnne  poi  nel  Sena 
to  vgiiirare  contra  Tatqoini.i30.c.Sepol 
to  predo  VclUta  i4t-c 

PVBLIO. 

PVblio  Bibulo.t<f.c.Clodio  altera  gli  ani 
mi  dcfoldaci  dj  Lncullo.844.g.Clodio 
amico  de  fuldjti.844  h.Cornclio  Scipione 
378. h.3  *0  e.498.h.Ctairo  eletto  a diuide- 
rele  poirelfioni.di4.e.Crairofcrito'h  mor 
te.j  IO  g.  CtalTo  Rgliuoto  di  MarcoGraf- 
(0.^09. c. Figliuolo  di  Craflb  amico  di  Ci- 
cerone.S^p.a-Poinpeo  fpre/za  Bathabace. 
& m uorC.Tn.c.Silone  s6da  Mario.7t5-d. 
Valerio  Fiacco,  & Q.Fabio  Pamphilo am- 
. befeiatoread  Annibalc.37f.d.  Vareno  co 
tra  Spartaco.894.f  Pulchro  piomootorio. 
41 8.f.Purgagionc  de  fólgori  90 

Delittera  Q. 

VANTO  podedcanogli  Sparta 
111  1t^-f 

I Quanto  nuoce  gli  hnomini  elTcr 

I ne  lor  mancai  fiiriofi  381. b 

Quadrante  huggi  C chiama  quattrino. 

«44-e 

Q^ndò  incominciò  l'amicicia  di  Pelopida 
e di  Epa  miiionda  ) 14  0 

Q^al  co  fa  diede  grandillima  gloria  a Pclopi 
da  331.C 

Quaranta  mila  tra  Carthaginefì,&  Numidi 
vccili  da  Scipione  410.C 

Quanto  folTe  grane  il  danno  da  Romani  ri- 
cruuto  perla  rotta  a ) Canne  88  c 

Quanto  pericolo  era  i Romani  (c  Filippo 
ptcnJeua  per  compagno  Antioco  nella 


guerra  ' ffl* 

O^Dto  importi  la  ginftitia  e lacquici. 
45<.h 

Quindici  mila  (chiani  nella  vSgtrdia  di  Mi- 
thtidate  877. d 

Quii  cofe  gtiardauano  il  popola  717  e 
Quello  ehcintetueoua  nella  palude  Alba- 
na.  i40.g 

Qnello  che  non  vince  la  fbrza»vince  l’inge- 
gno 407-<l 

Qiiello  che  lignifichi  la  mortella  cl  pitcuo. 
jLi.d 

Qu_ello  che  auenga  a coloro  che  dimandano 
I corpi  per  foticrrargli  46iS 

Quel  che  gli  Efori  hfpofeTO  ad  Arididc. 

47<.g 

Quii  che  Tifamene  Eiiefè  predificaPanfa- 
nia  478-R 

Qiiello  cha  fu  cornane  a Enmettc  c Senorio. 

79i.d 

Quinto  Ambufto  148  « 

Quinto  Aurelio  é88.c 

.Qmnto  Capitolino  Dittatore  zd»-<f 

Quinto  Fabio  Malli mo eletto  Dittatore. 
38t-c 

Quinto  Flaminio  mandato  al  RePrufia,ad. 

dimanda  Annibaie  4<>}-<f 

Qmnto  Fulnio  eletto  Dirutore  3^4-c 
Quinto  Metello  4i7-c 

Quinto  Valerio  lìlofofo  condannato  poco 
humanamente  da  Pompeo  9f9-l> 

Quirini  onde  detti  7>-8 

Quirini  di  doue  fon  chiamaci  i Romani. 
38.C 

Quiriti  onde  detti  38.8 

Delittera  R. 

I Agionamentoa  tanola  fgt-f 
Ramo  d’oliua  perche  detco  Ere 
lìone.  lì.f 

I Ramneli  tribn  chiamata  da  Ro 

mulo  39.e 

Rancnna  cittì  poda  nella  Gallia  . 71J  C 
Redi  Nimidia  fuco  prigione  3>f-C 

Re  de  Pani  dimanda  l’amicitia  del  popolo 
Romano  *4t-'» 

Re  di  Teucrone legati  7lof 

Redi  Spatta  addimaodauano  non  quanti, 
ma  doue  foiremglinimici 
Re  edere  macdii  a tutti  joi.c 

Regia  è tempio  della  Dea  Vede  37-a 

Regnare  è opera  d'iddio  8i.e 

Religione  944-f 

Rei;- 
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XdigioBcJi  Candì*  X4^f 

Keligioae  di  Fabio  *FP>c 

Religione  di  Num*  Fo.Ii 

Religione,  ft  liberali^  delle  donseRomane 
*44-f 

Religione grandiflìma  de  Greci  4?x.f 

Religione  fcien '.a  del  cultodinino  j ii.f 
ReliquiedelfelTercitudi  Michtidate  £ (alua- 
no  in  Calctde  ^7<-g 

Reliquie  di  Licurgo  cocche  dal  folgore . 
77-d 

Reoioprcfo  da  Pallori  di  Numicore,  diede 
oecationc  di  recidere  Amulio  77^ 

Repnblica  di  Ltenrgo , tc  quello  che  in  edà 
ordinò  f6.h 

Repnblica  di  Meireoij.dc  Argiut  /3  g 

Republica  di  Nana  Pompilio  74.0 

Republica  di  Pericle  x74.e 

Rcpublica  giudicau  ouiino  ftatoda  Apolli- 
ne ,<h 

Rcpublica  ordinata  io  Sitaculàda  Timolco- 
ne  JjSh 

Reuocation  di  Coriolano  prelà  dalla  plcbe.dc 
impedita  da  i nobili  20). b 

Rhca  madre  di  Sertorio  7?d.f 

Reggini  confumano  il  tempo  £n  che  le  gale- 
re de  Coriochi  t’apparecchiano  5/o.e 

Rhodioti  io  Ina  col  popolo  Romano  40j.a 
Ribellione  di  fozanc  IO  i7t.h 

Ricchezza  qual  ellimata,&  qual  rera  fia. 
)o4.fa 

Ricchezze  di  Nicia.di  CralTo 
Ricchezzedi  Lucullo  SSt.f 

Ricchezze , & pouertà  edere  le  piu  antiche  ìc 
maggiori  informità  della Rcp.  i7j.c 
Ricchezze  da  Pompeo  mede  oclcommune. 
78z  e 

Ricchezze  fpr^iace  in  Lacedemone  60. f 
R icco  chi  detto  da  Ctadb  8S;;  a 

R.inouacion  di  Roma 

Riprenlìon  di  Socrate  ad  Alcibiade  17)  .c 
Riprcnlìonidiuerfe  da  Cacone  498.g 
ilipudiochiprimolofeccaRoma  pS.h 
{.ifo  Sardonico  6)i.a 

lirpoftadcl  Senato  a Cioeapio.  e.  D’Alci- 
biade  i67.c.D'Aiicigono  3za.f.  D'Antigo- 
no  a Pirro 7i9.c.d‘Agide  magnanima  $tz 
g.d'Apollinead  Egeo  i.g.  D’Ariftidc  4«>. 
a.d*Aridide  a Mardonio  47«.c.Di  B.eno  a 
grambafciatori  Romani  z4S.e.Di  Cleome 
ne  a Thericione  che  lo  conforu  darli  ad 
Antigono  Ò04.  e.  Di  Ccfore  a Siila òi j.  d. 
Di  Cicomene  a rogiouane  Acheniefo  048. 


c.Di  Coiiolaao.rp*'/.  Di  Coriotane  a gtt 
ambalciatori  del  Senato  107. x Di  Corne- 
lia a Pompeo  looi.'c.  Di  Emilio  a Perfeo, 
ilqual  pregaua  a nò  edère  menato  ocl  tri^ 

riho  504.e.Di  EmilioaFabio  307.C.  d’Enù 
io,  a quelli  cheto  riprendeuano , che  ha- 
uede repudiata  Papiria  }zf  a.  Di  Eumene 
braua7dS.  g.  Di  Fabio  704.  c.  Di  Licurgo 
ò^.a.Di  Licurgo  a Pompeo  847.  a.  Di  Fé. 
briuo7ii.a. &Lucullo  del  giorno lafo- 
lice  S}8  g.  Di  Mario  grauc  77  t.a.  Di  Mi- 
nopaulici}4.f.  Di  PafipheaSpatunÌ77é 
f.  Di  Pelopida  ad  rno  che  gli  baucua  deteo 
laquannudenimici  DiPclopida 

alla  moglie  tfp.  c.  Di  Pclopida  a Tbcbe 
Z}9.d.  Di  Pclopida  magnanima  zt9‘d'Qi 
Pericle  iSò.h.Di  Pericle  a Tucidide  ^78.h 
Di  Pericle  mordente  apj.  d.  Che  bcbhe 
Mario  edendo  Eiiiciullo  748.  e Di  Philo- 
clecapitanoprigiondi  Lilàndto  Ò47.  a- 
Di  Philapemenc4;ò.  h.  Di  Phocionc  ad 
Ancipatro  7/i.d.  Del  Senato  a Cinca  710. 
c.,Di  Siila  a quelli  che  lo  prcgauaao  ,.che 
non  didraggclTe  Athcne  Ò74.  n.  Di  Solonc 
della  tirannide  i la.a  Di  Tbemiflocle  117 
d.z>7.g.474.g.  Di  Thcmidoclead  Ariliide 
474-g.  C'hebbe  Mario  edendo giouane  da 

Sii  indouini  478>c.Sauia  di  Pompeo  1001. 

. Chelel^idi  Licurgo  fodero  giude. 

_ 7/.a 

Ritorno  d’i^GIao  nella  patria  lodaro  P34g 
Ritorno  di  Cicerone  a Roma  ppt-a 

Ritoroodi  Thefeoin  Athcne  t)  a 

Ritrouato  di  T hemi  Aocle  pc^moltrarc  il  foo 
talore  ntf.li 

Riuolgiméto  della  fortuna  d’Annibnle  35)o.a 
Rocca  di  Taranto  Jpz.f 

Rodanofiume  378. f 

Rocca  di  Thebc  5t4-g 

Rocca  douc  era  Dionigio.prcra  f7i.e 

Roma  tempio  di  Matte  jói.b 

Roma  di  Numa  fotta  di  dura  , & bcllicofo . 
manfoeu.&giuda. 

Roma  prefa  da  Franced  a/i.d  , 

Roma  quando  edificata  |o,h 

Roma  fìgnifica  fortezza  X4.e 

Romani  adorano  il  Solejncl  principio  della 
batuglia 

Romani  perche  fon  chiamati  Quiriti  38.0 
Romani  da  quante  contrarietà  erano  offefi 
$>op.d 

Romani  deliberano  monergucra  a Capuani 

3P1.C  ^ 

b a Romani 


t A V 

^ohij'nì'(fornaniìiiol(l  Antiócd  Annibale 
• 85<.f 

Romani  haiier  temuto  Ftanceli  S4f-» 
Romani  affalid  Ha' Camerini  41.3 

■Romani  uiTcìuacori della  Religione  J4j?.d 
Romani  prolongano  a FlamiDiol’ammini- 
ftratione  dcllaguerra  4t3*b 

'Romani  rifcaitaci  dagli  Achei,  Se  donati  a 
Flaminio  4f8R 

'Romani  come  aruccaronola  battaglia  8t«.h 
Romani  fono  nome  di  fbitena  comprendo- 
' BOtuttelerirtù  it/.d 

'Romani  con  tra  Volfci  ijo.f 

'Romani  quando  comincioronoa'darfi  alla  n 
‘ lofoKa, Se  alla  eloquenti  * rio.f 
R orna  ni  guetreggiauano  con  tra  Perfeo  Re  Hi 
Macedonia  j:4-f 

Romani  Tempre  traaagliati  nelle  guerre. 

34l.e 

Romani  cagliaci  a petzi  9ij-b 

Romano  Tgliuol  d'VIiflè,  edi  Circe  at.c 
Romano  innamorato  di  Damone,  Se  veciib . 
75>y.b 

R O M V L O. 

O M V L O adorato  dalla  plebe  44.  f. 
Creduto  effete  Rato  portato  incielo 
ha  li  Dei  44.  f.  Cred  cento  Senatori  4 1.  c- 
Diucnucocitann04a.b.  Di  chi  hiiTe figli- 
■ nolo  i€.( Sua  edncaiione  i6.f.  Sua  altezza 
*4j.a.  Diuil'elagiouencùin  otdini  milica- 
fi3i.c.  Fece  renne  in  ToTcaoa  huominì 
che  inTegnarterolc  cerimonie  (acre  }o.f. 
Ferito  d'un  (à(To  fui  capo  nella  battaglia 
contea  Sabini  )5.  b.  Figlino!  d'Ilia  24.  h. 
Morto  che  fu  Titio  nmaTc  folo  Signore 
aj.c.  Nel  dar  le  leggi , non  ti  mette  quella 
' del  parricidio  40. h Motto  Niimitorc  ano- 
io  Tuo  in  Alba  propofe  Fi  Sabini  Tordine 
popolare  b.  Onde  detto  Qui  ri  no  4 3.C. 
O/Teru-ntiflìmo  del  culco  diuino  30  h. 
One  habicaua  38.  h Non  pia  panicipaua 
■'  co!  Senato  del  goucrno  della  Republica 
43. d.  Quanto  TifTc.St  regnò  44.h.  Rubò  le 
Sabine.  Tirò  il  primo  fègno  della  città 
30.  c..  Vecidc  Remo  > S:  infìeme  Tu  rccifó 
‘ Fauftolo  jo.e.  VcciTe  Acroiic  Re  He  Ceni- 
’■  licfì  Z4.f.  Vinfé  in  battaglia  gli  Fidenati, i 
CiuRumcni , Segli  Antenati  3 3.  a.  Vinti  i 
Camerini, gli  ToBomelTecoB  altri  vicini  a 
Romani  41. d 

^oclace  barbaro  803  .c 


Ò'  t JT 

RdTanc  Tribuno  de  Totdati  di  Scklc 
RofciohaiiSiocnminciat*  aortre  pcrP.iin( 

- pto,  non  fu  vdito  da  ninno  9(9^ 

Rotta  d'Athenieli  i>i.b.873-d.878.i 

Rotea  de  Baibari  113.0 

Rotta  de' Francefi  137.3. zS3.é 

Rotta  He'  LiceJemoni  3 5 S.g 

Rotta  de' MaceHonijSe  Tcctfioai  3)1.^ 
Rotta  di  Ciallb  yoS.h 

Rotta  di  Miiiutio 

Rocca  data  da  LucuIIo  alla  gente  di  Mithti- 
date  813 

Rotta  della  cauallcria  di  Pompeo  c 

Rotta  di  Pompeo  lOco.d 

Rotta  de' Pein  >03 .b 

Rotta  de'  Romani  ii4.e.3o8.f.)83.b.  7op-h 
Rottadc'SpaitaiiiinLeutri  94i‘b 

Rotta  de'Teutqni  788.0 

Rotta  di  Tigiaiie  8l9-b 

Rubicone  fiume 

RumiliaDca  13.0 

Ruote  Fgittic  8>e 

kiitilio  conforta  Michtidace  ad  amaztarcì 
Romani 

(T 

Delittera  $. 

A B A C O N E 717  a 

Sabine  conciliarono  i Sabini  co* 
Romani  37.IÌ 

Sabine,  quando  rubate  da  Romo- 
lo,Se  loro  picmincnza  )}.d 

sabine  tubate  da  Romulo  quante  Turonu» 

Sabini  coloni  de  Lacedemoni  ^i.b 

Sabini  di  nuouo  prendono  le  arme  conir»  . 

Romani  143  a 

Sacerdote  di  Marte  giuocò  a dadi  con  Her-< 
cole  130 

Sacerdoti  detti  Fcciali  148  h 

Sacerdoti  mandati  a Coriolatio  a Tupplicar 
la  pace  top.a 

Sacerdoti  priuidel  Sacerdotio  per  il  grido  di 
un  topo  3 30.6 

Sacerdote  di  Cibele  7yf-C 

Sacerdotio  delle  Vedali  1 Se  il  culto  del  fuoco 

83.b 

SaciiHci  crudeli  contea  il  codumc  de  Roma- 
ni  349.b 

Sacrifici  Boedromi  13. c 

Sacrifici  di  Adone  370  e 

Sacrifici  de’ Capiuni  de’  Lacedemoni  3 S: .e 
Sacrifici  fccrcti  9 g 

Sacri- 


^ T.l  Af'i  V ;'.L  *iA 


5^erifìci<lc' CotliJì*  >■  . t.  f^S.g 

Sacri6cidiNunia>ftdi  Pithagon  l4.g 

Sacti/ici  fatti  al  termine  fenza  fai^ue  $ i.a 
Saciifici  Lupercali  pecche  |or  Jinati  , Se  onde 
detti  19-h 

Sacrificio  a Romulo  per  la  creation  del  nuo- 
uo  Re  71. a 

Sacrificio  fenza (àngue  9l.a 

Sacfificio  fitto  a Tlicfco  ' ai.b 

Sacrificio  di  Mario  74i-h 

Sacrificio  di  Pitto  7i9-d 

Saenficiòdi  SilUprelToa  Tarcnto  68f.c 

Sacrificio  latto  da  Emilio  alla  Luna  i.h 

Sacrificio  fitto  da  Thefeo  i{.c 

Sacrificio  fatto  trenta  volte  loi.c 

Sacrificio  ordinato  da  Tefeo  ad  Ariadna  to.b 
Sagoiitoc]u.indo  prefa  ?7^g 

Sagooctnt  mandano  ambafeiatori  SRoma* 
ni  J71.C 

Salamina  ^49-( 

Salano  ordinato  a Maefiri  per  li  fanciulli 
zd.f 

Sale  di  LucqIIo  Sto.f 

Salapia  tornata  alla  dei^olion  de'  Romani . 
jpy  a 

Salii  Sacerdoti  ordinati  da  Numa  87. c 

Salii , & Fcciali  (acerdoti  ordinati  da  Numa 
87  b , 

Saline  8$ 7 a 

Saliiiatorc  779-3 

Salto  Capitan  de' Pcligiii  J1i-e 

Saliiiatotea  tradì men^ananato  77p  b 

SaluRio  tiprefoda  Plutarco  ti^.c 

Sanili  vi'.totiofi  , z87-c 

Samena  fu  una  fotte  diiune  „ .a8;.c 

Samo  picfa  da  Pericle  . ji7-a 

Sangue  fiouuto  in  Roma  410 

Sangue  fcènegli animali  . ji8  h 

Sanniti  fi  danno  ad  yVnnibale  jSp.a 

Santippo  284.0 

Saiitippofece  fottcrrarifjoiCaai  497  b 

Santippe  figliuolo  di  Peiicle  zpa.e 

Sapha  città  >5}-c 

SaIapiato;na  alladeuotiooe  de  Romani. 
19r-a 

Salto  caduco  dal  ciclo  ^44-e 

Sarilte  fotti  d’armi  t77.d 

Santo  prefo.&meiiatpa  Stila  dSj.b 

Satuinino  publicò  la  legge  Agraria  74j.a 

Saturno  Erario  ijé.f 

Sfodrio  Capitan  de  Lacedemoni  **J-g 

Sciagure  auueoutc  a gli  Spaitani  peTmare,5c 
..per  tetra  j4i,h 


Sciocchezza  de' recchi  in  tor  mogNgionan^ 
» aK.h  • 

Scorpioni  che  combattcno  fra  loro  77 1 .e 
SCIPIONE. 

SCIPIONE  Africano  4; . d..  Acculato 
dagli  louidi  4iS.  c.  AÀtcaiiòaecttfaco 
d'haiiei  prefo  denari  dal  Re  Antioco 
416. f.  Africano  fanciullo  ammacRrato 
nella  militia dei  pa'di-c  4Ò'7.d.  Africanògio 
uancttoialuòil  padre  nella  battaglia  cen- 
tra Annibale  406. Africano  lodato  d'huma 
niti  4^}.b.  Africano  dette  dieci  anni  Pren 
ci  pe  del  Se  nato  4 z 4. CI  Bzllilfimo-di  Tolrog 
& di  perfona  , hebbe  grana  in  tutti  i Tuoi 
ata,&  lodato  ne  i beni  dell'animo  4oA.h. 
Continente  e liberale  4zp.d.Capitano  mo 
deratilIimopov.a-Combarteuaalla  libera, 
Annibale  con  inganno  429.6.  Confcruò  la 
fua  Republlca  4}o.h.Cicato  Confola  42  f. 
a.Creato  Edile  Cartu!c4o5.f  Di  cui  fu  fi. 

fliuolo  4op.a.  D’anni  vintiqaattro  hebbe 
Im  petio  della  Spagna  40.<g  Eletto  Caà 
pitaiio  241.  d.  Et  Annibaie  fiinili  nei  fine 
della  vita  atta.  Fa  abbruciare  l'armata  de’ 
Carihagincli  422.  g.  Garzone  concotrea 
con  Fabio  Malltmo  49  p.c.  Giona  netto  (ài 
ua  la  Vita  al  padre  4o6.e.  Di  fede  > & bon- 
tà ratt>,&  eccellcntc424^.  Lafcia  l’imprc. 
fad  Vcica  per  il  fopragiUngetdi  Afdruba- 
le  edi  Siface  419-3.  .Martore  perfeginta- 
ua  Catqne.coi.a. Mandato  in  Sicilia  4id.d 
Nafica  fcóforca'.ia  il  disfar  Cartagine  414* 
e.  Nei  tiinunerat  largo,  nel  punir  clemen- 
te 417  d Non  lì  ciitòdi  criompbo  4tf.  d. 
Onde  fu  detto  Africano  407. a. Patta  in  fui 
difenfioneaió.g  Punilce  gli  autoridelll 
fcdiuone  414- e.  Q3aneo  hebbe  cara  la  li- 
bettà  4}  o.h.  RcRituì  a Luccio  la  f.ia  fpola 
4iQ.g.  Rifiata  elTere  chiamato  Re  4 II. c. 
Rifiuta  la  paccilaAnnibale  oriertagli  411 
d.  Rimette  Mallinilla  nel  regno  paterno 
411. h.  Riprende  Malfinilla4zi.  b.  Rom- 
pe, Srvccide  Hammonc4l8.  h.  Se  nevài 
Siphacein  Africa  410.  h.  Si  elegge  volon- 
tario elTìglio  a Liiiterno  4 té.  h.  Si  muoiis 
conira  Mandonio,&  Indibile  4i4.g  Sopra 
laeià,3c  vfanza  ottenne  i magi  (Irati  40(l.f. 
£ Sempronio  primi  chcdiuiferoil  Senato 
dada  Plebe  4tt.d.  Vince  Annibaie  nella 
giornau  prclfo  Zama4z<.d.  Vifi'eanni 

cmquaotaquactto  4»8.f 

Sci- 


T A r . O L-  A 


Sciro  TfòU 

Scironc  affafEno  morto  Ja  Tilde*  *. J 
Scirone  parente  di  ThcTco 
Scitala  mandata  dagli  Epiioti  a Lifaodro,  k 
quello  che  fia  ^ 

Scudo  di  bronzo  cadiuodalCteloinman^ 

ScudidcttiAndlii  Ig» 

Scadi  »£iti  da  gli  Achei  4jgi? 

Seat  ri  datoli  a nemici  zdt  .a 

Stlcgiio  del  popolo  centra  Cleooe  tdj.a 

Secreti  de  gliindoaioi  riiiclaci  a Romani 
z4i>b 

Seditiooetn  Athcne  Uj.h 

SpcditiondiFompeocontrali  Corlàli  j7o.e 
Scditifiin  Roma  per  elTcrc  i poueri  mal  trat- 

Segni  apparo  a Mitbridate  <71.0 

Segni  apparii  a Timolconc  nel  aatiinite  , 

Scgnicattiui neJfacrificiodi Marcello  i<7.a 
Segno  apparfoin  Roma  al  tempio  diTar- 

Segno  dato,  da  Celare  di  Tenirealla  batuglia 

997  C 

Segno  della  batuglia  tlàro  da  Romani  joy.d 
Stgnodi  caitiuoaugurio  éi^.e 

Selibtia  prcla  da  Alcibiade  1 y^.d 

Sempronio  campò  daU  clTerdco  d'Annibale 
38i.d 

Sempronio  rcAa  fuperiore  nella  fecendabat 
uglia  con  Annibale  J99'* 

Senato  per  diminuir  la  potenza  di  Gaio  vsò 
aftutia  a 

Senato  di  quanto  numcroie  perche  coli  detto 
31.C 

Senatofecondoordinatoda  Solone  iif.b 
Senatori  detti  padri  I i.d 

Senatori  tenuti  in  ìolpitionc  d'haoer  tccifo 
Romulo 

Senocrate  philolbpho 

Senno  di  Pelopida  giouaoe  tir  b 

Senofonte  ’ . 

Sempronio  , 

Sentenza , a tutti  gli  hnomtnJ  non  c/Ter  dace 
tutte  le  cofe  3 8S.f.  Che  gli  huomini  furio* 
A nuocono  ne  maneggi  j 8 i.h.  Di  Pindaro 
<be  icotpi  fon  foggetti  alla  morte, «tU 
tjttu  e eterna  43 . b.  Che  il  tem  po  di  con- 
>*i*c.  Chela  contemplatione 
ndebM  occupar  nelle  colè  migliori  i70.f 
Che  lattioni  de*  Principi  debban'elTcre 
degne  d honore  3 n.  b.  Che  le  cofe  prò- 


Ipere  fanno  l’hnems  rapetbaat.fi.  Cb» 
I openiont  fi  injpinnano  ndlcMfe del  mS 
dò389.d.  Che']  riuere,& morire  è bello  a 
chi  la  timi  fu  fempre  cara  3 1 r.e.  Che  non 
liibito,chc  l'opra  piace, dourian  lodar  l'ar. 
trfice  170.C.  Che  vedemo  in  IbgnO  quello, 
di  che  habbiam  penfato,&  parlato  378. e. 
Di  Pinco:  di  contentarli  del  premio  delle 
ètiche  t.  f.  Di  quei , che  per  tema  di  per- 
dere le  cofe, niuna  ne  uogliuno  lod.g.  Non 
elTcrc  hoiiellorherhi  non  fa  nulla,  faccia 
bene.  Non  elTere  honcllot  rhe  chi  non  lan 
eia  dia  nel  l^no . Non  elTer  hnneOo,  che 
chi  non  Ila  uldo  uinca . Non  elTcrc  hune- 
fto,c!ie  l'huomo  cartiuolia  felice. C^anto 
è dato  di  lópra.ne  fuoco, ne  ferro  lo  polTuii’ 
difioinare  jfi.b 

Sepolcrod'AriAide  io  Phalero  489-* 

Sepolcro  del  Ca  ne  1 1 a.f 

Sepolcro  di  TheniiAoclc 
Sepolcro  di  Thucidide  rp7.c 

Sepoltura  d'Alcmena  tfjS.f 

Sepoltuiadi  Ciroone  Sii.b 

Sergio  G alba  impedilccil  trioni pho  ad  Emi- 
h®  Jj7-d 

Serpe,  che  abbracciaua  il  corpo  di  Clcome- 
ne  jop  d 

Serpi  nafeere  dalle  midolle,  At  dali’humeru 
de' corpi  motti  4io.e 

Sctfe  pollo  in  fuga  dagli  Aihcoicli  ai7.d 

SERTORIO. 

SER  TORIO  983  c.  Amatorcdclla  pa 
tria  78S.g.  Ammaxzò  Pacciaco,&  pre- 
(c  Tellcrcito  780.  f.  A Sagonto  787.  b.  ' 
AAutamentc  fa  lauorarc  1 foldatj  7S7.  b. 
AAutamente  fi  lafcia  alTediare  787.  c. 
Auezzo  a tutte  le  fatiche  782.  f.  Conira 
Mithridatc‘789.  a.  Con  quantegenti  an- 
dallein  Lul!tania78i.d.  Con iinoclTcm- 
pio  ammacAra  i luoi  foldati  Barbari  784. f 
Delibera  dar  aiuto  a nimici  d'Afcalio  780. 
e.  E'alle  mani  con  Apio  Mctclla9«4.e. 
Fa  abbi uciat  Lautone  3 8d.  f.  Fatto  Capi- 
tano in  Lulitania  7S1. a.  Feccammazza- 
te&uendcreifaDcinlli  ch'erano  in  Ofea 
790.  f.  Fu  di  Norcia  77A.f.  G iooanc  trattò 
caufe con  honore  794.  g.  Hcbbc  di  molte 
Tittone  78d.  f.  Honotato  nel  Theatro. 
777.C.  Io  Hifpagoa  ordinò  che  i fanciulli 
follerò  ammaeAratÌ7l3.b.Quanto  dolor 
preadeflc  per  la  morte  della  madie  788.h, 

Mette 


T A IP 

•Mtttein  Aga?ó{iiAii.t8<  h.'Perde  un’oc 
(ihio.777-I>-Quanto amato  in  Hifpagna. 
7>}.c.  Quenore  della  Gallia  circa  il  Pò. 
777aSì  accollòa  Cinna.777.  c.  Sotte  chi 
primo  mi1itò.77Ò,g.CótcaPocnpeo.787.c 
Tagli  a pezzi  i icjui  di  Mario  per  la  loco 
dishone(li,&  crudeltà  77&f 

Seruidi  che  prezzo  comptaua  Catone.  4^6.f 
Semi  di  Cotouto  lodati 
Serui  elTere  iftiomenti  animaci  dalla  cala 
889.3 

Scoprendoli  il  petto  moftra  le  margini  delle 
ferite  riceuuce  in  piu  battaglie  3}.h 
Scruilio  parla  iti  fauor  d'Emilio  7 j3.f 
Scftilioluogorenenfedi  Lucullo  Sjd.e 
Seftilioprrcore  in  Africa  3/o  h 

Seftilio Stila  Canaginefe  jj.b 

Seruadi  Gilippo  difconeil  lùrco  <49.h 
Settimio  già  Tiranno  de’ foldati  fotte  Pom 
P«o*  looj.c 

Scttimagioche  cofa  fulTè  ^i.g 

Seuerità  del  PtencipeutililCma  - a.h 
Sibaritant.  311.0 

SiccinoPerfiano  113. b 

Sicinio,8c  Biute  huomini  fcaodalolì.  ipj.d 
Sicionij  iSi.e 

Siface  inclina  l’animo  alla  pacecon  Scipio 
oc  41  }.a 

Si&ce  fa  nona  lega  con  Carthaginefi  .418.6 
Siface  menato  prigione  a Scipione  4to.g 
SiciniopublicaCoriolano  clTcrfìaco  condi 
nato  a morte  I97.b 

Sileno 

S I L L A. 

SILI  A acf)ai(lòamicitia  c5  Boccho  Re 
de’ Numidi  6A4.  Adoperò  t (oldaciin 
uarij  c^crcHij  &75.d.Andò  incontro  a Pò- 
co,* Io  chiamò  Imperadore.9;7.c.Com 
atte  Athenc.d7i.d.  Combatte  cóGalba. 
(S^.d.Coodannòl’Alia in  uinca  milata* 
lenti.8i7.c.  Compròda  Apellicooe quali 
tuueleopcredi  Ariflotile,  AcdtTheofra* 
fto.Ac  le  recò  a Roma.ASi.  g.  Creato  Con- 
fblo.^tf7.d. Creato  Pretore.dAj.d.  Oudclc 
dd7-c.Contra  Michridate.òòp.  b.Cteduto 
fi  uedere  una  Dea  <70.  e.  Creò  Coniòlo 
Cinna.tyO.h.Ui  helli/Iìma  prclcnza-dòp. 
b.Di  natura  boriofo  ÒÒ4.C  Dille  che  hau* 
ria proferitto quelli^. di  chili  rìcordaua . 
ò87.c.Oiuenne  di  roanfuctocrudele.687. 
«.Dui  giorni  ptimaichc  moiiHc,£u)ilTé 


OLA 

■tclimo fecondo  librode  i fuoi  coltiinenta*  ' 
rij  dpo.h.Eleggelc  medelimo  Dittatore  p 
•cento  uenti  annì.d88.g.  Empi  Roma  d’»c 
cifioni.dsy  b. Entra  in  Roma  con  relTcr- 
cito.67o.f.Entrò  con  relTercito  in  Athe- 
ne  di  noccc.<74.e.  Era  peggior  delle  fue 
laggi.do3.c.Fa  amazZarNfella.6S3.h.  Fa 
amarrar  Tei  mila  de'nimiei.^Sd.h.  Fa  feS 
nar  Lucretio  Ofella.d 88.h.  Fa  parentado 
con  Pompeo  Magno.dSS  g.  Fa  tagliare  a 
pezzi  dodKÌ  mila  huomini.«88  fin  Che 
roneo.<7^.Incontrando  Pompeogli  die- 
de il  titolo  di  Mjgno.96i.b.Hcbbe  il  mor 
bo  pcdicuIare.Apo.g.  Lafciòil  magillrato, 

& pofe  la  eleccioncd  c'  con  foli  nelle  mani 
del  popoIo.CSp.b.  Luogotenente  di  Mario 
^64.c.  Mandato  a rimettete  Ariobaizane 
nel  fuoregno.éép.d.'  Mandò  Caphi  Pho* 
cefe  a Deijpho  a pigliarci  danari  di  quel 
Dio.67i.f.Nato  di  nobii  famiglia.  ^63.  a 
Nelle  impicfe  honorate  fi  fruiiia  deH'ópe 
radi  Luciillo.gif  a.Nome  pidò  dal  colo 
re.(Ò3.d  Ordinò  PcrtcftamentoLucullo 
tutore  di  fuo  figliuolo.8 1 8.  f.  Vuole  erter 
chiamato  lelice.ògp.b.  Ouefli  fèpclito. 
<91.  c.  Prende  gli  alloggiamenti  cacciati 
li  nimici.(>8o.e.Peropradcl  fuo  macRro 
I Ralla  fuggi  un  grau  pericolo.tgd.c.  Pri 
uà  I figliuoli,*  nipoti  de  i proferirti  d’o-' 
gni  ho  note,*  me  Re  i beni  in  commuuc. 
687  d.Spinge  le  fue  genti  addofsoa  nimi* 
ci.677.c.Profcriue  ottanta  peifone,  poi  da 
gcnto,*  venti,*  poi  poco  men  d'altri  can 
ti.A87.c.Pofela  morte  per  pena , a chi  ha- 
uefse  faluato  un  prolctitta  ^87.  c.  Quel- 
lo,che  di  fe  lafciò  fcritto.<<7.a . Quello 
che  fctifsc  a LncuIIo.  667.  a.  Q^Rore 
vaallaguerra  fotte  Mario.pÒj.bRepulfo 
dalla  prctura.«<f.c.RópcBlinimici.Ró- 
pe  Nerbano,* lo inducea  fetratfi  in  Ca- 
potia.i/33.d.Rubana  molto, &donaua  niol 
to.587.b.$’accoRòaCatuIocollcga  di  Ma 
rio  557.3.  S’acquiRò  nemedi  gtàdiRìnto 
Capitanu.655.g.Si  dilettò  diburlare.553. 
b.Si  faluò  dalla  inortc.585.e.Socorre  Hot 
icnfio.57S  f.Và  nella  Thraeia.574.h.  Và 
nella  B:otia.574.h.Vifsc  un  tempo  in  ca, 
fa  d'altrui  pigliado  piccola  pffione  553.b. 
Vfut^  la  gloria  delle  cofcdi  MJtio.7tp. 

Simonidcfcnttor delle  cofe  di  Megarefi. 

7.d 

Simili  nidiuc  tra  Pericle  e fabioMaRìmo. 

»7o.f 


Sudi* 
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$imuIatìoa  A Lifin  Jr»  ' ^4^lI 

Si  mu  lation  dt  Pi  rrho  7 > 

Sifacc  tigliuoio  d'H  creole  7(o.g 

Sifacee  Afdrubalc  rifanno  Pe/Tcfcito  4taf 
Sifacc  ptefo  in  batcaglia.dc  menato  a Scipio. 

nc  4*^'g 

Sitacufani  cercano  di  rcndicar  Dione. e 
Siracuià  difficile  a cfTcr  (errata  >73<b 

Siracufani  ^mettono  a Nicia  la  città.  £74-g 
Siracufjni  chiufcro  i pafTì  a Nieia  Str.f 
Siracufam  e come  Panano  le  cole  loro. 

145  !> 

Siracut'ani  difpcrano della làlutc  loro.tfo.h 
Siiacufanl  hanno  mala  opetatioue  di  Timo 
Icone  551 

Siracafàni  qnanto  honoralTero  Ti  molcone. 

jtó.c 

Siraculàni  lodano  i Corinthidel  buon'ani* 
mo  «erfo  loro  f fS.e 

Stiaeufàni  uinconogli  Atheniefì  88o.h 
Siri  ouchebbeto  origine  Ij4-^ 

Siri  fiume  707.C 

Sifmatico  perche  detto  8-l.e 

Smeraldo  acceaato  da  Luciillo  8i*.e 

Sobiictà  di  uiuec  di  Pompeo  fff  a 

SoccurfoaqucidiCorcira  atyai 

SOCRATE. 

S Cerate  amaua  la  virtù  > non  la  belletta 
de' fanciulli. ip i.c.Chiainato  da  Cato 
ncFtapacorc.pii.a.Checagion  il  moITca 
voler  difciplinar  Alcibiade.  151. b.  EMero 
oedifTuadeno  la  guerra  della  Sicilia.  i(r. 
h.  Difefo  da  Alcibiade  folo.ir4.  f.  Fatto 
morire  per  la  philofòphia  I80  e 

Sofenopaefe 

SofiPi  • ii6.f 

Sofferenta  nelle  colè cinili  cfTer  granpaitc 
difbnetta 

Sogni  fpaucntoli di  Mario  7{4  ^ 

Sogno  della  madre  di  Pericle.a70.g.Di  Age 
filao'^aS'f.D'Alcibiade.iH^.É  D'Anniba- 
le.j78.c.Di  Cimone.Sio.e.  DiAriAeno. 
477.b.Di  Eumene  76t.a.Di  GaioGracco 
raccontato  da  M.Tuliio.dif.c.Di  Mano. 
684.fi.Di  Mithridarc.974.e.  Di  Peloptda. 

. 334.E  LcPetitio.icoo.h.  Di  Pirto.703.b. 
7 1 8.C.D1  Tfacmi  Aocle.  a j a.e.O'viio  de  gli 
Ephori 

Selciati  uecchidi  Filippo  edi  AlefTandro. 
771. c. Denunciano  il  quarto  Confolatoq 
Mario.738.h.Romani  740  g.Corinthi  in 
Thuri.pppx.  Di  Siila  haucuano paura 


Tapparato  de  Barbari. d7f.  e.  D*Aanit>iTe 
corroni  in  Cap  oua  da'  piaceri  diticnnero 
vigliacchi.) 90.  g.  Di  Perpeanadimàdano 
d'ire  a Scrturvo.784.e.  Di  Siila  amazzano 
i tribuni  con  le  pictre.dép.r.  I n fauot  di 
Alcibiade.  iA4.eHonorano  Agide  p la  foc 
rama  della  diuifìone  de’ campi . P79  ®- 

Morti  nella  roiudi  Tigranc.8;9.c.Rom* 
ni  banditi  raccomandati  a Marcello. 
;j).a 

Soleminiii  inauedutameme  lafciacada  Sé- 


premo 

.Soldato  di  Antigono 
Soldato  da  Cotintho 


j fo.e. 
itr.b 


SOLONE 


S Olone  amato  daEpimenidcFeftio  ,fèee 
leggi.Ac  otdmAlccofe  facre.iio.f.Ama 
ua  pili  relTer  poueio  che  ricco.  1 04.  f Ac- 
quetò le  parti, & di'cotdie , che  furono  in 
Atbene.i  IO.  c.  Dette  Giudici  fopra  le  ine 

f'iuric.i  1 4.h.Ef$endo  gioua  ne  fi  diede  al- 
a mcrcantia.  1 03  .d.Fatto  Capiuoo.ruppe 
i Megatefi  con  Aratagemi.  107.  d.  Fece 
dui  Senati.uno  de  magi  Arati,  ePaltroca- 
podel popolo.! u.b.Nellc  cofe  naturali  ef 
fet  fiato  lemplice.i04.h.Fece  le  leggi  c’heb 
bcio  bifognn  d'interpreti. I l4-b'Fe<e  F«- 
Aimo dello hauerc, «{ordinò  il  giudicio. 
ii4.b.Finred'efiereipattato.  107.C  Fuca 
luiiniato  nelle  fuc  leggi. 1 13. b.  Prefe  il  go- 
oetnod’Achenc.  iii.b.Giouàe  fidicdeal 
la  pocfia,&  facctic.i04.g.In  illetocó  Tha 
Igcciagiona  del  matrimonio,  to/.a.  Fu  a 
Mtlamcnto con  Crefo. rar  e.  Nauigòin 
Egitto. ixo.h. Andato  in  Sardi. 111. d. Ordì 
Dochelefuc  leggi  durafiero  ccntoanni. 
Arrengò  auanti  1 Lacedemoni,  Salamina 
petuenira  gli  Athcniefi.  io8.fi.  Riprende 
Thaletc  che  non  hauefie  tenuto  conto 
del  matrimonio. lofi.e.  Reogòper  Dcl- 
pho.109  b.Ricciiuta  rauttoriià  di  farleg« 
gijcafsò  le  leggi  di  Dracene,  eccettuando 
qucllci  deglinomicidi.  1 14.6.  Rifiutò  la  ti 
ranuideofrcttagli.i  i i.d  Si  diede  alla  Phi 
lofophia  motalc.nclla  naturale  fu  fempli 
' ce.  104.  h.  Spicztò le  ricchezze  di  Ctalso 
Redc  Satdi.izi-d.Vclfc  fctiucic  il  parla 
re  Atlanti-co  ' izjd 

Soloniocancellicr  di  Catone  jii.d 

Solonio  figliuolo  di  Catone  )tz.g 

SolooDCc  H -« 

Sa- 


T A T 

fcrtikliinM  tr*  Pericle,  e Fabio  Maffimo. 
n«.f 

SooAuolo  di  Licurgo  54  R 

Jophocle  a Nicia  87i.d 

Sopra  nome  di  Maffimo  da  Romani  dato  da 
dui 

Sophonisba  cagione  della  rcbellione  di  Si- 
phaceda  Romani  4ii-a 

Sotnacio 

SotnacioeTtiario  84p.b 

Soraitiolafciacoda  Lucullo  alle  cofe  di  Po- 
to 854g 

Sorte  date  a Thebani 

• Sorpctto entrato  negli  Athcniefì.  che  Alci- 
biade  uoleflTc  occupar  la  fignoria  i8o.e 
Spartaco  fi  ritira  yetlb  il  rafte  Spd.e 

Sd^nodi  Valerio  e di  giuramento  contea 
Tarquini 

Spada  chiamata  Dolone 
Spagna  Tinta  da  Scipione  4ia.g 

Spagnuoli  rotti  da  Scipione  414-0 

Spartaco amazra il  cauallo  offertogli.  897. d 
Spartaco  chi  fblTe  894. f 

Spartani  accompagnati  con  Thebani  }24.f 
Spauento  in  Roma  993-* 

Spelonca  delle  nimphe  Sfregitiche  477.b 

Spelonca.ooc  (lette  nafeoAo  Cralfo  Spo.h 

Speràzadegli  Atbcniefi  in  Alcibiade.  1S3.C 
Spefa  delia  tauola  di  Cleomeiie 
Spefa  fata  in  edificar  il  tempio  di  Gioue. 
Spettacolij&altrefeftedate  ad  Emilio  ; j7.a 
SpeCe  delriucre  di  Nicia  edi  Crafib.  919  a 
5peuacoli,&  fcAe  bandite  per  honorarela 
' morte  di  Timolcone  j66.» 

Spettacolo  fatto  da  Stila 

Spetucolo  ordinato  da  Romulo  }i.h 
Spetterà  Ifola  863.3 

Sphodia  Capitan  de  Lacedemoni  jjo  e 
Sphrodida  Lacedemone  goucrnator  io  The 
. be  930.b 

Spintere  Confblo  pBp.d 

Spiede  trouato  da  Mario  740  f 

Spirto  di  Cleouice  799-c 

SpolctialTalitoda  Annibale  384,f 

Spoglie  opime  onde  coli  dette  34  g 

Spoglie  Sagontioe  mandate  a Carthagine 
ad  Annibale 

Spo  fa  pche  fi  porta  difpcfo  fu  Io  foglio  del 
Ja  porta  jj.d 

Spurio  Pofthnmio  era  in  ripara  rione. 
Spurio  Sera  ilio  primo  de  Romani , che  fece 
ildiuertio 

Spurio  Vettioiatcrri  8a.g 


OLA 

Starna  fnggita  di  mano  d’ Alcibiade,  i Jf.e 
Statiria, 8cRofana  forelle  di  Mithridatein 
etàdiquaràtaanni  ancora  uetgini.  j'-j.b 
Statua  di  Alcibiade  di  bronzo  polla  in  piar- 
za  a Koma.84.g.D’Aleirandto  tiranno  or. 
dinatada  gli  Aiheniefi.j4 4-b.D’Autolico 
fatta  da  Stenide  fcultotc.Dc  Clelia.  141. b 
Di  Cornelia  madre  di  Gracchi.  617. b.  Di 
Ennio  poeta. 418  e. Di  Euchida.48f.  a.  Di 
Gelone  tiranno.jpS.g. Di  Horatio  Code. 
i39.a.Di  Lifandro.639.b.Di  Lucio  Scipio. 
ne,4i8.e.Di  Lucullo  in  Chetonca.  796. 

Di  Marcello. 466-f.  Di  Mario  ucditcad. 
Plutarco. 71  j . c.  D*oto  meffa  in  capito^ 
Ilo  in.fauordi  Siila  da  Bocco.666.f.Dcl  p 
dre dè Gracchi. 6 } i.e.  Di  Paolo  Hmilioin 
Delfo.f39.b.Di  Pericle.i78.g.  Di  Phidia. 
t78.g.Di  Phiiopemcne.440.e.  Di  Pithago 
rapoAain  piazza  a Roma  84  g.Di  Porfe- 
na.i3  i.b.Di  Publio  Scipionc.4i8.e.Del  ri 
fo  rizzata  da  Ltciirgo.7i.f.  Di  Romulo.41. 
d.Di  Scipione  Africano.4iS.  f.  Di  Siila. 
tìa.f.Di  Thcmiftocle.13ae.Dc  Gracchi. 
634.  f.  Di  bronzo  polle  da  Lifandro  io 
Dclfb.é^o.f.Di  Mercurio  rotte.  163.C.  Et 
pitture, che  fi  uedeuano  anco  a tempo  di 
Placarcho.484.g.  Leuato  da  Siracuu  da 
Marcello  3(1. a 

Statura  d’Agefilao  , 9*f-*^ 

Statura  di  Serfe. 

Statura, & bellezza  di  Britomarto  .3/  (.a 
Stacura,& terribilità  di  Tedefchi  7}Z.c 
Stelle  che  cofa  liano  6|6.f 

Sccnida  fciilcsie  813.6 

Stelìlia,  di  cui  erano  inamorati  Arillide,  Se 
Themillocle. 

Stefimbtoto  Thaliofii  quafi  al  tempodi  Ci 
mone  806  g 

Stheni  Prenciped’Himera  9(9. h 

Strabono  padre  di  Pompeo  odiato  da  Roma 
ni  9(4.4 

Sttabone  percolTo  dalla  làetta  9S4-é 

Stratagema d'Alcibiade.i7i.b.  d' Annibaie, 
)78.g.Di  Camillo.ido.f.Di  Ccfacc,  1008. 
b.Di  Marcello  rfato  fuor  di  tempo.  )64.g 
DiMalIinilIa.4i9.a. Di  Solone.io8.e.  Dt 
Themillocle  1142 

Straton  ica  femina  di  Mithridatc,  di  chi  fii  6 
glia  977-4 

Scrimone  fiume  808.C 

Scudij  di  Catone  49} 

Studijdi  Filopemene  4JI-b 

Sueflani  popoli  Jsof 

Parte  2,  i Sulpi- 


T A V O t A 


SolpmotrilMmQ 

Solpuio  dkkiarti  M>irio  proco n telo  co n-cra 
Mirhri(i«te>  74^. e 

Sulpk.o  faamazzare  un  figliuolo  di  Pópoo 
coiifblo.  éóp.a. 

Sulpitio  TribuuQ  patteggia  la  pace  eoo  Bré 
na  ay^.c 

Stiipictotrouato  da  Mano  infiromento  alla 
mina  cothutTCi  a45'* 

Supcibia  di  Caniillo  ^ ^4?*® 

Su  perii  ttioné,^  vana  credulità  é^ó.c 

Supplicarioni  facce  da  Thelco 
Suprema  befeo  éf^-C 

Suprema  aniaazaru da  Herode  ^ 

SnrenaÌDuira  Ccafiba  patlamenco  (èco. 
P'5-b 

Sorella  Parcho  fo6x 

Delirtera  T. 

A B A R E N I foggibgati  da  Lu- 
' cullo  8}0.  e 

' Tacita adorau  da  Romani  84.C 
I Taciturrtiii  di ‘Pitagora  . 84>c 

Taco  Eeiteio  •948-C 

Taglia  data  a Mario  <>79. h 

Taglia  polla  (opra  la  vita  dt  Secsocio  da  Me 
tcllo  788.  c 

Tago  fiume 

Tagon  lofitime  784  h 

Tafani  nafccre  da  Caualli  * éio.e 
Talea, prima , chediccile  viilmia  alla  fua 
fuocera  '98. h 

Talctc  lapicnte  iof-4 

Taranto  fi  ribella  à Romani 
Tarcheto  Rcdcgli  Albani  ^4^g 

Tare  ormi  eleggono  Pirrho  per  Capita  no  có- 

70<>.g 

19 


T r 


19 

28;.g 
Jf.b 
5 5.0 
ijj.d 


tra  1 Romani 

Tarcnto  prefo  da  Annibale 
Tarcnto  prtla  da  b'abio  Malfimo 
Targeliadonoabclhllima 
Tarpeia 
Tarpeio  monte 
Tarc]iiinia  iiellale 
Tarquinio  rupcrbofcacciato  di  Roma. 13Kb 
Tarraconc  4ia.e 

Taiucto  inucdigò  la  natiuità  di  Romulo. 

3 i.a 

Tafiferne  93 

Tatia  figliuola  di  Tari©  Re  moglie  di  Numa 
72-e  - 

Taticnfi  tribù  detta  da  Tatto  S®*» 

Tane  Re  de  Sabini  33*® 

Tautc.ua  chi  Alcibiade  det  le  un  pugno  fui 


.ri  lo 

Tauro  Capitano  di  Mtnos. 

Tauro  monte  • ' 841*  d 

Tazza  d'oro  di  cento  libre  mandata  a DeHb*. 

Telecridc  conforta  Timoleone  a fatti  gene* 
refi  f 48.C 

Tclcutia  fratello  d'Agcfilao  5^8.1 

Tello  giudicato  piu  felice  di  Crallò.  lai.e 
TcJIurc  Olìmpia  i^.c 

Temerarie  parole  di  Tcreatio  3®7*g 

Temerità  dì  Flaminio  apS-g 

TcmeritadiTcrcntio  ' j86.h 

Tempe  luogo  amcniUìmo  45i-a 

Temperanza  di  Pericle  i8i.d 

Téperanza,&  raOdcllia  di  M.C  itone.  494  e 
Tépii4cUafede,Scdcl  Termini  edificati  di 
Numa  90.h 

T6pii>& altari  a LifindrocomeOio,  649.1 
Tempio  da  Camillo  fiitco  edificare  alia  fa 
ma  »57.c 

Tempio  dedicato  a Ccrerej,&  a Proferpiua. 

+^7.c 

Tempio  della  Dea  Moneta  lox.f 

Tempio  della  Concordia.  fiitcO  edificare  da 
Camillo  r66.f 

Tépio  della  Fortuna  muliebie  ed  ificato  dal- 
le Romane  ^o8.g 

Tempio  di  Diana  dedicato  da  ThemiAoclc. 
Z29  d 

Tenrpio  di  Giano  9J-b 

Tempio  di  Cioue  - 

Tempio  di  Gioue  CaprtoUno  < ij8.< 

Tempiodi  Gioue  Fcremo  337*4 

Tempio  di  Mincrua  Ironia  937*b 

Tempio  di  Solone  loS.g 

Tempio  di  Timoleone  con  (cerato  alla  Fot* 
tuiia  y^J** 

Tempiodi  Veda  tondo  col  fuocoin  mezof 
edificato  da  Numa  86.h 

Tempio  edificato  da  ThcmiAocle  a Diodi- 
mena  madre  de  gli  Dei  X3y*b 

Tempio  fatto  fibricar  da  Catone  y07.fi 
Tempio  fatto  nel  monte  Quirino  a Romu- 
lo 4<S.e 

Tempo  comprarli  perfar  Pimprcle  778.i1 
Tempo  nelle  firccndeelfer  di  grande  impor 
tanza  8z8<e 

Tempo  nel  qual  Pciicle  gonernò  la  Republi 
ca  2<54*c 

Terentio  corrotto  per  amazzar  Pompeo. 
9yy*b 

Tctcuiio  Leone  tribuno  della  plebe*  4^1. 

Tcrcn- 


m/ 


f A y O l A 


jo^.la 

toS.h 

joz.ì 


TereBrioVarfont  _ 

Tctentio  Varrone  ftnoui 
Ttimopile 

Terra  nobile  fecondo  i Pithagoticl 
terremoto  ’ . , 

I?"  "moto  nelle  mohugnedi  TaiKte  807. d 
tettitouo,Romano  da,  ^utuadiilifo  in  piu 
parti  Ijtfali  dimindSPi^l^ 
teria  figliuola  d'Emilio  piage  la  motte  d'un 
fuo cagqeito  detto  Perl^  ^ 

Terzo  nomefecondo  Poludonio  noeta  pro- 
prio a Róma  nt  '■ 

Teda  di  CratTo  gettata  nel  conuito  di  Hito- 
de  9 r8*c 

TclVa  di  Gaio|<jradco  portata  lòpra  rn’hafta 

djj.d 

Teftamentodi  Attalo  6ioS 

Teutbni,ei Cimbri  ^atll  perla  Francia»  ic 
Italia 

Tentoni  legati 

Thala/Iìoondecominciòa  gridati 
Thalete poeta  Lirico 
Thaicte  fapiente 
Thalete  elTercitò  la  mercantia, 

Thargelia  meretrice 
Thcacro  di  Mitilcne 
Theatro  fatto  da  Pompeo 
Thebe  diuenuta  glo  riofa 
Thebe  moglie  d’Aleflandrp  leico 


THESEO. 


7JO-K 

740^ 

j,d.e 

yj.d 

loj.a 

io5.g 

i8j..d 

$8o.h 

p87.b 

319.C 


THESEO  801. b.  Adorato  da  gli  Arbe- 
Ihcli  IO.  h.  Albergato  da  Hercolc^.a, 
Conmtuita  la  Rcp.  in  Athenc  rÌBunciAI» 
Signoria  13.  c.  Contia  il  pa  ere  dell’auolo 
8cdclla  mad.Kuà  per  terra  in  Athene  .j.li. 
Creduto  figliuolo  Ji  Ncctunno  j.  c.  Oigt- 
nodi  Hercolejj.f.Cuginodi  HercnleA  di 
ledalo  4.b.  Di  Hercolc  fiuto  liberar  di  pii 

fyone  lo.f.  Dedicò  i Tuoi  tempiad  Hcrco- 
ezo.f.  Doue.  Scforoefiiallcnats  t.a.  Di 
che  li  gloriaua  14-  g.  Fece  liberar  Dedalo 
da  la  prigione,  e.  f.  Hcbbe  Aleiialipp»  ti- 
gtiuoloda  Pcrigne  f.  b.  Infiammato  allo 
imprefeperla  fama  del  valor  diH.rcolc 
40.  f.  Iiiuidiato,  & pciregnitJto  da  i Tuoi 
io.fi  Perche  pofto  nel  primo  luogo  da  Piu 
tarcoi.i.  Pollo  in  prigione  18. t.  Prc(e& 
facrificò  ad  Apollinc  il  coro  di  Mararoua  7 
b. Similea  Romulo,  & cicdiiColi  figliuolo 
de  gli  Dei  i.a 

Theflàlo  figlinolo  di  Pilìllrato 
Tintofaute  fratello  di  Ttmolcone  maluagiu 
197-3 

Thoantemntò  Panimo  d’Antioco»  che  non 


themistocle. 


THEMISTOCLE  pio. fi  Accurato 
di  tradimento  1)0.  c.  Adora  il  Re  di 
Perfi  i)j.a.  Ambiciofo  di  gloria  iid.h.  Au 
ditorai  Freario  116. e.  Autore  della  (àlute 
della  Grecia  iip.c.Cacciatod'Atbcneijo 
e.  Capitano  no.  fi  Di  che  fi  iiantauaSo). 
c.  Fu  tenuto  che  rubalTc  uolentieri  470.g. 
Hauer  drizzato  gli  Athenieli  alle  cole  raa> 
titime z 17, d.  Mandato contra  Greci  13). 
d.  Odiato  da  i fuoi  cittadini  1 jo.h.Per  pau 
radcirinuidia  rifiuta  la  prima  lode  nclc5- 
bacterc  ité.e.  Perche  fufle  grato  al  popolo 
118.  f.  Perche  folTe  tenuto boriolo,  &fu> 
perbo  zitf.h.  Perche  lìamazralTe  Sio.g. 
Che  fi  auuelenò  136.  c.  Si  opponcad  Ari- 
Aìde  é^pX’  Dello  dal  trofeo  di  Milciade  4- 
c.  In  dóni  no  3^1-S 

Theopotnpo  99^.f 

Theopompo  riprclò  da  Plutarcho  647 .b 
Theraincncafiettionaco  alla  patria  858.6 
Ibcricioncfilcannòdafellcilo  709S 


mandalle  Annibale  in  Italia  40i.e 

Thorace  filtro  morire  da  gli  Efori  tyi.c 

Thrafibulo  nimico  d'Alcibiadc  iSi.c 

Trailo  campagna  9 41 -a 

Theatro  178.C 

Thucididc  i7).c 

Tucidide  figliuolo  di  Oloro  797-b 

T urio  luogo  d77.k 

TI BER10. 

Tiberio  allarcópertaoppngnauail 
Senato  dii.  d.  Da  chi foflTc confbrca- 
coalla  legge  Agraria  617.3.  Comanda  a 
magillrati , che  nulla  facciano  prima , che 
non  fi  proponga  la  legge  Agraria  6i8.fi 
Creato  augure  614.  c.  Creato  qucAore 
dij.b.  Eloquente  6i7.c.Eiicra  in  Nuinaii- 
tia  615  d. Et  Gaio  Gracchi  571.fi  fa  fegno 
toccandoli  il  capo,  ch'era  in  pericolo  dii, 
h.  Gracchopadredi  Tibcrio,&  Gaio  613. 
a.  La  prima  uolca  andò  alla  guerra  615. 
a.  Mori  auanci  gli  trenta  anni  6i). a.  Pia- 
ceuole  nel  uolto.  Se  nelle  parole  6 1 4 c.Rac 
commandò  la  moglie,  Òr  la  figliuola  alla 
plebe  619.  f,  Vccifo  per  l'ita,  & odio  de 
ticchi  dz].c 

i a T iebeone 


t A V 

T ichoTi?  lancia  d'Aleffandro  tiranno  J40.f 
TiJco  Capitano  de  pii  AthenieG  i8i^ 
Tigiane  fa  recidere  il  ptimochegli  portò  la 
nuoiudiLacuIIo  Sff.c 

Tigrane  3.C degli  Re  Sxy.d 

Tigranc  ridotto  io  mifcria  petTittoredi  Lu 
cullo  837"1> 

Tigranc  quanti  foldarihauelTc 
Tigiaiicfc  nc  ra  a Pópeo  per  rendetfi  97f  b 
T'granocetta  fi  di  a Lucullo  840.f 

Tiniagota  condannato  a morte  J4*-^ 

Tiineadi  Agide  'paa-* 

Tuiica  moglie  di  Argi  guada  deU’amoredi 

* AlciSiade*  itfj.a 

TimcfTilco  tiranno  aSt.f 

Timocrconte  mandato  in  cflilio  da Themi- 

* flor  e »iS>.c 

Tiroolao  liccuuto  aconuitoda  Philoperae- 

ne  44j-l> 

TI  M OLEONE. 

TIMOLEONE  afialta  Iccte  , & lo 
rompe  ffi-b.  Capitan deH'atmata de’ 
Corinthi  f48.il.  Nato  di  patenti  illuflti 
j/(«.f.  Colina  Mamercoy 63.  c.  Diuenne 
eieco  j<f.c.  Delibera  di  riuer  priuata. 
inenief47.  c.  Mandò  le  piu  belle  armi  a 
Corintho  j5i.  c.  Nelle  cofe  imporranti 
fcmprcer.!  ihiamato  da  Siracufiiiiì  j<?é.  c. 
Ordina  vna  krmiflìma  Se  honoratiflima 
Repiiblica  f 1 8 h.  Con  cinq ue  mila  foldati 
fi  tiduiTc  al  fiume  Ctimefo  ffp.  b.  Piange 
la  peruetfità  del  fratello  f47-a-  Prega  il 
fratcllo.chclafcia  la  tirannide  f 4^.  h.  Per 
fpatiodi  rentianni  rillè  lótano  dalla  prat 
tira  de  gli  huomini  f 48.6.  Prende  lcetc.e‘1 
figliuolo  }6;. a. Quanto  foffe  ho  notato  da 
Sitacufani  f66.e.  Quello  ebe  tifpofe a gli 
ambafeiatori  Catthagintfi  J4p.d.  Riceui:- 
toda  AnJtomacho  J40.f.  Sctiue  a Cotin. 
thi,  che  mandino  »na  colonia  in  Siraciifa 
ffj.d  Santo.epio  tj4.g  SeneriaSiracu- 
Ì»jf6c  ftfi-d.  Vaal  fiumeChmefo iii- 
roncto  a Caithagiiiefi  f òj.b.  Vuoi  confo- 
lar  la  madre.e  lei  il  rifiuta  J47-C 

Timone  Fliafio  83.d.i7i.a 

Timophanc  fratello  di  Tiraoleone  huomo 
maluagio  J44-f 

Timophane  caduto  da  cauallo  F4^-g 

Timophanc  è »ccifo  T47  * 

Timoi  delle  del  dishonore  fa  gli  huo 

mini  animoucontia  gli  ntmici  <88.f 


O L A 

Timotheo 

Timoiheo,&  altri  huomini  illnftri 
Tinnonda, tiranno 
Tirannione  grammatico 
Tirrheno.matc  . 

Tirrhco  poeta  buono  a inatargli  animi  de 
giouani  fSf.à 

Tifamene  Eliefe,  quello  che  predilTe  a PaU^ 
Pania  47^-ir 

TifTapherne  ^40.h 

TilTaphcrne  amicifllmo  d’Alcibiade  i70-f 
TithraufleCapitano  degli  Atheniefi 
Tithrauflc  mandato  a Agcfilao  per  la  pace 

9JI.C 

Tito  Flaminio  cógiuracontra  Catone  4di.e 
T Ito  biafimato  da  Romani  per  hauet  ptocu- 


lata  la  motte  di  An  nibale  4^i>i* 

Tito  Annio.nèfaiiiojnò  buono  6io.g 
Tito'ha  inuidia  a Philopemcne  44a-h 
TitoLiuio  2ot.F.i66.g 

Tito  Flaminio  ritenne  in  Grecia  molte  citta 
yoae 

Tito  Sempronio  38o.f 

Toante  mutò  l’animo  di  Antioco  che  non 
mandalTc  Annibale  in  Italia  40a-e 

TolctantiadiNicia  88a.g 


TOLOMEO. 

Tolomeo  alloggiò  Lucuiio  8 1 j.  d. 
Fa  amaztar  la  madre,  & figli  di  Cleo- 
meiie  yOj.a.  Figliuolo  di  Chrilermo  »cci- 
fo  da  compagni  di  (.  Icumenc  éo8.  e.  Pro>- 
mctte  aiuto  a Cleomcne  per  ricuperate  il 
regno  (04. h.  Re  d'Egitto  permette aiufo  a 
Cleomcne  f97.d. Viene  a morte  6oj,a 
Toro  di  Maratona  prefo,  & (àctibcato da 
Thefeo  7.b 

Torre  veduta  & ofTeriiara  da  Marcello  3 y 8.g 
Tofeani  coloni  di  Sardia  41.(1 

Tofeani  infegnano  a’Romani  le  cofefacre 
to  g 

Tofeani  s’aflacicano  titotnat  Tarquinio* 
Roma  >34g 

Tradimento  di  un’hofte  7SìA 

Tt.-idimento  di  Mario  fatto  a'primi  huomini 
di  Roma  74*-h 

T latcnimenti  di  Catone  quali  fofiero  f 1 i.h 
Tradimento  ordinato  per  il  macftio  de  fan- 
ciulli a4J.a 

Trafibulo  <y  7.rtf  j 8.2 

Trago  fiume  784-h 

Ttafibulo  ninico  d'AIcibiadc  i8i.< 

Trattato 


l'.lg 

Itl.d 

83t.a 
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Trattata  fcoptns 

Trecento  della  funiglia  de  Fabii  ragliati  a 
peni  a4P-C 

Trebbia  linme  i.  3>o.g 

Tregua  (ragli  Athciiie(it&  Lacedemoni  per 
«panno  8(f.a 

Trattafilapacctra  Antioco  e Sctpioae  . 
4if.b 

Tre  rolla  heomini  Carthaginefi  nobili  mot 
ti  nella  battaglia  36i.a 

Tribù  degli  Atnenie&ondepiglialTèio  fecó- 
do  alcuni,i  nomi  itp.a 

Tribudetta  Eneide  Sopa 

Tribu,&  nomi  loro  ^S.e 

Tribù  ni, onde  detti  t jt.e 

Tribuni  della‘plebe,cheauttoridi  haueano. 
di8.e. 

Tribuni.Sc  loro  ufficio  ipo.f 

Tribù  prima  nega  il  criófoad  Emilio.yjS.e 
Tribuni  follenano  il  popolo  a rumore.ip(.b 
Tributo  de  gli  Atbenien  ai  Cretefi  7-d 
Tripodi  di  Aiiltide  dedicati  nel  tempio  di 
. Baccho  468  e 

Tribuno  della  plebe  merita  elTer  cado  tjuan 
do  non  fa  ufficio  da  buon  tribuno  4ai.a 
Ttafia  campagna  94i>* 

Ttipoded’oio  luj.a 

Triófi  diuatiefòni  in  dineriè  uittorie.3ii. 
c-Di  CamilIq.atT.b.Di  Catone.p04'c.  Di 
Catulo.74i.f.Di  Cradò  , detto  ouatione. 
Spi .g.Di  Fabio.ipS.e.  Di  Flaminio.  438. 
b.Di  LUCUII0.847.C.  Di  Marcello  detto  o« 
uationc-fCl.c  Di  Mario  Curio.494.f.  Di 
Marco  Valerio  fratello  di  Publicola.  143. 
cJDi  Matio.75p.d.Di  Pompeo.p8i.d.  Di 
Publicola  133.  d.  Di  Romulo.ouedene- 
principiodi  ctiomphare.34.g.  Di  Scipio. 
ne  4x3.3.01  Scipione  Afticano.4X3.d.)D> 
Siila  . 688.  h 

Trombetta  publica  le  conditioni  delia  pace 

437C  . 

Trombetti  • 

Troiaruinata  da  Hercole 

Tucidide 

Tropheidi  Mildade  baner  tolto 
Themitlocle 

Trofèi  fatti  rizzat  da  Siila 
Tropheo  fatto  da  Pelopida 
Tropheo  fatto  da  Romulo 
Trotée  infegna 
T ropheo  ritxato  da  Alcibibde 
Ttoplico  rizzato  da  Pericle 
Ttophoaio  oracolo 


Tuberoncichi  fbdè  fasV 

Tuditano  tribuno  de foldati  } 87.'d 

Tribuno  Hoftilio  fuccede  a Numa  pf.d 

Tulio  acccttòConolano  too.g 

Tulio  deliberato  di  vccidere  Coriolano . j ' 

7 

/ 

Tumultoin  Sparta 
Tumulto  e di  icotdie  ‘ | osq 
Tuoni  e folgori  in  ' 

T uteri  di  Alcibiade 


lOp.g  1 . . 

Tulio  ordi  na  ainbafciatoci  aCeiàre. 


380.6 

i8p.« 

I3p.b 

I49-» 


Delittera  V.' 

ACCA  nera  fi  facrifica 
ferpìna  ‘ 

Vaccei 

Valerio  eletto  confblo 


f39* 

837.C 
7>7.b 
il  fon  no  di 
xi6.  Il 
<78.g 
jji.e 
14-f 
3«j  a 
»7f.b 
483.4 
éji.f 


a Pro 
811.R 
374.“ 

i33.b 

Valeria  figliuola  di  Publicola 
Valeria  forelladi  Flortenfio  oratore,  fi  mi 
a federe  predo  Siila  ^*94! 

Valeria  rotella  di  Publicola  , zo4* 
Valcrio^lacco  4H5.a 

Valerio  primo  confolo  che  crìon&de.i34  » 
Valerio,cbe  fiidimandaio  Magno  Jii.c 
Valerio  molto  innidiato 
Valerio  fu  detto  Poblicolada  publico  e colo, 
quali  Publicola  I3f.c 

Valor  di  Camillo, dtanimofiri  *39.d 
Valor  di  Coriolano  marauigliofò  ifi.d 
Valor  d’Epaminonda  34<*.e 

Valor  di  F^lopidagtandidimo  3 3 8. e 

Valor  di  Romulo  41. f 

Valor  di  Scipione  4tp.b 

Valor  di  Sertotio  fono  Mario  77^*g 

Vanagioriadi  Pericle  187.4 

Vaniu  di  Metello  738. f 

Vanto  di  Archimede  ^ 338. f 

Vareno  fecondo  Capitanocontra  Spartaco 
■ 854- h 

Varentini  7o6.g 

V arie  forme  di  rrionfi  fecondo  diuerfe  «irto. 

3<Si.c 

Vafo  d'oro  di  dieci  taicntt  3J4-C 

Varii  capi  d’accule  centra  Coriolano.  ip8g 
Vafo  d argento  da  Marcilo  confecrato  a eli 

?4**g 

Vn  giouanetto  di  Capila  delibera  d* recider 
Annibale 

Varroncfuriofb&  audace  }86.f 

Vali  d oro  pubLci  nienuti  da  Alcibiade. 
l37-b 

Paraci.  i I Va- 
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TaHeìnij  «4i>C 

VrocllocomcdixiT'AtiftophAM 
Voci(ioae^e'Ladui  kuf^id 

yxcifione  ctudclc  di  CorioUiio  ito.  t 
Vccifionisda Siila  hiuim  Ach«uc dT4* 
Vccifione  e prefa  de’  Cimbri 
VcciConedc'&ofnftuifetidA  «Uandonad 
' ^ 

Vcciibridi  Pompeo  pattiti  lof.p 

yei>ooncra  i Romani  4»'* 

Veiriiici  da  Camillo'  ^ .«4a-f 

Veliti  dano la  foa  città  a Roraant  >93-e 
Vena  d'Argentodi  Nicia  ^S9-d 

Vinti  e motti  deianedefimo  41. f 

Veneno  appatechiato  da  Mitridate  <74-h 
Venoià  JpS.e 

Veouudi  Demeuio  Ib^^taad  Aleuàdro 

7oo-h 

Vergini  VelUU  colte  inAUtt  ]I9« 

Vergogna  di  Nim  8tf3.il 

Vcrmioa  figliuolo  idi  Siphacc  pofto  io  iùga 
da  Scipione  4ia.e 

Voifid  Arifiopbatte.aS3.£Di  Ctiua..a7<-g- 
. Oi  Ermippo  contra  Pcticlerff0.g,*Di-Eiy 
. cliilo.aa4.g470.c.  Di£aiipidci7tf.£  Pi 
Huomaio8.h.i«;.c.&'d.  Di  MclanthiU 
pocta.798.e  Di  Platone  poeta  comico.i|  tf 
b.Dì  Simolajf  .d.Di  Solone.  i i3.d.i  14.I1. 
|ti.b.DiThimotheo.|4oXlambiei  rcci- 
t iati  alla  moglie  di  Fópeo.  1004.0.  Irclode 
I di  Flaminio..^7.d.Oi  Titteo.f 8iCDi Ter' 
paadto.tfS.e.  Di  Pindato>tf8.  £ Di  Timo- 
rreonie.ai9.a.Di  Grati  no.  al  4 T.  Inlode 
ali  Pirro.7 ir .d.Sericti  io  la  ftatoa di  Mar- 
ccUo.3tflT.  Trouati  a Gacia  io  rn  Icpol* 
cto  4a^c 

Veda  rolfà  fegno  della  battaglia  4^3.1 
Vedali  con  qoai  penefi  puniaano  Stf  .£ 
Vedali oidiiiatct  fthooorate  da  Noma. 
8tf.c 

Vedali  quanto  tempo  ferban  caditi  8}.d 
VeturioMamurioanefice  eccellenti  IT  SS.'f 
Vfficiodi  Capiunogenerale  7^3.0 

V fficio  di  capitano  Iccondo  Aridide  487.6 
Voa  delle feininc  del  Re  l'inoamota  di  Ma- 
rio giouanc  71i-i> 

Viaggi  £itti  da  Liunllo  834.6 

Viaggio  di  Siila  ritornando  a Roma.  $>83.a 
Via  tnoduu  da  Annibale  di  uinceie  ritailia 
401. e 

VibioPaciaco  tpo.f 

VibcllioTauicainCapuadelibetarccidec  e 
Annibale  389  .b 


Vilrciret  collii  chepertemtt  di  petderleeo 
fe,niuna  ncTUole  x>8.g 

Vicopoblico  139.0 

Villano  nella  Birìnia  detto  Brflà  ^ét.h  ' 

Villani  comediad'Aridophane  8tftf>.4 

Viltà  di  AlcdandroPheteo  }43.a 

Viltàaii  Arato  .i  i 994  è 

Viltà  di  Tigrane 

VladeSamio  i>  ' ii  ‘ 484  g 

Vindicio  (eruo  ' (i}i.b 

VirdomaioRjede  Francefi  ?9**'8 

Villaggio  detta 'Thraaa  8at  c 

Vutià  ciuile  in  che  confide  principal  mcntCj 
I93.b.  Commiine  tra  Noma , 8t  Licurgo. 
pi.e.Deiranimo  prcualc  nella  guerra.!  id 
ik.Diliittclloin  nó  aroler  giurar  la  legge 
Agrarìa.743.d.Di  Romulo,tfc  natura.atf.g 
Di  Tibcrio.&Gaio  Graccbi.4i4TJDt  The 
{co  (àpaua:raktaiane.3.b.Diuina,chen6 
baibilogao  dclPalprai  ainto.3 17.  b ln  che 
Cófida.i67>dJ4d  fi  ac^abonor  dalla  no* 
i.J>iltàima  da/caeddtmmtf^uig.  Sicnfa,tfe 
9 tnuìoUbile  dalle  ingiurie  delia  fortuna . 

ttopiO  ■ ’m  "•  f rii 

Vitadi  StlUdiihoueda  •'  tf^.f 

Viu  di  Thefeo  perche  poda  -ndl  'primo  Ino* 

tSP  ; - i.d 

Viu  di  Jolomeo-giouane  ditboneda.'  tf^j.a 
Vita  d'uo  ektaditto  cbiaao  nelle  at^lqaal 

tcficciicbba' -ti.  oi'  ..  i'.  9<7.c 

VìkìI»  ^ItiUt  ■ i|o.h 

Vittoria  de  glAthwiieC  per  ee^  <^Alcibia 
dc.'i73ic.De  i Romàni  córra  1 Sabini. 341* 
c.D'J^niao.  930.  h.  D* Alcibiade. T74.g. 
deglìAtbeqiefi  p c^ióciTAIcìbiadc  173. 
c.D'Arciiidam6  n^iudlo  d’Agcfilao.  $46. 
b.Oi  Camillo.atf r.a.  Comeu  chiama-in 
Gracco.8a.b  Di  Cimonc.8o<.f.Di  Cotio* 
lano.i9o.h.DiCurio.7i4Ji.  Di  Lifàndtp 
-Bauale.443.d.  Di  Lucnllo  contra  tre'Re; 
84i.h.pi  Marccllo.3f4.g.jtff  b.Di  Nicia 
871. f Di  Pelopida.j3a.e.Di Pefielc.i8  ^ 
De'Romaoi.i43.b.35t.cDi  Spartaco.797 
b.Di  Siila  a Thori.tf77.b.  Di  Timoleone. 
9tft.a.  Memorabile  hauuu  per  prudenza 
— .di  Theroiftole  1x9. tt 

X'ucrc& redire  di  Catone  494^ 

'' *i&c,  8c  Achille  banet  frafe  centefò.  ^itf.d 
Vno  folo  Iddio  eterno  creduto  predo  i Tegi 
ri  ^ 33i.e 

Voce  odiu  di  notte  mirtcolofà  134.6 
Volchi  J7S;f 

Volgimento  della  felicità  di  Pompeo.  p8x  li 

VoU 
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Volfci  «fciatì  dì  Rom« 

Volfci  fuperati,  8c  fatti  obedieBÒllloraani 
aoS,/'  ^ 

V^todiFabr*  ^99'i 

Voto  di  Mario  74 1-® 

Voto  fatto  da  Marceli^  ''■  'f 
Vtaaouefiiron  poftele  ceneri  di'Phflope- 
mene 

Vfania  ofieruata  ne’  LnpercJli  y^.b.Di  Ro- 
mani del  far  teftamenro  prima.cbe  entraf 
fcroinbatuglia  i^i.b.DicoIoro.tUeaiRp 
niadimandauaoo  i magiftrari  194.  f.  Pi 
Egitto  retfo  i prigioni  deputari  V tnorìrc 
éÒ7.c.  Digiurare  per  l'{iv^r^pce<4f7.-^< 
Diiiiodrir  i bambini  in  Spatra,(^.  Pe 
Greci}  che  le  porte  t'apri  (Feto  dal  diji^O.ii 
> I4t.d.  De’ parenti,  che  fi, battiauano^cl 
' fronte  a)  c.  Di  gridar  Tkalafìlo  onde  in- 
coriiiaciò  9r^.e.  Di  punk ifoldatf 
Di  facrificarad  Apollinclcprimiticdcca- 
' pegli  j.b.I n Lacedemone  di  battere  i p ut- 
d intorno  all’alrare  4S4.  b In  Roma  fra 
' Caiiallieti  ^66.  h.  Nei  fàcrifici  delle *jt> 

' torte  t^ir  rn  vecchio  di  porpora  con  la 
bulla  al  col lo.e perche  4t.h 

Trucari,& Gabellieri  Romani.  ,Sao^ 

VÀup  Tfàta  da  Catone  5 704 


Vtì^^r  7»ja 

Vtile  faor  dei  doneie  rifiutato  dagli  Atbe- 
nie^  ^ 

V^ilità  ^Ill^oria^ellf  ri%e  gl'hupi^ini 

illuftii  ‘5io.-b 

Vobiino  pr^io  <$T9-C 

V'ntntuo  fitm  • j88.h 

Vyliuroo  fiume  ) lo.b 

De  littera  X. 

X.E  V.A  R O amico  di  Clcon\eqe 


JPc  libera  Z. 

A,L  E V'  C O ordinò  la  Repubtica  fo.li 
Eama  luogo,  oue  Scipionc,dc  Annibale 

3pp.d 

Sta.e 

a7id 
,77P-«1 

Z77.C 
ytt.d 

r49.e 

So.h 


;ceru  la  giornata 
Z$\rbicno  Re  di  Gordie 
2^cnodica  cirri  ptefà  da  CrafTo 
Zenone 
Zephiro  vento 
Zeufi  pittore 
i^opiro  vccidePitrho 
Zoipiro  pedagogo  d'Alcibiade 
Zoroafto  oiilruò  ifi  R^i^licp 


i . iti 

tifi'. 

3.4,8. 
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DE  GLI  AVTGRI  CITATI 


^ ( 


DA  PLVTARC 
In  quefta  Prima  Parte, 


O 


CESTOTDORO 
Alcto 

Agacarco  pittore 
I Auacreoute  Poeta 
f-Aiufàgora 

AnaiicDCDC 

Andocide 

An  ticrate  macero  di  Ratto  nca 

Antimaco 

Atcheftralo 

Archippo 

Aiiftophane 

Arinotele  • . 

Arinotele  Filo(òfi> 


B 


De  littera  B. 

iACCHILIDB 

I BatoSinopeo 

Bcleo 

Bruto 

Buta  fcrittor  d'EIepe 

De  littera  C 

CAIO  Acilio 
CahnheDC 
Catone 

Caron  Laropfaceao 

Chetilo 

Cicerone 

Clitatcho 

Clinhene 

Olodio 

Cratino  Comic* 

Cratino  Poeta 
Critia 

Ctitolao  _ 

De  liuera  D. 


*14^ 
4/4 
Ut  c 
ali  e 
a7|.b 
i/4;h 

ii«.g 

I3J.C 

6so.h 

lii.e 

i4»-d 

MIC 

l.e 

xa<-( 


ti.a 

J7>d 

7/og 

iap.c 


n; 
•<  ' 


‘ji* 


to4  b 

97p.e 

Hi.f 

«jo 

4li.d.40f 

*l*g 
api 


Damene 
Damone 
Demetrio 
Demetrio  Phalere* 
Democrito 
Dimone  * 

Diocle  Peripaterieo  ' ’ j 
Diodro  Pergeta 
Diodoto  Cofmogtaph* 

Dir  gene 
Diomfio 
Diofeoride  , 

De  littera  E> 

Emilio* 

Enio 
Enopione 
Epaminonda 
Efoto 
Efchilo 
Efchine 
Eupolide 

ABIO 
^ Fannia 
Fenenella 


Ili  •il: 

•il. 

3 i ol 


.1 


».  i 

-■-a 


v,t  ■.fX.x 

De  littera  P. 


De  littera  G. 


79 
X70.K 
toi.n 
I7«g 
»7J<» 


D 


AIMARCHO  Platel. 

Damaco 


I34*e 


Girolamo 
Gorgia  Leontino 

De  littera  H. 

HELL  ANICO 
Hctacleto 

Hetaclide  _ 

Heraelide  Pontic* 

Herea 

Hcrea  Megatefe 

Hermippo 

Herodot* 

Hefiodo 


«lA 
a7o.l 
4po.e 

7i.b 

f ao.c 

*3»g 
1.  aRh 
a>.b 
•o7>b 

77.» 

7i>-e 

tSf.b 

PiS.e 

177.<LaSd.f 

- 40J-Ì 

J7».f 

lah 

3<i.a 

804.I1 

9fi-à 

a84.e 

•o7.a 

i8.lt 

ii^.e 

87  ub 


7ii.e 

Soi-a 

lAdg 
40  c 


'.*5 


ay 
»3»g 

ip.d 

38d.e 

Hippia 


T A T O L A 


Hippìa  Sophifta 
Homero 

7i.b 

Poftbcimio  Albino 

'ioti 

14.0 

Promatbionc 

*4-f 

De  littera  ^ 

T D O MENE© 

27j.b 

De  littera  R. 

RVTILIO 

741 

A loba  •» 

7»o.g 

De  littera-S. 

Ione  Poeta 

a7i.d 

n ALVSTIO 

*44-f 

Ifocrate 

171  b 

^ ScipioD  Nafica  . . 

fif.d 

Iftro 

I7-C 

Senocratc  Filofofb  ' 

477-b 

De  littera  L. 

Senopbontc  Epbcfo 

3di.a 

rivi  o 

in-d 

Seftio  Siila 

33-b 

De  littera  M. 

Siila 

74i.b 

X A ELANTHIO  Poeta 
Menandro 

7p8.e 

Smioiiidc 

Socrate 

jff.b 

7<5o.g 

Simulo  Poeta 

j6.d 

Mcnecrate 

ij.a 

Sophocle 

72.f 

Mcftrio  Floro 

778f 

Sofibio  ‘ 

Mncnphilo 

aj3a 

Sonebe 

lao.h 

De  littera  N 

Sphero 

F7.C 

•KTAVSICRATE  Rhetore 

8>p.c 
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SOMMA  RIO  DEL  LA 

VITA  DI  THBSEO 


H E S E O fu  figliuolo  di  Egeo , ic  nacque  nella  piedoU  Citti 
di  Trezene,  & cllcndo  crefduro  in  età  > fu  mandato  dalla  ma- 
dre tt  cercare  di  Aio  padre . Vcdfe  per  viaggio , a imiratione 
d’Hcrcole  fuo  fratei  cugino , alcune  fiere , & alUflìni  di  ftrada, 
i quali  impediuanola  via,  fi  che  ficuram  ente  non  fi  poteuair  per  terra  in  A- 
thene . Trouato  ch’egli  liebbe  il  padte,fii  a gran  pericolo  d’eflère  auelena- 
to  daini , che no'lconofceua,  a infiigatione di  Medea.  Hebbeperfecutio- 
neanchora  nella  patria  lua,  per  cagion  del  Regno;  poi  vinfe  il  Toro  di  Ma- 
rathòna_>.  Andò  in  Creta  con  gli  altri  giouani  Atheniefi,  doueamazzòil 
Minotauro  , & liberò  fe  medefimo,  &ladttà  Tua  dal  tributo.  Vfcìlàluo 
del  Labirinto  per  aiuto  di  Ariadna,  laquale  s*innamorò  di  lui,doue  egli  me- 
nandola feco , l'abbandonò  poi  per  viaggio.fi  ch’ella  fi  mori  di  dolore.  Am- 

[»liòladttàd’Athcne,&viridnflc  ad  habitare  molti  popoli,  dando  loro 
eggi,  & modi  di  viuere . fece  guerra  con  le  Amazone , & ne  prefe  vna  di 
lóro, &hcbbe  parecchie  mogli.  Combattè  con  Perithoo,  & lo  vinfe;  9c 
furono  poi  grandifiìmi  amid . Rubò  Helcna , & tennela  vn  tempo  nafeo- 
fa.  Poi  andò  con  Periihoo  a rubare  vn 'altra  fanciulla  ;doue  egli  rimafe 
prigione , Se  Perithoo  vi  lafdò  la  vita.  Congiurarono  poi  contra  di  lui  i fuoi 
dttadini yiqualilocacdarono di  fiato;  Se  cglifi  ricouerò  a LicomedeRe 
di  Sciro  ; ilquale  fceleratamcntelo  fece  morire . Dopò  certo  tempo  l’ofla 
fue  furono  portate  in  Athcnc,  doue  egii  fu  molto  honoraio  , & fattogli  fa» 
ctifid  j come  a vno  Dio . 
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Tbefeo  figliuolo  d’Egeo  Re  d’Athe 
ne  imitò  Hcrcole  nelle  Tue  opetacio- 
ni.  Eflcndo  gioita  ne  amazzòCreon- 
teTiranuo.  Oltre  a ciò  il  Toro  che 
tuinaua  la  Grecia.  Vinfe  il  Mino- 
tauro di  Candia,Scirone  Ptocnifte, 
& Scine  fiimofialTarsini  di  quei  tem- 
pi. Fu  con  Hercolecontra  le  Amazo- 
ne  ,&  menò  con  clTo  lui  lalor  Reina 
chiamata  Hippolita,  della  quale  heb 
he  Hippòlito  il  figliuolo.  Hebbe  pa. 
riinente  Ariadna  . RidulTe  Athene 
in  buoniffimo  ftato,&  fi  mot)  glorio 


ì 

i 


I 
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1 radette  nuouamcntc  per  M.  Lodouico  Domenichi,  e infic- 
ri' feontrate  co’  T etti  Greci  per  M.Lionardo  Chini. 


VITA  DI  THESEO. 


I cotne  fogìionofait  coloro/)  S<^  Senecione/cpialx  Con  bella  fi- 
defirhtonoil  fito  deimondo  jche 
delle  lor  tmoU  coprendo  quelle  cojèt  allequali  effi  no 
poffono peruenir  con  la  cognittonefVi^ptmgono  tro  floiic  molto 


uanùft  dcunipaefigrandijfmì.fterìli,&  areno  fido-  antiche. 
Mc  md  non  cade  acqua  dal  cielo/té  vena  riforge  dal- 
la terra;o  che  le  firade  fon  fangojèy  hi  guifa  che  non 
vi  fi  può  andare;  o monti  d Scithia/)  mare  agghiac 
ciato  dal  freddo:  co  fi  ancorato  nello  fcriuere  quello 
paragone  d'huomm  illufiri  Greci  cùr  Latini  continuando  la  hifloria  de' fatti  loro, 

& difeorrendo  i tempi  quanto  ho  potuto  con  uerifim’ili  ragioni , veramente  poffo 
dòredìquelle  cofe  che  fono  fiate  fopr adì  noumè, che  i "Poeti  & Scrittori  delle 


fauole  occupano  quelle  cofe  molto  antiche  & molto  vecchie,  come  tr anche , tr 
''alei 


uè 


moj^uofeffi  ch'ale  non  bornio  ht  fe  fede  nè  certeT^i^  alcuna! Hauendo  io  dunqi 
fritto  la  vita  di  Licurgo  che  fece  le  leggi, tr  del  T<luma/ion  fari  fuor  di pro- 

^ pofitoferiuere  anco  lavitadi'Rspfdo,  poi  ch'io  mi  fono  accollato  con  l' hifloria 
■ tanto  appreffo  a'  tempi fiuoì.  Ma  bauendo  io  lungamente  penfàto , come  dice  E- 
fchilo,cbefi  cÒueniffe  a quefio  buomo/hi  gli  doueua  io  opporr  e, Cr  chi  fufie  degno 
tf  effer  paragonato  con  efio  lm;mi  fònfit^mente  rifiuto,  di  douere  conferire  c 
paragonare  colui/he  celebrò  dr  ampliò  la  bella  iliufire  città  d’^thene , col  pa- 
dre dellagloriofiffìma  e intàttifpma  città  difpgna.  Douele  fauole  purgate  con 
la  ragione  fi  potranno  accontnodare  a noi,&  pigliar  faccia  d'hifioria.  Etfci 
in  qualcìte  luogo  loro  fuperbamentefpre^g^dno  ogni  appar enfia  di  vero , 
non  vorranobaucre  alcuna  compagnia  con  le  cofe  probabili , ci  bifognerà  hauert 
y ditori  ragmeuoli  & difireti/quali  benignamente  & con  humanttà  'intendano 
& apprcuinot'b'ifior'ia. 

' . LevitediTlutarau  *4  Per 


• ^ . 
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Thcfeo  in  T>eT  moltccaglom  atSkquéinì  fiore  i^he  T^feo  [&  Boto  molto  fintile  à 

re  ft«o  fi  percìoche  ejjendo  Hati  tànbidue  & boBardi  & ofiurìifu  creduto  ch'effi fuf  E 

mile  aRomu  ^ onchora  amBi^  bellkofi,  & molto  yMentìxome 

lo . fbt^er  ógmtmOjét'  òome'^tino  berÀnofirimno  efiere  vero  ton  tutti  queau  pru 

dentia , che pofftbìlefta  fiato  ^ Dì  due  chiarìffime  città  anchora , 'Ktsna  e ^the- 
nc;quefii  n" edificò  ìoMyéSr  quegli  dì  miouihabitatortrkn^fdtra.Dìcefianch<h 
rdjche  tvno  & t altro  di  loro  rubò  dorme  jche  ritmo  d'ejfinon  fu  ficuro  dalla  per- 
, fé  catióne  thnóiia  dfJuoi;&  fkiahiiente  anibidue  fierono  offeft  dalor  sittaubù;.: 
Stirpe  & ori-  Se  alcuna  cofa  di  quelle  che  pare  thabbìano  manco  del  tragico,  ferue  alla  verità , 
feo'  T hefeo  per  linea  dì  padre  dìfcefi  da  Èritthonìo',  & dif primi  huominixhe  nacque- 

rp-nel  faeje  i & per  madre  daTelofi: . -Tercìoche  eglifii  il  maggior  'Kg  del  Ve- 
ìópohnefó  noti  pur  di  ricche^  & difiato , md difi^iuoti  anchora  ,hauendo  e^lì 
dato  per  mogli  niàìtè  fitefigimolé  a buominì grandi  & nobìh,  ^poflo  ancho  mol-  ^ 
ti  princìpi  per  le  'Rgpubliche:  de‘ quali  mo  ne  fu  Tittheo  auolo  materno  di  Thefeo, 
ilquale  habitò  la  città  rioft  moltògtandé  di  Th’:(pu:f  '&fitytputato  in  quel  tempo 
upiufamo  j & piu  eloquente  huomo,  che  ci  fufìe . Et  per  quel  che  fi  vede,  tal  fu 
vnà  certa  fbr^  & ferma  delia  fapìentìa  di  Im , quale  hauendo  abbracciato  Hefio- 
^nte  oze  do,  nel  libro  deW òpere  & degiornii  quando  egli  hebbè  ripieno  i fuoì  fcritti  di  fin- 
$mbeo.  ientie ,‘ fu  tenuto  huomomoltófauio  ^ Et  dkefi,chequefiafuuna^ìlefententìe 
.•  divUtheo  icoifrè  u4rifiotiiettcfaiejhm(mh\ 

» - , , Bafii  al  compilo  hàuer , quanto  promejfo  ‘ 

, , Gli  fu  per  premio  de  le  fite  fatiche^  . ‘ 

Euripide  anchora , quando  egli  chiama  Hìppolito  (jijcepolo  del  enfio  Tittheo , ® 
chiaramente  pare  chabbia  la  medefimaopeniòne  di  Tittheo  . Ora  offendo  Egeo 
‘ * fenxafiglmhydìcefi  che  la  ìndouina  di  ^poUme gli  diede  per  rifpofia  quello  orato 

lo  vidgatOyCol  qude  gii  còmmàndò jclf  egli  non  vfaffe  con  donna  alcuna, prima  chi 
fuffi  giunto  in  ^tlyene . Laqual  cofa  parendogli  eh* ella  fion  molto  apertamente 
***  detta,  andando fene  in  f regene, coifierì  la rifpofiaxh' egli  hauCa  bautta 

^ ta  da  »/ipollinc,con  Tittheo;  laqual  fu  di  quefio  tenore^*  i. 

> f 'Hon  fcìorreU  pie , grande  huom  ,chr  è fuor  de  potrei  , • 

, , Se  prima  tu  non  fei  giunto  in  ^thene_j  » ' ^ 

jqpn  fi  sà  dmque , da  che  ragione  moffo  Tittheo , da perfuafionì  i o damgan-  A 
Quello , che  mducefiea  douere  vfare  con  Ethra . Ora  poi  éffeglì  hebbe  vfàto  con  que-  ” 

facclTc  Egeo  Ha  donna , & che  egli  feppe  dhauerehamto  a fare  con  la  figliuola  di  Tittheo  ^ 
dopò  ì'cfTct  giudicando  (thauerìaingrauidata,  nafeofe  la  fpada  & le  fearpe  fòttovnagraih 
It^ra'e  *ud  pietra , laquale  era  canata  di  dentro,  fi  che  commodamente poteua  cé^ 

lalchélelm-  & tenere  le  cofi' che  V erano  rìpoHe fitto  :&  quefio  fece  a fapere  filo  ab 
pofe . la  donna  : & commandoUe , che  fe  dì  lei  nafceua  vnpgliuol  mafchìo , &gimtà 
alt  età  virile , poteua  la  pietra,  & leuame  quelle  cofi , che  Ver  ano  Hate 

iafeìate  ; & portale  via  je  con  quefic  cofe , che  nefim  lo  fapeffi , lo  mandaffe  a 
luì  ( per cioch* egli  temeua grandemente  delle  mfidie  de* figliuoli  di  T aliante  ,fi 
come  quei , che  lo  Hìmauan  poco  ,perch*egli  non  haueua  figliuoli  : & cinquan- 
ta 


J)  t T It  £ 5 E O : ^ 

^ U erano  ifigSttoH  di  Ta^te  : ) cofi  fi  partì , Ora  hauendo  la  doma  a tempo 
debito  partorito  unfimàul  mafihio,  /onci  di  quei  clf  (fermano  che  fiéitoglifiipo^ 
ftonoTM  Thefeq  ,per  te  cojè  eh  erano  fiate  ripofie , per  lequali  egli  haueua  aefier  Cagione*  ^ 
conofeiuto,  altri  dicono,  che  quefio  nome  gli  fU.poi  meffo  in  ^thene , in  quel  tem-  pric'f  <*«1 

po  y cif  Egeo  taccettbper figliuolo  :feruendo  aWmo  e all' altro  la  fòr^g^del  voca-  r®  *** 

bolo  Greco . Et  che  quando  egh  falleuaua  appreffo  di  Tittheo , hebbe  per  guar-  ’ 

diano  & pedante  yn  certo,  cì?e  fi  chìamauaConnìday  alqualcmfino  altetànofita  Doucccome 
'm giorno  innOns(ia  Thefeofifacrificain  ^thene  un  montone  ; &per  memoria  fu  allcuaco . 
del  beneficio  aftai  piu  gh(fiamente  honorano  cofim  > che  Silamone  & Tarrafio , 
ìquali  furono  pittori  &fadfori  della  imagme  di  Thefeo . Erain  quei  tempi  an- 
chora  ufiurKa  , che  coloro  dfufiiuano  Sfimciulù  ^andando  aDelfi),  estuano  ad  j? ‘ 

, apollinei  capei  loro.  *AndòdunqueTb€feoanckeghaD(dfi}i&per  quel,chefi^om^^^^ 

dice,a  quefii  tempi  ancora  fè  un  luogo,  che  per  rijbetto  fuofi  chiama  Thefia  c mine  de’  c»- 

atàm  fileno  egli  foLonente  ì capegli  del  ciu fetta,  fi  comeferiue  Homero  de  glì^-  • 

hantì;&  quefio  modo  di  tagliare  ì capeglì  fuper  caghn  fua  chiamato  Thefeìde , 

Oragli  ^batani  furono  i prhni,che  ufarono  quefio  cofiume  di  tofare  : ilqual  cofiu- 
WKyCome  vogliono  alcuni,efi  non  impararono  già  da  gli  ^rabi:néanco  imitarono  ‘ 

’m  ciò  i Misti , ma  percioche  da  natura  ejfi  erano  huomini  bellicofi  ,&  fopra  tutti  “* 
gli  altri  haueuano  la  maefiria  del  combattere  dapprefo , & del  reme  alle  mani 
to’  nimici:  fi  come  ^rchilocho  fa  tefiimonio  in  quefii  ver  fi.  Aichiloch 

Ts(o»  vfano.  cofioro  archi , nè  fronde^ , » oc  o. 

Q^hora  Marte  la  battaglia  accence^ , 

Ma  combatton  dapprefo  con  la  fpada^,  . • , 

Et  fon  molto  valenti  in  tal  battagli 

, , di  huomini  d*Euboia , & coraggiofi  m guerra^ . . ; 

"Perche  inhnicldunque  non  baite  fero  aUunmcdo  da  pìgharfi , fi  tagUa^ 
cmfètto.  £tquefiom€defimoanelyrahauendocipenfatoécono.,ch^^kfandro  Afcflàndto* 

Macedone  lo  commando  a fuoi  capitani,  cioè  dfeffi  face  fero  radere  le  barbe  d “■ 

Macedmuft  come  eh' arano  promijfim  a efier  pigliate  nelle  battaglie^  . f 

Il  refio  poi  del  tempo  del  vero  nafiimento  di  Thefeo,  Ethra  faamadre'lo  terme 
iM/co/o . Oranayfatafmra  ima  fama dellaipule  Tittheo  rftra  flato  amore.  , 

; thegberafiglmloéfNettmo:  percioche iTrexpiijhaimo  in  gran  ritteretrza  . V 
Vettuno,  ^ ht  citta  loro  é Mcataallaprotettiene  é rprel  Dio , a etàprefenta, 

O no  anehmaleprrmitie  dOe  btade,&  nelle  monete  loro  hanno  fcohito  il  tridetu- 

5“  «fieme  con  kfor^e  del  corpo  ere-  Prim.  ..«a- 

fendo  meho  m fortet^a  & ^andenpia  d’animo  Jabilito  di  concito  & diragio.  f.Tte 

f.ltfdrafitarnadrelotnmoi^pictra.&qimglificealhper^  f»-  - 

dre,&^  cortmmdochele^e  tfegni  del  padre,  & con  cffi fe  ifandaffe  m ^the  » 

i</’«0’a,>5ci/mo»ce  il /e»ò;  i»4  rf/VTc  ir- 
m.chenmeraperi<oler,nmàcm^^  «Sr/om^re 

<^/<>dolo  con  miti  pregin  glicnefaceflo'oinflanrtpr  percioche  molto  d 

andaread  .Mflene  per  terra  : che  per  quella  ukmn  y’era  luogo  alcuno  fremo  da 

' %A  X perìcolo,  ^ 
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pnkoto  tper  rifletto  de  gC  a^ini'i&dè  gli  baomhu  dì  maUaffàé.  Tncbe, 
H(*ocnini  fbr  quei  tcfnpihatiCHono prodotti  huonùm  al  inondo,  fcf  qtielchefit4edcua,yMT0ji 
tiffioii  e mal  ^‘opgra  di  mjni , ueloctjfmtì  di  gambe,  & gagHarit  di  corpo,  iqualt  di  ijua 

doni  della  natura  non  fi  fertikano  a nitma  cojh  ragioncuolenébon^; 
fio  huommi  infoienti  & trìflì,  iquali  fi  dilettauano  difignoreggiare  con  crudeltà^ 

& firanexga,&  sfirrg^e  &■  mettere  m nòna  ciò  che  fi  paraua  loro  amanti . Et 
• yfauano ààrv,  chela hmocentìa  & lagarflitìa,  taguagìianìt^deìlaragione , & U 

humamtàprocedeuanodavìUàd‘animoe^fdapal4radelleingiurie^,&  Mejmuu 

cofe  non  conucniuano  punto  a coloro,  che  poteuano  uinc^e  alcrui  con  lefor^,  La^ 
onde  H ercole  andando  attorno  haueua  morti,  & fpenti  oleum  di  coftaro  : & tjuet 

• ''  chef  erano  nafeofi  da  lm,&  per  paura  lo  fiiggmano,<omehi^umU&co^. 

dì,eranojprtZ3iatìdaogn'uno.  MapoicheHercolcpercojrada  fortunaa^^ 

. bollendo  L^ìatolfito  firtandornma,&  rpùuihtelmgot^^^ 

appreffoa0nfide;percìoch'eglìdafefieffofihaueapofto(p4efiapena,ilabiuwiiar 

to  della  Lìdia  m gran  pace  & fitcurexgta . Ma  nella  Grecia  inconmemono  di  nuo. 

HO  àjuCcitare  ì uitij  & lefceleraggìni,&  afeorrere  per  tutto  dpaefe^  ti  emen- 
do niuno  che  le  wetajTe . Era  dunque  quel  maggio  a coloro,^' andaurm  per  terra 
del  Teloponnefo  m ^thene/noltopertcolojò  &fin'tflro.-percbe  Tittìxyagtonan 
do  partuolarrncnte  dì  quegli  affafftni/lelle  quditàloro,&  de  danm  cbpjtfacet^ 
Thefeo  no  afbrefiicri.configliaua  Thefeo,cheper  mare  andaffem 

fiammò  alle  aiàmoltoPrima fera tacìtamente'mfianmoto per Ugloriadellayirtud'Hercolt, 

magna  0 ime  -j-  ff,j„iera  che  thaueua  fempre  in  bocca,&  volontieri flotta  afcoltando  coloro,cbe  q 

rK'Pi*  gnragionauanodejatti&delkrìrtkdiluii&mafjma^^^  , 

t7liHcTcoìirc;ch>alcmothauefcconofci.ao^ 

le.'  detto  di  luì . Dotte  fenga  alcun  dubbio  fi  conofceua , che  a lui  quel  medejtnw 

era  auuenitto^he  molto  tempo  dipoi  attenne  a Tbemiflocle /quando  eglidtceua;cbe 
Themiftocle  y Milciade  lo  teneua  dcfto  : cofi  confitderando  egli  con  marauiglia  la  tu^ 

tà  (tHercole , la  notte  fognaua  le  prodejgtp  é lui,  e il  giorno  poi  fetnulatme& 
la  tara  lo  follecitaua  & faceta  rifenttre,  difegnando  egli  di  ttolerefar  le  mMcJme 

. cofe.  Eraparentatofralorodalatodimadre,percmhtejfierimonatid^^ 

L mini  Tenhe  Lifidicefitfirocchìa  di  TÌttheo,e  .Alcmena  di  Lifidice  ; dotte  Ujt- 

fc/  dke&Tittb'eo erano fiatelb,figbuolid’HÌppodamia&diTelope.  Taratali  H 

dunque  cofa  molto  indegna, & da  non  foppcrtare , che  quegli  aflaltando  tutti  gU 
buominìfceUrati,hauefie  aflicurato  & purgato  la  terra  eUmaredaogn^  ;& 
ch’egli  andajfe fuggendo i combattimenti  ch’eglthatiea  mnatrgiagUMcbi,&  febi- 
fandogli  col  gire  per  U marì/tìtuperando  U padre  di  fama  & d eppone  , col  non 
porwealgenìtor fino  niun'altip  mdkìo/he  le  fcarpe  & lafpadafen\afat^ue,e^ 
con  qualche  honorata  pruouSdi  cok  da  Ita  fatte,  non  gli  portar  eertiflmt  fogni  & 
teflìmont  della  nobiltà  fita.  Entrò  dunque  m uuggto  con  animo  e intentane  di  non 
fjreingiuriaamuno/naben  di  difenderfi  da  coloro , che  gli  uolefferoufar 
• j-  -TL  Et  per  la  prima  cofa  in  Epidauro  amag;gò  Terifeta , lUpiale  y fatta  la  nug;ga  , & 
Pam  di  The- fi  cfjtammtCorìneta  ( che  quiui  Corina  fi  chiama  la  ma'g^ajpei^bn-^ 
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A;  votiiyt^  tfidttìóThcfio , ji  sfòrx^£nonlafciarlo  pacare . Et  piacendogli  Ma?M  Ja«Jo- 
eptetianuf^a,  dr  perciò  pigUandola^e  la  teìne  per  arme , <CT  dipoi  tadoperò  fera- 
pre , come  fece  Hercole  la  pc/fc  del  Leone . QweSla  pelle  adwique  a Hcrcole  era  * 

>»  certo  fógno,  come  fé  fu/segirande  la  fera , chtegii  hauena  /dibattuto:  (ir  Thefco 
moflroycome  la  ma^pt^/juando  ella  era  in  man  d'altri,  fu  tùita  da  lm,&  apprcflo 
dijeera  mmnàbUe . Tilel^lfihmo  ancora  antcrz^ò  Siimi , che foleua piegare  i Ti- 
ni,& perciò  fbaueua  acqmjlato  nome  Titioca/aptajn  quelmedefimo  modo,  ch'e- 
gli hauemanuccsiato  molte  altre  per  fotte, non  hauendo  eglìnè  pratica,nè  efferd- 
tatione  alcuna , ma  facendo  conofcere,  che  la  virtù  uinceua  ogni  arte/;  ogni  ejfer- 
citio.  Haueua  Shmi  una  figfiuola  belliffma  & molto  grande  di  per  fona , LujUale 
haueua  nome  Termine  ; & come  fu  morto  fio  padre, fi  diede  afugghreidoue  The-  * 

B Jèo,  come  quella  che  gli  era  molto  piaciuta,  n'andaua  cerctoido . Quefia  fanciulla 
effondo  fi  meffain  un  foltìffimo  bofeo , tutto  pieno  dìafpar/^ì  & di  pruni,  fi  come 
ipiella  ch'er a fèmplice  di  natura , molto  fanc  'udlefcamentegli  pregaua  & racom-  § j*nni* 

Vtmdauafi  loroiqMfi  che  fuffero  fiati  per  efaud'trla, & congìuramento  promet-  ' * 

r«M  tor  che  non  haurebbe  lafciato  te^Ùare,  nè  ardere  quel  luogo/’ effi  la  numtene- 
nano  inuiolata  &nafcofa  . OrarichiamandolaThefeo  ,&  fipra  la  fiua  fède  affi- 
Curand/Ua  , che  non  thaurebbe fatto  difpiacere  alcuno , ella  fe  ne  venne  a lui  ; dal 
quale  effendo  ingrauidata , partorì  poi  Menalìppo  : ma  poi,  effondo  di  ciò  Thefeo 
contento  ,fu  mosfie  di  Deioneo , figliuolo  di  Eurtto  (tEchalia . Et  lofio  figliuolo 
di  Menalìppo , fu  cotMagno  cTOrnitho , & t aiutò  a menare  la  colon  'u  in  Caria  , 
tqualifi  chumanoloffidi;  &hanno  per  vfoiT^,  di  non  abbruciare  le fpine dello 
K.  afparago,  nè  U pruno  ; ma  hauergli  in  riueren-g^  & honore . Braci  ancora  la  por- 
ca  Crommiom , laquale  fi  chiantaua  Fea , fèra  veramente  da  effer  molto  temuta, 
fi  come  auella  che  combatteua , tT  era  difficile  da  effer  vinta  : laqual  befiia , an- 
coreW  ella  fi^Je fuor  del  vii^io , ebegìi  hauea  da  fare,  per  non  parere,  ch'egli  fa- 
copi  per  bifògm  , afialtò  e vccifè . Tarucgli  bene/he fuffe  necejfarìo  a 
buomo  valorofo , Mandare  ntrouareglihuommifcelerati,pernonftlafciarefare 
^ ufficio  fuo  metter  firn  pruoua  a combat  tcre  ccm  quel 

^ fi  ‘•‘{'addicono;  che  qucftaFeafù  una  don. 

na , eh  /^faffinam  ìpqffaggfteri,  perìcolofa  certo  & molto  mfolente , laquale  habi-  • 

• 4 Cr<mamone( che  cofifi  chiamala  contrada  ) che  per  laiùta&  coflumi  fuoi 

g^fichiamaMaJaporca,&perciòfiiamagj^ada  Thefeo.  .Anur^TÒ  ancora  Sci-  e • 
rone  ^preffo  al  territorio  diMegara , haucndolo  tratto ^ù  da  una  bal’ca/lquale,  ’ 
ficondo  che  fi  dice  quafi  per  ogn'uno , afì/ffmaua  i uiandanti  che  paffauano  quhd: 
macme dicono alcwiì,porgetido per mgmrk  & uillaniai piedi dfòrtfiieri , fe 
l-u*jre,& poi  dando  loro  de"  calci  ,gligittaua  in  mare . Magli  hifio- 
.pfu  di  Megara  , raccontando  la  cofa  in  altro  modo , & (come  Simonìde  ) guer-  SimoniJe 
Jfq^gfmdo  cm  la  luughc^'^  del  tempo , dicono  ; cIk  Scirone  non  fu  nè  affajjino , 

,(if  pMO0io  chefaceffè  ingiuria  ad  alcuno,  ma  piu  tofio  nimico  & defhruttore  degli 
qfififmi  y & per  contrario  amico  di  tutti  i buoni . Tercioche  Baco  fu  giudicato 
aua^^fi  c tutti  i Greci  di  pietà  et  di  r cintone /t  dì  C 'ichreo  da  S alamina  fu  adorato, 
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$»ì»eEWjiagjt,Atbenkfi,  Et  la  yirti  ancora  diTekóó^ATehoitoneieono^^- 
da  of^vno.5cirone  adunque fu.genero  <fi  Cichrco/uocero  dEacojc  auolo 
di  Teleo  & di  Telamone ^uali  erano  nati  di  Endàde  fidinola  diSàrome  & di 
Cbaride.  Tipn  è dunque  da  crederete  ìmonùm  tanto  Vidorofi  & da  bene  hauef 
firo  uolutofar  parentado  col  peggiore  huomo  dei  mondo , dando  & pigliando  da 
Mie  piu  care  & pretiofi  cofca’haue/fero.  Et  però  dicono  f che  Thefeo  non  quan- 
do egli  mdò  in  ^tbeneana  che  poi  prefe  Eleufme,  laquale  era  poffeduta  dd  M^a 
r^Jrauendo  colto  con  inganno  Diade  Tricipe  (tejja,&  cheadhora  anamt^  anco. 
Sàrone.  Cofi  di  quefle  co/è  yari  fimo  ^ contrarii  pareri.  Hauendo  anco  tónto 
ìnEleufinaCerdone ^rcadicoallalotta^amaxxb-  Eteffendoìto  pocohmaraig, 
poich'egli  bebbe  morto  Demafle  Trocufle  in  Hemùonajcol  fargli prouare  il  mede 
fimo  tormento^ìfegii  dona  a’  fòrefiieri  col  diflendere  le  membra  loro  alla  mìfura  p 
del fito  lettogli  leuò  la  uita.  Qjtehe  cofe  porne  dfà  le  facejfe  a hnitatione  ÓHer 
cole.  Tcrc’wcljet  fi  come  quegli  ,perjèguendo  gli  auttori  delle  in/tdie  m quel  me- 
defimo  modo,cffefji.thaueuano  tefe  a M,facri]icò  Bufiri,ymfe  .Antheo  alla  lotta, 
abbattè  C'^no  combattendo  feto  da  corpo  a corpo,&  coTjando  infieme  col  capo 
mazjò  Tennero /lai  quale  tromamo  ferino  chiamato  U mòle  dìTermero  ; per* 
cioche  Tennero  percotfdo  il  aqto  di  color o^he  gli  donano  nelle  mani^utù  a quel 
modo  gli  ama:^gaua . Cofi  Thejco  cafligògli  huomhii  fceleratijqudi  da  Uà  furono 
nè  piu  nè  meno  trattataci}' e{fi  trattauan  gli  altri  ; & quelle  ingiurie  cffegbno  a 
torto haueuanopenfatodifxrgli^jjògiuftamentelor fece.  Orapoi^egli  fuggi- 
to a Cefijòyolcuni  dt  Fitdidt  furono  i primi  a falutarlo,&  domandado  egli  dipur  q 
garfi,comefolennemetttefupurgato&  purificato  bene, &cl}tì  facrijìcij  chiama- 
ti Mitichij  daplacare,furono  finiti,gli  fecero  un  conmto^vmgli  hauendo  niuno  in- 
nanzi per  quella  ma  vfato  cortefia/iè  fatto  carezze.  Dicefi  dunque jdf  egli  giun- 
Jè  in  .Atheneagli  otto  del  mefe  Croniojlquale  bora  fi  cbìama  C'utgno . Entrato 
che  fu  nella  città,  trouò  ogni  cofapicna  di  trauaglio,^  di  d 'fcordie,&  prìuatamE- 
te  Egeo , & tutta  la  cafa  pofli  in  pejfmo  fiato . Ter  cioche  ejfmdo  venuta  Me- 
dea da  Cormtho  in  .Athene,&  hauendo  tolto  fopra  di  fi  a difporre  co'  fuoi  incan- 
ti,che  Egeopotejfe  ingenerar  figliuoli^  era  mejfa  a giacer  con  efiolià:laqual  toflo 
che  fu  la  prma  a bitter  il  ritorno  di  Thefeo  ,fcnza  faputa  di  Egeo , ilquale  era 
allhora  vecchio  ,&■  per  la  feditione  de'  Cittadini  tf ogni  co  fa  temeua , lo  perfuafe,  H 
che  inuitando  amangiar  fico  quel  forefiieroiglidouejfi  dare  il  veleno.  EffiMo  i 
dunque  ito  Thefeo  a de finar  feco,&  non  gli  parendo  didouere  ejfireilprimo, 
che  figli  dejje  a conofeere,  ma  volendo  eh' Egeo  fufie  il  primo  a conofeer  Ità,  toflo 
che  fu  mejfa  innanzi  la  come  ,eJio  tn^e  fuor ail  coltello  per  tagliarla, zìr 
gliel  fece  vedere  : ilquale  fubito  conofeiuto  da  lui , Egeo  trajfe  vìa  d bicchiere  , 
doti eraìl  veleno  ,&  chiamandolo  figliuolo  tiòbracciò.  .Allhora  dnamatiiCitu 
tadhùlo  fece  conofeere  a tutti,  iquah  per  rifpettodel  fuo  valore  molto  uoleit* 
iteri  taccarezj^ono  ,&bebber  caro . Dicefi  ; che  cadendo  il  bicchieredi  ve* 
leno  fi  versò  ,nelqud  luogo  chiamato  Delfino  bora  fono  i parchi  dedefierc^ 
Ter  cioche  Egeo  habitaua  in  quella  parte  della  cittd,&  ynajtatua  di  Mercurio  « 
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éhtpurial^fo  Zemite,fi  chiama  alle  porte  (tlgeo.  Ma  ATeUà/t- 

^ tejejuali  erano  zia  entrati  in  iJperan':(a<toccuparenregm,fe  Egeo  morita  fim^a  I ffgliaelidt 
figìÌHolìjiapoi  ^Thefeo  fu  ordinato  per  fucceffore  al  padre, hanendo  molto  per  ?*jl**’"'f**^ 
malerbe  regnaffe  Egeo,adottato  per  figliuolo  di  Tandione,&  che  non  apportene  ‘ **' 

ua  nulla  al  piaggio  di  Erettheo^tdopò  lui  hauejje  a regnare  Thefeo,  hitomo  fira 
nìero,&  foreftiero/t  mifero  a far  guerra;  & hauendo  fatto  due  parti  delle  genti 
loro, vna  parte  d'efjt  di  verfo  S fetta  alla  feoperta  fpinfero  cotra  il  padreiet  l’altra 
parte  facendo  ma  mbofeata  fi  fermarono  a Gargetto,pcr  affidhre  il  nimico  da  di- 
uerfìLai.  Haaeuano  cofioro  rn  trombetta  <t,Aptufio^he  haueua  nome  Leo  ; co- 
fini  feoperfe  a Thefeo  i difegnì  de"  figliuoli  di  Taliante:doue  Thefeo  affaltando  oL  ^ 

bfproueduta  quei,  eh' er ano  ne^hnbofcatagliama'^tjb  tutti.  La  onde  quei  ch'e-  . ja 
rana  iti  con  T> aliante ihauendo  hauuto  la  nucua  di  quella  rotta,sbandando  tefidr- 
B cito,fe  n'andarono  chi  qud,&  chi  td.  Ter  quefiodtcono,che  il  popolo  de’ Tallenei 
non  fi  può  imparentare  con  le  donne  de  gli  ^gnusij;&  che  quefto  cofhmedlqu*- 
le  era  apprejfo  di  loro  di  far  gridare  al  trombetta,  Véte  popob,è  leuato  via.peTm 
eioche  qucflo  nome  di  trombetta, per  rifpetto  di  colui/hefèce  quel  tradimento , è 
da  loro  molto  odiato.Thefèo  poi  per  non  fi  perdereneltocio,&nelripofo,&  an-  ^ 

codefitdenmdo  d'acquiflarfi  la  gratia  & la  beniuolenga  del  popolo , vfet  della  Cit-  rathonà.  ** 
td  cantra  'd  Toro  di  Marathonajlquale  hauea fiato  grandifjmi  danni  a Tetrapoli- 
tani;  & hauendolo prefo  ,per  far  conofeere  le  fue  foro^jlo  condufferiuo  per  Hccalcalbcr 
mcTto  la  Città , & poi  lo  facrificò  ad  ^poAne  Delfico . Ora  quelle  cofe,che  fifa.  «li 

uoleggiano  di  Hecale,&  come  ella  alloggiò  Thefeo  , pare  clte  non  filano  lontane 
affatto  dalrero.  Tcrcioche  i popoli  vicini  fiaceuanoU  facrificio  Hecalefio  a 
^ Chue  Hecalo , & molto  reUffofamente  anchora  adorauano  ficcale , chiamando- 
la per  dtminutione  Hecalcna  ; perche  hauendo  ella  miàtato  ad  rAoggtar  feto  Tht- 
fico  molto  giouane , da  vecchia  con  infinite  coregge , e amoreuolmetfte  lo  raccoh 
fe.  Et  oltre  do  andando  egli  dia  ffierra  , fece  voto  di facrificare  a Gioue , degli 
gK  rkomamfano  &faluo  alla  patria  : ma  ìnnangi  cW  tòmaffejella  fi  morì , & 
per  contmìffion  di  Thefeo  hebbé  poi  quefto  merito  dell’alloggiamento  &delta- 
moreuolcgT^^teUagRhdiifi^'vfata,come  ferine  Filochoro.  "ì^on  andò  molto 
tempo  dopò  quefto/fièU'tei^yotta  vennero  gli  .Ambafeiatorì  di  Creta  tnjt- 
thene  per  rijcuoterè  iflfibiitó  . Scriuono  molti  hiflorici  ; come  .Androgeo  era 
flato  morto  per  inganno  nel  paefe  dt .Athene  ; &però  Minos  mouendo  lor  guer- 
D ra  fece  dimoiti  darmi  a gli  Jlthenìefì , & Dio  adìratofi  anch’egli  feco  gu*. 
flò  il  paefe:  perche  m un  mede  fimo  tempo  fu  afìdito  da  gran  carefiia , & da  pefii- 
lenga;&  i fiumi  traboccarono . Ora  hauendo  commodato  loro  Iddio,  che  fi pla- 
cqfieM'mos,percioche fiotta lapace conefiolià,ìn quclmodo  haurebbono 
ta  tara  di  Dio,&  veduto  il  fine  delie  miferie  loro  ^mandando  loro  oratori  di  Creta,  a i Cretefi  ' c 
che  con  preghi  otteneffero  perdono  da  Minos ,f accordarono  feco  con  quefto  pat-  cagió  di  quel 
to,z2r"  conditìone;cioé,che promettefiero  di  mandare  ogni  none  anni  in  Cretaper 
conto  di  tributo  fette  fanciulli,  e altretante fanciulle  vergini.Fu  poi  fritto  nelle 
VragedkìcheìfioKudli  cìf erano  mandati m Creta,  erano  morti  nel  Labirintho  dal 
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Mi  nouuro . MinotMTOfi  ipùiù  dentro  p^e»dofi,fir  non  ootendo  nfcime^  morimmo.  ^ 

; ' come  dice  Eurìpìde^eìlmbiotauro fu  anhndd'i  due  [pectCf  mi  me%o  toro  & ' 

Euripide,  fttexfibuomo.  Ma  Filochoromette^heiCretefi  dicono  ciò  non  eJferuero,ma 
che  ULabarintbo  fu  una  prìgme;laquale  m haMua  altro  di  male,fe  rio  (he  coloro 
Giaochi  ^ trono pofli  dentro^ ne poteuano  fuggire.Ora  M'mos  ordinò  Ipuochi  Gin 

Ginnici  or-  ‘ ‘ ^ Sonòre  <jt.AHdrogeo;t!r  a coloro  cb' erano  vittorìofi/hede  in  prendo  ifan 

di  nati  da  • cìuUiiquati  fino  alihora  erano  fiati  prigioni  nel  Labirinto.  Dwe  ne’  primi  com- 
Minos^  ia sbattimenti fuyincitoreTauro Capitan diguerra;ilqualein quel  tempo  erafiir 
drano  Minos  digrandiffimo  ralore/na  huomo  d’animo  terribile  & 

lopo.  ^0-itdeleft  come  quegli  che  per  ingiuria  & fchernofece  molte  uUlarùe  a’  figliuoli 

Ar  iflotcle.  >^^ben*tfi.  .Arifiotele  anch'egli  neUa  "Kepublica  de'  Bottiei,pare  che  chU 
ramente  affermi;che  M'mos  non  ufaua punto  amarj^e  i fanc'tulli  /na  che  tenea  j, 
doglijcome  fthiam^li  faceua  innecchiare  in  Creta,  & che  i Cretefi  come  obligati 
a certo  loro  antico  voto^limandaumo per prmùtie degli huomini  'm  Delfo  ; con 
iquali,quando  erano  mandatijnefcolandofi  i lor  figliuoli fe  riandarono  anch’effù 
Ma  non  potendo  egl'mo  quiuiprocacc'iarfi  il  uitto  lorofafiàndo  pr'ona  'm  Italia,/^ 
riuarono  m Iapigia,eir poi  andando  ni  Thrac'ia, furono  cb'iamati  Bottiei:&  perciò 

' ” le  fmc'tullc  de'  Botttei  a certo  lor  facrificio  cantando,  .AKT>iKi*.o'm.Ath^. , 

Ter cioche  veramente  par  cofa  difficile  Jiauerrnmica  quella  città,  doue  fiorijce  la 
■:ìe.''-  ■ facondia,^  la  dottr'ma.  Ter  dre  di  M'mos fii  di  continuo  detto  male, & ne"  tìrea 
:h  i - tri  <t.Atheneeglifu  molto  fpeffo  b'tafimato  e 'mgiurato  di  parole;  né  perciò  Hefio 

dolo  liberò  dalla  'mfaxmajèr  dalla villan'ia,quando  egli  lo  dj'iamòjgjrtàulifi'tmo  Ké:  _ 

. né  Hom  erofiicendo^h’eglì  haueua fauellato  con  Cioueima  v'mfaro  iToeti  trag^ 
cijquali  fu  per  li  pulpiti  & per  le  feene  lo  car'icarono  molto  sii  crudeltà  & d'i»  i 
jòlent'ia.  .Anchor  che  dicano, che  M'mos  faceffe  le  leggi, & H^adamanto  fiagm- 
dice  ir  effccutore  di  quelle  cofe,  che  da  hà  yèw  fiate  or  dinaie  nelle  leggi . Ora 
caprejfandofi  'U  tempo  del  tergp  tr'Auto,  & effmdo  cofirettii  padri  t Cbaucuano 
pgl'moligiouanetti  fiore  per  tributo  quegli^t  età  toteaua  la  fortefii  nttouo  fi  Icuor 
rono  le  calunnie  & le  querele  de"  Cittad'mi  coturafigeofiquali  con  p'umti  & fo- 
/pari  fi  dolemmo  feco  dicendo  ; cerne  era  coffifiifbtmfiA  f Clf  egli  fitjfe  fiato  capo 
^ cagione  di  tutti  i mali,&  bora  ejfo  folojufiilifiewtA  ^dtto  d’ogni  fuppltcia, 

- gjrpun'uione  ; ma  che  hauendo  egli  Ufficiato  'à  'F.egnoUt^tpf.figluud  bafiardo  Crfo-  n 
refiiero^erieffe  poco  conto  di  colorojch'er ano  pr'meabbouioìiatì  def  lor  legit'tmi 
fizl'tuoli . ilueHe  cofe  dauano  grandifs'imo  dijp'iacere  a Thefeo  : perche  parendo- 
ci ch’elle  non  fu/fero  cojè  da  fir ac  curare,  nè  volendo  egli  efiere  p'iupriuìlcgìato 
che  gli  cdtri/tM  correre  una  medefima  fortuna  con  tutti  ji  traffe  ixmani^,gT  pre- 
fèntofsi  fenrfi  che  fujfe  caduta  alcuna  forte  fopra  di  lui  : douc  Li  pronteTiga , Ó" 
gràde%gia  deltéo  fuo  fitdigrandifi'anamarauigl'ia  a gli  altr'i.^  perciò  gran  beni 
^ Uolen'Z^,i&  amore  gli  pofero  per  tanioreuolexgia , ch'egli  hauea  mofira  a tutto' l 

popolo.Ma  (tdtra  parte  Egeo  lo  pregaua&fupplicaua,chc  CIÒ  non  facejfe . Tur 
poi  ch'egli  conobbe  ,che  ne  per  pr^hijnéper  perfuafione  d alcuno  effo  non  fi  pote- 
HelbBÌM.  uator gfitdeUafuaopenione,traJfiaforte glialtrifanc'iulli.Scr'iue Hfilanìco  ; che 
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A,  la  eiuàuon  ccmfegtum  i fìmìuUi  tratti  a forte  amache  Mtnos  efitniom  egli  pre- 
fente , era  vfato  eleggergli  ; & che  perciò  per  il  primo  eleift  Thefeo  fecondo  la  d 
mentirne  dell'accordo . Ora  la  conmentibne  fu  di  quefin  modo  : cbe  gli  ^theniefi 
dejfero  ima  nane,  e ifancMìfakndouifopra,fuu4Ìc afferò  con  efioltà  ; che  non  por» 
tafje  fico  ninna  arme  da  combattere}^  mortoti  J^motauro  fitfie  finita  la  pena» 

Innanti  quel  tempo  adunque  non  t^era  fperani^  alcuna  difalute:per  laqual  cofa  imprcfa  M 
ancoramandauano  fuoralanameconlavel^nera}  come amanifeflamorte. "Per*  Thefeo  tu 
(he yolendo egliaUhoraconfortiff lar^modelpadreygT dargtibuonafperanga yfi  ***[ 
vantaui^& gli prometteua,ch'cglihaurebbeamaggfUoU Minotauro.  Laon^  MTnouutò. 
ppco  diede  vn  altra  vela  b'ucóca  al  nocchiero , & gli  commandò,  ch’ai  ritorno  ,fe 

g "rbefèo  fìiffe  Vfuojnettcjje  la  vela  bianca , & fcgli  era  morto , nauìcajfe  pur  con 
la  nera,  & da  lungi  facejfe  fegno  della  fua  fcìagura . Ma  Simonide  dice  ; che  Egeo 
non  gli  diede  mela  bianca , ma  di  color  dì  grana , tinta  con  fiori  difronguta  grana^ 

& che  gU  ordinò , che  quello  fuffe  il  fogno  della  faìute  loro , Eragouematore  del- 
la naue  Fereclo  .Amarfiada , come  fcriue  Simonide . F 'dochoro  dice , che  Thefeo 
prefi  da  Salanùna  & da  Sciro  Tqaufitheo  per  gouernatore , eun  chereggeua  la  ' < 
pr  oda,  era  Feace;  per  cicche  gU.Athenie fi  non  attendeuano  ancora  alle  cofe  del 
mare.  Perche  vn  de’  Fatici  fu  Menefle , figliuolo  dvna  farnììa  di  Sciro:  di 
ciò  pare  che  facciano  tefiimonìo  i tempij  di  'hi^tfitheo  & di  Fc-ace , iquali  furono 
edificati  da\  T hefeo  in  F alereo  dietro  il  tempio  di  Sciro  ; gg'  qùm  dice , che  fi  fà 
una,fifla  chiamata  Cibemefia  dal  gouerno  della  nane.  Tratta  dunque  la  forte, The 
^ fio  tolti  fuor  di  Pritaneo  coloro  de' quali  erano  vfeiti  ì nomi,  andando  m Delfinio , 
fece  fttpplicatione  ad  .Apolline per  lafalutefua,tir  de'fuoi . Era  quefla fuppl'tca- 
tioncvnramo  dvliuo  furo , incoronato  di  lana  bianca.  Quindi  hauendo  fiati 
fuoiprieghi , agli  otto  di  Margp  fi  n’andò  al  mare/jutui  dome  àncora  a queflt  tem 
pimandanoUfanciulkperplacareltUio  in  Delfinio.  Dice  fi  ancora , ch’.Apol^ 
ne  in  Delfo  gli  commandò , che  fi  jùgbaffe  yenere  per  giada  ,&  la  muiuiffi  fico 
a condurre  a fine  quella  'tmprefà . Dopò  qucfto  facrificando  egfi  una  capra  fulla  ri- 
ma del  mare,fubito  da  feflefiafi  mutò  in  un  becco,  & perciò  la  dea  fi  chiama  Epi-  ti  iQ 

frogia,  dal  becco,  ch'efji  chiamano  rpdyv,  Mapot  cifeglìfu  giunto  per  nome  in 
Creta , fi  come  è flato  ferino  eir  cantato  da  molti  hiflorici , & poeti , hauendo 
D hauuto  vn  filo  da  .Ariadna,  che  s innamorò  é bà:a^  da  lei  infònnato  ,in  che  Arìadna  in- 
modo  egli  poteffe  vfihre  de  gli  errori  del  Lah'irintho , amaggò  il  Mhiotauto , & namorau  di 
fu  a fuo  viaggu! , hauendo  conquilìato  .Ar  'iadna , e i fanciulli . F’qggh^  anco 
Ferec'ide  ; che  Thefeo  bucò  il  fondo  delle  naù  de’Cretefi , per  ritardargù  che  non 
glipoteflero gir  dietro.  Et  Damane  fcriue;  eh’ egU  amag^  Tauro  Capitan  di 
Minos  fulla  riua , mentre  eh’ egli  fi  sforgaui  in  battaglia  naualeyietare  aThefio , 
che mn  andaffe a fiuo  viaggio.  Ma, come fcriffe F'dochoro, celebrando M'mos ah  _ . 

(uni  giuochi , effondo  Tauro  per  openione  itogp’vno  per  douer  tàncer  tutti , gli  ° 
era portau'muidia grande . Perciochelapotent'iadiluiperlifuoi  catt'uù cofiu- 
mt  h^ua grandemente  offefo  gù  animi  delle  perfine . Eraci  ancora  una  openione 
peggior  di  lui  ; cioè  ch’egli  vfi^e poco  b<Fieflamente  con  Pt^ijfi  : perche  doman- 
dando 
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Jando  Thejèo  di  tmbattere  cm  bdyMìnos^tel  concejìe.  ttptrào  ct^efd  b 
Be’ Cretefi/d)e  ledane  fiefiero  a vedere  'wuochi,e/fendouiprefente^rtadnaf 
fiwuììwò  di  T^fcOy&  lodò  tnolto  la  maefirìa  del  cotnbattcrc , con  Lupude  cgS 
hauea  mnto  offwou>:&  Mìnos  anch'egli  rallegrandofi^he  Tauro  fiijfe  fiato  tùn^ 
ifrncÌMmaThefeo,& liberò Uòttàdd tributo.  MaClt 
Clfi^o.  derMjeparatamente  in  vn  certo  modo,&  di  fouerchio  jeriue  di  quefle  cofe , faceti- 

doft  TMuo  di  lontatw;eSr  dice^he  tutti  i Crea  hauewmo  una  ordmationefra  lorot 
àie  nama^deénaucq/fe  di  luogo  alcuno Jaquale  potejfe  portare  piu  di  cinque  buo 
mm;&  che  fola  CiafoneyC apuano  delia  nane  ^rgo^gò;  & léerò  il  mare  dd 
eorfdi,  "Perche  finendo  Dedalo  fo^a  una  nane  ht  .Athcne;M'mos,  che  cantra  la 
cqr^itutìoM  del  decreto  lo  perfeguttaua  con  nam  lunghe,corJè  per  fortuna  in  Sì- 
€ilia,&  quiuifi  morì.^UhoraDeucalione,figl}uolo  di  M'moStCon  animo  nimico  d _ 
tra  gli  .Atheniefijfnandò  in  .Athene  a domandare  che  gli  dejfero  Dedalo  nelle  ma  ^ 
TÙj&’  fe  non  gli  era  dato,mmMciò  cffegli  haurebbe  ama%;i^to  i fanciulli , che  Mi- 
Thefeo  enei-  h^alxauMtt  per  iftatìchU€r  cfji  molto  humilmente  & antoreuolmente  gli  je 

no  il  Decuo  cct'  rtfpojia.T hefiut  dunque  hebbegratia  di  Dedalo  Jiauendo  pregato  per  lui,  fi  co- 
me quel  àf  era  fuo  fratei  cu^no,&  congiunto  anco  hi  parentado  con  e/Jòtui.percìo 
cb‘eglieranatodiMerope,figÌmoladiErettheo.doucegli  fimifeafarfabrìctre 
•V  ’ alcune  nam  parte  quiui  per  fejungt  da  quella  via  doue  arriuarono  i fòreSìieri , ^ 

in  parte  in  Tret^  apprefo  a Pittheo, volendo  che  ciò  fleffe  piu  coperto  che  fufi 
fè  poffib'tlc.  Effaulo  dunque  fornite  & cariclie  le  nam,&  effèndone  capì  Dedatò 
e ifuorufeitì  Cretefi,fem^  che  niuno  ciò  fapefie;&  credendofi  anco  i Crete  fi , che 
Jùfiero  nam  d amici, ^efè  lariua,&  hauendo  sbarcato  i fitoi,  con  gran  prefle:^a  f-, 
afialtò  Gnofo;&  quiui  hauendo  attaccatala  battaglia  fulU porte  del  Labirinti,  ^ 
ama^ò  Deucalione,&  quei  che  erano  alla  guardia  di  bà:&  efiendo  uenuto  il  re 
pio  in  mano  <t^r  'iadna,s‘accordòfeco^ihdbe  i fanciidli,&  fece  lega  & amiciria 
{ragli ^tbentefi^iCr^efiihauendo promefio  iCretefiah'effinon farebbono  mé 
fiati  i pròni  qòicominciar  laguerr a.  Ora  di  quefle  cofe  ci  fono  molte  openioni,e^ 

Di  Aiia4lB4< diuerfi pareri,^ maffinuniente d’.Ariadnafiellequalipar cheniuna  /accordi im 
fieme.Percioche  alcuni  dìconoich* offendo  ella  fiata  abbadonata  da  TheJèo,/ònpic 
còfer  iagolaiattri  dkonOjCÌfeUa  fu  portata  dtf  marinari  a 'Haxo,&  quiui  fi  fer- 

u tuo  con  Onoro  facerdou  di  Bacco.Et  lacagtone, perche  Thefeo  tabbandonòyfuclf 

qglieraòmamoratottvitaltra.^. 

Fieramente  era  Thefeo  òsnnamorato  „ 

D'Eglafigl'mla  giddiPanopeo.  " 

5 crhteHerea  M egarefè,  c^  Pififlrato  leuò  quefio  verfo  fuor  del  poema  di  He- 
ancora  m quel  ctHomero  dice  che  pofeperfauortr  gli  ^thenìefi, 

I granfigli  de'  DéiThefèOi&Pìrìthoo. 

Ci  fimo  dì  quegli  anchora  che  diconoich'.Arìadnahebbe  due  figliuoli  diThefeo, 

cioè  Encpione,&  Stafìlo;fra  i quali  (Tè  Ione  da  Chio,che  della  fua patria  raziona 
mqueSiomodo: 

Fugiàquefiacìttadecd^ata  ,, 

Per 
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X'.  . Ter  man  <t£nopìoHdiThefeo  figlio. 

^ra  quelle  cofe^he  uengono  celebrate  neUe  fimle, fono, per  modo  A dhreàn  hoc  Peaene  Anu 
caiogn'tmo.  Dì  c^mndimeno  particolarmente  ha  firitto  alcuna  cofa  Tenone 
.Amàthufio.  Tercìoch'egli  dice  ; che  T hefeo  con  .Ariadna  fu  portato  per  fortuna 
m Cipro;c^r  ejjèndo  eliagrauìda  di  lm,&  ammalata  per  lo  traudito  dei  mare,fo-  i 

la  la  mife  tn  terra/ion  potendo  ella  portare  la  noia  del  mare  :&ejfoper [occorre-  • • 

re  la  nane,  di  rmouo  faìendoui  fopra^uornò  ht  alto  marcia . Le  donne  dunque  dei 
paeferaccolfero.Arìadna,  & offendo  ella  molto  addolorata  érmega  morta  tra 
per'jl  malei&per  efier  coft  rmiafa  fola,  laguarìrono;&  le  portarono  anchora  oL 
cune  lettere, fingendo  che  T hefeo  gliele  bauejfe  fcrìtte  ; doue  ellainnanxi  che  par-  ' 

® torìfie , venne  a morte  ,&  da  loro  fu  fepolta  : tornando  poi  quid  T hefeo  nhcbbe 
grmtdìffmo  dolore, & lafciò  denari  a gli  huomini  del  paefiahe  fi  haueflero  a [pen- 
dere per  far [acrìficìo  ad  .Arìadna,  Oltra  dì  queflo  fece  fare  due  fatue  piccìole d’ie- 
na <t argento, & t cdtra  di  brongp . T^el  [acrìficìo  poi , che  fi  fa  a'  cinque  di  Cor-  , . 

pìaaioe del  me  fi  di  Settembre, vngiouanetto  pofio  in  letto  grida,&  fa  tutti  que- 
gli  attiche  fi  fanno  per  le  donnesche  partorifeono , Chiamano  ancora  il  bofio  di  T hefeo  ad 
T’enere  .Amathufiafoue  moflrano  il  fipolcro  d’.Arìadna . Dicono  oltra  ciò  alcu-  Ari  a dna, 
ni [crittori  di  7{qxo  ; che  cìfiarono  due  Minos , : altretante  .Arìadne , C una  delle 
quali  fu  marìtata'm  Tf^o  a Bacco,&  nhcbbe  vn  figliuolo,  che  fi  chiamò  Scafilo; 
&lapiugtouanerapitadaThefeo,&daluì  abbatulonata,  fi  n’andò  a7^^o,&  foflerò’'du” 
^ hebbe  vna  baliaahiamata  Corcinajl  cui  fipolcro  è ancora  hoggì  ’m  piedi  : & che  M inof.e  due 
quefta  .Ariadna  fi  morì  quiuifoue  le  furono  fatti  honorì  molto  dìuerfi  dalla  pri-  Axiadne . 

* ma:l>ercioche  la  fifa  di  quella  fi  celebra  con  giuochi  gir  con  idlegreg^e  i [acri fi- 
ciane  fi  fanno  in  honor  di  qucfia,[ono  tutti  pieni  di  dolore  & dì  pianto.  Ora  Tbe- 
fio partendo  di  Creta,ando  a Deio,  &•  quiui  hauendo  Jàcrificato  ad  .^polline , tà" 
poftoui  il  fegno  di  V enereah’ egli  haueua  hauuto  ad  .Ariadna , ordinò  un  ballo  in-  jr 
fieme  to’  fancudlifqual  ballo  ancixira  hoggi  dicefi,  che  fi  fà  da  gli  huomini  di  De-  in°Delo°*** 
lo;  iquali  contr {fanno  con  effq  i circmtì  & tufiite  del  Labìrìntho,  & con  certi  nu 
meri  impedifiono  tun  cerchio  con  t altro . Quefta  forte  di  ballo , fi  come  firme 
Dìcearcho,  dagli  huomini  di  Ddo  fi  chiama  Grus:  & queHo  ballò  celebrò  egli  in-  Come  felTc 
p tomo  all'altare  Cerittone  ,Uquale  altare  cofi fi  chiamò , perclf  era  fàttodi  coma  iI<^cno  ballar 
tiute  bene  ordinate  & accommodate  mfieme . Dicono  anchora  ; cifegli  ordinò 
» un  cereo  abbattimento  in  Dclo,  gir  cb'‘allhor a la  prima  uolta  egli  orfnò  certo  IjutcCct»! 
premio  di  vittoriaai  vincitori . Ora  apprefiandofi  eglialpaefid'.Athene,  alme  tonc. 
al  nocchiero  della  naueperiidlegrtg^'ga  che  haueuano , vfit  dimente  il  mettere  la 
vela,  con  laquale  bifogruma  far  figno  a Egeo  della  falute  loro.  Ma  egli  hauendo 
perdutala  fierangadelritor /lo  del fi^iuolo,(i  gettò  giù  da  un  faflo,&  cofi  mori  Mone  di  E- 
T hefeo  dunque  poi  che  fu  ritornato  fice  agli  Dei  i ftcrìficì  folemù,  ch’egli  haueua  6'®- 
lor  promefto  alla  fua  partitd,  & fece  ancho  publicare  da  un  trombetta  in  .Athe- 
ne , com’egli  era  giunto  a faluamento . Qum  r'itrouò egli  molti , che  piange-  i • . i- 
nano,  & ftauano  addolorati  perla  morte  dd'fig:  & alcuni  anchora,  iquali 
^ubìlauano  (talieggegjt^t&  che  agora  lo  rìctuettero  con  fifta,  & con  ghìe-  - 

lande.  '’f' 


12 


t 'A  r t r Zk 


Coftame  oC.  lande.  Hauendodwuiuericeuute da  loro  Ughhrlande^erràmUoiiuceo.TonuttO  g 
poi  al mare,&  non  hanendo  ancora  T hefeo  finito  i facrifici,  afpmò  di  fitora  -,  per- 
OfcoforU**  ^ uoleoa  ttorbare  il  facrifiàotUqiul  come  fu  finito,  mmciò  la  morte  ctE^z 
6na  nel  ri-  eglinn  con ^anpianto,ttnnulto confufione  rìcouerarono  nella  àttàzOnde  Mg-  • 
totaodìThe  pancoraficosiuma^he  in  cptellafefla,la/fMaleeffi chiamano  "OMO^fz^^def  rami  ^ 
che  vi  fi  por  tono /lon  s'incorona  il  trombetta  ana  il  caduceosét"  dopò  cjuefii  talifa- 
crìfici^oloro  che  uìfono  prefenti,  gridano , t'/.uav,ì  ovV«t>>  tuno  de'  qtt^i  effi  fc- 
gliono  vfare  nella  fretta  & nelle  cannoni  di  guerra , Coltro  è fegno  di  shigottò- 
mento  & di  paura . H ascendo  dwupte  T hefeo  fepolto fico  padre , fodisfcce  U uoM 

i\t:h' crìihastea  fitto  ad  .ApoUine:tfettedOttobre:^cioche  quel  dì  erano gtmti  a 
cuocetc  i le.  fiduamento  nella  città:  & per  queCìa  cagione  anchora  dicono  che  fi  cuocono  le  ci- 
gumi . Uiùe,  perch'ejfendofi  eglino  faìuati,  rìmèfcolarono  infieme  le  cojè  da  mangiare ahe  p 

gli  fiarono  arrecate,  ó*  mettendole  tutte  infieme  a cuocere  in  una  pentola  a com- 
mune,faccompi^iaronopoi  tutti  à mangiarle . Tortanopoi  fuora  aprocefitone 
Ramo  d'OIi  CErefionaawò  vn  ratno  d’olmo  incoronato  di  lana  ( percioche  onero  * puf* 
Se*o£*cfi^*  ia  lana)  & poi  c'hanno  fatto  diuerfeprocefftoni,  per  hatterleuata  la  fterUitàde 
#1.**  * campi,taccompagnano  col  canto. 

,,  TucidaraiErcfiona,i campì  - .. 

»j  Cr affi  & pieni  di  fichi,  & dolio  carchi  ■ ■ -..bh 

*>.  ,,  Ctìvlità,eivaficolmiogn'hordimele^ , 

,,  Et  le  tan^X'^  divino , onde  tu  bea. 

Sono  alcuni  poiàquali  diconoahe  quefli  fino  i facrifici,  che  fi  fanno  a H ercole  , 
ilquale  in  quello  modo  funodrito  dagli  .Athemefi  ; ma  molti  piu  par  che  ten^o  G 
Nane,  c6  coi  con  quei  di  fipra.  Ora  la  natte, fistia  qt^  Thefeo  andò  co’ fanciulli , & con  effi  rì- 
Thefeo  an-  tornòàfaluamentonellapatria,fudi trentaremìfaquale gli .Atlseniefi cor^eruo- 

dò  in  Crea,  <,/  tempo  di  Demetrio  Fidereo  ; perche  Iettandone  i legni  vecchi , ogni  dì 

ve  ne  metteuano  cìr  acconciauano  df  nuoui & forti , tanto  che  poi  r agtonastdofi 
* /opra  ciò  alla  giornata  ,ifilofifi  hebberooccafione  di  fiame  hi  dubbio  ;pncioche 

alcuni  diceuanoah^ella  era  la  medefima,&  alcuni  altri  di  nò . Oltr a di  c 'io  uoglio- 
«A  rh*  l/l  frlt.i  il^anù.rhe  li  onrtjnn  attomo.fufle  ordinata  da  Thelio.'Perch'cfli 
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fc™a  t?  fr^le  lontani  dal  Soù,  & poi  con  profìmi,  iquali  acconciano  i arsegli,  & fanno  il  corpo 
d<-nzelle,the  bfi'io  & pulito,  & con  altri  ornamenti  ,accommodo  & contrafece , bifignandoli 
egli  menò  Te  j^uhi/Ta  a fauellore  & cambiare , come  fanciulle , & come  meglio  potè  gli  tr asfi- 
co  in  Cieca,  fiffgijjfo  pareuano  fenùne , ponendogli  poi  fiat  altre  fanciìdle , finga  far 

di  ciò  fapcr  nulla  a veruno . Et  poi  ch'egli  fu  ritornato  ,fce  le  pompe  & lefefie 

co’ gargonetti  ueflitì,iqualicome  fufaatuhora  hoggi,portauanoinmano  tralci 

noè**  Bacco,  òracemoli  d’usta . Ora  effi  por  tonai  ranù  inhonore  di  Baccho  ,&d’.Artadna, 
asèfati  a ciò  fare  dalla  fattola , o piu  toflo,perche  quando  e ritornarono , fi  por- 
tauano  dentro  le  frutte , effera  la  fissione  delt  autunno,  S onci  le  donne  anclwra 

che 
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: ^ fwtano  Im  cenai&  partìcìpaio  del  facf^cìo,  leqtuà  dorme  fono  m luogo  delle 
^ madri  delle  fouiulle  cìk  furono  elette . Tercioche  andando  elle  àtrouar  le  figliuo- 
le,portano  loro  da  mangiare.  contanfi  fauole  anchorJ^;  che  quefie  donne pet 

trattenergli  er  dar  piacere  d fanciulli  gli  contanano  deUc  fiutole^ . Qitcfle  cofe 
dunque  fimo  fiate  fcritte  da  Damone.  Fu  concejfo  ancora  yn  tempio  a T befco;&  Damone  . 
oitra  tùrpteno  ordinò  ,cl>e  quelle  famiglie^  che  pagauono  il  tributo , gli  contribmfi- 
fèro  denari  per  lo  facrificio  in  conto  del  tributo:&  quefio  tal facrificio,  ejfendo  lor  ’ 
permeffoda  Thejco,lofaceuano i Fitalidi , ricompenfimdo  tamoreuolcz^  delt al- 
bergo con  la  memoria  di  quefio  beneficio . Ora  dopò  la  morte  dEgeo  egli  fi  mife  a 
fireytfoperagrande& dcgnadimarauigHa,& dell’animo fm,& richiamò nellal'^^l 
città  quei  c’bàbitauano  nel  paefe  <{.Athene,&  tutti  gli  raunò  nel  popolo  duna  cit  <)uelli,c’habi 
B tà /blafioue prima habitauano fparfi per  diuerfi luoghi, & dijficilmente  fi poteuu^  «uano^  nel 
* noritrouareinfiemepervtilitàc<,mmuneditutti;&talhoraancocotKbatteuano  pa«caAt  e* 
infiemeJ}oucndoguerrafraloro..Andòdunquetrouandoglituttìdipopolo'mpo-  ' 
poto,&  a ciò  fi  ^urxMa  di  perfuadergli;  douegli  huominipouerì,  elrpriuati  pre- 
fiamentevbidiuano  le  perfuafiioniei  conforti  di  Im  ; & aaltraparte  igrandi  cn-  ». 

trauanoinifperiengafiidoHerthauer  fengaE^yna'R^ublica/:  uno  fiato  pepo- 
tdre,clfegli  filò  Me  per  douer  effer  Capitan  di  guerra  & cufiode  delle  leggi  ,&  = ‘ ‘ 

tutte  l altre  cofe  fufiero  per  haucr  parità  et  agguaglianxa  Quelle  còfe  alcurà  fipo  ** 

fiero  a farle  fpontaneamente  & di  lor  proprio  volere;  altri  perche  temeuano  della 
potentia,  & grcuuUecga  ded animo  fuo , laquale  era  allhora  grandifiima , vollero 
piutofiovbl^eallefueperfHafitoni^h'efiereaciòcofirettiperforxa. 

C egli  dunque  leuato  ì trénaalife  corti,e  i rm^ifirati  da  ciafeun  popolo , e ordinato  enfici. 
m tr'éunale,e  t»  Senato  commnne  a tutti,  nelqual  luogo  egli  fi  può  vedere  anco- 
ra hoggijchiamò  la  città  .Atbene , & ordinò  un  facr'ficio  puhlico  ^ che  fi  chiama 
Tanathenea.  Fece  poi  i facrifici  degli  habitatori  ch’egli  haueua  riccuuti  nella  cit- 
tààquali  facrifici  fi  chiamano  hul<u')u*,  cioè  aduentitij;a’  fediti  di  Giugnoplqual  fa- 
crificio è arriuato  fino  altetànofira.  Et  cofi  hauendo  pofiopù  il  regno , incomin-  ' 
dando  dalla  religione,com'egH  haueua  promejfo  d Cittadini  di  douer  fare , fiabilì 
ìa%goublica.  V er  cieche  haueiuloegh  mandato  a pigliar  configiìod.ApoÙme  fio-  Oracolo. 
prato  fiato  della  cittàglift  recato  da  Delfi)  vno  oracolo  dì  quefio  tenore  : 

,,  The feod Egeo  figliuolo,  & de  la  figlia.^ 

,,  DiTittheo , pùnto  padre  il  terminpoje^ 

,,  .A  città  molte  ,& levi  f fo^ette^ . 

■ ' ■ ,,  Tu  dunque  ancor  (t  'mmtto  antmo  & fiorte^  t 

' y,  T^n  temer  di  perìglio, odi  fatica^, 

,y  Cl>e  a giàfadotre , dal  furor  del'onde^ 
y.  Combattuto  fardi  fempre,  Sturbato, 

Quefio  mede  fimo  ancora  net  tempo,  che  venne  poi,  credefì  che  la  Sibilla  dìcef-  Detto  della 
'fi:  verfò  di  quefia  città , quando  ella  dtffc_j  ; Sibilla . 

y.  Tu  fiorai  fopra  & fotta  agmfa  dotre^ , 

* ty  Ma  non  per  quefio  al  fondo  andrà  gianw*  ' " ■ 

i-  om 


^4  L ^ y I T Ji 

OravolaidoegùaccrefcmmoUofmUfir^  della  città,  rìdile  tutti gHhim.  « 
nùm alla medeftma equaÙtà di  vita:&  qncflo,  TFTTI  ì popoli uengmo  iptà,  ^ 
che f>* l'editto éThefeo;perhquJeegUtmflr^h‘egUordmamvnjòlco^^ 
de  i No  WU  ^ ' popoli . Tqpn  gli  paruepèrò  da  [predare  il  popolo  confufo  e indigcflo 

Eli  anefici  .eP^^i  moltitudine,  laqualejat^  qrdhieo  diligcntia  ulama  fera  ridotta  nella  cit~ 
luoratori  tà:maegli fuilprimo,fhedisimfeinobilijda' lauoratori&  dagli  artefici 

de  campi.  Et  bdi  diede  aut foriti  Ji  trattar  le  cefi  diurne , di  creare  i magi/lrati  per  ordin  loro, 
autorità  lo-  dananhùBrar  le  lepì  , & d’interpretare  & diffimrc  le  cofe pie  & religìofe , & 

gUridufie  con  gUdrric'utadiniquaft  ad  agguaglianga;percifiche  lanosi  ptff^e- 

Homero . ch'aMoagaffe  d'honore  & di  gloriai  buoratori  dufo  & di  neceffuà , & gli  or- 

tefici  di  moltitudine . Or a ch'egli  fi^e  il  primo  che  s'ìnclinaffe  al  vulgo  jcomc  dice 
^rìJlotele,&  rinuntiaffclaft^ria,lodkhiara  tìctneronctcatéogo  delle  nani, 
Moneta  ordì  àoue  egli  chiama  fido  popolo  gli  xAtheniefi . Oltra  di  qucjlo  ordinò  la  moneta^^ 
nau  da  The  vifccefcolpìre  il  bue,  o per  U toro  di  Maratbona  ,o  perii  Capitano  di  Mms , 4 
**®-  per  et  egli  uoleffe  confortare  i fiuoi  cittadini  a lauorare  ì campi . Dì  qm  verme  poi. 

Colonna  ri  nello  flimare  il  pregio  delle  cofe , vna  coja  fi  dice  udore  cento  buoi , er  vn’d’ 

Mu  da  Thl^  ^ ^ ch’egli  hehbc  fermamente  congi/mto  il  territorio  de"  Mega- 

reo  nell’I  fth.  refi  col paefe  d’^thene , rh(^  allhora  quella  celebrata  flaua  netflflmo , & vi 
mo . fece  intagfiare  uno  epigramma , ilqude  con  due  ver  fi  diuideua  il  paefe , dicendo  ; 

iluellapar te ,fbe guarda  uerfo  Icuante, non  è Tcloponnefo/naloniai&-  <pt(Ìla,cb« 
guardaàTonente,èVeloponnefo,non  Ionia.  Fuilprimoancbora,ch'ordmòuH 
^he^^lo  combattimento  àjqettunoà  hn'uatione  dHerco/c^ . y fiuta  parimente  detma 
feo , volta gloriarfi , che  i Greci  p^  cagion  <T H ercole  celebr afiero  ì giuochi  Olimpici  q 

4 Cique,&  per  conto  difegli  ifilmij  à Tdettuno . Tcrcioche  quello  che  fordmg 
qiàtà  in  honore  di  Melicerta , fi  focena  di  notte , haueua  piu  tofìo  apparengg 

di  cer monda,  chedìfpettacoloo  difèfla.  .Alcuni  nondirneno  fono  d'opinione , 
che  i giuochi  ifihmtf  fuffiro  trouati  & ord'mati  da  Thefèo  in  honore  di  Scirone  a 
Scirone  pare  pcr  uolerfi  purgare  delthomicidio,per  il  parentado , ch’era  fra  loro . Terciocht 
te  di  Thefeo.  SóroHefu  figliolo  di'  Canetho , &•  dHeniocha  figliuola  é Tittheo . .Altri  dir 
L^yu^Ath'c  * &non  Scirone^ . Ordinò  dunque,  hr  conuame  co’  Cor  'mthij , (h^ 

niefi  nel  ne  >dtheniefi , iqudi  vemuano  4 vedere  i giuochi  iflhmif , nello  Fiore  4 ve^e 

dete  i giuo  Jedendo,fiqfero  tanto  mefiiinnangì  àglialtri,  quanto  luogo  occupaua  éflenden- 
chi  Ifthmii  dofi  la  vela  duna  nauejaqude  era  arrotata  qwm per  iflare  4 veder e;&  ciò fi  tre-  * 
ua  fcritto  da  Hellanico , &.da  .Androne  Halicamaf}e<> . "hf^cò  poi  nel  mare 
Buffino,  fi  come  ferine  Filochoro , & molti  altri;  & militòcon  Hercole  contro  le 
Am*a"onI  ^nur^nefioue  in  premio  della  virtù  fua  hebbe  .Antiopa . ma  molti,  fra  ìqndi  è 

Diuerlir^e-  Ferecide,  Hellanico , ^ Herodoto , dicono;  che  Thefeo  dopo,Hercole  nameò  con 
moni.  armata  priuata,& fece  frigmera  l’.Amagpna.  Et  certo  che  coloro  pare  che 

. s'accofiino  piu  d nero;  per  cieche  non  fi  troua,  che  atùun'dtro  de’ compagnrtoc- 

^ cajfehauere una  .Amagpna  prigionera . Ma Bione  mette;  che  Thefeo  hauendoy 
larubata  per  inganno  fi  parti;  perciochele  .Amatone  naturdmente  ueggono 
volentieri  gli  huomini  ; hr  cofi  quando  Thefeo  afjdtò  il  lor  paefe  , non  fuggirò- 
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nò^tiagjR  thdiuìarotio  iòfii;doue  egli  hauendo  confortata  la  doma  mandata  eo*do^ 
ttìjfa&^e  in  nane/; me  ella  ri  fo  falita,foce  vela,& partrffi . Ma  m certo  Me- 
nettate  foce  la  hiflorta  di  T^cea  citt^  di  Bithmia,fcrwe;  che  Tltefoo  allog-  Menecnue 
'ffò  con  Antiòpa  in  qnefii paefì  ; & che  neU'efoercito  fito  furono  tregiouanetti  di  Hiftotico . 
^thenefoateHiyBwteo,  Thoante,  & Soloonte . Quefto  ritmo  dunque  effondo  in- 
hamorato  (t^nnopa^enendo  la  co  fa  fo^eta  àgli  altri  Ja  corfcrì  con  rno  diffami 
ghart^lqude  ejiendo  entrato  à ra^omv  di  ciò  con  Antiopa,  ella  non  ne  volle  vdir 
parola  : ma  però  prudentemente  & amorcuoimente  comportò  tale  atto , ni  mé 
lo  foce faper  e àThcfoo;doue  Soloonte  poi  eh' egli  hebbe  perduta  ogni  fperanga,  fi 
B ^tò  in  vn  fiume,  & morì . Quello  cafo  difpiacque  molto  a Thefoo , mando  egli 
mtefi  la  morte  del  Giouanetto  & la  cagione , & ritornando  in  fo  fieffo , fi  re^  *** 

à ricordare  d'rn  certo  oracolo  <t  ^polline  ; percioche  in  Delfo  gli  era  già  fiato  * ’ 

commdndato  da  Vithia , che  tofio  che  gli  foffo  accaduto  m paefe  firaniero  rìtrò- 
uarfi  ingrandijfmo  trauaglio  & di/piacere  d’animo , qmù  allhora  edificafje  ma 
città,  &uifiifciqfoe  alcuni  di  quei , che  fuficro  iti  con  lui.  Terciòhauendo  edifi- 
cata la  città,  le  pofi  nome  TithopoU,  e il  fiume  vicino  uoUe  che  fi  chiamafie  So-  cittì  ediiìct 
ìoonte , in  honore  del  giouanetto  :& quwibfcìòi  fratelli  di  lui,  come  gouema  udaThefeo 
tori  & facitori  delle  lcg^,&  con  ejjt  Hermo  .Atbenìefo  huomo  nobile,  per  rifpet 
to  del  quale  i Tithopohtani  chiamano  U luogo  Ecia  (t Hermo , cìóé  cafa  di  Mer- 
curio , done  non  follano  bene  la  feconda jìUaba  con  f accento  circonflc(io,&  traf 
C forìfeoHO  laglorìa  detThuomo  à Mercurio . Terquefia  cagione  adunque  nacque 
la  guerra  delle  .Amaxpne . D oue  gli  atti  loro  non  pare  che  fuffero  puntò  riè  vi^, 
nè  dortnefehi . Vercioche , elle  nonfarebbono  mai  aUoggiate  nella  città ,-  nè  hau-  u gferra  dd 
rebbono fimo  giornata  in  Vince  & Mufeo , fo  prima  hauendo  prefo  U territorio , k Amax«ii«. 
anmofamentenoaffdtauanolacittà.Verlaqlialcofa,comefcriueHetlanieOimol- 
to  è difficile  à credere , che  trouando  il  Bosforo  Chnmerico  ag^iacciato  dal  fred- 
do fOe  tópaffajferfopra . Ora  th’elie  faccampofforo  nella  città,  fi  vede  danonù 
dc’juoghi , cjr  (Lè  fepolcri  di  quelle , clkfutòno  morte . Q^i  tvna  & t altra  pata- 
te ‘dubitò  molto , & flette fioffiefa  fo  doueua  affalire  il  nimico;  ma  finalmente  Tl>e<  B»aagli«  fn 
feo  : poich’egli  hebbe  facrìficàto  a Febo , attaccò  la  bottiglia  con  effe;  la^  fu  ® •• 

D del  mefe  di  .AgoSìo , per  lana  memoria  gli  .Atheniefi  fanno  i Jàcrifiei  Boedromi,  , 

, cofidettidaBoedromione,cheèilnomedelmefe,  S crine  Clidemo,  fi  come  que.  SacriflriBot 
‘ gh  che  piu  dingentementevolkfcrìn^e  ogni  cofaicheghriuolfe  il finifìro  corno  dromi,*  «a 

delle  Amatone  a un  luogo , c'hogp  fi  chiama  Amagpnh  ; & eh  elle  col  corno  <!«««  • 
dtftro  fe  n'andarono  in  Vmee  perlauiadi  Cfirifa,  & che  gli  Athenìefi  qiàm 
Combattnono  con  loro  , eflendoft  da  Mufeo  incontrati  nelle  Amagone  i & oltra  ■ • i 

òò  che  d fono  anchoraifepolcridì  quelle , che  furono  anutgp^eapprefiolapiag^  ■ i ^ 

•g^/psclla  che  và  alU  porte  fungo  il  tempio  di  Cbaldodontejequali  bora  fi  chiama-  ‘ * 

no  Vhréche,&  qiàndi  furono  ributtati  per  forga  fino  oltEumenìde , & fi  ritira- 
re dalle  donne . S pingendo  poi  loro  addoffo,  da  V allodio  fia  Ardetto,  & da  Li- 
do ributtarono  il  corno  defiro  loro  fino  a^  allogguanentìjtSr  molte  tfammag^ 
cono  :ma  quattro  mefi  poi  per  operaitHi^olitas  accordò  con  effb  loro -Tercio- 
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* * d>ecoflmchìamaHìppoIìta,&non^Ììopa/fuella^onmTheJèo/icoHgha^.  E 

tAlcuni  dicono  ; che  combattendo  dia  dalla  parte  di  Thefeo , fu  fatta  da  Molpa- 
sj*-';ì5i  jì-  dìa,&m  rì,&percontodileifHrittalacolonna,latmleèlmgoiltempiodeUa 
. Tellure  Olimpia. 7{èmipar  punto  damarauigliare^henellecofe, per  tantichitd 

' loro  tanto  lontanedjUamefnorianoJlra,Chiftoria  ftadiuerfa  j & nonhabbiain  fé 

oertexx*  dewta . Ter  cicche  fcriuono;che  le  .AVfuaione faitc  furono  fegretamea 
te  mandate  da  .Antiopa  in  Chdcide,  & cjuhù  medicate,  & che  tfuiià  alcune  ue  ne 
fono  fotterrate  in  quel  luogo , & hoggianchora  fi  chiana  .Ameez^niio . Ma  à>e 
Orchomofio  quella  guerra  fi  venne  a finir  if  accordo  ; e’I  fepranome  di  quel  luogo,  ilqualeèap^ 
luogo  di  giu-  preffo  il  tempio  di  Thefeo,che  fi  chiama  Orchomofio(noi  lo  potremo  chiamare  ùto  . 
L*uoEo'°^'"ap-  ?P  dignerShtento)  ne  fà  teflmonioi  eifacr'tficij  atuhor aiuoli  lungo  tempo  furono 
Uega  fatti  alle  .Amazpne  'mruorzi  Tltefeo.  Mofiranofimilmentei  Megarefi  un  luogo  p 
' tondo  appreffo  di  loro  chiamato 'Rhum,a  coloro  che  partono  épiantpt^tiilttocabolo 

di  quel  luogo  fignifica  fiume  ,ch‘é  il  faolcro  dille  .Amaxpne . Dicefi  anchora; 
eh’ alcune  altre  ne  morirono  a Cheronia , & furon  fotterrate  appr  effo  il  fiume , il 
qual  fiume  ne"  tempi  paffati  fi  chiamò  Thermodoonte , & bora  fi  chiama  Hemo- 
ne  ; dellapuli  cofe  fé  fatta  mcntione  nella  vita  di  Demofìhene . Fidefi  anchora, 
che  toimoTpne  non  piparono  la  T hcjfaglia  fctix^  danno:  per  cicche  a quefli  tempi 
anchora  ci fono  tfepolchri  loro  circa  Scotufea,  e i capi  di  Cane . Quefle  mi  fono  pa- 
rate cofe  degne  di  memoria  d’intorno  alle  .Anurzpne . Tercioche  quelle  cofe,  che 
[auttor  della  Thefeida fcriffe  delmotàmcnto  delle  .Amatone , & deltinfulto  fat- 
to contra  Thefeo  fier  haucre  egli  prefa  Fedra  per  moglie , del  configlij  d.Antio- 
j pa,&  deltaltreraje fi  voleuano  ucndicare  delle  ingiurie,iir  della  uccifione  cìfHer  ^ 

cole  fece  di  loro , ci  paiono  cofe  molto  piu  fim'ili  a fiutole,  che  alla  turriti . Morta 
che  fu  .Antiopa,  egli  prefe  Fedra  per  moglie , hauendo  d Antiopa  un  figliuolo^c 
lefto . fi  ch'tamaua  Hippolito  ; ma  come  Tmdaro  fcriue , Demofonte . Ora  circa  lo  infe- 
liciffimo  fuccefjor  di  Fedra  & d Hippolito, per clKgthtflorici  in  ciò  non  difeorda- 
no  punto  ddTragtciam  dobbiamo  anchora  tenere  il  medefimo , come  tutti  ceflo- 
ro  hanno  fatto . Sonci  anchora  altre  open'oni  ddmarita^i  di  T hefeo  remote  dal- 
la feena , lequali  non  hanno  né  piactuoii  pr'mcipij , né  filici  finì . Tercioche.  fi  di- 
Aniza  da  tre  ce;  ch'egli  rtéò  ma  certa  Anaxa  da  Trcgene , gir  hauendo  ama^'g^o  Siane  & ~ 
Cer  ciane , vsò  con  le  figliuole  loro  per  forga;  ch'ali  tolfe  per  moglie  Terbibea  ma 
7*  . firc  d'Amc , & Ferebea  & lopa  figliuole  dlficle,&  che  per  amore  d'Eglafcpr  " 

. me  dicemmo  di  fopra)di  che  molto  t'mcolpano,vititperofamFte  egli  rifiutò  Ariad 

■ na  figliuola  di  Tanopco;&  che  dopò  tutte  queSìe  cofe  figli  rubò  Helenayclxfu  ca- 
Helena  ruba  riempiere  tutto  U paefe  dAthcne  di guerra,&  finalmente  delT efiglio 

ta  dal  mede-  ruina  fua;dellequai  cofe  poco  dapoi  fi  ragionerà . Ma  eftendùfi ht  eatel  tempo  fatti 
® ® • molti  abbattimenti  da,  buomini  valor oft, fi  riue  H erodoto;che  T hefeo  non  interuen 

ne  a niunofche  foLmente  fu  in  compagnia  de’Lapithi , in  quel :cmpo,cbe  combat- 
terono co'  Centauri . Alcuni  poi  affermano,  cb’rgit  andò  m Colcho  con  Ciafone  ; 

^ éutò  Mclcigroad  ammazj(^eU  Ci/tgbiale  perciò  ne^  proucrbiccmmu- 
Frooeibio.  w yfafi dire:  7^0  X V Thefeo  . Dicono  ancora } ch'tffo  filila  bauer 

tiiuno 
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. fórno  tn  cofnp.^ma,  fece  molti  & belliJlftm  abbattimenti;  onde  Jthwa  tfuando  fi 
ragion^  di  Im  yO^tùmo  dicena,  queflo  è un'altro  Hercole  ^iutò  anchora  ^dra-  Diuerfe  prò. 
fio  in  ricuperare  i corpi  morti  di  coloro , eh' ermo  fiati  atrma-:^ati  a Thebe , non  dmedi  The 
come  ferine  Euripide  nella  tragedia , ubuendo  i Tbebmi  in  battaglia,  ma  ferman-  ' 

do  le  condizioni  mfiemc  d'accordo . Quefie  cofefono  fiate  dette  & ferine  rncho^ 
ra  da  molti . Fitochor o anch'egli  mette  ; che  quelle  fujfero  le  prime  conuention  di 
rlhauer  i corpi  morti  : ma  nella  uita  dC  Hercole  fi  truoua  ferino  ; ch'egli  fu  il  pri- 

refiumfte  i corpi  morti . Ora  le  fepolture  degli  buomini  labili  fono  in  t • 
Eleutcre , ma  de' princìpi  circa  Eleudne  ; & do  fi  dice , che  Thefèo  fece  per  pia- 
cere  ad  ^drafio . Aia  daltopenionc  d' Euripide  molto  difeorda  Efch'ilo  nelle  Eleu- 
fine , douc  è introdotto  Thefeo/die  dice  qnefie  cofe.Circa  l'amicitia,  che  fii  tra  lui, 

B ^"^Z!^^^^^*^^fi}^^'^lbiincomincu>inquefiomodo.  Eficndo  egli  in  grm  nome  L'amicitia 
digagltardia  & di  fort^^i , a Tìritboo  tumne  defidreio  di  farpruoua  di  quefia  fi*  Thefeo.c 
cofixacciòdunquc  t buoi  di  Thefèo  diMarathona , & effendogli  fatto  intendere,  P*^'**»®*»  qua 
che  Thefeo  ueniumdia  uolta  di  lui  con  una  banda  ithuomini  armati , non  fi  mife 
punto  a fuggire, ma  riuoltogUmdò  incontra:  &poichefi  uidero  timo  taltro, 

& ciafcunofi  marauigliò  della  bella  prefem^,  & grmdegg;a  d’animo  del  nimico, 

&fene  diletio  molto,furono  infieme  alle  mani . Ma  Teritboo , efiendo  il  primo 
aporgergli  la  mmo,uolle,cheThefeoifieffofufseilffudice,  & fentent'iando  nudi- 

t^tfopralarapinade‘buoi,ojferendofid'accenar  volentieri  tutto  il gafiko/:ffef- 

^ Thefeo  gii  rhnife  ogni  gafiigo  ,&lo  pregò  che 

^ voklìefar  feco  amicitia  & c ompagnia  : co  fi  con  giw amento  fermarono  amicitia 
Q tra  loro  . Hauendo  poi  Teritboo  prefo  per  moglie  Deidamia^egò  Thefeo,che  uo- 

lefiemdare  con  efso  lui  a uifitare  U paefe,e  a pigliar  pratica  & amifld  co'  Lapì-  Deidamia . . 

j ww/raro  a cena  i Centauri . Ora  come  la  cofa  ìncorninciò 
a rifia.dmft  ,&  che  qutfii  infolentemente  brauando,&  corrotti  dal  -imo , mano-  Battaglia  di 

donnea  Lapithi fi  uolferoafarloro.contralloidr hauendo  amag^ti  al  « «1» 

cuni  di  loro  ,cont  aiuto  & compagniadi  Thefeo  ,uincendo  poi  gli  altrVm  guerra,  J ‘®“ 
gl^ coregono ^pmfe.  Ala  Herodotofiriuc,cheU  cofa pa^  licrX;. 

óce.  eh  efsendagtdnata  kgucrra , Thefeo  diede  aiuto  a'Lapithi,&che  edlliora 
fu  la  prona  uolta,cb  egli  lòde  H ercole , & che  non  fen-gp  mar  amba  s'incontrò  in 
lui , cheripofaua  m Trachhe  dal  trauaglio  & dalla  fatua  degli  abbattimenti . 
jj  Fu  ^iKUo  abbracciamento  di  honorc,  gir  di  piacere  alt  imo  & Coltro . 'tlondime- 
no  IO  aedo,  chefta  piu  ueratopenione  di  coloro  Jfudi  dicono  ; ch’cjjl  fi  rtaouaro- 
no  jpefse  mite  tnfieme , & die  Hercole  pa  opera  & megp  di  Thefeo  fò  ìmtiato 
neUecofefaae,  t^fnrimapurgato:  Ltqiial  cofa  bifjgnò  fifacefsc , rifbetto  a certe 
toJeprmte,d)  egbhauea  fatte . Comcegb  fu  poi  metà  dì  cinquanta  anni  ,fc-  Hcllanic® 

condo  che  fatue  HelLmko , rapì  Helena,  laqualcofa  difdìccua  molto  a gb  anni  «PÌT’'"* 
fuoi . La  onde  alcuni',  uolcndo  coprire  qitcsìo  difetto , come  grandijfimo  & disho- 
nefio  fuor  di  modo , dicono;  ch'egli  nonrapì  Helena , ma  furono  Ida  & Linceo  i 
qu^la  depofao  , & mfero  m fabo  apprefso  di  lui , &.  dì  ella  non  fu  refiitmta 
tCafiore  & Toliuce  fratelbdtlti , eh' andarono  a dimandarla . .Alcuni  dicono  ; ^ . * 
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AéTmdaro  fyìk  helcàaMThefèc \temendo  della  fòn(^d''£narsfiJro; 

ie,  bencbe  eUa  fuffe  faneìuUetta  Mchoratper  ojtiì  modo  la  moietta . Ma  ejuello^lx- 
ptrcebeplu  faccttfti  d itero,&  è confermato  dd  ufihnonto  di  molti,jè  quetìo’.cp- 
fendo  anibtdue  vemttia  Sparta,trouando  la  fiotciuUa,che  nel  tempio  di]  Diana  Or ^ 
Ma  focena  m bdloja  rtAarono,&fwffrono  con  efta . Efiendegli  adunque  man-, 
dati  dietro i foldatì Squali  non  Aerano  anchora  difcojlati  molto  da  T egea  ,^tro- 
uandeft  in  ficuro, piparono  il  Veloponnefo,&  y omero  inftemeaqt^e  conditto- 
nT<dr  patti  fra  loro , che  a qual  di  loro  toccafje  Helena  per  fòrte,  thauefie  per  nur 
glie,  & aiutaffe  r^tro  ad  acqmflarft  aleramogiie.  Tratte  dunque  le  fortieoH  . 
quefia  eonuentione , ella  toccò  a Thefeo  ; iiqiule  prefalaftnciulU,Ltqitde  non  era 
ancltora  in  età  da  marito  ,la  contùse  in  sfidila , ^ qtùtù  lafciandola  con  la  ma- 
dre, la  raccononandò  a un  tt^fidna  amico  fuo,&  ccntnundogli  che  tfbaueffe  ben  p 
cura,nèlalcfciaffeuedere aperfona.  Efiodunepte  ringratiatoTerithoo  delbe- 
nificìo , fingatelo  di  volere  ire  in  Epiro , fi  n'ondo  con  effòhùfer  rubare  la  figlino- 
bet^aneo  ‘Kr.de  Moloffiftlqttale db  nwgikbaaettam^tumeTroferpìna; 
aUa figlittob Cora ;eam cane , ch'egli baucua, Cerbero. Hauetta tptefio  Krmaip-.^ 
dato  un  bando  ; che  coloro,  che  domandauano  b fua figliuola  per  moglie , combat- 
teffero  col  cane,  & chi  ftufiiua  vincitore , fe  Phaueffi . Ma  poi  ci/ egli  intefi,che 
Teridtoo  co'fùoi  compagni  erano  verniti  non  come  amamorati^  per  rubarb^i 
fece  pigl'uretó' [abito  commandò  che  'Pcritltoo  fuffe  amaggato  dd  cane,t^  The- 
fioficc  porre  in  prigione,  tenerlo  ben  guardato . In  quel  tempo  Mntfllteo  Te-_ 

tonfi  figlinolo  d'Orneo  figlmob  <t  Eechtbco,  ilqude,per  quel  cha  fi  dee, fu  il  primo  q 
Chaueffe  a no'tagfi  huomm  popobri,  cJr  gràtiofi  d valgó , & defidcrofo  di  fpe-  - 
gnerh,fufchòg^folleuòb nobiltà,  laquìde giàmdto primamdvolontieri  fop-  " 
'portaua  bgrandcgja  di  Thefeo . Tercioàye  tjfi  d erano  molto  [legnati, & haue- 
vano  per  mde , cl)e  efiendo  tolto  a òafeun  di  loro  il  principato  c il  re^,efJi  fHffe- 
ro  tenuti  & guardati  ejr  da  lui  rinchinfi  in  Una  terra, & qtàui  haunti  tutti  in  luo- 
go & conto  di fchìam . Dì  maniera d/egh pritcacciò grande  odio  aT hefio apprjrf. 
fi  albmohitudme , dicendo, come  effihaucuano  acquisitilo  nnaombra  di  libertà,, 
ma  in  effètto  erano  prua  della  patria,  de'  tempii,  & degk  Dei  loro, per  effnfig-  ‘ 
getti  in  cambio  di  molti  &pufii  Ke,  otta fig^oria  d'ut;  peregrino  T&fircfikro , 

^ quefti  mouimenti fiprtgìunfc  una  terribU guerra  & di  molta  importanza  mof 
fa  dd  figlmli  di  T.ndaro,  laquale  molti  fonod’opemone , che  per  opera  &flm:n-  ^ 
laxionc  di  lui  fufie  confata.  Da  prmeipio  dtmquc  s'afìennero  da  fare  ingiuria , & 
folamente  domandarono  che  gii  fuffe  rcjlimt ab  forelb.  Douerìfpundeìidoglìì 
cirtadini  ; ch'elb  rum  era  apprejfo  di  loro , né  manco  fApeuano  douc  elb  fuffe  tia- 
ra bfeiata  ,ft  mìfiro  a far  guerra . Ma  .AeaSeino  , ilquale  haxua  mtefi , ch’elb 
era  nafeofa  m ./tfidnafioperfe  la  cofa;  onde  effendo  eg}i  uiuo,  i figliuoli  di  T indoro 
thonor areno  molto , & nd tempi  chi  fuccejfcro  poi,fcorrendo  f^fj'e  volte  ì Lace* 
demonij  nel  paefe  di  Arisene , tir  guati  ondo  il  tenìtoro , per  rifpetto  4cadcmo, 

non  firccro  danno  alcuno  di' .Academìa.  Ma  Diccarcho  firìue  ,che  da  Feedemo 
dir  Maratho  dMrcadb , iquaìi  erano  flati  db  guerra  fitto  i figliuoli  di  Timb* 


ro. 
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j^ro id^itno <Ct(Jifu chìjmataEcedetma^laqualeborai i^cadeuùa ; ialtdtrofu 
(hiamato  il  popolo  Marathone  ; effendoft  cofttà  per  vn  certo  oracolo  Jpontanca- 
tneìite  fitto  facrljìcare per  tejferdto . Ejfendo  eglino  dtmcfue  iti  in  ^fdna , «jr 
hiiiMtilaperforXiJLirwnarori)  tutta . Qwiùfi dice;  che fitmorto^co figliuolo  Alicoìncp» 
' di  Sctronejlquale  era  ito  alla  guerra  infienie  con  Calore  & Tolluce  t&clìc da  dam. 

lui  ^lico  fi  chiana  m luogo  del  tenitoro  di  Mcgara,  douefu  fotterrato  il  fm  cor- 
po . Ma  Herea firiffe;che^licofu  ama^ato  da  Thefeo  ad  ^fidua;  & factpà-  „ 
fia fede  con  tptejii  ver  fi ^epuli furono  fattìfuquefio^Ucoi  , 

,,  Mentre  coftui  facea  guerra  in  ^fidna , 

Thefeo  dHdcnaallbor a omamorato  s 
,,  Vvccìfe a torto  cantra  ogni  ragione^, 

g Ma  non  è però  ucrt fintile,  che  la  madre  & jtfidna,  eflendoui  prefente  Thefio, 

■ venijjero  nelle  numi  de'  nhnici . Effendo  dtouptc  prefa  ^fidna,  tr  troUandofi  per- 
ciò gli  ^thenìefi  poiìi  ingran paura  & fpaucntoMneftheoperfuafealpopolo^he 
to^efie  ifigìimli  di  Tindaro  nella  città,&gli  trattafero  da  amici  ,ft  tome  uuc- 
gli  chefoìamente  haucuano  guerra  con  Thefeo , come  convito  fcelerato  cf affi- 
tto,& baueuano  caro  futile  & la  faluegga  degli  altri  huomintilaquat  cofa  effifu- 
bito  con  gli  effetti  maflrarono  effer  vera  : pcrcioche  effendoft  eglino  ’mfignor  'ui 
d'omì  cofa/imettendo  tutte  f altre  cofe , folamcnte  pregarono  tf  effer  e ìnitiati  ne' 
m'^erij offendo  eglino  non  meno  attenti  alla  città,  che  fifufie  Hercole  : Et  ciò  ba- 

fiauabro  per  efferc  adottati  per  figliuoli  da -Afidno,come  fu  HercoledaVitio.Fu-  j 
rono  loro  ancor  fatti  honori  eguali  agli  Dei,&  chiamati  per  fopraneme  Jtnacko  H eleju  éu 
C àòfiuffe,  perch'eglino  fecero  far  tregiu,Unualeatto  è chiamato  da  Greci  *wxtV,  eli  Atheok- 
ouero  per  la  cura&dil'^cnt'UjacfuJcefiiJtprcfcro,  die  alcuno  non  rìceueffe  don  “ l? 
noanajfimamente  ritrouandofi  vtt’effercito  fi  grande  dentro  della  cittd.percioeJje  Aiuchni 
\.4nacòs  fi  dicono  coloro  c'hanno  ùcwra& cufiodk  (taUuna  eofit,gì;^  perdòfi 
chiamano  i *3^  anafii.  Sono  alcuni  ancora,  che  per  lo  afi  cndere  delie  iicUe  penfit-  ’ 

no  che  fiano  chiamati  anachi,pcrcliedt»,  die  vuol  dir  fopra^iiuithen'iefì,  dicono  * 

mttxy,gjr  tiruMiu  apprefìo  di  loro  è quello , che  agli  oltriGrcci  àtaH . e a'  Latini 
fignifica  difopra , Dicono  adunque  ; cb'Etlrra  madre  di  Thefeo  fu  menata  prigio- 
nera  in  Lacedemone,  & quindi  fi>i  in  Troia  H eleva  ; ciò protutjì  toi  tefli- 

[ monio  ttH  omcrojtqual  dice, eh' ella  andò  dietro  a Hclcnx 
jj  ,,  Etèra,  che  figlia  fudiTitiiKO,  e apprófio 

,t  camene  , che  hauea  fempre  gli  oc  dii  aperti  • 

Mlcioii  poi  non  approHono  queflo  verfo , né  quelle  cofk , che  le  fimole  diconó  di 
Municho,  ilqud  fi  ragiona,  die  nacque  dinafcofto  di  Demofònte  & Laodke , & 
dKfuaUeuModaEthrainlOo.  I (ho anch’egli  mi  ttrgodeemo  lìbroddlèm-  mroferirtor 
prefe  degft  ^themefi  fcriffe  particolarmente  certe  cojé  di  Etìjra , CT  móitò  Ji-  delle  cofe  de 
•ucrfcdaaucfle,ficomehaHutc  da  altri  jerittori:  cioè  ch'^leffamlro  Tarlsfù  §l‘  Aihcni^- 
vmo  in  botti^aain  Thifiaglia  a Sperchio  da  ^Adnlle , & d>e  nettare  Intuendo  . . 
prefitta  città  di  Tregpte,  la  faccheggw,cjr  ritreuando  quitù  Ethra,  la  menò  via . 

* Ma  dò  par  molto  lontano  dd  vero.  Orahamndo,Aidoneo  alloggiato  Hercole, 
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. & ejfeado  raiutò  a tafo  a nettare  di  tbtjèo  & di  TerMoo , & ciò  era-,  ® 

80  venuti  a far  quiui , flgafiigo  ch'effo  hauendogH  colti  gii  haueua  dato  ; grande- 
• mente  Hercole  fi  dolfe^he  tuno  vitupcrofamente  fujfe  morto,  & l’altro  venuta 
' in  quella  edamtofa  fortuna.  Dotte  dì  quel  ch'era  auuenuto  aVerìthoo  ifitlamcTt- 
tòmolta  .maperò  nongUparue  é ftme altro . Ben  ridonò  fico  cìrca  il  fatto  di 
fco**  Thefeo  ,&  molto  lo  pregò , eh' egli  fuffe  contatto  di  fargliene  gratia.  Conceden-  ' 

, dogli  dimquecìòyiìdoneo,Thefio  fu  canato  di  prigione, & ritornò  in  .Athenc,  non 
Thc^‘eo  dedi  ’^f'^do  ortcho  fMpa'atì  affatto  gli  amici  fuoi  : & cofi  i tempif , che  la  città  dianzi 
et  i Puoi  tetn  gli  banca  elètti,  tutti  gli  dedicò  a Heircolc,  & in  cambio  di  Thefèi,gH  chiamò  Her 
pi)  ad  Heteo  culci,  ri ferbandofene  quattro  jolamcntc per  fe  , come  fcriue  Fdochoro . fedendo 
'*  egli  poi  ripigliare  il  fuo  flato  di  prima , & come  principe  gouemar  la  'Republica, 

, incontrò  ingraùlffime  Jèditioni  & tr aliagli  : pcràoche  quei  ch'egli  haueua  lafciati  ^ 

■ manco  offefida  lui  -,  trouò  che  liberi  eCogni  paura  per  licentia  & libertà  loro  gli 
The  odio;&  altra  ciò  panforte  del  popolo  corrotta , & che  non  vo- 

dalb-fattion  Icuavbidire a'  cofnmandarnenti,che prona  fotctia  fare fenxp.dhrntdla,^ellanon 
degli  tauec- era  vinta  con  le  lufinghe:per  laqtialcofa  efieudo  egli  diretto  vfar  la  fòrgn, vinto 
fa  ri  n e uà  a fattioni  de  gli  auuerjàrk  fuoi,  mandò  finalmente  di  nafiofo  i figliuoli  io  £ubea 

' a Elfiaore  figliuolo  di  £halcodote^.  Et  eglipoìinGargettodoueborai  t.Arar 

terìo,che  vuol  direimprccatione,  hauevJo  fatti  preghi  a gli  Dei  centragli  .Albe- 
niefi  , nauicò  a S erro,  per  cioi  he  egli  fi  credi  tu  i haucre  ainiftà  con  gli  huomhù  dì 
l,i  comede  P^fi>  prr  hauer  quitti  le  poflejfionì  paterne^  . Era  in  quel  tempo  Lìcotnede 

Re  degli  Sci  R^degti  Scìrì:  perche  venendo  egli  a trottarlo  ,gii  domandaua  che  gli  fufiero  re-  q 
flit  tòte  le  poffcffioni/iuafi  ch'egli  fiiffe  per  habitar  quiui . alcuni  dicono , eh' egli  gii 
dotnandò  Muto  cantra  gft  .Atheniefi . Ma  Licomede  o temendo  della  gloria  di 
lui/}  pur  uolcndofi  acquiflar  lagjr<ttìadi  Mnefihco,poi  che  thebbemenato  amonà 
del  paefc,quafi  che  quindi  gli  voleffe  mofirar  le pojffijfionijo  gittò giù  da  certe  bd 
•ge,&  amaggtplloianchor  che  alcuni  affermino,  che  da  fifleffo,&  finga  eh’ alcuno 
lo  fpignefie,  ma  per  hauere  fmarrito  la  via,  paffiggtando, com'egli  fideua,  dopò  ce- 
na cèddé . Et  certo  che  la  fui  morte  dlhora  non  dolfi , né  difiiacque  a -veruno . 
Ifi»liuoIidi  E u poi  creato  Mnefiheo'R^de  gli  .Atheniefi:  ei  figliuoli  diTbefio  priuiti  del 
Thefeo  ricu  regno,  andarono  con  Elfènore  aUaimprefaillioiCÌr  qnim  morto  che  fu  Mncjìhea, 
pe  raiio  il  Re  ritornando  in  .Athene , ricuperarono  il  regno . tempi  che  fegwono  poi , H 

^"hefeoado-  per  altre  cagiom,thonorarono  come  vn  Dìo  : prima  perche 

rato  da  gli  quando  fu  combattuto  in  Marathone  contrai  Medi , parueiheU  fimulacro  di 
Achemelì , e Thcfeo  appariffe  a molti,  e mnangi  a tutti  affaiiffé  i Barbari . Dopo  la  guerra  d& 
la  cagione  di  ^gj’f  ^fi/griore'igiondo  Fedone , & bauendogli  .Atheniefi  domandato  configlio  a 
Febo/ifpofiloroViihia;  chetoJfaéTh^fi-o  fi  deiiCMart}  riportare  in.  Aibene , e 
honoratamcntc  quiui  ferbare  & riporre.  Era  ciò  molto  maL^euole  a far  fi  ,c  ari- 
cono  fiere  la  Ccpoi:ur.i,pcr  taflranegga  & crudclt.i  de  Barbari , Chabitaumo  qui- 
ui,co’  quali  nonfipotcua  pratticarcqierch'erano  di  cojlumi  molto  firani . 7>lyndi- 
meno  Cmom/effendofi  infignorito  delti fila,ccme  s’c  detto  nella  iuta  dì  bù,  hebbe 
defiderìo  é trouarlo.  Hanendo  dunque  veduta  vit aquila,  che  col  becco  cauaua  un 
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certo  pog^  foconi  unghie  rafpaua  la  terra  t mojfo  da  certo  émno  mffmtoj& 
iadhùnatvme  itanhnOiCauò  qmm  il  terreno  : àòi  fatto  tronòil  fepoUrodm 
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goal  corpo,  & quuàappreffo  fa  lancia,  & la  Jpada:  perche  bauendo  Canone  fitto  G>rp«  iiTlie 
portare  epà^c  cofè  (òpra  una  galea  in  ^tbencigli  ^tbenieft  pieni  daUe^ej^ 
con  fplendido  apparato  & con  racrifci  lo  rìccueronoji  come  € fujje  fiato  The  fio,  J^jicBe. 
chcritomafie  nella  cittÀ.  Furono  dunepte  pope  in  me%p  la  città  appreffo  la  fino- 
la;&  qiàuì  fu  fatta  vn.if:anchi^ja  per  li  firuìj/&  per  tutti  gli  huonùni  dìfaffa  con 
dhionc,  Ujuali  temono  le  forate  ae' grandi  : per  cioche  Thefeo  era  fiato  anch'egli  vn 
certo  protettore  & difTtfore , ^ benignamente  & con  amoreuolcjjahoMeua 
e^coltato  i prìcghi  de  gli  huenùnì  mefebini . Fannogli  oltra  dì  ciò  vn grandìjjimo 
fiurìfich  agli  otto  dOttobre,  perche  in  tal  pomo  egli  ritornò  di  Creta  c.ongii  al-  SacriScio  6e 
tri  gicuanetti;e  a fh  otto  dì  d opà  mefè  ancoragli  fanno  Inmorì  et facrificho  per-  * Tfcefc». 

che  agli  otto  di  G'mgno  la  prima  volta  fu  eh  egli  venne  da  Trcjaie  in  ,Atbene, 
come  par  che  affermi  Diodoro  Teregreta;ò pcrcìfifii  credono,che  eptefio  numero 
piu  ch’altro  gli  conuenga  fi  come  quel  ch'era  riputato  figliuol  di  Tqettuno.Tercio- 
eb’ejfi  celebrano  la  frfia  di  T^ettuno  ogni  otto  dì  dei  mefe . Ter  che  guefio  numero 
otto^ffendo  d frìtp^  the  na^  di  parità, & contendendo  in rameri  gutSTìs-  n ud  lo  cke 


7; , per  che  fi^^chtìafiabmd  éfferrner^  della^tentia  di  quefio  Dio  :V^ìal  figaife*. 
"U7<>  noi  ufiamo  dnamare  aevaa» , & cio<?  fermo  ^ meno  errante  ^ 

terra  ferma. 

'-  Sommario  della  'uita  di  Romulo . 

I A C co  N T A diuerfe  openioni  di  Scrittori  antichi  circa  it  no- 
inedì  Roma:  poi  mette,  come  Romulo& Remo  nacquero  d'Ilia 
làcerdocdra  veliale,3rdi  Marte.comepcr  commandamtniu  dd>, 
l'aiiolo  materno  furono  efpoAi  in  riua  al  fiume  ,&  qutiii  furono 
allattaci  da  vna  Lupa,  poi  alieuau  dal  maeliio  de  gli  armenti  rea- 
li,finche  venuti  in  et^  furono  amendue  riconofauti  da  Nuimto- 
re  auolo  loro,  & com'efn  lo  nmifero  nello  Ifato,  amazzando  Amulio,chc  hauea 
gi^  voluto  far  morir  loro.  Romulo  edificò  Roma,  & fece  l'AfiIo,cioè  la  franchi- 
gu  a tutti  coloro,che  licorreuano  a lui.  Fece  amazzare  Remo  fuo  fratello, per- 
ch’egJi  pe;r  ifeherno  hauea  pafTaro  le  mura  della  citti  nuoua.  InRicuì  alcune  fe- 
fte  &:  CicriHci) , e ordinò  la  Rcpublica . Rubò  le  donne  Sabine  : & perciò  hebbe 
n vicini . Amazzò  Acrone  Re  de'  Ceninenfi,&  prefentò  le 

fpoglie  opime  a Gioue  Feretrio . Hcbbe  di  nuoiio  guerra  co'  Sabini , douc  per 
mezo  delle  donne  loto,  fu  fatta  la  pace  fra  Romani  & Sabini  iiquali  popoli  ven- 
nero ad  habitat  a Roma.  Prelè  per  compagno  nel  Regno  Tado  Sabino:  poi 
comporto  eh V fulTc  amazato,veggendolo  huumo  ingiulto . Accrebbe  grande- 
mcntel’lmpeTÌofuo,&guerreggundo co' popoli  Tuoi  vidmVtrionfòdilof’o,& 
gliriduflcafuadiuotione.  LeuofTigli  poicontralainuidiapcr  la  fua  grandez- 
za : fi  che  per  ciò  da' Tuoi  medefìmi cittadini  fu  moitoallapaludedi  Capre, & 
mai  piu  non  fu  veduto . Dopò  la  morte  fua  fu  adorato,  & cniamaco  il  Dio  Qui- 
rino ,&fanogligraadiilìnulioaoii.  VifTe  donuanu  quattro  anaiic.ne  regnò 
trenta  otto. 


fi 


T 


Romolo  primo  Re  de’ Romani  fu 
faglinolo  di  Rhea  Ilia  Vedale , & in> 
fie  me  con  Remo  fuo  frarello , fu  alle- 
uatod.i  Faiidolo . Edificò  Roma  co  fa 
chiamata  dal  fuo  nome . Creò  i Sena- 
tori » iquali  chiamò  padri;  onde  t de- 
fcciidenci  loro  t'uron  detti  Patrmj . 
Fece  rn  corpo  de  Romani  e de  Sabi- 
ni . EfaenJo  a parlamento  col  popolo 
per  far  la  ra  (Tcgna  del  fuo  efacrcicojhi 
da  ena  tempefta  Seda  vira  pioggia.af- 
falico,  di  modo  che  non  fa  nidepiu  in 
terra;  onde  i Romani  facendolo  vno 
de  gli  Iddi)}  lo  chiamarono  Quirino. 
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?o  i!  primo  Re  «le  Romani , «e  figooreggiò  ranno  del  mondo  3 lia.&innanzi  al 
Vamicniraento  di  Chrifto7f0.di  modochefinoa  quefta  hora  prcfentc  farebbono 
cord  13 1 a*  anni.  Parlano  di  coftuia  lungo  TicuLiuio  nel  primo  libro.  Dionifio 
Alicarnafeo  nel  i.lib.3c  Eutropio  nel  primo  libro. 

j %J  E opmioni  fono  fra  gli  fcrittoriida  chi  ^ p&  qud  ca  Dìuerfc  ope- 
gione  Jìa  Hata  cofi  chiamata  la  gran  città  dì'Komay  il  ad  no 
me  è filmato  glorio fo  molto  apprejfo  a tutte  le  nationi . 

Tercioche  alcuni  dicono;cheipopoliTelafgi, poiché  lungo  t^-  di  Roma. 
po  furono  iti  errddo  per  lo  mondo hehbero  domate  inguer 
_ _ raaJfaijJimeTiationiyftriduPeropoiadhabitar  qului  ,eperla 

^ f or tc%^  del  cornbattere ^^e  i Greci  chiamano  h cofi  chiamarono  quella  cit^ 

tà  %gma.  ^Alcuni  altri  dicono;che  dopò  che  i Greci  prefero  Troiajolcuni  difcac- 
dati  mettendo  inficme  ma  armata, furono  portati  dal  vento  in  T ofcana,&  arri- 
uarono  (die  foci  del  Teucre;  doue  fra  le  lor  dorme  Hanche  gid  dalla  nauicatione , 

Cjr  c'haueuano  il  mare  à noiajuna  che  fi  chiamaua  Ttypptafaquale  di  nobiltà/li  pru 
dentia,&  <f  efperìentia  delle  cofe  'del  mondo  parca  ch^auanì^Jfe  falere , confortò 
che  fabbrucciaffe  formata  : laqual  cofa  di  prima  giunta  diede  affanno  a gli  huo- 
mini/na  poi  non  potendo  fare  cìtro, edificarono  una  città  preffo  a T aliando , tir 
poiché  in  breue  tempo  la  cofa  riufeì  loro  meglio  affeà  che  non  haueuano  fperato  % 
conofeiuta  la  fertilità  del  luogo, & ueggendofi  accareTt^ti  & ben  ueduti  diC  pae 
fimi  eìr  vicini  filtra  gli  altri  honori  che  fecero  a %!jna,  chiamarono  anco  la  città 
^ dal  nome  di  lei,fi  come  quella  cìfera  fiata  cagione  di  tal  cofa.  Et  perciò  hoggi  an-  VfanTa.chc  i 
coro  efiere  vfam^he  le  donne  ritrouando  imaritifi  altri  huom'mi  che  loro  ap- 
par  tengono, gli  baciano^  m fronte.  Tcrcioche  le  donne  anch’elle  poi  Riebbero  cauano 
abbrucciate  le nauìfion  queHe  carcT^ placarono  i mariti loro,sforgmidofi (fot-  (mate* 
tener  perdono, & di  placare  la  colera  d’clfi.^ltri  dicono ;che  T(oma  fu  figliuola 
df  Italo  & dì  Leucar‘ia:altri  ch'ella  fu  moglie  di  Enea  figliuolo  di  Telejfo  & nìpo-  Romano 
te  (fHercole.*Alcuni  dicono;che  la  donna,  laquale  mìfe  il  nome  alla  città  ,fu  mo- 
glie  (ttAficanìo  figliuolo  d'Enea . Ci  fimo  anchora  de  gli  altri, iquali  affermano  ; 
j cf)e  la  città  fu  prima  incominciata  habìtarfi  da  "Kimono  figliuolo  (fFlifie  & di 
^ Circe . *Altri  da  %^o  figliuolo  di  Ematione , mandato  da  Diomede  da  T rota , 

Et  è openìone  anchora  (f  alcuni;  che  tir  anno  de*  Latini , quel  che  haueua 

fcacciadiThrrheni , iquali  erano  uenuti  di  Lidia  in  TheJJaglia,  &dìTheJfa- 
glia  in  Italia , fujfe  auttore  di  quefia  coficj . quegli  anchora  , che  riferì-^ 
feono  f orìgine  di  quefio  nome  T^gmulo  ( laqual  cofa  é verifimìle  molto,  & ap- 
prouata  dal  tefiimonìo  di  molti  ) s'accordano  gran  fatto  infieme  ebrea  H 
nafemento  di  lui.  Tercioche  alcuni  dicono  ; ch'egli  fu  figliuolo  di  Enea, 

& di  Deftthea  figliuola  di  Eorbante , che  eficndo  portato  bamb'mo  in 
Italia,  infieme  con  2^/o  fuo  fratello , affogando  falere  barchette  nel  fiume, 

Uqual  traboccaua,  & quella  doue  erano  i bèanimi  fpìnta  alla  rata  del  fiume, 
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& perciò  falujndofi  eglino  fitor  di fpman^a^urono  chiarnjtiTljma/^  fignifica  g 
Roma  (igni-  forte%^Xi*'  alanti  dicono  Ae  'Roma  figtiMola  di  cjueU^i  t‘ rdana/narìtatA  a Lati 
fica  fonezza  ^ jì^tmlo é Telemachio;  partorì  Ho^ulo,  ^ri  ejfermano  ancora  ; che  %o- 
fHiilonat(jnediEmitiafiglÌMoiadiEnea  ^dìLoMniamgrauidata  da  Marte.  Et 
dami  djTÌ  fonojupioli  non  dnbìtano  di  r acontare  certe  cofe  fauolofe  del  nafàmen 
to  di  Tlnnulo.  Tercioihe  dicono;  cìfa  Thachetio  .Albani,  huomo fiele- 

.*  ratiffimo  & crudcliffimo , duùnamente  fu  veduto  vn  tnofiro  in  cafa  ; tir  che  fuor 

del  focolare  vfià  vn  metnbre  HÌrile  ,&wfietu  molti  giorni.  Et  cheinTofiana 

fu  il  tempio  indoumodiTheti,ondea  Tarchetio  fit  arrecata  riip<^;cheficeffe 
aecompi^arc  una fanàuUacon  cptel  moflro:  per  cioche  gbe  ne  farebbe  nato  m 

foKc'udlo  ; Uguale  haurebbe  bauuto gloria  & grandiffmo  nome  per  uirtù  ,per 
fortuna , & per  forxe . Laeptd  cofa  bauendo  T orAetto  detto  a una  delle  fuefi-  ^ 
fltuole,&  commandatole  ctelìa  vfafie  con  cpiel  mofbro , ella  di  ciò  gjud'tcandofi 
àulegnajn  cambio  fuo  ni  mifi  fitto  una  fante  : doue  T ardìet'w  intendo  la  cofa,& 
bauendob  bauuta  per  mdejcacciò  tuna  & Coltra  in  prigione  ,per  farle  morire  : 
pia  dormaulo  fognò  che  gli  apporne  L'efiajacpiale  gli  commandò , cbenonfaceffe 
dtrimenti  morir  le  fanciulle  pia  coft  in  prigione  confeUe  erano  defìe  loro  a teff  e- 
re  WM  celadon  queha  conditione , dfellc  non  fi  maritaflèrofi  prima  non  t haue- 
uano  fornita  : tal  che  cptelk  A' elle  teficuanodgiorno^aitre  fanciulle  la  notte  per 

tommiffione di Tarcbeiio lo  fidcHanodiifare . Orala  finite  di tjuelmoLlro  par>. 

tori  due  bambini^quali  TarAeùo  fubito  coafifftò  a vn  certo  Teratio,  che  gli  fa- 
teffe  morirepna  egli  pofigiù  ì bambini  lungo  la  riua  del  fiume  » & cofi  una  Lupa  q 
uenendo  fpeffo  ipùuidicde  lor  la  poppa,t!r  anco  diuerfi  vccebi  potarono  da  man 
• • ' giare  d bambini  ; fin  che  ciò  reggendo  un  Taflore , & marautgliandofene  mob 

tojìebbe  adire  d’accoftaruifidìr  portò  via  i bambim.  Et  cofi^endofi  eglino  fai 
nati  in  queflo  modo^tofto  che  furono  crefeiuti  metà  di  poterlo  ^e,  fecero  aguan 
»toni«liìo-  gTacbetiodlr finalmente tamagp^ono.  QueSU cofi hAlfiamo trottato fcr'tt-- 
aercnttordc  fg certo Tromatione àlqualefcriffc thiCioria Italuma.  Madiquelle rafie , 
chtjimprobab'ià  fono,  & fiondate  con^aiffmiten'mont^pmcerufin^  il- 
libate prima  con  lettere  Greche  da  Dtocle  Vep^thio  ,ihpude  fAio  Tìttort 
figmtò  'm  molti  luoghLFur  jnoanchora  fò^a  ciò  contrari  pareri  de  gli  altri:ma 
pereiped'niainpoch'ffmte  parole,  la  cofa  jid'm  qui  fio  modo . Dei‘Kfchenac-  jj 
tpiero  'm^iba da Eneadl regno  per  fiuceffione  ptruemcm  ducfrmelli,cké  in 
Amnlw  «ol-  T^lumitore  & .Amulio  : de  quali  .Amulio  bauendo  iiuifi  ogni  cofa  in  due  parti, 
fe  il  regno  a ^ pareggiato  col  regio  ì denari^  t oro  portato  da  Troiap  T^fumitore  tocco  il 
Vmmitote.  jg^f^fodatofidun^  .Antuhofucpufiericchej^e,&  ejfimdodigran  lunga  fu- 
periore  Sforar  al  Rateilo  ,affià  fiu'dmentc  gli  tolfi  Uregno;  & temendo  che  no 
nafeeffero  figliuoli  della  figliuola  di  lui  ,perlcuarbe  con  perpetua  mgjnìtà  cgm 
fberarr^  dhauer  figliuoli  , la  fece  facerdotefia  dì  Fefla . Quefia  fanciulla 
Scuni  la  chiamano  ili  apltri  'Khea,&  altri  Siluia , laquale  molto  tempo  dapoK 
lliafigliaob  contralalegge  delle  uergad  Feriali,  fu  trouatagauida;&  perche  non  morif 
Al  Nùitore  . ^ntbo  figliuola  del  Xfi  tbebbein  gratta  dal  padre  : ma  però  tfiendo  pofia  in 

privo- 
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A fit  ÌMUgo  tempo  temta fi-parata  dalla  prattica  <t offì'nnoyUckcl)e  eUa  no 

poteffenafcondere  ilfuo  parto  ad  ^mulia  : T or  tori  dunque  due  ùanéini  grandi 
& molto  beUuU  onde  maggior  piiHraaffìù  entrò  nell' animo  duOnulio:  peri*-  .v 

^al  cofa  commandò  a m fieruojcbe  por  ta/fiei  bambini  ai  fiume . Dicono  alcum  ; , Lttoi»o  éezro 
che' Ifier no  bebbe  nome  Fanfloloioltrì  dicono  icl}en9k  ccfiHÌ,ma  colui  ciré  gtiatle^  Germano. 
uò^ofi  hebbe  nome.  Egli  andò  dunque  al  fiume, conte  lo  uide  molto  ggoffo  & 
correre congranp}ena,nons'afficurandod'andarcdou'eralacorrentia dell acquà  ^ ' 

poje  giuì  bambini  nella  belietta.cofi  partendnfi,lui,fccmódo  a poco  a poco  l'acqm  Rfiilià  Dea. 
del  fiume  gli  lafcìò  in  ficcoàlqtul  luogo  bora  fi  chiama  Cemumo^-prima  fuciM 
moto  Germano;  perche  fogliano  chiamare  germani  ifratelliJira  qum  poco  àiico  Feda  detta 
^ fio  il  fico  'R^ittalejilqualt  fu  cofi  cìnamato  o f rifipetto  di  %fmulo-aome  -voglio 
no  molti/»  per  il  rumare  da'  befiiami,iquali  quiul  fi  ragunano  a pigliare  il  frefi  e.Ee  ^ 
ci  Vìt altra  cagione  anclrorajaqiude  par  ciré  fia  Ufn'incipak  dr  maggiore  ; pardo  tc, 
che  la  poppa  dagli  antichi  fu  chiamata  %icna  ; dr  chiamamfi  ancora  j(umUia 
-vna  certa  deajaquale  èjUmata  (Sbobbia la  cura  dalleuM-e  i bambini,e!f  celdrrano 
la  feda  fua  detta  7{efaJia  dalla  frbrietà,&  ne'  facrifici  fuoi  uerfimo  latte . Qmuì 
fi  dice;cbe  una  Lupa  diede  la  poppa  a’  bambini;  & che  vi  venne  anco  unpiccìrtOj 
ilquaie  alleuò^&  ctifiodì}  bambini.  QuefiianitH.di  fono  filmati  ejfer  confacrati  a 
Marte.  Ma  [opra  tutto  U piccino  fu  fempre  battuto  in  grande  ìronore,  ZT  rìuercu 
dada  Latini . La  onde  fu  creduto  affai  alla  donna, ipuòido  ella  pormi  dicaido  ; 
che  Marte  era  padre  de"  figìiuob  nati  di  lei . Ma  fi  dice  anco;ci>'ella  fu  ingtema^  L'ip*  haaer 
C ta  da  ^mulio,  ilquale  or  matofi  taffaltòe^  per  forr^  le  toifo  la  verginità.  Son- 
ti  di  quei  che  Hkoho;  die'l  nome  della  balia/h’era  dubbìofoffiede  luogo  alla  fiuto- 
latper  Cloche  co  un  medefimo  vocabolo  cbìamìamolupcjér  le  fere,  & le  femate  di 
nfodot&cofilamoglie  diFaufiolo,perrtocb'ellacompiaeeuadel fuocorpodpa 
fiori,  fu  chiamata  per  fopranome  lupa,  battendo  ella  prima  nome  .Acca  Larentia , 

A coHei  facrìficano  i l(^mani , &-  del  mefe  <t. Aprile  le  fà  furifich  il  fiteerdo- 
te  di  Marte  ; & chiamano  quella  fella  Larentia . Adorano  oltra  di  ciò  un'altra 
per  ctffi  fatta  cagme.  TrouandofiperaHuentura(comefi  fàjil  facerdotc  dei 
tempio  dHerctMfcìopcr aio  ,<i!rfon%aakuna  fteenda,  a pqffeggìar  nel  tempio  , ria,  «tonde 
écefi,  ch’egli  huùtòHercoleàgiuocar  fico  a dadi,  dr  patteggiò  foco;  ciré  fcUòcttao 
® Diorimaneua  perdente  a tal  giuoco,  gli  fiuefie  qualche  beneficio  :&  fi  la  cofa  V- 
ft^e  r'mfchaaltr'oHenti,egii^omife , che  baurebbe  ornato  vna  bella  & fontuo-  Vó^er 
ftffma  tauola  a H ercole oltra  ciò  menato  unabeUijfima  donna  a ^cr  fico,  bole,  c patto 
Hauendo  dunque  fatto  quefla  conuenvone , ordinò  due  paia  di  dadi , vn  per  fi , li*  lo»  fan»- 
t altro  per  Hercok.  Ora  poi  cht egli  chiaramente  fi  conobbe  dhauer  perduto  , 

•volendo  offeruarei patti , tr  mantenere  le  conditiont  ,cb’egtis'hauc.'ipofie  da 
fi  medefimo,  ordinò  la  cena  a Hercole  , &-  p^^andola  bene  menò  a mangiar  fo- 
co Larentia  donna  ueramentc  bclia/on  fi-mina  publica  affatto  ; dr  hauendo  ap- 
parecchiato un  letto  nel  tempio,  ui  lafciò  dentro  la  cena rincb'iujà, come  fi 
Hercole  fuffe  fiato  per  cenare  & giacerfi  con  effolui . Dicono  , che"!  Dio 
fauellò  con  quefia  donna, & tecommioidò/fu;  fultalba  dia  fi  n'andaffe  in  piagna. 
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e il  primo  ch'ella  ìncontram  felopigìiaffe  per  amico.  EDas'huontròJkiuiueht  g 
m cittadino,  moUorecchio,  & huomo  ricco  & Jplendido,  ma  fenT^ifigliuoTt , iU 
▼elabro  Ino-  qmde  mai  non  haueua  hamtto  moglie  : coflui  haucHa  nome  Tarrntio  : ilcpule  hcb- 
imo  ^ ^ Earentia  ,&  le  pofe  amore , & finalmente  la  lafciò  hcrede  di  una 

grandijfimafacultà^h'egli  haueua;  dcUaqual  (acuità  ella  ne  lafciò  la  muffar  par- 
te per  teflamento  al  popolo  di 'K^ma . Ora  fi  dice  di  lei;  ch’efimdo  ella  già  ili»- 
fire  di  gloria , & riputata  donna  finta  & religio  fi  ,/parue  in  cfuel  medefirmo  luo^ 
go,doue  la  prima  Larentiaera/òtterrata.QuelluogofichìamahoraFelabro,per- 
cioch’efiendo  per  la  piena  tr abboccato  il  fiume ,coloro  che  paffauano  con  le  barchet 
• te,arriuaronoda  auella  par  te  della  piag^a:perciò  ch'cffi  chiamano  yelaturailbar- 

' chetto . Dicono  dcurù;che  P'elabro  é quella  uia,che  và  dipia-g^^  al  Circo , laqual  ! 
vìa  coloro  che faceuano  i giuochi^ominciando  qtàndi , filettano  ricoprir  di  vele . p 

Ter  qnefie  cagioni  adunque , la  feconda  Larentia  è adorata  da'TI^matii . Ma  Fau- 
ftob  tgouernatore  del  befliame  reale , di nafeofo ttogniuno,portò  wa  t fanciulli  «/i 
quel  luogomta  fecondo  che  dicono  alcuni  ( laqual  cofa  ver  amen  te  è piu  da  credere) 
Educarione  faputa  di  'hlumitorejlquale  prouedeua  il  viuere  a coloro  che  gli  allcuauano . 

di  R ondo  e Ora  i fanciulli  ejfnido  flati  condotti  a Gabij , dicefi;  ette  qicui  impararono  lettere. 
Rem*.  e altre  cofitcome  ben  conuenìua  a fanciulli  nati  tiobilmente.  Furono  chiamati  an- 

chora  per  la  poppa  'Famulo  & 'Fumo , perche  furono  trouati , ch'vna  fèra  daua 
lor  la  pcppa.La  natura  dunque (abito  infin  da  fancttdle'Zja  moHrò  n€  corpi  loro  in 
r'  belleT^a  & grande'ijia  la fua  fir'ga/li  maniera  che  efiendo  eglino  crefduti  m età, 

‘ • rtufeirono  huotnini  valor  ofi  & gagliardi , & tt animo  molto  core^gìofo , & alte- 

mctterfi  atuttiì  pericoli.  Ma  Famulo , fit  come  quelchefi  fuperioretn  G 
mulo  / c<>*^figlb  > ^ fi  fàde  maggiore  in  chàl  prudentia , cc>fi  nelle  facende 

clfaccadeuano  co'  uicini (opra  ìpafcoh  & (opra  le  caccìe , moflrò  affaiffimi  tefli- 
moni  delfuo  ingegno  : &"  parue  che  naturalmente  egli  fufte  molto  piu  inclinato  a 
commandare  agli  altri,  cÌk  avbidhre . Et  perciò  ejfi  molto  amoreuolmente  & 
con  humanitàfi  portauano  uerfoglihuominidi  fua  conditìone  e inferiori  di  loro; 

, . ’ gjr  t[  altra  parte  faceuanopochijfimo  conto  0 nefiuno  de  gli  vfficiali  de' legati  ,& 

r t-  de'gouematori  del  befliame  reale  fi  come  quegli  che  non  haueuano  punto  piu  vkrtit 

dì  loro , nè  per  ira  nè  per  minaccie  loro  fi  moueuano  punto;  ma  attendendo  a gli 
fiudi  deltarti  liberali  fpendeuano  il  tempo  loro,  nè  fi  lafi  iauano  mhnente  corrom-  - 
pere  nella pigritia  & dapòcaggme  ; ma  tolerando  i negotij  & le  fatiche,  t'eferci-  H 
tauano,  m tacciar  le  fere , in  correre,  in  afialtar  gli  afiafiùti  da  iìrada,  in  pigliare  i 
ladri,  & in  difèndere  daWingiurie  coloro  àf  erano  opprtjji  a torto.  Ter  quefle 
cofe  già  s' haueuano  eglino  acqui  flato  gran  credito  fm  pai  tori . Ora  offendo  nata 
aàsiione  fra  i paflori  di  jqumìtore  èr  d'^mulio  per  li  befliamì  che  fi  rubauano 
f ra  loro , & hauendo  eglino  molto  per  male  quefia  cofa , cominciarono  a dare  ad- 
doffo  a' paflori  di  Tfimitore , c a mettergli  in  fuga  ,doue  fecero  un  ^an  bottino. 

Ter  che  lamentandofi  Tqumitore,  che  gli  era  fatto  torto , cjftfetu:  fecero  bef- 
fe ;&  hauendo  raunati  & meffi  infieme  di  molti  poueri , gir  fimi , cominciaro- 
no a fare  delle'mgìurìe  ,&  dg  foprufi.  Ora  effondo  mento  Fjnuloaunfoletme 

faa'ifich 
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A.  S^^'tfitto-(perctóch'i^li  era  o/feruantij[Jimo  del  culto  diurno , d^Ue  cerimonie , tir 
' deWodomnare)  ìp^orì  di  Tornitore  a/fatirono  , Uguale  fe  n'aidamcon 
l^cht.  Cofi  attaccMdofi  fra  loro  la  batta^lia,iir  dato  daU  una  cìr  tatra  parte  deb, 
le  ferite , eglino  vincitori  prefero  K^o  ; il<fuale  efìendo  fiato  menato  prigione  a 
‘^lumtcre,egu  non  gli  diede  altro  cafiigojì  come  ejuel  che  temeua  della firaicT^ 
del^ateUo,  ma  humilmente  mdh  a trouarlo  pregandolo  & fupplicandoio , che  vii 
deffe  ucentid  di  poter  punire  i fer  tù  del  i^,  i h' egli  era  pur  fuo  fratello,  & hauea 
rtcemto  ingiuria  & viUania  da'  firui  di  lui.  rcrano  venutigli  albani  anebora, 
uptaUJt  umntM^,e{f^  per  lingiur'ta  che  fera  fatta  a 7{uniitore , 

pi^endogli  che  fu/fero  mgiuriati  e oltraggiati  fuor  di  modo.  Ter  quefie  cagioni 
B adunque  ejfaido^muho  perJuafò/lkdeUccnjgi  a Tiumitore , che  punijfe  %{jno; 

^ doue  Tlumitore  hauendolo  hauuto  nelle  mani, fi  ne  ritornò  a cafa,&  guardando  'd  . 
^ gioiianetto  fencmarawgliòmolto.,veggendo  che  di  grande‘g^a  di  corpo  &é 
for^e  egh^T^aua  ruttigli  altri.  Tertlx  da  queUo  a^tto  di  volto, ch'egli  man. 
teneua  nelle fiiagure,  conofeendo  la  grandetta  d:  animo , la  cojùn'ga  di  Itùkmo- 
!Ma&  piu  falda  che  mai  ne' pericoli  dou'egli  fi  trouaua,& parte  vergendo  che 
[opere  e i fatti  di  lui  rìfiòdeumo  alla  figurai  d.lineametifuoi  ; & que)  che  molto 
piu  ‘mportMi,  modo  da  certo  fiorito  e ifiwto  diuino,  parendogli  d batter  trouato 
prinupq  di  cofi  gr Meli  ,cpl  giuécio  del[animo,&  con  certaformadiverità,la- 
quale  non  poteuapiu  Hare  lungo  tempo  nafiofa , lo  domandò  chi  egli  tra , e in  che 
tMdoegU  fufie  nato,  con  amoreuoi  volto  & con  buone  parole  dàidogli  fieratrga 
^ di  voler  faluarlo . Dou'egli  confort  atefi  alquanto  per  t amoreuoletpìa  del  fuo  par- 
lare,  IO  non  u nafeonderòfiiffe,  miUa , pcrcioche  a me  pare  che  tu  fiaafiai  piu  de. 

non  e .Amulic:  perche  tu  odi,  & domandi  altrui , prima  che 
tu  tt  nfolma  punire:  dou'egli  ,fin'ga  intendere  altrimenti  la  cofa , mi  ti  ha  dato  a 
punire.  T<p,  credemmo  già  di  effer  e fiati  figliuoli  di  faufiolo  maefiro  de' befiia- 
mi  re^,  cr  diL^mua  ; &ftamo  due  fratelli  nati  a vn  medefimo  paltò  ,&fia.  * 
wo  slatiMcufatta  te  di  delitto,g^  calunniati  per  leuarci  la  vitaituttatùa  noi  bob- 
biamo  vdito  dir  di  noi  cofi  grandi,  Icqualifi  fino  vereja  proua  ne  farà  fide . La 
n^ira  generatione  certamente  fi  dice  cjìer  dubbiofa , e d modo  come  noi  fummo 
& nodritie  allcuati  affai  piu  gc fi  che  fulde  polli  : &gli  vccelli  & le  fere,  alle- 
D qiuli  noi  fummo  dati  a mangiare , qua  medefimi  ci  nodrirono  ; perche  vna  lupa 
CI  diede  la  poppa,  e vn  picchio  a p . rtèda  mangiare , quando  noi  erauano  pofii  in 

fornita  di  bandelle  di 

ramc,neUaqua!e  fono  intagliate  alcune  lettere  mexp  logore, per  lequai  lettere  per 

pcTMuentura  fufiìmo  morti , & quando  noi  non  poti  (fimo  . 

mdla,  fujfimo  conofeiuti  dd  nofiri  padri.  'h[umitorc  admque 
quando  bebbe  ben  confrontato  ir.ftcmc  &le  parole , & fetà , & taria  del  gar- 
jonmo,  che  «on  era  pmto  firuile  , fi  confermò  tanto  piu  nella  fienoi-ga,  che  lo 
lufingaua;  & difegno  di  volere  ragionare  fopra  ciò  ’m  fegreto  con  b figliucU  : b- 
ira  imchora  Slrettamentc  tenuta  in  prigione^ . Ma  Fauslolo  lofio  ch'egli 
btbbemtefo;  che  %£mo  era  fiato  prefo,  & dato  in  guardia  a 'Humitore  Jcop'cr- 

fi 
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haueiu  fiffto  a faf/ereMtuio  fe  èffi  v’ha/te/fero  atteJhJUix  péfana>cl>e  dotte  fi  e i 
fiore  a hud'icBre  fin  che  me:^.amente  animi  ioro.Ter  (jnella  occafione  oc 
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felacofa  a T^tdo^ome  efjji  eran  nati  (Henatì^  lo  cor^ortò  cffandaffeà  fòe  g 
correre  %emo.'percioche  prima  gtielo  haitea  confèffato  pn  enmma,  fir  tanto  gì* 

~ y^- 
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qne  egli  andò  con  la  ‘^anna  a trottar  i^tonitore  con  potar  a come  ft  richiedetta  a 
tfttel  tanpo,^  Jpattenro grande.  Maejfettdo  egli  venuto  in  JòJpett-ì  a' gttardianit 
eh’ erano  olle  porte  del  come  tptd  ch’era  tutto  turbato  > ejìendogli  perciò 

caduto  tammo,&  le  parole  da  rifpondercyfu  [coperta  la  %ipota , ih’ egli  portaua 
lòtto  a’panni.Quaàper  ouuentura  fi  trouò  allhora  colui  che  per  cornmifiione  deè 
'Ks  haueuo  hauuto  a portare  i bambini  alle  fère:t  ofltù  hauendo  guardata  la  xan- 
Fattftolo  pre-  Ha,r&  conofciutala  dalia  forma  &•  djdléktterejpenfmdofi  tptel  ch’era,  non  ftrac^ 
(o.e  pollo  al  curò  punto  la  coCa,mo  fuinto  battendola  fatta  fopere  al  K'^faufiolo  fu  rffammato  p 
mattono . ^ martorio.  lUpt.de  effóndo  flato  molto  tffpranienu  martoriato , non  ’iflette  fd- 

doflè  ancho  coftr  etto  affatto  confefiò  ; che  i fotchtlii  [erano  falnati,&  come  era- 
. no  lontan  i da  .Alba  frtf  pafiarì^  come  egli  mede  fimo  andana  a portare  la  xan~ 
naalliOyXirch’egfi/pefiotbaucatocca  ^ veduta, per  confermarla  opfhorpìu 
m buona fpera»xaJ>auejido  ella  gran  defiderio  di  uedere  i figliuoli.  Quello  adun- 
tpte  che fuolc  amtetùre  agli  Imomini  tf  animo  turbato,  t tpudi  o per  paura,  o per 
edera  alcuna  cofa  fanno,  amenne  iJlhora  ad  .Amulio:  pèrcioch' egli  mandò  vno  , 

'■  che  per  altro  era  huomo  da  bene/na  amico  di  'Htmitore , a domandarlo , fe  egli 
hattea  hauuto  nuoua  alcuna^he  i fanciulli  fuffer  vitti.  lUptaJe  tofio  clte  fu  giunto 
qmm,&  che  egU  hebbe  veduto^  era  flato  abbracciato  & accarejjpto 

da  T^tpuitore^egii  col  reflimonio  fuo  fece  quella  fperanxa  piu  ferma , & lo  con-  Q 
jbrtò  che fijbìto  fi  leuajfe  a far  delle  facende,  tr  [egli  offerfè  per  comparto  ad  éu. 
tarlo  in  quella  hnprefa.  L’occafione  ffieffaanchora  glidaua  comniodità  ài  non 
htdugtare^  perder  punto  di  tempo.  Tercìoche  TQnnulo  era  gii  molto  appref. 
fo  , con  effòlm  molti  cittadini , i quali  per  odio  tir  per  paura  del  f erano 

accompagnati  feco.Egli  menatta  [eco  ancora  vna  gran  banda  d'huonùnì  arma- 
ti ordinata  in  'ifquadrej  ciaf,  una  delle  quali  eragiàdata  da  un  certo  huomo,  ilfpa- 
Onde  furo-  le  por  tatù  un  pkciol  fafeio  dherba  legato  in  cima  a una  hafla,  iquaìi  furono 
no  detti  i fol  p^i  chiamati  manipolt , dotte  pipando  quefia  vfan%a  fino  alla  nofira  età , quefìo 
dati  Mani-  ^ rimajo  dà  fùidati  manipuiarij  neltejfercito . Hauendo  dunque  %'  mo  df- 

f u anj.  confortato  i cittadini  a ribellione , & effèndofi  accompagnato  fe^ 

co  ■'R^ulo  con  te  genti  cltegli  hauea  menate  di  fuor  a , U tiranno  fofpefo  & tra-  „ 
uatliato  da  diffLultà  ^ dagrandiffimo  fpauento , prima  ch’egli  bauefie  fatto  prò  ” 
Motte d A-  uifionealcunap  cifegli  pigliaffè  qualche util  partito;  effettdo  giunto  & colta 
mollo.  in  mexp  da  coftoro  ,fu  tagliato  a pexgfi.  In  quefle  cofe  adwique,gran  parte  del 
le  quali  é fiata  ferir ra  da  Fabìo,&  da  Diale  Teparethio , ilquale  par  che  fia  fla- 
to il  primo  di  tutti  a feriuer  thifloria  della  cdificatìone  di  T(tma , tutù  dentro 
Fabio,  e Dio  vn  ccTto  fofpctto  dì  fauoìa  & di  trouato . T^i  però  non  dobbiamo  allon- 
de  Pepare-  dd  vero  , coìtfidcrando  bene  gli  flati,  che  la  fònurui  fuol  fcérkare 

thio,Hiilori.  ^„fiarei  &óitra  di  ciò  difeo  rendo  bene  fra  nei  medefimi  timperìv'^’ 

mano; 
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A fHano;ìl<piale  thal  fion  fàrcbbegìunto  a tantagtandéx^  9ir  potenza  yfe  egGnon 

baueJfehMttofn-iwipio  da  origine  diurna.  Orapoiche  fu  morto  .AmuìiOj  & Cagìone,chc 

accommodatc le cofedelreffio,'Komido,&'Banofirifotftrodinon volere 

tare  in  .Alba , fi  prima  non  poffedeuano  U regno anctjo  di  voler  regnare  viifi- 
do  tauolo.  Ufeiando  dunque  la  figìioriattJlba  a Tornitore,  & dando  i debiti  carRomL"  ’ 
bonori  alla  tn.ulreaicbberarono  d'edificare  vita  nuoua  città  in  quei  luoghi;  dou'ef 
fi  erano  flati  efpòm  allefere,&  aUeuati . Quefla  fu  cagione  molto  piu  honorata 
di  tutte  r altre.  Forfè  ancora  a ciò  la  necéjfità  li  coflrmfiper  la  moltitudine  de  i 
finti  & de'  rifuggati  jqttdt  f erano  rie  onerati  a loro;pcrciocbe  sbandando  fi  egli- 
no fiaueum  in  ogni  modo  a capitar  male,òfiparatamete  babit.tr  con  ejjo  loro;co 

jj  chfia  cofa  lise. tgli.AU7jnipareiucofadishonefla,  che  i rifuggiti  fi  nu'fiolaffero 

ficoAP'fuflero  riceuuti  per  cittadini  nella  citthlaqual  cofa  molto  piu  fi  conobbe 

per  taMuenire,per.  quello  che  fi  fece  dcUemogliùlche  fit  caufato  non  per  ingiuria, 

neper  uillaaia,ma per  neceffitd  ^ careflia  di  donne:  per ciocb' eglino  bonorarono 

molto  le  donne, che  furono  rapite  da  loro.  Come  poi  furono  fottìi  primi  fondarne 

ti  della  città, ordinando  vn  certo  luogo  per  franchigia  di  coloro  che  vi  ricouera- 

uaiwjo  chiamarono  .Afilot&quiuirircueronoorniuno  finga  diferentia  aliu-  Afilo^pcc. 

na  : e il  firuodd  padrone ^'l  debitore  da  credi  tori, &[homicida  da'  magiflrati  £•>«  intricato 

eì  aficuro  ; aiccì'Ào  ; che  per  l or acolo  tt.Apclline  ciò  doucua  efj’erebwìoljbtlc  et 
fermo . In  pochlfjimo  tempo  dwique  la  citta  fu  piena  d’huotnini  : douc  fi  dice  ; 
che  da  principio  elle  non  furono  piu  di  nulle  cafi . Ma  di  ciò  fi  ragionerà  poi . 

Ora  incommiando  eglino  teépcatione  della  città  fiéito  ficrono  m difeordk 
del  luogo . Terclie  T^^nulo  volata  che  la  città  s'edificaffi  hi  quel  luovo,  che  fi 
chiama  T^ma  quadra:  ma  *2^«o  diceiut , ch'vm  parte  del  monte  .Auehtmo  era  !kl  llgo . ó. 
piu  coftanoda,  coinè  luogo  forte  da  natur a , ilqttal  luogo  fi  chiamò  poi  per  rilpet-  *>e  kaueUci  a 
■to  di  lui  fiyio}iio,ma  bora  fi  chiama  Kikgurio . Terche  conucncndo  eglino  dì-  * 
termmar  la  lite  fraloro  con  t augurio  de  gli  vccclli , preftro  diuerfi  luoghi  per  * 
maugurare . okefi  ; else  Ti.yto  prima  hebbe  per  augurio  fiì  auoltori,  dotte  'Kp-  . , 

mulo  njjebbe  dodici.  Ma  aUuni  dicono  ; che  l(^mo\eramcte  gli  vide AueTio  m“o“X  g*i 
mit.o  dtfle la bt^ia  ; ma  che  quando  ~Rcmo  andòabù;  allhora  dodici  ìfapparuero-i^^  f^ 
a 'Kpmtdo  : & quindi  i %pmani  hebbero  in  coflume  di  pigliare  augurio  daHauol- 

D tm.  Scriue  Herodoto  Tont‘uo;che  Hercolcfi  foleua  aìlegrare,  vergendo tauol  HeroJoto. 
toìo.  quado  egli  baucua  a fare  alcuna  cefa:  perc  'tocke  egli  é il p'tuinnocefitc  di  tut- 
ti gU  .dm  animali, fi  conte  quel  ci>e  non  mangia  d'aiuole  di  quelle  cofiche  gli 
huomm  fimuuno,o  pìant.ino/»  nodrifccno^na  viite  filo  di  corpi  morti  ; & non  ìl)«w  *di  E- 
amxgjprie  diflrugge  animai  veruno  : & per  rijpetto  del  parentado  ch'egli  ha  fchilo. 
con  cjio  loro/ion  mangia  anebora  degli  vccelii  morti . Ma  i‘ aquile , le  ciuette  , 

& gli  fparmerì , ajfaltano  & amaggjoto  anchora  gli  vccelii  vuii  della  medtft- 
ma  fpecte  ; benché , come  dice  Efchilo,  come  pttòefftr  puro  quello  vccello , che 
n^igia  delt altro  vccello  i Qltra  di  dògli  altri  vcceUi(pcr  modo  di  due )fiamo 
glt  per  tuttofi  fanno  vedere  &fintìre;ma  tauoltoio  fi  vede  di  radale  i 

fun  figliuoli  digicUmetefif  pofiono  trouare:  talché  pciò  alcuni  fono  entrati  in  vnx 

. . - *pand!i  -' 
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vtoii&fa'i^openmefdf^yengadifuoraS  Àelcheftraiàój^feiperthé  g 
' A r ado,  & non femprCi  come  credono  che  fiatptel  eli  è fecondo  natura, né  da  fi 
Jlejfo/ttaper  qualche  damo  ifi'mto  appartfie.  Totclx  dunque  %ano  fippe  lo'ngan 
no^auemente  filettato,  cattando  'È^mulo  dotfegfi  era  per  fare  le  mura  della  cit- 
tà^ ifdtemo  dei  fratello  fallò  Li  foffaj&  fi  tforxò  d'hnpedhre  il  lauoro . Et  cofì 
finabnente  dicono  alaoù,  cif  egli  perciò fn  morto  qtùtà  da  %"mulo  adirato,  & at- 
er ì da  un  certo  Celere  dd  compagni  di  %omdo  . Morì  in  qut  Ha  battaglia  anco- 
ra Faufiolo  drT*iiiìÌHo  filquale  era  fratello  di  Faufiolo , & dice  fi  che  con  cfioln 
oHeuò  TLinnuio . Celere  dipoi  fi  rC  andò  in  Tofcana,&  quindi  gh  huomtni  iquali 
fanno  con  preficT^  alcuna  cofifurono  chìaman  Celeri  da'  "H^pnani . Dicefi  anco- 
ra; che  Q^ieteUo,  parcìx  morto  che  fu  il  padre  e^  ordini  il  giuoco  d^  gladiatori  t 
pochi  pornì  dopò,  ì 'Kcpuoti  maraufrl/andofi  della  celerità  deltapparato,  perciò  lo  p 
chiamarono  Celerei . Ma  %omiùo , pokh'egli  bebbe  fatto  Jàttetrare  'Remo  in 
*Rpnonia  in  fumé  co*  fm  bali},  fi  diede  tutto  a fornir  e e ordinare  la  città , hauen- 
do  fatto  uenìre  buomìni  di  Tofiana,  tquai  con  certe  cerimonie  facrc,t^  con  lette- 
re ogni  cofiipartìcoiarmcntc  in  fignafiero  & dìchiar afferò  : fece  cau,veuna  fijja 
l nogo  deno  ritonda  nel  Comitio,  e m quefla  fcfi'afi  ripofi  ro  le  prknitie  di  tut  te  le  cefi,  leqùali 
Com  Ilio,  per  legge  fufauano , come  honefle,  & per  natura  come  neerfiarie  ; ^ finalmente 
eiafcimo,  di  quella  terra  onde  egli  era  uenuto,  portando  alcuna  particella , quìui  la 
ghtMu,&  firmcfcolauamfieme^  . Chiamarono  poi  quefla  f fia  Motido  ,có- 
7ofTj  detta  nte  fi  chiama  anco  il  ciclo . Fece  poi  la  città  tenda  a guifaet un  cerchio . Ftef 
k à-  ^ primo , che  metteffe  mano  a edificare  la  nuoua  città , hauendo  attao 

lA  il  primo  catounromcrodirame  <dtaratro,& poftoinficme  unbuc  eunavacca,mioidan- Q 
lcgi>9  d<U«  dogli  egli  imuorfi , ^ piantatom  i termini,  tirò  un  folco  prc fondò . Et  apprejfo 
ordinò  a coloro  che  gli  renìuano  dietro,  che  gitt afferò  in  dentro  quelle  \tìlle,ch't- 
ranoleuatedaltaratro,&  non  ne  lafiiaffero  alcuna  di  fuoru-/.  Con  quefla  linea 
dunque  terminarono  il  muro  : & qticlU  parte  che  fu  lafciata  di  dentro , fi  chia- 
mò Tomerió , & hauendone  lafiiato  fuor  per  fhteopa  le  lettere  di  me^,quafi  do- 
- pòilmuro  - Etepul  luogo  douey  oliera  far  le  porte,  quitàlcHando  il  vomere,  e al- 

• %ando  f aratro , lafiiarono  vn  certo  fpaeio  che  non  era  tocco  con  t aratro  ; la  on- 
de tatto  il  muro,  eccetto  le  porte , è riputato  facro . Ter  cicche  fi  haueffero  anco 
■ . hamto  leporteperfàcre  fperlareligjùnethelo  làetaloro  ,nonpotrebbonomet~ 

• ter  dentro,  nè  rrar  fuora  le  cefi  necefiarie,  felle  non  fono  prima  purgate^.  Vo- 
ci iiàdo  fcfle  dunque  cemmimc  di  tutti,  è , che  'Roma  fu  incom'mciata  edificarfi  a uen-  H 

edificata  Ro  Funo  d'^prde:  e ut  quel  giorno  iRotnani  fanno  fefìa , chiamandolo  il  notai  della 
ma . • patri , Dicefi  ; che  da principio  effi  non  fxcr'^cauano  neffuna  cdfa  anhnatnj . 

Ter  cicche  ejfi  ^mauano,clfeff^o  quel  dì  conjjcrato  alt  origine  della  patria , bU 
fognaffe  perciò  eonfiruarlo  puro,  df  fimgafangiie^ . Era  mnantf  (Irt  fedificaffi 
'Ksmaquel  mcdeftmo  gtomo  vna  frfia  pafloralcjaquale  era  clùamata  da  loro  Ta- 
Fella  detta  hlin^.  HaradunqiK  le  colende  dC’^mani , non  f accordano  in  eo fa  alcuna  co’ 
Pahha . Oreci . Dicono  ancora;che  quel  dì,  che  Romulo  fece  i fondamenti  di  Roma  ,fu  U 
wernefimo  giorno  yche  vi  fu  kcongmthne  delia  Luna  col  Sole,&  tecclifie  del 
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jj  Sole , là<pid fuvedatdda  '^nrwtachù  Téo , efimdo  accaduta  ?td  ter':^''imno  del-  Anti  m.eh* 

* il  feàa  Ofìmpid.  Ma  al  tempo  di  f^arrone  F'dofofò  'Ramano,  e bìfiorico 
Mo,fiivn^hcfi  JjutmòTarutìofuo^ande amko^bttomomoiio  HmbofodtFttitd^moM.a» 
Mathematica,  ìlefHolecJfeHdofi  datooUadifctpltHadeir^A/irtdo^ia 
gion  di  contemplatione , ór  ejfendo  riputato  in  ciò  molto  ecceltattei^fii  iinp^wào  fu  tonccj 
da  F’arroìte^ch’^egliridMceffe  la  concettione  di'Rjmutlo  nel  dì  ór  hùrafìta,&  n»c^^ 

dorando  bene  gtmflituti  della  ulta  e i fatti  fuoi,faceJfe  una  confcqucntia  cLi  tpolUy 
fecondo  cherkekono  lerifilutionidelltprepofitiom geometriche  : pcrcìotìx  egU 
tontemplando  in  quei  modo.  Ór  trouato  il  tempo  della  concettìone  ,potcua  pràtU 
re  la  vita,  & hauuta  butta  ritrouatc  il  tempo  che  nacqw  . Treje  dunque  T»t 
g rutìo  il  carico  impoHoglt  da  Marróne  > dr  hauendo  confiderato  lo  btgegno^i 
^ »wi,  f fatti  di  Ignudo M tempo  della  vita, ór  b qualità  della  morte,  <&"  p.frttgonat 
toìnfiemc  tutte  qiufiecofi , con  animo  motto  ficuro  & pronto  riffojt;  ìfk 
mulo  fu  concetto  dalla  madre  il  primo  aimo  della  feconda  Olunpiade^clmefe  da 
gli  Egìttij  chiamato  Cìnte , & da  noi  Decembre  £ venti  tre  ^mi  ,e  atre  horet 
quclLt  bora  apunto  che  fu  ìccclijfe  del  Sole  ; & ch'égli  nacque/td  Méf  -di  Tkoth^ 
che  da  noi  à chiamato  Settetnbtc , a dì  itenti  > (dintorno  d Itnar  del  Side  •.  T.  thè 
da  lui  furono  poJH  i fondamenti  dèlia  città  di  Ttómn  a dì  noue,  detMf^  Si  Pórihth 
to,  che  da'nojlri  é chiamato  Aprile , fra  Id feconda  & terrina  bora  di  i^eìgtèrnói 
percìocheeff  filmano,  che  la  firtunii  dclld  città,  come  anco  quella  dèlthiiomd 
habbia  il  fio  proprio  tempo  > ilqual  tempo  s'offcrua  dalla  prima  orighte  'd  nafi- 
C mento  delle  S felle  . Ma  qix^è  ór  finùlì  altre  cofe  fuperflue  cJ"  nkOùesa  mìo  ^it- 
' dkio  f or fepmdktttr armo  il  Lettori, ch'ttknénPo^ìidmóm col tr.bHatoétìlà  ^ ..  . 
fauob  • Hauendo dioupìe  edificatala  cktà , prhìiìtilh^'/agibiliineù tih.lie'q'uàll 

manaìnordmi  militari  dà f un  diquefiiordhsìfiiditrermbfdntì,  órditre-  Romulodiui 

cento  candii , ór  qucjiifi  èlAdmauno  legioni  tp&cjochè  tutti  ipkt  lidoirofi  Imo-  **  giouen- 
mhiì  erano  eletti  in  quelle  : tètra  moltitudine  feparò  da  qxefìi , & la  chiamò  po-  ■ • 
polot  Degli  Ottimati  poi  creò  cento  Senatori,  ìlcolìegiode' qiidipei'tetàloro  pofdo! 
chiamò  Senato  i 11  nome  tk' patridj  dctòùvogjlhHo-,  Thè  ffà  venuto  tpetche  co-  Senato  di 

floroerano  figliuoli  dì  legithm  padri  : deuni  pe>rhéqiteijfò!ipoteuanbfni’^àrei 
padri  loro  r bqudcofa  non  iùkrhiea  molti  di  qkdpr'mi  s che  vennero  nella  città . jj  5er 

P y enne  forfè  xncà  quel  nome  dd  patrocìnio  ; perchè  cefi  fi  chiama  b prottéttàfit  ib  ! '**  * ” " 
- • ór  dififa  degtinfiriori:  perdoche  fìtmaroito,  cfte  fra  coloro  che  renA&o  coli  F.ka 
dro , HÌ  fi^'e  m certo  patrone , ilquale  fi  pigliò  la  cura  delle  perfine  deboh , & 
hebbe  la  protetttpn  loro , & che  perciò  gU  rhnatiejfe  qucflo  nome . U me  pare 
eofapiu verifini'iic  H credere ;cf)e'RfmMhoi-dinafiè,  me i nobifì  & pofienti  fiifi  j 

fir  tenuti  con  vffic’io  e amor  euoié^tja  paterna,  pigliare  bprotettìone&  la  di  fa 
fi  delle  perfine  p'tudeboh:  ór  piote  ancora  per  far  conofeere  agli  dtri,  che  fi  do-  * 

ucjjero  vìuere  piu  ficur amente  fitto  il  prefidìo  loro,  ór  non  haùcjfcro  per  nule  di 
vedere  bonorati  coloro  , <£  qiidi  effi  cedettano  di  virtù , ma  portajìcro  bro  affet-  • ■' 

tionc  ór  beniuolentìa  , ór  per  cag^on  (thonore  gli  chiamajfcro  padri , ór  coficre- 
defiero  di  loro  ; & per  dò  gUchiamò  con  qucflo  nome . Tercioche  a ^tefli  tempi 
' * ancora 
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*r  ' ancora  i Senatori  dalli  flramert  non  falntati  per  principi  »&d£  Temoni  per  pai  - 
dri  confcritti:  ilqual  nome  porta gróidìfihna  dignitd  feto , neffuna  inuidia/Pur  ® 

P»dri  eoo  daprinclpio  furono  foLanente  detti  Vadrìt  ma  dipoi  effendoft  aferitti  molti  altri  in 
Cciim . tpleflo  oràme^ono  chiamati  "Padri  confcritti , & qnefio  nome  fit  trottato  da 

mulo  per  far  diferen'^  fra  t ordine  Senatorio  di  pop. .lare  . Eleffe  alcuni  altri 
■ t.  huomini  potenti  della  moltitudine;  & que/li  chiamò  padroni,tr  quegli  altri  eden 

ti;  & fra  loro  pofe  beniuolcntia  grande , laquak  fiffe  per  producerepoi  grandijji- 
mi  obl^hì  ìttfteme . Qutfii  tali  yerfo  gli  huomini  oppreffi  &aggrauati  in  giudkio 
erano  attori  & padroni  della  confa  in  ottenere  la  ragion  loro , & gouernauano 
tutti  ilor  configli,  quegli  non  fidamente  gli  honorauano , magli  aìutauano  ath 

coro  con  le  factdtà , Aerano  peneri , in  mar  itar  le  figliuole , e in  pipare  i debiti  lo- 
ro. 1lèv'erale^e,nèmagifiratoalctmo,ilquale  sforyijfe  elìdi  padrone  contro  p 
il  cliente,  né  il  cliente  cantra  il  padrone  dicejfe  tefiimonio  .\Ma  in  proceffo  dì  tem- 
po poi  durando  la  ragione  degli  altri  oblighi,gli  huomini  grandi  fi  recauono  ad- 
tupcrio  & rergogut  accettar  denari  da  perfine  di  baffa  conditione . Ma  di  ciò 
fiadetto  a btflan'^a  . Ora  quattro  mefi  dopò  la  edificatione  diremo,  fi  come 
fcriue  Fabio  ; fu  fatta  quella  caùmofa  imprefa  del  ratto  delie  donne  ; & dicono  al- 
cuni ; cl/ejfendo  'Kgnulo  di  natura  bcllicofo , fu  fpìnto  da  alcuni  oracoli , iquaii 
prediceuano^  che  Tljyna,s’hau€uj  a Tnantcnere  e accrefeere  nelle  guerre,  &riu- 
ffi  *Ro^  yZir  però  fi  meffe  a vfar  for-ga  a' Sabini. Percioebe  egli  no  ne  rapì  gra 

mulo  aliar»-  numero, ma  folamente  trenta  fanciulle,  fi  come  quegli  che  piu  toflo  cercauavn 
pina  delle  d6  principio  di  guerra , che  di  maritaggio . Quefla  ci  par  cofit  poco  da  credere . Ma 
■e  Sabine . reggendo  egli  gran  moltitudme  d' huomini  éfier  uenuta  aflantixre  in  "fioma , de'  G 
quali  pochi  erano  quegli  che  hauejfero  moglie,  & affjàffimi  eh' erano  firefiieri,^^ 
poueri , dr  ojcuri , erano  fpre'g^i , & non  pareu.t  che  doueffero  efier  fiabili  in 
fede  ; entrato  in  ifperanT^ , che  là  ingiuria  futa  a'  S abini  fuffe  in  rn  ceno  modo 
per  dar  qualche  principio  dicommumone  & beniuolcnT^con  cffoloro , placate 
• chefujfero  le  donne  ,fi mife  (dl’hnprefii , hauendefi  prima  sparecchiata  la  via  in 

quenomodo.  Egli primafcce metter fuoravnanuoua ,c'hauea ritrouatonafeo- 
Dio  Confo . terra  t altare  (tun  certo  Dio  ,&  gh  pofero  nome  U Dio  Confi , dal  con- 

figlio , pcrciech'egli  era  configltere , o vero  "Éfettuno  equefire . Tercioche  egli  è 
vno  altare  pofto  nel  Cìrcomajfimo , ilqualc  d ogni  altro  tempo  ftà  coperto , & fo- 
lamcnte  fi  fcuopre  ne' giuochi  equcftrì . -Alcuni  altri  vogliono  , che  meritamente  H 
taltardi  quel  Dìo  fila  fitto  terra  dr  coperto , perche  U configtiobifignache  fa 
coperto  &fcgreto  . Ora  poi  che  quefto  altare  fu  feoperto , i^parecchiò  un  bellif 
fimo  facripeio  , df  fece  publicare  vno  fpcttacolo  a’  popoli  vicini . Q^ui  uennero 
otdmaro  *da  perfine . Eglififiaua  a federe  con  gli  ottimati  veflito  di  porpora . Ora  U 

RorauJo.  fegno,clf  egli  diedeài  far  quefla  cefi, fu  quando  egli  leuandofìfu  fi  raccogliere  fu 

la  vejie  della porpora,&  appreffo  la  fpicgafie.Gli  erano  dmauc  molti  huomini  in- 
torno con  le  fpadc  a Ltojt^i  gu.vdauano  il  ^ loro,  & fiwito  che  fu  lor  dato  il 
fegno^orfero  a rapire  le  fanciulle  de"  Sabini , df  gli  lafciarono  ire  finendo  Jeno^ 
far  loro  difpiacere  alcuno.  Dicono  alcuni;  chele  fanciulle  rapUefurono  fida- 
mente 
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JL  mente  trenta^  che  da  loro  furono  chiamate  le  curie . Ma  Vaìerio  Untiate  dke.  Quante  furo 
ch'elle  furono  cmcfueccTito  & yentifette . Et  Itòai  fàcento  ottantatrc.  Etyeftfcl'o 
che  fa  molto  per  ifeufar  %omulo^lfegli  non  ne  prefeneffuna , eccetto  eh' Er fitta , tifila.  *’ 
laquale  era  fiata  loro  afeofa  : laqual  cofa  fà  tefiìmonio,  clfejfi  non  rapirono  quelle 
- donne  per  cagione  d'ingiuria  di  villania  j mapeìifarono  di  uoìer  far  pamitado 

con  ejfoloro  & mefcolare  cnficme  le  natiorà . Dicono  alluni  ; cìfErfiUa  fi  mari- 
tò a Hofiilio  huomo  nobile  & chiaro fra'%omani , & altri  vogliono  ; chelli  toc- 
coffe  per  moglie  a %[/nuloj  & ch'ella  hebbe  di  luifigHuoliy  tra  iquali  fu  una  figli- 
uola , che  per  effer  nata  la  prima  y fu  chiamata  da  luì  Vrima;e  un  figliuol  mafihìoy  Aollio.e  che 
che  per  la  congregatione  de"  cittadini  fit  chiamato  Rollio , che  ’m  Greco  fignifica  f'gmfichi. 
tutto  tvnìuerfo;  & fu  poi  dagli  altri  chiamato  ^bìllio . Mahauendo  Xenodoto 
^ da  Trexpic  ferine  quefie  cofe , ne  fit  perciò  riprefo  da  molti . Dicefiy  che  fra  t al- 
tre ne  fu  rapita  una  bella  & leggiadra  molto  da  alami  huomni  di  bafìa  condii  io- 
ne, ne* quali  effendofi  perauuentura  incontrati  certi  nobili , & hauendcgli  affaltOr 
ti  per  torre  loro  la  fanciulla,  fu  ^dato  da  loro, perche  alcun  non  glie  la  toglie ffe. 


che  la  portauano  a T halafio  ,giouane  fplendido  & da  bene  ; iquali  allhora  udendo 


dir  T halafio. 
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io,  con  grida  & con  fefiagÙ  lodarono,  & alcuni  di  loro  anchora  gli  ac-  ° 

compagnarono  per gratia  & beniuolcn%adi  quel  giouane  gridando  tuttaiàa,Tha-  fta  uocc^fu 


lofio, doue  quella  parola  fu  poi  ufatanellenoxrg , fi  come  deC  Greci  Himeneo , vfat»  nelle 
Tercioche  Thalafio  hebbe  ottima  fortuna  in  faluare  una  domia . Ma  S eflio  Siila 


Carthagmefe  huomo  grato  alle  Mufe  ,&  alle  Gratie,  mi  difie;che  %cmulo  diede 
quefio  nome  di  Thalafio  per  fegno  di  rapir  le  dorme:  doue  tutti  gridando  il  medefi-  ’ * 
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^ mo  nome  tennero  dietro  al  %e  loro , & perciò  fi'  mantenne  quefio  cofiume  nelle  Cc 
Molti  riondinterio  ,fra  iquali  è luba  anch'egli,  credono , che  qucfla  eshor- 
tatione^  prouocatione  fiaallauorare&  a filar  la  lana;  ilche  i Greci  chiamano 
•ra?^/ctr,qt4ando  i vocabuli  Latini  non  erano  confiifi  ancora  co' Greci.  Laqual  cofa 
fi  pure  è verafanchorche  in  quel  tempo  i Tlgmani  ufimano  quefio  nome  Thalafia 
commuue  co*  Greci  ) potrebbefi  addurre  piu  probabile  confa,  & ragione  di  qucfla 
cofa . Terciochepoi  che  i rumici  Sabini  finita  la  guerra  fecero  pace  co'  Etmani , 
eonchiufo  t accordo  ,/conuermero  infieme  circa  le  donne , ch'in  neffuna  altra  cofa  eL- 
le  non  fcruifferogli  huomini  ffe  non  nel  filar  la  lana . Durò  per  tauuenire  poi  quel- 
la yfani^,  che  quei  che  donano  o riceueuano,  o inter ueniuono  alle  noi^^,p€r  gmo- 
^ co  & per  ifchcrxp  gridaffero  Thalafio,  tefiimoniando  per  ciò, che  la  moglie  non  fi 
menaua  ad  altro  lauoro,  che  a filar  lana . Offeruffi  a quefii  tempi  anchora , che  la 
fpoja  non  vada  da  fifleffa  fopra  la  foglia  ,maft porta  di pefo  nella  camera; perdo 
che  anchora  in  quel  ratto  furono  portate  per for^  m camera . F' aggiungono  ol- 
tr a ciò  alcuni  auttori,  che  U far  la  dìrigg^tura  de'capegli  alle  donne,  quando  clic  fi 
meritauano  con  una  arme  in  hailajifàperche  le  prime  noTt^  fi  fecero  con.  batta 
glia  gr  datiimìcì:  dcllcquaì  cofe  largamente  habbiamo  ragionato  né'noflri  prcble- 
rniJ^^qK^umefia-duiotu^  eìorm tifali  le  fcfitCm-  q,„j„ 

pteUi.Er ano  allhora  i Sabini grandiffimo  moneto  (thuomim , & babitauano  m ter-  rapite 
Tafimtg  mura/iuafi  che  ciò  fuffe  ufan%p  della  patria  loro^on  animo  intrepide  & k Sabine. 

FitediVlMtarcQ,  C altero^ 
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Afh>»*rci  ® altero, fi  wmc  eptegTt  cìf  er  ano  cohnì  tu’ Lacedemoni  » Ma  "veg^endofi  eglino  mol 
n ««''  toi^reniper  li  grandi  fiatkhi,  & fiondo  ingranpenfi^o  delle  lor  figlinole  ^nan'  E 

wìiÓ?  " ambafciadori  a R^mulofiomandandogli,come  era  bene  honejìo,  che  gli  re' 

fiìtwfie  le  figliuole,  & fodisfaceffe  loro  la  ingiuria,  che  gli  hauea  fatta  ; che  cofifif 
rebbe  fiata  voluntaria , & legittima  amicitia , & bcniuolenga fra  bro . Terche 
non  redendo  loro  %omulo  le  donne , ma  confortando  i Sabini  a far  parentado  fe- 
Acronc^  Re  CO  itnentre  che  gli  altri  col  configli  & apparato  della  guerramettcuano  tempo 
di  Ceniéfipri  m me^t^Acronc  fi^def  Ceninenfi  ,huomo  terribile, & molto  animofo  nelle  cofe 
^icHaT*Ro-  hauendo  fòjpctto  t atto  di  'Rganulo,  & quel  ch'era  fiato  cormnejfo  con- 

mulo.  t^onne  parendogli  che  douc/fe  effere  fpauentefo  a tutti , nè  per  alcun  modo 

da  lafciar  poffare  fenyigafiigo , fu  il  primo  a muouer  guerra  ,&  con  groffo  effer- 
cito  affaltò  il  territorio  ignnano . ,A  cui  Ti^mulo  fi  fece  incontra . Et  efiendofi 
, prefentati,^  fiandofi  a guardare  t uiat altra  parte , fi  sfidarono  a combattere  in-  E 

ficme , effondo  gli  ejSercitì  apparecchiati , & mefji  in  battaglia . 'Kc.inulo  adun- 
que hauendo  fatto  voto , s'egii  rompeita  & mcttcua  in  fugai  nimici/ii  voler  por- 
Acrone  ucci  torepr  prefentare  l'armi  di  lui  a Ciotte  ; poi  ch’egli  fi  fu  affrontato  à combattere 
fo  da  Rom  u-  co'nimici,  vittoriofo  tagliò  a pcgpfi  tl  Rc>&  '«(/t  tejfacito  m fuga;  & hauendo 
ptefa  la  citta,  non  fece  difpiacere  alcuno  apri  fi , faluo  che  fece  loro  ruinar  le  cafe, 

& ventre adhalntare a'l^nia,per  doucrc haucre lamedcfimaregionc  & condi- 
tionc  con  gli  altri  cittadini  : Liqùat  cofagratidemente  accrebbe  la  città , percioche 
Trofeo  fatto  ,fcmprefegli  aggiugneua , ór  gli  focena  cittadini . Ma 

da  Komulo  i ‘Affido pp  fare  il  votogratifjimo  a Ciotte , ór piudibtteuob  da  veder  a'  citta- 
dini , taglio  Vita  gran  quercia , ót  formandob  agtùfa  di  trofeo , vi  mijé  intorno  G 
ór  v'acconciò  per  ordine  tutte  l'armi  d.Acrone.  Et  egli  cintofifu  lavefie , & 
fopra  i capelli fparfi  meffaffl  vna^ir landa  d’alloro , hauendo  aliato  il  trofeo , & 
entr  atout  fatto  con  la  fpaiia  ritta , andana  htnangi , & feguendo  l'effercito  arma- 
to ,&  con  allegre^  ór  maratùglia cantando  concfiohùi  cittadini ,cantaua* f 
vnauittoriofacan'gpne . Con  fimilpompadunqite  lafciò  a’  poShrifuoi  tefiempio 
di  fare  i trionfi . Quefio  fu  duttque  il  trofeo , eh’ egli  ordinò  a Clone,  & per  fopra- 
rri'o”'&  p«-  chiamò  Cioue  Feretrio,cofit  detto  da  quefia  parola  fahre:  per cioch’egli  fi 

che  detto . come  hauca  defiderato  fianca  ferito  et  morto  il  fio  nimico.  Le  fpoglie furono  chia- 

Spoglie  opi-  mate  opime , da  quefia  voce  apcs , che  fignifica  ricchegge , come  dice  y airone , 
me  onde  det-  mapiu  tofio par  che  cofi  fian  dette  dall'opera  della  cofa  fatta , lequoTi  fpoglie  fu-  ^ 
“ • reno  portate  poi  da'Capitani  che  vennero/tuando  di  propria  nuoto  haueueoio  mor- 

Cof nello  ^ * Caoitani  de'  nhnici . Et  dopo  %ynulo  due  fitrono  folamentc  i Capi- 

ColTo . » che  acqmfiaronole  fpoglie  opime  , cioè  Cornelio  Coffa,  ilqitale  amaggòTo- 

CJ  audio  Mar  lonitio  Hetrufco  ; ór  poi  Claudio  Marcello , quando  egli  hebbe  morto  Britomarto 
de  ì Calli . Ma  Coffa , ór  Marcello , quando  portar  otto  le  fpoglie  opime , fu- 
rono portati  fopra  vna  carretta  da  quattro  caualii . Ma  Dionifio  non  dice  il  verw; 
che  Tumulo  vfaffe  la  carrettaapercioche  fi  truoua,cheTarquìnìoTrifco  figliuob 
dà  Dentar ato  pr  imo  fra  i ordinò  i trionfi  in  cofi  fatta  forma  ór  magnificentia: 
Mcorcbe  alcuni  affcrmino;che  Tublkola  fitffe  il  pr'tmo,che  tr'ionfò falla  ^etta . 
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Sono  anchora  m 'Rf^a,che  fi  po/fono  vedere  per  ogtftoio , lefiatue  di  'Rnptulo  <t 
A piedi , che  porta  le  foglie . Ora  dopò  quefia  rotta  de"  Cenìenfi , efiendo  tuttauia 
occupati  gà  altri  Sabini  ncltap'parato  della  guerra,  i Fidenatìj  Cru(iunùnì,& gli  Firfenati , 

^Antenati, cor  fero  come  nimicifid  paefi  de'  "k^ma>ù,&  efiendo  uinti  in  battaglia, 
poiché  furono  pr  e fc  & rumate  le  lor  città,  & diuijò  il  territorio,  uennero  afian-  niim  da  Ko- 
tiare  a 'Rpma.  Ma  Tl^mulo  haui  ndo  partito  il  refio  del  territorio  fr A cittadini. ii-  m ulo. 
padri  delle  fanciulle  lafciò  quanto  pnffl-deuano  prima,  & volle  che  lo  tenefiero  per 
loro . Ter  quefie  cefi  fdegnati  grauemente gli  altri  Sabini , hauendo  T alio  per 
lor  capitano, mofiìro  guerra  A liimaiii . Or  a difficilmente  fi  pcteuauenir e a 'Ro^  TatioRede’ 
ma , rìfpetto  al  capitolio  ch’era  foprala  via  , crac  dentro  Uprefitdiojdi  cui  era  *^®‘"** 
aq>o  T arpeìo , non  la  vergine  Tarfeia,come  dicono  alcuni:  ne  veggono  che  a quel 
modo  efii fanno  R^mulo  paggio . Ma  T arpeia  figli  noia  di  que fio  T or peio  diede  la  ftJa^'arSu 
B rocca  a'  Sabmi,prefa  dalla  jperan%a  delle  maniglie  doro,  lequali  i Sabini portaua-  dclCapitoIio 
no  di  gran  pefo  al  braccio  manco . Dicefi  dunque;cb' ella  domandò  loro 'm  premio  Tarpeia  fi- 
del  tradimento , quel  ch’egli  haueuan  dalla  man  manca  Fatta  qurfia  conditionc  ^ 

con  Tatio,  aprendogli  di  notte  la  porta , tolfe  con  efiòiui  i Sabini  dentro  della  roc-  ' . 
ca  . T^on  folamente  dunque, come  fi  vedefiice  Antigono , efii  amano  i traditori, 
quando  tradifeono/na  poi  che  hanno  fatto  il  tradimento, gli  hannno  in  odio:fi  come  Detto  di  A n 
ecfore , quando  e'  dìfie  contra  'Rhimitalra  Tracio  ; che  il  tradmnnto gli piaceua,  tigone  circa 
ma  ch’egli  voleua  male  al  traditore^ . Ma  parimente  ogn'uno  ha  in  odio  i trisìi,  «a  ditorirc 

benché  cerchi  di  fertàrfi  di  loro:  fi  come  occorre, quando  egli  hanno  bifogno  del  fie-  Ce 

le, ^ del  veleno  dal  cune  fiere, che  mentre  fe  ne  feruonofiì  dilettan  di  loro:ma  poi-  Bel  la  com  pa 
che  non  hanno  piu  bifogno, voglion  male  al  vitto.  Etcofi  Tatio  allbora  portandofi  rationedal  fe 
C verfoTarpeia,  comandò  che  ì Sabini  le  defièro  tutte  quelle  cofè  ch'rffi  hauruano  ani- 

nelle  mani  finifire:& efiendo  egli  U primo  ,tr atto  fi  lamaniglut^,  & con  efia  lofiu- 
do,gliele  auuentò  addofio  ; & facendo  tutti  gli  altri  il  medefimo , coperta  da  ogni  Tarpeia  ucci 
parte  daltoro  da  gli  fiudi , fotta  la  moltitudine  & il  pefo  morì . T arpeio  an  fa. 

ch'egli  poi  fu  incolpato,  & condannato  di  tradimento,  fi  come  afferma  luba  d'ha- 
ìure  trouatoferìtto  da  Calba  Suipitio . Fragli  altri  che  fanno  mcntione  di  Taf-  Danna  alcu- 
peìa,coloro  mi  pare  clx  piu  fi  partano  dalla  veritààquaii  dicono;  cl fella  fu  figlino- 
la  di  T atio  capitan  de"  Sabini,  ór  eh’ offendo  ella  moglie  di  Rrmulo  , cb’dìa  fece 
tutte  quefie  cofe;&  che  quefio  medefimo Ju  fatto  dal  padre  cantra  di  lei,  neltope- 
nione  de"  quali  fi  troua  ^Antigono  anch’egli . Ma  Similo  poeta  farnetica  affatto,  ' 

ilquale  jeriue,  che  T arpeia  non  tradì  il  Capitolio  d Sabini,  ma  a’  Celti , efiendo  hh 
namoratadel'Reloro . Et quefii fono 'iverfit^h’egli fece fopradi lei. 


,,  Era  del  Capitol'io’m  guardia  allhora.j 
, , L’emp'ia  T arpeia , che  poco  a le  mura.j 
,,  Fidando  ; mentre fciocca,& ferrgafèdcLJ , 
, , Bramaua  d’efier  moglie  alR^dd  Celti  ; 

, , Tradì  la  rocca  ,dl  fuo  figiiore  hifieme^ . 
Ma  poco  dipoi  ragionando  della  fuà  morte , dicevi 
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£ìla  non  fu  però  da  quelle  genti  • • . E 

,,  S kl pò , come  credeua, accompagnata  t 
t.  Ma  ài' odiata  fanciulla  armi  & manìglie 
»,  5 cagliando  addojfo , la  fpcgHar  di  vita . 

Ytrpeio  inó-  Effondo  dùnque  fepoltaqtùmTarpeia, il  monte  prefe  il  nome  da  lei  lo  rì- 

fe  ^ fowpo  di  Tarqwnio;  ’dquale  hauendo  dedicato  il  luogo  a Cioue  , e&“ 

fitto  portare  aliroue  le  reliqme  della  fanciulla,,  lafciò  allhora  il  nome  di  Tarpeia  : 
eccetto  il pffio  del  Capitolio,c'hoggid't  anchora  fi  chiama  T arpeìo  ,gìù  delqtude  fi 
Jbgliono  precipitare  i malfattori . Voi  cioè  fupreja  la  rocca  d^  Sah'mi , 'Konudo 
fpìnto  dall’ira  & dal  defìderio  di  ricuperarla , mife  ì ‘Kcptani  in  ordinanja  , per 
thrareì  Sabini  a batt<^lia^ . Jiè  T at'io  fi  tirò  pimto  adietro , confidandofi  ,Jè‘d 
nimico  gli  haueffe  dato  la  carica,  di  poter  ritrarfi  in  ficuro  : percioche  ’d  piano  , 
ch'era  fra  ‘d  monte  Talat'mo  e il  Capitolio,per  la  hretteagg^  del  luogo  pareua  che 
fuff'e  per  fare  la  battagliagraue  & terribil  molto,  e all’ una  e aW  altra  parte  k 
fuga  ,&  la  pcrfecutione  molto  breue  ,per  ejfere  allo  firetto . Era  perauuentura 
quìui  rifpetto  dia  piena  del  fiume , ilquale  pochi  giorni  ìnnan^  era  traboccato  » 
r 'ma/a  vna  palude  con  profondo  pantano , poco  lontano  da  quella  parte , c’itoggi 
fijchiama  il  Foro , laqual  cofa  non  fi  vedetta  troppo  bene , né  facilmente  fi  pate- 
na fchifare,map'iu  toflo  era  cieca,&diificile  a canfore.  Qtàtù  effindo  poco  ac- 
cortamente uenuti  i Sab'mi  fa  fortuna  gli  aiutò.  Terciocite  Curtio  frd  Sabini  huo 
mo  iliuflre,(ìr  d'animo  grande , ilqude  dinanzi  a tutti  gli  altri  venendo  giù  dalla 
rocca  hauea  spinto  il  cauallo,fi  'unendolo  i ‘Ko*nani,&  perciò  Jpauentandofi  il  co-  G 
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ualloffi  cacciò  nella  palude . £>ivui  poiché  con  gli  fproni,  & con  le  grida  fi  fu  sfar- 
3y/o  vn  peggp  di  frb  vfchr  della  palude , veggendo  che  ciò  non  erapoffibile , U- 
fiiandeui  dentro  ’d  cauallo^gli  fe  tfufci  fuor  a:  & fu  chiamato  poi  quel  luogo  il  lago 
Ugo  Cartio  Curtio . .Allhora  i Sabini  veggendo  il  perìcolo,  molto  piu  gagliardamente  atte- 
ro a combatterci . Duròlabattagliavnpcjetpfcnxaconofcafit  chin’haucjfeil 
; I ■ meglio,  morendone  molti  daltvna  eir  [altra  par  te,  fra  iquali  vi  fu  Hoftilioàlqu.de 

dicono  che  fu  marito  di  Erfilia,  & auolo  di  Hofl'ilio , quel  che  regnò  dopò  T^uma. 
.Attaccandofipoiinbreuetempodimoltealtrcbattaglie , [ultima  fu  la  maggior 
Komulo  feri  di  tutte  ,nellaqu.ile%ynulo  emendo  ferito  dun  [affo  fdl  capo , poco  mancò  che 
to  d'un  (àlTo.  moriffe:  per  laqual  cofa  [ordinanza  de'  'Rgmani  trciiandofi  priua  del prcfidio  H 

del  fuo  capitano  ,fubito  piegò , & mettendofi  in  rotta , per  haucr  perduto  il  pia- 
- " no,  fuggendo  fi  riccueròalmonteTallantio.  Doue%gmulo  finalmenter'ihauen- 

dofiid^a  ferita,come  videi  fuoifoldatimrffi'm  rotta,  facendofibro  incontra,  & 
gridando  ad  alta  voce  ,glivolle  fermare  & ritornare  alla  battaglia-».  Macre- 
. fcendogli  ogdhor  piuaitorno  la  fuga , & non  v'efiendoniuno  eh’ ardifferiuolgcr fi 
contro  ilnimico,  pregò  Cioue , che  fermaffe  quella  vituperofa  fuga , & non  volef 
fe  abbandonare  lo  flato  di  'Hpma  ; ma  effondo  egli  abbatuto  & minato  b tornafi 
fe  in  piedi . Finiti  quefli  preghi , aflaìffinù  ve  ne  fitrono,  che  guardando  ’U'B.efi 
vergognarono  di  bro  medefitmi;  & mutandofi  b fortuna  » doue  prima  fuggirono, 
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^ rtprefifo  arSmmth . Fermaronfi  fbaique  i 'Rimani,  at^  doue  bora  è il  tempio  di  G ioue  Star® 
GkMe  Statore.  Dipoi  fatto  m corno /mKttarono  i Sabbi},  gli  nùfero  in  fnga,&  gti  ^ ^ y 

cacciarono  m difordine  fino  al  luogo,  erbora  fi  chiama  la  'F^ia , e al  tempio  di  Fé-  p 
fl'a.  Q^ì  appareccbiandoficgl^  dì  rimetter  e la  battaglia,  uidefi  un  nuotiofpet-  Veda. 
tacolo , & magpore  afiai  di  ifuel  che  fi  dice  che  gli  ritenne . Tercioche  le  donne  Le  Sabine  pa 
Scéme,  per  la  ingiuria  dedequaìi  era  nata  la  guerra , furono  uedute  da  diuerfi  Imo- 
ghtjcon  grida  eìr  con  vrladonnefche  paurofecacciarfifira'  corpi  morti  & fiatar-  Romani/ 
mi  che  volauano  attorno , & quafi  che  fuffero  fiate  infuriate ^une  co'bané  'mi  in 
braccio , & altre  co’capegli  fbarfi  dietro  alle  fpalle , ^ firacciandofi  i vefiimentì 
corfèro  a'mariti  e a'padri  loro , ^ tutte  infieme , con  amoreuolijfimi  nomi  fi  nùfe- 
ro humilmcnte  apregar  qiànci  i Sahhù,  cjr  quindi  i ‘Rimani . Verche  trna  ^ l‘al 
B trapartemofji  &piegati  per qucfiacofa ,partitalabattaglia,le tolferoinmejp 
di  coloro  che  combatteuano , ^ tutti  fi  diedero  a piangere , & per  taffettà  & ' 

parole  di  effe  fi  mofferoa  compaffione . Talch’ellc  conmuando  ogifhora  piui 
prìeghi  loro , dr  tuttauia  piu  humiliandofi , gli  pregauano  che  mettejfero  giù  tar- 
mi. Ora  che  gran  male  ,diceuano  elle,habbiam  fatto  noi,  che  hauendo  giù  pati-  ****** 

to  tante  feiagure , mifer amente  fiamo  bora  per  patene  deW altre  ì Tgpi  fimmo  ' ' ’ 
ffà  rubate  da  coloro  che  ci  poffeggono  bora  ,perfbr'ga&  per  fceler aggine  viola- 
te, & rapite  ; da  fratelli , padri , & parenti  noflri  fiamo  poi  fiate  tanto  tempo 
fpre%^e , in  fin  che  ritrouandoci  noi  afirette  con  legami  grandi , fiamo  sforile 
temere  bora  per  li  noihri  nìnùcì  rubatori  che  combattono , e piangere  per  coloro 
che  muoiono.  Ter  ciochc  voi  non  ci  fite  venuti  per  arrecar  e làuto  a noi  vergini  , 

C contrala  ingiuria  che  ci  é fiata  fatta , ma  uoi  fiete  qtàperfeparar  bora  le  mogli  „ 

dd  mariti  ,ele  madri  dd  figliuoli . Et  uer amente  quefia  qualità  di  foccorfo  ci  è 
hor a affé  piu  graue , che  non  fu  alTbora  effer  e fpreggaue  e tradite  ; fi  grande  i " 

f canor  di  coftoro  uerfo  di  noi,  & fi  grande  uerfo  di  noi  la  mijèricordia  vofira . 

Ter  laqual  cofa  fe  uoi  non  hauete  bora  cdtra  cagione  dì  combattere,  che  per  conto 
Hofiro  ,yi  potete  hoggjmai  por  giù  tarmi , poi  che  per  noi  uoi  hauete  acquìJiatoU 
nome  di  fuoccri  dr  itimli . Ma  fc  pur  fi  fà  guerra  per  ct^ton  noflra , menateci 
infieme  co'  mariti  gir  figliuoli  noflri , dr  rendeteci  i padri  & parenti  noHri , che 
noi  ve  ne  preghiamo  : non  ci  togliete  a un  tempo  ì mariti  ei  figliuoli,  nè  « menate 
vtt dtr a volt a prigione . Torte  che  Herfilia  piangendo  diceua  queiìe,  dr  molte  ol- 
ii tre  pivole,^  t altrcflauano  tuttauia  pregando  ì capitani hauendo  fatto  tregua,ve 
nero  bifie^  a parlamento.Et  fra  tanto  le  donne  menarono  t mariti  ^ir  figliuoli  lo- 
ro a'padri  eF"  fratelli^nandarono  da'mangiarc  gr  da  bere  a coloro  che  ifbaucuano 
bifòpio;coloro  eh' erano  feritigli  menarono  a cafajgr  medicarono;  gr  mofli'orono 
loro  confejfe  haueuano  ìlgoitcmo  della  cafa,  gr  come  elle  erano  ben  vedute  e acca 
regnate  da' mariti,  iqualifaccuanoloro  ogni  qualità  ithonore  gli  moflrauano 
evita  gr  beniuolenga  ìnfinìta.Ter  quefio  fi  conchiufe  t accordo  con  quefle  condì-  . i 
tioni;che  quelle  che  voleuano,ficffcro  co’mo)'ttì,a'  quali  elle  fi  trouauano  mvìtate.  Romani  « 
eUt  fuffero  ùbere  da  tutte  t opere  et  fatìche,/tccetto  che  da!  filar  la  Lffkuct  che  Sabini. 

’* e Sabini  hauefftro  la  città  a conmie;e  che  la  città  fufie  chìamatdRryna 
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OaA  dà  Tt^mah,ei  T(,ffiÌMÌS^^hijC tiri pan-k di Tatio:<^rcb€^(,mld&^  Tacito’^ 
A«?J?èro  a repiare  in  eampapiia.  Et  tfuei  laogo^one  fierwio  fermate  & con- 
«*««(&  ie  cmditionl  di  quefio  ace&rdo:imo  aUa  memoria  no/ira  dal  conuenhre  in- 
Jhnes’ è chiamato  Comitio.  Et  cofi  efiendo  raddoppiatala  città ,cento  bmmitù^ 
Cdmirto  en  Sahimfurommi'ffneiSenato.Etciajcmale^nefufattadifèimiia  fanti ,etU 
de  detto.  Jèiceuto  cattdli  tutta  la  città  fu  dimfa  in  tre  infuna  chiamata  %mmenft  da 
H^nurio/altra  T atienfi  da  T atioidt'gli  hmnàm  delta  ter^  tribù  furono  detti 

ml'lor' 

no  fatti  àttaém.  Oracheietribuf^feroapuatotre^nomeìfteffolo  moflrai 
Tribuni  & ^ipKÌchel(>gouemjMam,fiebijmauMtrihum£iafcwtatribupoì  baueuadie- 
onde  detti,  (i  curic.Lerptali  arrie  fiitìcepihteUe  prefèro  il  nome  (Udle  donne  Sabine:  macìòfi 

fonofie  e[ìer  fa!fo,percbe  moàt  (EejSe  fffono  cofi  chiamate  da’  luoghi.  Molti  bo  ^ 
Curie.  nondimeno  /aro»»  fitti  aHe  donne  da  ^mmi,fi  eomefii/juaudo  elle  pajfa- 

. umo  per  la  wa4ar^l^o;Mpreftt‘:^dt  dome  non  dire  aUunacoftéihoncfia 
>tefìl^fii>t>^àaÌ0rnyedereipmhpemUma:^chei^iif^  hro  pc^tj^o 
aHe  SahMo.  labultaiUfiale  orttamamji  porta d coUo,^  àrtondato  diporpora  ha  prefo  il 
nome  dalia  forma.  Oranon  cof  fùbitoi  fi  confinarono  mf  ente  delle  cofè 
thè fbauetuno a foT'fnil’ morir t altro prtmtafnente  prima  banuto  coafigfo 
con  cento  buomìni,&  pm  rsvtiUogli torti  infte  ite, re/  rimato  U parer  loro.  Habi- 
Doue  babitò  tjMi  Tatiodonc  bora  è 'd  tempio  é Monetati  Rontuio  <Li  quelix  pa-'te , che  va 
Romnio  , c nel  Ckcom.^mo^ippreffodciuÀbiogoJonQ bara ipuinbef  cbinuA 

circo*  M.iflì  no  i gradi  é beUariweraJtt  ifuelmed^molitogoditonoycbe  ni  fu  un  corniolo  fà- 
mo.  ^ cro.Tcrcioche  ft  tnonaneUt  fmale  ; che  'Ramilo  per  far  pruana  dkjèy  Loutò  da 
LoentìnOìCofi  fi  chiama  il  btogo^nabafia  é cornuioìl^opide  efihukfi  fitta  mol 

Hifta  di  toneUaterTaferchemokiftmetteffcroauokmcUtvrarre^naiprrònonfipotè 

Corniolo  cMire-.taUbe  illegno  hanendom  trturao  il  terreno  appiccotìcciotér  per  fio  metti 

«alo.  * do  le  radici  e i rami  crebbe  ui  uno  altijfimoconiioio.  Sàueflo  albero  appreso  di 

coloro  jChe  uermero  dopò  Hundo  circondato  di  muro  fu  tenuto  in  gran  religiotia 
eomeynfaittiffhmtempw:  fe  aàdcmomdandoiàafpirtffiifitfleparfi>isbe. 

ipteUo  albero  fu/fè  poco  verde  er  frowj^toetm  che  qmfi  lèitatogà  il  nodram  nto 
fi  Mcmffe  mancandodS'  fitfie  per /eecure,fiéito  a cpj^ì  gli  uenuuao  meotra  ^ri- 
dando  ciò  faceuj  mtendere;ó"  come  fe  liaucjfero  u lutofpegner  fuoco , gri- 

Q na  n do  fec  donano  ac<{uacdche  tjuiui  trabeua  (togni  par  te  gente  che  por  tatù  uafi  pieni  f oc 
eò  ilCornio  q/f^.  Orajccondo  che  fi  dice  yquaitdo  C. Ce fiff  e faccua  fratti  ctrti  fcagìioiùy 
mentre  che  i nunoudi  caiwtano  il  terreno  mino  acptello  albero , htmndo  ^lino 
''molto  imprudentemente  offefi  te  radutegli  ficcò  Ò"  meri  afi'atto.  1 S abìtù  poi 
accettarono  e ojJenuronoimejfid£  R^^nani.  Maipteìie  cofi  ch'appartengono 
a qucflo  conto  de’  meficuttel  habbiamo  dette  nella  vita  di  Tiuma.  Et  R^i^o 
vsògìifeudì  de" Sabhùy&  mutò  tarmalura  futi  (jr  de'’R:»nani.  Tercioche 

„ ijfi  prima  adoprauano  gli  feudi  alT.Argobia^ . ^ccommunarono  anehora 

no  da»  uno  mficme  le  cerimonie  de  facrìficì  & delle  fejlcy  di  maniera  che  non  lemuano  pwt 
c daU’aUio.  quelle cofi y cb'erano proprie deU'ima  & lahranatione ymadipiu  v’aggiu- 
^ gneuano 
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^fnenanoétrtcefenttotitì  fi  come  fono  iptelletbe  fi  cinamano  JUatrotiaB  ,datc 
aUe  matrone  per  memoria  deUaguerr a ch’elle  accordarono  ; e!r  le  Carmentaii 
anchora.  Sonct  demì^tptali  credono^bc  Camenta  fia  il  Fato  proprio  , lajnale 
habbia  Si^rianella  nafiUa  degli  huomìni,^  che  perciò  le  madre  faciano  cjuefii 
fàcrifià.  ^ItridiconOich’eUafitmcgliediEuMdrodojmaindoumajdcduataaFe 
bo^  diixmata  Car»tenta,perch’eUa  dona  le  rifprfle  ìa  nerfipercioche  U fico  ac- 
me proprio  eraT^koftr^a.  Quefiaé  lapìucommmt  cpenionediCarmenta  ,U-  ' 

mal  i tmutada  ^aifimtiauttori . eterni  nondimeno)  ^ certo  non  puutogof  ■' 
f <m*e^tejnterpreta»6  il  nome  di  Carmenta^^Mofi  che  Carmentauoglia  dir  donna  Qrment#  . 

che  nunchi  di  mmte:pcrcioche  come  donna  tocca  dallo  fpirito  ,foleua  ^ oudcdtf- 
mfuriare,^ far  U pa:gxìe.  CeUbroJwtfi  anchtra  lefvfle  Vaidie ^ dellecpulì  ragia  *** 
mommo  di  fopra.  Ma  il  Lupercali  pare  che  fitfiaroor^ati  per  cagimie  dìparga- 
® tìofie:pcrc'»che  eptefii  facrifici  fi  celebrano  del  mefe  di  Febrào  nef  dì  ne  fxfii , H- 

citul  mefe  fi  potrebbe  interpretare purgatMo.  Et cpcel giorno  era  chiamato  dagli  Sacrifici  Lu- 
ant ichi  Febrato.  Et  Lmpercali  fimo  chiamati  dd  Greci  Licei,  dr  per  rifletto  di  p ercaJ  ■ , per- 
^uefio  nome  pare  che  fieno  molto  antichi , che  tpuflo  anùthifsimo  fàcrificìo  fuffe  ordinati 

ordinato  da  EnandroJlcfHole  lo  portò  d’arcadia  : cefi  communemente  è dd piu  * 
creduto.  Vuòcptcfio  nome  ancora  parere  ohe  (ìa  detto  da  lupa  jaepude  è da  lor  **' 
detta  Licena:  perciochenoìueggiamo,che  i Lupercicjsèuiincom'mdano  a corre-  , 
redoueftdiceche'Komulofueipofio.  Maéffiàlmentc  per  congicttura  fi  può  vCioEa  fe». 
trouar  la  cagione  di  quella  vfimga/^he  doficrua  in  fufii fàcrifià . Veràoch’cfù  uai*  ne  U- 

jearmano  le  caprepoi  fermano  efuitù  due  gargonetti,  le  fronti  de' cfuali  alcuni  tht  P«*mU. 

gotto  col  coltello  binato  »elfangue,aitri  fitbito  con  lana  bagnata  di  latte  gliele 
■*  nettano . Bifogna  anchora,  che  igargenetti  cefi forbiti  fi  dumo  a ridire  : pm  ta- 

gltando le peliideliecapre,&  facendone corrcggic,var.KO  correndo, tutti Ì9Kué  . -j 

infiar  che  hanno  le  mutande,  & con  efie  peri  uotcno  chi  lor  yitne  innanzi"  Le  » 

dorme  pòi  giouant  fi  fanno  con  effe  percuotere  in  prucua,  credendt  fi  che  ciò  ^ui 

loro  a farle  mgratódare.  E U proprio  & fuo  t oli  ione  di  epteiia  fifiaé  ,ibe  l Lu- 
, pnàfiuràfich'mo  un  cane . Ora  yn  certo  Buta  fcrfifènelk  fue  eiegk  fauolcjè  ca  Bnta  fcrit- 
fionichrcalecofede'%ynani.  Veràoch'egiifcriue;  morto  che  fu  .yimuHo  , che  ‘l'E*«gie- 
'R^mulo  con  l ^l^egt^  ^ fefla  corfe  a luogo aioue  la  lupa  haueua  dato  la 

poppa  d bamb'mi,&  che  queflafeflaft  fi  per  memorie  dicptel  corfo.  Et  chei  no- 
bili corrono  Jiattendo  eptantì  ne  meoatrano;  fi  come  ahhora 
P ermo  cor  fi  d’.Alba  con  le  fpade  in  mano.  E il  mettere  il  coltrilo  bagnato  di  fan- 
ffieptaofi^ fronte  figTuficatyeàfumed  'd pericolo  di  epici  tempo."  E in  memo- 
ria come  fitrmo  aUeuati, fifisi  lapurgatione  coi  latte.  Ma  G^AcUio  mette;  cioè  ha 
nanT}  che  fuffe  edificata  ’fifmiafihefliame  di  T{nmuloglifu  menato  ma,  & ch’e- 
glino fatti  che  hebbero  i uotta  Fauno,corfero  'ignudi  a cercarne ,accicche  non  fuf 
j^o  'anpedirì,^  ritardati  dal fiidore.  Etcl>e  'm  memor'u  di  àò  i Lupern  corrono 
'^mdi.Ma  chi  potrebbe  Ìiimare,che  il  cane  fi  fiicr'ficafje  per  conto  di  puri  ottone, 
pnàoche'tlfacr'fiicio à purgatione:pcrcbei Greciamcb’eglino fogliano ujarc tea-  ^ 'uIicaiÀ 
ni  perfacrificargfiyc  in  molti  luoghi  vfimo  •nfmvMKurfAni  ^ che  cojigli  chiamano 

C 4 dal 


' j’  £*» 
sì 

. i-ì 


I 4 


4 


3= 

i;  •-!' 


4P  .1  jt  r-:  r u 

' xUlno>M  del  tàre.  Et  fe  pur  famà'ifitefh  càfe  pcr^arìa  della  lupa , & per  far  £ 
memoria  del  latte della  falutc  ch'ella  diede  a quei  due  bambini , meritamente 
“pi  fi  facrìfea  H cane  ; perdo  che  e^lié  nimico  d^  lupi . Se  forfè  queHo  animale  no 
‘è pujiito  perch'egli  impedifee  i Lupercì, mentre  e'  corrono.  Dicefi  anchoraicbc  la 
eh  i pri  m a confiuT  adone  del  fuoco  fu  prima  ordinata  da  Knmulotquando  egli  hebbe  eletto  le 
ordì  nò  la  co  fi^re  vergmi,iir  chiamatole  l^eflali;laqual  cofa  alcuni  attribmfcono  a 7<lum/u> . 

che  nelle  altre  cofe  anchora  egli  fu  /tudiofijfmo  & diligentìffimo  circa  la  rell- 
c uoco.  Deij^  oltra  ciò  ammaeflrato  neltindownarey&  che  perdo 

lituo  e Tiu  ^ mano.llhtuoyè  mbafion  piegato yCol  quale  coloroyche  feggono  per 

lòtma.  pigliargli  augurì,fogliono  difegnaregli  fpatij  delCielo.  Dicefiy  che  quefto  lituo  fi 
perdè  àUhorayche  ‘Efma  fu  prefa  da'  Galli  yejfendofi  cÒferuato  in  pala'ggp:  & poi  ** 
quando  i Barbari  furono  caccìatìych'eglì  fi  trcuò  intatto  dal  fuoco  in  un  monte  di 
cenere yeffendo  cóltre  cofe  confumate, & corrotte.  Fece  ancora  alcune  leggi  ; fra 
iequali  é quella  grande, che  non  vuole  che  la  moglie  pofia  lafdare  il  marito,  ma  fi 
bene  il  marito  rifiutar  la  moglie iCafo  ch'ella  fia  colta  a volere  auuelenare  i figlino 
il, 0 a pigliare  i figliuoli  d'altri  per  fuoi,  o in  adulterio  ,fegretamente  e in  nafeofo 
■ dal  marito.  Et  fe  alcuno  per  altra  cagione  la  rifiutafiejtolle  che  delle  fue  fluiti 
la  metà  fia  data  alla  moglie Poltra  fia  coìifacrata  a C erere^ . E t ordinò  an- 
choroyche  colui  chefaceffe  dìuortìo  co  la  moglie, furificaffe  agli  Dei  delPinfèrno . 
««Rione To-  QueHofufimgolar  configlio  dl%nmulo  anchora, che  non  hatiendo  egli  ordinato 
mulo  non  in  alcuna  pena  a chi  ama^^g^  d padrc,volfe  dfogni  homicidio  fiiffe  chiamato  porr 
ftitul , pena  rictdio, parendogli  che  quefio  fuffe  cofa  empia  & fccleratay&  quelP altro  hnpoffi- 
« chi  occidcf  drittamente  p^ucyche  per  molte  età  egli  hauefie fperanga,  che  non  do- 

e'qtunto^c^  fi*^^^dere  tale  ingiuriai  penhiochc  feicento  anni  poi  non  vi  fu  nefftmo  che  co 

po  non  fu  mcttefieìn%f^fimilribddcria  : madopòlafecondaguerraCartlmginefe  ydi- 
com mclTa  ca  cefi  ; che  Ludo  Hofiio  fu  il  prirnoych'amaggò  fuo  padre.  Ora  (tintorno  à ciò  ba- 
ie federici  y^-  Vanno  quarto  del  regio  dì  T atioyeffendoft  dami  famiglia- 

in  Roma.  parenti  di  Uà  incotrati  ne  gli  ambafciadorì  de  Laurentiyche  andauano  a 

• : mityVoUero  tuor  loro  ì denari  per  fcr%a  : doue  non  uolendo  eglinoyma  d fendendo- 

" » ' ■ fiiygli  amart^garono . Hauendo  dunqu\  fatto  coloro  una  ribdderia  di  tanto  or di- 
re'y%jnulò effondo  eglino  fulùto  siati  colti  nel  mdefidpjtoleua  chefitffcro  puniti. 
Caci  one  del  ^ Tatìo  gli  liberò,  & lafdò  ire.  Quefl.i  cofa  fu  fola  cagione  delle  dìfeordìe  fra 
le  ^ifcordic  loro  : che  nelPaltre  cofe  honorandofi  & refpettandofi  l'un  Pdtro , con  gan  con-  H 
fra  Tatio , e foijò  ^ concordia  gouemauano  il  regno  corìmunej? . I parenti  dunque  dico- 
Roroulo.  loro  eh' erano  fiati  morti,  hauendo  per  rifpetto  di  Tatto  perduta  ogni  fperanxq 

. . 4i  ueder e , fecondo  che  comandauoHO  le  leggi,  puniti  ilornhnkì,ritronandolo  in 

fod"  parenti  Lotùnìo  hifietnc  con  'R^midoyich'egli  far.rificaua , Pafidtarono  & ama'i^xarono  : 
degli  UCCI  fi.  & hauendo  lodato  & honorato'Kgmulo  come  huomogiufio,  lo  lafciarono  ire 
a'Rgma^.  lUptale  fece  fare  vn  bc!l:{fimo  mortorio  a Tatto.  Et  fuftpolto 
nelmóte  .Auentìnoye  illuogo ydoue  e'  fu  fotterrato , fi  chiama  .Armìlufirio . 
Armiluftto . non  tencnto  conto  deuno  della  morte  dì  lui,non  punì  altrimenti  coloro  che 
Phausano  atnan^to  . 'Plpndimeno  fcr tuono  deuni  hijìorici  ; che  ia  città  di 
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^ tmrento  fpauentittaferLtpaura,»efe  coloro  che  hMicuanoamiiX^^oToiìot^ 

confepjiòa'K(mulo^limakglìUfctòire4lccndo;chethomìcidw  eraflato [contato  Openi<Mìl 

con  m altro  homkidìo;  laqical  cqfa  diede  fofpetto  a molti^che  K^tdo  s'dlegr offe  * 

di  veder/i  lauto  dmar-T^iì  fuo  collega,  accioche  egli  foto  rimanere  Signore . T[on- 
dhneno  niffuna  di  quefle  cofè  non  turbò  i Sabini /tè  gli  fpinfe  a difienfioni,^  dìfcor 
dìe,  ma  parte  di  toro  per  bcuìuolenga  & carità  del  j & parte  per  paur  a della 

fica grandcT^'ga , gjr  parte anchora  tetnendclo  come  Dio , perfeuer areno  nella  nic- 
defima  ofteruatione , tir  amoreuolrg^ga  uerfo  di  lui . ^fj'àffime  nationi  ftr anid- 
re anchora  honorarono  %omHlo . Et  fimilmente  gli  antichi  Latini  mandando  cm- 

bafciatoria%nmapreJàdaT(^mulo , fecero amicitia & legacon ejfolui . Di  Fi-  pjjene  prefa 

jj  dene , città  meinaa  'R^ma prefa  da  'Komulo  ,gli  anttorifòno  in  dìf  'eren%a.  Ter-  da  Romulo . 
che, come  uogllono  alcuni,  mandando  egli  innan'zi  i caualli,  c!r  hauendo  lor  coman- 
dato che  ti^'iaffero  ì gangheri  delle  porte,  egli fubito  afsaltandola  fuor  d opcnione  . v 

la  prefe.  Ci  fono  nondimeno  alcunì,iqualidicono;ch’i  Fidenati  furono  auticridel- 

t'mgiuria,  chefitlor  fatta:  perche  hauendo  eglino  fpinto  innanzi  con  furia,  & me- 
natone preda,  fecero  di  molti  danni  al  territorio  Ramano  fin  fu'borghi . Ma  Rj>- 
mulo  hauendo  fatta  una  hnbefeata,  & amarz^one  molti,  prefe  la  città , non  pe- 
rò la  diflrufse/ié  fpiaaò;ma  d tredici  d".  Aprite  menatoui  due  mila  cinquecento  ha- 
bitatorija  fece  colonia  de’Rfmtani . Dopfo  ruefto  entrò  la ptfle in  Ropia,  laquale  pcare- 
fen^^alcunamalattia fubito ammagp^aiugli huom'ini,& apprefso ne uenne la fle^ 
r'dità  de'campi,&  la  carefiia  delle  uittouaglie,  con  una  pouertà  grande  . tir  altra 
ciò  pioMuè [angue,  talché  altra  le  molefìie  neccfsarìe,  unagran  fupcrflitione  entrò  g occiolc  d i 
^ nelle  menti  de  gli  buom'mi.  Ma  poi  che  quelle  mtdcfime  fckgurcanchora'mcotr  fangue  pio- 
^ trarono  a' Laurenti  ,fit giudicato , che  in  ogni  modo , per  efserfi  violata  la  ragion 

delle  genti  per  la  morte  di  T atio , & degli  ambafciadcri , che  l'vna  tir  t altr a ** 

città  douefse  placare  tira  degli  Dei . Ter  laqual  cofa  efsendoft  confegnatigli  aut- 
tori  di  qucL'ohomiàdìo,&daltvna&t  altra  par  te  puniti, manifìflamente  fili-  * 

berarc  no  da  quelle  feiagure . Romulo  adunque  purgò  quelle  città  con  alcuni  facri- 
fici , ìqu^li  dicefi  ; che  s'vfano  di  fare  anchora  boggi  a porta  F trentina . Ma  pri-  Romani  »fT^ 
ma  che  la  città  ftfie  liberata  dalla  pefle , appofiando  toccafione , i Camerif  afta-  Iin  da  Camt 
lirono  i Jigmani , er  facendo  correrie  rubarono  il paefe,  penjàndo  cheperritro- 
uarficglìno  oppreffi  allhora da  quelle  feiagure,  non  fufiero  fufiicienti  apoterfi 
D dif^dere  daloro . Subito  adunque  Romulo  facendo imprefa  contradi  loro,  tir  mulo. 
hauendo  vittoria  ht  battaglia , TfamoTX?  ^ V*'* 

che  V' erano  rimafi  dalla  calamità  della  guerra , la  metà  ne  menò  a Roma  ,ér  U 
doppio  ne  conduffe  da  R^ma  ad  habitare  in  Cameria , il  primo  di  d’,Agofio . Già 
tanto  numero  di  cittadini  auan%aua  a Rpmulo , quafi  fediti  anni  doppo  tedìfica- 
ticmediRjna.  Contaitre  fpoglie  poi  menò  di  Cameria  vna  carrettadi  bron- 
rpda  quattro  caualli:  laqual  carretta  pofènel  tempio  di  ^ ideano , e ambo  la 
fua  fatua  incoronata  per  la  vittoria , fdfegli  baueua  hauutu^  . Et  cofi  ef  Carretta  di 
findofi  accrefeiuto  & fiab'iiito  lo  Hata  di  Rlima,i  popoli  vicoli , iquali  era- 
no  ’mfèr'toridì  forge,  fi  fiittonùfero  alla  Signoria  de'Rpmani  ,&ritrouandofi  dt  Vulcano. 
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ftcurtypjrmt  loro  dì  flore  affai  bene . Ma  ì popoli  pht  poffenti , trau^Gatia  vH  g 
J ' ^ tefModaìnuìdia&dapaurayftripìlueuanocheciÒTiofuffèptmtocofadafarJène 

, beffe/na  che  fi  douefle  andare  incontra  a %f}nmloy&  <t  opprimere  in  ogni  modo 

Vei  coDtra  nelmei^  tanta  machina  di grandeo^jaquui  tuttama  andana  piu  crefeendo . I 
Roma  ni.  dunque  primi  fra'  T ofiani/u[uah  haucuanogran  paefey&  habitauano  una  cit 

tà  grajidiffimajncomincìarono  la  guerra  4orsandando  Fidene;laqual  città  affer- 
mauanOiCb'cra  di  ragione  dr  figneria  loro  : Lupud  cajà  ncn  pure  era  ingiufia,  ma 
ridìcola  ancora yche  coloro  ujuiìi  non  haucano  dato  aiuto  d Fidenati  opprejfi , & 
pofti  ne*  pericoli  delia  guerraytna gli  haueuano  lafciati  minare  4*  mmici , denunu 
tV-i  r -'  T dafieroallhoraleccjcycheerano  ìn  manctaltrì . Ttr  lupiol  cofiiyeffcndo  loro  in- 
• ■ gìurìofimente  dà  ‘RomdO  ri/poflojcffi  diuipì  tefìcrcìto  Icro  in  due  parti , con  tr- 

na  afidhrono  tefferàto  de'  Fidenati ,<&  con  t altra  andarono  a incontrar  %omu- 
Valor  <n  Ro  lo.  ^ FìdcncyVhicendo  in  battaglia  due  nùU  "Fanoni gli  tagliarono  ape%gtiy&  ^ 
®****°*  di  loro  effóndo  rotti  da  "Kgmdo  ne  morirono  otto  mila.  Fece  fi  undtra  battaglia 

a FidcììeytìeUa  qual  battaglia grandiffìma  fu  la  uirtà  di  "S;gmu!o , ilqude  hauen» 
do  in  un  medcfiimo  terreo  rnofirato  matfirìa  di  combattere  dr  ardire,  fu  con* 
f'ffàto  da  tutti,  che  dì  f r teglia  & di  prefìtg^xp  di  piedi  auanxafie  fiumana 
d mlla^Vci Ma  quel cbc  fi  dìcc  da  alcuni, per  cofu  fuuolofa,e  in  un  certo  modo  mere* 
fcciil  d^i'R.o  dibile, cioè;cbc  di  quattordicimila  perfine  ,cbe  morirono  in  ^lia  battaglia  ,pm 
inul(x  della  metà  ne  fiiffe  morta  per  man  dì  %omulo  : come  i Meffcni  anurafi  uantano 

Ariftomcnc.  ^r/fiomcne,iquaU  écono,ch'egli  facrificò  leuittìme  di  trecento  Lacedemonij 
1 - da  Uà  morti.  Hauendo  dunque ‘^mulo  rotti  drmeffi  in  fugai  nemici, fetn^  al- 

~ ' trinati  tener  dietro  a quei  ch'eranofuggitì,fubìto  fc  n'andò  verfo  la  città  con  I tf 

‘ ferc\to:dotf  eglino grademttc  fpauétati  per  la  rotta  (f  haueuano  haimta , non  fece-  ^ 
^ ro  altra  difefa^na  atulando  humìlmentjc  a trouar  'R.nnulo  , fecero  con  affo  lui  ac- 

cordo dt'anùcitia  per  cento  anni,da  lui  puniti  in  una  gran  porteci  territorio  lo 
ScRcroagio . rojaqmleeffi  chiamarono  Settemagio , cioè  la  fetthna parte . Et  oltra  ciò , ce- 
dettero d ‘Ei^iotàk  fidane  a:h' erano  ‘vicme  al  fiume, dando  lor  cinquanta  flatkbì 
. de gUottimati  loro . trionfo  'Kgmulo  di  quefii popoli  d quindeci  u Ottobre^.  Et 

de  menato  un  numero  grande, di  prigioni,  ri  fu  tra  quegli  il  Capitano  dd 

nato  iprigior  f^^iàUjt*rile  efìcndo  hoggimé  ben  vecchio, parue  che  femeamente  rifpetto  alt  età 
nctccq^uc-  fuagoucrnaffe  quella  tmprefia:per  laqualcofhaiqucfli  tempi  anebora  quando  effi 
dopò  tacquifio  della  vittoria  fiacrifìcano  le  uìttimcyveftcndounueccbio  dì  porpo 
crjfia^  nelle  ^ Uforo  ’m  Capitolio,&  gli  attaccano  unabuUa  ai  collo,  cìfè  tefiir  ^ 

vittorie.  mordo  (irfègno  deUafanciuUcjtJ^,  E il  trombetta  manda  U bando,  che  i S arimi 
Tofeani  co-  fono  ìneffi  aU'mcanto . Vcrciochc  i Thofeani  dicono che  fono  coloni  dd  Sardi . 

Ioni  dc’Sar-  EiF'ei  fi  contengono  nel  poefe  di  Thofeana . QuefìafutuUhna  guerra,  che 
Le  cofe  ^ molti piu  tofio  a ogrtuno , eccetto  demi  molto  po- 

fpere°  fon  no  ^ auucnhreàcptali  con  grandi  fiéitì  fucceffìfono  uenutì  mgrandexj:^^, 

rhiiomo  fa  e in  alto  flato  a^ìò  non  potè  anco  egli  fuggire;  ma  efjcndo  gonfiato  fatto  fu» 
pexbo.  perbo perle profpcrità  ér  wnturefincominciò  a diuentar  infoiente , ^ con  piu 
SX<^tà  ciré  non  fi  richkdeua  aU'amoreuolexg^  & àffhbilità  popolare  ,per  le- 

uare 
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ture  16  Siato  popolare  delia  I{ep.&  trasferire  mjè  falò  t imperiose  il  regm.  Q^-  Alterezza  di 
'Sia  prima  fi  conobbe  dain;abito  & veflìre  della  fua  perfona.  Vcrcìocìji’eglì  anda^ 
ua  ueSlito  dì  porporay&  difopra  por  tana  pure  la  toga  dì  por  por  a,  & fedendo fo^ 
pra  una  ftdia  molto  idta  focena  ragione  al  popolo.Mantenne ancora  ataoìi gioiéO- 
ni  fcelti  alla  guardia  della  fua  perfona_,&  tfucJU  talijpercieeìjefiauanofmpre  pre  ^ 

fii  al  fertùgio  del  pje, dalla  celerità  del  feruire  fi  chìatnarono  Celeri^  alcuni  dì  loro  jg 
gli  andauano  innanzi  focendo  largo  alpopoloj&  hauenano  eìnt^fi  ancora  aUu 

ne  correggìe,per pigliar  fubito  & legar  con  effe  quei  che  il  Re  gli  commandaua  : Littori, e co- 
ìqualihaggì  fi  chiamano  littori,quefiì  da'  Greci  fono  chiamati  rabduchì , cioè  mcchiama- 

fiforr^e^  baHom:ancora  che  pr'imafi  chìamaffero  làtori  j e in  Greco  «da  Greci. 

B (percioebe  hi  queSìa  lingua  fiigfofica  ’d  popolo  ) quafi  minijhì  dd  . 4 

popolo  : poi  meffoui  U mego  lalettera  T fi  chiamar on  Littori . Mapoi  che  tor  ^ 
uolo  fico  T^mitorv  fi  morì  in.  Aiha,&  che  per  ragion  (Clseredità  gli  pcritenneiL 
r^^ifeguendo  t or  dine  popolar  e /nife  irmangì  la  Republicai&  ordinò  (Mei  Sabi-  . . ^ 

ni  fi  creafiero  ogni  cainom  Capitano . Infegftò  anchora  gli  ottimati  in  Rema  a ^ k oiomI* 
creare  una.  Replica  Re  libera  & difuragiónejacchch'egl'mofijrnbkuel  ne’  Sabion. 

tnmte gouernafferOi&  f^erogouernatl.  Terciochei  Senatori  come  picbuano 
fiii:cuano gli u foci  publìcì^ partkipauanonelgQticrno  della  RepublÌM^mai^no-  Quali  allora 
me  & d'bMìt.>fUamen:e  honoratì  fi  raimauano  in  Senato  piu  lofio  per  yfmza , 
che  per  dir  qum  il  par<y  /orojf  ubidendo  al  filentio  del  Keycl>e  commaudaua  loro 
queìyclte baueuano  a direfm quejlo fola  vuffi  irmangi  alUmoUitudìne;ch'i‘ffi era-  , j 

C no  iprìmiajàperc  quel  che  Sera  fatto,  fi  partìuanOjnelreSlo  non  haueuano  (ti 
piu  auttoruà  alcuna^ . Orahauendo  eglldafe  mede  fimo  dimfo  ri  fiddati'dterti 
torio^he  s'craacquificao  nellaguerray&  r efiituito  gli  Jiatùhi  loro  d f^ei  contra 
il  yolcre  dd  Senatori,chedì  ciònonfupeuoHO  nulla,  paruc  ch'egli  face fie  poco  c6-^ 
to  dd  Senato . La  onde  poco  tempo  dupoi  huMendofi  in  un  tratto  filila  fapcr  dì  " * 
perfetta  leuato  dinanzi  H Rejl  Senato  fmr  (f  openione,&  fenza  propofito  ucune 
in  fofpettOy/e  in  calunnia . Ora  egfi  fi  morì  a' fi  tte  di  Luglhàlquale  fi  chìamaua  Lugli©  pri- 
alÙnraQjàruiU'ydoue  ferii  Ititi  Twn  bebbero  cofii  alcuna  iti  ^er  co  arde  chiara  ma  detto 

delta  fuaniortc , eccetto  ,co?neio  hò  detto , il  tempo  ^ Tereweb^  mokeenfe  in  Quintile 

qud giorno  a qHesU  tempi  onMura  fi  fmnomnumioriadclU  morte  di  mX'cuarie 

^ dee  parer  maraùgjia  qu.'fia  ofiurìtà^oiebe  effendomorto  Scipkne  .Af/icano  do  opcnioni. 

' pò  cena  in  cafa  fua  ìiokcì  fii  damo  indkio  ne  certo  ne  uerifinul  molto  della  qua-  Sci  pionc  A. 
liti  della  fua  morte . Ma  aleuti  credono , per  else  é natura  egli  era  cagiùnttitoìe  hicano. 
della  perfona, cl/egti  fi  morìjfe  da  fic  fleffa  ; altri  dkoìio  ; eh* c^i  Sauudcnò  da  fe 
mede  fimo  : ^ certi  vogli(ino  dire  ; cb'cffi’Vdogli  entrati  di  notte  i fuoi  nirmà  in 
cafa,quimlofirangob(lero.  Ma  Scipione  come  fumortopiiblìcitme-ntc  fuvedu-  ■ .*» 
to  fu  gli  occhi  itogn^vnof&effcr.dofi  yiflo  il  fico  corpoMcde  occafione  cijifpct- 
tare  & di  giudicare  a tutù.  Ma  effeado  in  un  fubito  leu.ito  aia  Romulo/io»  fi  ru 
trcuò  alcuna  parte  del  corpo , ne  relìquie  de'  fuoi  ucjiimcìui.  Etcì  fu  allijora  chi 
foifettò,  ch'egli  fuffe  affaltato  da’  Senatori,  & tagliate  in  peggi  nel  tempio  di 
Vulcano  ,&  dìfirlbmtaper  cìafewto  utia  partkella  del  fico  corpo  , & coperta  ^ 
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fitto  lareiiefecretamentefi^eportatovìa.  S onci  ancora  dì  <ftieì,  che  dicono  ; 

‘ che  nel  tempie  di  V deano, nè  filàmente  alla  prefin%a  de’  Senatori , ma  alla  palu- 

de di  Cifre , mentre  ch’egli  quid  pnbliianiente  ragionaua  al  popolo  y oltra  quella 
che  poJfibUftadire  né  credere,  fubito  con  pioggia  & tempcftasìncommciò  l'aere 
I. , turbare  & mefcolare,&  a far/i  gran  mutatione,&  che  fofeurò  tutto  il  Sole , & 
apprefio  ne  veme  yna  notte  nè  placida  nè  quietala  con  tuoià,yenti , & tempo- 
rale  molto  ftrano,  per  liquai  tumdti  il  popolo  fiauentato  tuttofi  nùfe  in  fuga  ,ei 
'">■  Senatori  fi  raunarcno  infieme . Maffii  che  Racchetò  il  tempo , & ritornò  la  lu- 
ce Ripopolo  raunatofivn'altr  ayoltainfieme , per  t amore  ch'egli  portaua  alfiuof 
%c,fi  diede  a cercarne  per  tutto /lè  mai  lo  trouò  in  alcun  luogo.  Ter  che  i S enato- 
ri  ciò  reggendogli  lufciarono  che  il  popolo  perdefie  piu  tempo  in  quella  imprefa, 
ma  confir  corono  che  tutti  odor  afiero  éf"  hauejfero  ‘^^doinriueren‘ga,come,  p 
quel  ch’era  fiato  portato  in  cielo  fra  gli  Dei,  & quid  d!  ottimo  ch’egli  erafia- 

Rómalo  «do  to, farebbe  loro  amoreuole  & fauorcu  <le  Dio.  Vdendo  quello  molti  lo  crederono, 
nco  , credo-  & la  plebe  fi  rallegrò  tutta,&  confermata  in  buona  fiieran'ga  fi  diede  ad  adorar 
(o  Dio.  famulo.  Furono  però  alcuni)quali  troppo  afiramente  & gagliardamente  biafit- 
mando  quello  atto, fecero  di  ciò  voler  mède  & portar  odio  d Senatori  dicendo  co- 
m’rffi  ingannauan  la  plebe , eJ?  clfefft  con  vana  & fciocca  fperan'ga  tandauan  lu- 
Giulio  ^o-  fingandojì  come  quelh  che  di  lor  mano  hauciiano  morto '^mulo . Quid  Giulia 
lochV^dif  "Droculo  fra  Senato  il  primo  per  nobiltà  fer  virtù, &■  per  cr  edito, & [opra  tutto 
fe  hauer  ue.  famigliare,  & fedele  a 'Jl.erHulo , & per  parentado  & amicitia  congiunto  co’  co- 
duco  di  Ro-  Ioni  d.Alba , andando  in piai^a,&  fatto  ungrandìffimo  & fanttffmo gjatramen-  - 
• to  alla  prefenga  di  tuttidi[fe;ch' effondo  egli  per  viadera  incontrato  in  "^.Qmdo,  G 

in(qfaren‘ga&/èmbian%aa[faipwhonorata&  maggiore  ch'egli  fi^'e  mai  fia- 
to, ornato  di  lucìdifpme  armi,  ch’egli  vedendo  ciò  tutto  sbigottito  fu  il  primo, 

c!k  gli  ragionò  in  quefio  modo;  Ter  quède  ingiuria,  ò'Kp^  Signor  nofiro,  & da 
quale  animo  ipinto,  hai  tulafciato  noi  incolpati  di  fcelerati  dr  malu.'gi  delitti,^ 
la  città  tua  orfana  in  pianto  ,ein  fi^'iri , & tutta  piena  di  dolore  Cir  di  manin- 
conia  f Doue  'B^yntdo  aUhoragli  rifpofe  : ò Troculo , cefi  è piaciuto  agli  Dei, 
eh' e fiondo  io  venuto  di  Cielo , poi  ch'io  hò  edificata  la  città , laquale  è per  hauer  e 
gloria  & grandifitmo  imperio , di  nuouo  me  ne  ritorni  'm  Cielo  : & perciò  fià  di 
buon'animo,  &fa  intendere  d %optaniì  che fe  cjfi  manterrasmo  temperane  ^ 
fortezg^a , con  quefie  arti  diuenteranno  gra^ifiimi  al  mondo . Et  io  farò  auoiilH 
Dio  Spirino  amoreuole  Iddio.  Hauendo  dunque  il  popolo  credute  quefie  parole 
per  ture  ,& dato  fide  altauttoritàdelthuomo  j&  d giuramento  ,quafi  chegli 
animi  loro  fùfiero  fiati  tocchi  da  un  certo  furor  diuino/iejfun  vi fu  chegli  centra- 
diceffe^pofio  da  par  te  ogni  edunnia  et  fifpettoji  diedero  a far  noti  a ‘'Rfmulo, 
e chiamarlo  Dio . Quefie  cofe  dunque  ci  paiono  filmili  a quelle  ,f  he  i Greci  fauoleg 
gìanv  di  .Arìfico  Troctnncfioj&  di  Cleomede  ^fiipalefe . Tercioche  dicono;  che 
^rifìeo  fi  morì  in  una  bottega  di  purgatori  di  pannilani^  che  cercando  gli  ami- 
ci fuoi  il  corpo  di  luijuon  lo  trouaron  md,poi  alami  che  ritomauano  di  fuor  a dd 
lor  uiaggioymcontrarono  in  lui,  clf  ondata  a Crotone . £t  che  Cleomede  fu  huo- 

ma 
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A W9  WoUo  grande  & gagliardo  ; dquale  ejjcndo  <t animo  beflìale  & furio fo,&  ha- 
uendo  violentemente  fatto  molte  coje , entrando  finalmente  in  vna  [cuoia  di  fan- 
tiullì/nejfo  mano  a una  colonnajaquale  reggeua  il  tetto , & tentennandola  & di- 
menandolamolto , la  ruppe  per  megp , & fece  rumar  giù  il  tetto . Hauendo  egli 
dunque  in  quel  modo  amagx^o  i fanciulli , & perciò  ejfoido  cercato  per  farlo 
morire,  fi  gittò  in  vn  grande  anello, & effendofi  ferrato  dentro  col  tir  or  fi  addoffo 
il  coperchio,tanto  forte  lo  tenne , che  perche  molti  a un  tratto  fi  mctteffero , non 
fu  pcffibil  mai  per  alcuna forgaal-i^cr  lo.  Doue  ffiegg^doeffì  con  vn  palo  di  fer- 
ro t anello /lon fu  trouato  mai  nè  vino,  nè  morto . Ter  laqud  cofa  hauendo  eglino  • 

mandato  .Ambafeìatori  in  Delfo  a intendere  il  parere  deW  or  acolo,  la  Sibillarifpo- 
B fe loro  di queflo modo.  . , 

,,  L’ultimo fìa  C leomede  .^iftipaleo . 

' , , Fra  tutti  gli  altri  Heroi . 

Dicefi  ancor a;ch’effendo  portato  il  corpo  morto  i.Alcmena  a fepeUrfì,fi  leuò 
di  vifia,&  che  in  fno  [cambio  fu  trouata  una  pietra  nella  bara;  co  fi  raccontano 

molte  altre  cofe  finte  & trounte  fimìli  a quefle , per  inal%^  le  cofe  mortali  fopra 
la  fòrga  & natura  loro,  & per  [rie  piu  diurne  & maggiori . Et  veramente  co- 
me che  fia  cofa  cmpia,e^  villana,  il  negare  ogni  virtù  della  diuinìtà:  coft  il  volere 
mefcolàr  la  T erra  col  Cielo , è cofa  da  pag^ . Tcrò  bfcìando  ir  quefle  cofe , afiai  ^entenia  di 
piu  ficuro  è tener  con  Tindaro,  ìlquale  dice  ; Pindaro. 

, , Son  tutti  i corpi  a la  morte  fuggetì , 

,,  Mala  virtù  fi  flà  in  memoria  eterna . 

Terciocire  queflo  fola  s bada  gli  Deue^r  come  quello/:h’è  venuto  da  Cielo  jqm- 
^ m ritorna  ancor  a,non  col  corpo,  ma  quando  egb  èpiu  lontano  & fi-parato  dal  cor- 
pofuro  affatto  Jibero  dalla  ceme,&- purgato . Terch' effondo  t animo , come  dice  l’aaimA, 

H eracleto,feccoje  ottimo, fi  come  il  fi  Igor  e efee  della  nuuola,cofi  egli  uolafuor  del 
corpo  : ma  qudlo  ch'è  mcfeolato  col  corpo, & ripieno  d'effo^ome  una  certa  carica 
& caligìnofa  euaporaticru'^iffàlmente  è mandatofùora,  & difficilmente  ancora  ' 
richiamato . Tlon  è dunque  verifimiie,che  i corpi  degli  huommì  valorofi  & buo 
ni  cantra  U na:uraloro  vadano  in  Cieloinfieme  con  gii  animi  loro , mahtns’bà  a 
credere  in  ogni  modo,chegti  animi  ornati  di  virtù/ion  contraflando  la  natura, per 
vn  certo  decreto  diurno /i’huonùnì  diuentino  Heroi,tt  (t Heroi  demoni;&  di  que- 
D fli pai, quando fen henpurgatì  & efpiati,comefi fine’ facrifìci ,pofto giù  tuttoil 
mortale  & terreno  pefo^on  per  legge  ciuilc,/na  fecon^fi  t he  detta  la  verità  & la 
ragione,  paffino  nel  numero  degli  Dei,&  facciano  vna  beU'.ffima  & beatiffima  fi- 
ne . Credono  alcuni,cbe  queflo  cognome  Qutr  'mo  di  'R^'muio , uoglia  ftgnificare  al-  Onde  Roma 

cuna  cofamartule&beliicofiuùr  altri  che  fiadcttoperchei  Cittadini 'Rimani fi 

chumano  Qi^iti . .Alcuni  altri  d'uono  ; che  gli  antichi  foleuano  chiamar  Quirì  la 
lanctajet  Qwritide  il  fegno  di  Giunone ,al%i^to  fopra  un’hafta.  Et  altra  ciòja^ncia 
pofla  nel palajg^  reale , chiamarfi  Marte  : & eficrc  fiato  vfimga  di  donarfi  una 
lancia  a coloroàqua^  animofamente  & gagliarcLanente  combattendo  nelle  batta- 
glie/haucuano  acquìfiato  lode  diforteg_\a;&  che  perciò  R^mdo,  come  un  certo 

martìale 
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Monte  Qni-  martìale  & beUìcóJh  Idddio,fitfie  chiamato  Qmtno.  Gli  fìi  dunque  fatto  un  temi 
da"  Rt>m"r  monte  Qmmo  cofi  detto  daini.  E il  giorno  ch'egli  fi  morì , lo  chiamano  ® 

None"captà  ^fi^^  P'ulgo,'&  le  'J^ne  Cafnratine, perche  quel  dì  ^ando  eglino  da  %oma 
tine,  conde  alla  palude  di  Capre,  forno  quiuijàcrificio.  Etvfcendoafarfacrificio,grìdanoad 
<^ette . a/ra  voce  molti  de'  nomi  della  patria , come  Marcello  & Caio,contrafacn>do  con 
paura  & fpauenro  lafi^a  di  quel  giorno,  e il  lor  ritorno  in  Utopia . .Alami  affer- 
mano ancor a:che  quejlanon  è mùtatìone  di  fuga,  ma  di  fretta  &•  di  prefleg^a:& 
dicono;  che  il  principio  di  ciò  fu  tate . Toi  che  i Galli  prefe  %pma, furano  caccia- 
ti  da  Camillo,  r 'éauendofi  difficilmente  la  città  per  efierfi  confumatele  jue  forge 
in  molla  feiagura , molti  de  popoU  Lat  'mi , efiendo  lor  capitano  Lituo  Tefihumio, 
l' off  alt  or  Orto  con  tarmi . Et  cofi  efiendofi  egli  accampato  poco  lontano  da  “E^yna, 
mandò  rn'.Ambafi  iatore  et  ‘É^mt  a fargli  mtendere;ch' egli  volcua  con  matri- 
moni  ^ parentadi  rinouar  tamifìà  <&  beniuolengadeW  mio  & t altro  popolo  ,la  ^ 
quale  per  Umghegga  di  tempo  era  già  mancata , tornando  a r 'mefcolare  htfieme  i 
/angui:  perche  f eglino  gli  mand ottano  molte  fimciulie  & donne  non  maritate , effi 
baurebbono  battuto  pace  & amicitia [eco , fi  cerne pà  per  fimil  principio  haueua- 
no  hauuto  co'  Sabini . fedendo  ciò  i %^matiijn  vn  medefimo  tempo  temeuano  la 
guerra,  & dando  loro  le  dcnne,pariualoro  di  dargliele  quafiper prigioniere../. 
Filori*  runa.'  'P<^^he  fiondo  eglino  fi  fpefi,  vna  fi  rua , c'hauea  nome  Filott , & fecondo  alcuni, 

‘ Tutolo  gli  confiigliò , che  non  faceffero  nè  t un  nè  t altro , ma  pcfte  da  parte  tutte 
Poltre  cofe  ,ricorrcffero  agtinganni  : perchebe  in  quel  modo  fi  poteua  fuggir  la 
' guerra,eitdargliftatichi.  Et  tardine  dell’inganno  fu  queflo,  il  mandare  huomì- 
nij  tquali  menaff  'ero  molte  delle  piu  belle  ferue  a’  umici , & che  aiihora  F 'dotifa- 
' , - ^ ceffeloroénottefepiocolfitoco,&ì'l(gynaniyfcendofuoraarmati,affaltaf}ero^ 

i nemici  addormentati,  & ne  faceffero  ilvoler  loro.  La  cofa  dunque  pafiò  in  que- 
flo modo,&  fu  creduta  da’  Latini;  perche  Piloti  la  notte  [alita  [opra  un  fico  falua. 
ttco  fece  li  legno  del  fuoco,  hauendolo  dietro  a fe  ben  coperto  con  ìenguola,& pan- 
ni , accioche  lo  Jplendor  del  fuoco  nafeofo  a*  nimtci,fuffè  veduto  folamente  da’  7^ 
mani . l quali  come  videro  il  fegno,fubito  vfiirono  fuor  a,  & per  la  paura  c'heb- 
bero  alle  porte, l^feffò  facendofi  animo  da  loroftcfJi,con  repentina  e improtùja  furia 
battendo  tagliati  a peggi  ì umici,  per  memoria  di  quella  vittoria  fanno  fefla  in  tal 
porno;  & quelle  Tqpne  fi  chiamano  Capratine^  rifi/etto  del  caprifico.  Et  fa- 
cendo anco  alcuni  padiglioni  fuor  della  città  co'  rami  di  fico, fanno  quiuì  un  conni.  „ 
to  alle  dome;  doue  le  fcrug  raunandofi  forno  vn  giuoco, & con  buffe  ,&  con  pie-  ” 
tre  fi  battono  fra  loro,  fi  come  aiihora  elle  furono  in  muto  a 'Rimani, che  ccmbat- 
teuano  co’  rimici . Quefle  cofe fono  tmute  vere  da  pochi  hiflorici , ma  molti  piu 
damo  fide  ,&  credono  che  fi  conformi  althifloriaja  commemoratione , che  quel 
giorno  fifàdd’  nomi , & la  gita  che  fanno  alla  palude  di  Caore , come  al  mare  ,fe 
forfè  già  quel  medefimo  giorno,  e hi  diuerfi  temffi  non  shebbe  t una  & Poltra  fida- 
mobufflè  *c  'Ks.muio  fi  mori  in  età  dì  cìnquantaquattro  ami,  tanno, 

unito  iegàò,trentottefimo  del fuo  regno. 

' T.A'R^GO'HE  ' . 
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0 HO  ferino  di 'RomuloZir  di  Thefeo,  quelle  cojè  che  mi  fono  pa- 
rute  degne  di  memoria . Tarmi  adunque,  che  Tbefiojper  fuo  giudi- 
ciò  coniglio , & non  sfòr'gato  da  neccffità  alcuna , ma  potendo 

regìiaretnTre^ne,  ft  come  quegli  cììevhaueuamregno  affailut- 

norcuole,  di  fua  natura  metteffe  f animo  a cofe  grandi  e importanti  ; tna 
par  paura  della  feruitù  prefente,&  del  fuppUcio  che  gli  foprafiaua^omc  dijie  Tin- 
tone, fenga  alcuna  mduflria/na  per  pa.ira,&  timore  d'uno  eflremopericolo,fpin-  ^ 

to  dallanecejfnà  fi  diede  a por  tanfi  tulorofamente;&  co/l  fu  huomo  forte.  La  mag- 
II  gtore oprapoiydkfae'B^midoJdicefitche falò anurg^are  un  tiranno  d\AÌba,  ma 
Tbcfco^entrcchefaccuaaitrOjquafiperejJercitarfi  leuòdelmottdo  Scirone,Sin- 
tù,Trocufie,eìrCormete:iquali  poiché  furono  fpentidaluijibcròla  Creciada'  Ti- 
rannigrandi prima  che  fujfe  conofeiuto  da  coloro , iquali  erano  faluati  da  lui . To- 
te ua  The  fio  figgendo  gli  i^uati  degli  afii^mitlifirada  fìcur  amente  andar  per  ma  i 

rema  •2^.ww(/o,i«/iok/o  ^muìio^on  poteua  e/Jer ficuro . Dellaqual  cofagrandijfi- 
tuo  argomento  é ; che  The  fio  Jènga  e/Jer  prouocato  da  ingiuria  alcuna , per  fallite 
degli  altri  contrafiò  con  gii  huomìni  ribaldi  : rna  fin  che  non  gli  fu  fatto 

di/piacere  alcuno  dal  tiraiuw , non/ecc  conto  veruno  deUe  ingiurie , ch'e/fo  ficcua 
a tutti.  Et  fi  par  cofa  grande  l' e/fcre fiato  feritonellaguerrade'Sabìni  ,bauer 
morto  Verone  ,ziruinto  a/fiifiimi  nimici  : con  que/le  pruoue  poffiamo  paragona- 
C re  la  battaglia  de"  Centauri , e i fatti  di  T hefio  cantra  le  .Amagpne . Ma  quel  che 
T hefio  fece  per  lo  tributo  di  Creta , qu.tndo  o per  douere  eficr  mangiato  da  qual- 
che be/lhi , 0 facri/ìcato  al  fipolcro  d'.Androgeo  ^ o per  quanto  , come  piu  le^ier 
cofa  di  quelle  fi  ritruoua  firitto  ,per  firu'treabuomini  infoienti  gjr  crudeli , offe- 
rendofté  fuo  proprio  uolere  a una  dishoneita  &mtuperofa  fcruitu  ,fimifiin 
maggio  con  le  fmcudlc  cir  co' /anciidlt , ne/funo  in  modo  alcuno  potrebbe  cfprimer 
mai, quanta grandeggacT  fortex;gqd'0iimo  ,o giunitia  ,o  defidcrio  difplcndo-  DiffinitiS  di 
re  & di  gloria , o uii  tùgli  fit/fi  bifogno  : di  maniera  che  a me  pare , che  i /ìlofo/ì  Amore  fccó- 
non  dil/ini/fero  male , iquali  dificro  ; ebe  t amore  émini/lro  de  gli  Dei,  dato  agli  doiFjIofofi. 
huomìni  per  cura  & confiruatiunc  de'  giouatù.  Terciochc  tumore  à.Ariadna 
D non  pare  che  fufie  altro , che  opera  e i/mntionc  di  Dio  per  fdute  dìThefio  : nè 
dobbiamo  biafimar  la  donna  innamorata , ma  piu  to/io  lodarla , & maratùgliarfi , 
come  tutti  gli  buonùni&  le  donne  non  furono  del  medefimo  animo  : ma  fi  ciò 
folamcnte  auuenne  a lei , meritamente  dirò , ch'ella , laquéd /u  donna  tf  animo  mr- 
tuofo  tir  hurnano , e a/fettionata  agli  humini  ualorcfi  & buoni , /u/j'c  degna  di 
e/fcre  amata  da  Dio . Ma  efiendo  fiato  tuno  ^ l'altro  di  natura  atto  a gouerna-  , 
re  la  \Repubtica,  nefiun  di  loro  ofseruò  il  modo  regio  dfgoucrnare , ma  poflolo  da 
parte,  e introducendo  tuno  il  popolare  ,t  altro  il  tiraimico , amb'idue  diuerfi 
maniere  tenendo , cadero  però  in  ma  medefima  fraude . Terciochc  bifogna  che 
tutti  coloro , iquali  fono  poHi  in  regno  ,perla  prima  & principal  cofa  confirui-  i,,ucrei  Pan 
no  efio  regno  : & nondimeno  fi  confirua  tanto  ,fi  non  mfitfa  nulla , che  non  con-  cipi . 

uenga 


- 4*  t U r t r \A 

uenga  farjì/juanto  fi  là fi  fanno  tutte  le  cofi  conuementì . Ma  colui  che  alcuna  co-  £ 
fa  rdlcntOy  o fa  dì  pm/adendo  della  maefià  di'B^&di  Trmcipej  o firuendo  alla 
moltitudine i o yfurpandofi  la  Signorìa,yicne  o a ejfere  di/prex^^o  dafuoì  ,o  in- 
correre in  odio  èr  oficfaloro:  nondimeno  quello  par  che  proceda  da  h umanità  & 
amoreuolexx^>&  quefio  dall  amor  di  fi  fiefio  & da  infolenxa.Et fi  pure  le  auuer 
fità  non  fono  m tutto  da  imputare  alla  fortuna,  ma  da  confiderare  fecondo  i coHu 
mi  & le  pajfwìùinejfun  non  cerchi  dì feufare  coni  empito  delt  animo,  o per  furore 
& tra  pibito  nata , quel  che  tun  fece  cantra  il  fratello , t altro  contea  il  figliuolo  : 
ma  il  principio , che  fpigne  a colera, feufa  piu  della  colpa  colui  ,ilquale  per  m^- 
^r  cagione  quafi  eh' egli  hauefie  riceuuto  piu  grane  ferita , fi  parte  dalla  virtù . 
Tercioche  confultandofi  "E^mulo  fopra  la  "B^ublìca  , & ptnfmdo  al  ben  publico, 
ne  finn  crederà  mai , che  ’m  cw  fubito  gli  doueffe  venire  in  mentre  fi  maluagio  pen-  F 
fiero  : ma  Thefio  fu  fpìnto  a douer  fare  quel  eh' t fece  contea  il  figliuolo  daW amo- 
re, dal fofpetto , ér  dalla  calunnia  delle  dmnefbllc  quali  cofi fochi  fono  fiati  que- 
Cfci  piu  pec-  gli  che  fi  fian  potuti  guardare . Ma  quel  ch*è  molto  piu , U furor  di  “E^mulo  di- 
in  uno  atto  ,ein  vna  ofera,  che  non  era  per  hauer  piaceuol  fine  : ma  t tra 
”t1»cSo,°*  Thefio  pafiò  folamente  fino  alle  parole^  all'imprecatione  & maledittione 
firuile  : nel  refio  fluide  che  il  gargone  fi  ferm  della  fortuna  ; per  laqual  cofa  ih 
quefio  Thefio  farà  feufato  da  ogn'vno.  Ma  in  ^rnulo  qutfio  fu  cofagt-andiffima, 
ch'egli  hauejfe  deboliffimi prtncipif  alle  cofefue  ; percioche  effondo  egli  & U fra- 
tello riputati  fcrui  & figliuoli  di  bifolci , prima  chefitffero  meffi  m libertà , libe- 
rarono quafi  tutta  Latini  ; hauendofit  bt  un  mede  fimo  tempo  guadagnati  molti 
belliffimi  norm , cioè  opprejfori  denimici , liberatori  de' parenti , %^delle  nationì, 
edificatori  delle  città , non  rinouatori  come  Thefio , ilquale  raunandone  mol- 
te infieme  ,fece  una  città  fola , & molte  ne  rumò , letmali  haueuano  hauuto  i no- 
mi de  gli  Heroi&'Kc  antichi . ‘E^mulo  fece  poi  quefie  cofi  cantra  i nimicifqua- 
li  egli  cofirtnfi,  routnando  ^ fp'iando  le  Città  loro , ad  habitare  co'vincitori . Ma 
? . . da  principio  non  mutò  egh,  nè  accrebbe  vna  Città  prona  edificata,  ma  non  hauen- 

done  egli  neffuna , accioche  ef'rf  hauejfe  una  edificata  di  nuouo,per  procacciar  fi  ter 
ritorio,patria;regno,famiglia^naritaggi,  & parentadi/ion  ne  rtùnò,  né  fpiantò  al- 
cuna. y erfoi  fuor ufeìti poi , & quegli  che  non  haueuano  habitatione , fu  molto 
, cortefe , & uolendo  enfigli  accettò  in  popolo,  & per  Cittadini.Tlon  ama%jò  affaj  ^ 

fini  di  Jhade,  né  huomini  di  mot  affare , ma  figgiogò  natiom  per  via  di  guerra , ft^ 
fece  fuggette  le  Città,  & trionfò  di"Eg,&di  Capitani . Della  morte  di  %gno^ 
fi  sa  certo  chine  fu  cagione,  elr  molti  danno  di  ciò  la  colpa  ad  altri.  Et  (taltrapar 
te /aiuòla  madre  di  manifcfiartma&  di  morte  .'Rfmifi  ancora  tauolo  fuo , iìr 
quale  vìtupcrofamente  & con  infamia  firmua,  nellafidia  èPEnea  ; CÙT  hauendogU 
di  propria  volontà  fatto  di  molti  benefici,  non  Poffefi  anco  cantra  Jùo  uolere . Ma 
la  r.cgligentia  di  Thefio  circa  U émenticarfi  la  comWiffume,  che  gli  eraflata  data 
di  cambiar  la  vela,a  pena  foffocredere,f he  con  qual  fi  uoglialìoigadifefaapprejfo 
ancora  tf giudici  difioluti  Jt  poffa /affare  di  colpa  di  parricidio. Laqual  cofafentendo 
m certo  ^cheniefe,quantogran  pefo  fighafie  chi  volcfie  torta  cura  di  dffenderlo, 

finge 
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fjtge  eh’Egeo  ga^tendo  la  natte , maitre  che  frettolopmentt  soneua  alia  retea 
^ per  volerla  vederejmcìampando  cafcò,tpufi  che  non  baitcjjè  feco  nìmo , chetai»- 
tafie,  nè  verm  ferito  che  ti  faceffe  cof»p>tgnia  correndo  egli  al  mare . Ora  guanto 
spetta  al  rapir  delle  donne , il  fatto  di  Thefeo  mancò  tthonefla  ch^pi , & prima 
perche  egli  jpeffe  volte  peccò  di  r^ueflo  modoipcrdocb’egU  rubò  ^riadna , fillio- 
peje  ^nxta  di  TreT^nCy&dopo  tutte  tjuvfie^/kndo  hoggimai  attempatOyHcle- 
na  non  ancora  fancitdla/na  bambina, & non  in  età  da  marito,  quando  egli  eragià 
decrepito ,e  in  età  , che  haueuagiÀ  paffato  il  tempo  del  legìtimo  matrimonio . Et 
oltra  di  ciòahe  in  quello  la  cagion  del  rapire  fu  molto  piu  dishonejla;  pcrcioche  le 
figliuole  de'  T regeni , de’  Lacedemoni , ^i^fiellc  ^magone,  in  procurar  figliuoli 
non  erano  degne  d'efier  mcjjè  vmangi  in  ^thene  alle  figliuole  itErechtheo  & di 
Cccrope . Ma  quefle  cofe , che  piarono  m tal  modo,  portano  feco  foopetto,  cb’cl- 
B le  fuffero  fatte  per  conto  tTinfolenga  ; & di  pigliarne  piacere . Ma  Tl^iulo  ef 
fendofi  rapite  ottocento , o poco  meno,  donne  Sabine,  non  tutte,  come  fi  dice , ma 
folamente  vna  ne  uolle  per  fe , che  fu  Erfilia,  & t altre  diftribm fra  ipiu  ualorofi 
Cittadini . Voi  con  thonore,  con  tamoreuolegja , & con  lagiuSììtia , lequali fu- 
rono per  toMuenire  vfatc  alle  donne,  fece  conofccre , che  quella  forga  e ingiuria  fu 
opera  beUìjfima , & molto  ciuile , a fare  quella  fratillanga  e amicitia,che  nejègiù 
poi , Cofi  riduffe , & mefcolò  infìeme  l'una  & l'altra  natione , cir  diede  fondu- 
mento  e origine  alla  beniuolenga  & grandegga  auuenire . Del  rispetto  poi  & 
deltamUìtia  & fcrmegga,  ch'egli  ordinò  nel  matrimonio^eflimonio  tfé  il  tempo. 
Tercìoche  per  ifpatio  di  divento  & trenta  anni  dopò  di  lui , il  marito  non  hclbe 
ardimento  di  partir  fi  dalla  compagnia  della  moglie,  nè  la  moglie  da  quella  del  mor 
rito . Ma,  fi  come  appreffo  i Greci  quei,chc  fon  troppo  curiòfi , pofiono  nominare 
itprimo^h'amag^  Ù padre, o la  madre, cofi  appreffo  di  tutti  i 'Romani  è cojà  ftia 
njfè^ , che  Spurio  Caruilio  fu  il  primo,  che  rifiutò  la  moglie, perch'ella  non  faceiéa 
figlÌMoli . Et  di  queflo  tanto  tempo,  il  fatto  & topera  ifteffd  ne  forno  teflnhooiv: 
percioche  il  re^fu  comrmmementc  agli  'Rgdell'una  & t altra  natione , &■  per 
ouel  maritaggio  tuno  & l’altro  fimguèhebbe  vna  medefìma  Rrpublica.  Ma  per 
li  marita^  di  Thefeo  ,gli  Mtheniefi  non  fecero  amicit'ia , nè  compagnia  con  alcu- 
no jmafìben  ne  nacquero  odijguerre,&  morti  di  Cittadini;  & finalmente  hauen 
do  eglino  per duta  Mfidna , per  mifericordia  de  tùttùci  humilmente  raccon’iotulaìh 
dofiagliDei , a pena  finalmente  ottennero , che  nonfuffe  hr  fatto, quel  che  ìTro- 
D fiaitrono  per  conto d',Aleffa»dro . Et  lamadrediThefeonon  folamente  fi 
trono  in  pericolo , ma  ritrouandofi  anchor a abbandonata  & tradita  dal  figliudo, 
fopportò  tutte  quelle  miferie,che  Hecuba,fe  forfè  quelle  cofeaihe  fi  raccontano  del- 
la  fia  prigionia,  non  fono  fauole&fintioni.  Lequali  veramente  meglio  farebbe 
i^ai,chefuffirofinte,come  molte  altre . Oltra  di  queflo , quel  che  fi  dice  della  di- 
mnitd  loro  è molto  differente  l’un  dalt altro . Ter  acche  R^omulo  hauendo  molto 
fauoreuoU  & propitq  gli  Dei  fu  fiduatomia  t or  aedo  dato  a Egeo  ah' egli  non  ufaf 
fe  con  donna  alcuna  di  terrafir.miera , pare  che  veglia  infèr  'ure , che  Thefeo  fiffe 
’uigenerato  centra  il  voler  degli  Dei. 

yite  di  T lutar  co . 2>  LM. 


icnrgo  diede  le  leggi  a Lacedemoni . Ordi- 
nò la.Senatori.  i quali  foffero  aflidenci  al 
».e,8e  foffero  rèpugnanti  allo  ttatopoMla 
re.flc  tefiftefleto  alla  tirannide . Dinife  »• 

fualmente  i campi  fta  rutti . Leuòl’otofie 
argento  della  Tua  cittì.lafciando  folamé- 
tela  monetadi  ferro . fu  breue  nel  Tuo 
patlare.Bt  linfe  di  hauer  hauute  lefueleg 
ci  da  Apolline  Delfico.  Fu  illufire  huoii’o 
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Sommario  della  vita  di  Ucurgo . 

[ICVRGO  nacquedi nobiliifiino fan^e :&  efTendo  ticnuto  * 
morte  il  fuo  fratei  maggiore,  doue  egfi  gli  douea  fuccedere  ne* 
Regno, fi  contentò  di  pigliar  la  tutela  del  nipote, e il  gouerno  de* 
la  Città,  fin  ch'ali  era  crefeiuto  in  età.  per  Iciiar  poi  altrui  di 
rofpetto,chc  uoIelTc  farli  Rc,fi  prete  tiolontatio  efiglio . Andò  in 
Creta, & poi  in  Alia, dotte  lludiò  l'opere  d'Homcro,&  rafle  da  loro  gli  ordini  & 
le  leggi  ciuilijch’eglimife  poi  invfo.  Fu  tenuto  in  grandilTima  rq»utatione, 
mentre  flette  affenteiSe  tornato  che  fu  alla  patria,!!  diede  a formar  le  leggi.Or- 
dinò  il  Senato,ditiife  le  pofTclTìoni  : dotte  mollrò  gran  fortezza  d’animo.  Leuò 
l'vfo  delle  monete  d*oro&  d’argento, & volle  che  fi  fpendcfTe  fèrroi  diede  ban- 
- do  a tutte  le  morbidezze  fiior  della  fua  Repiiblica.  Introduffeui  la  temperanza, 
* & fobrietà  del  viuere.  Doue  perciò  fu  ingiuriato,&  battuto  da'  ricchi . Fiigli 
cauato  vn’occhio,nc  per  quello  fi  turbò  egli  punto, nè  prefe  alcuna  uendetea, 
aozi  tenne  feco,8eamutaeUrò  colui  che l'haueuaoffefo.  Non  volle  metterele 
fue  leggi  in  ifcrittOjballandogli  ch’elle  fuffero  r^iflrate  &fcritte  nel  cuor  de 
gli  huomini.  Prouide  circa  lo  edificare,  reflrinfcgli  ornamenti  delle  calè, Se 
moderò  le  fbuerchie  pompe  delle  donneie  ordinò  Ae  le  lànci tille  interueniffe- 
ro  ignudeinfieme  co’ fanciulli  ne' facrifici;.  Fece  nuoue  vfanze  circa  il  man- 
tarn.  Tenne  modo,che  in  Lacedemone  non  era  chi  facefle  adulterio.  Infognò 
come  i fuoi  dttadini  doueflero  allenate  i figliuoli,^  com’cflì  doucflero  animae 
llrarfi  & crearfi,quando  erano  fanciuIli.Fu  Licurgo  breue  & fentcntiolo  molto 
nel  fuo  parlare.Òrdioò  come  s’hauelTero  a fotterrare  i morti.  Poi  c’hcbbc  ordì 
nate  le  lcgi,andò  all'Oracolo  di  Delfo,&  per  moflrar  maggiormente  l’amor  fuo 
C ucrfo  la  pacria,$'amazzò  da  fc  ftelTo. 

L I C V R G O 

f**/*®’  tempi  chcRomnlo  fìgnoreggiaua a'  Latinil'anno  del  mondo  3090.  ein, 
aanzi aH'auucDimento  di  Chriflo  Szi-dimodoclicda quel  tempo  finoa<<uc{la 
bora  prefente  fàrebbono  corC  14r4.anni.Di  coflui  iiefaueIJano  molti  fctitioiijina 
tra  fili  altri  Giuftino  lu  molti  luoghi,  fanto  Agofli.ncl  libr.dclla  città  di  Dioac.tò. 

° I c.i|.nel  li, lo.Et Senofonte  ne  fi  mCtìone  nella  Politica  degli  Athcnicfi. 

ì/  Licurgo,  dator  dile^i,noft può( f modo didire) rauòttar 
nulla  di  certo:  percìoche  il  parentado  fuo,  ìlpere^rmi^pì^  , la 
morte,  & tutto  lo  fiudio  di  Ita  in  dar  le  leggìi  in  ordinar  la 
Republica,  ha  hauuto  norie  hiftorie.  Ma  ne  anco  i tipi  fon  cer 
ti/pi  egli  fu  al  modo.  Tercioche  alcuni  dicono,  ch’egli  fiorì  al 
tipo  ctlfìto , & eh' egli  io  aiutò  m ordinar  le  ferie  Olipiache, 
de*  quali  uno  ne*é  .Ariflotele  Filofofo,pigliado  cogiettura  da  quella  pietra f aquale 
fT>faua  ne’  giuochi  Olimpici;  pche  m efjd  è intagliato  il  nome  di  Licurgo.  </tlcuni 
altri  cotado  il  tepo  dalle  fucceffoni  di  coloro  che  regnarono  in  IJparta,come  Era- 
toftììene  & .Apollodoro/ncfìrano^he  Licurgo  è di  molti  anni  piu  antico , che  la 
prema  Olijm.Ma  Timeo  par  che  tega,  che  appreffo  degli  Spartani  ftfiero  due  Li 
curghi/iò  in  un  medefmo  t(po,&  che  f gloria  i fatti  et  uno  fattribuifeono  all'al- 
tro}^ che  il  piti  antico  eli  loro  fu  poco  inndgi  al  tEpo  ettìomero.Certi  altri  dico- 
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no  meoTo^  che  Homero  lo  vide . Senofonte  anch’egli  par  che  affermi  t antichità 
di  queflo  Imomo^one  e'  dice  ; che  Licicrgofit  al  tempo  degli  Heraciidi.  "Perdo-  “ 
sh'cgh  raccont^begli  Heraciidi  fttrono  degli  ultimi  di  [angue y che  regnarono  m 
1 [parta  . E t qtàpar  che  collm  babbli  voluto  nominare  Heractidiy  quei  che  furo- 
no i primi  & piu  vicini  a Hercole . 'Nondimeno  ancor  che  gli  HiHorìci  [ano  in 
eofi  grande  errore;mi  sformerò  feguendo  coloro  che  fi  muouono  per  clnarijfìmi  ar- 
gomenti,o per  celeberrimi  tejlim  m/accontare  quelle  cojèyche  fono  ferine  di  que 
fio  huomo:  perche  anco  Simonide  "Poeta  dice  ; che  Licurgo  fu  figliuolo  non  di  Eu- 
nomo  1 come  alcuni  vogliono , di  Pritanidc , &■  molti  diconoiclte  Licurgo  EUr 

ifomo  non  fì/rono  di  quejio  [angue  pna  vogliono,  che  Patrocleo  fuffe figliuolo  d"^- 
riSlodemo  & di  Patrocleo  nafccffe  Soo , di  Soo  Euritione , del  (pule  nacque  Pri- 
tanide  ,&  di  lui  Eunomo , é Eunomo  Poìidette  della  prima  moglie , & Licurgo 
dell  al  tra , taquale  fi  chiamò  Dianaffa . Ma  come  firiue  Eutichida,  ch’egli  fu  feflo  ^ 
da Patrocleo^evndectmo  da  Hercole . Ora  de’  [noi  maggiori  Soo  fu  molto  illu- 
Jìee^lquale, quando  regnaua,gli  Spartani  fi  fottomeffero  gli  HelotijCofi  dctti,pcr- 
cì)€  gli  baueimo  fatti  prigioni',  & togliendo  agli  ^Arcadi  alcuna  parte  del  terri- 
torioyfe  la  vfùrparono  per  loro . Dicefiicììc  Soo  trouandofìaffediato  da'  Clitorif 
in  luogo  acido  & dificiie,  s'accordò  con  cfioloro  con  quefie  conditioni , ch’ali  la- 
fiiafìe  loro  il  paefe  acqmflato  in  guerra , ogni  uolta  eh' egli  & tutti  i fuoi  bceffero 
della  fonte  vicira^ . Et  hauendo  fermate  quefie  conditioni  con  giuramento , 
raunati  tutti  i fuoi,  promije  ch’egli  haurebbe  dato  il  ’K^'gno  a colui  che  non  beefie. 
Ora  non  v’effmdo  neffuno,  che  fi  contenejfe  di  ber  e, ma  piu  tofio  tutti  beendofsoo 
dopò  tutti  gli  altri  dijcefe , & effondo  tuttauiaprejhtti  i nimici , poi  che  fhebbe  ^ 
bagnato  con  t acqua,  fi  partì  finga  bere  altrmcnti,&  ritenne  il  paefe, perche  tut- 
ti non  haueuano  beuuto  . Ma  benché  S oo  per  quefie  cofi- fuffe  molto  honorato , 
non  perciò  da  Uà, ma  dal  figliuolo  fuo  chiamarono  la  famiglia  Euritionidi . Per- 
che Euritione  par  ebefufie  il  primo , che  rallentò  moltoJa  fuperbia  del  gjrado  rea- 
le filettando  il  popolo  con  benefici,^ gratìficandofit  la  moltitudine^ . Dota  per 
qucfiatalremiffioneeffendoil  popolo  diuenuto  molto  infoiente,  ei  'Rgcljefeguir 
reno  poi  venuti  m odio  alla  moltitudine , perche  parcua  ch’effi  troppo  violente- 
mente vfaffero  l’Imperio  loro  centra  molti,  o perche  per  piacere  altrui  molte  co- 
fi  fingetido  comportauanofonofiendo  la  dcholcggt^loro,S  parta  flette  lungo  tem~ 
po  fen'ga  leggi,&  fm'ga  ordine  alcutio  "Efclqual  tempo,  il  padre  di  Licurgo , ef-  ” 
fendo  S^,venne  a niorte^ . Percioche  efiendo  egli  a diuidere  una  certa  quiflio- 
ne  <t  alcuni  fh' erano  venuti  infieme  alle  mani,  fer  ito  d'un  coltello  da  beccaio  fi  mo 
rtjafeiando  il  a Polidette fh’traU  fuo  figl'ntol  maggiore^ . Ilquale  effon- 
do anch'egli  morto  poco  dapoi , bifògnaua  che  Licurgo  fuccedeffe  nel  'Bj^gnofome 
ogn’un  credciuL-’ . E t cofi  egli  regnaua  prima  che  fi  fapeffe  chiaro,  che  la  c ognata 
fuffe grauida:  ma  poi  ch’egli  feppe  quefia  copi  per  certa,  dichiarò  cht'l  Bc^ofuf 
fi  del  fimciuUof’egli  era  mafehio  ; e intanto  egiigcucrnaua  il  principato  come  tu- 
tore . Chiamano  i Lacedemoni  produci,  ì tutori  de  i %e  pupilli . Ma  dapoi  che  la 
donna  mandò  a chuonar  làcurgo  in  figreto,  dicendogli  ; ch’ella  haurebbe  morto  il 
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fingendo  di  lodargliele  & faccettarlo  t non  bifogna,  di^e  ; ch'ella  faccia  male  nel- 
laperjònafita  per  ama:t^^e  il  parto  fiondando  con  medicine  : percioche  egli  ha-  ' ‘ , 

tttebbe  flètto  fatto  morir  tfnel  che  ^ffe  nato  di  lei.  Con  tale  fieratrga  dmaue  . r-.'  ! 
trattenendo  la  donna  fino  al  tempo  del  partorire , com'cUa  cominciò  a finthrfile  -•« 

doghe,vìmandòialeMatricey&  altre p^fimefhe le haue/fero  ben  cura.  Etcom-  . 
mandò  loro , che  fi  nafiéua  vna  bambina  Ja  defièro  alle  donne;fi  vn  bambino  ,lo 
portafJero  a Uà,  non  cur ondo  di  dargli  noia  in  ciò  che  fi  facefie . Ora  mentre  ch'e- 
gli fi  cenaua  co' Prìncipi  Jadomui  partorì  vnbambhtmafihio , che  fièito  gli  fu 
B portato  dd  minijiri  cif  er an  tridui  t perche  egli  pigliandolo  difie  a coloro  che  man- 
granano  fico;  egliè  ruuoU^Kfi  vofiro , o Spmani:  & cofiefiendo  fiefo  della  fedia 
redejo  chiamò  Charilao  : perche  tutti  coloro  efferan  quiui,  erano  allegri , lodan-  Chaxilao . 
do  mdto  la  grandegga  f animo , dr  lagmfiitia  di  Licurgo . Ora  egli  rtjptó  otto 

mefi  interi,  Et  perche  egli  eramolto  filmato  e^tprejfo  de'  cittadini,  afiìù  piu  era-  * 

no  quegli  che  per  amor  deliav'irtAfiial’ubidiuano,<jruolentieri  faceuanoì  cont- 
nuoidamentifuoi,  che  quegli  che  gli  donano  ub'uHenga  come  a tutore  del'Rf,^ 
a huomo  fn fio  in  grado  reale . Era  ancho  odiato  da  alcuni  muidiofi , iquaii  ueg- 
gendologiquane  in  tanta  rtpiuatione,fecretamente  cercauano  <t offènderlo,  maffi- 
inamente i parenti pr  famtgliari della  madre  del'B^,allaqualepareuachefiifìe 
fatta  ingàiria;  & di  quefiifu  Leonida  fratello  della  donna , ilquale  poi  dye  molto  teon  ida  ca> 
C prejòntmfamente  eSr  dishonefiamente  hebbe  detto  mal  di  L'uurgo,fo%giunfi,clfe- I-i- 
gli  eracerto  & ch'iaro,che  Licurgo  eraperdouere  cjfere  Tlg,  dando  m queHo  mo- 
do  Jò fieno  a coloro, & calunniando  Licurgo,  che fi  il  Tl^f^e  per  qualche  cafo  ue 
nuto  a morte , egli  ne  fi$ffi flato  cagione  per  hauere  il  regno . Molte  altro  parole 
anchora  fintiU  a ipsefle  diceua  la  donna , Uq$udi  ejjcndo  mal  uolentìtTÌ  udite  & 

Apportate  da  Licurgo,  dub'ttando  de' cafi  che  poffono  ataéenhre/ieliberò  di  partir-  T 

fi  & and^  per  il  mondo,  e in  quel  modo  leuar  laro  ogni fò fieno , finche  il  nipote 
filo  hau^e  figliuoli  ; che  gli  fuccedeffero  nel  regno . Et  cofi  con  quefla  ìntentione  r . 

part^o  prtmafi  neuenne  in  Creta/loue  imparando  come figouemauano  le  'Re-  dJ3hrio- 
Ì^Uche:& prattieando  congU  huomini  principali , parte  le  ìodp  per  le  leggi  loro,  cfilio  per  uic  * 
& faccetto  quafiper  douer  portarle  a cafa , ér  fenàrfene , parte  anchora  le  **  fofpi-' 
fireg^ . Oltra  di  ciò  trouando  qmuì  vn’huomo  fauio  & chèle,  ilquale  fi  chiama-  j ‘ì® 
ua  Thaleta  ,pnfuadendolo  con  tamicitia  fua  & con  preghi , lo  Riandò  a Sporta,  cu 

p^onfim  "Poeta  di  uerfi  Lirici,  di  manier a che  con  quefla  occafione  & co  to;  e picei  dd 
qmm  ejfercuaua  rartejki/aa  in  effètto  poi  focena  quegli  uffkij,  che  fogliono 
fdregliottimifacitori  delle  leggi.  Percioche  tode  fue  eranocerte  orafioni  ,le- 
quihco  modi  & co' numeri  loro/:'haueuano  m fi  molta  grauitd&leg^ria,ri-  u Lirico.  ‘ 
<btceuano  ghhuomini  a ubidire, e a ilare  mfiieme'm  concordia.  Con  quefte  oftfi  ' * 

f‘f‘Zf^oapocoapocoglianbnidegUhuomm;&leHandofidalknialiuo^ 

uquale  effi  allhorafiportauam  l'un  i altro  ,gli  auegj^puano  al  defider'io  delle  cofe 
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hoMcUe.  Terlafulcofatt^liìmm  certomodo  gH  prepari  ^ óf^fe tutti à 
Via}^  Ji  Li  ^ honeWijfimi  inflltutìdì  Lìatrgo . Dì  Creta  poi  Licurgo  nomò  in  t*olen~  E 

“ ^8®-  dofcofae  fi  fkol  dire)  par  tuonare  al  v'mer  di  Creta^noltoflretto  & JèiieroJeJpe- 

fe&le  delitie  d"  Ionia , come  foglìono  i Medici  da'  corpi  fimi  conofcere  & gtìidi> 

Q , . £ care  i corpi  infermi  ’m  (fueiio  modo  difiemere  la  dt^eren'^a  del  ytuere^  deir 
il^Vdi  h"^  ^ 'K^fnòiiché . Dotte  battendo  egli  la  prima  Molta  letto  ì poemid'Homero,  iqtti^ 
mero.  croio  m cajd  de' figliuoli  di  Cleofilo  * & battendo  conofchuo  in  ejfi  m’ordin  ctu^ 
mefcolato  con  eruditione,  laquale  non  erada  ejf^figuitata  con, minor  defiderio, 
c/te  lorot  i piaceri^  i ddetti  amorofi;tutti  quefli  poemi  molto  rolentieri  tr afirif 
Jè,&  ramò , per  portargli  feto  in  Grecia^  • Tercioebe  er ano  tJlbor  a i yerfi  in 
poca  fama  apprefio  de'  Greci , <jr  pochi  erano  coloro  c'haueuano  ale  me  parti  di 
qucUa  poefia  feparate,  & come  era  amtcnut&y  dìtadgate^ . fu  adunque  L/ciar-  ^ 
tienrgo  pri-  il  pr'tmo,  che  Óede  fama  a quel  poema.  Gli  Egtiij  ancb’effi  dicono;  che  Lutar-  r 

mo^hauer  ^ nelpacfe  loro , & molto  lodando  il  modo  del  combattere  loro  differente^ 

n*e  'dall' altre  nationi,  lo  portò  a Lacedemone,  & hauenS  d'uùfo  ifahri  & gii  artefici 

d'Honcio.  volgari,  a quel  modo  fece  la  fua  città  yeramente  c'mle,&  motto  pulita . Quefio 
cofi  ette  dicono  gli  Egiteij  ,fimo  affermate  aneboraper  uereda  alcuni  Greci,firit^ 
tori anch'cfiid'hifiorie , Orache  Licurgo andaffe in  africa, e in  Hì/ft^na, gir 
che  peregrinando  per  tinàia  pratticofie  co  G 'mnofofifiiào  non  trouo , che  ncfiin 
tbMùa  detto  ,fiduocbe .Arifincrate  Laeedemonio  figliuolo d'Hipparcbo . Mai 
Lieiirgo  ma-  Uuedemomf  dtfitderauano  molto  Licurgo  , & fpefie  volte  lo  mandauono  a ibia- 
mà”  L' lII  ' 3^ /oro  baueffero  U nome  & la  dignità  foto,  ma  non  altra  cofa, 

cedemoai.  ptT  loquah  auang^cro  la  moltitudine  ; & che  in  Licurgo  fufie  una  certa  natura  O 
reahiCon  laquide  egb  abettaua  gli  buomini,€Ìr  lifaceua  m^tiorì . Et  ancho  i 3^ 
medefimi  defidcrauano  molto,  che  Licurgo  tornajfe  ; m'gi  Iferauano , cb  efiendo 
prc finte  lui,  il  popolo  gli  douejfe  batter  manco  a noia  &faflidio . Effoido  dunque 
Licurgo  ritornato  d cUtadimfuoì,  quali  gli  erano  tanto  afettionati,fubito  pigHd 
Prima  impre  tìmprtfà  di  nutouere  quello  fiato  di  mutar  la  'Rspuldica , parendogli  thè  non 

fa , P refa  da  yj^jjjg  alcuna  legge , fe  nuouo  modo  di  viuere  non  ut  f 'mtroduccua  da  quaU 

cbm3,conquelUmaniera  che  Juole  y fare  chi  udendo  riducercafanità  un  corpo. 
pHri#.  f <o»o  di  diuerfe  malattìe,  prima  lenando  la  cagione  ìntrìnfeca  del  mde , con  medi- 

Comparario  cine  f^purgagìonigliordina  vna  dieta , ò altro  nuouo  ordine  di  viuere . Hauen-  ’ 

ne  areià  dal  Jo^quc  futa  qtuftarìfolutioiie  fra  fi  fit  fio,  prima  ch'altro  ficeffi,an4ò  a Deir  H 

STrle  a fa"ui!  lerifiofla,  &fiuto  ìfacrifici,fe  ne  ruomò  por  tardo  fico  quello  or^ 

tiilcorpoia  colo  vulgato,per  Loqualeeffo  fu chiamuo  caro  agliDei,& piutoflo  iddio  , che 

ièrino.  huomo  r Tercìoche  donumdando  egli  uno  ottimo  modo  digoutmo,  rifiofe  .Apoi- 
Prudenza  di  (i^;clfefiogii  dotta  & concedeua  vna  P^ublica,  laaualc  farebbe  fiata  la  nùgìich 
allarmar  "la  re  di  gran  lunga  é tutte  t altre  : Tigliando  dunque  buoit  animo  daqueflcf^ole, 
Rcpablica.  prima  fi  configliò  con  gii  Ottimati  ,&  gli  confortò  a douer  pigliare  quefia  impre- 
Oracolo  di  pi  inficmecon  effo  ha,  bauendone  già  fegretamente  parlato^  con  gb  anucifuoi . 
Apollo.  Hauendo  poi  a poco  a poco  tentato  in  quefiomodu  molti  dì  loro,  & efiendfh 
fimefio  aU’imprefa,  come  fu  venuto  il  tempo,  commandò  a trenta  d^  princi- 
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^ pS , che  fiéitò  alt  apparir  del  giorno  comparijjèro  armici  in  pia:^:^pMte  per 
dar  maramglidy^  parte  per  ì^pauentareje  alcun  fi fhjje  moffoyperrolcrfeglì  op^ 
porre:d(f  (juali  uenù  i piu  nobili  man^i  jì^imente  fiorone  fcrìttì  da  Hemùppo.Ma 
ipte!  che  coiar  amente  foto  fra  tutti  fu  partecipe  del  penfierdi  Licurgo  y & molto 
F aiutò  anchora  a ordinar  le  leggi, fi  chiamò  ^rnhmida.  Ora  efiendo  Leuato  m- 
multo^l  %eCharilao  fpauentato^ante  fé  tutto  ciò  fi faceffe  contro,  di  Im  yfug^  a 
ChalciJe.  Effondo  poi  uinto  dalle  perfuafioni^^hauendoricetatto  'd giuramento  ]c 

~rfci  fuoruió’  fu  partecipe  anch’egli  di  quelle  coje  che  fifijceuano;ficorae  tpuegU  leggi- 
ch’era  d animo  tanto  piac€uoley&  humano , che  ^rchcfilao,  ilquole  regnauo  in- 
ficme  con  ejfoluìjdijfe  cantra  coloro  che  lodanano  il  gìouane;come  non  i huc.mo  da 
bene  Charìlaoilquak  anche d cattìm  non  fodìTpiacere  alcuno^  Ora  houendo  Li- 
curgo  innouate  molte  cofiflo principale  & maggior  cofa  ch’t  faccficyfu  la  orc&ia 
® tìone  de*  yeccbiJUquol  dice  Viatoneich'efiendo  mefcolata  & dota  per  correttio-  che  1 ’am  mil 
ne  alLi  gonfiata  fuperbioj  e imperio  de  i %g,è  cagione  d'acqmtlar  cofe grandifjl.  mfttatiou  de 
jdr  di  procurare  la  fidate  S'  contmen%a  dd  popoli,  Tercioche  fiondo  la  ‘2^- 
publica  fiofipefay&  ìnclina/ido  bora  a i %ein  tirannia,^  bora  alla  plebe  ’m  gouer- 
no  di  pochi  Jjouendo  egli  ordinato  in  metp  etcjfia  il  principato  de  vccchìyCome  r- 
nafi>rteT^i&  non  efibidopartlde  piu  a ma  parte  clye  alt  altra,  hebbe  fìcurìjfit-  ca  di  U*cur- 
mo  ordine  &fiato.Terc’wcheficmpre  allhora  yent'otto  vecchi  y fiondo  apprefio  go. 
a quei  7^./?  sfor%auano  difareyche  il  popolo  non  occupaffe  la  'R,cpublica;&  anco 
fauoriuano  le  ragioni  del  popolo  ^ccìoche  il  Ke  non  fi  faceffe  tiranno . Dice  Uri-  Numero  de 
fioteky  che  quefii  uecchì furono  a pmto  yenfotto.Tercioche  é quei  prhm  tren,  do‘^AiiftotUe 
p ta,che  furono  infìeme  con  Licurgo, due  per  paura  abbandonarono  timprejà . Ma  Secondo  * 
Sfiro  dìce'yche  da  princìpio  non  piu  che  yent'otto  furono  partecipi  dì  tal  canfiglio;  Sfeto, 
ciò firji  fu  fatto  yper che  queflo  numero  fi  compie  multtpbcando  per  quattro  Opcu»°n  di 
volte feneyC  in  tutte  le  fue  parti  dopò  U numero  dìfei  mene  ad  effer  pari  Maio  so 
dì  parere jfhe  venf  otto  fòli  ne  fuffero  ordinatìyocciocbe  fuffero  in  tutto  trentay  ag 
giungendo  ai  due  ^ quefii  yent'otto.  Licurgo  dunque  s'affaticò  in  tal  modo  cìr~ 
ca  queHo  principato  yche  per  quello  ^riportò  toriKolo  dì  Delfòyche  fi  chiamauafii- 
^pay,ddl  dìre^lfuale  è dì  quefio  tenore^.  Edifichi  U tempio  di  Gioue  Siliano,  e di 
Mtnerua  Sìllania,cotmeneyche  coliùyche  dìfirìbuirà  le  Tribù, c diuiderà  i Sefiìcriy 
& appreff& ordinerà  il  collegio  de  trénta uccebi  infìeme  co*  I{e  , prenda  cura  di 
far  raunare  di  tempo  in  tempo  il  configlìo  tra  Babìca/:  Gnacione.E  che  in  tal  gid^ 

D faciafcmo  dica  ilfuo  p^ere,e  fi  guardi  di  far  fòrga.  T\(e//c  quali  parolCyOba,  & * V * 

fìla,cjoé  le  Tribù  fignifica  la  disìributìone  & parthnento  del  popolo  negli  ordà^ 
nìfiioì . Ma  ì %^irono  chiamati  -*  quafi  capitani,^  àwj,à^Hryche 

figtiificarc^ione'mpublico . Et  cofi  Licurgo  attr’éuìil  princìpio  ,&  la  cagione  - 
de  gli  ordini  filai  all’oracolo^  Delfo.  Ma  & Kr^KÌ<iHLfioggi  è chiamato 
Enunte . Ma  .AriHotcle  dice, che  Gnaaone  è m fiume , & Rabica  il  ponte . £^  ha  G oacìo- 

fraquefiifi faceuano  i confìgli,non  y'effèndo  allhora  ncfàle^  alcmo  altro  appo-  cBabica» 
tato.  *Perch’egtì fianaua  che  fimili  luoghi fufiero  molto  al  propofito  per  confi-  ....  j 
gliarfi  bene:^  che  per  lo  contrario  quelle  cojè  nMoceuano,lequad  ficeuano  lafci- 
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là  fir  vanì  gK  animi  di  tcloro  che  fi  raunauano:peràoche  le  perfine  che  ri  fono  t E 
fi  uengono  a trattenere  nelle  fiat  ne  & nelle  pitture,  o ne  gli  ornamenti  de’  thea- 
Anttorìù  tri,&  ne' tetti  dtf  poLet^TÌ  troppo  curio  fornente  loHoratì.  Del  reiìo  dello  molth 
iella  molti-  fffjjiepf,i^chevi fi rounaua,ne(iutu) poteua d'ireil parer fuo;  modi  cfucl che  ivec- 
chi  e i 'Re,  metteuano  a partito  jd  popolo  haneua  auttorità  di  conchiudere  e ordi- 
nare.Ma  poi  e ffendoui  molti fupudi  bora  leuandojwra  aggiugftendo,  eir  perciò  rio 
Lutano  le  finten:^ , i'Re’Potidoro  &Theopompo  alt ort^  chiamar j*Rhetra 
cjuefia  asgtunfero/:ioè:E  da  quefclte  il  popolo  maluagiamente  ordina^  vecchi  & 
gfi  ^rcfweti  ne  fiano  efenti^ioè  non  t'approuino/na  in  tutto  fi  ne  partano , e ai 
popolo  diài licenttl^Ji  come  a quel  che  riuolge  & muta  t openioni  in  peggio. E t co 
Verfi  «li  Tir  fic?.lhio  perfuafero alla cittàdouerfi fare^cendo;che  òò  eraordinato  dalt orato  p 
lo  polline Ji  come  rìferìfie  T irteo  con  quefli  verfi: 

, , Cofi  vi  àue  .Apollo , vi  commandos . 

,,  Et  de  f oraeoi  fuoquefto  e' l tenore^  ; 

,,  Dunque  ojfir natele  parole  fu<L^.  , « 

, , Habb'iano  d freno  in  man  della  ragione^ , ; 

‘i  ,,  Et  del  con  figlio  iRe,chereggon  Sparti, 

' ,,  E t vecchi , che  far an  fcelti&  creati 

,,  Fuor  deliache,  a gli  altri  Cittadini 
,,  Sion  proprio  mguifa  de  le  fanti  legg}. 

Ora  benché  Licurgo  hauejfein  quejìo  modo  mefcolato  il  gottemo  cìuile;coloro 
nondimeno  ' ‘ ’ ' - -----  *- 
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ì che  uennero  dopò  lui,  veggendo  tuttauia  troppo  sfrenata  & gaghar- 
■chia(queSìo  è U principato  de  popoli)&  molto  terribile  & feroce,  co- 
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me  dice  Tintone  Je  mifiro  quafi  un  freno. & ciò  fu  la  potestà  de  gli  Efori , cento 
trenta  anni  dopò  che  morì  Licurgo,  effendo  fiato  creato  Flato  il  primo  F fòro,  al 
tempo  che  TheopomporeffiauaÀelq^  fi  ragiona;  ch'efiendogli  dalla  tMglie, 
come  f biafimo  r'mf acetato , ch’egli  eraper  lafc'utre  il  regno  ci  figliuoli  di  minor  di 
gnità,  clfeffo  non  thaueua  ritenuto , le  rifpofi;  che  tanto  gliel  lafciaua  maggiore, 
quanto  era  piu  lungo  tempo  per  durargli . Tercioche  leuatulofi  uia  t injolentia 
infitcme con  tedio , non  v'erapiuniffunpericolo . Et  perciò  non  auuerme  loro, 
quel  ch’era  interuenuto  et  Mefieni,e  agli  Argini  con  a i R^  loro,  iq^  non  hor 
ueuano  uoluto  ceder  punto  dclt  auttorità  reale, per  acquifiarfi  lagratia  del  popo- 
lo . Doue  allhora  la  fapien-ga  & prouidenxa  di  Licurgo  fa  molto  chiar  a & cono- 

tc  fciutadaogn'vno,fiuando^  guardarono  alle fiditioni  e et  trauaglideUe  Rroubli- 
che  de'  Meficnij  & degli  Argiià,che gli  erano  popoli  &Reuicini  glrparcnt'i. 
Tercioche  effendo  eglam  da  principio  pari  a'  Lacedemomj;&’  parendo  effi  infelt 
cità  gli  auanx^ero , non  furono  molto  tempo  filici  ;ma  turbando  t ordine  dello 
fiato  dhaucuano  piu  per  fare  ingiuria  agL  'Re^che  per  ubidire  dia  furba,  moflr a- 
. Tono  che  colui  ch’era  fiato  il  primo  a ordinare  la  RLp^tica  dei  Lacedemonij^a 
^ iimfionc  loro  da  gli  Dei  per  bene  & commodo  ueramente  diiàiio . Ma  di  ciò 

Lac^mo  - ft^ionarem  poi.  Il  fecondo  ordine  poi  nella  Rcptd>Lca,&  molto  generofo  di  Li- 
me. curro  fu  la  duàfione  de'  campi.  Tercioche  effendi  la  difiui^lumg^  troppo  gjra- 
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ejfendofi  le  rtccbeT^  rifirette  m molti  pochi, voUe  in  un  mede  fimo  tempo  L icm^ 
go  cacciar  fuor  a la  infolen’^aja  ìniùdia -,  la  tn.égnìtàje  delitìe,&  con  ejjc  infieme 
le  rìcdye^tjf  & la  pouertdjeejuali  fimo  le  piu  antichi  cr  le  maggiori  infermità 
della  '^R^^ìica.  Terciòperfuafe  a’  fiuoi,che  mettendofi  prima  a comnmie  tutte 
le  pojfefjionjjle  diwdejjerofra  loro,&  tutti  poi  con  egual  parte  & fulìan%^  riuef 
fero  mfieme:  ma  il  principato  poi  fe  tactjuiftajfero  col  mexp  delia  Virtùflon  v'ef 
Jèndo  niffuno  nè  migliore/iè  Juperìore  dellaitro,fe  non  in  quanto  fi  conofieua  dal 
yitupcr’io  delle  cofe  mal  fatte, & dalla  lode  delle  cofe  honorate . ineom'meiando 
dunque  quel  ch'egli  haueua  detto  di  uolerfare,difiribuì  il  reflodi  Laconia  uerfo 
le  cafiella  in  trenta  mila  forti , & quel  ch'era  uic'uio  a Lacedemone  fio  parti  in  no 
uemila,  “Percioclìe  tante  fierono  a punto  le  forti  de'  Lacedemoni . alcuni  altri  Qo«ntecra- 
dicono;che  Licurgo  ne  difir'étà  feimilarclx  Tolidoro  poi  uenc^mfe  tremila.  2®, 

,Altri  poi  di  noue  mila  la  metà  n'attribuifeono  a cofiui,  & la  metà  a Licurgo . ^ 

Ora  la  forte  ài  ciafeuno  fu  tanta,che  ella  daua  <f  entrata  alt' huomo  fettunta  me- 
Unni  di  or%p,&  alla  donna  dodici  ;& de  gli  altri  frutti  quanto  rcgioneuoimcn-  L'enerau 
te  batlauo.  Terciodfegli  giudicò ,che  tanto  alimento  a punto  doucjfe  effere  aba-  del  l' huem# 
lian'ga,quanto  firkhìedeua  per  la  finità  ó' buona  dilpofittone  del  corpo  ,&  e della  dona. 
che  <t  altra  cofanon  hauejfer  bifogno.  Or  a fi  racconta  di  lui  ; che  di  là  a qualche  , -j 

tempo,  uenendo  egli  di  lontanpaefe,&pafiando  per  lo  paefi,  ch'era  mietuto  di  ìi<  i 

frefco,t^  abbattè  a uedere  le  biche  del  grano  tutte  fimitì  & eguali^oue  fi  mife  ari 
dere;&  uolto  a coloro  ,fh'eran  feco,difie  loro  ; 0 come  ben  pare  che’l  territorio 
di  Lacedemjne  fia  tutto  di  mllti  fratelli,  iquali  thabbiano  pcr'hora  diuijò  . .j-- 

^ Ejfendofi  ambo  poLìoauolerdiuiderle  le  cofe  mobili^  leuar  tua  ogni  difigua-  pio"uden!» 
glianga  & differen%a;ma  veggendo^keffi baucuan  per  maie,che  manifijlamen-  mirabile. 
te  gli  fuffer  tolte,  pigliò  wf  altra  uia.  Ttrciocbe  tofio  ch’egli  hebbe  fatta  di  nef  La.  mina  j 
fun  ualore  tutta  la  moneta  d’oro  & argento , commandò  che  foto  fi  fpendejfe 
fèrro  ; & fece  che  di  molto  pefio  & grandezza  vale fie  poco  ,tanto  che  la  fomma  pp””*'***  *, 
di  dieci  mute  haueua  bifopio  di  gran  luogo  per  riporta  in  cafa , & di  befiie  per 
portarla-/ . "Perche  bauendo  egli  fatta  qutfla  moneta  del  ferro , molte  qualità 
diuitif  furono  spìnte  fuor  di  Lacedemone.  Tercioche  qual  era  colui  ,c‘haue(Se 
volutorubare^o  corrompere  con  doni/) priuare  altrui,  otorgb  per  forza  cofa, 

D di'egli  non  potcuanafeondere ,nè  poffeder  con  diletto  ,nà facilmente  anchora 
conuerthfla  in  altro  vfo  Ì perche , come  fi  dice,  rintuz^g^o.  con  t aceto  il  tagbo 
' del  firro  affocato  jio  ridufìe  in  modo,ch'cgli  non  era  piu  buono  da  fare  altro  , per- 
àoche  era  fatto  mutile infermo.FtUto  quefio  gocciò fuor  della  città  tutte  quelle 
arti 3 che  gli  paruero  mutili  & foucrebie^ . Maancorche  neffun  le  cacctaf  L'artì  ìnbèì)^ 
ft , affaifjime  fe  ne  partirono  da  loro,ejffendofi  sbandita  la  publica  moneta,  doue  le  cacciateft  or 
cojfe  non  erano  hi  alcun  prezptp:perciochelamonetadelfirrononera  commu- 
ne  a gli  altri  Grecis&  non  ualcua  nulla,fi  come  quella  ch'erapiu  tofio  cofa  darì- 
dereJ^iui  non  fi  poteua  dunque  comprar  nulla  di  mercantieforefiiere  & di  ualu 
UuEt perciò  i mercati  non  eonduceuano  carico  alcuno  in  portOf  né  mniuan  mae- 
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firì  di  'Fjytwìca  à mfefmre  nelpaefe  di  Lacedemone /ti  Toerì firfanti^  mdùh  g 
ttt^  coloro  che  lauorauano  ornamenti  doro  &■  d argento,  fapcndo  chenm  Yera 
moneta:&  co/i  a poco  a poco  le  delitie  e/iendo  abbe^onate  da  coloro  thè  tyfa- 
temoyennero  dafe  ilefie  mancandone:nè  coloro  che  prima  hancuano  molto , era- 
no /limati  punto  piu  che  gli  altri^fàn  hauendo  le  ricche^e  in  publko  conditione 
alcuna, fi  come  quelle  eh' erano  tenuto  ociofe,^ /errate  m cafa.  Terche  quegli  or 
nefi  della  cafajquali  s'vfan  molto^  fon  nece/fari,come  i letti Je  fedie,  tir  le  tono 
CothoD  ctr-  ledano  molto  /limate  appre/fo  di  loro,e‘l  Cotho  Lacedemonico(que/ia  è ma  fòr- 
te  di  ta:^X^nellamilithóera  come  dice  Critia,tnolto  in  pre^/Percioche  tacque, 
eh' erano  sforgari  a bere, /Itane  a "vedere ,col  color  di  quel  vafo  fi  ueniuauo  a nafeS 
dere,&  e/fendo  torbide,  dibattute  dentro  di  quello^  per  poco  /patio  ui/le/fero, 
fi  betono  piu  chiare.  Et  di  quefii  tai  uafi  fu  huicntor  Licurgo /fuel  che  fece  anche  c 
leleggi.  Ter  che  tfiendoleuatigà  or  tifici  delle  cofedifutdì^HrauonotecceUen 
m»  Ide'roiu  •.dUhora  Licurgo  deliberò  di  far  guerra  contro 

* jjj.  aile  delitie, & leuarc  anco  il  defiderio  delle  ricchcjje:eir  cofi fece  il  tergo  bcUif 

? /imo  mHìtutOfper  lo  qual  vol/e,che  tutti icittadinimangiafieroh/ìeme  in  m luo 
gohauendo  ordinati  a quei  conuiti^b'i/fi  chìamauano  Si/fitaj,  certi-cìbi  commu- 
ni^ oTdmanj:perche  niuno  non  pote/fepoì  mangiare  in  cafa  fua,  nà  come  animali 
Danno , cke  ingor di/fimi  mangiando  la  notte  btgrafiarfi  alle  tauole  loro, con  fuperba  magnifici 
Bc  fegue  «U  ga  ordinate  per  le  mani  de  ^ti  /calchi  <àr  de'  cuochi.  Doue  in  tal  modo  corrompE-  ’ 
ioucichicibi  doflor  corpi,mfteme  co''huoni  co/lumi,/ìri/òlue/feropoiinognidistone/làeir 
bruttura;ér  perdòfu/fe  lor  nece/fario  dormir /òuerchio,  & con  fouerchio  ripofo 
.f,  r dìfiitr  ne"  bagni  caldi  ht  continuo  odo.  Certamente  gran  co  fa  fu  qur/la,ma  q 

„ I molto  piu  lodeuole& maggU>re,che  con  quel  commime  ordine  dicenare  ,iìr  can^ 
la  facilità  di  quel  viuere  egli  opere^e  ht  modo, che  ne/fun  fi  mctteua  a rubare  per 
bauer  ricchegg^e/equaii,come  dice  Tlteofìraflo/ion  erano  pure  /lanate  degne  di  Ito 
TcAìbiobìo  *fo^fhMne  anchorìcchegge.  Tercioche  andandoUriccoacenacolpoutro/ion 
pubhco.  commodità/ic  delicategga^ pompa  alcuna  di  grande  apparato . Oìide 

nenacque  poiquet  che  volgarmente  fi  diceua;  che  fra  quante  città  erano  fono  il 
Sole,folo  in  Lacedemone  fi  teneua  efier  te  ricchegge  & deche  & ripo/le,  cJr  co- 
Inclination  me  inanimata  e immobilpittura,Terche  non  fi  potea  prima  cenar  molto  bene* 
^eJJa  ca/à,&  poi  andare  a corpo  pieno  a'  fonuitUma  gli  altri  ponendo  ben  mente  aco- 

coóofce'**  U comclmmo  difordi- 

ferma  con-  noto^lquale  haue/fe  a noia  il  viuer  commune.  La  onde principcdmetiteperrifpct 
ftàia,c  la  gri  to  dì  qMÌìa  orénatione  fi  dice;cbe  i ricchi  fi fdegnarono  cantra  Licurg'j,dr  tut- 
L * Doue  egli  e/fendo  /iatobattu- 

^ molti  correndo, vfd fitor  di  piagga,&  cor/è  nel  tempij.  Ma  vn  certo  givu* 

netto  non  punto  vile /na  colerico  Cr  terr  'éilmoUo^hìamato  .Alcandro,furiofa. 
mente  tenendogli  dietro  mentre  ch'eli  fi  riuolgeua  a éetro,lo  ferì  con  un  baio- 
ne, & COMICI*  vno  occhio . Ma  Licurgo  per  dolor  di  quella  ferita  non  aui& 
punto,  augi /àrnundo/i  mo/lrò  il  volto  al  popolo,&t  occhio  che  gli  era  Hat* 
canato.  Doue  i cittadini  ueggeudolo  cefi  mai  trattato,  n'hebbero  vergoffia 

di- 
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4 £fpiacer  geoide,  tanto  che  ghtonfègnarono,4kandroiteOemam,^ tutti 
fieme,effe^o  perciò  molto  fdegnatìioccompagnarono  Licurgo  fino  a cafa.  lUptaie 
di  fselia  cortefta  gli  rin^atìò  ér  lodò  tutti  ; eir  poi  che  fhebbe  meffo  in  cafa  ^ n 

tandro/wn  gii  fece  difpiaccre  alcuno  né  £ fatti Jté  di  parole,  mahauendo  licentior  ^ 

tei  fermdori fimi , che  lo  foleuano  firuirc,  commandò  a bii,chelo  doueffe  ferme . 

Doue  coftm , ihjuale  non  era  punto  buomo  materiale  ,feng^  dir  nulla  Irbidius  òt 
tutto  (jueUo,ch' effe  gli  commandaua;  & ftandogli  ftmpre appreffo  ,&  con  lui  vh 
uendo,confideraua  la  manfuetud'mefuaja  feuerità  del  uiuere,&  la  forteg^a  ctonia, 
moni  fopportare  gli  affanni  : onde  e/fendo  per  ciò  marau^ùofammte  amato  da 
Licurgo,  ragionando  di  lui  dieeua  a'  famigliari  & amici  fimi;  che  Licurgo  non  era 
B buomo  frano,  né  fiuperbo/na  tutto  humano , & piaceuote  con  ogn'imo . Di  (fue- 
fio  modo  adunque  fu  punito gafiigato  colm,  che  di  giouane  infoiente  ^ malua- 
^ , cifegli  era  prima , riufiìperfettto  tr  continentiffimo  buomo . Ora  Licurgo.  Tempi»  di 
per  memoria  di  quefio  fiuotrauaglio, ordinò  ilT  empio  di  Mhterua, laquale  effo  Mineruaoiw 
ehtamò  Ottiletti;  perche  i Dorici  popoli  di  quelpaefi  chiamano  gli  occIjì  «'«tiW.  <hnan»da  Lf 
^Alcuni  nondimeno, fr ai  qualivno  é Diofeorìde  , che  fcriffela  'B^^fublica  de'  La-,  ^c^ehiaiM* 
cedemoni,  dicono  che  Licurgo  fit  ferito  nell'occhio,  ma  che  però  non  fu  acciecato, 
eSr  ch’egli  ordinò  il  T empio  alla  Dea, per  rendergli gratie  della  luce,ch'egb  haueua 
ricuperata.  Onde  dopò  queslo  i Lacedemontj  lafciarono  tufanga  di  portar  piu 
baflone  in  configlio . MaiCretefichiamanoiconuitià*^i**^  qucfftyir'di , et  La-  Cqnuiti 
cedemottiP^‘'rM,opercb‘effi  fonofegni  d'amicitia  ( ch'e’  chiamano 9uj*)  odi  '''***  a>uc«- 
C huntojùtà,pigiiando^per K;opercb'cffis'auucxgquanoayiuere  afieffMtamenr^.^^^^^’^ 
te,&  con  parfimoniaìlaquJeé  dalor  clnamata^uim.  Et  non  impor  tannila  ^ ‘ 

che  vi  fia  aggiunta  la  prima  lettera  di  fimri,  come  dicono  alcuni , che  Editìa  pigli  ^ 
ilnome  da  o da  •’J' "in,  che  fighifica  U vitto . Ora  raunandofi  infume  a iaea*M 

mangiare  d’intorno  a quindìà perfine,  ér  quando  piu  & quando  mtno;&  ciafeuu  & cógi^ 
portauavnmedamodi  ferina  il  me  fi , otto  congif  di  vino,  cinque  nòne  di  cacio,  ^ei2.Strnu 
due  mine  & mrga  di  fichi,  & poi  per  camangiari  certa  pocafomma  di  denari.  & ® ^ 

oltra  ciò  fi  alcuno  haueua  ficrificato,  o fatto  cacciagione /u  mondana  alcuna  pari  \ , j, 

te  al  conuito . Tercioebe  quando  alcuno  era  occupato  o in  far  fitcrifc'u),  o in  cac- 
cia , egli  potata  cenare  in  cafa fiu;gli  altri  bi fi fftema , che  Uandaffero,&  diligete-, 

^ temane  cr [opra  modo  ofieruauano  quefii  tai  conuitt . Di  maniera  che  hauendo 

il  'Kp  .Agi  rottogli  .Atlunìcfi.CP"  ritornando  dMteffercito,e!r  uolendo  cenare  ccn  Agi  Re . 
la  moglie  AÌt  perciò  domandando  la  parte  fina , i Tdemarchì , ilquale  é un  tor  ma- 
giflrato,  ’m  Latmo  fi  patrebbon  chiamare  i prefitti  della  guerra/tonglie  la  mlfir 
inondare . L'altro  dì  poi  non  volendo  per  colera , cìfegÙ  haueua  sfinire  il  facrifi- 
ào,  dfegh  haueua  incominciato , lo  punirono  in  denari . Ora  a quefli  cornuti  an- 
iauxno  i fmeiuiii^é  piu  né  meno  che  fi  fufiero  fiati  menati  die  fcbuole  della  tem- 
peranga , PÌr  quiui  vdiuano  ragtonametuìcimb , & haueuanoìnnan'tiimaeflri 
dell'artìliberaìi;  doue anch'cffi  fchergemno  honefiamente , motteggiauano  infie- 
me  jma  però  fimt£i  buffonerìe, & uolentierìsauejT^^uano  a fopportare  cofi  fatte 
burle. Ver  àoche  par  che  fia  vfim^a  dtp  Lacedemoni  jl  fi^r  comportare  le  riprea-  giaìe  r ‘ 
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fiomchefi  fanno  loro  per  burla.  Ma  a cobi  che  non  poteMt  era  lecito  ricn/laré'f 
Modo  dTtra  e^taltroanclfeglifirimancuadacofi  fiatofcherjp.  Ora  cìafam  ch'entrano,  H E 
M ^ raiw*  wccWo  di  tutti  diceua,  moftrandoglì  le  porte  ; fuor  di  tjueke  non  efce  parola. 

to . Ma  qud  che  voleua  ejfere  parteàpe  del  coniato , fapproMona  in  ipieflo  modo:  ' 

ogiTun  p^liana  bimano  ma  pallottolina  di  crufia,  con  laqtude  cenato  cb'effi  ha-’ 
Menano,  fi  lauauanoCmtume  delie  mani,  & la  chiamauanoaporm^datia;  eSref 
findouì  un  fertàdore  che  por  tana  m uafo  fini  capo , cobò  che  fcmplicemente  top-, 
prouaua , tù  metteua  pian  piano  dentro  la  piattola  ; ma  chi  lo  riprouana , per- 
coteua  pk  forte  della  mano  con  effa  : percioche  la  pallottola  laquale  era  per  coffa, 
era  come  una  pietra  forata . Et  cofi  ritrouando  in  tjuel  uafo  pure  una  foL  pallot- 
tola percofia , non  accettauano  altrimenti  cobà  che  uoleua  entrare , percioche  . 
tutti  uoleuano  ritrouarfi  inficme  jènxa  offtfa  italcmo . Ma  cobà  che  in  cpieSio 
modo  era  rifiutato  (cofi  mi  fia  lecito  dbe  ) era  chiamato  da  loro  efeadato  ; per-  ^ 
Quale  era  il  ^ fi  cbiamaua  tjuel  uafo  : doue  fi  metteuano  le  pallottole^ . Era  fra  gli 
ci^pia  lo-  fnoito  lodato  da  loro  il  brodo  nero,  di  maniera  che  i vecchi  non  hauendo 

infogno  di  carne,  laejuale  effi  Lffcìauano  dgiouanetti,  mangiauano  quelbrodo,  che, 
eràìor  mefio  bmam^ . Dicefi;che  m certo  "K^di  Tonto  comperò  un  cuoco  Spar- 
taco per  hauer  buon  brodo  ,&  poi  hauendo  cffaggiato  il  brodo  di  auel  cuoco , Ó"- 
non  gb  effendo  piaciuto,  il  cuoco gb  èffe  ; ò , di  quesìo  brodo  hauraì  da  man- 
Che  Hrenino  * quando  tu  ti  farai  br^^o  nel  fiume  Eurota . Gb  Sportimi  quando  hanno 
aòn  era  leci-  beuuto  poco , tornano  a cafit  fen^a  bone . Ter  cicche  effi  non  poffono  andare  col 
to  portar  lu-  lune  bmamfiipef  qnefia,  nè  per  queir  altra  ma  : accioch’effi  fauextfiio  cambiare 
ac  di  notte.  ^ anonofamente,  & fen%a  alcuna  paura . Fanno/i  dunque  i conm->  Q 

Ftoche  Licnr  ^ ordine . Ma  Licurgo  non  fece  alcuna  legge  in  ìferitto  ; & cofi 

HO  non  noi-  f*  tTouaua  ordbiato  nelle  fue  Rhetre.  Ter  cicche  quelle  cofi,  chegbparuero  gran- 
fcjclie  le  fue  di  e mportantiffime  allafilUità  & v'rrtk  della  R^epubbea, giudico  ch'elle  douefi. 
km  fi  fai-  rimanere  Jiabib,&  ferme , &per  douere  hauer  firmo  propofito , tp-  certifi 

fimo  legame  di  neceffità,  quando  elle  ficffiro  injèrte,  & mefcolate  co’  cofiumi  & 

.f.  - con  l'ordine  della  Ulta  dt'cittadaii.’iìr  che  allhora  la  èfciplina,  laquale  egli  iffaua 

fhéd'iojàmente  anchora  inammaefirare  tutti  igiouani  ,fuffe  per  hauer  uigore  & 
luogo  di  facitor  delle  legff . Quefle  cofi  picciole  adunque,  come  fono  i contratti  di 
denari, èr  lequali  fecondo  il  b fogno  occorreuano  di  tempo  in  tempogb  parue  che 
fitffi  meglio  non  le  mettere  in  fra  le  leggi  fritte,  nè  comprenderle  fra  le  ufan-gc  H 
firme  de'  cittadini ima  le  lafciò  crefeere  & filmare fecondo  toccafione,  & fi  co- 
Primaft  fe  tnehauefie  ordinato  il  confintbnento  de  gli  huemini  dotti:  & cefi  Licurgo  tutto 
conda  legge  ^ effetto  & tutta  la  mflitutione  delle  fue  leg^  ordinò,  come  per  modo  di  dottrina 
di  Licu  tgo.  eJr-  ifammaeftraméto.  Quefla fu  dtmque  una  delle  fue  leggi, come  hò  detto  jnon  vfar. 

leggi  fritte.  L'altra fu  contra  le  jpefi  fouerchie,cioè  che  ogni  cafa  haueffe  il  tetto, 
laùorato  con  la  fiure,&  le  porte jòlamente  con  lafiga,&  finga  alcun' altro  inflru 
mento.  Onde  di  là  a qualche  tempo , effendo  Epambtonda  a tauola , dicefi,  cb'egb 
&aàdo*  ^ definare,  com’era  il  fuo/ion  haueita paura  di  tradimento:& 

, A'.j  fu  il  primo  Licurgo , che  pensò  dinonvoler  comportare  gb  ornamenti  di  cofi 
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A fatti  caf^  jnei  fontuoft  appàrathné  poffo  credere , che  fi  ritrmhuomo  alaota  tao- 
to  Affiorante  & go fiacche  vna  cafa  vile  cJr  plebea  porti  lettiere  cu'  i piedi  d'argen 
toM  coperte  di  porpora^  taxj):  (t oro,  nè  altre  delicatex^  fmilia  tpufle  : ma 
faria  necefiario  bauere  il  letto  eguale  & conuenicnte  alla  cafa,  ì ve<ihnenti  fi»ùli 
al  letto,  c il  refio  della  magnifeenga  pM'i  a'  vefimemi . Ter  laquale  vfatiT^  é- 
cefitiche  Leoticlìida  il  vecchio,  cenando  vna  volta  in  Corimbo,  & veggendo  i pai-  Leotich Ida 
chi  della  caja  ben  lauorati  & di  grande  Jpefa , domandò  il  padron  della  cafa  fe  in 
quelpacfe  vi  nafceuanoi  legni  riquadr ati . La  ter-j^  legge  di  Licurgo  dicono,  che 
fu  que(la;ch'egii  non  voleua  che  fi  combattejfe piu  d'una  volta  centra  i medefinù  ^ 
nhnìchaccioch'eglmo  atte'^^'jt^dofi  in  quel  modo  a difenderfi  fiiefio , non  diiientaf 

B fero  perciò  bellicofi . TleUa  qual  cofa  fu  biafmato  molto  poi  il  'R^^gefilaoft  co- 
me  quegli,  cl?e  per  le  continue &Jpejfe  correrie  & guerre  fatte  daluiin  Eoetia,  biafimato 
infegnò  a'  T hebani  come  e potejfero  agguagliar  fi  hi  guerra  et  Lacedemoni.  La  on~  Agcfi  lao, 
de  ^ntalcida  veggendolo  ferito  ,glidijfe  ; bella  mercede  della  tua  dottrina  rìceuì 
tu  dd  Thebanhperchc  cantra  lor  vogliagli  hai  ìnfegnato  il  modo  del  combattere, 
delquJe  ejfi  erayto  ignoranti . Quejie  ordìnatiorù  dunque  efo  le  chiamò 
quafi  ch'elle  fuffero  ordinate  da  Dio , ea gttifi d* oracoli . Ora  confitderando  egU , 
che  la  piu  degna  opera, che  poteffe  fare  vn  ficitor  di  leggi ,er a il  dar  regola  e ordì- 
ne  d utaxr  imoìù,  e al  generar  figdùoli , infin  da  princìpio  fi  diede  a prouedere , e 
ordinare  diligentemente  ogni  cofa . Tcrcioche  non  è da  credere  quel  che  dice 
riflotele , che  difegnando  egli  di  far  le  donne  honcjie  & da  bene  ,fi  leuò  daWhn- 

C prefa;  attefo  che  i mariti  per  iSlar  di  continuo  alla  guerra , erano  sfòrgati  lafciar- 
gli  ogni  licenga , & perciò  molto  piu  che  non  conuenìua , 'cornpiaceua?io  loro^,  & 
le  chiamauano  ?nadonne;  Ter  eh' egli  efcrcitò  i corpi  delle  fmciullc  a correre  ,alot-  £fcrcitjo  del 
tare^  tànciar  pietre  & dardi:  accioche,fi  come  la  radice  delle  piante  facendo  for^  ic  Donne.  * 
te  principio  nelle  terre  forti,  meglio  germoglia  & produce^  co  fi  le  donne  anch' el- 
le gagliardamente  foppor tondo  il  parto , con  honefià  facilmente  reftsìeffero  d 
dolori , Leuando  dunque  alle  donne  le  dclicategge  e i cibi , & ogtù  femmd  cofli^ 
me , aueTgtò  le  fanciulle  non  meno  che  i fanciulli , efer  citar  fi  in  publico  ignude , ùt 
certi  facrìfici,faltare  & cantare  fn  prefenga  de' giouanì;  doue  piaceuoimcnte  tot- 
bora  & con  garbo  motteggiandogli , riprctideuano  quei,  che  haueuano  crrato:&. 

^ altra  Ciò  con  bcUiJfime  ót"  accommodate  cangoni  lodando  quei  , che  l'haucuano 
meritato,  mettcuano  grande  ambitione,  & defiderìo  dì  bontà  in  quei  gìouanetti . 

Tercioche  cohà,ch'era  ^iato  lodato  di  valore,  eirfra  le  fmcudle  riputato  illujire, 
fi  n'andaua  tutto  allegro  per  le  lodi, che  gli  erano  Hate  datc^  . Et  quelle  rìpren- 
fitoni , efferano  lor  fatte  con  fchergp  & conpiaccuali  motti  ,non  erano  loro  pun- 
to mcìio  pungenti  & acute,  che  le  vere  ammonitìoni  ; percioche  quiui  allo  fietta- 
colo  ìnfieme  con  gli  altri  cittadini  veniuano  ancho  i %r , e i vecchi . Et  lo  andare 
iwudo  delle  fanciulle  quiui  non  haucua  pmto  del  dishonefio,  perche  v'era  thone^ 
ftà,  ma  non  la  Ufeiuia;  laquale  honefià  faceua  vna  certa  fcmplice  vfmga , & fin- 
dio  di  forteg^a;  doue  Eingeffio  deUe  donne  veniua  perciò  a gufiare  vna  certa  ab- 
tereg^dammo , qmfi  che  ancho  elle  baueffero  non  meno  virtù,  e ambitione  che 
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Onde  elle  potevano  dire  lìr  fentireqt4el  che  fi  racconta  dì  Gorgo,  g 
da*.'  coglie  di  LeonìdiCj.  Tercìoche  dicendole  vtia/òrefiiera,  fole  voi  Lacedemo. 

nie  conmandate  agli  huomìni:  perche  noi  fide,  rì^ofe  ella,  partoriamo  huomm . 
QueflecofedunipteiìiduceuaHoimatrìmomj  fra  loro,  dico  le  pompe , le  gare  , e i 
giuochi  delle  fanciulle  in  prefenga  df  gtouanìùqualì,  come  dice  Tlatone^on  fi  con 
*'  duceuano  a ciò  per  neccjfità  di  geometria , ma  d’amore.^ , ,A^gtmife  altra  di  ciò 

Licurgo  vna  pena  a coloro,  che  voleuano  pigliar  moglie , pcrcìfeffi  non  potevano 
inter  venire  a vedere  i giuochi  delle  fanciulle  ignude  m theatro  ; e il  verno , poi  i 
Trencipi  della  città  commandauano  loro,  che  andajfero  ignudi  tfintomo  alla  piag;^ 
ga-> . Et  co  fi  mentre  ch'eglino  andavano  intorno,  con  tonano  vna  certa  can'gone 
compofla  cantra  di  loro;  per  la  cfualer'mtendeua,com’effimeritametite  pativano  ■ 
quelcarko:f^chenonhaueuanovbidito  alle  leggi.  Et  erano  altra  ciò  prbó  del-  p 
thonore&riueren-ga,chei giovani foleuano  far  a' vecchi.  “Perlaeptalcofa  ,nef 
Dctcillida.  fun  fii  che  riprcndefie  quel  che  fu  detto  contro  a Derciltida , anchor  cìfegli  fvfie 
fiato  Capitati  valor  ofo . Tercioche  fi  uragiugnendo  egli  a un  certo  giovane , ejfo 
non  fi  levò  altrimenti  da  federe  ,per  fargli  luogo , magli  difie  : tu  non  hd  genera- 
to ninno , che  fìa  per  firmi  luogo  ,tpumdo  io  farò  vecchio . Ogn’uno , che  voleva 
pigliar  donna,  la  rapiva,  pigliando  donne  non  molto  picciole/ié  fmciuUe^a  in  età 
Coftume  del  ^ marito . E a quella giouane,  che  ueniua  rapita , la  donna  foprafiante  alle  neg^ 

%e, pigliandola,  te  radeuaicapegli  del  capo  in  fin  fu  la  cotenr^u/.  Etpeivefien- 
dola  in  habito  da  huomo,  la  metteva  a federe  fopra  un  materagp  fatto  di  foglie fo- 
la fenga  lume_.t . Dove  lo  fpofo  non  ebro , nè  indebolito  per  delicategg^e , ma  fio- 
brio  , come fempre,  poi  clfegli  haueua  cenato  ne  Fiditij,  entraua  dentro, eìr  lóuu  G 
tole  il  cinto, portandola  dipefo  la  metteva  in  letto  ; e quivi  traSh^landofi  con  ef 
fo  lei  affai  breve  fitatio  di  tempo  fhonofiamente  fi  partiva,  per  andare  a dormire, 
dettegli  era  ufatocon  gli  altri  giovani.  Il  fimile  faceva  ancho  gli  altri  giorni 
fpcndendogli  co'  pari  fuoi , & dormendo  con  ejfo  loro , ma  poi  di  nafiofio  anda- 
va a trovar  la  fpofa  quafi  con  vna  certa  religione , & vergognofo  & timido , di 
non  efier  veduto  da  alcuno  de  fiioì  dì  ci^a . Il  medefmo  faceva  la  fpofa  anch'ella, 
mgcgmmdofi  di  trouarfi  fegret amente  ìnfieme  al  tempo  ordinato . Et  ciò  faceva- 
no tuttavia  per  qualche  Jpatio  di  tempo , & non  andaiiano  di  giorno  a fiarfi  con 
Che  gli  fpofi  ^ mogli , finche  non  nhaueuano  hauuti  figliuoli . Ora  qvefla  tale  vfanga  era 
oon  illauano  una  certa  effercìtatìone  non  pure  di  continenza , & di  medeflia , magh  conduce-  ^ 
cólelor  m©-  uainfumed  piaceri  amorofivergognofi  de  corpi , & con  perpetuo  amore  tut- 
^'-'haue^cro  Sfi  lafciaua  venire  ancia,  nèconìsfaccìatìakbraccìa- 

riccuuto  £gh  menti  raffreddarfi  daltamore , che  fi  portavano  hm  taltro , anzi  piu  tefio  rima- 
uoli.  neua  fimpre  in  Uro  qualche  reliqma  d'amore,  & caldo  di  beniuolenza,  che  fi  por- 

tavano ìr.fìcme^ . H avendo  dunque  Licurgo  meffo  tanto  ordine , &■  hontfid  nel 
matrimonio , nkntedimer.o  levò  ani  bora  via  il  fi  minile  & vano  fofpetto  della  pu- 
dìcitìa  delie  donne , parendogli  cofa  bordila  s'egli  rhnovcua  cg^i  incontinenza 
villanìa  fuor  del  matrinxnìo . .A  gli  huomini  degni  poi  ccnccfie  Licurgo, 
che  poteffero  communementehauer  figliuoli , ridendo  di  coloro, invali  con  vcci- 

fitotii 
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\ fioìù  & congnerre  eonfhndenano  qneftccofeji  come  tfueUe  che  non  potcjjero  me- 
fcoUrft,nèhjucrcmfieme  comp^^ia^ . Et  co  fi  ordinò^  chcfujfe  lecito  ‘a  vn  uec-  Coftutne 
chio  jtnarìto  di  donna giouane  menare  vn  fonane  alia  fna  donna , fefragicnani 
demo  glienefufie piaciuto , come  vìrtuojò  & honeflo  : ó'  poi  ch'ella  fufie fiata  °ujrfo  |è 

ripiena  delgenerofo  feme  di  ejuelgiouane  ,poteua  tener  per  fino  il  figiiuol , d)e  ne  mogli. 
nafceua.  Totem  anebora  vnhuomo  uìrtMofo  er  da  bene,  reggendo  amiche  don- 
na fecondar  bonefia,  confortare ilmarito , ch'egli  fufie contento  clic ufajj'e con 
efio  leiiper  ingenerare  buoni &gencrofi  figliuoli  in  tfuel  fertìl  terreno,  Ufuaii  fuf- 
ftro  anch’eglino  fratelli  sparenti  de'  bum.  Tercioche  da  princìpio  Lu  tergo 
fi'tmaua,  che  i figliuoli  non  fujjero  propri  dd  padri  loro  , ma  communi  della  città. 
p Ter  Lujual  cofix  egli  uolem , che  i cittadini  nafcejfero  non  d'huomini  volgari , ma 
de’ migliori.  Olirà  di  ciò , cono  fceu.igr  andijfinia  parzxia&  fuperbia  nelle  or  di- 
natiom  de  gii  altri , iquali  m cofi  fatte  cofe  s' erano  (faticati . Tcrctoih' eglino  o Belirtim»  c6 
per  amici tia,  o per  preg^g  impetrano  i migliori  cani , & caualli  da'  lor  peroni, 
per  accompagnarli  con  ottimi  ^ geturofi  animali  di  quella  ffiette  ; & le  mogli 
loro  tengono  ferrate  come  in  prigione , volendo  effì  foli  mgenerarne  figliuoli , an- 
ebor  cheftano  o pa^tfl  vecchì,o  mal  fimi;  come  fe  i figlìmli  cattiui  non  najcrjfe- 
ro  de'  cattiui,e  i virtucfi  di  chi  t vrrtuofo . Quefie  cofe  ejjcndo  in  tal  modo  fi  per 
natili  aji  ambe  per  cofiumi  ,ioiito  erano  lontane  da  quella  leggiercgga  delle  ^n- 
nejaqualefi  dice  che  fegià  poi,  che  pare  cofa  mcredibile , cl)egimo  commettejfc- 
ro  adulterio . Et  perciò  fi  celebra  vn  detto  di  Gcrada  Lacedemonìo , buomo  an-  té  apt 
ttchijfimo , ilquale  cjfendo  domandato  da  vn  forefliero  , che  pena  fufie  agli  adul-  preflo  Lacc- 
Q teri  appreffo  di  loro,  dicefi, che  gli  rifpofe;appreJfo  di  noi  fi  amico , non  c'c  adulte-  demoni  non 
- ro  nefiuno . Terche  figgiugnendo  colui , & quando  e"  vene  fufie  ì riyfofe  Gero-  >dulco- 
div  egli  bà  da  pagare  vn  toro  cefi  grande^  che  piegandoft  da  Tolge  to , pofia  bere 
nel  fiume  Eurota.  Onde  mar autgtiandofi  il  fòre{lìero;&  dicendo  ; com'era  pof  • 
fibde , che  fi  trouafievn  bue  cofi  grande^  ^ ‘^e  alJhora  Gcrada, & difiè  ; e m in 

che  modo  può  efiere  adultero  hi  ijparta  ì Qjfffio  è quel  dunque , che  fi  racconta  Ifparta  di  na 
de'  loromatrtmoni  i Ora  circa  lo  allcuarei  figlìuoii\,U  padre  non  vhaucuagiurì.  dure  i fan- 
dittione  alcim.i,  ma  egli  portaua  ’d  figiiuol fitto  in  vn  certo  luogo  fihe  fi  chiama  Le-  5'“’*'  ' 
fchc,djuc  !id suono  i piu  vecchi  delie  contrade  lorojquali  veggendo  che  il  fanciuL-  e,crudelU.** 
lo  fufie  ben  fitto  & gagliardo , commandaiuno  che  fufie  idliuato , aficgnandogli 
D vnaddienouc  mila  fortii&felovcdeuano  brutto  & mal  fatto,  lo  faceuanogit- 
tare m vn  luogo  chiamato ,A^tbetafungoilT(ùgetoJiuogo  molto precipitof  • ^ 
dirupato  ; quafi  che  la  vita  di  quefli  tali , iquali  da  principio  crono  flati  prodotti 
dalla  natura  brutti/icboli,  & mal  dijpofiì , non  fufie  per  dottcrc  effare  videa  lor 
medefimi , ne  alla  Kipubbea . Onde  le  donne  lauauano  i lor  figliuoli  non  nelCac-  Perche  lanaf 
qua , ma  nel  vino , facendo  in  quesìo  modo  una  certa  proua  della  compii Jfion  lo-  " ‘ 

ro . Tercioche  fi  dke;che  ì bambini  àqualifon  fuggetti  al  mal  caduco , o altra  in- 
fermità  , bagnandofi  nel  v'mofi  indeboiiftono  loro  i nerui  & rifolmno  : & quei 
che  fono  di  buona  complefiione , in  quel  modo  piu  taccrefeono , & dmentano  piu 
forti . Haueuano  i Lacedemoni  anebora  vita  certa  antficiofa  dUtgen-^  mefeo- 

lata 


fànciul 

nino. 
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DiI^enuAc  lata  C9H  arte  circa  lèbtdie/ii  non  Ijftiarhroy/àreaUsiniptami/jya/idoi  figJmoB 
pofta  «fc«  le  ancora  teneri  &•  bambini, acciò  ch'tjfi  diuentajfcro piu  belli  di  metnbra,&  ® 

Balie.  piu  gagliardi  & phtfortt:& per  fare  anco  ch'efjifHfferopiaceuoli,&n<mdefide- 

r afferò  cibi  molto  deLcati,&  non  haucffero  punto  paura  d'andare  al  buio , tr  di 
flar  foù^  finalmente  che  non  piagne^cro,ér  non  fufiero  punto  Urani  & fatieuo 
U.  Et  t^ciò  molti forefl'ieri  camper auano  balie  Lacedemonie  per  allettare  i lor 
figliuoli . Et  dicefi;cbe  .jimicla^uale  diede  la  poppa  ad  ^ytlcibiade  ^Atheniefe  , 
fu  Spartana . Ma  come  dice  Tlatone,  Tericlegli  diede  per  maefbro  Zopirojltfua 
Ordine  e\r.  ie  non  era  punto  miliare  de  gli  altri  ferui.  Ma  Licurgo  ordinò^hci  figliuoli  dei 
ca  a’  Maeftrì  Lacedemonij  hauefjcro  pedanti  eJr  maefiri  non  comperati  né  vili,&  che  non  fùf 
fe  lecito  a ogniuno  di  fua  uolontà  alleuarc , & ammaeflrare  i figliuoli,  mapighan- 
. . dogli  effotutti,quandohaueuano  finita  fette  anni,glidiflribuiua  in  compagnieiet 
de  I fkncìul^  occompt^andoligii  auc^iua  agiuocare  & effercitarfi  mfieme^ . Face-  F 
li.  tia  poi  capo  di  tutti  loro,  colui  ch'era  il  piu  prudente^' Upiu  ualorojò  a combatte- 

re degL  altri  compagni.  Era  coflui  riueritoje  ubidito  dagli  altri  fanciulli, & cpta 
doejfogligafligauafclofopportuuanovolontieri.  Qtufladifciplina  dunque  era 
una  certa  effercitatione  d’voidirc^ . E i vecchi  quando  i fanciulli  giuocauano  , 
teneuano  loro  gii  occhi  addoffo,& facendogli  molto  fpeffo  effer citare , &g:iu>cth 
redi  fchrima  inficme,  facilmente  conofceuano  in  quel  modo  t animo  di  ciafi  mo  , 
che fufie  animofo  HÌle  ne  gli  abbattimenti.  Iinparauano  coflaro  lettere  fola 

per  vfò,^  per  neceffità  : tutto  il  refio  della  dottrina  loro  fhnpiegaua  d bene  ubi 
dire  ,afopportar  fatiche , e avincere  nelle  7}^e,  Ter  laqital  cofà  nel  fuccefìo 
‘ ' ■ deWetà  lorojglì  dauano  tale  effercitatione ,fhe  'm  fin  fu  la  cotenna  fi  tc^liauano  i 

capegli,  facendogli  andare  jcalxÌAÌf  molte  volte  giuocare  ignudi . Come  egli  ha-  G 
UT  ano  poi  pafiato  i dodici  anniymdauano  fèwga  tonacajjouendo  ogni  anno  un  ma 
Di  rado  t(à.  tetto.  Onde  ì IjT  corpi  erano  feurifi  come  quegli,che  non  v fonano  mai  né  bagià , 
nano  liagni.  né  profumi:  eccetto  che  per  alcuni  pochi  giorni  dell  anno  ciò  era  loro  lecito  vfare. 

Dormiuanopoiappreffolefchiere&  le  fquadre  in  certi  letti  fatti  di  giunchi , 
liquali  effi  trouauano  che  nafceuan  lungo  il  fiume  Eurota , rompendo  le  cime  lo- 
. ro  con  le  mani , & col  ferro . 1 1 verno  poi  fi  metteuano  fono  certi  letti , che 

fi  clnamano  Licofoni,  parendo  loro  che  quella  materia  haueffenon  sò  chedical- 
do.  I vecchidqualì  amanano  igiouani  vhrtuofi,pratticauano  con  efioloro  ,&vi 
metteuano  l’animo , & andauano  inficme  con  effi  et  luoghi  et  effer  citar  fi  ,&  no 
fen-^a  c.tgione  erano  con  efio  loro , quando  egl'mo  combatteuano  , & quando  ef  H 
fi  motteggìauano  ,&burlauano  firaloro , fi  come  quegli,  ch'erano  riputati  pa- 
dri , maefiri , & foprafianfi  di  tutti  ; ét  perciò  non  lafciauano  né  luogo , né 
tempo  deuno  fenxs^  tordinaùonì , che  dona  loro  H macflro.  Oltra  di  dò,  quan- 
do alcuno  haueua  errato  , gli  era  ordinato  un  correttore  perfona  honorata  & 
dabene  ,&  fcegùaido  ^r  delle  fquadre  che  fi  chiamano  Irene , U migliora 
I rene  «t  rffi-  y\  fjf^g  g n heliicofò , lo  metteuano  fopra  a qutflo  v^io . Ireni 

ehiamauonfiappreffo  di  loro  quegli^ già  due  anni  fonovfciti  delìetà  fanciub 
lefca  ; & Melireni  poi  quegli  che  fono  di  maggiore  età  fra  gli  diri  fanciulli  Jjux- 

fio' 
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t l'iìcr  %^c  ó: 

Ho  Irene  dun<iue/om*egli  è giunto  aìl^età  dì  venti  ami^poflo  Jòpra  a (jucgli  che 
fottomettanft  negli  abbattimentit&  per  eiafeuna  famiglia  fi  ferue  di  loro  alla  ce 
na.F.t  co  fi  ordina  loro, che  i pht  gagliardi  portino  legna, & gli  altri  mhicri  &■  piu 
deboli  rechino  degù  hcrbaggijcjuali  cjfi  rubano  aatdado  negli  berti  dotte  e’  fono  : 
altri  nudimfamen  te  & dinafcc/io  trafugandogli  da’  ccnuiti  deglibuomini.  Etfe 
alcuno  ci  ueniffe  colto,gli  fono  date  di  molte  htife  con  uno  feudi feio , parendo  che 
negligentemente, & con  difgratia  fia  portato  a rubare. Furano  cofioro  delle  cofe 
damangìare  ciò  che  gli  uiene  alle  mani.  Et  cofi gentilmente  imparano  a porre  a^ 
gitati  a coloro  che  dormono, o che  guardano  male  le  cofe  loro.  Ma  chi  vicn  colto, 
n'è  gafligato&  con  bufe;& confarne.  Et  perciò  dafft  loro  poco  da  mangiare  p _ 
b cenataccioche  fe  la  guadagnino  con  tindujlria  loro,effendo  sfor%^i  mettcrfi  a 
B rifehio, &vfare  ogni ajlutia per  bufcarftil  mangiare.  Otuflocofticne  di  mangiar  Crefeimento 
poco  è cagione  di  fargli  crefccre  della  per  fona.  Ter  cioch' egli  crefee  in  lmigo,atte  Llcedeino«e 
fo  che  lo  pirite  non  fi  rìtardaaiè  ^affatica  per  l’abondan^a  del  nutrimmto  pre- 
muto in  profondità  e in  larghe:^  : ma  per  la  leggierc'^a  del  corpo  alatale fciol- 
to  facilmente  crefce,&  uien  perciò  molto  alto.  Et  ciò  bellamente  par  che  faccia. 

Tercite  le  tb^ofìtioni  fihiette  & fottUialanno  piu  luogo  alla  defbrcTjgi  delle  m£- 
bra.-ma  tenfiate&  le  graffe  col  proprio  pefo  contraflano  alorofìeffe  ; fi  come  hi- 
teruìene  anchora  alle  donne , lequali  quando  fongramde  fi  purgano, & perciò  fan 
no  i bambini  fchietti  & gentUi,&  affai  p 'ut  leggiadri  & piu  vaghi  d'afpetto;  per- 
che b materu  poco  piu  facilmente  s'accommoda  alb  uirtH,che  v'hnprime  b fór- 
ma. Doue  offivno  può  molto  ben  conofcerc  b cagione  di  tale  accìdlte.  I fanciulli  Deftmu  di 
^ rubano  con  tanta  diUgenTgi  & delìre^a/the  fi  ragiona  dvn  fanciullo , ilquale  rubare. 
hauaido  rubato  un  yolpacchìno,&  mefiolo  fotta  il  mantello,  fi  bfciò  ftraccìare 
vn  fianco  con  tvnghie,&  co’  denti  da  quel  b(flìuolo,fofpartado  ogni  cofa  per  no 
venire  feoperto:  donde  egli  fi  morì.  Laqual  cofa  fi  può  credere  per  ti  fanciullidi  fj„ciuIlo, 
qtteflo  temperiti  d^  quoti  n’habbtamo  veduti  morire  all'altare  di  Diana  Or-  chehaueani 
thia  per  le  buffe.  Ora  tptando  lo  Ireneè  atauobtclfe’  cena,commanda  ad  alcun  bato»nVoI- 
de  fanc'itdlìalie  canti  a un’ altro ,che proponga  qualche  quiflione,  degna  di  feub  et  Coflu'mrdd 
bella  riipofia  ; come  farebbe  a dire;  qual  é il  migliore  huomo  del  mondo , quoti 
teffercìt'io  fuoiperb  qual  cofa  efft  fauei^auono  a buon’otta , a giudicarefopra 
le  cofe  hoiiefte,ér  con  diligen'g^  demandare  & conclccrej  cittadiui.Tercioehe  fi 
D alcuno  di  loro  fuffe  flato  domandato ^hì  era  ottimo  cittadino, & chi  trìflo,&  ha 
ueffe penato ariiponderc, fi giudicaua che  ciò  fi^e  figno d’animo  vile,&  che 
n on  CUT  affi  punto  <f  alcuna  lode  di  vvrtà.  Bifognauapoi,  che  b ri^poHa fuffe  bre- 
tte , &prefia , & concbiudente  con  confa  gr  con  ragione  : per  laqual  cofa , fi 
alcuno  banca  rìypoHo  men  che  bene,  & negligentemente  ; n’era  punito , ri- 
ccuendo  vn  morfo  dallo  Irene  nel  dito  grofjò  delb  mano.  Et  ipefie  volte  Caftigodare 
anchora  lo  Irene  gafiigoMa'i  fanciulli  alla  prcfinyi  de' vecchi  & principati  cit- 
tadiui,  moflr ondo  loro , che  bene  & come  conucniita , gli gafligaua , & mentre 
CIÒ  faceua,ì  vecchi  punto  noti  lo  ìmped'mano  ned' officio  fuo.  Ma  quando  i fan-  ipofle  li  poi«*' 
cmtiì  scruno  partiti  ,effo  n’era  punito , fi  piu  aspramente  che  non  ficunuaii-  laflcro. 
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U4  hMtJie  fxT  contrario /ejfo  troppo  pìaceuolmente  ft fnffe  porta> 

(0  con  cJfo  loro.Et  qtùmgli  hmamoratì  de’fancMi partectpauMo  della  fama  & ® 
dcU’mfamia  loro.  Ondejì  d:ce,che  già  gridando  vn  fanciullo  mcn  che  honorata- 
mente  nell  abbattimento^  ’mnamoratoftto  fupunito  (Lt  magi/lratLOra  ejfendo 
apprejfo  di  loro  fi  grande  la for'^a  d’amore,  che  famauano  le  nobili  ejr  yalorofe 
donne yonchor  ch'elle  fuffero  fanciulle , non  poteuano  però  ejfer  concorrenti  in  a- 

more  quei ,ch’er ano  innamorati  de’  medefimifanciuliiyanxi  piu  tofto  gli  amanti 
loro  ficeuano'uifieme  principio  a'amicitia,&  fi  ftudiauano  a gara  di  fare  ottimo 
eir  valorofo  quel,ch  era  amato  da  loro.  Infegnauano  anchora  a’  fanciulli  a faueU 
lare  con  ^auità,&  piaccuole-^'ga,&il  parlar  loro  fuffe  breue  & fententiofo.Vcr 
cioche  Licurgo  ordinò, che  La  moneta  di  faro,ancor  che  molto  pefaffe  fojfe  dipo~ 
ca  raluta,come  si  dettoima  per  contrario  fece,  chela  moneta  ( per  modo  di  di- 
re ) dell’ or  ationc  con  rc%i:&  Lreui  parole  fiijjè  tHttapienadifcntcnxp,fi  co  ^ 
me  quegli  che  s'ingegnò  di  far, che  i fmeiuUi  jàiùamcnte  gir  con  grauità  rifpondef 
fero  gufando  molto filentio.  Tcrcbe  fi  come  il  Jerne  di  coloro, iquali  troppo  difor- 
diniUM  nel  coito,è  per  lo piufterile  & fen'ga  fruttoicofi  la  intemperanza  del  par- 
lare fa  t oratione  & nana  & fciocca . Et  ùcrciò  il  Tir  ^gi,  burlando  vn  certo 
^tbenìefe  le Jpade  de'  Lacedemoni ,pcrcb’clle  crono  molto  corte,&  dicendo;che 
i Ciurmadori  ne'  tbcatri  facilmcte  thaurebbono  potute  bighiottirc;efiogli  bebbe 
à dire;anzi  vuòahe  tu  [oppia, come  noi  a fatica  con  qucfii  fiocchi  pojjiamo  conuin 
cere  il  nofiro  nimico . Ma  io  conopeo  molto  benebbe' l parlar  de"  Lacedemoni,  il- 
qual  par  tbefiiabrcue/bbracciagrandijfimc  cofe,gr  entra  nell’ animo  degli  aiidi- 
torì.’Percbe  Licurgo  anch'egli  par  che  fio  breue  nel  fuo  parlare,^  che  habbia  fa  ® 
u:llato  per  motti , come  anco  di  ciò  fi  può  far  congiettura  per  quel  che  fi  truoua 
jcrittodiluiificomefularijpofiaah'egli  fece  a cobùàlquale  voìcua  fatelo  fiato 
popolare  nella  Città , gr  gli  domandaua  del  modo  ch’egli  haucua  a tenere;  che  gli 
dijje  ; Farai  tu  prima  quefio  principato  in  cafa  tua . Et  quel  cb’egii  rifpofe  a uno, 
ilqualegti  domandauafpcr  ch’egli  hauea  ordinato  i ptcrifici  co  fi  picckli  & fi  vili  ; 
oc  cioche fiifie  cglijnon  fi  rimanga  mai  d’adorare  Iddio . Et  ciò  che  dtffe  anchora 
dd  combattimenti  de'  lottatori;cioéahc  egli  non  uoleuaahe  i fuoi  cittadini  feffer 
citaffero  in  quelle  cofe/loue  non  fipotcfje  haucre  la  vittoria.  Dicefi  ancora  ; che 
nelle  fue  lettere  a'  Cittadini  egli  vfaua  cofi  fitte  rifpofle.  Terciccb’cffcndogji  do- 
mandato; in  che  modo  potremo  noi  difender  ci  centra  le  ferzp  de'  rimici  frifpo-  ^ 
fii  Se  voi  farete  poueri,&  non  fiia  fra  voi  vn  c^hahbia  piu  che  t altro . E t regio 
nandofi  delle  mura  diffe  ; Quella  Città  fi  potrà  chiamare  ben  circondata  di  niu- 
raglia[iquJ ferà  cinta  d'huomini  valorofi,&  non  di  mattoni.^  cofi  fatte  lette- 
re dunque  ageuol  cofa  è credere,&  non  credere  ancor a;ma  quàto  fuffe  biafimata, 
la  hmghexj^  del  dir  e, qucfii  motti  ne  pofion  far  fede.  Ter  cicche  il  “Ké  Leonida 
ragionandogli  non  sò  chi  fuor  di  propofito  di  cofe  non  inutili  : 0 amico/lifie  egli, 
tu  non  vfi  a tempo  quel  eh’ è neceffario . Et  Charilao  figliuolo  del  fratello  di  Li- 
curgo domandato  , per cit egli  hauea  fatte  cofi  poche  leggi,  rifpofe  ; che  coloro  , 
quali  vfauano  poche  parole,  non  haueuano  bifogno  di  molte  leggi . Et  ri- 

prer.den- 
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frmiendo  Httoii  fJccateo  Hhetorko , ch'ejfendo  flato  thìamaio  à tonSìn , 

^ non  hau:ua  mai  fxutUato  nulla , ^rchìdamìda  dijje  ; Cobù  che  si  tfiLmdo  jidet  Arcfci  ÌAÉ(- 
parlare  ysàanchora  quando  fi  dee  flar  cheto.  Male  fentcntìe  e \ detti  ^fauìdt*  ^ 

fuoi  Commentari  me fcoìatì  con pìaceHole'!t.'^t  fono  in  queflo  modo . EflcrdcDe-  i/jgi'cóm 
morato  importunamente  domandato  damo , chi  fuffe  il  migliore  Immó  dì  Lacc-  n-enuti  «fi 
demone; gh  rijpofe;  Colui,  che  non  ti  fomigliam  cofa  dama . Et  .dgìdecflhdoci  Licuigo. 
uno,  che  molto  lodauagli  Heliefi , che  degnemiente  & ccngrangiuflhia/tccuano  P*^'**®" 
tgiuochi  Olhnpij'.dijfe  : Torti  egli  però  cofi gran  cofa  quel  che  gli  Helkfi  fanno,  ^ 
fe  in  cinque  anni  m dì  falò  giufìitìa  fanno  ^ Et  Theapompo  y olendo  un  certo  Thedp^^ 
fareWtero  moflrare  la  fua  haiìuolen'^ta  ver  fa  di  lui,&  perciò  vantando  fi  i he  i Cit- 
tadini fuoi  lo  chiamauano  Filolacone,  cioè , ajfcttìonato  de'  Lacedemoni  ; Bella 
cofa  farebbe , di  fa"  egli , che  tu  fujfi  piu  to^fo  i hiamato  Filopolite , àoi , amatore 
B della  tua  Città.  Tlìfionatte  figliuolo  diVaufania,  ejfcndo  un  certo  thaefiro  di  Po*»®®®*'*® 
%hetorica  .Athcrùc fesche  chìamaua  i Lacedemoni  ignoranti . Tu  dì  vero,  difi'e- 
gli;  perche  noi  foli  fra  tutti  gli  dtri  Greci  non  habbiamo  imparato  rteffim  mal  da  j 

uoi . Et  .Archidaanidaa  un  che  gli  domandano, quanti  fono  i Lacedemoni  ; Tanti  ^ 
fanOjgli  riffiofa,  quanti  baflano  a punto  a cafligare  i trijli . Tuoffi  ancora  da  quel- 
le c^e,  ch'ejjì  dicono  motteggiando,far  congiettura  de"  enflumi  loro . Tcrcioche 
effi  folcuano  non  vfar  mai  parole  fauerchie , nè  mai  fi  lafciauano  ufàr  parola  dot- 
na  di  bocca,  laquale  in  qualche  modo  non  haueffe  in  fe  jenten%a  degna  di  qudche 
confideratione.  Et  ejfendo  confortato  .Archidamida , che  uoleffe  andare  a vdire 
uno,  ilquale  tontrafaceua  il  lufcignuolo;  rifjtofe , Io  hò  vdito  il  lufcignuol  proprio . 

Vn'dtro  hauendo  letto  quefli  ver  fi  ; 

^ ,,  Hauendo  quefli  veci  fa  già  ilTir anno , 

, , .Anclfcffi  furon  poi  dd  fiero  Marte^ 

, , yceifi  di  Seiino  in  fu  leportc^  : 

Meritamente,  diff  egli  furono  mor  ti  colìoro  : per  ciochebifo^taualafciare  or- Vn  giou> 
àer  tutta  quella  tirannide^,  yngiouanetto affando  vno  ch'offariuadi  dargli  due  n«to. 
galli  , che  combattteuano  fino  alla  morte  ; Deh  non  mi  dare  quefli , diffegli , ma 
piu  toflo  dammi  quelli,  che  vincono  combattendo . En'dtro  veggendo  huomini, 
che  facendo  viaggio  fadeuano  in  certe  fadie,  diffa  ; Tlpn  piaccia  a Dio, ch'io  fegga 

ri;  onde  io  non  mi  poffa  rigg^e  per  fare  lx>nore  a vn  veccino . Tale  era  dunque 
maniera  de'  motti  loro . La  onde  dicono  bene  alcuni;  ch'è piu  facil  cofa  filofafor 
D rf , che  sfar':ia‘fi  d" imitar  bene  il parlar  de"  Lacedemoni . La  difcipl’ma  del  canta- 
re^ i uerfi,  non  erano  in  minore  Sìudio,  che  la  diligenza  e'I  candore  del  dire^ , . 

yfittufi  nel  fuono  anchora  un  certo  Sianolo  da  concitar  lira , & a inducere  uno  ‘ • 

ìmpeto  quafi  pien  di  furore  & gagliardo , E il  ragionamento  era  fcmplice , & 
non  dilkato , e abbracciaua  cofa  honefle , e atte  a formare  i coflumi . Tcrcioche 
le  lor  laudationi  erano  la  maggior  parte  di  coloro , iquali  honoratamente  crono 
morti  per  Ifparta  ; & le  vituperationi  di  coloro , che  per  paura  haucuano  ricufa- 
ta  fimil  morte , quafi  che  la  lor  uitaf uffa  fiata  mifera  & vile_j . Faceuafi  oltra 
0ÌÒ  una  certa  effartaiione  fecondo  la  età  di  ciafeuno  a fegiàr  la  virtù  ; tuna  delle 
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\ pàMrafii  furort'i  portmdoft  eglino  dì  tcd  ntaniefa  ; ma  piu  tofio  tota  firma  & rs- 
lorojk  gronderà  (tanmo^nefcolata  con  fperattga  & ardire  ; quafi  che  timmor- 
tale  Iddio  fitfje  lofprefente,  grgliface/fe  fattore , ^ndauapot  il  K contrai  ni- 
nùcijiauendo  con  ejfobù  mi  de'  fuoi^  chcfHfìe  flato  vincitore , & perciò  coronato 
in  {polche  battàglia . Dkcff  ; che  non  fo  chi  Lacedemone  effendogii  offertagran 
jòmma  dì  denari  nc  gmochi  Otimpij , perche  non  combatte ffe^  non  la  volle  accet- 
tare , ma  con  grandiffma  fatica  lottando  vinfc  l’auucrjàrio  fuo . Ter  LhjhJ  cofa 
gli  dìffe;che  guadagno  hai  tu  fatto,  o Lacedemone , della  tua  vittoria  ì & egli  ri- 
dendo gli  rì^fe:àUa  prefenga  del  %e  combatterò  contra  i nemici.  Hauendo  ^li- 
no meffo  in  fuga,&  vìnto  il  nimico, tuttama  gli  teneuano  dietro  ,fin  che  la  vitto- 
ria fufle  confutata  con  la  fuga  de"  nìmìcì;  & poi  fiòìto  fe  ne  ritornanano  ; non 
B parendo  loro  cofageneroj%né  da  CrecoilpcrfegMÌtare,&  amaxj^arecoiorojqua-  Mipianimì- 
ii  fi  ritiroManOifuggiuano,  & erano  in  rotta  : & era  ciò  opera  non  folo  honorata,  La«- 

tt animo grandifftmoana  vtile  ancora:percioche  coloro  che  combattetuno  con- 
tra  di  loro.fapendo  che  i Lacedemonij  amago^Mano  quei  d>e  combattendo  gli  fa- 
cenano  refifìenga,& perdonauano  a quei  che  cedeuano , rìputauano  che  mettefie 
lor  meglio  fug^e,  che  fior  faldi . Kf  conta  Hìppìa  Soffia , che  Licurgo  fu  belli- 
cofiffuno,  & fece  molte  tmprefe  dì  guerra , Et  FUoslefmo  dice  ; che  Licurgo  fu 
eptel  che  compartì  la  caualleria  in  Vlanù  ; & che  cìafcuno  Fiamo,  fecondo  ch'egli  <5^5^ 

ordinò , conteneua  c'mquanta  faldati  a cauallo , meff  in  ordinanT^a  quadrtLu . Ma 
Demetrio  F dereo  farine  ; che  Licurgo  non  ^impacciò  punto  delle  cofa  di  guerra , DemòttiuFa 
ma  ordinò  la  Kpublica  in  pace^ . Ma  la  inuentutne  delle  felle  Olimpie  par  che 
C fufie  fegno  d'ingegno  pìacenole,  & (tanhno  manfueto . Et  alcuni  altri  diconofeo- 
me  rifrifee  Hermip^  ) che  Licurgo  da  princìpio  non  mteruenne  in  compagnia  in 
quelle  cofa  che  ordinò  ifito, ma  che  ci fuprcfente,effendouiarrìuato  per  altra  ca-  / 

gione . Et  che  fiondo  egli  cofi  a guardare,vdì  dietro  di  fa  la  voce  d’unhuomo  che 
lo  riprendeua  > & par  te  fi  marauigliaua  diluì,  cl/egli  non  con  far  tana  ì fuoi  Citta- 
dìnì  a effer  partecipi  dì  firmi  feiiaìnfiteme  con  gli  (àtri.  Onde  Licurgo  volgen- 
doli a dietro, & non  veggendo  in  neffun  luogo  colui, che  gli  haueua  parlato , pensò 
chefuffe  qualche  Iddio,  & cofi  andò  a trottare  ifito , &■  btfieme  con  effolui  ordi- 
nò &fiabilì  quefia  folennìtÀ . Ora  i fanciulli  fiauano  fatto  la  difciplhu , fin  che 
_ haueumo  pinato  gli  anni  delia  fanciuUexga , Tercioche  neffun  di  loro  era  con- 
^ ceffo  vìucreafuauoglia,macofit  nella  città , come  in  campo , era  loro  ordinato  il, 
modo  del  vìuere,  & tefiercitio  circa  le publiche  faccnde . Et  cofi  in  tutto  fftman- 
do^he  ì fanciulli  nonfufiero  nati  a beneficio  loro,  ma  della  patria , con  molta  dUi- 
gen-ga  (fa  non  era  lor  commandato  che  faceffero  altro)gH  fiauano  guardando 
infagnandogli  qualche  cofa  utdefi  effi  la  impar auano  da’  uecchì . Et  certo  fr a tut- 
te t altre  cofa , che  Licurgo  ordinò  d fuoi  Cittadini , la  piu  felice  & piu  lodcuale  Qoal  fii  J4 
fù , il  dar  lor  copia  cr  abondan'ga  ttocio , hauendogli  vietato , ch'effi  non  fi  met-  "obìl  co- 
teffero  a fare  neffu.ix  arte  mccanica . gli  era  neceffario  porre  alcuno  amore  «o'o 
a raunar  denari,  perche  eie  farebbe  r,ato  cofa  molto  fàticoft  gr  molefia , & que-  ru<>rci^di- 
fio  pcrcioche  le  ricchi  •^e  erano  «biette  a,  fatto  non  erano  tenute  in  prej^  «i. 
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JcMfto . ì fhrtà  loro,  ch'effi  chiamxum  heìhtì , Lmoraiano  i camf» , pacando  g- 
cmfi  ordinati , OràùtroHondofrmo  Spartano , tpundo  m^thène  (ì 
rendena  ra^hAe,  intendendo , che  non  sò  chi  condannato  nella  pena  deH’ociojè 
H'andasu  manìnconojò,  ér  era  accotnòa^to  dagli  amici  fuoì,  irptah  anch'effi  ha- 
neuano  ciò  molto  per  male , domando  coloro  die  gli  e^ano  appreffo;  cIh  era  colta , 
che  Jopportaka  pena  di  delitto  fi  liberale  f Tanto  Hmattano  cofa  fertàle  e inde- 
pta  la  mpertinatte  ocenpatione  circa  gli  efiercittf  ,&t  acqmflar  denari . Onde 
cjjfendo  fiaccìate^  sbandite  le  monete,  furono  fcacciati  ancorai  piati  e igwdkijt 
ni  fi  troHOHa  il  piu,  né  il  meno:  ma  la  parfimonia  haneua  arrecata  la  egualità,  ó" 
Patfimonia.  ladomtiaditutteùeoji.  Cofioro  tutto  il  tempo  loro  ,falMO  quel  che  mctteuano 
nel  mefiier  delTarmeJo  fitendeuano  in  balli,  in  fefie,  'm  comùti , in  caccie , in  ejfer- 
citif , e in  ragionamenti  publiti . Ma  igiouani  mnangi , die  haueffero  trenta  an-  p 
‘ ' ni j non  poteuiVtó  per  alain  mòdo  andare  in  fùag^a,  tna  per  melode  gl  innamo- 

rati & parenti  loro  facemmo  le  lor  facendcLJ . £ d "vecchi  era  carico  ,fe  treppo 
?pefio  fitrìtrotoMano  in  bMMfefie,  poltrì  cofi  fatti  luoghi,  ma  tamaggwr  par- 
Luoghi  chia  ^ négimiali,e  tn  quei  luoghi  che  fi  chiamano  Lefche,  Doue  con  mo^ 

‘ ® ^ dignità  raunaUdófi,  rt^natulHo  itificmt  j rti  tenemmo  conto  di  cofa  al- 

cuna, laqimle  apparnnefié  e ad  asqtàflar  dautri,  oàrfo  vile  : ma  mttà  l opera  di 
: fimil  compagnia  era  a lodare  le  cm  houoratt,  o a biafimarr  U vHnperoft  j tì?*  di 
con  odo , & Con  tifò,  llquale  pktvuolmetite  dona  cagione  ad  altri  di  torreggerefi 
- & eimudsrfi . Tercioche  Lkurgo  non  fu  però  troppo  fiuero  : augi  dice  Sofibio, 

J icon»o  dirÌ2  dirixtl^  "Tita  flatUà  é T^ò , fi  come  quel  che  tdihèra  ut  couu  'iti , e meofi  q 

2d  rna  Aawj  fmtanxe  vi  mefiobuta  giuochi  & piaccltolec^ge,  quafi per  conimento  delle  ’ 

«I  tifo.  fatiche  i & del  viuere  p'm  <^ro . £ t /òpra  tutto  auuegl^  i cittadini  fuoi,fiche 

non  voletmo,  né  fapeuom  viuere  in  prìuato  ; ma  d guif*  di  petdùe  tutti  fi  mette- 
' nano  fimpre  éd  ben  communc,  rauuandofi  mtonto  m priud^  ioro',&  cefi  fipara’ 

tuia  loro  medefimi  quafi  per  certo  fiiirito  dimno  eP'defidtriod'honòre,  tutti  fi 
donano  (dia patria , come  fi  puòfergmdido  anchora  da  alcuni  detti  loro . Teda^ 
Pedareto reto  non  ejfeudo  fiato  eletto  nel  numero  dt  trecento , fi  n’andaua  con  volto  alle- 
. , gro,allegrandofl  che  la  città  fiiahaue/fc  trecento  huommi  migliori  di  lui.  EtTo- 
PoIiflratiQ  a.  ij^ratida  efieudo  ambafiìatoretou  alcuni  altri  a gli  vociali  delTlr,,  & da  quei 

domandalo  s' erano  mandati  dal  commune,  o pure  come  huommipriuati/liJfe:che  H 
fi  otteneuanojerano  mandati  dal  comnuur,ma  non  ottenendo,  erano  uenutì  come 
huonùniprhtati.  ^rg' leone  madre  di  Braftda , uencndo  certi  da  %^nfipoli  in  La- 
cedemone,&(tndimdodaefia,gti  domandò-, fi  Brafida  era  morto  hoùoratamcnte, 
et  per  ladignità  di  Spartii  Terch'ejji  lodandolo  molto, et  parte  ditendo;che  Spar 
tx  non  Tfhaiteui  un'altro  fimile  a lui  : e/fa  gli  di/fe , ,Amici^on  vogliate  dir  co  fi; 

-4  perciochc  Br::fida  fulmomo  honorato  <&"  valore  fi , ma  Lacedemone  tfha  molti 

migliori  di  luì . Haura  Licurgo, come  fé  detto, or  dinato  primamente  che  ijiìu  uec- 
chifujfiro  partecipi  del  configlto,&  poi  che  in  luogo  di  coloro, che  morimmo,  fuc- 
. ' cedefiero  quei , cl>e  fuffero  fiati  indicati  p'm  vvrtuìft  de  gli  altri , cioè  di  que- 
glijche  haueuano  periato  fifiaata  anni . Et  certo  che  fra  tutte  le  concorrenze  hu- 

mane, 
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manijquefla  fujlimata^andìjfimay&  da  ejjere  molto  defideratà  .-perctoche  non 
^ a colui  cl?€  tra  i veloci  V€locjffimo,o  tra  i gagliardi  gagliardiffimo , nta  quei  ebe 
tra  i buoni  & continenti  era  giudicato  ottimo  & contmcntìffimo  daua  il  pre  ' ; ’ 

mìo  della  uìttoria  acquìjiato  per  la  virtù,  che  uìuedo  deucjje  hamre  il  principato  ‘ * 

nella  l{epMca,con  auttorità  di  dar  morte  altruije  infamma  di  tutte  quelle  coft  , 

ehegrandìjjimefono.  Et  tale  eie  ttione  ft  faceuainquejlo  modo,  'Binato  eh' e- 
ra  il  configlhygli  huomm  a ciò  fletti  fi  ferraumo  nella  projjima  cafoti&finxa  yc 
der  alcun  dtUonfigUo  ,ne  ejfer  ueduti  da  alcuno , ma  filamente  uedendo  il  grido 
di  color och* erano  raunati,da  quel  gridare giudicauano  i competitori,come  Poltre  ^ r ' 

cofe;non  entrando  i competitori  tutti  infteme,ma  a uno  a uno,fecondo  cioè  gli  (oc  • 

caua  la  forte,andando  chetamente  per  lo  configlio . Coloro  adunque  cb'eran  fcìh  ^ 
rati  dentro,  hauendo  ogni  vno  certe  tauolette , fegnauono  la  grondeo^a  del  grjr  ..  4 

B do/ion  fapendo  però  a cui  tal  grido  hauejfe  dato  fuffìragìo  &fauore,fe  non  piglia- 
done  argomento  daaù  fujfe  flato  prmo, fecondo ,o  ur7p,o  dà  qual  fi  uoglia  altro 
numero  dì  quegli,ch’ erano  riceuuti  dentro  . Et  quello  alquale  U primo , ^ mag- 
gior grido  hauejfe  date  le  uoci,quefii  era  publicato  da  loro:  & cofiui  andana  ìator 
no  incoronando  le fiatue  degli  Deì,&  era  fegmtato  da  ajìaìffimi  gicuani , ìquaìi 
jhonor  ottano  con  grandiffime  lodi.  E molte  dowie  ancor  a lo  lodauano  cantando  le 
fue  uìrtùydicendo  che  la jua  uita  era  molto  felice.  Et  oltra  ciò, tutti  i parenti  fuoi^ 
facendogli  coìiuito,dìceuano;che  la  città  glifaceua  quello  honore.  Efiendo  poi  fini 
to  tale  andare  mtorno,andaua  al  cwiùto,doue  Poltre  cofe  fi  faceuano  fecondo  loro 
ufan%a.  0racoliùcì)eramcoronato,effendoglimeffainnimj}unap3rte ,lapigliOr 
' ua,&  ferbaua,&  dopò  cena  effóndo  rannate  le  fue  donne  dì  cafa  alle  porte  del  Fi- 
^ dìtio,effo  chìamaua  quellaai  cui  egli  uolem  far  maggiore  honorcì&  dandole  quel-  • ' f 

'la  parte  ch'egli  hauea  fer batate  dlceuaicom'ei  le  daua  quel  premio  che  egli  hauca 
rìceuuto;p€rlaqualcofacffendoanclj  ella  Itonorata, eraaccompagnata  a cafa  dal-  Modo  di  (c- 
Poltre  donne.  Ordinò  ancor  henifjimo  Licurgo  il  modo  di fepelirc.  Tercioche per  pclirc. 
la  prima  cofa  leuando  ma  ogni  fuperflitione^ion  uictò  che  i corpi  morti  fi  poteffe- 
ro  fepelire  nelle  città, & che  non  haueffero  le  lor  fepolture  apprefio  i tetnpi  : ma 
ordinò , che  i giouani  di  continuo  inter ueniffero  à tai  cofe^ , però  fi  turba-  ^ , 

uano  coHoro , nè  baueuano paura  della  morte , non  credendo  per  quella  effer  con-  ^ 

taminati , toccando  il  corpo  morto,  nè  paffando  per  le  fepolture^ . Isigu  lafcior 
^ ua  poi  fcpelire  cofa  alcuna  col  morto  , ma  rìuolgendo  il  corpo  in  vn  panno  rofjò , 

D & con  fiondi  d'vliuo  circondandolo,  cofi  lo  fottvrrauano . "ìlè  fi  poteuajcriuere  Hu» 

/opra  la  fepoàurailnome  del  morto,fe  non  era  (P huo?»o , ilquMe  fufie  honorata- 
mente  morto  in  battaglia , 0 di  donna  facerdoteffa . Il  tempo  del  pianto  fu  ordì-  fcriucrc  il 
mito  breui(Jìmo,cioè  d'vndicigìomhil  duodecimo  giorno  poi  fatto  che  s*  era  fieri-  nome  (òpra 
ficio  a Certrejbìfognaua  lafciare  il  pianto . Tercioche  fra  le  fue  ordinationì  non  rcpoltura, 

era  cofa  alcuna  ociofa  ,nè  rimeflà  : ma  hi  tutte  le  cofe  necejfarie  era  nufcolato  ■ 
qiLdcbelode  delia  virtù  io  vitnperatione  del  vitio;  & cofi  Licurgo  ficmpiua 
la  città  conladomtìa  de  gli  effempi.  Onde  era  ncceffvr  o,  che  coloro  iquali  ^ 
fempre  crono  nella  città , & gli  beeuano  mfieme  coliatte , di  continuo  andafic» 
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r& aimxptdo  & dìucntando  & migliori  & piu  honefli.  Età  coloro  che  volewt^  £ 
^ Che  non  fi  no  ir  pellegrinando  per  lo  mondo /ionglieiconcedeua,accioche  ejfi  raccogliendo^ 
airano'io  a n ^ ^ vfange  di  coloro  chegojamente  viueuano , & laéferen- 

dar  pcllcgri.  %^ub!iche^ion  leportajf^o  nella  città . Et  di  piu  ancora  quei  clic  ve- 
laio. ^ ìù’iano  di  fuor  a nella  città,&  qwui  non  faceuan  nulla^li  cacciaua  fìtora,  non,  co- 

me dice  Thucidide, per  ch'ali  baue/fe  poter a/;h'ejft  non  hnitaffero  il  modo  di  go- 
ut  rnxr e la  ‘Ecoublica,&  hnpar afferò  alcuna  attìone  tùrtuofa  ; ma  piu  toflo , ac- 
ciochenonv'mfègnaffero  qualche cofacattìua.  Tercioche è nece/farìo,che infìe- 
tioi^"  u'entrino  i ragionamenti forefiieri ancora:  E i ragionami 

flicri  nuoce-  f^^onuoui  pudicij  delle cofèfinde  bifogna  poi,  che  nafeano  ajfaijji 

le  a citudi-  '^oleri^tquali difcordano dal prejènte flato della'Rgfublica, laquale  p 

■i*  I?  a g^ìjà  di  confonan'ga  di  uocì,&  (t harmonia.  Ter  laqual  cofa,pareua  a lui  mol- 

to pÌH  neceftario,fhe  sbauefie  ben  cura , non  la  città  fempieffe  di  cattati  cofli»* 
mi,che  di  corpi  ammalati  ,iquali  civenif ero  di  fuori . Onde  fra  quefie  tali  co/è, 
non  erafe^o  alcuno  d 'mghtflitia,nè  d'aitaritia, de’ quali  difetti  alami  riprendono 
le  leggi  di  Licurgo, come  tmllc  cite  molto  bene  fieno  ord'mate  a fortegganm  poco 
agiuUitia.  Ma  uno^ degl  rnHituti  di  Licurgo^omc  dice  Meifiotele/la  lor  chia- 
Infiitnto  di  fftjiti  Criptia,  da  »ivv7tir,chc  vuol  dire  nafcondere,perauuentura  diede  anione  a 
Irdcuole  Tintone  di  dire  quel  che  e'  diffe  di  Licurgo,^-  delle  fue  leggi.  Eraquejìo  ’in/ìitu. 
chiamato’  modo.Coloro  ch'crano  flati  algouemo  de" giouaniatopò  molto  tempo  que 

Criptia.  gli  che  gli  parcuano  i piu  foni , gli  mandauano  fuor  a nel  lor  paefe^ome  fe  fiifjèro 

mandati  a qualche  altra  facenda , datalo  loro  folamatte  le  fpade,  & le  cofè  necef  q 
furie  alla  vìta,fenja  alcuna  altra  cofa.  Cofloro  tdlargandofi  il  giorno  ntf  luoghi 
Coftume  di  ripofli,  quiui  fi  nafeondeuano,^  ripofauano'Ja  notte  poi  v/ciuano  nelle  vie,amag^ 
fc  fjit^viti  ferui  potat.tno  pigliare  : & fpeffe  notte  anchora  vfeendo  alla  cam- 

...  * pagna  .amarzgarono  i migliori, & piu  valor ofi  di  loro.  Et  come  dice  anco  Tltucì- 

dide  nella  bifloria  de’  Teloponneft  ; che  quegli  ferui  che  dagli  Spartani  erano  fla 
ti  giudcati  piu  ualoroft  de  gli  altri  ,fìtrono  btcoronati,co^  fatti  liberi , e anda- 
rono intorno  a tempij  degli  Dei  : & poco  dapoì  furono  morti  tutti^lf  erano  piu 
A ri  ftotele  de  j f<r/c/w  nè  allhora^u  poi, non  vi  fu  alcuno  che  poteffe  dire,  in  che  mo>. 

gli  Efori . do  efft  imriffero.  Ma  .Ariflotcle  anch'egli  fra  gt'alrrì  auttori  dice  ; che  quando 

gli  Efori  entrano  in  magiflrato,fuhi:o  dinuntiano  la  guerra contra  i ferui , accio-  », 
che  fia  lecito  amaggargli  fenxjt  carico  di  confcicn'ga  ; e in  tutte  taltrrcofe  ” 
' ' anchora  molto  alpyame/tte  & male  erano  trattati . Onde  coflr  'mgendo  eglino  i 

feruiaberdimoltoumo,glimenaiUHod  conuiti:&  cofimoflr  aitano  a' giottani, 

' com'eran  fatti  gli  vbbriacchi , &gli  fjccuano  cantar  uerfi , & farbidli  vita- 

‘ . pcroft  & da  ridere;  non  gli  lafciando  però  far  gli  altri  bdli  degni  dhuomini  libe- 

ri. Onde  fi  dice,  cheperciòiThebanihauendomenatol’effercitoloro  nelpaefe 
di  Lacedemone^onmand.xr'.do  a'  feruiprefi  daloro,cbe douifero  cantare  i poe- 
mi di  T erpMidro,  di . 4lenune.,i&  di  Spendontc  Lacedemonio,rffi  non  gli  uollero 
altrimenti  cantare  dicendo  ; che  i padri  loro  ciò  non  voleuano . Ter  l^ual  cofa 
molto  bene  hanno  conofemo  la  differente  coloro  ,i  quali  hanno  detto;  che  ap- 
. ■ preffo 
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A Lacedemoni  iUibcro  è molto  libero , e il  ferito  molto  ferito . Ma  cer~ 

tornente  io  fìh»o,che  i Lacedemoni  vfafìero  tal  crudeltà  doppo  quel  gran  terre- 
moto  , quando  fi  dice;che  i ferni  congiurando  co'  Mefienif , fecero  di  molti  danni 
tdpaefey&mifero  la  città  in grandiifmo  pericolo.  Terctocheio  non  imputerei 
mai  a Lkurgp  enfi  horr  'éìle  fielerità  della  legge  Criptia , facendo  congicttura  dal  > 

refto  difua  manjkctudine  & gìuftitia  delle  buoiu  qualità  dell' animo  fuo  : di  che 
fece  tefl'imonio  ancor  Iddìo.  Ora  poi  che  Licurgo  hebbe  ordinate  tutte  quelle  co- 
le/di  erano  ottime  & necejfaric,&  poliolem  rfo,&  che  gli  parue  che  la  Reptt- 
blicafufie  benifftmo  mutataci  ch'ella poteua  confcruar  fe  medefima  con  lefue  for- 
Xe,come  dìffe  Tlatoncyche  Iddìo  prefe  allegreg^  hauendo  fatto  il  mondo, ilquale 

B ‘mconùnc'iaua  a fare  il  primo  moto  ; cofi  ddettandofi  anchr egli  della  belùg^  Platone. 
delle  fue  leggi,  & contentando  fi  della  dignità  & grandegga  dell'ordine  publico, 
ilquale  ^ eììercitaua,&  era  in  corjò/iefiderò  m quanto  poteua  fare  la  prouidenga 
bumana/ii  lafàarla  immortale , & ferrna  eC fuoi  fuccefiori . Hauendo  dunque 
chiamati  tutti  ifuoi  cittadini  a configlio , gli  dijfe;  Come  tutte!  altre  cofcflaua- 
no  preffo  che  bene , per  mantenere  la  città  wrtuofa  & felice , ma  quel  ch'er  a la 
principale  & piubnportante  cofa , effo  non  la  poteua  ior  publicare,fc  prima  mn 
and.V4 1 alt  oracolo  di  Febo.Tqeceffario  era  dunque^h'eghnoftcffero  fcrmi,&  no» 
mutajfcro , nè  mouefiero  nulla  delle  legff , ch'egli  hauea  ord'mate  ,fin  ch'egli  no 
fuffe  ritornato  da  Delfo  ; perche  egli  era  per  far  allhora  ciò  che  fuffe  paruto  afe 
ho . "Perche  confentendo  a ciò  tutti , eìr  confortandolo  che  andaffe , egli  piglian- 
do prima  giuramento  da  gli'Rc,&  da'  vecchi,  & poi  dagli  altri  cittadini , che 

Q haurebbono  offerutte  & mantenute  le  leggi  ordinate  da  lui  fino  al  fuo  ritorno,  fe 
tfandò  à Delfi.  F fendo  dioique  Licurgo  giunto  alt  oracolo , & hauendo  fatto 
facrtficio  ad  ^polline ,glì  domandò  ; (è  le  fiic  leggi  erano  gmfle,  & t'olir  bafiaua- 
no  alla  fificìtà  & virtà  della  città  fu Onde  rispondendogli  il  Dio  ; che  le  leg- 
gi erano giuflamenee  ordinate,(ìr  chela  città  fempre farebbe  fiata  cfùarijfima  , 
fin  ch'ella  hauefle  vfato  le  leggi  di  L icurgo , fcrijfe  tale  oracolo,  & lo  mandò  a 
Spartita.  Et  egli  poi  hauendo  vn' altra  volta  fatto  facrìficio  ad  ^polline,  ab-  Magnanimi 
bracciando  gli  amici  e’I  figliuolo  , deliberò  di  non  volere  liberar  mai  i cittadini  j|_, 
dalgìuramento,&  quiui  uolontariamente  finir  la  fua  ulta  ; offendo  lyoggimaigiu  jhe  fe  * fue 
to  a quella  età , che  egli  è opportuno  a lùuere  piu  oltra,o  finir  la  ulta , parendo-  lerci  nma- 

D gli  anchorahauere  hoHuto gran  filicità  nelle  fue  cofe^ . Morì  dunque  per  non  ocucio  pcr- 
voler  mangiare , filmando  che  gli  huominì  ciuili  deucffero  dare  opera  a quelle  ^ 

coje,onde  fi  conofeeffe  la  lor  morte  non  effer  priua  di  uertu  ,&  la  fin  della  vita  uccide  da  fe 
non  ejfer punto  ociofaana  poffaincfiercitiodì  uirtù  & d‘attìone_j.  Perdo-  medefimo. 
che  hauendo  egli  con  fio  fiudìo  & induflria  fatto  cofèdigiiijfimc,  die  tua;  chela 
fua  morte  gli  era  perfit  tiene  di  manifelìa  fidicità;&  et  fuoi  cittadini , a'  quali  e- 
gli  haueua  ordinate  cofi:  fi  degne  fi  buone /tra  occafione  di  fargli  mantenere, 

fi  come  quegli  che  con  giuramento  s' crono  obligati  d' oJferu.tr  le  (uc  leggi  fin  che 
egli  fuffe  ritornato.  punto  l'ingannò  topenion  fua , perche  queUa  città  di 

Tipo  fi  & di  gloria  auantfi  tutta  la  Creda, vfmdo  cinquecento  anni  le  leggi  dì  Li 
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curgoJequaR  neffioto  de’  quattordici  2^  dopò  ltà,che  furono  infmo  ad  ^gide  fi-  b 
gliuola  et KArchuLano/ion  hebbe  ardire  di  mutarle.  "Percioche  la  creatione  de  gli 
Eforì^on  fu  in  tralafciare^a  allargare  t or  dine  ciuile;talche  ejfetulo  ciò  ordinato 
dal popdo, fece  afiai  piu  gagliardo  U principato  degli  ottimatlMa  regnando  ^gì 
Quando  de^ominciò  la  moneta  intrareìn  Lacedcmone.Erdopò  la  monctav’mrò per 
®ó“ncua  cnt  i»fttiabìl£ttpidtgta,&  defiderio  diricchegpie^gipÌH  toSìo  per  Li 

trarc  in  La.-h^f^VÌ^^^*^f(i^^o”fipotfIfc'rinc€rcperdenarijriempié  nondimeno  là 
cedemone.  patria  fua  di  morbìdeg^,g^  d'amor  di  ricche^p^.  Tercioch’egli  fu,  che  vi  mt- 
Lode  iìLa.  fi  dentro  oro  e argento  guad/Knato  alla  guerra,  & afsò  le  leggi  di  Licurgo  : le- 
cedemone.  leggi fintÌK furono m pÙi,  Sporta  nonfolamente hebbcwdine di  città,  ma 

vitadbuomo  fatuo  & molto  effcrcitata.  ,Angicomefjuoleggianoi poeti,  c’Her  • 
cole  con  la  marg^a  & con  la  pelle  cercando  il  mondo,andò  a punire  & gi^igare  p 
gt'mgiufii  gir  crudeli  thr annucoft  quella  città  filo  con  vno  fiudifiìo  gir  con  vn  mi 
tcUuccio  commandando  alla  Greciajaqualc  molto  volentieri  tvbidiua , Icuò  le  fi- 
ffwric  ingiurie  e i tiranni  fior  delle  %epublìclte,tcrmmò  le  guerre , tjtefievol 
tejpenfi  & acquetò  Icfiditioni , finga  mutare  pure  vno  feudo  per  ciò  fare,  ma  fi 
lo, col  mandare  uno  .Ambafeiatore,  alquale  fubito  ognuno  vbidiua;come  fanno  le 
pecchie , lequali  comparendo  il  lor  %g,tuttigli  efeono  incontra,&  figli  flringono 
addofio  : tmtofioriua  allhora  quella  città  piu  che  tutte  taltre  di  buwe  leggi,  & 
di  giulìitio-f . Ter  l^ual  cofa  molto  mi  marauiglio  di  coloro,iquali  filcuano  di- 
' Detto  di  Teo  ‘ Lacedemoni  fapcuano  vbidire  a chi  lor  commandaua,  ma  non  conman- 

pompo.  darealtrm.  Et fileuanoancho  lodare  il  detto  del  iR^Theopompoàlquale  dicendo 
non  so  chi;  che  Sporta  però  fi  confiruaua  perche  i "R,e  haucuano  imparato  a com-  Q 
mandare;  tm'^yi^ofiegU, perche  iCittadini fanno  vbidire . Tercioche  effinon 
pojfino  vbid’tr e,  a chi  non  sa  commandare  ; ma  la  vbidienga  de"  fudditi  nafee  dal 
la  difcipl'ma  del  Principe^  . Tacite  chi  altrui  guida  bene  fi  cagion  cìf altri  lo  fi- 
gu.1  bene^  • Et  fi  come  t effetto  della  caualleria  è fare  il  cau.dio  manfueto  o 
ybidiente , cqfi  l vfficìo  della  difciplina  reale  è rendere  i fudditi  vbidienti . E 
Coroparatio  ‘ ”®”  follmente  faceuano  gli  altri  vbidienti,  magli  mcttcuano  vn 

■(,  ^ defiderio  glande  ctejffer  dalorgouemati  , & vbidirgli.  Tercioche  quei  che 
mandauano  Uro  non  gli  domandauano  nè  naui/iè  denari/tè faldati,  ma  uno  Spar- 
tano per  CapitMio,  ilquale  effi  riceuendolojtonor  asiano , gir  riueriuano;  come  a 
' Gilippoficeroi pc'dìani,aBrafidaiChalcidefi ; gir  come  tutti  quei (fhabitanoin 
tAfia, fecero  a Lifandro,Callicr atide,gir  ^gefiao^hiantandogli  in  ogni  Imgoaor- 
^ rettori  de'  popoli , gir  de"  magifirati.  Et  cofi  tutti  guardatiano  alla  città  di  Spar 

ta,come  a pedi^ogo  & maeflro  cfvna  vita  honefla  gir  d'vna  difciplina  tempera- 
Strctoaico . ta->.  Onde  S tr atonico  motteggiando  hebbe  a dire  ; che  gli  ^teniefi  attendejffc- 
ro  piare  a far  fterifieij  pompe , & gli  Eliefi  a far  giuochi , fi  come  quegli' t 
chefjpcuano  far  benijjimo  quefte  cofi  ;&  chei  Lacedemontj , errando  quelli , 
f^^^eroUro  ariprendere.  Et  ciò  fu  detto  per  burlai.  Ma  ^ntifihene  So- 
cratico veggendo  » che  i T hebani  s' erano  molto  'mjuperbiti  per  la  battaglia , che 
i' era  fatta  in  Leuitre,  dijfi;  clf  effinon  crono  punto  differenti  da’  fanciulli  àquali 
k . firiff' 
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A fi  raJlc^mo'X  ijuando  h.mo  battuto  H lor  maeflro . J^è  fero  la  frmifde  tnm- 
tìonc  dì  Licurgo  fu  allhora4'i  lafciare  che  Sporta  comvìwidajfe  a molti  fofolijtna 
filmando  che  la  felicità  di  tutta  Li  cittàflr^  nella  rirthion  al  tr  mentì  che  lanh 
ta'd'm'htiomoTperò  a fluitar  tal  rinàti  confentimento  di  Cktadinh  lo  ordinò  ^ . 

& conjìghò  bene  tnfieme,  luóoch* cgUno  perfcucraJfcroTungo  tempo  a cjjcr e libe-  I ntét»  di  L j- 
ri , continoti , & modefii . S^iejlòfu  il  mcdefinto  argo7nento  ancor  a dì  'Platone 
nella fua  ^omka:&  Diogene y&  Zcno?iey&  filialmente  tutti  coloro,  cbcfifo-  i<^cpub  li- 

no mejfi  lodcuolmentea  trattare  quefie  cofe,  lafcìarono  di  cìòlettere  & libri;  ma  ca. 
cofiui  non  lafcìò  lettere  nè  libri,  ma  lajhiò  wia.  ’tanta  "Keoublica,  che  in  effetto  non 
può  ejfere  imitata  da  alcuno  : nella  quale  xmanTÒ  in  tutto  di  gloria  chi  mai  hauef 

B fi  %fpublicafra  Greci  ordmata^Mttendo  moflro  tal  città  intenta  a vìtafi'ofofica 
a color oàquali  flimatw,che  l'huòfno  JuMoft  pòffi  folomnite  magmare  col  pcnfie- 
rojma  che  non  poffa  in  effetto  trottar  fi . Ver  laqttal  cofa  dice  ^rijlotele  ; t f}e  LOr 
cedemone  fece  manco  honorc  a lÀcurgo  che  non  fi  conucrr ebbe, ancor  che  vififae 
eia  grandijfimo  honore . Vercìoclfcjjigli  edificarono  mi  tempio,  & cìafamo  an- 
no gli  [Menano  facrificìo,  conte  a un  Dio.  Dicefi  poi;  eh' effondo  portate  le  fue  re- 
liqi4}eacafa,lafepolturafuafutoccadalLifactta  dacìelo . Laqud  cofa  èU'huo-  «Tcrtìmon ia 
mìni  nobili,  ma  non  fuccejfida  altri, che  a Ew'ip'ide,  & morto , &fepolto  in  Ma-  della  virtù  ii 
ccdonia  apprefio  ^rethuftcj..  llche  è g^rande  àrgomcnto  & teflimonto  a coloro  Euripide . 
che  fono  fiudiofi  d Euripide,  che  a lui  filo  dopò  la  morte  auuenìjfc,quel  cìjc  prima 
era  auuenuto  a Licurgo  buomo  pijjfimo  & carìjfmo  a gt immortali  Dei . Dicu^ 

C aUunUche  Licurgo  morì  a CirrajmaMpolioteniid'ice;cl)  egli  fu  portato  ad  Eli  gj,‘^”òuc 

Ma  Timeo  & Mriflofeno  dicono;ch'cgli  fi  morì  in  Creta,&  Mriflofeno  dicc;cì?e  f u/go  fi  mo. 
ì Cretqfi  mojirano  il  fio  fcpoicro  apprefjò  a Vergamia,  lungo  la  via/b'ej]i  chiama-  ri. 
no  . Dìcefi  ancora;ch' egli  lafciò  *pn figliuolo , flìebbc  nome  ^ntìoro , ifqual 
uenendoa  morte  figliuoli  mancò  ìnùàkfio  legnaggìo.  Ma  gli  amici  Ó" 

fffmgliarìfitoìyordinvrono  per  ficccffionevna  compagnia,  laquale  durò  gran  tem- 

po;e  i giorni  chè  fi  r.vmauano  infiemt,gli  chiamarono  Licurgidi . Et  ^rìfiocra- 
tc figliuolo  etHipparcho  dìceiche  coloro  in  cofa  de*  quali  albergaua  Licurgo^  effiu- 
do  egli  morto  in  Creta,arfero  il  corpo  dì  lui,& gittarono  la  cenere  m mare;di  ch'e- 
gli prima, che  fi  moriffe,gli  baueua  molto  pregati;  fi  come  quegli  c'haueua  dubita- 

D tojcb'effendo  perauuentura  riportate  le  fue  relìquie  a Lacedernòne , i Cittadini  li- 
berati perciò  dal  lor  giuramento,  come  scegli  fuffe  ritornato ^on  nmtaffero  la  ^ 
pubìica . Qfufio  è dunque  ciò  che  fi  troua  di  Licurgo. 


Il  fine  della  vita  di  Licurgo . 
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Numt  Pompilio  fu  il  fecondo  Redo 
Romani.Hcbbc  per  moglie  una  figliuo- 
la di  TacioRede  Sabini. Chiamatoal  Re 
gno  dopò  la  morte  di  Romulocócradif^ 
k lungamente.  Alla  fine  hauendo  accet- 
tato,fi  mife  alla  riforma  della  città.  Non 
fece  guerra  ne  (Fu  na . Giouòa*  Romani 
non  meno  che  Romulo,percbe  diede  lo- 
ro, & coRumi  & leggi . Riformò  l'anno 
aggiungendogli  due  mefi.cioè.Gcnnaio 
8c  Febraio.  Ordinò  diuerfi  Tempi)  in 
Roma  & molti  ordini  de’ Sacerdori.  Fi- 
nalmente fu  Ttilffiimo,  8c  necclTario  Re 
per  c|uetla  città,  laquale  diuenuta  per  Ini 
rcligiola,  fi  fece  poj  con  gli  altri  Signore 
del  mondo. 


77* 


A ’ 


SOMMARIO 

DELLA  vita  di  NVMA  POMPILIO. 


VM  A fu  di  nition Sabino, & dopò  la  morte  di  Romulocon  gran- 
didìmo  fauore  del  popolo  fli  creato  Re  d i Roma , in  afTcnza  Ina  . 
Hcbbe  per  moglie  Tana  figliuola  di  Tatio  Re . Tenne  uita  filofbfi- 
ca.  Finfed'hauerpratcicacon  la  Dea  Egeria,  & chcdalci  impa> 
rade  tutte  le  cerimonie  e i millcrij, ch'egli  introduceua  ne'  facrifì- 
eij . Era  d'et)  di  quaranta  anni, quando  egli  accettò  il  regno.  Lafeiò  la  guardia 
della  fua  peifona,per  acquillarfi  la  graria  & beniuolenza  de’  cittadini.Imparò  la 
Repuhiica.  Hcbbe  quattro  figliuoli  mafehi . Effo  fu  quel  che  ordinò  i Pontefici, 
& egli  fu  il  primo  Pontefice.  Inibitili  leuergini  facerdotede  Vedali,  Scordino, 
com’elle haueuano  a eflcr  ptinite,qiinndo  corrompeuano la  tirginità  loro.  Fece 
molte  fede,  giuochi  Se  facrificijSé  moire  altre  cole  introdulTc  appartenenti  alla 
religione:  fi  come  furono  i feciali,ei  facerdoti  Sabj.  Hebbeauttoriti  come  hiio- 
mo  diuino:&  mirabile  indudriavsò  in  tenere  il  popolo  a freno.  Diuifcla  Cu- 
ti, & fece  i collegi;  di  tutte  l’arti , cialcuno  da  per  fe . Riformò  l'anno , & v'ag. 
giunlediiemefì,cioè  Gennaio  Se  Febraio.S:  rinouò  il  numero  dc’giorni  ancora. 

C Fu  in  ramo  credito Scriputatione  la  lipienza  Tua , che  non  folamenreil  popolo 
di  Roma  dalla  gitiditia  Se  modedia  di  liiilìridude  alla  hiimanirà,  c ad  amar  la 
pace,ma  le  Città  vicine  ancora  . Morì  Numa,che  hauea  poco  piu  di  ottanta  an- 
ni,Sc  fu  pianto,  e honorato  da  ogni  qualità  di  perfone.  Lafciò  dopò  fe  alcuni 
libri  còmpodi  da  lui . 


NVMA  POMPILIO 


Fu  il  fecondo  Re  de  Romani , ne  gli  anni  del  mondo  taro.  & innanzi  alla  uenn> 
ta  di  Chrido  71 1.  Fu  religiofo,&  innitui  molte  cofe  in  Roma,  intorno  alla  maceria 


^ de  factifici . Nc  parla  Tito  Liuioncl  i.  Diouifio  Alicain.  nel  x.  Eutropio  nel  1.  & 
molti  altri  fcrittoti. 


.A  che  tempo  fuffeil'Kf'Huma,  ègrandtjfma  dij^en/ìone 
fra  gù  Scr  ittori  ; anchor  che  in  lui  paia  che  fi  r ifir  ifeano  i 
fegni  della  nobiltà . Ma  vn  certo  Clodio  ncWìndice  de*  tem- 
pi (che  cefi  ì intitolato  il fua  libro  ) affirma;che  i cotnmen- 
M tari  antichi  di  cfuc'  tempi  fi  perder  ono^uadn  ì Galli  di/lruf 

* ' Jèro'J(^a:cr  iptcUiche  fi  Me«gonohora,faljhmentefiirono 

compoJU  da  alcuni , per  gratificare  a certi,  iquati  s hanno  oc- 
cibato  tantkÌK  natìom  le  ’iUu^lr  fiime  famiglie , che  non  gli  appartengono 
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DI  TOMT'lLÌO.  7^ 

A tàtt  effi  fmetiano  alx^a  la  dignità  & Lgrandexjn  ^ “Pw  ca^ìo» 

ni  adunque  crono  in  gran  contefa fra  loro.  Ma  acciochediquel  contrailo  ftiuio  Sacrifìcio  or 
lo  Imperio  fojptfo, non  ueniffe a nafeere  qualche difordincà Senatori ordinaronoj  * R-®- 

ch'ejjendo  eglino  cento  cìnquanta^iafcuno  feparatamente  con  gli  ornamenti  reali  ** 

faceffe  facrtficio  agli  Deiy&  rendejie  ridiane  fei  bore  della  notte,  & fei  bore  del  del  He. 
giorno  a Qmrino£t  certamente  quejla  dìuifione  di  tempi,^  pemuitatione  d’ani 
toritàm^i  egualmente  dillr  'ibtùta  fra  luna&  t altra  parte,  porne  d Senatori , 
che  fitjje  bene  ord'matafer  Icuare  la  inuidia  del  popolo  òlquale  in  un  mede  fimo  dì 
e in  una  notte  ycdeua  quel  ch'era  fiato  *2^  tornare  priuato . Et  quefio  modo  di  I nterrego»  . 
principato  è chiamato  da  i Romani  Interregno.  Ma  anchora  chr eglino  in  tal  ma- 

B vkra  ftimafiìnro  cmlmente  & quietamente  recare , non  poteuano  però  ftggtre 
le  incurie  e i turbolenti  romorifi'iccndofì;che  lo  fiato  fi  riducnca  in  Signoria  di 
pochi, & ch'eglino  fi  vfur panano  per  loro  ilgoucmo  della  Kep, èlica,  etr  cIk  non  \ 

voleuono  che  ci  fuffe  ‘5^.  Ter  laqu.-d  cofa  efiendo  le  parti  in  difeordiafra  loro,  fi 
accordarono  m qucfio;che  una  parte  ch'iamaffe  il  'Re  dell'altra  : perrìoche  hi  quel  , 

modo  fi  farebbe  potuta  benijfmo  compor  La  contefa  loro;  & colui  che  fiiffe fiato 
dichiarato  R^rffere  eguale  a tutti.  Ter  eh' egli  ma  parte  baierebbe  amato,  fi  co- 
me quei  che  thauefiero  eletto;e  altalcra  par  tegame  parenti  fuoi,  baurebbe  volu- 
to lume.  Hauendo  dunque  i Sabini  compiaciuto  a É^pumi  ch’cjfi  fujfero  i primi 
a eleggere  il  R^ptitniuollero piu  tofio  baucr  vn  'B^Sabino  eletto  da  lor  me 
defimiycbe  m R^ynano  eletto  da  quegli  altri.  Ter  laqu.il  cofa  ccnftdtandofi  mfie 
C rneyelefierodd  Sabini  per  Re  TqumaTop'èoi'dquale  ancor  che  non  fh/fe  di  quei,  El*tn’on<U 
che  erano  fiati  tolti  nella  Città , era  nondimeno  per  la fua  virtù  tanto  amato  ^ 
ogn'mojcbe  piu  volontìeri ancora  i Sabini,cbe  coloro  cheChautuano  cletto(vde 
do  il  fuo  nomejlo  accettarono  per  2^  loro . Facaido  èuiquc  intendere  al  popo 
lo  quel  ch'era  fiato  ordinato  ,di  cotmnim  parere  mandarono  .ytmlafciadcri  a T^u 
ma  i primi  huotmni  dell'vna  & t altra  parte,a pregarlo  c//c*  venilfc,&  accetta]-  ^ ^ ^ 

fe  il  Rc.gno.  Era  \uma  (Cuna  nebd  Città  de’  Sabini  chiamata  Curi  ( dalìaqualei„'^Q*j^  "Vt* 
iRpmaniinfieme  co’  Sab'ini,clfcjfthaueuano  tolti  in  compagnia , fi  clnamarouo'.dc’ Sabini  di 
Quhriti)figliuolodiTompc?iiohuomo  molto  honoratopimoreètcmpo  di  auat  ^'^'>  Roma- 
tro  fratelli,&  per  èrnia  difpofitionc  nato  quel  giorno  a patto , che  Romtdoeè-  ^ ‘*J^*”’* 

fico  R^ma , ihe  fu  a zi  .d  .aprile.  Ora  effendo  egli  d animo  accommodat  > a ogni  ‘ 

maniera  di  tàrtù , s efferato  anchora  con  gr.vt  fatica  in  F’dofjfia , L lundcfi  deU 
lanhnopon  pwc  queimaluagi  affetti  ,iquali  da  ogn'vno  fono  Fiimatipcr  vitij , 
ma  la  cupidigia  ancora  e’I  de  fiderio  d bauerc;  cofa  lodata  fra  Barbari  ; flimando 
che  la  nera  fortc%gfl  con  la  ragione  ulncerebbe  m fe firflo  tutte  le  lafcmie^ . Et 
toft  cacciando  fuor  è cofa  fua  tutte  le  nuirbide-gge/ir  le  fpefe  tnagnifiche,cr  mo- 
flrandofi  a tutti  cofi  foreBieri  come  cittadini giudice,&  confidtor  giufi. (fimo, qua 
do  egli  era  in  otìoys'effercitaua  non  in  piaccri,guadagni , dr  debc.ìtczg^ , ma  nel 
adto  dmno , a conofccre  la  natura  & for'ga  de  gli  Dei , quanto  gli  era  pofiibil 
fare  con  ragione . Onde  s'acquifiò  nome  & gloria  fi  grande,  che  Tatìojdqual  re- 
gridua  in  Rfitna  tnfieme  con  'Rimulo fi  pigliò  per  genero , dandogli  per  moglie. 


So 
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yìUifglìuoUtch'egRhiWcua^hìamataTatia.  7<léper  cìòerli  ìnJìiperhetiJo/ipu- ^ 
to  per  qtiel  marnof^o  fi  riandò  A ilar  co/  fmcero , ma  fiandofi  con  fuo  padre 
gid  ycccirìo , & facendogli  ye^  ,fi  r'mafifra  Sabini  ;eÌrT  alia  anch’ella  vol- 
. Tatia  figlia  U'phitojio  la  ijKete  del  marito  huotno  prìuato , che  hauere  ìn'B^yna  thonore, 
gS"  la  gloria  del  padre^ . F/fendo  eUadwufuc  fiata  tredici  armi  a marito ,ftenne 
ma!  *'  ^ amorteficue'^iranalafiiandoleraunanXfdellaCittài  fi fiauapcr lo ptune' cOr 

ph&  yolonticri  andana  attorno  filo, facendo  la  fica  vita  nelle  filue  de  gli  Dei , 
ru' prati  facri/;  in  luoghi  filitari . Et  quindi  hebbe  gran  princìpio  quel  che  fi  ra- 
gtona/ioi^he  'l^ima  non  per  dìfpiacer  d’animo  & per  errore , Lfiiafie  la  corrt- 
pi^a  degli  huomìni , ma  ch’egli  ciò  piu  tofio  facejfe  per  hauere  piu  diurna  con- 
Difendeeon  uerfati«ne,C  perciò  meritafie  matrimonio  diimo , godendo  cioè  gli  abbraccia- 
efTempiquel  menti  della  Dea  Egeriajrmamorata  di  lui,&yiuendo  con  efih  lei;douc  egli fu/at  p 
fe  d**E^eria  molto  felice  &pcritijfimo  delle  cofidimnc^.  Ora  che  quefie  cofe  taf- 

' ‘ S'*^**'  fimiglino  a molte  anticbifihnefauole Jequali  i Frigij  raccontano  dì  ^ tti  & Bithi 
Se  gV  Iddìi  fi  *^iAeaia  Herodoto,  & gh  ^Arcadi  di  Endìmionej&  di’  altri  molti^quali  furono  fe- 
accompagna  lici  ,&  cariagli  Dci;ciònon  è punto  dubbio]  & certo  la  ragion  detta,fhe['m- 
no  con  gli  mortale  Iddio  non  ami  nè  cauallì/iè  yccellijmagli  huomini , & voglia  accompth 
buomint.  gnarfi  con  coloro  che  vincon  gli  altri  di  bontà, & chenon  habbiaper  male^tè  ri- 
fiuti la  pratica  di  qualche  huomo  tempcrato,&  fimo.  Ma  è ben  diffidi  molto  da 
, cr  edere/:heIddioo  il  genio  fi  diletti  dell’yfan':^a  del  corpo  humanoperbellcTt^o 
eli Itii.  ' gratta.  .Ancor  che  gli  Egitij  par  che  facciano  ma  certa  diuifione , che  non 

hàpunto  del  goffo  jquali  dicono  ; che  lo  ^'trito  di  Dio  fi  può  congimgere  conia 
domu,e  ingenerare  in  lei  certi  pr  'mdpij  difigliuoft  : ma  che  thuomo  non  hà  già  G 
con  Dio  niuna  prattica  corporale . Et  non  finno,che  il  mifio  comparte  la  cont- 
munione  delia  fua  natura  a quello  a cui  s’ynifie . Ma  ben  è cofi  degnajche  Id- 
Diaetfe  Fano  <àio  habbia  cari  gli  huomini , & quindi  nafea  quello  amore , per  loquale  gli  huo- 
mbii  s’inducono  ad  amare  i buoni  cofiumij&layirtù.  E in  quefio  modo  non  er- 
rano coloro  fijualifauoleggiano , che  Forbante, Giacinto,^  .Admeto  fufi'ero  ama 
-.ti  da  .Apolline  : come  fingono  anchora , che  fu  amato  Hippolito  Sicionio , alquale 
ogni  ydta  che  da  Sidone  nauicaua  a Ciera,  Vitina  gli  rendeua  l’oracolo,  come  fi 
Febo  fentifieta  fua  yenuta,  &'s’allegrt^e  ,chegli  fujfirefi,  m quello  ver  fi 
beroico  : 

,,  Entra  di  nuouo  il  mio  Hippolito  in  mare.  ” 

Fauoleggiafi  ancora,che'l Dio  Vane fufi'e innamorato  di  Vindaro  dei  fuoì 

yerfi.Diede  fimìlmente  honore  ad  .Archilocho,&  a Hefiodo  la  deità  delle  Mufe. 

Et  Sofocle  yiutdo fi  diceich’ alloggiò  in  cafa  fuaEfculapio,firbado  tal  fama  ancora 
molte  cogietture..A  cui  m' altro  Dio  dopò  la  morte  fua  fece  la  ficpoltiraS or à egU 
diique  honefio,cofefsàdofi  quefie  cofi  p vere, else  ni  fi  creda,  che  m qllo  ifiefio  mo 
dogli  Dei pratticajfero  co  Zdcuco,con  Mìnoe^on  Zoroafiro,ccn  7<iuma , & con 
Licurgo , iquali  gouernauano  i Regni , e ord'mauano  le  "Rspubbehe  i 7<lpn  è e- 
gli  da  credere  anchora,  che  gli  Dei  voùsntariamente  praticismo  con  cofioro , per 
infignar  lorO)&  atàfargli  é quel  che  fufic  ottimo  a fare, & eh' eglino  fi  ferùfiero 
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per  burla  de*  Toeti  & di  ^ncì  Lirici Icmentcucììjfe pure  alcuna  uo!ta  Je  ne  ftrtd' 
ucmo.  Et  fe pure  alcuno  altrimenti  crcdeU'cjCCntentìaJicene  ; perche , cene  dìjje 
Bachìlidejarga  è la  uia.'hli  ancho  è fuor  di  prepefito  cp^cl  che  fi  dice  di  Licurgo , Cacio  oenfi 
dì  7{uma)&  tPahrì  kueminì  fi  fatti^quali  per  poter  oddcmeLiicare  ì popoli  diffi- 
dii  & Jhranij&  ccnmcdemcnte  riformar  cofi grandi  'Bppublicheffitifcro  d'hauc  rc  fingelTcro 
re  haunto  dì  bocca  de  gli  Dei  ijuelleccfe,clyijfiproponeuano  per  fallile  loro.  Ora  alcune  cofe 
ejfendogià  7{uma  di  quaranta  annigli  uemuro  */^mbafckdori  da  *Rfma , a con-  P' ^ P‘* 

forcarlo  clfegli  accettaffe  il  %£g7:0yTrcculc  cJr  Volefc  gli  fecero  le  parole , buno 
de*  quali  prima  fa^ettaua  che  deueffe  cjftr  (reato  'Egddpopdoyfaueriggicndo  i,  religione. 
Troculo  la  parte  di  'E^muloj  eSf  L^olefo/juclla  di  Tatio.  Ccjtcro  dijfcropoihe  pa  Di  quale  eti’ 
róle  a 'h^tanapcrcìochc fi penjàuano  che  qucjia  nucuagli  douefie  rJJ'cr gratifiima.  età  Noma, 
B Ma  ciò  eracofadimoltaimportano^ye^v'haueuabifogno dimcUcparole  & di 
preghi , a òiducere  &difpcrre  tatiimo  di  quelthucmo , ilquale  in  fino  allkcra  g„o, 
era  uijfuto  in  pace  e in  ripojò,  a pigliare  il  principato  dì  quella  Città  faquale  era 
in  un  certo  modo  & nata  & crefeiuta  nelle  guerre. Onde  'hluma  ejfendoui  prefen  Parole  di  N« 
ti  il  padre Mariio  uno  d&  fuoiparenti4^se;che  fi  come  opti  mutaticne  della 
uita  delthuomo  è pericolo faycofi  colta  a età  non  fa  bifogno  alcuna  cofa  neccfsaria , 
ne  fi  può  lamentare  delle  cofe  prefenti,  per  altro  che  per  partgfia  non  fi  muta/iè  fi  ^opataoote 
ìeua  da  gli  vfati  fuoì  Sìudi/ie  quali  quando  nulla  altro  fufse nondimeno  per  efier 
ter  ti,  fono  migbori  afidi  che  gli  incerti.  Di  certo  che  lo  Siato  reale  non  é punto 
cfcurojfe  alcuno  ne  yorrà  fargiudicio  dalle  futture  di  %cmulo , ilquale  / u hauu- 
to  hi  foSpetto , ch’egli  facefie  manicare  Tatio  fuo  collega  : & tafeiò  mal  nome 
G anchora  a*  Senatori , ch'egli  fufie  Siato  morto  da  loro . Dicono  poi  cofioro  ; che 
^^mulo  fuftgUuol  d'yn  Dio,  & raccontano  yn  certo  alimento  ditàtio  ch'egli 
hcbbe,&  come  incredibilmente  egli  fu  faluato  effendo  anchor  bambino.  Ma 
io  fon , come  yoi  fapete , nato  ethuemo  mortale , & fui  allcuato  e ammaifirato 
da  quegli  huomini , che  yoi  conofeefie^ . Ora  i coSiumi,che  fi  ledano  in  me  ,fo- 
no'molto  diuerfi  da  quei , che  fi  ricercano  in  colui , che  yoi  domandate  per  > 
molta  quiete  ,^lo  ftudio  della  Filofofia  ; lequali  altro  non  fono,  che  lamore  deL 
lapac€jéìr  delle  cofe  lontane  dtdla  guerra Jequali fono  yenute  in  me  crefccndo  vu 
fiteme  con  gli  anni , & tyfare  con  huomini  f quali  non  conuengcno  infume  per  al- 
^tro,  che  per  la  religione,  &per  lamicitia , doueper  altro  ciafeun  dì  loro  atten- 
^ de  aW  agricoltttra  ,e  a pafeer  bejiiami . Ma  forfè  ayoi,ò  T(^manì , ha  lafciato  ^ 

I{cmulo  affaiffmi  yalorefit  nimici , iquali  per  fargli  fior  difirflo  fa  Città  hàbi- 
fogno  (tyno  animo  ardente  & d’yn  %e  bellicojò . Oltra  di  ciò, il  popolo  era 
molto  Oie^gto  a far  guerra , & fatto  molto  animofo  anchora  per  le  cofe , che  gli  l 

erano  riufeite  ber,  . Et  non  era  dubbio  alcuno  , che  perciò  egli  dcfiidcram  Vr  - * 

Mandar  crefccndo  di  fìgnorcggjtarc  agli  altri.  Et  perciò  fi  farebbono  eglino 

beffe  d'yn ‘Eg,  che  yokjje  tufi  gnare  ador  are  gli  Dei,  mantener  giujìitia,ehaue-  ^ 

re  ’m  odio  la  fcr%a  & la  guerra,  a quella  città , laquale  ha  piu  bifogno  dvn  Ca- 
pitan di  guerra,  chcdvn'Eg^.  Mentre  che  con  cefi  fatte  parole  adunque 
T^unui  meritamente  rfutaua  il  'Eggno , e i Bimani  con  ogni  ddigenxff.  & 

Ette  dìTlutarco,  F affet- 
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"s  diedero  le  mjigne . Etcofi'T^umahauendofimeJJàLiuefleredle  fjcejt  dal  Capi- 
^ folio  giiì  donerà  il  popolo  : dotte  alihora  tutù  cowmàaroao  a fidare  j&farfe- 
giio  di  grande  aìlcgre7^a,falutando  m %e  pifjfrno  & cariffimo  agfì  DeìJiauot-  I*"»* 

‘ do  T^maprefoì Imperio, la  prima  cofalicentiò le  fifuadre di  ftei  trecento ^lo- 
uanOnnali  'Rontulo  tenne  a guardia  delia  fua ^foua,  ^gkehiamò  Celeri  : par-  „„  ^ 

■ cìoche  non  gli  parcua  cofk  connenìente,o  non  pdarfia,  chi  fi  fidaua  di  ltà,o  cmjìnan  4u  dd  Re 
dare  a chi  dì  lui  non  fi  fidaua . Dipoi  <i^gimfe  d Sacerdoti  di  Cioueep-  di  Marte 
i Sacerdotié'R^nudonquali  egk chiamò  Filini iitàrinuli.  Ermo  primaanco-  Flamioi  om- 
ra  i Sacerdoti  chiamati  Flamìtù,  da  iptti  cappe^fiptah  fi portauano  ^coprire  U ^ ' 

capo,quafi  che  /ufièropitamhti,come  dicono  alcuni;  peràocheallharaaffdipìuche 
*'  hogffi Latini uJàuanouocaboUmrfcdlati co' Greci.  Terche certi ucflimaiti,che  Nu«a 
ÌK^ portauano cbÌ0nate  Lene,  Jubadke; ch'elle fimoie chiene  ; dteilgars^  procacciò  ai 
B m di  primahtcrlm,dqnalferuedTemjwdi  Ciotte  ,fi  chimuCmnQo,fi  cerne  al- 
tuni  Greci  ancora  chiamar  ano  Mercurio  C amido  ddferiàgk, ch'egli  fuol  fare , 

Ora  dapoi  titelduma  hdrbe  orénate  tmefte  cojè  per  acquifiarfi  le^atia  he-  ^ 

wmlenga  del  popolo,  fubito  fi  diede  a far  'Kpma,  come  fi  fa  del  farro , di  dura  & 

Mlicofa  ch’ella  era , piu  manfueta  & p'mgiufta . Tercioche%fma  era  (dibora t 
come  dke  Tlatone,  tutta  piena  di  trauagÙo  & di  fuperhia  ; fi  cerne  tpiella  ciré  fin 
da  princìpio  fera  fondata /òpra  una  certa  animofa  e in  falcate  idtcrcz^dHiuo- 
minì  audatifimi  hr  bellico  fi  ^utdi  quiid  d’agni  parte  eran  tratti;&  altra  ciò  (ian 
do  di  contìnuo  in  guerre  era  uenuta  a queda  gràndegga/tou'ella  fi  trottano;  di  ma 
~ mera,  che  come  quelle  cojèjeqttali  molto  prÒ^damente  fono  abbracciate,  qutmto  C5p««ione 
pìufi  dimenano  ,piu  uengono  afermarfi , cefi  parcua  ch'cllan^  pericoli  piglùtffe 
^ fcrga,& grandeggia.  Et cofi parendo a'FJtpna  cofa  (tinonfìcctola  ìmportan-  ^ 

•ga, quando  egli  haueffe  potMo  rìduccre  in  pace  quel  popolo  oÈtuo'o  & ajfiro  dì  no-  » .* 

turaft  raccommandò  alt  àuto  della  religione  con  a^aijfimi  facrtficij  , giuochi  ,&  . : O 

badi , lequtdi  cofe  hauendo  infecon  gratàti  gratiofo  trattenimento , & benigno 
piacere,  le  celebrò  anch’egH,e  ordinò  in  perfino;  reggendo  in  tal  modo  & placan- 
do la  terribilità  degli  animi  ,eil  dcfiderk  di  fargucrrtLj . Mlcuna  uolta  ancora 
con  ver  fi  (duini  annuntiaua  alcune  paure,  & fittgeuatàfiom  mqfiruofe  di  Dei  ,gir  . ..  i 

certe  grida  fpouentofè,  per  htoniliare  gli  animìLro  con  la  redgione.  Etperque- 
f fie  cagioni  prmcipalrrùntc  facquiflò  egli  nome  di  fiipienga  gT'didottrma  > ccme  * 

f egli  haueffe  ufato  conto  con  Tithagor  a.  Ver  dotile  fi  come  Tithagora  per  ac~  ^ 

D quiflar  la  fipienga,  coft  T^wna  pergouemare  la  !Kgpubiica^(m  parte  del  tempo, 
sefieràuma  in  ragionamenti ,e  in  pratrìcar  con  gli  Dei . Dicefi  ancora;  che  "figt- 
ma  con  la  medefima  mùt'atìone  dì  Vithagora  prefe  il  fuperbo  ornamento  di  fuori.  » 

Verche  fi  tiene  ,che  Vith(^ora  incantando  una  Mqmla  con  certe  parole,  & quan-  Aquila  »ite 
do  ella  kclaua  facendola  calar  già,  la  domcflicòm  quel  modo,  fi  ch’etlagli  moftra-  ^ 

Ita  lecofik  d’oro , quando  cUa  pafsaua per  la  fefia  de'  giuochi  Olimpici  :grrac-  ^ì^^!^oae, 
contanfianeora-deU’attrefucmoJhruofemuentiottt,  contea  lequalijcrifse  Timone  pUafi*. 
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’ ■ ' Riardati daTìthaf^ora yfran Mago t ^ E 

. . ,,  Che  per  fama  acqutjlar fi , è molto  y fato 

5 ■•••■•’  ,,  Ingannar  altri  con  parole  humane. 

■ Ma  T^iafinfid' ejferehmamorato  (Cima  Dea,  onero  7finfa,&  come  ho  det- 
^oma  molti  to,  di  rìtrouarfi  fcgretamente  con  efJolci,&  continuamente  pratticar  con  le  Mu- 

Oracolifnoi  attribmna  alle  Mufe  ; & /opra  tutto  fece 
ria*.  * “ ' ‘ 'ByZmatìi  principalmente  n'adorarono  yna,  lagnale  egli  chiamò  Tacita , doue 

-i*  egfiparue^h'egliyolefferiferire,cÌr  commcndareilfìlentio  diTithc^ora . Qwl 

Tati  tarni't^  che  ordinò  T'iima  ancora  circa  le  tmagini  degli  Dei  i fimile  in  tutto  a'  documen- 
r.thagora  ti  di  Tithagora . Tercioche  quefii  tenne , che'l primo  principio  non  fia  fuggetto 
7*  7 nè  al  fenfoy  nè  a pafitone  alama/na  ch’egli  fia  mente  inufibile , e increata^ . Et  ^ 

■ !n  urai  *ci  'H'pn.t  non  volle, che  i Rotnani  facefiero  timagine  di  alcun  Dio,  che  hauefie  {fede 

'li  ia,^gil*d’huomo,o  forma  (f  aninude,  yiè  fu  apprefib  di  loro  fembiangaé  Dio  prima  di- 
' ili  Dio.  “ pinta-,  uè fcolpitaana  neT  primi  cento  fet tanta  anni  bene  edificauano  T empij , & 

^ rixj^Mono  facre  capanne:  ma  nonfaceuano  gid  alcuna e^ie  corporale,  quafi  che 

non  fujfe  boneflo  affomigliare  le  cefo  migliori  alle  peggiori , & Dio  non  fi  potè f 
fe  altrimenti  confitderare^he  con  t intelletto.  I facr'ficij  ancora  ordinati  da  'Hu- 
ma,  s’ oc coflano  grandemente  al  rito  & alla  religione  di  Tith,i^ora  : perciocb'effi 
erano  fenga  fanone,  & ajfaijfimi  di  quegli  erano  compofii  di  farina  & diftiaccia- 
te,&  di  cofe  rìliffime.  Fondanfi  altra  di  ciò  in  altre  congietture , coloro  iqu.di  uo- 
gliono , che  T^uma  fnfie  famigliare  di  Tithagora:  l’una  dellequali  è,  che  i 'Rjima- 
t , „ ni  attribuifeono  aviti)  jgoratordine  della%^ublica  loro , fi  come  fcrifie  Epi-  ^ 

charmo  Toeta  Comico  ht  rna  certa  or  adone  ad  .Antenore^uomo  veramente  att- 
Sacrifici  di  ticbìffimo , & partecipe  della  difiiplina  di  Tithagora . .Alcuni  altri  dicono  ; che 
forra  fa  ^*ucl  hamto  T^uma  quattrofìgliuoli,  a vno  pofe  nome  Mamerco  ,per  rifpetto 

MiiFiAigod' un  figliuolo  diTithagora.  Et  quello  dicono  ; che  fu  nominato  poi  Ucafatode 
ra . gli  Emilij , laquale  fu  delle  famiglia  nobili  : perche  il  2?^  fi  dilettaua  molto  del 

Onde  nac-  piaceuole  parlare  di  quello  huomo , & della  gratiafux  nei  dire,  ilqual  parlare  fi 
«fia  de  chiana  da'  Greci  cùuu\itr.  Ho  intefo  ancora  io  m ^Rnrna da  molti;  che  difigtan- 
railij.  ° do  una  uoltai%gmani  per  uno  oracolo,  c'haueuanohauuto,dirigg^irevnaflatua 
apprefio  di  loro  a quello  huomo , che  fra'  Greci  fuffe  flato  il  piu  fàuio  e^l  piu  ualo- 
Alcibiade  e rof),  pojero  in  piagge  due  flatu!  di  bronco  Jtwia  .Alcibiade , & t altra  di  Titha-  „ 
Pithagora  de  efjendo  quelle  cofe  piene  di  diuerfe  contefe,  il  volerne  lungamente  ra. 

Gt«r**  piu  accettarle  per  verejartbbe  angi  che  nò  oflituitione giouenile.  S'attri- 

&uf  riputati,  buijce  ancora  a tordine  & la  coHitutione  de'  Sacerdoti, & dicefi;  ch’egli 

Ordine  de*  ne  fu  imo , fi  primo  di  loro . Et  ch'cffi  fono  detti  Tontcfici,perch’eJp  inorano  gli 
pontefici  > Se  j^gi  ^ sigiori  della potentia  & di  tutti . .Altri  dicono;  che  queflo  fignifica  cccet~ 
^•aie  Ucai . quafi.che’1  fteitor  delle  leggi  h.ébia  commandato,  che  i Sacerdotifaceffero 

' potenti  fiurificif,non  imputand  igli  però  a mtio.fe  non  gli  haueffe  fodisf atto, per  ha 

nere  impedimento  di  maggiori  fucendc-J . Ma  la  maggior  parte  dice , cofa  eh' è 
molto  da  rider e,chc  i Tontefià  non  fono  chiamati  da  cdtro,che  da'  ponti^qiedi  effi 
baiKuano  a far  e, per  li  fantijjim  e antìchìffimi  facrificij , iquaìi  fifaceuanoalpon^ 
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St  chetofferuioitìot^  edificatùmedi  fteflo  jmte^ome  und  eleìlepmfljhìiet 
e mnche cnmonìe  y fu commeffxtt  Sacerdoti.  Veràocbe  i 'RpmaiiìflìmiHatio 
cojixfceleriUa&‘yìtuperofa  'ddisfjredile^.  Et  dicefi;  chequeflo  ponte  per 
commiffione  deli  Or  acolo  fi  fece  tutto  dilè^o  ,fenxa  che  ri  fi  mcttefie  alcun  fer- 
ro: perche  il  ponte  di  pietra , lungo  tempo  dopai  fu  fatto  da  Emilio  Quejlcre^ . 
"ì^mtdtmeno  io  trono  anchora , che  dopò  la  morte  di  'hfipna , ne  fu  fatto  dr  finito 
m ddlegno  dal'R^  Mar tìo’fdquak  fu  nipote  di  Tltuna  figliuolo  (tunafuafigliuo- 
Im->  . Ma  il  Vancefice  Maffimo  tiene  f ordine  ycU  luogo  come  d'interprt  te  de  gB 
Dèi  indouino,  nunciatore,&  maeftro  delle  cofe fiacre  ; ilquale  non  folamente  hà  U 
gouemo  ir  la  cura  di  quelle  cofe , cioè  pubticamente  fi  fanno , ma  particolarmente 
anchora  offerua  coloro  che  ftcrificano  ; & effo  ri  pon  mente , che  niun  paffi  l'or- 
B'dine  legittimo , infunando  quel  che  fa  bifoffio  a ognu'uno  per  riuertr  gB  Dei , e 
per  mpetratie  dolor  perdono . Haueua  in  guardia  anchora  le  fiacre  r ergini  Ve- 
Jlali.  Vercioebe  a T^uma  anchora  tattribtàfce  il  Jàcerdotio  delJer ergini  V eflali, 
il  culto  & l'honer  del  fuoco  perpetuo,  iUptale  è mantenuto  daloro,ouero  perch'e- 
gli raccomandaffe  la  pura  incorrotta  fuflatrì(a  del  fuoco , a quegli  inuiolati&  ca- 
fU  corpi  ; 0 perch'egli giudiàofamente  accommodaffe  alla  rirginirà  t elemento  del 
fuoco iCome  fierile  e hìficondo . Ter  cicche  in  Grecia  ancora,  oue  fi  ferba  ilfitoco^ 
perpetuo,  come  in  Tithiafe  in  .Athene , non  fanciulle  rergmi , ma  donne , lequalt 
peri’ età  laro  fono  mette  ai  matrimonio,  hanno  cura  & dUigengadi^fta  tal  cch 
fa.  Effe  per  auuenturaU  fùocorenifie  taihora  antancare , come  fi  dice  che  in 
. .Athene  regnandola  .^rifione  tiranno  fi  ipenfe  la  facra  lucerna , e in  Delfo  quan- 
Cdoil  Tempio  fu  arfx  da’  Medi , e in  T^ma  al  tempo  della  guerra  di  Mithridate  , 
& dellaguerra  ciuile , che  infieme  con  t altare  mancò  il  fuoco  ; dico  ; che  non  fi 
può  punto  pigliare  d'altro  fuoco , ma  che  bifogna  rinouarlo , accendendo  dal  Sole, 
ma  mmaculatà  fiamma^ . .Accendefi  specialmente  quefìo  fuoco  con  certi  ua- 
fi  chiamati  fc<^,  & canati  in  angolo  retto , & con  ejfi  rifguardano  dalla  cìrconfc- 
renga  in  m cerchio . Effondo  dunque  pofli  queSìi  tai  rafi  dirimpetto  al  Sole,  taf 
dhe  dogni parte  i raggi accefit  fi  uengono  a reflringere  e mire  al  centro  ,&adì- 
fcemeretaerc  affottiglìato ,fubito  il  Sole  dad obietto  accende  quelle  fottiliffime 
tr  arìdìffime  parti,  & col  rag^  piglia  la  natura  del  fuoco . .Alcuni  dunque 
_ credono , che  le  fiere  rirgini  altro  non  confenàno , che  mo  inefiingtàb'd  fuoco . 
.Alcuni  altri  dicono  ; ch'elle  hanno  cura  di  certi  fàcrìfictj  figreti , i^uali  non  fi 
pofjòno  redere  da  altri , de’  quali  tutto  ciò  che  fi  può  dire  cr  udire,  e ferino  nel- 
la rita  di  Camillo . Trìma  dunque  dicono  ; che  Cegania  dr  V crema  furono  ft- 
crate  da  'ìfiana,  & poi  Canulcia  Tarpeia,  ma  dapoì  aggiumendone  Seruio  due  al- 
tre a quel  numero;  quella  moltitudine  è durata  fino  a queflo  tempo . Ora  a quijie 
Tergali  il  "Rg,hà  ordinato , ch’elle  Jliano  cqfle  trenta  anni  : lequalt  ne' primi  dieci 
anni  imparano  le  cofe , che  T hanno  da  fare;  gli  altri  dieci  fanno  le  cofe  > che  hanno 
imparato  ; &gB  ultimi  dieci  anni  effe  ìnfegnano  altaltre  : finito  poi  tutto  il  tem- 
po/juelle  che  rogliono  fipoffono  maritare,  & pigliare  altra  tùta^endogià  libe- 
re dalfàcerdotio.  D'uefi;  che  molto  poche  fon  quelle  che  shabbiano  prefa  uolentie-, 
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rt  qwfla  licetrxa^  che  tptelle  che  fi  tbarmo  prefi fin  mal  ca^àtéidoue  lamendo  g 
U frmancnte  della  vita  loro  in  penitent  e ht  dolore , trouaft  eh* elle  hanno' poSlo 
<dt dire  rfiìgione^  paura  de gHDeiyOccioclxÌJìfinocdlavecchiei^,  e alia  tnor-. 

HonoriJi  te  elle  mantengano  vìrgbùtÀ  ,&  pudicìtìa.  FeceJiuma  molti  &grandijjhm 
alle'^cftau!  honoriaquefle  vergimi;  fra  iquÀqueflonètmo;chevÌHendoancoUpadre^lle 
’ poffano  far  teflamentOy&  fin-;^  curatore  tutte  l'dtre  cofeefieqtùre^omepoffonor 
le  madri  di  tre  figliuoli . Quando  ellevanno  fiora  yfino  accompagnate  da  Litto^ 
ri . Etfipcrauuentura  elle  s'incontrano  in  qualch'uno , che  fia  menato  alla  morr 
tOy  quel  tale  non  può  ejfer  fatte  morire:  ma  bifognay  che  quella  vergine,  giri  come' 
non  volornariamente,  nè  in  proua,  ma  a cafi^  ventura,  s' evenuta  a incontrare 
Come  fi  pu*  w/«i . Scia  Vefiale  hauràcomnKjfo  alcun  delitto^  punita  con  buffe  dal  Tonte- 
■luano . ficejilqnale  taìhora  fi  ^ogpare  ignuda  la  fincitdla , laquale  haurà  errato,* zìr  por-  ^ 

tarla /òpra  vn  lcn%nolo  difiefi  'm  luogo  molto  btào  ^ fegreto , quìtà  fi  punifie . \ 
Ma  quella  che  hauràperduta  la  fiioivirgùtttdyffipelifie  vhta  a porla  Collma,.do* 

' » i ueèvn  pog^tto  di  terrari  quale  arriua  dentro  della  città.  Qmà  è edificata  mUt, 

cafifotterra  non  molto  grande  ,nellaqualc  vi  s*entra  dentro  di  fopra.  In  quella 
cafa  è vn  letto  rifatto , e vna  lucerna  accefa , & certe  poche  cofe  di  quelle , che 
fon  necejfarìc  d vmere,come  pane,acqua  ht  vn  vafo  fitte  & olio,quàft  che  s*hab- 
bìàper  cofi  malfatta  chH  corpo  confacrato  con  tante  fantanonie  fi  muoia  di  fa- 
me^ . Hauendo  poi  quefia  vergine  yefiale  condannata  a morire,pofiafopra  una 
9 V bara,  & coperta  di  fuori , & ben  Ugola,  che  anco  la  voce  di  Ui  non  fi  poffa  vài- 

® re,  la  portano  per  la  pìagg^dLj.  Tuttikvanno  dintorno fen%a  dir  radia,  & fin-  q 

- ^ li.  "gppM‘ dir  par  oUt  accompagno  con  vna  grauerrianinconìa.  fi  prfi  vederi 

^ gettacelo  alcuno  piu  horribìle  di  quefio  la  città  noti'  fi  niuno  dmo  più  dolo-. 

rofi^rno . Ora  tojlo  che  la  bara  è gamia  d luogo  ordinato,  imtntjìrì  la  feioU 
gono,&  qiùtà  H Trincipe  di'  Sacerdoti  facendo  deurà fiuti  prìeghi  fegreti 
%ando  le  mani  agli  Dei,  irmani^  che  fodisfaccia  dUneceJfità  del  fiipplicio , la  »»ew 
na  fuori  col  capo  coperto  , & la  mette  fidle  fide , & la  conducono  in  cajk^ . Et 
egli  poi  con  gli  diri faccr don  fi  riuolge  a dietro . Oracom'ellaèfcefagtùjìletu^ 
noie  fide^  &gettandomfi  di  fopradì  molta  terra  ,ft  rìcuopre  la  fianca  ; dì  ma- 
tti h h 

ma  Nomi  ^ ^ofi P^U^ono  queUe  ^che perdorut  la  loro  facravhr^itàT  Dicefi,  areTSltma}\ 
di€cò  il  Tcm  edificò  tondo  il  T empio  di  yefia  , doue  fi  confirui^e  il  fuoco  perpetuo , imitando  ' 
pio  di  Vetta,  in  ciò,  con  la  figura  della  terra,  quafi  ch'ella  fia  il  luogo  e'I fondamento  del  fuoco , 

ma  piu  lofio  di  tutto  il  mondofil  cui  mcT^o  fibnano  i Tithqgorici , che  fia  la  fidia  - 
bdc*^c6do^  fuoco,  ^ ciò  chiamano  Vefia , e vnìtà . Et  vogliono  che  la  terra  non  fia  im- 
Kti*ago/id  ! ^^hìle,  nèpofia  in  mexp  del  globo , ma folpefaintorno  il  fuoco  ; & ch'ella  non  fia 
vna  delU  cccellentìfime^è  delle p'ime  parti  debmondo . Quefia  medefima  ope- 
mone  della  terra  dkeft  che  heobe  Tlatone , quando  egli  era  vecchio  ; cioè  ch'ella 
fi  fila  ferma  in  vn' altra  regione,  ^ che  quella  di  me^p  & perfettijfina  fia  di  cer 
to  diro  migliore  elemento . Ora  i Tontefici.^ammaeftrati  da  'Infuna,  dichiarano 
achigli  dimanda , le  cerhnome  delia  patria , circa  il  fitterrare  i morti , poco  fii- 

niando 
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^ MmJo  U ptàftcxre  altrui  fnmle  ypm%a;&  moslrano  loro  ancorato  ìegitime  ceri 
morùe/meriregU  Dei  deltmfimoji  come  quei  che  ricettano  quelle  cofe  che  prtn- 
cipjltnente  fon  nofire:&  fopra  tutto  che  con  tal  uenerationc  f bonari  una  Dea; 
eh’effi  chiamano  LibitìnaJlaqHal  Dearìfguardaìfacrìficij^ìte  fi  fanno  ttmartì  f o taWrinaDe» 
àfellafia'Proftrfmafi purgarne guu&cano gli  huombù  dottif^i  fra  '^manit 
V tntre  ^aigiudiciofamite  attribuendo  in  una  fola  fori^àì  Dio  tutto  quel  ch'ap-  j^Jano  a i 
partirne  alla  morte , e dia  uita.Ordmò  'intana  ancora  il  modo  del  piangere  Jècon  morti. 
do  tetà  e i tempi . Che  non  fujfe  pianto  il  fanciullo  nùnorc  ih  tre  atmjni  anco  U Ordine  e mo 
maggior  ^etàpàumefi^h'egUfi^evìffuto anni ymfmoadiecì.  Et dte  munaetà 
piulungamentc  fuffè piontamta  ìlpàt  lungo  tempo  del  pianto  fuffe  dieci  mefi/jua 
i to  tempo  apyntole  mogli  de'mortìfiannoredoue  .Et  quella  donna,cbe  fi  mari- 
tafra  quefìo  tempo  fecondo  le  leggi  di  Tluma  facrifica  una  vacca  pregna.  Ma  ef 
" fèndo  molti  altri  fàcerdotij  ordinati  da'È^majragioTierò  di  due  foh  ytuno  de' Sa- 

Uff  altro  de'Feciaìijiqi^  facerdotij  moftr^  benifftmo  la  religione  ,&  bontà  di  Fccia» 

“Efuma.  Erano  i Pedali  come ojferuatori de  lapace,&amiogìudicio;da tale  ef  li,  Uceidoti 
fitto  pigliando  il  nome  loro  ,fmiuano  le  diffèren'ge  con  parole,  percioche  non  com  ordinati  'da 
portauano  che  fipìgliaffero  tarmi  ,feprima  non  era  rotta  ogni  fieran'gq  di  giu-  Noma, 
dicio.  Terdje  i Greci  chiamano  pace,quando  ufàndo  fra  loro  le  parole jér  non  la 
fir%^,fmifcoHomquelmodolelor dijferenxe.Maì Feciidide’  'Bimani anJauano 
tpefio  a trouar  coloro  ,che  faceuano  ingiuria  altrui  y&  gli  conf or  tonano  alle  cofe 
deldouere^ . Et  quando  eglino  pure  fi  portauano  come  nimici,&  fecondo  la  uo- 
glia  loroyChiamandoteflimoniogàDei,&  cantra  iT^jgìr  della  patria  loro  molte 
^ maUdittiom  & befienmie maiidandoys'cffigmft^ente non  pìgliauano  l^hnpre-.g^^^^gj 
fiiycofi pidenuntìauanolaguerra.  Et  fei  F ecìalt gliele hauejjiro  vietato ,o  che  ciati  indenG 
'àònon^e  laro  piaciuto /iéifoldattfiè  il  B^d&'Bsjnarùpoteua  pigliar  tarmi,  liatUguerra 
ma  era  neceffarìoycbe‘1  Trencìpe  da  loropì^iajfe  ìlprincipio  della  guerra  per  di- 
fifa della  regione y&  poi  canfiderafìe  quel  ^'era  da  fierfi . Dicefi  anchora  che  la 
calamitàJaquale'R^iahebbedtt  Galli Jnteruenne  perche  là  religione  de  Feciali 
fuviolatu^,  Terciochei Barbari  hauaiano  cfièd'uiti  gli  huorrùm  diCbiufijà  celìafargucc 
rpuh  efiendo  mandato  da  Fabio  .AmbuSìo  ambafeiatore  in  campo  biffine  dì  veni-  u a Romani 
re  a qualche  accordo  per  li  affedtatìj&  effendogli  molto  iìranamente  riffoftoy  gli 
, parueithauer  fatto  benifjbnotvjficio  della  fuaambafcierìa;  perche  temeraria- 
mente tir  come  gìouane  ch'egli  erajxbbe  ardimento  di  pigliar  t arme  in  fiatar  </e* 

D Cbiufoù  : tir  co  fi  disfidò  a fingolar  battaglia , il  piu  bellicofo  barbaro , che  fufie 
tra  laro.  Combattendo  dmque;&  hauendo  tónto  il  nimico  Jo  anueg^òy  & lo  fio- 
gliò ddt armi. Laqualcofàbauendointefii  Galli  mandarono  trobetta  à vn  Ro-  , 
ma  y dokndofi  di  Fabio  ; che  contrale  conuenttonì/:ontrala  fedCytir  cantra  tv- 
fàn'^a  del  denuntìar  laguerra^glìe  thauefse  moJsA.j.  Verchc  alihora  confortan- 
do ì Feciali  il  SenatOyChe  deffero  Fabio  nelle  mani  d CaUiperche  lo  gaiUgafieroy 
egli  fi  rìcouerò  alla  plebe ytà"  ualendofitlel  fauor  del  popoloyfi  liberò  da  quel  giudi- 
àojioue  poco  dipoi à Galli  afsaltado  Roma,dal  Cqpitohojinfuorty  tutta  la  mifero 
’ufaccoptunónajda  tutte  quefte  cofe  piu  diligentemente  fono  trattate  nella  tòta  . ; 
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. Perche  furo-  di  Camillo . Oltra  i facerdotì  SaUj  dìccfnchc  furono  ordinati  per  quefla  c^^ione,  £ 
no  ordinati  i £jp>ndo  ^ià fiato  J^uma  otto  campai  malpeHìlenttale  occupando  Italia  Jjo-  ' 
Scudo  di  hip  ajfàlito  '^ma  anchora^.  Terche  fiondo  perciò  il  popolo  di  mala  uogliafih. 

*To  caduto  cefiiche  y enne  giu  dal  cielo  uno  feudo  di  bronit!}y&  ^ nucn  di  T^uma.  DeU 

dal  Ciclo  ia  quale  feudo  il  "^difie  alcune  belle  cofejequali  fu  creduto  che  le  imparafie  da  £• 
man  di  dalle  mufe.  Cioè ^che  quefio  feudo  era  fiato  mandato  dal  cielo  jper  falufe 

della  città , & che  perciò  bifognaua  falutarlo  y facendone  fare  altri  undici  del- 
la  forma jgrande\%ay  & figura  di  quello , accioche  fomìgliando  tutti  t un  l'dtro,, 
quello  cìk  era  uenuto  da  ciò  manco  fi  potejfe  conofiere.BiJhgtiaua  oltra  di  quefio 
confacrarc  quel  luogo yC  ì prati  alle  Mufeipercioche  elle  y fonano  uenire  fpejfo  qui» 
Fonte  dedica  eJfobà.Et  la  fonte, che  innaffia  quel  luogo^edicarca^fo  delle  yer^  p 

ia  alle  Vefla-  gini  ycflalhpercheelle  ogni  giorno  attingendone  delTaqua,  potefiero  bagnare  il 

i»  tempio. Dicono  adunque  che  a quefiecofeaggìufiò  fede  la  peSìeJaqualefubìtouen  ■ 

ne  a cefiare.Ora  mettendofigli  artefici  per  l'auttorità  & comandamento  di  Tlu 
ma  a yolerfare  quegli  feudi , che  tutti  fomiglìajfero  Cynt altro, & di  ciò  diffidan 
.Vetnrio  Ma-  tutti  gli  altri^etwrio  Mamurio^io  de  piu  eccelléti  artefici  che  yi  fuf[e,tut 

m uno  tigli fece  tanto  fim‘di,che  nè  ancho  Tq^ma  i^effo  piu  gli  conofceua.  Et  cofifuro^ 

£010^  no  ordinati  aguardare , & faluare  quefii  fcudì,i  Sacerdoti  Salitij.  Iquali  filarono 
Onde  fato-  chiamati  Salijynon(come fiauoUeggiano alcuni)da  uno  huomo  chiamato  Salio  di 
«O  i fouradet  g amotracia, 0 di  Manùneajilqude  infegnò  il  faltare,chefi  fa  ncltarmi  ; ma  piu 
«hiaraari  Sa*  ballo,ch'cffi  fanno  faltando}  perdf  eglino  piu  fortemente  con 

Jii.  * maggior  gagliardia  uomo  faltando  per  %oma,quando  del  mefe  di  Marrt^  piglia’  q 
noi  fiacri fcudiyttrfiìti  di  ye^liroffe,^  cìnti  con  cìntole  larghe  di  rame, con  celate 
di  bronco  in  capo, picchiando  fuU’at  mi  loro  con  certi  pugnali  II  refio  poi  del  lor 
Scudi  detti  ballare  è fatica  de'  piedi  Tercioeffeffi  molto  leggiadramente  fi  muouono,  molto 
Ancilli.  gagliardi  & con  bellìjjimade^ir e^%a  uolteggiando  ,&  facendo  loro  atti . Ora 
que^i  feudi  fi  chiamano  Ancilli  da  la  figura  loroiper  cicche  vffi  non  fono  tondi  af 
■ 'Il  fatto, come  lo  feudo, che  fi  chiana  pelta, ma  fono  un  poco  piegati  come  la  lìnea  del 

I • > il.  Soleje  cime  delquale  piegate  & groffe  in  loro  fteffe, fanno  U figura  d'vn  me^tp'to 
• ’ i do;o  pur  fono  cefi  chiamati  da  ÀrKn\^cioégomìto,clj'ejfi  fanno.  TeYcioche  cofi 
luba , y olendo  derituvr  dal  Greco  il  nome  loro.  Totrebbe  ahchora  venire  nuefio 
nome  loro  da  quel  mouimento,o  ìmpeto, cl)c fi  dice  dtìxa6iy,doè  fatto  da  cìelo;oue 
ro  dal  medicare  gii  ammalati  àlqualc  fi  cbìoìtia  auaufi  piu  tofio  da  quifio  uocabo  ^ 
lo  eCvyiauv  hvatof , cioè  fatto  dal  rifoluere  il  fecco  : & forfè  ancho  dallo  fcaccia- 
mento  delle  cofe  maninconiofc,ilquale  chiamano  dvàtiytva ; onde  gli .Atheniefii 
a^Mamu/tf  chiamano  Cafiore , & Volluce  uraÀAfjOgnì  volta  che  quefio  nome  fi  uo- 

a amurio.  deriuorc  dal  Greco . Hcbbe  Mamurìo per  pregp^  della  fua  fatica  una 

' certa  memoria  fatta  dì  luì  nella  canxpne  de'  Saltj  finita  col  canto  del  Tìrrìchio, 
xilemi  altri  dicono  ; che  quel  che  fi  cantana  era  yeturìoMamurio:&‘ altri 
dicono;  che  ciò  era  una  memoria  antica^ . Orapoiche  Tritona  hcbbe  ordinati 
palatiodi  * facerdotij , edificò  il  fuo  Paia‘j^  reale  apprefio  il  tempio  di  refia,_dou' egli 
UumL  fiftaua  la  fnaggior  parte  del  tempo;  0 attendendo  a'Jàcrfficij/>mfegti<mloeC 

facer^ 
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Pireeetti  di 


DI  TOMTIIIO:  ^ 

ji^acerdotì^htffeme  con  ejf(>  loro  dando  opera  a ({Halcbe  Ipecuktìone  delle  c.ofe 
diurne.  Heblfcuuidn'acafaitpfirefio^UcoUeQ^k^e^ml^  hoggì  fkmo-, 
firaancbra.  Oraw' g}orH^mti4H’fÌaUefeJle,iÉrneUe0eanchorA,i,tromlrfttÌi^o^<>  di  R- 
andauano  per  la  cittì, commiouLoìdo  a o^nmo,chefi  ftejfe  m ripofo,-&  n<m  “ 

uort^c^j . Terciocbe  come  fi  dice,cl)e  i Tithagoricì  non  vogliono^,  cbegli  luto-  j 
mini  pipando  per  la  ma  adorino  gli  Dei  jaè  facciano  lor  preghi  jma  che  in  m (rat-  de  PicHagort 
to  fi  partano  da  cafa  con  l’animo  difiiofio  per  andare  a ciò  fare,  cofi  'hiumaflimò,  ««rea  al 
che  ciò  fi  comtemffe  a'  cittadini/ioè  ch'ejftTionydiJfero  punto  delle  cofe  diurne,  «"‘oDiumo 
nàia  guardaffero  con  ociofità  & negligen%^  ; ma  fujfe  lot  necejfario  rimaner  fi 
daxuttei  altre  cofe,  & riuolgere  tutto  t'animo  al  culto  ditàno , come  co  fa  gran^ 
jj  di fiima  & dtim^rtan%^  (dia  religione  ; &finalmeìite  che  bifògriaua  dare  alle  ce 
^ rimonie  le  Mie  libtreda  tutti  gli  ftrepi ti  & romori , & dm  jb^iri , & trauagìi, 
upudi  for%a  è che  nafiano  in  tutti  gli  efiercitij,&  fatuhe  dei  vulgo . Delle  quà 
cofe  mantenendofi  hoggidi  anchora  vn  certo  vefiigio  , (piando  lo  Imperadore  at- 
tende  a gli  oH^urij,o'a'facrifidf  fidano;  hoc  age,  cioè  pon  qui  mente;  Lufud 
parola,  quanti  fi  trouan  qmm,  kua  da  ogni  altro  penfiero, &gli  ditone  al  culto  ^ 

diuino . Erano  molti  df  precetti  di  Tfjpna  molto  filmili  agli  ammacflramentì  di  pi,hà^ra. 
Tithagorjuj . Terciocbe  fi  come  egli  auuertiuaalprià,c^  non  fi  fedeffe  fopra 
il  chenicc,  ilclx  vuol  dire  il  cibo  ctvn giorno  ; & che  non  fi  tt^iiafie  il  fuoco  col 
coltello  ; & che  coloro  ch'andauano  in  maggio  ,tion  ritornqfiero  adietro , & clje 
a gli  Dei  del  Cielo  fi  facrificaffe  ogni  cofa  in  caffo , e a quei  dell  infimo  in  pari  ; la 
fententia  delle  quà  cofe  era  nafeofx  al  popolo  ; cofi  certi  ordini  & bijiituti  di  7v(m, 

^ ma,  homo  in  loro  mifieriofo  fcggetoffi  come  è quel  che  dice  ; ch'agli  Dei  non  fi 
^ decfacrificare  é viti  non  potate , né  far  furìpeìo  fen'ga  farina,&  quando  altri 
adorajnfognare  che  dia  la  volta  tonda, & poì  fòrrùta  toratìone fi  ponga  a federe. 

Ora  di  qutfii  ammaejlr amenti,!  primi  due  par  che  infegnino  qualclx  parte  di  Superftitio* 

bgiofìcjcheshabbiaaufareìndomeliìcarejù'farmanjiuetiìcoflunù  delle perfo-  ne. 
ne.  Etilriuolgerfi  attorno  di  coloro  eh' adorano,fifaa  fmùìitud'me  del  circuito 
delmovdo,ofvrJè  (oliti  cf)  adora, perche  a tempij  che  guardano  Leuante  il  leuar 
del  Sole  è contrario  fi  muta,  & fi  volge  a Dìo,  dando  la  volta  tonda,&  ddtuna, 
gir  l'altra  pane  fiuendoifuoì  preghi  perfetti.  Et  perauentura  quella  mutation 
formgliiin  un  catto  che  alle  ruote  Eg)ttie,&moUrajtome  frale  cofi  del  mondo 
D non  <tè  nidla  di  flabile  di  fcrmo,ma  che  noi  dobbiamo  con  buono  animo  & vo 

lentteri  fopportare,  comunque  Iddio  volga , c rìuolga  quefia  mShra  vìtiui . Ora 
’dmetteyfi  a federe, quaiuloeffi hanno adorato,dicono;cbe ha  fòrga d'augurio, 
per  loqmde  ftgnifica^he  le  preghiere  de'  buoni  vogliono  ejfer  ferme , & che  nel-  , , 

le  buone  opere  fi  dee  perfiuerarc.^.  Dicefi  anchora;  che  la  diuifione  delle  noflre  * 

.attioni  è quieta/pafi  che  hauendo  pofic  fine  alla  pr  'ma  attione , fi  po/fa  poi  fi-  ' 

dere  apprejfo  agli  Dà  fin  che  da  loro  fi  piglia  'd  prìnc'pio  di  farne  un'altra . Et  t ’ 

questo  veramente  è fintile  a quello,  che  noi  habiiamo  detto  di  fopra  ,per  locput- 
'^ie  'd  datar  delle  leggi  ci  vuole  auegjpre , che  noi  non  adoriamo  Dio  in  occupati^- 
ne  & negìigen'gapna  quando  habbiamo  tempo  da  cìòfare^  ci  tromamo  fiiope- 

rati. 


Ci - ‘r  i r jt  ir. 

ràti.  DaifttefladuH^mftìmìanerhcalecoJèdmneJjtàtti  firìdiiff'et^Jmaum 
tdaiHanfuetftdbfe0‘<pàeteyt^  tanto  lodò  laruttfra  di  "Ihpnat  che  credette m- 
i*;}i-  .^^‘l'*^*fi^^^^^^*S<^ffiyf!^P^flòmoltofmìlitdlefiiuèìe;ftìmandochciudla. 
.If^fi^elmanodalkrt^ime,&chenonfii0èpoffd>iiefarfiifiulch^ 

^onnit^  01  hatieJfevoUto.  HaHéndodmtfue(pertjuelid)efìdìclt)T^lipnamtàtato  acenmt^ 
“®**  bid>ho  numero  ditittadin/jCir  hauendo  apparecchiato  vna  cena  afiai  irìle/netten 

do^lamnan^  in  vìiìjjtmi  uaftitoilo  ch'^i  meominciarmo a cenare , egli  prefe 
loro  a dire,djc  quella  Deajcon  laquale  egli  pùua,fiarebbe  venuta  a trouario  ; em 
Dimoftra  loTóla  c<^ piena  di prechfi nappi,  ^‘la  taadafiirmU 

fet  feuoU,  ^ Og^  forte  dìyhumdestfonpmtuojò  & mapùfico  apparato.  Ma  quello  che  paffk 
che  Noma  Ogni goferia,d  ciò  che.fi  racconta  della prattica,ch‘eglihaueuacortCioue.T€rào  r 
haueffe  prat  che  fi  f^lcggja,c1}e  due  ffìrìtì/doèTìco  tSrFawto,vfauano  andare  nel  monte  p* 
*1“  con  IO  ^itentino,quando  e^inon  era  anchora parte é 'Roma,&non  s'habìtaua^ma  tut  ^ 
to  era  pieno  di  larghi  fonti,  gr  di  firondofi  bofihetti;  iquali  ff  ititi  in  tutte  Coltre 
Spiriti  preB  <^<>fe  eranofimiiiaUa  generatione  d<f  Satiri  & de'  Titani/na  pertàrtàdi  rimedi, 
da  hìuma.  CÌT  nelle  cojidiuineydottaiéinu^ica poffanga  > ^ dicono;  che  queSìi  tali  Ipirìti 
•hi  in  quelmedefimo  modo  foteuano  andate  par  Italia , come  fanno  anco  quegli  chei 
Greci  chiamano  Datili  Idei . Dicono  adunque;  che  quefii  ff  iriti  furono  prefi  da 
4e  folgori . , ilquale  haueua  meffo  vino  & mele  nella  fonte , dotfeffi  fileuano  bere;& 

eglino  come  furono  prefì,  fi  mutarono  in  varie  figure,  & fi  Aliarono  della  lor 
natura  figliando  moffruofèforme,&  Ifauentofe  a uedere.  Ma  poi  che  faccorfe- 
rq  efier  prefi  in  modo;che  non  poteuanofitggirc,parteprediffero  molte  cofe  a ve 
tih-e,&  portegli mfegnarono  ciuella ptergagione deUe folgori,  laqude  ìnfimo  aldi  ^ 
i'hoggfifa  con  ci^è,  capegli,&  certi  pefeiolinì,  che  fi  chiamalo  Men'idL  ,aU 
cuni  altri  dkonoyche  quegli  giriti  non  mftgnarono  tal  purgagione , ma  cìf eglino 
“ pér  arte  magica  fecero  uenir  Chue  ; ilquale  per  ciò  adiratofi  con  Tq^a,gli  com 

mandò  che  fi  deueffe  fve  la  purgagione  co'  capi.  Et  fogpugncndo  TSl^a  ; fe- 
gli  mtendeua  con  caoi  di  cipolle, Gioue  gli  diffe  ; con  cefi  <thuommì.  Onde 
ma  volendo  mutare  la  duregp^a  difhnil  comandamento, g&  tornò  a 'domandare  j 
fé  ciò  fi  patena  fare  con  cetpegU?  Chue  gli  rilpofè  ; con  capegli  animati.  Onde 
. j , j o.  ' * pefchlint  Menidt  ; gj"  dicendo , che  dògli  haueua  infègnato  E- 

' ^ , gerla , & che  Chue  poi  gli  era  dtuenuto  fauoreuole , & che  quel  luogo  fu  da  Uà 

chiamato  llich  ; & cofi  la  purgatone  fifoleua  fare  in  quel  modo . Quefle  cofe  j| 
fiatolofè , tir  degne  di  rifa  mofhrano  con  qual  mente  , & con  qual  riuerengq  gli 
< huomm  di  quel  tempo , fecondo  che  tvfanxqhauea  loro  htfegnato  ,adorauano 
ReligioBe  • ^‘^ono  ; che  T'orna  haueua  in  tal  modo  pofle  tutte  le  fue  fferange  nel 

jrrandiff.ma  colto  dhànojch'effendogli  una  volta  detto , come  i nimici  erano  venuti , met- 

di  N urna,  teuano  ogn  cofa  a fimàdro  : effe  ridendo  diffe  ; e h facrifico . Dicefi;  clfegli  fu 
^ P^hnojch'edificòU  temph  della  Fede,&  del  T ermme,'&  thè  la  Fede  mo^ò  i 
**  'fiumani  il  gandiffmo  giuramento , ch'effi  vfano  anchora.  Et  che  al  Termine  , 

ilquale  é un  fegno  e in  ptélko  e in  prìuato  a mofirare  i confini  de'  campi , fa- 
' crÌficanoanmali:&ciòfifapurebora.Terciocheiq>preffodegitantkbìH  fiacri- 

fido 
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5>ì  pi?^ 

jàngtie,ft  come  que^fi  che  faàamme  Sacrifici* 

gmOjfomcraccnueTuente^H  Dio  Temine^  netto  et  puro  <tofni  vccifio-  f'"** 
nefweffèro  egà  guardiano  delia  pace  , tesiimon  della  guàìitia . "Pare  anchot 

che  que^  '^temùnajfeìn  tutto  il  territorio  de*  ‘Renani , non  hauendo  voluto 
prima  'Rnfmdo.con  la  nùfura  del  proprio  diSbretto  confeftare  quel  ch'egli  houcua 
tolto  dtrtÙ.Peràoche  in  quei  modo  e^  conojceua,cbe  offeruando  U T enmnc^li 
fi  legaua  lefuefor:tfi& fé  non  tojferHaua,farthbe  Hato  biaftmato  d'ingh^itia . 

£t Ver amenttila principio  H^anon  haueua  molto  terreno j&'R^ntdo  fe  n’ha-  ■ 
tira  ddquiflata  la  m*ggjk>r  parte  con  [anni.  Il  qude  Tirnna  difirìbtà  tutto  frcf  po- 
neri  cittadini, parte  per  Icuar  Ma  la  pouertà,laqual  era  elione  difitre  htgìuriaal- 
B trm,&  parte  pét  mducere  il  popolo  alt  teicoltura  : parendogli  che  per  tale  ejìer- 
citio  egli  diuentafe  nuv^to  infieme  col  terreno . Perche^  fra  tutti  gli  ejfcr-  ,^6  elT 
òtìj i)iuoniodwtoè,fhefacciapmamarelapsce tchel'hauerfiaguadagnar  ilvì-  damati  là 
nere  con  teicoltura  ; douela  fhrga  & tardire  dellaguerra,fi  ritratta pojfente  a contadini . 
mantenere  tr  difendere  ilfito  ,&è  leuata  altrui  lalicenga  & tappetito  difordi- 
nato  di  acqmjìar  molto  cantra  rème . Per  laqual  cofa  hauendo  Tguma  intro- 
dotta teicoltura  frd  fui  cittadini , come  medicina  & rimedio  deUa  pace , & 
effendojtinuaghito  di  quella  arte,piu  tofio  come  cèo”C  di  buoni  enfiumi , die  di 
rkeheg^ , diflribuì  tutto  il  territorio  in  piu  parti , lequali  cjfo  chiamò  Pagi , & Pagi. 
particolarmente  ordmòchì  t ojferuaua  chi  tandaua  rìueggendo.  Et e^  al- 
cuna uoltaanchora  andando  a vedergli,  dr  daUeattioni  lorogimUcatidoicoflumi  •' 

C de"  cittadini, dcuniif eJfaltauaagii^ttori,ea‘ configli jigreti^negligentì «ir pol- 
troni vituperando  eìr  cacclvtdoglì , gli  riprendeua  dr  ammaefiraua.  Ora  fragH. 
diri  ordini  fuoi  molto  fi  loda  ladiflrìbutione,dfei  fece  dellamoltitwline  fecondo 
gli  artificij . Percioehe  efiendo  fatta  'Rrjna  di  due  popoli,  come  già  fèdetto,pa- 
fcuad)'ellafuffedmfa,&chcpernìunmodononpoteffe  flore  mfieme , non po- 
tendofi  lungo  tempo  Compor  tare  le  par  tialitàzir  gli  odiffigreri  ima  che  di  contì- 
nuo fapparecchiaffero  le  gare , & le  contee  fra  loro . Pensò  adunque  fra fe  me- 
defimo  ìquma,  che  quegli  corpi , iqudi  fono  diuerfi  & duri  di  7iatura , rompendo- 
fi  dr  dhàdendofi,fi  fbgliono  mefcolare  mfieme  , & quando  fimo  manco  a numeroy 
conuengono  mfieme  ; & però  fi  rifòlfe  di  daàdere  tutta  la  moltitudine  hr 
fy  piu  partì,  per  leuare  affatto  laprima &m/ggior  contea,  effondo  eUafeminata, 
trdimfaìncontefe&  gare  minori.  Fecefi  quefixdimfione  fecondo  torti , cioè 
dd  trombettì,degli  orefici,  & de  gli  architetti  ,de^  tmorì , de'  farti , de"  edgp-  • “ » 

Id,  de*  coiai,  de' fabrì,&  de  gli  fkmgliai.  Poi  raccogfiendo  mfieme  tdtre  or-  ; • - 

ti,  tutte  quante  le  riduffe  ìnunfòl  corpo , dando  a cì<ffcun  genere  fecondo  la  dì^à- 
tà fua , compagnie, raunange  ,& gli honorì degli  Dà.  Et  pr'mcipalmente Iettò 
fuor  dì  'R^pta  quella  diuerfinà,d)'una  parte  nonfuffero  chiamati  S.dhù,e  taf  altra  Emendation 
'Rpmanì;^  quegli  cìttadmì  di  T atìo,&  quefii  altri  dì  Rrtmulo . -Quella  dimfione  del  la  legge  , 
tiunque  fuvnabellìffima  compofitione  gr  mifiura  di  tutti  quanti  mfieme.  Lo-  i 
iafi  anchorafragli  altri  ordini  di  Tguma , la  emendatione  di  quella  legge , laquale  ^etc  ifieUav 
eoncedcua  k padri , che poteffero  vendere  i lor  figliuoli  ; dalia  qual  legge  è ^ 

berò 
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‘ tferò  figSuoH , ùfuali  hane/Jero  menato  mngH , ejfendo  fatte  li  «r-  g 

*'  dmedelpadre . Ver àochegU ponte cofa p'oue  &rngtujlafhe  tptcUa  donna  s'of- 
compagnaffe  col  feruo  ,la<iuak  Chattataprefopcr  marito  ,comebMonto libero . 
filtra  di  ijHcfio,  i impacciò  7{itma  nelle  cofe  del  Cielo,  non  però  fatto,  ma  ne , 

ancho  eh  egli  ne  fi^e  del  tuttj  ignorante  : percioche  regnando  Kj^mdojtfMtano  ì 
T^^ani  i mefi  ferrea  ragione  tùr  fen%cL  ordine , contandone  alcmù  meno  diymà,' 
alcuni  di  trentacbufue , dr  alcuni  altri  di  piu  giorni  : non  hattcuano  ffà  cognìtio^ 
ne  alcwia  della  Luna  & della  inetjiialitàdel  Sole  ,ma  /olanente.rl^uardaujno^ 
che  vno  anno  fujfc  dì  trecento  & fefianta  giorni . Ma  Tdifma  .contandp,clfe  tra 
Ordine  òe\~  C (gtno  della  Luna^j^  del  Sole  ci  fi^ediffèren'gadi  vitdui  dì, .che  Tanno  lunare 
lu^um!u”°  c c c i I r I I . gtormJirCamo  del  Sole  c C c l x v . raddoppiati- 

do  (juefli  tali  vndicì  giorni , e ogni  tergo  anno  dopò  Febrtùo  yì  mifi.il  mefi  mter-  f 
^ calare,  che  da ‘K'ìtnanì  fi  chiama  Mercedino,ilquak  era  di  ventutuegionù.  £t 

...  ..  „ certamaneilrtmcdìotch'egìidiede dlìhora ,lemlamequalìtà,  làquale bauptdofi. 

a latore  ,haueua  bijbgno  di  maggior  rimedio  t Mutòanchora  lordine  def  mefi;^ 
percioche  il  Margo,  ch'era  il  pr  imo,  lo  fece  il  tergo;  & il  Gemmo  il  primo,  eh' e- ^ 
ra  lo  vndeemo  fitto  "K^piuto:  e il  Febrào  ch’era  U duodecimo  & Ivltimo , U fit-^ 
L'anno  da  ordine^ . Molti  ci  fono  anchora , ìquali  dicono  ; che  quefli  due  mefi  vi 

principio  ap>  fiirono  ingiunti  da  T<luma,  cioè  Gennaio  dr  Fcbrcào  ; percìoelte  da  principio  l'an-, 
freflo  Roma  no  s’ufaua  di  dieci  mefi , fi  come  alcmt  Barbari  tujàno  di  tre,  & frd  Greci  g& 
te  'diSca*"  quattro,  &gli  ^camani  di  fei  mefi . Gii  Egittij  baueuano  Tanno  loro 

mefi.  ttun  mefi,  & poi  ^tptattro  mefi,  fecondo  cìje fi  dice:  per  latptal  co fi,coloroiqua-  G 

£ noùjfimamente  anchora  hanno  habitato  quel paefi , par  ette filano  antich'ffanì , 

& nel  deriuar  le  famiglie  fono  differenti  tra  loro  d’ima  incredibile  moltitudine 
' d’anni  ,fi  come  quegli , che  contano  i mefi  per  anni . Ora  che  i 'fanoni  ordini^ 

jero  tanno  di  dieci  mefi , eir  non  di  dodici,  ne  fa  congicttura  T ultimo  mefi,  'dqutde 
effi  chiamano  anchor  hoggi  Dicembre^ . Et  non  é dubbio  anchora,  cbeMargp 
apprefio  di  loro  era  il  primo  ; perche  ’il  quinto  mefi  da  quello  ch’iamauano  pùnti- 
le, e U fiflo  Seflilc  , ét  cofi  gli  altri  di  mano  hi  mano  nel  medefimo  modo . Ter- 
eioche  mettendofi  Gennaio  &■  Febrtùo  binanti  Margp , ni  venuta  che  quei  mefi 
fi  ch'iamauaQiàntile,ma  in  effetto  poi  a contare  erailfettimo.  Olirà  dì  ciò,  noi 
Cagione  per-  punto  fuori  di  ragione , che  Mar%p , ìlqual  da  ‘Kfgnulo  fu  confacrato  a Marte  ,fi  H 
contaffe  per  il  pruno:  e U fecondo  aprile  ^per  che  egli  hà  il  cognome  di  ^frodi. 
appie'flo*ipri  fc,cìoi  di  tenere  ,dcUmd  mefi  fi  facrìftea  alla  Dea , c in  Colendi  (Tejffo  te  donne 
mi  Romani,  incoronate  dì  mirto  fi  lauano . alcuni  écono  ; ch’aprile  non  fi  chiamò  cofi  da 
Afrodite , ma  fimplicnncnte  comefld  il fito  nome , quel  mefi  fu  chiamato  apri- 
le; percioche  venendo  la  fiagione  delia  primauera,  i germogli  delie  piante  fi  uen- 
gono  ad  aprire . Maggio  poi  cofi  fi  chiamò  da  Mtùa  : per  cioch' egli  i dedicato  a 
Mercur'io.  Et  Giugiio  é chiamato  da  Giunone , Sancì  dì  quegli  anchora,  che  dir  ^ 

cono,  quejti  tai  mefi  hauer  prefo  il  nome  dall  età  maggiore,&piu  gioitane.  Et  al- 
tri poi , particolarmente  contandogli  , per  ordine  chiamarono  Qmntile , S efiile, 

..  Settembre,  Qttobre,7ipttembre,&  Dicembre  . Qiàntiie  poi fu  ch'iam<^(o  Giulio 

da 
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MGìuIìo  Ceptre,M<ptd  v'mfe  Tompco:&  SeJlUeprefeil  nome  dd  fecondo  Irnpe- 
radorejlqude  fu  cbuonato  per  fopranome  ^ugujlo.  ^gli  diri  due  pot^ìoé  Set- 
tembre e Ottobre fiomìttano  pofe  ì fuoì fopranonù/na  ciò  durò  pocoiperch'effen- 
do  egli  (iato  morto , i mefi  ripigliarono  vn'dtra  volta  i notrù  loro  dì  prima . S oli 
gli  vltim  due  mantennero  i lor  nomi  ddtordine/.orne{fi  bauetéono  prima . Ma  di 
quegli,  che  furono  aggiunti  > o mutati  da  'tìtpna , tuno  fit  chiamato  Febraio/{uafì  Febraio  on- 
clf  egli  fiavn  certo  mefe  di  lufiratione&  di  purgatione  ; pcrcioche  il  fuonome  ^edecto. 
quefiovuoldire  apunto  : &allhorafi  facrifica  ^ morti, &fàffiancbora la fifla 
de'  Lupcrcdijaqude molto  faffomiglia alla luflratione . Gennaio poi,clyè il pri-  chc"cofidcu 
ano , cofi  fi  chiama  da  Giano . Ala  il  mefe  di  Mar^,perche  pre/è  quefio  nome  da  «>, 

P Marte,  perciò  T^iuma  lo  leuò  del  primo  luogo,per  quel  ch'io  credo,uolendo  egli  mo 
. ftrare  in  tutti  i conti  ; che  le  cofe  pacifiche  & ciuili  fono  da  effere  meJJ'e  hmainfi 
' • aUe  cofe  della  guerra . Tercioche  Giano  apprejfo  a quegli  antichiffimi  popoli , o 
Dio  fi  'Rcch'cgli  fi  fujfe , dicefi  ; ch'egli  mutò  il  murre  fduatico  & ferino  in  vita 
■piaceuole  eir  ciude;  & perciò  fingono  fih'egh  haueffe  due  fronti, fi  come  quegli  clx 
i’una  difpofiitione  & firma  di  viuere  hauea  ridotta  dall' altra.  Ecci  ancho  il  tem- 
pio di  lui  in  'Roma  con  due portejequdi  fi  chiamano  le  porte  della  guerra . Ter.  Tempio|di 
, cicche  fecondo  le  leggi  è ordinato  fihe  quefio  tempio  fapra,quando  fi  fa  guerra  fi  « G lano. 
tempo  di  pace  fi  ferri:  laqual  co  fa  certo  difficilmente  & molto  di  rado  ancho  è oc- 
corfa:percbe  timperh  fi  trouafimpre  occupato  in  qualche  guerra.  Tercheeffen- 
do  egli  per  la  fua  grandetta  d’orti  parte  circondato  da  Barbare  nationi,  era  sfar-  ‘ 

%gto  far  loro  tognitmpo  contrafio.  Ma  nondimeno  fiotto  t Imperio  di  Cefare  ] 

^ -Augufiofioppo  la  rotta  ch'egli  diede  ad  .Antonio, fu  ferrato , & prima  anchora  , 
non  però  molto  tempofiffauio  Confoli  M. .Attilio,  & T. Manlio  : ma  di  continuo 
poifopraucneTuloogn’horanuoue  guerre,  è fiatoaperto.  Doue  regnando  T’^uma 
non  fu  mai  aperto  pure  un  di  folo^nafiette  quarantatre  anni  cont'tnui  cbiufofm  tal 
modo  dogai  parte  letù)  egli, jcacciòy&fpenfe  tutte  le  occafionidtUe  guerre. Ter.  ^ 

ciochenonfolamcnteilpopol'^ianopcr  lagttfiitia&TnodefiiadelRefuofirì-  quilitial  tè- 
duffe  ad  amor  di  pace  fila  le  città  vicine, quafi  che  di  là  mouejfe  qualche  falutifaro  po  ^ Numa. 
uetitojnconùnclvono  anch'elle  a mutarfi,fi  ch'entrò  in  tutte  loro  defiderio  di  m- 
uerc  in  tranquillità  e m pace /li  lauorar  la  terra /t  allenare  ì figliuoli  in  ripofo , & 
di  r'merir  gli  Dei,  Onde  per  tutta  I tolta  fi  face  nano  fifie , & contùti,&  gli  huo-  Ioli*» 

D mini  fiteur amente  pratticando  ìnfieme , amoreuolmcnte  fandauano  a trottare , & 
s'alloggiaiiano  tun  taltro/fuafi  che  dal  finte  della  Japienga  dt  Tftana  fujfe  deriua- 
to  tn  tutti  defiderio  di  cofe  honefie  & giuSìe,&  la  ferenità  ded animo  di  lui  fufie 
difiuja  in  tutti  i fuoì  uicini.  Ter  laqual  cofa,  le  lodi  poetiche  anchora  fouercbie,& 
fiior  di  modo  glandi  celebrarono  ì tempi  fuoì. 

,,  Qui  fià  in  ceppi  di  ferro  hogp  il  feroce 
y»  Marte  rhtch'mfo  ;c  intorno  de  le  lande 
'v  >y  T an  le  lor  tele  ir  ugnateli  indu(lri.  , 

t yy  Qmkruggmconjumaaiuhorleffade  ; *.  a • \ 

»»  de  la  tromba  il  fuonrifueglia  altrui,  ^ 
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Ter  che  al  tmpa  dì  ?y(wwa fi  dice;che  nella  "K^^rica  non  fu  né  purra,  né 
diùane^  tumulto . Mane  ancho  centra  di  lui  fi  leuò  rùmifià , ni  inuidia  alcuna*  ~ 
tr admeutìflè  trattati  d’hmmhti,per  desiderio  di  repiare^.  Ma  « per  paura 
degli  Dà , upuìi pareua  che  haueffero  cura  di  tale  huomo , o per  riuerenT^  della 
fua  virtù,  0 per  una  certa  diuhia  difjiofitione  ,gti  huommi /òtto  T^Juma  fcruarnno 
una  vita  netta,  puraitSr  libera  d'ugm  vitio  ; onde  fi  vide  mani f fio  effempio  , ^ 
Detta  di  cmigiettwradiquelmottoebTlatone^ch’eglimoltotempopoifriHendodetlaTl^ 
Platone  • publica  bà/bc  a dire  : cioè  ; ch'una  fola  cagione , per  Lujuale gb  huommi potnano 

, , ripoftre,  tr  metter  .fine  àie  nùfèrie  loro,  era, fé  per  una  certa  ditùna  forte  la  pof 

fm%aretdc  fi  fufie  trottata  accompagnata  con  vn’animo  Filojòfico  , laquale  orÀ- 
nafj'e , che  U virtù  fuffe  vincitrice  S"  fuperiore  del  vino.  Terciochc  fola  il  fumo  ; 
iè  veramente  beato:ér  beati  fono  anche  coloro,  iquali  odono  leparole,ch'efccno  di  p 
bocca  all'huamo  forno.  Tercbc  il  fauio  non  ha  bi fogno  <t alcuna  jòrga/ié  di  nùnac-  " 
de,  agouemare  la  moltitudine^ . E i popoli  anch'eglino  veggendo  la  virtù  nel 
mamfefio  effempio , tT  nella  chiara  uita  del  Trmàpe^,  uolantariamente  fi  danno 
oMa  continenza  e aUa  fapietega , con  gfiifiitia  & temperanza  amkheuolmen- 
0-  • t ■ : n-  te&  d’acciado  fi  confermano  inficme  a lodata  ér  felice  vita,  doue  è bclbfjtmo  fi- 

' ne  tlognì  nofiro  trauaglw  e}r  fatica  : cJr  quegb  è neramente  fèlicijjimo  & duino, 

Uquale  può  inducere  luf  fitddti  fuoi  quefia  vita , & quefia  buona  mteutione^ 

/ • £t  tutte  enufiecoJi7)luma  molto  meglio  che  alcun'alno  parcbelcconfigtùffe^ 

J Ogaiw  me-  fjjg  figliuoli  egbhaueffe , & quantemogH  ,gìifcritton  delle  btfior  'ie  fono  in 

: ch'egli  non  bebbe  altra  moglie., 

neSe.  ‘ che  Tatia,  uè  figfmolo  alcuno , ma  folaTampilia.  .Alcuni  altri  oUra  quefia  dico- q 

no}  ch'egli  hebU  quattro  figliuoli  ; cioè.  Tampone, Tino,  Colpo,  dr  Mamercoidr 
che  dafeuno  d'effi  lafciò  fiìcceffione  djtjamiglia , dr  ithonorato  fangne . Tcrche 
- dicona;che  da  Tampone  difeefero  i Tomponif , da  Tino  i Tinarq , da  Colpo  i Cai- 
. ' punii,  & da  Mamercoi  Marnerei;  iquali  per  queftoanchora  furono  cognominati 

. 'Rg.  S<modtterziappreffo,cheriprendonocofioro,dicendo;ch'cffifhamomh 
. , luto  gratificarle  fàmiglie,dr  perdo  non  difjero  il uero , eh' egbnohaueffcrotia 

ìquma  gli  ornamenti  ^lla  lor  fìtccefiime . Et  che  Tomp'dia  non  fu  figliuola  di 

. Tat'u,ma(tun'altrafuamoglie,c'hebhencmeLucret'ui;taiìualecgbhaucuama- 
' nata,non  cffendopriuato,ntapoi che fu'Re . Berf è vero,  eoe  tutti  s’accordano; 

' theTompìlu  fufie  moglie  dì  Marùo  ,&  queflo  Marno  fufigliuol  di  quel  Mar- ^ 

. ùo,'ilqudeperfHafè7qttmaaidouere  accettare  il%pgno . Tercioclf  egli  andò  con 

efìclui  ad  babitare  in  ‘R.ffna  ,&  fu  da  lui  fatto  Senatore  ; & depò  la  morte  di 
t iijtma , effeudo  uenuto  in  conte/a  del  'R^gno  con  Hofiilio , &■  rimanendo  umtu 

r s'amazgfidafefleffo . Et  fuofiglmol  Mordo , ilquale  he^  Tompdiapcrmor 

glie ifermatofi in 'Rinna,'mgenerò .Anco  Mart'to , Uquale fuRgdopòTuUio Ho- 
^ ftilìo.  Ora'Humavmneti /aorte  lafc'iando queflo  fuofigtntolo  di  cinque  anni, 

non  di  fubita  repentina  morte,  nu  a poco  a poco  mancando  di  vuchiezgo,  df 

Morte  di  ètinferrmtà  ptaceuole , come  fcriffè  Tifone,  Egli  fi  morì , ch'egli  haurua  poco 
! Nuota.  piu  dottanta  anni  :df  dalla  fepolturaÀilM  ficqnobbe-eptaHtoJùffealefiderata  la 
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'Terctochc al&or ripopoli anùci et  con/èderatì  JkotpHhlicamente  con- 
corfero  con  corone  a t fuoì  fitnerali , e i nobili  gii  portarono  ha  bara  ; e i Sacerdoti  , 
de  Dei  vi  furono  presti  & l'accompagnarono:  & finabnente  il  rimanente  del- 
la turba,&  feminetét' fanciulli  inter aettnero  <dT esequie  Jue,  noa  coìhc  H ucc- 

chìojma come  ciafcun  di  loro  hauejfe  fepolto  lapin  cara  perfona^h' egli  haitcjfe  al 
m/fndo,mortanel  far  deli' età fua,  accompagnandola  tuttaièa  con  pianti  jZÌrfo-  ' 

^kri.  Ma  nonarfiro  giàitfuocorpo  morto,  perche  fecondo  che  fi  dice , effo  non  ^ 

haueuauolntoìmahaucndoglifatto  due  arche  dipietra, lo  fepebronofottoillar  D<^ue  il  enr 
nUaio , nelt  una  delle  quali  ^ero  il  corpo , neltaltraì  libri  facrt  ch'egli  baueua  Kanpi 
fcrìttOjfi  come  i Greci facitori  delle  leggi  vfaronodi  riporre  epulie  tauole , ch’efii  “ • 

B chiamarono  Cirbe^.  Ora  hauendo  e^i  mentre  ch'era  vino  infegnato  a Sacerdo- 
nle  co(e  ch'egfi  haucua  fritte , & fattogli  et  ogni  cofa  habito  & memoria , cont-  , ; 

mandòycbe  i libri  furi  fitferofepolti  infieme  cd  fin  corpo,come  fie  non  bene  s'im-  > 

primefiero  con  lettere  i fegreti  nelle  meìitt . Ter  laquale  openioue  fi  dke  ; che  i • * 

Titbagorki  non  iferhano  altrimenti  i commentarij , e i precetti  loro , ma  finga, 
firitrì  mfegnano  a glibuonùni  degni,  la  memoria,  ^ di/ciplina  loro . Et  quando 
^ fi  trouauano  hauere  b^sgnata  la  dottrina  de'  precetti  loro , tquji  in  Geome- , 
tria  fono  ofeuri  & fegreti,a  q;ialche  huomo  indegno , diceuano  ; che  quello  era  lé- 
gno, cl>e  Iddio  con  gualche  grande  & commm  danno  farebbe  uendetta  delia fee- 
kr^ffne  e imputa  , iaquale  fera  commeffa . Si  che  è da  perdonare  a cobra  ^ 
untali  affermano  in  tanta  fomigfianga  di  cojè  , 7{uma  ìnaierepr attuato  con  Tir 
C thagora . Falerio  .Antiate,  fritte , che  nell'arca fiurmo  ripofU  dodici  libri  delle- 
cerhnonie  ,&  dodici  altri  m Greco  della  Filofaf a.  Oratflàìntomo  a quattro-, 
eeato anni^Jfendo  Confoli  T.Cornelb,  & MJReb'io  , uenneuno  affriffimo  tetnpo-  oue  fu  fepclil 
tale  é pioggiaàlqualeruinò  il  poggio,  di  maniera  cbequelle  archepcr  la  fitria  deh  toNuma.fu- 
[acqua  fi  vennero  a aprire,  ò"  cadendo  i coperchi , una  (tefiefit  ritrouata  uota,  feoper. 

che  Ttmi^era  dentro  patte  deuna.dcicorpo;  nell'altra  fi  trouaron<rilibri,iquali.^^ 
furono  lettìda  Tctil'io , che  in  quel  tempo  era  Tretarerilqmde  riferid  Senato  * 
che  non  gli  pareua  nè  lecito , nè  honefio",  che  quelle  cofe , eh' erano- Siate ferine  in 
quei  libri,  fitffero  ìntefe  dalla  moltitudinr:  S'cofi  quei  libri , effendofi  par  tati  in 
Senato,quiui  furono  or  fi . Et  certamente  funi  gli  hwtimmgtffli  ^ dabenedo- 
^ pò  la  morte  bro  Jbuo  aficà  piu  lodati , cioè  prima . Ttrcioche  b inukiia  non  vate 
ymgotempo,&  molte ttoUeclLxfimuoreìnnangi àmolù^QUradieiòylecalamì-  I l’ooo' 
ti  2f  gli  Rfi,  che  furono  dopo  lui, f cero  he  gbrìaS  bluma  & pht  chiara  , & piu 
dbtlbre.  Tmhe  e/Jendo  recati  cinque  dm 'F^dopòTluma, [ultimo- cacciato  che  in  uiu. 
del  l^^gno  butecebiò  m efilio . De  gli  diri  quattro  nuoto  ne  meri  di  morte  natte- 
rdefna  tre  di  bro  colti  a tradimento  furono  amrgjfltì . Et  Tulb  Hofiilio,ilqud 

fuccefieaTdfiimanei'R^gm>,òrmdtecofelKnoratedibà,iirfopratiiUobreli- — .. 

gmnruer fogli  Dà,  h^a  dileggiata  & fchentito,come  cofa  uib  ù'donnefca , ri-  i jo“fuc«IroJè 
tomo  i fuoì  Cìttadmi  a far  gunra . Et  con  tutto  ciò  egli  non  perfuerò  m quelli  di  Nu«a . 
/boi  temerari  & Paggi  affetti  : ma  per  una  grane  & dbKrf  infermità  mutando 
animo  Ji  diede  alia  fuperfUùone  differente  a^to  dalla  religione  cir  pietà  di  7^ 

ma. 
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1M.  tanto  pìu  renne  a confermare  tjnefia  é bà  cefi  catthu  openUme  , cbt^\ 

fecondo  quel  cbcjidice^crì  ferito  dd  folgore  da  Cielo. 

PARAGONE  DI  LICVRGO,  ET  DI  NVMA. 


Virtù  tra  1*- 
vn  l'aluocó- 
nuoi. 


ambedue. 
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'.AVE  'h{p  0 io  fritto  la  rita  di  T^uma  & dì  Licurgo,  ancor  che 
1 diffidi  cofafia,ncn  mi  debbo  ifauentare  di  r accorre  le  lor  dì ffiren 
j TIO».  Tercioche  quelle  cofe^hefraloro  fono  fintili, & ccmmimft 
I conofeono  dagli  effetti  loro;fi  cerne  fu  la  continai:^  loro,  la  pietà , 
la  cìudnà,&  la  dottrìna;&  cerne  t uno  & taltro  pigliò  il  principio  da  gli  Dei  a 
publìcare  le  loro  leggi.  Ma  in  qual  parte  tmo  fufie  piu  eccellente  che  taltro  ,fi 
Diaci (i e no  ccr.ofce da  queflo;che iquma  accettò  U Keffio , & Licurgo  haucndolo, il  reiiìm  F 
bili  fatti  di  d di  chi  gli  cTtu» . L'rno  tacccttò,e  non  lo  de  mandò;  & t altro  pcjfcderdo  il  re- 
fe^ . Et  "Hhmaeffendobuemo  prillato  eÌrfcreiìiero,fudaaltrì  fatto  Signore: 
ma  Licurgo  di  "Re  ch'egli  era  fi  f ce  kuemopriuato . Bella  cofa  è certo  tacqià- 
flarft  il  'KCfffo  con  g}ufi}tia,mabeUa  è ancora  hauere  amata  piulagiuflitìa, 
che‘1  ‘Kigno.Tercioebe  la  rìrtù  fece  tanto  iliuftre  T^uma,  che  fu  riputato  degno 
del  %egno:&  dia  it  altra  parte  fece  fi  grande  Licurgo, i h'egli  Tprerp^  il  %e^o. 
Quanto  alla  feconda  parte/:cme  i fonatori  fogliano  far  delle  l'ire,cofi  Licurgo  tem 
però  Lacedemone,  laquale  era  tutta  Sìanperata  & data  alle  delìtic  ; & ‘Ifuma 
édlentòlarehementta,&  feuerebia  furia  di 'R^ma.  Helbc  ueramente  Licurgo 
maggior  diffieultà  neltimprefa fua;percioch'egli  non  perfuadeua  a' fucì  Cittadini,  G 
che  fi  Ipigliaffero  t armadure  metteffero  giù  le  Jpade,  ma  lafrìafiero  foto,  & 

targento,tr  non  r fafiero  piu  tauole  ornate, né  lei  ti  fontuefi,nt  che  per  conto  del 
le fefìe  & di'  facrifieij  fi  rhnanejfero  dalle  guerre:  ma  lafcìando  fiore  i conwti 
tr  le  cene  lcro,s'aff  'aticaffero  & efiercìtafjero  neltcì  mi  & nelle  lotte  . Ter  la- 
ipial  cofa  ‘Ht.mafia  una  certa  benìuolen%a,r!r  aumrità  aiutato, ogni  cofa  conduf 
fe/na  taltro  fra  i pericoli  & le  fatiihe,apcna  il  fuo  defidtrìo  otto.ne . Fu  man- 
fùeta dunque, & oeni%naìa Mufica di 7^t  ma,ilqude efjindo i Cittadini  fuoìfco-. 
fiumatt  e mfolenti , gli  ridufie  a pace  & giuflitia . Ma  quando  io  fifii pur  co- 
ftreto  a mettere  fra  le  ordhtationi  di  Luurgo,quel  de  fi  ragiona  de*  Jerui,icfa  re 
Temente  cruddiffima  & cetra  ogni  rosone, fenica  dubbio  io  fon  f tr  direte  ht^i  - “ 
ma  fu  molto  più  fimile  nel  far  le  l^ì  agtingegni  de’  Greci  ,tbe  Liiurgo  ; ilcuor 
le  hauendo  autt^xp  anchora  i ferui  a mangiare publìcamenteìrfnmc  co  lor  padro 
ni  ntlle fefie  Saturnali  ,fece  loro  afiaggiare  dolctxgtp  d'hcnore,ih'i  con  la  liber- 
tà. Et  quello  fi  dice  effere  fiato  uno  de  gf'irfiitutidi71uma,accicehc  a godere 
i frutti  dell’anno  ci  intirucnificro  quegli  anchora,  ibUgli  haucuarfatiinciò 
pcropcTét-i.  alcuni  altri  fauollcggiano  dicendo;  ciuciò  fi  fa  per  memoria  di 
quella  cqualità,  che  fi  fatto  Saturno,  quando  ncn  ri  er  annoi  fcruo,&niun 
padrone , ma  tutti  crono  riputati  egualmente  parenti , & egualmente  degni.  Ma 
certamente  Licurgo , & Tqmna  par  egualmente  mducefiero  la  moltitudine  a 
yfar pafimonìa  &cont  'mtnxa:  & delle  altre  tùrtùfi  rede  che  Licurgo  at- 
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\ tefe  più  alla  fortex^  j & 'Hìp^a  alla^uflìtìa , non  pera'tra  cagìcne,Jc  non  per 
la  diffhrente  o natura , o confuetudine  delle  'B^epubliche , ckc  fune  & l'altro  heb- 
be  agouemare  ; dotte  per  tal  differenza  fit  Icr  bì fogno  rfar  dìuerfe  mainerei . 
Tercìoche'klima  non  abbandonò  il  mcjìicrdeltarmi  per  paura;  ma  ac  cicche  i 
fuoi  Cittadini  non  face  fero  ingiuria  altrui  : nè  Licurgo  fece  fuoi  huemini  bellico ft, 
per  far  violenza  altrui j maperch'ejji non  riccuefiero  ingiuria.  La  deue  an.bidue 
apprejfo  a'  lor  Cittadini^  quel  ch'era  troppo  leuando,  & quel  ch'era  poco  fupplcn- 
doj  furono  cojlrcttì  fare  mutationi  grandi . Et  certamente  le  difirìluticni  ér  gli 
ordini ,cèrla ditti ftone della %epublicaj che  'hlm:a  fece  ,fu mutaùone troppo po^ 
polare,  &gratìjftma  alla  plebe,  ilqualefc  un  certo  popolo  molta  uario,&  dìfferen 
te  di  orefici , di  trombetti , & di  calzolai . A fa  quella  di  Licurgo  fu  maniera  au-.  f.. 

B fiera  & ^ata  a'  nobili,  fi  come  quel  che  Iettando  farti  meccaniche , & confinan-  pfu 

do  quantità  di  fertii  & dì  forefiicrì , cofirbife  ì Cittadini  a operare  lo  feudo  & la  feue  ro , m* 
lancia, facendogli  artefici  deìlagiterra,&  mbiiPiri  di  Marte;di maniera  ch\ffi  non  piu  conuene 
fapeuano  nc  fare^è  penfare  altro,che  ubidire  d magifiratì  loro,  e a riportar  vitto- 
ria  de"  nimicì . Tercìochegli  huomini  liberi  non  poteuano  attendere  a raunar  de- 
nari , uolendo  effer  liberi  in  tutte  le  cofe  : ma  quel  ch'apparteneua  alle  cofe  neccf 
farie  della  uitaloro,  lo  hatteuano  a procurare  iferui,ft  com'era  lo  apparecchio  del- 
le vìuande^ . Doue  T^uma  non  fece  ninna  di  quefie  diuifionì , ma  folamcnte  Ie- 
ttando le  cupidigie  militari , non  vietò  niun  altro  gttadagno,  né  leuò  punto  coft  fat- 
ta meeptalità , ma  lafciò  che  ciafeuno  potè f e accrefeere  in  infinito  le  fuc  ricchcz^ 
hebbe  ancho  alcuna  cura  dd  poueri , ìquali  in  ff‘an  m Jtitud'me  ue- 
C niuano  crefeendo  in  'Koma;  potendo  egli  & dottendo  fubito  da  principio , quando 
non  v'era  anchora  gran  differenza , ma  cgual  fufianza , e i Cingimi  erano  fimili 
fra  lor  o;ammaeSlrargli, come  fece  Licurgo,contra  il fouerchio  deftdcrio  delle  cofe, 

& riparare  a quei  danni , iqttali  feguirono  poi  grandi jfimi , & furono  origine  & 
principio  dì  tanti  importaìitijfmì  difordinì , che  vennero  apprefio.  Ora  che  Li- 
curgo compartì fie  i campi,  non  è da  riprendere,  & manco  'L^uma , benché  non  lo 
facejfc^.  Tercioche  qucHa  equalità  daua  a Licurgo  fede  & fondamento  alla  can^i* 

'JRrpublica:  & quefio,perche  la difi-rìbutione  eranuoua , non  lo  sforzauaa  fare  c l’ alerò  nò! 
edeun' altra  diwfione , nè  a muouer  la  prima  ; laqual , com'era  ragioneuole , fiaua  , 

ferma  al  fuo  luogo . Lo  accommmar  delle  mogli  ,&  de*  figliuoli,  i he  s'hauatano  ^ 

D (f  allcuarejjene  & prudaitcmente,fu  daltuno  & Coltro  ordinato, per  laure  ogni  i • 
fojpetto  al  marito, e alla  moglie:  ma  non  s'accordarono  in  tutto  circa  la  medefima 
_ cofiiperche  il  marito  %omano,cffendogli  a bafianza  ì figliuoli  allctuti,  concedeua 
la  moglie  a colui  che  non  haueiu  figliuoli , offendo  in  pofianza  di  lui  il  dare  & ri-  Nell*  di  Tei, 
pìgUar  la fiu  donna . E il  Lacedemonio  dona  la  moglie,  ch'egli  haucita  in  caft fìta, 
duTtOido  tuttauìa  il  matrimonio  nella  fua  antica  ragione,a  coliù, che  glie  la  domati-  nia  piu  cccei 
daua  per  hauerne  figliuoli . Molti  anchcra , come  se  detto , o per  esìjortatione , lente . ^ 

0 con  preghi  volontariamente  muìtauano  alle  mogli  loro  coloro ^ da  quali  fiì-  , j 
mattato  douer  nafecre  belliffimi , vìrtuofi  figliuoli . S'io  non  m'inganno  dun-  f. 

VitedìVlutarco , G que. 
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La  4iuifioii  que^mdichfrettto  bene  tptefla  differenza  di  rjuefie  vfanZl  > che-tordìnation  diLi-g 
df  ^ùan'o  tT  ■ affatto  opti fouerchia  affettione  del  marito  uerjb  la  moglie:  laqual 

le  fulre!'°  veramente  dà  trauaglioa  molti , & di  continuo  gli  fa  viuere  in  dolore  j e in 

gelofia . Ala  nelle  ordinatìoni  di  7'luma  vna  certa  humÙtà  vergognofa  e2r  f^ena 
di  rijpettù , agùfa  di  velo  cuopre  il  matrimonio , & mofira  come  quella  comnm- 
nione  non  è punto  toler abile . Oltra  di  ciò , la  cuìlodia  delle  vergini  di  '^{uma  fti 
introdotta  filo  per  mettere  honeftà  negli  animi  delle  donne:  ma  le  vergmi  di  Li- 
curgo donne  in  tutto  [coperte , hanno  fitto  dir  di  loro  et  "Poeti . Percioch'efji  le 
chiamano  dalle  cofeie  ignude , come  ibieo  ; e drìft/MnìF,  per  eh' elle 

Euripide,  faceuono  ìnipazX^  gli  huomini, come  Euripide  ,quandod  dice. 

,,  Moftran  le  cofeie  le  fanciulle  igmede  , 

\ . ,,  De"  giouaniinpreJcnza,&fuor  dicafa.  p 

t ; ,,  Percioche  ivefiimenti  delle  fanciiMe  non  haueuano  i gheroni  cuciti  da  baffo  , 

■ti  ma cammando elleno  ftveniuano  ad  aprire,  & coft  mofirauano  tutte  lecofeie 
ipiude.  Laqualcofa  chiaramente  dific  Sofocle  in  quejliverfii 
,,  La  finciullettaHermionevnavefla 
,,  Porta  fi  larga,  &cofi  mal  cucita, 

,,  Che  aperta  mofira  infin  lecofeie  ignude. 

-•  Onde  per  ciò  le  donne  fi  dicc;che furono  molto  arditc,& [opra  tutto  virili  ver- 
fi  i mariti,/}  come  quelle  che  gouernauano  affatto  tutte  le  cofe  di  cafa,  et  nelle  cofi 
pubùche  ancora,  e m ficende  importanti  baueuano  autorità  pande . Ma  "bluma 
mantenc  qiulla  dignità  & honore  alle  donne , ch'elle  haueuano  hauuto  det  mariti  q 
per  confenfi  di  'R^ulo,  quando  effondo  rapite  furono  accarezziate , & fatti  lor  ) 
aggmfi  lor  molta  honejlàjeuò  loro  la  curiofità:gtìnfegnò  a effer  fobr  ie, 

a tacer  e ,e  anon  ber  punto  di  vinate  auezzplle  ancor ajclx'm^enzoi  de' mariti  e!r  ^ 

le  non  ragionaffero  mai  pure  di  cofe  neceffar'ie . Dicefi  adunque;  che  hauendo  vna 
donna  di  fi  fa  vna  fua  confa  ingiudicio  ,ilS  enato  mandò  a fapere  dalT  Oracolo  quel 
' ' ^ che  fignificaua  tal  cofa  alla  Città . Et  certo  che  la  memoria  delle  dome  cattine  f 
> . I p ondi ffmo  fogno  dcllarbidiaiza  & manfuetudine  deW  altre . Per  cicche  fi  come 
4 • . . cipprefiò  di  noi  gli  Hijlorici  fcriuono  i primi  Jquali  hanno  fatto  vccifione  citale , o 
Chi  primo  tttoffo  guerra  d fiatelli,o  morto  il  padre  ola  madre;  cofii  Tinmani  lafiiaronofirit- 
fra’  Romani  to,che  Spurio  Canùliofu  il  primo,  il  quale  dugento  & trenta  anni  doppo  la  edifi-  H 
rifiutò  la  rao  catione  di  %nma,  rifiutò  la  moglie  ; die fimil  cofa  non  era  mai  piu  ‘mteruenuta  . ' i 
*’**  * Scrìffero  anchora  ; che  Talea  moglie  di  Pinario , regnando  T or  quinto  S uperbo  , 

fu  la  prima , che  garrì  con  Gegania  fuoccra  fua  ; con  tanta  honefià  & riucrettr 
erano  fiate  ordinate  dal  dator  delle  leggi  le  cofi , ch'appartcneuano  al  matri- 
monio . Ma  ciò  cl>e  tutto  & t altro  ord'mò  circa  k allenare  le  fanciulle , tetà  del 
maritarle , è molto  fnnile  al  rimanente  delle  ordinationi  delle  vergini . Percio- 
Che  le  don-  licurgo  volle , che  fi  maritaffero  quelle , che  fino  in  età  matura , & defide- 
Uro  *^n*' ni  l’huomo  : accioche  ricercando  allhora  la  natura  gli  abbracciamenti  del  mor 
matura . fibio , ciò  fta principio  d'amore  & di  ben'tuolenza , piu  toflo  cltc  d’odio  & é 
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^ paura  eontra  éi  tjuellì,  ìlcbe  pai  fata , che  dotujfe  effere , tpunio  elle  fuffcro  Hate 
yìoLtte  tmam^tempo'.acàoche  anchor ai  corpi  fiderò  più  forti  ^ piu  gagliardi 
a fopportare  i dolori  della  grauideT^ , & del  parto , maft  ch'elle  non  fi  marìtaf 
fero  per  altro  ,fe  non  per  far  figliuoli . Ma  i 'Rimani  le  maritano  di  dodici  anni, 
tr  piughuanì  anchora  , credendo  che  in  tale  età  il  marito  ne  pofìa  hauere  &■  la 
perfona , & la  dìjpofnione  piu  liggtadra , & piu  pur^ . Chiaro  & manifflo  è 
dune^ue , cìte  Licurgo  confiderò  piu  alla  natura  per  ingenerar  figliuoli  ; ma  la  pii 
fanciulla  è molto  piu  atta  a pigliare  i buoni  coflumì , e ad  acccmmcdwrfi  a yiucre 
in  comp,tgnìa  del  marito . Ma  certo  che  Licurgo  fece  affi  miglior  leggi , che  al- 
cuno  altro  facìtor  di  leggi  circa  il goiiemo  rfe*  figÙuoli , i configli  ,gH  arumacflra- 
^ menti,  & le  compatte.  Et  oltra  ciò  afiai  meglio  pr  elùde, rlrconiPtudi  e ordini 
afiaipìuddigenti circale cene ,ì  theatrì ,eìgjaKihì thè  ri  fufano i.non  cempia- 
dendo  nulla  a'  defiderì,  o alle  neceffità  de"  padri , che  fecondo  lor  yolontà  anmae- 
firaffero  i lor  figliuoli , tonando  alcuno  hauejfe  voluto  fare  Ufigliuol  fuo  lauoratore 
di  campi,  0 maeSlro  dì  naui,  o fièro,  o trombetto:  quafi  che  da  principio  i gioua- 
Iti  non  fi  doueffero  tndirìjj^e  ai  alcun  /alfine  ,e  a tifare  i medefimì  coflumì , ma 
cìfeglmo  fuffcro  come  i pafiaggìerì , iqttdi  andando  in  nane  chi  per  ma  cofx,& 
chijKr  m' altra , ne'  perìcoli  poi  quando  ciaf,  uno  ha  cura  folamcnte  & patera  di 
fififfiò,  tutti  attetulono  al  ben  commune/na  però  ogn'uno  di  loro  particolarmen- 
te fa  ì fatti  fluii . Et  anebo  è male  riwcndere  molti  datari  di  leggi , quando  cjfi  o Prima  cura , 
per  ìgnorantia,  o per  debolcgga  haboiano  lafiìata  a fare  alcuna  co  fa  : ma  thuemo  che  dee  rjee- 
fimo jd ha  pigliato  Ugouemo  itun  popolo  nuouamente  ordinato  ftlquale  non  gli  con 
, trafla  in  nulla , che  co  fa  haueua  egli  a far  prima , che  prouedere  come  fi  doueffero  gouer  no  d \ì 
■*  alleujreifigliuoli,& effercìtareìgwuani? accìoch'tfii  nondiucntajfero frani  & cun  popolo. 
mal  cofiumati , ma  flètto  fin  da  principio  di<fofii  & formati  a pigliare  qualche 
commme  vefligìo  di  virtù jfuffero  ìnficme  d'accordo . Laquai  cofa  fen-t^a  dubbio 
giouò  molto  a Licurgo  in  affaiffime  altre  cofe , ma  principalmente  in  confi  ruar  le 
leggi  : percìoche  deboliffima  cofa  farebbe  fiato  il  ricetto  & la  paura  del  giura- 
mcnto,quando  egli  bifiieme  con  la  dottrina  & con  gli  ammacfhr amenti  non  haucf 
fe  inun  certo  modo  mfufè  le  leggi  ne  gli  animi  de' fanciuUi,communicando  loro  ìn- 


fime con  l alimento  j^amore  ver  fo  laRignèlìca.  Laonde  perciò  auuenncycbe  piu  (guanto  rfu- 
èc'mquecento  anni  durò  tauttorità  & latèrtu  de  gii  ordini  fluì , fi  come  quegli 
chehaueuano  tìnti  gli  animi  de' cittadini  d' un  fermo &poffente  colore^.  Mail 


D fine  chebbe  T<liana  nelle  fue  conflitutìonì  citùli , cioè , che  R^nia fi  mantenefie  in 
pace  & amicitia,fubìto  mancò  morendo  "Huma  ; & dopò  la fica  morte , hauendo 
fpalancate  le  porte  del  T empio  dì  Ciano , ilquale  effo  ftmpre  haueua  tenuto  chiù- 
fojper  aquetar  la  guerra  & perle  fine , come  s'ella  fùffe  fiata  ferrata  in  quel  Tem- 
pio, riempier ono  tutta  Italia  di  fangue  ,&  di  corpi  morti . Onde  quel  belliffimo 
& gjuflijfìmo  flato  durò  poco  tempo  ,fi  cerne  quel  che  mancaua  di  difi  iplaia  ; lor 
quale  è quella , che  gli  congiunge  inficme  con  ifcambieuole  nodo  di  bcniuolcni^ , 
che  dunque  ( dura  forfè  alcuno  ) or  non  è femprehaRoma  nelle  cofe  dì  guerra 
auxnt^ndo  di  bene  in  meglio  fino  al  colmo  ? iltufia  è una  domanda , Lquale  ha 
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hifopio  dì  Imga  rìf^o^a.,  maJJimMiiente  appreffo  a ^uepU  huomim^qualì pongono  £ 

U fommo  bene  nelle  rìccheTje,  nc  gli  agi,&  nelt Imperio , piu  toflo  che  nella  Jaht- 
te  &■  neìthummìtàt  c in  quella  mediocrità,  laquale  è accompagnata  con  la  gh^i- 
tia . Quefi 0 anche fà  molto  per  Licurgo , che  i ‘Romani  poi  c'hcbbero  mutato  lo 
fiato,' ^'effi  h.tucjano  hauuto  fatto  T^uma , crebbero  maraiùgliofamente  nelle  co- 
fe  loro:  doue  i Lacedemoni  fi  toHo  che  ufcìrono  dettar  dine  di  Licurgo,  di  grandif 
fimi  cl)  erano,  diuent arano  baffiffimì,  ^ perduto  /’  I mperìo  df  Greci,  andarono  a 
Mj^iorfe-  rifchìo  anchora  di  perdere  la  patria--.  MaqueHoin  T^uma  certamente  è cofa 
liciti  di  Nu-  ^ande  ■&  diurna  ; ch'efiendo  forefliero , fu  chiamato  al  'Kegno , & con 
fue  perfuafionì  rìnouò  ogni  cofa,fignorcggtdndo  quella  Città  J età  cìt- 
tatÙtà  non  f erano  mchora  miitì  hifieme  ; fi  che  non  gli  fu  bì- 
fo^o  vfarc  armi , ni  alcuna for%a , come  a Licurgo,  il-  F 

quale  chiamò  in  aiuto  i nobili  cantra  il  popolo: 
ma  filo  con  la  fapientìa  & con  la  giufti- 
tia,  tutti  gli  vnì  ,&  manten- 

neinpace^.  .. 
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V S o L o N E nobile  da  Iato  di  padre  > & di  madre  > & piu 
temperato , che  ricco  .‘di  maniera,  ch’eflfendogiouane  an« 
cora , Ci  diede  alla  mercantia  : non  già  con  animo  di  volere 
in  tal  modo  arricchire , come  fanno  gli  altri , ma  piu  torto 
per  tleliderio  d'imparare,  & di  vedere  del  mondo . Dilectortì  della  Poc- 
iia,  & ne’  Tuoi  verfi  mefcolò  Tempre  lentenzc  di  Filorofia,&  cofegraui . 
Incominciò  a fcriuere  le  lue  leggi  in  verfi  . Fu  a Delfo,  e a Corin  iho  con 
gli  altri  fci  faui  della  Grecia,  per  c^one  del  tripode  d’oro,  ilqualcfii  da 
loro  poi  dedicato  ad  A polline.  Hebbe  figliuoli,&  dollefi  molto  vna  vol- 
ta, che  fu  data  falfanuoua  della  morte  d’un  di  loro.  Finfed’efler pazzo, 
volendo  perfuadereagli  Atheniefi , che  facefiero guerra  per  lo  racquirto 
diSalamina.  Vsò  vn  bclli(limoftratagema,&cofiracquirtòi'ifolaagli 
Atheniefi.  Ertendodifcordia  in  Athene  fra’poueri  & ricchi , erto  con 
rautrorirà  foa  gli  mife  d'accordo;  Se  venne  a tale,  che  potò  fàrfi  Signor  di 
Athene,  &oon  volle:  douemortrògrauità,  non pureFìloiòfia,  ma  Ci- 
nile  ancora.  Pofefi  poi  a fare  le  leggi  de  gli  Atheniefi,  deprima  riuocò 
quellechcDraconehauea fatte,  fi  come  troppo  crudeli  & fangui- 
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nofe . Prouide  a*  matrimoni; , alle  ingiurie , a’  reftamenti , al  tempo  del 
cortotto& piloto  per  li  morti.  RiduUèi  Cittadini  Tuoi  a farle  arti, & 
fece  vna  lette;  che  il  figliuolo,  llquale  non  haoeuahauutavn’arte  dal  pa- 
dre, non  fufle  obligato  a dargli  lefpefe.  Fece  alcune  leggi  circa  le  cofe 
d'amoreartài  poco  honefte . Fatte  c'hebbe  le  leggi , fi  partì , e andò  in 
Egitto , poi  in  Cipro , doue  fii  molto  honorato  da  quel  Re . Finalmente 
D fu  chiamato  da  Crefo  Re  di  Lidia,  dal  quale  fu  poco  accarezzato,peref-' 
f(^  fano  beffe  della  felicità,  dcttandezza  di  lui . Ritomatoin  Athene 
vide  Pififtrato  farfi  Tiranno  deluCittà;ilqualel’honoròperò  Tempre, de 
hebbe  caro  fino  alla  morte  fua. 
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Solone  di«de le  leggi  agli  Athenie- 
(i , & derogò  a quelle  di  Dracone  , da 
quelle  in  mori , che  crattauano  degli 
homicidij  . Si  contrapolc  alla  tiran- 
nide di  Pili  firato  Tuo  parenteima  non 
potendo  reGftete.fc  n’andò  in  Egitto, 
dòii'egli  diedeopera  alla  Filofolia. 
Chiamato  da  Ctefo  , fehcrnl  le  fue 
riccheiae,  dicendo, che  l'huomo  non 
G può  chi  imar  beato  lino  alla  morte. 
Ville  in  Athene  , Se  fu  connumecato 
tra  fette  Ciui  della  Grecia. 
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tù  »n  de  fette  fkaidella  Grecia  l'anno  del  mondo  j t io.innanzi  alPaiiacnimcnt® 
di  C hrifto  4jt.Diedc  le  leggi  a gh  Atheniefi.moil  a Rhodi  di  So.anni. 

ID  IMO  Grammat'co  nel  libro  deUe  le^t  di  S olone  » il- 
tjualc  ft  thtamd  oixone,  col  male  egli  rìfponde  a ^jclepiade  ^ 

fiatinolo  di  Filocle^conrra  il  parere  di  tutti  coloro,  c'han-  " 

no  firitto  di  Solone  ,par  ch'egli  affermi  tcbe  Selene  fuf 
fe  figliuolo  di  lufoiìone.  Tcrcioche  tutti  per  y»a bocca 
dicono  i ch'egli  fu  figliuolo  di  Fftcejltde  t ilcjuale  fu  veror  dre  di  Sol». 

mente  mediocre  Cittadino  ,nia  certo  per  nobiltà  di  fanguc  rie. 

il  primo  huomo  della  città.  Verch'eglì  difeefe  da  Codoro,  Ma  la  madre  di  Salone^ 

B fi  comefcrìue  Heraclide  Tontico  , fiifbr  ella  cugina  della  madredi  Tififirato.  • 

“Perciò  fu  traloro  amicitìa grande ^ton  folamente  per  parentado  ,mapercbe iffi 
yfmvw  molto  mfieme^er  la  qual  cofa  alcuni  dicono, che  S olone  uolìe  gran  bene 
aPififirato.  La  onde tamenne,  eh' efjendo  eglino uenuti  in  difeordia  per  cagione 
della  %efublica,  ninna  firaneTgta,  nècr^eltà  nacque  dalla  inimicitia  loro: 
an^  la  medefima  amicitìa  fi  mantenne  fempre  inuiolata&  falda  negli  atùnà 
loro,  agmfa  difiama  itungran  fnoco , che  tutta  uh  và  crefiendo , con  memoria 
tf  gratta  delf  amore  dì  prima . Ora , che  Solone  fuffe  d animo  poco  confermato 
inuerfo  i beigiouani , & che'  faceffe  poco  contrailo  dcltamore , ciò  fi  può  cono- 
fiere  parte  da' fuoiuerfi,  & parte  per  la  legge  che'  fece  ; cheniuu  feruo  uftf 
fi  unguenti  prima  , che  fi  lauajfe , & non  amaffe  jànciulli . Contando  in  tal 
C giùfa  quefte  cofi  fra  gli  ftudi  honoratije  m un  certo  modo  imàtando  le  perfime  de- 
gne a quella  profijfione;della  quale  ributtauagt indegni . Dicono  ancora;che  Pifit- 
ftrato  fu  innamorato  di  Charmo,&  dedicò  Lfiatuad'Mmore  nell ^cadcmia,do  ^ 

ue  coloro,  ette  corrono  con  la  facra  face,  accendono  il  fuoco . Solone  dunque , ha- 
ucTulo  il  padre  fuo,fi  come  firme  Hermippo , molto  inclinato  a ujàre  humamtà 
t!r  cortefi.i,afiaì  fiemato  il  fuo  patrimonio,anchor  che  non  gli  mancafiero  di  colo 
roà  quali  lo  uoleuano  foSlentare  con  le  facultà  loro,  tuttama  offendo  egli  ritenuto 
da  vn  certo  rispetto , di  non  accettare  da  gli  altri , fi  come  quegli , ch’era  nato 
ituna  famiglia,  che  foleua  fouerùre  altrw;  molto  giouane  ancora  fi  diede  alla  mtr-  soione  eflèn 
_ canna . 'Hondtmeno  ci  fono  alcuni , che  dicono  jch’ egli  fi  mifi  à tre  attorno^offo  do  giouane  fi 
^ piu  tofio  da dcfiderio  di prouare , & ueder  del  mondo , che  per  guadagnare . diede  alla , 
Percioclfeglifit  defiderofo  molto  di fapere , fi  come  quegli  ch'cfi^o  hoggimai 
affò  bette  attempato  , ufaua  dire  ; che  hutecchiando  egli  imparaua  ogni  dì,  di  j.  • 
molte  cofe . Delle  ricchexgtp  »on  fi  curaua  punto  Solane,  ma  diceua;come  non  è * 

differenzia  alcuna  da  cohù,chepoffede gran  quantità  (toro  & d’argento , infinite  di  tferenra 
poffiffioni^nolti  caualit  & befthmiaia  queltaltroM  quale  non  ha  nulla jfe  non  clfe  «a’  ricchi,  e* 
gli  è fimo  del  corpmaie‘fìmthi,&delleganée,rìr  che  fi  troua  hauere  ungaripne,e 
unafanciuìla4ouceglihabbiaancoralafiaiitàdel  corpo, infieme 

le  quali  accordam  'mfteme  quefie  cofi.  Et  hi  wf  altro  luogo  diffe  Soloue;ben'è  ue-  ftamVntc  P" 
ro, ch'io  defidero  baucr  denari,  ma  già  non  gli  uorrei  mgiujlamente.acquiflare:  «juiftaii. 
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^cicche  m ognìmodo  pntauuemre  altri  ne  porta  la  paia,  Manon  di  milla, 
che  hnoeiifta  imo  hnomo  da  hene^  m Cittadino  bombato  , che  non  pojja  pigliar 
tutte  le  pie  commodità  Jin^a  pompa  edema . Ma  ht  eptà  tempiaome  dice  hefio^ 
do,  nhtno  era  biafmato  della  fatica^  differcn^^veruna  fra  le  arti . Et  fi  teneua 
LoHe  Jella  che  la  mereantia  ^ouafie  molto  ad  acql^ar  la pratticade’Barbari,e!r  ramìcitie 
•ttcm'*  ***  de  gli  Ke',&  che  gli  huomini  ancora  ne  coMaffrrotvfo  & tefraien^adi  molte 

»■  trai  furono  alcuni  educatori  dì  città  ^anéjfvne, 

- ■ come  Mafredia,  il  quale  edifico  Marfilia,  & è molto  riuaìto  dedCallìjt  quali  habì- 

V tono  apprc/fo  il  'Rjjodano . Dicefi  ancor ei,  che  Thalete,  e Hìppocrate  matbema- 

rilofofi  che  efrercitarono  la  mercantia;&  che  "Platone  portando  otio  m Efftto,figuadef- 

Uejctciuro  filò  Ic  fpefr  del  ytoggu) , S olone  adunque  pache  fu  molto  fplend'ido;fontuojò,& 
no . delicato  nel  Vmae,&  pìn  lihaamente  & piu  licentiofamente^li  ragjionò  de' pia  p 

cai  ne’/uoi  poemi , che  non  fi  conueniua  a filofofo,dicefi;che  tutto  dò  trofie  dalla 
pr attica  della  macantiaja  quale  quando  ella  fi  ritira  da  molti  & grandi  pericoli, 
ricerca  la  ipiiete  & la  ricreatione  delTanimo.Et  ch'egli  ornile  d^er  piu  toftopo 
uero,che  ruco,chiaramente  fi  conofee  da  quefli  fimi  ver  fi . 
ua  p.u'iv'fl-ér  ' * taaluaggi fogliano  arricchire, 

poueio,  che  , , Et  moltìbuompouert  fi  fjmto  r ...  » . 

,,  Con  tutto  ciò , non  cambierei  gamai  i i.  i4vt"> 
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^ le  rìcdK^e  la  virtù  ; che  quefta 
E vn  ben  dal  del,  che  fi  din  perpetuo  faldo  , 

Et  quelle  férmo  mai  Siato  non  hantjo;  'q 

Ma  ciò  cifellefur  'hieri , hoggi  non  fono 
D'dettofp  della  poefia  dapr'mcipio  non  per  cofa  alcmagraue/tè  feuera,  ma  piu 
toSlo  per  pqffar  tempo  con  ficetie  & burle;tal  che  par  eua  bene  ch'egli  abondaffe. 
molto  dotiojna  in  ^oceffo  di  tempo  egli  la  rdfpiò  ^ fententie  Eilofrfiche,7ie^fuo* 
poemi  ancora  comprefe  molte  cofe  cndlitné  dò  fece  e^i  tanto  per  fcriuere  hiSlor'iar 
0 per  fame  memoria  alcuna,quanto  per  ammonire ,e  m qualche  parte  riprendere, 
auertìreje  aujdjàrgli  ,AthcniefiMolti  affermano  ancora  ; che  S olone  fiparouò  il 
firiuere  le  leggi  in  ver  fi, & dicono  jcifegli  incom'mciò  in  queflo  modo  ; 
loffregopr'muiCioue  iChefxuore 

Mi  doni , da  poter  far  quefte  leggi , H 

Soloiie  nelle  » Si  Chobbian  buona  forte  ,&  chiaro  nome , 

cufe  naiorati  Segtòtò  poi  quellaporte  della  Filofofiamorolc,  nella  quale  fi  còtiene  Ltragont 

e (Terc  ft«o  ^ iplhia  cu^fiome  faceuano  alihora  molti  altri  FilojofiMa  nelle  cofe  naturali 

fcoi  pUce.  ^ molto  femplicc  e antico  , come  facilmente  fi  può  conofeere  da  quefli  fimi  ver  fi; 

>>  La  bianca  neue,&  la gragmola  nera 

' «•  ,,  Ingenerar  fra  nugoli  fi  fuole.  , . • .t; 

yengondalC'ieloi  tuoni  & le  faette; 

Et  fùttofopra  il  mar  uolgono  i uenti  : 

Douefe  quefla  cofa  altri  non  turba , 

T^n  fipuòdir  ,cbefiagiuflo,nèbuon0.. 
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A Etcerto  che foia  la  fapìentìa  di  Tbalete  parue^he  in  tptel  tempo  con  la  contcm  Thalete. 

platione  trapajfajfei  termini  delia  necelJitÀ.  Ma  gli  altri  fSù  fojì  per  la  virtù 
dulie  ^acqmfiarono  nome  di  faut.  Dicefi  hen;che  S^ne  vna  volta  fu  à Delfo, 
e vn' altra  a Corintho , quando  quiuì  quafi  tutti  i detti  fimi  furono  muìtati  da  Te- 
riandroàlqualefece  laro  vn  magnifico  conuito . MtC  [opra  rutto  il  triple  , che 
andò  intorno,accrcbbe  molto  la  gloria  & tauttorità  loro:  iiquale  quqfi  in  cerchia, 
Ctìntnanfuetudine , & comma  certa fomn^tone per  vjioi'gj  atidò  in  mano  . , j, 

dafeuno . Tercioche  fi  dice  ; che  tir^tdo  ì Choi  vn  ghiaccio  da'pefcatori,  alcuni  “ 

foreìUeri  M'desij  comprarono  vna  tratta  fen-ga  altrimenti  vederla  ; doue  tirando 
futi  giaccio , fi  vide  un  tripode  d'oro , iiquale  fi  racconta  , cHclena  uenendo 
B da  Troia,  effendole  cofi  conmandato  da  vn  certo  oracolo,  lafciò  qiùtù . 'ìiqcque 
dunque  prima  diffcren'ga  per  quel  tripode  fra  i pefeatori  & quei  forcHieri  Milc~ 
sij  ; ma  poi  pigliando  in  loro  le  città  quella  lite,  la  quale  era  pqffata  hinjjvg} 
fino  idla  guerra,  t or  acolo  dfM polline  all’ una  & l'altra  parte  riffofe , che  quel 
tripode  fi  douea  dare  al  piu  forno  huomo  del  mondo . Fu  dunque  prima  mandato 
a Thalete  Mile fio, concedendolo  i Choi , & donando  a hà  fole  quella  co  fa,  per  cor 
gion  della  quale  diorgi  haueuano  fatto  guerra  con  tutti  i M 'ilesij.  Ma  affermando 
Thalete;  ctie  Biantc  era  motto  piu  fauio  di  lui, fi  portato  il  tripode  à Biantc;c!r  da 
Im  pei  fi  dice,  che  fu  mandato  a vn’altro,  fi  cornea  huomo  molto  piu  fatuo.  Si 
che  feufandofi  ciafeuno  come  inferiore  di  fqiicntia , tanto  andò  attorno  di  mano 
ht  mano,  che  ritornò  la  feconda  volta  a Thalete . F inabnente  effendo  portato  da 
C M’dctoThebe,fuconfacrato  ad  Apoilìne  rfmenio  .MaTheofraSlo  è Coltra  ope-  Theofrafto. 
rùone.  Tercioche  dice , che  queflo  tripode  fu  prhtut  portato  in  TfenaaBiante,  . , 

polla  feconda uolta per  commiffionedi  Biantc  fumandatoin M'dcto  a Thalete; 
cSr  cofi  paffando  per  le  mani  di  tutti,  ritornò  vn' altra  uolta  a Biante,  & finalmen 
te  fu  portato  a Delfo . Quefte  eofe  firn  dunque  celebrate  quafi  per  bocca  etogni 

uno . In  quello  Jòlo  difeordano  , che  in  cambio  del  tripode  edemi  dicono  ;che  

Crefo  tu  mandò  una  tr^a , & altri;  che  fu  m nappo  lafciato  Ha  Bathicle.Faffi  fe 
paratamente  mentiotie  ancora  d’alcune  ramante  & ragionamenti , che  furono 
tra  .Anacharfi , Solone,  & T halete . Tercioche  fi  ragiona,  clf.Anacharfi  andò  A nacharfìan 
in  ,Athene  acafa  di  Solòne,&  che  gli  picchiò  tufc'io,^  diffe,com’egli  era  un  fare-  alla  eafa 

p fìterofdquede  era  ucnuto  qtàtù  per  fare  amiflà,  & bcnmlenx^  con  effebà . Doue  ^ ' 

ri^ndendogiì  Salone , che  piu  commodo  luogo  era  in  c.rfa  per  frmar  tanùcìti-;  ù ^ 
foggìunfe  colora  .Anacharfi,  &gìì  diffe;  firmiamo  dunque  in  cafàtamicìtia  fra 
mi.Cofi  Solone  lodando  molto  tingegw  di  luijjumanamaite,  & con  grande  amo 
reuolej^galoraccolfe  ,eir  poi  lo  ritenne  fico  in  romperla  per  qualche  tempo, 
hauendo  egli  già  incominciato  a trattare  i negodj  pultici , e a feriuere  le  leggi.  La 
qual  cofaefiido  uenuta  aWorecchie  d'.Anaiharft,mo!to fi fice beffe  delio fìudio  di 
Solone  fi  come  quegli  chepenfanadi  poter  raffrenar  cole  leggi  faine  le  cupidigie 
& le  ingiurie  de'Cittadìnife  qtiai  fono  a punto  come  le  tele  da  ridiatela, che  di  co 
lor  che  uégo  prefi  fjlo  ritengono  i deboli  e i pouaì,et  fino  poi  rotte  da'pofientì  & 
ddriccbi^Muigli  rifpofe  Solone;che  fi  come  gli  buomim  figliano  tenafit  a quello 
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r y<Ata  bornio  promejfo , & non  fi  partono  dé’contrattì,  i gitali  fono  fotti  in  . 
i ioro;in  quel  modo  anch’egli  acconrmodauo  le  leggi  ei  fuoì  cittadaùjìuendo  ^ 


lo6  t sA 

'•  ài’vno' 

ytìùt  dioro; 

fi,  eh’ ognhm  di  loro  haurebbe  ihmato  affai  piu  vtile  &gtoueuole  l'ofieruarlejche 
nò . Ma  quefle  cofe  non  hebbero  quella  riufcita,che  hauea  operato  S olone,  ma  co- 
me ^nacnarfi  hauea  giudicato . Di  quello  ancho  diceua  ^nacharfi,che  molto  fi 
maTjmglìaita\,ejJendoegltprefaite  àrc^ionamenti  mèlici  : che  appreffode  Ore- 
Soloncripté  ci  gli  huamìni  faui  faucllàfUro,eìpag^giud}caffero . Ora  efiendo  ito  Solone 
**  trouof  T halete,  dkefit  ; che  fi  marauigliò  molto  di  lui , ch’egli  non  ha- 
aeffc”tènutó  nextcìmto  conto  aUuno  delmarrhnorùo, nè  dello  ingenerar  figliuoli  . Tacqueal- 
eóto  del  ma-  Uìora  T aleteona  pochi  giorni  poi  mandò  vn  certo  fòrefUerojdqudc  diceffe;  conte- 
utinonio . & ra>i  dieci  giorni,  ch'egli  veniua  da  ^thene;  & efiendo  domandato  da  5 olone  ; fe 
-Athene  era  alcuna  cofa  di  nuouoaom'egli  era  flato  indettato,  riìpofe,  ch'altro 
* non  vera  dì  nuouo,fe  non  ch'era  morto  vngiouanetto , & tutta  la  città  t hauea  ^ 

accompagnato  alla  fepoltura  ; percioclK  il  padre  di  lui  era  molto  filmato  per  la 
virtù  fuafdquale  fi  diceua  : ch’allhora  non  vi  fera  trouato  prefente , perche  ^ 
buon  tempo  era  fuor  della  città . Dolfifi  allhora  S olone  della  fuentura  di  colui; 

& lo  chiamò  molto  infelice:  CT  poi  lo  domandò,  come  egli  hauea  nome . Io  t vdij 
d’irc,ri^fe  U/hrefiiero,mami  s’è  feordato:  fidamente  mi  ricordo  hauervdito 
dire,  com’egli  era  in  gran  fama  per  lagiufiitìa,&  fixpientta  fua . -Aliloora  Solone 
molto  piu  impaurito,  con  animo  tutto  turbato  & fioipefogìi  domandò , fegli  ha- 
uea nome  S olone . Doue  affermando  colui,  die  cofi  era , S olone  incominciò  a pia- 
gnere,&  percuoterfi  il  capo,  e a dire^  a fare  tutte  quelle  colè ,f  he  foglionogli  huo  ^ 
. mini  afflitti, &pohi  'm  qualche  mijèr’u.  -Allhora  dicefi, che Thalete  lo  ritenne,  ^ 

lolchetei^  ^ ri</««/o  gli  difie  ; Quefle  té  cofe,  o S olone , mi  Holgono  dé figlia  moglie , e 
do  di  perder  ingenerar  figlmoli,lequali  trau:^liano  anchor  te,chebuomo  fortifiimo , &co- 
lecore,niuna  fiantifiìmo  fà , Ma  flà  di  buona  voglia , &gum  ti  rammaricare  ,che  ciò  che  tu 
■c  reoJe.  vdìto  ère,  non  Spunto  vero . Qtuflo  racconta  H ernùppo  efiere  fiato  fcritto 

davn certoTatecoàlquale difie, cheijaucua l'anima dEfòpo . D’animo  vile 
- abietto  dunque  è colui,  che  per  paura  è perder  le  cofe,  muna  ne  vuoletpercioche  a 

queflo  modo  ninno  acqéflerebbe  nè  r'uchegpte , nè  gloria,  nè  Japìentiaalcurui^  fi 
ogni  dì  flarà  con  paura  di  douerle  perdere.  Terioche  noi  ueggiamo  ancho  la  vir- 
tù, la  quale  èia  mc^giore,&  la  piu  cara  cofa,  che  fi  pofia  hauereémondo,folerfi  ^ 
téhora  perdere  per  alcune  infermità  & malie . Effo  dunque  T héete  per  qucfto  ” 
170»  fiÙberò  punto  della  paura  ,fie  per  auuentura  egli  non  era  tocco  d‘ alcuna 
carità  nè  damici^  è famigliarì , nè  della  patria  :ma( per  quel  che  fi  dice)  egli 
i adottò  per  figliuolo  C'èifio,nato  (Cvnafuafirella . Ter  cicche  efiendo  ned  animo 
dedhuomo  vn  certo  che,  che  ne  incita  ad  amar  e, & trouandofi  in  lui  la  forga  et  a 
mare,come  v'è  quella  anchor  a è fentìre , di  penfare,  & è ricordare  : egli  auuicn 

Dinerlc  n 

di t!on  i*  dì  qualche  cofa  firaniera,&  come feriti  stranieri,  o pigionali  entrano  a pofie 

kuomiai.  dere  o cafa,o  pofiefiione  nota  di  lettimi  heredi,&  toflo  che  thanno  occupata  con 
animo  grato  pongono  cura  & amore  a quelle  cofe.  Dndcfi  può  uedere , che  gli 
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A ìjHòmmt  naturalmente  (Ir ani  & feuerì , anchora  che  dìfeorrano  fopra  le  mogli  o i 
figlhioli  y nondimeno  tanto  fi  perdono  poi  ne*  figlinoli  delle  feruc  & delle  femine , 
che  per  non  potere  fior  fenxa  effiyjpejje  volte  ammalano  C/'  miwionOy& piango- 
no èr  fi  rofnmaricano  a guifa  di  donne . ^Alcuni  altri  morendo  loro  cani  o ca- 
ualliyfi  fonovituperofamente  dati  a doler  fi.  .Altri  quando  hanno  perduto  figliuoli 
valor ofi  & dabencycon  buon’animo  hanno  fopportato  il  cafo  loro , nè  perciò  fono 
caduti  in  dishoncfiàjnè  in  vituperio  alcunoy  ma  con  jòrte^^  eir  famamente  han- 
no vijfuto  il  rimanente  dcll.x  vita  loro  : percioche  la  infermità  & la  debolexx^ 
dell'animo , non  l'amore  & la  carità , recano  agli  huomìni  infiniti  &grandìjfimi 
dolori  & paure , iquali  non  offendo  effer  citati  nella  ragione jnon  fannofopportare 
l'Impeto  della  fortuna  ; ^ quando  anct?c  e’  t hanno , perciò  pofìono  godere  la  co- 

® fa  dcfidcrata;  percioch’effi  femprc  Hanno  con  l animo  folpefoyér  paurofoydi  doue- 
re  hauere  a perderla , quando  che  fia.  Cefi  conueneuol  cofa  è anchora  di  non  cer- 
car rimedio  con  la  pouertà  contra  la  perdita  de  i denari , nè  col  diJpre:^o  degli 
amici  procacciarfi  riparo  contra  la  priuatione  di  effi  yuè  col  non  haucr  figliuoli 
prouedere  al  mancamento  di  quegli;  ma  gommar  e o^iì  cofa  con  configlio  & con 
ragione.  Ma  c'ùibafiipcrhora  Effondo  gli  A theniefì  fianchi  per  là  graue  izlT- 
biiigagucrraych’effi  haueuxno  fatta  co*  Megan  fi  per  l'ifola  dì  Salamina  *,  haucuor  a the! 

no  pofio  pena  della  vitay  a colui  chaueffehauuto  ardimento  dì  porre  il  partito  o nicfi.chcnift 
bi  ifcrìtto  y 0 a bocca  y che  fi  douefie  acquiflar  quella  ifola  ; perche  Salone  hebbe  «iouefle  pro- 


molto  per  male  quel  vituperio  & quella  vergogna  deUapatr  'ia . Ondeveggendo  j 5]^*^ 


egli  di  molti  gìouviijquali  erano  grandemente  uolti  a far  guerra , ma  che  manca-  lamina , 

- , ua  loro  capitano  & capo  ; percioche  effi  per  paura  della  legge  non  ardiuano  met- 
C ter  fi  a quella  ìmprefa  ; finfe  et  effer  diuentato  pag;gp , & quefia  nuoua  ufccndo  di 
cafa  fua , fubtto  fi  fparfe  per  tutta  la  città  ; che  Solone  era  impartito . Et  in 
quel  me%p  hauendo  egli  compofla  vna  Elegia , & meffafcla  bene  a memoria  per  Aftatia  dì  So 
poterla  recitare  tincontanent  e fi  gettò  fuor  di  cafa  col  capello  in  capOy&  con  gran  fi  ngcHo 


concorf)&  frequentìadivklgo  fe  ìi  andò  in  pìaxjay&  fedito  fidla  pietra  del  ban- 
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do/ecito  cantando  l' Elegia  jd  cui  princìpio  è quejlo  ; 
yy  lo  vengo  bandi t or  da  Salamina , 
yy  .Abbandonata a^an  torto  davji; 
yy  Comevdireteinqucfliverfimiei . ' . . ‘ 

Quefia  Elegia  è intitolata  SalaminaJ  cui  uerfi foTiptutti pieni  dì  molta  leggia- 
driaygrauitày&  vagherà . Hauendo  adunque^Sofònepofio  fine  al  fuo  CiWtare, 
approuando  dir  lodando  ciò  gli  amici  fuoi , & fopra  tutto  effendoui  TififiratOy  il- 
qudeacìòfpigneiaetconfortauaìfiMÌcittadiniytéidironoaU’auttoritàdiSolo-  Patti  di  So- 
ne  y riuocarono  la  IcggCy  & di  nuouo  fi  mi  fero  a far  guerra, ne  fecero  capitano  Ione. 

S olone . Diccfi;  che  S olone  andò  con  Vififirato  m Coliadeydoue  hauendo  trottato 
tutte  le  donne ylequali  fecondo  ilcofiwne  del paefe  faccuano  ftcrìficio  a CercrCyma- 
dQ  a Salttmiru  un'huomo  fidato  jdquale  fingeua  d' effer fene  fuggito yCt  atùfaua  i A te 
garefijche  fegli  ne  uoleuano  prender  le  dine  degli  Athcniefi  dfalta  coditioneypre 
fiamente  namgaffero  feco  a Cobade.Terchepiacédo  quejìo  tt  Megarefi  rodarono 
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(juhtì  huommi  con  un  nauilio.  IquaH  come  S olone  da  lunp  tùde  uenirefice  andar 
iqa  le  donne,  c in  cambio  loro  uefiendo  alcuni  giouanetti  da  donne  con  tutti  gli  ha  ^ * 
biti  &foggie  loro,gli  diede  alcuni  pipali  da  poter  tener  nafcoft,fotto  le  ueflh& 
adoperar  dappreffò,^  coft  hanendogii  meffi  in  punto,  comandò  laro,  ch'attende f 
fero  a far  dt  giuochi ballar  fu  lariua,  finche  i nhnici  finontaffero  in  terra , & 
defiero  loro  cotnmoditd  di  pigliare  il  nauit  'u).  Onde  offendo  ordinate  le  cofe  in  que- 
fio  modo/  Megarefi  ingannati  dalla  ùfla^ome  fi  furono  apprejfatì.fubito  cor  fero 
loro  oddofio/rederÀo  ch'elle  fuffero  dorme  : ér  eglino  f ingegnarono  di  fare , che 
niunfuggiffe/na  tutù fuffero  tagliati  a pc7^:  iqualipoi  e/jiado  m ordine  tarma- 
ta/iffcdtarono  tifila,  tr  laprefero porgli  ^theniefi . alcuni  altri  dicono  ; che 
S:daminanon\fuprefa  da  Solonein  qrtelmodo  ch'io  ho  detto , ma  che  uenneda 
Delfo  un  oracolo  di  queflo  tenore. 

, , .^dorerai  con  facrifici  & preghi  ^ 

, , Gli  Heroi^he  in  grembo  de  t ameno  .Afopo 
, , Stan  vagheggiando  il  Sol , quando  e"  fi  corca . 

Et  che  S olone  arrìuando  di  notte  in  natte  a Salam'ma  ,facrificò  alcune  mtthne 
a T erifermo  & Cichreo  Heroi;poi  tolfe  fico  cinquecSto  giouani  Mtheniefi /quali 
Aerano  offerti  di  uolere  ir  con  cffohàifatto  prima  una  ord'mationc/:bc  s'effipiglia- 
uano  tifila,  fuffcroì  primi  tuUa'K^ublìca,  Et  cefi  con  molte  barchette  dape^ 
fiatori,  & con  una  da  trenta  remi,  fi  nafeofi  dietro  a un  certo  promontorio  uerfo 
Eubea,  Laqual  cofa  battendo  intefa  i Megarefi ^b'er ano  a Salanùna,  & credendo 
che  fujfero  ciancie/:en  tumulto  ér  ffauento  cor  fero  altarmi,&  mandarono  anco 
fuora  vn  natàlio  armato  a far  la  fcoperta;ilqual  nauilio  come  fifuappreffato , So- 
lone lo  prcfej&  pofio  in  fèrri  i Megarefi/ti  frùfi  fipra  alcuni  valorofigiouani  ^ 

theniefi,&  comandò  bro,che  quanto  piu  fegretamente poteffero/mdafiero  uerfo 
la  città, egli  poi  col  rimanente  deltejfercìto  fece  giornata  co'  Megarefi  : ìquali 
mentre  che  tuttauìa  cobatteuanOjquegli  eh' erano  iti  fui  nauilio,  co  toccafione  che 
sera  loro  ogèrta/tffaltando  la  città  Ja  prefero . Ora  che  la  cofapaffafie  in  tal  mo- 
do,fi  eonofieda  le  cerimonie ^he  poi  fi  fino  ufate.  Tercìocbe  prona  un  nauilio  .A- 
theniefe  ebetanfite  nauicau.i;ma poi  eh' efji  fiinfiro  mnangjggidódo , eìt"  facendo 
remore /m  certo  huomo  armato  gridado  molto  fòrte/tndaua  a incotrare  i nimici, 
ìquali  ne  ueniuano  di'^uerfi  vnpoggietto  chiamato  Scir adio, Dietro  c'è  un  tfpio  di 
Marte  edificato  da  S olone  pofio fu  L riua,doi^egli  ruppe  i Megarefi,  et  tjuegli  che 
ttuang^ono  alla  battaglia,facfdo  lega  coeffoloro^li  lafciò  andare.Ma  ritornando  " 
poi  i Megarefi  a far  peggio  che  prima,  baualo  luna&  t altra  parte  dati  & rice- 
uutì  di  molti  danijfèccro  i Lacedemonij  giudici  & copofitori  delle  lor  diffirengp, 
7{ellaquai  cofa  moltidicono;cbe  la  riputatione  itHomero  fauorì^àdemente  So 
Ione . Terciocifegli  recitò  ingiudicio  certi  uerfi  ìlomcro,  che fono  nel  catalogo 
,,  Torti  di  S alamina  Ufor  tediate  (delle  naui,&  fin  eptefiii 

,,  Con dodiànamli, andando doue 
,,  Eraallog^o  'd  campo  .Atheniefe, 

Magli  Mithenìefi  dicono  ; che  quesìe  cofe  fon  fole  & dande:  maben  dicono  y 

che 
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. che  Solonetnofirò  a'giudicì,  come  Tìlco,&  Efcnface figliuolo  ét^iace  ; perctoche  • ^ 

trono  fiati  funi  Cittadini  ^themefiydonurono  loro  quella  ifota  ; tvno  de'quali  ha- 
hitò  in  Braurone,  & l'altro  in  Mclita,luoghi  del  puefe  d\Athene.  Ut  che  m .A thè 
ne  andìora  Véla  tribù  de'  F ilaidi,  co  fi  chiamata  da  F ileo , della  quale  fu  Vtftftr  et- 
to . Argomentata  anchora  Solone  di'corpi  morti  : perctoche  à fepelire  i corpi 
morti J Salamini  fcruano  il  coflume  degli  Athenìefi,  & non  de  i Megare/i . Ter-  Coftiim;  n<  1 
cìoche  i Megarefi  fotterrano  i morti  uerfo  Lcuante,&gli  Atheniefi  uerfo  Toncn  fcpcluc  i 

te . All'incontro  dice  Herea  Megarefe,  che  i Megarèfi  quando  fcpelifiono  i cor-  ' 

pi  morti jgli  uolgono  un^fo  Tenente . Et  quel  eh' è molto  più  anchoratVaggntgne, 

& dice;  che  ciafeuno  Athcniefehala  fua  fepoltura,&  che  i Megarefi  fi  fot  t crra- 
no  in  vna  fepoltura  tre  «jr  quattro.  Ma  a Solane  dicefi;che  di  grande  mto  fiero- 
■“  no  certi  oracoli  d’Apolìme,nc'quali  Salam'tna  era  chiamata  Ionia . Qiu/ìa  confa 
fu  giudicata  da  alcuni  giudici  eletti, cioè  da  cinque  S portoni,  i quali  furono  C hrito- 
laido,  Amonfareto,HipfechidayAnaxiìo,  & Cieomene.  Ter  quelle  cofe  dunque 
la  gloria  & la  grtmdeg^ga  di  S olone  diuenne  molto  piu  Ultore.  Ant^acquiflò 
anchora  grandijfmonome  & credito  frò  Greci  do  quella  oratione , eh' egli  fece 
per  Delfo/iella  quale  confortò,  che  fi  dcucjfc  andare  contro  i Chrrhei , i quali  ha- 
usuano  violato  U tempio  ct.ApolÙne , & che  per  amor  di  quel  Dio  bifugiioua 
dare  aiuto  a Delfo.  Et  cofigU.Anfitthni  perjuufi  da  lui  jimoficro  afir^uer- 
raidella  quale  opeiùonc  par  che  filano  molti  altri, cHr  mafjimanicnte  Arìfiotele  nel 
la  deferittìone  de' vincitori  di  TìthiafiL  qual  diceuthe  ciò  fi  fece  per  fèntenga  e aut 
tonti  di  Solane . T^on  fu  però  fatto  S olone  capitan  generale  di  quella  guerrafi  co 
me  afferma  Hermtppo  col  teflimonio  d'Ejtante  S amioniè  ciò  approua  anchora  E- 
C fchine  oratore,&  nelle  memorie  di  Delfo  ui  fi  uede  ferino  il  notne  di  Alcmeone  *‘^‘““** 
capitano,  & non  diSolone . Haiteagià  lungo  tempo  il  peccato  di  Olone  tenuta  la 
città  in  affanno, per  la  qu.il  cofai  compagni  della  cqngjnra  di  Olone,  pcrfuqfi  à ciò 
fare  da  Megacle  archonc,fi  prejèntarono  in  gìudic'io.I  quali  hauendo  portato  co  ef 
fò  loro  la  uefie  del  fimu!acro,etriuolcofi  in  efia,comcfitronogÌHti  alle  Erme Juogo 
dedicato  idle  fùrie  infernali Jauefle  fi  uenne  a ftracciar  da feficffa;doue  Megacle 
iitfieme  co’  compagni  faltò  loro  addofJo,quafi  che  la  Dea  non  uoleffe  altrimenti  oc-  inferoa 

cenare  thimUtàloro,& cofi parte  ne Lpìdarono;& parte  effendo  fuggittiagli  li. 
altari /itùuù  furono  fcannatì . Soli  quegli  far;  no  (àluati , i quali  humihncnte  fi  rac- 
^ comandarono  idielor  mogli.  Et  perciò  acqwfiandufi  nome  dì  huommì  federati  ' 

& molatori  della  retigione,furono  odiati  & mal  uolutì  da  ognimo . ilue^li  poi, 
dx  auangwrono  della  fot  tione  di  Odone, poiché  di  r.uouo  hebbero  riprefo  le  for- 
ge, furono  fempre  nimìci  capitoTt  alla  fetta  di  Megacle  . Era  . in  quel  tem- 
po molto  crefeiuta  quella  fedit  'ione , & d'iuifi  la  plebe  in  due  parti , fi  che  la  co- 
fa  era  quafi  ridotta  a eflremo  pericolo.  Effendo  dunque  anchora  la  plebe  in  difeor- 
dia,&già  hauendofit  acquiflato  Solonc  gradifjimo  credito  fe  n'andò  infieme  co’prì 
mi  huomìni  et  Athenc  ad  acchetar  quei  twnultt,et  parte  f godo, par  te  infegrtado,f 
fuxfe  a coloro jebe  fi  dicea  effer  cagione  del  mde,che  uolefiero  rimettere  qUa  cqfa  Ì 
ffuthcio-Efildofi  dùque  detti  trecento  giudici  de' primi  d'Athene^t  efièdo  cgtmo 
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^ tcaifatì  da  Mhroni  FlìenJèjfurono  condannati , ^ cefi  quei  eff  erano  rimajì  ym,  g 

andarono  dcorfni;e  i corpi  dì  coloro  ch'eran  mortiyfiorono  canati  j&  portati  fuor 
del paejk^ . Hauendo  dunque  i Megarefi  tq^pofiati  quefii  moti  & quefii  traua- 
gìi  yglì  ^Athenkfi  perderono  taf  altra  uolta  Nìfea  & S alamina , & tutta  la  città, 
era  in  patera  per  vna  certa  fuperflitìone  & prodìgij;&  gtindouhii  rìferìumo;che 
ne  facrificij  erano  Violate  le  cerimonie , che  perciò  bifognaiu placargli  Dei . 

Epimcnide  £t  cofi  Epimcnìde  FeSìio  Henne  di  Cretaìn  .Athene  chiamato  da  gli  ^theniefi * 
mat<)°  d?i*i  Ephnenide  è annouerato  per  uno  de'  fette  foni  da  alcuni  dì  coloro  àqualì  ne 
Athcnicfi.  traggon  fuor  a Verìandro . Era  riputato  cofltù , che  circa  le  cofe  diurne  fufie  mol- 

to fingoLxre  in  religione  e in  quella  fapientiay  laquale  s'acquifla  per  trfufione  di 
Dio:& perciò  gli  hnominim  quel  tempo  lo  chiamauano  figliuolo  della  "^infa  Bal- 
tbay  & nuouo  Curete^ . Ejjcndo  egli  dunque  yenuto  in  ititene , ^ Viucntato  p 
amico  di  S olone , lo  aiutò  in  molte  cofe  a far  leggi . Tcrcioch'egli  fece  ì facrificij 
molto  piu  ejpedìtiy  & circa  il  corrotto  affai  piu  piaceuoli , aggiugnendo  alcuni  fa- 
crificij all’ejjbquìe  ,lcuò  Via  opti  frana  (jr  barbar  efea  ufan^a , Liquide  eraprima 
ufata  dalle  donne:^  quello  che  fu  cofa  molto  magpore , con  placaùorà , ejfìafio- 
niy  & dedicationi  di  jlatuCy  ordinando  la  città  alle  cofe  facrcy  e alla  religione  JLi  fe- 
ce  fuggetta  allagiuflitia , ó''  molto  piu  difpofla  e inclinata  alla  concordia . Dicefi 
Munichia  anchora;  che  hauendo  egli  ueduto  Munichia , c2r  molto  ben  confiderato  quel  fiitOy 
luogo  dedica  hebbe  a dire  ; quanto  fimo  gli  huomìni  al  buio  nelle  cofe  y c'hanno  a ucnire  : per  do- 
to z Diana,  che  gli  ^theniefit  co'  denti  loro  mangierebbono  quel  luogo , fe  fapeffero  quante 
fuenture  per  cagione  dì  cjfo  erano  per  incontrare  alla  dttà  loro . Dicefi  anchora; 
che!  halete  indotànò  un'altra  fi  fatta  cofd  : per  ciocb' egli  cemmandò , che  uenen-  Q 
do  a mortCydeueffeeffer  fitterrato  in  yn  certo  luogo  del  taritorio  di  Miktc  uile  e 
infame , indouinando  che  quìui  haucua  una  uolta  a efiere  la  pia'gg^a  de  Milesij . 
Magnanimi  ^pknenide  adunque  effindo  in  credito  grande , & uolendo  gli  ^Athcnicfi  dcnargli 
tà  d'Epimc-  molte  riccheTtgtc  e honori  y non  domandò  né  uolle  altro  da  loro , che  un  ramo  (tO- 
nidc.  liuo  Jacro , cofi  fi  partì.  Et  la  città  cT .Athene  y poi  che  fu  fpenta  lafedition  di 

Ciloney&  mandati  tùagìi  fcandalofiy  ritornò  di  nuouo  nell'antica  fidkioncy  & dì- 
fioràia  circa  il  gouerno  della  'Kcpublica  y & la  dttà  fi  diuife  in  tante  parti , in 
quante  parti  era  diidfo  il  pacftLJ . T eneuano  i Diacrij  la  parte  del  popoloy  e i Tc- 
dici  fmorìuano  grandemente  il  gouerno  & lo  flato  de'  pochi . I Tarali  poiyiqtiali 
* nonteneuano  connhtnadiqucfle  due  parti  y mant eneuano  unmodomiflo  digo-  H 

ucrnoy  & impediuano  Luna  & l'altra  parte;  &faceuano  fiyche  nè  quefii,  nè  que- 
gli non  r'imancuano  fuperiori  nella  ‘E^publìca . In  quel  medefìmo  tempo  effindo- 
fi  Iettata  una  gran  contefa  de*  poueri  centra  i ricchi , la  Città  era  fittofipra  ; di 
maniera;  eh' a tanti  fuoi  trauagìi  altro  rimedio  non  fi  uedeuayche  la  tirannidciper- 
cioche  tutta  Ltplcbe  era  oppreffata  da  ricchi  per  li  molti  debiti , ch'ella  haucua 
fatti  con  effo  loro . Tercioch'efji  lauorauano  loro  le  tcrreypagandogli  la  feflaparte 
de  ìfruttiy&  erano  perdòehiamati  mercenarhàltri  dauano  i corpi 

loro  per  il  debito ,&  perciò  erano  obligati  a i creditori . Et  di  quefU  dami  firuiuor 
no  y alcuni  erano  mandati  aucnderc  m paefifìranieri . Et  molti  anchora  crono 
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A coflrettì  à rendere  / fropri  figliuoli fercìoche  non  v'era  ìegge  akunat  che  lo  rie- 
tine)ò  con  tc figlio  fuggir  la  crudeltà  de' creditori.  Doue  aJJ'aìjfimì  dihro  & tutti  Crudele i de 
i più  gallar  di, fi  diedero  à voler  far  nouità,&  follecitauano  gli  dtrt,  che  noflr tfc  P*  * ’ 
curajjero  quella  hnprefa,ma  volejfero  creare  un  capojmomo  fidato, et  cacciar  del 
lepoffeffionì  coloro, che  l'haùeano  tenute  piu  cbe'l  tempo  Icgìtìmo,  illùderla  in 
commtme,e  in  ogni  modo  mutare  ilgouerno.  leggendo  ciò  quegli  .Athenie fi  ji  qua 
li  erano  buomini  di  miglior  gìudìcio,  confiderato  come  folo  S olone  era  lontano  da 
ogni  fofpetto  d'errore  fi  come  quegli  ebe  non  era  compagno  della  ingiuria,che  i rie 
cbi  haueuano  fatta,né  filetto  alla  necejfità  de'poueri;  lo  confortarono  ,ch' egli  vó 
lejfe  pigliare  il  gouernn  della  ’K^oublica , & accommodare  quelle  tante  difeordie. 

B Fonia Lesbio  ferine;  (he  S olone, per  falutc commune , hig.wnòtvna&  l'altra 
■ parte . Vercioebe  a'bouerì  fccretatnente  promife  la  diuifione  delle  tcrre;&  a'ric- 
cbiyche  fàrebbnno  fiati  pagati  de'debìti  loro . Ma  S olone  dice  ; ebe  da  principio  . 
egli  mal  voLnritri.prcfe  il  gouemo  della  ^epublica,  per  cb' egli  conofccual’ a-  goucrni 

uaritia  di  quefli , & la  ìnfolenga  di  quelli . Et  cofi  fu  fatto  Trencìpe  dopò  Fi-  di  Athcne, 
lombroto  ; & gli  fu  data  lauttorità  di  compor  le  difeordie  ,&  di  farle  leggi  ,ac- 
cenandolo  ì ricebi  con  gran  fauore , coinè  ricco  cl/egli  era,ei  poucri  come  huo- 
mo  da  bene . %agionafi  d'vn  fuo  lodeuol  motto , cb'egli  vftua;  cjpé  ebe  tcquali-  M otto  Teri  f 
tà  non  faceua  mai  guerra  ; la  qual  coja  piaccua  molto  dricebi  & poueri  ; perciò^ 


ne. 


che  quefli  fi  riputauano  di  doucrehauere  il  giuflo  loro  con  numero  & mi  fura  di 
ciafcuno,&  quegli  per  dignità  & per  valore . L a onde  effondo  entrata  tvna  & 

C l'altra  parte  m grande  fferanga,coloro, eh' erano  capì  delle  partì  faceuanograndif 
finta  mfianxa  à S olone  offerendogli  volontariamente  la  tirannide,  & perfuaden- 
dogli , ch'animefamente  pìgliafic  lafignoria  della  Città,  con  toccafione , che  fe  gli 
prefentaua  da  loro.Et  molti  Cittadini  mediocrioonpderando  che  vna  honeFià  & 

Ugitima  mntatione  della  Città,era  per  farfi  difficilmente  con  par  ole, & con  leggi, 
nò  rifiutauano  di  mettere  vno  huomo  giufliffimo  & fauìffimo  al  gouer no  della  ^ Oncolo  di 
^ubÙca.Mlcuni  dicono,  che  fopra  ciò  s'bcbbc  vno  oracolo  da  Delfo  di  tenore.  Delfo  . 

, , DrÌTC^il  viaggio  , tu  che  fei  nocchiero , 

, , Tofio  algouerno  in  me%p  de  la  nane  ; 

, , che  molti  ti  verranno  à darfoccorfo;  • 

^ ,,  Terò  non  hidugiar  troppo  in  .Atbene . y- 

Ma  fopra  tutto  gli  amici  ^ fnnigliari fuoì  lo  riprcndeuano  molto ,che  per  lo 
nome  della  tirannide  egli  rìfiutafie  la  fignoria  ; quafi  che  fignoregghmdo  egli  con 
la  fua  vhrtù,non  fuffefubito  per  accrefeere  dignità  al  K.^no , & che  ciò  prima 
era  auuenuto  àgli  Euboefi,i quali  diedero  la  tirannide à Tinnonda,&  dMitileneì,  Rifpofta  di 
iquali nuou.tmcntethaucuanodata  à Tithaco . Con  tutto  cìò/iiuna di  quefie  cofi 
non  potè  muouere  S olone  della  fua  openione:ma  dicefi,  cb'egli  rifpofe  di  quefìo  mo  '*' 

do  à gli  amici  fuoi  ; che  bello  & piaceuol  luogo  eì'a  la  tirannide^  ch'ella  non  ha- 
ueua  riufeita . E in  certi  verfi  fuoi  cofi  ferine  à Foco  ; 

Già  a la  mia  cara  patria,  Caldeggi 
I,  Folli  ubidir , però  lafciai  thorrenda 

„ Tìran- 
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Vi  Thramla  ,per  fi^ghr  bìafmo  & uergoffta  ; ' ' ‘ E 

tf  Onde  dt  ciò  ch'io  feci  ,hor  non  mi  pento  t 
t , Tercioch’a  mio  giudicio , i vo  credendo 
,,  Meritar  lede  (thatter  bene  oprato . 

£t perciò  chiaramente  ft  vede , ch'hman'^  ch'e'  faccjfe  le  leggi , egli  sacepóflò 
grandiff ma  gloria . Et  perche  molti  fi  rifiro  & fecero  beffe  di  lui , ch’egli  rifu, 
taffela  tirannide Jaqualc  gli  era  offèrta, egli  introduce  la  maluagìa  moltitudinei  U 
^ìalc  dice  di  lui  tpieflì  ver  fi  ; 

, , hà  ingegno  Solon , non  hi  inteRctto  , 
j,  ToicherffutaidonidegliDei; 

,,  Et  larete  tirar  non  hà  faputo  ; 

,,  Si buonapredaritrouatohauendo . F 

, , Certo  hà  perduto  eJr  t animo , & la  mente  ; ■ \ 

,,  Tcrch'erame' ,(h'vnfolgicrnoeglihaueffe.  V “■ 

Ceduto  il  %egno  le  ricche^c  infume , r “■ 

,,  Toi  taltro  di  lafciarfi  a guìfa  d otre  • 

Confiare,&feco  tutto  il  fuo  tegnag^o. 

Ma  ancora  oh' egli  non  haueffe  accettato  la  tirannide,  nondimeno  ne'fat ti  della 
%gpiAlica,eglì  non  fu  punto  diffoluto/tè perciò  per  viltà  & dapocaggine  volle  ce 
dere  à gli  huemini  fottio/}  & potenti  nel  far  delle  leggi,  non  ccmpiactfue  pun- 

to alla  voglia  di  coloro,  che  a ciò  thaucuano  elet tornio  non  dando  rimedio  alcuno, 
né  mutatione  a quelle  cofi;  lequaliglipareua  beniffmo  fatto  non  toccar  e, temeua,  G 
/egli  haueffe  mutato  affatto  ogni  cojajm  tanto  n'auagtìo  della  Città  diuentar  tan- 
to debole, che  dinucuo  non  haueffe  potuto  ordinarla,  & riducerla  in  ottimo  flato. 

Et  egli  ancora  dkeua,&  focena  tutte  quelle  cofe,con  le  mali  egli penfauadi  farfi 
< i Cittadini  vbìdienti , & pronti  a fare  tutto  quel  ch'era  hìfogno , accommodando 
mfitcme(fi  come  egli  diceua)la  fòrga  & lagiufiitia . Terch'effcndogfi  di  là  certo 
tempo  domandato,s'egli  haueadatq  buone  leggi  agli  .Atheniefi;ott'mc fimo  quel- 
Gli  Aihcnie  rìffofie  egli  ,acuieffi  vbidificono . Ora  coloro  che  vennero  dopò  lui,  ira- 

fi  co  nomi  ^theniefi con  nomi  pìaceuoli  & manfiueti  haueuano  co- 

n*Ja"i'Kc  peno  la  dishonefìà  deUc  cofic,  & ciwlmentejcmandola  haucano  mitigato  lafor- 
(là  delle  cofe  "ga^  crudeltà  di  quelle, fi  come  megli  che  chiamauano  le  bagafiie  amichefiU  tri-  H 
buto,ordìnatione  della  Città;}  cuflo<Ìt,prefidio  delle  Città,&  la  prigione , cafia,  la 
qual  cofia  fu  prima  ordinata  per  auttorità  di  S olone , U quale  chiamò  la  remiffione 
de'dcbiri,oH(tdyfAiar,cu)è  alleggerìmito  dì  carico.Tercioch'egU  or  dinò, prima  net- 
ta fua  'Kcpublica  quando  egli  M via  i debiti  per  decreto,&  non  volle  ahe  per  tau 
Ordini  di  ucnire  alcun  poteffe  obligando  d corpo  fino  pillar  denari  avfiura.  .Ancor  che  fi 
Solonc»  truoui  jeritto  da  alcuni, fra  i quali  é -Andrcrtione,  che  ì pocécri  non  furono  allegge 

riti  dalla  remiffione  dedeb'uì;nMficemate  loro  tvfiure,&  che  perciò  gliparuc  di 
La  dramma  fatto  ajiai,  ch’egli  chianiò  aM<iXSti<tr,qllahumanitàaiietroUqiuie  ne  ven 
detta  da  Ro  la  m}jia-a,&  d prctg^o  della  moncta.Vercioch'egli  ordinò  la  muta  di  cento  dra 
dìVnuS  me,Liquak eraprima  di fiettantatre . Ter U qual cofa, pagando àquefiom^^^^^^ 
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^ debitori  ilgujio  à mtmtro^afrexXS  manco, fece  molto  rtile  a coloro f che pa- 
gauano  fen%a  fa'  danno  alcuno  a coloro^he  rìceueuano . Molti  ci  fono  ancora  di 
Coloro, che  dicono,  che  qucfia  aHrely^fw,  fu  la  catìceUatione  di  tutti  i dclkì , & 

Con  effi  parejche  ben  s'accordino  i poemi  di  S olone:  ni^  quagli  egli  fi  vanta  d'bauer 
leuato  in  molti  lucghi  i termini , eh' erano  prima  pofli  ne'campi , & d'bauer  fat- 
to lìbero  quel,  che  prima  era  feruo . Ora  hauendo  egli  ordinati  i Cittadini  a por- 
tare i denari Jcuò  da  quello  vfficio  iforefiierì,  i quali  non  fapeuano  fxuellare  ,Atbe 
nìefcft  come  queglijche  jprffìjfmc  volte  errauano:  & quegli  ch'mdegtiamcnte  era 
no  fchiauì/iice  clfegli  gli  fece  franchi.  Di  quella  cofa  dice  fi;  che  Solane  prefe 
grandijfiina  noia  & di/piacere  : perche  volendo  leuarci  debiti, & cercando  di  pa 
g rote  accommodate,&  d’vn  principio  honcfio,conférì  ciò  con  alcuni  amici  fitoi,  df 

quali  fiuur  amente  credeuapter fi  fidare.Et  color  Oyccn  età  fi  configliò , furono  Ca-  Calnnnù  Jt 
none,Clinia,c  Hipponico;dica:do,  ch'egli  hauea  .ordinato  di  non  volere  toccar  le  SoJonc. 
pofieffmi/na  di  {cuore  i debiti.  Ma  coloro  /ubilo  pigliando  il  tempo  innant/ipre- 
Jèro  a vfura  motti  denari  (bricchi, & con  e fi  compararono  afaifme  pofeffioni. 

Et  cefi  pubbeato,  che  fu  il  decretojeftgodeuano  le  poffeffwni , non  pagauano  i A- 

dmari ; onde  acquiflarono  grandijfima  infamia  & calunnia  à S olone,  quafi 
ch'egli  non  fufe  fl.ito  ingiuriato  , ma  partecipe  di  fare  altrui  ingiuria^.  Imperiali 
Ma  eglifubitofi  l'écrò  da  tal  colpa  con  c'mquc  talenti  ; percioch'egli  fitrouò  joooe’lmag 
effere  creditore  di  tanto . il  qual  debito  incontanente  rimi/e  per  la  legge.  .Al-  8'®^«Ì4ooo, 
cutù  dicono  ; che  furono  quindici , de'quali  n'é  vn  Tolh^lo  da  ‘Ehodi . Et  poi  gli 
amici  fuoi  per  li  debiti  ritenuti  furono  fempre  chiamati  xf*>^cM‘iriS‘au,cioé  autto  , 

ri dinuouc leggt.Maquellafuaragione oltra,chen6fùgrataaperfona^Jpìacque 

^ fuor  di  modo  a'ricchi , ch'egli  hauefe  cancellata  debiti  : ma  molto  piùfùnowfa  l'ejuhtl!** 
a'poueri  : perche  fecondo  ch'eglino  haueano  Iperato , non  hauea  diuifo  fra  loro 
U pofefioni,  né  anche,come  Licurgo , gli  haueacoflrettiauiuerelnficme  finti- 
li & eguali . Ma  veramente  Licurgo  e fendo  vndecimo  da  H ercole , & efiendo 
fiato  molti  anni  Signore  de' Lacedemoni,  & oltra  ciò  hauendo  di  grandi  fané 
amicitie,  & c fendo  grande  di  ricchegg^e  & di  credito 4>oi  ch'egli  hebhe  fiabilite 
queUe  cofe,  lequab  gli  erano  parate  nccefarie  algcuerno  della  ‘Kcpublica,  & poi  ‘ - 
che  piu  con  fi,r\a , che  con  perfuafioni,  fhebhe fatto  canore  vtf  occhio  ; free  vna 
cofa  grandi/Jima,&  di  molta  importanza  fopra  ogià  altra  alla  concordia  & fa- 
D Iute  della  Città;  cioè,  che  niun  C'utadino  fufe  ni  pouero/iè  ricco.  Quefionon 

potè  far  Solone,ilquale  era  buomornediocre  spopolar  e nella  fua%cpublica,eSr 

non  fece  però  nuUa , chefitfe  inferiore  della  pvten-^^a,  ch'egli  haucatnon  hauendo 
egli  hauuto  altro  fauore  apprefo  dfuoi  Cittadini , che'l  configlio  & la  fide  . Ora 
ch’egli  ofendefe  molti  mgannati  delU  fperant^  & openionloro:  efo  lo  dimefira 
in  queflifuoiuerfi. 

,,  Quanto  efi  già  pià  furo  humanì  ,hor  fono 
, , Mccefi  incontra  me  di  maggior' ir  a , 

^ ,,  Ma  ueramen:e,faltrihaucfie  hauuto 

t.  Il  pefo  delgoucrno , il  qual  bibbi  io. 

yìtedìTlutarco.  h 
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) > hduré  retto  H fmriofo  vulgo  ; ^ 

,j  Se  prìtnamn  gli  hoMejfe  tacitato  UiiUte.  * 

Ma  nondaHuae  {tétto  d>e  fu  conofàut*  la  ptéika  vtdìtà , poHa  da  parte  la 
priuata  caltoma , ordinarono  puhlicamentr  le  fupplkattoni  ; iUfual  facrificio  efjì 
chiamarono  , Et  ordinarono , che  Sotoncfì^ìegoucrnator  della 

piélica  y &faceffe  le  leggi , nc  foia  vna  cofagli  amceffero  e m'dtra  nò , ma  ogtd 
cofa  fc/r:^a  difcren‘:^a;  i nu^Rratidragìonamcnto  piéiico,  i pudxcij^  i ronfigli, 

& gli  diedero  auttorità  eìr  poffam^  di  pctere  ordinare  a àafiuna  <à  qucfle  cofè 
il  pregjpjd  mmeroje  il  tempo  , & di  fare  <ùr  disfare  circa  ciò  come  g/i  parefie  H 
CMC  ' lè^te  ^^egli per  la  prima  & principal  cofa  ordmò,fhe  tutte  le  leggi  di  Drih 

da  SoIo'ik!'  grandeT^  delle  pene  loroyfitffcr  coffe ,/eccetto  quel- 

le cfi'crano  {opragli  homkidtj . Tercioche  ipiafi  in  tutte  le  co/è  v'era  pena  la  . 
morte,tanto  che  andana  ancora  U capo  a coloro,che  fiauano  in  ocio;^  a coloro  fi-  ^ 
mìlmente  che  rubauano  herbag^yofiruttifd  medefimo  fùpplicio  era  ordinato,  che 
i {acriieghi , e homicidi . Ter  hupud  coglione,  fi  celebra  molto  emel  detto  i& 

, Demadejdqud  difie:che  Bracone  haxeUa  {erhte  iejìie  leggi  non  con  tincimfìró, 
ma  col {angue . Et  Bracone  tfiejfo  effèndogli  domandato  { per  qual  cagione  fgfi 
haueua  ordinato  pena  la  ulta  a molti  piccioli  dclini;dicefi  che  rifpofe;che  ipecca- 
tipicciolì  gli  craiMparutidcgnidimorte/^clKa'grandiegiin<mmpotcnatto 
uare  maggior  pena  Volendo  poi  Solone  Usciate  tuftii  magifiràti  a'  ricchinel  ter 
mine  ch’eran  prima,&  rbne{colare  t altra  parte  del  gouemo  della  i^goubtìca/dia 
quote  dinani^  la  plebe  non  poteuaa^ùrare , mi{e  mano  a far  ttftmo  de'  Cittadini, 
51*^100^"  ^ 7*^^'  eh' erano  filmati  in  cinquecento  medimi  di  frutti  ficchi  e humidi,glipo  ^ 
fé  nel  primo  ordine,  & gli  chiamò  ■nrrMicrniMÌlfafvf,  cioè  di  cinquecento  medin- 
ni.  Etnei fecondo  ordine  pofe  coloro  àquali  poteuano  tener  cauM,o  erano filma- 
ti in  trecento  medimi  di  frutti , & quefii  chiamò  ànróia  tiaow  7«.  per  rijpetto 
La  qnantiti  di’ candii.  Gli huonùtù  del ter%gefiimo  poi ficTonoónomatil^irardMe  Aio- 
dii  mediuuo  ro  erano  fi'anatiìn  trecento  medinrù . Gli  Atri  poi  furono  tutti  chiamati  òUTtu  • 
è di  lopra,  debit oriyO  mcrcenariiquali  non  poteuano  hauer’  alom  ma^flrato  : ma  fola^ 

■ mente  haueuano  auttorità  Amteruenìre  nel  ragionamento  publico,  & di  giudica-^ 

re  nella  republica . Laqual  cofi  da  principio  non  pome  nulla,  ma  poi  fi  ftimata  di 
grandilfima  import an%^  perciothe  affvjjjime  difi'ercntie  erano  rimeffe  a'  giudici . 

Et  tutte  quelle  cofe  ch’egli  fottomfc  k giudici  de'  nuff  firati,  di  quelle  m^efime 
ancora  uolle  clx  fi  poteffe  far  tiqrpello  al  popolo . Bicefi  anchora;  ihauendo  egH  ” 
fatte  le  leggi  molto  ofeure^  lequali  riceucuano  molti  fènnmenti  contrari,  ucrme 
perciò  A crefeere  la  moltitudine  & f:>r%g  giudicq.  Tercioche,  non  potendo  gli 

huemini  hauer  ragione  per  via  delie  leggi , era  necefiario  che  fempre  ricorrefiera 
a giudici,  & rìmetteffero  in  loro  ogni  diffcrcn'ga , iquali  in  un  certo  modo  erano 
Signori  delle  leggi . Et  egli  poi  con  quefii  fHoiverfimofirò,comc  le  leggi  fbaue- 
uano  a pareggiare. 

, , Tanta  ragione  a punto  al  popol  diedi , 
i»  QuantamiparueiChebafiardeueffe: 
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X »»  ^ grt fit  tolto  iO  dato  alcm'honore . 

,ìEa quei , che  per  ricchc^^  eran  fuperbì , 

fj  Tqou diedi  rfficioalcun'oltraCboneJio.  ” * 

, ^ Ma  quefii  & quei  ccn  buon  feudo  coprendo , 

, , Tqpn  fipportoi  che  fuffer  vaiti , eir  meno  , 

, , Che  poteffer  giamd  vincere  altrui . 

Tarendogli  ancora  che  fuffe  da  foccorrere  la  debole:^  della  plebe, or  dinò  che 
ogn’unopotejie  accufire  deL'a  ingiuria  fatta  a vn' altro.  Terò  fc  alcutio  baueua  ri- 
eeuuto^li* buffe, 0 aUrimentieraoffeJò,ochegli fii/ìeflata i^ata/òr-:^;  eraleci’  > 

to  a ogn  altro  , ebauefie  voluto  & potuto,  accufire  il  malfattore , eJr  uendicare 
B quella 'mgiuria  in giudicio . E a quejlomodoil  dator  delle leggi,aue’zjjutabeniffh 
mo  i Cittadiniycome  ft  fuffero  flati  tutti  un  medefìmo  corpo , a fentire  egualmen- 
te tutti  i damù,’ir  a rifetitìrfene  infleme.  M.  quefla  legge  pare  che  ft  conformino 
leparotedi  lui . Vercioche  cftendo  egli  domandato;  qual  era  quella  Città  dotte  ot-  Quale  città 
t'imamcnte  ft  viueffe,  quclla/ifiofetnellaquale  coloro  che  non  hanno  riceuuto  in-  ' 

giuria  alcuna, perfeguhano  i malfattori, come  coloro  c/te  fono  higiuriati,&  ft  uen- 
thetmo  di  coloro  c’hanno  fatto  t mgiuria.  H attendo  egli  ordinato  il  Senato  nelC.A- 
reopt^ofliquei  mqgiflrati,cheft  fanno  ianno  in  anno ,anch’ egli,  percioehe  allho- 
ra  fi  trouaua  effir  di  magiflrato  ,fudi  quei  Senatori . Ma  veggendo  egli  la  plebe  Secondo  Se- 
ptr  la  cancellatiene  de  debiti  che  fera/atta,tutta gonfiata  & fuperba,  v’aggìwi-  nato  ordina- 
fe  vn’idtro  Senatori  ciaftuna  tr'ibu,ch’ erano  quattro  : eleggendo  cento  huomìni,  “da  SoJonc. 

C untali  uoìle  ch'andaffero  innang}  di  configlio  alla  moltitudine , & non  lafciaffero, 
che  il  popolo  fenga  conftgliarfi  prma,giudìcaffe  co  fi  alcuna . Ma  il  primo  Senato 
Molle fch'eglifuffè  ffeculatore  di  tutte  le  coft  & delle  leggi  ancor a,giudtcando^he 
per  efferelaCìttà  fermata  con  due  Senatì^afit  con  due  ancitcre, manco  doueffe 

effer  tr attagliata  dal  Mare  & dalC onde  ,&di  hatterper  quefla  cestone  la  plebe 
piu  tr anqtàlla,piu  quieta.  E t cofi  è quafl  openione  (t  ogn' uno , che  il  concìlio  degli 
^Areopaghi,  come  hò  detto,fitfle  ordinato  da  Solone . Laqttale  openione  tanto  piu 
fi  viene  a confermar  per  vera;  che  Dracene  m luogo  alcuno  non  fece  mcniione  de  ^pueìlìo  de 
gh  oireopagtti.  ,Airzi  ft  troua  ch’egli  conferì  fempre  le  co fe  capitali  con  gli  E feti. 

Ma  nella  ter%^cctma  tauola  di  S olone,  alla  U^e  ottona,  coft  fi  troua jeritto  co  t^rcù,  tii 

epteflì  nomhT utti  coloro,  ch’orano  condannati  tt infamia  dìnang^i  al  magiflrato  di  ni agiftrato  , 

S olone, poffono  partecipar  de  gli  honori,filuo  quegli  che  fuffer  condannati  dall’ .A-  '®* 

rcopagoyo  dagli  Efeti/t  net  Trhaneo  (fhomtcidto,  o d’ucciftotiefi  da  n,li  %e  ttha-  a pp  “fo  • 

Iter  uoluto  occupar  la  tiramàdc/ptando  fu fatto  quella  legge.Ter  quefio  dunque /?  Athc  u 
uede;che  innanzi  a Solane  fu  il  magiflrato  degli  .Areopagiti . Vercioche  chipo-  giudicò . . 

tcua  effer  condannato  imum'zi  Colone  nelt,Àreopago,je  Solone fuffe  flato  ilpri 
mo,c’hauefte  ordinato  ’d giudicio  degli  .Areopagit't^^uo  fe  non  fuffe  nata  qualche 
ofewrità  nelle  p^oleper  difetto  degli  funtori , che  coloro  iquali  fuffero  condan- 
nati di  quei  detìtti,de'  quali  erano  giudici  gli  ,Areopagiti,& gli  Efèti , nel  tempo  ' 

che  fu  fatta  quefla  legge/ieuefiero  efter  priuati  de  giìhonori,  & tutti  gli  altri  po- 
tefferoparùc'tpar  degli  honorì . Terò  quefle  cofe  le  lafcierò  cofiderare  al  Letto- 
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re.  Mafra  f dtrcfm  leggi  quella  [opra  tutto  è incredibile, & molto  maratàgliofat  £ 
laquaie  priua  deglihòfiori  colui , che  in  vna  difcordia  ciiùle  non  fi  fuffe  accodato 
4 nejjìma  parte.  Tcrcioch'eglì  volle, per  quel  che  fi  vede^he  nefiimo  hauendo  po 
fio  le  fue  cofe  in  ficuro,  non  fi  pìgliajje  poi  cura  nè  penficro  delle  cofe  d'altri , van- 
tandojì  di  non  tener  conto  alcuno  de  trauagU  & delle  difiicultà  degli  altri  : & 
che  non  ificjje  male  infieme  con  lapatria  : ma  riputò  vfficio  de  gli  huomini  otti- 
Lcege  ridico  ^ con  gli  altri  infieme  apericolo,  & /occorrere  ne'  bijo- 

I a cKca  il  ma  ch'afi>ettarfen'gp  pericolo  il  fine  quieto  della  vittoria.  Ma  queir  al- 

rito . tra  par  ben  molto  disbonefia  & ridicola , laquale  ccncedeua  al  marito , che  non 

fuffe  /ufficiente  d /eruìgi  della  moglie  ,/cruirfi  in  quel  bi/ogno  de*  parenti  del  ma- 
rito. .Alcuni  nondimeno  dicono;ch'eUafià  benejcontra  coloro  iquali  non /ono  buo- 
ni d/eriàgi  delle  donne , ma  per  cagion  di  denari  pigliano  mogli  dotate , & cofi  F 
quel  che  ncn  pofiono  per  natura,/  sformano  d hauerlo  per  legge . Tercioch* egli- 
no ueggendo  colui,  ilquale  quando  piacerà  a lei  potrà  v/are  con  la  moglie  loro , la 
qiude  effi s*u/urpano  per  obligo  di parétado;  o la  hcentieranno,o /e  la  riterranno^ 
con  vituperio, & con  infamia,  & porteran  la  pena  dell' auaritia,&  ingordigia  lo- 
ro. Loda/i  qucfto  anchora;cl)  egli  ordinò, che  la  moglie  7ion  poteffe  v/ar  con  ognu- 
no ^ma  ch'ella  deleggeffe  vn  de*  parenti  del  marito:  accioche  quel  che  na/ci  ua  non 
fuffe  di  Hraniero,  ma  toccaffe  alla  linea  del p.o'cntado . Di  qucjia  maniera  è qucl- 
f la /ua  legge  ancborajaquale  voleua , che  la  fpo/a  fi  firraj/e  in  camera  infieme  col 

V - marito , & quiià  mmgtaffero  in  compagnia  vna  mela  cotogna  ; & che  il  marito 
- fi  trouaf/e  almeno  tre  uolt  e il  me/e  con  la  moglie^.  Vercioche  quando  ancho  G 

ncn  ne /uf/cro  itati  figliuoli , credeua  almeno  che  cofi  fatto  bonore  & amoreuo- 
IcxX^  del  marito  vèr/o  la  /ua  enfia  moglie , deueffe  efier  cagione  di  leuar  molti 
/degni  ^pefie  volte  raccolti  nel  matrimonio , & di  non  la/ciare  alterar  gli  animi 
Sic  niun™dò  moliuolenxa . Dagli  altri  matrimonij poi  leuò  le  doti,ordinoìh 

tc  dooeffc  da  ^ donna  maritataportaf/e /eco /olamente  tre  uejli , eir  certi  vafi  di  poco 

rcal  matite.  prex^,niente  altro . Tercioch'egli  volle che  la  compagniadelmarito,&  del- 
la moglie  fi  conghigneffe  infieme  non  con  prc%g^,  o mercede,  ma  con  carità  di  fi- 
Dionigio  ti-  gliuoU,congratia,&  bcniuolen^^ . Terche  fi  dice;  che  Dionigio  tiranno  efiendo 
ranno . pregato  dalla  madre, eh' egli  la  uolefjc  maritare  a qualche  Cittadino,  ri^o/v  ; ben 
, ho  io  potuto  per  la  tirannia  rompere  le  leggi  della  Città,  ma  le  leggi  della  natura  H 

non  fipof/onogià  sformare  'in  modo  alcuno,  quando  ancho  io  vi  maritafji fitcr  del- 
l'età uoflra.  Tcròncngli  parata  di  uolcr  mettere  quefio  di/ord'me  quefia 

mala  u/an%a  nella  C ittà,  cìt  comportare  che  ì parentadi /ufj'ero  fatti  fuor  di  tem- 
Scioccheiza  fu/fero  poi  per  hauere  nè  punto  di  grattale  amoreuoUX;^ 

de’  vecchi  buon  fine  alcuno . Tercioche  a yn  vecchio,  ilqual  pigliajf’  pt  r moglie  una 

che  prendo-  fxnciulla,tm  diligete  Tr'nic‘ipe,o  dator  di  leggi  meritamPte  può  dir  quello,  che  già 
no  le  mogli  f^^  detto  a Filothete. Quanto  puoi  tu  ben,mì/cro  vecchio, menar  moglie,  habitando 
g«ouani . ^ camera  tPuna  uccchia  r'icca,^'  ritrouartigrafjo  dopò  il  fatto  come  leflame,& 

vuoi  pigliar  per  moglie  tuia  /ancndla,Chà  bifogno  di  marito.  Ma  /opra  tutto  è lo- 
data molto  quella  legge  di  S olone Jaquale  no  vuole;chefi  dica  male  de"  mortuper- 

ctoche 
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6oche  cojkpia  è credere , che  i ntorti  firn  fieri  ; &gii(fto  è ntn  s’impacciar  piu 
A con  coloro  t che  non  fono  al  mor, do,  & porre  unauoltada  partelemmìcmeci- 
uilijfcnzs  mandarle  in  hifinito  . Ma  fe  alcuno  diceua  y ìUania  a un  riuo,  o 'm  luo- 
ghi f acri/)  in  giudicio,o  appreffo  de"  magiShratì,  o quando  fi  fanno  gli  foctiacoli  e 
igmcbì  nel  tiìeatro , ara  condannato  appare  m priuatu  altoffefo  tre  drannne, 
tir  due  alla  corner a del  communc^ . Tercioche  è cofa  da  huomo  mal  creato  & 
dishoneflojl  non  faper fi  contenere  dalla  colera  m luogo  alcuno  ;e  in  ogni  luogo , è 
cofa  molto  difficile , & ad  alcuni  anchora  pare  che  fu  hnpoffibile . Et  é ragione- 
uole  anchora , che  colui  che  fa  le  leggi , hahbia  confider ottone  a quel  eh' è poffibH 
farfi,cafo  ch'egli  voglia  piu  toflo  utilmente  gafligarne  pochi,  che  molti font^a  uti- 
lità alcuna . l^uella  legge  anchora,  con  laquale  prouide  a'  tefiamenti , hebbe 

B nella  città  grandiffima  auttorità,  & fu  tenuta  m molto  honore . Terciochc  pri- 
ma niunopoteua  tefiare,  ma  bifognaua  che  i denari  & le  fatuità  rhnanejfcro  nel- 
la famiglia  del  morto . Ma  S olone  hauendo  conceffo,  che  ogn’uno  poteffe  lafciare 
ìterede  chi  gli  ùareua,  quando  egli  non  haueffe  figliuoli , parue  che  preponete  l'a- 
micitii  & la  ben'mlenja  al  parentado,  & che  i denari  fufi'ero  di  coita  che  gli  ha- 
fenga  confider atione , & cofi  alla  lìbera  diede  quefia  liccn-g^  : 
mafe  ciò  non  haueffe  fatto , o aggottato  dada  furia  del  male , o aftretto  da  malie 
& da  incanti/)  s forgio  da  prigione  & tormenti/)  perfuafo  a ciò  da  coregge  & 
lufinghe  della  moglie:  percioch’egUfìimaua , & certo  bene  & fimamente , che  il 
perfuadcre  alcuna  cofa  contra  la  ragione  & thoneflà , non  ft^e  punto  differente 
dalla  forga  & dalla  neceffità . E in  quel  medefimo  conto  mettcua  la  ncccffità  & 
C lo  inganno  , cIm’I  dolore  el  piacere  : perche  tutte  quefle  cofe  egualmente  U uano 
thuomo  daWintelletto  & dalla  regione . Vece  una  legge  anchora  circail  tempo, 
che  le  donne  deueffero  vfchr  di  cafa,  circa  il  corrotto  , & gli  ornamenti  loro , per 
raffrenare  ogni dishonefla  & pompadeffe  ; ^ commandò  ch'elle ufeifiero fiora 
follmente  con  tre  uefii  ; & ch'elle  non  portafiero  foco  da  mangiare  & da  bere, 
piu  che  la  ualutad’un’obolo , & ch’elle  non  haueffero  paniere  piu  alte  (tun  br ac- 
cio,& che  non  andaffero  di  notte,  fe  non  in  carretta  col  lume  ’mnangi . Leuò  uìa 
anchora  lofiratiarfi  fi  batterfi,  & tutti  i pianti  e i lamenti,  cl)c  fi  foUuano  fare 
nf  mortori  de  gli  ìlr ani /tè  uolie  che  fi  poteffe  facrificare  U bue/iéfepelire  il  mor- 
topiu  che  con  tre  uefli;nè  che  s'andaffe  alle  fepolture  degli firani,fo  non  quando  i 
corpi  morti  fi  portaumo  a fopelire;  lequali  cofofono  in  gran  parte  anchora  uieta- 
te  dalle  nofire  le^ufo  non  che  per  le  noflre  leggi,  v’é  di  piu  aggiunto  queflo  ; che 
coloro  iquali  queste  cofe  fannoifiano  condannati  da'  cenfori  delle  dome . Ora  ueg- 
gendo  egli,che  la  Città  er a piena  dhuonùnì , iquali  orni  dì  ricoueriuano  nel  paefe 
d" -Athene,per  rifpctto  della  licenza  eìt  ficuregg^  we  n'haucuano}  & chegran- 
dìffima  parte  del  territorio  non  eralauorata,  perciò  nonfaceua  frutto  alcuno, 
et  che  perdo  i mercatati  & coloro  clfattcdeuano  alle  facaide  del  Mare/ton  uft- 
uano  di  metfore  piu  nulla  nel  paefe , fi  come  quegli  che  alio'ncotro  no  nepoteuano 
tr or  nullairiduffe  i Cittadini  a imparare  le  arti.Fece  ancora  una  legge;chflfigliuo 
lo/lquale  non  bauefie  bauuta  alcun'arte  dal padre,  non  fuffe  tenuto  a dargli  altri; 
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jL  grìeoltttra . gti  Mcwa  openh>»e  tf  dcmijAe  le  trìbà  ptgliajfèro  i nomi  kró  non 
^ d/figliuoU  di  lotte , ma  dalle  qta&tà  & modi  di  riu^e , ne-tpuli  le  vite  da  prin- 
cipio furono  dadJè:percioche  dalla  guerra  furono  chiamati  «trtalae  ^perlarrnh 
dall  opere,  dettarti , *fyi-rnf,&  l'dtre  due  tpulh  doè , che  Latorauano  i campi, 
dall'agricoltura , & quei  che  attendeuano  alteficrckio  delle  paflure 

m/'yjxepHf,  dalle  pecore . Ora  perche  il  paefcnon  hauea  dotàtia  dì  fiumi,  né  di  la- 
ghi, né  di  fonti  ^tnatnolti  ^tbeniefi  fi  ferutùano  di  pogg^i  fatti  a mano , ordinò 
perleggeicbeinogwluogo  douef^evn  pogg^ publico ,ghhuommifenepotef 
fero  ferme  fra  h fpatio  di  quattro  fladi , cioè  di  megp  miglio , che  chiamano  <»»«- 
quegli  che  fujsero  più  lontani  , fi.  procacciaffero  altra  acqua.  Et  fè 
cattando  dieci  palmi  non  rìtrouauano  t acqua , allhora  ne  poteffero  pigliar  dal 
B vicino  due  volte  il  giorno  fei  congq . Terctoche  gli  pareua  honefto  foccorrere 
■ , alle  neceffità,  e al  bifogno  ,manon  già  alla  ptgritia  & dappocaggine . T errmnò 
prudentijfimamente  ancora  le  mifure  del  piantare ftauendo  ordinato,  che  colui , il 
tjiuJp  piantaua  ogni  altra  cofa,  che  vlìuo  o fico  nel  campo  , la  metteffe  lontana  dal 
vicino  cinque  piedi:&  chi  piantaua  vn  fico  o unoliuo/toue piediTcrcioche  quefli 
alberi  mettono  molto  lontano  leradici^iè  fenga  danno  fi  poffono  troppo  appreffor 
reaWaltre  piante,  ma  leuanoloro  il  nodrìmento  : e ad  alcune  ancora  porgono 
bumor  nociuo.  Lafeiò  poi  cauar  fojfe  a ogtfvn  che  voleffc,  doue  la  cima  della fofia 
fuffe  tanto  lontana  dal  vic'mo/juanto  ella  era  profonda.  Fece  anco  Solone  vna  leg 
ge;  che  chi  faceua  le  coffe t te  delle  pecchie , le  mettefie  difeoflo  trecaito  piedi  da 
colui,che  thaueua  fatte  prima.  Df frutti,  che  nafceuano  nel  paefe,folo  tolto  fi  pa- 
tena portar  di  fitora,  & nefiuno  altro  nò^  contro  colui,  che  nc  lo  portam,ordi- 
C nò  che  il  magjflrato  lo  poteffe  maledire , & come  noihoggi  diremmo  feommunt- 
care,&  altra  ciò  che  pagaffe  cento  denari  al  commune.  E t nella  prima  legge  Vé 
fcrìtta  questa  tal  legff . Tqèfia  alcun  che  dica;che  non  fi  debba  credere  a coloro, 
che  diconoiche  innanzi  quel  tempo  non  fi  poteffero  portar  fuor  a i fichi  ancora.  Et 
che  ciò  chiaramente  fi  conofee  da  que(lo,perciocl}e  coloro,  i quali  accufauano  que- 
fti  tali, che  portauano  fuorai  ficbì,erano  dagli  antichi  chiamati  fico  fanti . Tercìo- 
che  ruM  in  Greco  vuol  dir  fico  ; & 9aimf  accufare . Fece  vna  legge  ancora 
del  danno,  che  fanno  gli  animali  da  quattro  piedi , laquale  volcua;  che  il  cane , il 
quale  morficaua , chi  che  fia,haucjjc  legato  al  collo  vna  sbarra  da  quattro  piedi, 
_ cr  cofi  confegnato  dal  padrone  alt offefo:  bel  trouato  veramente  per  fiture^ 
^ delle  per  fine . Ecci  dubbio  ancora  di  quella  legge  Jà  quale  ordina , che  neffun 
fòrejliero  fuffe  fatto  Cittadino  <t.Athene , fe  non  chi  fuffe  bandito  a vita  fuor 
della  fua  patria , ouero  chi  fufie  venuto  a fiantìare  in  .Athene  con  tutta  la  co- 
& famìglia  fua  per  efiercitarui  qualche  arte  tir  dicefi  ; ch’egli  fece  ciò  non 
per  ifp.tuentar  gli  dtri,  che  non  vi  veniffero  ad  habitare,  ma  per  allettargli  a ve 
nirc  a fiore  in  .Athene  co  la  prcmcjfa  di  fargli  Cittadmi;&  anco  riputaua  che  do 
ueffero  effer  fedeli  alla  Cìttà^oloro  che  per  neceffitàhauefiero  perdutola  patria 
loro , & quegli  ancora,  thè  di  lor  proprio  uolere  l'hauefjero  lafciata  una  uoltaper 
fèmpre.  Credefi  ancora  che  quellafi'fie  propria  or  dinatioue  di  Solone  di  far  e pubii 
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*ocomto/d^fualconwto/ùdalM^chimtato‘l^à^^M,q$t^^l/è^^ereatau^  Ter  » 
(tocb'egti nonUfciaua^be  alcuno  jpejfe  volte  conmtafte . Et Jè cobi , cm  tocca-  *' 
uapcrforte/hauefie  rtfÌHtato^'era  punito  ^lar^do^li^bef uno  fujfe  cofa(thuomo 
cbe^oppocofedefideric&taltroyot^^  troppo  fatieuok , & che  fi 

puejje  beff  r delle  cofe  communi.Ordinò  poi/:be  cento  anni  duraffèro  tutte  le  le^ 
eh  erano  jerìtte  nelle  tauole  di  legno,  che  erano  conficcate  con  alcuni  quadri,  e an 
chor  afono  giunte  fino  a giorni  noftri , éf  conferuatefi  nel  Tritaneo.&  Uriflote- 
te  dice  cl)  elle  fi  chiamauono  nup^Hf,  Et  Cratìno  Comico  ragionando  in  un  certo 
di  Solane  & di  Bracone  dice  ; Et  a chi  feccano  eglino  horatargp  nelle  cir- 
bc.  ulcuni  ^edonoiche  corbe  fi  domandino  quelle  che  contengono  ’m  loro  Jòlaml^ 
te  gli  Jlatuti  delle  cofefàcri  & fòlenni.  S'obltgo  tutto  U Senato  per  giuramento  di 
offerì^  le  leggi  di  S olone , & particolarmente  anchor a ciafeuno  dt" pretori  giurò 
idU  pietra  della  piagga,  che  offiiuolta  cìfegli  haueffe  fatto  alcuna  cofa  cantra  |> 
quelle  ordhiationijjaurehbeponain  Delfo  unafiataattorordipefo  quanto  la  fua  ** 
perfqna . Hauendo  dunque  Solone  fornite  quelle  cofi,poi  clfegli  hebbe  conofc'mto 
la  difproportione  de*  mefi,  & la  mutat  'ione  & varietà  della  Luna , laquale  né  al 
tramontare,né  al  nafiere  non  s’affirotaua  col  Solcatale  piu  uolte  in  un  medefimo 
giomora^giugneuailSolc,&lopaJfaua  , ordinò,  che  quel  giorno  fi  cbiamafie 
ar,quafi  Luna  & uecchia  e noua  ; dir  giudicò , che  quella , che  m rima- 
neua  ,fufiedelmefe,  che  ueniua,fi  come  quel  che  prìma(pcr  quel  che  fi  uede  ) ha- 
uea  udito  dire  Homero , & parlar  del  mefi,  che  finìfie,  dr  comincia . lidi,  che 
figuiua  poi  lo  chiamò  flouilunio;  doppo  il  mite  fimo  giorno  non  ^iunfi  più  nul- 
la al  numero  de" giorni , ma  leuandone  fino  al  trentefìmo,  mcomìnciò-a  nouerare, 
che  la  Luna  lucefie . Ora  poi  ch’egli  hebbe  fatte  le  le^i , ueggendo  ch’odi  g 
di  lo  uentuano  a trouare  diuerfi  perfine , delle  quali  oleum  lo  lodauano , alcuni  lo 
biafimauano , dr  altri  anchora  lo  configl'tauano , ch’egli  aggutgneffi  0 leuafie  al- 
ciuia  cofa  di  quel  ch'era  già  firitto  : 6'  che  molti  altri  anchora  v' erano , i quali 
glidomandauano  cr  rdfondeuano,  commandandogli , eh’ egli  infegnaffe  dr  di- 
chiarajfi  loro  comefleffi  ciafiuna  di  quelle  cofi,  dr  ì’intcntion  d’e/Jè , poi  che  ue- 
deua^ììc  'd  rugar  ciò  era  per  efìere  unagofferia^  il  farlo, cofa  difpiaceuole  e odio- 
fa  , deliberò  di  libar  or  fi  da  quefli  trauiglì,  dr  fuggir  l’odio  & la  calunnia  de'Cit- 
tadini.  ’Pcrciocbe facondo  ch’egli  éceua,nelma/:egff or  le  cofa  grandi,  zanelle 
Cttta^andi,grandisftma  diffic'ultà  é poter  piacer  a tuttti . Ter  coprire  dunque 
ht  cagione  delfuo  propononentofece  uifla  di  iiolcre  andare  per  MaiC:  & cofi  fimi 
fi  in  viaggio , hauendo  ottenuto  licentia  da  gli  ,Atheniefi  ; di  poter  fior  dicci  anni 
fuor  dellaCittà . Tercioch’egli  Tferauaailre  in  quel  i Cittadini  fi  deuefiere 
auc^g^e  alle  fue  leggt.Trima  dunque  arriuò  in  Egitto,  CT  quiui  flette  un  tempo, 
com  egli  dice  ’m  queflo  fuo  tur  fi  - 

,,  Bouer’tfuonaiiìdilprelfo  a Canopo. 

Ter  alcun  tempo  ancora  fi  trattenne  con  Tfenofi  da  Hel'topoli  , df  cort 
Sonche  fiuta  fiacerdotì  eloqucntisfì-ni , & fitui  molto  , imparando  F 'ilofcfia , dr 
da.  loro  udendo  ’tl  parlare  ,/ttlant’uo  jfii  come fiume  Tlatonc  ; & queflo  parlare 
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A fi  sformò  e^li  (teffrmere  m uerfi  Cren . Trfsando  poi  in  Cipri , fu  motto  hono>‘ 
ratamente  raccolto  dxyn  certo  Fìlocipro  Tt^di  quel pae  fcy  il  maxi  pcjfedemvna 
pìcciola  Cittàedificata , & habitata^  da  Demofonte  figliuolo  di  Thefeo  ,pofìa 
yjer amente  in  luoghi  forti  ma  Ftrani  & incolti  fui  fiume  C lario  , acuì fiotto  era 
vna  bellijfima  pianura . Gli  perfuaje  dunque  S olone , che  ritrouando  più  piaceucl 
luogo , quìui  trasferifie  la  Città  fuay&  più  diletteuole , eÌT  maggior  la  facefie; 
doue  egli  offerfe  in  ciò  t aiuto  fuOj&  cofi  mfteme  con  ejfo  lui  ordinò  benijfimo  quel 
la  città,  riducendola  a difeipUna  & ficure'gxa  ► Lat^  cofa  acquifiò  a Fìlocipro 
molti  piu  habitatori , che  prima  non  haueua,&  rifuegliògli  altri  a concorren  Ep  j» 

Xadi  lui.  Ver  che  voletido  cgfi  render  di  ciò  qualche  merito  e honore  a S olone, 
chiamò  quella  città Solosyla  qual primabaueuanome  Epia . Et  ejfo  S olone  fece  lo^g . 

B memoria  deltedificatione  di  quetìa  città:  pere  iocbe  nc  gli  Elegi  fuoi  ragionando 
con  Fìlocipro ,gli  fa  qucjli  uerfi  } 

Tuver amente  hor  fei  lieto  & felice^  - . , 

Chela  cit tatua  folo  in  pace  reggi  > ^ J 

Et  con giujiitiareggerai gran  tempo  ^ 

Me  dunque  dalftio  lido  homai  rimandi 
La  bella  C ìtherea  con  prtjla  naue^ 

Etper  rendermi  alcun  mcrto  di  tante^  , . 

F atiebe,  per  fuo  amor  da  me  durate^ , 

,,  .A  la  mui  patria  m' ac  compagne , & retida^ . 

S ono  flati  alcuni, i quali  facendo  il  conto  de' tempi  Jjonno  hamto  a dire , eh*  egli 
C «0»  fu  meà  a parlamento  con  Crefo . Ma  io  fon  di  parere;  che  "ma  fama  tanto  ce-  Se  Solone  f«' 
lebrata,&  per  tanti  graiàjfimi  tejlìmoni  confirmata,  la  quale  [opra  tutto  par  che  * parlaméco 
fi  conuenga  a cojìumi  di  S olone ^t  ucr amente  fia  degna  della  gratide'x^  <t animo, 
f^!r  della  fapìcntia  dì  Imjton  habbta  punto  a cedere  a certe  hifl orie;lequal  hijlorte 
ancborche  infiniti  infmo  a queHo  giorno  fi  filano  sformati  d‘ emendare , non  hanno 
però  in  modo  alcuno  potuto  leuare  le  contrarietà  loro. La  cofa  dunque  pafsò  di  que  j, „ 

fio  modo . A'priegbi  di  Crefo  andato  Solone  alla  Città  di  Sardi,gli  'mteruenne  a ìq  Sardi, 
puto  quel  che  fuole  aiaemrc  a uno  huomo  auegx^  in  terra, la  prima  volta  ch*e'ua 
alla  marina.Terciocbe  fi  come  ogni  fiume  che  trucuagli  pare  che  fia  il  mare  ; cofi 
paffando  S olone  per  la  cor  te, & reggendo  molti  gr afidi  huominhrealmete  ornati  Pompa  c ma 
p*  uefiiti , & con  una  certa  magnificentia  & maefià  andare  in  megp  a una  gran  8"  ' ficéza  di 

turba  di  feruitori  & comp.t^ii,  ogni  uno  gli parcua  Crefo  ; fin  ch'egli  fu  menato  ^ 
innanzi  a lui:  il  quale  s'hauem  fatto  apparecch'iare  dinan'xì,  & d intorno  tutte  le 
gioie,  tutti  i refihnenti,&  tutti  gli  ornamenti  doroy/e  in  fomma  ciò  che  fi  poteua 
defiderare  & uedereper  magùficentia  & per  popa:&  tutto  ciò  per  far  maraià-  ^ 5 

gliar  S olone, reggendo  ^cttaceùo  cofi  jplendido  & fuptrbo,<&  con  tanta  varietà 
dornamentì.  Mapoi  che  Solone  perciò  non  fi  mofie^nè  fi  mar  auigliò  punto,  nè  dif 
fi  cofa  alcuna,come  Crefo  a^ettaua,onde  facilmente  gli  huom'mi  fam  conofceuano  -j-hefon 
cìfeglì  focena  poco  conto  di  quelle  pope  & grandex^,come  di  cofi  uìli  et  abiette;^  Crefo* 

Crefo  commandò  che  gii  fuJJ'ero  aperti  tutti  i fuoi  thè  fori,  & bench'eglincn  defidc 
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^e^à)kìe{fetuiU,gìt^ee  mojhretre  tutti  gli  amefi  & ornamenti  reali . Ter-  f 
wxhe^li  hauea^  incombtciato  a conofcere  da  fe  tonano  & la  natura  dì  Crft. 
ft . TmUmente  potch' egìi'Jiebbe  vedute  tutte  quefle  cofe,  & ch'egli  fu  ritorna- 
Telio  ^ So-  toabà,  Crejbgli  domandò;  tegli  hauea  mai  veduto  altro  huomo  piti  felice  di  lui; 
'felice  rijfofe;  ch’egli  hauea  conofciuto  vn  fuo  cittadhio  ; c hauea  nome  Tello  . 

Crcfo.  Ma^i  che  Solone  gli  hebbe  detto , come  Tello  era  flato  vno  huomo  molto  dabe- 

nejilptale  hauea  hìmto  figliuoli  valorofi  & ftmili  à lui^  ch’ejfendo  fantifltma- 
X mente  viffutoa^ombattendo  animo  fornente  per  la  patria , poi  c’hebbe  acquiflata 

la  gloria  della  battagliajs'era  morto,  Crefo  lo  flimò  per  huomo  goffijfimo,&  fenga 
■aUm  giudicio, perch'egli  non  mifuraua  la  felicità,  con  fabondantia  dell'oro  & del 
. targento,ma  voleua  mettere  'mnàgi  la  vita,&  la  morte  itvno  Intorno  prìuato  & p 
plebeo  alle  riccheg^  <tvn’ Imperio  fi  grande.  Ma  nondimeno  tornò  vtf  altra  • 
volta  à domandargli  : fe  dopò  Tello  egli  conofceua  alcuno  altro  più  felice  di  lui, 

S olone  gli  rìfpofe  di  sì,  er  che  quefli  erano  Cicche  & Bicone à quali  molto  s'ama- 
uano  fraloro  ,&  portauano anchoragrandiffimo  amore  zirriuerentia  alla  ma- 
dre, i quali , offendo  'infirmi  i buoi , mettcndofi  effi  fotta  ’d  giogo  del  carro , tira- 
rono al  temp'io  di  Giunone  la  madre  lieta,  ò"  da  tutti  i Cittadini  riputata  feli- 
ce . Ma  poi  finiti , che  furono  i facrificij,  hauendo  mangiato , & effendofi  pofli  a 
ietto,  non  fe  ne  leuarono  più , ma  quità  effondo  morti , parue  che  tanta  gloria  ér 
afpet  catione,  faceficro  vna  morte  veramente  lieta  & felice , & finga  fent'tre  al- 
cun dilf 'ulcere  o noia  del  mondo . .Allììora  Crcfo  falito  in  colera  gli  diffe  ; tu  non 
mi  metti  dunque  nel  mmero  degli huom'mi  filici  ì Et  S olone  non  volendo  altri-  ^ 
K i i i menti  lufingarlo  con  veggì^é  anche  farlo  più  adirare  di  quel  ch'egli  era,  gli  diffe;  ^ 
Solonc  aCrt  fappi,  ò %e  di  L'id'ta;che  Iddio  altra  gli  altri  mediocri  beni,/ch'egli  ha  conceduto  a 
ftlichi*  dèi*  fi^ti  partecipi  anchora,per  quel  che  fi  vede,d'vna  certa  fopientia 

~ opimamente  confermata,& più  toflo popolare,chereale,&  non  molto  splendida 
r'tfpetto  alla  mediocrità fua-Aa qualfap'ient'ia  conofcendo,che Invita  de  gli huomi- 
niédi  continuo  trauagl'iata  da diuerfi  motùmenti  di  firtuna^ion  lafc'ia  mfupcrbire 
altrui  per  ti  beni  prefenti/tètnarauigliarfi  della  filicità  <T alcuno,  la  qude  è fugget- 
ta  oRa  mutatione  de’temphi  quali  tempi  non  lafc'tano  mai  fermare  le  cofe  in  vno 
fiato  .Ter  cicche  a ciafeuno  diuerfe  cofe  fogliano  asuienir ertile  quali  non  s’ha  alcu- 
na certeggia-Ma  quando  Iddio  conduce  la  felicità  et  alcuno  ‘mfino  alla  fine,  allhora 
• ' noi  riput'uono, che coltà fila fil'ice.  Mala fiticitàdi  cotià,ch'éanchorviuo,&fld  * 

tuttamain  perìcolo  di  perderla,^  inflabile  & 'incerta,  come  la  vitt  orla  è la  corona  pj 
dì  coltale  combattei  olone  poi  finito  il  fuo  ragionamento  fitpartìfiauendo  più  to 
fio  turbato, dìe  'mfegnato  Crefò.Eraperauuentura  allhora  in  Sardi  Ffopo  auttore 
Efopo . difituoie , ch'iamatoui  da  Crefo  ,&dalm  molto  honorato,  il  quale  hebbe  gran  d'i- 
fpiacere  di  vedere , che  Solone  fuffe  flato  cofi  poco  amoreuolmentc  trattato  dal 
"JR^;  dr  per  ciò  volendolo  confolare , gli  diffe  ; chcppoco  poco  ,ò  molto  molto 
bifegnaua  tener  pr attica  co  i %e:  angi,  r'ifpofe  S olone  ^'tò  bifogna  far  e fi  non  mai, 
onero  otthnamfteJìi  queflo  modo  duque  iditìora  Crefo  d'iTfregggò  S olone.  Ma  poi 
che  egli  hauendo  fatto  giornata  co  Ciro  fu  rotto  in  battagHa,&  perdutala  fua  cit 
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to^prefcntiadeTcrfi  & di  Ciro^dò  tre uolteiju^oe^ potè grtt^ ybr«*  j 
a S olone . Maraàgliatoft  dunque  di  ciò  Ciro,^  mandò  a domandare;cbi  era  <?««-  ^ 

fio  S olone  obuomo,  o Dio,a  cui  egli  fi  raccommandaux  nelle fue  feiagurc^-  ò'tA 
Crefofenganafeonder  nuUa,quello  è un  de  faui  della  Greàajrij^jè^lqude  io 
diùgid  a domandare ^lon  per  vdire^  imparar  daltùalcunadi  quelle  cojè , di  die 
io  haueua  molto  bifogno,  maper ch'egli  vedejje  la  gloria  mia , & partendofi  fufie 
tefiimone  di  quella  felicità,  nella  età  perdita  era  maggior  mìferia , che  nelt acepò' 
fio  di  bene . Tercioche  quella  felicità  prefinte  haueua  arrecato  folamente  nome, 
e opemone  del  benepna  in  effetto  quando  ella  fé  cambiata,  tutti  ì diletti  fitoì  fino- 
tornati  ìntoler abili  dolori,  & calamitofi  feiagure . Et  rer amente  quel  fimo  huo- 
^ moda  quella  pfolperità  mia  confider ondo  tutte  quelle  mifirie^he  mi  deueuano 
“ incontrare  ^n  atùfiua, ch'io  douefii  por  mente  al  fine  delta  ulta,  & che  io  non  nfbt 
fuperbiffifuor  di  propofito,gonfiando  per  incerte  openioni . Lequai  co  fi  come  fu* 
rono  fatte  intendere  a Ciro,  fi  come  quel  ch'era  molto  piu  fimo  che  Crefo,  & per 
[effempio  prefinte  conofieuajche  tauifo  di  S olone  s' era  uerificato;  non  folamente 
liberò  Crrfo,mafin  che  tàffe,anchora  lo  tenne  appreffo  di  fi  in  grandiffmo  hono*- 
. Onde  par  che  Salone  con  le  medefime  parole  di  due  ‘fie  faluaffe  lama  ab 
• lunoì&  l altro  molto  piu  accorto  &piu  faiùofaceffe . Dopò  la  partita  di  S olone  jn  ^heoe 
grandiffime  feditioni  fi  Icuarono  in  ^thene , doue  Licurgo  fu  capo  della  fattione 
de'  Tedtj  ,&  Megacle  figliuolo  d’ diamone  de'  Taralì,&  Tifilìrato  de'  Diacri, 
frtC  quali  era  la  turba  de'  debitoriàquali  erano  nhnici  capitali  de'  ricchi . Ter  la* 
qual  cofa  benché  la  città  tuttauia  ofierufffigti  ordini  & le  leg^  di  S olone , nien* 
tedimeno  molto  fi  defideraua  di  mutare  io  flato  della  città:  ùerctoche  o^un  pen* 
fiuta  che  la  mutatione  del  goucrno  doueffi  migliorar  le  cofi  loro,  & cofi  haueuano 
grande  fperam^a  di  fuperare,&  abbattere  la  contraria  fattione . Effondo  dunque 
pofia  la  città  in  qucfti  trautgli, Solane  ritornato  in  ^thene,gli  riduffe  tutti  a far- 
gli honore , e a uergognarfi  di  ciò  che  haueuano  fatto . Ma  perche  egli  er a hoggU 
mai  debole,  & molto  uecchio,  non  poteua  attendere  alle  cofe  delia  'fi^ublica  con 
qiteUo  fluiìo , & diligentia  eh' e foleua  di  prima  ; ma  nondimeno  andando  a tra- 
uare  d'uno  in  uno  i capi  delle  fattioni , fi  sforgaua  di  Imargli  dalle  fiditioni , & 

D dà  mettergli  infieme  d'accordo . 7>fella  qual  cofi  par eua,che  T’ififtrato  molto  f'm-  Pififtrat» . 
tendefie  con  S olone  : perciochene’ ragionamenti  fuoìegli  era  molto  affabile  & 
humano;  & fi  usdeua  ch'egli  fauor'iua  grandemente  la  parte  de'  poueri , & cor- 
ca le  m'rm'icit'ie  era  huomo  temperato  & clemente  ; & quelle  cofe  che  da  natura 
gli  mancauauo^eflramentc  contrafacendo  ^a facilmente  filmato,  che  conia  tùr- 
tù  & bontà  fua  auangafie  color o,f  he  t haueuano  proprie  & naturdiMofir auafi 
dunque  huomo  gtufiiffmo  ,&  molto  affezionato  ma  ragione  com'egli  era 
per  nauer  molto  per  male  la  mutatione  dello  flato  prefinte,  & ch'egli  era  per  op- 
porfi  a ogn'uno  che  per  defider'io  di  cofi  nuoue  fi  fuffe  me  fio  a uolerlo  mutare . Co 
quefli  fitoi  cofiumi  dunque  egli  'ingannaua  i cittadini;ma  però  f animo  fuofimulato 
non  potè  fior  lungo  tempo  nafiofio  a Solone  ; percioclfegli  fu  il  primo,  che  fio- 
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ptrfegl'mgàim  di  Ttftfhrato/tè  penìò  fi  nùjè  a volargli  male,  ma  piu  toflo  atà-  E 
fandolo  con  buone  parole  fmgegnaua  di  torlo  giù  di  (pulla  intentione  : & diffe  a 
Uà,  e a gli  altrhcome  non  cera  ninno  da  natura  piu  atto  di  lui  alla  virtù , né  nù- 
gìàor  cittadino  fur  che  figlileuafie  deltanimo  il  defiderio  del  principato , & del- . 
h tirannia.  In  quel  tempo  Thelpi  recitaua  una  tr inedia,  èìr  dilettando  quella 
coja  per  la  fua  nomtà  gli  animi  de'  eittadini , né  però  anchora  era  venuto  a gli 
cdfbatthnenti;S olone  da  natura  Intorno  defidcrofo  d’udire dimparare,fi  come 
quel,chegià  f era  dato  a jpendere  la  fua  uecchie^ja  in  odo , in  piaceuolcTtje , in 
ber  molto^in  muficajlette  aveder  e Thefpi,  ilquale, fecondo  ch’era 'dcofiume  de 
gjìitmtichi/ecitaua  la  fua  par  te.  Finito  chefitlofpettacolodo  c hiamò  a fe  ,& do- 
mandogli; com'egli  non  fi  uergognaffe  mentire  di  quella  maniera  alla  prefen%^  di 
tanta  moltìtud'me:ilquale  hauendogli  rilpoHo;  che  non  uera  mal  niuno , quando  F 
quefle  cofe  fi  faceuano  & diceuano  per  pigliar  piacereadlhora  Solane  percotendo 
forte  la  terra  col  fuo  baflone^ifie;  poi  che  noi  lodiamo , e honoriamo  tanto  queflo 
giuoco uerrà  anclma  tempo,che  lo  troueremo  ne'  contratti.  Toiche  Tififtra- 
to  ejfendofi  ferito  da  fe  ileffo  fatto  fi  portare  in  p'tajj^fopra  una  carrettafiebbe 
molto  aUerato  gfi  animi  de’fuoi  cittadini , con  far  credere  loro , che  per  cagione 
della  %epublica  e*  fùfie fiato  'in  quel  modo  mal  trattato  da' fuoi  n'imici , appref- 
fandofiigli  SolonCjiér  fermandolo  gli  difie;  o figliuol  dH'tppoaate,  tu  non  contro- 
fù  troppo  bene  lo  ylìfiedMomero.  Terdoche  fi  come  quegli  per 'mgannare  i 
turnici  conciò  male  la  fua  per  fona,  co  fi  tu  fai  'd  medefimo  per  affaffinare  i tuoi  cit- 
tadini , Hot  a con  queflo  atto  Tififlrato  diffofe  il  popolo  a rifoluerfi  di  difènder-  G 
lo  : onde  effendofi  ratinati  tutti  a parlamento  publico,  doue  .Arisìone  propofe  un 
partito  ; che  a Tififlrato  per  guar  dui  della  fua  per  fona  s’affegnafjèro  dnauanta 
huomini  armati  Jeuoffi  sù  Solane^  con  molte  parole  biafimò  tal  cofa , nella  ma.- 
wra^h'eglì  fcriffe  ’m  quefii  fuoi  uerfi  ; 

,,  Foi  credete  a la  lingua,  e a le  parole 
,,  De  la  bocca  amor  euole,&  bugiar  da: 

,,  né  in  queflo  mejp  alcun  di  uoif  accorge 
.1  . ' ,,  Diifielchecontrauoi  fi  fàd"mganno, 

,,  Foi  pur  feffótedel’aflutauolpe 

,,  forme  ,&  é poco  accorto  ognun  di  voi . H 

Ora  reggendo  egli , come  i poueri  foUeuati  per  piacere  a Tififlrato  tumultua- 
uxno  ,&  che  i ricchi  sbigotti d fi^iuano  per  paura, fi  parti  anchora  egli , fola- 
mente  con  dire  quefle  parole  ; com'egli  era  p'iu  fauto  it alcuni , & piu  fòrte  d al- 
cuni altriipiu  forno  di  coloro,  che  non  conofceuano  ciò  che  fi  focena  : & p'iu  forte 
di  quegli  altri, iquali  anchora  che  la  vedeffero,  non  peròhaueuano  ardore  d'op- 
porfi  ^a  tir  amia . Toiche  il  popolo  hebbe  v'mto  il  partito , egli  non  pofe  altri- 
menti, piu  cura  al  numero  degli  huomini  armati;  ma  compor tò,che  Tififlrato  ne 
affaldile  & tenefie  alla  fua  guardia  quanti  ne  voleua  ,fin  ch’egli  fi  fu  infignorito 
della  rocca . Fatto  queflo , & perciò  trottando  fi  la  città  in  gran  trauaglio , fe- 
gacle,&  gli  altri  .Alcmeonidi  fi  fuggirono  fuor  delia  città . Ma  S olone , anchora 
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cìj  egUfliJfe  Molto  uecchìo^  ahbandoiuito  (togni  àuto,  nondimeno  prefintan- 
dofi  nel  configlio  publicojra%ìonò  i cittadini,  parte  riprendendo  la  igtìoran-^a  eir 
, dapocc^me  loro,&  parte  prouocandogli,&  confortandogli  , che  non  fi  lafciafie- 
ro  pur  atuhora  torre  la  libertà  loro . Etfuedìhora,ch'e’  difie  quel  motto^hepafi 
iò  dipoi  per  bocca  (togrti  perfima:cioé;  che  prima  era  molto  t^euolc  a fare , che  la 
tirannìa  Jlaquale  aUIjora  nafceua/ion  pajfajje  piu  innan'x^  : ma  hora,ch‘elia  era  già 
nata,&  ferma  , molto  piu  Ignorata  & piu  degna  ìmprefa  farebbe  fiata  lo  spian- 
tarla . Ma  non  iTeffendo  per  paura  niuno  che  lo  feguitajfe,  egli  fi  partì,e  andoffe- 
ne  a cafa,&  pigliando  tarmi  le  mife  innan'zi  altufcio  nello  androne;  dicendo  ; lo 
ho  fempre  difefo  fin  dhò  potutoja  patria  et  le  leggi;&  cofit  per  l'auuenhre  fi  fiet- 
te  in  ripofo.  E t effondo  confortato  dagli  atnici,che  deueffe fuggire , non  volle  mà 
g vbidirgli;ma  feriffe  certi  fiuoi  verfi^e'  quali  egli  riprendeua  molto  gli  ,/itheniefì; 

, , Se  de'  voHri  delitti  il  premio  hauete 
, , T r ifio , fi  come  a quei  ben  fi  conmene , 

,,  Tfon  v'adirate  incontra  de  gli  Dei  : 

, , Ter  che  la  voflra  guardia  fìt , ch'accrebbe 
, , Color , che  v'hanno  pofio  il  giogo  al  collo . 

Effondo  poìauifato  da  moln,che  il  tiranno  thaurebbe  fatto  amaT^e,^ per- 
ciò domarÀandolo  effi,  percìfeglihaueua  fi  poco  cara  la  vita  fia/iffolhloro  ; per 
la  vecchie^tga . Ma  Tififirato  efiendofi  fatto  Signore,  tanto  honorò  & rifpettò 
S olone, & tanto  fe  gli  mofirò  amoreuole  e humano,  che  fpeffo  lo  mondana  a chia- 
Q mai  e,&  configliauafi  feco , & molte  cofe  anchora  focena  con  tauttorità  & con- 
figìio  di  lm:percioih’cgli  offeruò  affd'fjime  delle  leggi  di  Solone^  innanzi  gli  altri 
widendo  effo  loro,ccftr  'mfe  anihc  gli  amici fuoi  a ubidirle . Terche  effendo  accu- 
fato  d’homicidio  dinanzi  agli  Areopaghi,  effo  diferetamente  comporne  in  perjò- 
na  ingiudiciOiper  difèndere,  ma  taccufatore  abbandonò  la  confa . Fece  anchora 
egli  alcune  leggi,fra  lerpiali  una  ve  néàaqual  vuole,  chea  coloro  c'hanno  perduto 
demi  membro  aÌlaguerra,fiiffero  fatte  le  ffefe  delpublico.'Hondlmeno  Heraclide 
dice;  che  m quel  tempo  che  Therfippo  r'tmafe  fiorpiato,queSìo  mede  fimo  già  ha- 
ueua  ordmato  S olone,  & poi  t imitò  Tififirato . Saiue  Theofraflo  anchora;che 
la  legge  laqual  punifee  coloro  che  fi  fianno  in  odo  ,fu  fatta  da  Tififirato , & non 
I>  da  Solone,  con  laqual  legge  egli  fece  il  paefe  piu  lauorato,  & la  città  piu  pacifica  , 
che  non  eraprima . OraSolone  hauendo  ccaiinciato  a firiuere  il  parlare  ^thlan- 
iicojdquale  egli  haueuahauuto  da’ foni  di  Sai,città  delf  Egitto,  éf  fperando , che 
doucfjè  efiere  molto  utile  agli  Mtheniefi  ,fi  rimafe  daìtimprefa  ,non  pertocciu 
pationi,come  dice  Tlatone/na  piu  tofio  impedito  dalla  vecchuxj/i,  & ffiauenta- 
to  dalla  grandeT^  del  uolume . Tercioche  da  quefii  ver  fi fuoi  fi  conofie,  ch’egli 
baueua  allhora  molto  odo  ; 

, , Mentre  ch'io  corro  in  freta  a la  vecchie:^  , 

»>  Molte  cofh  imparar  fempre  mi  gìoua; 

,,  Et  mifon  grati  i dolci  doni  anchora 
DìFenere  ,diBaccbo,& de  leMufe* 
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Ma  Vlatwe  poì,ihp4ale  era  parente  di  S olone,  defìdtrando  Coniare  tir  pidhre  g 
Riparlare  atlantico,  d/pule  gk  fomtgìiaiia  ht  certo  modo , come  il  terreno  de- 
jèrto  e incolto  <fm  diletteuole  & fèrtil  paefe , gli  fece  m bel  principio  con  certi 
giri  e ornamenti  di  parole,  ìqudi  non  fi.  trottano  né  in  oratìoneaiè  in  ragionamen- 
to, nè ’tn  fattola  ,nè  ot  poema  alcuno  : ma  battendo  egli  incominciato  molto  tardi, 
preuenuto  dalla  morte /um  potè  finir  l'opra . Opanto  piacer  dunque  fi  piglia  da 
quel  eh' è fermo,  tanto  piu  fi  defidera  tjucl  che  mónca . Tercìoche  fi  come  la  cit- 
tà ft^tbenc  It^ò  imperfètto  il  tempio  di  Gioite  Olìmpico  , cofi  la  fapientìa  di 
Tlatone  fra  molte  grandi  & bonorate  cofe  che fece,  non  fini  quefla  opera  fi  gran- 
de. y'ijfe  Solone  d^  il  pr'mcipìo  della  tirannide  di  ’Pìfiérato,fome fcrìfje  Mera- 
Fani*.  elide  Tontico,  di  molto  tempo';  ma  come  fcriue  Fonia  Efefio , manco  dì  due  ann'u 

Tercìoche  T'ififirato  prefe  la  tirannide  id  tempo  di  Comìo.  Et  Fan'iaaffèrma;cbe  p 
Solone  fi  morì  al  tempo  d’Hegefifiratoólquale  regnò  dopò  Conno . Orache  lefue 
ceneri  fufìero  dijfipate  & fi>arfe  àrea  Salam'ma , non  par  cofit  punto  credìbile , 
mapiutoflo  molto  fauoloja.  Ma  perche  altri  bueminì  dignijfimi  (tauttorità 
thannoferìtta,  ^r'Jlotek  Filofòfò  Papproua  anch'egli  nd  fiuoi  firmi . 

.A  T T I 0 

17^  che  tempo  v'atefie  Solone  non  è cofa  difficile  a fapcrfi,peràoche  HerodiT 
to  nel  prona  libro , & altrì,ragionano  del  fuo  parlamento  con  Crefo , & 
ogn'un  fa  quando  Caro  tànceffe  Crefo , laqual  cofa  auucnne  nelèOlhnpiadc  58.  cìr  G 
Solino  ne  fa  ricordo  nel  cap.j.  Tfd  medefmo  tempo  regnata  ht  ‘H^ma  Ser.Tul- 
lo^ome  dice  Cic.  & dopò  hà  Geli'to  1 7,2 1 . Et  Clemente  .Aleffimdrìno  nel  hb.  i. 

Stromat. 

ExeceBide  ) cofi  dice  il  tefto  Greco  & Sòda  dice  'il  medefimo , Ma  Lapo  che 

tradifffe'm  Latino  la  coflut  tòta  d'una  parola  nefadue,dicendo  ex  Ecefl'ide.c'ioèdr 

Eceftide,  ma  carrottamente,come  appare  per  il  medefimo  Snida . , 

Mifffilia)S trabone  nellib..^  tratta  copiofamente  t origine  di  Majfilìa , & Ifo- 
crate  nelf^rch'idamo  dice,c^eila  hebbe  t origine  fita  da  Tbocenfi. 

.Arcon)  Magfirato  ’m  ititene . S ì legge  che  gli  .Arconti  erano  9.  per  numc- 
rQ^haueuanolacuranellacmàcomeTretor'i.  H 

Tlpuo  Cureta  ) fi  diccua  da  gli  ant'Khi , che  ì Curen  haueuan  nutrito  Cioue 
' nella  l foladi  Candia  > & che  i medefinù  erano  peritiffimì  delle  cofe  facre  & ditó- 

ne. aleuta  uoglimo  che  i mede  fimi  fieno  i Coribanti , de  quali  Tau/anìa  è difeor- 
dante  ne  fuoi  ^rcadicùMa  leggi  Lattantìo  Firmiano  nel hb.iut  cap.z  r . ^ am.z. 

Etera  queflo  Epimenìde  del  qmde  T lutar co\  fa  mentkme  , nato  in  Thefto  ccfftello 
diCandta. 

^ gli  Ephett  ) Erano  cojloro  80.  buom'm't,  de  quali  non  ut  era  alcuno , che  ha- 
uefie  meno  di  ^ojcmù  ,&'m  tAthene gìudìcauano  le  caufe  degli  bomitìdij , nel  ' 

T allodio /tei  Tritaneo,  'm  Delphinio  & in  Threattì , & erano  chiamati  Epheri , 
per  Cieche  non  fi  dotta  ifpcllatìene  dalle  ler  fentcn^e.  Qtuflo  dice  Snida. 

• Efopò) 
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Efopo  ) cojhà  vìffeue  tempi  de  jette  famdeiLi  Grecucj . Zuàjftoju  dice  nel 
•A  Didogo  intitolato  lcarontemppo,&  Cìidiano  ^poHata  in  unajiia  Episìoìa, 
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EBBE  Valerio  Poplicoia  grande  auttorità  in  Roma  al  tetnp* 
degli  Re,&  egli  Ai,  che  col  coniiglio,&  con  k mano  aiutò  Bruto 
a cacci&re  i Tartjumij  per  la  morte  di  Lucretia . Scoperfe  il  trat- 
tato de’  figliuoli  di  Bruto,  & degli  Aquili;,  c'haueuano  intendi- 
mento con  gli  Re  di  rimetterli  in  Roma,  & operò  che  tutti  ne 
fuilero  punici,  fecondo  la  qualità  del  delitto.  Fu  fatto  Confolo 
in  luogo  di  Collarino . Fece  guerra  co*  Tofeani , & hauendogli  ftmerati , fii  il 
p«^o  Confolo,che  trionf^e  in  Roma.  Lodò  Bruto  con  vna  oellimma  oratio- 
ne,che  fece  nel  ftio  mortorio . Veggendofì  poi  inuidiatoBc  calunniato  dai  po- 
po)«,the  mormorana , & hatieua  lofpetto  di  lui , ch’egli  non  fi  fàcelle  tiranno 
per  vna  fuperbiilìma  cafa, ch’egli  edificaua.di  notte  la  fece  minare.  Doue  per- 
nòVacquidò  nomedi  Poplico1a,cioè amatore  del  popolo . Pigliò  per  compa- 
gno ttfel  confolato  Lucretio  padre  di  Locretia,ilquale  fi  mori  tolto , &:  fu  creato 
Oonfolo  in  fuo  fcambio  M.  Horatio . Guerreggiò  co’  Tofeani.  Pratticò  di  vo- 
ler oonfacrare  il  tempio  di  Gioue Capitolino,  ma  non  l’ottenne  j che  in  ciò  gli 
fii  mdfo  innanzi  M.  Horatio . Fu  fatto  vn’altra  volta  Confolo  infieme  con  Tito 
Lucilio . Edificò  la  città  di  Sigli  uria, Bevi  menò  vna  colonia  di  fettecento  ha* 
bitatOri . Fu  filtro  Confolo  la  terza  volta , e andò  contra  il  Re  Porfena , doue 
ccnftbattcndo  co’  Tofeani,  gli  mife  in  rotta,  e amazzò  cinque  mila  perfone . Ri- 
^ ^'udicio  di  Porfena  la  differenza,  ch’era  fra’  Romani , & Tarquinio . Fu- 
giivdihcata  in  palazzo  vna  cafa  alle  fpefedel  commune.  Fece  guerra  co’Sabi- 
|)oi  che  gli  hebbe  vinti,  & trionfato  di  loro,  fi  morì  gloriofamcnte  » come 
egli  eia  vilTuto. 
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Publicola  fu  in  Roma  a tempi  dei 
Re  in  grandiflìmaripuutione.  Scopri 
la  congiura  de'figliuoli  di  Bruto  con- 
trala Rep.peri  tiranni.  VinfeiTo- 
fcani,&  ni  il  primo  Confolo, che  trió- 
fa(Tein  Roma.  Vedendo^  odiato  dal 
populo.per  la  fua  gràdeza  disfece  rna 
caU,(heegli  haueua.La  qual  cofa  pia 
cendo  al  ptipolu.gli  diede  il  cognome 
di  Publicola.  Vinfc  i Tofcani  rn’altra 
ttolta,  Ac  neammarzò  f . mila.  Fu  ca- 
gione,  chePorfena  fece  la  paceco'Ko 
mani.  Vinfei  Sabini, &rrion/3  di 
loto,  iodi  a poco  (i  mori . 
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T*op1icola  ne  tempi  (tei la  Rep.Romana.allhora  ch'ella  prereil  fìio  principio, 
t^uch  laro  huomo.Sc  fon  palTàci  piu  di  zooo.anni  che  gli  fu,  & i ueio&  buono  c£> 
fempio  a coloro  che  dcfiderano  di  goueroar  la  Rcpub.fantameoce  come  fi  ucdc. 

0 S olone  huomo  dì  ft  buoni  coiìum},pajrmi  mcrìtamen- 

tCiChe ftpofsaparagonar  ToflicoUydquale  fu  dato  quc fio  no- 
me per  cagim  d'honore  dal  popolo  T((mano.Tercioch’egli  ha 
uea  prima  nome  Tublio  Valerio, cofi  chiamato  per  quel  che  fi 
crede  dal  fuo  progenit or  Valerio  Jlqualefit  uno  di  quegli  otiti 
chì^hefu  Principal  cag'wne  di  pacificar  e eJr  riducere  ad  htJti- 
tare  infieme  i Titani  e i Sabini^  quali  erano  prima  nìmici, 
& che  fi  faceffero  un  popolo  iflefio . Terch'egli  fu  bona  cagione  con  le  parole 
fue  d'accordare  ledifeordie  degli  %e,  & di  riducerglì  alla  lega  ^ conuentione 
che  fecero  tiraloro , Da  Valerio  dunque, per  quel  c'habbiamo  tntefo,  difccfe  & 
nacque  quefto  noihro,quando  V^ma  eraanchora  fattogli  fu  huomo  mol- 

to ricco  tr  eloquente , una  delle  quali  cofe  vsò  egli  bene  fempre  & liberamente 
per  difendere  la  giuflitia^  la  ragione;  & con  l'altra  amoreuolmente  aintaua 
tutti  coloro  che  fi  gli  raccommandauano  ; perchefenxa  alcun  dubbio  fi  uedeuOi 
- che  fe  quello  flato  pcrueniua  al  gouerno  popolare , egli  farebbe  flato  un  de' primi 
^ huomìni  di  quella  %epublica . Ma  poiché  T arquinio  fuperbo  gcuernatu  il  regno 
acqui  fiato  da  lui  non  con  uirtiijma  con  crudeltà  & fceler aggine  ^wn  fecondo  ufan 
^ di  di  tiranno,e  infòlentemente,dr  per  ciò  il  popolo , il  quale  Thaueua  hi 

odio,&  noi  poteua  fopportare,difegnaua  di  ribellar  fi  da  lw,allaquale  ribellione  ha 
tteua  data  occafione  la  uillania  fatta  a Lucrctiadaquale  dopò  la  forxa  che  le  fu  flit 
taj^  era  ammarila  da  fi  flefjà.  Lucio  Bruto  efsendofi  pofio  in  cuore  di  uolere  far 
nouitàrcòfert  queflj  cofa prima  con  V alerio, & còfidandofi  di  douire  haucre  in  ciò 
grande  ér  ualorofo  aiuto  da  lui,cacciògli  %efuor  di  "B^ma . Et  fin  che  fi  credei 
te, che  il  popolo  in  cambio  del  K^fufie  per  douer  creare  un  capo  folo , fu  contento 
Valer  io, parendogli  che  il  principato  fìefse  afsai  meglio  a Bruto, ilqualc  era  flato 
[ auttore  & capo  di  racquiflar  la  libertà . Ma  perche  fluendo  un fol  Signore  fi  uè 
niua  hi  quel  modo  a offendere  gli  animi  della  moltitudine , & pareua  che  ognht- 
no  piu  HoUntierifufse  fur  uedere  l'imperio  diuifo,&  perciò  chiamauano  due  ca- 
pi; Jper ondo  Valerio  di  douer  efser  creato  dopò  Bruto , & d'hauere  a efser- 
gli  compagno,  fi ritroiù  ingannato  della  fm  openione . Tercioche  in  cam- 
bio di  Valerio  ,&  contro  k uolontà  di  Bruto , fu  creato  Confilo  T arquinio 
■ Coliamo  marito  di  Lucrctia  , non  già  perch’egli  fufie  fuperior  di  iiirtù  à 
V alcrìo  ; ma  i nobili  per  paura  de  gli  J{e  , iqual  ogni  dì  tentauano 
• molte  cofe  di  fuor  a,  & con  carreggi  foliei  itauano  la  città  , uolcuano  dare  il 
.gouerno  al  maggiore  & piu  capititi  nimico , ch'eglino  hauefsero , fi  come  quel 
«.  VitediTlutarco.  I che 
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che  m CIO  no  era  nuuper  compiacer  loro.Ter  tpufio  ejfetidoft  molto /detnato  Fa  e 
l>^to,comeì'^limnfuJft  nato  p fare  ogni  cojdpnamrdelUpanhfM  anchor  ■ 
ch'egli  non  hMefJe  riceMito  alcmta particolare  incuria  dagli  %e  ,fi  leuò  del  Se 


SJrgiio  I 
Icrioe 
mero 


fempre  con-  t^ffe  fottofopra  Ogni  cofa,&  la  città  in/ìemejaqualeera  aUhora  in  gradiamo  tra 
tra  a'Tarqui  MglwMa  poiché  Bruto^trato  anchoramfo^^^^  (t altri,  hebbeéfegnato  dop- 
fo  fatti  tf^ificif,dargikr amento  al  Senato}&  cfìegnatogli  il  giorno  per  cUtJFale 
no  tutto  lieto  venne:doue  ejiendo  egli  flato  U primo  agiurare/:h’egli farebbe flato 
fempre  tt  Mimo  coflante  contrai  òr qmì,&  gagliardiffimo  dìfenfare  della  liber- 

Ambaftiado  Confoli, &fiéìtofegmronoglief  • 

li  di  Taxqui-  caformi  alnuramentoJLrano  (dU)ora  venutigli  ambafeiadort  da  Tarepànio, 
no.  co  lettere,^  ambafeiate  amor  cucii,  & molto  accomodate  a placar  gli  animi  delpo 

polo,con  lequali  effe  ifer aua  di  poterne  corromper  molti  j quali  fi  lafciauano  gui^ 
dare  dalle  parole  del  %e/nofhrado  loro  co  lufmghe  dr  caregpp  d'bauer  già  poflo 
^7  ^fpP^bia&natipalfuafiere-gp^.  Ora  eficndo  di  parere  iConfoit,  che  gii 

ambqfti^ori  del  ’P^s'introducefJero  in  parlamento  publico  dinangì  Upopolo/JÌ 
volle  ciò  Fakrìo/nafecegrandiffmu  refiflen\a;fi  come  quel  che  non  voleua,clx 
fi  defie  principio,e  occafione  di  nomtà  a huom'mi  poueri,iquab  <fiiaì  piu  temeua- 
no  la  guerra,  che  la  tirannide  Vennero  poivn'altrauoltaambafci^ori  dal  %e, 
i quali  dìffero;com'eglircnuntiauailregno,ttèvoleua  farguerra,ma  folamente  q 
Brato  hno-  domandauai  beni  de  gli  amici  & famigliari  fuoi , accioch’e' potefiero  folìen- 
rptecYpUoVo  &yiuere  Tiell'efiglio  loro.Terche  piegando  già  a ciò  molti,  «irmaffima- 
nell’ira.  mente  CoUatmoàlqualeconfortaua  che fe gli  dcuefj'e  compiacere , Bruto  huomo 

molto  terribile  & precipitofo  nella  colerajubito  corfe  inpia:tp^,gridando  ; che'l 
Gaio  Miau.  traditore fuo  collega  voleua  vfarcortefia,&  dare  àuto  & materia  di  thran- 
*“*•  nide  a coloroji  quali  non  meritauano  pure  d'bauere  il  modo  di  poter  uiuere.'Rgt 
nandofi  dunque  per  quefloi  cittadini , Gào  Minutio  fece  vna  orat.one  in  pu- 
V bìicofdou' egli  auisò  Bruto , dr  confortò  i H^mani  ; che  s'bauefìero  ben  cura,  fa- 

cendo che  quei  beni  combatteffero  p'ui  tofloper  loro  cantra  i tiranni , che  per 
li  tir anni  contr a loro.  Tarue  nondimeno  d Romani  hauendo  acquiflata  la  liber 
tàfper  laquale  combatteuano,  di  non  douer  rifiutare  la  pace  per  cagion  de'be-  pj 
m^a  di  cacciargli  infieme  co' tirami . baueua  T or  quinto  molto  gran  de- 

fiderio  di  racqàfiar  quei  beni  , macon  (pcelU  domanda  voleua  prouar  gli  ani- 
mi  del popolo,e  in  un  medefimo  tempo  procur areoccafioneà  tradimento . La- 
quale occafione  era  fegretamente  negotiata  dagli  ambafeiadori  , iquali  fatto 
Vitelli , & di  quei  beni  metteuano  tempo  in  megp,  t^ertnando  che  carte  ne  uende- 

Aquilii  cor-  uanoypartene  riferbauano,  & parte  ne  lafciauano  ire , fin  ch'eglino  hebbero  cor 
r*  /*'  rotte  due  cafe  delle  principàide’Fitelli,  & de  gli  .Aquilij, pigliando  due  di  quel- 
*idi TarquU  quefìa  in copagrùa  del  trattato,  iquài  erano  tutti  nipoti  del  Confalo 
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Coliamo . Haueuano  anebo  i Fitelli  un'altro  parentado  con  Bruto  : perciochc 

Bruto 
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^ Bruto  baueua  per  moglie  vnalorforeUo . Et  hoMeuagìÀ  bauutì piu  figlìuolìdì  Ut, 
cioè  duegiouanettt,Tìtìo  & Tiberio  : uptali  efiendoper  lo  parentado  c'haueuano 
mjieme, molto  famtgliari  de' VitelH^ano  fiati  prefi  da  Uro  m compagnia  del  trat 
tatoiupiMi  gli  baueujtio  perfuajb  ^ che  uoUjJer o mantenere  U parentado  & [angue  ® 

Tcale , eh  ejji  haueuoìio  co  Tarijumi , gjr  lafcìatc  et  durcT^j^  del  pjdrc; 

chiamando  durerà  lafeuerità  di  lui  uerfogli  huamini  maluagt:& fii  chiamato  an. 
chora  pajp  per  l auuemre;percioctfegli  fera  co  fi  finto  ttefere  per  paura  dc'tU 
ranm,&  lungo  tempo  fera  tenuto  in  quel  modo  coperto . Hauendo  eglino  dun- 
que tirati  I giouanetti  nella  openion  loro,&  ueniiti  mficme  a parlamento  jìiacque 
a tutti  loro  di  commm  parere^obligarfi  & prometter  fi  U fede  tun  taliro , con 
m^ande  & horrdnl  giuramento. & cofi  [cannando  uno  huomo,  tutti  gufarono  Horribil.  (* 
delfito [angue  & toccarono  le  ui[cere[ue . S’erano  ridotti  coHoro  incafa  degli  V« 

. fior  tal cermonu;&perauuenturaLca[adouefhaueuanoa[areque  cóformatió 

He  cofi^pra  appartata  & molto  buia . Efii  non  s'auuidero  dunque  Sun  certo [er- 
nome  Fmdicui^Uquajefera  nafioHo  quhó.ton  in  ^uoua^è  pcrcb'e- 

f’fraperfarfi.-ma  efiendo  egli  in  cafa,&  ueggen-  Vindicio  fet 
dogliente^  dentro  mfrettajiebbe paura mofirarfit:&  cofi firmo[^,  & fi  uafico-  “o  » 

[e  dietro  Stata  cafia,cheperauucntura  era  quiui;done  egli  vdt  & inte[e  tutto  quel  '* 
c^fi^cu^o, e tl  trattato  loro.  Haueuano  deliberi  cofioro  tagLi  a pe^ti"°''^''""*‘' 
ConfiU,& torre  dentro  d,  notte  gli  Bonella  città  ;&ctò  facetÀo  intS^ea 

!2r  w ’r  ogliambafitadori  .Tercioche  efiendo  gli 

ambafiuulon  per  par  tufi Jiaueuano queliafira  cenato  in  ca[a  de  gli  .AqJu.&  L 

C tL^indicio 

^ r nfioluere  di  ciò  ch'egli  hauau  da  [are: 

Pcrciochegbdubita^^tn^^ 

Iftto  a Bruto  lorp^efi  i figliuoli  deliafirella  a Collatino  lor  5^0 . J peretta 

cmhora,che  et [ufie alcuno  huomo priuato  Homano.che[uJfepcr  h2r[edeaba 
a o^altra  cofit  ancora/}  difiofidiuoler [areiche 

dalla  con[cientia,fiopcr[cla 

nita  dt  f^alerto.dquale  follmente  dona  vdiern^a  a coloro  c'haueuano  bì[ogno  di  lui 
&haueua[empre  la[uaca[aaperta/&  torecchie  anchora  a'ragioÌ.Ziti  eJi  Prouedimen 
^^‘‘l>*^‘^<^ogmunoìtdcl>enon  r.buttòmai  nè  di  V.le- 

^ naalcuna.perdcboU^chefitfi'e.Hauendo  dunque  Valerio  intera  il  Ltn 

U.pitro  dentro,gtrtrouoperauucKturalekttere,  eh  erano  fiatcijciate  quiut 

I 2 da 


in  mauo 
Valeiiu. 
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àx^  amhxfcìxtorlOra  mentre  che  fera  fermato  ejum^li  corredo  fe  g. 

ne  uennero  a cafa,  & ucnutì  co'efjb  loro  alle  mani  fu  la  portaji  sfor%aatano  di  ho 
lergli  torre  le  lettere. Ma  eglino  fac^do  cotrafio,^  gìttadofi  i veftimenti  al  collo, 
con  gran  fatica  s’ incominciarono  a Jpigneret  mC  altro,  &co/ì  cacciandoft 
gli  tiraronojìno  in  pirn^Xn  quello  mexjoìl  medefimo  quaftft  fxceua  in  tomo 
al  px'axxo  reale.Tercìoche  Marco  hauendo  tronato  delt altre  lettere Je  (^uali  era 
no  fiate  portate  agli  ambafciadori,gli  mife  sii  le  ma»ij&  quanti  ne  potè  pigliar 
della  famiglia  del  \Re  gli  firafeinò  tutti  in  piagp^.-doue  efièndo  fermato  iltunud- 
to  da'Confoù^indicio  per  commiffion  di  yderiofu  tratto  fuor  di  cafa , & fatta 
Hacciifa  le  lettere  furono  aperte  recitate, allcquai  lettere  non  fu  deuno  c'ha- 

ueffe  ardimento  di  contradir  nullama  tutti  fiauano  cheti  tir  dimoia  uoglia:po~ 
chi  nondimeno  uolendo  gratificarli  a Br uto, gli  ragiotiaitano  deltefigHo,&  Colla 
tino  anch’egli  con  le  lagrime  fue  daua  a'malfattori  fperan'gafiaquale  Folerio  Han  p 
l^gnanimi.  dofi  cbeto,pareuache  conlermafie.MlUjora  Bruto  chiamandoftciafcunde’fuoìfi 
di  Brut^con  ^**oli per  nome ^lidijfe,sù  Tito^sù  Tiberio,perche  non  rifixmdete  uoialtaccur 
tra  I figUuoK  fàcbeuié  fattoi  Ma  poi  ch'efiendo  fiati  tre  notte  domandati  non  hebbero  rijpofió 
radit/ìuolto  dlittori,difseloro;horatocca  a mi  far  e il  refio  fiquali  fubito  piglian- 
do igiouani,^fpogliadogli  ignudi legandogli  le  mani  dietro  alle  fpallctglì  hot 
terono  co  le  verghe:&  no  potendogli  dtri  fo  f<rirc,ne  uedere  tanta  crudeltà,  di 
cefi;che  il  padre  no  leuò  mai  brogli  occhi  ctaddofio,  ne  per  copafftone  ch’egli  ha- 
uefse/nutò  putito  della  triileccf^  & fèuerità  del  uolto  fuo,ma  con  occhi  pieni  di 
colera  flette  fempre  falda  a uedere  Ujupplicio  de'figlimli,  fin  che  i littori  con  t ac* 
Aaerti  bella  cette  hebbero  fpiccato  loro  il  capo  dal  collo.  H,wcndo  poi  mtfpgH  altri  in  man 
open  ion  del  comp.'igno,ft  kuò  andofsenejjouendo  fatto  tal  cofa,chcgiuft.:mète  ne  bda  q 
l Auttoie.  biajimar  fi  poteua.Tercìocbe  o taltexx?  della  uirtù  fuà  gli  acqueto  t ani- 

mo,o la  grandeg^ga  delia  miferia  gli  leuò  il  fentimento  del  dolor  e;Lsquale  co  fa  non 
è pacarle  di  natura  bu/nana,ma  piu  tofio  d'animo  dimno,o  befiiale.Ma  nodimeno 
' molto  meglio  è lodare  ilgiudicìodi  t.vito  buomo,chc  mettere  in  dubbio  b virtH 
fiu.Vercìoche  i 'Romani  tengono;cbe  Ko^'do  m edificar  la  città,  non  facefsc  co- 
ft  di  tantaimportanga, quanto  fuqueUa,  else  fece  Bruto  in  ricuperar  la  libertà, 
e m ordinar  b RopublicxVoi  ch’egli  dunque  fi  fu  partito  dì  pbgga , refìò  ogniu- 
; no  lungo  tempo, per  le  cofe  clfeglThauea  fatto,  tutto  pieno  di  marauiglia , & di 
Rallento  jenga  dir niiUa,gU3rdandoft  ’myifoi:ui  l’altro.  Ma  gli.^quiiq  rm- 
corati  un  poco  per  bcompaffione  c’baucabr  Colbtino  , domandai’ on  tempo  a ^ 
**  ..  rifpondere&fcufarfi,  & pregarono  che  gli  fufse  reliimto  f^indicio  lor  fcr- 

uo,&  che  non  fufse  lafciato  apprefso  a gli  arcufatori.  Onde  piegando  a ciò 
il  Confalo , ó'  con  quefia  conditione  licentbndo  il  parlamento , derio  non 
uoUuabfciare  il  forno , ilqudc  eramefcolato  fra  b turba , ne  ancìso  bjciaua 
partire  U popolo,  benché  i traditori  fufse  licentiati . Finalmente  adunque 
haucndoglimefselenumaddofso , chiamò  Bruto , gridando , che  Colbtino  fa- 
ccua  molto  mde,s'eficndo fiato  sforgato  il  compagno  a far  morirci  fmi  figb- 
■ ' Holi,efso,  per  piacere  alle  donne,  bfciaua  andar  ci  tradii  ori,  & rùmici 
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la  patria  Tetche  ejiendò  molto  alterato  perciò'  il  Coufolo , (i^  eomin Andando 
\ . cbey  mdicìo  fujfe  ritenutoti  littori  ributtando  il  popolo  lo  prefero  , & diedero 
delle  bufie  a colorotche glie  le  uoleuano  torre  di  mano. Alagli  amici  di  V alerio 
fopponeuanotcil popolo grìdaua  *,  che  Bruto  venìjfe*  ìlquaìe  ejjendo  vn  altra 
yulta  ritornato  in  publico  parlamento^  cèr  commandato  che  ogn  uno  fleffe  che» 
to  diJfe;cotne  egli  era  flato  giudice  /ufficiente  a far  morire  ifigHuch , ma  ch*e- 
gbrimetteua  gli  altri  algiudicio  deXittadìni  già  bberìidica  dunque  chi  vuole, 
fe  alcuno  cè,ihe  voglia  ragionar etfìr  perfuadtrealpopolo.  Ma  quiui  non  oc- 
correua  piu  dire  altrofi  che  a voce  di  tutto  il  popolo , fu  tagliato  loro  il  capo. 
Onde  CollatmoMquale  già  per  lo  parentado}  & per  la  famigliarità,  eh' egli  ha^ 
uea  congliKeyfra  venuto  'in  fo?j>ctto,&  il  cuinome  anchora  era  hoggimai  ve 
fiuto  in  odio  alla  plebe, laquale  no  potcua  per  alcun  modo  fentire  ricordar  T ar 
g quinìo;doppo  quefto  fucceffb,  veggendoft  odiato  & mal  voluto  da  optiuno , ri 
' nuntiando  il  Conjolato,ft  partì  di  I\pma.  Facendofi  dunque  lo  fqu'ittino,eÌ par 
tifo  di  trearéìH  Confalo,  fu  eletto  F alerio  con  grande  honore  in  bwgo  dì  Colla» 
tinoyperla  proteXJ^  ch'egli  hauea moflrata  verjo  la  I^epubbca.llquale  fl'ima 
do,che  Fìndicio  meritaffe  qualche  premio,per  fuo  decreto  lo  fece  libero  & cìt 
tadino,&glì  cocefìe  anchora,ch"e‘potefie  dar  la  fua  voce  in  qual  fi  uolcffe  tri 
bit. Ma  di  là  a molto  tempo,  ^ppìo  per  piacere  al  popolo  conceffe  poi  a gli  al» 
tri,ch*  erano  fiati  ferui& fatti  liberi,  che  fufiero  Cittadini,  & potejfero  dare 
la  uoce.Et  per  ri ff  etto  di  queSìo  v'mdicio,  fino  alla  nnSira  età  la  manumiffione 
^ liberatìone  de'feruì,s‘è  chiamata  Finditta.  Et  doppo  quello  i beni  & le  fa 
cuìtà  degli  I{e  furono  dati  a facco  alla  plebe,  & fu  rouinato  ilpala^j^  loro. 
_ Et  una  ameniffima  parte  di  campo  Martio,laquale  era  fiata  pofjeduia  da  T ar 
. quinio,fu  deduata  a Mane  capo  Martio.Ereìperauultwta  quiui  allhora  'd  far 
ro  maturo,  ilquaìfruttopercioche rifpetto  alla religionenon  fi.poteua  magia- 
re Ripopolo  tagliò  tutta  quella  biada,e  infieme  con  alcuni  alberi  tagliati,  la  git 
tarano  nel  Teuere,&  lafciarono  quel  luogo  fodo,confairato  a Marte.  Ferma- 
tonfi  allhora  quelle  biche  dì  farro  tagliato  nel  fiume,  & dì  manoin  mano  an- 
dandone tuttauia  giu  delltaltre,&  accojìàdofi  a quelle i fi  vennero  a raffodare 
infieme, e a fare  un  a mafia, laquale  era  ogni  giorno  aarefeiuta  dalfiume.Ter 
fioche  egli  portauagiu  dì  molta  materia,laqualefaceua  nutrimento  ìmpe- 
dimento:dt  maniera  ihe  a poco  a poco  ui  fi  uenne  a fare  il  terren  fodo  & fer 
P mofdquale  a lungo  a ndare  crebbe^&  fece  fi  talmente  grande,c  bora  dètro  del 
la  Città  è una  Jfola  facra.^oue,fonoTemptj  de  gùDei,e  alcune loggie,^  chias- 
ma fi  in  lingua  Latina  l Ifola  di  me^p  frà  due\ponti..Alcuni  nÒdimeno  dicono; 
che  ciò  non  auuenne  allhora  che  fi  confacrò  il  capo  di  Tarquinìo , ma  qualche 
tipo  doppo;cìoc;quando  Tarquinia  lafc'tò  vn  capo  vicino  a quelluogo.Fu  que 
fia  Tarquinia  F ergine  Ve  fiale , laquale  fu  perciò  molto  honorata  dal  popolo: 
& fragfi  altri  honori  che  le  furon  fatti,quefìo  ne  fu  uno;  che  fra  tutte  t altre 
don  ne  efia  fola  potè  darteììimon'io.E  olirà  e he  glie  ne  fu  data  fu  Stia/iÒ  però 
mai  uolle  maritar fi.Tuttauìa  quefle  cofe  fono  riputate  fauolofe.Hauendo  dii» 
que  T arquìnìo  perduta  la  fferan^:^  di  potere  racquifiare  il  B^gno  p tradimS-, 
M,fu  daTofcani^amoreHolmenfc  raccolto, & founcnuto  dì  graffò  efiercìto  per, 
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rimetterlo  ì h eafa.D’  altra  par  te  i Con  foli  menarono  fuor  a leghi  ' 

tra  ft  fermarono  in  luoghi  facrh  Inno  de  quali  hoggi  fi  chìa  ma  ilbofco  Vrfo , & « 
RomaiuT  *lp^f^^^^f****io,'Eteffendo  egùnogtàuenuti  alle  mani, ^rtmtefiglìuol  * 
di  T arqtànio,&  Bruto  Confalo  B^omano,non  a cafoouentu  ra  andado  a ìncon 
trarfi,ma iiifiamtnatil’un  contral'altro  (Iodio  ^ d'ira  , quelli contrailnì“ 
Morte  di  Bfu  patria, & quegli  cotra  l’auttore  deljuo  efiglio,dato  de'fpronia'  ca 

to  c di  Arun  naUi,s'afi'iOìitironopm  tofto  co  furore,che  co  ragione  & co  figlio;  fi  come  que 
glhtht  tip  curarono  altrimèti  di  coprire  i corpi  loro,  & pafiadofi  Im  co  t altro 
co  le  lacie,cafcarono  morti  in  terra.Douecofi  erudii  pr  'mcipio  di  battaglia  htb 
he  fìmilfine,perch'eJffdo  tuno  & altro  effercito  molto  mal  trattato^furono  di 
uifi  da  una  grandifiima  pioggìa.Ver  quello  Valerio  fìaua  molto  fo(pefo,n6  fa 
pendo  che  fine  Imucjfehauutala  battaglia;percioch' egli  uedeua  gli  animi  de 
fuoifoldatì  abbattuti  per  la  morte  di  tatìhuominUe  i nimici  hauerprefo  core;  p 
y , . cofi grande  erala  confufitone  &lafiragede  corpi  morti  dell’ una  & l altra 

»'^tcfe*c^è  mefcolati  infieme.Oltra  ciò  <t  amendue  le  parti  affai  mag^iffre  era  il  do 
dc‘  Tofeani  proprio  danno, che  la  fiiera^a  della  vittoria  per  il  danno  de  nimici. 

era  morto  Efiendofi  dunque  di  quejio  modo  combattuto,  venne  la  notte  ; cSr  ripofandofi 
«no  di  piu.  gli  ejferciti,dicefi;che  il  bofeo  crollò  tutto,^  che  s' udì  fuor  di  quello  una  gra 
/ dìjjima  uoce  co  quelle  parole,cioè;che  dal  lato  de’  Tofeani  n eramorto  unpiu, 

. che  de'  B^mani.Et  certo  quella  voce  fu  diurna,  percioche  i Bimani  fubito  pre 

Jeroanimo,eiTofcaniuennerointatapaura,cbe abbddonadogli  alloggiamè 
ti  tutti  fi  sbandarono.Et  quegli  che  rimaferojquali  non  furono  mdco  di  cinque 
mila  perfone,  afìaltati  da  Bimani  furono  fatti  prigioni  , & ogni  cofa  meffò  a ^ 
y , . . facco.Hauendo  poi  anaouerati  i corpi  morti,  dal  lato  de'nimici  furono  trouati  ^ 

mo'cófd'o  ^ trecento,&  de'f{pmani'a punto  un  meno.Dicefi;che  quefta  bat 

che  inonfà  ’f  *'*S^‘<*  ft  uent'otto  di  Eebraio.Et  y alerio  fu  il  primo  Confalo, che  trion- 

fc  faffe,fopra  un  carro  tirato  da  quattro  caualli.  Laqual  cofa  diede  bellilfimo  & 

molto  magnifico  fpettacolo  alla  plebe  fen%a  inuidia,&  fenxji  alcuna  offefa  di 
cbilouide.TerciocbeipoflcricÒtantodefiderìo\nonthaurebbono  imitata  fi 
Corpo  di  ch'ella  haneffe  a durare  molti  anni.Fu  poi  honorato  da  Valerio  ilcorpo  di  Bru 
MIO  di  beUif  mortorio  fuo  con  tutto  quello  honore  che  gli  potè  fare,  & re- 

ime  cicquie  ritò  utta  oratìone  funebre  in  lode  di  lui;  laquale  fu  fi  grata  & fi  diletteuole  i 
Romani, che  (fallhorain  poi  fi  prefeuna  ufan':^a,ch’ogn’uno,ilqualeualorofa- 
mente  combattendo  moriua  in  battaglia,  fuffe  lodato  da  primi  Cittadini,  Et  ^ 
quefìa  orction  funebre  dicefi;  che  f u molto  piu  antica  di  quelle  driCrechfaluo 
Yalerio  mol  fe  Solone  no  fuperauentura  primo  auttore  di  qfìa  cofa,come ferine .Anafime 
IO  inuidiato.  rhetorico.Ma  perciò  fu  molto  piu  inuidiato  Valerio:percioche  Bruto,ilqua- 

le  era  fiato  flimato  dd  popolo  padre  della  libertÀ,nó  haiteua  voluto  regpar  fa  ^ 
lo, ma  fi  prefe  un  copagno;^  quefli,diceua  egli,hauendofi  vfurpato  ogni  cofa, 
s'hàprefo,non  il  Confolato  di  Bruto,che  non  gli  apparteneua  nulla,ma  la  tirar 
. nia  di  Tarquhtio;Or  che  bifognaua  dunque  lodar  Bruto  a parole,& ne  gli  effet 

Bc  di' v'^c-  **  irritar  Tarquinio,&  vfeire  fola  co  littori  di  una  cafa,laquale  era  maggio 

tìo.  affai,che  quella  del  Rf,  laquale  egli  hauea  fpianataìEt  veramite  Valerio  ha 

bitaua  in  una  caf a fiotto  Velia, che  jcopriua  tutta  la  p'ia%^,troppo  piu  fuperba 

&fon2 
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l!r  fontuofdyche  no  s'nfaua  per  gli  altri;  laquale  haueua  una  féJltaiilffk^ki&L^^ 

^‘erta:  accioche]  quando  egli  veniuag}ù  in  pia":^,  Ì affetto  magnìfico  del~  '^net^ 
la  pompa,che  fi  uedeua  da  quel  luogo  rileuato  , facejje  moflra  di  dignitd , e!r 
di  pompar  eale^Ora  quanto  egliimporti,ahuamo  che  fi  ritroua  in  magifiratOt 
tir  pofio  a maneggiare grandilfime  imprefe,hauere  orecchie,ch' ascoltino  la  li- 
bertà del parlarete  i veri  ragionarne»  ti  piu  toflo,chegli  adulatori,  fi  può  chia 
ra  nenteuederein  y alerio.Terciochehauédo  egliintefo  dagli  amici  fuoìfch'e  ^ 

gli  erabìafimato  dal  popolo  ,nonfuin  ciò  punto  ojlìnato,nè  ancbo  hebbe  per 
male  d e/fere  auuertito.nia  fubito  pigliando  di  notte  alcuni  manouali,  fece  ruì 
narlacafa,  & fbianar  tutta  infinoa  fondamenti.Ter  laqnal  cofa  toJìo  che  fu 
gmno,leuandofi  i RomanUcr  reggendo  ciò  ih’  egli  haueua  fatto,  molto  loda-  •. 

B ronlo,&  fi  marauigliarouo  della  grandeggi  dell' animo  di  lui , & increbbelo-, 
ro  della  beilegptjt  & magnifìcentia  di  quella  cafa;laquale  per  una  certa  buma 
na  forte  pareua  che  a torto  &per  inuidia  fuffe  rui nata.  Et  tanto  piu  ne  incre 
fceua  loro, veggi  do  che  per  do  il  Confolo,quafi  che  fuffe  flato  cacciato  di  cafa 
fua,habitaua  in  cafa  £ altri.  Terciochegli  amici  fuoi  Ihaueuano  alloggiato, fin 
che  il  pop  ologli  diè  il  luogo  d'cdificarfi  vna  cafa,talch'egli  ne  edificò  una  mol 
to  meno  honorata  della  prima, doue  è bora  il  Tlpio,chefi  chiama  yico  pubh- 
co.Ma  hauendo  egh  deliberato  di  fare  &fe  mede  fimo  e il  Confolato,di  ffauè  y • nhìicm 

tofocb’  egli  era,pÌHmdfueto,& piu  grato  al  popolo,leuò  le  f curi  dalle  uerghe,  * 
tir  ogni  Holta  c b'egli  andò  in  parlamento  publico,fottopofey'&  chinò  i fafei  al 
popolo,doue  cofifacldo  parue  ch'egli  ritomaffe  in  credito, & accref  ceflela  di 
gnità  popolare;  laqual  cofa  effendofi  poieferuata  da'  Confoli, s é mantenuta 
^ fino  al  noflro  tempo.Ma  non  perciò  y alerio  uenne  ad  abbaffarfi,  come  parue 
^ al popolo,angi  con  quella  modeflìa  fi  liberò  dall'inuidia,  gir  dall'odio  della  ple- 
be.E per  quel  cb' egbhaueua  fatto,s' acquiflò  poi  tanta  auttorità  , quanta  thè- 
tiaparuech'cs'haueffeleuato.  Tercioch  egli  fi  venne  guadagnando  Ufauore 
& la  gratta  delpopolo,di  maniera,  th’eflo  popolo  molto  piu  volentieri  fegU  Valerio  fu  de 
Jottopofe,e  ubidì  fempre  d fuoi  comandami  ti . Ondeancho  fu  perdo  chiama  to  Poplicola 
to  Toplicola, cioè  amatore  e affèttionato  delbene  publico;ilqual  nome,lafcian  ‘J*  publico  e 
doilprmo,gùtimafepoiper[auuenire,&cofidaquiinnanxfi  Fvfaòancho  p®’P* 
raio  in  deferiuere la  fua Ulta. Diede  fmUmente  ticentia  al  popolo  di  potergli 
fare’  lojcambio,ma  innan-g}  che  fi  factffe  queflo  fcabio,non  fapèdo  quelc  ha- 
P ueffe  a uenire,deliberò  di  uolere  adoperar  Jauitorita  di  Confale , ch’egli  haue- 
ua folo,&  fen'ga^  iopagno,in  cofe  ottime,  & di  grandiffima  hnporfantia;maf}t  Ope„  illaft,- 
inamente  perch’egli  dubitaua  molto , che  per  qualche  inuid'tao  befiialudgli  fatte  daV«^ 
auuerfarifuoi  no  fe  ghleuaffero  contra.Tercioche  per  la  prima  cofa  egb  fuppli 
il  numero  de  S cnatori,ch'era  molto  fcematoipche  alcuni  già  erano  fiati  ama\ 
^tifottoTarquipio,g!!r  alcuni  nuouamète  erano  morti  in  battaglia.  Et  quegli 
che  ui  furono  aggiunti  da  lui,furono,per  quel  che  fi  dice,  cèto  fefiantaquat  ' 

tro.EgU  fece  poi  (dcuneteggi,l una  delle  quali  diede  grandiffima  auttoriti  alla 

plebe, ordmando per  uìgor  d’ejja,che  i condannati  da  Confoli  poteffero  appet- 
lare  al  pop  olo.yn’ahra;cb’a  pena  della  tefla  niuno  fenyi  commadamento  del 
popolo  potejfe  entrare  in  magìfirato^La  ter%ei;dou’eglì  prouide  £poueri,&  le- 
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NÒ  le^kexx?  decHtad'mhci  Uqual  legge  egli  gli  fece  molto  piu  proti  agli' 

- effer cittì, <!ìr  a’guadagnitorO.Ma  quella  legge,iò  Uquale  egli  putii  ioloro,iqua 

fi  nò  ubbidiuano  a'  Confoli,fu  tato  popolar e,ch' ella  parue  fatta  piu  toflo  per 
b plrbe,che  per  gligennUìHommìiperciochela  pena  era  dì  cinque  buoi  & di 
Obolo  è la  due  pecore:&  ogni  pecora  ualcua  dieci  oboli, e un  bue  ne  ualeua  cito.Terche 
un^GiuU  emendo anchoraìu  quel  tempoi  denarimoltoìn  ufo  apprefio  de'f{omanì, 

n lu  IO.  fendile  erano  /limate  fecondo  il  numero  delle  pecore,  S"  altri  bc/ìiami.  LÀ 

onde  aHuenne,theì  patrimoni  infino  al  dì  d'boggift  chiamano  peculij’,  dalle 
Patrimoni  pecore:&nelle  monete  antichiffìme  anthora  uì  fìuede  Sìampato  il  fegno  del 
detti  peculij,  bue,o  delb  pecora  i)  del  porcate  i figliuoli  d€  Promani  hebbero  per  [oprano- 
cperqualca  me  Smllo,Bubulco, Caprario, & Tortio.Et  cofi  il  dator  delle  leggi  ej/èdo  fiato 
gionc.  queSle  cofe  molto  tlperato,&  amoreuole  del  popolo, nell  altre  cofe  aecreb  J 

be  poi  maggior  pena.Vercìoch‘ egli  fece  una  legge-,  tlte  fi  pote/fe  uccidere  fen 
rga  altra  aecufa  o proce  fio  colui,che  fi  uoleua  far  T iranno;&  che  chi  tama-g^ 
%aua,nbportajfepena  alcuna,doue  egli ,puajfe  /ingiuria, che  colui  uolea  fare. 

• Terciocbeefsldo  impoffibile,  che  chi  fi  metteua  a uoler  fare  una  fimil  cofa, 

ftc/fe  nafco/lo  a tutti-, ma  nondimeno  e/fendo  poffibile,  che  anchor  che  fi  uenif 
fe  a f coprire, potefie  però  p forga  & p potentia  fuggire  lauttorità  de'giudi- 
^ df, diede heentia a ogn'uno,che poteua,  di  preuenire  iigiudieìo , ilqnal  molte 

Saturno  Era  ^ leuato  dalla  forga,&  di  opprimere  la  ingiuria.  Fu  molt  o lodato  a ncho 

fio, Tempio  P hauer fatto  b legge  de'Qjtefiori.'Vercioch'eJiendo  nectjfario,che  ì Citta- 

edificato  da  dini  ftcodo  le  f acuità  loro  cÒtribuiffero  denari  p far  guerra, & no  uolfdo  egli 
Valerio,  far  quello  vfficìo,nè  ancho  cófortaregli  amici/uoi,che  lo  face  Jfero,oltra  che 

non  ghpareua  punto  boneflo,  che  i denari  publici  fi  rauna/iero  in  cafa  d'un  G 
prìuato,fece  il  Tempio  di  Saturno  Erario  t&-  camera  del  commune , che  dura 
anchora  hoggi.Conce/fe  poi  al  popolo,  ch'egli  potefie  creare  due  Qui  fiori  gio- 
uani;e  i primi  furono  T.y  etturio,^  Marco  Minutio , e allhora  fi  raunarono 
afiaìfpmi  denari.-perciocbe  etto  trenta  migliaia  furono  meffi  nella  camera  del 
dre 'd*Luc*'  rimeffo  il  tributo  agli  orfani,c  alle  uedoue.Ora  hauen 

«ia'prèfo**da  egli  ordinate  le  cofe  di  quello  modo,  prefe  per  compagno  nel  Con  fola- 
Valerio  per  to  Luctetio padre  di  Lucretia;alquale,  perch’egli  era  di  piu  tempo  di  lui,die~ 
cópaeno  nel  de  il  primo  luogo  infieme  co'fafci:  Uquale  honorc  effondo  fiato  la  prima  uolta 
Coololato.  ejìeruato  da  luhipre  poi,c:y- hoggidì  anchora  è fatto  a’ vecchi.  Ma  Lucretiofi 
morì  fra  pochi  giorni. Fatto  duque  un’altra  uolta  fquittino,fu  creato  in  fuo  luo 
go  M.Horatio,tlquale  fu  copagno  di  Valerio  fino  alla  fine  dell' anno.Ora  f aci- 
do la  fecoda  uolta  Tarquinio  guerra  contrai  Romani  in  Tofeana,  dice  fi-, che  fi 
uide  un  gran  prodigio.  Tercioche  regnando  anchora  T arquinio  in  Roma  , & 
Segno  appa-  bautdo  egli  già  quafi  codotto  a fine  il  tipio  di  Rione  Capitolino,  o p alcun  o <« 
ma*  *l"tf^**'  P^fhe  cofi  gli  pareua  di  fare  , bauea  ordinato  a certi  flouighai 

^e  ui  teglia  Tofcani  da  yetf , che  gli  face  fiero  vna  carretta  di  creta , per  porla  in  cima 
uà  Tarqui-  del  Tempio  , & non  molto  dapoi  fu  cacciato  del  Regna,  Ora  hauendo  i 
Tofcani  fatta  quella  carretta  & meffala  a cuocere  nella  fornace , altramente 
diquelche  fuole  auuenire  auuenne  loro',  per  tinche  il  loto  ufeendtnethumidì- 
U fi fuole  raffodare  & rifirìngere  in  fumé, & allhora  fece  fi  maggiore  & gòfiof 
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fi,&  iiùent àlido  piu  forte  & piu  duro,uenne  tanto  grad  'e,  che  a fatica  Iduat» 
il  colmo  della  fomacet& gittatì  già  i muri  con  ogni  indu/iria  fi  potè  trar  JuOf 
^ ra.Tercbe  haiiendo  predetto gtindouinUcbe  qucSia  tal  carretta  per  uoler  di  ■ " l 
Dio  fignìficaua  felicità  e Imperio  a coloro  cbe  l bauejjero  poffedkta,i  F lij  deli  ^ 

berarono  dì  no  uolerla  altrimlti  dare  a I{omani,iquali  co  grande  inflatia  la  do 
mddauano  lorotrijpondldogli-ycome  quella  carretta  apparteneua  a T arquìnio, 

& no  a coloro  cbe  baueuano  caccìatto  T arquìnio,  "Pochi giorni  dapotfaseua-  ciuochi  fac . 
no  iFeij  alcuni  guachi  a caualioi  doue  fra  molte  altre  cofe  belle  che  ut  ftronot  u da.V  e.j. 

deste  di  ffiettacoloyuifu  anchora^che  mentre  il  carrattiere  (fngneua  la  car- 
retta uittoriofa  fuor  del  corfo  de‘caualli,eJ]cndo  egti,come  sufaua  allbora,in- 
coronato,  i caualli  ffaultatì  fem^a  alcuna  manifeììa  cagione, ma  per  una  ver- 
ta fatai  forte  ò fortuna, inpeme  col  carrettiere  che  r‘era  fopra, corrèdo  quato 
3 piu  poteuanOyS'inuiarono  uerfo  Roma.Doue  ni  potendo  egli  con  alcuna  for%a 
ritenergli  & fermargli,efjo  tirato  dalla  furia  loro, tir  portato  fino  al  Capi  tolio,  • f 

fu  qui  gittata  in  terra  apprefio  alla  porta, laquale  fi  ihiama  bora  Rhatumena.  Pof»  Rhata 
Onde  i Vvif  f quello  mpauriti,tommandarono  agli  Sìouigbati,cbe  drffero la 
carretta  a Romani.PerciocbeTarquiwo  figliuolo  di  Demarato  nellaguerra 
de  i Sabini  bauea  fatto  uoto  di  edificare  il  T empio  di  Cioue  Capitolino.^  T or 
quinio  Superbo  irdifitò , figliuolo  o nipote  di  colui  l'bauea  fatto  il  uoto  ,ma  ' 

però  no  l bauea  cbfacratoipche  quado  e‘fu  cacciato  di  flato,poco  iti  macauu  a 
fornirlo.  Effendo  dunque  il  Tèpio  finito  di  tutto  punto,con  tutti  gli  ornaKenti 
fuot,cbe  nulla  ui  mancaua,  gran  di  fiderio  uenne  a Toplicola  di  uoltrlc  confa-  . > 

crare;ma  molti gentilhuomini  p gli  altri  gradiffimi  bonari  fuoi  eh  egli  baueua 
haiiUtUdr  nel  far  le  leggi,&  ne  maneggi  deda  guerra, infiammati  ttafìio  &di  ' * 

C inuidia  cètra  di  lui,  no  uoleuano  p ah  u modo  aggtugnere  quello  a gli  altri.Per 
> fuafero  dunque  a Horatio  fuo  còp agno, eh' egli  no  uoltffc  cedere  in  ciò  a VopR 
cola.Efìèdo  duque  occupato  Popùcola  nel  b'ìfogno  della gucrra,menarono  Ho- 
ratioin  Capitotio,hauendolo  eletto  a uoci  à douer  cofacrare  ilTempio  \ ilqual  ^efacrarc  il 
partito  rffi  era  bè  certi  cbe  no  haurebbono  uinto  giamaì,quado  Valerio  ui  fof  Tempio. 
feHato  prefente,.4lcuni  altri  dicono-,  eh  rfiendo  amèdue  mtffi  a forte , per  chi  ^ 

gli hauea a cèfair are,  entrala  uolotà  diValerio,toccòlaforteaHoratiodido  ; 

uer  far  quello  ufiiiio.Main  ebemodo  pafsòquefla  cofa,ft  può  benìfjimo  uede- 
re  da  quel ch’auuenne nell'atto  della  confacratione.,A' tredici  dunquedi  Setti  Alcaini  oo- 
bre,in  quel  :(po  che  la  Luna  è piena,{  ciò  però  per  lo  piu  fi  faccua  il  mefe  di 
Luglio)  efsédo  raunati  in  Capttolioi  Romani  in  gradiffima  frequèXa,fladofi 
D cheto  ogn’uno,tenÌdo  Horatio  la  porta,  fetodo  che  s’ufaua,&  battendo  già  ci  chamano 
cominciato  a dire  alcune  parole  folini  della  cofatratione,Marco  fratello  di  To  lalayHjmti» 
pbcola  f elido  già  flato  buona  pe^^  apprefio  alla  porta,&bauèdo  afpettato  il 
tèpo,gli  portò  una  mala  nuoua,ditèdogli;o  Cofvlo,tuo  figliuolo  è morto  in  capo  - - 

di  fuo  male.Quclìa  cofa  dolfe  molto  a quati  n' erano  quiuitma  Horatio  fen-ga  gio. 
puto  turbar  fi, gli  diffr,Citiate  dunque  il  corpo  morto  doue  ui  piace  ; pcìocb'io 
non  lo  uogiio  piangcre:&  cofi  tenèdo  pur  ferma  la  porta  finì  la  confacratìone, 

& dedico  il  fempjo.Non  era  uera  quella  nuoua,ma  Marco  falfamète  i biute-, 

Ha  d€tta,per  impedire  Horatio»  (he  non  finijfe  quella  tonfacratione.  Stette 

egli 
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egli  dunque  maramgliofamente  fddo  & collante , o perche  egU  non  credetti 
quella  nuoua,fi  come  quel  che  toHo  s’accorfe  eh'  ella  era  (lata  finta  in  proua;o 
PrimoTem-  perch' eglthebbe  tanta  fortej^  (£ animo,  ch’anchor  che  lo  credefìe,n6  perciò  5 
pio  arfo  nel-  fi turboua. Simil  fortuna  ancora  hebbe  ilfecondo  T empio  di  Cioue  Ca- 

uilfsecondo  pigolino,  Tercioche  il  primo, che  come  habbìamo  detto , edificò  T arquinìo, 
e terio  Tem  confacrò  Horatio,fu  arfo  poi  per  le  guerre  cìuìli.Ma  il  fecondo  lo  rinouò  Siila, 
pio.  eìr  Catulo  lo  confacrò  poi , non  hauendo  ciò  potuto  f ar  SiUa,preuenuto  dalla 

morte.  Et  queéo  Tempio  poi  fu  rumato  & (pianato  ancb'efjo  nelle  feditioni 
di  VitelUo,  Il  terxp  Tempio , efjendouifi  mefio  f^e(pafuno  a rifarlo  tutto  dì 
nuouo;con  queUafelicità,ch’egU  baueua  hauuta  neÙ^  altre  cofe, fu  daini  finito. 
Ma  egli  non  vide  poi  la  ruina  del  T empio, edificato  & fornito  da  luì:  owsy  fu 
tanto  piu  felice  di  SciUa,che  fi  morì  inna^  che  lo  confacra(fe’,  & quefli  uenne 
a morte  prima  chefuffe  rumato  il  fuo  Tempio:  percioche  infieme  con  la  morte  F 
Puoeo  «ccefo  ye(pafitano  s'appiccò  fuoco  nel  Capitotio,  che  tutto  l'arfe.  Dicefi,  che  T ar- 
llo^ndu'mor  ne'  fondamenti  del  Tempio  quarantamilìa  libre  d argèto.  Ma  chi 

t€  di  Vefpa-  noleffe  far  ben  conto, trouerebbe,che  le  ricchexTj:  ancor  che  gradi (fime  d'uno 
lìano.  huomo  priuato  non  bafiarebbono  pure  alla  (pefa  dello  indorare  quello  ch'a* 

**  A te-  tempi  noHri  è in  Roma,  effendouifi  fpefo  piu  di  dodicimila  talenti  Le  Colon~ 
i libre'l^^e  q>*c^o  Tempio  fono  di  pietra  Tentalefa  ,&fono  groffe  & lunghe,quato 

tiììrìo^^iì  fi  f chiede  alla  proportìon  loro.  Cìàlevidiioin  Sithene  ,ma  efferido  ellepoì 
maggiore  èflateafiottigliate;&pulitein  Roma,  non  fono  fiate  con  la  fcoltura  tanto  orna 
4000.  te, quanto  delia  proportione& mifura  loro  hanno  perduto,parmdo  eh'  elle  fu 

. no  troppo  fottili,,&  note  per  la  lor  fottigUex^a-  Et  fe  alcuno  fi  marauiglieri 
!ih«mo  ^^f^i^he  fu  fatta  nel  Capitolio,  quando  e’  vedefie  poi  la  cafa  di  Domi 

tiano  ologgia,o  bafitica,  0 bagno,o  fola  delle fucbagafcìe,veramente potreb- 
be dire contra  Dominano,  come  diffe  Epìcharmo  contra  unprodigo^T uriófei  q 
gidliberale  0 cortefe:ma  paTtJlp,pcrcbe  ti  diletti  di  fcialacquare  : tu  nonfei,o 
Domitiano,religiofo  0 liberale, ma  tu  (ei  pa'g^o,&  ti  diletti  d edificare;&  co 
Tarqtiinio  defideri  d hauere  ogni  cofa  doro  & di  pietra.Ma  di  ciò  ba(li  quefìo. 

xicottc  a Por  Tarquinio  dunque  dopò  quellagran  battaglia,doue gli  fu  morto  il  figliuolo  co- 
tesa.  battendo  con  Bruto,fe  nandò  a Chìufi  a raccommandarfi  a Larte  Torfena,il 
quale  era  fl'mato  in  quel  tempo  il  piu  ricco,e  il  piu  ualorofo  Re,che  fuffe  in  tut 

!<■  ■'  ta  Ittdia.Coflui  gli  promife  che  l'haurebbe  aiutato, & prima  mandò  fuoi  vdnt- 

? • . baf datori  a Roma, domandando  ;che  rhnetteffero  T arquinio  in  iflato:  laqual 

cofa  poi  che  gli  fu  negata  da  Romani,  hauendo  egli  prima  intimata  la  guerra, 

& fatto  loro  intendere  il  tempo  e il  luogo , ch’egli  era  per  affiliargli  ifene 
venne  alla  uolta  di  Roma  con  grande  esercito.  Era  allbora  flato  Toplicola  *» 
Poplicola  la  In  feconda  uolta  fatto  Confalo  infieme  conTito  Lucretio.  Et  ritornando  a Ro- 
'U  filtro  Con-  volendo  auan'gpre  Torfena  di  grandti^  d' animo,  fi  come  quel  che  fi 

lòlo.  ritrouaua  efier  molto  ricco,edi fico  con grand'lfimaffiefii  la  Città  di  Sigliuria, 

tà"  ui  mandò  vna  colonia  di  fettecento  Citi  adini, per  moflrar  di  no  hauer  pau 
ra,&  di  filmar  poco  la  guerra.  Nondimeno  hauendo  (finto  innan'gi  inimi’ 
ti  con  gran  furia, Torfenaribuitò  il  pr  e fidio  de’Romaniiilqual  prefidio  effen- 
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do  poflo  ìnfuga,p6co  mancò  che  tnfìeme  con  ejfo  loro  i nemici  Correndogli  dìe-/ 

non  entr^ero  nella  Citti,MaTopUcola  uennc  alle  porte  con  una  fchiera  RotuJe’R». 
in  foccorfo,& bauendo  attaccata  la  oattaglia  apprejfo  il  fiume, lungamente  fo 
Henne  la  furia  dt*nimici,fin  c'hauèdo  rìceuute  di  molte  ferite  fu  portato  fuor 
della  battagha'.laqual  coja  offendo  ancora  auuenuta  al  fuo  copagno  Lucretio,  to. 
i l{pmani  fi  perderono  molto  et  animo,&  fuggendo  alla  terra,  cercarono  di  fai- 
uarfi.  Ora  spingendo  inanT^  i nhuici  fu  per  lo  ponte  di  legno , a gran  perìcolo 
JlauaRoma  etefferprefa.  Terlatjualcofa  Horatìo  Cocle,econeJfohà  Her-  Horatio  per 
minio  & Lartio,amendue  nati  dì  nobìl fangttejacendofi  incontra  a’nemki  al- 
t entrar  delponte,  con  le  perfone  loro  foHennero  la  carica  dì  quelli.  Chiama- 
uaft  Horatìo  Cocle\pcrcioch'eglìhaueua  perduto  un  occhio  in  battaglia,  udlcu 
ni  nondimeno  dicono  ch'egli  acquìHò  quefio  fopranome  dal  nafo,  ch'egli  hauea 
® molto  (lìaccìato,  perch'egli  l'hauea  tanto  bafio  & fitto  in  dentro  fatto  la  fron- 
tCyChe  quafi  no  c'era  Ipatio  alcuno  tra  gli  occhi  & le  cìglia, lequali  erano  di  mo 
do  cbfufe  infieme\  che  faceuano  uno  arco  falò.  Tercìò  uolldo  alcuni  chiamar- 
lo Ciclopo,a  lungo  andare  fi  venne  a corrompere  la  paroìa,&  chìamoffi  Code, 

Stando  dunque  cofiuì  dinan‘giilponte,valorofamente  teneua  difcoflo  i nìmici, 
fin  che  i compagni  fuoìgti  hebbero  rotto  il  ponte  dietro  le  fpalle:  & cofi  faltan 
do  armato  nel  Teuerc,Ju  ferito  con  vna  arme  tthofia  T ofeana  in  ma  natica, 

Hr  poffò  a faluamento  all'altra  riua  delfiume.Doue  Toplicola  marauiglìatofi  . 
molto  della  virtù  di  luì,fubìto  perfuafe  a'Romani,checìafcuno  fecodole  facul  ^ Horatiodi 
_ tà  fue,gli  deffe  quato  boHaua  ungiamo  perla  uìuereifuna  ùerfona.glì  fu  da.  ordine  di  P» 
^ topoì  tanto  terreno,  quanto  intorno  a quello  in  un  dì  potè  arare  un  paio  dì  plicoU. 
buoi,&gli  fu  pofia  una fiatua  di  bron%p  nelT empio  di  Vulcano.  Et  cofit  con 
queiìo  honore  lo  rìflor arano  del  danno  della  ferita,  per  laquale  rimaf r %pppo.  . 

Ora flrìngendo  Torfena  la  cìttd  con  gagliardo  affedìo,  grandiffima  caredia  di 
grano  uène  in  Romaioltra  di  ciò, un' altro  effer  cito  fejparatodi  Tofeani  affai 
tò  il  territorio  Romano.  In  quefio  megpTopùcola  fatto  la  terga uolta  Con- 
falo,pensi  in  tutti  i modi  di  far  ualorofamète  cotraiìo  a Torfena,&  dì  fduar 
Roma.St  cofi  [landò  ad  affettar  Toccafione,  ufcì  in  un  fubìto  fuor  della  Città,  Poplicol* 
alTimprouìfo  affalo  il  capo  de’  Tofcani,de’  quali  n'ama^gò  cinque  mila,ba 
uendomeffi  gli  altri  in  fuga.  Ora  perche  del  fatto  di  Mutìo  molte  & diuerfe  io. 
fono  C openìoniyfra  molte  quella  feguìrò  io,chepìu  ucra  & piu  ragioneuole  mi 
pare.Era  in  Roma  un  gouanetto  nobile, & uirtuofo,&  molto  illuflre,ma(fma  -I 

mite  nelle cofe  di guerra,ilqualehauèdo  deliberato  d’ammaggMe  Vorfena],  '■ 
ueHitofi  alla  Tofcana,&  fapèdo  anco  faueUar  Tofcano,paf]ò  in  capo  de’nìmL 
fi>&  fi  fermò  apprefìo  ilfeggìo  del  Re.  Ma  non  conofeendo  egli  il  Re,  nè  affi-  Ardimento 
cwrandofì  a domandar  e,qnalfuffe  Torfena  fin  cabio  del  Re  amagò  vn  altro,  ùiMatioi 
ìlquale  e’ fi  credette  chefuffe  deffo.Et  come  hebbe  ciò  fatto,fu  prefo  dalla guar 
dia,&  menato  innangi  a Torfena:  ilquale  lo  dimandò  della  cagion  di  talcofa. 

Hon  rìfpofe  Mutio  altrimlti,ma  mife  la  ma  ritta  fui  fuoco,cb  era  accefo  qui-  ^ 

uì  per  far  facrìficio\&  mentre  ch’egli  C abbruciaua  , fi  iìaua  guardando  Ter- 
fenOfCon  terrìhiluolto,&  co  mìnaccìofofguario,  tado  cbe’lRelfauentato  dà 
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MellamirduigBacb'e‘redeua,feceleuarqiielgìouane  daìt altare,^  ec/t dalla  E 
Ptottem  di  fedìafua gli  rijpofe  la Ipada.^Uhora Matto  iiendendolaman  manca  ( onde  ‘ 
animo  e fof  jj  4ice,cb’egli  acquiftò  poi  il  fopranome  di  Stcaola,  ) la  pigliò,&  dijfr,ibe  re 
dte tro^  Ae  f*  allhora  vincere  di  valore  da  Torfeoa^e  ilqitale  egli  hauea 

Secala  ' fii  ^ fpoghatofi  ogni  paura  di  lai.  ht  perciò  gli  uvleau  ber  per  corte.- 

da  , fta  fare  a fapere  cofa,ch‘egli  no  banca  voluto  f coprire  per  neceffità,ni  perfup 

cioè  mauco  pli(]oalcuno.TrecentoRomau}tdifs‘egli,fonohoggi  nel  tuo  campo  , quali  Urne, 
4«co.  iefmo  animo  hanno  contra  di  te,che  ho  hauuto  n jcr  danno  affettando  C oc- 

caftone  del  tempo  per  metterlo  ad  effetto.  Ora  è tocco  a me  d'ejfere  il  primo  a 
pormi  a queffa  imprefamè  però  voglio  male  alla  fortuna , laquale  p error  mio 
bà  faluata  la  vita  a vn'huomo  uaiorofo,  zìr  degno  d‘  ejfere  piu  toflo  amicotche 
di  far  gturra  al  popolo  Romano.  Diede  Torfenafede  a quelle  parole,  & comin 
tiò  a inclinar  mollo  alia  pace,offerendo  eglifiejfo  le  cÓditìoni  della  pace  a'Rjt  • F 
mani-,mo(lo,a  giudicio  mio,non  tanto  dalla  paura  di  quei  trecento,quanto  per 
fuafo  a ciò  fare  dalla  virtù, & grande^ga  d’animo  de' Rimani.  Di  coflui,che 
da  tutti  è chiamato  Mutio  Sceuola,fcriue  .Atbenodoro  Sadone  di  quei  liberi, 
ch’egli  fcriffead  Ottauìa  forrlla  di  Cefare,ch‘egli  bebbt  anco  nome  Toiìbumo, 

Ma  Toplicola  tenendo  Torfena  per  huomo  ualon  fo,  Uqualenon  come  nimico, 
ma  come  degno  dell' amicitia  de’ Romani  baurtbbe  giudicato, non  rifiutò  di  ri- 
mettere algtuduio  di  lui  la  diff'erenxa,ih’era  fra  Tarquinio  e i Romani;ma  ha 
Menda  ottima  ffieranga  in  lui , fftffeuolte  ragionando  feco  lo  confortò  , ch'egli 
Molejfe  riprendere  Tarquinio, come  huomo  fceleratiffimo , & ragìoneuolmente 
fcacciato  delRigno,  Terche  rifpondtndo  a ciò  molto  afframente  Tarquinio-,  G' 
fena  ch’egli  non  era  per  {lare  a giudicio  diperjona , & molto  meno  di  Torfena  che 
mani.  d' alcuno  altro;percioch' egli  hauèdogli  promeffo  aiuto,  bora  gù  màcaua  dife-. , 

de, Torfena  [hebbe  molto  f male:  & perciò  pregandolo  anebo  il  fuo  figliuolo 
,Arunte,ilquale  era  affettionatiffimo  a’I{pmani,acccommodò  le  cofe,cò  quejla 
conditione,  che  i Romani  reflituiffero  quanto  terreno  tffi  haucuano  tolto  a’ 
Tofeanì,  in  fumé  co'prigioni,  gìt  tihauefitroi  lor  fuggiti,  Terquefla  cagione 
Valena  «gli  furono  dati  ilaticbi  dieci  fanciulli, & altrettante  fanciulle  nobili,fra  lequali  fu 
■ola  di  Pepli  ancora  y aleria  figliuola  di  Toplicola.  Fatta  dunque  con  quefte  conditionila 
***”  P pace,&leuato  da-Torfena  ogni  apparato  di guerra,le fanciulle  de’ Romani  fe 
dimènVo del  n’ondarono alfiume,perlauarft,daiquillapartedelfiume,douelariuapiegata  H' 
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kdiea  fan.  aguifadiLuna  ira  piu  piaceuole& piu  piana.Doueve^èdo  che  niuno  face- 
«luile.  ffg  lof  guardia,&  ch’elle  non  poteuano  fuggire  altnmtti,cbe  nuotando,  fi  mi- 

fero nuotando  a pafiare  unaffrandiffimafuria,&  corrente  d acqua.Dicono  al 
t euni-,ihe  di  qurfìe  fanciulle  vna,ihe  hauea  nome  Clelia, pafsò  U fiume  a canai- . 

k,&  còfortò  l' altre  a douer  fare  il  medefimo.Ora  efsido  elle  venute  afaluaml 
to  innà-^fi  a Toplicola,non  eh' egli  hdafie  pùto  tal  cofa,ma  glie  ne  feppe  molto 
mali,  ch'eli  fuffe  tenuto  peggior  che  Torfena  a mai ener  lafuafede,&cb‘ 
egli  roleffe  difendere  lo  inganno  de’ Romani  col’ardimèto  delle  fanciulle:  pla- 
quaì  cola  egl  gli  fece  ripighare,&  n.  t rare  un’altra  uolta  a Torfena.  S entldo 
ciò  (bei  hauea  afarefFarquinio  fecefattvnaìmbofcata  a coloro  che  le  mena . 
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A uano,&gli  a/ialtarono  fu'lpaJfo.Ora  mentre  ch'eglmo  cÌtraSiakaho,et  ualoroft-  ' 
mfte  fi  dì fcndeuano  daterìa  figliuola  de  VoplicoÌJ  fi  fi^ì  per  fuetto  toioro  , che 
cobatteutoiojaquale  e fendo  ragmnta  da  tre  feriùyche  le  andarono  dittrOffu  faina  • 
ta  di  quel  perìcolo:&  [altre  mefcolatc  frct  faldati  fi  trouarono  in  perUolo  ^r^e'/ 
Et  ejsfdo  ciò  venuto  altorechie  d’urite  figliuolo  di  Torfena,egli  corfe  ’a  focorrer, 
qutui  con  gran  preSie^:^,iìr  mettedo  i nmiici  loro  in  rota  difefr  i 'X^mani.  T.ffcn 
do  poi  menate  quelle  fanciulle  imu'gi  a V or  fonargli  domddò  ioro;quaìe  era  fiata 
quella  fbaucua  cofortate  tutte  ['altre  afugire.Terche  intededo  cgluch' era  fiata 
Cleliafe  la  riuolfe  conpiaceuole  & lieto  vifo:&  poi  facendofi  condurc  innari  yn 
de'fuoi  cauidli,&  benìjfimo  ornarlojo  donò  a quella  fanciuUa.Di  quefio  tefiimonìo 
fi  uagliono  coloro  i quedi  dicono;che  Clelia  fola  pafiò  il  fiume  aguag^,  laqual  cofit 
B no  è pero  approuata  da  gli  attrita  dicono tcbcfl  'Re  itole  premiare  la  virile  & ani 
mofa  imprefa  di  lei.  .A  questa  fanciidla  fu  poHa  vna  Piatita  a cauallo  nella  tùafor 
era,  onde  fi  va  a Tala'gjp,  laquale  dicono  alami,  che  non  è di  Clelia,  ma  di  Va- 
leria. Tartendofi poi  Torfena  morirò  peraltro  modo  la  ^andcT;^ dclt ani- 
mo fuo  a'  Rrmani  : percioche  hauendo  commandato  a'Tofcani , che  pigliafero 
folamente  tarmi  loro, ^ che  non  portaffero  niima  altra  cofa  con  c (fi  loro,lafcìò 
a’  Romanighalloggiamcntifuoi  ricchi  & pieni  di  molta  uecouaglia.  Et  per 
■queiìa  cagione  a dì  nottrì  ancora  fi  mantiene  una  vfoi'ga,  quando  publicancn 
te  fi  mette  alcuna  co  fa  all‘  'mcanto;chc  il  banditor  grida;  che  i primi  che  fi  ven- 
dono, fono  i beni  di  Torfena,  & co  fi  gli  fanno  honorc  con  fempitema  memoria 
- del  beneficio  da  lidriceuHto  . Fecero  vna  Clatuaanchofa  Torfem  fcmpìiccmen 
te,  e alt  antica  appreffo  il  S enato.  Dopo  quetìo,  jacen  do  i Sabini  correrie  & don 
ni  fvl  territorio  de’'Roniani,fiir(mo  creati  Confoli  M.  Valerio  fratello  di  Topli- 
cola,&  Tosìhwnio  Tuberto.  F.t  offendo  principalmente  gouernate  allhor a le 
cofecol  uoltrecfr  con  t auttorità  di  Toplicola , Marco  hebbe  vittoria  tn  due 
battaglie  contrd  i Sabini , doue  nella  feconda  battaglia  non  inori  niun  'Ramano, 
^ egli  trionfò  h.vtenda  tagliato  a pcrcv  tredici  mil'u  de' nimici;  & per  honcy- 
re  della  virtù  fua,ghfu  edificata  una  cafa  in  pala7;p^o  alle  fpefe  del  commune . 

Et  oltra  ciò  gli  fecero  ancora  quefio  honore;che  doue  le  porte  delt  altre  cafe 
t aprhtano  ìpignendo  indentro,  le  porte  di  queiia  cafa  i apriuano  in  fuor  a : ac- 
ciochefi  conofcefse  che  perla  conceffione  di  quefio  honore,  la  fua  cafa  era  per 

P pilliarc  ogni  giorno  qualche  cura,  et  gouerno  publico.  Credefi  ancora  per  t aut 
torità  de'  Toetì  Comici;  eh*  anticamente  le  cafe  de’  Greci  fujfero  anch’  elle  fatte 
in  quefio  modo  percioch'ejft  foleuano  picchiar  daitro  alte  porte  loro,  facendo 
con  quel  picchio  fegno  a coloro  eh’  erano  di  fuori  imum'z}  idlc  porte, eh'  ella  s'a- 
priua;  accioche  aprendoft  la  porta,  cjji  dijàuedutamente  e all’  improuifo  non  fuf- 
feruo  urtati,  & colti  alto  firetto.  Lanno,cheucme  poi,Toplicola,fufatto  Con- 
filo la  quarta  uolta,  perche  c"  era  fofpetto  di  guerra,  Icuando  i Sabini  e i latini, 
ìquali  haucuano  fatto  lega  infteme  còtraì  'Romani;  sportemi  grande  Tpauen- 
to,  & maramglia  era  entrata  'm  'Roma.  Ter  cicche  tutte  le  dome  grmàde  face 
umoì  figliuoli  imperfetti,  & nim  parto  fi  potcua  conducete  a tempo  alla  fua, 
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perfettìone.  Onde  Toplicolahauendopcr  conftgUo  de* BbrìSibiDhù, placati gE  |t 
Dei  delTlnfemOytir  rinomti  ìgjtuochi  ch'eglino  hmcuanopà  hauuti  daltOrac^ 
d* ^polirne jvenne  perciò  a rincorare  gli  animi  di  tutta  la  Città,  quanto  à gE  Dei 
f^riuolfe  tutti  ifuoìpenfieri  ad  acquetare  la  paura  ch’era  entrata  in  molte  per- 
A ppio  a*a.  fine.  Terciocl}e  fi  uedeua,che  i nìmìci  loro  faceuano  grande  apparecchio  di  guer 
fo  Sabino.  per  yenirgli  addofio  . Eraalihora  frdSabmì^ppio  Claufo  , huomo  ricco, 

& valorojb  della  perfona;^'  oltra  ciò  per  bontà  è animo,  drper  eloquenxft 
riputato  m de' primi  di  quel paefe;  ilquale,comc  fuoleanco  auuenire  a tutttì  gE 
f altri  hominiff^andi,non^te /uggire  il  mor/odell’inuidia.  Tercicch'cgUera  'm. 

mdiato,&  mal  uoEtto,attefo,  ch'egE  feonfigEaua  la  guerra , dr  fi  diceua  ancora: 

, ì . ch’egE  focena  ciò  per  accrefeere  di  for^a  lo  Sìato  dé‘%pmam,e!r  p apparecchiarfi  „ 

y,  y lawa  di  far  fi  signore  della  fua  patria . Hauendo  dunque  intejò  ccfiui;che  queSla 

,i  nuoua  andata  attorno  per  bocca  del  popolo , & ejfendo  grandemente  incaricato 

■ dti  turbatori  della  guerra  , né  fi  trouando  hauer  fcr^  da  poter  refiflcre  alla 

‘ fattione  contraria  ,fi  come  qitel  che  temeiu  di  uenire  in  giudicio^Jè  hifieme  vna 

grojjabandad'adherenti^  amici  fuoi,&Uuò  remore  tlaqual  CO  fa  prolungò  la 
guerra,clteì  Sabini  erano  per  fare  a’ %pmani.  Quefie  cofe  diligentemente  cer- 
cata TopEcola  d' intendere, cìr  non  foLwtente  ciò faceua^a  ogni  uolta  piu  atten- 
deua  a infiammare  gli  animi  di  cofiofo,aiutaua  la  par  te, ^ matuLaa  ancora  certi 
huomìnifuoìa  Claufo ,a  fargli  intendere  da  parte  fua;come  TopEcola  l'  haueua 
per  huomo  giufio  & da  bene,&  che  quantunque  gli fujfe fatta  htgiuria/io  perciò 
lo  confitgliaua  a douerfi  altrimenti  rendicarfi  contro  fuoi  Cittadi  nhdoue  fegli  uo  ^ 
leua  faluar  la  fua  vitato  configliaua  che  fe  ne  ueniffe  a fiore  a 'Koma,&  Ebera/fefi  - 
delL  inuidia  dd  nhnicì/lou’egE pubEcamete farebbe  fiato  honorato,jècÒdo  che  me 
titaua  la  uirtu  fiua,&  la  dignità  del  popolo  ’Fjtmano . Terche  pèfando  molte  uolte 
Claufo  fopra  quefie  cofe ,piacquegEgr andarne  te  il  partito , ricetto  a'frangentì  do- 
Clmroi.con  t4e  egE  fi  trouaua.Et  cofi  confortando  gli  amici fuoiàquoE  ne  tir  auanofeco  di  mol- 
plicola'a  tt  <*5r/ , menò  con  effolui  a 'Rppt‘t  cinque  mila  cafe  di  Sabini , huominì  tutti  ripo- 
•ihibìuLteifati  e amatori  della  pace  ,ìnficme  con  le  mogli  & co' figliuoli , hauendo  prima 
Roraa.códu-  conferita  tuta  la  cofa  con  TopEcola  . J quali  ejfendo  flati  amoreuolijfimamente 
cendo  feco  ficeuuii , TopEcola  fece  loro  ogtù  fauore  & aiuto  a far  loro  hauere  tutte  le 
cafe  dVnobt  ^ uffici  della  Città . Si  cheper  opera  di  lui  furono  tutti  fatti  Cit- 

liSabini.  tadini  ,& aciafcun  di  loro  fu  donataunacafa,&  due  campìdi  terra  foprailfiu-  * 
Clan(b  crea  me  ùntene,  & a Claufo  ne  furono  donate  uenticinque  : ilqiule  fu  anco  creato 
'V  qntfio  fjt  il  principio  delgouerna , ch'egli  irebbe  nella  %epubli- 

u"  haiMz  efiendo  cono  forno  per  huomo  molto  forno  ,poco  dapoi  fu  riputato  uno 

de  i Claudi,  deprimi  bomitu  di  'Rnma,&perruche:^& per  auttorità,&  quiuì  lafciò 
ancora  dopo  fe  la  famigEa  de’  Claudij , laquat  fu  nobiliffoma  affatto . Ora  efien- 
^ ■ do  per  la  partitadì  coitoro  dimftinquefio  modo  la %r pubica  de' Sabini,  iCìt- 

tad'mi  popolari  & feditiofi  non  la  lafoiauano  ripoforo  in  odo  e in  pace  , ma  Ha- 
uano  in  grandiffimo  trattaglio  d' animo , didùtande , fo  C Luffa  quel  thè  non  hauea 
potuto  ottenere , quandù  egE  era pnfeate,  otteneua  tlihora,f.  h'egli  era fuor’ufoU 

to  & 


H 


T)  1 T 9 P L I C X)  L \A.  14?» 

J^tOfir  tùmìco;<S  àomr  effère  aframente gaSlìgati  da'Rtmtant/f (piedi  ej^  hauc-  S»binJ  ji  «h» 
Mono  fatte  grandiffime  ingiurie.  Hauendodt^uefattodi  loro  uno  e/fercitó  moìr 
to  grande  Ji  partirono,&  vennero  a Fìdene , e a rifia  di  fecero  una  m RomaBi. 

bacata  di  due  mila  fanti  armati  Squali  toflo  che fiàffe  fatte  dì[  chiaro  erano  per 
far  preda , [correndo  con  alcuni  pochi  caualii.  .A  eptcjii foldati  era  flato  ordinato 
che  ^pignejfcro  innan'^i  uerjò  la  città,&  poi  ft  ritir  afferò  fuggendo,  fin  ch’eglino 
hauenano  tirato  neU'ìmbofcata  fefkrcito  de’B^mani.  "Perche  offendo  flato  di- 
tutto ciò  quel  medefimo  giorno  auifato  Vofdicola  ddrifugitti,fubitQ  anch'egli  or 
dinò  le  fue  forge  contra  gl'inganni  di  coloro, & compartì  le  fue  genti . Et  prima 
.Albo  Pofihumio  genero  fuoflqualegmdaua  tre  nula  fatti Jtauendo  innangi  gìor 
no  prefo  ì poggi,  [otto  iquali  forano  firmati  i Sabhti,vi  mife  il  prefidio.  Il  fuo  co- 
pegno  Lucretio  fu  lafciàto  nella  Città,co'[iu  fl>editi  & piu  ualorofi  foldati:  accio 
ch’egli affaltaffe  i caualii  Sabini, quando  e mcnaua  notàala  preda:&  egli  poi  col 
reSìo  dell’ efler cito  circondò  d'ogni  parte  i nemici . Ora  effondo  pcrauenturafiiì 
far  delfaìba  Icuata  una  gr  offa  nebbia,'Poflhumio^quale  con  le  fue  genti  fera  po- 
flo  fu'poggidncominciò  con  dardi  a trauagliar  coloro  Squali  f erano  hnbofeati  : & 

Lucretio  anch'egli  mandò  fuor  a i fuoi  contra  i cauaUi^quali  erano  iti  hmangùdf  ’ T 

Topl'tcola  affollò  gli  alloggiamenti  de' nemici . Erano  dtmque  i Sabini  <T ogni  par 
tepofliìngrandiffimodifordine&trauaglio:perchefubitoiBs,mani  tagliarono  Vittori*  de** 
apegjì  coloTodquali  rithrandoft  combat teuanojcflendo  rìufcita  loro  la  cofa  diri  • 

menti  di  quelchefipcnfauano.  Tercioebepenfando  effidi  faluare  & [occorre 

Q re  l'un  tdtro,  non  fi  curarono  punto  di  far  tefla,&  di  combattere.Et  cofi'mea- 
tre  quei  clf  erano  ne  gli  alloggiamenti  correuano  a coloro  eh’ erano  neltimbofca- 
ta^timbofeati  ancìf eglino  corratdo  ucrfo  gli  allogamenti , fincontrarono 
in  coloro  a’qudi  effirìcorreuano  per  faluarfì,& gli  trouarono  che  haueuano  bifo 
gno  di  foccorfodoue  ejfi  afpettauano  aiuto  da  loro , Ma  la  Città  dì  Fidene,ch  ‘era 
quid  apprtffo,fu  cagione  di  fòluame  alcuni, fi  ch’effi  non  morirono  tutti  > & que- 
gli maffimamente  che fuggfutano, quando  gli  aUoggìcaneiiti  fur  prefi . Dotte  quegli 
che  fuggendo  non  fi  fèppero  ricouerare  a Fidente  ,tutii  furono  morti/)  fatti  prigio 
ni . Quesla  vittoria( ancor  c!k  i Bpmani  fogliano  attribtàre  tutte  le  cofè  gran- 
di alla  prouidenga  di  qualche  Dio  ) confeffarono  nondimeno  che  cofi  bene 

C felicemente  era  rìufcita  loro  [alo per  virtù  del  Confalo . Et  quegliancora , eh’ e-  Che  PopHco 
rano  fiati  nella  battaglia,  diccuano  ; che  Toplicota  Itauea  dato  toro  i nemici  net-  **  ***^°ro 
le  mani  & •gpppi,&  cìechi,&  legati  ancor a,per  ch’effi  ne  potefferofar  latto-  ^ 

glia  loro.  Mail  popolo  "Ramano  arricchì  molto  dlhora  delle  fpoglie  & dtprì- 
gtoni  df  manici  . Et  cofi  Toplicola poi  (fhebbehauutoU  trionfi)  ,lafcìando  il 
gottemo  della  Città  ef  Con  foli  eletti  dopo  lià,  poco  flette  a morirfi , efiendo  ...  n . 
fottiffimamente  & gloriofamente  vi  fiuto  tutto  il fuo  tempo  della  fua  tòta . Il 

popolo  "Ramano  riputandofi  di  non  hauergli  fatto  honore  alcuno , mentre  eh' e’  Morte  di  Po 
uiueuaconueniente  al  merito  fuo, & d'effergR  obligato  ancora  di  tutti  i benefici  plicola,eqai 
rìceuuti  da  lui,  ordinò,  che  gli  fiufse  fiotto  il  mortorio  delpublico  , tf"  per  farlo 
piu  bonoreuole  t volle  che  ciafeuno  uiconferiffe  un  quadrante  del  fuo»  Et  le 

donne 
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nuachtate  d$ne  eoteoramoffe4aproprtog}Hdicto,portaroìto  mo  anno  àttero  brmo'é^  ter  ^ 
in^quattrl-  ^ Z^fi* 4igran  rìpHtatione,&  bonore.Fufepolto,  & que 

no,  'fio  parimente  per  ordine  d^Cìttadmì , dentro  della  Città  apprefio  f^elia,&  quel 

lafepoltura  fit  conmme  a tutta  la  fiu  familia . Ma  et  tempi  nefiri^iuno  di  quel 
Cfifatofifepelifcequìm:mafe  ne  muore  alcuno  quiui  portano  & pongono  il  corpOt 
douenonsò  ebeui  mette  fono  vna  fiaccola  accefa,ér  poi  la  leua,uoUndo  a qucflo 
modofarconofeere  chequi  fi  può  fepelire/na  che  bifognaufar  rifpetto  aU'honor 
di  Toplìcola:&  fatto  ciò  portano  il  corpo  morto  a fepelirfi  dtroue. 

• PARAGONE  DI  POPLICOLA  ET  DI  SOLONE 

0 adunque  nelpare^one  di  quefli  huominì  alcuna  cofa  di  p 

peculiare,&  chenonèamtenutam  nim  altra  delle  pafiatef  & 
veramente  non  cofi  in  tutto  t mo  ha  imitato  t altro , & è flato 
teflimone  della  fua  uirtù . Tercioche  fi  può  ucdere,che  quello 
che  S olone  difiè  a Crefò  circa  la  felicità  dell’huomo , piu  fi  conuie- 


Toeti  fra  gli  huominì  illuftri,  nc  chehaue fiero  mai  magiftrato  veruno  ne  Im- 
perio gloriofo:  maVoplicola  & mentre  che  fii  vitto , fu  riputato  il  primo  huo- 
mo  é 'Ropta  per  grandeggq,  per  gloria  & per  ualore , & dopo  La fua  morte  i q 
TopHcoli,iMefsalli,eiyalerqgiàper  fei  cento  anni  fono  flati  annouerati  tra 
le  nchilifiime  famiglie  con  grand, fimo  honore  del  primo  auttor  loro.  OltratU 
ciò  T cUojcotnc  huomo  ualorofo  ch’egli  cra./nori  in  battagba  combattendo  centra 
i nemici.  Maper  lo  contrario, Toplicclahauendo  mortii  nemici , laqual  co- 
fa  è veramente  piu  felice,  che  marne  ,ucggendo  uittoriofa  la  patria  per  fuo 
Malore , Confolo,efr  Capitan  generale ,accrefciuto  di  trionfò  d'altri  honori , fece 
■tota  morte,fècondo  l'openion  di  S olone, & defidcrata  & felice . Et  anco  in  quei 
uerfi/ie  quali  egli  confuta  M'mnermo  circa  la  lunghrg^  della  tòt  a,  dice,  che 
Toplicola fu  felice. 

„ T^pn  manchìn  mai fotpà, & lagràne,& pianti.  H 

„ 'Hrlniiomor'ir;ma porti  ogni  mio  amico, 
n numidi  per  dògli  occhi  c’luifo  chino. 

Detto  di  So-  "PrTcioche  morendo  non  folamcnte  fu  pianto  dagli  amici  & parenti  fuoi. 
Ione  circa  al  ma  fofb'oiato  ancora  della  Città  fua.Tcrcioche  le  domie'Kpmane  non  altrimenti 
le  ncchme.  lo  pianfero , che  elle  l’hauefscro  perduto  ofigliuolo,o  fratello,  o padre  comune  di 
tutte  . Terche  Solone  ufaua  dire;Bendcfidcro  io  d'haucr  delle rkchcgrg.mano 
Morrei  già  acquiflar  le  & pofsederle  con  ingiuria  altrui  ; perche  dietro  a quelle 
neuieneilgafiigo  . Ma  Toplicola  non  folamcnte  fi  ritenne  da  fre  ingiuria  al- 
trui per , acquiflar  ricche^ge,  ma  ancora  lecci  fimo  & fpif  in  fouenire  & 
aiutare  ipoucri  : di  maniera,  che  fc  Sclone  fu  gikauaii  ft  flint  fa  tutti  gH 

altri  - 
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gltr)bHòmtm,tMerìtamente  Topùcola  fi  fotti  thUtnxrftUcij^mo . Tercìoche 
ijuei  beni, che  Solone, come grandt(fimì,h4nea defiderjto,Topholagli  bcbbe, 

^ glirsò  fino  (diamone  fua . Cefi  Solone ìUuFìròToplicola  , &egli  illujtrò 
Solonc  j & propofe  vn  chiarìffmo  effempìo  da  imitare  a colui,  ch’é  pofio  algo- 
uerno  della  I{epublica,  quando  leuando  al  Coafolato  ogni  pompa  & fuperbia  » ^ 
iSr  facendo  manfueto&  pidceuole,  lo  liberò  ^d(dl'ìf>HÌdia&  dall' offef a degli  ' 
buorninim  Madelie  leggi  di  Solane  Topbcola  afjaijjime  nemife  inv/o . Per,  Pop!ìcoUh* 
eioche  egli  diede auttoritiallaplcbe  di  creare iMag\tìratt,&  a coloro,cb'era' 
so  condannati  di  qualche  delitto , diede  Ite  entia,che  potè  fiero  appellare  al  po-  SolJac^''  ^ 
foloicotne  Solone  anch’egli  voUe,cbebauej[ftrotappcUo  a giudici . Et  fé  bene 
eglinon  ordinò  ninno  altro  Senato,  come  feee Solone,accrebbe  nondimeno,  & 
quafi  raddoppiò  il  numero  de' Senatori . Ordinò  anco,  che  fi  faceffero  i Queflo- 
ri  : acciocbefeil  Confalo  erahuomo  ralorofotfprudcnte,perquene  occupa- 
tionì  non  venifie  a leuarfi  dalla  cura  di  cofe  maggiori:&  s'egli  era  huomo  fee- 
lerato&v’ìle  ,rurouandofihauerele  facultà  e i denari  del  communeìn  ma- 
no, non  fi  riputafied'bauere  occafione  di  fargli  ingiuria  & male.  Orain  quan- 
to all’odio  cantra  i tiranni,  fu  ■veramente  in  ciò  Toplicola  affai  piu  terribile^: 
per  cicche  Solone  ordinò  ilgaftigoa  colui,  cbefuffellato  colto  in  uoler  far  fi  ti- 
ranno . Et  Toplicola  vuole,ch'e’fufie  morto fent^  accuja,&  proctffo.  Ma  in 
queflofi  può  ragioneuolmente  gloriar  Solone  , ch’egli  rifiutòUVrincipato,il- 
qualegb  era  offerto  di  conjentimento  & volere,  di  tutti  i Cittadini } laqual  co-k 
fa  non  é punto  da  paragonare  col  fatto  di  Toplicola , ’ilquale  bauendo  trouata 
Q il  Tr’mcipato  tir  annuo, lo  fece  piu  temperato  & piu  popolare,  & non  vsò  quel- 
la auttoritd , che  di  ragione poteua  vfare . Ma  U medefimo  ancoraparue  che 
prima  fentiffeSoltne,  quando  e’diffìr,  che  il  popolo  allhora  ottimamente  ubi-  ' 

diua  al  Trincipe , quando  egli  non  era  troppo  libero  & fciolto,  nè  anco  oppref- 
fo  a modo  de  febiaui , Ora  la  remiffione  de  debiti  fu  propria  di  Solone,  laquale 
fu  la  piu  importante  cofa,che  fi  poteffetrouare  per  mantenere, & confermare 
la  bbertà  de’  Cittadini . Ter  cicche  la  equalità  delle  leggi  nongiouaua  nulla  , 
laquale  ì poueri  non  poteuano  gunare  ri ff  etto  a’ debiti  loro,ma  doue  e'  pareua 
ebe/uffero  molto  bberi , in  ciò  erano  molto  piu  fchiaui  che  mai:  per  ciocie  i po- 
ueri  in  giudicar  le  co]  e , in  gouernar  e i magiHrati , indire,  'dioro  parere,  ogni 
cofa  faceuano come  ben  veniua  a'r‘icchi,&  come  lor  ferui . Md  veramente 
D bella  cofa  fu , che  doue  il  leuar  de' debiti  altre  voUe  era  cagione  di  feditiene, 
fotte  Solone  operò  tutto  il  contrario , & acquetò  la  feditione  & difcordia,ch’e- 
ra  già  pei' leuarfi ;di  maniera, che  con  la  virtù  & auttorità  fua,egU  fuperò  ogn’t 
fnfolent'ia,  & vituperio  delle  cofe.  Mainquellagran  liccntia,  che  fu  dataà.  ■ 

Solone  circa  il  goucrno  della  Ejtpubhca , Toplicola  è facilmente  vinto  da  So- 
lone . Tercioihc  eg'i  era  vbiditoda  ogn  uno,  & egli  nonvbidiuaa  niuno, 

& da  feSìcfJo  ,fen7^  haucr  compagnia  né  aiuto  di  veruno,  fece  affaiffime  & 
grandifflme  cofe  nella  fual\epubUca,  ì^ondìmenovn  diloro  per  ilfinefup'iu 
felice^,  &■  piu  beato  dell’ altro  ; percìocbe  S olone  innan-^^i  ch’e’moriffc  uide  dif- 
fatta  & rumata  la  fua  lUpublua  ; mala  Kcpublica  di  Toplicola^  mantenne  la  :>oloiic» 
y Ite  di  T lutare»,  L gran- 
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^anàttX*  ^ ripHtatìon  fua  fino  al  tempo  della  guerra  ciuìle . Solane  foH^ 
ch'egli  bebbe  le  leggi,  & laf datele  in  legno,e  in  lettere  fenga  interprete, o mi-  fi 
nijlro  ,ft  partì  d'^thenr.  & VopUcola  flando  'm  magiflrato  e al gouerno  della 
Kepubììca,la  fermò  & pofe  in  ficurì(fimo  flato . Solone  accortofi  di  T?  ififhra- 
to , non  lo  potè  vietare,  ma  fu  vinto  dalla  tirannide  : & Voplicola  gittà  a 
terra  il  /{  egno , ilqttale  era  durato  tanti  anni  in  forge  e in  grandeggaidoue  di 
' ' virtiì&divalore  fu  pari  a Solone;  ma  dì  fortuna  & di  for'gefuperiore  a con- 
durre a fine  il  fuodjfegno  . Quanto  tdle  cofe  della  gHerra,DaimacboTlateefe 
CircaaJieco  contrai Megorefì, come h 

redcllaguet^  (/<//< (/i  fofoa.  MaVoplicola  combattendo  come  faldato , & commandando 
ra . come  Capitano , finì  affaìffime  &grandijfime  guerre . Oltra  di  ciò  Solone  nelle 

cofeciuili  quafì  per  burla  & fingSdofl  paggo  di fie  il  parer  fuo  circa  Salarm- 
na  : & Voplicola  mettendoft  apericob  in  co/e  importantiffime , non  hebbe^  p 
paura  a leuarfi  contra  Tarquinio , Et  quando  egli  bebbe  feoperta  la  congiura 
fu  Principal  capone  di  far  punire  i tnalf attori , & di  procurare , che  non  po- 
teflero  faluarfl.  Nèfolamente  fcacciò  della  Città  le perfone  de' tiranni , ma 
leuò  anco  per  f auuenire  yiffù  ffieranga  dì  tornami . Et  co  fi  ejfendoft  egli 
valorofamente , & fortemente  oppoHo  agli  auuerfarij  in  quelle  cofe , lequali 
ricercauano  contraflo,  vigor  d'animo , eJr  forga  in  refi  fiere , fi  moflrò  ancora 
valorofo  & gagliardo  d’ingegno,  fi  come  egli  era  flato  pronto  ne'ragionamen- 
^ ti  a ceder  & perfuadere  altrui . Et  con  quefle  maniere  fece  Vorfena  manfueto 

tr  amico , che  prima  era  huomo  terrioile  & ìnuitto . Forfè  alcun  potrebbe 
dire  ; che  solone  racquiflò  agli  ^thenìefi  Salamìna,ch’ejfi  baueuano  perduta; 

& che  Voplicola  fece  che  i Komànì  furono  coflrettì  a refiituìre  il  paefe,chegià  G 
NelgitiJicar  haueuano  acqmflato . Ma  fempre  bifogna  bauer  rifpetto  & confideratione  a' 
di  có'cdcrar  i • Vercioche  bifogna,  che  colui  chegouerna  la  H^publica , fac- 

femprei  tem  t!Ìa  vari  difegpì,^  confiderì  bene  in  che  modo  ciafeuna  cofa  piufacilmente 
pi  piefcati . pojfa  jpedìrfi;  & cofi  fpéffe  volte  ne  lajcìa  una  parte  per  conferuar  il  tutto,  & 
fheendo  pìcciola  perdita^ne  caua  utilità  grandijfimadaqual  cofa  auenne  allho- 
ra  a Voplicola.  Verebe  hauendo  egli  ceduto  il  territorio  altrui,  acquifìòalla 
Città  fita  tranquillità  & falute:  & coloro  che  fperauano  di  fare  gran  cefa , fe 
potetuno  ritenere  la  Città  loro,  per  opera  di  Voplicola  guadagnarono  gli  allog- 
giamenti de'tnmkì,chegliafiediauanO]  & fatto  giudice  ilnemico,aggiunf e al- 
ta vittoria  quelle  cofa  ancora, lequali  quando  fi  fu  fiero  perdute, & uinto,lauit 
torta  farebbe  nondimeno  fiata  grata  &■  accetta.  Vercioche  conlarìputaiio-  H 
de  della  virtù  & bontà  fua,  laquale  /opra  tutti  gli  altri  s'haueua  acquiflata 
nel  fuo  Confolato , pacificò  la  guerra  prefente,  & leuò  Xapparato  della  guerra 
toatraiEfimani. 
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DELLA  VITA  D’ALCIBIADE. 


ILCIBIADE  nacqucnobiliHtmoperpadre&perma'ire,hebbc 
' dcJ  padre , Pericle , e Arifrone . tenne 

uretta  aniicitia  con  Socrate  j onde  s'acquiflò  gloria  & honore.'La 
^ lua  balia  hebhe  nome  Amicla,&  Zopìro  il  pedante.  Fu  belliflìma 
u t-L  • Et  perche  tartagliaua  vn  poco  della  lingua, 

hebbe  grana  mipbile  nel  fuofàuellare.  Moflròfegnidi  viuacillìmo  ingegna 
nn  nella  Tua  fanciulloza.  Hebbe  deliderio  grande  cvimparare:&  perciò  faicia- 
V,,  . ch'erano  innamorati  della  fua  bellezza,  tutto  fi  volfe  alla 

oilcipli  na  di  Socrate,  ilqualegl'infegnò  congrandilfimoamoie.  Andò,  efieo» 
do  ancora  garzone,  Jla  guerra  con  Socrate,  ilqualeveggendolo  in  gran  peri- 
colo della  \^ta , lo  faluò , & difefe:  & e^li  poi  t'n’altra  vofta  refe  il  cambio  a So- 
crate.  Prdemoglie,  & con  tutto  ciò  fu  inconrincntiflìmo.  Moftrò  leggerezza 
in  molte  lue  attieni . Fu  molto  grande  nella  Republica,  per  ricchczzc,pcr  no- 
rj-j  cloqucntia . Vso  magnificenza . Et  già  ellendo  vfeito  di  garzone, 

ku  f iTngegno  & con  l'audacia  fua 

«bafco  molto  gli  altri  Oratori  & Capitani,  iquali  afpirauano  al  primo  grado, 
«ebbe  gara  & concorrenza  co' primi  della  Città,  Moftrò  impietà  & perfidia 
centra  la  fua  patria . Fu  crudele  fuor  di  modo . Fu  accufatoal  popolo  d’haue- 
le  hauuto  in  poca  nuerenza  gli  Dei , & perdò  fu  confinato,  & pofti  i fuoi  beni 
incommune.  Hebbe inCTedibiluarietà  d’ingegno, & feppefi  accommodare 
«n  ogni  Ione  di  perfone . S'accollò  a’  nimid . Acquiftò  la  grada  de’  Barbari. 

e piu  uolre  beneficio  alla  patria  fua,  ancor  ch’ella  gli  fufle  nimica . Fu  gran- 
diffraq  & molto  accorto  Caoiun  di  guerra  ; & ne’ cali  pericolofi  feppe piglia- 
re lubito  confidilo.  Vso  mf-zt-iu .........  k.ii:/r_;  n , 


„ . . - '"colpato  di  perfidia,&  Icuatogli  il  gouerno  ocu  cucrciioima 

Ma  refto  per  quefto,  come  amoreuole  ch’egli  era , di  far  benefido  alla  fua  pa- 
wa  ingrata . Ricouero  finalmente  ad  Artaferfe  Re  de’  Pafi.  douc,pcrfcsuita- 
wda  LMcdetDoiUflu£icto  morire  a tradimento. 
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Alcibiade  tu  AthcnKlc  & tcnuco  bellidi- 
ino  di  ptclcnza  & di  uoliu  ; fu  multo  elc- 
(]u£te  > & qi^cIJ  amici  tic  ch'egli  picfc  una 
iiólta,  le  ritenne  Tempre  . Fu  lufcitator 
della  guerra  di  Sicilia,  ma  chiamato  alla 
patria  li  tolleuolunUrioefilio,  & le  qc 
andò  a Làccdcmoiic , doue  egli  incitò  il 
Ke  de  Lacedemoni  centragli  Atheniefi: 
ma  haufdoinqiiel  tdogo  ac<)ui(lato  piti 
inuidia  che  grana  per  lo  Tuo  ualore,  aui- 
Taro  da  Tinca  moglie  dei  K.c,con  laijunlc 
egli  ufaua  amoroiameaccifuggeadu  Tiii. 
lidic.fc  n'aiidò  a Tifalènie  LiiugoceuCii- 
te  di  Dario;  prc/To  ajqtule  tcce  cole  mol- 
to honorace.  Alla  fine  Tu  per  cocnmilliuu 
degli  Athen teli  ammazzato. 
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A AL  C I B I A D E. 

Alcibiade  Capitano  & Prencipe  degli  Atheniefi.fìi  nandato  alla  guerra  di  Sicilia 
rAiinodelMondo}f48.&  innanziallaucnutadiClirifto  4t4.Scriuedi  colhii  , 

Xeooiónte  nel  lib.i.dcUccofe  de  Greci.  Ciuftino  nellib.j .Tkucidide  nel  lib.d. 

Ac  Platone  Ir  altri. 

.A  T (muglia  d ^lòbiade  hchbe  orì^  da  Emfuefìgìiuol 
d'^iaceifuamadreìjebbenome  D'momacha  delcafatode  **' 

gli ^kfHconìdijiglimladìidegade.Tro$iafi,cbefMO padre  ** 

ClmìajMuendo^armata  ma  galea  a fite  }}>efe,  s'acipàflò  ff'an 
de  honore  in  (j^Ua  battcKkOf  che  gli  ^tbettìefi  fecero  co 
i Mìmici  apprejfo  ^rtemifioja  (juella  gìomata  poi  che  fi  fe- 
ce a Cornea  c(fBoetij:mentrech‘e’fiiceuavfficio  di  Holorojb 
fiddato , d' ottimo  Capitanoft  morì  come  meritaua  la  virtù  Jùa , & dopò  la 

morte  di  Itti  “Pericle  e -Ariffone  figliuoli  di  Santippo,&  parenti  fuoit  furono  tu- 
tori d ^Icibiade . Dicefi  ancor  a(Ucl)e  mi  pare  verìfjìmo)che  tamteitia  di  Socra 
tegìoMÒ  molto  ad  Alcibiade  ad ac(pàfi(Ugligloria,&  honore . Tercioche  la  ma  Turori  d' Al 
dre  di  Demofthene^i  Lamacho^i  T ber  amene  Ai  TdleinÀi  Formione,  di  Tbrafi-  cibiade.  * 
bido,&  di  motrì  altriÀpuh  furono  in  quel  tempo  lumoratì  & glorkfiper  le  cofe 
fatte  da  lotoso  fappiamo  chifiéfse,  nè  anco  fé  ne  troua  fatta  memoria  da/crit^' 

C tore  (demo . Et  io  truouo,  cl>e  la  balia  d Alcibiade  fit  Lacedemonia , & hebbe 
nome  ^micla;  & ilfuo  pedate fu  Zophro . Perche  ddnomi  loro  hanno  fatto  me 
tt^fiagrauifl^  ruttori/!  come  ^ntbiflene,&  Platone  della  belle^  d-Al-  . 
cibiade  Aon  cé  forfè  nulla  che  direte  non  queJio;che  dfu  fempre  bello, per  che  & di"Ahrfb!adÌ* 
fanciullo, & garzone  & hucmofatto,gliacquiSìò  tuttauia  gratin, & yaghe‘tj£i.  Alcibiade  bèi 
uè  mi  par  molto  da  lodare  quella  cpenione  di  Euripide fdqual  dice;  che  belliffima  lo,piu  che  al. 
i t età  i^ur a delthuomo;laquale  egli  chiama  autìinoMa  la  natura principaJmt 
te  donò  queUo  yilc'ib'tadeàlche  fi  può  dire  di  pochi  altri.  Per  quel  clx  dicono  tempi 
ancora  tartagliaua  un  poco  ^Alcibiade  nei  Juo  f duellar  e,  laqualcofapareuu  che  ^ 

deffe  unacerc-i  or-fi- .11^  ^ — /.  . 

P td^li  morde 


deffe  una  certa  ^atia,rirnagbe'tj^  alle  fue  parole . ^Ariliofiine  dùnque  là,  d0‘ 
Tbcodorojntroduce  ,AkibiadeAbe  cefi  tarte^liadiccndoì 


»,  tAlcJùade allhoraatuermolto 
»,  T artigliando  dicea;come  non  vedi, 

,,  Tbeoloflquald adulatore  bàiàfoi 
E%Archippo  volendo  mordere  il  figliuolo  dviUthiade/ùffe; 
,,  E pafieggioAlrflraJcina una fùa vefia 
» , Co'certi  leTtifiioi,cbe  dà  imitando 
»»  T*iu  che  può  far ^ per  fim^liare  il  padre: 

Faglia  in  gorgia,^ frddm'iAlF  tortiglia. 


Arìftofane. 


.0 


»> 


K.  ' ì Ifuoì 


t5o  t U r l T Jl 

Ifuoì  coj^titm  efiendo  varijje  diuerfijccero  eauh'eglmo,fTj:mc  è dasredere,  £ 
yarìe  ^ dinerfc  mutatìonì^cìodfegìi fi  trojtagliaua  in  cofè  hnport$ùj^  era 
^b^'d^***^*  da  natura  egli haueuam fi  molte, 

la  c.  c gta/^ijfitnepaljwni /dente  altro  piu  defideraua&penfai4a,fi  non  come  egli  poi, 

G iuoch  i di  auarv^eglì  altrt}mnm,di  S ìpioria/fi  /ama,&  di  glorio  fi  fatti  : Izquat 

Alcibiade  ^ofapor  chcfiyedejfemlmmfindafanciulleT^,come/ipuòconofceredaalcunì 
fanciullo,  commentari  della fuàpuerìl  creanza . Tercìoche  gtuocando  egli  una  volta  alla 

lotta  con  yn  certo  fanciullo ,&  già  tirandolo  a terra  lauerfario  fuo,  volendo 
, cib’.ale  in (jualcbe modo fitg^e ^Uavergo^jgli prefi có^  denti vnamano,^ 

, , tnorficoUo,  Tercbe  kfciando  il  fanciullo  ^lcibiade,&  gridando;ch*€gli  morde- 
^ Ita  come  vm  donna  ; rijpofi  Alcibiade,  ^ diffe  ; paionti  i morfit  d’ Alcibiade  di 
donna,òpmt(flodiLeo^Oltradi  ciò  gmocando  egli  una  Molta,  come  fanno  i 5 
fmcM(  agli  ojfi^iremo  noi,)  &tJfendo  egùper  trarre  feràoche il  tratto  eraT  ^ 
fuo^affaua  peranuentura  aUboraper  quella  ma  dou’effigiuocauano,una  carretta 
xarica . Tercbe  Alcibiade  riuolto  al  carrattiero /prima  lo  eommciò  a pregare, 
tb*egbfirmaffèvnpoco  la  carretta  ,finch* egli  bauejfi  tirato  ma  poi  veggendo 
che  quel  vìUaio  fi  ne  faceua  beffe ,come  di  fanciullo  ^égli  era,  & tuttauia  yiUa» 
Ardjrr&  tftu  ncfcamente, fecondo  la  vfmxa/utendeua  a ffìgnere  innan':^  la  carretta,  ben  che 
gli  ultrìfaficwlUceiefferOtfoio^Uibiade, parendogli  (tefierem  cièb^iurìato,fi 
* ...  gtttò mterr a ìongo&profte fi hman't) la carr età, dicendo  d Contadino,  che paf 

AdoIeTceni*  ^ pUcere.llqude  jpauentato  ddt  ardir  del  fanciullo,  & dalle  grida 

• di  molti  huomini  da  bene/;h’eran  quìuifubito  fermò  lebeflie,&  la  carretta.  Ma 
, dopò  qucHo  .Alcibiade  hatendo  Idfiìatt  i giuochi finciullefchì  : ^ peflo  b animo  O 
alle  difciplineliberdi,fi  diede  tutto  a ubidirei  precetti  & gli  auìjt  de^maefhri^ 
L'arte  del  (b  ariempvfi  della  dottrina  loro , <&  con  diligentia  far  tutte  quelle  cefi,  che  gli 
*5»  A?  * neceffarie  ad  acquifiar  virtù  & eruditìone.  Soìofuggiua  Parte  dei 

ci  la  e.  fonar  e come  mecanic  a, tir  poco  conuenìente  a gicuane  nobile,  & [opra  tutto  pu-. 
rea  chaueffe  a noia  il  fuori  di  pifferi  piu  chQcuno  altro  fuono . TerciocIfegB 
' diceua;che  la  tira  non  ifeemaua  punto  della  figura , & della  forma  di  colui  che 

Pvfaux/iè  gli  focena  brutto  volto  : mai  pifferi  non  lafciauano  ragionare  S com- 
pagni , & faceuano  thuomo  coft  brutto , che  ogni  volta  che  il  piffero  fonando 
Dettodi  tanto  fi  contrafaceua,ch*a  fatica  era  rìconofeiu- 

cibiade.  coloro , i quali  haueuano  grandiffma fmigìiarità  & domeflìcheT^  con 

effo  Uà . Cantino^dkeua  egli/ figliuoli  d^Thebeoà , perctoch'clJi  non  fanno  fa- 
. : . t . uellare;^  noi  .Atheniefi  imiteremo  t effempio  di  M'merua  & <t.Apollme,  iquali 
da'nojiri  antichi  babbiamo  intefo\, ch'edificarono  la  Città  noflra  ; & che  Tal- 
lode  ruppe  il  flauto, e .Apollme  fiorticò  il  fonator  del  flauto  • Ora  come  queste 
parole  cC  Alcibiade  dette  da  lui  parte  per  burla  ; & parte  da  douero,fiarono  di- 
uulgate  fra  gli  altri  giouani,  iquali  lodauano  topcnione  di  Im  come  honoreuole 
&generofa,  i pifferi  furono  cominciati  hanerfi  in  tanto  vituperio  , che  fubito 
dicommun  confentimènto  fimUi  mflr omenti  furono  difineffi,  & cacciati  da 
• tupta  la  compagnia  delle  perfine  nobili.  Trouafi  firitto  nelle  accufe  (pAnth 
* / . ^ fontei 
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fifòtuéiàìe ^ìcibìade  èjfendo  ancora ^uanettojè  tTvfcì ma  ne^  fegretanente  Aecofé  d’A« 
di  cajd^  andò  a trouare  Democrate  fuo  innamorato;  & che  Griffone  volle  ma^  *'^®**- 
dare  m bando  ptélìco  di  bà,percìoch’^  non  fi  trouaua  : ma  Tericle  non  volfe  ; 

Terdoch' egli  gli  difie;o  Griffone  fé  Alcibiade  è morto  ,che  noi  noi  fapiamo  ,fra 
m giorno  almmo  fi Qtprà  la  morte  fua:  ma  fegli  è fiato  & faluo,percbe  vuoi  tu  ' 

vituperarlo  con  tniejto  bando  ? due  di  piu  ancora  ^nt'frone  : che  nella  palefira 
di  S 'ibirtio,^lcioiadcama:^vnde' compagni  fuoi  con  vnobaiìone.  Ma  per- 
che ^fle  cofe  fi  trouauano  fcritte  da  vn  fuo  capitalijfmo  nimico , ilquale  cerca- 
Ma  piu  toflo  }^amiad’^l(ib'iade,che  la  verità  della  hìftoria/lifficilmente  poffb  _ . 
darmi  a credere,che  ftan  vere.  Oraveggendo  Socrate^he  molti huomini  gran-  n*/fleSoera 
di  & ricchi  di  quel  tempo, erano  disbonejlamente  innamorati  d'.Alcibiadefefi'en-  tea  uolcidi 
" do  egli  F'Uofofo  & dotto  glie  ne  venne  compajfion  grande,  & deliberò  con  tutte 
le fuefbrttf  Oberarlo  da'  dishoneflì  amori,  & riducerlo  a vna  ottima  dificiplina 
<3r  modo  di  ben  viuere  ; parendo  di  conofeere  in  Im,  aguifit  <t albero,  ilcptale  era 
per  producere  belLjfimifrutti,V7u  fperanga  di  douer  fare  gran  coJè.Et  tanto  piu 
Volentieri  pensò  di  uoler  ciò  ftare, perche  trouò  .Alc'ibiade^ome  egli  ancora  s'ha- 
uea  onagmato,tuttodif}>onoa(ju(flaintentione.  Et  benché  eglilovedejfe^ 
molto  prima  occupato  dalla  turba  de^fòreiìieri.  Cittadini  ^con/èderati,iquaii 
con  rìcchexje/lignitàfufinghe,&  gratie  allettauano  l'animo  di  lui  : nondimena 
egli  hauea  arme  da  ufitre  contra  quejìa  paura,^  non  comportare  che  fi  honora- 
ta  punta  perdefie  'il  frutto  fui  fiorire.Tercio^e  la  fortuna  non  c'mfe  né  cv  condò 
max  co  fa  alcuna  di  quefli  che  noi  chiamiamo  beni  eBeriorì  tanto , che  la  Filo/òfia 
con  oratìone  libera  & gagliarda  non  pofia  arriuarm.  T irato  dunque  dal  de  fide» 

C rio  (timparare^tda^amore  della  (àpUfi^fubito  dato  licét'uatuttigbinnamora 
ti  e adulatori  fuoijrìaolfetanimo  alla  dijcipt  'ma  di  Socrate;&  pofle  da  parte  tut- 
te^ t altre  cofijmcommciò  a pigliar  domefiUbegg^  con  efiolui  , ad  afcoltare  i ra- 
guarnenti  /ùoi,eanottpartir/imMdaliatodiquel  fiauiffimohuotno,  "Perciò-  - 
che  ^Icibi^e  vedeua,che  S ocr ate,coniegii  altri  amadori , non  cercaua  la  grafia  ua  la^n  "e 
de'  fmciulii/ié pigiiarfi  piacere  della  lor  bellcrtge^afna  cercaua  la  modefì'uer  non  la  beì- 
lavtrtù;& fopra  tutto  f affaticauainqueflo  ; che  coloro  che  voleuano  o potè-  •«J’-adefan- 
ttanoefiereammaeRratijLifcundo  ogni dishonefià e ’mfulent'u,‘impar afferò  fJo  p'*****' l- 

da  lui  buoni  coflumt.  llgjlo  dtmejue,comc  dice  quel  poeta , abbafiò  la  fuperbia, 

P &calò  pittale.  Percioche .Alcibiade  filmando , che  ladifiipltna  di  Soirate 
fuffe  quaft  vn  dono  degli  Dei,mardato  a 'mfegnare  & ammaefhrare  i gìouani,  di 
fpre^T^feflcfJb  , & lui  rjuer'àa;amaua  la  vìrtùa>  piu  toBo/cme  dice  Piata- 
ne,por  taua  m petto  l 'mugine  dell  amor fuo.  Onde  molti  .Atheniefi  meommeia-  . . ^ - 

tono  maramgtiarfi,che  .Alcibiade  bora  cenando  con  Socrate,  bora  con  lui  lottan- 
do ,&l»raeffendo  fecom  vn  medefi^ padiglione, fi  poco  conto  facefjèdi- 
tutti  gli  altri  amadori  , iquali  dicontinuo  lo  corteggiautmo , ^ conaltunidi 

toro  anco  fiifj'e  molto 'mfolFte;come  fi  dice  ch'egli  fu  uerfo  .Anito  figliuolo  dt^tt  . . ' 
*heHÌone.CofiuihaueHdoinuitatorHottifuoiamiciacena,pregòrHoltocaldamEte  J"'*®.  *7” 
^ibtade ancoraci  cm  erafkramentemamorato^kaneh'egli uenifìe  a quefia  bude 

K .i  fua  ’ . 
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' • fMceno3oiieUÌtAìUef(xfd(^ibeffe-dild,fcn'andÒAe<^,f^tpùmyhbrìaca^'^ 

tofiicorjc  dopò  cena  <t  cafa  ctUmto;&  entrando  per  la  porta  della  fda^  dotte  era 
rna  credaio^a  tutta  fornita  di  vaft  (toro  & (targento,prefa  toccafione^omman 
do  d ferià  fuoìjchepreflamente  togUeffero  sù  la  metà  di  (tueì  rafi,^  gli  portaffe» 
to  a Ci^a:&  ciò  fiuto,Ulcibiade  aach  egli  fuggendo  antd  lor  dietro.  "Perche  bia 
fefuigU  arge  coloro iicb' erano  a tauola  la  sfacciate^ga  e infoientia  <t.AUìbukle, 

ti  d’Anito.  filo  Unito  diffe;(àppiate /Ottici  miei jcb'ulcib'iade  non /blamente  non  é/lato  sfac- 
ciatela liberale  anebora  & humano;  perche  potendo  egli  portàrfene  a fuo  pia* 
Lo^  Cadere,  cere  tutti  (jueivafiycen'hàltrfciatolametà.  Et  cefi  Ulcibiade  Jlratiua  fuor  di 
chinata  tutti  gtinnamoratifuoifaiuo  che  un  certo  forestiero:  dqude  per  acquijiar 

rra-^B,  con-  ^ ^ l'amor  di  .Alcibiude,vendè  ciò  ch'egli  haueua , & fattone  da  cento 

tcnca  ‘ qiiat-  iloderide portò  ad  Ulc'é'iade,firettamenteprega>tdolo /che fu/fe  contento  accet- 
tro  denari  farle.  'B^Ulcéiade  allhora/na  per  non  par  ere  di  rifiutar  la  cortefia  del  fuo  in  f 
doè**  dra  P^^ffo  >&la  fera  lo  menò feco  a cena;^poi  dliebbero  cenatOt 

mi.oquauro  ^ffl/t>difuoi  denari;^  commandogli  che  t altro  dì  fe  n'anda/fe  in  piagXf>^ 

GiùliJ!  rtncarijfeidatij  & le  gabelle  et  doganieri/tpiali  erano  per  comperarle  allo  oican 

Aftutia  di  Al  tocLi  ffTefidenti.Perche  rifiutando  colui  Centrare  in  tale  imprefa , laqualglipet- 
cibiade.  xeuajcbe  di  ^an  lunga  auan%a/ie  le  fue  fòrjf,  per  cicche  ella  era  per  coSìare  di 

molti  talenti ^Icibude parte  con  nàn.iccie,&  parte  con  perfuafioni  locofirinfc 
a compiacere  a (juefla  fua  uoglia,  per  cioclx  trai  doganieri  e ulcibiade  eragU 
molto  prima  inimicìtia  capitale.il  forestiero  dunque  la  mattina  per  tempo  ejfcth 
do  ito  in  piagpiflyotcari  legabelle  a'  doganieri  un  talento.  Ora  i doganieri  mora 
mgliatidoji  rtuÀto  dell  ardire  di  quel  forejìierojCome  di  cofa  nuoua  & non  aspetta 
ta,<iìr  battendola  molto  per  tnaìc/toiimcurono  a gr  idar  e ;che  quel  for  calerò  de  fi  Q 
fe  maUeuadore/redendo  quaft  cb'ejfo  non  fu/fe  per  poterlo  trouare . Ter  che  il 
fi>refiiero,ilqualeconoJceua  molto  l?en  le  fue  forge,  fuor  émod,.  Spauentato  per 
. ie  gridadicoflorospareua  già  che  fi  volejfefitggire;  quando  Ulcibìade  riuolto  al 

r mjgi{brato;cofiui4ijfe,è  mìo  amico, & però  jiatecÒtentiaccettarmi,perch'iovo 

gito  entrar  mdleuador  per  bà.  I doganieri,iqHoli  erano  vjàti  con  nuoue  compre 
Jèmpre  fodisfor  le  -vecchie, reggendo  che  la  cofa  non  era  cdUiora  per  riufchr  loro; 
dr  conofeiuta  t aftutia  d Alcibiade  Jaquale  in  gran  pericolo  metteua  il  cr edito, & 
kfacidtàbro,fiperderono  grandemente  d’animo.  Jimueggendo  dunque  altro 
rimedio  a'  fatti  loro , che  leuarfi  dinanzi  coflui , cominciarono  a pregarlo , & 
confortarlo  , che  pigliando  da  loro  denari,/]  vole/ie  partirei . Ma  non  volen-  H 
do  .Alcibiade  ch’egli  piglia/fe  manco  itvn  talento,  egli  non  fi  partì  prima. 
Dottrina  ' * doganieri  ,/i  come  volle  .Alcibiade  , gli  bebbero  dato  un  talento  intero. 

lègiiau  da  .Alcibiade  /èngaalcun  fuo daimo  fece vtìle  alforeSl’iero  amico  /ho. 

Socrate  ad  Ora  Socrate  vfando  inqueltempo  fiudio&  ddigemiain  ammae/irare  .Alei- 
Aleibiadc.  b'iode/vtcbor che  molti  buomini  nobili  in  ciò  fopponeffiro , diiponeua  talmen- 
te quel  gìouanetto  alla  mode /Ha  e alla  temperantia  , & co/i  lo  /pauentaua 
da  ognìdishone/ià,  ch'egli  bene  fi>e/fo  con  molte  lagrime  raccommandaua  fe 
^ ^ * Socrate ;rifoluendofi  a non  éefiderar  cofa  alcuna. 
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4 tdifual  non  fu/Je  accomp<^niUa  con  la  mrtùy&  con  thancHà , Et  benché  deuna, 
uolta  parefietcb'eglì  non  portajfe  rmerentìa  fe  non  a Socrate  foto  condimmo  lùn- 
eendo  in  luì  i deftderij/ion ^oteua  contener  lar anione  y fi  cì)€  partendo  da  quel  far 
t^mo  huomoyegli  fi  dona  a dìuerfedishoneJià&  piaceri  d' ogni  forte.Onde  Clc^ 
afite  hcbbe  a dire  quefio  motto  di  luì . Alcibiade  per  toreccfjìe  folo  da  Socrate  t Motto  di 
trottato  ^nudagli  altri  innamorati  fuoiper  molte  parti  del  corpojequali  honefta- 
mente  nominar  non  fi  pojfono , cioè  il  uentre  , le  membra  uergognofe,&  Ugola.  <j»Alobia'ac.‘ 
*Percioche  l'animo  di  lui^come  dice  ancIjoTbucidideyera  molto  inclinato  dia  dis- 
boneHa>t!!!rlulfifria,e  a tutte  quelle  cofeythe  recano  altrtù  diletto  yfcctmdo  ci)e  fi 
potè  giudicare  dalla  firauagamia  del  tùuere  fuo . Ma  fra  i molti  innamorati  d^ 

^Alcibiade  fe  ne  ritrouauano  alcuni^uali  empiendo  innanzi  tempo  con  nane  lufin  a duUtoti. 
ff  ghe  t orecchie  del  giouanettOyglì  dìceumo  ; ch'egli  era  huomo  nato  a tutte  le  cofe 
grandi , che  non  era  rìiwio  in  ^thenc , tlq^e  fi  potejfe  paragonare  con  effo 

Im  dìgrandeT^a  d animosi  eloquentìayO  d'ingegto . Ter  che  s'egli  andana  al  go- 
uerno  della  'E^publifa^aper  aiunz^e  dì  gloria  ©r  dìgrandez^  non  piamen- 
te tutti  gli  altri  oratori  dr  capitani , ma  T ertele  ancÌJora  tanto  celebrato  & fa- 
tnofo  appreffo  a tutte  le  nationi . Ma  come  il  ferro  intenerito  dal  fuoco, per  l'ac-  Bc  1 1 i flì  m a cq 

2ua  poi  raffreddato ydi  nuouo  fuole  indurirey  cofit  l’ingegno  d‘ .Alcibiade  p diuerfe  . 

tfinghe  caduto  nelle  dclitie,&  ne' piaceri , per  la  fapìenza  di  Socrate parcua  che 
ueniffe  a raffrenarli  & riducer  fi  a bene  operoì'c . Ter  cioch' egli  del  continuo  non 
rifiniua  mai  di  confortarlo 4i  ammacfirarloy&  liberamente  anchora  riprenderlo,  . 

^ con  molte  par  ole  mofirandogliìche  in  lui  ?ioneranèprudentia^èmodeflia,nèfind  Jj'^socratc^ 

*•  ^ mente fegno  alcun  di  virpA-Et  perciò cohàjche  Tfendeua  tutto  il  tempo  della fua  ad  Alcibiade 
Ulta  nt piaceri  del  corpo y&  nella  luffuria  dell' animo ^lon  fi  poteua  chiamare  imo 
mo/na  piu  t jfio  mofiroyo  qualche  arrabbiato  animale . Quefii  modi  ufaua  Socra- 
te a tener  baffo,  la  infolenfta  et  .Alcibiade, Uquale  quanto  in  quella  età  fufie  grar^ 
demhà,faciUtcntefipuòconofceredaqueUecofccì}efifondettedìfopra,^da  ‘ 
dtre  che  fi  poffon  dare . Dicefi  anchora;che  quello  gìouanetto^auendo  deliberar  ^ 

to  d'hnpar  or  gjéjumatìcajrìtrouòunmaefiro,  che  non  era  molto  dotto.  Terche 
tAlcibiade  don^^dogli  una  uolta  alcuna  cofa  d'Homero , dr  rifjwdtdogb  il  Mae  Maeft  r o di 
fico;  ch'egli tìonhaueua cofa  alcuna d'Homero , efio nonpotèfopportar tigno-  gfamsticadi 
ronza  fua  ,ma  dandogli  d’un  pugio  fi  parti  da  Uà . .Andando  poi.  da  yn' altro, 

D 'tlqualgli  diffe;  cìfegli  haueua  un  léro  d‘  Homero  emendato  da  luì  ; & tu,  ^ ^ 

. . d^'c^i , non  ti  ucrgogni  a Infcgnar  gammatica , doue  tu  ti  potrefH  mettere  a 
* • informare  i gouani , effóndo  atto  a correggere  fi  honorato  poetai  ^ Dkefi;  * 

. dryiUibiaieeffhido ito vnayolta per  fauellareaTericle sprona  ch’egli  bttraf  Deno  argu- 
fe  in  corte  gli  fu  rifpofio  ; ch'egli  era  molto  occupato;  perciocìf  &pen futa  fra  fe  tod»Alci&- 
medefimo , cornee' poteffe  rendere  conto  a gli  .Atheniefi . Terche  partendoli 

^kibiadediffe;or  non  farebbe  egli  meglio,cheTerklecercaffe&fenfaffe  finche  ..... 
modo  egli  non  rendefje  contcL.!  Dopò  quefio  ,.AUibiadc  rimlgendo  t animo  dà'àlU  eo«- 
alla  lode  della  guerra,andò  infiem'e  con  Socrate  , nel  quale  eglihauea  fempre  po-  ra  con  ^c?a 
fio  gandijfima  fpaanz^  della  fua  ma  ,alla  città  di  Totidea  nel  cam^  de  gli  ce. 
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^tbaùefijt^  poco  iàpoì  efifdofi  fatta  tpmà  ma  a jfnriffima Ramata  imberci/  £ 
ammàtt  ’pabirofamente  ér  feiiccpunte  combat tefjero  ,poco  nondimeno  mancò, 
ch'^ldlnade  giorno  nonviLfcù^eia  yita.Veràoch'tjfenioeg^  ferito  in 
battaglia^aon  ppotenapiu  difènder  e /piando  Socrate  fubito  correndom  a foccor- 
retto, fece  ritirare  i nimici,&  faìuò  la  aita  ad  ^AÌcìbiade.'Per  laqual  cofa  i Capita 
Alal>iiie  ni  dett efferato  gaftamente  erano  tenuti  a premiar  Socrate  ; ma  perche  parena 

fiorifero  molto  la  gloria  & la  dignità  d ,Alcibiade,&  perciò  defideran- 
d«  Socrate.  Socrate  di  vedere  pin  toSioaccrefcere  Ihonorata  ambhionedi  bà  nelle  cofege 

nerofe  & illt^i/lfe  fnrfi  honore  a fi  Slejfo  ,fèce  dinaniQ  a tutti  bellijfimo  teflu 
momo  della  forte^^d Alcibiade , & con  molte  parole  confortò  iptei  capitad^ 

•(  che  gli  donaffero  ma  corona  con  ma  armadura  intera . Et  poco  tempo  dopo*  ^ 

cuando^  ^theniefi  in  tptella  giornata , che  fi  fece  a Delo/ffendofì  mrffi  in  rot[  ^ 
fi  (hedero  a fuggire, Socrate  trouandofi  in  pericolo  grande fercioch  egli  era  apici 
di^  fuggendo  con  tarmi  perche  i nimici  hauendo  fatta  grandi jfìma  vccifione  p 
fhrmgeuano  mobo  alle  lpalle,fu  difefo  & faluato  da  ^Ic'Aiade filo , ilqude  era  a 
cauj^.Mainnanxi  a epteflo  tempo  molte  cofe  fece  Alcibiade,  leipialipar  ch’ap- 
Socrate  di  fi-  par  tengano  a ^fta  mia  hifloria.Faccua  Alcibiade  certo  giuoco  co’fuoi  copagm, 
fo  , e Taluat*  douefenxaefjereprouocatoaciòforenèdaodio/iéda  ingiuria/té  da  alcuna gae- 
da  Alcibiade,  cagione /Hede  dm  pugno  fi^lmjb  a Nipponico  padre  di  Calila  , iUpude  era  d- 

Ihora  di  grandiffòna  auttorità  & credito  in  ^thene  per  ricche^e/Ér  per  nobil 
tà  di  fangueiS"  ciò  fece  egli  per  haucr  giocato  ma  fcommeffa,gr  per  far  ridere  i 
fkoì  compt^.Laqual  cofa  come  fi  feppe  dal  popolo  , hauendo  ogn'unper  male  la 
mgiuria/dferaftatafattaacfuelchiariffimo  & honoratiffimo  Cittadmo,^lcibia  ^ 
de  tutto  impaurito  t altro  di  per  tempo  fe  itandò  a cafa  d’Hipponico,&  entrato 
dentro  alla^rtafubito  che  lo  vide,fbogliatofi  in  un  tratto  igitudo  nato  ,fi  gtin- 
ginocchiò  ìnnanjfypregandolo  con  ifianga , cifegli  pigbaffe  di  lui  quella  uendetta, 
gir  fodìsfattione  chegli^areua.  Ma  egli  fubito  feordatofi  deUajngiuria  rice- 
unta , non  pure  perdono  ad  Mlcibiade  ,ma,  come  dicono  anchora  alcuni , gli 
diede  per  moglie  Hippareta  fua  figliuola:  anchor  che  mollicone  ; che  non 
nipponico , ma  Callia  ,fu , c^gli  diede  la  figliuola  ; v'i^ungono  di  piu; 
cffella  fu  data  per  moglie  ad  Mlàbiade  con  ma  dota  di  deci  talenti  ; ^ 

Del  ulcato  th’egli  poi  , quando  Hippareta  gli  hebbe  fatto  figliuoli  , cauò  dieci  altri 
•edidifopra.  tdenti  di  Cdlìa  fiuo  padre  , quafi  che  cofi  fujjero  rimqfi  infieme  d'ac- 
cordo . Et  che  doppo  queflo  , Callia  per  finire  altri  fimili  inganni  , „ 
fece  tefiamento , & LÌfciò  herede  il  popolo  d"  ^thene , cafo  ch'egli  fùjfe  morto  “ 
fènxa  figliuoli . Ma  Hippareta , Ltquale  dalla  fua  fanciuUegg^  era  fiata  ammae- 
ìnfòtenia  te  fbrata  nelle  uirtù,gg"  ne' buoni  coftumi  ,riceuendo  agii  dì  motte  uiilan'ie  e in- 
inconttnem  giurie  da^icib'tade  ( perc'ioch'egU  manifèfiamente  attendeua  a gli  amori  delle 
^•mprno  al-  ^ forefliere , qjr  della  Città  ) non  potè  lungo  tempo  fopportare  queflo 

k aoclie.  dishoaeflo  modo  di  uiuere  troppo  contrario  alla  fua  natura . Vfeendo  dun^ 

. di  cafad  Mlc'tbiadCyfèifaiidò  a cafa  del  fratclto . Ma  ueggendo  poi , clr./flcibia- 

de  tcneua  poco  conto  di  queita fu  punita , & di  ciajcuna  altra  cofa,  ih’  appir- 
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ekejfo  le  defieabneno  bcentia  dì  potergli  dare  ìLIAelh 
del  r^huo  apprefio  il  M^iftrato,come  yoleHMO  le  leggi.Et  a pena  er a dia  uerm 
tea  quel  Itiogo^otte  fi  rawtam  U magifirato^he  fopragiagnendtm  ^U'éude , i» 
prejèntia  (to^'imo  prefe  la  moglie t & fcn%a  che  alam  gli  facejfe  co^ afio  , ni 
btttteffe  ardimento  étorgliUdonm^mcT^jp  la  piaz^fe  la  menòacafiJiue- 
fta  dormapoì  fi  flette  flmprecon  Alcibiade  fino  aU'tdthno  tipo  dtfna  uita.  Et  co 
fi  venne  a morte  quafi  in  qtcel  medefimo  tempo^he  Alcibiade  nomò  conia  fina  ! 

ormataaEfeJò.  Malaviolentìa<t  Alcibiade  Ja  quale  ponte  che  egli  vptffe  ante 

narne  la  moglie  spopolo  ^theniefl  non  ponte  nè  mgtufla^ìèpmtojontana  dalla 

huntonità/Percioche  fi  dice^he  quefìo  magistrato  fitordotato/udoche  in  .Atlx 
ne fitfiero  perfonejlequali  lettado  le  difcordie  & le  garejramettidotà  t auttoritd 
2 :pubÙca,fi  sforj^ero  dì  mettere  d'accordo  la  moglie  col  marito , e il  marito  con 
la  moglie.  Alcibiade fianendo  compero  m gr^  flìmo  cane  per  fittanta  mine, gli 
figliòla  coda,&  lafcioUo  andare  per  la  Città.  Terch’efiendo  parato  ciò  a molti 
cofagojfa  & da  pagxo,&  perciò  atùfandologU  amuì,  & referendoglì  ciò  che  fi  70,  cio4  g !i- 
diceuadi  lui,.Alcibiade  ridendo  dijfe  loroja  cofa  m'èrìt^cita  a punto, come  io  uo  bre  Impeci» 
leua:perciò  ch'io  hò  voluto  dare  quefia  occafione  direzionare  agli  .Athenìefi per  1* 
leuarglì  con  quefie  nomtà  dì  faudlar  dì  me  cofe  peggìorì,come  efifi  fono  ufatiJi eb 
be  .Alcibiade  ( per  d'altro  ) il  primo  mrgp  a gouernar  la  %epublicaflal  ^ 

donare  altrm  denari  fiatto  non  per  configlio  0 con  arte/na  a forte  & a cafo.  Ter- 
ctoche  fi  dice-.che pacando  eglid' apprefio  cfm  certo  luogo floue  tòta  gran  molti-  peiuennc  a' 
^ tudine  (T.Atheniefigrìdaua^(ir  fuceua  molto  firepìto,&  intendendo  che  amui  er  a Maeiftraci 
' no  flati  difpenfati  alcuni  denari, & che  ciò  era  flato  catone  di  quel  tummtosandò  Cioi. 

là  preflamente^  congran  liberalità  donò  denari  al  popolo  <T .Athene;eJfendogli 
poi  fitto  fisfla&fauore  dal  popolo,  .Alcibiade  mconfideratamentc  pn  la  gran 
de  oUegreT^ , cIfegU  baueuafit  lafciò/u>n  fe  ne  accorgendo , ufeir  di  mano  wu  . 

ftarna,  ch'egli  haucua  fatto  il  mantello  : perche  ucggendola  tutti  coloro , ch'eran 
qióui  ,uolare,eìr  perciò  molto  piu  ohe pr  'tmagridando  ,&  per  piacere  ad  .Alci  a4  Alcibiade  * 
biade  affaiicandofi  offùuno  per  pigliar  quello  vccello , due  fi  finalmente  clf.An- 
tiochogouematorelo  prefe,  & lo  refiitm  ad  .Alcibiade  : & perciò  gran  fami-  ‘ 

gfiaritàjO'  amicitia  nacque  tra  loro.Ora  benché  le  rucheggig  , il  parentado,  la  * 

D gran  quantità  de  gli  amici , & molte  altre  cofe , lequali  fengfl  dama  fua  fatua  . j 

gUacquiHauanoì^ajfiìmipqrtigumi&fautoriygioudfiero  molto  ad  .Alcibiade 
a fargli  hauerediffiità  nella 'Bjepublica,non  itera  però  cofa  alcuna,  con  laqua- 
le e^  noie  fie  piu  tofio  valere  apprefio  il  popolo  i‘.Athenc,  che' con  Xeloquen-  Efoqafca  di ' 
tia  & con  torte  del  dire . fu  punto  in  ciò  nano  ’d  defiderio  fiuo  . Tercioche  Alcibiade,  • 

quanto  fuffè  grande  teloquentia  di  .Alcibiade,  e i Comici  ne  fanno  tefiìmonio, 

& Demoflhcnetlorptentfifmo  oratore,  & Theofraflo  l'afiemumo  anchora  cf 
fi  fi  uno  d^  quali  in  quella  or ationcich'e’ fece  contro  Midìa,  chiama  Alcibiade 
Oratorgrandifiimo:&  t altro  in  rnoltecoje/na  fopra  tutto  nella  fatuità  della  AicIdUdetS 
inuentionegratdemente  lo  lodate  m quefla  qualità  di  lode  talmente  thonora,  m Midia.  * 
che  lo  mette  amanti  à tutti  gli  Atheniefi . Era  Alcibiade  non  folamente  ot- 
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tìnto  hutentore  ddle  cofiJetpuGgiouauano  alla  fiu  cmfajna  attìtorà  fSncatert  S \ 
^ maefiro  di  quelle  parole JiequaliconueràuaM  bene  alla  fua  ìntentìone  gli 

pareuano  acconàe  aperfuadere. . Ma  alama  volta  anchora  quando  nuncaaa- 

no  le  pàrole^ome  patena  che  rìcer caffè  il  bìfofftoysò  di  rìp'^liare  quelle  cojè  che 
eglihanea  dette  prima  fer  continuare  l'or  ottone  fenolo  in  termi ffionetdcuM.  Ma 
/fa  t altre  coffe ^he fi  raccontano  <t t/ilcib'uuleyqu^o  habbiamo  anche  chiaro,  che 
^ato  wiK  gqiift  dilettò  tanto  di  mantener  conalli  per  fargli  correre  ne' giuochi  Oìbepici, 
«cell&t  O-  tempo  ffuo  non  fu  né  Tl^/ié  huomo  priuato  alcuno,  ch'’m  quella  grandiffima 
fàtorc.  * JòlennitÀ  dxgtuocht^ìtefit  faceuano  ogni  quattro  anniaonduceffe  fette  carrette  in 
OGmpOyComefèce  Mlcìbiade.Et  Thucid'ulcilqud  fu  ^then‘iefe,&  fàmefo  Scrit- 
Alcibiadehi  tare  et  Hifiorie,fcrine,cb'Mlcibiade  fu  H fecondo  e ’d  quarto  vinc'ttore  inqueigi- 

uochi.  Ma  Euripide  v'aggiwifc  anebo  il  tergo  dicendo  ; tìfegb  anangò  tutto  lo  Br 
t<-  ^kocVm  iflendore  della  gloria  di  bà, per  cicche  dice  in  queflo  modo. 

Te  canterò  di  Clinia,  o bel  figliuolo , 
che  tutta  Grecia  vhuitorgià  vìde^  . 

Gir  di  gloria  quel  dì  lieto,  &fupcrbo  , 

Che  de  giuochi  d'Ol'anpo  haucfti  ’d  pre^  ; -i  . 

Sendoti  apparecchiate  tre  carrette^ . 

Mandò  il  tuo  nome  allhor  la  tromba  al  Cielo  ^ 

Et  perciò  ben  due  volte  incoronato  • , 

Fuflidibianco  olino . 0 gloria  diufire^ , 

Quel  che  piu  non  auuenne  ad  altro  Greco.  Q 

, , Tujòlov'mc'itor  d'Orimp'uhauefli. 
j'  uat  quefta  ùttoria  dMlcibiade  glande  ornamento  par  ch'arrecafiero  gfi  hou» 

irò  della  fe-  rìjtqualimaffùficomente  gli  furono  fatti  da'  Greci  .A fiani.  TerciochegliEjfeif 
^cpte.mold  con  animo  molto  grato  gli  mandarono  a prejèntar  e un  beli  iffimo  e attilato  podi- 
in  CIÒ  haiioo  gìioncfi  Chij  vittime  per  gli  jàcrifictj,  & biadaperli  cauoUite  i Leshij  vino , & 
**^**®’  tutte  t altre  cefi,  ch'appartencuano  a fare  un  conuito . Mapoco  doppo  quefia 

Honori  fitti  iforia,acquisìata  dalla  vittoria  d’olimpia,  fu  macchiata  alquanto  da  una  cer- 
cò Alcibiade  ta  Cidunniajaquale per  'imùdia,  & per  maliuolen'ga  , feraleuata  in  infamia 
da  niniieide  (tMlcibiade^ . Tercioche dicefi , che  a quel  tempo  erain  .Atbene  vn  certo  . 
(li  Athcmcfi  Dtontede famigliare  d .Alcibiade  perfonadabene  ,'dquale  defiderefo  molto  H 

d’ottener  ùttoria  in  Olimpo  Jo  pregò,  ih*  a inflantìa  Ina  gli  comperafj'e  una 
carretta  publicajaquaie  egli  hauea  intelò  ch’era  in  .Argo:  percixe'fapeua  che 
imitar  d’ Al  haueuagran  credito  & auttoritàin.Argo  . y dito  queflo,  dicono } 

cib^e.  ch'.Alcibiade  comperò  per  fe  tjutlia  carretta  dagli  .Argìùyfar:^  tener  conto  al- 

cuno di  Diomedeidolendofi  & gridando  colui  ; che  quefio  era  inganno  d’ huomo 
di  mot  ch'are  & non  vjfficìo  damico . Dicono  oltra  ai  cw;  cerne  fi  può  vedere 
per  { oratione  difocrate  fcritta  ‘m fauor  delle  carrette  per  il  figliuolo  d.Alcihia- 
Alcibiade  po  de<f  che  fòpr a di  quefia  coffa  fu  fatto  vn  piato,  ueiqUMcTifia,  &non  Diomc- 
Ao  a nianeg  ^ ( come  vogtion  molti  ) fu  filo  auuerjàrio.  Mapoi  ch’.AUibiade  efimdoan 
gio  diiaRep,  nella  Jua  gwuanc^tgi^tit  ruffe  a gouernar  la  Repubiua  , Jùbìto  coulo 
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indegno  & ardir  fao  raffrenò  U corfo  degli  altri  Óratorì,lquaù  foleuano  fauci 
A lare  al  popolo , ^ folamtnte  hcbbe  ardimento  di  pigliare  affrijjime  gare  & 
contefe bora  contea  Veace figlinolo  d Erafiflrato,&  bora  cantra  ì^icia  figlino- 
lo  dì  Nicerato  buomogiÀfaito^&honorato  Capitano  di  guerra.  Era  T^ficia  di 
piu  tempo  cb'.Alctbiade,hr  Feace  era  qua  fi  d'un  medefino  tempo-, &,  pure  al- 
Iboraparcua  ch'egli  meìtefiei  fondamenti  della  dignità  fua,cóme  .Alcibiade; 
doue  in  ciò  grande  aiuto  & fauorgli  dauano  la  nobiltà  del  [angue  > CSr  motte 
altre  cofe,come  ad  Alcibiade.  Ora  nelle  raunan%e  de'  Cittadini,  & ne  ragia-  Fé»'®'®  NU 
namenti  famìgliari  era  Hirnato  Feace  molto  elegante  & leggiadro  ; mrtpoi  nel  “** 
fanelìare  in  publico,Oratore  poco  vebemente.Onde  Eupoli  chiama  Piace  otti 
mo  nel  ragion.trc,&  debile  nell' orare . Furono  anchora  alcHni,iquab  hauendo 
ferina  una  certa  oratione  cantra  Alcibiade,et  di  Feace, queflo  fcriffero  anco- 
ra-,  eh' Alcibiade,  fi  ritenne  vna -volta  certiyafid  oro &d' argento, iquati  gli  pubiici,  te- 
Atbeniefi  vfauano  di  portare  attorno  nelle  pompe  & nelle  fuppbcaùoni , & nuti  da  Alci 
ch'egtifenejeruiuapoì  ne'  coniiiti  ch'ogni  giorno  faceua,comefe  fu  fiero  fiate  bì»*!*  fd  “f* 
fue  co  fé  proprie . Era  in  quel  tòpo  vn  certo  HiperboloTeritbede,del  quale  co- 
medhuomofcelerato&mxlu.igiOifàmentìoneThucidìde.  Cofluì facendo 
profefiionediraccogliere  tutto  quel  che  fi  diceuainbiafimo  altrui,dauagrade 
occafione  a'  Toeti  Comici,ìqualì  in  quel  tempo  riprendeuano  molto  alla  libera 
i cofìumi  degli  huominìydi  vituperare ogn'uno.ÓUra  dì  ciò  parata, che  in  que 
^fio  molto  fi^riaffe , eh'  tgbfprexgaua&  poco  Sìimaua  il  buon  nome:  laqual 
^ cofa  ancora  che  da  alcuni  fia  chiamata  ardire  & fortegga,non  però  era  loda- 
ta da  niuno.  Di  cofiui  dHuqne,come  di  mìniflro,ffefie  uolte  fi  feruiua  il  popo- 
lo d'Athene,a  diuulgarc  queiragionamenti , iquMi  raccontauano  i difetti, il 
vituperio,^  la  infamia  de'^grandffimi  Cittadini,  gr  principali  nella  fiepubb- 
ea.  A quel  tempo  adunque  era  vfcitafnora  una  nuoua,che  il  popolo  Athe- 
tieypcrfujjoaciò  fare  da  Htperboio,  Imitea  difegnato  di  dar  bando  della  cittài 
a un  de'  primi  Cittadini  della  Efpublìcat  laqualcofa  fi  faceua,  quando  alcuna 
parca  chefuffe  troppuì grande,&ciò  fi  thiamaua  Oilracifmo  .Era  ciò  oftrteirm* 
aW orecch'te  if  Alcibiade,  & che  queflo  trattato  faceuS.  Hiperbolo  contra  uno. 
di  hrtre,  Intefo  dunque  il pericolo,andò  a fautllare  a Nicìa,o(comeuogliono  \ 

_ alcuni)a  Feace,&  poffo  da  parte  ogni  odio  & rancore , ritornò  in  amicitia  co  Hiperbo!» 
^ effolur,dì  maniera  che  la  graiìd(TCgafHa,ton  le  forge  di  luiifu  di  tanto  potere,  fcaceiato  di 
che  l carico  dell' Ofiracifino  riunito  contra  di  colui  thè  n'era  fiato  auttore,cac-  A»liene. 
tiò  Hiperbolo  d' .Athene,  'dquale'ogn’ altra  cofa  s'aff’eitaua  aUbora,  thè  douere 
efftr  bandito . Verciochc  n 'iun  furfante, ignobile,né  infame,  come  dice  "Platon 
CoMÌco,quando  egfifecerhcntione di qucìio  Terithea,  non foleua effer punita, 
dì  quefia  pena.Fgli  fu  duuque-cafitgato  fecondo  che meritauano  ì fuoi  malua- 
gi  cefiumi,ma  ben  troppo  piu  honoreuolmente  che  no  fi  rìchìedtua  alla  uilif- 
Jima  e ignobil  condition  fua;percioche  tofiracifino  parue  che  fiiffc  trouato  per 
conto  de'noh'iliffimi  Cittadini,  non  per  li  furfanti . Ma  di  ciò  piu  largamente 
habbìamo  noi  ragionato  altroue.  Ora  battendo  Alcibiade  in  quel  tempo  gride, 
muidia  alla  gloria  et  grandeggia  dì  Hicia  f laquale  non  fenica  gran  maramglia 
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Alcibiade  de  timià  tT  bemuolenx*  d^fuoi  Cittadini  vedena  crefcere  offii gìorno,n*era  g 
portaua  inui  pg^ciò  dì  & notte  di  continuo  trauagBato , & hauendo  fanhno  infiammato 
ru  di  Niat!  à’ambitione,f  andana fempre  imaginando  diuerfi  configli  & dijtgniy& face- 
N4  ogni  cofa,per  poter  lenare  Tauttoritd  a Nicia,  & accrefcere  egli  in  riputa- 
tioneeingrandei:^,  Haueua  egli  prefa  gran  famigliarità  co'  Lacedemoni, 
percìocbe poco  dinanzi  molto  amor euolmente  ér  honoreuobnente  s'era  por- 
tato con  gli  Spartaniyiqualà  erano  fiati  pr  e fi  dagli  jdtbeniefimeU’ifola  di  Ti- 
to- Ma  poi  che  per  me%p  di  Nicia  fu  fatto  la  pace  co'  Lacedemoni,  & ùbero- 
li  ìprigioni  ; ejfendo fi  perciò  in  un  certo  modo  ofiurato  il  nome  d’^lcibìade,- 
7{iciat'acquìflò grande  auttorità  appreffo  de'  Lacedemoni , & beniuolèntia 
con  tutti  i Greci . Terò  fi  diceua  ; che  Tericle  hauea  fufcitata  la  guerra , & 
Nicia  thaueaff>enta;&  molti  chìamauanoqueflo  accordo  , ch’era  feguito fra  p 
gU  yAthenìefi  ei  Lacedemoni,lapace  di  Nicia . Q^uefie  cofe  dunque  tanto  ter- 
rìbilmente ardeuano  Alcibiade , infiammato  per  fe  da  emulatione  & defide- 
rit  di  gloria,ch'ad  altro  non  pareua  cb‘ egli  penf afte  mai,fe  non  di  turbare  que 
, fiapace,laqutde  hauea  acquifiato  tanto  credito  a T^icia',^  di  leuare  a Nicia 
Mcrlpréfi  la  gratin  & la  benìuolentia  eh' egli  haueua  co'  Lacedemoni,  Et  apoter  far 
da  Alcibiade  cfitgù  animi  de  gli  Arguti,  iquali  erano  filegnati  co'  Lacedemoni , gh  donano 
per  abbacar  fnatefta  & occafione,  Tercioche  intendendo  egb,chegli  -Argini,  per  odio  & 
paura  de'  Lacedemoni,  baueuano  volto  tanimo  ad  altre  Republiche , Icquali 
e{fi  gìudicauano , che  fenga  eccettione  alcuna  deue fiero  fauorir  lo  flato  loro , 
cominciò  fecretamentea  confortare  i capi  degù  -Arguii , ch'abbandonando  i 
Lacedemoni  fi  rìuolgeficro  agù  -Atheniefì  > & tenefiero  perfermo;cbegli  -A-  G 
tbenìefhiquaùgià  ftpentiuano  della  pace  fatta  co'  Lacedemoni,  fofii  da  parte 
loro, non  folamente  haurebbono preti  gli  -Argini  per  dmici,ma  anebora  quan- 
do bcuteffiro  voluto  per  confederati  & compagni.  Et  perauuentura  i Lacede- 
moni allbora  hauendo  fatta  lega  co’  Bcotij,&  reiUtuìto  a gli  -Atheniefì  Tanat 
to,quafi  disfatto  & IJnanato , ilqual  luogo  e(fi  baueuano  già  riceuuto  popolato 
^ . e infiore,  baueuano  talmente  prouocatigù  animi  loro-,  che  il  nome  de'  Lacede» 

‘ moni  era  già  odiato , & foretto  in  -Atbene , cofi  con  toration  fua  accrebbe  lo 

Alcibiade  ca  fdegno  loro,  Hauendo  dunque  -Alcibiade  rìtrouato  quella  occafione  di  far  no- 
lunDia  k.  ac-  uìtà,andaua  ogni  dì  feminando  quando  una,  & quando  un'altra  difeordia  per 
cpilk  Nicia.  ^ città,già  Uberamente  & alia  feoperta  accufando  Nicia-,  ch’egli  efiendo  ca-  fj 
pìtan  di  guerra  haueffe  la  filato  ire  in  pouajemta  far  lor  difpiacere,una  parte 
de'  rómici,  laquale  egli  poteua  tagliare  a peTjfi  fen-ga  alcun  pericolo  i & vna 
part  e di  loro  prefi  & pofli  in  mano  del  popolo  <t -Atheue , troppo  ùberaimente 
hauea  configùato,che  filafciaffer fengfi  tagùa,non perferuigio  della  Republ't- 
ca,ma  per  acquifiarfì  la  gratta  de’  Lacedemoni.  F'aggìugneua  anebora,  che 
nel  conchiudere  le  conditioni  della  pace, Nicia  per  far  piacere  a'  Lacedemoni, 
fi  poco  conto  hauea  tenuto  dell'honore  degù  -Atheniefì,  che  molto  Ivolentierì 
hauea lafciato,cheiLacedemoni,fen:^faouta  degù  -Atbeniefi,poteffero  far 
^ d /fga  co'BeotijiO  co’Corintbi-,et  ebegù  -Athenufi  ciò  non  potè  fiero  fare  cantra 

uoleredt  Lacedemoni,  Mentre  che  ^Alcibiademathinauaquefte  cofe  cantra 
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'ì^icìa  apprejjb  il  popolo  infìammato  di  colera  pr  di  fdegno , peraueniura  rw- 
• nero  allhoraglì  ^mbafcìàdori de' Lacedemoni  in ^thene,iqualì{fecodò eh’ eff% 
diceuano)bìione  noueUe  arrecauanoiperciochéhaueuano  dìunlgato-,ch'ejJì  ha- 
Menano  piena  auttorità , non  pure  di  confermareìac cordo  nuouamente  fatto, 
ma  di  far  lega  anchora  ,fegli  ^theniefi  voleuano . H attendo  dunque  gli  ^m- 
bafeìadorì  bauuto  audìen%a  in  Senato , & quitti  con  gratijjime  parole  fattoi 
Tambafciata  loro,  cofi  benigna parue  a tutti  coloro  che  f ttdirono,che  ffran  gra 
tia  acquiflarono  alla  Kepublìca  loro  appreffo  de' Senatori,  iquali  in  gran  nume- 
ro strano  quel  dì  raunatì.  L’altro  dì  poi  uolendo  e{ji  faurllare  al  popolo, & per 
ciò  temendo  Alcibiade,  che  egl'mo  con  la  medcftma  oratione  luftngando  gli  ani 
mi  della  moltitudine , in  vn  momento  non  metteffero  fottofopra  tutti  ì difegni  Awibiaie . 
B fuoi  fatti  in  lungo  (patio  di  tempo  yjra  fe  medeftmo  machinò  ma  aflttta  ma- 
ìitia,  & fegretamente  gli  andò  a trouare  ; & prima  hauenda  ricordato  molte 
cagioni  £ amicitia,ch’eglihaueua  co’ Laccdemom,incominciò  lor  dhre;che  fate 
noi  Spartanìicome  non  conofeete  uoi  hoggimai  i coftumì  di  qitefta  città  & de* 
n(^rihuomini?non fapeteuoi quato  fia  dtfferente'd  Senato  dalpopolo £ otthe  "■ 
ne^Hieri  quando  uoi  in  pien  Senato  facefle  fi  grata  (jr  fi  amoreuole  ambafeìa- 
ta,fubito  uoi  sforgaiìe  le  mentì  de  gli  huomini  prudentijìmì,  lequali  facilmen 
te  con  modeLìa  oratione  fi  fogbono  perfuadere,ad  accomodarfi  alle  parole  ro- 
Jhre;doue  féÈtoi  bora  feruarete  quel  medefimo  modo  di  dire  appreffo  il  popolo, 
ìlquale  con  una  certa  beftialità  e ìnfolentia  fuol  mifurare  le  parole  di  coloro  che 
faudlano,gCi  fvrete  fultre  in  tanta  fuperbia,  che  indarno  poi  v'a^aticarete  uoi, 

,C  tutti  coloro  che  fauorifeono  la  caufanofìra . Tercìocbe  egliegià  ufcitafua 
ra  una  nuoua  \ che  uoi  fete  uenuti  tanto  humili&  tanto  dhneffi  à queiìa  cit- 
tà, che  il  popolo  ignorante  già  s' è datoacredere,  chelaKepubltcade'Lacede-> 
moni  non  poffa  altrimenti  fduarfi,  s'ella  non  fà  lega  congB^thcniefi.Kalete- 
ui  dunque  della  fapientia  vofira , & credete  al  configBo  d’yno  che  uié  amicijji 
mofdquale  conofee  molto  ben  la  natura  di  quefìo  popolo-, & quando  uoi ^ fot 
rete  innanxji,n6fauellatefi,cbe  paia,che  uoi  habbiate  lìbera  tfiitefjionc,  ò dui 
torità  di  cochìudere,fi  come  uoifaceflebierì  ni  prefentiadelSenatoima  co  pru 
dente  auifo  fate  di  tener  coperta  queiìa  brghijjìma  auttorità, che  uoi  bauete\ 
àccioche  poi  il  Senato  fen%a  fatica  alcuna  poffa  riducere  il  popolo,no  pitto  ìnfu 
• perbito  perle  voflre  parole,a  quefla  lega  de  fiderata  da  ciafeun  £t  noi.Hauendo 
D egb  dette  quefie  parole, & fattogli  giurare  che  16  terrebbonfecreto,fi  partì  da  . 
toro,aggìugnendoui  anchora  molte  cofe  £i  Nìda,  con  lequali  a lui  tolfeil  credi- 
to,&  a fe  medefimo  acqiàfiò  gratin  appreffo  di  loro,iquali  fiauano  moramglia 
ti  £ una  certa  gride  & qua  fi  Angolare  eloquètìa,&prudèga  £^lcìbiade.L’al 
tro  porno  offendo  raunato  il  cÒfigbo,gT  quiuì  uenuti  gli  ^mbafeiadori  de’ baci 
demoni, con  parole  molto  amoreuoli  & humane,furono  prega  ti  da  Alcibiade, 
che  dicefiero  con  quali  conditionì  effi  erano  uenuti.  Doue  egBno  fubito  efpofe- 
ro  iambafeiata  loro,ueramfte  molto  fredda  & rimeffa,  & lótana  affai  daìt a- 
fpettatione  del p opolo,&  da  quella  nuoua  che  s’era  diuulgata;  tenldo  coperta 
la  gride  auttorità,cb  effibaueHono,per  fegutreUconfiglio  £Mcib'iade.  liquor 
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Alcibiade  n le,  poi  ch'ejji  hehbero  finito  4ì  dire , non  come  quel  che  haueffe  htg^néò  gli  E 
prende  gli  ^mbafck4orì,ma  cornagli  jujfcjlatotnganruto  da  loro,  incominciò  a riprcn- 
Ambalciato  ^ chiamarli  huomìni  doppoij^nj€d€lit& leggìerhebe  non  erano  uenutì a 
■ ’ di^e,nèfare  co  fa  alcuna  buona.Da  ma  parte  il  popoloydall  altra  fi  f legndua  il 

Ìenato,&  penfauano,  che  quella  rarietà  de  gli  ^mbafeiadorì  fujfeun  certo 
feornoMd  T^licia  in  un  medefitmo  tempo  fu  pieno  tutto  di  Uuport  & di  manin 
conia,  lìidrauigliandofi  di  quella  non  ajpettata  mutatione  degù  ^Ambafeìado^ 
ri,fi  come  quel,cbe  non  fapeua  nulla  delP  inganno  d' ^lcibiade,Ejfendo  dunque 
perciò  ributtati  gli  %Ambafciadori  de* Lacedcmonit^lcìbiade  creato  capitano, 
Alcibiade  fubìto  confederò  gii  ^rgiui , i Matinefi , & gli  Elij  con  gli  ^Ithcniefi  : & con 
detto  Capi'  afiuto  configlio  pensò  prima  di  voler  fare  ogni  operdtcbe  per  lui  fi  potejfe , per 
tano  de  gli  foUcuare  ilVeloponnefoycb'era  diuifo  all' bora  in  diuerfe  fattioni^contra  i tace 
Atheuiefi  * demoni . Tercioche  gli  ^rgiui,gli  Elij, e i Mantinefi,  & altri  popob  vicini  à 
lAicedemoniyS* erano  leuati  in  lperan%a  dì  cofeniioue\  iquai  popoli  quando  effe 
gli  bauefie  potuti  tirare  in  lega  di  quella guma,vcdeua  ch'egli  baurebbe  dato 
del  di  grande  importantia  die  cof e,  ch'egli  haueua  da  fare  nel  T cloponn  cf ?• 

**'cdc£m» tìauendogb  dunque  con  molti  modi  & ragioni  tentati , finalmente  gli  cofirin- 
* fé  a pigliar  Xarmi,e  infieme  con  gli  %Atheniefi prouare  la  medefima  fortuna  di 

guerra^perfuadendofi  chequefia  efpedìtionc  prefa  contra  i LacedemonUnò  ap‘ 

* parteneua  menoaloro,  ch*alla  Republicade  gli  ^theniefi ,Ter  laqualcoja 

’ auuenne  poi,che  la  guerra  fatta  per  commun  con  figlio,  fi  fece  tanto  appreffo^ 

Sporta,  & cofii  lungi  dalpaefe  d'^Athene,  che  molto  pericolofo  era  a Lacedemo 
ni  il  cobatt ere  in  quel  luogo  co'nimici  ; & quando  eglino  baue fiero  hauuta  vna  G 
rotta , molto  piu  haueuano  da  temere  di  non  mettere  la  patria  loro  in  vlthna 
ruma , che  vincendo  da  ffierare  commodo  mediocre . Ma  in  quello  me'gp,mìUe 
^uomini  della  nobiltà,  hauendo  occupato  la  R^ublica  degli  Mrgiuiy&  cacda.'^ 
to  lo  fiato  popolare , attaccarono  vna  battaglia  contra  de' Lacedemoni , nella, 
qud  battaglia  effendo  rotti  & mcffi  in  fuga , & hauendo  riceuuto  gran  danno, 
furono  ributtati  dentro  della  Citt à,&  quiui  vn  altra  volta  pareua  ches  hauef 
[e  a combattere contrail^opolo armato, alqualelavittoria  de' Lacedemoni  ha 
uea  fatto  animo , &poJto  tarme  in  mano-,quando  fouragiugnendo  Alcibiade 
Alcibiade  ri-  m fattore  della  moltitudine , rimife  nella  Città  lo  fiato  popolare»  Doppo  queHo 
Hi  ette  la  cit-  \4lcibiade,haHendo  poco  diang}  fatto  fi  gran  feruìgio  al  popolo  Mrgìuo,  fubì- 
tà  de  gli  Ar-  co'fuoìcòfiigllglipeì^fuafe Atirare  vnamuragìianuoua  dalla  Città  d*Mrgo,  ^ 

fò^popolarc!  & f due  braccia  attaccarla  rol  mare,acciò  cb^efii  piu  facilmente  pot  ef  . 

^ ^ /ero  difendere  la  Città  de’ Lacedemoni,  à'  piu  ficuramète  e fiere  aiutati  da  gli 
Patrefi . iAthenìefi . Terche uolendo  egli perfuadcreii medefimoa*Tatrefii,dicefi  ; che 
non  s ò chi  dì  loro  hebbe  a dire;  habbift  cura  Tatra,  s'ella  fà  quclio,chc  quella^ 
muraglia  farà  come  due  braccia , per  lequali  gli  .Aihenìcfi  potranno  ingbìcitU^ 
ire  la  Citta  nofira  a lor  piacere.Qjtlui.riffdfe  »,4Uibiade,&  quello  pauHt'tura,o^ 
amico, facilmente, come  tu  di,potrebbeauuenìrf;pcrcioche  noipo^ì amo  pigliar 
Tatra  per  li  p:edi{&  i Lacedemoni  faratio  ilmedefimo  a un  tratto,e  inghiottii 
ranno  prìmailcapo.  Fu  cagione anchora,  chegli ^thinìefi allargarono  i lor 

• confini. 


, ì>*  ^ L C I B I ^ D Si  t6t 

f$ttt&fhnpremsÒìgioumètti/:bcfodisfaceJJeroalgtHram(ntd  ,^quaUs*er^  '< 

obÙgati:permchegiw’ ano  iChe'lpaefeit^thenehatirÀ  grato  iOr^3tùti^olhà.  ^ | 

Ma  nondimenojmentre  che  eptefie  cofe  con  tanta  cura  & dìligentìafi  faceuano,  A^l'*****!'  t 
Sccfi  ; cìf^lcihìadeft  come  cjucl  che  troppo  attendeuaacatuarfi  lefue  voglie,ufa 
m di  darft  bel  tempo  hor  con  gli  amori , e bora  col  bere , & quando  dormiua  in 
galea  m jbntuofiffimi  letti , & quando  vejliua  con  grandiffimajpefa;  & olna  dò 
con  troppa  ambitione  & pompa  molte  cofe  focena , che  gli  donano  gran  bìafimo. 

Etdipiu  dicono;  ch’egli  ufaua  por  tare  uno  feudo  ^oro  ^el  quale  non  era  alcuna 
tmprefa  della  patria  , ma  un  Cupìdine,che  portaua  il  folgore . Ter  lequai  cofe  fa 
cìbnente  fi  conojieua , che  l'animo  fuo  era  molto  corrotto  infin  da  fanciulle:^, 

■m&  per  quejio  fi  piegò  poi  a uar'te  d'ishonefià  & piacer  ijequali  a ìngo  ondare  lo  uen 
nero  'mfamando . Terò  alcuni  huomìni  grandi  & de’primi  Cittadini  della  'Rtpu- 
• blìca , riputauano , che  quefla  licent'ia  (t Alcibiade  al%^afopra  il  coftume  & t Ariftofinc, 
ufan^adeUa  Città  flon  fujfe  d’huomo  che  uolejfe  tàuere  m Città  liberanno  cheajpi  <l  Alcibiade. 
rafie  a fsr fi  Tiranno  . M a quale  fufi'eC  animo  del  popolo  uerfo  di  Itù  y lo  d'moiìra 
beniffimo  ^rìflofane  in  quefie  parole,  quando  ^ti  ragìonaua  et  ^Icib'tade , dicen- 
do; il  popolo  lodefideroyCr  thà  ìnodio  yetdinuouo brama  di  uedcrlo . Etoltra 
dò  moftrando  ofeur amente  -,  quale  egli  era , d'iffe  ; Tqpn  ijìà  bene  allenare  il  Leo- 
ne neUa%^uhbca:  0 fi  pure  s'alleua  yS'hàpoì  da  compiacere  a gli  appetiti fuoi. 

Ma  (t altra  parte  le  cortefie , le  Jpefi  de’gtuochì , & la  magnìficeniia  grande  uer-  Doti.da’Ia  n» 
fi  la  'B^efubl'ua , con  laquale  egli  auanx^oia  la  gloria  de" fuoi  maggiora,  cir  oltra  di 
CIO  teloquentiayla  éfc'iplina  militare  , il  parcntadoàabelle^a,&  molte  altre  co 
fifielle  quali  la  natura  haueua  marauigliofamcnte  dotato  oilcib'iadc  ,gli  acquifta-  eia. 
nano  talgrat'ia  apprefjo  ’d  popolo  ; che  molti  foppor tonano  uolentieri  i fuoi  disho 
C wfli  coflàmù , e il  modo  idiero  di  uiuere;  ch'iamando  quefie  cofe  non  fceleratc’gje, 
ma  giuochi  & lafcima  della  giouaneg;ga  : fi  come  fu  quel  cìfefice  ad  ^gatarcho 
Vittore  y & a Taurea , quel  che  fu  capo  della  danga  centra  di  lui;tqucdi , cioè  il  Agaurcho  ^ 

Vittore  yhauendolo^tcib'iade  tenuto  per  forgqin  cafafua,fin  ch’cffo  gli  hauefie 
dipinto ’d  palagp^ , lolafcìò  poi  hauendogli  fatto  di  bei  doni:  e altaltro,  perche 
t haueua  v'mto  nella  danxa,&  di  quella  uittoria  era  tutto  allegro , d.ede  d'un  pu  • 

gno  fu'l  vifo . Et  quel  eh' e' fece  anchora , quando  fra  i Melij , eh’ erano  flati  fitti 
prigioni,  egli  ne  traffiima  fanc'iuUa  ,& prattìcando  fico  nhebbe  unbatnb'mo- 
f' n’altr a cofa  anchora  fe/:h’offefe  gii  an'tmi  di  molti;che  facendo  configlio  gli  ^t- 
■ tbeniefiyfe  i Melijàquali  eratu)  flati  prefi  'in  battc^lia,fi  doucuano  amaggtare,o  no, 

^ Alcibiade  cantra  la  openion  di  ogniuno , d'ifie , che  fi  di  ueffero  ammaicgar  tutti  Ariflofanc 
finga  hauer  rifguardo  a età  olcur.tLj  Hauendopoi  ^r'isìofme  d'ip'mto  'Èlpnea,  la  Pmore. 
anale  portaua  in  braccio  ^lc'ib’iade,correua  la  plebe  con  marauiglia  a uedere  quel 
la fìguTéut.  Ma  gli  huom’trà  rogi  e 'ignoranti  con  nomi  modenUfcufandoquefli 
eoflumi  d" Alcibiade  ,e’l  modo  Uccntiofo  di  uiuere  ih'e'tencua , gli  fopportaua- 
no  forfè  troppo  p'tu  che  non  conueniua  . Doue  glihuomitù  nobili  & pruden-  Alcibiade 
ti  ,nud  uolentieri  poteuano  comportare  la  mcontinent'ia  fua,&  haueuano  molto 
4 noia  taudac'ia  di  lui,cofa  infolita m Città  libera  , laquale  audac'ia  era  quor  ti.  ^ 
y'itediVlutarco.  L fuma 
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^cftKto*  •«•àcertajpecìeé'thriaòlia.  Onde  fi  teletta  cjuel  motto  d^^rchefirato^*^  p 
Parole  di  Ti.  ^ ^ttìca/iè  ta  Grecia  non  eraperboHare  a due, Alcibiadi;  auafi  yo~ 

ajooe.  ^ondoinfi^hre  yCheyetteraun  Tiranno  . it  quel  Timone /thiéale da antichi 
Scrittori  per  ta^rcz^  della  natta  a fiat  è chiamato  ìnhwnano  {e  ihhojpitale,m^ 
contrando  yn  giorno  ^Icìbiade^ual  tomamda  configho^  ójieiualorojòpo- 
tame,fà  di  ìrejcerela  tua  grdndejjji  conauttorità,percioche  con  la  tua  grande:^ 
sy  tu  farai  anchora  la  ruina  dì  quejla  'KepublicaJ^fìe  parole  di  Thnonejequa- 
li  da  alcuni  come  pag^  erano  beffate  t tir  da  alcuni  altri  erano  hauute  per  male, 
turbarono  molto  gli  huomini  fimiquali  temeuano grandemente  t’animo, & la  na 
tura  di  quello  audaciffitmo  giouane . Et  cofit  dunque  per  la  d 'mer fitti  della  natura 
fiua,chi  haueua  una  opemone,&  chi  n'haueua  un’altra  de" fatti  d‘^lcib  'tade.Magh 
^theniefi , iquah  uiuendo  Terlcle , ma  molto  piu  dopò  la  morte  di  Im/lefiìderoft 
d'accreficer  e t'tmper‘ioloro,diJegiiauanofarfiifitgmrì  della  Siciliana  prima  co  fa  dal  p 
.'J  le  difcordie  altrm( come  fi  fi  le  piu  uolte)haueì^d  trouata  t occafione , penfarono 

di  pigliare  la  dififit  di  coloroiquali  non  poteuano  fopportare  la  ’tnfolenx^  de'Siracu 
fiuii.^A  poco  a poco  dunque  mandando  mnanti  càuto, & poi  con  effo  loro  amicìtia 
& lega  facendo^gias’haucuano  aperto  tal  pajfo  in  S'tcUia^he  ben  fi  conofceua, 
come  'il  popolo  d'^thene,metteuai fondamenti  di  maggior  militia  ,&  nell’ani- 
mo fttomacchinaua  maggior  guerra^  Ter  che  reggendo  ^Ic'ibiade,  cheque- 
fio  defiderio  del  popolo  fi  confaceua  molto  all  ambi tion  fiua,con  tutte  le  fite  forge 
attcndeua  di  continuo  a infiammarlo  ; mofirando  con  molte  ripiani  ; che  quella 
ìmprefaeraper  acquifiare grande  imperio, & perpetua  gloria  alla  \Rrpublica  d 
^thene . Ch'una  uolta  bijògnaua  arditamente  andare  innangi,&  non  a poco  a 
poco , come  già  fi  faceua , ma  con  tutte  le  forge  qffaltare  la  Sicilia . Et  egli  an-  q 
chora  cofe  molto  maggiori  nellan'imo  fuo  difegnando,ch’egli  non  diceua^on  come  ' 
molti  ^faua  che  la  S ic'dìa  haueffe  a afiere  il  fin  delia  guerra/na  principio  dm’ di 
1 1 co  n figlio  imprefa  ,e  'mun  certo  modo  come  paffo . Et  prefa  che  fifufie  quella  prouin- 
di  Alcibiade  cut , già  foceua  difegno  nell  animo  fuo  fopra  Carthagine,&  l^frica,&  lltalia,e 
di  far  guerra  ilTelopponefo . MaT^ciaflcptaleeract  altra  openione/i  tutto  potere  s’oppone- 
fto* a**a*  ua a qui  ffi  difigni , mettendo  hmangi per  difficultà  di  quefiaimprefiaja  potentia 
rer°di**NicuJ  de  S’tracufi:m,&  le  guerre  uicme . Doue  piu  uolcnt'ieriafiai,erano  udite  le  paro-^ 
che  la  di  (Tua  le  d’^lc'ib'iade  quafi  da  tutta  la  cittàjaquale  haueua  tanto  defiderio  dì  far  quefia 
dcua.  guerra,che glie  tu; parata  dhauere  in  mano  la  vittoria  certa-, . Tercioche  i vec- 
chi fedeuano  ne'theatri  & nelle  p'iagge,&  alt  uni  di  loro  con  molte  perfuafiom  oc  H 
cendeuano  i giouani  a quefia  hnprefafalcimi  difegnauano  la  forma  della  Siàlia  , e 
’d  fito  dell  africa  ,&  dì  Carthagme  ; altri  raccontauano  gii  effempi  de’ maggio- 
ri , ìquali  Con  raloroft  & & mc^fiebì  fatti  grandìjfima  gloria  s'haueuano  ac- 
foncd'ffuado  nondimeno  tra  gli  altri  due  huomini  eccellenti , cioè  Socrate 

no  ln  'mc^fi  •>  ^ Metone  afirologo  , iquaii  effondo  molto  contrari  dalla  openion 
ma  guerra,  commune  ; Socrate  forfè  caùfatodal  fuo  genio  ,'Uquale  egli  haueua  molto  fa- 
, , migliare , ^ Metone  fp'mto  a ciò  o da  ragione , o da  qualche  pronofl'ico,fi>auenta 

■ uano  i cittadini , et  gli  auertìuaao  a rìmanerfi  da  queiìa  guerra  ; come  quella  che 

farebbe 
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k pcrAhe  Bota  loro  perìcolofa,  & dìffrandifftmo  daimojìtcono  anchora  di  p'iu,cbe 
^ Metone  temendo  U perìcolo  del  figliuolo , il  quale  andana  alla  guerra,&  quaft  m- 
doiùnando  la fciagura  che  hauea  a incontrar  e, fi  finje  ttejfirr  pa'xjo  : altri  dicono 
che  ma  notte  abbrucciò  lacafa  fua,&  poi  dolendo  fi  al  popolo  della  fua  fucn- 

turajo  moffe  talmente amiferìcordia;che  coutra  ogni  rfan^a  per  beneficio  del 
popolo  rihebbe  il fuo  figliuolojibero  da  ogni  militìa  & ejpeditioneyhojiendo  in  que 
fio  molto  ingannati  i cittadmi . Ora  cfiendo  miti  gli  animi  di  tutti  alla  guerra  di  AlciSiidr.Ni 
Siracufa^li  ^theniefi/ion  parendo  loro  di  douere  perder  piu  tempo ^Icfiero  ca, 
pitoni  della  nùlitia  iqicia,^lcibiadc , & Lamacho . A fa  perche  ia  rifiutaua 
quel  carico  per  la  copapiia  che  gli  c ra  dataci  popolo  cf^thene  p publica  autieri 
B tà  lo  coflrinlè  ad  accettare  d capitanato  ;auiJàndo  che  la  felicità  di  l.amachc,& 

(t  Alcibiade  fi  deucJJ'e  raffrenare  con  la  tardità  di  7ficia,&  temprare  con  la  fua 
modeflia . Tercìoche  Lamacho  anchor  ch'egli  fuffe  affai  bene  atU7npato,era  non 
dimetto  flimato  da  alcuni  nelle  guerre  non  punto  inferiore  ad  Alcibiade  di  fcrmr 
ctan  'tmoyZf  di  temcrìtà.ln  me%p  poi  dell'apparato  della  guerra , tentando  un'al- 
tra mila  Tsficia  di  turbare  queiìa  hnprefaZ/ilcibiade  fe  gli  oppofc,&  lo  tùnfe^& 
f ece  finche’ l popolo  ^theniefe  con  ff-ande  auttcrità  diede  il  maneggio  di  tutta  la 
guerrojche  ihaueua  afare,a'capitani,eh’egii  haucua  nuouamente  eletti . Di  là  a 
pochi  giorni  poirefiendo  già  affai  beneprouedute  tutte  le  cofe  neceffarìe  allaguer- 
rOy&  potendo  eglino  a lor  piacere  partire  del  porto  di  Threo,fubito  nuoua  rcUgio 
ne  affali  la  cittàjntendendofi  per  ogniunotche  le  fefle  di  CerereJcquMifi  chiama- 
Q no  Adonia, & per auucntura  fi  celebrauano  allhora^cflrauano  molti  Ado 

fi  & horrib'il  fegnij&  che  le  matrone  per  tuttala  città  s’htcontrauano  in  ombre 
& fpkiti  fiirnili  a corpi  morti,che  fi  portano  alle  fepolturajì  ch’elle  con  gran  pia 
to  fi  proflendeuano  dinanzi  alle  fepolture,come  foglion  far  quelle  che  celebrano 
tefequie  de'morti . Dìceuafi  dipiu,che  lefiatue  di  Mercurio  ideile  quali  per  le  statnedi  Met 
uie,&  fiu' canti  gran  numero  era  in  Mthenefin  una  notte  erano  fiate  pttategìù  cuiio  toKc. 
di  tutti  i luoghtjioiieUe  eranore  co  la  tefia  rotta  fi  trouauano  ’m  terra.effendo  adu 
que  tutta  turbata  la  città,  & folo  a dà  mito,  per  ritrouarc  coloro  che  haueuano 
fatta  quefia  r'éalderia,fi  mife  fuori  una  mce,&  non  fi  feppe  da  cm,che  ciò  erafia 
tp  fatto  ddCormtìnjyper  ricetto  ck'S'tracufani /le' quali  iffi  erano  coloni,perciùch‘^ 

D effi  iperauano/nettendo  lor  nell'animo  quefio foffetto  della  religione  fii  potere  ri  , 

tardare  per  un  pc^  il  popolo  Mtheniefe  dalla  guerra, eh' egli  haucua  a fare  allho 
ra,o  kuamelo  affafto . Ma  ciò  non  parca  punto  ucrifimile  agli  Mtheniefi^l  per 
alcun modopotiuano  credere , che  quelle  fiatuc  di  Mercurio  fuffero  fiate guafie 
dàCorinthijpna  piu  toBo  penfauano,che  quefia  empia  ribalderia  fi^e  fiata  fatta 
dalla  d'ishonenàct alcuni  gicuani  infoienti  ,i  quali  facendo  certe  lor  combricco 
le, fi  foleuano  ritrouare  ’mfit  me  a gimihi  eir  coniati . Et  perauentura  Mndro- 
cie  oratore  produffe  alcuni  foraflieri  & ferui , i quali  effondo^  menati  ’tmian'^i  al 
pòpolo  e al  Senato jdauano  la  colpa  di  quefia  r'éalderiaad  Mlc'tbiade,  aficrman 
do  cifegU  hauea  una  compiala  di  giouanià  ffuali  fi  ragunauano  in  cafafua,  co-  ne/fatto*r^ 
me  tìifirìonì  in  ifeena^apontr afare  ifacrificij  di  Cerere^&  afar  quelle  cerimonie,  p„  ic  ftatue. 
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ktpiali,c<mgranrìuermtia fi  f <leuano  celebrare  dajH  ^theniefi  .'Oltra  iS  ciò  di 'j* 
ceHonoich'ejfi  haueuano  compartiti  fra  brogli  yf^i  delle  cerimonie  ,cbe  m cer- 
to Tolitiono  era  auel  che  portaua  in  mano  le  facelie  fiacre, & focena  il  T beodoro 
trombetta  ; cir  che  Alcibiade,  come  prefidente  de’Jàcrifiaj,  infcgnaua  agli  altri 
j'ai  i ficgreti,&  le cerhnonìe.Que§ìe  fon  cofie,che fi  ritrouano ficrìtte da  Tbefi 

di  Cintone  accufiatore  contra  Alcibiade ,come  huomo  empio  fiele 

rato.Onde  i nhnici  it^lcibiadetdr  majfimamtte  ^ndrocle^lquale  gli  mleua  ma 
^ ‘ledi  mortejjouendo  trottata  ejueHa  occafiìone  di  nuocergli,  confrontando  ìnficme 

, 'gli  antichi  fiuoi  coflumi , &•  la  ulta  ch'egli  haueagià  tenuto,  non  contenti  punto 

della  mediocrità  citale  fiter  far  fède  del  prefente  dclittodeuarono  talmente  il  popo 
lo  a ir  a & odio  contra  di  ltà;che  coloro  ^he  b fiuoriuano/ton  potendo  reggere  al 
la  for%a  degli  amerfari,penfarono  prima  di  lodare  b protettione  di  Alcibiade. 
fcuorld^Ic”  pdiye^endo  le  ciurme, & finalmente  tutti  ì faldati  co fit  del  t>aefe,come  fare  ^ 

budk  fiieri,publicamente  e alla  fcoperta  Icuarft  contra  i nhnici  ^^Icioiade,  ripigl'iaro 
no  di  nuouo  t animo, che  haueuano  già  quafi  che  perduto.Vercioche  tutti  i faldati 
di  foccorfi,&  fpecialmente  gli  ^rgiuì,&  miUe  fanti  Mantinefi,  diceuano;ch’era 
* no  venuti  a quefiaguerra,per  feguitare  Alcibiade , & niuno  altro  capitano  ,per 
terra &pcr  mare . leggendo  ciò  gli  auuerfari  d’^lcibiade , & temendo  che  il 
popolo  jdquak  era  foUeuato  a volere  far  guerra/ion  fi  piegaffe  a leutre  ilgiudicio 
per  b grida  di  coil(rro,fen^  iquali  non  poteuano  fare  fè  non  la/ciando  b guerra; 

^ . con  altri  nuoui  difipii  cominciarono  a macchinargli  contra.Subornarono  dunque 

t alcuni  oratorìàquali  anchorche  fufjero  nhnici  fecreti  d’^lc'tb'iade,non  però  man-  - 

co  todiauauoyche  i fuoinimici fiopertiJ^fii  tali  ragionando  atpopob,come  Cit-  ^ 
TdoIiìoc  de*  tadhù,che  molto  hauefiero  a cuore  b jQpublica,  con  molte  parole  gli  mofiraro- 
« de***  dif  ^theniefiàn  un  medefìmo  té 

rùadercfa  * P<>  ‘trm^e'rnagrandij}imaarmata,e  apparecchiare  atjchoravn  numo‘o  qutft  hi 
' guerra.  finito  cofi  di  faldati  della  Città, come  della  lega  & confederati  loro, per  fare  una 
guerra  forfè  b piu  pericolofa  & la  piu  hnportantea:hequclb  'Republica  bauefie 
maifatto;&  che"!  Capitano  di  cofigrade  effercito  fufie  ìnquel  wirsy)  accufato,^ 
meffoper  via  di  giudicio,&  che  U popolo  ct.Athenc,  ilqnale  difegnaua  d’mfigno- 
Che’I  giudi,  rirfi  dell'Europa  & deW^fricafiefie  bora  a confumare  il  tempo  indarno  in  afcol 
af  br  dunque ^he  fuffe  tempo  da  nauicare,&  con  buona  uentu- 

rimeflo  airi  in  altro  tempo  da  douere  efjèr  nrminatoficondo  Icleg  ^ 

(oruo.  gi.Tercioche  finita  bguerra/fuando  Alcibiade  fiuffè potuto  mteruenire  a difin- 

dereb  fuaragwne^horaordtnerebbono ilgiudicio  haurebbono  conofiiuta 

& terminata  b caMfa,& fecondo  b bggi  datoui  fopra  fententia  m tempo  oppor- 
tuno alb  ‘Krfublica^utàdefi  ^Ic'éiade  di  quefb  tradimento , che  i nimici fimi 
fiotto  fpecie d’amore  contraglimacchinaHanoapprefio  il  vulgo  ignorate. Incomm 
, • , ciò  dunque  con  pr'ieghi,con  querebyiìr  finalmente  con  ogni  fuo  sfor'}^  adoperare 

^ apprefioil popob,che  queftaaccufafi  deueffe  tcrmhtare  hman%i  b fùa partita, 

. . gridando;ch’era  cofa  d'ishoneftajrtferbare  b caufa  intera  doppo  il fuo  ritorno,  & 

tnttndareincofigrandehnprefauncapìtano^iuUdatuttii  Greci  era  Hhna- 

to 
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. to  nlpeuok  dì  quéi  delitti,  che gB  accujàtorì  fuoi  gli  boucuano  ^oHo.  Et  che 
^ mttorìtàeranuùperdouerehaucr  nelteffercito colui, iUpuleifoldatì  nonfape- 
uano,fe  lo  fegiàffero  come  malfattore  fi  come  capitano  f La  prima  cofa  dunque 
gli  pregò, che  terminaffero  quelle  querela,  laquale  gli  era  fiata  fjUeuatacoHra  per 
odio  & per  muidia  de"  nimtei  : & fc  lo  ritrouauano , come  volcuano  i ntmki  Juoh  > 

colpeuole  ; lo  punifierofecoudo  le  leggi  : ma  quando  pure  manififiamentf  cono- 
fceffero  i clfegli  non  haueffe  colpa  alcuna  di  quel  delitto, alUìora  publicqlJiro  a 
ogniuno  la  innocevtia  fuaficciocb’cgli  con  migliore  animo  potefie  andare  allaguer  ^ 

ra.  Terciochenonerahonore alpopolod'^thenefiè  alla  'B^publica ,nè  vtile 
alle  cofegran/diJlptne,  che  con  tanto  sfor:^o  apparccchiauojio  di  fare,  che  Uttcapi- 
_ tono  ^tbeniefedcuefiehaucr  maggior pattrade'nhnicìdicafa, che  fi  lafciauano  \ 

® dietro  alle  fiutile , andando  egli  dia  guerra , che  degli  fir altieri , ìquali  haueuano 
..  a uenire a combattergli  centra.  Doppo  lunga  Contefa  dunque ,bauendo  diffèri- 
■ ta  la  confa  intera  per  m 'altro  tempo , percioebe pareua  ch'ella fuffe  per  ritar da- 
re la  guerra,  che  dbauea  a far  e allhora,itre  capitani , conmaiidandogU  ciò  il 
Senato  e'ipopolo  dì .Athene  tfdironofiuU' armata  i&  poco  dapoi  hauendo  buon 
tempo  da  pipare  in  Sicilia , dato  il  fegno  del  partire , con  gran  piacere  di  coloro, 
cheSlauano  a uedcrefifcìrono  del  porto  di  Tvreo , menando  con  ejfoloro  poco  me- 
no di  cento  quaranta  galee , cinque  mila  & cento  fanti  tutti  armati , mille  tre- 
cento faldati  armati  dia  leggiera  con  archi  & confrembe , & numero  grande  dì 
machine  & mfiromentt  daguerraper  espugnare  la  città . Et  ejfendo  eglino  con 
^ buon  uento  arrìuati  in  Italia  ,di  prima  giunta  preferq  %heggio , che  guarda  di-  Prefa  dj 

^ rimpetto  alla  Sicilia . Ma  poi  confìgliaudofi  infume  ì capitani  del  modo,  che  s'  - ? 

haucua  a tenere  a gouerruare  quella  guerra , Alcibiade  perfu^endo  ciò  Lamacho,  ® 
macontraUuoleredi7ficia,congranprefie:^i^pafiòinS'uilia,&  fcnxa  met- 
term  punto  di  tempo  m prefe  Catania . Efi'en  do  dunque  molto  felicemen- 

te riufeitoquefio  principio  ,giài  faldati  (t .Alcibiade  fi  apparecchiauano  a fare 
dcli'altre  facende , riputando/} , hauendo  lià  ,&  niuno  altro  per  capitano jdi p»-  Alcibiade  ri 
ter  conducere  a fine  agli  grande  imtìrefa  ; quando  uenne  una  mdanuoua,cb‘e-  chiamato  m* 
gli  era  chiamato  in  giuécio  inMwenc.  TerciOche  doppo  la  partita  di  lui fiin.  ^ludicio  in 
cendo  la  maggior  parte , tome  fifa  le  piu  volte , la  migliore , i nimici  ufanda  ogni  ^ **>'"c* 

— loro  sfòrxfijolleuarono  il  popolo  prima  a tr  cuore  quella  congiura, &poi  a flhrp^- 
la , della  qude  diceuano  ; eh' .Alcibiade  era  dato  capo  & auttore . Jncomincìof 
fi  dunque  prima  a cercare  a poco  a poco  de' congiurati , ìquali  erano  incolpati  fot 
crejeendo  l'mmdia  ,fubito  tanta  rabbia  entrò  nella  città , che  fèn':^  alcun  ri- 
fpetto  fu  ufatagran  crudeltà  contro  tutti  gli  amici & compagni  it  .Alcibiade. 

Tercioche  feruare  alcuna  forma  diguulTciofilcunì  n'erano  fatti  morire, 
altri  cacciati  m prigione , nè  k era  alcuno  taiiu  innocente  , ch’efiettdo  caduto 
pure  in  un  debole  foretto  diqueflo  delitto  , poteffe  campare  dalle  malli  del 
popolo  infuriato.  OraThucidide  non  fece  mentione  alcuna  dì  coloro  , che 
prima  di  quefio  incolparono  .Alcibiade  . Ma  Fr  'incho  Ccmico , & alcuni  altri , Bude. 
dicono  ; che  furono  Dioclìide  ,&  Teucro,  cerne  fi  può  uedere  dagli  fcritti  di 

^ } Friniebo; 
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frmiihoJl(fi^e  dìjjhfi  Mercurio  gmiàjjìmo  mio  fi,  di  mantenerti  poto  cJr  pdnò  j/ 
e intero, accioc  he  fe  per  auen  tur a tu  cadvfft  ut  terrà  fu  non  di  » inpmia  alf  amico, 
a a Dioclide  occafìone  di  nuocere  altrui. Io  m’haurò  cura/ifpofreglificcìoche  Teu 
‘erofàKeflierononpoffanuocereaunohuomo  della  terra. Magtàhabbiamoàfid 
•Jxntep^  cofa  chìara;cl)e  tra  coloro  ufUtdigareggiananocotra  .Alcibiade,  no  ni  fk 
munoyilnuaìe  fìeffeputo  in  ceruello,ft  ch'egli  diceJJ'e  md  coir  a di  lui  alcuna  cofa fla 
bile  tir  fermaiomzg  tutti  i delitti  pareuano  cofe^te,  eJr  trouate  in  pruoua.  Ter- 
Leaccufccó  griaccufatori;inchemodoeglihaueuaucduto  coltà 

tra  Alcibiade  c'I^t^ft^fotto  laftatua  di  Mercurio, rifpofe,cb‘eglihaueuaconofciuto  il  mito  del 
ronorci  jtc  percujfore  & fanrUego  al  lume  della  Luna.Ma  èjfendo  certo,  che  iptel  delitto  era 
fi  Ifc.  fijf0  a Luna  moua/tuando  fuole  ejfer  molto  bmofffai  ben  conobbero  gli  huomlni 

prudentifpmi,ch'egiidiceua  cofejetjuali  non  poteuano  fiore , & ch’era  Ipinto  da 
maiiuolenxa,e^  non  da  uerità , ad  accufare  .Alcibiade . Ma  nondimeno  il  popolo  p 
er a tanto  mal  difpofio  contro  .Alcibiade, che  egB  non  poteua  udire  con  buono  ani- 
mo, né  prone , né  teHimoni , né  finalmente  huomo  alcuno , iUjuale  difendefie  la 
falute  e mnocentia  di  luì  ; ^ per  contrario  yolontieri  afcoltaua , eJr  approuaua 
anchor agli  accufatori , it*r  tutto  quel  che  da  brogli  ueniua  iqipolìo  per  rumarlo. 

Et  ptrciò  auuenne  che  gli  amici  d Mlcibiade/mcMrche  [afferò  tocchi  di  minimo 
fb^petto, temendo  la  rabbia  delpopolo  ’mfuriatofdcuni  s'appiattauano  tn  luoghi  fi 
peti  ^tri  fuggendo  cercauano  di  faluarfi,eìr  altri  innanzi  che  fi.  lo  penfaffero  op 
H li  • cacciati  in  prigione . Fra  i quali  dicefi ;che fu  un  certo  .Andocide  ora 

k torejjuomo  nobile  di [angue , per  la  gloria  de’Juoi  maggiori Jlqttab , fi  come  fòri 

ueHellanico  hifioricofra  dfeefoda  F'Iiffe.Era  cofiui  già  molto  prima  fome  nimi 
cofdiato  dal  popolo  dMthene,percioch’eglihaueHaa  noiala  plebe.  Deue  facilmF  q 
te  fu  creduto,  ch'egli  fufie  colpcuoie  in  quella  cofa,  percioche  una  certa  fiatua 
di  Mercurb  grande  & magnifica  vicina  a cafa  fuafaquale  era  fiata  dedicata  dal 
b tribù  Egeaf ffendo  fiate  t altre  rotte  gir  gettate  per  terra,  qu.ifi  fola  era  rima 
fa  in  terra . Et  però  fi  diceua , che  .Andocide  per  fuggire  il  fojpetto  non  hauea 
tocco  quefiafiatUit  ; onde  par  ch'elLt  acquifiaffe  quel  nome,  c'hà  anchor  a hogff, 
Andocide  ^ chi.mata il  Mercurio  di  .Andocide,anchora  che  il  titob  dica  altrinien- 

foftoiopri-  tlEffendo  dunque pofio  in prigbne quefio  .Andocide,per  commiffione del  popo- 
gione.  lo  jun  ccr  to  Timeo  inferiore  a lui  di  nobiltàfnafnperìore  di  prudentia  tir  d'or  dì 

refffindo  nella  medefimaprigione,&  per  ufare  infieme  diuenutogii  amico , gli 
perfuifeich' egli  infieme  con  effoluì&  alcuni  altri  fi  confeffafiero  ejfer  colpcuo-  p] 
tilpercioche  fecondo  la  legge,  diccua;che  non  v era  nitmapena  a che  fi  manife- 
fiauadafiJleffo.tr  altra  ciò  alfine  del  giudicio  era  incerta  , ma  però  moto 
pericolofa  a’grandi.Et  perciò  era  affa  meglio,ch‘alcuni pochi  & honorati  huo- 
mini,de‘quali  principalmente  shaueua  a temere  che  capitajfer  male,dkendola 
bugia  fi  jaluafiero,cì}elafciarfi  uituperofamente,tr  per  inuidia  amajj^e  infic- 
' ■ . me  con  molti furfimti.  Hauendogli  dunque  ciò  perfuafo  Timeo , &•  confintitogli 

.Andocide fonfejsò  tthauerb  fatto , doue  egli  infieme  con  alcuni  altri  furono 
per  ciò  liberati  dal  popolo . Et  quid  egli  nomino  fi  fiejfo , e ì propri  ferd  ,per 
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A éuaùfiare  ma^torfeie  tUefue paroÌey&  molti  altri  compt^  del  delitto';  itjwk 
li  fitrono  tutti  fatti  morire  accetto  coloro  che  fermo  fuggiti.  Dopò  autflo , bo- 
llendo il  popolo  d\Athene  riuolta  tira,  & lo  fdegno  fuo  contro  Alcibiade ,eteffe 
olcunijijuali  mandafiero  ad  Alcibiade  una  forte  di  nauilio,che  fi  chiatnaua  Sala-  Gli  Achenie. 
minia, & con  modestia  gli  fauelìaficroiperfiiadendogli  con  molte  ragioni , ch’egli  ® '"’Pf  pno 
fi;  ne  ritormjfe  in  ^thene,a  finire  la  quercia , & a purgar  fi  de'  delitti , che  gli 
erano  appofii.  Ter  cicche  cffi  tcmcuano,&  tra  cofa  da  temer  grandemente,  i!x  in  Athcnc.'* 
fiefiglivfamfor%a,effendoeglihuoinotcrribHe  & feditìofo^on faceffe quahlK 
amnuitinamento  nell' efferato.  Laqual  cofa,fe  .Alcibiade  hauefie  voluto  tentare, 
gli  farebbe  facilnioite  riufàta  m terradi  nimici.  Terche  i faldati  da  loro  mede- 
B fimi, quando  bebbero  ìntefo  tordinaùonc  del  popolo  d'.Athene , bramauano  per 
tutto  tefiercito,& gridakano,dicendo;che  non  era  rùuno  m .Athcne,fiduo  .Alci- 
biade  folo^qudc  fu  fie  fu  fficientc  editano  a potere  fornire  laguerra  di  Siraiufa: 
che  partendefi  lui,s  haucua  da  finir  la  nnlìtia  da  non  perdere  piu  tempo 

in  quel paefe.  Tercicihe  effi  vedciuno,the  Lamacho  huomo  animo fo,&  tcrribU 
molto  a far  de'  fatti  er a impedito  dalla  pouertà  fuaj&  daltauttorità  di  TqicM,fi 
ch'egli  non  poteua  valnfi  del  fuo  grande  ardire.  Et  che  T^cia  haucua  natural- 
mente una  certa  tardità  Jaqualc  falò  .Alcibiade  con  la  virtù , & con  lo  indegno 
fuo  poteua  fueglìar e.  Tartendofi  dunque  .Alcibiade  tutto  pieno  dì  colera  zfdi  ' 

fdegno ,tolfe prima  di  mano  agli  Atheniefi  Meffinajiclla  quale  egli  haucua  appch 
reahiato  un  trattato  per  ribeUarla,fegretamente  feoprendo  tutta  la  cofa  d S 'ira 
C cufani,&  accufando  coloro  chaucuano  deliberato  di  dar  la  città  al  popolo  d'.A- 

thene.  Effendo  poi  giunto  aTburhjmgannate  le  guardic,fuhito  folto  tordella  Alcibiade 
galea,che  lo  mcnaua  in  .Athene,&  sbrigandofi  à vn  tratto  di  uifla  d marinari,  «•- 

poi  che  fu  nafeofo  in  un  certo  luogo , facilmente  vfcì  dalle  mani  di  coloro  clx  lo  j" 

perfegmtauano . Domandandolo  poi  non  fo  chi  che  lo  conobbe;fegli  haucua  fo-  conduccua- 
jpetto  della  patria  fua,dicono,che  gli  riSfofeich'egli  credeua  affcùff.mo  alla  patria,  io. 
ma  deue  andana  U pericolo  della  vitan^n  fi  farebbe  aticho  fidato  di  fica  madre: 
petciocheperìffiorantiafacdmtnte  fi  farebbe  potuto  pigliare  unafauancrain  Alcibiade 
cambio  duna  biàcaiEtnon  molto  dapoi  hauendo  mtefo/hc  tutto  il  popolo  d.A-  '’**  . 
theneavm  voce  t haucua  condannato  alla  morte,diffe;io  moSìrerò  ben  loro,  c<y  Smorte!’''" 

I truouo,chetaccufafua  fu  fatta  in  quejlo  modo.  Lac'iate  Accufa  d*AL 

Thefjalo  figliai  di  C'tmone , chiama  .Alcibiade  Scambonidefigliuol  di  Chniain 
. gtudicio,percioche  egli  cetra  la  ragione  & lagiufiitia  ha  fatto  'mviuria  alla  Dea 
Cerere^  alla  Dea  Trofcrpma,facendo  egli  in  cafa  fua  vna  raunania  di  compagni, 
doue  edemi  di  lorofaceuano  t vfficio  del  tròbetta,&  del  min’iSìro  delle fàuUe,  et 
alami  altri  c^afaccuano  i dìfcepoli,&  egli  come  prcfidete  de'  fiurifici,  mfegnor 
Ma  loro  I mijierif  & le  cerìmonie;&  tutte  quefle  cofe  facaia  egli  cètra  gli  ordini 
& le  l^gi  de  gli  Eumolpidi4e'  tr6betti,&  de'  pòtefici  Eleufini . CliAtbenìcfi 
aduq;  hauendo  mejji  in  comm  me  i beni  d' .Alcibiade, & condannato  luì  in  ajfen- 
%a,&  per  non  lajciare  a dietro  aUma  coja.cbc  fi  potcfjefarc  cantra  di  lui,ordi- 
narono,che  tutti i mtniSìri  & le  miniflre  de  fecrifieij  maleécejfero  .Alcibiade, 
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come  httomo  empio  j&  fceleratoJìoue  una  dì  tjuelle  mmìftre  taquale  fi  chìomaua  £ V 
Theatio  fglìuoladi  Menone  ^^adcfe,facendo poco  lima  delle  ordinatione  & 
commmdamento  del  popolo  Riebbe  à dire;che  tvfficìo  fuo  era  dì  fttppl'icare,&'  nS 
' dì maledare.lnquefiomexo Alcibiade ejfendoìto da Tburìo del Tebpomefo,fe 
” era  rìcouerato  m ^rgo,&  cpàndi  dijperandofi  dì  potere  piu  tornare  aHa  patria/ 

, , & temendo  de'  nìmicì  fuoi,módò  à dare  a'  Lacedemonij;che  s’ejjt  gli  faceuano  yn 

...  .»  faluocondotto,haurebbegìouatopìuloro,Jèl'otteneua,cheprimanonhaMeuano- 
cìuto.  Hauendo  dunque  U jaluocondotto^labìade/mchorcbe  dianzi  fi^e fiato 
grandijjimo  nimico  de'  Lacedemotiì,cambiatafi nondimeno  la/ortuna  delle  co/è  > 
fu  da  loro  molto  amorcuolmente  rìceuuto;  doue  egli  per  la  prima  co  fa , facendo 
configlio  i Lacedemoni  fopra  la  guerra  di  5ìracufa,con  molte  ragionigli  perfuafe 
à mandare  Ciiippo  lor  capitano  d dar /òecorfo  a S aracufani  ; al  che  fare  ejfi  pri- 
ma andauano  a rUcnto,c6tra  t efiercìto  degli  ^theniefi:&  poi, ch’eglino  dal  Te  p 
hponefo  mouejfero  guerra  dapprefio  cantra  gli  ^theniefi;&  yltimamente  fecCt 
che  i Lacedemontf  circondarono  dì  mura,&lfqfcro  prefidio  nella  città  dì  Dece- 
lìa:laqual  co/a  eraìl  maggior  danno ^he fi pote/fe fare  à gli  ^theniefi . Con que- 
fie  & molte  altre  co/è  in  breue  tempo  auuenne , che  i Lacedemoni  grandemente 
Coftum«  di  lodarono  lo  inge^  d"  Alcibiade /ioti  pure  neUe  faconde  publiche,  ma  in  quelle  oh 
Alcibiade.  chora,cb'apparteneuanoaltyfòpriuatodely'tticre.  Terciocheyeggendo  eglino, 
ch'cglififàceua  tagliar  la  barba  fin  fuUa  contenna  all’ ypatt^  de'  Lacedemoni, 

, . ch'egli  ufaua  bagni fredd'i/ch'egU  mangiaua  pan  nero  & duro;  à pena  fi  potè  nano 

f»per?*acc5  ^ credere ,cbe  egli  haueffc  mai  hamto  cuoco  in  cafit/uloperato  profumo , nè 

inódarc  a portato  yelìimento  alcun  di  ualuta.  Ma  tanta  eralapiaceuolczg/a  d’^Uibiade, 
^alunquc  & Li  naturai  de^reotja  {t'mgeffio  in  tutte  le  cofe/:bc  facilmente  parcua  ch'egli  q 
Ione  di  perfo  /àpe//è  accomodare  ’il  fuo  modo  di  yuterc  a diuerfi  & cotrarì  cofiumì  d'huomini  ‘ ; 

laqual  cofi  è co  fi  malagcnolc  ad  altri;di  maniera  ch'egli  fi  fmigtiaua  proprio  al 
Chamalcontejdquale  aiimale,  dal  color  bianco  in  fuori,  dicono;  i he  naturalmente 
fuol  pigliare  tutti  gli  altri  coloriidoue  ^Alcibiade  yfando  o co'  buoni,  o ce'  tr'ifii , 
non  era  cofa  alama,che  non  fape/Jè  imitare.  Tercioche  in  Lacedtmonia  egli  era 
huamo  grane, feuero,^  quel  eh' è molto  stimato  apprefio  agli  Spartani , jcldato 
yalcnte^.  In  Ionia  era  infingardo ,iìì'icato,&  dato  à tutti  i piaceri.  InThra- 
. ■ eia  anchora  bora  beendo,  bora  caualcando/:on  incredibile  artificio  hnitauai  co- 

fiumi  de'  barbari.Et  c/Jendo  lungo  tempo  donorato  con  T ifiafèrne  fatr.ipo,  auan 
talmente  tutti  gii  altri  di  fuperb  'ia,di  pompa  & dì  tutti  quanti  gli  ornarne 
ri , che  con  le  fuedelitie  fuperaua  la  niagn'ficentia  de'  Tcrfiani , nella  quale  i fii 
fludiano  piu  cÌk  in  alcuna  altra  cofiL  Ora  mentre  che  .Alcibiade  quelle  cofe  fa- 
ccua/ion  mutau.iifuoiin  altri  co/lumì,ma  feruendofi  delia  natura , & tenendo 
Alcibiade  no  cQ^crtiidc/ìderij  'intcriori , fcmpre accommcdaMatan'imo  fuo  alty/an'^  dico- 
ncTfc'teto  **  pratticaua.  Et  però  fe  alcuno  hauifjè  yoluto  mifurare  la  na 

*?'... '8^"®  d’ Alcibiade  da  quel  mododi  uiuere,cb’egli  teneua  appre/fo  de  Lacedemoni, 

baurebbe  potuto  d'irgl'i;tu  non  fe’figliucl  d'Achille, come  dice  quel  poeta , maue- 
I ro  Laccdcmonio/dleuato  da  fanciullo  fatto  la  d'i/ciphna  dì  LicurgoMa  d'altra  par 
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A te^hì  hatefìe  potuto  ben  confiderare  il  fegreto  delt animo  & la  natura  fua , hau- 
rebbe  detto  di  lui , quel  che  dìjfe  il  poeta  d' Zi alena  ; lacuale  nella  morte  deUa  ma  - 
ire  haueua  hauuti  troppo  cari  i fuoi  capegU  : quejìa  è vna  donna  che  fu  fcmpre  a ^ 
un  modo , & non  hà  mai  lafciato  la  natura , e i fuoi  cojlitmi  dì  prima . Dopò  ejue  , jéu., 
fio  effóndo  xAgideT^dt^  Lacedemoni  andato  aUa  guerra^  dice  fi;  che  Timea  fua  ^oic  d'Alci, 
moglie  molto  lufmgata  & fertàta  d‘ Alcibiade , prima  fi  domeflicò  con  ejfo  lui,  biade. 
poi  crefcendo  la  ^acciate^j^a  ìnfieme  con  t amor  e, venne  a tanta  befiia'ità  & paj^ 

Xia , c’haucndo partorito  un  bambino , ancborche  ella  dì  fuori  lo  chiamaffe  Leo- 
tichide , in  cafa  nondimeno  & prefenti  le  fue  cameriere , h domandaua  Alcibia- 
de , & confèffoua  ch'egli  era  fuo  figliuolo . Dicono  anchora  ; eh' Alcibiade  quafi 
burlando  un  giorno  hebbe  a dire  ; ch'egli  non  s' haueua  acquiflata  la  fimigliarìtx 
B'  di  Timea , per  fare  ingiuria  a turano , nè  per  pigliar  fi  piacere , ma  per  ingenerar 
figliuoli  ,iqualifufiero  poi 'Kl  de' Lacedemoni . Ora  offendo  fatte  fapere  quefie 
cofe  per  bocca  dì  molti  ad  Agide , dicono;  ch'egli  fi  credette , eh' Alcibiade  ha- 
Uefie  hauuto  pr attica  con  la  moglie ^on  tanto  per  le  parole  di  coloro  che  glìel  rap 
por  tonano , quanto  per  il  tempo . Ter  cloche  dianzi  ’d  Jpauentato  da  un  gran 
terremoto  fafc'utndo  la  moglie  nella  cìttd,era  fiato  fuor  a dieci  me  fi  hi  tori, & non 
haueua  vfato  con  lei . Et  perciò  efiendo  nato  Leotìchide  dopò  quesio  tempo,  dif 
fe;chenonerafuofigliuolc;ondefi  dice;th  egli  non  fucctffe  poi  altrimenti  nel  re- 
gno ,/cotne  quel  che  non  era  nato  dì  fangue  reale . In  quefio  mexp  hauendogli  A- 
thenìefe  fatto  male  i fatti  loro  ,&riceuuta  una  gran  retta  in  Sicilia  ,fubito 
\ChqjiLesbu^iCh}cenileuatiinKferanxadirebillwnefinunmedefiìmo  tempo 
C mandarono  a Sporta  a fare  intendere;cb’tffi  fi  farebbono  ribellati  dal  popolo  A- 
theniefi,fe  hauejfero  hauuto prefidio  dalacedemoni.QMm  oradoì  Bcotij  peri 
•Lesbij,&  Famódiazo  per  i Ciziccni/ffendo  di  ciò  auttore  Alcibiade , mutarono 
penfiero,&  hauendo  deliberato  di  foccorrcrc  prima  con  tutte  le  forze  loro  i Chij, 
mìfero  m ordine  t’armata,^!!!-  hauendola  carica  di  molti  faldati,  la  mandarono  alla 
d fefa  di  Chio.Doue  Alcibiade  ejfendo  ito  a quella  imprefa , bora  Valorofamente  ^ 

portandofi  in  battaglia, & Ixira  configliando  i capitani  de' Lacedemoni, fice  tanto  cedemooi. 
danno  a gli  A theniefi,che  ribellò  loro  quafi  tutta  la  loniaMentre  che  queSìe  co- 
fè  fi  facenano  in  Ionia- Agide  parte  per  rmuidia , laquale  gli  cuoceua  il  cuore , e!r 
parte  per  l'mgiuria,ch'egli  banca  ria  uuta  nella  moglie, di  & notte pareua  che  no  ' 

Y)  penfajfe  ad  altro, jc  non  di  Ifegnerctoéo  fuo  con  lamina  d' Alcibiade.  Et  di  già 
i pht  nobili  Sport  ani  anchora,  iqualihaueuano  qualchedignità  nella  "K^publica, 
in  quel  mede  fimo  modo  che  Agide  fiaueuano  cominciato  a portare  muidiaallagh 
ria,e  dvalorofi  fatti  di  Alctbiade.Terche  tutti  d'accordo  infieme  macchinando 
di  uoler  nànarh/nadarono  a dire  iteapitanì  deltarmata  in  Ionia;che  armneez^af  Alcibiade  ac 
fero  AlcibiadeMa  effendo  egli  huomo  accorto, & ricor dadofi  molto  bene  della  in  coruméte  6 
purìa,ch‘egìi  haueua  fatta, & quota  inuidia  accompagnaua  tagloria,fi  come  que 
gli  che  fempre  poco  fifidaua  dc'Lacedemoniàn  tutte  le  cofe  ubìdiua  loro , ma  non  Lacedeiao&à 
ifficurauagtà  lamapiètaltre  cofe  fue  care,allafède  loro.Terò  hauedo  intefo  gli 
e^uatijchefègliapparecchiauanOifubito  andòatrouar  T'ijfqfitfne  fatrapo,comc 
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djfènfore  della fm  tata;  & con  le  accorte  maniere  fiu,  UmoIì  molto  gli  ptaceuo"  £ 
Ti  flafcrne  a-  not  fubito  s’acquìflò  tamtctùa  e'I primo  grado  di  dignità  apprejfo  di  lui . Ter- 
ìucibiadc  **  natura  alcuna  tanto  a^ra,tanto  ìhrana,&  tanto  priua  di  huma 

nità^he  ^Icéiade  non fc  la fiuejje  amoreuole.  T ificferne  adunque^corchefuf- 
fi  huomo  fu^rho  & crudele , & piu  che  tutti  gli  altri  Ter  fi  nimico  de'  Greci , 
yinto  nondimeno  daltamoreuolertjgi  & aSìutia  et  Alcibiade  ^li  voleua  tanto  he 
ne^he  mn  fi  conofieua  loro  di  due  jchi  piu  amaffetim  l'altro.  Dì  modo  die  per 
figno  di  c'wjiautndo  T ifiafirne m fuo  bellìffmo giardino jdouc erano  fontane  ui- 
ue,yaghìjjmì  prati,&  ombre  confrefihijjimi  ornamenti  reali , roUe  ch'egli  ha- 
uejfi  nome  .Alcibiade cofi  fu  poi  fempre  chiamato  da  ogn’vno.  Tafiando  dun 
que  le  cofi  jue  di  quefia  maniera , .Alcibiade  poi  ch’egli  vide  eteffer  molto  in  gra- 
fia ZT  in  credito  apprejfo  à Tiffafeme,^  che  tamicitiajch'eglihaueagià  co'  La-,  p 
cedemoniycofi  per  l'odio  particolare  del  %ga:ome  per  t'mwdiapubl'ica  della  città 
iera  volta  ’m perpetua  maMcdmjafnconmciQ  à per fuaderlo;ch’ egli  non  voleffi 
fauorirepiu  i Lacedemoni  con  tante  for':^ .quante  egli  foleuayContragli.Athen'te 
fitrna  a poco  a poco  foccorrendogli  di  denari, faccjje  ^ mantenere  la  materia  del- 
le difiord'iCfZir  tirare  la  guerra  hi  lungo  piu  eh’ e’  potejfeiperciochc  ’m  quel  modo 
amendue  le  %rf>ubliche  flanchc  per  la  lunghetta  delta  guerrajjumilmentc  farcb 
bono  rie  or  fi  a lui.  Ter  che  T ifiafirne  lodando  molto  t higegno  ,&  la  prudcntia 
d' .Alcibiade  ,zir  pereto  amandolo  molto, fcn%aeccett'ione  alcuna,  vbidiua  tutti  t 
Jùoi  configli  nelmaneggio  delia  guerra.  Laondèauenne,che  dcJtvna  & l’altra 
parte  i Greci  haucuano  voltigli  occhi  ad  .Alc'ib'iade:  & Jpecialmente  gli  Athe-  q 
niefitprouando  la  fortuna  contraria,/!  peli  tiuano  di  quelle  cofi,  chaueuano  fatto  - 
contra  di  lui:e  anchora  egli  com'inciauagià  a fintar  dijp'iaccre  neW  animo  fuo,  e a 
temereycherumandofiAthaieegUnonveni/fe  nelle  mani  de"  Lacedemoni  fuoi 
yic'mi.  Terciocheanchorcbeallhoralecofidegli  Athcn'iefi  non  pajfajfero  nè 
molto  bene,nè  troppo  male  in  SamOjOttendcndo  filo  i CapitanideWarmata  a rac- 
«.>*’.  k quislare  alcuni  luoghi,  iquati  poco  d'ian-gi  f erano  ribellati,  e a mantenere  in  fede 
‘ ' alcuni  altri, iquali  pareua  che  flejfero  tuttama  per  ribellarfi;  erano  nondimeno  en 

prati  in  gran  penfiero  & trauaglio  d'an'imo,percbe  haucuano  hauuto  nuoua  di  dì 
turfe partì , che  T ijfaferne  haueua  apparecchiato  cento  cinquanta  galee  in  Fenì- 
Amored’Al-  ctajequali  quando  fufiero fiate  mandate  contra  Atfipie,ficondo  efrefi  diccua,  h 
<ibiade*crfo  teneuanoperfermo,chelalibertàlorofufiegiàfpacc'iata.  Tcrcbc Aliibiade ha 
Ja  patri*.  uendo  ‘mtefa  la  paura  de  gli  Athenìefi/nadò  prefiamente  à fare  ’mtendire  ti  Ca- 
pitani/^h’erano  in  Samo,come  egli  haueua  fempre  tenuto  piu  conto  della  K.£pu- 
bùca,che  della  nmìcìt'ia,cb' egli  haueua  con  gli  huom'mì  pr'iuatì.  Et  perciò  potcn 
■ -jo:..'-  fio  f&ll  bora  faluarla,era appareccb'iato leuarle ttaddoffo  Tiffiferne^lquale  effen- 

• . * . dote grauiffimo  nimico ,s‘hauca  deliberato  di  uolerla  rumare;  ai  ue  dall'altra  par- 

te ìnob'Ui  in  A thene^ome  fi  conuentua  a huo  nini  valor  o fi  pigi  ondo  il  gouerno 
della'B.J)ublica,abbaffa(ferolapotent'iadel  popolo'ignoraitic^.  Oraconfin- 
tendo  quafi  tutti  ì nob  'ilìàqualì  goucrnauano  'in  Samo  le  cofi  de  gli  Atheniefi,  al- 
le perfuaf  ioni  & a'  configli  d" Alcibiade , filo  fra  tntei  gli  atri  un  de  i Capitani 
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A chiamato Ftiniche fojpettadoquelch’era,cìoè^h’^lcibìadctutt€(^!'xfiecofemac  Frinicofa  .!ì 
{hhuiffe/i<m  tento  per  fare  imo  flato  di  pochi  nella  Città,  (pianto  per  metter  di-  *,)J 

feordia  fra  il  Senato  & laplebe,& per  tornare  nella  patria;  tncontinciò  a centra 
'dire  aglialtri;&  con  tuttiejueimodi,ch‘eranopcflibilì,aopporfia  ejuc^ìo  confi-  cibude. 
gito , Ma  rimanendo  uìnto  dal  parer  degli  altri , & perciò  già  diuenutoalla  (co 
perta  nimico  d'Mlcìbiade,jègretamcntcfcce  auuertito  ^fliocho,ilquale  Tijfafer- 
ne  hauea  fatto  Capitano  della fua  armata;ch’egH  fhaucfl'e  ben  cura  da  gli  tngoH 
ni  & tradimenti  d^lcibiade:maraddoppìandofi  daltvnaeir  (altra  parte  th>- 
gannojd' traditore  fi  trono  alla  fine  ingannato,(fuan4o  egli  htgamaua  il  traditore. 

Tercioebe  Mfliocho  temendo  la  potentia  d",  Alcibiade , ilepi^  egli  fapeua  ch'era 
m grandiffimo  credito  &fàuore  apprefio  Tijfafeme^lifèce  intendere  tutto  quel 
B che  Friniebo  gli  hauea  fatto  a fapere.  Terdche  .Alc'éiadehauendo  ciòintc(o,fu 
bito  mandò  a Samo  a fare  auuertiti  i Capitani  delt armata ,che  s'haueflero  ben  cu 
radal  tradimento  di  Frmicho;per  cicche  per  opera  di  lui  fìguaflauMo  & mette- 
nano  fottofopra  tutti  i configli,che  fi  faceuann  per  la  falute  ((MtlKne . Voi  che  i 
Capitani  de  gli  Mtheniefi  fùórono  fitti  auifati  di  quefle  cofe, prefero  tanto  odio  co 
tra  Frinichò,che  tutti  fi  flrinfero  infieme  d'accordo  a perfeguitarlo,come  nimico 
& traditore  della  patria..Allhora  Frinicho  hauendo grar.dìffima  paura  deliberò  Frinicho  ®- 
di  prouare, prima  ch’egli  fuffe  rumato  da' tradimenti  ^trui,fe  con  nuouo  inganno  'be' 

egli  poteua  riparare  all'inganno  di  primaMandò  dunque  vn  altra  uolta  ad  Mflit-  n ie  h ! ' '' 
cho  a dolerfi  di  lm;che  tutto  quello  ch'egli  s'era  fidato  di  lm,contra  ogni  ragione 
fuffe  flato  fatto  a fapere  ad  Mlcibiade  ; & oltra  ciò  a piu  che  mai  promettergli 
C (opera  e il  mego  fuo;  dicendogli  ancor a;come  egli  era  apparecchiato  Jè  e'uoleua,  ' 

dargli  nelle  mani  (armata,  & (efferato  degli  Mthenicfi.  Ma  quello  inganno  ' ‘ 

ancora  offendo  Flato  feeperto  da  Mfliocho  ad  Mlcib'iade,  non  potè  hauere  quello 
effetto^he  F rinicho  s’hauea  difegnato  nel( animo  fuo  . Tercioche  fubito  che  Frì- 
wchofaccorfc,ch’Mfliocbohaueua  vn'altravolta  feoperti  gl  inganni  fuoi,  te- 
mendola feconda  accuft  <f  .Alcibiade , andò  preflamente  a trouare  i Ci^tani^ 
per  preoccupare  gli  animi  de  gli  Mtheniefi,  ghauisò,  che  faceffero  Flore  i 
faldati  armati  apprefio  le  nani  ; perche  egli  haueua  intefo  ; che  i nimici  poco  ha- 
ueuano  a Flore  a giu^ere  con  tutte  legniti  loro,con  an'tmo  d'affaltare  con  gran 
. furia  (effcrcito  de  gli  .Atheniefi,  fi  come  quegli  che  fi  confidauano  di  douerlo 
j)  trouare  fproueduto  eir  difàrmato , gir  perciò  Fperauano  facilmente  metterlo  hi 
rotta.  Quafi  in  quel  tempo  ancora  a’ medefimi  Capitani  vennero  lettere  itMl 

cibiade:lequali accufauano  Frinicho  di  tradimento,  &gHauifauano  ; che  s’ha-  ' 

ueffao  ben  cura  contro  la  malignità  di  lulàlquale  hauea  difegnato  di  dare  (efier-  ■ ~ • 

cito  infieme  con  (armata  nelle  mani  de’n  'tmici . .A  quefle  lettere  non  crederono 
i Capitani  nel(amata,parendogl'i,che  ciò  fufie  inuentione  diMlcWiade  ,chc  fa- 
peua i difegm  de’nhnici,  e incolpafie  Frinicho  di  tradimento  per  rimarlo . Ma 
piròdicono;che  hauendo  poco  da  poi  m certo  Hermonevno  della  guardia  della 
piazja con m pugnale amnkfggato  Frinicho^li Mthentefi  ^'loarono , ch’egli  ro°ne! 
fuffe  flato  meritamente  morto  per  riFfetto  del  tradimento,  ch’e’faceua  ,&  cofi 
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premuoroMo  Htnnone,che  thauea  arnmaT^atoje  i cop:^}  fuol, cerne  benemetUt  g 
djdla  'Republica . Dopo  quefiogli  amici  d' Alcibiade,  Upìaìi  hauettano  tarmata  in 
Samo/hnoft  aldi  fopra/nandarono  fiSito  Tifandro  in  athenc trottare  i primi 
delia  Cittàj&  far  loro  ìntcndere^ome  Tijfafème  per  opera  d’^lcibiade  farebbe 
fiato  amico  & compaio  loro, ogni  volta  cb’ eglino,  cacciando  lo  flato  popolare, 
pigliajfero  il  gouemo  della  'R^publicaMa  nella  venuta  di  Tifandro,  quattrocento 
huonùni^qualì  erano  chiamati  j cinque  milajiauendo  prefo  il  gommo  dello  flato 
cantra  tafpettatione  di  coloro,che  erano  in  Samo,qfsaipiulcntamente,che  prima, 
maneggiauano  le  coft  dellaguerra,  & dcbolmtte  Jauoriuano  Iccofe  d^lcéiade, 
e fuffe  ciò,perchecflinon  ardijfero  far  m:^ior  motùmento  nella  Cittd,o  ebepen 
fxjfero  d'hauere  per  ciò  piu  lagratia  deLacedemonidmdi  hamuano  fempre  aiu- 
tato lo  flato  de'pochi . Stando  dunqm  le  coje  in  qucflo  mododl  popolo  fpauenta-  p 
toperla  morte  d’ alcuni  Squali  erano  flati  morti  per  commijfone  de'quattrocen- 
to,pareua  che /ufie,anchorcbe  mal fuo  grado, per  iflarfi  in  rtpofo.Ma  coloro  eh' e- 
rane  neltefiercito  a Samojiauendo  molto  per  male  quelle  cofe,  che  fi  faccuano  in 
,Athene,fenxamctterui punto  di  tempo  in  mcgp,dei'éerarono  di  tornare  al  Pi- 
reo con  mtat  armata  flamndo  dianjigridato  >Alc'éiade  Capitano  delt  ejfercito, 
dr  fattolo  auifato,chepoflo  da  par  te  ogni  coft, fit  ne  venifle  in  ^thene  a /pesie- 
re la  titannia  di  pochi . Doue  ^Alcibiade  ancbcrche  per  beneficio  loro  di  fuorufeì. 
to,&  fide  ciato  ch’egli  era  (offe  flato  creato  Capitano  di  tante  naui:&  di  cofigra 
de  ejfercito,  nondimeno  uolendo  hauer  rifpetto  non  tanto  al  de  fiderio  loro, quanto 
alla  falucTC!^  della  patrie ;con  la  prudentia  fua  ritenne  quella  moltitudine  dafipe  q 
ricolcfamprefa.  Onde  per  bocca  di  tutti  fi  giudicò  poi,cheqmlla  Città  fi  faluaf-  > 
fi  allhora  per  opera  ^per  configlio  d" ,Alc'ib  'iade . Terciothe  fi , come  haueuano 
deliberato,  ejfi  partendo  da  Samo  ritornauano  tarmata , & tutto  C ejfercito  in 
tAthcne,  eglino  prima lafiìauano  l’Hellejponto, t Ifole,  & lai onia fpogliate  io- 
gniprcjidioadijcretione  de’nimicì , & poi  haurebbono  mejlo  nella  Città  la 
guerra ciutle , diche  peggio  non  fipoteuafare  . Tanto  che  ^Alcibiade  quafi 
filo  riparò  a tutti  quefli  difirdini , non  folamcnte  mitigando  tutto  t ejfercito 
mfieme/nachìamando  ancodaparte cìifiunfoidato,  & pregandogli , che  men- 
tre é s'mgegnauatio  di  uolere  fpegnere  la  grandegjp.  di  ^chi , con  quel  medefi- 
mosforgpnonmettejferolaCittàloroinrmna.  Trafibulo  Stirenfe  anch’egli, 
ilquale  fi  due  che  auangò  di  uoce  tutti  pi  ^thenie fi,  fidando  & riprendendo 
hifieme  con.Alcibìade/nit'igaualamoltitud'me . Qucflo  fu  il  pr  imo  r'deuato  be- 
neficio, che -Alcibiade  fece  alla  jua  patria.  Et  non  molto  da  poi  .Alcibiade  con 
tafliitiafiua  ritenne  le  naui  di  Fenicia  Jequali  erano  mandate  dal  'Ke  di  Terfia 
in  aiuto  de’ Lacede  moni ,cb'elic  non  andarono  piu  miamj  perfuadendo  a Tijffa- 
fìnme,cbclqfiiafse  cobattere'mfieme  i Creci,&  rumar  fi  fra  loro . Tercioche  non 
y'era  dubbio  alcuno/he  i Lacedemoni  fiflentati  dalla  potcntiadiluinonfufsero 
per  minare  te /òrge  degli-Athenieji:  & quando  poi  tjji  hauefiero  foggiogati 
gli.Atbeniefi/ionfoloa  gli  altri  Greci , ma  al  %e  di  Teffia  ancora  haurtbbon 
mef so  paura . Ter  che  T ifiafirncfc,  fi*afi  con  ^fle  ragioni , ritemieda  fua  ar- 
mata 
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A fMtn  >A^endOj,fèn%a  mandarla  altrimenti  a'  Lacedemoni,  ùfUali  rmafe 

ro  ingannati  da  Iti . Laqual  cofa  come  fu  intefa  in  ^Athene,fubito  acqulflò  tanta 
ffotia  ad  Alcibiade  apprejìo  il  popolo, che  meotanente  ìpegn^do  lo  fiato  de'  quat 
troccnto,fu  vinto  il  partito,fhe  egli  fi  deuefie  rimettere  nella  Città.  Ma  .Alcibia 
tleJjou&logU  fatto  intldere  coloro,ch’ erano  nella  città,  ch'egli  fe  ne  ritomaffe  di 
.(figlio, per  non  parere  d'efferefiato  richiamato  nella  patria  per  vna  certamiftr'h 
cordia,&  beneficio  della  plebe  deliberò  di  prolungare  alquanto  il  fuo  ritorno, per 
ritornare ,f  egli  poteua,con  maggior  gloria . Tartendofi  dunque  con  poche  nani 
da  Samo^afsò  congran  prefiegga  per  il  mare  Gnidio, &■  Choo.  Et  quiui  intendi 
dolche  Mindaro  S par  tono  àlquale  con  tutta  tarmata  daua  la  caccia  a gli  vdthe- 
iùefi/umcauauerfotHeUeiponto,fuhito  con diciotto  galee  mettendofì  dietro ei 
2 Lacedemoni^i  che fu  venuto  appreffo  .Abido/itrouò  che  t vna  & t altra  arma 
ta  era  occupata  in  vna  gran  bat  taglia, & vinti  di  qua  & di  là  da  vna  parte , & 
daU altra  vincendo,valorofamente  combatteuano  fino  a fera . Terche  toLìo  che 
Alcibiade  fu  veduto  fiiede  fperan'ga  a’  Lacedemoni,  & paura  a gli  ^theniefi . 

Ma  poi  che  gli  .Atbeniefi  videro  la  mfegna  conofeiuta  da  loro  albata  nella  poppa 
delld  naue  capitana,  fubito  racquifiarono  C animo , ch'efft  haueuano  quafi  perdu- 
to. E Jfendofi  dunque  motto  gagliardamente  r apiccata  la  batt teglia,  .Alcibiade  da 
quella  partefioue  par  aia  che  i Lacedemoni  fujjiro  fuperiori,con  tanta  furia  afitd- 
tòitùmichch' eglino  quafi  prima  che  la  battaglia  s'attaccafie  ,difiidandofi  delle 
proprie  for^e , fi  diedero  à fuggirci . Tercioche  incontanente  riuolfero  tar- 
Q mata  nella  vicina  riuiera,dcue  F or  nabajfi  sera  firmato  con  tefier  cito  da  terra. 

Er agli  .Alcibiade  alle  t falle , & focena  lorograndijfimo  danno . 'hlè  prima  fi 
fimafedaperfegiiitareinimici  ,cbegli  .Atheniefibaitcndone prefimolti  per  ma-  Vittoria  d’A 
re,&fulajpiaggia,cir  molti  anchora  amax%ati , riportarono  vittoria  intera  per 

di  loro . Furono  prefe  trenta  natù  de!"  nmici,&  faluate  le  toro. gli  A theniefi  or-  ^ 

dotarono  un  Trofeo  in  memoria  dì  quenavittorÌA.j . OraeJJendogH  felicemen-  <. 

te  riufeita  questa  cofa , .Alcibiade  fenga  metter ui  punto  di  tempo  in  me%p , fu- 
bito fe  ne  ritornò  a T ifiafierne,feco portando  betliffime  cofe  da  donargli , e amefi 
di grandijfmo  valore  diligentemente  raccolti  delle  (foglie  de’  nimici.  Ma  effen-. 
dofi  i Lacedemoni  innan'gi  che  fi  facefie  ta  giornata , grandimente  lamentati  di 

D Tifiafemecol  Ecde'  Terfit,  ch’vbidendopiu  tofio  al  configlio  d’ Alcibiade,  clfa’ 
fuoi  commandamentifiefje  fauore  alle  cofe  de'  nimici  ; T'ijJ'aferne  per  purgarfi 
di  quefio  fojpctto , fubito  venendo  a lui  Alcibiade  Jo  fece  pigliare  in  Sardi , & 
cacciare  in  prigione  ; a^ettando  egli  allhor a ogni  al  tra  cofa,  che  quefiataiem- 
giuritut . Ma  Alcibiade  effondo  ìiato  trenta  di  prigione , & perauuentura  ve- 
nutogli alle  mani  vn  cauaibàngannate  le  guardie , che  haueuano  allentata  la  d'di- 
gen%a  loro  m guardarlo , fi  fuggì  di  prigione, & ricouerò  d Clagomenif  . iluiià 
percaricareTìffifemedi  cahmniefiiffe  per  tutto  ; come  Tiffafeme  [haueuaaiu-  * 

tato  a fuggirci . Efiendo  andato  poi  nelteffercito  degli  A theniefi  ,&  bo- 
llendo mtefo,che  FamabaXfi  & Mmdaro  f erano  fermati  con  tutte  le  genti  fot- 
ta Citrico, fubito  confortò  i foldati  alla  battaglia  ; & con  molte  ragmi  mofìrò  : 

come 
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zome  eralorneceffirìo  combattere  & permare,&  per  terra  eo'tùrmd.  Tetl.  ^ 
cwhe  mancando  loro  denari  ^ uettoic^liat  & tutte  t altre  cofe  neceffarìe , era- 
L uogo  detto  vocoSbretti  a combattere/)  conffran  damo  par  tir ft.  Alcibiade  adunque  andan 
PiocoDcio . j foldati  in  un  luogo, che  fi  chiama  Troconefo, prima  commandò,  che 

i namli  piccioli  pieni  d’huommi  ualoroftjfu(Jcro  circondati  dalle  naui  grandi  ; & 
poijche  i Capitani  efìendo  ordinata  in  queflo  modo  l'armata,  piu  chetamente  che 
fuffepofféÙe/mdafiero  ad  qff'altare  i nimici.Et  pcrauuentura  alìhora  ueme  mol- 
to a tempo  magra  pioggia  mefcolat  a con  gragnuola,laqual  cofa  non  potcua  tor- 
nar meglio  a propofito;per  ìngamare  la  ulfla  de"  nìmici.  Ma  prima  gli  ^thenie 
ft  vcggendojche  la  burafea  haucua  ingotnbro  ogni  cofajjoueumo  quafi  perduta  la 
^eranja  dà  potere  far  bene;  ma  poi  confortando  commandando  loro-Alàbìa 

PottediCizi  ^^ì^^^tton  fi  lafciaffero  vfcirdi  mano  fi  grande  occafione,  ripigliando  tutti  g 
animo,  andarono  tdianolta  de' nimìci . Et  cofit  poco  dapoiejfcndo  tornato  un 
belliffimo  tempo  , yidero  l'armata  de  i nmìa  d'manTÌ  al  porto  di  C igico , laqua^ 
le  pareua  chefuffe  in  punto  per  uoltrfi partir  . Tcrclte  Alcibiade  dubitando» 

cheinimici,vcggendoil  gran  numero  delle  fue  nata /ton  mettefiero  i foldati  in 
terra  ,fubito  commandò  a'  Capitani/^he  pian  piano  gli  uenifierodietro/anto  che 
fuffero  poco  lontani  didlc  fue  ultime  nauì . E t egli  con  quaranta  nani  fcorrcndo 
preftamcnteinnajygiatutti/dlettòinimiciallabattaglijLj.  Dotte  i Lacedemo- 
ni  reggendo  il  poco  numero  de  nhnici,animofamente  attaccarono  la  battaglia,  no 
hauendo  anchora  ueduto  il  resìo  deltarmatajnè  vdito  lo  firepito  de'  marmaci . 

Ma  poi  che  y'ulero  tuttauia  venir  dell  altre  natii  Janto  fpauento  & paura  fubito  q 
entrò  in  tutti  loro,che  non  pure  non  fifiennero  il  primo  impeto  ,ma  né  ancho  la 
yifla  deli armata/he  ueniua . Tutti  fi  tmfero  a fuggir  uerfo  lariua:perche  ^Ici 
biade  tenendo  lor  dietro  con  uenti  buonijfimc  natù/nefio  le  genti  in  terra , prefe 
Vittoria  di  gran  parte  di  coloro  che fuggiuano.Et  con  quellamedefima  furia  poi  affaltando 
Alcibiade.  M’mdaro,&  Famabeego , iquali  erano  quiui  a ordine  con  teffercito  da  terra , per 
foccorrere  le  genti  loro,gli  ruppe  & mife  infuga;nè  prima  fupofio  fine  alla  uitto 
ria,che  Mindaro  valorofamcnte  combattendo  rimafe  morto,  & Fai-nabagp  cor- 
rendo fi  mife  afuggtrejjoucndo  lafciato  Crgico  nelle  mani  de'  nìmici  ; percioche 
grait  numero  di  perfine  rimafe  morto,&  prefi  in  quella  battaglia . Ma  in  tanta 
quantità  di  natù/ton  nepotéfeampare  pure  uno.  Oragli  ,Atheniefit  hauendo  oc-  p] 
quiftata  cofit  gran  uittoria, pareua  che  non  filo  hauejfero  confermato  C Imperio  lo- 
ro neU'Helleiponto/na  hauejfero  anchora  cacciatalaforga  & potentia  de'  tace 
demoni  deli  alto  mare.  Subito  dopò  qucflo,fu  intercetta  vna  certa  lettera,  nella- 
quale  i vinti  con  poche  parole  ragguagliauano  gli  Efori  della  rotta,  ch'cjjihaucua 
no  hatmticj.  Et  era  di  queflo  tenore^.  7>loi  fiamo  fpacciati; Mindaro  è morto; 

& coloro  che  ci fin  r'mu^t,ft  muoiono  di  fame  noi  non  fippiamo  quel  che  hahbia- 
Infoleptia  de  ^ farc^ . Dopò  queflo  i foldati  d'^lc'éiade,attr  'éucndofit  l'honore  di  quefia 

c°biadc  ^ poteuano fipportarr  la  compagnia  degli  altri  foldati , iquali  er ano 

già  iloti  rotti  fitto  ilgouerno  di  Thrafillo.  Tercioihepocoinnar.gigi’,Athenie- 
fit,efiendolor  C apitano queflo  medtJmoThrtftUo  ,hautuano  rutuuta  cofigran 

rotta 
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A rSttaaE/èJb  ycbegliEfisijrìx^arono  unTrofeo  dìbron'Zfim  quel  luogo  ,doue 
fu  fatta  la  giornata  in  yitup^io  degli  ^theniefi . Ciò  rirfacciauano  Ivro  ijold»- 
ti  <t Alcibiade , lodando  alT incontro  la  uirtù  loro  & la  prudentia  del  lor  Capita 
no,&  parte  gli  rtprendeuano  di  viltd,dicendo;ch'^lcibiade  non  era  mai  flato  uin 
to  ht  battaglia  ,ma  eglino  fotta  la /corta  & condotta  di  T hr afillo  , fpejfe  notte 
er ano  flati  rotti  & meflì  mfuga.Coft  dunque  tinfoloitìa  di  quefii faldati  uenne  ta 
tocrefeenao  y che  nètti  batta^ia/iè  dentro  a gli  alloggiamentti  uolcuano  haùer  parnabir  > 
compagnia  con  teflcrcitodi  ThrafiUo.  Ora'hauendo  Famabagprimejfottifiime  mette  t’ì  mm 
t eflcrcito  & eflèdo entrato  nel paefe  degli  ^btdaii,^cìbiade per  non  lafciare  in  fie melo 
/correre il  nimico  rubando , /egli fece  incontra  infiemecon  TbrafiUo , & ef-  «iTcrcito,  el’ 
fendo  u^tofeco  a battaglia  y lo  mife  mfiiga  ; & con  tutto  te/fercìto  perfe^  j'aftrrwm- 
B.  gttitado  fino  anotte  i nimiciych'eranomcjji  in  fiiga, fatto  ch'egli  hebbe  di  loro grà  batte. 

de  uccifione  ^ ritorno  i fuoi  faldati  ne  gh  alloggiatnenti . Quiui  faldati  d amendue 
i Chitoni  fercioche,affatic  ondo  fi  tutti  di  compagnia flaucuano  battuta  quella  uit 
toriajr allegrandofì  'tnfieme,fecero  tanta  fefla  e allegrcgga , e in  breue  tempo  fli 
animi  di  tutti  bro  uennero  a tal  concordia;chc  b contefe  & gare  di  prima  pare- 
ua,che hauejfero fatto  nafeere grandìffimabeniuolen'g^  fraloro.  L’altro  giorno  Trofèo  rizza 
Alcibiade  hauendo  ritto  un  folcnne  Trofeo^nenò  teflèrcito  nel  paefe  di  F^aba-  Alctbia 

^o,&  hauendogli  dato  un  terribUguaflo,fe  ne  ritornò  agli  alloggiamenti  cm  grò, 
numero  di  prigioni, & con  grofio  bottino  Jfauendo  dian'gi  lafciatifènxq  alcuna  ta 
glia  tutti  i Sacerdoti  & b donne  Sacerdotefe , ch'egli  hauea  preft . ^pparec- 

ch'iandopoidifar guerraa'Calcedonefi^uali scranoribeUatijir  hauendo riceuu 

C to  ilpreftdto  el  Capitano  da  gli  Spartani , & effendo  poi  auifiuo,che  i Chabedo- 
ft  nella  uenuta  di  lui  haueuano  portato  a'Bitb'mij  tutte  le  cofe  loro  di  ualuta  ; la- 
/dando  par  te  delteffcrcito  all'affedio  deUa  Città  ,efio  menò  UrcHo  nelpaefe  de 
Bithiiiif,&  mandò  iioian':^  un  Trombetto , a far  intender  loro  ; che  feffi  non  gli 
portiuano  tutto  quelyche  haueuano  hauuto  da‘Calccdoncfi,egli  come  nimico  fareb 
le  loro  ito  addoflo  col  campo . Ter  che  i Bithinij  impauriti, fubito  t ubidirono  dr  ' 

gfi  dbdero  i benide'Chalcedonefì , hauendo  fatto  prima  bga  amicitia  con  ^Icu 

biade.  Toco  dafoiMcibiadeePendo  ritornato  a combattere  Chalcedone  & af 

/aitando  la  Citta  da  quella  parteych  è bagnata  dal  mare,uenne  in  queflo  megp  Far 
. naba^conteffercito,per  buar  tafled'io;  & fubito  accompagnando  le  fue  ?en-  u- 
D ticonHippoa^egou^toredeUaa^^^^  hauendobac-  goSJatot'e 

cettata^lcibiade,fubitoucnneroabattaglia.Fucombattutoperunpcgg^fen‘ga  ài  Calcedo 

(dcun  uàtaggioima  efiendopoiHippocrate  tagliato  apeggi,&  molti  altri  con  ^ 
fò  lui , Fantabaxp  non  potendo  foflener  e la  furia  de’n'imici,fi  mife  m fuga  a tutto 
corfo.Dopò  quefla  mmriahauendo  lafciato  .Alcibiade  i Capitani  degli  .Athenie- 
fialFafledbpafsòneUo  Hellelponto  y per  rifeuotere  denari fle’ quali  effi  haueua- 
no gran  bifogno.  Ora  egli auuetme/^heuenendoglitoccafioneyoUaquab  effonon 
mancauatnaiyprefe  S elibria per  tradimento . Vellaqual  cofaeglifuamanife-  P«- 
fto  pericolo  di  perdere  la  uita  ,per  non  perdere  /•  occafione  di  te^  b Città.  ^*‘'**‘* 

Tercbche  alcuni  CirtMmihaueimo  fatto  un  trattato  con  .Abibiade  di  dargli 
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U Cina , & mfatolo  ; che  cjuando  egli  redefìe  vn  fuoco  in  me^  noth  J 

Ptfntc  faccoftafie  con  t efiercito  alle  porte , T emendo  poi  > che  vno  de^  congitt^ 
rati , ilquale  s a a mutato  d'openione/ion  ifcoprijfe  ogpù  cofa  t fecero  il  fegno  col 
fuoco 'mnan'gi  il  tmpo  ordinato . Come  Alcibiade  hebbe  veduto  il  fegno,  tolto 
fico  trenta  huonùnijoli , per cioch' egli  non  haueua  ancora  armato  tcfiercito , con 
larnaggior  preHr^;^ch'e’ potè,  f mulo  alla  Città,  commandando  che  gli  altri 
fubito^  vcnijfero  dietro , L'haueuano  poi  fegmtato  altri  venti  huomìni  anno- 
tì/ptando  Alcibiade  trouando  la  porta  aperta  entro  nella  Città . In  eptefio  me^p 
efiendoft  [coperto  il  tr attatod  S elibrìanigli  veniuano  incontra  con  ungrojfo  [qua 
^one,appareccbiati  in  ogni  modo  per  combattere,  e per  cacciare  il  nemico  della 
Città . “Perche  Alcibiade , come  egli  uide , che  cojìoro  ueniuano  innangiparen~ 
dogli  beftialttà  combattere  con  ejfoloro  con  fi  pochi  foldati,  tir  troppo  gran  ver  _ 
goffia  ancora  a un  Capitano  fino  a^uel  giorno  hnùtto  ritirar  fi  a dietro  ìfubito  fot  ^ 
to  nuouo  penfiero, volle  tentare  gli  animi  de'  Scl'tbriani.,^  mandò  loro  m Trom 
betta  jilquale  facendo  filenti o con  la  tromba  ,gli  auifajfe  da  fua  parte,ch'effi  come 
nimici  non  volefferopiglutr  tarmi  contra  gli  ^thenìefiyfe  prima  non  intendeua- 
no  tintentione , e il  confiigliod' Alcibiade . ConqueSìaambafeiata  fuTpentotar- 
dor  del  combattere  a coloro  eh' erano  armati , iqnali  fi  credettero,che  tutto  l'ef 
fercito  nimico  fuffegià  dattro  alle  mura . Mentre  che  ragionauano  infiemegiun 
fi  tcfiercito  d’ Alcibiade.  Et  egli  penfandofi  quel  ch'era  in  effetto,  cioè  che  gli 
animi  de'  Selibriani  non  fufiero  lontani  dalla  pace  , & temendo , che  i foldat  i 
di  T brada , de’  quali  egli  ne  haueua  molti  fuoi  affettionati  in  quel  campo /lon  fac  _ 
cheggiaffero  la  Cittàgli  mandò  tutti  fuor  delle  mura:  e a‘  Cittad'mi,cheft^rac 
commandarono  , non  lafc'iò  fare  alcun  dil}>iacere;ma  rifcofso  vna  taglia, eir  pollo- 
ni prefidio  , fi  partì . In  quefio  me%p  i Capitani  degli  ^thenìefi  bfciatidt offe- 
dio  di  Cbalcedone  baucuano  hauuta  quefta  Città  et  accordo, & conuenutofi  con 
Farnabagp  battendo  flabilite  le  conditioni  della  pace  ; cioè , che  i Cbalcedone  fi  pa 
gando  certa  fomma  dì  denari , fufiero  a diuotione  degli  ^theniefi , & tutto  il 
paefe  di  Farnabagpfuffe  faluato  daogni  ingiuria  ; con  quefio  che  gli  ^mbafeiato 
ri  de  gli  yAtheniefififfii  uolta  che  fuffero  mandat  al  Pje , liberamente  ui  poteffe- 
r oprare . Tornato  Alcibiade  , Farnabagp  gli  fice  intendere , che  anch'egli 
confermaffe  t accordo  colturamento  ; & effò  diffe,che  non  era  per  fàrlo,fe  non 
fi  dona  il  facramento  fiali' una  alt  atra  parte.  Dopo  che  quefio  accordo  fufiabUito 
col  giuramento  ,cffendofi  ribellato  Binando , -A  Icibìaie  v^andò  a campo,  e 
afjediollo  . Et  hauendo  .Anafilao  , Licurgo , c alcuni  altri  promeffogli  la  Cit- 
tà f duo  [ haucre,/&  le  perfòne,^lc'é  'iade  mife  fuori  una  voce tclf  egli  era  foi'T^to 
leu.tr  taffed'io  per  li  motùmenti  della  Ionia,&  cofi  di  giorno  fi  partì  co  tutta  l'or 
mataMa  la  notte  che  veime  appreffo  piu  chetanute/be  fufie  pi  fdnle,  ritomddo 
a occupar  laC'utà-fecondo'tl  trattato  eh' egli  haueua  di  dètro, [montò  in  terra  con 
par  te  delle  gent'ifiall' altra  par  tei  Capitani  dell  or  mata  (che  cofi  strano  couenu 
ti  'infieme  [entrati  in  porto  con  molte  grida  affaltarono  la  Città;pirciochc  in  vn 
mcdeftmo  tempo  metteuano paura  aglt  buomini  della  tcrra/;t  fàccuano  animo  a’ 

piace 
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^ top)  deltrattéitoarìceuete  dentro  Alcibiade  . Plùrimo  tumulto  gli  hitommi 
di  BìXfiitio  e i foldatì  forejlìcrì  del  Teloponnejò , che  i Beotij,  e i Megarefi  ,fer- 
r*tifi  mfteme,  corfero  al  porto,  con  gran  furia  ributtarono  nelle  nauiinim:- 

ci , ìqualigià  fmontaumo  in  terra . Etgid  jper aitano  di  potere  difender  Bix^-" 
tìo , non  bauendo  troppo  bene  veduto  quel  che  fi  faccua  dietro  le  ^allc  loro,quan 
do  sinteftch'^lc'Aiàde  era  entrato  con  tefjircito  armato  nella  Città;  perche 
fubito  tutta  lamoltitudine  abbadonando  il  porto  ritornò  nella  Città  per  ributtare 
inimici,  & dare  alcun  foccorfo  jfepcffibde  era,  alla  terra  già  quajt  prefa.  'bfcl  : 

primo  affàito  dunque  s'attaccò  una  terrib'd  battaglia , doue  .Alcibiade  goucrnaua 
tldejlfo corno  i&Theramene  il  fmiflro ,&\qumi  per  u>iLpe7.7fi  1‘ ordinanza 
B degli  huomini  della  terra  fece  tefla  : & de  nimici , che  nonfuron  morti , ne  pre-  Alcibiade 
fc  trecento . Ma  finalmente  facendo  .Alcibiade,  uno  sforrtp  molto  gagliardo , i ni 
. mici  furono  meffi  in  fuga . .Alcibiade  bauendo  acqiùfiata  la  Città  CT  h vittoria, 
faiuò  gli  huomini , eir  le  fatuità  loro  dd faldati  perche  coft  già  s'era  conuenuto 
con  .Anafilao  & con  Licurgo  . Laqual  cojàghuòpoi  molto  loro  a purgarli  del 
delitto  del  tradimento . Tercioche  effondo  iti  co/loro  dopò  queflo  accordo  in  giu- 
dich  a Lacedemone,dicono:  che  .Anafilao  hebbe  a dire;come  egli  non  baueuit  fat 
to  alcuna  cofauituperofa.  Ter  cioè  effendo  in  Bi^antio  ,diffe  egli, & non  tacede 
monto  ; & ueggendo  affediata  la  mìa  patria , & non  1 ^arta,per  mare  & per  ter 
ra,&  oltra  di  queflo  conofcendo,ch’ effondo  con  fumato  tutto  il  grano  ,che  fi  troua 
^ ua  nella  Città  ddBeotq,&  da  gli  altri  faldati  del  TeloponnefoJ altra  moltitudine 
fi  morhia  dì  fame  ; mi  rifolfi  di  douere  foccorrere  agli  huomini  di  Bi%pitic. 
hò  dunque  tradito  la  Città  a’nmici,ma  bene  hò  liberata  la  patria  dali’uccifione, 
che  i nimici  entrandola  per  forza,v’haurebbcno  fatto , dal  fuoco , & da  tutte  k 
fciagurejequali  i uinti  fogliono  riceucre  da  i vincitori  i feguendo  in  ciò  l’effcmpìo  ^ , 
de  nobili  Lacedemoni , iquaìi  con  tutte  le  l or  forgeymgegnarono  fempre  dì  filuar 
lapatriain  qualche  modo . Terchc  i Lacedemoni  intendendo  queflo , lafàarono 
uinafilao , & Licurgo  liberi  da  ogni  gaftigo . Ora  Mlcibiade  bauendo  felicemen- 
te fatte  tante  cofeper  mare , & per  terra/um  gli  parendo  di  uoler  piu  indugiare, 
fi  come  quel  che  haueua  defiderìo  incredìbile  di  riuedere  la  patria  , faiì  fu  tarma- 
j)  ta  ,laqualeera  fornita  di  molte  spoglie  dé’nimici  ,&  (togni  forte  d'armi.  Ter- 
chche  oltra  vngran  numero  dì  prigioni , écefi  ; che  .Alcibiade portò  con  efio  lui 
piu  di  dugento  ìproni  di  namjlequali  parte  da  lui  erano  fiate  prefe , ^ parte  fra- 
caffate  in  battaglia . Et  Duri  Samio,il  quale  dice  ; che  t origine  fua  uenne  da  .Al  Samio, 

cibiade  ,fcriue,chefu  quella  nane  di  luì  uifu  Callipie  Hifirìone , armato  beniffimo 
di  Jpada  dr  lancia,&  di  tutte  baine  armi, che  fi  fogliano  ufare  in  bottiglia  ,&fì- 
nulmmte  un  certo  Chrifogono  fonatorefilquale  con  tantaartegouernaua  le  mani 
delia  ciurma  a dar  de’remi  in  acqua , che  accordando  eglino  U fuon  de'remì  col 
canto  di  Chrifogono , faceuano  dokijfima  armonia  da  udire . Dice  anchora , che 
la  natte  Capitana  , fu  laquale  era  .Alcibiade  ,ennò  in  porto  con  le  uele  dì 
cremefiuio . Qiufie  cofe  non  ardirei  io  affermar  per  uere,  percioche  né  Theo- 
pompo , né  Eforo , né  Senefonte , icuali  furono  grauiffimi  .Auttori , non  n’han- 
Vite  di  Tiutarco'  M no 
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1M  fcritto  nulla.  Olirà  di  cìò/ion  pareua  che'l  tempo  lo  richUdeffe , ch'Utcìhìade  g ? 
tornando  d"  e figlio  con  tanta  pompa  entrale  in  porto,&fi  tir  affé  addo/ìo  t'mtùdìa  ^ 
degli  .Atheniefi^ella  quale  eglrancora  in  coft  proTpera  & fauoreuole  fortuna  ha-, 
uemgrandìffmo  fo^petto . Vercioche  ejìendo  egli  entrato  in  porto /lon  Molle prh 
ma  fmontare  in  terra , che  fedendo  in  poppa  hebbe  veduto  Euriptolomo  fuo  cugi- 
no & q/ìaiffmi  famigliarì  fuoì , iquali  lo  confortarono , cifegti  venìfie  con  buono 
AlcibiaJe  ri-  animo  nella  Città . In  (juejlo  tutto  il  popolo  andando  a incontrare  per  de- 
ihene*eontn  vedere  uUibiade  dopò  tanti  vittorie , ch’eglihaueua  acqtàiìate  , era 

credibil  defi  a gara  fuor  della  Città;  dotte  offendo  egli  ueduto  dopo  tanto  /patio  di  tem 

derio  e mara  poffirò  afe  gli  occhi  e i uoltìttoffCtmo . Tcrchejafciati  daparte  tutti  gli  altri  Ca 
niglia  di  tot pitani^tri  il falMtaua^triilbaciaua,&  altri gliportaua  ghirlande.  i>uci  ,che 
non  fe  gli poteuano  appreffare/li  lontano  lo  guaxdauano,&  i uccchi  lo  moftraua- 
no  agiouanì . V' erano  anco  di  queglì^he  paragonando  la  felicità  prefente  con  le  p 
feiagur  e paffate/m  poteuano  ritener  e le  lagrime  per  troppa  allegrerà.  Molti 
fi  rìtrouauanoanchor acquali  ne'ragionatnenti  loro  dìfeorrendo  fiille  cofe  andate, 
publicamente  confefiauano;che'a^an  tortogli  era  flotta  fatta  ingiuria  dal  popi 
lq,&  diceuano  ch’era  flato  gran  danno  ,che  la  %£jt>télica  non  fifuffe  fruita  delto- 
pera\&  del  configlio  di  tale  huomo  nella  guerra  di  Shracufa . Ter  cieche  quel  che 
Alcibiade  haurebbe  potuto  fare  col  fico  valore  ^aùftflamente  fi  poteua  conofee- 
re  per  le  cofe  fatte  da  Uà/ilquale  hauendo  ritrouato  la  ‘TsCfubUcad’M.thene  /pa- 
gliata delP  Imperio  del  mare  & per  terra  fignora  aj>ena  de’fuoi  borghi, & oltra 
ciò  trauagliata  dalle  difeordie  Cittadinefche,fubito  co  grò  rtùna  de’nhmci^on /blo 
l'haueua’/itomata  nella  fua  grande^;^  di  prima , ma  thaueua  fatta  anclwra  & 
chiara  & iUuflre^r  la  glor  ia  & splendore  delle  cofe  fatte  da  luì . L’ordmatione  q 
del  popolo, per  laquale  effo  era  richiamato  di  bandojera  prima  /lata  confermata, 
quando  Critia  Calle/cronc  mi/e  il  partito;della  qual  cofa  eglifamcntione  nelle  fue 
elegie  ricordando  adulcibiade  il  beneficio  rh' effo  gli  haueua fatto; 

,,  llprimoio/tùych’alpopolopropofi 
,,  Da  tefilio  a la  patria  il  tuo  ritorno: 

,,  Et  come  volentier  ciò  feci , anchora 
,,  Sempre  ti  fufedel  lalingttamia. 

Cefi  dunque  .Alcibiade,  circondato  da  gran  quantità  di  perfine  ,paffando  per 
me%pla  Città giunfe  in pio'^p^  . Qùui  hauendo  chiamato  U popolo  a parla- 
mento , poiché  amoreuolemcnte  fi  fu  doluto  del  fuo  efilio,  & gentilmente  anco- 
ra  lamentatofi  del  popolo],diede  la  colpa  alla  fua  mala  fortuna  dì  tutte  lefcia- 
Prudenza  di  ch'egli  haueua  già  patito . Et  poi  hauendo  raponato , in  che  termine  era- 
Alcibiadc.  no  le  cofe  de"  ntrtùci,con  animo  fi  grande  & altiero  difeorfe  intorno  alla  guer- 
ra,che  fhaucadafare ;chegli .Atheniefi  xon  grandiffmofauore  di  tutto  il  po- 
Alcibiadein  polo , ch’era  quùii ratinato Jo  incoronarono  di  corone  d'oro  ,&  lo  crearono  Coe 
coronato  di  f,\tandeWe/ier  cito  per  terrai  per  mare  ; & appreffo  di  queflo  ordinarono, 
e*cte«o'*  rmeffo  in  tutti  i /noi  beni  ; & che  le  maledittioni  & beHemme  per 

Juano?  commijfione  del  popolo  /atte contrada  lm,fuffero  fmeate  per  publico  bando 
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^ id  trmbtnn  & ddfacerdotì  Emtotpìdi . Laqual  cojk  ejfmdo  mi  fiata  fatti 
da  tatti  gli  altri , fi>lo  Theodor o facerdote  difie  ; quefio  non  faro  io  , perche  ni 
anco  lo  maUdiffi  , s’egli  non  haucuafatta  ninna  ingiuria  alla  Citti  mia . Furono 
nondimeno  in  quella  commune  alle^e^tj*  della  Citti  alcuni  hmnùrù  piu  tofio  fu- 
perfiitìofi , che  rcligiofti  iquali fi  trouarono  offe ft  non  tanto  del  ritorno  di  ^lei- 
biade  , quanto  del  tempo  ch'egli  era  ritornato . Tercìoche  quel  dì  ch'egli  entro 
in  porto  i fi  celcbrauano  le  fifle^^y pia, cofit  chiamate  dalle  lauande  di  M'merua}  che  ft 

leijudì  fifogliono  celebrare  in  ^thene , con  gran  religione  ; dd  Trafierpdi,a'uen  ”*“* 
tìfei  d^prUe,  & perauuentura  in  tal  giorno  ffogliano  il  tempio  degni  omamen  pruden 

to , ricuoprono  lo  ffagjp , & non  fanno  lauoro  alcuno  , Et  però  gli  ^thenie-  m d'^cibtt 
fi  hanno  quel  giorno  per  infelice , & di  cattino  augurio , & pareua , che  la  Dea 
«0»  fegli  fufie  moihr apunto  amorcuole  ,&  non  hMteJJe  cortefementericeuuto 
: cìbiade,&  che  offendo  coperta&  velata,  thaueffequafi  ributtato.  Ora  .Alci- 
biade  effendogli  riufeite  tutte  lecofe  fecondo  il  fico  defiderìo  ,hauendo  apparec- 
chiate cento  galee , haueadeliberato  poco  diqioì  natùcare  allagiterra;qujndo  in  un 
fubito  vna  certa  occafione  ; che  fi  gii  parò  innanzi  d’acquìftar  gloria  & boncre, 
ritardò  alquanto  il  fico  éfegno . Tercioche  dopò  che  la  Città  di  Decetia  era  fiata 
accerchiata  di  mura  ddLacedimoni,tutt  ti  peffi  ch'andauano  in  Fulifina , erano  '■ 

talmente  guardati  dd  nimict , chegli  .Athaiiefi  bifognaua , cheta  pcrtajjero  « jà 
crificij  per  mare  fenga  ornamento,  o cerimonia  alcuna-) . Tercioche  cffi  hfiiaua 
no  da  parte  i facrificij , i balli , & molte  altre  cofe,  lequalì  erano  vfite  di  far  fi  nel 
vt^io  dì  terra-/ . Ter  che  .Alcibiade  volendo  in  ogni  modo  far  tal  cofa , laqua- 
C le  ìmportoHagrandetnente  al  culto  degli  Dei,  e alla  gloria  degli  huominì , delibe- 
rò di  giàdare  la  pompa  per  megp  de’nhnici . Tercioche  egli  conofceua  beni  fimo, 
che  fi  farebbe  p^ato  fenga  contrafto , fi  .Agidc  de"  Lacedemoni  non  fufie  vo-  ' . ^ 

luto  venire  abattaglia  ; onero  , che  fi  farebbe  fotta  vna  giornata  molto  grata 
alla  Dea  alla  prefinga  della  patria , dotte  egli  haurebbe  hauuto  tutti  i Cittadini  te 
fiimonì  delfino  valore  . Hauendo  dunque  conferito  prhnaìlfuodifigno  con  gli 
Eumolpidi  & co’  trombetti , mandò  altune  fpie  fulla  cima  de'montì  , dotte  s’ha- 
uea  da  poffare , & ne  fece  anco  andare  hmangt  alcune  alla  proceffione  per  ifiopri 
re  ì paff  ,& tutte  leììr ode . Et  egli  poi  chetamente, & finga  fircpito  akuno 
incominciò  a guidare  ifaccrdotì  ,ei  m'miftrì  de’ftcrificq  circondati  con  tutto  tef 
^ fircìto  armato  : talché  queiìafuatmprejà  fu  riputata  umer abile  , & reiighfa; 

■ &egli  da  coUro , chenongli  haueuano  muidid,  fu  chiamato  Capitano  de  Tonte- 
fict  de'  Sacerdoti . Et  certo  quella  pompa  èr  quella  moltitudine  parte  ar- 
mata , & parte fomìtadifolemi  ornamenti  ,faccuabelliffima  moSlra . Orano» 

/ efiendo  punto  mojf  ì nenàci  per  usnìrgli  incontra , .Alc'éiade  poi  che  i ficri- 
tuffi  t altre  cofi  neceff vìe  alla  fifa  furono  fomite , ritornò  a fitiuamen  ^ 
to ijacerdoti ,& teffercito nellaCiteà,  Terche  ejfindogli  filicemente r'iufiita  Alcibudc, 
ì cofa,  .Alcibiade  perciò  ne  uenne  in  tanta  alteregga  ^ftqterbia  , cifegli 
gtàpublicamentes'andauauantandoìche  quello  eJfircito}iqualegtà  tanto  tempo  i 

poneaguerreggfiito  fittola  fuacondottajjouendo  Itàper  Capitano , non  trapof  :.j 
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phile  che  fitffe  tónto  fornai . Erano  tJlhora  m ^thene  molti  huonùmpouert  ir  E 
hìjògnofi  yìtjuab  defiderofì  di  cofenuoue  confortauano  Alcibiade  ; che  Iettando 
tùa  ^li  ordini  & te  leggi , occttpajjè  la  %epttblica;  e goMemajìe  la  Città  a fuo  puce 
re , farina  batter  punto  paura  della  tniódìa  de’nhmci , laqittde  già  molto  prima  e- 
glihauctta  ui/tta  con  la  gloria  fttx.  Ma  anchora  ch'egli  con  tutti  i modi  fi  trattene/ 
fi  queHa  moltitudine , la  quale  con  incredéU  fattore  ricorreua  a luì , et  ch'egli  def 
».  ’ fi  fofietto  d'occupare  la  itbertà  a tutti  coloro  ch'erano  ricchi  & grandi  nella  Cit 

td  ; io  non  foni>nò  molto  certo,  che  animo  egli  s haueffè  circail  uolere  farfit  Si- 
Ih  '®  quefio  ; che  in  quel  tempo  i primi  huonùm  della  Città  temendo 

/ihenicu,  ”*®/ro  f ambitione  & I ardire  di  lui , fecero  ogni  sfir%p  loro  ,perche  egli  piglian- 

che  Alcibia  do  per  compagni  chi  gli  pareua  a lui  nel  gouemo  delle  genti , quanto  piu  tofto  fuf 
de  uolcjle  oc  fi  pojjibile  s'ufcifie  delia  Città , & con  tutto  tefiercito  andajje  alla  guerraEffen- 
fioorìl  * du^ue  le  coje  in  questo  temóne , Mlcibiade  con  buon  tempo  fi  parti  del  porto  F 

di  Tireo  con  rna  armata  di  cento  naui  ,&  fi  n'andò  ad , Andro . Qui  hauendo 
ylnto  gli  Mndrij  ,ei  Lacedemoni  non  battendo  pr  e fala  Città  , la  qualepare 

nache  fi  poteffepigóarejifuoi  rómici  in  ^thetu,  hauendo  ritrouato  materia  di 
calunniarlo , diceuano  ; che  Alcibiade  non  Ntauem  voluta  pigliare  in  proua.Che 
fe  alcunoaltromairuinòper  tal  cofa  , veramente  parue , che  la  fita  gloria  ifiejfa 
putatione  e.  fi*  cagione  della  ruina  itMlcibiade . Fu  quefla  cofa  molto  facilmente  creduta  da 
gli  fi  fulTe.  gli  ^theniefi  : percioche  egli  era  riputato  da  ognitmo  tanto  fatuo  & accortoiche 
^ tutte  quelle  cofe  tlequali  non  gli  riitfeiuano  molto  felicemente , non  oUafortuna, 

< ma  piu  tofio  erano  imputate  afta  colpa.  Hauendofi  eglino  dunque  mefibin  capo 

hmaitT^  la  fua  partita , ch'Mlcibiade  aprima  giunta  fitffe  per  douerc  pigliare  al- 
meno Chio , ér  t altra  parte  della  Ionia , toflo  c'hcbbero  intefo,che  le  cefi  pafia-  q 
nano  affai  freddamente  ,fde^ti  molto  contea  di  lui , donano  la  c Ipa  di  quefla 
fita  tardanza  alla  perfidia  d‘Mlcibiade;fi  come  quegli  che  non  fi  ricordauano  trop 
po  bene  in  quante  diffieultà  fi  trouaua  allhora  Mlcibiade  ; maffimamente  per  U 
carcfliade’denari , perlaquale  era  taUtora  cofìretto , abbandonando  tarmata, 
vfcirfuora  con  alcune  poche  galee  a rubare  , per  poter  pafeere  teffercito,&-  dar 
la  paga  a' faldati . Doue  alt  incontro  i rómici  non  folamente  forniti  da  loro  mede- 
fimi  di  tutte  le  cofe  neceffarie , ma  fouitenuti  anchora'  di  tùttouagha,&  di  denari 
dal  K^di  Verfìa,con  maggior  facilità  manteneuano  lagucrra.Di  quefle  cofe  feor- 
dandofi  dunque  gli  Mthcniefìjerano  talmente  adirati  con  .Alcibiade  ajfente  ; che 
ben  pareua  ch'eglino  rmouaffero  t antica  mal'molenxatche  h.vieuano  contro  di  lui. 

Il  delitto  dunque  yfh’vltimamente  gli  fu  appoliofiebbe  quefla  cemone  . Etefien- 
dofi  pcrauuentura  allhora  riceuuta  vna  rotta  apprefio  a E fefofi  cagione  che  i ni- 
nóci  fuoi  prefero  animo  a perfuidere  U popolo , che  leuaffc  il  grado  del  Capitana- 
' ■ to  ad  Mlc'éiade,&cambiafie  il  Capitano  deltcffercito.  Tercioche  hauendo  Lì 

■ . ^ fandro  Capitano  dell'armata  de' Lacedemoió,  de' denari,  eh’ egli  baueua  riceuutì 

Arcibiade  in  ^ ^ data  la  paga  a fuoi  foldati , volendo  Mlc'ibiade  anch'egli  in  tut  ti  i modi 

jifcùotet'Ve  pagare  le  fue genti  ; fi  n'andò  con  poche  naui  in  Caria  arifeuotere 

oarL  denarlEt  lafciò  in  tanto  luogo  tenite  deW armata  un  certo  .Antiochojiuomo  mol 

to 
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E t&  ralente  nelle  cofe  di  mare/n.i  ignorante  affatto  dell'arte  della  guerra,  bue  fi 

che  ^Ic'ibiade  alla  partita  fua  fece  molto  auuertito  coflaijche  mentre  eh' c gli  fla 
uaaffente^onueniffe  alle  mani  co’nimici.  Ma  egli  poco  dap<à  , fpr esondai 'd 
fm  c(m figlio jtauich  a Efèfo  con  due galectEt  ^uhii  ritrouato  Lifatidro , che  s’era 
' fermo  in  eptsl portolo  sfidaua  a battagliajnra  uantandoft  del  fuo  aràire-,&  bora 

rinfacciando  la  v'dtà  loro  a’ Lacedemoni.  Terche  Lifandro  prima  con  alcune  po- 
che galee, eér  poi  con  tutta  t armata  fittofiglì  incontra , me  tre  eh' c'  teneua  dietro 
I ad  .Antiocbofilquaie  fe n'andattayS'incontrò  nelt altre  naui  degli  ^thaùefìjequa 

li  saffrettauano  di  foccorrere  .Anùocho,chc  fuggiua . Nel  primo  incontro  adun- 
que prcfèntandole  tvna  & t altra  par  te  la  gior>uua,venncro  infieme  a battaglia; 

Fu  combattuto  per  un  pc^o  fetida  conofeerft  alcun  uantaggìo  fra  loro,ma  final- 
mente  gii  .Atheniefi  rimanendone  col  peggio  Ji  mifero  in  fuga  con  la  loro  arma- 
p “ta.  xAlìhora  Lifatidro  beuendoprefo  molte)uaàde’nìmki,& fatto  un  numero  jepji 

grande  di  pregioni,&  morto  .Antiocho;per  celebrare  la  fua  mttoria  con  maggior  Atheniefì  fot 
magnificentiaytTijò  wiTrofro.Come  .Alcibiade  hebhe  nuouadi  ciò  ch'era  jègui  **  guida 
to,fubito  lafcìando  ogni  altra  cofa  da parte/juanto  piu  toflo potè  ritornò  a Samo.  ^ ^Icibiadt . 
Lluiu}  raccolte  te  nauije  quali  erano  auà%ate  della  rotta  <tE f.fo^t  cÒgiutole  co  la 
fua  armatajncotancnte  yfcì  fuor  a a prouocare  ’d  rùnico  ,/con  animo  di  uerùre,  qua 
to  p'iu  toflo, fico  a batt/^lia.quando  ancora  egli  hauejfe  uolutofar  giornata . Ma 
Lifandro  jdquale'haueua  acquifiata  una  vittoria  di  frefeo  jton  gli  parendo  per  ciò 
di  tentare  fpefjo  la  fortutufs'era  ritirato  infieme  con  tarmata  fua  ‘m  luogo  ficuro. 

Era  allhor aneli' effercito  di  .Alcibiade  un  certo  Trqfìbulo figliuolo  di  Tbr afone, 
huomo  illuflre  a cafa  e alla  guerra,  ma  nimico  grande  d'.Akib'ude.  Cojlui  effendo  ri»  i 

C itoin.Atbene,i&  hauendompuilico  parlamento  diuifato,  mchetcrmhu  era- 
C noie  cofe  de  gli  .Atheniefi  , caricò  .Alcibiade  di  molte  calunnie. Tercioche  dìfic;  biade. 

come  e' s'era  partito  poco  innangjchcfi  riceueffe  quella  rotta,  baumdo  lafiia- 
todgouemodeltarmataaun  de'fuoi  barotù,  huomo 'ignob'ile,  & foreflicro.  Et 
eh' egli  fe  n' era  poi ‘ito ’m  Caria,  non  tanto  per  rifcuotcre  denari  per  mantener 
t efier  etto, & per  pipare  i faldati,  quanto  per  dar  fi  piacere  & bel  tempo:  & 
lafciado  da  parte  dgouerno  della 'B^pubUca,  attendere  a fguagpt^e  con  le  fuc  da 

/emine  d'.Abido,  & della  Ionia Jeqùali  haueua  in  grandifjimo  numero . Et  cofi  ^ 
per  la  partitafuaintmicifiquaberano  poco  lontani  fhaucuano  hauuto  maniffia  de. 
occqfione  ctaffalire  tarmata  de  gli  .Athenìtfi  ; Dtue  per  colpa  di  lui , la  cofa 
eramalriufcita,tarmatamefsainrotta,& tefscrcito  che  v'oa  rimafo , p.r  la 
ì licenza  & lafciuia  loro  rumato  & cor  trotto . Oltra  di  ciò  diceua  ; che  egli  ba- 

ueua  un  certo  luogo  in  T brada  fornito  di  muraglia  di  trincee , clw  egli  ha- 
uea apparecch'iato  di ricouer arfi, quando  e’  non  bauefie  0 potuto  , o uclu:o  fiore 
nella  patria  fua.  Terche  gli  .Atheniefi  grauementt  [degnati  per  haucre  intefo 
tpa-Llc  cofejeujronoàl  gouerno  delle  genti  ad  .Alcibiade  afientc,  per  ìnofirare 
m quei  modo  la  colera  loro  contra  di  iuìjiauendo  eletti  in  Juo  f cambio  altri  COr  AlciWadecaf 
pitoni,  iquali  gouemafsero  t cfsercito  &l'axmata-Alcib'iade  poi  ch'egli  helbe 
nuoua  del  decreto  del  popolo  .Atheniefe,  temendo  l'ira  della  moltitudine,  &la  CapiuLtL 
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wtàtmìenXA  dé’fuoì  nmtcì/atcolfe  ìnfietne  le  fue  nm,&  fildatt,  ìquaTt  m £. 
fortuna  fentpre  t haueuano Jegtùtato,&  nauicò  in  Thracìa . Quimguerr citando 
egli  con  quei  popoli  cite  mtteuano  fen%a  Ke,&  jpefso  facendo  correrie  nel  paefe  lo 
'rocche  non  a^ettauano  tal  cofa,in  quel  breue  tempo  arricchì  i fuoi  faldati  d o^i 
forte  di  preda,&  liberò  ancora  molti  Greci  delle  mani  de' Barbari , iquali  erano 
prigioni  ^ fchiam  loro.  In  quello  me^o  Tideo,.Ad'tmanto,tìr  Menandro  Capita^ 
ni  de  gli  .AtheniefiJtaueHano  tutte  f altre  natà  a Egopotamo  ; qtce/ia  è ima  terra 
^ume  detto  jfH  Helielponto , clte  in  Latino  fi  potrebbe  chiamare  il  fiume  deUa  Capra;e  ogni 
dì  fui  far  dell’alba  fpignendo  ìmanT^ytrano  rfati  sfidar  agioruata  Lifandroilqua- 
lefitflaua  ritirato  con  la  fua  armata  fotta  Lamafco,&  poi  t$olt asiano  : & perche 
non  ijiimauano  il  nimico  Jenga  ordine  fi  goucrno  alcuno  in  quefto  modo  confuma- 
nano  il ghmo.Terche  Alcibiade  reggendo  quefianegligentia,fi  come  quel  ch’era 
quindi  poco  lontano /mdò  per  terra  a trouare  i Capitani  degli  .^theniefi,  & fece  p 
tor  conofcerejin  quanto  pericolo  ejfi  erano  infieme  con  teffcrcito,fin  che  teneuano  ^ 
tarmata  in  quel  luogo, doue  non  erano  né  por  ti  fié  terre  Jequali  defiero  hnpedimE 
to  dnhnicit&  pr  e fidio  a loro  amki.Oltra  di  quefto  fiffi  fi  trouanano  ancora  in  wf 
altro  difordinefihe  i faldati  loro  fmontauano  in  terra  a bufcare,&  fen'z^  alcun’  or 
dine  di  guerra  tandauono  sbandando  per' il  paefe , lafciando  lenamfuUejpiaggie 
ìgnude,pofle  manifeftamente  a'ia  diferetione  & voglia  de'nimici . Mentre  che 
Alcibiade  diceua  loro  quefte  cofè,ér  gli  anuertìua^che  fe  n'andajfero  a Sefto  , i 
Capitani  degli  .Atheniefit  fi  fecero  bc^edi  Itti  dicendo  ;ch’effi  haueuano  atihora  il 
rprèzzato  da  i**<sneggio  della  guerra,^  non  .Alàbìade.Ma  dì  piu  Tideo  hauendogli prima  det- 
Ca  pica  ni  de  to  ttillania,&  poi  minacciatolo^li  commandòiche  preftamente fi  deueffe  partire. 
^iAdieoicfi  'Perche  poco  da  poi  partendofi  Mllcibiade,&  hauendogli  ancora ‘m  qualche  poco  ^ 
' fofpetto  di  tradimento , dìffe  ad  alcuni  amici  fuoi , iquali  ueniu.vio  dali'efiercitOt 
fe  i Capitani  non  fi  fufjero  fatti  beffe  del  mio  configlio , 'm  breue  rempnharei  co- 
flrettoi  Lacedemoni  a uenire  a giornata,  o perdendo  gran  parte  delle  nani  loro, 
a fuggire  vitupero famente . Ma  alcuni  diceuano;  che  quefte  eran&parote  itbuo- 
mo  glorio fo  & vantatorcfiltri  all’incontro  lo  lodauano  molto jueggendo  di  quan 
' to  àuto  poteuaeffer e .Alcibiade  a gli  .Athenìefiyf  egli  h.vieffe  uoluto  per  terra 

condurre  cantra  i Lacedemoni  ma  grafia  & vaiorofa  banda  diThracij-,  dei 
qu-ili  hauca  molti  armati  di  dar  di, & molti  cìsmI Iteri  fempr  e oì'matiaf  f*a  com- 
mando . Man>n  andò  molto  dopò  quifto,chc  tofto,ptr  quel  che  ne  ' fegtù'  fi  co- 
Ttobbe, quanto  vtdeua  il  configlio  d". Alcibiade . Percioebe  effondo  ufiitò gran  nn- 
mero  (thuomini  dell’ armata  de  gli  .Athtn'iefi  per  andare  a bufi  or  e,  metrefih'cffi 
erano  sbandati  qnà  &■  là  per  li  campi,Lifmdro,ilquale  fiata  a^ttando  tutte 
toccafioni  di  far  bene  i fitti  fuoifim  gran  prefte^^  af  'altò  i n'tmici;  iquali  ogni 
astra  co  fa  s’alpettasumo  quel  dì  fuor  else  la  uenuta  de’ Lacedemoni  : di  numiera  ' 
else  quella  fu  piu  toftofuga,che  battaglia  . Furono  prefhallhora  poco  manco  di 
Rotta-St  uc'  dugento  naui,&  tre  mÙa  huonsini Squali  Lifandro  fece  tutti  ammagg^e.  Et  filo 
nìoIti*'Ache-  Canone  con  otto  galee  fcampò  faluo  in  quel  tumulto.  T<lé  motto  tempo  dopo 
■te  fi»  qucfiavittoriaiLifandro  prefe -4thcne,&  fece  ruinare  la  muraglia  lunga , & 
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. (iibrucctcìretìUteknaiàdegli  ^thetiieft.  Ma  Alcibiade  reggendo  che  i Lace- 
demoni s'crano  fatti  fi  grandi  per  mare  & per  terra, temendo  d un  tratto  la  gra  PkU  d’Athe 
dexg^&  malemUngaUuo^elibcròd  andare  in  Bithinia,  ^lU)ora  ìTlrraci'm- 
tendendo, cìf  .Alcibiade  por  tana  feto  gran  quantità  di  denari,^  d’altre  co/è , gr 
che  n’baueualqfciato  maggior  fonimi  nelle  cafe,ch'egli  hauea  edi/ìcate,  finto  con- 
figlio  fra  loro  t a/ialtarono:&  toltogli  tutte  le  cofe/ion  lo  poterono  raggiugnere  , 
ch‘e/fo  fi  leuò  loro  dinanzi.  Kjtrouaiidofi  dunque  .Alcibiade  cacciato  dooni  lun 
go,&  (buerfi  penficri  fu.  endo  per  li  molti  trauagli,  & dijòrd'mì , doue  la  fortuna  co  ndo  tto  a 
l’ hauea  ballato, poflo  finalmente  da  parte  tutti  gli  altri  configli,^  ragioni,  fi  ri-  grande  cala- 
folfe  di  voler  ricorrere  ad  .Artafcrfe  'Re  di  Terfioigiuduando,  che  la  venuca  fua 
non  gli  douejfe  cficre  manto  grata^i  juel  che  già  fifuffe  Themifiocle  al  ’R^  Ser- 
^ Jè;ma(fimamente  parendogli  di  non  epcre punto  peggiore  di  Themifiocle  ad  acqui 
fiarfi  la  gratta  de'  Trincipi,&  tanto  piu  ch’egli  haucua  piuhonorata  caufupercio 
ch’egli  non  andana  al  Rp  par  fare  contea  i Cittadini,maper  richiedere  le  forge , 

& l'aiuto  di  lui  contrai  nemici  della  fiua  patria.  Sperona  poi  facilmente  dideue-  ... 
re  e/fere  introdotto  alRiper  megp  di  Famabagp,col  quale  fera  diangi  rappatu  da 

moto.  Tfiendo  dunque  ito  in  Frigia  àtr onere  Farnabagp, fu  molto  afnoreuolm^  Farnabazo  , 
te  ueduto  ^ r accolto  daini, éf  cofit  molto  eloquentemente  /èco  ragionando,  s'ac- 
amfiò  lagratia  fm.  Ora  hauendo  gli  .Atheniefii  in  quel  tempo  perduta  la  libertà 
lorojaquale  era  in  mano  di  trenta  Tiranni  mifiìui  da  Lifandro,&  dai  Lacedemo  . 
niytardi  finalmente  vennero  à pigliare  quel partitojlquale  fe  hauejjèro  prefo  pri- 
^ mahaurebbonoproueduto  beni/Jìmo  alla  loro  falutc.  Diceuano  dunquc;ch’ Alci- 
biade  haùea  molto  meno  errato  di  loro, quando  egli  per dé  alcune  nani  per  colpa  di 
ynfuo  minifiro;<cr  ch’e/Ji  hauenano fatto  molto  peggio  di  lui,  fi  come  que^i  che 
in  tanpo  tanto  contrario  alia  'R^ublica  haueuano  leuato  vn‘ ottimo , ^ ualoro-, 
fi/ftmo  capitano  alla  patria  loro.'cr  che  quel  diford'me  d'Alc'éiadeera  fiato  cagio 
ne  d’vna  certa  fciagura,cbe  in  breue  tempo  fi  farebbe  potuta  rifior  are , ma  quel 
cb'ejfi  haueuano  fattotbauea  confata  la  mina  di  tutta  la  Città.  ‘Ragioiandofi  dun 
que  tutti  infietnein pia'gga,ciafiiino di  loro  piangeua  lamina  della  fua  propria 
c afa,  & lafciag  ur a pubiica  della  Città;ma  però  tutti  haueuano  anchora  Jperan- 
gajtuttaiàa  vana  e 'mcerta,pcrcbeejft fi  credcuano,cbe  viuindo  Alcibiade , la  li-  Speranza  de 
_ bertà  loro  non  fi  potefic  chiamare  perduta  afiatto.Terc'utche  diccuano;ch’elfendo  8^'  Atheniefi 
egb prima  in  efillo^on  era  Fiato  ociofo,&  che  e/fi  hauiuanogid  abboffata  lagra  Alabiade^ 
degga  de’  Lacedemoni  col  valore  <t  Alcibiade , & eh  egli  bora  non  era  mai  per 
druere/òjpportare  con  buono  animo,ch’ej[Jèndoviuo  lui , Lacedemoni,  e i trenta 
tir anni  fignoreggiqffero  Athene  con  tanta  vergogna^.  7iè  marauiglia  fu^he  in 
quel  tempo  il  vulgo  ignorante  con  fi  vani  paifieri  hauijfcpoFia  tuttala  Fpcran- 
ga  loro  di  r acqui/lare  la  libertà  in  Alcibiade:perciochc  d’altra  parte  i trenta  tì 
ranni^on  hauendo  paura  d'altri  che  d Alcibiade jriputauano  cb’e/Jò  folo  fufiè  ql 
che  potefie  foauagliarc,&  metter fottofpr a U prefcntc fiato  della  Città  . Onde  . > 

fiondo  diciòingrandijjimo penfiero,con  molta  diligentia  cercauano  tuttauiadi fa  ^ 

pere  ^ d'intendere /lou’ egli  fi  trouaua,^  quel  ch’e'  ficeuiu, . Et  però  C ritia 
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[ V Mardo  Cortolano  di  famiglia  molto  illudre  in  Roma:  Se 
venende^H  à morte  il  padrcis'alleuò  Torto  la  madre  uedo- 
' uaA  riuid  eccelientiilìmotn  ogni  qualità  di  virtù.  Fu  d a. 
nimo  terribile  e inuiito , lì  ch’egli  non  voleua  cedere  a niu^ 
no.  Di  lettolo  in  (in  da  fandullezza  di  maneggiar  tutte  le 
ford  darmi.  Dopò  che  Tarquinio  Tuperbo  fu  cacciato  di  Roma , eilea< 
do  ancor  giouanetto  militò  la  prima  volta  ; Se  hauendo  faluata  la  uita  a 
vndttadin  Romano, hebbcl’honorc  della  corona  di  Q^rcia.  Moftrò 
graudezza  Se  coOanza  d’animo,non  concento  d'alcuna  gloria  volgare:tal> 
che  in  tutte  le  guerresche  i Romani  fecero  in  quel  tépo  , s’acquiltò  Mtr> 
do  Tempre  premio,&  honore.  Et  doue  gli  altri  haueuano  la  gloria  p fine 
della  uirtu  loro  egli  affa^icaua  per  dare  allegrezza  & contento  alla  ma 
^ dre.  Fu  di  continuo  Mardo  contrario  & nimico  alla  plebe.  Nella  guer 
ra,che  i Romani  hebbero  centra  i VolOci  prefela  detà  di  Corioloro 
0 guadagnò  allhora  il  cognome  di  Coriolano.  Moflrò  grandiflìmo  amo 
re  verfoi  Tuoi  Cittadini,nè per  ferite,©  fatica  confefsò  mai  d'elTere  fian- 
co. Fucontinentiflìmonelrifìutareidonij  chegli  erano  offerti  dal  Ca- 
pitano generale  in  premio  del  Tuo  valore . Domandò  il  Confolato,  8c 
riebbe  repulfa.  Pòi  orò  centra  il  popolo,in  fauor  de’  nobili  ; talché  per- 
ciò la  plebe  lo  condannò  alla  morte:  finalmente  fu  confinato  fuor  della 
patria  a uita.  Perche  sdegnato  grauemente,andò  a trouare  ì Volfd  « Se 
gii  perfuafe  a muouer  guerra  con  trai  Romani^nella  qual  guerra,  elTendo 
^ egli  capitan  de’  Volfci,fecegrandifTimi  danni  alla  patria  fua,tanto  che  le 
^ poTe  quaft  l’afledio.  Doue  i Romani  mandandogli  ambafdadori,  & tut- 
ti i facerdoti  a pregarlo,chc  volelfe  lor  perdonare.  Se  leuargli  l’cfTercito 
d’addolTo,e(Ib  non  fi  piegò  mai,fe  non  a’  preghi  della  madre,&  della  mo- 
glie,lequali  con  molte  altre  donne  andarono  a trouailo  • Fu  morto  poi 
da  i V olfd  in  publico  con  figlio. 
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C.  M.  Coriolanofu  cacciato  da  Roma- 
ni perche  haoca  ricerco  il  Confolato 
con  piu  ambiciun  di  quel  che  lì  conue 
niua:  opponendoli  a tribuni  della  ple- 
be. percne  partitoli  di  Roma  andòà 
truuarci  Volfci,  da  quali hebbe  genti 
per  combattere  co'  Romani.  Et  cllen- 
doli  accampato  poco  di  lungi  daRo- 
r a, era  per  metter  RoiViaà  lacco  fe  la 
madre  Tua  chiamata  Veturia,  &la  mo 
glie  Volnnnia,  non  veniuano  àtempc 
rar  la  Tua  collcra:perch'elle  nregando- 
lu,i’  leuò  col  campo, &Jicae  occafio- 
'•  ne  .a  Volfci  d’adnarlì  con  lunonde  ne 
Tegu  i -poi  la  (ua  morte. . 
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MARCIO  CdRIOLANO 

Caio  Marcio  fu  l’anno  del  mondo  )47f.lécondolaopiorun  piu  comune , & innaó 
ziallauenucadiChri(lo4l7.  Futragli  huominiilluftri  di  Roma  moirbeccef-. 
Icnte.Vcdt  Liuto  ncllib.i  Eutropio  nel  lib  i.  Valerio  MalIìfflo&  ahtù 
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Imìo'> 


Elia  famiglia  de  Marcì  furono  tn  Roma  molti  hùomini  mbili 
e illuflri,fra  ì quali  ri  fu  anco  Marcio  nipote  di  'hltma,  nato 
d'rmafi4a  figliuola, cfn- regnò  dopò  Tulio  Hoflilio.  Furonò 
de'Marcij  anebor  a Tubilo, & ^intio  Squali  fecero  ungrau 
diJJimo,&  belliffimo  acquedotto  m T^g^nia.EtCmfoftM  an^ 
ch'egli  fitdellafmìglia  de' Marcij^lquaU  fu  fatto  due  uolte 
C enfore  dal  popolo  ‘Rpmano;per  cui  configlh  & perfuaftone 
tu  fatto  uno  ordine  e una  legge, che  alcuno  non  poteffe  domandare  due  uolte  quel 
magifìrato.MaG.Marcio,del  quale  Iwrjfcriiàamo,  effondo  rhnafo  finjapadre, 
gir  allenato  fono  la  madre  vedoua,  mefirò  a ognimo , che  f ejfer  orfano  , anchor 
/he  portìfeco  di  molti  altri  incontmodi  , nondhneno  non  ìmpedìfee  alcuno  che 
t huomo  non  riefea  eccellentijfitno  in  qual fi  uoglit  vìrtù;benche  per  altro  dia  acca, 
fione  di  biafimo  & di  riprenfione  agli hmmini  ignobili;pcrche  gli  lafcia  corropA 
re,;non  ejfcndo  eglino  fono  la  atra^  ilgouerno  d alcuno. Quefii  ì buon  teflimoma 
^Itora-.chef alcun  r^o  & eccellente  ingegno, non  farà  difciplinato, produrrà  ht 
fieme  molte  cofe  utili  & dannofe , fi  come  fuol  fare  un  buono , ma  mal  coltiuato 
terreno.Terche  in  tutte  le fue  at rioni -doue  bi pignatta  configlio^oflrò  fòrteTgga 
d‘animo,fòffirm'ga,& grande  inclwatione  a tutte  f opere  virtuofe.Ddtaltra par 
te efiendo d’animo intentperatOjche non  cedeua a niuno,non  fi*  punto  piaceuole 
né humano,&  mé uolentieri  s'accomodaua  dia  natura  dell' altre  perfone. Et  ueg 
gendogìi  huommi,sh'cgli  non  fi  Lfciaua  vincere  a'piaceri/iè  a' denari,  & ch’era 

patientiffimo  nelle fatiche,il  clnamattano  modefto,ualoroj<>,&  git^o/na  però  no- 

pcteuano  fopportare,elfegii  fuffe  t anta  Urano  nelle  facendo  ciuilì,gj'  poco  gratia 
Jo,&  nimico  della  plebe . Ma  che  altro  frutto  dà  /atnorcuole  prauica  delle  Mufe 
althuomo, eccetto  che  una  natura  domefticata  per  difciplina.,  onde  fi  pojfa  pi- 
D ghfe  con  b-d  modo  la  ma  del  meg^  ,doue  confiHe  la  vìrtù,&  kfciiugli  efire 
iM  che  fon  mio  fi  f Eioriua  molto  in  quel  tempo  che  G.  Martio  uifìe , b gbria 

rude  cofe  delbgucrra,&nelb  difciplina  minare:  il  che  é manife. 
fio,percwch'effi  comprendeuano  allbora  tutte  le  mrtk  fatto  quefto  nome  d» 
fortcgga.Marcio  adunque  e/fendo  molto  inchinato  alt  arte  della  guerra  ,fubito 
mjm  da  fanciullo  cominciò  a maneggive , & adoprar  tarmi . TVr  bqtial  colà. 
ptrfuMofi  non  ualer  nuda  quelle  cofe,cbe  /acqmfiano  altronde  yfe  tarvri 
&gCmJtrumentichenafcono  con  noiatateffetto^on  fhamo  bene  adorna- 
te tn  pronto  ;m  td^iera  effercitòilcorpojuoaogniforte  dibattaglia:  che 
scorrere  bfecedejtriffimo , e-atto  fuor  di  modo  a combattere  & pig&ue^ 

. ^ Ciafeuno^ 
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Eflercito  di  Cufcuno  oduTitfHe  t che  contendeua  feco  delt eccellentìa  & vhrtà  ieìfaùno,  ^ 
Coriola  DO  ^ ^he  m ciò  reflaua  vìnto  da  ltà^iceUa,chc  di  ciò  era  cagione  lafita  granforte^ 

nell  arme.  ^ ^ corpo:  Lujuale  non  cedeua  ad  alcuna  fatica . Dopi»}  che  il  l{e  T arquìnio 
fucacc^to  di  Tl^nta^fìendo  anchor  gìouanetto^omincio  andare  olla  guerra  ^ in 

o a d quel  tempo  apunto,chedoppomoUì&dwerfi  fatti  d’armyìtrouoiidofiTarqd 

^nc"ò  a^  do  in  termine  di  fare  tvltimo  & nu^ìorfuo  sforXp^lti  Lataù  e alpri  popoli 
re  allaguctra  Italiani  faccoflarono  con  ejfo  Uà^Ò  tanto  per  fargli  fauore  a ritornare  in  'Roma, 
quanto  per  abba/fareper  paura^  ìnuidia  t Imperio  Rj>mano,che  troppo  crefee- 
ua.In  quella  guerra  dunque^he  fhdubbiofa  ad  amendue  le  partì,  'tardo  utdoro- 
fornente  cobatté  allaprefentìa  del  Dittatore.  Tercioche  bauendo  egli  veduto  un 
•Ramano, ch'era  in  ffran  pericolo,&  per  lafciarm  la  vìta/jfo  fubito  andò  a foccor 
rerlo,&  ama:^  il  nhnico.Ver  laqual  coja  doppo  quella  vittoria  il  Capitan  ge-  F 
neralegU  donò  vna  corona  di  Qj^cia  t'Percioche  a ogniuno,ehe  Jàluaua  la  uita  d 
un  Cittadino, fi  donaua  quefia  corona  dì  QHercia:&  fajfi  queHo  honore  alla  Quer 
Petdie  lì  da-  cia;ò  per  rijpetto  degli  .ytrcadi,ìquab  dall  oracolo  fogliono  efier  chiamati  man- 
ai  una  coro-  ^ande;o  percljc  quejìo  era  il  cibo  deprimi  faldati,  iquali  ageuolmente  & 

“*  tutto  ne  troiuuano  molto  fi  perche  ciò  fia  conueniente  premio  dato  per  un 

Muaa  »n  Cit  Cìttadinfiduato;perciochela  lercia  èdedicataà  Giouc, fatto  lacuì  protettione 
radino  la  ui-  jòno  le  Città.Oltra  di  dòlo  Quercia  fra  gli  alberi  fiduatichi  è bellijfima  & fertiàf 
fimo  il  frutto,&  fra'domcfìici  molto  forte . Da  mefla  Quercia  anchora  fbaue- 
uano  per  cibo  leghiande,per  beuanda  il  mulfo;ch'e  vna  compofitìon  fatta  di  me- 
k, produce  la  pania  inflrumento  della  caccia,&  cofi  prouede  grandijftmo  numer o 
me'*  fi  d’ animali  terrefiri,&  d'uccegli  per  mangiare . Dicefi;che  m quella  bottiglia  fu  q 

rono  veduti  CaSìore  & VoUuce,&  chefiéito  doppo  la  battaglia  recarono  nuoua 
della  vittoria  in  pinata  co’caualli  tutti  fudatì , doue  bora  edificato  é loro  un 
Tempio  apprejfo  la  fonte . Et  quel  giorno  della  vittoria,  che  fu  ci  quindici  di 
Lt^hojèconfacrato  a Canore  &Tolluce.  Mathonore&la  dignità  aequifla- 
ta  negli  anni  giouenili figli  animi  tocchi  leggiermente  dal  defiderio  della  glo- 
ria yfubito  fùok  jfiegnerela  fete,  e l'ardore . Doue  gli  animi graui  & confianti 
G li  tnimi  s'accrefeono , & fi  fanno  piu  illnfiri  per  le  dignità,  iquali  quafi  dal  uento  foip'in- 
prandi  e con  4 hnprefe  honorate . Terciodf  eglino  non  come  pagati , ma  come 

coZotln  di  fehauejfero  dato  Upegm  di  non  linciar  U gloria,  fono  rUenuti  daUa  uergo^i 
mcdioctcglo  e a gTi^e  incarico  fi  tei^ono,fe  mancano  allariputation  loro  ,&  non  la  uinco-  H 

««•  na  con  altri  fatti . Effondo  dunque  Marcio  a quefio  modo  fi imolato  , da  fé  me- 

defimo  fi  propofe  di  uoler  concorrere  & gareggiare  con  gli  bmmini  ualorofì,& 
fempre  nelle  imprefe  nuouefilfegli  haueua  afare  , alle  attioni  honorate , ne  ag- 
giugnvua  delt  altre  nuoue,  & rimettila  fpogliefopra  fpogl'te  ; & per  teflimo- 
uiodeUaJua  v 'irtù,&per  accrefeere' gli  bonari  Juoi,  haueua  fempre  C apitana- 
' ti  continuati  tuno  appreffo  t altro . Ter  la  la  qual  cofa  hauendu  fatto  i Rpmam 

in  quel  tempo  ui  molte  guerre , Marcio  non  tornò  da  niuna  dì  quelle  fenga  pr^ 
Magninimi-  ^ ^ corona.  Doue  agli  altri  lagloria  era'dfine  della  virtù  loro , eil  fin 
UdclmedeU  cofiùera  CaUegrcTQfi  della  madre.  Ttrcmh'tgh  fi  ripuuuu 

a honore 
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J a bonore  & felicità  ^ande , che  la  madre  rdijfe  le  lodi  di  luì,  trio  vedeffe  for- 
nito dì  corone , ZT  per  troppa  aUeff'ejj^  piangendo  venire  ad  abbracciarlo . il 
tnede fimo  affetto  ancbormoflrò  Epaminonda . Terciocb'igli  riputò grandifftma  Epaminond» 
la  felicità  fua , perche  il  padre  & la  madre  effondo  anebor  vita  riderò  le  co]e,ch‘ 
eglifeceìnLeutre  t&  la  tàttorìafua:  & Meramente  egli  fi  portò  fempre  molto 
amoreuolmente  uerfo  diloro , Ma  Al or  do  parendogli  anchor a d'efftre  obligato 
a pagare  alla  madre  la  parte , ch’era  debita  al  padre  /lon  fodhfcce  a lei  prima  i he 
per  cornmiffion  dì  lei  hebbe  tolto  moglie , e habitato  con  lei,  e hamtvne  figliuoli. 

Efiendo  egli  poi  renutoper  lavhrtùfua  ingloria  & auttorità  grandijfima/uca- 
de,  che  fi  leuò  rna  feditione  nella  Città  i perche  il  S enato  fauoriua  i ricchi  cen- 
tra laplebe,LujU(depareua, che  fòfie  grandemente  oppreffa  da  gli  ufurari.  Ter 
j ciocljccoloro  chehaueuanopoco ,erano/}>ogtiatiditMttelc facultàUroper  conto  ' , 

dìpegno , 0 di  renditazma  qucglì^b’crano  poueri  affatto, erano  cacciati  in  prigio- 
ne,anchor  eh  cffi  moflr  afièro  nelle  per fone  loro  molte  margini  di  ferite  jeejuaii  efii 
haueuanorìccuute  combattendo  per  la  patria  ^affimamente  neliagucrra  centra  Marco  Vale 
i Sab'mì . yenendo  (juefta guerra , i ricchi  promijero  di  douerfi  portare  piu  mode  rio  geoeral 
fiamente , entrando  malleuadorc  per  loro  d’ordine  del  Senato  Marco  F aleno  Dit  Capuano. 


tatare . Maip  ù chejbauendo  eglino  ualorofcmaite  & felicemente  finita  qui  Ha 
guerra, furono  rito»  nati  vittcriofi  dc'nimici,non  però  piano  piu  amorcuolminte 
fi  portarono  gli  ufurai  con  cfibloro  ; e il  Senato  facendo  yifla  di  non  fi  ricordare 
delle  coniuntionì , ch’egli  baucuaf ut  tifici  o,glì  lafieiè  un'altra  uolta  menar  prigio- 
ni , & fpogliar  de'lor  beni . Ter  laqnal  cofia  grandififiimo  tumulto , & dificordie 
erano  althora  nella  Città  . llcbe fiaptndo  molto  bene  i nimici , vficirono  fuora,& 
firacorfiero  il  paefie  de”R.nmanì, mettendolo  a ferro. & fuoco£t  bauendo  i Confioli 
voluto  affoldare  coloro  iCh’aano  in  età  dì  poter  portare  armi*’,  non  là  fu  nimo 
che  rolefie  vbidire . 7<iacque  dìficord'u  poi  fra  i Senatorbpercioche  alcuni  erano 
diparere,chc  quel  troppo firetto  rigore  centra  i poueri  ,fi  douefie  rallentare  al- 
quanto , e piupiaccuoìmcnte pcrtarfi  con  efifoloro . Cli  altrì,fra ìquaiì  eraancho 
Marcio  ,nonvoleMjno  ihe  ciò  fi  f.uefie  /iijiorrendo  neltanimo  fiuo^ion  la  quan- 
tità grande  dc'debitì , ma  il  principio  della  fiuperbia  del  popolo , checofi  temera- 
riamente fi  leuafie  cantra  le  leggi , & perciò  uoleua , che  fi  caftigafiè  & teneffe 
Jhretto , ac  cicche  metteffe  giù  quella  fiuperbia . Et  per  quefio  cafio  ragunaadofi  m 
' ^chi  giorni  molto  fpefso  il  Senato,  nè  perciò  uenendofi  ad  alcun  buon  fine,fubìto 
^ ì poueri  fi  mijero  in ficme  . Et  poi  abbandonando  la  Città , fi  ritirarono  fiopra  il 
monte  Sacro  fiopraii fiume  .Anicne/ìcue  quetatnente  firmandofi , & fien-ga  fare 
ficandalo  alcuno, gridauano  ; che  i ricchi  gl  i haucuano  cacciati  fuor  della  Città;che 
tl  tolta  baurebbe  data  loro  per  tutto  aere,acqua,&  luogo  di  fiepultura;che  babita- 
do  eglino  Ropia/ion  erano  per  hauere  altro  di  piu,fie  non  combattendo  per  ù rie 
cbijr'ileuar  ferite  & morti . Quefiia  cofia  mifie paura  a'SenatorlMandarono  adun 
que  Oratori  alla  plebe  alcuni  huommìattempati;  'iqu.dìpenJauano,che  f ufifiero  p'm 

piaceuoli , & piu  grati  al  popolo , Doue  Menenio  <Agr  i^  fu  U pr  imo  a fauella 
re,  & molte cofiedififie,parte pregando  laplebe  ,&  parte  riprendendola  m fa- 


Tumulto  e 
difcordie. 


I peneri  fi  ti 
ducono  lo. 
ptail  monte 
lacio 


Meoenio 

Agrippa. 


mr 


« 


Ip»  L V l T Jl  ^ ' 

Apologo  Tul  uordd  Senato;  poi  alla  fine  del  pensionamento  raccontò  quella  fauola  Vd/-  § 
gau  jmo.  s^a:  tutte  le  membra  t di fle  egli,  s’accordar  ono  gii  cantra  il  ventre,  & fi  dol 
fero  grandemente  di  lui , ch'eglifi fiejfe  fempre  ociofo^fen^  mai  far  nulla;d$ue  in 
quefmexgt altre  membra  tutte  adoperauano  ,&faceuano  gnatdifiime  fatiche, 
per  contentare  gli  appetiti  fuoi . ^tlhora  il  ventre  fi  fece  beffe  della  fàocbex^ 
loro , dicendoicom'effe  non  fapeuano , ch’anchor  ch'egli  riceueffe  <jn  fe  tutto  il  no- 
demento , egli  nond'meno  lo  compar tìua  poi , & dtflribmua  fra  gB  altri . 
fio  medefimo , dìffe  ^grippa,auuiene  bora  fra  il  Senato,&  uohche  quanto  egli  di 
fpenfa  & configtia, tanto  fa  per  util  uofiro , & per  noilro  bene . Ter  queste  par 
role  dunque , ejjendnfi  rappacificati  col  Senato , ottennero  di  potere  eleggere  cin 

Tribuni  tc  fìchìa 

ufficio"loio.  fnano  bora  Tribuni  della  plebe . I prhni,cheerearono,furono  Ciunio  Bruto, F 
Sicinio  Bellutoiquali  erano  flati  capi  di  quello  ammutinamento.Toiche  la  plebe  ( 
fu  ritornata  a 'Roma  ,fubito  chiamandola  i magiflrati  all'arme , ubidì  loro  » Ó" 
prefi  foldo.  S^iìa  cofanon  piacque  punto  a Marcio  ,perciochecrefcendolaph 
be  in  grande:^ , la  dignità  de' nobili  parcua  che  uenifie  a feemare  Ter  che  veggi 
do  egli , che  ciò  non piaceua  anchora  a molti  altri gentilbuomini , nondimeno  gli 
cot,fi>rtaua,che  combattendo  per  la  patria , non  fi  lafiiqfiero  vincere  da  plebei^ 
non  parere , clTcffigli  auangafieropiu  tuflo  di  potentia,cI}c  di  valore . Cuerreg- 
giauano  allhora  i 'Romani  cantra  i FolfiUiqualì  popoli  haucuano  vna  Città  fortif 
Romani  con  fima,che  fi  chiamaua  Carialo  ; laqual  Città  hauendo  il  Confilo  Cottimo  affidiata 
ira  Ve  Ifci.  con  teffcrcitosB  altri  Folfii perciò fpauentatij&  temendo  ch'ella  non  fufie  pre- 

fafaceuano  ogni  loro  sfòrgp  cantra  'Romani , quitù  trabcuano  da  dite  parti  Q 
per  afsaltargliy&ucnhr  con  effo  loro  a giornata  d'mangi  alle  mura.  E il  Confilo 
Cominio , hauendo  fatte  due  parti  deWeffercito,prmaandòegli  ht  perfino  a incon 
trare  i yolfcijqualigli  ueniuano  addoffo  ; & lafciò  Tito  Lardo  Cittadin  ‘R^ma* 
no,  e huomo  digrandiffimo  valoroyokaffidio  della  Città  . CBhuomini  della  ter. 

; , ‘ . ra  effendo  feemato  il  numero  di  coloro  che  gli  affidiauano , & perciò  poco  fliman 

dogli, fubitoufiìrono  fuori, & hauendo  attaccata  la  battisBasiàuinceuanoiRp- 
• mani, & gli  metteuano  in  fsa.'Allhora  Marcio,Jpig7iendohman'g}  con  una  ban- 

da di  pochi  foldatiyobbattè  coloro  che  hebbtro  ardimento  d'affrentarfi  feco:&  ri 
buttatalafitr'iade  gli  altri, con  gran  gridarichiamaua'iRfmani.Tercioche  egli  e- 

Coriolano^e  ^ 

marauagbó*  for'ge^  anchora  difuon  di  uoce,&  d affetto  di  volto,e  huàncibile  affatto-Efjen  ' 

fofuo  ardire  dofi  dunque  rìflretto  infteme  con  di  molti  altri  foldatifinmici  fpauentati  fi  riti- 
rarono a dietro  pna  non  contento  di  ciò  Mar  dogli  prefiguitò,&  diede  loro  la  eoe 
ciainfmo  alle  por teidoue  eflendo  a' Romani  lanciate  armi , & pietre  dalle  mura 
u ,j*-  “ gran  quantitàifì  r'tmafero di perfegmtargli . Ma  benché,  per  efkr  piena  la. 

’ Città  (thuomini  armati , niuno  hauefie  ardimento  di'  entrar  dentro  'wfieme  c.n 

quei  chefitgguano  ,nèand}opur  uipenjàjfe  ; nondimeno  Marcio  bora  confor- 
tando ;bor  foiltdtando  ,gli  jpigncua  innanzi , gridando  ; che  la  fortuna  haue-^^ 
ua  apertala  Città  piutofìo  a quei  che  perfigmtauano  altrui,  che  a coloro  che. 

fuggiuano. 
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A ASS®**®*®  • VueHo  fegtùtato  da  demi  pochi , ributtò  i tihnicl , & entrò 
nella  città  ; non  ejjendo  ninno  chehauefie  ardimento  di  metter figh  attincontro, 
né  di  fofienere  lafuafmia  . Ma  poi  cÌk  vide  molti  pochi  ejfere  entrati  den- 
tro con  efiolui , e i fimi  faldati  mcfcolati  inficme  co'  rimici , dice  fi  che  con  le  ma- 
rni & co’  piedi  i molto  piu  con  tardine  delt annuo  fece  cofe  incredibili  dentro 

della  Città . Gli  afialiti  da  lui  erano  morti  , &glì  hauea  cacciati  alt  ultime  par 
ti  della  Città , mentre  alami  fianchi  & diipcrati  haucuano  gittate  tarmi  in  ter- 
ra. Ter  laqual cofit Marcio hebbe grande occafione , di  metter  dentro  glidtri  di  Co- 
"f.tnnaniychi’ erano  di fuora.  Et  cofi hauendo prefila  terra, eome  egli  hebbe  ve  *‘*'*^*’ 
duto  affaijfimi  faldati , upidi  attendeuano  a rubare  & faccheggiare , hauendo  ciò 
molto  per  male  ,gr'idaua , che  gli  pareua  cofa  md  fatta , che  mentre  il  Confalo  e ; •k 

0 i Cittadini  forfè  combattcuanodtroue  co'  nimicì,  eglino  rubando  andajfero  paf  -J'- 

feggiando  , cìr  fatto  colore  di  predare  fuggtffero  il  pericolo . Mapoi  che  vide  co-  , • • * 

me  pochi  l ubidiuano , tolto  con  ejfolui  alcuni  che  uoleuano  feguitarlo , s'auuiò  do-  ‘ * ’y’ 

ue  egli  haucua  hitcfo  che  andana  tejfercito  ; & epàui  talhora  confortaua  gli  ani- 
mi de"  foldati , che  non  voleffero  cedere , talhora  pregauagli  Dei , che  lo  faceffe- 
ro  arriuare  d tempo  della  battaglia , fi  che  accompagnato  co' fimi  Cittadini  egli  vfanza  de’ 
poteffe  tirargli  di  pericolo  . Haueano  dlhora  perufangai  ‘Romani  ; che  ritro-  Romani  del 
Hondofi  in  ordinan'ga  per  dotier  combattere , prima  che  pigliafiero  gli  feudi , & fàr  tcHanicn 
: fd'zafferofitle  to^e , chiamando  tre  o quattro  tefiimoni  ,faceuano  tefiamento, 

eirlafc'iauanoherede  chi  pareua  loro  i&quefìi  tefiamemi  fi  chiamauano  non  ‘o  a'k'Stu 
fcTÌtti,& militari.  Trouò  dunque  Marcio  i foldati,  che  faceuanoquefio  a tàfia  glia. 

Q de'nimicì . llquale  toilo  che fit veduto  con  dami  pochi  tutto  fangmnofo,& 
pieno  dipoluere  , certi  cominciarono  a turbarfi . Ma  pei  che  egli  tutto  fèhofo 
corje  d Confalo , & pigliandolo  per  la  mano  gli  diede  nuoua;come  la  terra  era  pre 
fà,C  onùnio  lo  filutò , & abbraccioìlo . Ter  che  facendo  gli  dtri  congiettura,che 
le  cofe  fajfajfero  bene , & parte  ancho  'mtendendolo  da  lui,prefero  grande  animo, 
tir  già  con  dta  uoce  pregauano  , che  fufie  lordato  il  fegno  della  battaglia.Doman-  Antùri  in- 
iando  poi  Marco  a Cominio  ,'m  che  modo  erano  ordinate  le  genti  de'nmùcifii  cìx 
maniera  fujiero  armati , & doue  fuffhro  pofle  le  piu  udorofe  fchiere  ; io  cercofiif 
fiegb,chekfortijfimefthieredeglìMntiatifitano'mmegp , iquali  nonfisbigot- 
tifeono  mai  per  cofadema . Io  U domando  dunque  per  grafia , dijfe  Marcio,che 
tu  ci  metta  in  battaglia  contra  cofioro  ; laqud  cofail  Confalo  ,ueggendo  il  fico 
^ grande  mmo  ,gli  compiacque . Ora  effondo  corfio  hman-i^  Marcio  cantra  i pri- 
mi dardi,  che  furono  lanciati , ì Solfici  voltarono  fenga  far  teSìa  in  luogo  deuno; 
madoueegH  fiigneua,tuttifimetteuanoinrotta.  Molti  doppo  quefiofe  gli  ri- 
uolfero  contra,  accerchiandolo  d’agni  parte  contarmi.  Terche  il  Confalo  te- 
mendo della  uita  di  lui  ,gli  mandò  foccorfo  de'  piu  vdorofi  foldati , ch’egli  haue-  ' 

uafeco  . -A ttaccofsi  dunque  vna  terribil  battaglia  intorno  a Marcio , doue  rima 
nendo  in  breue  tempo  morte  di  molte  per  fané , mentre  che  iR^ani  gagliarda- 
mente Jpigneuano  innanzi /t  nhnici  furono  meffi  in  rotta.  Dietro  a' quali  te- 
tKrdoglidtri,pregaimo_MarciOj,ch’eJfendoegli  indebolito  per  lafifica  & «oUai 

per 
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po' Ufitìte fi  rokjfe  ritirare  a gli  alloggiamenti.  Doue  egli  rlfi>oJè , chctefii-  ^ 
re  fianco  non  era  cofa  da  yincitore  : df  cofi  fiòìto  anch'egli  fi  mije  dietro  a co- 
loro che  fi^iuano  ; onde  poi  il  rimanente  deU'effercito  fu  tónto , ejjendoneafiaifi 
fimi  morti  fatti  prigioni . L'altro  giorno  jeffendotàprefente  Marcio  èfgU 

altri  faldati , il  Confalo /alito  in  tribunale , poi  ch'egli  heboe  ringr  aliati  «Ir  lodati 
gli  Dei , come  era  bene  honeHo  della  vittoria  che  gli  haueuano  data  ; riuolgendo^ 
fi  a Marcio  Jo  lodò  /opra  modo  ; hauendo  H Confalo  iSìeffo  veduto  parte  delle  fue 
pruoue  in  battaglia , & parte  /apulo  per  tefiimonij  di  lui,  & per  relattone  (tal 
commandato  ; ch'egli  s'eleggeffc  dieci  di  tutte  le  co/e,cofi 
no  l'n  di7pre  ^ . & di  prigioni , innw^  che  la  preda  fi  dhùdej/e  fra  g!i  p 

7zarc  i doni  /oldatì . & oltra  ciò  dcnandogli  un  btll'/JJ'tmo  cauallo  'm  prendo  del  Jìto  fingo 

fttngi  idi  lar  valore , con/entendo  a ciò  tutti  i 'Romani  ; Marcio  fi  fece  htnanTft , & diffe  ; 

Cf  folo  per  cJjf  ggli  gfa  molto  allegro  ,Jcntcndofi  tanto  lodare  dal  Confalo , ^per  ciò  molto 
dellafM*uir  t mal'edtre  co/cgli  parctuno  mercede  ,&  nenho- 

tù.  nore  ;&perònon  le  volcua  altrimenti  ,percioch’egii  fi  contcntaua  della  fua  forte, 

come  ciafeun  degli  altri . Ma  io  vi  demattdo  bene , dif/egli , loiagratia  speciale, 
lo  hò  vno  amico  ,&  holpite  mio  fretyolfci , pcrfvnamolto  honorata  & da  bene; 
cosini  effondo  hora  fiato  fatto  prigione , di  ruco  & libero  th’egli  era , é diuenta- 
Lode  delta  to  pcuero  & feruo  ;perche  vi  prego , che  per  non  far  lo  mi  fero  affatto , fìat  e con- 
modeftia.  fgf,ti , che  egli  nonfia  venduto . Voi  ihe  egli  hebbe  detto  ejuelie parole  grandi/  Q 
fime  grida  fi  leuarono  d’intorno  a Marcio  : doue  molti  piu  furono  che  lo£arcno  l' 
animo  fiuo  inuitto  de' denari , che  la  fortegj^ , e'I  ualor  di  guerra . Ter  cicche  co 
loro  che  haueuano  ’tnuidia  agli  bonari  di  lui , lo  riputauano  degno  di  molto  maggio 
re  jfolo  perch’egli  rifiutaua  le  cofe  che  gli  erano  offerte  ; & molto  piu  amauano  la 
virtù,  con  laquale  egli  flimaua  poco  cofi  fatti  bonari , che  quella , onde  gli  banca 
meritati . Ter  cicche  affai  maggior  cofa  é tefferc  modefio  nelle  ricche  t^ge,che  ua 
podeg\i  (a-  nell' armi  : & maggiore  ornamento  è il  non  hauer  bifogno  delle  ricchcTgte, 

^ome  di  Co  cheferuirfi  d'effe . Ora  poi  che  fi  fu  acchetato  ’d  grido  e 'd  tumulto  de’ faldati, Co- 
nolano.  minio  incominciò  a dire  ; Soldati, non  è honefio , che  noi  gli  doniamo  quefie  cofi 
cantra  fua  voglia , ma  uò  ben  che  gli  diamo  cofajaquale  effendogli  data , egli  non 
poffa  rifiutariasebiamafi  dunque  da  hora  innan'gi  per  /opra  nome  Coriolano,Jè  pur 
prima  ché  noi  i fuoi  valor  ofi fatti  non  gli  hanno  quefio  fopranome  acqui  (lato  ; & 
cofi  d'allijora  in  poi  hebbe  d tergp  nome  Coriolano . Onde  perciò  fi  conofee , che  H 
'd  filo  nome  proprio  fu  Gaio, tir  t altro , cioè  Marc\o,fu  commune  della  famiglia  o 
del  Jànguc  fiuo  :&  quefio  tergo  s'acqwfiò  egli  dapoi , come  io  l)ò  detto . Ter  ciò  - 
che  quefii  taìifopranonù  fi foieu0to  porre  altrui  per  le  pruoue  fatte,per  le  fatteg- 
ge , per  la  tur  tu , o per  la  fortumiffi  come  vfauano  anchofare  i Greci . Dà  fatti 
Diaerli  co  fi  chiama , come  Sotere , & Caliinico;de' quali  quefio  fignifica  uittor'a>fo,&  quei 
da'Rcmanf'  lo  conferuatore  dalle fortegge , come  Fifeone  ,&Grìpo  ; Fifeone  vuol  dire  cor 
dfuerrrcagio  p^dento , & Gripo  nafo  aquil'tno , <Ldla  virtù , come  Euergete , cIk  lignifica  bene' 
ai,  fature;  F'dadtlfò,amoreuole  delfratelloÀal  cafo,come  Eudomone , onero  Fe 

fue  , che  cofi  fi  ch'iamò  Batto  fecondo.  Md  alcuni  Re,  anchora  furono  poHi 
'■  ■ ' fopranomì 
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A foprMomì  perbtafimoìfi  come  ad  Antigono, Hquale  fu  chiamato  Dofone,per~ 
cb  'egù  era  tardo  a compire  quel  cheprometteua:&  T olomeo  fu  chiamato  La 
miro,perih' era  cicalone, & malalingua.Di  quelli  fopr anomi  trouafi  che  i J\p~ 
mani  ne  vfarono  ajpiijl}imi,ft  come  vn  certo  de'  Mettili , ilquale  chiamarono 
Diademato, cioè  vittatoiperciocbe  hauendo  egli  ynapiaga,andò  lungo  tempo 
conia  teflafajciata.  yn‘altro,pcrche  pochi  giorni  dopò  la  morte  del  padre 
ne'  giuochi  funebri  fece  combattere  i glad'iatori,lo  chiamarono  Celcre,maraui 
gliandofi  della  celerità  & prrfìi'zj:^  dell' apparato,ch' egli  hauea fatto.  Ton- 
gono  alcuni  cognomi  anchora  dalla  forte  del  nafcere,fi  come  Troculo  a colui , 
che  nacque  efjendoil  padre  lontano-, Toflhumo  quel  che  nacque  dopò  la  mor- 
te delpadre-,&  f^opifeo, colui  che  di  due  gemelli  rimafe  viuo.  Dalla  fattcjjfi 
B del  corpo  ancora  fi  vfano  di  porre  i nomi, fi  come  non  pure  i Siili,  i Negri , e i 
1{uffi;ma  ancora i Ciechi, e i Claudq;bellamente  auue'^^jcmdo^li, accioche  e(Ji 
non  hauejfcro  per  male  d’ejfer  chiamati  in  quel  modo , ma  cojì  domandati  r'i- 
ipondefìero,come  a nome  del  cafatoloro.Ma  queflo  difeorfo  fletterebbe  piu  to 
fio  ad  altra  maniera  difcriuere.Finita  che  fu  laguerra,i  tribuni  della  plebe  fu  Naoui  «lì- 
feitarono  nuouadifcordia,nonn‘ hauendo  però  alcuna  nuoua-,nè giu  fia  cagio- 
ne  ; ma  piu  tofio  didie  prime  difeordie  & diffenfitoni,  eh’ erano  fiate  fra  loro, 
pigliando  occafione  di  foUeuarfi  contra  i nobili.  Tercioche,eJfendo  per  la  mag 
gior  parte  rimafe  fode,&  non  feminate  lepofielJioni,perrifi>etto  della  guerra, 
laquale  non  hauea  anco  lafciato  portar  uittouaglia  d'altronde,era  venuta  nel 
C la  Città  gran  careftia:&  benché  poi  fuffe  douitia  grande,  nondimeno  la  plebe 
non  hauea  denari  da  comprare.Tercbe  ueggendo  ciò  i capi  delt ammutinami 
to,cò  parole  afpre  incominciarono  a d'tr  male  de'  riccbi,che  ricordando  fi  anco 
ra  della  nimicitia  anticafhaueficro  deliberato  fargli  morir  di  fame.  In  queflo  Ambafeiado- 
vennero  .Ambafeiadori  di  yelitrifiquàligH  dauanola  Città,  pregan-  n di  Velitri. 
dogli  che  vi  mcnafiero  vna  colonia.Tercioche  effendoui  flata  vna  granpefli 
lentia,v  era  morto  cofi  gran  numero  di  perfone,ch'à  fatica  delle  dieci  partì 
vna  uen'era  v’iua  rimafa.1  piu  faui  duqueriputauano,  che  la  neceflità  de"  ye 
litemi  fuffe  uenuta  a tempo,perche  ne'  cafi pericolofi  quado  crefceua  il tumul 
to  de’  fattiofiybaueuano  bifogno  d'allegger‘mlto,&  parte fperauano  di  ueder 
D rifoluere  quefta  feditione  ,&  chela  Città  doueffe  rimaner  purgata  qua  fi  ebe 
da  una  infetta  & fcadalofa  moltitudine.Fatta  duquefcelta  di  coloro  che  t'ha 
ueuanoa  mudare  a quella  colonia, i Cofoli  publicarono  a gli  altri,ches'haueua 
à far  guerra  contra  i yolfci,cercado  ’m  queflo  mo  d'acquetare  i tumulti,ch’ era 
no  neUa  Citt,accioche mitre  ì ricchi,e  i poueri,  e i nobili,e  i plebei  fìauano  me 
/colati  infieme  fra  1“  arme  ^fra'  pericoli  della  guerra, fuffero  tra  loro  d'animo 
piu  ripofatoCf  tranquUlo.Ma Sicinio  & "Bruto  buomini  veramente  fcandalo-  Licinio  e 
fi,  tanto  piu  fi  leuarono  su  gridando,cbe  vna  crudeliffima  cofa  fi  faceua-,fotto  mini°fcanda 
, tnanjucto  nome  di  mandare  vna  colonia^percmhe  ì poueri  huomini  fi  manda  lofi. 
nano  come  a -vn  manifeflo  & pìcolofo  carnaio  in  Città  d'aere  corrotto,  ’j&  pie 
na  di  corpi  morti  no  fotterratUdoue  cffifenia  dubbio  erano  per  hauere  Sìan~ 
pifìifera  & mortale.Et,quafi  ebe  no  fia  afiaì  l'eficrne  morti  alcuni  di  fa- 
yite  di  Tlutarco,  me. 
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me,e'l  mandarne  parecchi  altri  in  bocca  alla  pene,accioche  alla  mìftra  Città  E 
no  machi  alcuna  forte  di  miferiajaquale  no  uolcua  feruire  a'ricchiy  y’agmuge 
Mano  una  imprefa,e  una  guerra  di  nuouo.Si  che  la  plebe,  effendo  foUeuata  con 
coft  fatte  parole,nó  uoleua  ire  alla  guerra  co' Confali,  nè  ancho  uoleua  andare 
alla  colonia.  Ter  laqual  cofa  il  Senato  Hàdo  tutto  fofpefo,&  ueggido  Cortola  • 
nOfìlquale  publicamète  s'opponeua  a quefii  capi  della  plebe,ft  come  quel  che 
tutto  brano  eJr  pten  d’alterezza  era  in  gran  tócetto  appreffo  de'  Senatori, ma 
dò  fuor  la  tolonia,mettendo  grauìfjima  pena  a coloro,cb' effendo  eletti,  no  fuf 
fero  uoluti  andarui.Et  non  uolendo  gli  altri  andare  alia  guerra.  Marcio  co  gli 
adherenti  & amici  fuoi,& co  tutti  quegli  ch’e'potè  difporre,fcorfe  a dare  il 
guaflo  nel  territorio  de  gli  .Antiati  : & qu'iuì  fatto grofjo  bottino  di  uettoua- 
glia,di  be(ì'iame,&  di  prigioni, fen^a  ritcnerft  per fe  nulla,  zSf  cÒducendoi fol 
dati  carichi  di  predaffe  ne  ritornò  a Roma.  Iquali  foldati  effendo  perciò  fatti 
ricchi,  gli  altri  penlèdoft  di  no  efìere  iti,haiwuno  inuidia  a Marcio, &gli  uo  ^ 
Iettano  malr,  & molto  mal  uolentieri  fopportauano  la  gloria  & ff^andezzfl  di 
luì, qua  fi  ch'ella  s’accrefcefie  contrala  plebe.Ma  poco  dapoi  domandado  Mar 
do  il  Confùlato,molti  erano  uolti  a/auorirlo,&‘  alla  plebe  peretta  di  far  male, 
rifiutando  di  dar  quella  dignità, dopò  tali  & tanti  benefici  riceuutì  da  lut,aun 
per  fangne  & per  ualore  de'printi  hitomini  di  R^ma.Era  ufaìtZjx  di  coloro  che 
domadauano  qucdthe  magilìrato,di  pigliare  i Cittadini  perntano,&  di  far  lo- 
ro le  belle  parole,  & d’andarfene  'in  p'iazxa  in  tonica  , & fen^a  toga , outro 
accioche  con  tale  habito  pareffero  piu  humili  nel  pregare , o perche  coloro  che 
haueuano  le  margini  delle  ferite  , manifefìamente  poteffero  mofìrare  i fegni 
del  lor  yalore.Ne  ancho  erano  corretti  andare  cefi  difciolti,  & abietti  ftnza 
amicitia  per  fofpetto  della  plebr.perciochele  dignità  non  fi  dauano  allhora  per  q 
denari  , nè  per  altri  doni . Et  lungo  tempo  poi  Venti  ò il  comperare  e il 
venderc,&  targento  fi  mefcolò  fra  i itoti  del  popolo  in  dare  i magiflrati.  Onde 
la  corrottela  de' giudicq  eJr  de  gli  effcrciti,f tt  quella  poi  che  fece  il  tiranno  in 
J^ma.  L armi  fono  fatte  prigioni, fchiaue  del  denaio  ; talché  fauiamcnte 
diffe colui,  ilquale  bebbe  a dire  , che  ilpopol  Romano  minò  allhora, Uhe 
la  prima  Molta  gli  fu  fatto  'il  conuito  publico,eil  donat'tuo.  Tcrcioche  quiUa 
pifle,l,tquale  non  fi  feoptrfe  tutta  a un  tratto, ma  fegretamente  uer.nc  piglian- 
do piede,  a poco  a poco  afiali  Roma.  Tercbinoi  non  fappianuehì  fu  il  prin.o, 
che  in  Roma  facefie  prefenti  al  popolo  , o a'giudici  ; ma  il  primo  che  in 
..ithene  donò  denari  a' giudici, diceft  ; che  fu  .Anito  figliuolo  d' .Atfhcmione, 
quando  quafi  dintorno  alla  fine  della  guerra  /il  Telopponefo  fi  dìfendetta 
in  giudicto,  efìendo  Hato  accufato  a’haucr  tradito  la  Città  dì  Tilo,  Dotte  a 
quel  tempo  anchoraìl  foro  Romano  era  prattìcato  da  una  puriffima,^  /ince- 
ra qualità  di  perfone.  Ora  mofirando  Marcio  di  molte  margini  di  ferite  , le- 
q'tali  ualorofamcnte  & di  eÒtinuo  guerreggiando  banca  rìctuute  in  iffatìo  di 
dìe efetie  anHÌ,tHt ti  eo  tacita  rìuerètia  ammìrauano^  lodauanoli  mnù^ 
bii;et  ftauano  ragtonado  infieme  di  uolerlo  i ogni  modo  farCófolo.Terche  uenl 
io  il  giorno  déla  elei  tion  e, Marcio  honoratamitecntiòi  piazzai, auepagnato 
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A «fsgrS  numero  dtSenatori.^llIjora  manìfeiìarnhe  fi  conobbe  che  i gentìUmc- 
mìnihanetiano  fatto  tutto  lo  sformo  loro  per  fauorìr  Marcìo.Laqual  cofa  cam 
biò  la  beniuolentia  delpopolo in  odio  e inuìdìa  contra  diluì-, percìoch’cffi  unie- 
ronOycbe  fe  huomo  di  tata  dignità  fra  i nobili, & molto  inclinato  afauorirgli, 
otteneua  il  Confolato , ejjo  non  leuafie  affittola  libertà  popolare.  Ctn  cjiufto 
penfitro  adunque,  efiendofi  negato  il  Confolato  a Marcio , altri  furono  r reati'.  Cófclato  nc 
Doue  il  Senato  hebbe  ciò  molto  pmale,par£dogUd’eJfcre  egli  molto  piu  ojfcfo  a C.o. 

con  quella  ingiuria, che  non  era  Marcio,  Hquale  nè  modeflamète,nè  ancho  trop 
po  mal  Holètierifopportò  qui  fio  cafo , ma  morirò  figni  digradifjima  colera  et 
di  [degno, fi  come  quel  ch’erd  huomo  altero,& d'animo  molto  grade.FgU  non 
jj  era  huomo,che  haueffe  hgrauità  con  la  màfuetudine  accBpagnata,  & tiferà 

ta  conglifiuditO  con  ia  dtfcipVtna^iclle  quaì  cofc  con fifle principalmente  la  u'.r  dpa’n.tme 
tu  cìuite-,fi  come  quel  che  non  fapeua,che  colui,ilquale  ha  a goucrnarc  vna  Re  cólìjnc  la  rit 
publica,bafopra  tutto  da/Hggiretoflinatione,iaquale  era  chiamata  daVlato  '““le- 
ne  cÒpagna  della  folitudine,&  da  faperfi  amoreuolmite  acqiiiflar  de  gli  ami- 
cì,&  fopportare  in  pace  le  ingiurie  riceuute , laqual  cofa  [itole  a molti  effir  di 
fcorno.Ma [landò  egli  tuttauia  terribile  & aufìero,pen[aiia  chi  h ffiiio  delta 
fortexXfi  f>i[f(>fnperare  ogniuno,&  no  cedere  a niuno,anchor  che  ciò  feedef- 
fe  da  debolexj^  et anirno'.dal  quale  mentre  ch’egli  era  grauemite  trauagliato, 
il  furor  & ta  rabbia  n' allampana  fuora, come  da  una  piaga.Tutto  turbato  di 
que,&  pilo  di  colera  cetra  la  plebe  fi  par  ti. Ma  quegli  eh’ erano  d'auitorità  in 
Q Roma  per  età  & per  nobiltà  di [angue,e[jendogri  per  ogni  tempo  flati  molto  af- 
fettionati,allhora  piu  che  mai  taccÒpagnauuno,&  gli  erano  intorno, & dolen 
dofi co  efiolui,&  hauendo  ciò  molto  pmale,infiammatiano  [ animo  fuo a ogni  , 

. atto  mcn  che  hone[io,Tercioche  nelle  cofe  della guerra,e[fo  era  loro  amort noie  , 

capitano  &•  maeiìro,&  quando  eglino  hautuan  fatta  qualche  opera  valorofa, 
aggiugnendo  loroflintolo  fenga  inuidia,gli  accendeua  alla  gloria  e alla  uirtù.In 
queflo  meifogran  quantità  digrano  d' Italia  fu  comperata,&  codetta  a Roma 
& altrettanto  daSiracufa  n'haueua  mandato  tn  dono  Gelon  tirano'.per  laqual  Grano  potu 
cofa  molti  allbora  vennero  in  i(j>eran'ia,che  in  un  mede  fimo  tempo  la  citta  do 
uefie  efiere  liberata  dalla  carefìia,c!r  dalle  difcordie.Ffildo  dunque  corfo  ilpo 
polo  intorno  al  Senato,flauano  afpcttado  chela  uettouaglia  douefie  effcreloro 
meffa  in  uendira  a buona  derrata,& [perauanoanchora,  che  glie  ne  haueffe  a 
efiere  diiìribuita  buona  quantità  in  dono.  Et  neramente  che  v' erano  dentro 
■ i Tribuni  dellaplebe , iquali  configliauano  il  Senato,  che  ciò  fi  faceffe.  Male- 

uandofisà  Marcio,  aframente  ripre[e  coloro  che  haueuano  parlato  in  fa- 
uor  della plebe,chiamadogli huomiui partigiani  & traditori  della Republica; 
per  cicche  effi  nodriuano  fimi  di  temerità  éf  di  dif cordia  in  dano  loro  nella  pie 
befiquaft  mentre  eh' erano  anchora  in  crefeere  & far  fi  gnndUnon  farebbe  fla 
tofe  nonfauìo  cr  accorto  còfitglio  a repTimergli;& già  con  quelli  tai  principij 
lagrande\xa  nella  plebe  ueniua  crefcer.do,& era  di Jpaufto-,percioche efji  fi*  q -j  g. 
cibnente  ottencuano  tutto  quel  che  uolcHano,&  non  poteuano  efiere  s/or-itati  infoiéza^dcl 
a far  cofa  alcuna  totra  lor  uoglia;nb  ubidiuano  piu  inniun  luogo  a’ Confoli,  ^ u plebe- 
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baueuano  ardimento  dì  chiamare  principi  i lorcapì  & dìfenforu‘Perche,dice 
ua  eglhche  altro\éJìare  a federe , & mettere  il  partito  & uìncerlo  per  far  do-  £ 
natìofù  al  popolo  Ji  come  fanno  ì Greci  negli  fiati  popolari,  che  mantenere  R> 
fìinatione  & fuperbia  loro  a danno  comune^  Tercioche  ejji fi  uanteranno  non 
che  fia  flato  loro  p donatole  ufato  cortefia,p  bauer  piu  uolte  rifiutato  di  volere 
ire  alla  guerra,e  abbadonata  la  patria  per  ammutinamÌto,&  detto  mal  del  Se 
nato‘,ma  ch'eglino  fiano  fiati  lafciati  per  paura  fenXflpunitione  alcuna, & che 
uoiperadulatione&per  filo  gli  habbiate  ufato  cortefiaifi  che  confidandofi 
eglino  pigliando  animo  fopra  di  queiie  cofe , non  fono  mài  per  por  fine  alla 
fuperbia,&  fedition  loro.Effendo  dunque  quefio  un  certo  teribil  furore,noì  fa 
remo  gran  fenno,diJfe  egfi,a  leuar  loro  Xauttorità  de’Tribuni,laquale  è la  ruìna 
della  dignità  cofolare,&  capone  della  dif cardia  cmle\  che  no  ejfendo  piu  una, 
come  gta  fu  mia  dtuìfa  &partita,nó  è per  effcre  mai  piu  unita  & d'accordo;^ 
non  è mai  piu  per  lafciar  noi  fé  no  trauagliati  da  gli  odq,  & deboli  affatto  per  p 
le  difcordie  nofhre.Hauendo  Marcio  dette  quefie  & molte  altre  fimUi  parole, 
tirò  nella  fua  openìone  i giouani , & quafi  tutti  i ricchi,  liquali  cerano  fuor  dì 
modo  rifcaldati  fu  quefia  cofa  ; eìr  gridauano;  che  falò  egU  era  buomo  da  non 
lafciar  e la  città  per  lufìnghe.Ma  nòdimeno  deuni  buomini  attempati,  fojfiet- 
tondo  quel  che  n’haueua  a rìufcire,fegU  opponeuano-,  percìoche  quindi  no  era 
peruenire  nulla  di  benerlaqual  cofa  certamlte  auuenne.Terche  i Tribuni,ch‘e 
rano  quiui,come  hebbero  intefo,che la  opinione  di  Marcio  baueua  vinto,corfe 
ro  innanzi  gridando, & chiamarono  la  turba,cbe  deffe  loro  aìuto.Toi  recitan- 
dofi  le  parole  dette  da  Marcio  nel  Senato,fecefi  una  gràdiffima  rotta,  douefu 
ciu'naTi  PO  ^o^f^f^**f^*f^^^f  i^'<^dgoadtrato,che  non  manometteffeilSenato.Terche 
polo  a tomo  < Tribuni  dando  la  colpa  di  tutti  quefii  difordini  a Marcio,gli  madarono  i fitto  g 
re.  ri  a citarlo,cb’e'ueniffea  difendere  la  fua  ragione, iquaù  e^facendofi  beffe  di 

loro, fi  cacciò  dinanift.  Douei  Tribuni  poiinfieme  con  gli  Edili  andati  per  Mar 
do,  lo  pigliarono.  Ma  ì gentilhuomini  ferratifi  infieme,mifero  in  fuga  i T ribu- 
ni,  & diedero  delle  bufie  agli  Edili.  La  notte  partì  la  quifiione.  tenuto  il 
gìorno,come  i Confoli  uidero,  che  il  popolo  infuriato  trabeua  dfogni  parte  all* 
pia%jcàincom'inciarono  a temere,che  no  nafcefje  qualche  gran  difordine  nella 
città.Terche  raunandofit  tnfìemeU  Senatori  ragionòmolto  di  placare  la  mol- 
titudine, con  qualche  amoreuole  or  adone , o conutili  decreti  : perciothe  non 
era  allbora  qui  luogo  da  contendere  per  la  dignità  , nè  manco  era  partito  da 
fauìo  combattere  in  queltempo  per  la  gloria.  Tercioche  quel  crudele  & dub-  pj 
biofo  tempo  ricercaua  piu  tofio  humanità&  clemenTfi:  vinfe  dunque  quefio 
panre.  Terbi  Confoli  effendo  iti  alla  uoìta  del  popolo  , gli  parlarono  molto 
amor euolmente,  bora  con  defire^X^  ributtando  le obiettioni  , & horanel- 
, lo  auuertirgU  ufando  alcuni  modefi  ffmi  morfi  ; oltra  di  ciò  dicendo  , che  del 

pre'JXo  del  grano  non  farebbe  fiata  fra  loro  alcuna  differenza.  Con  fi 
fatte  parole  fu  mitigato  il  popolo.  Terche  i Tribuni  reggendo  che  ipopolo 
ripofatamente  afcoltando  fi  reniuaa  placare,diffcro , ch'egli  era  ben'honefio, 
che  il  popolo  cedeffe  al  Senato,doue  egli  faceffe  cofe  honefie.  Ma  comman- 
darono 
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daróno  a Maràotche  dìfendefìe  la  fua  ragione,  fi  come  quel  c’hauea  foli  cuoio 
iSenatorì,non  per  altro fenonper  mettere  fottofopra  la  Kepublica,etperruì-  Coriolan» 
nare  ilpopoloiet  effendo  citato  non  hauea  uoluto  eornpartre;et  finalmente  ef-  *1»  Tri 
fendo  flati  per  fua  capone, et  perifcherno,manome(figH  Edili  in  pìa\^ , in 
quoto  a lui,hauea  [ufeitato guerra  ciuUe,  drtaefle  tarmi  in  mano  a'  cittadini, 
kteffi  diceuano  queflo,oucro  per  btimiliare  olirà  natura  Tanimo  di  Marcio,  il 
quale  era  molto  terribile,o  fepure  egli  cotinuaua  ne’ funi  coflumi  per  adirar  fi- 
con  ejfolHÌ,et  fargli  il  peggio  che  poteffero  : percioch’efli  jper aitano,  che  ciò  in 
ogni  modohauejfea  uen'ire , fi  come  quegli  eh  e conofceuano  molto  bene  t ani- 
mo etlanatura  dilui.LeuofJi  duquein  piedi  Marció,perifcufarfi  et  àifenderfi 
de'  delitti  che  gli  erano  appofli,con  gra  filentio  del  popolo,  che  lo  Hatta  afcol- 
tando.Et  affettando  fi  ch’egli  douefie  parlare  humilmcnte, no  fola  'incominciò  intrepido». 
con  modo  licentiofo  di  fauellare,& con  maniera  fuperba&  villana , ma  col  ni  modi  Co- 
fuon  della  noce,  & con  la  dijpofitione  del  uolto  fette  fenica  moflrar  punto  di  riolano . 
paura;tal  che  patena  ch'egli  fe  ne  faceffe  beffe,&  ftìmafl'e  poco  o nulla  ilpopo 
lo.  Terlaqual  cofatl  popolo  fdegnato  cantra  di  lui,  moflrò  tthaucr  moltoper  Siciniopubli 
male  & le  parole,e  il  modo  del  fuo  faucUare..AUhora  Sicinio,ch'cra  il  piu  ani-  ^er 

mofo  deglialtri  T rtbuni,poi  eh  egli  hebberagionato  alquato  da  parte  co'Juoi  to  condanna 
copagni^gando  forte  la  uoce,diffe } come  i T ribuui  f haueano  condannato  d to  a morte.  ^ 
morte.poi  comandò  agli  EdiFi,cbe,fubitopigliandolo,logittafierogiù  d'alto  a 
baffo  dal  colle  T arpeoidoue  hauendologli  Edili  prefo,ciò  parue  atto  fliaue»- 
tofo,et pieno  di  fuperbia  a molte  pfonc,e  a gentÙh uomini  ancora  . Verche  ì 
Q gentirhuomini  n’h ebbero gradiffimo  dolorefiqualì  per  dargli  qualche  aiuto  il 
meglio  che  poteuanof  cominciarono  di  lontano  a far  gradiffimo  flrepito  & ro- 
more.Doue  all'incontro  quegli  altri,faccndo  flar  difeoflo  ogn’uno,che  fe  gli  ap  Q»wto  fofli 
prefiaua,haueano  colto  Marcioinmegp  di  loro  : et  alcuni  aliando  le  mani  al  amato  da' no 
popolo  lo  pregauano.Ma  poi  chein  tatoflrepito,e  in  cofi  brutto  cafo  le  parole,  ‘ 
et  le  pida  no  ualeuano  nulla,gji  amici  et  parenti  de'  T ribuni  reggendo , che 
no  fi  poteua  far  morir  Marcio  fenga  la  morte  di  molti  nob'tli,  perfuadeuàno  lo  * 

ro\che  pofìa  da  parte  la  nouitd  etflrane^ga  dilla  pena,  non  lo  uoleffero  farmo 
rire  fenga  condannatone,  ma  lafciaffero  che  ti  popolo  lometteffe  a partito. 

^Uhora  Sicinio,mutandofi  dal  fuo  propon'tmento,domandò  'tgentUbuornini-, 
perche  uolendo  il  popolo  cafligar  Marcio,com' egli  hauea  meritato,tfft  fi  sfor- 
jp  %auano  tanto  di  uolergìielo  tor  dalle  manti  D'altra  parte  effi  demandarono  a 
Sic'tn'toiper  eh' eglino  uoleuano  crudelìffimamente  far  morìre,come  nnofeiagu 
ratOfUno  eccellentifì.cittad'm  Komano,fent(a  ìntldere  la  fua  ragtoneì.AUhera 
Sicinio,ac cieche  noi  non  alleghiate  quella  cagione  di  diftordia  et  di  feditione 
col  popolo,  fi  gli  darà  quel  che  uoi  domadate,  et  faraffi  quelgiudicio,che  fi  ri-  • 
chiedi  di  lui.Et  però  ciman  diamo  a te  Marcio, che  tu  debba  coparire  il  tcn^ 
gtomo,cbe  fi  faràpiattl/t^et  cifitglio  publico:  acc'mhe  tu  faccia  conof cere  a'  i^ueiia  eit*. 
cittadinì,iqkali  hàno  a giudicare  la  tua  caufa,che  tu  nò  babbìa  fatto  cÒtro  le  rione  del  me 
leggi.Et  cofi  efildo flato fciolto  et  riceuuto  Marcio  da'gentil’huominìji parti-  » » 

rono  cò  gride  aUegre%ga,Ma  a meTs  tl  tfpo  del  teri^  còfiglio  {feioebe  i Rom. 
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noue  ditch’cffi  chiamano  le  nondine,fanno  il  configTto)^ande  fperan'gahaue-  g ^ 
,jj,'  uano  di  fuggire  que^o^udìciOìf  rifletto  deìlaguerra, che  s'eraìnterprefaco 
iiT  tragìi>Antìatì;latiual  guerraperchepareuache  fuffeper  durar  qualche  tipOf 

iperauano  che  perciò  uenido  a Jcemareet  Jpegnere  affatto  la  colera,U  popolo 
jt  douejjefar  piu  mafueto.Ma  poi  cb’effendo  lofio  finita  la  guerrayefii  furono 
ritornatiti  gentd'huomini  fi  ragunauano  fpefio  ìnfieme,&  cofigliauanfi  fra  lo 
rotearne  efii  haueuano  a fare  a non  macare  di  fauore  a Marcio,et  che  gli  huo 
mini  fc  ondalo  fi  non  ritomajf ero  un  altra  uedta  a fare  ammutinare  il  oopolo,. 
Appio  Qau.  ^ppio  Claudio  dunque filqualc  fi  teneua  chefuffe  molto  fumico  alla  plebe,dì~ 
dio.  ^ * ceuatche  laRepublica  fi  ruinajiOjet  la  dignità  fenatoria  periuajeficèporta- 

ua,che  il  popolo  potejfefare  un  partito  còtra  i genti! huornini.  all’incontro  i 

uecchi,ch‘ erano  piu  grati  alpopolo,affermauano;che  il  vulgo  fi  farebbe  fatto  „ 

molto  piu  mafueto  & humanotdandogli  quefia  heentìa;  Tercioche  effi  no  dì- 
ffreit^uano  ìlSenato,ma  riputandofieCeffer  poco  fitmati,etrecandofi  agra- 
degpt.n  et  fauore  dbaucre  auttorità  di  giudicare,toiìo  che  bauejfero  ìncomin 
Coriolano  darle  uoci,haurebbono  mefio  giù  tutta  la  colera  loro . Marcio  dunque 
Tr^ibuni*  ?a  ueggendo  il  Senato  molto  fo?pefo  per  lo  gra  fauore  uerfo  di  luUet  per  la  paura 
cagione  del  ch’egli  hauea  della  plebe, domàdò  i Tribuni\di  che  delitto  effi  loìncolpauano, 
ciumcQto . 0 per  qual  cagione  effi  lo  citauano  inantft  il  popolo  a dire  lafua  ragione.  Rjfpo 
fero  i Tribuni;cb'eJfo  era  fiato  accufato  (Thauer  fatto  contra  lo  flato:  et  di  piu 
differo‘,cb’ erano  per  prouargti,come  egli  s’ era  uolutofar  B^..Allhor a Marcio 
leuandofisù,dijfir,giauado  io  a difendere  lamia  ragione  inà'rj  al  popolo,  doue 
s’io  fon  conuinto,ni  offero  a fopportar  uoletieri  ogni  pena  et  cafligo,che  mi  fa-  ^ 
rà  datoipurebe  uóipf  accufate,et  di  nulla  diciate  bugia  alSenato.Terche  af- 
ifermado  cglino,cbe  ciò  baurebbo  fatto, fu  di  queflo  ordinato  ilgiudicio.  Efien 

dofipoìraunato  'dpopolotnÒ  le  decurie,ma  le  tribù, erano  sforzate  dare  il  par 

tito.  Et  prima  uollero,cbe  la  turba  pouera  et  difutile  , laqu<d  non  sa  che  cofa 
fia  bonore  nè  ucrgogna,drJfe  le  uociloro,inanzÌ  che  i cittadini  nobili  & ricchi 
Vari  j capi  di  ; aucz;gi  alla  guerra . Toi  non  fi  potendo  prouare  quel  che  gli  era  appoHo,  fi 
a«afe  cétra  . daparte  l’accufa  d’efierfi  uoluto  far  J{_e.  Ter  che  di  nuouofi  tornò^  a ri- 

tio  ano , g^Ydare  il  fagionanilto,che  Marcio  hauea  fatto  in  Senato, quado  egh  no  uole 
ua',cbedgrano  fi  deffe  a buona  derrata  al  popolo,  et  quando  egli  per fuadeua 
ancora,cbe  fe  gli  togliejfe  ! auttorità  de’  Tribuni . Fu  incolpato  poi  d un  altro 
nuouo  delittoi  ch’egli  non  baueffe  tnejfo  nella  càmera  del  commune  ’dbottinc^ 
che  s’era  fatto  nel paefe  degli  .Antìatì,ma  thauea  copartitofra’  fuoifoldati.  “ 
Sìuefia  cofa  dicefi,chetrauagliògtandemcntc  Marcìo,ch’efildo  egli  in  ciò  c4 
duto  alTimprouifo^non  hauea  hauuto  tlpo  da  penfare  a poierfi  difendere, tir 
ferfuadereilpopolo;magià  cominciando  egli  a lodarci  faldati fft  leuògratu- 
toultospciotbe  la  maggior  parte  non  hauea  uoluto  ir  e a quella  guerra:  et  cofì 
effi  ueniuano  a riportarne  biafimo,et  ucrgogna.jllla  fine  bautdo  le  trifcw  da- 
, . . toi  uoti,tre  ue  nefuronoyche  lo  còfinarono  a ulta.  Laqual  cofa  lofio  chefupu 

Wi^odiRo  bùcata,il popolo fipartì ueramentepiu allegrodicìò,cbe s'eglibaueffe uintii 
nu  in  uiu . fuoinimìci  in  guerra.  Ma  d’altra  parte  ilSenato  molto  fi  doleua,ct  giàfipen- 
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k t'iua  & hauettff  maUtdi  no  haucr  tentato  ogni  cofa , & mefioft  ad  ogni  s&a- 
taglio, & ch'cgti  no  hauejfe  piu  toflo  fj>rexx^to,che  temuto  per  la  plebe  tanto  * 

infoRte,&  laquale  fi  pìgliaua  troppo  licentia . "Per  laqual  cofa  a conofcergli,  ‘ * 

nocìbaueabìfognonève}limentì,nè  altreinfegnedt  dignitàtmafubìtofiJa- 

peatCh’ognìuno  che  fi  moflraua  aIiegro,era  plebco;et  cbiflaua  dì  mala  uoglia 
tra  gentil  huomo.Ma  elfo  Marcio  fenj^a  mutarft  puto  di  ueflimctì  nèd'afpet- 
to,né  moflrarfì  humìle  ^ abietto,  folo  fra  tanti  afflìtti pareua  che  nofentiffe 
dìffracere  alcuno-, ma  ben  fi  moflraua  tutto  alterato  & pieno  difdcgnotlaqual 
cofa  moltinonfanno,che  venga  da  dolor  e\Uquale,toflo  che  voltandoli  in  fu- 
rore terrìbilmente  s’dccende,/caccia  da  feogni  viltà  & paura.Ter  laqual  co  Effètto , che 
fa  coloro  che  fono  colerici  e ìnfurìatì,  fono  giudicati  vedorofl  & gagliardi,  fi  opera  lam». 
' B come  colui  c baia febre è caldo,perciocbeTanimo  fi uìene alterado, quando  il  nincooi». 
polfo  ìngagltardifce.  Laqual  dijpofitione  Marcio  anch'egli  moflrò  incontanen- 
te.Terche  en  trato  eh’  egli  fu  in  caja  fua,tofto  ch’egli  hebbe  f aiutate  la  madre 
& la  moglie, lequali  pìagneuano,&  fi  rammarìcauano,&  confortandole  a do 
uerefopportarepatìentemltc  il  cafo,  che  gli  era  auuenuto,  fubìto  co  gran  co 
pagnia  di  gentiwuomini  fé  n’andò  alle  porte  di  I{pma:&  quindi  fenga  pigliar 
Ò domandar  nuUa,fi partì  accompagnato  da  tre,o  quattro  feruidorì.Standofi 
poi  dieunì  pochi  giorni  in  villa  fua,&  fra  fe  medefimo  molti  cofigli  & dif cor  fi 
facendo,&  tutti  poco  vtìli,&mancohone^ìi,nè puto  dabuomo  dabene,fit  fla 
ua  penfando  folamente,in  che  modo  egU  poteffe  vendicarli  de  ì I{omani,et  co 
me  egli  accende ffe  contr a di  loro  qualche  guerra  importate  & (tappreffo. Ter 
C la  prima  cofa  fi  deliberò  dH  adoperare  il  mego  de'f^olfcUìquali  egli  fapeua,ch’e  _ . . - 

rano  huomini  valorofi  di  corpo y&poffentì  dì  facultà.Et  egli  fi  teneua  per  cer 
to,che i danni fiquali  e(p  nuouamente haueuano  ricetiutì  nella guerra,non  ha  diguerreggia 
ueffero  tanto  indebolite  le  forge  loro,quanto  accefo  in  loro  coler  a,e  ofìinatio-  re  alU 
ne.Era  allbora  nella  città  d'^ntio  un  che  fi  chìamaua  T uUo  ,Attio,ilquale  per 
ricchegge,per  ualore,  & per  nob'dtà  di  fangue , erahonorato  tra’P’olfci  come 
Keia  coflui  fapeuf^urcìo  d’efferetn  odio  pitiche  alcuno  altro  Romano.Ter- 
cioch’ eglino  moWmolte  uantandofi per  concorrenga,  fi  come  vfano  dì  fare  i 
gìoiiani  valorofi^fm^latì  da  ìnuìdìa& da  gloria  dì  guerra,  fi  haueuano  mì- 
nacciofamSte  sfidato  Tun  faltroilaqual  cofa  oltra  la  publica,baueua  accrefeiu 
to  anchofra  loro  la  nimìflàpriuata.T^odimeno  fapendo  egU,che  TuUofilqua 
T>  le  pcìoch’era  Volfco,defideraua  ancora  di  dare  qoalche  rotta  a’Romam,iqua 
li  gliene  dauano  commodìtà  & cagione)era  huomo  di  grande  anmo,lafcìò  gri 
teflìmonìo  di  quel  che  già  dìfle  colui-,come  dìfficilcofa  era  contr  afiare  cotra  la 
colera,laquale  Ifefie  uolte  anchora  compera  con  la  morte,quel  ch’ella  vuol  co 
durre  a fine.Mutatofi  dunque  dì  veHimentì,  come  già  fece  vlijfe,  per  non  ef- 
fe? conofcìuto,entrò  nella  città  de'nimìcìidoue  biche  fufie ìncòtrato  da  affaif 
firme  perfine, non  però  ui  fu  mai  per  fina,  che  lo  conofceffe,percìoche  era  di  not  _ , , 

te,&-  buìo:&  andò  di  lungo  a cafa  di  T uUo’,& fubito  acceflatofi  al  fuoco  qui 
ui  turato  bene,  & fenga  dir  nulla,  fi  mìfe  a federe . Ter  che  marauigliando-  città  de*  Voi- 
fi  di  ciò  quei  di  cafa , non  haueuano  ardimento  di  cacciarlo:  percìoche  & per  Tei  « 
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thilnto,'^  perloplentioerain  ImunacertamtePà&gradexj^^.fu  fatti  g 
, mtidere  ciò  a T uUo,Uquale  cenaua.Terò  Tulio  f ubilo  fi  leuò,e  andò  a trouar- 

f uìAedi  Co  lo,domadjndolo  chi  e^li  era  ,&  quel  ch’egli  era  uenuto  a fare.  Doue  Marcio 
* tÌjo  /copfrro/i.cìryJjfo  cofi  un  poco  fenga  dir  nuda,  diffeife  tu  non  mi  conofci  an- 
* chora,o  T uUo.o  pur  reggendo  ne  dubitilo  yò,che  tu  fappìa-,  come  la  fortuna 

tnhà  fatto  accufare  da  me  medefimo:  fe  tu  non  mi  conofci,io  fon  Caio  Mar- 
cìoyìlquale  bò  fatto  a'yolfcì  ajjaifjimì  danhìquaH,qttado  io  pur  gli  uolejfi  nega 
refil cognome,che  fciò  nacquifiai  di  Corìolano,n6  me  lo  lafcia  fare.Tercioche 
altro  premio  no  m’bò  io  guadagnato  da  quelle  mìe  molte  fatiche  & perìcoli,fe 
no  queHo  ìUufire  nome  di  nìmiili  tò  effoHoìùlquale  no  mi  fi  potidoleuare,ffo 
gliato  di  tutte  [altre  cofe,  parte  per  afìio  einfolentìa  della  plebe,  & parte  per 
dapoccagìne  & perfidia  de’nobiti,fon  còfinato  fuor  della  patrìa,&  fon  uenuto  jr 
quìhumilmentc  acafa  tua } non  per  domandarti  Jaluteoliberatione  : & che 
yerreì  ìoafare,s  ìohaiteffi  pauro  della  morta  )ma  per  uoler  uaidìcarmì  dì  co 
ìoroyche  m'hanno  cacciato  fuor  della  patria.laqual  ucndetta  già  per  una  gra 
farle  piglio  di  loro,poi  eh’  io  ti  fo  mio  padrone  et  (ignare.  Se  tu  bai  duque  qual 
thè  animo  di  uolere  affaltare  i tuoi  nimìeijit  valent'huomo  feruitì  in  ciò  delle 
tniferìe  mie,&  fa  che  i miei  cafi  infelici  filano  la  felicità  di  tutti  ì l^oljclTer- 
,*;v.  ttoche  io  tanto  piu  valoro/amente  combatterò  per  uoUche  contra  dì  noi,  quan 

P'*'*  (tnlnofamentc  foghono  combattere  coloro  che  fanno  le  forge  de'mmicii 
» ■ ' che  quei,che  non  le  fanno.Et  fe  pure  tu  non  hai  ardimento  di  comincìarc,per- 

' che  tu  ti  finta  [lancofto  non  mi  curo  piu  di  viuere;eìr  però  non  ti  mette  còlo, 

che  turni  lafcì  piu  uiuo,efiendotì  io  Hata  infino  ad  bora  odiofo  & nimico , & G 
Tulio  accetta  pitblico  prìuato  ,&■  bora  difutile,  & fenga  poterti  fare  feruigio  òcommodi- 
lietamfte  Io  tà  alcuna . ComeTullo  bebbe  udite  quelle  parole,  fi  rallegrò  tutto  qtianto,& 
inulto  e il  co-  dandogli  limano,  leua  fu,di(ic,  ò Marcio  ,&flà  di  buono  animo  ; percioche 
a ndi,come  tu  fai,tu  ci  fdig^an  feruigio;ma  certo  molto  maggiore 
ne  puoi  tu  iterare  da  yolfcì.  Fece  poi  amoreuolmcte  cenar  Marcio  co  efio  lui: 

• &gb  altrigìoniì  fi  configliarono  inficme  circa  le  cofe  dellaguerra.  In  quello 

megp  con  gra  dtfeordia  era  in  Romafra'nobUi  & plebei  per  lo  confino  di  Mar 
cìo.Et  oltra  cìòg[indouìnì,ì  facerdoù,&  gli  buominì  prÌHatì,auifauano,com’e 
ra  neceffario  prouedere ad  alcuni  prodigi  y eh’ erano  apparft,fra  iquali  quella 
ne  fu  uno.Era  Tito  Latino  buomo  ni  molto  nobile,ma  però  modello , ceffona 
che  attendeua  a farei  fatti  fuoì,non  arrogate,  tièpùto  ftperll.tiofo.  .A  coHui  H 
panie  dì  uedere  in  fogno  Cioue,  che  gli  commandaua,ch' egli  facefiè  intendere 
al  Stnatoìccitte  eglino  haueuano  mandato  innangialla  pompa  fua  un  cattiuo 
C5r  trifiiffimo (aitato  re . Cofluì  la  prima  uolta,th  eglikauca  fatto  quefio  fo- 
gno,diCeua  di  non  cjfer fine  molto  curato:  ma  poi  thetrla  fecondarla  ter- 
ga volta  shebbe  fatto  beffe  dì  taluifione  , fi  vide  morire  vn  figliuolo  molto 
da  bene  , ch’egli  baueua  ; & appreffo  fi  fentì  m vn  tratto  tutto  [ìerpia- 
to,  e attratto  della  vira . Doti  egli  fattofi  portare  in  Senato  in  lettica , tofÌ9 
che gbhebbe  fatto  intendere quefle  cofe,  dicefi,  cheìncont mente ribebbe la 
fanìtà  del  corpo , & ib'egb  fene  tornò  a cafa  co’fuoì  piedi . Ter  che  maraui- 
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^ glìatìfi  di  ciò  molto  I Scnatorhvfarono  cura  & d\lì^tU  gfXniry  per  intende^ 

' rctcome  quefia  cofafufie  ItaXlaquale  pxf^ò  di  quello  modo,Haueua  no  so  chi  '' 
4ato  un  fuo  feruo  in  mano  ad  altri  fernìtche  lo  hutteJfero,&  poi  lo  am  naxxaf 
fero  In  piaxj^ùlquée  mentre  ch'era  battutOj&  trattato  di  mala  maniera,  p 
auuentHra  s abbattè  a paffare  la procclftone , Coloro  eh' erano  quiuihebbera 
piolto  per  male  cofi  àolorofo  lj>ettacolo,ma  però  ninno  fi  partiua,Julo  attendi, 
do  a dire  parole  ìngiurìofe  & villane  cantra  ftcrudel  manigoldo  ,Vercioche.^^^^'i^^^'^* 
in  quel  tipo  s' vfaua  grande  humanità  uerfo  i ferui,perli  feruigi[che  faceuano,  prcìi^  r JInà 
yìuSdoinfieme  co' brpadronì*Et  la  maggior  penayche  ftdauaa  unferuoyche  ni  fi  daua  • 
peccafie,era  queflayche [egli  attaccaua  al  collo  quel  legno  del  carro, doue  s' ap  fcrui  * 
picca  il tìmone,&  era  menato  attorno  con  e(io,ft  che  tutto  il  uìcinato  lo  ttede 
B ua',& poi  fatto  ciò,efJendo  egli  riputato  infedele  da  quei  di  cafa  tir  da'uicinì^ 
era  chiamato  f orcifero  ; percioche  quel  legno  fi  chiama  forca.  Voi  che  Latino 
duquehebbe  racconto  la  uiftonc , ch'eglihaiteua fatto,  il  Senato flando  di  ciò 
dubbiofotcercaua  qnal  fuffe  Ilato  quello  trijio  & cattino  faltatore,dyera  ito 
ìnndTfiailaproceffionefdouc  alcuni  fi  venero  ricordando  di  quclmifero,  ch'erd  \ 

flato  cofi  mal  trattato,et  poi  fatto  morire  in  pia^Tt^aiPerche  co(i parddo  a'Vo 
tifici,  fu  di  ciò  punito  il  padrone, & conjolenne  pompa  rinouato  lo  spettacolo 
a Gioue.Vercioche  N urna, che  fu  tra  Taltre  cofe  prudentìffimo  effofitore  delle 
pfferuationi  deVontfici,ordinò  a'l{omani  per  grande  ornamento  di  religione, 
che  quando  i princìpi  oifacerdoti  fanno  facrifcio,uada  innan'gì  un  tròbetta,  jHo'ftaic aué 
che  gridi  ad  alta  uolte  \ Hoc  a g e , c\oè,pon  qui  mente\quaft  ch'egli  co-  a a’facrificx . 
C manditche  s'babbìa  fanìmo  alfacrìficio,acc\oche  jramettendouift  cofe  huma 
ne,lequalì  per  una  certa  for^a  & necejfità  fpefio  fi  foglìono  fàre,il culto  diuU 
no  nò  fi  uenijfe  a ìnterròpere.E  ì Romani  hanno  pcrufcnTji  dì  rhiouare  i facrì 
■ fictfyi giuochi, & gli  f^ettacoli  non  folo  per  quefia ,ma  per  ogni  mìnima  cagione 
anchora,Verche  tn'adogià  i cauaUi  una  carretta,^  efjendoft  un  d effi  sbigot 
rito  vn  poco, il  carrettiere  tirò  le  redine  conia  man  manca-,  per  laqual  cofa  /«  Sacrifici  a fai 
ordinato,che  dì  nuouo  fi  tornaffe  a fare  quella  pompa.jqj  tempi,che fegutro-  **^<^”'* 

no  poi,trouiamo,chc  un  facrificio  folo  fu  fatto  trita  uolte, per  che  sipre  u era 
interuenuto  o errore,o  fcrupolo  alcuno.  T anta  cura  bano  i Romani  della  relU 
gione.Qra  M ardo,  & Tulio  molto  caldamente  erano  a ragionamentifecreti, 
trattauano  di  muouere guerra  a'  Romani  ogni  uolta  che  fufiero  in  dìfeor- 
D dia  fraloro.Ma  eglino  mal  volètìeri  vdìuano  ragionare  di  queji.1  cofa, perdo-" 
che  haueuano  tregua  f due  anni  co’Romani.Vure  poco  dapoi  i Romani  diede» 
ro  loro  cagione  di  far  guerra,  iquali  p un  certo  foSpeito,che  fu  lor  meffo  in  ca^ 
po,in  uno  Spettacolo  che  faceuano,bandhrono  a fuon  di  tromba-, che  tutti  ì Ft  l volfcicaccia 
fddeuejfcroufdr  di  Rpmaìnnanxiìl  tramontare  dei  Sole.  Dicono  alcunì,che  ci  Roma. 
ciò  fu  fatto  per  inganno  di  Marcio, ilquale  fubornò  uno,che  facefje  intendei'e 
al SenatOyCome  i Folfcì  haueuano  difegnato  d'affaitare  i Ri>nn ni,  nentre  che 
SiauaHoauedere  igiuodn , e abbracciar  Roma.  Dueflo  bando  dunque  del 
Senato , che  fi  aeuefiero,  partire , accefe  grandifjimo  odio  di  tutti  t Folfci 
fontra  di  loro . Et  T uUo  facendo  a parole  la  cofa  ajai  maggior  ebenon  era, 
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poi  ch'efji  erano  gUfcileuatirgti perfida/ ciche  deuefjoro  mSdare  ^mhafcìato-  A 
ri  a'F{omani  a domandare  la  cUtdyC  il  pae/h  che  gli  haucnano  tolto,  "Perche  t 
Homani  hdufdo  uditi  gli  ,Anéafctatorì,&hauèdo  molto  per  male  la  domanda 
loro, gli  rìfjiofero,come  i Folfct  farebbono  flati  i primi  a pigliar  tarmi’, mai  l{pr 
mani  farebbono  gli  ultimi  a porle  giù.  Tulio  adunane  effendoft  ragunato  il  pu 
buco  confgUoypoi  che  fu  deliberata  la  guerra, configliòycbe  fi  doue/fe  accettar 
^ idarcio,& pofte  da  parte  le  nemicitie  pdarfi  di  lui;con  tener  per  fermoych'ef- 
fendo  egli  capitano  loro  di  guerra,  fujfe  per  farglimaggiorg}ouamento,  che 
Otatione  di  non  hauea  fatto  danno, quando  egli  era  lor  nimico.  Effendo  dunque  domanda- 
Volfd  dentro  Marcio,fece  -vna  oratione  al  popolo,  doue  egli  fu  riputato  non  meno 

“ graue  oratore,che ualorofo foldato,& eccellentìjfimo per fapientia  & pergra 

dexxa  (Tanimo.'&quiuiinflemecon  Tulio  fu  eletto  Capitan  generale  di  quel-  p 
lagucrraMa  temendo  egli , mentre  i Folfci  un  poco  troppo  tardi  faceuano  le 
prouifioni  necejfarìe  alla  guerra,di  non  perder  foce  afione  di  far  qualche  cofa 
Coriolanoaf  l>onorata,ordinò  a' grandi  & principati  Cittadini , che  prouedefjero  & appio- 
falca  il  terri-  tecchiafiero  t altre  cofe-,  & egli  fem^  alcuno  ordine  di  guerra  menando  fece 
torio  de'  Ko-  tutti  i faldati  piu  efpedìtUfubito  eaU’improuifo  affaltò  il  territorio  Romano; 

onde  ne  menò  cofi  gran  bottino , che  fola  a portare,&  conducere  a goderlo  ne 
gli  alloggiamenthleffercito  de'Volf ci  era  fianco . Ora  Marcio  lìhnauapoco  il 
gra  bottino  ch'e' faceua,e  ilguaflo  ch'egli  daua  al  paefepna  beneflìmaua  mol 
tela  cagione,perch‘egU  ciò  facrua;  laquale  era  il  dare  occafione  alla  plebe  di 
dir  male  de' genùXhuomini . Tercioche  rumando  egli  tutte  le  cofe  degfl  altri, 
folo  le poffcffiom  de'nobili non  toccaua  punto,nèlàfciana  anco  che  ne  fuGe  le-  ^ 
uato  nulla’.onde  perciò  s' accendeuano  fra  loro  gradiffime  difcordie,&  racorì, 
ilueflì  diceuano  ; che  i Tlebei  a gran  torto  haueuano  cacciato  fuor  della  pa- 
tria uno  huomo  di  tanto  ualore:quegli  aU'incotro  fi  doleuano;cbeìgentilÌ/uo 
minigli  baueffero  folleuato  contra  Marcio, & ch'efìSdo  afflitti  gfl  dtri  dalla 
guerra , eglino  fi fteffero  a federe  ; & hauendo  trouati  guardiani  eìr  difenfori 
delle  facilità  loro,  fu  fiero  fuor  del  pericolo  della  guerra..Allhora  Marcio  ripn 
tandofi  d'haucr  fatto  cofa  di grandijfima  importan'ga,cbe  il  Folfco  hogghnai 
fifufie  fatto  molto  ardito  a diffre^pt^e  i nmici,menòla  predain  ficuro.  Ma 
poi  che  non  meno  tofio,cbe  anmofamente,fu  ragunato  infteme  un  grande  ef- 
. fercito  de' f^olfciydeliberarono  di  taf  dame  una  parte  in  prefidio  delta  città, ér 

^rddl"c(it  far guetraa'Romani.Et  dando  Marcio  a Tulio  la  elettione  di 

cico  conua*  Gurtl gouemo piu gli  piaceua,  TuUoroIfe  che  Marcio  fuffe  capitano  di  fuora ; 
Romani.  a fermando],  ch’egli  in  niun  luogo  non  era  inferìor  dì  virtù,  & ch’egli  haucua 

jempre  hauuto  miglior  fortuna  in  guerra  di  lui’,&  effo  Tulio  in  quel  mejp  fa- 
rebbe flato  in  guardia  delle  città,&  haurebbe  proueduto  alfcffercito  le  uetto- 
uaglìe,&Taltre  cofenecefiarie.Ter  tequali  cofe  eficndo  Marcio  piu  ingagUar 
ni*  ^‘‘^f^Otpf^l^P^^^^tfàltòCirceo  Colonia  de’ Romani  ; laquale  ren- 

ài Coriola-  dendofegh  itaccordo,& fenica  contraflo,non  hebbe  alcun  danno  da  liii.Diede 
poi  ilguaflo  al  paefe  de' Latini,  la  doue  egli  fi  credeua,cbt  i Romani  deue fiero 
pigimela  dtfefa  dt Latini,  confederati mo.Ma  benché  cofloro  baueffero  do- 
. . mandato 
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madato  molte  uoìte  foccorfo  a'Romani, nondimeno  il  popolo  andana  molto  K- 
to  a uolergliele  dare-,  e i ConfoH,  ufuoH  erano  hoggtmai  fidlo  fcorcio  del  Confo» 
lato  loro,nofi  uoleuano  arrìfcbìarft  a far  giornata;  perqueflo  ì Latini  fé  ne  ri» 
tornarono  fcn:^  ottener  nidia,TercheMarciOiCfiendo  ito  à campo  alle  città  Prera  Cv 

loro,prefeperfor%aTolerio,& Tedo,Laucio,e iBolanU iquaùf erano uoluti 
difendere.Le  perfone  furono  fatte  fchiaue,et  lefacultà  mcffe  a fa  eco.  Coloro,  ** 

che  fe  gli  arrendeuano  d'accordo  furono  daini  con  gra  cura  difefi  et  rijpetta» 
ti-,e acciò  ch'eglino  non  rìceueffèro  qualche  danno  centra  fua  uoglia  ancora, 
egli  fen'andò  col  capopiu  lontano  chepotè  dalpaefe  loro.  Hauendopoi  prefo 
Bola,città  lótana  da  Roma  circa  tredici  miglia,e  uccift  qu'iui  quafi  tutti  in  fino  Boia. 
it  fanciulli, fece  un  gra  bottino..Allhoraì  f^oljcifiquali  erano  flati  in  preftdio 
B delle  città,fubito  con  farmi  loro  furono  a trouare  Marcio,dicendo;ch'e(fl  co» 
nofceuano  luì  folo  per  lor  Capitano  : talché  ilfuo  honorato  nome  et  la  gloria 
ci  mìrabil  credito  correua  p tutta  Italia, che  p lo  mutar  fi  una  pfona  fola,tan 
to  ìnafl>ettata  nouità  fufie  feguita . 7{pn  haueà  piu  la  Republica  Romana  al» 
cuno  ornamcto,non  u'era  niuna  cura  di  guerra, ma  cotinue  difcordie,gare,et 
feditionUfinche  uennela  nuoua  ; che  la  città  di  Lauinio  bauea  tafiedio  intor» 
no.  j^uiui  eranogli  antichi  tépij  de'  Romani;  et  quindi  traheuano  e[fl  f orìgine  Lauinio  cit- 
loroiperdioche  Enea  edificò  già  quella  città . .Allhora  fubito  fluide  maraui»  tàantichifG- 
ghofa  mutationenel  popolo,ma  ne'gentithuominifu  un  tr'tfio  eincredibil  co»  ^„o{,iij  jn,. 
figUo.  Tercioch'effendofollecito  il  popolo  di  ritornare  Marcio  nella  patria,  pedifcono  al 
mentre  che  con  ogni  fuafor%ariuocaualacondannagionedi  luì,  i Senatori  popolo  lan- 
C confighatìfifraloro  fopralauolotà  della plebe,no uoUero  apatto alcmo,che  uocation  di 
ilpartitofi  yincefie;o  che  effi  ciò  facejfero  per  opporfiht tutto  & per  tutto  a'  Conolano. 
dìfegnì  del  popololor  nimico,o  perche  non  uoleuano  , ch'egUfuJJe  rimefio  dal 
confino  per  gratta  della  plebe,o  pur  perch'eglino  già  fefhaueuano  prefo  a no» 
ìaein  difetto, fi  come  quel  che  anchorche  non  fuffe flato  ingiuriato  da  tutti,  - ■ 

nondimeno  hauea  offefo  ogn’uno  ,\et  s'hauea  fatto  conofeere  per  nimico  della  • . >4 

patria  ;nellaquale  egli  fapeua,chepotenti(fimi  et  nobilijpmi  C'ittadìni  sperano 
doluti  del fuo  cafo,&  s’ erano  tenuti  offefi  in  ciò  non  meno  dì  lui.Ejfendofi  du- 
que  mejjo  il  partito  del  fuo  ritoino,fauttorità  dellaplebe,fen%a  Xordinatione 
del  Senato,non  ualeua  nulla.HauSdo  ciò  intefo  Marcìo,molto  piu  s' adirò  che , 
non  era;et  laf ciato  tajjedio  di  Lauinio,fl>into  da  furore  ^auuiò  òlla  uolta  di  Rfi  elide. 

D ma',etf  accapò  alle  fofieCliele,lontano  dalla  città  cinquantamigrta.Mlihora^°  ' ' 

parue  egli  molto  piu  terribileiet  benché  prima  egli  haueffe  caufato  nella  città 
grandiffimi  r<mori,nondimeno  ollhora  tutte  le  dijcordie  s'accbettarono.Ter» 
cioche  niuno,p  gride  et  nobil  Cittadino  che  fuffe,  non  hauea  ardimento  d'op» 
por  fi  al  ritorno  di  Marcio.vedeuafi  le  donne  correre  qua  et  là  per  li  tempij  de  . , 

gli  Deìfi  pecchi  piangere,et  humilmlte  raccommandarfi  loro;ogni  cofa  pieno 
di  fl>aiiento\&  niun  luogo  v'era  di  configlio,nè  di  falute.^llbora  fi  conobbe, 
che  il  configlio  della  plebe,di  far  fi  amico  Marcio,era  Hato  Jaiiìffimo,dado  di 
ciò  tutta  la  colpa  a'  Senatorv,iquali,quado  bifognaua  placarlo,  piu  fhaueano 
atti^j^o.Tarue  dunque  a tuttoché  fimdndaffero  Jlmbafciatorì  a Marcio, 
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iquati  facendogU  intenderei  eh  e gli  era  flato  conceflo  il  poter  ritornare  alla  pa 
trìa,lo  pregaflcrOiCh' e'  fujje  contento  di  uoler  liberargli  dal  pericolo  della  pre 
A»r Marciato-  fenteguerra.  Mandò  dunque  il  Senato  per  ^mhafc  iatorì  alcuni  Senatorìpa^ 
Sciano  Wforr4«awoAf4rcw>//  dauano  a crederCiCbe 


riolano  • 


cjfo  coiKefamigliare,et  amico  lorOigli  dcuejfe  riceuere  con  gran  fefla , <jr  con 
grate  accoglièxS'M^ual cof a paflòd' altro  modo.'P  ercioch'effendo  eglino  me^ 
nati  per  gli  alloggiamenti  de'  nimtciilo  ritrouarono  a federe  con  uolto  tutto  al 
terat0j&  co  intolerabilgrauità  fra  unagrandi(pma  eurba.Hauendo  egli  dun»  ' 
que  intorno  ì primi  de'yolfci,fece  intendere  a gli  Mmbafciatorììche  dice fl  ero 
. 4"^^^  eh* erano  venuti  a fare,Terche  facendo  eglino  tambafeìata  loro  molto  mo 
defla  ethumanaiComefi  coueniuay  M orcio  poi  chebbero  finito  di  dìreirifffofe; 
loro  in  quanto  a fe,per  le  ingiurie, eh' egli  hauea  riceuute, molto  ajpr amente  et  F 
come  adirato',quanto  perliyolfchcomelor  capitano,  domadando  che  fuffero 
tefiituiteloro  le  città, & quanto  paefe  haueuano  lor  tolto ;&  che  i Volfci  fuf- 
fero cittadini  Romani,  tona  erano  i Latini.  Tercioche  non  v* era  alcun  altro 
modo  di  uenire  a fermo  et  flabil  fine  della  guerra  fe  non  fi  ueniua  a honefle  et  ■ 
gmfle  conditioni  di  pace.  Diede  lor  dunque  termine  un  mefe,a  configlìarfi,&\ 

* oi  riftluerfi  fopra  di  ^fla  cofa.Tartìti  poi  che  furono  gliMmbafciatoriyanch'egà 

fi  leuò  col  cdpo,D  a queflo  i Volfci,iquali  haueuano  grande  inuidia  alla  gloria 
di  lui,ritrouarono  il  primo  delitto  eoe  gli  appofcro,fra  iquali  v' era  T ullo  an^ 
Inuidia  di  eh*  egir,che  già  in  particolare  non  hauea  riceuutaalcunaingiuria  da  Marcio: 

T ullo  e de’  majt  come  fuole  ejfere  difetto  comune  degli  animi humanì,  ofeuratafi  in  tut- 
d^  Coìiola°  faa  fama flaua  (h  mala  uogUa,ueggmdo fi  eff ere  poco fiimato  da' y olf ci;  G 

^ iquali  riputauanOfChe  Marcio  fufle  loro  il  tutto  ; et  tanta  (lima  a punto  de  gU 

altri  faceuano, quanta  penfauano  che  Marcio  uoleffe , che  dì  loro  fufje  fatto* 
Qjfmdi  con  modifegreti  s'incominciò  a feminare  la  prima  cagione  di  folfetto 
Calunnieap-  contra  di luuTer queflo  i yolfci,congìurando  cotradiluijì fdegnaronofeco, 
poftcgli . incolpandolo  di  tradimcntoiperch'  egli  hauea  leuato  il  capo.Et  olir  a di  ciò  di- 
^ ceuano-,ch*  egli  hauea  tradita  al  nìmico,nÒ  le  mura,nÒ  Tarmi,  mala  comodità 

del  tèpo ilaquale  è di  tata  importanza , ch'ella  può  conferuare,o  rumare  tutte 
le  cofe,lequali  s* erano  fatte  per  fadietro.Et  ch'egli  hauea  dato  termine  trenta 
giorni  al  nimico,ne’ quali  non  poteua  fuccederegra  mutatione  di  tutte  le  cofe: 
ancorché Marcio,nÒ  iflando  punto  ociofoin  quello  Tpatio  di  tempo,  afialtaffe 
' ■ ' i confederati  dei  popolo  ornano, & gli  mette  a ferro  fuoco.  Tercioch' egli  ^ 

pre/e  fette  grandi  spopolate  città,  adequali  i Romani  non  ardirono  mai  di 
dar  punto  foccorjo;tanto  erano  ffauentati  gli  animi  dì  tutti;e  a guifa  delle  mB 
bra  rifolute  e rintux^teje  forze  loro  erano  indebibte,&  flanche  ai  guerreg- 
giare . Ora  uenuto  U gfwmo  aflignato.  Marcio  fi prefentò  con  tutto  tejfercito» 
i^*d^*miouo  nuouogli  furono  mandati  ambaf datori  a pregarlo,chepofla giù  la  cole- 

wad'an  a^o  ^^*^h'egli  hauea  contra  diloro,fuffe  contento leuare  i yolfci  del  paefe  de'Ro 
nolano.  mani  j & piu  tefio  attcndcfl'e  a dire  & fare  tutto  quello  chefujfe  utile  ali  una 
Cjr  Taltraparte;perciochei  Romani  non  erano  per  cedere  nulla  per  patir  a:^ 
quatido  pure  i yolfci  domandafiero  cof a alcuna  giUfìa  & ragioneuole,  ejfi 


no 


fi 
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^ eréMO  per  fare  ogni  cofa , doue  egli  metteffe  prima  già  tarmi,  ^ ijueflo  rii}o- 
fe  Mar  ciocche  come  Capitan  de'f^olfci  non  diceua  nulla^ma  ìnfino  allhora,co~ 
me  cittadin  Romano  eh*  egli  era:&  perciò  gli  auifaua,&  pregaua,che  attèdef 
fero  a mettere  innanx}  qualche  partito  honefloyiìr  che  quado  eglino  accettaf- 
fero  le  condìtionUch'effo  hauea  loro  offerte»  ritornado  a lui  fra  tre  porni,gliel 
faceffero  ìntendere:quando  che  nò»fi  teneffero  certOyche  non  farebbe  piu  data 
loro  li  cen%a  di  uenire  in  campo»  per  non  conchiudere  mai  nuUa.Il  Senato,poi 
ch*egfi  uide  ritornare  gli  amo af datori  fen'^  hauer  fatto  nuUaynon  altrimenti 
ch'una  crudel&  tcmpeflof a fortuna  hauejje  affaUto  la  cittàyricorfero  come  fi 
fuol  dire  all'ancora  facra»doé  a raccÒmandarfi  a Dio»  come  quegli  che  piu  no 
baueuano  alcuna  altra  ^eran%a,Et  cofi  ordinarono»  che  tutti  i [acerdoti  » gli  Sacerdoti 
edituiiglindouini»  & gh  auguri  fecondo  Cantico  coHume  de*  Romani»  ornati  roaadati  « 
tutti  con  gli  habiti  conuenienti  al  facerdotio  loro»andaflero  a trouar  Mardo» 

& a pregarloyche  ritornando  egli  hoggimai  in  grada  co'fuoi  cittadini  » leuaf-  ctr  la  pace 
fe  loro  d‘  addofio  cofi  crudelguerra,Effcndo  dunque  quefii  tali  huomini  giunti 
in  campOyfffo  niente  piu  amoreuolmente  fi  portò , nè  riffoje  loroima  quel  me- 
defitmo  apunto  difie  ìoro»ch' egli  baueua  già  detto  a gli  altri»cioè,o  chefaceffe-  • ' 
ro  quanto  gli  era  fiato  commandato»o  s'apparecchiafiero  alla  guerra.Ora  tor- 
nati che  furono  i facerdoti,&  acquetati  i romori  nella  dttàyordinaronotche  fi  « 

faceffero  le  guardie  alle  mura»onde  fi  poteffe  cacci  are  i nimici.  Et  ponendo  la 
fferan'Z.a  loro  nel  tempo  & nella  mutatione  della  fortuna,  non  cercauano  (taL 
cuna  altro  rimedio  alla  falute  loto.  Tuttala  città  dunque  s'empiè  di  confu- 
fione»di  fi>auento»&  di  romore»infin  che»comepiu  uolte  diffeHomero,tal  cafo 
C auuenne,che*l  popolo  punto  non  ri penfaua,  Tercioche  egli  nelle  cofe  gran-  Ho 

diy&  che  di  rado  accaggiono»dice»& grida  di  quefio} 

Taliade  nel  cuor  lor  dò pofio  hauea; 

Ma  qualche  Dio  gli  fè  cangiar  penfiero , Et  altroue; 
Uuouipenfierfacea»fì  come  gli  era  ^ ’ *■  * 

L'animo  moffo  per  voler  di  Dio* 

Lequalì  ^cofe  benché  alcuni  no  le  appre^^^no  come  ìmpoffibili  & fauolofe; 
non  dimeno  Homero  difie»  ch'elle  fon  cofe  molto  ragioneuoli , &■  deriuate  dal 
gouerno  delThumana  uita;fi  come  quel  che  piu  uolte  ha  detto  in  quefio  modo:  Verfi  del  ti>€ 
Or  come  ch'io  quefio  difegno  hauefji  defimo. 
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Etaltroue» 


Fatto  con  cor  magnanimo  & cofiante. 

Cofi  diffe»&  turboffi  il  forte  .Achille, 

Fari  penfier  fra  fe  fieffo  facendo, 

Ellavolger  però  punto  non  puote 
V animo  inuitto  di  Sellerò  fonte» 

Ch'era  fol  volto  ad  honorate  imprefe, 

Terdoebe  nelle  cofe  gradi  e importanti»  neUequali  par  c'habbiano  bifogno 
ttvn  certo  ìmpeto  (tanimo»&  furore  quaft  diurno,  propone  Dio»non  che  ci  le- 
u i il  nofiro  con  figlio,  ma  che  lo  muotta , & non  ci  lafci  entrar  le  furie  nell' ani* 
moymettendoui  certa  fiducia  & ffieran%a,  che  danno  principio , e occafione  a 

colui 
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coIhì  cherìfiuta.  Terciocbeo  modo  di  dalle  caufe  & prmcitij  delle  nofhre 
anioni  fi  leuerà  in  tutto  Dio,ouero  in  cbe  altro  egli  aiuto  a gli  h uomini  ? Ver-  " 
che  gli  Dei  non  compongono  il  nostro  corpo,nè  dispongono  le  mani  e i piedi  no- 
jiri  a quel  che  noihabbiamo  a fare;  ma  prima  con  certe  imaginationi  pen- 
peni,rifuegliano  le  fort^  deW  animo  nofìro  a far  l elettion  e,o  per  contrario  te 
rimuouonot&flolgono  da  quello,  orale  matrone  in  {{orna  andauano  perdi- 
uerfi  tempij  de  gli  Dei,ma  le  piu  nobili  diuotamente  uifttauano  l'altare  di  Ciò 
ue  Capitolino.  Fralequali  era  anco  V aleria  forella  di  Voplicola,ilqHaleha- 
ueapiu  uolcegiouato  a’Romani  nella  città,  e alla  guerra.  Voplicola  eragia' 
Valeria  fo-  ntorto,ft  Come  io  fcrìjfi  nella  vita  di  lui.  Ella  uita  di  Faleriafaceua piu  tojìo 
blìcolà^^  ^^^”ore,che  vergogna  al  fuo  parentado.Coflei  dunque  net  modo, che  habbìamo  p 

detto  di  fopra  foUeHata^&  dataft  a penfare,iomefipuò  credere  che  fufìe  uo- 
T.  Limo  , e Ionia  dì  Dio,foprala  publica  calamità,  fi  moffe  con  alcune  altre  donne, e andò 
Valerio  Maf  <x  trouare  (^olunnia  madre  di  Marcio  ; & entrata  in  cafa  di  lei,  trono  ch'ella 
fimo;  dicono  ^ federe  co  la  nuQra,&  baueua  in  collo  un  fuo  nipotino.Et  quiui  hauldo  in 
di*  Marcio  fi  torno  di  molte  altre gentildonne,difie;fappiate  oVolunnia,  &Vcrgìlia , che 
chiamaua  »oi  donne fcnr^  hauere  alcuno  ordine  del  Senato,o  comandamento  de'Vrin- 
Veturia,  e la  cipi,Jiamo  uenute  a trouar  uoi  donne;ma  Iddio  ( p quel  ch'io  credo  ) compaf 
moglie  V o-  fionchauendo  a'nofìri  preghì,ci  ha  pofìo  in  cuore,  chenoi  debbiamo  uenir  qui 
lunnia.  a pregarui  coft  per  noHra  falute,&  de’cittadini,come  per  nofìragloria;laqua 

le  farà  veramente  piu  chiara  & piu  iUuflre,che  no  fu  quella, che  s' acquili  aro- 
noie  donne  Sabine,quando  elle, tornado  la  guerra,  m fero  pace  fra  i mariti , e Q 
j ' i padri  loTo.sk  dunque  amoreuolmente  andate  a trouar  Marcio  , & portate- 

gli ucro  & giuHo  tefìimonio  della  patria  ; ch'anchor  ch'ella  ft  truoui  opprefia 
da  molte  mf erte, non  però  in  tan  ta  colera  v'ha  fatto  ingiuria  né  dilpiacere  ah 
cuno,an'ZÌ  v’ha  reflituitea  lui  fané  & fatue;  benché  ella  perciò  da  lui  lode  ue- 
Paroledi  Vo  tutta  di  clementia  non  affetti.  .A  quejìe  parole  tutte  t altre  donne  huarono 
lunnia  Ma-  un  grido.  Allhora  f^olunnìale  rifpofe  in  quefìo  modo.  lo  UO , che  uoi  fappiate, 
d re  di  Corio  0 gètildonne,com  e noi  ancora  habbiamo  parte  nelle publiche  mijcric,&  oltra 
gf  ciò  fiamo  afflitte  dalle  proprie  tribulationi;perche,hauido  noi  perduta  la  g/o- 
U Tennero  ^ Marcio,  ci  pare  di  uedere  la  uita  fua  nè  libera  nè  faina , ma 

arcuale.  " piu  tofìo  in  megp  de  nimici.  Ma  ueramSte  uoi  potete  ben  dire  d effer  pofle in 
mi  feria  grande,fe  le  forche  della  patria  nofhra  fono  tanto  indebolite,  cb'ell.ifia 
ridotta  a fondare  la  fua  fpcran%a  in  noi.  Et  di  già  sò  bene  io , in  che  conto  egli  H 
fia  per  bauerciycbe  cofi  poco  còto  fa  delia  patria  fua;la  quale  piu  uolte  ha  mef 
fa  innanxj  alla  madre , alla  moglie , e a’ figliuoli.  Ma  non  refìat  e per  queflo  dì 
menarci  dou’rgli  è,accioihc,fe  non  altro, muorìamo  almeno, pregando  per  la  pa 
tria  noSìra.  Atlhora  menando  ella  feco  ì nipotini , & Verg  Ita  infieme  con  le 
altre  donne  ,fe  n'andò  alcampode'yolfcì.  Doueil  conrpafiìontuole  affetto 
loro  mìfe  riuerentia,  & ftlentio  a' nimici.  Qjiiui  cjjendo  Marcio  a jedere  fra  i 
nobili  t'olfei, come  egliuide  uenire quelle  done , s’empiè  tuttodì  marauiglìa: 

CJr  lofio  hauendo  conof cinta  la  moglicyuolle  flare  rftirato,  dr  lot animo  nidu- 
, 'tate, ma  f ubilo  tutto  inuuerito,  & cenfufo  a ueder  quelle  donne , nòfopportò 

' ; che 
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* eh’ctle  veniffcfo  innanzi  trouarlo  afederc,ma  incotiiancnle  Icttandoft  andò 
a incontrarle. Et  prima  hauldolungamente [aiutata  la  madre,  & poi  la  moglie 
e } figlmoù,a  modo  alcuno  non  fi  poi  è piu  tener  di  piangere.  Ma  come  furono  Amor  e pif- 
comìnciati  ì dolci  abbracciameniUper  tenere^  della  >r  adre,  le  lagrime  fc  ne 
Tennero  giù  aguifa  di  fiume.  Ma  intendendo  egli , chela  madre  ccminciaua 
già  a Holcr  fauellarejatto/i  federe  appnfio  i primi  buomini  dt’yoljci,  flette  a 
TdiryolMnnia,che  gli  difiè  ijuefle  parole.  Figliuol  mio, anchorche  noi  taccia-  parole  della 
mo,tu  puoibl  uedere  & da  ueflimenti,&  dall'apparato  del noflro  mifero  cor-  madre  a Co- 
• po,ìn  eoe  codinone  il  tuo  e figlio  habbia  lafciata  la  cafa  noflra . Ora  confiderà 
ben  fra  te  flefio, quanto  noi  fiamo  molto  piu  infelici  che  fcltre  donne,  poi  che 
la  fortuna  ci  hà  fatto  jfiauentofo  il  tuo  dolciffimo  affiel  to,  ilquale  ci  doueua  cf- 
fer  diletteuoliffimo  a uederr-,reggldo  come  tu  figliuol  mio,&  marito  di  cofiei, 

" bai  poHo  tajfedio  alle  mura  della  tua  patria.  Et  quel  eh’ a gli  altri  fuole  ejfir 
conforto  delle  calamità  & delle  miferie,cioé  pregar  gli  Dei,a  noi  è le  nato  aflat 
to.Terciocbe  noi  non  poliamo  bora  domandare  agli  Dei  ne  la  vittoria  delloi 
patria, nè  la  tua  fjlute-,ma  i noflri  preghi  fono  d'ottenere  a punto  quanto  con-  ' 

tra  di  noi  pregherebbe  un  nimico.Vcrdoche  è necefiario , che  la  moglie  e i fi- 
gluoli  tuoi  rimangano  priui  o dilla  patria,o  di  te.Doue  io  no  affetterò  già , che 
in  uitamia  il gìudicio  della  Fortuna  mi  dia  la  colpa  di  queila guerra;  ma  fe 
nò  ti  potrò  riducere  a pace  & cócordia,pofle giù  lenimicitie  , in  modo  che  piu 
toSìoaU’una  & Tallra  parte  facci  bcnc,ch'  all'una  maleitieni  perfermo , & uie 
nììn  tal  maniera  rifoluto  & dijpoHc,  che  innan‘:(i  che  come  nimico  tu  man O' 

Q metta  la  tua  patria,  tu  fei  per  calpeflare  tua  madre  morta.  Tercioche  io  non 
fono  per  affettar  mai  quel  giorno,ch’io  vcgga'mio  figUuolo,o  menalo  in  trionfo 
da  cittadtni,ò  lui  trionfar  della  patria.Che  fe  io  per  conferuarla  pairia,ti  do 
màdafli  che  tu  mette(fi  in  ruma  i f'olfci,io  ti  proporrei,  o figliuole  molto  diffici 
le,&  dànofiJljimo  còfiiglio. Ver  cloche  ni  è bene  uolere  il  male  de' tuoi  cittadini^ 
nè  anco  minar  coloro  che  di  te  fi  fono  fidati.Hora  noi  fiamo  uennute  a pgarti, 
che  fi  ponga  fine  a quelle  mìferie,&  che  in  un  medefimo  tipo  fi  falui  l'uno  & 
l altro  popolo. Laqual  cofa  acquifera  grandiffima  gloria  a volfci  : perche  con  • < 

quefldor  uittorìa  pari à,cbe  a noi  facciatno  gradiamo  bene,  e anch’eglino  ne 
guadaffterano giocÒdapace,gjr  amicitiaJ)0Hefe  quelle  eof e,  cerne  iocredo».  . . 

bauranno  effetto,  tu  ucramète  farai  capo  & cagione  di  tato  bcne:&  qn  pure 
D ciò  nò  fi  faccia.e  luna  l altra  parte  rouerfeierà  fopra  dite  tutta  la  cclpa^  Fi  du 
feito.Et  effondo  'incerto  il  fine  della  guerra  yquefio  almeno  bàdi  certo;  che 
quando  anco  tu  uinca,tu  farai  fempre  chiamato  crudclifftmo  difìruter-re  della 
propria  patria:&  quando  tu  rimanga  uìntoffi  dirà,che  tu  fia  Flato  orìgine  di 
grandiffimo  ditto  agCt  amici,&  benefattori  tuoi. Mentre  che  Votunnia  diceua 
quelle  parole,Marcio  feiri^a  rifonderle  nudajìaua  molto  attento  ad  afeohar 
Ìa.Ma  poi  ch’ella  hebbe  finito  di  dire,  flido  tuttauìa  Marcio  cheto  tfoggiunfe 
y.olunia,&  gli  diffe;tu  nÒ  di  nuUa,figHuoloì  parti  egli  forfè  bene,H  uoler  mite 
ner  colera  & memoria  deltingiur e riceuute  i o pur  non  ti  pare  egli  belliffim» 
éono,&  cortefia  far  quefla  gjratia  a tua  madre,cbe  tene  pregaìCrecU  tu  forfè. 
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che  fìa  cofa  dagraruf  buomoM  ricordar^  degli  oltraggi, c‘hd  rìcekutof  Et  no  - 
Igridi  huo  penft  tUfChe  fiayfficìo  d’huomo  da  bene  & gentUe,rendere  alpadre  e aUama-  * 
dl'bboBo°ri-  riceuuti  da  loro  ì Ma  certo  che  ninno 

cordar  le  of  P'*  ^ doueua  effere grato  c*r  riconofeenteidone all'incontro  tu fei  ingratìffi 

fèrc  ticeuu  mo,&  hauèdo  tu  già  cofi  mal  trattata  la  patria  tua,tu  no  hai  ancora  refo  me, 
te-  rito  (dcuno,nè grafia  a tua  madre.Et  era  nondimeno  cofa giujiiffima  & hone„ 

fla,ch'io  ottene(}i  da  te  qHa  gratta,  quado  anco  niun  bifogno  ti  flrignefie , poi 
che  ella  è tato  ragioneuote,e  honejìa.Doue  poi  ch'io  no  ti  poffo  piegare  con  l e 
mie  parole, che  flò  io  a fder  il  tempo  in  fare  C ultimo  sformo  ^Voi  ch'ella  hebbe 
dette  quefie  far  ole, fe  gli  gittò  a' piedi  ìnfietne  co  la  mogbey&  co'figUuoliDìffe 
allhora  gridado  Marcio, hor  che  mi  fate  noi  madre  mia  ìet  ri'i^atala  sù,&  pre 
fola p la  mano,le  dìfle;uoi  hauete  uìnio  una  uittoria , neramente  alla  patria 
troppo  projj>era,ma  a me  molto  dannofa.  Da  uoifolo  mi  partirò  tónto.  Onde  E 
hauendo  poi  detto  in  fegreto  alcune  poche  parole  alla  madre , e alla  moglie  Je 
rimandò  a Roma.Et  tòjlo  che  fu  uenuta  la  notte,mrnò  uia  i ^ olfciftquali  non 
Dine^  pa-  grano  tutti  d'un  medefìmo  uolcre,&opcnione, eh' erano  Hati  prima.Verciocbe 
rno'tra’^oi-  P^f‘biaftmauanolui,&ctò  ch’egli  hauea  fatto-, et  parte,  eh  erano  qgli  iquali 
fà.  baueano  l’animo  uolto\alla  pace,ma  no  ripr^deuano  nè  tunnèC altro.,ytUun  i 

altrì,ancborche  hauefjero  molto  per  male  ciò  ch’egli  hauea  fatto,non  hauean 
però  Marcio  per  huomo  cattìuo,nè  maligno-,  bèche  uinto  da  tate  necelfità  ha- 
tuejfe  ceduto.Hpn  còtradicédo  duque alcuno,  tutti  honorado  piu  la  u.rtù,che 
‘hnperto  & tauttoritd  di  lui,  lo  fegitìrono  uolentìeri.  Ora  quanto  (pauento 
fuffe entrato  addofìo a' Romani,da queflo folo facìlmète ftpuò  conofcere.Ter 
cìoche  lofio  che  il  popolo  uide,che  i Volfci  baueuano  leuato  il  capo, aperti  tutti  G 
i tèpRde gli  Dei, eìncoronati,  non  altrimenti  chefebaueffero  hauuto  ritto- 
ria,faceuano  per  tutto  facrificìo.  Ma  fopratuttoinfarebonorcaUe  donne,  il 
Senato  e'I popolo  moflrarono  t allegretti  loro,lequali  gìudicauano,  & hono- 
ratamente  confeffauano  ancora;ch’elle  erano  principio  dr  cagione  dilla  falute 
TSpio  della  diKoma.Ordinò  dunqueil  Senato,che  tutto  quello  ch'elle  domandauano  o per 
P^  ornamento,fufie  lor  concefio  da'magiflrati.  Ma  elle  non  doman- 
cdifiMr  dal°  òltTO',  fe  non  di  potere  edificare  un  tèpio  ^la  Fortuna  muliebre  a loro 

le  Romane*  fj>cfe,doue  la  città  publicamentefacejfc  fairificij , e h onori  dìuini.  1 Senato- 
ri lodando  molto  la  magnificente^  loro, edificarono  il  tempio  altare  alle  fpe 

Je  del  commune.Ma  elle  nondimeno  de’lor  denari  fecero  fare  il  ftmulacr  odilH 
la  Fortuna.  Ilquale,mètre  che  fi  confacraua,dicono  i Romani, eh'  e"  faut  Jlò  in 
Openion  di  qnefìo  modi  iCon  legge  grata  agli  Dei,&  come  fi  conuenìua,o  matrone,  dedi- 
ri  utarco  cir  cato  m’ hauete . Dicefi  ancor ayche  quella  uoce  fu  udita  un'altra  uolta.  Certo 
ca  a’uari  ef-  (juefìe  fon  coje  gradi,&  molto  di ffiedi  da  ejfer  credute :ma  no  è già  impoffibile, 
ri'nel*le*fta-  fiatue  fiano  fudate,ch‘elle  fi  filano  uedute piàgere  gocciole  di  fangue,ct 

tue.  fauellare  ancora;percio  che  i legni,iir  le  pietre  tirano  molte  uolte  una  putredi- 

ne,che  nafee  daU  humore;onde  elle  /ogliono  p ciò  mSdar  fuora  diuerfi  colori, 
et  pigliare  uarie  tinture  dall’  aere.  Et  có  tutto  ciò  fi  può  credere.tbe  quefie  co 
fe  fiano  prodigij  degli  Dei.Toffono  le  fiatue  ancora  quàdo  elle  fono  {piccate,  o 

rotte 
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A rotte  per  in  qualche  parte^nandar  fuora  uno  flrepito  fimtle  a pianto,  o fi- 

nirò. Ma  non  é^ia  da  credere, che  le  cofe  inanimate pofiano  formare  voce  arti- 
colata,parole  manìfvjìc/iè  ragionamento  intero  tir  perfetto;percioche  né  Iddio , 
nctan'manonpt^foHeUarefenxaìlcorpoattOifen'Z^gPmftrHmentt  le  parti 
capaci  dcU'animo.Ma  perche  th'ifloria  molte  volte  mimuoue  con  vertfmìlt  tcfll- 
moni , ciò  uer amente  procede  da(meslo,che  vn  certo  affetto  &paffione  innata, 
introduce  una  apparenza  ftmìle  alle  cofe  per  Pimagmatìone  nell' animo  ; fi  come 
in  fogno  ancor  ajbenche  nun  ueggioao  ne  udimo,ci  pare  allhora  e uedere,  e vdire. 
■ Ter  queflo  dunque  non  s'hà  da  leuare  la  ri^ione  degli  huomini  fcmplici.  Ma  que- 
glì,che  per  troppa  tener ex^  & diuotione  hanno  tanta  affettione  alle  cofe  diurne, 
ch'ogni  cofa  vogliono  che  fta  vcra.jèn'ii^  leuame  & feemarne  nuUa,ji  pojfono  cofi 
B difendere, dicendo, che  marauigliofa  è la  fon^  di  Dio.  Terciochc  non  cane  la  no- 
flra  èlapoten'igidiumaJLxqudeamodo  alcunonon  èdaparagonare  con  qucllade 
gli  hitomini^é per  natura^è  per  motori  per  arte/iè  per  for%e . Vero  s’auiàen 
ch'ella  faccia  ijualche  cofa  impcjfibile  à noi,o  che  ritroui  cofa/hc  noi  non  potrem 
mo  hnaginarci/ion  ci  dee  parere  maraiùgl’iaiperciodie  auongando  ella  noi  di  gran 
tuga  in  tutte  le  cofefnfogna  anchora  ch'ella  fia  molto  diuerfa , & differente  da 
noi  in  tutte  t attioni.Ma  come  dice  Heracleto^olte  cofe  diuine  a noi  fono  afeofe, 
che  per  la  incredulità  noflra  noi  non  lo  fappiamo.Ora  come  Mar  ilo  fu  ritornato 
in  ^ntio,TuUofiimolato  cótra  di  lui  dagrandijfmo  odio  ,fubito  difettò  di  uolir 
lo  ama%j^e;dubitando,fe  egli  gli  vfciua  Mora  delle  mani/ion  douer  mai  piu  ha 
^ uereftrnileoccafione.  SoUeuandogli  dunque  contr a molti  yolfci  ,ìqiiali  s erano 
accordati  infieme^ommandò  che  rende ffe  cito  a’  yolfci,&  ch'egli  lafciaffe  il  ma 
giShrato . Terche  Mardojmentre  che  Tulio  era  in  vfficio , ilquale  era  Immo  di 
grandiffima  auttorità  firef  fuoi  cittadini, temendo  di  por  giù  il  magi/irato,  & tor- 
narft priuato,d'iffe;che  volentieri  thaurebbe  fatto  quato  gtifufie  Siato  comman- 
dato dà  Eolfcì . Tercioche  eficndo  egli  flato  fatto  Capitano  per  ccn.man- 
damento  di  tutti  loro,&  c'hora,&  fempre,quado  gli  .Anttati  haucficro  uoluto, 
era  apparecchiato  a render  conto  del fuo  vfficio.Tl.agunatofi  dunque  ilpublico  co 
ftgliojftfecero  innanzi  alcuni  huomini  partiali  c 'm/olenti , iqttalì  fubornauano  la 
_ plebea  i Ma  poi  leuatofi  sù  Marcio^  gran  tumidto  à acquetò  per  la  riucrlga , 
^ che  gli  era  portataci  ch'egli  animofàmente  potè  faueliare . E t primi  bueminì 
. della  cittàià  quali  piaceùa  la  pace , manifcfiamentefaceuàn  fegio , ch'tjjì  amore- 
Molmente  l'haurebbono  afcoltato,&  datogiufla  fentcntia.  Ma  Tulio  dubitò  moL 
to  della  feufa,  che  Marcio  haurebbe  fatta:pcrcio  che  egli  era  grauijfmo  nel  fa- 
ueliare i & oltraciògrandijfimo  fauore  gli  faceuano  Plìonorate  prucue,  clfe- 
gli  haueagià  fatte  m guerra  : & ambo  il  deli  tto  , che  egli  era  appoflo , faceua 
certiffmo  teftimonio  quanto  gli  erano  obl  'tgati . Tcrcbe  efft  non  fi  farebbono  la- 
mentati (thauer  ritenute  tante  ingiurie , cioè  di  non  hauer  prefa  %$ma  ,fe  la 
virtù  di  Marcio  non  baueffe fatto  in  modo,ibe  quafi  tbaueuano prefa.  1 congiu- 
rati adunque  huomini  molto  arditi ,giudk armo  ihe  nòfufi'ebene  perder  più  nm 
popté  tifar  gli  animi  del  popolo  jc  aaioch'egli  no  fufie  vdito  fauellarc;leuarono  ro 
FitediTlutarco.  0 mor 
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mor  ^andt:cbe  noneradafihnarpoco^he  tptefio  traditore j Utpude  fipiorc^ta-  £ 
ua  ì yolfci  non  rokjfe  lafciarc  Hprmcìpato:tdlhoraaffaltandob  tuuiaun  rrauot 
Wirt  Ja  cru-  c non  y'eficmlo perfona,che b éjfcndejfejo  tagliarono  a peT^.  Et  benfhe  ninna 
di 'c^ola"  motte jfe  a difenderlo  inondi  meno  b sofà  toila  fi  vide  che  non  era  pia 

* cinta  à tutti.’Percbcbe  da  tutte  le  città  bro  trofie  gran  auantità  di  perfine  a Im>^ 
norare  il  fuo  mortorio:&  la  fua fipoltura  come  di  eccelletifiimo  guerricro,&  ca 
pitano  fu  ornata  d‘armì,et  di  >foglie.l  Romani  int^dedo  b morte  di  lui/to  fecero 
altro  fegno  cf  odio^  (thonore^Ue  matrone  fihe  domandarono  fu  conce  fio , che 
elb  potefiero portare  corrotto  dicci  mefi per  luijlijual  tempo  s'yfaua  per  padre t 
figliuob,&  fratclb.Terciocbc  (juciìo  era  fiato  ordinato  da  ‘Piuma  per  Imghìjfi 
mo  ipatb  di  corrotto,conte  firìjfi  nella  fua  vita . Dopò  queflo  nonpafsò  molto , f 
che  le  co  fi  de'^  bolfci  hebber  bifopio  di  Marcio.  Perche  prima  nacque  di  fior  db 
fralorOt&gliEqm&  compagni  & amici  cìrcalo  nato.-bqnal  difcordbpafiò 
tanto  innanxiiche  y'ìnterucmcro  & ferite  & morti  dhuom  'mi^opò  queiìo  fu- 
rono y'mtì  in  battaglia  di  Romanìidoue  morì  TuUo:&  eficndoui  yceifi  tutto  il' 
fior  delb  efiercìto,  yinero  à yituperofifitmo  accordo;doue  rhnafipriui  delb  prò- 
gru  libertàjpromifero  ctybtdire  &far  tutto  quello  chefufie  bro  commandato.. 
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D T .ALCm.ADE»  ET  DI  M.  CO%lOLMVp. 

\Muédo  io  deferìtte  tutte  queUe  cofe  lequali  ci fino  par  fi  degne  di  co  q 
gnitbne  &•  dimemorbfiorami pare  necefitrio  breuemSte para- 
gonareìnfieme  ì coftumi  di  Marcio  & di  Mbibude,&  tutto  il  cov 
fi  delb  natura  eJr  yita  loroJEt  prima  fi  noi  yorremo  còfiderare  le 
■ cofi  della  guerroiitroueremo, che  C vno  & t altro  (pi  furono  Capi 
tanìd’efiràti,ficcromoitobelb&honoratefiitt'ioni,filMo  fe forfè  alcuno  p 
yobfie  mettere  ìnnamfi  Mlcibiade, perche  egli  ottenne  piu  vittorie,  che  M ardo, 
e ìntuttc  b battagliefioieglì  vìnfc  i nirmc'ifuoi  p Mare  & p'jerra,  molìrò  t(d- 
mhe  cofigiiofiifdpiinait  ordine  militare  ,che  no  fi  vide  mati/ciì'cgli  bfdafie  a die 
oro  cofa  alcuna^hc  da  eccellentifitmo  capitano  defiderar  fi  poteffeSliKÌìo  nù  par 
bene  ,fb' egualmente  fi  debba  dare  ad  amendue;chc  alla  prefintta  bro  le  cofe  della 
patrbparue  fempre  che  fiorifiero  je  andafiero  crcfcaido,  & che  in  afientia  (tcfitl^ 
iebilitafierojeandaffero’mrmna.  Molti  nond'aneno  firn ^che  riprendono  il  modo 
'Alcibiade  popolare  diviuere  pieno  <tadulatiom,&  bfinglu  fiquali  ^cibbtb, forfè  piu  Ipef 
j»ieno  fi  che  no  fi  conuenne,yfmapa  acquiflarfibgratb  della  moltitudine  :■  & per  b 

lullaghc.  ' contrario  bbfinumo  in  Marcio  b fuperbia  & l'arroganxfi,  bquab  efitndo  firn- 
pr  e voltaà fauorire  la  grandei^  dì  pochi,  dicono  dx  futajttoodbfa  alpopob 
“Ornano..  Mafi comeio  nonbdereiniun  dibro  in  quelle  cofe i cofiigutdicbe.^ 
pcì , che  VHP  huomo , ìlquab  accarc%p;p  il  popob  , meriti  manco  bbfimocht 
colui  , fhe  lo  firantu, . Et  brutta  cofa  è prendere  il  vulgo  ìgnorattu  con 
adkbtìonì,  per  acquifiar  rkchcT^ , cr  flato  , ma  tener  bafie  il  popob  le^ 

uarfegfi 
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X centra , & farli  anco  tùolm:^ , non  fola  é brutta  cofaf  ma  htgtuHa  an- 

dìora.  Fu  tenuto  Marcio  perfona  femplice  ,fimUea  fefleffOy&  [aldo  nel  fuo 
prooonhncntOyCir^  di  uita  coftante;ma  Alcibiade  al  contrario  i£luto/nalitiofo,& 
nclcmgamar gli  huommimolto  eccellcnte.Onde  tinganno,ch'e’fece àgli  ^mba 
feiadori  de’LacedemoniyCome  firiue  T hucidide^li  toljègli  amici,&  ruppe  la  pace 
& perciò  è uituperato  da  opiiaio . Ma  quefla  attiene  ancora  che  mtrica(]e  la  cH 
fi  in  nuouaguerraflondhncno  per  opera  di  Alcibiade  ag^unfe  agli  ^thenieji 
una  forte  & fpauentofalega  co’ Mantmkfi^  con gli^rgm . Cofi  h ritrouo 
ap^effo  a Dionifio  hi/lorico;che  Marcio/nentrefi  ritrouaua  lo  fpet  taccio  de’giuo 
chi  a ‘^ma^a  flato  auttore  & cagione  di grauijfima  guerra  trd  'Bimani,  & Coriolano 
y olfciJìMicndo  follcuatìpi  animi  de'popoli  con  falfe  calunnie . Ma  la  cagione,  u'imma  eun 
B che  mc^e  Marcio  à pigliar  tarmi  contra  la  patria,  parue  molto  piu  dishonefta,  « fra’ Roma 
che  quella  ^ ^lèbiade. Ter  dock’ efiendo  egli  promeato  non  per  conuentione,  o ai  e'  VolfcL 
difeordia  ciuìte,map  una  certa  colera  & fdegno  dalla  quale(come  dice  Dione)n6 
fu  mai  ninno  che  ne  riportafìe gratta  & omoreJjrMtameute  affliffe  & la  patria 
& molte  Città  d'italiajequali  non  haueuano  alcuna  colpa  contra  di  lui.  Ma 
.Alcibiade  tirato  a ciò  da  molte  ingiurie , ch’egli  hauea  riccuiite , mouendo guer- 
ra itfmi  Cittadini  fu  cagione  di  grandiffime  miferie  : & quando  eglino  poi 
fi pentirono^on  pur  egli  perdonò^ Jpejfe  volte  ancora  quando  erano  in  gran  pe  . •[ 

ricolojgli  aiutò  & foccorfeAÌr  configliandcglir&  auifindoglì,&  facendo  loro  fa- 
uore;&  quello  a punto  che  fi  dice, che  Artide  hauea  fatto  centra  Tbcmiilock, 

C quello  fece  egli  contragli  altri  Capitani  della  patria.Oltra  di  qurfio.  Marcio  tra- 
menò tutta  la  Cittàjbenche  tutta  la  Città  non  gli  hauefic  fatto  mgiuria  j ma  la 
miglior  parte  de’Cittadm  fufje  Fiata  nellamedefimagara,&  pericolo  con  ef- 
folià . Effendogli  poi  fiate  mandate  molte  mbafeierie , & ordinati  molti  chela 
prega/fero , per  mitigar  la  colera  di  lui,  fi  moflrò  loro  tatto  implacabile  e oFìi- 
nato^pareuach'egUhaueffe  moffo guerra,  non pet^^tornare  nella  Città,  ma 
per  rimarla  affatto.Marcio  ancora  m mtxp  il  corfo  della  buona  fortuna  abban- 
donò i yolfci^he  gli  haueuano  fatto  tanto  bene , che  thaueano  riceuuto  nel  fuo 
eftlio/nefiolo  in  dignità, &■  datogli  t Imperio  rimaneggio  di  tutta  la  guerra: 
ma  Alcibiade  uenendo  da  Argo  a Lacedemone , flette  priuato  nelle  Città,  tT 
^ priuato  anco  nelt efferato . Effendoft  egli  ualorofamente  portato  nella  guerra, 
prouocato  per  gli  tettati  che  i Lacedemoni  gli  faceuano , mutò  penfiero  ’tnfieme 
oon  la  caufa.  Andò  dunque  a trouar  Tifìafeme,  cm  httentìone  foto , di  leuarne 
U Barbaro  dalle  fpalle  degli  Atheniefiàìquale  era  loro  gramffmo  nimico , tè" 
per  conferuarefana^  faluala  Città  d'Athcne jiellaquale  egli  de fidcraua  molto 
tontare . Ma  molti , iquali  confideremo  ì coftmù  dell  uno  & dell'altro,  dicono 
Jf  Alcibiade  jì  come  tptel  clje  cedeua  troppo  alle Jue  uogiie,  eraufato  di  lafciar- 
■ fi  corrompere  per  denari  ; iquali  denari  egli  fpendeua  poi  in  fuoi  dishcnefti  pia- 
ce i,  alt'mcontro  lodano  di  tal  modo  la  integrità  Air  temperan-ga  et  animo  di  Mar  co,;oiano  t€ 
do, che  molte  ucdte  atcora  diconoAlfegli  rifiutò  quei  denari,  iquali  lìoneflamen-  perariflimo. 
te  gli  erano  arrecati  da' Confolìy&gmfiemcnte  fi  poteuano  pigliare.  Marcio 

0 2 dunque 


Alcibiade  ha 
uer  facto  gri 
didiiiii  bene 
Sci  alla  Tua 
patria. 


ìli  L u r l T ^ 

dunque  nelle  diferen:^  d&debìtì^&  negìudìcij  del  dare  & dellhauere,  era  rìpu  £ 
tato  da  molti  difficile  & ftrano  tfpoueri  non  per  i^eranì^  di  guaderò , nè  per 
defiderio  (Chaucr  commodo  alcuno  jna  per  arrogan'ga  & aTpreTp^di  natura: 

& come  fcriffe  >Antipatro  in  ma  certa  epijlola  della  morte  ct^riftotele  quello 
buomo  ancora  era  valfo perfuadendo.  Onde  coloro  ancora,  che  gli  erano  obligati 
per  qualche  beneficio  riceuuto  da  lui  haueuano  a noia  la  RrancT^a  di  lui  i laqual, 
come  dice  Tlatone,fuole  hauerc  la  folitudine per  compa^taMa  ^Alcibiade  con  in 
credìbil  artificio  facqmflaua  la  gratia  di  ruttigli  huomini,  co'quali  egli  ufaua, 

& nelle  fue  attioni  pareua  ch'egli  haueffe  queflo;che  accompagnaua  la  gratia  in 
fteme  con  la  gloria  Jaqual  co/a  apprefio  le  perfine  è riputata  molto  difficile,  ^n 
^ihauendo  egli  talhora  fatto  grandijjimi  danni  alla  %^ublica/iondimeno  con  la  T? 
fua  affabilitd  prendeua  di  tal  modo  gli  animi  de  gli  ^thenìefi  -,  ch'egl'mo  molte 
voltefiordatifi  delle  ingiurie  riceuute  da  lui,  lofaceuanocon  grande  auttorità 
ìor  Capitano . Marcio  cercando  thonore  conueniente  alla  fua  virtà,per  molte 
opere  rabrofe  ch'egli  hauea  fatte ^on  pure  non  lo  poti  ottenere , ma  fu  ributta 
to  ancoracon  fua  gran  vergogia.T alche  ne  anco  i Cittaduù  òffefi  da  lui  non  po 
teuanouolermalcad  .Alctbì^e:&  taltrojbenchefufie  in  marauiglia  apprefio  i 
fip)i/ton  eraperò  caro  a tùuno.Et  quejìo  ancora  di  Marcio  fi  può  dire  col  uere, 
che  mentre  e' fu  Capitan  de"  Kimoni /tocque  fempre  alla  %epualica  'Rrmana,eir 
non  le  giouò  mai;ma  .Alcéiade  & faldato, & editano  de' faldati  ^theniejì,  fe- 
ce grandijfmi  benefici  alla  fua  patria.  Oltra  di  queflo  .Alcibiade , quando  egli 
eraprefente,vinceHafcmpregliauuer/arifmi,a/fentefoprafatto  dalle  calunnie  ^ 
de’nhntci  era  vinto  fen-ga  contraSloMarcio  ejfendo  prefente  fu  condannato  da’ 
I{omani,&  prefente  anchora  fu  amma'gxgio  à torto  ddyolfcì,anchorche  paref 
fi  ch'egli  bauc/fe  dato  loro gìufia  cagione  d’adhrarfi  con  ejfo  lui;percioche  quella 
guerra, laquale  publicamente  egli  haucuainterprefa,perfuafi  dalle  dorme  pr ruota 
mente  haueabffiiata.  In  m'altracofaancorapar  che  Marcio  non  face/ie  bene, 
che mojfo piu  to/lodedt amor  della  madre,  che  dalla  compaffione  della  Città/iel 
, la  quale  ancora  ella  era  parte,uollc  perdonare  alla  fua  patria;percioche  Ipreg^gfi 
do  i preghi  degli  .Ambafciidorije  fupplicationi  de'facerdoti,  iquali  con  tutti  gli 
ornamenti  loro  hunùlmcnte  erafio  uenuti  a trouarlo  in  campo  , & finalmente 
ffireg^gando  il  piatto  e fiditi  di  tutto  il  popolo 'Ritmano,  fi  piegò  rdlc  lagrime 
_d'unadQnTufila;qujfi  che  la  fi^pjtria  per  cagion  della  madre,  & non  per  fuo  n 
riipetto^teritaffe  rtejfer  faluata.  Terdonò  dunque  alla fua  patria;  à ciò  ejfctulo 
perfuafo  da'R^^jnani,  contraiquali  egli  haucua  prefo  l’ armile  perfuadendo  a' 
olfciyper  liquali  egli  faceua  la  guerra.  Di  tutte  quefie  cofe  pare  che  fu/Je  ca- 
gione la  fua  natura  mfolente,&  fuor  di  modo  altera  neW attioni  del  mondo:  lor 
qualeeJJ'eruiodafe  medefimanoiofaallamoltitud'me , quando  tè  aggiunta  poi 
t ambinone  , e il  de  fiderio  de’ beni jmoler abile  fuolfarfi.  Quefli  tali  huomini 
adunque  quando  nel  domandare  i magifirati  fono  ributtati  dal  popolo , fi  dol- 
gono, fi  fdegnano , non  lo  po/fino  fipportare  ; né  par  che  fi  vogliano  ricordar 
re,  che  non  tanto  fino  meffi  innanzi  coloro,iquah  auan'gmo  gli  altri  di  ver- 
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tà  & di  pmienx,^,ifHatoìaftìati  a dìetro^tfuefjiì  che  no  uoghoné  pregare  tipo 
polo,ne  acc^e^j^e  b moltuuimvjì  come  auuennegià  a Metello , ^rìflide, 
et  Epamiwdaianchorche  tfuefìi,c6  tutto  che  fhefìe  uolte fufjero  ributtati  dal  Efempì  di 
fopolotno s adiraftero  motto  conlalor  J{epuoHca  : ntapoi  clfelUftpeniìua  il- 

deUa  ingiuria Icrfatta.pìu  che  mai  tabbracciauano  ,e in  tutte  nmprrfcche 
sjtaueuano  a fare^come  debbono  fare  gli  huomini  dabene  ,ft  sfor^^tuano  di 
farbenepcìo  alls  patrlaloroo  Tcrciocheil troppo  , per nonhautrc otttnu^ 
to  uno  honore,nafce  d'hauerlo  troppo  defiderato, Alcibiade  dunque  utggldo 
thè  tlpopob  ipcjje  uolte piegaua  per  amore, fi  nolgeua per  preghi,  &Yt  pi. 
gliaua^o  amoreuolt^ja,  ejjendo  egli  follecito  ^ diligente  ìnhonorare  la  mol 
titudmr.mn  crapoìmarauiglia,fe  s'aUtgraua  efiendo  bonorato,^  f e quando 
eglt  era  fpre^ato,maluolenturì/opportaua  t ingiuria  riceuuta.  Et  perciò  do 
ucHa  Marciò  tòportar  meglio  la  repulfa,  ch'egli  haueua  quaft  meritata  pirfua 
colpaiperch  egli  o no  uoh  ua,o  nófapeua  accareg^ai-  adoro , iquali  potcuano 
compiacere  allafua  av:bitionp.Et  quelle  fono  queUetofe,  che  mi  paiono  in  lui 
degne  di  reprcnftone.Tutt  c l altre  cofe  rìtrpuo  m Marcio  honorate  & degnò 
dimolta  lode;mafopra  tuttoT  afienerfi  da  denari  la  integrìid  della  una: 
pv lòquat  cofe  non  con  u4lcìbiade,ìlquale  Ui  eia  nonhtbbe  alcun  rìjpettoni 
di  continentìa,ne  d honcfia,ma  co’mìgliori  huotnmi  dì  Grecia ypur  che  li  pofia 
agguagliare.  H Fine  della  vita  di  M.  Coriola  no. 

; SO  MM.AB^10  OELtoi  Vlt  A t>l  TH  E MI  STOC  LF. 

^ ^ S TfOCLE  fu  di  Icgna^gio  poco  nobi]e,Sc  nacijue  baftardu, 

ncDDC  grade  ingeffno,prudtte,&eIeuato.Segui  la  fetta  <li  Solone.Fa 
molto  dcfidtrolo  di  gloria,  & huomo  di  fingolar  prouidciiza.  Hebbc 
grandiHima  memoria;»  fu  giudice  molto  (euero.  Vsò  molte  uolte  in 
fare  utile  alla  fua  patria.Era  huomo  aftutillMno: 

& C ^“*,“^“5'*  '"g'ouare  a Oioi  Cittadini.fi  come  quàdocgli  induf 

.*  C‘^f>&*'l^*'^rl'full’3tmata,p  andare  córra  Serlè.Fece co 

n>  « ali  Arti  ****!  ^ amor  della  patria.che  la  nimillà  priuata,nuido  | fua 

» t ai  . u' ìfu  ' Arillide  alla  patria;conofeendo  ch’egli  era  mol 

Teppe,  quàdo fu  bi fogno  .eleggere  U 
l>*ttaglia  j doue  s'acquiftò  gloria  grandillin)a,ha- 

* fare.per  giouare  & feruire  ila  patria  :laquaInondi- 
IT/l^!i  Pm!  «nti  benefici  , chVlJa  hauca  riccuuti 

ri-  rArrll  h.-  • Et  finalmente  la  fortuna  fi  riuol. 

Hi  nnfvJn  ^ tutti  gli  huomini  ualofolit  perciochc  auocc 

/l“  perch’egli  hauelle  meritato  nè  fuppli- 

a’fJ^i  '"“PP*  grandezza.ElTendo  confinato , (i^rillé 

f ’ d perlignorMgiire.manon  già  pefleruire  altrui,  haurebbe 
d!  ^ Grecia.a’f  uoi  niinicLEt  poi  andò  a trouare  il  Re 

sacquillò  facilmente  porlo  fuo  molto  ualore; 
dMim^amo^e  & maggior  che  mai.  Mollo  finalmente  da  gran 

dafe^?edTfimA  k/®  patria.pcr  non  andarle  centra,  s’auuefciiò 

4ale  medefimo,becndofanguc  di  Toro  mc:colato  con  uclcno. 


N 3 


LA 


> 


214 


Themjftoclc  Capitano  degli  Mhcniefì, 
valorofo  & prudente , uin(jf  relTercico  di 
Xerfe,rifece  Athcne,&la  circódò  di  mu- 
ra,&  congiunle  il  Pireo  con  la  città.Non 
dimeno  ancor  ch’egli  folle  cofigràdc,  fu 
perl’inuidia  bandito  della  Tua  Patria.Ec 
quatiiquc  fi  folFe  fuggito  alKedePerfi, 
non  uolle  cfler  contra  i tuoi  Cittadini,nc 
lo  niull'cro  punto  ò l’ira  giulla  ch'egli  ha 
ueuac'trala  Patria,ò  i gran  premi)  che 
haiebhe'pocuto  haucredal  Re  Barbaro. 
Se  per  non  hauere  occaliune  di  far  per  for 
/.a  quel  ch’cghnon  uoleua  di  Tua  uolótà, 
beuuc,pei  quel  che  fi  dice,  fangue  diTo- 
ro  rtielcolato  con  ucicnu  , & li  mori  in 
Magnelìa  , d’età  di  6y.  anni. 


THEMISTOCLE. 


Themiftocle  Al  molta  dcfcderoro «iella  glorù, riafe Xerfe,  & nfeccAtheiie , l'aa 
ao  del  Mondo  34^i.,8c  ioaaaii  CluiAo47o.jDi  coftuiugiona  Tkoeidide  nel  Uk. . ’) 

i.fiemolualtn  fcrittori. 

■il  .,1 

K^ctjue  Tbmìfiocle  di  parentado  pacò  nobile,  perche  ne  Orìgìnedi 
potefje  trarre  gloria , & hoaore  : percioebe  fi  dice , ch'egli  Themiftocle 
fu  figlinolo  di  Neocle,buomo  non  molto  illufire , della  corte 
de'Freariftfìr  della  T r/bu  di  Leontide,&  di  madre  non  ie- 
gitima } bufuaJe  fu  di  T brada,  zir  hebbe  nome  abrotano. 

Ala  ella  veramente, per  ijuel  chemi  pare  di  poter  dire 
partorì  a Greci  ungran  Thettùfiocle.Ora  Pania  dice,  che  U 
madre  dì  Themifiocle  non  fu  diTracia,ma  di  Cariai^  cb'elianon  haueano» 
me^brotono,ma  Euterpe.  T^eante  aucb'egh  dice, che  Halicarnafo  Citta  del 
U C arìafufua  patria,  Terthe  hauèdo  a ragunare  tutti  i baflardi  in  Cinofirgo 
( Uguale  è una  Scuola  d'Hercole  fuor  della  Città  ,percmhe  queSìo  Dìo  ancb‘ 
egli  no  f u Icgìdmo, ma  baftardo,/i  come  quel  che  nacque  dì  madre  mortale) 
ffuafe  a certi pouaneuì  nobili , ch’ancora  egbno  venijfero  in  Cinofaigo  ,zìrji 
Q unge  fiero  infume  con  lui.  llche  hauendo  eglino  fatto, par  che  TltemiUocle  co 
aflutia  leuafie  uìa^ni  differen‘;^,cb'tra  fraiegitimì,c^  baflardi.  Ala  ch'egli 
fuffe  parente  de’  Licomediji  può  conofeere  da  quefio',  ib'ejfendo  arfo  da,Bar~ 
barì  d Tèpietto  de'  Licomedijluogo  dafarfacrificio,appreJfo  de’FiUefi,  effo  lo 
emouò , zir  fece  dipignere,com^(riue  Simonide.  Oraejfendo  egUamhora  FancìuHeaza 
fanciullo  J^u  molto  terrìbile,  ù"  pieno  (tan  'tmo,&  dì  jfiìrito.  Etpercb'tgli  era  del  medefi 
di  natura  prudente, zìr  d'animo  aUìtro,penfaua  fef/ipre  a cofe grandi  e hono- 
tate.  Ter  cicche  quando  egb  poteua  ripofare  da  gli  Huai  ,zìr  ricreare  tanì‘ 
mo,nott  come  fogUono  fare  gli  altri  ,fi  daua  a’giuochi  alla  infingardaggu- 
ne,ma  femore  fi  ejferc'uaua  in  comporre  certe  orationi , e impararle  a men. 
te.  Et  auefie  erano  alcune accufatìoni,odìfefe  di  fanciidli.  Onde  dicefi , che  ' 

Umaeflrofuo falena  dirle  talhora  ; certamente  ,o  fanciullo,  e'mipare  di  ue- 
dere , che  tu  debba  efiere  ancb  ora  non  vna  cofa  p.cciola,ma  qualche  gran  / 
cofao  buona,o  caitiita,  Tercioch'egli  fu  d'ingegno  tardo  zlr  pigro  a imparar  “• 

le  difcipl'me  nobili,  lequalifi  cercano  imparare  folamente  per  pigliar  fi  pia- 
cere, zìi"  per  liberal  creami  Aia  quelle,  poi  eh  informano  le  menti  de  gli 
huomini  ad  bauer  prudenga,zir  jar  delle  fati  Je,trouafi,ch  elleno  fur.no  pun 
to  difinregj^ate  da  lui,ilquale  fopratetà  fua  fi  cÒfidaua  nella.bontà  delia  natu 
ra.La  onde auueHne,tb’efjendo  egli  poiftbernito  dagli  huomini  dotti  in  quel-  „ ® 

le dijj)utc,cbe  fi  chiamano  liberali  & itmrt,fu  coflretto  molto  afpramente  di-  ^*ofladi*Thè 
fenderfi,dicendo,ch'egììnon  fapeua  cantar  nella  Lira,  nè  fonare  il  Salterio;  mjftocle. 
tnapoteua  bene  d'una  Città  piccìola  e ofeura  , farla  pandiffm*  zir  chia 
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nffima.Tercìoche  quantunque  Stefmbroto  afemhche  Thmì/Iocle  s'era  tuoi 

to  dilettatotl'udire^^nafagcray& cb^e^ìmparòanibóra folio Meliffo fifico-,  ^ 
nondimeno  eg^  erro  ne  temf  u1>erthe  MeliJJo  Capitan  generale  de'Samij  com 
batté  cantra  V ernie  molto  piu  giouane  di  TbemifiocUì  & cojlui  pr attico  con 
IV  L • r •^^4*?.ora.rArmì  dunque,cbe  fta  piu  da  credere  a Mneftaioftlquale  dice  che 

D,  chi  fu  ao  Tbetmfìoclef»  auditore  di  Freario,ehe  non  fu  né  oratore,né  fifitxi.ma  infegna 
ua  quella  fcientia,chefi  chiama  fatte  della  guerraye  una  certa prud(i(a  ^ co 
gnitione  delle  cofe  delmondo^quafi  co  una  certa  fucceffione  feguendo  Infetta 
SoSlK.  congiunta  con  lo  ef eretto  delle  caufeci 

. uHi,&  conuertitaladalfwr  delle  facendo  all' irte  del  dire,  furono  riputati,  & 
detti  fofifìi.Ma  quado  egU  fi  mijfe  a maneggiar  la  ì{epublìca,dicono,ch'eglì  fi  ■ 
pofe  a imparare  da  cofiui.Efoue  ne’principij  della  fuagiouanetc^a,  efiendo  fa 
uorìtofolamente  da' doni  della  natura, ma  priuo  affatto  i'eloquetia  cJr  derudi  ^ 
tione,paruech'eglinonifiefie  moltoin  fpofìto,  nè  fermo  'm  unamedefima  co- 
fallaquale  priua  di  dottrina  e infUtutìone  ’,  fece  grandi  mutationi  neltuna  & 
taltra  parte  de  gli  [ludi  fuoi,C7  fhfie  uolte  to  tiraua  alpeggio , come  egli  no  fi 
**^*’S"®  poi  di  confeffare per  r aunenire , dicendo  ,che  gliflranì  & terribili 
^ poUeàririefeorto  ottimi  caualli.qujndo-egiino  fono  bene  indri'i^^ati  ^ ammae 
Jìrati,Ma  coloro  che  fingendo  dicono, eh' egli  fu  rifiutato  dal  padre,&  che  per 
^ trò  la  madre  uolontari  amente  s'uecife  per  la  ìngiurìa,ch’era  fatta  al  figliuolo, 

non  dicono  il  vero , Ct  hanno  motte  auttorità  cantra  di  toro.  Vercioxhe  alcu- 
ni dicono, che  il  padre, uolendolo  tenore  dalgoucrno  della  Kepubliea,glìfoleua 
rnoflrarele  galee  vecchie  ahbadonate Julia  rìua,dicldo,cheìn quel medefimo  ^ 
modo  erano  trattati  dal  popolo  gli  oratori, quando  non  erano  piu  buoni  a nul- 
la.'hlpndimeno  gir  molto  preflamente  & arditamen*e  anchora  fi  pofe  The- 

t . Af.  , tni(ìocte,mfuperlnto  da giouenile ardore,  al gouerno  detta  Repubftcai  effendi 

Arfnr^c  ni-  **  da  aefiderio  diglarìa.onde  fubito  da  principio  uolendofene  far  ca- 
inicodi  The  po,i‘ acquino  dura  nimifìd  detgr  ondi  & primi  huomini  della  Cittd.  Ma  foprit 
■uftocle.  tutto  hebbt  auucr fario  jtriffide,figliuolo  di  Lifimacho,  ilquale  ne’maneggi  del 

la  Repuhiica  intuttele  cofegfi  erodi  contrario  parere , anchor  chela  nimifià 
di  T bcmiliocle  con  lui paruc  che  hauefje  principio giouenile,  Tercioche  tma 
C5r  l'at/ro  era  innamoralo  di  S taftlao  T eìo,beH‘fiitno  fanciullo , come  racconta 
.Anfìone  fitofofo.  T>er  quella  cagione  fu  ptA  tra  toro  perpetua  dìfi  ordia  nella  H 
l<^e  rf’Ari-  Republicaianchorche la  thfférftia  della  uita  ^dccoflumi  loro  parve  ehe  mol 

‘ **  fol'jccrefceffe.TercwcheefJendo^rifiidedifua  natura  pìaceuolecìr  mafke- 

to,e  aff'euionato  a^Hobiù,nè  difegnado  egli  ne  gli  affari  della  Kepubltca  acqur 
fìarfi  gratia,nè  gloria,  ma  Jolamente  hauento  lamha  a quel  ch'era  il  meglio, 
piu  fteuro  ptngiufìo,  era  per  ciò  sforziate  uenire  a gara  & contefa  coir 
Th  «miftn.  di  continuo  folleuaua  il  popolo  per  defi  derio  di  cofe  nuo- 

de  ani  buio-  raffrenare  lagradrzz<t  di  lm,ch'andaua  tuttauiatrefcendo,Dicefi,(he 
ù>  lii  glotia,  Thcnhfiocle  futàio  tnfiàmato  aHaglaria,tt  tato  defidcrofo  d'honore  per  ambi 
tione  di  cofegradiffme,che  in  ql  tipo,ch‘efsìdo  uinti  i Barbari  a Marathona, 
ju  celebr ala  la  gloria  di  Miltiade  Capitano, efiido  egli  anchora  molto  giouane, 
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^ ^ finua di  citìnu»  fri  fe  medefimo penfando  a qucfle  nf<\  & perciò  pajfaHa  Ix 
*'  notte  dormédo  quafi  nuUa,o  ben  poco,&  hauea  pofle  da  patte  le  cene  magni- 
ficbe,ch'eglifoleafare.Terchemarauigiiadofi  di  ciò  gli  amici  fuoi,  iqualigù 
domandauano  la  cagionejcb'egli  baueua  cofi  mutata  la  fua  iàta}cjJo  rifj>afc  lo  ’ . 
rOfCbe'lTrofeodi  Mdtiadegù banca  tolto  il  fonno.Toi  cbediquegli  altri 
mauanOiCbe  p effere  Siati  rotti  i Barbari  a Marathona,  no  shauefie  piu  a far 
guerra  per  f aunenire,TbemiSlocle  per  lo  cotrario  giudicò,  cbe  tal  co  fa  doucf 
fe  efier  principio  di  maggior  contefe  s alletfuali  di  cotinuo  s’apparcctbiaua  per 
tutta  la  Creda, & teneua  la  Città  in  efj'ercitio,  come  quel  cbe  preuedeua  mol 
to  ben  di  lontano  le  cofe,chebaueano  a nenire.  Et  hauendoper  coSìumegU 
,,4thcnieft  di  diuidtre  fra  loro  grandiffme  rendite,cbe  ft  cauauano  dalle  mine 
re  deir argent  o,lequaìi  erano  in  Laudo  fola  a T bemiftocle  baSìò  l’animo  dì  per 
fuadereiche  tal  diflributione  piu  nÓftfaceffe,& cbe  quei  denari  fi  fj’idejfcro 
in  galee,  lequali  fbaueuano  da  apparecchiare , & armare  per  la  guerra  d’E-r 
ghia.  Laqual  guerra  fu  crudele  & grandiipma  per  tutta  la  Creda , peraocbe 
gÙ  Egineti  furono  già  molto  grandi  & pofienti  nelle  cofe  di  Mare.  Ter  laqual  Egineti  elle, 
cofa  facilmente  fu  compiaciuto  a Themiflocle,ilqual  ciò  non  faceua  p paura, 
che  shauejfe  di  Dario,nè  de  Terft,percioclrcrano  lontani,  &non  fitemeua 
gran  fatto  della  uenuia  loro;wa  a tempo  (ifrruì  delta  colera,  & gara  de  f«-  m«re. 
tadinì  a far  quello  apparato  cantra  gli  Egineti.Terche  cffendofi  fatte  cito  ga-  . 

lee  di  quei  denari,fecero  poi  giornata  in  Mare  co  Serfe.Et  cofi  daqueSìa,a  po 
co  a poco  tìrando,coduffe  la  cictàalle  cofedi  mare-, dimaniera  che  no  effondo  > 

_ eglino  eguali  di  efferdlo  di  terra  a Barbarì,con  lefor-ge  di  Mare  fecero  contrx 
^ fio  cdtimpetoloro.Onde  quei  forti  & valorofifoldati , ch'eran  riputati  degni 
dell'Imperio  delta  Creda, comedice  Tlatone,fecemarinari diede  occafto- 
ne  a coloro,chc gli  uoleuano  male , di  rìprenderlo.perdòch'cffi  dìceuano , che 
Tbemìflocle  hauendo  tolto  la  lancia  ,&lo  feudo  a fuoi  Ciotadim  , baueua  Cainnni*  da 
fondottoilpopoloit^thene  ad  operareilremo,ea  far  gli  altri  effercUij  con-  “ * Tbcmi 
uenienti  a gli  huominì  di  Mare.'tqottdimenctcome  dice  Stefìmbroto,  eglicon- 
duffe  tutte  quefie  cofe  a fine  fecondo  il  fuo  defiderio , uìncendo  fauttorità  di 
Mildade,chein  ciò  figli  opponeua.Et  s' egli' con  tai  fatti  offefe  la  purità  e irne 
grità  della  Città, o nò,gmdicbinlo  coloro;  iquali  hanno  confideratione,& giu-  ■ ^ • 

• dido  miglior e.Ora  che  per  tale  prouifione  di  M are  fuffe  còferuata  la  falute  del 
T)  la  Creda,&  che  le  galee  rìmette/feroìttpiedilo  fiato  (C^ihcne,Hquale  era  di 
(butto  <&  rumato  affatto, molte  altre  cofe,malpec'talmente  Serfe , ne  può  far 
teftimonio.Verdoche  hauendo  egli  anchora  intero  l efferdto  di  terra , fen%a  *[”  fogT* 
alcuna  battaglia , dopò  quella  rotta  di  Marc  fu  mefio  in  fuga , come  quel  che  gliAthcuic.iu 
nonhaueffe  hauute  for%e  eguali  di  urntre  a giornata  per  quel  chemh 
pare,lafciò  dopò  fe  Mardonio  piu  tofio  per  ritardare  la  perfecuuone  dt’Cre-  ■ 
d,cheper  uincerglu^lcuninondimeno  con  lode  di  liberalità  &di  cortefix- 
fcufancfla  cura  & diligenxa  fua  in  proueder  denari.  Terctoebe  dicono , che 
Tno  bucino  fplldid»  & liberale Jtà  bifogw  di  fare  grandiffima  fpefa  ad  inulta- 
vrr  ,&alb^aregfi  amici  fuoi  foreBieri,  .Alcuni  altri gfi  dormo  carico  di 
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miferìd grande,iBcldo;ch‘egli  madaua  a nendere  ìnfin  te  eofe  da  mSgìare,che 
gli  erano  donate.  Ora  hauendo  egli  domandatoìn  dono  un  cauallo  a FiUide,U. 
quale  aUeuaua  di  cauallh&hauendo  egli  detto;  cbenogliel  uoleua  dor 
I^olftia  di  nare;effo  gli  minacciò,che  fubito  hauerebbe  fatto  la  cafa  di  luì  il  cauallo  Troia 
de.  wo  ofcurjmète,cioè  in  tal  modo  minacciadogti,ch'effo  gS  hauerebbe gittato  ad 

dojfo  le  accufe,e  i delitti  de’ parenti fuolMa  ueramfte  Temifiocle  aua%ò  tutti 
gb  buominì  del  modo  di  deftderio  di  gloria  & di  famatUquale  offendo  anchora 
giouane,&poto  cono f àuto j diceftichepregò  Epicle fonator  dicethraHermio 
nefe,ilquale  era  allhora  molto  ffmato  e bonoraio  da  gli  .AthetiiefiiCb'egli  uo- 
lefie  fare  quella  arte  in  cafa  fuafft  come  quel  che  defideraua  ch'ella  fufie  cered  j 
ta  tr  frequentata  da  moltiEt  efiendo  egli  ito  in  Olimpia  ,;ér  quiui  gareggiddo 
con  Canone  in  apparato  di  cene  & di  padiglioni, e in  magnificenxa  eir  fflendU 
deT^Xfl  di  tutte  l' altre' cofe,  s’acquìflò  perciò  l'odio  &•  la  inuid'ia  de'Greci;per- 
c'iocke  pareua  loro^cbe  p effere  C'anonepiu  gioitane  di  lui,&nato  di  nobili(}ii 
ma  famiglia,ftmili  cofe  piu  gli  conuen'tffero-,^  Tbemiftocle,cbe  no  era  ancho- 
ra troppo  ben  conofc'iuto,<irnó  haueua  ancho  facultà,che  baflaffero  a far  tan 
ta  ffefa.ft guadagnaua  perciò  nome  di  borìofo  &fnperbo.Vinfe  egÌt\poi  atilden 
Per  qual  ca  Tragidie,efJcndo  già  uenuta  quella  profefftone  in  ambitione&concorrè 
gionc  fu  gra  Xagrandeic  attaccò  una  tauola  della  fua  uittoria,nellaqnale  era [critto-,Themì 
toal  popolo. /lode  Freario  la  donò;Frinìcho  la  infegnò’,  e^Adimanto  fu  il  fopraftate.  Fu  no 

dimeno  grato  alpopolo,parte  pche  fi  teneua\a  mite  il  nome  di  ciafcuno,parte  Q 
che  egli  fi  moflraua  giudice  graur  & feuero  in  render  ragione , e tn  fare  offer 
uarelafede  de’contrattiifi  come  fu  quel  eh' e' fece  coira  Sìmonide  Ceo,  ìlquale 
« gb  domandò  già  una  cofa,cheno  era  puto  honeflaipercìoch’effo  gli  d'tfie;  né  tu 

fareHi  buon  Toetafe  ne  tuoi  verfitu  non  offeruaffi i modi  lemifuremèìo 
farei  buon  I{etore,fe  io  proponefft  la  grafia  di  quale  huomo  fi  uoglia  alle  leggi, 

.1  E un'altra  uolta  éffendofit  meffo  a riprendere  il  medefimo  Simonide , gb  diffei 

^ - • eh'fgli  era  pa'gctfi,uol endo  t affai  e i Corinthij,ìquab  babitauano  una  grà  c ittà, 

• & egb  lafc'taua  fare  Hatue  ritratte  dalle  mibra  fue , ch'era  eofi  brutto  & mal 

fatto.  Ma  finalmente  hauèdo  egb  fatto  di  molte  rìcebeT^ , &acquifiatofila 
grafia  del  popolo,nacque  nmifià  fra  lui  & ,Arifiide,&  lo  cacciò  ddla  Città  per 
a ciGno.  deU'Oflracifmo.Ora  effendofigià  nuoua;cbe  teffercito  de" Medi  calaua,^ 

perciò  facendogli  .Athenefi  còfigbo  per  eleggere  un  Capitano  generale  a quel-  H 
d«2e  di***^'  fpauitati  dalla  paura  diauel pericolof  uolon 

Thusido  tar'iamente  rifiutarono  il  carico  del  generalato, & che  foto  Epicide  figbuolo 
de.  dEfemida  huomo  popolare, & molto  eloquente  & bel  parlatore,  ma  luffurio- 

fo  emaluagio,^  dato  grandemente  al  denaiopS’offerfe  apìgliar  quel  grado.& 
mentre  fi  credeua  ch’egli  fuffe  per  ottenerlo  a noce  di  tutti,T bemiRocle  dubi- 
tando che  quado  coflui  fuffe  flato  fatto  Capitan  generale,non  haueffe  minato^ 
lo  flato  d',Athene,con  denari  uolfe  Epteide  da  quella  amb'ttione.Lodafi  ancho. 
ra  Themilìocle  di  quello  che  fi  dice\cb‘e'fece  cantra  uno  'interprete.  "Perdo-, 
eh' efiendo  flati  mandati  .Ambafiiadori  delRe^quabdomandauano  l’Imperio 
ielMare  & della  terra, per  pubbeo  decreto  fece  pigbar  lo  interprete  & , 
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iyr/d  pch*egti  ufana  la  Ungua  de  Cuci  in  feruigio  de''Barbart.  Fu  cofa  degna 
di  lode  ancora  ql  ch’egli  fece  cotra  %Arthmio  Zelitc , ìtquale  fu  da  gli  ^the- 
niefi  in  fumé  cafigliui  li  ir  tutti  i fuoì  dìfcendenti  p auttorità  di  Themifiocle 
condannato  d’infamia.perche  egli  hauea  portato  oro  di  Media  in  Grecia.  Ma 
[opra  tutto  fu  cofa  gradìffima  anchora^ch'  egli  copofe  & pacificò  tutte  le  Cit- 
tà della  Grecia, pfuadendo  a tutti,  che  finche  foura^efie  loro  guerra  (ìraniera, 
diferìfi  ero  le  nimiflà  & dìfcordie,che  haheano  infieme  ad  altro  tempo  : doue  a 
ciò  fare^fecondo  che  fi  dice, fu  aiutato  grandemèt  e da  Chileo  d’arcadia.  Ora  Themifto- 
come  egli  hebbe  ffo  ilgoucrno  del  Capìtanato,fubUo  fi  diede  a imbarcare  i Cit  Capita* 
tadmijperfuadSUo  loro-,  che  abbàdonafiero  la  Città,  & piu  totano  che  fufìe  pof 
fibile  dalla  Grecia  afialtajfcro  ì nimici  con  l'armata  di  Mareti^r  fche  molti  fu 
g rono  di  contrario  parere,  eglicodufie  lefue  genti  infieme  co’ Lacedemoni  in 
Tipe,per  còbattere in  fauore  dellaThejfaglia\ pcioche  quel paefe  pareua  che 
nò  fi  fujfc  inclinato  anchora  alla  diuotione  de  MeduMahauendo  i popoli  del- 
la T hejfilia  fatto  amteitia  & lega  col  Kc , eJr  fino  in  Beotia , tutto  quel  pàefe 
uol'ofi  alla  parte  de' Medi, fu  coflretto  partir  di  l àjenz^a  haucr  fatto  nulla-, mol 
topiu  ualfe  allhora  appreffo  degli  ^thenìefi l'auttorità  dìThemifloclc,ììqua- 
le  gli  còfortaua  alle  còfe  di  Mare.  Egli  fu  dunque  madato  in  .Artemifio,fch’e* 
ftejfe  co  le  naui  a guardia  di  quel  Uicgr-,dcuc  tutti  i Greci , & Ipecialmente  i \ 

Lacedemonì,hauèujno eletto  Eurtbiadc per  capitano,Ma  pchegli .Atheniefi, 
fi  come  quegli  che  haueuano  maggior  numero  dìnaui,che  gli  altri , no  fi  reca- 
uano  a uolcr  ceder  loro,parèdogh  lafciarui  deU’hoHore.Tbemiflocle,conofcìuto 
(2  ilpirìcolOjCÒfegnò  egli fitjfo  ilgoucrno  a Eurìbiade,  et  mitigò  gli  animi  degli 
^:heniefr,jffcrmàdolvro,cbes’c(jifimofirauanohuominiualorofi  in  guerra,  Themìfto-  ‘ 
' haurebbono  peri' auuenir  e uoltoucrf odi  loro  gli  animi  di  tutta  Greci.  Ter  la  de  aurore 
qual  cofa  fi  vi  de, come  egli  foto  fra  tutti  fu  auttore  deUaJalute  della  Grecia, & falutc. 

fece  in  modo,cbegH  Atheniefi  ,parue  che  uìncefiero  i nimìc'rdi  valore  et  gli 
an  ici  di  hu  vanità  &di  cortefita.Ma  còparèdo  ad  .Afeta  tarmata  df  Barbari, 
perciò  jfiauentadofi  Eurìbiade  perla  moltitudine  delle  naui,ch’ erano  nella  uan 
guarda  & per  altre  dugcnto,le  quali  s’intende  uano  eh' erano  jopra  Sciatho,& 
glivenìuano  incontrafdeliberò  diridurre  le  genti  d'Euribiade  dentro  i confini 
' della  Grecij,&  arriuando  nelTeloponnefo,circondare  d’ ogni  partei’ effercitò 
terrcfice  con  le  naui,riputando  che  le  for%e  maritime  del  Re  fufìero  ìnefirugna  " 

D bili.Douegti  Eubeì  perciò  molto  impauriti,  fi  come  quei  che  temeuano , chei 
Greci  nò  gli  abbàdonaf[ero,&  no  gli  Idfctafero  nelle  matti  dc’nimici , uenuti  a 
ragionamento  fecreto  con  T hemijiocle,  gli  mandarono  gran  qualità  di  denari 
per  Telagunte,ond' egli  tofio  che  gli  hebbe  riceuuti,  come  fcriuc  Herodoto,glì 
diede  a Euriniade.Ora  hauendo  egli  còtra  de'Cittadinì.^rchitele,ilquale  era  Tifcmifto-”^ 
governatore  fu  la  naue  capitana-, & mancado  denari  per  le  fpefe  de'marinarì,  de. 
s a§rettaua  per  Holer  ritornare,  Themifiocle  gli  foUeuò  piu  cótra  i Cittadini, 
ìqualì  giàglivoleuanomale-,tanto  che  andando  eglino  ad  affittarlo,  ^liruba-  7 vii 
rono  la  cena.  Terche  ejfendo  egli  f legnato  per  quella  ingiuria  ,&  Vanendo  i ^ 

’ ciò  molto  per  male,gli  madò  pane  & carne  per  cena  in  una  cefia,doue  egli  ha- 
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uea  meffò  dentro  un  talento  tC arglto;comadandogUiche  f abito  eenajfb,  (Srla  ® 
tnattìna  per  tembo pigliale  il gouerno delle galee;&  fedo  no  faceua,gù  man 
dò  a dire;eh‘efio  f haurebbe  accujato  a’ Cittadini , t b'egli  bauefle  hauuto  quei 
denari  da'nimicu  llutHe  cofe  ho  canato  io  dalle  hiRorie  di  Fama  di  Lesbo. 

Ma  quelle  cofe  che  furono  fatte  alihora  nella  foce  in  battaglia  nauale  control' 
Barbari^  furono  di  molla  importan'r^  alla  Jomma  della  guerra,ma  p l'effe- 
rifty  gìouarono  afiaifjimo  a'Grec'ifiqualx  ammaefirali& fatti  accorti  ne’peri- 
colifimpararono  ppruouoi  che  nè  la  moltitudine  dille  nam-,nèle  pompe  éf  gli 
* ' apparati, nè  lo  fplcndore  delt’infegne,nè  il  remore  delle  grida, nè  le  darn^e  Bar- 

barefche  metteuano  punto  paura  aglihuommi  ualorofi-, liquali  con  afìutia  & p 
con  ualore  entrauano  in  battaglia;ma  che ffreotjiado  tutte  quefte  cofe  s'hauea 
Ptnilato.  da  ire  ad  affaltare glibuom\ni,&  uenir  co  effoloro  dappreffo  allemani.Laqual 
fentftiapar  che  fcguiffcTindaro  nella  battaglia  d\ytrtemifio, quando  egli  dif 
fe,  che  gli  .Atheniefi  haueuano  fatto  quiui  manifefli  fondamenti  dilla  libertà 
loroiperciochcla  fda%a  & tanìmofita  è principio  della  vittoria.  .Artemifto 
ctEubea  è poRo  fopra  il  iito  d'Hefliea  uerfo  Tramontana , ^ dirimpetto  ad 
effoui  fono  ipopoli  OU\om-,iquati  furono  fignoreggiatigtà  da  Filottete.&  qui 
uiéunT èpio  no  molto  grande  di  Diana  Orientale,e  un  Tuogo  tutto  piantato  in 
torno  cCalberi,co  alcune  colonne  ritte  di  pietra  biancaÌLa  qual  pìetra,quando 
è fregata  co  mano,  fi  fa  di  color  gitilo, & rende  ancho  uno  odore  molto  fim'tle 
al  “gafferano.  In  una  di  queRe  colonne  erano  frritti  certi  uerfi  di  qRo  tenorei  q 
,,  In  quello  Mar  dal  popolo  d'.Athene 

f , D‘.yifta  fwr  molti  popoli  già  rotti,  , 

Et  da’ confini  fuoi  tacc'iati  in  fuga. 

Ma  poi  che  i Medi  fur  morti  in  battaglia,  ■' 

Diana, a te  rh^ò  qutfli  trofà. 

Vedeft  unchora  fu  la  rìua  un  luogo  rileuato,  che  manda  fuore  una  poluere 
nerajaqual  pare  abbrucciata;nel  qualluogo  par  che  fufìero  arfe  lejretiquie  del 
tarmata,ei  corpi  morti.  Subito  adunque  che  giunf eia  nuoua  della  battaglia, 
cbes'era  fatta  a Thermopile,che  Lanida  u'era  flato  tagliato  a pe‘gjì,&  Serfe 
era  paffuto  per  terrafi  Greci  ft  rithrarononelpaefeloro,bauendo  ordinati  gà 
.Atheniefi  fopra  tutte  le  cofeiiquali  per  la  viri  A &per  le  pruoue,ualorofamè- 
le  da  lorfatte,erano  sfpre  apparecchiati  a por  fi  a ogni  honorata  imprefa.Ma  H 
Tbim'flocle  andando  con  le  nani  intorno  al paefe,dou’ egli  uedeua  che  inimici 
poteuano  fmontare  & ricouerarft,intagùò  alcune  lettere  grandi  nelle  pietre,le 
quali perauuitura  egli  hauea  trouate  qui  circa  t.Arfenalc,  & ^arte  anchora, 
douegli  parrua  che  fuffero  p uenire  a pigliare  acqua-, tir  ordino  a gli  Ionij;che 
fegli  era  poffibile,abbadonando  i Barbari,ueniffero  a trouar‘cffi,cb'erano  fla- 
tii  lor  progenitori-yiqualiuolentieri  ft  farebbono  meffi a ogn  i pericolo  per  la  6 
b ertà  loroto  fe  pur  ciò  no  poteuano  farejt  sforT^ero  almeno  di  fare  ogni  dan 
Fatti  iiX-r  battaglia.  .A  quello  modo  fperaua  egli  odi  riducere  glt  lo- 

ft cItrà’Gie  ^ ribellarft^o  di  caufare  qualche  dif ordine , mettendo  gl'Ionif  in  fofpetto  al 
ci.  ^ Barbaro,  .Affollò  Serfe  poi  il  patfe  di  Focide  con  tefiereìto-,  & benché  egli 
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fi  abbrufii^^e&romnafie  la  città  loro,  i Greci  non  però  diedero  foccorfo  al  pae- 
fe:&  come  che  gli  ^Athemefi  di  dògli  pregafiero/ton  andarono  ancho  a mcontra^^ 
re  i rùmici  in  Beotia  per  difendere  ilùaefe  (t^thenejì  come  effper  Mare  gli  1)4 
ueuano  mutati  in  ^rtcm fio.  'hlonfimouendo  dtmcfue  nuoto  per  pricghijnè  per- 
amor  loro/na  hauendo  tutti  volto  t animo  al  Velopòntfo,  fìr  a ffrettudofi  a met 
tereinfiemele  largenti  dentro  dettinmo,&  per  ejfo  ttrareuna  muraglia  dall  u~  ‘ 

no  all'altro  lito;gli  .Atheniefi  reggendo  fi  traditi  e abbandonati  da  ogniuno  ,fitro 
no  in  un  medefimo  tempo  per  efier  piantati  fouraprefi  da  coler a/ia  paurei  & da 
maninconiaMa  efiidofi  eglino  rifoluti  di  non  uolcre  venire  a giornata  con  figra 
numero  di  perfone,queHo  fola  par  allljora  era  neceffario  lor  fare;cioè  abbandona 

B dola  Città, falir  fule  nani  . Dalla  qual  cofa  crono  molto  lontani  gli  animi  della 
moltitudine ,quafi  che  piu  non  bifognaffe  cercar  (tbaucr  uittoriaM  di  faluarfi,  o- 
gni  uolta  che  fufiero  perduti  i tcmpij  degli  Dei,&  le  fepolture  dcf padri  loro.  Dif 
fidandofi  dunqiu  ThemiSìocle  di  ^ter  riducere  con  humani  configli  ’d  popolo  nel 
la  fila  opinione  ,algmdo  una  certa  macchina^ome  fi  fuolfare  nelle  Tragedie,  co- 
minciò a follecitargli,&  metter  lor  paura  con  fogni  dal  Cielo  ,con  prodigi), & con 
oracoli, pigliando  occafion  da  un  Dri^one , dqiùde  di  quei  giorni  era  apparfo  nel  Dtìgpne  ap- 
tempio,&  fubito  fiorito . Onde  ifactrdoti  trouando  ch'egli  non  hauea  manomef  Cubito 
fo  le  coje  da  mangiare, eh’ cfiì  gli  haucuano  apparecchiate  di  giorno,  mìfero  fuor  a ’ 

ma  nuoua  fra  ’d  volgo,deiÌa  qual  nuoua  T hemiflocle  era fiato  l'auttorexhe  Miner  ^ 
ua  s'era  ufeita  della  Città,/^  ch’ella  sera  ’muiata  al  Mare  per  lor  gmda.Oltra  di 

^ queflo  s’ 'ingegnò  é perfuadere  d popolo  per  mego  (tm'oracolojche  affermata  prò 
metterli  nelle  mura  di  legno  la  falute.Oude  diceua  T hcmislocle,che  le  mura  di  le 
gnoaltrononuoleuanofignificarea:helenaui:&che  perciò  S alamina  era  chia 
■mata  da  .Apolline  diurna,  non  t'im'ida'infelice , fi  come  quella  che  per  la  gran 

mttor'iadf  Greci eraper acqmfiarfitper tauuenire glor'tofo  cognome.  Ltcofief- 
fendofi  ottenuto  il  parer  di  T hemifiocle/leliberò  di  raccomandare  la  Città  a Tal 
ladejaquale  haueuagli  .Athenifi  in  protetione,e  d' imbarcare  tutti  i giouani  fu  le 
galee;ma  che  i figliuòli  Je  mogli  e i ferui,ciufcun  da  per  fe  fi  pigliale  cura  di  faluar 
fi'd  meglio  che  poteua.  Lodata  dunque  quefiadeliberationeMrtu^ior  parte  de 
gli  M.thcniefi  portar onoi padri  & le  mogli  loro  ’mTre:c^ne,doue  molto  amo~ 
reuolmentc  furono rkeuuti dagli  huom'mi  della  terra.  Tercioch'effi  ordinar o- 
no,chc  fuffero  lor  fattele  fiefe  del  fniblico  fiondo  due  oboli  ’ddìper  ciafeuno  ; gir 
fu  data  licenza  a' fanciulli ,che  fi  pigliaffero  de" frutti  doue  lor  pareua  ,&  per  ef 
fi  fu  ordinato  un  falario  a maefir'ndi  quefia  ordinatione  dicefi,che  fu  auttore  Tfi- 
cagora . Ma  uenendo  a mancare  i denari  agli  Mtheniefi,fcrìue  .AriHotele,  che  ^ 

il  Senato  degli  .Areopt^ui  dando  otto  dramme  a c’iafcun  che  uoleua  andare  alla  h fefta  parte 
guerra,fugrandiffimaca^ne , che  le  galee  f empie  fiero  . Ma  Clidemo  affer-  diunadram 
ma,cheper  afiutiadiThem'fiiocle  anchoraquefiofi  fece.  Tercioche andando  cioèdi 
gli  .Atheniefi  alporto  diTireofi'ice^he  fi  perdi  la  tefia  del  T filadio  di 
•ne,  doue  Thcmifiocle facendo  uifia  di  cercare  ogni  cofa  per  ritrouarla,  trouò  Giffio, 
grandijfima  quantità  fi: argento  nafeofa  neltltrforo  : ’ilqufie  argento  fattolo 
’ - met- 
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mettere fkoràidkdeabondjnterHente  le  jpefeferrù^^àeolùn^he^erdMon^ 
barcati . Ma  nome  ondo  via  tutti  i Cittadini, ad  alami  ciò  parue  fpet  taccio  depto 
<B  com^affioneyod  altri  diedepan  nur Miglia  lapande^':^  deW animo  loro,  par- 
tendoli ipadri  con  molte  lapime  da  color o,cl}e gli  lafciauano , & che  dì  loro  pia 
Aniorcuòler  gneuano,  reggendogli  andare  in  ima  Ijòla  ; & molti  cittadini  deboli  eìr  vecchi 
brut'i*uMf**'  Cittàjpwreuano  altrui  depii  di  compaffione,  Eraùanchor  ma 

lor*  patroni.*  certa  dolceg;ga  d'animojaqualehaurebbe  fatto  mteuerire  chi  thaue/fe  ueduta, 
cibò  di  vedere  gli  animali  domejl'ici  & aUeuati  in  cafaiquidi  conpida  & de  fide 
Cane  di  Saa  rio  traheuano  Àa  rìua  del  Mare,vcggendo  montare  in  nane  coloro, che  gli  haue- 
uano  nodriti . Fra  iquali  fi  fa  m.morìa  del  cane  di  Santippe  padre  di  Tericleil- 
quale  non  potendo  fopportare  il  dolore  & l'affanno  di  veder  partire  il  fuo  padre-  p 
ne,faltò  in  Atare,&  nuotando  raggiunfe  la  galea;&fii portato  in  Salamina , & 
^polcro  del  mancando  fubito  fi  morì  : nel  qual  luogo  hoggidt  anchora  fi  chiama  il  fepol 

ero  del  Cane,doue  fi  dice  ch'egli  fu  fotterrato . Ma  quelle  cofe  che  fi  dicono  di  The 
miflocle,par  ueramente  che  fiotto  molto  degne  di  lc>de;che  hauendo  egli  mtefi>,che 
i Cittadini  fuoi  defiiderauano  ^riflide , fi  cerne  quei  clte  temeuauo , che  per  ifde- 
gno  egli  non  fi  faceffe  amico  de' Barbari, & ruìnaffe  lo  flato  de' Greci  ( percioche 
ClemSza  di  che  fi  cominciaffe  la  guerra,cff'cndo  flato  vinto  dalla  partialità  di  Themiflo 

Themiftocle  cle^ra  flato  còfinato  fuor  della  patria  p dieci  anni)ord'ntò;che  coloro  eh' erano  fla 
ti  confinati  a tempo^otejfero  ritornare  dal  confino^  infieme  co  gli  altri  Cittadini 
Eaiibiadc.  lAeramente  d'ire  dr  fare  tutto  quel  che  mettefle  bene  alla  Grecia.  Ma  poi  che  q 
Euribiade  per  la  dignità  iti  Sporta  fu  fatto  Capitan  generale  delf  armata, fi  come 
quel  ch'era  timido  & vigliaco  al  pericolo  deliberò  di  tornare  co  /* armata  all' l mo, 
doue  l' efferato  da  terra  de'Teloponnefi  sera  meffo  infieme,T hemifiodc  gli  con- 
trad'tffc;allhora  eh' egli  hebbe  i dire  quelle  belle  & honorate  parole.  Ter  cicche 
f Euribiade;  coloro,o  Themiflocle,iqualifuor  di  tempo  fi  leuano 

m?ftoclc.  ^ abbattimenti, Jògiiono  rileuare  delle  ceffate . Cofi  é,gli  rifpofe  Themiflo- 

cle/na  ne  ancho  quei  che  vengon  tardi, fono  incoronati . ^Ùhora  al'gmdo  Euri- 
biade  una  bauhetta  per  battcrlojbattimi/liffe  Tl>enùflocle:mapr'mafa  che  tu 
m'intenda  dò  ch'io  voleua  dare  .Turche  ritornando  Thenùfiocle  aljuo  ragiona- 
mento di  prima  della  pomata , chehaueua  a farfi  à Salamina,  un'altro  fi  leuò  in  G 
piedi,&diffe/;hethHomoilqualeft  ritrouauapriuo  della fua patria,  non  face- 
uabene  a confortar  gli  altri  che  flauano  bene^  abbandonar  le  patrie  loro.  .Ab 
IhoraThemifiocle  volgendo  le  parole  àlui,gliéfir,mi,o  huomo  fcelerat'iffimo, 
babbiamo  abbandonato  le  cafe  & le  mura , parendoci  cofa  malfatta  metterà  in 
. . • fèriùtù  per  conto  di  cofe  inanimate  , & morte  . Ma  dugento  galee  à noi  fanno 
una  città  la  maggiore ^he  fia  in  tutta  la  Grecia,  lequaligtdee fono  bora  in  no- 
ftro  cùutoiquando  per  mexp  di  quelle  uoià  uogl'iate  faluare  : Deuefeuoiperud- 
tà  ci  haurete  abbandonati,  tofto  udiranno  d'uei  Greci , àie  gli  M^then'iefit  pof 
* Aggotto  vna  Città  liberaje  un  territorio  che  non  fila  pmuo  peggiore  di  quel  che 
hanno  perduto.  Mentre  che  Them'ifloclc  diceua  quefìe  parole,  r'itortumdo 
Eur'éìade  in  JeflefloAefibr  gran  paura,  che  gli  Athcniefition  fi  partifiero 

abban- 
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/I  MofidonalJerogìi  altri  Greci.  Dijje  ad  yn  certo  Eretrieo  pci^ìquclé  era  di  pa- 
rere contrario  al  fuo  ; anche  voi  parlate  dlguerra/iquali  a ^lùfa  de'pefcì  teu- 
thidi Jbene  haucte  la  jpada/na  non  haucte  cuore  alcuno. S criuono  alcuni  auttori  ; 
che  fiondo  T hemìfiocle  a ragionare  fu  la  corfia  della  galea  della  giornata,  laquale 
fbaueua  àfare  à Salamma,vna  cìuetta  volando  da  man  ritta  delle  nauì  fi  fermò 
fuWarboro;doueper  quello  augurio  tutti  attennero  al  parer  diluì,  & s'apparec 
chìarono  per  uenhre  a batti^Ua  nauale.  Ma  poi  che  tarmata  de'  nhnici  arr alan- 
do a E alerò  in  .Attica  hebbe  occupato  leriuiere  all‘intomo,e'l^R^bi  perfona  co 
le  fanterie  ucnne  al  Mare,&  tutto  teffercito  conkfor%e  ratinate  mfieme;  fubi- 
to  i configli  di  Themifiocle  furono  pofii  da par  te  ^ i Teloponnefi  cominciarono 
B vn  altra  volta  a penfare  di  rìducerfi  nelt  J fimo haueuano  per  male,fe  c'era  al 
cuno,cbe  fentìfie,o  dicejfe  altrim^ti.Dclìberarono  dfique  dipartire  la  notte  fegué 
te:^  fu  fatto  intendere  a'  gouernatori  delle  nani, che  fi  nauicaJfe.Onde  Thcmifio 
de  hauea  gran  paffione  nelt  animo  fuo, temendo  che  i Greci  co'!  leuare  il  prefidio 
da'pajfi^on  fi  sbandajjero  per  le  C ittd.  C onfigliatofi  dunque fra  fe  mede  fimo,  in 
dìe  modo  egli  haucjfe  potuto  fare  qualche  impcdMto  d Greci,fcccjfi  ciò  f me%p 
dì  Sicino.  Era  quello  Sicino  vn  certo  prigione  di  nailon  Terfiano , molto  caro 
à T hemìfiocle  faquale  egli  hauea  d.ito  per  Vedante  a'fuoi  figliuJi.  Mandò  dun- 
que cofhtì  fegretamenteal  ‘Ecde'  Terfi;à  fur‘intendere,come  Themifiocle  Capi- 
tano de  gli  .Atheniefi  battendo  piu  cara  tamicitia  del  He, che  la  liber  tà  della  pa^ 
triaca  U primo  che  gli  faceuaà  fapcre  che  i Greci  ftmetteuanoà  ordine  per 
- veder  finire  ;&  pciò  tauifiua  che  no  deffe  loro  comodità  dì  poter  fitgghre  ; ma 
^ mentre  eh* effier ano  à quel  modo  in  confufione^  fpauento,efìendo  eglino  mol- 
to difeoHi  daltefiercìto  da  terra , gli  afidltafie,&  rompeffe  le  lor  fòr%e  di  mare, 
Tìgliando  dunque  Serfequefieeofe  come  d'amico , & perciò  tutto  pieno  dì  al- 
t^rcT^y  vltmamente  n'auisò  i Capitani  delle  nauì , & commandò,  che  t altre 
naut  fi  metteffero  à ordine, & che  dugento  nani  ferraffero  ìlpaffo  altmtorno;  & 
che  quelle  ifole  fujfero  ben  guardate,  accioche  nìun  de'  nimici  non  ne  potefie  r- 
fiìreMoue  oirifiide  il  figliuol  di  Lìftmacho  veggendo  far  quefie  cofe  venne  alpor- 
diglioiiedi  Themisìocle,ancorcbegli  portafie  odio,effendo^ome  dìan’tf  dicemmo: 
' fiato  mandato  in  iffiìào  da  liù , Ttribe  vencnàcglì  Thimifiocle , incontra,, 
,Artfiìdegli  raccontò  il  diffegno  de'  Barbari,come  efiihaucuano  circondato  tl- 
f)laconlenauì„  Ond' egli  cono feendo  già  per  hmangì  lavirtà  & bontà  d*.A- 
fiide , & rallegratofi  molto  per  la  prejèn':^  di  lui,  gli  fece  intendere  tutto  quel 
ch'egli  haueua  fatto  per  megp  di  Sicino lo  cÒfortò,cììe  rìprédedo  i Grecì,s  inge 
gnaffe  di  nò  lafcìarglì  fuggir c,&  fi  sfirxafiedì  fare  ìnfieme  co  cffoloro,  che  five- 
mfieàgìomaià  in  quei  luoghi  firetti.  ^rìfiide  dunque  hauendo  hdatoThe- 
ntìfiocU,attdò  afauellare  àglialtri  Capitani  & principali  sfarinando  fi  dtinfìanu 
wargli  à far  giornata.Ma  mitre  ch'cffi  no  gli  credeuano  ancora^,,  arrìuò  vna  ga- 
lea da  Tenedojaquale  fiiggiua  da  Ser fi /iellaquale  Capitano  era  Vanetio,  & ella 
gli  accer$ò;com'efsi  erano  cir cadati  da  nhmc  ’iJPer  laqual  cofa  i Greci  da  colera  et 
fUnecefiità  furono  cqfircttt  arrifchìarfi  al  perkoìL  JAtmtm  ekÀa.Ser- 
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fe  falauh  fopra  vn  luogo  rìleuato  vide  tarmata  de’  Greci j&  tutto  tapparato  del  E 
la  battaglia come ferme  Fanodemo, fopra  il  tempio  di  Hercole,doue  t Euhea  è fe 
parata  daltjttticajda  vno  flrettìjfmo  %olfh  di  Mare;ma  fecondo  che  dice  ^cefio 
Luoghi  d»  dorerei  paefe  di  Megarajìn  certi  luoghi, che  fi  chiamano  le  Corra-,.  Qjtiià  fla- 
ti le  corna.  ^ d'oro  Jjouendo  appreffo  di  fe  molti  fcrittori,  & commef 

G iouani  me  ^ deuefiero  fcriuerc  ogni  cofa  di  ciò  che  fi  fàceua  in  quel  fatto  et  arme. 

nati  pn'gio!  Ora  mentre chcThemìfloclefaceuafacrificio fu  la  nauc  Capitanagli furonomena 
ni  aThemi-  ti  tre  bellijfimì  giouanìprigìoni,nobilmentevetìitì  conuetìimentiricchifiimi  di 
Aode.  oroìiqmdi  fi  diceua  eh’ erano  figliuoli  di  Sandauce  forella  del  %e,&  di  .Autarfio. 

Cofloro  ejfendo  veduti  da  Eufrantide  bidonino , tofto  che  fu  veduta  da  facrificif 
facrTsc Tn4)?4wwa  chiara  & pio'aj,'&  che  svdìvno  tlamutofar  fegno  da  man  ritta, pi-  p 
BacchoV*  * ^ hemiflocle  per  mano,&gti  comandò,ch'egli  douefse  facrìficar  queigiouani, 

come  primitie  a Baccho,chìamato  ofjmrnc,  che  fìgnìfìca  diuoratorc  di  cofe  crude,  j 

che  cofii  Greci  haurebbonohauuto  vittoria  de' lornimici.  Onde  mar atàgliando  j 

fi  molto  T hem'iiìoclc  dì  quella  horr  'é’de  & jèuera  rijpofla,fi  come  fuole  auuaiire 
nelle  battaglie  grandi, & quando  le  cofe  fon  diflerate , lamcltìtudine  entratam 
ifperamt^  di  falute  pìrt  toflo  dalle  cofr  fubite  e imprcuife,  che  da  configlio  o rime- 
di che  vi  fuffero  fatti,tutti  infieme  a vna  voce  chiamarono  Baccho,  & amari^gm 
do  quei  prigioni  dinanzi  alt  altare, fornirono  il  facrìjìcìo  fecondo  U cotnmandamen 
to  del  facerdote.  Q^fle  cofe  fi  trottano  fcritte  da  Thania  dì  Lesbo  ; hujmo  fa- 
mofo  in  filofofia,‘&  nelle  hìfiorìe  non  ignorante  nè  roxjo  aff  atto.  MaEfchilo  poe  q 
tadorne  quel  che  lo  fapcua  & poteua  affermare  ,fcriue  nella  Tragedia  de  Terfi, 
il  numero  delle  naui  di  Serfe  in  certi  uerfidi  quefìo  tenore: 

Verfi  di  E-  » ,Millenauihehbe  Serfe,&foqueslio, 

fchilo.  , , Et  piu  dugento  fette, eh' a fuggire 

, , Tutte l altre  auanxauandiprefie^gtfli 

, , Comeèfamacommuneperogniuno. 

Ma  delle  nam.Atheniefi,  delle  quali  furono  cento  e ottanta , ciafeuna  d'effe 
bebbe diciotto foldatì,che combatteuano in  Corfia,  delle qual'u quattro ue  nera- 
Prudenza  di  no  arcieri,  & gli  dtrì  faldati  armati  alla  leggiera.  Quiui  parche  Thcmi^ocle 
hemiflocle  ofieruajfe  beniffimonon  meno  l'occafione  del  tempo, che  il  luogo;  G 

che  non  volle  andar  con  le  fue gtdee  cantra  quelle  de’ Barbari , prima  che  fufjè 
uenuto  il  tempo;che  foleuahrgiu  t acqua  fecondo  il  uento  e'I  fiuffo  del  mare  ; la 
qual  cofa  non  offefe  puntole  naui  Gfeche, per  ch’elle  erano  & piu  piccìole , ^ 
piu  baffe.  Ma  perche  le  naui  Barbare  erano  alte  di  poppe, & co  tauolati  alti  & 
pieni , & effe  dì  gran  corpo,  la  tempefta  venendo  quando  erano  spinte  , le  fece 
volgere , facendo  moflrar  le  loro  fpondevUe  naui  de  Greci , le  quali  per  common- 
' demento  di  T hemiflocle , come  di  Capitan  prudente , preflamente  mueflirono 

cnteUenatà  ; oltrache  mquel  medi  fimo  tempo  .Ariamaite  Capitan  di  Serfe 
Anamenw  (,uomo  ualorofoje'i  migliore  e'I  piu  honorato  de  fratelli  del  'Rg , haueuaaffaltatu 
Scr^’!*”°  ^ T hemiflocle  da  quel  lato , ilquale  hauendovna  nauc  grande,  come  fe  fuffe  fla- 
to in  vna  torre  , trauagliaua  i Greci  con  fatue  & con  lanciti . ìlui  dunque 
. %Amc- 
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“ DI  THEMlSTpCLE. 

A Scjtcle  TediefeJiptaJi  erano  in  ma  medefima  galea,  rijlret- 

• ti  mfieme  f affrontarono  con  le  nam  de"  nmìcì,&  accojùndo  le  prode  s'attacca-  Battaglia  n«. 

rtmocont^fetM^.  Onde  cojloro  andando  àìnuefiire  orlamene,  che  olive-  ualetra*Gre 
runa  addojfo  con  lafiugaUa,eadopera)idogli  contra  le  hr  lande Jo  tra/Terom  Ma  “ 

da  ^rtemfu,&  portato  à Ser- 
fe, Emendo  m^fio  scrmme  la  bottagliaalìcefiiche  da  Etdìfme  fi  vide.  tilMcere  v- 
napamma,che  fecemgrandifsmo  lwnc;&  cbefvdì  uno  firepìto,  e<r  ma  voce 

come  dimoiti  huomini  infie-  . 

tne^fcpiahfklìerofiaruflati  dal  furor  di  Bacco.  Et  dalla  moltitudine  delle  voda  ' ^ ' 

focoapo,covcniuavnancbbiadaterra,&dinuoaofivcdearit^^ 

B ^triaffhrinano, die ddEgina fi  videro  fimidacri  etm^^  - . 

dhuommarì^,cbe  menalo  Umani  in  Greci  ftquali  faceuanocon-  T 

ptìtura^he  fiderò  gli  Eaddi,dd  qiLli  imumf  la  battaglia  con  noti  & con  pre-  SatugliT 
gbibaueuano  domandato  foccorfo.Fu  dunque  il  primo  Licomede  Capitano  Jtbe- 
mefc,d}eprejh  ma  noM,&  leuatonegìu  l'mfegnaja  confacrò  ad  ^polline  Lauri-  ' * 

gero.  MagU  effóndo  di  nunutro  eguali  a'  Barbari , percioebe  con  parte  delle 

nani  f erano  affrontati  mfietM  a m luogo  ftretto,  bauendo  combattuto  fino  d (è- 
ra,fitk^ntegU  mfero  m fUga,  come  fcriue  Simoniade,  bauendo  acquiflato  ma 
^c^filIfi&nobdifsmuyntormjLiqualei^ 

cordaffero  effirfuccefsim  Mare  fra'  Cred  & Barbari  ; & dò  veramente  fii  per  <!«*  Bar 
commimeYtu&a^^  de' combattenti  Greci,  ma  per  configlio &pru-  ^ 

C dmtiadi  TbemiJlocUfoU.  Oradopò larotta,  Serfe  infiamLto  dAcolnadel 

dapiedicontrai 

erto , effóndo  cbiufo  ilpaffo  con  argon , ch'erano  in  mcT^  fra  l’ifola  & ’d  paefe 

f^thene.  Ma  TbmifiocU,  per  uoUrtentarU, conferì  con  Mrinidei  cZe 

egli  h^a  penfato  di  conducere  le  nani  neltHeUe^onto , & didisfare  U ponte, 

<*o«co/«j  Ba-teo  pxmé  h4'^wdo,.e  fibcrané/ùcmacgliArrrri.  ‘ 
mo  m Crecm , hatmdo  egU  tante  frr^,  &■  conducendofi  in  neccfsità , non  fiord 
piu  otiofofotto  tl  fuopadigbone  iT oro  d ueder  la  battaglia  : ma  animofamente  fi 
^ porrà  af^eogni  cofa;&per  riffietto  delper’icoU  arrifehiandofi in  tuttiibifognì, 

incile  cofe  che  fono  mdifhrdme&  diff>re^e,correggerd&emenderd;&co- 

me/iuel  che  fi  trouera  bauerpoflo  ogni  cofa  fui  tauoliere,fi  rifoluerd  d pigliare  U l 

piatito. J^t  non  dobbiamo  dunque />  TbemifìocU,  minare  queflt ponte; 
tMifefiiffe  pofsibiU  farne  un'altro,&  d dobbiamo  sforg^e  quanto  piu  toflo  fi 
^ , di  cacciarlo  ^Europa.  Se  queflo  diinque  là  pare  ebefiaben  fatto  , rifbofe 
ThemiSiocU/ioi  habbuono  d fare  ogniproiùfione  & ufarrtp , che  per  noi  fi  pof- 
frÀif^Upreflamente  partir  diGrecidL..  Lodato  éinque queflo  configlio,  fece  , 
mtatdcreal  f^e  per  mc%p  di  Mrnace  uno  de  gli  Eunuebideì  ^ ritrouato  fra' 
mioni;  che  i Greci  hau^OM^^  fottio  HeL  ‘ 

Ufponto  , & eh  eglino  haucuano  debberato  di  tagl^tp  quel  ponte  di  nani,  ebefu 
...  yitedìTlutarco.  ' ' ‘ p foprd: 
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fopra  : & perciò  Themflocle  come  quel  che  volta  bene  al  , & batte  a a caro  g . 

I >1  »■  ; \n  jfia  falute , lo  atùfaua  ; che  Cubito  fe  ne  douejfe  andare  al  Mare , & poffare  » 

? 5 fin  eh’ c^liritencuat  Greci,  che  noi  perfefruitaflero.  Intendendo  ciò  Serfe, 'ubi- 

to  ripieno  di  paura  t^ettò  la  fica  partita.  Ma  fopra  tutto  la  prudenza  diThe-> 
nùCìocle,&(t.ArijtidefuchiariffimaverfodiMardonio:  percioche  attaccando 
eglino  la  battaglia  con  poco  numero  di  foÙatijrijpettoidle genti  di  Serfe,  arri» 
fchiarono  tutto  lo  flato  loro  circa  di  TlatCdUf.  T^lla  qual  battaglia  Herodoto 
? ima  \f,i^afferma;chegliEgmeifralecittàì)ebberolalodedelcombattere.  Ma  Themh 
a^ulhMtetc  fioclehebbe [opra  tutti  gli  altri  la  prona  lode  ,ancor  che  dami  mduolentieri  per 
data  a The-  cagion  della  inuìdiaglk  la  deffero.  Ora  effendofì  ridotti  tutti  i principali ncll'lH 
n iftocle.  ptOjdr  dando  ogniun  con  giuramento  la  fua  voce  innanzi  alt dt are,  ciafeuno  giu-  f 

dicò  fe  medefìmo  effere  il  primo  huomo  di  uirtù , & che  T hemiflocte  fitfle  U fe- 
' ...  condo.  Et  i Lacedemoni  anch’ eglino  menandolo  a Spartadiedero  la  corona  del- 
«d^cibUde^®  ^ Ew/iirtrfff  in  premio  della  fuaforte^ga,  & aThemislocleperla 
fapienga;  & gli  donarono  la  piu  bella  carrctta,che  fufie  nella  città  loro  ; & di 
piuypartendofi  egli  di  Sporta^  Cittadini  mandarono  trecento  giouani  à fargli  co- 
pagnia  fino  <t  confini  del paefe.Diccfi  anchora;ch'effcndo  venuta  lafefla  d'Qlìm- 
Quanto  hC piaì&  qmià  ejfendo  arrmato  a Themiflocle  nella H aéo  ; tutti  coloro  eh' erano 
u\mitModaì  venuti qiàuì  per  vedere,fhnga  curarfi  de’ giuochi, fi  voljèro  aguardar  Im  ,nè 
le  gentù  tutto  quel  giomogli  lenirono  mai  gli  occhi  <taddoffo,moflr.vidclo  con  mora 

tàglia  (ir  con  fefla  à tutti  i foresìieri,&  a colore, che  noi  conofceuano . Onde  e- 
gli  per  ciò  tutto  lieto  difie  a gli  amici  fuoi;  che  quel  giorno  egli  haueua  raccolto  ® 
grandiffimo  frutto  di  tutte  le  fatiche,  eh' egli  haueua  fatte  per  la  Grecia.  Ter- 
cioche  di  fua  natura  egli  haueua  grandiffimo  defiderio  di  gloria, fe  fi  può  far  con- 
gettura di  quelle  cofc,che  fi  trouano  feitte  di  lui.  Ter  eh' effóndo  egli  fatto  dalla 
Città  Capitan  deltarmata/iè  in  publicortè  m prìuato  fece  nuà  cofa  alcuna  di  quel 
..  r le  cb' egli  hauea  da  fare:  ma  le  r'iferbò  tutte  per  quel  di , eh’ egli  fhauea  da  par  ti- 

re ; accKcIfc  m vn  medefìmo  tempo  molte  cofe  facendo , & à diuerfi  huomim 
dando  vdicn'ga,fHfie  flimato  huomo  dìgrtmdiffima  facultà,  & di  valore^ , E fi 
fendo  poi  ito  al  Mare  a vedere  t corpi  di  coloro , eh' erano  flati  amaggati , come 
egii  vide  per  tutto  collane  & maniglie  d’oro, paffando  egti  mnaiixl  •'  difie  atta- 
mico  fico,  che  gli  venata  dietro;  raccogli  fu,  &habbiti  quefle  cofe , perche 
Bel  detto  di  tu  Bon  fei  T hemi(locl<L.j . .Ad  vn  certo  .Antifate , ilquale  era  già  fiato  belliffi- 
ThcmiRocIc  mogìouane dian'gìmoltofdcgtiofamcnte  & con fupirbiaf eraportato  ver- 
Jòdilui  ;mapurealihora  per  rispetto  della  fua  gloria  l'honor atta,  diffe  Themì- 
Sìocle;  0 gant^ne , certo  fiamo  fiati  tardi,  ma  nondimeno  & tu  & iohab- 
biamo  prefi)  intelletto . Dicefi  ; eh’e'foleua  anco  dire ,che gli  A theniefi  non  gk 
faceuano  honore , nètÌMueuano  in  riputatione , ma  che  per  efiere  eglino  tra- 
dalla  burafea  , rìcorreuano  à lui  come  fiotto  à vn  platano , fin  che 
del  •l^^tua  ilpericoh  ; & che  quando  poi  era  toriato  il  buon  tempo , losbarba- 
medclimo.  gettonano  a terra-, . Hauendo  qmflion  dì  parole  con  vn  Ser'fio  , 

ilquale  gli  bauem  detto;  dfegh  non  hauea  acqmflato  fflendore  da  fe  flefio. 
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A'  f>^ptri^f)^^àeìUpAttÌA^l\diffe,friuelmo^dìUuero  : nonSmeno  (fuando  i/pen-.' 
ìofnffe  Ser  '^o/ion  farei  ignobile;né  quando  tufuffi^themefe,farefii  nuà  fiato  il  ''  *■' 

ittfire.Efiendowt  certo  Capitano  molto  infuperbito, perche  gli  patena  dhauerfat 

to  aUtm  beneficio  alla  T^epublUa.  & perciò  fi  uantaua  (Cejfer  da  moUo  piu  che  = 

Themfioclejpcrchediceua^helepruoue  ch’eglihaueafàtte^oneranodapar^n  'tm.-ni 
nate  con  quelle  di  Themifioclejrijpofe:U giorno  di  lauoro  uentte  già  a-  quifiìme  - 
col  dì  di  Fefia4'u^oìcom'egli  era  pieno  digrandijfimì  negotij  & fatiche  ; ma 
che  H dì  di  Fefla  s'attendeua  a godere  in  ripofo  le  cofc,ch‘ erano  Hate  apparecchia 
teJ)OMC  il  dì  di  Fefiagli  rifpofe.  tu  dì  il  uero/naf  io  non  era,tu  non  fia-efii  mai  fia 
to.Et  cofi  dico  io  bora  a te;s  io  nonfu/fifiato  allhora  con  ejfo  uoijdoue  fareHe  bo- 
ra tutti  uoiiDiffe  ambo  unbellijfimo  & molto  arguto  motto  utrfo  un  fuo  figliuo 
2 iojlquale  er a amato  dalla  madre, & per  amor  di  lei  era  grandemente  tuttora  ac- 
^ carergt^to  pr  ben  uoluto  dal  padre , cioé;che  tptefio  (ito  figliuolo  auan^aua  in  gra 
deg^  tutti  gli  altri  Grechpercioche  gli  ^thenìefì  commandauanod  Greci,  & 
Themifioclecommandauaagliuttheniefi;&lamadreaThemifiocie,&  fuo  fi-  Argtjfini,n* 
gl'tuclocommandauatdla  madre. Ora defider ondo  fempre  TberrnSìocle  un  certo  ' 
chedifingoltmemtmelecofe,&hauend  campo aWincanto, fece ban  SusS*- 

dire  al  trombetto/:h  egli  haueua  buon  uic'moJ)i  molti,  clte  domandauano  la  figli  r “ola  : i (quale 
uolaper  moglie jtoUe piu  toSìo  un  cofiumato  & modefio,che  un  ricco,  dicendo^  ^ P°‘ 
egli cercaua piu tofio  tthuomo,che haueffe bifog,u> didenari^ln: i denari strahuq 
tuo.Etdiquefiamaiierafueglinpjuoi^pofienmi,  ciò  fono  motti  falfi  & or-  uelìadìFcde 
guti , Hauendo  egli  dunque  rotti  gir  pofii  tn  fugai  Barbari , par etuloglì  tthauer  rigo  degl"  AJ 
trouato  tl  tmpoa  fHopropofito,fubitofimifeauolerrifarlaCittà,&  cinger- 
C Udì murajiauendo cgfi  prbna',come ferule Theopompo, fatto  accordo  con  gli 
Efori  ,accioche  non  gli  mancafiero  denari  : ma  fecondo  che  molti  altri  dicono, 
usò  malitiainquefioìperch’egliandòa  Sporta , facendo  uifia  diffenù  manda- 
to ^mbafciadore.Et  lamentandofi gli  Spartani,cbegli  ^theniefi  rifaceffero  le 

mura  alla  citta  loro,effendo  eglino  accufati  dal  gouernator  e dellaCittà,  iltjuale  '••Jt 

era  fiato  mandato  qui  m pruouada  gli  Egineti , Themifiocle  dìffe , che  ciò  no»  . • • 

erauero4icendo,chefìdoucffcro  mandare  certi  huommi  in^thenca  mtende- 
rejècofifuffe.  EtciòficeegH,affine,chemettendofì  tempo  in  me^o,ui  fitjfe 
commodità  di  poter  fare  il  lauoro,&  parte  accioche  coloro  eh' erano  mandati, 
fuffero  per  lui  ritenuti  per  ifiatkhi  da  gli  ^thentefi,  nè  in  ciò  hngarmò  punto  ***  > 

lafuacpemone . Tercioche  hauendo  i Lacedemoni  mtefo  a punto  il  fatto  come 
fiotta,  non  gli  fecero  ingiuria  alcuna/na  tenlfdo  coperta  la  colera  loro , lo  laida-  R- 

ronoand^e.In  quel  tempo  incominciò  egli  a edificar  e il  porto  diVtreoJi  come 
quel  che  hauca  confiderato  & concfciuto  & il  fito  & t importanza  di  quel  luo- 
go-, & difpofe  ancho  & acccmmodògli  atòmi  decittadmi  ailecofe  del  Mare  ,fe 
guendo  tn  oc  un  modo  contrario  a gli  antichi  it^thene  ingouernar  la  Città, 

"Pcrciocbe,fecondocbe  fi  diceà'Ke  antichi  s’affaticarono  molto  per  leuare  i Cit-'  ' 
t^mi  dal  Mare^per  auuezx^rglijqfciado  da  parte  la  nauicatione,a  coltìuare  = « 

& piantare  d’alberi  Upaefr,&- perciò  diedero  luogo  aUafauoU,cbe  Tsiettuno 

2*  a eonten- 


tir-  U ' > ' t t u ' 

Onde  aaeaae  totttmdendo  con  Mmermdel territorio  tt^AthmeJjaiMo  ella  tnojhdtod^idlA  E' 
la  fauola  del  olìuo/ra fiato  vinto  da  lei.Ora  Thenùiìocle^  come  dice  ^iiìofane  Toe 

Nettuno.e  & coTmcOjaggiunfe  il  Tireo  alla  Cittd,an^i  accomodò  la  Città  al  Tireo,&  la  ter 

Pallade  del  ra  al  Mare:laquol  cofx  accrebbe  le  for^  del  popolo  contraìnobiH,^  loriempiè 
nominar  la  d'ardire cJT  (b fuperbia^ìauendo^asferita  lapotentia  in  marinari j^onematori di 
CittàdiAthe  fia/ùie dhHommi daremo  . Ondeilyerone yclfèpofìomTmceyguardam^fo 
U-mareJdqHOi  terrone  poifit  da  trenta  Tiranni  rìuolto  uerfo  terra ferma;giudican 
do  che  la  potentia  delùsolo  fi  uenijfe  accrefcendo  per  lo  Imperio  del  Mare  ; & 
éfuando  gli  huomini  /u/profiatiuolttalanorareìlpae/èy  farebbono  fiati  manco 
nimici,&  contrari  allo  fiato  de' pochi.  Ma  T hemiflocle  per  accrefcere  la  potentia 
di  Mare,  fi  pensò  cofa  nu^iore . Verctoche,  poi  che  partendofi  S erjè  > rannata 
de'Greeifi  riandò  ÌHVMafaallefian'ze,fece  chiamare  gli  Mthemefita  configlio,  c 
^ Sfie  loro  ; come  egjuhaueua  m partito  alle  mani  molto  utile  alla  %£publka^  g 
ConCelip  de  ^ thenonlnfofftaua  che  fi  fapeffe^  ogniuno.TerchegliMthettiefigli  comma 
iThemiftoclé  dar  onojdfegbdoue fi  e conferire  iptefla  cofa  folamente  con  MrtHide  ,&  quando 
Com  unicato  gtìfufiepiaciuta,fi  mettere  poi  odejfetto-DoueThemifiocle  parlando  con  efio- 
con  ÀriRidc  i^ai\dijfejcorrieglihaueapenfatod:ahbruciartMrfenalede‘Greci:ondcMrì]b- 

rarrolu“de*  dehauendo  ciò  mtejo,fene  andò  m confiiglìo  con  grande  afpettattione,&  tMui  dif 
Éttei.  fe;comc  ciò  che  gli  hauea  detto  T hermfiocle,eracofa  molto  utile , ma  però  troppo 

CI  'l-ii  . inmfia,&contra  ogni  douere:perlaqual  cofa  gli  Mtheniefi  glicommand^ono, 

■ ’ • ■ " ch'egU  firimaneJfe  da  quella  ìmprefa.  Orasfort^andofii  Lacedemoni  nelle  rau- 

nan^  Mnfittìoniebe, che  le  città  Jequalihaueuano  tentrtoamicitiaco'Meé^ 

potefiero  interuenhre  m quel  concilio,  dubitando  T hemifiocle,che  quando  nefojfe 

ro fiati  cacciati fiioraìThefiab,&ghMrguà,eiTljebani,leuoci  nonfi  defiero  ^ 

a Lacedemoni;  onde  eglino  potefiero  poi  fare  ogni  cofa  a lor  modoipiglio  il  parroci 

nio&  la  protettione  della  Città,&  mutò  gli  animi  de  gli  Mnfittiom;  hauendo 

fatto  vedere yCom’elle  erano  fiate  trenta  e una  Città, & la  maggior  p^te  deboli 
lequalì  haueuano  fatto  lega  ìnfieme  nella  guerra  de'  Medi . Terciò  dìceua,  come 
era  cofa  malfatta/ibuttare  tutto  U refio  della  Grecia  fuor  della  lega , referendofi 
U configlio  folamente  a duco  tre  città  grandifiime . Ter  quefio  ri  filetto  dunque 
sacqiélò gran  nimifià  co' Lacedemoni, & perciò  negli  honorigli  mifero  mna/^ 
Nimiftii  ac-  cimoneàlquale  foUeuarono,fi  ch'egli  fu  amerfario  a Themìfiocle  nella  %epubti- 

quiftata  da  £ra  anchoTheminocleallhora  molto  inuidiatodricompagm , ch'andaiido 

con*Laccd^  egli  coH  le  namri’mtorno  a quelle  I fole  Jmueua  raccolti  denari  da  loro,  come  fi  jj 
m^ai.  può  vedere  da  quel  che  ne  ferine  Herodoto  , dicìò  che  e’difie  ,e  vdi/fuando  egU 

rifeoteua denari ’mMndro.  Io rihò menato, difs’egli,due Dei, la  Forga  & ut 
Terfuafione.Doue  eglino  alfincontro  gli  rijpofero;ch'anch' eglino  h^ fio  ap^^f 
fb  di  loro  due  edtrigrandifiimì  Dei, cioè  la  Touertà,&  f Impofiibiiitààquali^e- 
uanoin  modo, eh' e^  non  gli  poteuano  dar  denari . Ma  Thnocreonte  poeta  Ltruo 
Calfiniadata  certi  fuoiuerfitincaricò  molto  Themfiìocle/bcendo;com  egli  per 

a Themifto.  coloro,  c\f  erano  sbanditi , & che  tradma  bà^h'  era  atm- 

f0^  (dbergatorfuoJquali  uerfi  fono  di  qu^o  tenore.  *" 
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H E -il  I S T 0-  C l E, 

, SetHladiL(Utkhida,^SantippOt 

, , ETMfaiùa,eonfbmmniviil<)rofi t Vcrfì  éfitc 

i » Loderò  oficb  io  Thetniiìocle per  tutto  . ttocrcontc. 

f , MtrU<mtente,UifMdnac(fue in  Attiene t ' , 

t i Tercmb'egUènimicodilMona,  ».i3vu}\.i  ,, 

i » Et  maluagiO’i&bugutrdQtemguifiottjrrìot  ''  ' '^- ‘ > ’ 

,i  TrMkot  de  gii  amici  &de'pui'cari.  ., 'i'T.  «>’•  »:ì 
ì t per  là  dolcetti  del  denmot 

, i ^^nl^cìò ritornar Tinyicreonte'^  • ‘ «•  v;  4 il-  t>:  '. 

, > v4  /4)Sm  patria  ; «u  pfr  ft-f  ‘ \ 

, Lt'^rgcntoylmipaesbkjcafilo^ri  1 * -L'.nv  * ’ 

, 3 Etb^ciHegbaUribtgìu^entecMcì*.  . -* 

baperffuui^uar.^ilfitnòapertà  . - . , /. 

ytMbomii  ydomagb  amici  Jim  * 

Certe  fiu  carni  fredde  bmanTii  pone.  ‘ ~ ^ ' >' 

. , In  tanto  ejfi  le  mangiano  ridendo;  •’  y,  . ^ S 

, , Et  pregan , che  cosini  gimnai  rum  babbia  : ’ 

» > Cojà  alcuna , eh' e’ brami  che  Honviuj  ' 

1 , "Npn  dirò  lieta  vn’lrorat  ma  trancfuilla. 

. Ma  molto  piu  tùtuper fornente  ancbora,&  con  maggiore  mfolcnthtfi  mife  TU 
mocreonteadir  male  diThemiLìocle  do^  la  fuga  & damuuìonedi  Imbonendo 
gli  compialo  certi  rerfi  contra , il  cui  principio  è queLio  : 

~ ' fi  Dutulga  , 0 Mufa  mia , com'è  ben  degno , 

• > > 'Eer  -tutta  Grecia , ^uefìi  rerfi  miei , 
t Dìcefi;clie  T imocr conte  efiendo  mai  voluto  da  ThemìfiocU , per  rifiretto  deb 
tamìcitiaah'egli  haueua  co’ Medi  Ju  da  lui  confiruto  mandato  in  efigtio . Ma 

che  ThcmiTlocle  fiifòttopoHo  anch'egli  alia  medefima  infamia  t eglidijfe  oue- 
fiecofe contra  di  luì: 

, » , 'Npn  è piu  fol  Timocr conte , come 
- i i Si  diceadianTÌi  a far  lega  co' Medi; 

' » / "Hsnpiu la Cjda ante mifera& fola  ‘ . 

1 > Tc^har  fi  dee ana  Coltre-volpi  anchor a. 
OraThemiflockeffmdogtàìcittad'miper'muU^  dir  mal  diluì,fit 

cojlretto  portarfi  ala^to  piu  aTframfte  co  ejfo  loro;dT  Cjrcffe  rolte  taccotado  in 
cofiglio  le  cofèab’egìi  haueua  fatte  àn  prefèntiadi  coloro  ebe  glihaueuano  inuidia, 

& gli  Holeuano  malealkeua;perche  hauetc  uoi  a noia  coluiahe  tate  volte  uhà  fot 
to  beneficio  ì Mafopra  tutto  offefe  egli  grandemente  gli  animi  del  popoloofua». 
do  egli  dedicò  il  tepio  di  DianaJaquale  egli  chiamò  aptòliCtuAu^oc  quella  che  ben 
configlia^ripMatdofi  d efferefiato  eglii  che  haueua  ottimamente  peouijlo  aliaf£u 
tedelia  CittOy^  d&Creci . Et  poi  lungo  la  fiix  cifddi  Mclita  edificò  un  ièmpiot 
doUehoraUpopologettaicorpidi  col<ùro ahe firn  condannati alU  mórtea^r  quiiii  cWdx  Th.* 
fi  portano  anchorakvefii  eicapefiri  di  coloro  fche fono  nati  impUcatrl  fu  nnilocle*' 

■ • ■ *P  3 ticl 
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Statuii  Mei  tempio  (t^rìfiohulo  la  ftatua  ài  Thenùfl  >cle , & flrttem  mfmo  tdT età  no-  B 
ThcroiOocIft  §htita  moflra^onfegb  non  jòlamente  desùmo , ma  ài  prejèntìa  tir 

a volto  fu  huomo  heroico  &•  grane . Cacciaronto  dunque  della  Città  a noce  di 
11  medefimo  ^ Zaffarono  ladignità  & la  troppa  grande:^  dilm^ome  effi  erano 

cacciata  di  tontra  tutti  coloro  ; iquali per  efìer  troppo  grandi , ntnpareua  loro 

Atbcoc.  chefu/ìcro  da  fopportate;pcrcioch’e'trapaffauattola  mìfiira,&  qualità  popolare. 

Et  cofi  fatto  eftlio  non  era  riputato  purùtioneogafligo^  piu  tofto  aUegverimen 
to&  fcaricodinmdia,  laquale  de  fiderà  Jèmpr  e che  gli  huvminì  illufirifiano  ab- 
Acmfato  di  baffati  & poflt  in  miferia  ;&  per  far  loro  coft  fatta  ingiuria  & uetgogna,qmià 
tr^jmc^nro^  & fifone-gga  fua . Effóndo  dunque  cacciato  Tbemiflocle  fuor 

giurata  unii  città^  flandoft  in  ^rgo , ufaua  di  continuo  con  Taufania  ; onde  gli  auuer- 

«a  cQo  Paula  ffiri  fuoi  hebbero  occaftone  de  accularlo, tir  cofi  egli  fuatcufato  A tradimento  da  F 
Leobotcfigliuolo  d’.Akmeone /itila  tribù  ^gr^ea/hndo  f onore  i Lacedemoni 
a tal  accufa . Ma  Toufmia  ordinandoU  tradimento  da  principio /wnlo  riuelò  al 
trìmenti  a Tbemiflocle  ,anchorcb’e  fuffìro  amici . Ma  poi  clfe'lotùde  caccia- 
to fuor  della  città  , & ch’egli  haueamolto per  maleilfuo  efibo  fferò  di  poter  ‘ 
Tbemiflocle  a compagnia  del  fuo  pen fiero  . Gti  moSìrò  dunque  le  let- 
miftoclc.  teredel  fi  sfollò  di  concitarlo  contro  i Greci /ome  huomìni  fcelerati  & 

cattiui,Maegliributtando  tutta UrichieHa di  TaMjàniafliffè;che  non  uoleua  ef- 
fèr  partecipe  diqucllaribaldcria.  Tenne  nondimeno  femprefegreti  quei,  confìgfi 
uè  fcoperfe  altrimenti  U tradimento  pcnfando  unadeUe  due/>  cìfegli  fened  ueffe 
rimaner  e />  che  fhaueffe  a fcoprir  e per  altro  modo, fi  come  quel  che  fenga  alcuna  G 
FauGinia  co»  ragione  era  tarato  a cofi  fi  duobiofe  CT  incerte . Et  cofi  efiendo  condannato  "Pau 

dannato  » fonia  (dia  morte/:erte  lettere  che  fioTono  trottate /Òpra  di  quefìe  cofe /ni f^o  Thc- 

ndftocte  in  foifetto/ltMulgando  i Lacedemoni  tale  infimia:onde  gli  inuidiofi  fuoi  lo 
accufarono  in  affentia  fuà , mentre  ch'egli  per  lettere  certaua  dì  purgar  fi  de’ delie 
t 'i^he  prima  gli  erano  appofli . Tercioche  hauendologli  auerfari  fuoi  calunnìatOi 
firiffe  a’ fuoi  cittadm/ome  egli  forfè  per  fignoreggiare  a gli  altri /na  non  mM  pcr^ 
Fuga  di  The  f^>drcjì  farebbe  moffo  a tradire  fi  medefimo  ^ tutta  la  Grecia  aBarbari,&  ni 

Biifìocle..  mici.  Tlpndimenoil  popolo  ffinto  a ciò  fare  dagli  aecufatori  fuoi , mandò  certi 

huomini per  pigliarlo-.accioch’ efiendo  condottoi»gittdicio,fuffe condannato  hi pre 
Jentia  de’Greci . Perche  Themifiocleeffendo  gu  di  qurfto  auuertito  ,fi  ne  pafiò 
aCorckrarlaqual  città  gli  eramolto  obligata  per  beneficio , ch'elUhauca  riceuuto 
da  lui . Perdochfeffendo  egli  già  flato  dato  arbitro  a Corcirei  & Cormthij  delle 
Der  talento  differenge  lorojeuò  le  hùmicitte  loro, facendo  pagare  uenti  talenti  a’Cor'mthq,eT . 
■edari  qui  commondaudo  aitvna&  (altra parte , che  i frutti  di  Leucade , laqualc  er a colo- 
•fpieOo.  commune,fuffer  communi.Fi^endo  poi  fi  n’andò  in  Epiro, & effóndo  perfi- 

guitato  dagli  Mtheràeft,&  àd  Lacedemoni  fi  ritrouò  pofto  m fferangf  dubbiofe 
<Sr  m certe,  cofi  andò  a trouare  .Admeto  •'R^de’ Molo^ilquale  bauendogià 
^ domandato  non  fòche  cofaagfi  Uthenìefi,&  effendo  perciò  beffato  da  Tbemiflo 

de  Moloft.  cle/lquale  eraJtìfora  in  gran  credito  nella  B.gfubìica  jihaueuafempre poigrande 
menteodiato , & fingp  dubbio  fi  teueua  certo  perogitiuno  fcbefilopotcuagftur 

ffiere^ 


Bi  rntMtsrocit. 


A pière , fi  farebbe  yendkato  delle  ingiurie  rkaofteda  Ità.  Ma  ThentìSlocle  m 
quella  fi^a  & ^fircuione  temendo  piu  la  muldia  nuoua  de'  cittadini, cl)e  todh 
gotico  del  7^£,,fi  fidò  <t^dmeto,e  htamhnite  andò  à trouarh,e  d raccomnandar 
figli,fegucndo  in  ciò  m certo  proprio  coFlume  del paejè . Tercioche  pigliando  e-  Modo  Ai  {up 
gfi  un  figliuolo  picciolo  del  gettò  con  efJc  appreso  il fuoco  del  lirjlqual  mo 

do  dijitppficare  èriputato  da  MoU'fiìdigrandffimaimportanja,&-cheu'R^nó  ® 

gli  po/fa  quaji  mai  dar  ripulfiuSono  alcuni  che  dicono;che  Fithia  moglie  dei  Fp  fc 
gjretatnenteinjegnò  qucflo  tratto  a Tbemiftocle , tir  con  ejfoltà  mmò  il  figliuolo 
> appreffoilfuoco^lcum  altri  dicono',cbe  Admeto  fu  proprio,  che  auuerti  di  ciò 

Themiflocle,per  ifiufarfi  con  gli  ^theniefi,^  co'  Lacedemoni,  quando  gli  hauef  ; , , , ^ 

B Jèro  domandato  Themifioclc;potendo  dìrea:ome  egli  era  impedito  dalla  fita  reli-  , r 

gione  di  non  dar  loro  nelle  mani  uno,che  fi  gCt  tra  rauommandato  in  quel  modo. 

Ora  effendo  giunto  qmà  Themìftocle,Epicrate  ^carneo  figretamentegH  mandò 
^.Athene  la  moglie  e ifiglmoli:ilquaU  per  quejlo  conto  fupcà  chiamato  in  giudi- 
co da  Cimone,&cotuLmnato  alla  morte,come<qfcrmaSte/ìmbroto.  llqualenS 
sò  biche  modo  [cordando fi  di  quelle  cojè, onero  molhrandojche  T hemiflocle  fe  ne  ; i*’ 

fitffe  jcordato,dice;che  T hemiflocle  andò  in  Sicilia,  tir  clTegli  domandò  a Hiero-  ' ! 

me  tiranno  la  figliuolaper  moglie , promettendogli  perciò  di  farlo  Signore  della 
Creàa\tr  non  uolendo  far  do  Hierone,clje  nauicòm.Afig^.  Quejle  cofe  hanno 
poco  del  uerifmùle.  Tercioche  T heofirafio  m tam  libri,clfegli fcriffe  del  regno,di-  Alcune 
ce;che  bauendo  mandato  Hierone  i jfùoi  cauaui  a correre  in  Olimpia,^  hauendo  r«t«oni  «ófir 
C ordinato  loro  yn  belliffimo  & molto  magnifico  padiglione, Themiflocleraunato  ^*^*  *** 
il  con  figlio  ^fuafe  d Creciabe  s’haueua  a faccheggiare  il  padiglion  del  tiranno, 
tr  non lafciar  correrei fuoìcauaUi.  MaThucidide diceicbe  T hemiflocle fèrfan  . ^ 

dò  da  Tidna  à vd  altro  mare/ion  cono  fiuto  da  marinaio  tdcunoifinche  la  nane  da 
carìco,fu  laquale  egli  era^n  arriuò  per  vento  all’ I fola  di  7{affo , laipule  era  al- 
lhoraaffediatadaglì.Atbemefi:deue  efìendoegli  flfigcttito,fìfcoperfe  alpadrou 
della  naue,tir  parte  con  preghi  tir  con  fcongiuri,parte  con  minaccie,  ch’cfjb  falfà- 
mente  gli  haurebbe  accufato  àgli  .Atheniefi,che  non  per  ignorantia , ma  corrotti 
da  Im  per  denari  l'haueffcroleuato^licoftrinjèÀpafiaredtra  ti fola,&nauka- 
re  hi  .Afta.  De’ fuoi  denari  gran  quantità  ne  portò feco  in  .Afiaàquali  erano  fla- 
ti  meffi  fuor  di  nafeofoper  me^fi  degli  amici fùoiMa  quelle  cofejche  furono  trai 
® te  fuora,&  meffe  m commune;Theopompo  dice,che  furono  di  valuta  di  cento  ta 
lenti;&'  Theofraflo  dottantainon  hauendo  egli  hauuto  piu  che  tre  talenti  al  mon 
do,prìma^h‘egliftmetteffe  à maneggiar  le  cofe  della  l(fpublica.  Ma  poi  ch’ef  Del  raleoto 
fèndo  egli  in  C urna  fu  MÌJàto;che  molti  gli  andauano  dietro  per  pigtiarlo,&  maf  eeJ»!  qui  ap 
pmamente  Ergoteie  & Tithodoro  (perciocifera  una  caccia  di  gran  guadagno , 
a coloro  iquali  non  r'^ìutano  alcuna  forte  di  cattiuo  guadarlo  Jjouendo  ordinati  il 
"Kp,  per  bando  di  trombetta  dugento  talenti  di  taglia  a chi  pigliaua  Theml-  _ 
ftocle ,& gliel  menauaviuojfi  fuggidin<^coftod'ognìunoaEga,ch‘é  terra'tn 
Eolia,  finendo  folo  tal  fi^a'hlicogene,cui egli alloggiaua ’m  cafiii  'tlqualeerail  Nicogene.  ^ ^/ 
pw  ricco  buomo , cbefufjè  allbcra  in  Eolia,  & pratticaua  con  tutti  i grandi  &, 

P 4 fattìofi  ^ 
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fanhfi  h'nnfm  deU\Aju  fUpmor» . itttte  iun^m  a!cmnì  pochi  di  n»Jco/ò  In  ci  jt 
fadic'ìfim.  Et  qmiApìco  dipoi  bàut»Ì9yvuMoÌt*cenito,&  fatto  certo  facrìfi 
ctOtOlbio psdxtte  ejr  nueftr^e'fi^fiuyti di  Tilengenc  hnpa-^j^to  ^ pieno  di fit 
O'.hin  ror  dmno/ii  aita  y»ce:gr}dò  qusfU  ver/i  ; 

, t y , Et LmocCtC'l  confido  la  vittoria  ■ 

‘ , « Fdfemprefi^b'alanotPetHdiiLj . 

D }pò  qit:JÌ9  Tbem'fl  kU fonando  piparne  dtMtdere  vn  drago  ^he  a’tHolgen- 
doftgliaì  corpo  fè^UalxjMi  fi'to  dcouo  ,&  toccandogli  il vifò  diuentaHiHitia- 
qad.v.Li'fujiealfbracciandoto  conta'ifìiedopìrtanjnttta'ia  & mìlto  lontam, 
So»oo  d & ftulmtatedxnhgb  HO  caiacco  d' oro, egli  fermatoH'fi  fjpr  a,  ft  rìtrono  l'éero 

Thcmiftócle  di  ogni  paaraó"ttf anno  JHÌm'iueìktntiit>ydi"bfrogenejd^itilc per  miniar-  p 
bftcHroal  K^gliordmò  uuo  inginno  dì  atollo  vt^do.  Sogliono  i Barbari, 
m tifi n m :nte  i^erfianUhaittrmìltagelofudelth onore  delle  donne  ,e  'm  ciòfi 
fi  mofi/ano  firant,/^  diselli  fuor  di  m oÌ9,  Vetctoche  eglino  nonfolamente  le  lor 
mogli^rnalafcbiaueiSr  le  concubine aacbor.ac'trioftnente  tengono  cuflodìte  & 
Perfiani  ge.  guardate,percf}e  elle  non  fiano  uedute  da  forefiierì;^  cofi  di  contmouo  le  fanno 

IHwdo  fu  certe  carret 

e or  onne  fgp^ffQ^^ghgjf\  '^-f^gf,^pjf.f^P^f^'j-ly^\^,ctedHaqueentrandomH'tacim-et 

tafornìta  a queftj  m odo, fi  fece  portar  fuordfoauenio  ordinato  a compagni  fuot 
-T  che doHeflerod'ireicom'eglinopartOMvtod  Ionia madonnsGrecaaun cameriere 

del'Kz.  MaTbucididc,&‘Caron  Lamfacenoécono;-cheTbcm'ftoeledopò  la 
DtTrtediSerfeandòatrouarefuofigHuolo  ;ma  Eforo  ,&  Dima'te,& Clìtarcho,  ® 
Artabano  tri  & Heraclide,&  molti  altri  anebora , affermano , ch'epifita  Serfe . Idjndime- 
buno  de'fol.  noThkcìd'tdeparchepìufegtagliannxHyi'tchorch'epinonè  con-molto  ornata- 
dori.  jnltefiian  fattlThernèfiocle  dunque  liberato  dal  periodo, efiendo  aidato  al  'K^Sin 

conpròprima  in  ^tubano  truou  io  de'foldati . Et  banendngli  deito  ; com'egli 
era  Greco  ch'egli  bancut  da  fautUare  alK^-licofe  imp'ortanii  ,léqutli  ejio 

hauea  molto  caro  di  fapere  ; ,Artabanogli  diffe;cu  bai  da  intendere , o amico , co- 
fn:  le  leggi  degli  huom'im  fono  m olto  differenti  fra  loro , & altre  cofè  fono /lima- 
te boneììe  in  un  luogo  ,&  alcu  ie  altre  fono  riputate  honsflt  altroue  : ma  però  a 
tutti  glibuommi  deimondo  è cofimolto  hdeuole  offxuir  gii  oriim , le  ttfan- 
Xp  del  lor  paffe.  Foì  Greci fopra  tutto  am  ite  la  liberti , tefiere  egui^i  fra  uoi;do  j, 
ue  noi,  benché  habbìamo  di  molte  ^beliilfi  ne  leggi,  queHa  è la  piu  honorata  " 
Be  detto  dii.  Poltre , cioè  ; honorarc  il  K^,  e aiorare  lui/come  hn  tgine  di  Dio^lqual 

' M d^  Sru.”  conferui  tutte  le  cofedel  mondo.  Se  tu  uorrai  duique  vbìdre  die  noHre  le^ì , 
eJr  adorare  il  ~R^,  tu  lo  potrai  vedere, & fauellar  feco:ma  quando  pu^e  tu  hauef- 
fi  altra intentione ytuhda parlare d per  megp d'dtre  perfine; psrcioche 
non  è notìro  cofiume , che  il  i'u  viiengj  a niuno , che  non  f adori . Fden- 
. do  ciò  rbemifiocle , diffe;  fappi , o .Artabano , come  io  fon  uenuto  qm , per  oc- 
\ * . crefeere b gloria  & la  granieì^t  del  Tie  ; fi  ch'io  vbiiirò  volentieri  die  vo- 

• fire leggi, poi checofi pare  aDioamko& fautore de‘Terfi.m;&ferm'iaope 

ra  athooram otti  di  coiorojcb'hir  non  adorano  il  v^ro  %’  per  tauenire,  taio- 

retano. 


N 


D l T n M t T O.C  L e- 

A reràno . Et  per^ueflo  non  hà  punto  a mpcdire  il  rajhmtmtnto , ch'io  ho  afor 

reconeJJhlM.  MoraUrt(ùfanoghdijje;chìghiiiròic^hetufnd^  < 

per  che  ìlparLur  tuo.  mojlra  che  tu  non  feì  punto  huomo  vde/iè  prìunto . %i^ofe 
Tbemiftocle;<fucflo  no  è per  faperlo  perf  ma, primi  chcl  cofefonofcrit 

te  da  fonia . Ma  Erothoflenc  nel  l'èro  delle  r'iccbexx^ , dice  ; che  T hem'fiocle 
per  mexod' una  dona  Eretriacadello  f *>ds  ft  feruÌM  ilTribuno,fu  aparlamento 
con ejfo  tm.Toicbe  dunque  Themiflode  fum.nato  'mnan^i al  , hauoidolo  co- 

me uero  adorato,ft  tacque:onde  il  f^  oer  'interprete gli  domadò,chi  egli  era.  n,eraiftocie 

TercheegU  gli  rì^pofcyoH:. io  fon  Themifiocle  sbandito, &^rfegu'uato  da  Gre-  «dora  il  R.c 

àfilquaìe  benché  io  mer'itaiji  d bauer  molto  male  da'Verftam,efJi  nondimeno  mol  dc'Peifuni. 

- to  miggiormente  mi  hanno  da  r 'mgrat  'iare, perche  io  bò  leuato  i Greci  dal  perfe- 
® gmtargli/juindo  emendo  liberata  U Grecia  & pofla  in  ficuroficbbi  cagione  i en- 
trare in  qu.tlche gratia  appreso  di  uoi.  Io  hò  ogni  cofa  conuen'iente  alle  mie  pre- 
Jènti  fciagure.percioche  io  fon  uenuto  qu:  apparecchiato  a rìceuere  dì  te  benefìcio 
quando  tu  mi  perdonì;quando  che  non,a  placare  la  colera  tua  per  li  danni^h’io  ti 
oòfittìMa  bauendo  tuauusrfarij  mici  per  teflimonide'bm^ci^b’io  bò  fatto  i 
Terfiant  ,feriàti  qucjia  m'iafirtuaop'm  tofio  a 'lUitfirar  la  tua  uirtù,che  a sfogar 
la  tua  colera:  percioche  perdonandornijtu ftlueraiuno  huomo, che  huntilmente,& 
come  amico  tuo  , t é utnuto  a tro:i.ire  ; e am  r^:Qndomi, farai  morire  un  nimico 
capitaliffi’no  de' Greci . Dette  ch'egli  hebbe  queste  parole  Thcmiflocleyaggiunfe 
fede  al  fuora^onamento  con  l'oMttor  'ità  degli  Dei;percìocbe  egli  raccontò  quel  fo 
C gtioyche  ei  fece  'in  cofa  dì  T>licogene,&  T oracolo  di  G’ioue  Dodoneo;ilqudegÌi  haue 
ua  commandato;ch‘egli  andafe  à trouare  u i parente  di  Dio  ; & perciò  s’mdoià- 
aaua , c/fegli  era  magato  particolarmente  a Imiperche  il  nome  delgraoi  'Rgè  co 
mune  con  C'ioue . Hauendo  Serfe  udite  le  parole  di  T hemifiocle/ion  gli  r'ijpofe  al  di  Set 

ìhornulU,ancbor(he  molto gli^jfepiac'iutalagrandectja  deìl'snxmo  di  ùù -,  ma 
riuolto  agli  amici, com;  fe  bau'Jfe  hauuto grandijfma felicità  ,ft  ch'iamò  beato  , 

E allhora  pregò  -Ar'tm  wo,ch'egli  mettefie  in  mente  a,fuoi  tùmic'ische  caeciaffitro 
da  loro  fm'ébuom'mi,&  femprei  migliori  eh:  hautffero,^  che  faceffero  facr'ifi 
ciò  agli  Dei  : & fub'tto  domandò  da  bere . Dopò  qurflo  la  notte,  che  uenne  poi, 
gridòtreuolte'infognoper  allegre:^, io  bò  in  potere  mio  Themiflode  ^the- 
tùefe . Et  la  mattina  cbiamandogli  amici  Cuoi, fe  lo  fece  uenìre  'mnanxi , ejfendo 
già  Themiflode prmdogìùfperanitadifdute: per cioch'egiihaHeua  ueduto,che 
D » cortigiani  del  ìlf:  udendolo  ricordare  gii  haH:uanomoflroyifo',&  olirà  ciò  gli 

haucH  ino  ancho  detto  villania.  Er aci. ancor  a 'Kg^ineTr'èwto  de  faldati  ,ilqua-  ’ 

k fubito  che  s'appre/ìò  a lui  Themiflode , e fendo  il  'Ke  a federe  ,&  tacendo  tofane  Tr{ 
tutti  gli  altri,  fofp'irò  tir  pian  piano  di(fe;o  Greco  uar'io  ferpente  ,'Ucittìuoge-  buno  de’foL 
tuo  dd  V.»  t hi  qui  condotto . Ma  poi  ch'egli  fi  fu  prefentato  ai  eh' un' al- 

tra  volta  L'hebbe  adorato , 'd  'Rc.lo  falutò  anch'egli , & con  molto  benigne  &a- 
ntorauìli  parole  loraccolfe, dicendogli, come  efo  gli  era  già  debitore  di  dugen- 
to  talenti:  percioche  effeniofigli  egli  condotto  innanzi  fe  m:defimo,era  bcnejlo  ^iioniVo  era 
dt'egli  hauejfe  quel  premio,che‘l  %ghaueua  fatto  bandire  per  d fuo  trobetto-  Ma  ijbre  I mpena 

elfo 


t>l  THiMISTÓCltl  ^1% 

A òuoMtacapà  di  Leenejodouefieroamaz^e.  Ma  dormendo  dì  ^or- 
no Thcnùfioclc^H  ctonie  in  fogno  la  madre  de  gli  Dei  gridando  ;F  uggì  T hemifla 
eie  in  capo  d^  Leoni , accioebe  tu  non  incontri  nel  Leone . Et  per  queHo  benefi- 
eìOfCifio  ti  fò^i  domando  ; che  tu  faccia  Mnefittolema  tua  figliuola  mìa  ntinifira. 

Turbato  dunque  T hemiflocU,&  tutto  dubbiojò  fi  raccumtn^ò  alla  Dea;& la- 
Jilando  la  prima  yia^  andando  per  un'altraffch'tfb  quel  luogo;&  eficndo  già  not 
te  ,mutéoulo  il  padiglione , fece  gli  idbggiamenti.  Et  auucnne , che  delle  befiie, 
cheportauano  la  tendanola  n’era  caduta  nel  fiume  ; onde  i fonigli  dì  ThemiflocU 
ranafiadietro , per afcii^ar gli  or a^ bagnati, gli haueuano  tefi . Ter  laqual 
cofa  i Tifidi  armati  con  le  ffade  a lato,penfandofi  dhauer  trouata  t occafionegiu 
foro  qmtù , e ingannati  dal  Itane  della  Luna  ,fi  credettero  , che  quello  fujfe  U podi 

I glione  di  Themflocle , & di  doueruelo  ritr onore  dentro  a dormire . Ma  poi  eh' 
ejfendofi  piu  apprejfati  al  luogo  ^ebbero  gittate  già  le  cortine , i guardiani,ch  ’e- 
rano  quiui , gli  furono  addojfo  ,&  gli  fecero  prigioni . Et  cofiThemìflocle  ite- 
rato ^ quel  pericolo,  & mar  atàgl'iatofi  molto  della  vifion  della  Dea, edificò  un 
tempio  in  Magne  fila  a Dindmena  madre  de  gli  Dei  ,eleggendouì  Mtufittolema 
fua  figliuola  per  facerdotejfa.  Ora  efsendo  egli  ito  a Sardi,&  cofiper  piacere  ha 
uendo  cofitdcratol apparato  de’tempij, gir  la  moltitudine  de' doni /ùde  nel  tempio  fatta  fer-dt 
della  madre  degli  Dei  una  hnagìne  di  bron%p  d’una  fmciuUaJaquale  c(fi  chiama-  Thcmiftocl* 
uano  Hidrofòra,  alta  due  bracciaslaqHale/:ffendo  egli  in  .Athcne  goucr /latore  fo 
fra  t Inficio  deU’acque , & bauendo  prefi  alcuni , che  diuertiuaao  l'acqua  dell' or- 
din  fuo  , haueua  fatta fare  della  condannagion  loro , & posta  nel  tempio  . Onde 
C Thernifiocle  dolendo  fi  ^be  tale  magme  fufieqùià  come  prigiontr a fi  pttr  uolendo 
mofir are  agli  ^tbeniefi, quanto  egli  fufieìu  gran  credito  & fonare  apprejfo  il 
Tlfyfuaparlameto  colgouernatore  delia  Lidia;& gli  fece  molte  parole  ér preghi 
che  gli  l^ciafie  rimandare  quella  itnagjme  in  ^tbaie^libora  il  Barbarofidirato, 
hauédo  ciò  molto  per  male , difie  minacciandob;cb'egli  ne  uolcuafiriuere  al 
Ter  che  T hemifiock  tutto  fpauentato  fi  n'andò  a trottar  le  dorme, & fatto  molti  v 

dorii  & prefinti  alle  fenme  del gouematorefiùtigò  la  colera  di  luiiEt perche  egli 
haueua  gran  paura  delta  btuidia  de'Earbari/uU’aitre  co  fi  fi  portò  molto  piu  accor 
tornente  per  tauuenire,  Tercioihe  non  coMÌnando  per  t^fia,come  dice  Theo- 
pompo,ma  habitandofi  in  Maguefia,arrìcchìto  per  ritolti  t!r  ffandiffimi  doni,& 

2)  honorato  di  tutti  quegli  bonori  <ir  dignità , leeptali  foglion  dar  fi  a'Trbicipi  della 
Terfia,u:ffe  di  molto  tempo  few^  alcuna  paura  & affanno  ^uentre  che  il  "Ks,  tro- 
uandofit  occupato  n^trauagli  dell\Afifafup*riorefionbaueapure  un  minimo  pertfie 
rooUecofidc'GrcàMapoi  che  l'Egitto  col  fauore  de  glL/ttheniefi  ribellò  dal  Re; 

C le  galee  de' Greci fiffauio  lor  Capitano  Cìntone  Jwtendo  Jòggiogato  tutto  il  ma 
re,fiùono  firacorfifino  in  Cipro  e in  CicìliaJlTl^comandòaThemifiocle  , cìfegh 
aniaffe  contro  a’Greàspcr  abbaffar  le fitr^fe  lorofequali  andauauo  ogni  dì  erefif- 
doin  danno  del  Re.Già serano  commofie-kfòryt dell' una  & talua  parte,e i Ca  Ttemillocre 
pitoni  madati  alla  guerra  co  t effer  cito  eptodo  il  Re  per  fimi  meffimdiriti  à Magne  Jhe  uad» 

fiafiomandòaTbemifiockfibecÒphffìe  alla  fua  promeffà-Quim  Themifiocle  non  cSm’Catù' 


Diaeire 

uolc. 
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fu^hlnto(Ldlacolnac(mtraifHolCittaHbtì/ie  tanti  honorì&rìcchei^  E 

fcrìpmto  a far  guerra  alUfuapatriaipareidogn 
faje^on  fi  rìchìedeua  allcfnefhri^.magimamentepcrche 
^^uamolticapìtariìgrandi^U^^^^^^  />«;  'T 

Cimonc  ia  Uà  fatte  era  allhora  in  grancUffinto  credito  appreso  de  Crea . ^ ^ 

molta  ftima  a^yei'Zowa  alla fua  antica  lode, deié^ro  dare  un  fine  Meuole  et  Ignorato  aU 

ZZ^Tdehlendo  fatto 

. hauendogìi  preft  per  manc(fccondo  che  communernentefi  ucn  p^ 

Thcmiftocle  ,^r^gjelroro,opufuetenò^omefl'^  dctmu&coftfimorimMa^ 

fiSSothifeclJ^acm^ 

Mmerm  dJla  ^viMca,&  ne  capitanati  di  guerra.Il  Kf 
STl^cazionMf^^^^^  ••  che  ^^^<^^^><>rmentelodo^^^^ 

laìore.&femp?epoi  molto  amor euolmente,&  con  ^ 

onamS^ir  fmtiliari  di  lui.Lafdò  Themifiocled'.ArchtppafigUuoUdi Ujandro 

Ce  ignorante, & da  poco. Ma  de  figliuoli  maggiori  T^eoclemori  meor  f^cmo  a 
wimorfo  di  cauallo.  Et  Lifandro  auolofuo  s adotto  per  figliuolo  Diade . He  he 

molte  iì^lmleÀ'^Ile  quali  Mnefitcttoletnanjta  della  feconda 

Tl  a dZT^tcomote  dì  ErafXdoto  della  forella  di  Them,flocU;dquale  do^ 
la  martedì  lià,eJìendo  nauicato  .^ìhLafip^til  ® 

^ difiàlbeimma  nella  pianga  di  Magnefia.Ma  deUe  reliquie  del  fuo  corpo  non 

radi  u jrtdocidejUiualéfcriuidoaunfuoamicoditeichegU 

comejira  'Metde,&  DemopolhfiglmoU  di  ThemiJlocUdcfide 

, , che d'ognìpartefalutatofia 
, , D a quei  che  pan  ir  ..nno  i&  da  coloro 


Y«ri  rlato. 

ne  i’ocu  ^ 
Comico. 


tì  TV %jo  Camillo, 

, , Ch'ateyvramo:& éipotràuedere, 

^ , , SPeJfo  da  l$mgìUgÌMoco  delle  nm. 

A coloro /hebbero  origine  da  Themìnoclejnfino  al  tempo  noflro  h Moffu 
fia fono  flati fatti  certi  honori,  & gitegli  a punto /hebbe  C altro  Themiflocle  Jl- 
thtnìefe,col  We  h hebbi^  grandifmta  famigliarità  & amicìtia  in  cafa  i’Am 
moniofilofofo. 

SOMMARIO 

DELLA  VITA  DI  FVRIO  CAMILLO. 

B Vrio  Camillo  fu  huomo  mirabile,&  fuor  di  modo  grande^li 

per  le  molte  & honorate  imprefe,ch'e’fece,fi  per  Thonora- 
tiilìme  dignità  &magi(lrati  ch’egli  hebbe.  Fuferito  nella 
guerra  córra  i Volfci,iotto  Pofthumio  Tuderto  dittatore;& 
nódimeno/eoza  perderli  punto  d'animo/u  prindpal  cagio 
ne  di  mettere  in  rotta  i fuoinimici.  Andò  all’alTedio  della  città  de’Veij, 
& «li  fu, chela  prefe,&  faccheggiò  l’anno  dccimodi  quella  guerra. Et  vo 
leàao  cifcuotere  la  decima  del  Mttino  fattoui, ch’egli  haueua  promefso  a 
gli  DeijS’acquiftò  l’odio  8c  la  nimillà  di  molti . Andò  poi  alla  guerra  con 
aa  i popoli  Falirci;&  quiui  ell'endo  airaiTedio  della  cittàde'Falerij  A uo* 
Icfido  un  maeftro  di  fcuola  confegnatgli  in  mano  i figliuoli  de’primi  Cit 
^ ta3ini,elTonon  potè  comportare  tanto  tradimento,talche  per  rhumanicà 
vinù  fua  heboe  quella  dttà'd*accordo,&  fenza  fpargimento  di  fangue. 
Àcquillolli  poiladirgratia&  maliuolenzadelpopoloj&oltrachefucon 
dannato  in  gran  fomma  di  denari/u  mandato  anco  in  efilio. Vennero  poi 
i Francefi  in  Italia, & da  loro  fii  prelà  Roma . Doue  Camillo  mollb  a c6- 
pallione  della  Tua  patria,andòa  foccorrerla.Poi  creato  di ctarorej  andò  Se. 
ruppe  1 nimicijiquali  haueuano  taglieggiato  i Romani  in  gran  quantità  di 
oro.Et  apprelTo  trionfò,come  egu  haueua  ben  meritato  ; & oltra  dò  fii 
chiamato  non  folamente  Capitano  c Imperatore  de’Romani,ma  edifica 
tore  di  Roma.Dopò  quello  gli  fu  prolùgata  la  dittatura  per  Tei  meli. Fece 
D còle  belliflìme  & degne  di  memoria  nella  guerra  contra  Volfd  e i Latini^ 
ei  Thufculani  ancora.Et  tutù  quelli jpopoli  ridulTeallaubidienza,&  diuo 
tione  del  popolo  Romano.Et  benhc  ^li  folle  vecchio  decrepito,  nórifia 
tò  mainò  fati ca,nè carico  di  guerra  per  feruire  &giouare  alla  fua  patria: 
di  maniera  che  fino  a gli  ottanta  anni  dell’età  fua  condulTe  Tempre  ellèrci 
ti,&  militò  in  feruigio  di  quella.Poi  fendo  già  vccchiffimo,li  mori  di  pe 
fte  con  grandillìmo  dolore  di  tutu  Roma. 
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Camillo  fu  lunmo  honorato  di  Roma.per 
l’imp  rie  grandi  che  egli  fece,  & per  i Ma- 
giflrati  ch'egli  hcbbe.  pofe  l’afledio  all» 
cittide  Veij,  Scia  prcf.diece  anni  dofò 
quella  guerra,  uir, fé  parimente  i Falifci.& 
elTcndo  airaffedio  alla  eirti  de’Falerij,  v$ò 
quel  bel  tratto  con  un’mieHrodi  feuola, 
che  voleua  tradir  i fanciulli  de’Falerij, per 
loquale  a’ac^uidò  quella  natione  con 
molto  honote  fuo.Fu  mandato  in  eGlio,fr 
condoli  coftiimedi  eoloro.che  fanno  bene 
ficio  altrui. Ma alTaliti  i Romani  da  Calli, 
Camillo  fh  fatto  Dittatore,  8t  liberò  la  pa 
tria.Et  an  ora  ch’egli  f ife  vecchio  mojtc, 
non  tifiutola  fatica  per  amor  della  citta 
fua  Alla  fine  fi  morì  dà  pelle, có  gtidiilìmo 
do'oredi  tutti  i Romani, 


1 


> 


. D 


X 


'A 


A ' 


CAMILLO. 


B 


Furio  Camillo  filtra nde  hnomo  nella  Rep.Roman  a.Si  d cena  ch'era  Rato  nn'al 
tro  edificatotdi  Roma, peri  benefìci  fatti  alla  Patria  EfTcnciocli  So.  anni  militò^ 
petlacittà,8cmotl  finalmente  di  pelle  con  dolor  di  tutta  Italia. 

0 M E che  molte,  & honorate  cofe  fi  raccontino  di  Furio  Dj-njti  ^ 
Camillo,  quefla  ajfaipìuche  Coltre  miparche  fia  mar  Or  Macftratiha 
tàgl'iofa  & peculur  di  lui,  che  non  fu  Confalo  pure  rru.uuti  da  Ca 
volta , anchora  che  fendo  in  Maffflrato  ficefie  mfìnite  aU  miUo. 
tre  p’andiffime  ootraticni  i (he  cinque  volte  fu  Dittatore  , 

& quattro  trionfò  furiput aio  il  fecondo  edificatordi 

'Roma . Di  quefta  cofa fu  celione  la  difeordia  ciuile  : percioche  efendo  in  diffe~ 
rentia  il  popolo  col  Senato  in  creare  i C onfoh,s’ eleggeuano  i T ribuni  dfS  oldati, 
chegouernauanotejfercitofiqualiyanohorche  maneggiaffero  il  tutto  con  quella^ 
medefima  auttoritàjc’haucuano  i ConfoU, nondimeno  offendo  in  numero  piu  che  i 
Confoli^al  Ma^ifhrato  non  era  riputato  punto  motcJìo.Tcrcioche  effendo  fei  buo- 
m'mi,&  non  due  quegli  c’haueuano  agouernare  tutto  tImpcrio,aff(à  fi  ueniua  a 
mitigare  il  dìCf  lacere  di  coloro  Squali  mal  uolcnticri  poteuano  fopportare  la  S igno  ^ 

’ ria  di  pochlEffendo  dunque  in  quel  tempo  Camillo  'mgranriputatìonepcrlaglo- 
ria  di  quelle  cofe;ch'egli  haueua  operate  Jlimaua  per  cofa  molto  ingmfla , d’cjfere 
eletto  Confalo  cantra  la  uolontà  delpopolo,ancor  che  in  quel  me%p  la  %epublica  I corniti}  era 
hauejfe  fatto  i Cotnitij  & gli  ordini  pn  creare  i Confoli . Ma  in  molti  diri  & 
dìucrfifuoimagìflratift  por tòfempre  'mmodo,cbe con  tutti  communicaua  la  po-  j^R^omano^p 
tenxafua,ancùrach'effo  folo goucrnaffe  il  tutto . Et  bench’egli  hauejfe  campa-  creare  iCoo 
gnianelC ufficio /lon  però  par tecipaua  la  fua  gloria  con  niuno:deltuno  dequali  la  foli.Cenfori,‘ 

modeflia,  perch'egli  cemmandaua  fcn%a  inuidia , dell’altro  la  pruden1ia,^dmìAì^ 

percioch'egli  per  confcnt'mento  ctogn’uno  era  filmato  il  primo , era  cagione,  ‘ ” 

'Perche  Moranon  hauendo ancoragrande  apparato  di foldatiintomo alla  cafa, 
e^i  da  fe  mede  fimo  s’acquijìò  gloria  &fiona.  Tercioche  in  una  gran  battaglia  itani 
chef  focena  cantra  gii  Eqtà  e iV  olfci,rntlitandofottoToflhumioTuderto,men-  mefiti  di  Ca 
tre  ch’egli  cauri caua  tntomo  all'efiercito,fu  ferito  in  una  cofcia,dellaqual  ferita  no  mille. 
fi  dolfepunto;ma  trattafi  la  freccia  fuor  deUa  cofcia,&  ualorofamenteco’piu  ualo 
rofi  n'imici  conbattendo /ibuttò  la  ^ia  loro,&gli  fece  uoltar  le  S}xdie.Hebbe  poi 
degli  altri  uffici,&  fra  gli  altri  fu  fatto  CenforeMagiflrato  in  quel  tewpo  ctaut- 
toritàgrmdiffima.Dicefi,clrefÌendoegb‘mquefìo  u^io  ,fice  vna  cofa  molto 
notabile.  Terciocìn  parte  con  ragioni  perfuafe  ,tr  parte  minacciando  dipu-  ^n^ceafo 
tùrgli,fece  fi,  che  i maritaggi  delle  donne  vedouenonfirifiutauano;lequaliue~  ^ 
doue  per  rijpetto  delle  guerre  erano  uenute  bt  gjrandijftmo  numero.  Fu  que- 
lla copi  (t utilità  Meramente  molto  grande , percioche  per  opera  di  luì  gli  or^ 

foni. 
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fmt^heprmMeràuaJfentìJuronomejftàpagarele  tuhlkhe  graue:^  . Dì  ciò  H 
era  Hata  c^oMtcljeper  le  continue  guerre  laT^ublìca  ft  rìtrouauaingrandif- 
fimo  éfordme,&  nu^mamente  per  fajjedìo^h?! popolo  'Ramano  teneua  allhora 
Cini  de*  Veij  ^ ygij.  Furono  i Feij  la  praiàpal  Città  dì  T o/cana^  età  cittadini  fi  chìamauano 
iy  denti.  Era  queflaCìttà  come  baflìone&  riparo  dellaTofcanay&  d’armi  et 
dìfoldatì  pojjente  quanto  fi fitfie 'Roma.  Tercìoche  cfjendo  ella  chiarijftma  per 
lo  jhlendore  delle  rìcchcT^  & delle  delìtìe^jfe  volte  & molto  honoratamén- 
tenaueua  guerreggiato  co'  'Roptanì  per  la  ^r  'ta,&  per  l' Imperio.  Ma  efiendo 
. ellainqueltempo  fianca  & confumata  per  u lunghi  trauagli  delle  guerre^on  co 

‘ •>  batteua  piu  la  gronderà  delt  Imperio  ; tna  i Cittadini  fuoi  hauendo  circondata  la  p 

■ Cutàitalte&forti&-luttgÌKmura,&hauendolaripienadigranquantitàitar- 
me^ìgrano,&  dì faettumey&finalmSted’ogni altra  cofa  che  faceualorbifogto, 
co  animo  vaìorofofopportamo  vn  lugo  affediojlquale  nò  era  manco  faticofo  & 
molefio  à coloro  cb'n^ediauanojch'àgli  affed'iatì.Tercioche  effendo  auezcKi  i 
man:  à flore  il  verno  alle  cafe  loroy&  la  fiate  anco  à guerreggiare  poco  tempo  fot 
quello  ajfedio  fitrono  cofiretti  da'  Tribuni  far  baflwni,&  trincee jé"  copia  fiate, 
come  il  verno , nel paeje  de'  nhnici  ferrar  gli  alloggiamenti  loro  di  ripari  & di 
fofie . Ora  efiendo  già  alla  fine  del  fettimo  amia  della  guerra,^  efiendo  di  ciò 
molto  bìafimati  i Capitani , perche  pareua  che  afìai  lentamente  firigrufiero 
quello  afiedio  ; leuatone  i primi  Capitani  ,nuoui  Tribuni  di  faldati  furono  eletti 
Camillo  con  ^ quella  guerra , fra  iquali  la  feconda  volta  vnoue  fu  Camillo . Eteffendogli  q 
Opeoad.  toccato  menar  tefiercito  cantra  i Falerij , e'  C apenati,  non  fece  nulla  allhora 
in  quello  tfifedio:iquaipopoli,perche  i Romani  allìtora  haucuanodi  molti  altri 
trauagli/aceuano  grandifiìme  ingiurie  e*r  danni  al  paefe,  (gy  fopra  tutto  gli  mole- 
Qoeno,che-^^<*“*»o  nella  guerra  de"  Tofcani;onde  furono  rotti  da  Cam  'iUo,  ilquale  hauendogli 
intetuenntf  ributtati  dentro  dalle  lor  murajmolti  n'hanea  morti . Continuando  poi  tuttatàa 
Albani****'  ^ nel  lago  cibano  intcruennevnacofaquafi  fintile  avn  mofiro  ;per- 

cioclte  ogni  altra  cofa  era  piu  tofio  da  credere , fra  tutte  quelle  che  paiono  mora- 
tàgliofe  e indegne  di  fede  ; laqualc  perch'era  con  la  ragione  ,eil  corfo  tiaturale  , 
mife  grandifitmo  Ifauento.  Era  allhora  uenuta  la  fìagion  delt  autunno , ejfendofi 
^ partita  la  fiate  Jaqual  no  hauea  menate  nè  pìoggie/iè  vèti  di  meo^gicrn  d; 
mamolte  paludiyg^  fiùmi,&  fonti  d’Italia  parte  affatto,  & parte  ter  ano  gran- 
demente fecchi.  Ma  tutti  i fumi  quella  fiate  erano  cor  fi  baffi  & con  poca  ac-  H 
qua  douc  U lago  .Albano,  ilquale  da  fe  mede  fimo  il  fuo  princìpio  & fine , circon- 
dato daltìffimimonti,per  noma  altra  cagione  ,fe  non  perche  il  golfo  era  crefeiu- 
to,gonfiaua,  & pernia  alcun  trauaglio  apocoapoco  veniua  aefeendo  , tanto 
eh* aggmgieua  fino  allacima  dei  monti.  Q^fia  cofa  prima  diede  marauìgtiaà 
fafiori,mapokhe  illago  nonpotèpìu  capire  in  fkflefio,e  unagran  piena  d'acqua 
VKOTninciò  ad  allagare  ì campi  arati  & piantati  finoalmare/ion  folamente  gli 
animi  de'  Rognoni  furono  ripieni  di  fiupore , ma  anchora  tutti  coloro  Chabita- 
■Mono  t Italia  giudicauano  che  ciò  douefie  importare  qualche  gran  cofa . Onde 
perciò  nacque  gpandifsimoromore  nel  campo  de  i 'R^^nanì , iquali  erano  altajfi 
■ * ■ ' fiàio  • 
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A iifafiedìo  de  Veij  : tmto  che  la  tmoua  anehora  ne  andò  a^lìafìedìatì . Ma  conte 
fuole aukcrùrem  moa/prdiolun^OfilK molte conuerjdttont  nafcono  fra  Cuna  & 
i' alar  a forte  tttwtennctcbem  certo '^nuno  fece  f/r attica  con  m cittadino  ,iU 
cpule  haueuagran  cognitione  demontica  difcipCma , 1 1 ejualche  cofapiu  ette  gli  al 
4rì  pareua  che  mtendeffè  dell'arte  dindoùtiare . Tiochel  Romano  dune, ne  htte/è 
taccrefcmentodellc^Oy&  che  egli  mde  come  efuel  cittadino  fi  ridetta  & faceua 
iKffeddCaffedioifeppedabà;  eh' oltratmelUmar Miglia ch'ejji  haueuano  ueduta 
interuenhre  aìlhora , molti  altri  eSf  piu  horr'éili  piu  frani  Jègni  farebbono  att* 

nenuti;  & gli pramjè , che  haurebhe  conferito  con  ejfolui , quando  egli  hauejfe 
uoluto  dar  qualche  rhueéo  alle  mifirìe  communi.  Terchehauendogtìil  K^ma- 
H 1 no  dato  orecchio , &•  tuttauia  fauellando  eglino  infume  fopra  di  qucjla  colà, come 
feglihaueffe  battuto  amtendere  da  Uà  cofe  dimaggiore  importanza;  il  'Romano 
cofi  a poco  a poco  ragionando  <t  una  in  altra  par  ola  Jo  difcoflò  dalla  città;  & poi 
eh'e’  thebbe  affé  bene  allontanato,cotne  quel  ch'era  molto  piu  gagliardo jlaprefè 
eÒ  le  braccia  a trauerfo^  lo  diede  nelle  mani  à molti  altri  foldaii,chegli  ueniua 
nomcontraàqualilo  confe^accrono  a'  Tribuni.Onde  egli  coHretto,ucggendo  cl>e- Secreti  degli 
quclchegliera  accaduto  era  coja  fatale  dr  voler  di  Dio,^  per  ciò  non  potcua  mdouini  ti-i 
impedirjì,gti  rileuò  i fecreti  de  gf  tndowm,  che  apparteneuano  alla fita patria.Ter  “«  «•  Ro* 

fioche  gli  óffe;che  la  Città  non  ft  poteua  pigliar  e, fe  prima  i ‘Romani  non  voltò-  ’ 

«o«6  à dietro  t acqua Jaquale  era  traboccatafuor  del  lago  .Albano,  & nonface- 
uano  ut  modo,cb'eUa  non  entrtfffe  in  mare.  Il  Senato  battendo  intefe  quefte  cofe, 

C & non  fapendo quel  chefarftgiudicò,chefufie  à propofitomandare  à Delfo  Vadeinii, 
coftglio  aitoracolo  d .Apollme.  Furonui  dunque  mandati  .Ambajtiadori  yCojfo 
Licinio/'  alerh  Totito , & Fabio  .Ambufto,  huommì grandi,  l quali  battendo  ri-  c 
cctotto  la  r'dpoila  delt  oracolo  ritornarono  a ‘Rama  portando  altri  vatic'mij,  iqua 
li  haueuano  predetto  lanegligentia  d alcuni  nelle  fefie  chiamate  Latine;  & haue-* 
uano  commandato;chc  quanto  piu  poteJfero,tenefsero  lontano  t acqua  .Albana 
dal  marejir  che  la  ritomaffìero  al  fuo  proprio  corfo;&  quando  ciò  non  poteffero 
fare/a  tir  afferò  per  foffi&pozgì  in  quel  piano,&  lartduce fero  mfteme.Hauen' 
do  gii  uimbafeiadort  riferite  té  cofe  ftfacer doti  fecero  qttelcheapp/erteneuaal 
culto  dittino;etlpopolo  ft  nùfe  àlauorare,&  diuertir  quefla acqua.  Afai/ Camillo  £u 
to  l’anno  decimo  della  guerrajtauendo  caffi  i magiftrati  ,fece  Camillo  Dittatore.  dùMtore. 
D llquale  battendo  creato  Cornelio  Scipione  Capitan  delle  genti  da  cauallo  ; prima  cìeC 

fece  voto,fe  laguerra  haueua  felice  riufeha,  di  voler  fare  jfettacoli  honorati , & ■?*““«>• 

di  confacrare  vn  tempio  alla  Dearhe  dtt  Riynant  è chiamata  la  madre  Marna . 
iluefia  Dea  veramente  fi  può  crederebbe  fta  appreffo  i Greci  la  Dea  Lcucotheat  * 
rispetto  ce  facrificij,che  fele  fatmo.Tercioche  menàdo  vna  fentu  nel  tempio  Je don  . 

HO ttnofchiaffbypoilacaccìanfuora ,& portano'm  braccio i figliuoli  delle for elle- 
per  fitot  propri;^  Manna  correndo  mtomo  a’  facrifieij. Et  finalmente  fanno  tutti  cam  ilio  tnp 
quegli  atti  jche  conuengono  alle  balie  dibaccobdct^,chefitcceffe  àlnoper  ri- pei 
ipetto  della  concubina.  Toiche  CamUlobeb^ fottìi  uotibnenòtefseràto  cótra  i 

i Fedìfeib  in  una granbattaglia  ruppe  loro  et  Capenati  bifiemech’eranouenitti-  .■  > w 

^ ntcdiTlutarco,  \ àdar 
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éidar  loro  àuto.  \Andhp6idtafìtdìo  de'yàf:  dotte  hatendoaedtitochetpteOa  ( 
Città  per  afìdto  difficilmente  potetu  pigliar  fi , fece  le’mine  intomo  alla  Città 
in  certi  luoghi^  nettali  ft  jpotem  poffare  dentro  delle  mura , & nafiofamenU  fi 
pafiaua  fitto  terra  a tr onore  i nimici . Ter  laqud  cofa  hanendo  egli  jperarega^ 
quella  vìa  fnffe  per  rinfcirgli , egli  cominciò  a dar  t tratto  dì  fuoroiper  tirare  i m- 
Tempio  di  mìci  die  mura.  Et  gli  i&rìf^etamente  entrando  per  le  nùne,fem^aejfernedu 
Cinoene.  pafìarono  nella  rocca , laquale  era  apprefio  il  tempio  di  Cimone  ; ilqud  tempio 

in  quella  Città  & di  rìcchexje  & di  religione  bauea  gran  fama . Dicefi  ; che  fa- 
cendo allhoraqtàuifacr'fficio  un  capitan  de’Tofcamd  facerdote  degli  augurq  Kfg 
gendo  tmterìoragrìdò  ad  oha  noce  > & diffe  ; che  Iddio  darebbe  la  tàttorìa  a co 
Ini  che  fòmìpc  quei  fiurìfidj.  Laqnd  cofa  udendo  tRomani^h' erano  nelle  nùney  p 
eira  de*  vèr  ruppero  il  terreno^  ufeendo  fuor  con  gridi  tr  con  Hrefito  ttarme,jj>auen- 

**  tarono  i ?ùmici,tr  mettendogli  mfi^a,prefero  quelle  interiora^  le  portarono  a 
Camillo.  Ma  quefiecofi  forfè  ad  alcuni  parranno  fauolofe . Effondo  dunque  pra 
fa  la  Cìttàj  & facendo  i '^mani  bottino  tTincreiÓbili  rìcche:(^,Camillo  ueggen 
do  dalla  rocca  quel  che  ftfaceua,prima  cominciò  a piagnere;poiriputandofifeiien 
per  ft  fatta  ventura , dgò  le  mani  d cielo  cagli  Dei , dicendolo  fornmo  Cìoue/ir 
Religione  di  Dei  giudici  dell’ opere  humane  buone jtr  ree  ,fiatentt  tefthnom^o- 

daitUo.  me  i Tl^mani  non  a torto , ma  per  difender  ft  daltmgìurìefianno  prefa  uendetta 

de’nhnici , tr  della  Città  della  ragione  humana  violatrice . Ter  laqud  cofa, fi  di 
td  felicità  shà  da  fare  fopra  di  noi  vendetta  alcuna , io  ui  prego , che  tutto  quel 

. . mak , che  douefiefegmrea%!yna  e di efier cito  dtrÌP.opiani,fon  poco  mk  datato^ 

fopra  di  me  lo  uogliate  terminare.  Come  egli  hebbe  dette  quefie  parole;uolendo- 
fi  volgere  antan  ritta,fi  come  è ufanga  de'''Rpfnanì/iuando  fanno  lor  pr^hi , ea- 
fcòìn  terrarouefeìo . Tercheejfendofi  tutti  turbati  coloro  clferan  quaùjCanùi 
Ij  rig^^andoft  m piedi  diffe  loro.O  quanto  bene  m'è  uenuto  apropofito, fecondo  t de 
fitderq  & preghi  nùeì/pielio  poco  di  mde  in  cefi  grand^ma  & buona  uentura, 
Itcofi  hauendofaccheggiata  la  cìttàdeliberò  di  portare  a 'f^ma  laflatuadi  Ciu 
none  fi  come  egli  hauea  fatto  uoto  .Terdfeffendofiraunati  gli  artefici  a tale  ef 
fetOjCamiUo  face facrìfìcìoat  pregò  la Deaab'ellauolefie  pigliare  la  protettione 
de‘'K£ptanì,&  Siarft fiabile  er  ferma  infieme  co  gU  diri  Deiahe  hab'Uauano  in 
‘K.2P>a;doue  fi  dice , che  la  iìatua  faucìlò,&  diffe  fifella  voleua,&  era  contenta, 

La  Ihitna  ’di  Lutto  dice  , che  maneggtando  Camillo  la flatua  della  Deafir  pregandolaficu 

^**&**dia'*  cobro  cb’eran  quiui/'ifpofirojcbela  Dea  era  contenta  di  far  tutto  ciò  clfeffo 
***  **  lehaueadomandato,& chedibuonavogliarJineandòa''R(ana»  Macoloroche 
raccontano  quefio  nùracolofcome  hò  detto  io  fanno  in  fauor  dell  openìon  loro  la 
fortuna  di  Tlpma , laquale  da  cofit  piccioli , augi  minimi  principif  era  mpoffibììe 
che  fi^e  mai  potuta  venire  a tanta  gloria  & grandegga  feng^  il  fauor  e dr 
pre finga  di  quella  Dèa,  laqude  per  tutto  le  apparue  con  di  molti  figm.  Dò- 
. cono  dunque  & affiermano  per  cofa  certa  ; che  queHe  liatue  molte  uolte  fuda- 
fe  nf  dille"'  ^ foif  ir  arano , alcuna  volta  fi  riuolfaro  a dietro  col  volto , cJ"  talhora  anr 

co  fi  purgarono  tle^  cofifiritronano  firìtte  damoltidegh  antkhìneU’  hb> 
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A Mrkhn>.Totràanch‘iorMcoutar  molte  cofctclfiohòmtejè^efffe  di  mar  ad- 
gliOtletpiaUnonfarebbonodaeffere  temcrartamente  ifreT^e ^ Ma  perUolofo 
d a creiertmoUo  a cofi  fatte  cofe,atuo  a non  darui,  alcHoa  fede^  la  naturale 
- inSlabidtd  de  g&anhni  noflrì;  laquale /lon  hauendo  ni  termine /lè  imperio  di  fè 
mede  finta, fi  lafcia  taihora  trafportare  a fupetfiitione  & fuperbìa  e talhora  <ddi 
■ffire^tT^  delle  cofefacre  & dhàne.Ma  bene  è cofapia  e ottima  s^pre,  a no  creder 
'■ni troppo/ié pocoXanàllOyOperche cogran  fittkaegli  haueffeprefola  tittàde'fiì 
mici  concorrente  di  'Romataimo  decimo  dellaftedio,o  perclfepi  fufj'e  flato 
meffoinfuperbìae alterex^indanimodacolorochelortputcauttiobéatoyfi^ojò 
• pra  una  carr etta  tirata  da  quattro  candii  biauchi,&  tenendo  tnolrìtdtri  atti  di 
‘ •fuperbia^qudi  non  conueniuan  punto  alegitimo  & cimi  ma^firatoyeroppo  mo- 
^ lesamente  & con  grande  mfolentia  trmfè:ìlqual  modo  di  trionfare  ni  pronai 
poi  fu  vfato  mai  da  altri  capitani , Vercìocheftìmauano,chefimil  carretta, fi  or- 
'me  cofa  fatta  fitffe  riferuata  al  %e  <&  padre  de  gli  Dei . In  quefta  co/a  dunque,  ‘ i 

percioche  non  fi  vìuea  ancora  troppo  éiicatamenteM  con  molta  pompa, & atp-  fi  V 

-caper  Camillo  fera  oppoflo  alla le^eéfcomp^nare gli  habitatori  di ‘H^matal-  » 

'cum  cìtt aiini  cominciarono  a calunniarlo  Ver  cicche  i Tribuni  della  ' 

plebe  haueuano  me  fio  un  partito-.cbfl  popolo^  il  Senato  habita/fi  diiàfo  l'nn  dal 
•taltro,&  che  fecondo  che  gli  tacconala  Jòrte,una  parte  ftantìafsea'K.oma,  dr  ^ 

laltr a andtf se  a f^e  colonia  nella  àttàprefa;<ptafi  che  diuenutìp'mrìcchìin  due 
grandi  & belle  città  unite  infiteme,&  il  contado  di  quelli, & la  felicità  loro  difen  j 

- defiero.  Il  popolo  efiendo  afsai  crefiiuto  in  numero  ,faceuaf ufficio fuo,&  con 
Q grà  tumulto  domaniauoyche  fi  defseroifi^rag&  le  uoà.Doue  il  Senato  & gli 
' altri  cittadini  grandi  giudicando  ,che  quefia  non  far  ebbe  una  dimfionc  ,malarui- 
na  dì  ifi  H popolo  hauefie  hauuto  a gouemare , hauendo  eglino  ciò  molto 

per  m^jricorjèro  a Camillo . llquale  leuando  le  contefcyattendeua  a mettere  in 
nanxìocct^tom  e occupationi  al  popolo  per  che  la  legge  non  fiuhtcefse,ma  rima- 
nefse  a dietro . Ter  quefìe  cagoni  adunqw , grandifslmo  di/piacere  nell’animo 
fin fentiua Camillo.  Maeglihaucuaaperti/fmu  &gannimiflà  contra'dpopo- 
lo^  la  decima  delie  fpogtie;ilquale  trouò  fenon  del  tutto  gìu/la,  almeno  proba- 
•ime  occafione . Ter  cicche  Camllo  hauendo  a far  e t imprtfa  centra  i fteifpromi- 
feladecmaparte deUapredaad .ApoUinepegltptgliaua  laCittà.  LaqZie  poi 
p che  fu  prefa  & fiucheg^a,o  perche  g/'aicrefcefie  affaticare  i cìtta^mi  w»/e  JìSu  bIÌI! 
fpefe fi  perdfegliper  altre  fue  occipatibni  fi  dimenticafse  del  uotofih'egli  ha- 
ueua  fatto,  non  le  efseqmaltrimenti  : di  modo  che  come  egli  hebbe  finito  quel 
magifhrato  , riferì  tal  cofa  al  S eqato , Gli  auguri  ancora  faceuano  intendere: 
thene  facrificif  feraueduto,  che  gli  Dei  erano  adirati , d'*  che  con  ringratia 
mentì &dtre cerimonie fhaueuààmtigarelacoleraloro.Terche  ordinando 
il  Senato  fion^che  f hauefie  a fibàder  la  preda  ( percioche  quefia  era  cofa 
molto  difficile)  ma  che  coloro  iquali  haueuano  hauuto  parte  del  bottino  , ajir et- 
ti per  giurameìito  loro  prefentafieróLf^decima  di  quello  ; i faldati  fi  tennero  ht 
€iò  molto  mgiuriato:g!r  offèfiperch' erano  poueri,&  molto  confumati  dalle  fati- 
■ ■ t else 


che,^  finalmmteji  redctwto  sfondi  4 reftatàr  tfucUe  eefet  che  fbaiekanc  4c-  r 
^ptijlite  & poffedute.Ter  tpteiìe  cofi  fiondo  CanùUo  in  grò  trauogiio  <t animo,  & 
Mnfdpendo  trotwe  nùgùore fcufo,fi  riconerò  a marcatone  molto  debole &gof 
fo;perciocbe egli,come s’erojcordato del voto,ch'egli hauea fatto.  Dkeuano c(h 
Vfto;che  ciò  tomaua ai  or  danno^he  Camillo Jta nejfe  promejfo per  noto  quelle  co 
jèych'^ano  alfima  de‘nhmà,&  che  bora  hauefle  a fodkfare  dì  queUh'era  de'cit 
jf.  tadDiì,Ti{jndmtenohjuendo  conferito  ogn'vHo  quanto  gli  eraparfi>giufio,fitde 

^ .'su’!  (1  II  t fi  douefìe  mandare  a Delfo  irn  gran  uafo  itoro/na  poco  oro  fi  troua- 

alihora  m Onde  configliandofi  infieme  coloro ,che  baueuano  hauuto  que 

Sìa  curajpecìale  di  ritrouar  t oroje  donne, fra  loro  volontariamente  mouendofi, 
contribuirono  tutti  gli  ornamenti  loro  doro,  ch'elle  por  tonano , a quefia  hnprefa, 
Ilquale  oro  fu  in  tutta  fòmma  al  pefo  d'otto  talenti . Onde  il  Senato  per  render  di  f. 
de!  ^ merito, & tumore  alle  donne jordìnò  per  dignitd  loro,che  dopo  la  mor 

le  attoria  delle dotme  l" or atìone  hmdatiua,come  fifaceuaper 

nomane,  huomini.Terciocbe prima  non  fyfaua  appreffo  de"P.f>ptani lodare  ledane  mor 

Oracionciau  te.Hauendo  dunque  apparecchiata  vna  nane  lmga,tr  bene  ornata  ,furono  maur 
nata*  daVsc'  ire  de' primi  huomini  di%oma  dDelfo.Era  allhoradi  verno,  e Umor  molto 

*”ieiulcre,  come  incontrando  eglino  in  un 
■tono  delle  dó'ff" pericolo, fubito  & fuor  dognì  iperan'ga  ne  furono  liberati . Verdo- 
ne.- che  mancando  loro  il  vento  d bitorno  all' l file  dEolo , & perciò  raccommandan- 

'dofi  i 'P^ma3Ù,&  chiedendogli  aiutoje  galee  di  Lipari  gli  affalirono  come  cor  fili, 

& pre figli  & trattogli  fuor  del  mare^  trattarono  agni  fi  é corfili , vaidendo 
■aU'mcanto le  robe,&  le perfòne.Fn  certo  T imafitlxojlquale  haueua  alUma  Ufu^ 
premo  magifirato  in  Lipari/:on  la  virtù , e auttorità  fua  à fatica  ottenne/:he  gli 
lafiujfcro  ire,&  effo  con  le  fue  proprìenaùgli  accompj^nò  fino  in  Delfo  ; &fc- 
~'t  \ce  in  modo,cl)e  quei  doni  furono  prefentati  quiui;  per  laqud  cofa  in  llnmafu  di 
ciòfprandemente  honorato  & rmgratiato . Ora  i Tribuni  della  plebe  mifiro  un' 
altra  volta  la  legge  di  diuìdere  tbabitatione,  & é mandare  la  colonia,  efi'endofi 
mojfi  guerra  cantra  ì Falifci . Onde  Parendo  che  fujfe  bi  acconcio  de' fot  ti  loro 
i principali ficondo  la  le^efacenuu  laeletticne  de  glivficialb,elifiero  Cam'd- 
lo  con  inique  altriTribunide'fildati,quafi  che  quella  imprefa  hauefi'e  bifigno 
di  capitano , ilquale  per  dignità , per  gloria,  & per  ifierient'ia  fuffe  per  fina  fe- 
OtnR  Sl^itbua,  Vcrche  Camillo  per  ordine  del  popolo,  preficon  efiolui  Icginti  ,fi  ^ 
«o  Capitano  dando  contrai  Falifci,&  afiediò  la  Città  di  F.derioJaquJe  era  ben  fornita  di  ” 
«òtta  Fall  fet  tutte  le  cofineceffirie  alla  guerra  . i>ueSla  Città  gli  parue  difficile  da  potere 
effer  prefi, & però  la  lafciò  flore  per  alihora  ; tuttauia  cercaua  di  ritenere  i Cit- 
tadinibi  campo,^  efiercitargli  alla  guerra  : accioche  fiondo  egimdociofi  bi  Ro>- 
ma,nonfuJJerofilleuatìdaUe  parole  de  gli  huominì  di  male  c^are  ad  ammuti- 
narfi . Verc'ioche  fempre  ì 'Romani  giudicio fornente ^ome  fanno  i buoni  medi 
ci,vfirono  queSìo  rbnedio,pcr fuggire  le  difeordie  & parzialità  cbàli  ,0  per  ri- 
uolgere quei éfirdbii fuor dellactttà contro  inimici,  Etcofii Faleru  fliman- 
do  poto  taffedioji  come  queghi  che  (To^  par  te  fi  riputauano  per  ben  forti^ 

&ficuru 
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A & thè  iàtjmì  pocbif  i^ua&faceMono  la  guardia  atte  mura , tutti  gli 

idtrì  aniauano  per  la  Città  dif amati  & con  le  ueRi  loro  : e ì loro  figliuoli  an~ 
dauano  atta  fcuola,&  fi  rauuauant  infime  a fare  ejjertitio  intorno  alle  mura. 

Tercioche  tFalerijtConte [noie  effiere ufian^a  de' Greci , teneuano  un  maefìro 
faìariato  dal  communetUoUndo  cheilor  fighuoii  da  garzoni  s‘aUeuaJfero,&  fi 
ammaellralJere  infiieme.  j4  queflo  modo  il  maeflro  della  fienaia  ordinò  di  fare 
un  tradimento  aFalerij  per  me^  de'lor  fanciulli , ^ cofit  cominciò  ogni  dì  Tndimenta 
amenarglialpaffodi  fuora,e  intorno  alle  mura  ,&pm  che  gli  haueuatjfer- 
citati  alquanto, gli  rìtornaua  dentro  della  Città.  Dapoi  dificoftandogR  a poco  a gmciuli. 
poco,gli  aueZ3!Ò  & afflcurò  a pigliare  ardire  , quafit  che  ficur amente  potefijero 
B andar  per  tutto.Finttmente  hauendogit  tutti  con  eJfioluì,gli  menò  cdle  guardie 
de‘Romani,Cr  uoUe  prefentare  con  eyi  innanxi  a CamiUo.  Ter  che  facendo  fit 
egli ananti  tutto maninconico,&pien  di grauìtà,difir, come  egli  eraìlmaeflro 
di  quei  fanciulli, & che  per  me^  loro  haueua  difegnato,  p acqtùSìurfi  la  gra- 
fia di  ùti,dargli  quella  città  nelle  mam.Varue  a Camillo  quello  atto  molto  ui  GeneroCti 
luperofo:ondeuoUoacoloro,ch'eran  qui,diJJe;grauecofaè  laguirra  (icome  CamiUo. 
quella  che  fi fà  con  molta  ingiunitia^&  con  moltefiperationi  uiclcnte:  nondi- 
meno fra  gli  huominì  da  bene  già  furono  ancora  leggi  delta  guerra  : la  gratin 
delle perfonemaluagìe  fi  dee  fugg(re,come  ilfuoco.Verche  fu  ordinato,the  un 
grande  & uni orofo  capitano  douejfe guerreggiare  non  con  l’altrui  malitia,ma 
col  proprio  udore.  Fece  dunque  ftracciarc  i uefUmentì  d'addoffo  d maeflro,  ' 

^ tr  legargli  le  mani  dietro  alle  fpdle,&  dare  in  mano  a' fanciulli  alcune  sferxs 
fcudifchaccìoche  eglino  fonando  molto  bene  il  traditor  lor  maeflro  ,lome- 
najfero  nella  Città.  Terchef ubilo  i Fdertj  intendendo  il  tradimento  delmae- 
ftro  di  fcuola,efiendo,fi  come  è yerifitmile,tutta  fottofopra  la  città  in  td  cala-  • 

mità  & trauaglio,!  primi  huomini  della  terra,&  le  donne  ancor a,a  gran  pafli  i 

torfero  tutti  alle  mura  e alle  porte  : doue  poi  c'hebbero  ueduto  il  maeflro  dì 
fcuola,ìlquale  ignudo  legato  era  vìtuperofamète  rimenato  nella  città  da' 
fancìulti,chìamauanoCamdo  fduatore,Dio,  tir  padre  loro. Ter  laqualcofa 
no  folamlte  i padri  de  fanciuUi,magfìdtri  cittadini  ancora, che  qfle  coje  uede 
nanOfCongra  beniuolentia  lodauano  lagiuflitia,  ^ bontà  di  CamiUo.  Terche 
D fitbito  raunato  il  lor  Senato, mandarono  -Ambafeiatorì  a Camillo , & Camillo 
glimadò  aRoma  alSenato.Jquab .Ambafeiatorì  efildofi presftati  in  Senato, 
differo-yTerchei  Romani  hanno  flimato piu  la giuflitia,che  la  vittoriaà  F alerij  Ambafeiato- 
anch'egbno  hanno  voluto  piu  toflo  ejjerferui,cbe  liberi , confejfandofit  d'ejfer  ride  Falciii 
uinti  non  tanto  ddle  for^e,quanto  dalia  uirti  de  Romani.il  Senato  gli  riman 
dò  a CamiUoyche  terminafje  ciò  fecodo  il  parer  fuo.Efiendo  duque  ridotti  i Fa 
ienf  fiotto  la  fignoria  de’ Romani,pofla  lor  taglia  certa famma  di  denari-,et  fat- 
ta la  pace  co  tutti  i ¥difci,Camillo  fece  raccoglierle  bagalie,&parti\ji,Ter- 
che  i foldatì,quaù  baueano  affettato  di  douer  fiaccheggiart  ì Falerij,poi  che  fu 
tono  tornati  a Roma  cole  man  uote,accufarono  Camillo  appreffio  a gli  altri  cit- 
tadini-,dicFdo, eh  egli  uoleuamde alpopolo,tt anta  inuidiaaliutiliià  de'poue 
ri.Ora  poiché  i Tribuni  della  plebe  hebero  fatta  la  legge  el  decreto  di  diuidere 
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IbabUatìonìtcbìamarono  vti’ altra  Molta  il  popolo  a darle  mocLDomc  Cam'iBo  ^ 
non  bebbe  ricetto  a nìmcitia,ne  ardire  di  munoytnd  fu  il  primo  dì  tutti  a rite 
nere  il  popolo, perche  non  fi  facejfe  tal  legge  ;tal  che  U popolo  uenne  perciò  i» 
colera  còtra  Camillo,  Ma  efifdo  egli  in^an  trauaglio  per  la  morte  del  figliuo~ 
Popolo  R.O.  lo,percìoche  gii  era  morto  m de’ f noi  figliuoli  per  infermità,  il  popolo  nondi- 
^na”o  allentòpunto  dello  fdegno, eh’ egli  baueacontra  dilui.  Lagnai  calom 

Smillo°*”  ancor  ch'egli  fufie  molto  manfueta  e ottima  perfona)  no  fopportò  trop 

po  patientemente.Ma  effendogli  fatta  intendere  la  fua  accufa,egli  fi  fiaua  fer- 
L.ApnIeioac  ^tttoin  cafa  con  le  donne.L'accufatoreera  L.,Aptdeìo,ilquidelo  incolpaua,  di 
cttfatore  di  cendo,cb‘egli  hauea  frodate  lejpoglie  di  Tofcana.Tercioche  fi  diceua;  che  gli  * 
CamilJo.  erano  Hate  trouate  in  cafa  certe  porte  di  bron%p  delle  (foglie  Tofeane.  Onde 

il  popolo  adirato  contro  di  lui,hauea  delìberato'.di  uolerlo  in  ogni  modo  codaa 
nare,&  per  qual  fi  uogha  occafione  dargli  le  uoci  contra.Hauendo  dunque  Ca 
millo  r annoti  gli  amici,&  foldati,&  compagni fuoifuiuali  non  erano  pochi, co 
grandiffimi  preghi  gli  pregaua,che  non  lo  uolejfero  abbandonare  •,  effendo  egli 
accufato  a torto,&  fchemito  da'fuoi  nimicUGh  amici  bauendo  molto  bene  & 
fatùamlte  negotiata  la  cofa  fra  loro,gti  rijpofero;come  effi  ho  gli  poteuano  da- 
re alcuno  aiuto  centra  quella  accufa.Terchenon  y olendo  egli  alenare  il  giu 
dicìo  & la  fententia,che  fhaueua  a dare  cotra  di  lui,tratto  da  colera,delibe- 
Catiiillo  e(ce  partir  fi  di  l{pma.Et  cofi  famigliarmente  bauendo  chiamata  la  mogjie,eil  fi  q 
di  Roma.  gUuolo,fegretamlte  vfcì  fuor  di  cafa\e  andò  uerfo  la  porta:  quiui  effendofi  fer 

moto  unpoco,riuolto  a dietro, e aliando  le  mani  al  Capitolio,pregògli  Deì,che 
fegb  per  inuidia,&  fenT^  colpa,  era  códannato  dalpopolo,fubito  i l[pmani  fe 
ne  pentijfero,&  fu  gli  occhi  di  tutto  il  mondo  haueffero  bìfogno  di  lui  ,t(dcbe 
L’affc  fi  ehia  ^ pr^en'ga  di  Camillo.Egli  dunque,  fi  come  auenne  ad  ^Achille» 

ma  hoegidi  pregando'male  contro  i fuoi  Cittadini,  fu  condannato  affentein  quindici 
foIdo,o  bai  oc  mHa,a(ft,Ùqual  numero  a ragione  d'argltofon  mille  & cinqueUto  denari.Ter 
coje’i  denaio  cioch  e affé  era  una  moneta;&  fi  chiamaua  denaio,  quel  che  ualeua  dieci  affi. 
Giulio.  ì^onuifudcunl{pmano,ilqualenonpenfajfe,cheijnregbidi  Camillo  fubito 
non  fufiero  efauditi,r2r  che  della  ingiuria  fattigli  no  n'haueffe  a feguire  grane 
f amo  fa  uendettajaqual  fi  farebbe  intefa  per  tutto  il  mondo.  Onde  tata  uen 
detta'jdegh  Dei  fluide  addoffo  a Koma,&  cofi  vituperofa  occafione  di  guerra  ^ 
d'odio, & di  paicolo  fi  feoperfe  contro  dì  lei,o  perche  tale  feiagura  già  le  fuffe 
I Dei  odiano  P'*^^  Opera  degli  Dei,iquali  no  indugiano  mol 

la  iBgralitu°  ^ uendetta  della  ìngratitudine,laqualefi  fa  contro  la  virtà.  Tercioebe 
■e.  per  la  prima  entrando  ilmefe  di  Luglio,  fi  videapparìre  uno  indicìo  digradif 

fimo  male,&  ciò  fu  la  morte  del  Ceiifore.Terche  i Romani  riputado,  che  l'uf- 
ficio del  Cenfore fufie  cofa  fanta,  gli  deferiuano  molto.  Oltra  di  queflo  innan- 
t efilio  di  Camillo,  Marco  Ceditìo  buomo  nè  S enatore  nè  nobile,ma  in  appa- 
renT^  ottimo  & manfueto,rìferì  a'Tribuni  de'foldati  una  nuoua  piena  di fpa- 
uento,&  di  trauAgl'io.Vercioche gli  difie-,come  la  notte  innari,  caminado  egli 
per  la  uìa  nuoua,udi  uno,cbelo  chiamaua' ad  alta  uoce,&  riuolgèdofia  dietro 
non  mde  perfona;ma  ben  fentì  una  uocc  affai  maggiore  che  quella  ìuno  huom 

mo. 
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A mOtche  gli  Morto  C editto,  domattina  f tipo  a trouaire  ì Senatori , & Cedi- 

di  loro:  come  efji  hauranno  tofto  i Franceft  in  Roma.ìlntendendo  quefle  cofei  “*• 

Tribuni  de' Joldatijfene  feter  beffe.  Et  non  andò  molto,  che  CamWo  fi  partì 
dellapatria.  I Francefinati di  natione  de‘Celti,pcheri/pettoalla  moltiiudme 
hrononpofionoumerea  cafa, cercano  fuara  habitatione&uìtto:iiiuahr}tro 
nandofì  effere  molte  decine\di  mìghaia, parte  di  g'iouani  eJr  d" buomini  digutr-  de’CcIti. 
Tà,& parte  dì  figbuoli  cjr  di  donne, eh' rjfi  menauano  feco,  alcuni  d'rffi  pafiaio 
nerfo  il  Mar  di  Tramontana, & pajìati  i monti  Rifei, occuparono  Ithreme  par 
ù d Europa.,Alcuni  altri  fermandofi  tra  i monti  Tirenci,&  t,4lpi,lkngo  ttpo 
habitarono  apprefio  i Senoni  e ì Celtorij.  Onde  molto  tipo  dopo  (per  quel  aie 
fi  dice)  hauldo  la  prima  uoltaa/faggiato  iluino  portato  loro  £ltaùa,per  la  no  H “‘"o 
B uitd  ^ dolcexxa  di  quello,  di  tal  modo  mpa":^  arano  tutti,  che  tolte  fu  tarmi  p' j 

€ figliuoli  loro,sauuiarono  alla  volta  delt,Alpi , t(j-  fi  mifero  a cercare  di  quel  nircin  luli* 
paefe,doue  nafceua  cofi  fatto  frutto  ; riputando  ogni  altro  paefe  flerìte  e in 

fruttuofo  apar  di  quello.Dicefiicheìl  primo, che  portò  loro  il  nino , cJr  che  gli 
tirò  in  I taùa,fu  ,/trunte  T ofcano,huomo  nobile , & d'animo  affai  buono.  Ma  Arante  T»— 
hebbe  qffa  fciagura.Egli  haueua  hauuto  il gouerno  tun  fanciullo  orfano,  tcaao. 
ilquale  & di  facoltà  & di  beUejjt^  auon^ana  tutti  gh  altri  cittadini  : cofiui 
bauea  nome  Luctmone'&  dalla  fua  fanciullesca  cera  allenato  fotta  ,Arute,  ^*‘'®®*®** 
Et  poi  eh' egli  fu  crefeiuto , nò  però  fi  partìua  di  cafa  fua , pciocb'egli  era  inna- 
mor  ato  delia  moglie  d .Arute,  & fingeua  di  uoler  uiuere  & dar  fi  bel  tèpo  cou  , 

^olui.S tette  lungo  tipo  fegretol' amore  & la  pr Attica,  che  cofìoro  haueuano 
C ìnfieme.  Ma  effendo  fieramente  innamorato  l'un  dell'altro  ,talch‘effìnonpo- 
teuano  tener  piu  coperto  quefio  amore,il  giouane  publicamente  fi  feoperfe,  & 
menò  uia  la  donna.  ,Arunte  dunque  chiamò  Lucumoneìn  giudicio  ’,  ma  uinto 
finalmente  dalla  moltitudine  de  gli  amici,&  da  denari  di  Lucumone,abbando 
nò  lafuamogUe.  Onde  cofiui  hauendo  ìntefaU  nuoua  de'Francefi  ,fen'andò 
a trouargh,  (Èr  guidò  ( e ffer cito  in  Italia.  IFrancefi  fubito  correndo  il  paefe 
di  Tofcana,foggiogarono  dalt .Alpi fino  all’uno  &•  l'altro  Mare,comenefà /f- 
de  il  proprio  nome.  Tercioch’ejffi  chiamarono  il  Mar  e , eh' è uolto  uerfo  Tra- 
montana„Adrìatico,da  .Adria  città  diTo fcana,laquale guarda  verfo  il uento 
jj  di  Rpuaio,& quel  che  gli  ò dirimpetto , ilTirrbeno.  Ter  quefio  paefe  pieno  di 
.Alberi,  corrono  molti  fiumi  ,eil  terreno  i fertile  di  belle  pafeione  ,&  ha  di~ 
ciotto  città  belle  dr  grandi,e  honoratìffime  per  guadagno  & per  uiuere.  Que~ 
fle  Città  furono  occupate  da'Francefi , che  ne  cacciarono  i Tofani,  Ma  que- 
ftecofe  furono  fatte  molto  tempo  innans^i.  Ora  in  quel  tempo  i Franceft  an- 
drone a campo  a Chiufi  Città  di T ofcànaionde  i Chìufini  ricorfero  a'Roma~ 
nitpregandogii  ; chemandaffero  .Amb af datori , & lettere  d Barbari.  Doue  t k-  * 
j Romani  gli  mandarono  per  .Ambaf datori  tre  buomini  deUa  famiglia  de'Fa-  Sri  iSl 
biftiquaU  erano  grandi  di  riputatìone  & d'honore.  Furono  riceuuti  cofioro  mani, 
molto  cortefemente  da'Francefi , per  effer  Romani.  Jquali , poi  chef  affilio, 
cbefifaceua  alle  mura, fu  ceffato,uennero  a parlamento  co'Rumani , doue  gli 
*^mbafciatoride‘I{pmaui  domandarono  loro',  che  ingiuria  effi  haueuano  ri- 
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-li^  0 - ctHuta  daCbÌMfinì,che:bMeu4nopofioN{fedio mHa CluàìomiaQhóra  Btìh-  ^ 
Bréno  Re  no  l{e  de’Franceft  rìdendotd}/Ie,ifi4efla  ingiuria  ci  fanno  i Chiuftniìche  poteri 
egUno  habìtareogni  poco  di  territorio  tir  di  paefejt-anìmo  loro  è di  uolerne 
li’*  I l ^^^^P^^P^'^^^B^j^^**^H^^ffi*^fhfhefiamomoltipiudiloroi&pouerif‘ 

J/»wi,no  ce  ne  uogbbfar  parte  alcuna. In  ^Bo  medefimo  modo%ò  B^maui^ecero.  ~ 
.xt\.j't.anco  ingiuria  aMol  prima  gli  ^Uranijt  Fidenati,& gli  ^rdeathe  bora  la  città 
de'f^eijft  Capénatì^  molti  popoli de’Fabfchtìr  de‘yolfci,cÒtra  iquaìi uoi  wa-. 
Mete  le  uonre.genti:  & fegtino  non  uì  fanno  parte  delle  cofeloro^gb  fate  fer 
uUgli  ruinatet& piantate  le  Cit  tà  loro,  & ciò  no  uì  par  che  fia  cofa  ingiufia; 
né  fuor  di  ragìoue,ma  imitate  la  legge  aatìca;laquale  vuele,che  le  cofe  damino 
tutilo.  ■ • "fi  fem^e  fi  diano  a'maggiori, incominciando  da  Diot&finldo  fino  alle  befiie, 

«fi  tiì  • ,tequali  hanno  ancora  ejfeaueflo  inflintoda  natura-,  che ipo/fenti  habbiano  F 
j!l«;  . .1  ^olto  piu  che  coloro, che  deodi  fono.Rimaneteui  aduque  i'hauer  compafjxone 

all'ajledio  de'Chiufini,  accioche  non  infegniate  a’Francefi  foccorrere  a coloro 
iquahfono  ingiuriati  da' Romani.  Ver  quefla  riffofia  fi  conobbe , che  ’Brenno 
-•j":  r-  era  rifoluto  di  non  uolere  atcordo.Gli^mbafciadori partiti  da  ql  ragionami 
• ' to,&‘  ejifdo  uenuti  in  Cbiufi,o  per  far  pruoua  delle  for^e  loro,o  pche  pareua 

toro  cafa  honorata  farfi conofcere  cÒbattendo\confortaronoiChiufini,cbe  do 
- “ uefferouenire  alle  mani  co' Barbari.VerchehauèdoiChiufini  attaccata  la  bar 

Qainto  Am-  mura,un  de:Fabij  che  hauea  nome  Quinto  .A  mbuflo, effett- 

ivo, ' do  a cauallo,animofamlte  andò  a incontrare  un  nobile  huomo  d'arme  France 

fe,Hquale  caualcaua  molto  innan^j  a gli  altri.Et  prima  per  la  ueloeità,&  furia  G 
con  ch'egli  fi  moffe,&  perch  egli  haueua  coperto  'il  vifo  d'armi  bianche,no  fu 
^ conofciutoMa  poi  ch'ejfendo  egli  riufeito  rìttoriofoji  mifeajpogliare  il  Fran 
cefe,a  cui  egli  haueua  paffuto  'tipetto  co  lo  Bocco,Brenno,cbclo  conobbe,chia 
nò  in  tefUmonio  gli  De?,  che  Quinto  .AnbuBo  oratore  fera  tnefcolaronella 
battaglia,^  haueua  fatto  cétra  la  ragione  delle  genti.  Terthehauldo  le  nato 
lo  affetto  da'Cbiufii/auu'iò  ci  l'tfjercito  uerfo  Rcma.Etpno  parere  bramofo . 
di  guerra , & di  pigliare  con  grataoccafione  fir.giuria,che  gli  era  Hata  fatta,, 
mandò  a domandarciche  Fabio  gb  fuffe  datiinrlle  mani}  e a poco  a poco  pafsò 
hnan'gi  con  le fue genti. Effèndofì  dunque  raunato  'in  Roma  il  ^natOyér  molti 
edtriffu  b'iafimato  molto  ciò  che  Fabio  hauea  fatto.Verche  i facerdoti  haufdo 
Sacertfoti  fatto  facrifit'to,uoleuano  che  tutta  la  co  pa  di  quel  drlitto fi  deffe  aunf  lo,  et 
éetti  Feaali.  tutti  gli  altri  fuffero  liberati  dalla  religione.Queiii  facerdoti, che  fi  ch'iamaua 
no  Fec'iali, furono  ordinati  da  Tqjima,eccellètiffìmo  R^  per  mafuetud'me  &per 
giufìitia;iquai  Feriali  fu  fiero  guardiani  della  pace,arbitri,<if  giudici  delle  cau 
fejequali  faceuano  giufla  la  guerra.  Doue  riferendo  'il  Senato  la  cofa  al  popo- 
loygf  accufando  i facerdoti  quel  che  Fabio  hauea  fatto , moki  dì  loro  fi  fecero 
h effe  del  Sacrificio,  & non  ne  tennero  conto  alcuno  ,td  eh' eltffero ancora 
. Fabio  co'i  fuoi  fratelli  tribuni  de’foldat'i.  l Fracefi  intendendo  qui  fie  cofe,  ^ 
Fabio  Aj«-  lyauidole  molto  per  male,fen'ga  fare  altro  f ubilo  fi  raunaronoiiiremcy& furo 
tribuno'  d!e^  ^ trouare  i primi  huomini  dell'tfi'ercito.  Et  biche  eglino  baueffero  'impauri- 
(oUad.  leforgp  gjr  f animo  di  quei  popoli,ch’ erano  fra  loro  e i Romani,  parendo  che 
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fi  afferò  pteHamfnteper  ruìnarela  Citti  & tutto  il  paefe,  non  però  gli  offefer» 
yt  cofé  alcuna, né  guadarono  nulla  di  quella  tontrada-,ma  nò  illimando  punto 
le  Città  uicine,gridarono,  che  ejji  andauano  a Roma,per  far  guerra  folamente 
a Romani  ,fìr  che  gli  altri  popoli  erano  riputati  da  loro  per  amici.  Hauendo 
dtiqueiBarbarimofio guerra  a' Rj>mani,iTribuni  de' foidati  menarono  fuora 
ì Rpmatù  alia  battagliati  quali  non  erano  meno  di  quaranta  mila  pcrfone , ma 
bttomini  tutti  poco  aue^tallaguerra,qutdihaHeuanoallhorapfo  tarmi.  Et 
allhord  non  fecero  facrificio,nè  prefero  augurio  alcuno.  Tercioche  (Iji  foleua- 
nOfinnan':^  cb'eatr afiero  in  battaglia,&  fi  mettefjero  nc*pericok,pigliarne  co  ^ 

figlio  dagli  Dei,& fpejje  uolte  ancorane  pericoli  di  poca  importanxa  erano  p^j. 

tifati  eleggerei  Monarchi, eh' effi  chiamauano  Dittatorìtconofcendo  benijjimo  ma, che  pren 
quato  utile  fu  netempipericolofi,ilritrouarfiunTrincipe&  capo  folo,ilqua  deflero  aicu 
£ le  fola  una  opemone  & quella  libera  haueffe  ,&  che  non  riconoftrffe  altro  fu-  «»  g**c“*> 
periore,ma  haueffein  manfua  igìudicif,per  potere  ordinar  ben  le  cofe.  Fu  lo- 
ro di  gran  danno  ancora  la  ingiuria  fatta  a Camillo,  efièdo  già  pericolofo  il  no 
utdere  grati  ficare, nè  adulare  ifudditi.tjfendo  dunque  uenutii  Betbarinouan 
Ij  jiadif  appreffo  Roma,s'acramparono  poco  lontano  dal  fiume,  che  fi  chiama  ^ ^ 

.Allufilqualfiume  non  molto  difeofìo  dall'efirrcìto  correua  nel  Teucre.  Quìui  migu,** 
dimohrandofii  Barbarì,&  'injelicemente  cóbat  tendo  fi  per  li  Romani  ,perche  italiane  1 1 , 
effinon  andauano  con  le  f quadre  in  ordinanza , fubito  furono  meffi  in  rotta.  & un  quar- 
Quiui  fullariua  del  fiume,doue  fuggì  il  finiUro  corno,  fu  fatta  grande  uccifio- 
ne  da'Francefi.Ma  il  deSìro  corno  uoltàdoft  nella  parte  di  fepra  tei  piano, uer 
^ fo  ì colli, hebbe  affai  manco  danno.Quìndi  molti  fuggendo  per  campì,  & pbo- 

fcbi,ritornarono  a Roma.Tutti  gli  altroché  fcamparono  dallemanide'Barba-  ' * 

ri,f uggirono  a Vrij  Città  de'nimici.come fe  Roma  fuffe  fiata  prefa , & quiui  i 
Romani  tutti  (ufjcro  fpenti  affatto.  Et  in  quel  tempo  che  fi  fece  la  giornata, 
era  ilfoliìitio  da  mc^a  fiate  di  Giugno  a Luna  piena-.ein  quel  mede  fimo  gior 
no  alcun  tipo  prima  d una  grande  feiagur a tra  fiata  perceffa  la  famiglia  de  t 
Fabif.Vercioche  trecfio  di  loro  erano  fiati  tagliati  a peg^inella  guerra  di  To-  Trecfto  del 
fcana.fuordimto  dunque,  che  per  rifletto  della  feconda  rotta , quel  giorno  fi  la  famiglia 
chiamafie ^Iliaco  dal  fiume.Ora  circa ì giorni inf>-lici,o  che fia  bìfognomet-  de  i Fabili 
terne  alcuni, 0 nò,  ( Fi er adito  ueramite  riprède  Hefiodo,  ilqiiale  metteua,che  * 

_ alcuni  dì  fifitro  buoni, & alcuni  cattiui,come  fe  Hefiodo  fìimaffe , che  igior-  À-Uci  8e 
^ nincnfuficro  tutti  d'vna  mtdefima  natura,  di  ch'egli  dubitò  lu  uno  altro  infelici. 
luogo  ) n hò  ragionato  altroue , ma  però  forfè  non  farà  fuor  di  propoftto  rac- 
contar qualche  effemp'io  di  quefìa  cofa.  tfiendofi'il  mefe  de’  giuochi  fatti ‘in 
honor  di  Tbefeo,  il  qual  mefe  chiamano  gH  .Atheniefit,  l'xavyaCdawr,  il  quinto  iuanro(*0auir 
dì  di  effo  mefe,ì  Beoti  bebbero  due  chariffime  vittorie , che  mifero  i Greci  in-  j^^’fàc'ific» 
libertà,ma  cioè  a Leutri,&  t altra  a Gerefio.Et  prima  cèto  anni  & piu,i  Gre  „o  etiandi» 
ci  vinjtro  Lettamia  e i Thefiali.  I Ttrfi  ancora  a’fei pomi  d' .Agofìo  furono  ad  ApoUiac. 
rotti  da'Grecì  a Marathona  la  ter-ga  uolta  apprefio  a Tlatea  e Micale,a  uèti 
cinquein .ArbelejGli  .Atbenicfi,efièdo  Cbabria  lor  Capitano,uinfiro  unagior 
nataaììaffojmtorrtQ a Umapiena  delmedefimo mefe:  e ia  Salamina  anchora 
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hebterò  rìttòrU  tfmtorno  a'venti  del  medefimo  mefe  ift  cerne  Io  hi  moHrÓ  • 
chef  *■'**"’  de' giorni  II  mefe  dì  Febraio,che  ì Greci  chìamanno  itt’pyMmJu  mani 

^ ' ptf cieche  *Aleflandro  quel  mefe  inCra^ 

eflete  Mzg-  Capitani  del  Re,  e i Carthagmeff  furono  rotti  in  Sicilia  da  Timoleone , il 

gio.  “Pentepmo  fettimo  giorno  di  quefto  mefe:  e intorno  il  medepmo  dìptroua,  che 

fu  prefaTrokjp  comefcriue  Eforo,&  CalliPene,^  DamaPe,  & Ftlarcho  nel 
thiHore  loro.  Ter  lo  contrario  il  mefe  furetyH'Jruìf,  Hquale  da'Beotij  è chiama 
tq-roAiMr,  eJr  da'Latini  Luglio  , fu  poco  felice  a'Greci.  Tercioche  il  fettimo 
«oti.  ^ giorno  di  queiìo  mefe.in  quella  battaglia, che  fuf atta  in  Granone, furono  rotti 
& pnalmente  polli  in  fuga^&  tagliati  a pe:^  da  ,Antipatroy&  prima  anche 
ra  furono  uintiinCheronea,combattendo  centra  Filippo,  Il  medepmo  giorno 
del  mefe  ^*t^ayH^n^ir,  eJr  quelT anno  iPeffo, quegli  eh' erano  paPati  in  Italia  co  - 
,At chidamotfurono  morti  dtt Barbari, eh' eran  quiui.  E i Carthaginep  hanno  p ^ 
infelice  il  ventepmo  nono  giorno, p come  quel  che  haueua  arrecato  loro  affaif,. 
pme & grandifpme  fciagure.Et  sò  bene  anco,che in  quei  tempi,che p celebra 
noimijlerij  in,Athene,Tbebefu  minata  da  ,AleJfandro\  doppo  qPogli  ,Athe 
. . tùept  riceuerono'flprepdio  d^Macedoni  circail  yentefmo  giorno  del  mefe 
im  ri.  CnIfoiutio,cioi  Luglioin  quel  tempo  che  fegretamètepfannoi  facripeij  di  Bac 
Attttlo  &P5  Romani  anch'eglino  nel  medepmo  di  prima  ubiti  de'Cimbriperderono  Cef 
peo  lAagao.fcccito  di  Cepioncima  offendo  poi  Luculio  capitano  delle  genti  loro,rin fero  gli 
,Armeni  (Ir  Tigrane.E  il  Re  aitalo, &Tompeo  Magno  morirono  il  giorno  del 
naf cimento  Ionie  in  fommap  truoua,chemolti  in  uno  iPeJfo giorno  hanno  f 
nato  Tvna&tallrafortuna.Ma  però  i Romani  hano  quello  ai  p uno  degl'in  ^ 

' felici  loro:&  per  quePo  ogni  mefe  ce  ne  aggmgono  due  altri,per  moflrare  piu 

religionetir  fuperjlitione  a quelle cofe,  chepotejfero  occorrere,  :onfèyfan%a. 

Et  certo  cheio  di  quePecofe  ho  ragionato  piulargamente  in  quellibro,  ch'io 
ho  fatto  delle  Q,uipioni  Romane.Ora  pnita  che  fu  la  battaglia,  f e fubito  i Fra 
cep  haueffero  minato  Romani,che  fuggiuano,  ninna  co  fagli  haurebbe  ritcnu 
ti,cb'efp  nonhauePero  ruiuato  Roma  inpno  a' fondameli,  & fatti  prigioni  & 
tappati  a pexpii  tutti  coloro  che  r' erano  rìmafr.tato  falò  (paulto,Ù dìfordine, 
et  la  confupone,che  riportarono  a dietro  coloro,che  fuggiuano  di  quella  rotta. 

I Barbari  ufeiti  fuor  di  loro  per  la  incredibilgrade^Xit  della  littoria , tir  per 
latroj)patdlegrrggl^cadutiinllupore,mettldopa  faccheggiare  le bagagHe  H 
del  capo, diedero  comodità  alla  moltitudine  di  fuggire  a*uinti,&  coloro  che  re 
Parono,prefero  Ipera-ga  di  apparecchiar  palla  difeja.  Tercioche  i Romani  ha 
Pronidimén  nido  abbadonate [altre  parti  della  Città,farnirono  il  Capitello  di  molta  munì- 
li  £itu  io  R.O  tione,&  di  gran  prouipone  itarmi.Et  prima  delle  cofe  facre  alcune  ne  portato 
“*■  no  in  Capitolio.Et  le  vergini  yePal i pigliado  il  facro  fuoco  del  tèpio,  & [altre 

cofefacre,fene  fuggirono  co  effe.Ma  però p troua  ferino  da  alcuni,che  ninna 
Fuoco  p che  faluarono,fuor  che  il  fuoco  facro.Terciocheil  ReNuma  ordinò,che  il 

da  Romani  foPeriutrito,come  principio  di  tutte  lecofeiattefo  che  il  fuoco  è una  co- 
hucrito.  fa  nobiitfpma  nella  natura,^  è un  certo  mouimito,o  generatìone  del  tutto  co 

mouimento,Ma  [altra  materia,la  quale  mica  di  color e,otiof amente  & co  ph- 
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grìfìa  giocai  Jo,&  fimile  a corpo  morto,dertdera  come  animo  la  rirtà  del  firn 
co,&f ubico  che  Ibà  prefo,a  ^co  a poco  fi  rìuolge  a fare,  0 a patire  alcuno  co 
fa,  OndeT^jima  TompiUo  buomo  dotto  & f apienti ffimo,  ìlquale  mediante  la 
fapienxpfuafauellaua  Aeffo  con  le  Mufe,mojjb  da  certa  ragione  di  FUofofia, 
uoUe,che  queflo  fuo  co  fo/Je  ppetuamente  cufiodito  & guardato,acciocbe  no  fi 
perdeffe,comes’eglifuJfe  una  eterna  virtù,  cbe  conferuajfe  ogni  co  fa.  .Alcuni 
dkono;come  fi  fa  appreffo  de'Crecv,cb'egìi  pofe  il  fuoco  puro  innanxi  a' tlpiji 
Cjr  quelle  cofe,cbe  ui  fon  dltro,a  tutte  t altre  perfine  effer  nafcofi,fuor  cb’alle 
uagini  Vcftali.  Oltra  di  queflo  anchora  tenne  fi  per  molti-,  cbe  quiui  fita  rìpofto  Palladio 
quel  Taliadio  Troiano,ch‘Enea  bauea  portato  in  ItalàaS  onci  alcuni,  i quali  fa  Trouuo. 

B uoUggìado  de‘Samotracij,dicono-,cbe  Dardano  offendo  giunto  a Troia,  mitre 
ch’egli  e dificaua  la  città,fece  facrificio,&  cofacrò  quefia  ilatua  di  Talladet 
cb"Enea  poUquando  la  città  fu  prefa,la  portò  uia  di  nafcofi,&  la  faluò  fino  a 
quel tempo,cb' egli  uenne  in  Itaba.  .Alcuni per  moSìrar  difaper  molto  m que- 
Ha  cofa^dicono-,chc  dentro  ui  fin  due  botti, non  molto  gr  ondi, t una  dellequaH 
i aperta  & uotajt altra  piena  & chiufa;&  cbe  amSdue  folamfte  fi  poffono  ue 
dere  dalle  fante  uergini.  Afa  certi  altri  poi  fin  di  parere,cbe  coSìoro  dicano  la 
bugiaipciocbe  fi  dice;cbele fanciulle pigliado  molte  cofe  fiere , afeofero  due 
betti  fitto  terra  nel  tempio  di  Quirino;onde  quel  luogo  anchora  hoggi  fi  chia- 
ma le  botti.Le  uergini  dunque  pigliando  le  maggiori  & piu  degne  cofe  fiere, 

C fifitgff^ono  oltra  il  fiume.  .Allhora  Lucio  .Albino  perfino  popolare,  fuggendo 
anch'egb,&  bauendo  fico  i figliuoli  bambinì,la  moglie,&gìi  amefi  fuoi,  fi  /<*- 
teua  portare  fipra  una  carretta, ilquale  come  uide  le  uergini,  che  finga  aUu 
no  bonoreportauanoingrèbole  cofe  fiere  degli  Dei,&  fole,  &fianche  p la 
fatica  della  uia, f abito  mi  fi  in  terra  la  moglie,!  figliuoli,&  le  robe  fue,&  le  fi 
cefibrfula  carretta,^  diede  lor  commodità  di  filuarfi  col  fuggire  in  alcuna 
Città  de’Creci.Era  certo  cofi  dishonefla  poffare  fenga  fame  qualche  memo- 
fiàja  mamfefla  religione  & honore,che  in  queigrauìfpmi  tempi  .AlbAo  vsò 
uerfogli  Dei.  I facerdoti  degli  altri  Dei  ,ei  uecchi , quaft  baueuano  hauuti 
Confilati  & Trionfi, non  poterono  fipportare  d'abbandonar  J{^oma.I  quali 
ejfendofi  mejfa  in  dojfo  le  [acre  & bonorate  lor  uefli , bauendo  per  pre fidente  ' » 

D lor  Fabio  Tontefice  Ma(fmo,&  domandando  pace  a gli  Dei,con  propofito  di 
Moler  morire  p la  patria,  fipra  belle  f edie  itauorio,  fi  fermarono  in  piagge. 

Il  tergo  dì  doppo  la  battaglia,Brlno  fine  uenne  con  t effer  cito  a Roma,  ilqua- 
le trouando  le  porte  aperte, & che  alle  mura  no  era  guardia  alcuna, prima  du- 
bitò d'inganno  & di  qualche  imbofcata;marauigfìadofi  che  tutta  la  città  fuffe 
abbadonata,Ma  poi  ch'egli  hebbe  ìntefi  la  cofi  dalle  fp'te,  entrado  perla  por- 
- ta  Coìlina,prefi  kpma.Fu  prefa  dunque  Roma  da'Franceft , trecento  feffinta 

anni,& poco  piu  dal gìorno.ch’ ella  fu  edificata,fe  pure  fi  può  ofjeruar  diligen- 
ga  di  fipere  per  a punto  quei  tempi,ne‘ quali fimili  trauagli  pongono  in  dubbio 
altre  cofepiu  nuoue.  Tarue,che  di  queBa Jciagura  di  Roma  n'andaffe  fubito  HeracI  J 
una  certa  nuoua  ofeura  in  Creda.  Tncioche  Heraclide  Tonticoftlquale  uifje  Antico.  * 
poco  doppo  quei  tempi,dice  ne' fuoi  comentari  deltanima,cme  lafera  al  tardi 

hebbe 
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ragioMft^to,che  t{pma  CìttJ  Greca  Jaquale  è pofld  fui  gran  Mare,  do  £ 
G>Vm  • che  e^ercìto,che  uenìua  di  là  damanti  Hìperborei.Et  ter 

il  Re  Euìdto  ’’’*  marauiglio  punto,che  HeraUlide  buomo  fauolofo  con  parole  vere 

d'Arcadta.pa  bau^e predette laprefa  di  Koma,nominandoci  i monti  Hiperborei  e ilgran 
efe di  Grecia  Mare.Ma  ben  dice  ^riftotele  filofofo  ch’egliintefe , come  i Franceft  baueua- 
pnma^che^’  ”®  Row4,er  fcriue,cb'ellafu  ricuperata  da  Lucio.  Qutfìi  era  Mwreo , et 

Romulo  ua-  Camillo.Ma  quelle  cofefono  dette  quaft  per  congiettura.  Hauen^ 

do  dunque  Brenna  prefo  Roma , eccetto  il  Capitolio  , et  ueduto  nel  pafiar  per 
piaT^  alcuni  buomini  benifftmo  Mefiiti^edere,etnon  dir  nuliOtCt  marauigUb 
molto, che,come  s’ eglino  non  hauejjero  fentìto  difbiacere  alcuno  del  danno  del 
la  Republica,non  fi  fuffero  punto  mutati  di  uifo  ne  di  colore;  ma  che  co  animo  p~ 
intrepido  appoggiati  fu  certe  feggiole,che  qui  baueuMO  arrecate , guardadofi 
in  uifoCun  t altro,non  diceffero  nuUa.Onde  per  nouiià  di  tal  cofa  , i Franceft  fi 
mar auiì^liauano grandemente, et  dub  itando  che  quiui  non  fulcro  buomini  piu 
ualorc{iJletteroHnpe’r^fo^eft,»ons'a^curando  d accoflarfi  a toccargli. 
Ma  poi  che  uno  piu  animofo  degli  altri  s’apprefsò  a Vap'trio  Mario, et  piaceuol 
mente  difendendo  la  mano,gÌt  hfeiò  la  barba,ch  egli  haueiia  molto  lunga,Ta 
pirio  gli  ruppe  un  baflon  fui  capo,et  ferillo^onde  il  Barbaro  mefìo  mano  alla  fpa 
da  quiui  l'amajjJ)  et  co  fi  tutti  i uecchi,et  gli  altri  in  un  tempo  con  gran  furia 
furon  morti.Et  finamente  le  jpade  andarono  molto  attorno-, fi  thè  nonfuper- 
donato,nè  hauuto  rifletto  aniuno.  Effondo  poi  i Barbari  adirati  tontra  colo- 
To,ch‘ erano  in  Capitolio,p  molti  giorni  atte  fero  a facheggierle  cafe,e  a ruinar  G 
le  mura,e  a ficcami  fuoco-, percioche  coloro  che  tentuanoilCapitolio,nbfiuo 
leuano  arrèdere,ma  combatteuano  et  fi  dìfendeuano  lanciando  lor  dardi.  Ter 
laqualcoJa,tutta  Roma  andò  a facco  & fuoco, & crudelifpma  uccifione  fu  fat- 
ta d huominiydi  donne,di  reccbi,&  di  fanciuUi;&  fu  tagliato  a pe:Q^i  un  nu- 
mero grade  di  ffone  plebee fen-ga  nome.Era  necefiario  a' Franceft , riffetto  al 
lungo  affedio,andarfuora  a bufeare  per  riuere.Et  co  fi  diuifi  fra  loro,  una  par 
te  fi  fermò  col  Re  intorno  al  Capitolio,e  un'altra  parte  andò  a f correre  il  paefe, 
c a facchegpar  le  ville  quiui  apprelfo.  .Alcuni  altri  infuperbiti  perlalorbuo- 
Ardea  ,doae  na  Fortuna  fen-ga  ordine  & fen-ga  capo  andauano  sbandati  qua  &la,non  te- 
cca  confinato  tnendo  di  ntdlaMa  la  maggior  parte  di  loro , tir  quella  ch'era  meglio  a ordi^ 
Camillo.  n’andò  uerfo  .Ardea,la  doue  era  confinato  Camillo;  ilquale  fi  ftaua  quiui  H 

priuato  e occiofo.Ilquale  con  una  certa  fjicranga  fra  fe  medi  fimo  andana  pen 
fando,nòin  ibemodo  egb poteff e ingannare^& fuggirei nimìci, ma  folo,quan 
do  eglibaueffehauuto  cominodità,comeegli  poteffè  dare  aiutoa'Romani.Ter 
laqual  cofa  reggendo  egli  gli  .Ardeati, eh’ erano  in  gran  numero,  ma  poco  ani- 
moft per  laignoranga gir  viltà  de’lorCapìtani.primafece  vna  oratione  a'piu 
• e d«  ^'**^‘*  truinatìper  valore  dei 

Camd°o  a Francefi,né  f quel  che  ingiuflamente  haueuano  fatto  lontra  di  lui,néfi  douea 

la  di  Ardea  ftimare,ihe  tal  vittoria  fuffe  per  opera  de'  pranctft,iquaùnon  haueuano  fatta 
cofa  alcuna  per  vincere;ma  ih  era  da  pen  fare , che  ciò  fuffe  auuenuto  per  ca- 
priccio della  Fortuna  ; laqualc  bauea  voluto  moftrare,  quanto  valeffero  le  fue 
— •-  forge. 
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Jifòrxe.  Onde  dlceua;che  farebbe flat a cofa  honoratA  ,cbemfieme  con  efiohàfi 
fuffero  liberati  di  tAlperkolo,&  dellA  guerra  de' Barbari, & firanieri,  il  fine  del 
la  cui  vittoria  è alla  catione  del  fuoco /toi  di  mettere  in  ruina  tutto  (juel  che  fi 

• vince  J)oue  fe  baftaua  loro  tanhno^li  pigliado  la  comodità  del  t(po,ficurammte  • • 

.gli  haurcbbe  po^lavittoriain  manoJlauédo  egli  dette  ^e  parole 

miUole  replicò  poi  a'principalidellaCittà^  a' Senatori  et  .Ardea}iqHali,effendofi 
tutti  còfiìtmati  co  topenione  dì  Camillo ,egli  ramò  detro  alle  murale  appareci  hiò 
f còbattcre  tutti  colaro^h’ erano  m età  di  poter  portare  armi.Tenb’eglidifigHa 
ua  di  fare  in  modo  che  i nimicijquali  erano  poco  lontani  dalla  Città,  non  fapejfero 
nulla  di  quefla  cofo-Ora  andando  i Barbari  qua  & là  sbandati  per  tutto  il  paefe, 
sfacendo  gran  preda  ihuomini  & di  befiìanù,jen%a  alcuna  paura,&  con  difir 
_ énegrandiffimo/nìlitMouo  ne  gli  alloggiamenti  loro;&  uaicndolanotte,fepd- 
® ti  nel  fanno  & nel  uinofìauano  come  mortinel  campo  loro . Tir  cioiÌK  Camillo  ‘ ^ 

auifato  dalle  fpie  di  quefla  cofa,guidandogli  .Ardeati , poi  chela  fu  la  mexa  notte 

* chetamente  hebbe  pajfati  quei  luoghi,ch'erano  fra  bàci  nimici, entrò  neUo  ftec- 
'.cato  congrandijfimo  r amore  di  gr  'ida,&  con  fpauenteuole  fuono  di  trombe , mife 
Jottofopraognicofa.  I nimici  fcpolti  nella  crapula  a pena  fi  fuegliarono  per  lo  ^*^!**®.*J* 
ftrepito&romore  che  fi  focena  ; nondhneno  alcuni  pochi  di  loro  deHandofi  in  fi,e  molti  ne 
quel  tumulto , & mettendofi  a ordine  per  combattere,  come  quei  cb'andauano  uccide. 
anunjfèfiamorte,filcuarono cantra  Camillo  ; però  bt maggior  partede' pria- 

' cipabjicarichi  dal fanno  & dalumo,furono  tagbati  a pc^i  cofit  éficrmati , & 
tutti  eptei  chela  notte  fuggirono  fuor  dello  fleccato,  itf^i  non  furono  però  molti, 

. Q fparfi  p lo  paefe,uenÌdo  igiomi furono  morti  da' cauabi.Dimdgddofi  duque  fubito 

la  fama  di  quefla  cofa^oltt  giouani  fi  rawi.irono  infiemc,  & fpccialmÒte  H^rna  y 

trì,i  qu.ili  fuggendo  dalla  giornatajchcfi  fece  al  fiume  ^bia,s’cr  ano  ricoueratik 
■yeif;&lamcnM:hftfraloro,diccuano;chela  Fortuna  hauea  tolto  un  ualorofò  . .:.U 

■Capitano  a'I{pmani;&  che  gbixmorati  fatti  di  Camillo  erano  ornamento  & glo- 
ria agb  .Ardcatu&  Tt^ayclfera  madre  & nutrice  di  cofi  gride  huomo,era  ita 
‘tnrmna.Etnoi4iceHanotffi,p  careflia  di  Capitano  drnor ado  neWcdtrm  Città, 

■ abadoniamo  htalia.Madiamo  duque  a dire  agli  ^rdeatr,  che  ci  midino  il  noflro 
Capitanato  noimedefmi  pigliando  le  nof he  arme  anebamo  a trouarlo.  Ver  do 
che  CanùUo  noni  piu  bandito  di  ''Kpma,nènoi  fumo  piu  Cittadininellanofira 

D patria,rìdottanelte mani. de'nimki,&  da  loro  rumata.  Tercbeefsendo  tutti 

■ inflemeit accordo /nandarono  .Ambafeiadori  à Camillo  ,flrctamente  pregando-  Ambafeiato 

lo,che  voleffe ejfere lor  Capitano.  liquale rifpoje loro  ; cheeglinon  era  per  oc-  " » 

cenare  qut  t carico,  fe  prunai  Cittadini,  eh' erano  nel  Capitotio,  legittimamente  ^**“*‘“* 
àciònonloelcggeuano,&perordinationeb>ro  nonio  faceuano  Capitano  •,  per- 

cicche  f hauea  da  giudicare,  cheffi  fiderò  quelli  else  faluaffero  la  oatria  , iquali 
'■quando gbe  fhaue^ero  comrnandatOjUolentierihaur ebbe  ubidito  loro;&-  Jè  pu- 
re iCittadmì  ciò  non  uolejfero  fare  e(io  non  era  per  farnuUa  cantra  lor  uoglia. 
MÒrauìgbojji  og^tiuno  della  rebgione  & bontà  di  Camillo . Manon  c'era  mo- 
' io  da  fare  intendere  quefie  cofe  in  Capitobo  : percioche  f arcua  loro  impoflibbb 
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It^e  tenendo  i nimìcì  la  àttàji  poteffe  mandare  m meffo  neUa'R^cea  .ÉraVH^ 
poMone^ehaueanomeTontìo  Conùnìo^to  nondinob'dgente,mane  anebo 
Pontio  Co.  però  di  baffa  conditionejMiomo  defiderofi  di  gloria  tr  d'honore;  cofiui  mouendo- 
ft  da  feftejìo^'oferfe  a ire  in  Capitolio  fen^a  lettere;accioche  jè  fi^e  fiato  prejb 
da'nhnicij  Franeefi  nonpotejfero  intendere  la  httentione eil  difefftodiCaniUo. 
Ter  che  vefiitofi  vilmente^  mefiofi  m fouero  fatto  i uefimenti,uenne  di  gior- 
no tptaft  fino  appreffo  la  Città  fenga  pericolo jefièndo  già  fira  e apprefijmdqfi  alla 
Città,&  non  potevo  piccar  fui  ponte^'era  guardato  da  Barbari , riuolgendofi 
il  fuo  tabarro  in  tefia-ilquale  era  picciolo  & leggteroy& gettato  fi  fu  auel  foue- 
ro,pafiò  nuotando  il  fiume, & entrò  nella  Città.E  offeruando  le  feutinelle,  lequa- 
ii  egli  conobbe  al  fegno  de' lumì,ó“  dello  Sirepìto;&,pafiandole,fi!  n'andò  alla 
P porta  Carmentale . Quità  flette  egli  un  perfj^  cheto /tfcoltando  quel  citefi  face  p 
uatpercioche  quafi  a d'trìtt^opra  quefia  porta  fià  il  Capitolio,^  la  natur a ifief 
fa  uhàpofto  un  faffo  afpriffmo,che  tutta  la  circonda;egli  foli  dunque  ttafeofamen 
te  fu  per  queiio  maffo,&  con  ^an  fatica  per  quel  luogo  voto  ondo  a trouar  colo- 
ro jch' erano  aguardia  deUaroccaiiquaiihauendo  effo  faiutatì,&  efiendofi  dato  la 
ro  aconofcere,furiceuuto&mefio  dentro  afaucUared  principali  del  luogo. 
Terche  offendo  egli  entrato  donerà  ramato  il  Senato , fubito  diede  lor  nuoud 
. i della  vittoria  di  Camillo  Jaquale  effi  non  haueuano  anchora  intefa,&  gli  raggua- 

gliò del  parer  ddfiUati;perfuadendoù/:h€confirmaffero  U generalato  a Camil- 
lo poiché  tutti  i Cittadini  Tl^mani Squali  eran  fuor  della  città , lui  folo,&  non 
altri  d'mandauano  per  Capitano  . Doue  egli  hauendo  intefo  quefie  cofe,  & fatto 
configlio  tra  toro  eiefiero  Camillo  Dittatore ,&  per  quella  medefima  via  rman  q 
Camillo  elet  darom  Tontio  a dietro.llquak  come  haued  hauuto  pr'tma,cofi  anco  hebbe  allbo- 

10  dal  Senato  ra  buona  Fortuna,percioche  i nimici  non  s’auuidero  punto  del  fuo  poffare . Fece 

Ditutore,  egli  dunque  intendere  a‘'H$rnanì,(h'erano  fuor  di  %pma , quel  che  US  enato  hor 

ueuaord'mato.  Iqualidi  bonifiima  voglia  riceuettero  Camillo  per  Dittatore. 
Cofi  Camillo  creato  vn' altra  volta  Dittatore  con  grande  épettatione  dogniu- 
no  andò  a Veio,&  qmm  trouò  venti  mila  perfine  m arme  , & oltra  ciò  rau- 
nò  de  gli  altri  faldati  da  confederati , & fi  mife  a ordine  per  affaltare  i nimici 
Ora  alcuni  Barbari Jicptali  erano  in  'K'pna  , pafiando  perauuentura  per  quei  tuo- 
gln,ondeVontio  di  notte  era  falito  m Capitolio , &fpeffe  volte  ueggendo  tor-  - 
me  delle  mani  & depiedi  nel  falire  , & nel  ritornare , & confiderando  fieffo 

lavia,ch'eglihaueafattoJaquale eratutta qucfia,fècero ciò  intendere  al  %elo 
ro.  Ilqude  effondo  venuto  al  luogo,&hauendoio  molto  ben  confiderato,per 
édlhoranondifienulla,malaferapoifattouenire  afe  coloro,  eh' erano  piu  de- 
firi  di  perfina\  maf^amente  alcuni  Franeefi,  iquali  gU  paruero  molto  a 
propofito  per fal'areimonti/iiffelorofi  nimici  ci  hanno  mofiro  vnavia,  che  noi 

11  Re  Br6  no  non  fapeuamo,per  andare  a trouargli  da  quella  parte , dalla  quale  non  pare  cìx 
a foldati  eC-huomo poffa  fdire^i  tornare . Certo  eh' è noflragran  vergogna , che  noi  hab- 

biamo  prefa  la  Città , & che  non  poffiamo  hauer  quefio  luogo,  cornei  e" fufie 
UCapkolio!«f*^*5»^  medefmifioue  dobbiamo  afialtare  la  roc- 
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X t*.  Teràocbeda^UapafìffdoutfacibnenteTmoipoWto/alhrf^nfarddif 
ficUe  ancbora  a molti ^beyìpoffino  montare  ÀrtM  Àmo;anxi  aiùtandoft  tm 
ìaltro  fi  letierà  la  difficoltà  della  /alita.  Et  io  non  mancherò  poi  dì  premiare , & 
honorare  cìafcww  fecondo  il  merito  fuo . Hauendo  fatta  il  'R^quefia  orationc, 
molti  Fraace fi  animofamente  fi  mìfero  à ordine  per  ybidir e quanto  gli  era  com- 
mefio;&  da  meijji  notte  aggrappandoli  fu  per  la  pietra,^  per  quegli  qfprìffi-  * 

mi  & dirupati  luoghì,cbetamentefidìrono  in  Capholio,  da  quella  parte  doue  pa- 
tena che  fòfse  piu  facil /alita , & già  s’apparecchiauano  per  afsaltar  la  rocca  & 
le  guardie,che  dormiuano.  Ma  né  dagli  huomhù/iè  dti  cani  furono  fintiti  falire. 

Erano  certe  Ocheficreapprefio  il  tempio  di  Giunone Jequali prima  eranobemf  Oche, per  lo 
U fimo  pafeiutenm  perche  aiihora  i 'Rintani  ne  haueuano  careììia,  patinano  di- 
fagio  del  man^efi  ocfte  anch'elle  erano  ^cg^e,&  mal  trattate.  Sono  que  pjtolio!  * 
fii  animali  naturalmente  paurofij^  molto  prefti  à fenthre  dr  vdhre . Onde  veg- 
ghiando  per  lefame,Jiéito  fintarono  entrare  i Francefi^cofi  gridando  & cor- 
rendo fra  loro/ifuegliarono  tutti  i Rognoni . I Barbari, pernochenon  poteuano 
fior  pmqfiofi  fentendofi  /coperti , ffiinfero  animofamente  hmam/t:  e i R^natù  da 
do  di  mano  à quelle  armi ahe  per auucntur a loro  ueniuano  auantì  fecero  tefta^  al 
^owle  grida.  Millbora  Manlio,  eh' era  flato  già  Confilo  Jmomo  illuftreper  va-  Manlio.  * 

lor  di  corpo  & per  grande:^a  d'animo, fu  il  primo  di  tutti,  ^ da filo  a filo  af 
frontando  due  de’  nhmeifi.  vno  di  loro , che  alg^  vna /cure , tiglio  vna  mano , 
eamarZ^Uo  ; & t altro  ,vrtandolo  conio  feudo  nel  vifi,  lo  fece  rumar  gài 
C di  quel  fijfo . Et  cofi  correndo  qmtà  molti  altri  Ripiani , egli  valor ofamente 
combattendo  fidmuro  ,infieme  con  coloro  chevifi  trouarono  , & con  quegli 
altri  che  y er ano  venuti , mi  fi  gli  altri  ‘mfitga  ; non  e fendo  anchora  molti  dì  lo- 
ro fiditi  fid  muropè  hauendo  fatto  cofia  alcuna  degna  di  lode^.  Hauendo  dunque 
i Rfonani  m tal  modo  campato  d pericolo  ; tT  già  facendofì  giomo,traficro  già 
dal  muro  perla  pietra  d nìmici,colid  chehaueua  hauuta  la  cura  di  mettere  le 
guardie^.  Manlio  dìederoipremi  della  vittoria  acqiùSiataper  fùrtà  diltà,  PremioorJi 
tr  piu  toflo  fu  proueduto alla di^tà , che  albifigno  fuo.  Teràoche quanto 
dauano  offiié  per^  viune  a ciafiuno,a  lui  raddoppiarono,  dadoglt  fii  libre  di  far-  «n 

re , e vna  quarta  divino . Ma  i Francefi  , perche  le  cofi  toro  nongli  erano  once  i». 
troppo  ben  r 'mfiite , haueuano  carefiiadelviuere  ipercìoche  per  paura  diCa- 
D nùUonon  s' affuurauano  d'andare  àbufeare;  poltra  ciò  la  pefie ,efiendoe- 
glino  dloggmi  frai corpi  morti , iquali  quà  & là gìaccuano  Jhrga  effere  altri-  Cateftia  di 
n^ti  fepolti  ; &■  le  ruine , & anche  taltere^gfi  della  cenare  , che  per  li  ven- 
ti  & caldi  auampaua  per  taere  ficco  «Jr  fittile,  haueuain^ii  corpi  de  gli 
buomini per  lo  re^hrarc^ . Ma  fiopra  tutto  cagtondi  queiiacoja  fu  la  muta- 
ùe^deltaere,  perch’effi  f erano  partiti  da  luoghi  ombrofi  , iquali  la  fiate  fo- 
gliono  effere  molto  foni  & frefehi , & erano  venuti  in  paefibqffo  e intufato , il- 
quale  nel  tempo  dell'autunno  non  é molto  àpropofito;  & per  quello  ì Francefi 
Aerano  infermati.  S ette  mefi  era  durato  già  taffedio  intorno  ilCapitoUo  :per 
laqual  cofa  venne  meanpo  tanta  mortalitàtCbuommi  che  per  lo  gran  nume-  Momlid  . 

ro 


r - „ ay®  i a r i t u 

rolorotHoUìc<^lm>rtìmancMjno  di  fepoltwra.  7<{éperòi7i^ittam/^e(SaÙ£ 
* hjueuano  migliorato  punto  la  cotiditìon  loro.  Tercioche  in  vn  medefimo  tempo 

patiuano  della  fame,&  haueano  un'altro  di?piacere^ioc;ch’effinon  poteuano JÀ. 
pere,quel  che  Camillo  fi  facefie.  Terchedapoi  che  iFrancefi  con  maggior  dilip^en 
Sulpitto  ^tri-  haueuano  cominciato  a mettere  leguardk,&  le  fenthieUe  a cufica  della  ck 

dad**Roma  fi poteua  piu  entrare  in  Capito^.  S tondo  dunque  le  cofe  in  quefio  modo» 

ni  patteggia  p>'‘hna  À cafo  le  guardie  cominciarono  d far  parole  della  pace,  tir  poi  di  parere  dk 
la  pace  eoa  Senatori  Sulpith  tribuno  d^  SoldatiTl^mani e/fendo  venuto  à parlamento  con 
Bteano.  Brenno^’accordò  con  ejfolui  di  pipargli  mille  libre  d'oro, & ch'eglino  fiipartiffe- 

ro  della  Città^&  del  paefe.  Et  cofi  aggiunto  à tale  accordo  il  gìur amano,  & tf 
j fendo  portato  t oroi  Fracefit  ch'eran  quitti  prima  fegretamFte,&  poi  alla  feopet  p 

ta  incominciarono  nel  pefarlo  aggrauar  la  bilancia;perche  i 'Rj^mani  fi  Imentaro 
no  di  l orojdicendo;ch'ejJì  faceuano  loro  ingiuria.  .Allhora  Brenno  ridendo  einat 
to  di  fchernirgb^ggmfe  al  pefo  la  Jpada,&  la  cattura  di  ferro.  Et  domandandogli 
Sulpìtioiperche  ciò  fjcefie/iìpofe  Brcnno;chc  ciò  non  focena  per  altro, fi  non  per 
aggiugnere  dolore  & di^iacere  a'  vinti;ilqual  modo  di  ragionare  fu  prefo  poi  per, 
prouerbio.  Erano  qiùiù alcuni  %rmaniai  cui  molto  increfieua  di  quefia  coftòbcf 
^ do;ch‘era  affai  meglio  ripigliar  toro  oùr  torneo  fine  à dietro  ,a fopportare  laffedk 

de"  Francefi..Alcuni  altri  erano  di  par  ere, che  ciò  fidoueffe  fopportare , per  non 
prouocargli  a qualche  altra  maggior  ingiuria . Tercioche  haueiuio  rispetto  a'  tf- 
pi,fit  doueua  patir  l'ingiuria, & pagar  toro;benhe  ciò  fitfie  cofa  piu  toflo  neceffih 
reflerci  to  ^ì^jfhe  lodeuole . Ora  mentre  che fopra  di  quefia  cofa  era  nata  conte  fa fra'  %(ma  q 

giunto  aRo  ni,&  Barbori,Canùllo  gtunfi  alle  porte  con  Ceffer  cito . Ilmtale  hauendo  intefo,  ^ 
ma.  come  pafiaua  la  cofa,commandòidteffer cito ,cbe  lo  figtùtajfi  cofi  pian  piano , co- 

me egli  era  in  or  dine,  Eteglicanùnandomnamfuo  i principali , /àbito  arrotò 
dou  erano  i Romani . Da  iquali  honoratamente  riceuuto  , & con  filentio  fecon- 
do che  meritaua  la  dignità  del  Dittatore  pigliando  ( oro  giù  del  carro , lo  diede  k 
' fuoì  firui , & commandò  k Francefi , che  prendendo  il  pefo , & la  bilancia  fi 

nandaffero  a lor  uiqggio  ; dicendo . che  i Bimani  erano  v/ati  difèndere  la  patria 
Bel  detto  di  ferro,& non  con  toro . Onde  Brenno  hauendo  ciò  molto  per  male,  & do- 
lendofi  con  dire;  che  gli  era  fattaingiwia  àròpereì  patti  fatti  traloro , Cornili 
lo  altincontro  gli  rifpofi;  che  le  conuentioni  fatte  finga  commiffion  di  luì,ch'era 
Dittatore , & non  haucua  magisìrato  alcuno , che  commandar  gli  poteffe , non  G 
. . erano  kgttìme  négiufle;fi  che  non  u'era  niuno,che  haueffè potuto  dare  auttori- 
del  det^  Rimani  di  fare  accordo  cif  nhnici.  Et  però  dUeffèro  allhora  t intentione  lo 

ro,poichev'eraprefcnte  legittimo  Signore  ;ilqualeeraper  pedonare  a'  chi  gli 
domaiuiaui  perdono,^  per  punire  anchora  coloro  che  haueuano  fatto  cantra  la 
ragione^.  Ter  quefie  parole  Brenno  brauando , s'attaccò  fra  loro  la  batta- 
gli o-j.  Si  chemejfo  mano  alle Ipade  tvna&  Coltra  parte  mefiolati  mfieme 
con  gran  romore  & confufione  fi  diedero  scorrere  pr  lecafi,&  per  le  vie, 
ficoiutoche  richiedeuail  bifogno  ; prcioche  non  poteuano  pigliare  i luoghi , e ì 
paffi  icomcmleuatordmedeuagiterra..,,  Terche  Brenno  pendendoli  miglior 
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A fVtìtOifìAitò  tjfendo  dnchcra  tuorte  poche  perfine jrìtirò  i fioi  fiìdati  agli  allog- 
giamenti. Et  la  notte  hanendo  datoti  Jeffio;cì^  tutti  chetamente  raccogliejiero 
le  ior  hagaglieyS  ufii  di  'E.»pta,&  cam'mando  piu  di fitte  migSafi firmò  poco  lon 
tono  via  Cabina . Ma  poiché  ju  uenuto  il  giorno , Camillo  con  un  belliffimo 
effircìto  andòatrouar  Brermo  ,hauendo  con  e/folui  parecchi  fildati  Ti^tnani  t 
huombù  molto  valor ofi  eSr  ardìti:& poi  ch'egli  hebbeper  un  peggio  valoroftjji- 
mammte  combattuto , con  molta  uccifione  prefigli  alloggiamenti , ruppe  & 
tmfi  bifida  i Francefi , Torte  di  coloro  che fi^iuano , furono  morti da'^Rfyna- 
ni , che  gli  teneuano  dietroj&  la  maggior  parte  sbandati  qua  & là, furono  taglia 
. ù a peggf  per  le  Città  & ville  móne . Certamente  cofamarauigliofifu,che  11,0 
jj  ma fuffiprefa;mamolto  maggior  marauigliafu,ch’eflcndo  ella flatafette mefifit 
to  la  tirannia  de'Barbari,ftfaluafiero  poi.  I Barbari  la  tennero  fitte  meft  mterì; 
^ciochet  occt^arono  Poco  piu  chepaffato  megp  Luglio , & ne  fwono  cacciati 
intorno  d tredici  di  Febrcùo.Camillo  corderà  bene  honeflo;cffindo  egli  flato , che 

haueuaricuperato  la  patria  perduta, &ritornatalanello  flato  di  prlmadrimjò. 

Et  coloro  che  per  U guerre  Aerano  vfeitì  di  Homo , inficme  co' figliuoli, fubito  ri 
tornarono.  Ma  quei  che  p il  lugo  affedio  erano  quafi  morti  di  fame  in  Capitotio 
yfcendogU  incontra  per  la  prefinte&  non  operata  allegregga,s’abbracciauano 
futi  Poltro  cMsmente  Piangendo.  Ifaccerdoti &gb  Edili  de  tempii  tutte  le  co- 
fef^e,ch'efftfi^endo  haueuano  nafcofle,o  portare  con  effoloro,perch’elle  non  ue 
niffero  nelle  mani  dnimicije  moflrarono  a' Cittadini  fiquali  gran  defiderio  haueua 
C nodi  riuederle . Lequalt  cofe  molto  volentieri  furono  raccolte  dd'Kppumi,  come 
fi  h^ffao  ueduto  ritornare  i propri  Dei  in  Aoma.CamiUo  adunque  hauendofat 
to  facrificio^n  honore  degli  Dei,& purgata  la  Città,&  Icuate  quelle  cofe  che  no 
gU  parcuano  degne  dtfl^m , reflittà  le  cofe  fiere  dlor  fecerdoti.  Edificò  poì,& 
meritamente , un  tempio  ad  Mio  Locuto  in  quel  luogo , doue  Marco  Ceditio  udì 
quella  noce  dal  wlo/}uando  eglificemtendcre;chePeffirc'uo  de  Barbari  ueniua- 
ma  con  gran  difficidtà,dr  con  molta  fatica  di  Camdlo,&  degù  Mmurifttrouara 
notale  de  tempii . Le  città  per  gloria  di  Camillo  tutte  tornarono  a ubidienra 
delpopolo'Kpmano.  Maefiendoneceffariomofhar  llornaja^  tut- 
ta rumata  & paflafl  popolo  molto  mal  uolentieri  & con  gran  dilpacer  d’animo 
fi  metteua  afive  taimprefijf  i Immani  affé  lentamente  fi  moueuano  a ciò  fare, 
D fi  come  quegli  cifeffendopofli  éthora  m difficultà , e in  grandifjimo  difordme  dì 
tutte  le  cofe , haueuano  pm  toflo  bifogno  itocio  & di  remiffione  di  fatica, pef  le 
fiM^efitptaU  mettente haueuanopatìte,ched’effire  con  trauqzùo  op 

prcjjt  e aggi^uefsFdo  eglino  éihora  molto  debéi  delle  fatuità, delle  forze  del 

c^po.HauMo  eglino  dunqueriuoltigù  animi  loro  d'andareadhabitareay^-Cit 

tà  ornata  & copiofa  ditutte  le  cofeflauanoficretamente  imagìflrati  acolwo , i 
^ nelgouerno  della  'Kcpubhca fanno  molte  cofe  per  piacere  étruij&moltouo 
lentimudiuano  parole  feétwfi  contraCamdlo;dicFdo;ch'egli  per  cagione  di  Tua 
S^ia&honoregUuokuafpogliared'uiiaCittà  molto  conJoda, facendo  ogni 
^orgp, perche e^  babitaffiro  m luoghi rénati & defirti;& clfegù  uoleuà'rU 
k'itediTlutarcbo. 


Battaglia  tra 
Camillo  c’ 
Francefi. 

Rotta  de' 
Francefi. 


Tempio  dm 
Camillo  lac- 
co edificare 
alta  fama. 


Ingratitndi. 
ne  de'Roma 
ni  uerlò  Ca« 
millo. 
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notur  'K^HaJàjù^iraipuft  abhrucciata affatto^ farJicBamO'ifmfoUn^-  B ^ 
te  Capitano  e Imperatore  de'  'Kpmam^  edificare  anchora , dilpreTpIfl^o  'Kq- 
Dittatura  fnulo,  Terlaquàl  cqfa  effendo  it Senato  bi  ffrandiffimapaura^  non  fi  facejfedi 
a*OniflJa  Cittàfroli^òia  Dittatura  à Camillo  per  imo  armo , anchiorche  ciò 

fufie cantra  la Moglia di  Ìm;benc})e  non fuffeyfan%a che  tale yffuio  durajfe  piu 
difoimefi.  MailSenatoconparoleamoreuolilHfmgaMaUpopolo i& i'm^effia-'^ 
ua  di  mitigarlo , moftrandogii  le  cojè  fiureje  fepolture  dd  lóro  antichi,  e i ùughi 
Wi,  IV  fantidejnaii'l^innido/i'l'iuma/t  altro  Re  haueuaconfacratiì&fopra  tutto  gli  m<r^ 
.i.a^ci  r.  flroMailcapo  dyno  huomo  morto  di  firefco  trouato  in  Capitolio/pumdo  fi  camua  ' 
noifondamentlicomefe  fuffe  ordinato  da  fati  & dalla  prouidentia  di  Dio jche' 
quel  luogo  douefie  ejfere capo  d’Italia,  Et  diceua loroancho;come  lafciando egli-  ^ 

no  mf  altra  uolta  ofcurare^  spegnere  il  fuoco  eterno  guardato  dalle  y ergini  Fé  f 
flalijC  abbandonando  la  Città, farebbe  iiato  lorograndijfima  yergognafiuero  che 
tbaueffero  à vedere  babitata  da'  foreSiierifi  ch’efiendo  cUa  dbi^mdonata  affatto  - 
haueffe  à effere  pafeione  de’  beSìiami.  Effendo  dunque  quefie  cofe  con  molte  per 
fuafiionieinpublico  einpriuatoàciafeunoragonate  fraUpopolo',lamoltitudtne''‘ 
cominàò  vn' altra  volta  lamentar  fi  dolendo  fi  della  prefente  careflia,  & dhauere  • 
à rinuuar  la  città,&  molto  caldamente  a pregare;ch’efiendo  eglino  coHhe  'fuor  di  ' 
vn  mutfragio  campati  potori  e ignudi,non  gÙ  volefiero  aftringere  à rifar  'Ronta,  ■ 
hauendo  eglino  apparecchiata  vn  altra  Città  da  poterui  habitare . Onde  per 
Camillo  raunò  ’d  Senato /ioue  egli  con  grandi  efor  cationi  dìffe  coji  affai  in  fiuore 
della  "Republica  ; e'I  medefimo  fecero  gli  altri  anchor acquali  volfero  ragionare  in 
Lucio  Lttcre  Senato,  Et  finalmente  leuandofi  egli  in  piedi , volle  che  LucrctioàlqualefoleM  . 

»io*  effereilprimo  àdirc topenion fitain  S enato/ufie anco d prono  à parlare , &gd 

altri  poi  di  mano  in  mano  diceffero  d parer  loro . Fatto  dunque  filentio  ,&  vo-  ■. 
<>otarìonc.  Lucretio  meominciareà parlare,s‘ abbati perauuenturaapafiore  vn  Centìt 

rione  conte,  fuefquadre  delle  guardie  del  giorno,  ilquale  chiamando  ad  alte  voce' 
l’alfiere  ,gli  difftfirmatì  alfiere,&  pianta  tinfegna  ; pcrciocbe  noi  flaremo  qtà  ' 
bene^ . QjteHa  parola  efjèndofi  opportunamente  detta  in  quel  tempo, che  ipen- 
fieri  dognimo  erano  fofpefi  alla  fine  incerta  della  cofa  eoe  fi  confidtaua , Lu- 
cretio adorato  d Dio  che  baueua  prefentato  quello  augurio,dif}e;  ch’egli  gli  ateo-  ■ 
fentiua:&  co  fi  tutti  gli  altri  f accordarono  col  parer  di  luì  .Loft  maraiùgliofa  fu 
à vedere,quxìto  per  tale  augurio  fi  venijfcro  a ixambiar  gli  animi  delle  brigate  . * 
cìrcad  cacare  dvtt’idtraCìttà  ; percìocfx , confortando  il  popolo  fe  medefimo, 
cìafcuno  attendeua  àlauorare,  ma  non  però  con  ordine  alcuno',  né  fra  lortr 
compartendo  t 'tmpre/à  & la.  fatica , che  ogniuno  fecondo  che  gli  tornaua  bene, 
diRom*a°”'  fi  nKtteua  à rifare  doueglipareua,,, . Con  gran  preflegga  dunque,  &-con 
foUecnudinerinouarono  la  cìttàrrnHotactedifìcif , & abbandonata  dd  Citta- 
< ; dmi.  Tercioebefi  dice  ; che  in  termine itvnd  armo  ella  fu  rmuata  di  mura 
«-  r piéiìiche & dicafeprìuate^a  ^ Coloro , a età  Camillo  bauea  data  la  cura  di 

'*'7  , riedificare  i tempi)  d luoghi  loro,effèndo  turbata  ogm  cofa, poiché  furono  giunti 
al  ti^urio  di  Marte,andando  intorno  dpala7^(dqualeanch'eglifi  come  tutti  gli 

altri 


A ^trì  edificìj  era  flato  rumato  a ferro  & fuoco  da' Barbarì)mentre  che  attendeua  ' 
no  a purgare  ì luoghi,  e a rifar  le  mura , s abbatterono  perauuentura  a trouare  il  B*ft5  A* 

^taflon  dì  "Romulo  coperto  fitto  vn'altìjfimo  monte  di  cenere.  Queflo  bafione  hÀ 
piegate  ameiutue  le punte,^  chiamafi  Lituo;ilqiudi  f adopera  a difegnare  le  re- 
gioni del  Cielo^uanda  fi  pigliano  gli  augurij  de  gii  vccelii  , in  difegnare  ii  luogo 
dell' edìfi ciò, che  s'hà  a fare,e  in  gittate  i fondamenti  ; & 'B.omulo  l'adoperò  an- 
•<h' egli^fi  come  amiche  non  faceua  co  fa  dama , fi  prima  non  pigUaua  t augurio. 

■Mi^poi  ch'egli  fu  morto^facerdoti  pigliando  il  fuobaflonejo  ripofero  come  co  fa 
jdcra,the non fuffi  tocco  danumo.Tcrclx  hauendohejji  trcuato,cht'i  fuoco  non 
t haueua  punto  offifi/^uando  tutte  t dtre  cefi  s'a'ano  confumatv,prefiro  grande  i 

B fper antodi  %oma,comefi, per  eficrfifduato  td bafione , miih’cgifUo  h^teficro  . 
aefiereeternmfntefdùy&éfefi.'hfin  ciano  ancoraepujìciofL  finite jqnando  ^ 

gli Eqwfi yolfii,e ì Latinìmettendofiinfieme  firacorfiro  nei  territorio df 'Kg- 
ma,e  ì T ofiani  anch'eglino  s accamparono  a Sutri,laqud  Città  haueua  fai  io  lega  . ^ 

cd popolo  'K^puno.Ondeeffendo  i Tribuni  defoldatiìquidi  baueuano  Hprkcipa  j 

;to  della  guerrajriftretti  molto  da  Latini  con  fame  & con  fi  rro  appreffi  a monte 
^Marthidi  modo  che  fi  trouauano  a pericolo  di  perdere  l’ejfircito , mandarono  a 
,Roma,e  dlhora  CatfuUo  la  terghi  uolta  fu  fatto  Dittatore . Di  quella  guerra  fi 
ragiona  in  due  modi;nu  primaraccontcrò , quel  die  fkùene per  fauol  ofo  . Dì- 
■eefiicÌK  i Latini, 0 perch'tffi  cercafiero  occajìone  diguei  ra,o  perche  pur  udeuano  ^*™'**°  i** 
C rìmefiolare  yn'dtra  volta  il  fanguc  loro  con  quel  dc'Romanidomandauano  DiH«or  ** 

maniychc  deffero  loro  deune fanciulle  vergini.  Ter  che  non  fi  fapendo  rifolucre  i 
^ "Bimani  quel  che  haucuano  afarej^  non hauendo  ardire  ilmterpraidcre ancora  Dimanda  de 

guerradigrandemiportangaichcnonììotwano  ancoracqiùfiatekfor'rg loro  ; & * *■» 

perciò  temendo  chcì  Latinìperhauer  domandato  di  uolerfi imparentar  co'Brtna 
tiì^n  ccrcafftro  mditiofamente  d'haucre  gli  fiafichi  hi  manotuna fante , laqtu- 
Je  hauca  nome  Tutula;o  come  dicono  aUwiifi^Uoti,amsò  i Senatori , thè  faceffi  ro  . «i  .•  .. 
addobar  benìffimo  parecchie  altre  fanti  delle  piubclle,&  pwuaghciheuifuffero  na&iua 
a ufo  di  donne  ju>uelle,ù'  le  mandàfjcro  fico ,d Latini, che  del  r monéte  lafiiaffe 
ro  poi  il  carico  aleìA  Senatori  acut  tondo  il  partito  fecero  la  feelta  dille  fmti,& 
fecondo  il  bìjogno  & la  uolontà  di  Icijìouendolc  ornate  d’oro,&  di  bcHijUiiai  uc  fli 
D mentije  mandarono  a' LatìniJqudis’crMo  accampati  poco  lontanoddlaCìttà.- 
Lanotte,che  uenne,tutte  raltrefirue  figretamentc  leuaronole  fpade  a'nhnici. 

‘ ’ Ma  Tutula,ouero  Piloti  ,falendo  fopra  uno  dto  fico  fduatico, &gittandofi  la  ue 
fte.fuUefpdle,dgò  una  fiamma  ucrfi  Berna,  fi  convella  haueua  dato  ordine  co' 

Senatorijttc  alcuno  diro  Cittadino  fapcuanuUa  di  td  cofa  .Terlaqud  cofa  i Sè- 
natorì,  congran  fretta  facendo  animo  a'foldatì,fì  che  a pena  lefchicre  hebbe-  Vecifionede 
ro  tempo  dipotarfi  mettere  in  ordmanxag:on gran  tumulto  ufiirono  fuora  d-  i Latini.  ° 
la  battaglia.  Terche  offendo  eglino  giunti  allo  fieccato  dc'nimici , ìqudi  fi  co-  , ‘ 
tne  qu^li  che  Slauono  finr^  alcun  fojpctLo/erano  mefiì  a dormire  ,prcfiro  gli  [ 

dloggiamentigilr  molti  di  lóro  ne  tagli^otioape:^.  f^fie  cofi  furono  fatte  ut 
ffitudi  Idiànt'iktC’hqggifidHam^iugÙpi  & quella  ìmpreffi 
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Fefta  «n  in  idpomofi  fa  fefiafoleme.Varmche prima  andando  ranttatìper  la  Città  chìa  g 

"SttoriiT'  * ^ ^ cir  communi  f$  come  Gàio,  & Mar- 

cio,&  Lucìo,^  altri  fimili  a queni, imitando  quel  modo  di  chiamare, che  aUlmra 
chiamando  fi  tvn  l'altro  per  induftria  y far  ono. Dopò  queflo  le  fanti  mipiificamé- 
te  ornate  andando  attorno/iuono  certi  motti  a coloro  cìfelle  incontrano, & giuo 
cono  fra  loro,contra  facendo  la fòggia  di  quella  bottiglia , che  fi  fece  co' Latini . 
Quando  elle fanno  poi  ’d  conmtojlanno  alt  ombra  d'vn  fico,&  chiamano  quelgtor 
no  le 'tlpneCaprdtine,  fecondo  che  fi  crede, per  rifpetto  di  epielfico,ful  quale  fidi 
None  Ca  pr»  quando  ella  al'gò  la  fìamma.Ma  alcuni  fono  che  écono,che  molte  di  que- 

ti  ne.  He  cofe  fioronofatte,&  dette  per  ordine  di  T^omulo . Terch'cffi  afermano}  clx 

Caprifico  fi  quel  medefimo  giorno  egli  fuor  di 'Riona  alla  palude  di  Capre  aragionamentopu 
co  bliutico.  ggffjg  Iq  raccontai  nella  vita  di  lm,fu  da  ima  fiéita  & tempcHofa  ofeuri-  p 

tà  circondato  fi  pur  ; come  vogliono  alcuni , venendo  tcccbffi  del  S ole  ffarue  da 
Prudenza  di  delle  perfone,&  quel  giorno  fu  per  queflo  chiamato  te  't(pne  Caprat'me. 

Camillo.  ^ mi^ior  f^te  degli  fcrittori  {fermano  per  uera  qucH' altra  openione,Camil 

lo  dunque  fatto  Dittatore  la  terga  uoltajiauendo  ’mtefofihe  i Tribuni  dt’ faldati 
& tepercito  erano  ajfediati  ddf^olfci,&  dd Latini, coflrinfe  non  folamente  igio 
nani,  ma  alcuni  huom'mi  attempati  ancora  à pigliar  tarmi  per  la  patria.  Hauen 
do  egli  dunque  pigliato  vna  volta  lunga,&  emendo  fcgrctamcnte  uenuto  dmon- 
te  Martiofihe  i nhnici  non  ne  fipeuano  nullafi  accampò  dietro  à loro;& facendo 
fegno  con  grandifpmi  fuochi,fece  intendere  <tfuoi  la  fuaucnuta.1  'Remani  dunque, 
cb'erano  ajfediati,fatti  per  ciò  piu  ard'uìpifcgnauano  di  volere  sfidare  i nitnici  fi 
battaglìa.Et  et  altra  parte  i Latini  e i yolfici  effendo  entrati  in  fofpetto  de'nhnici,  ^ 
opponendogli  gran  quantità  di  legni flauano  rinchiufi  dentro  allofieccjto , fcn%a 
lafciar  vfcirfuora  altrimenti  lo  cffercito;&'  cofi  deliberaronojlando  ferrati  derk 
tro  allufleccato^/didfettar  taiuto  de'Tofcanifhr  altri  fcccorf: , che  gli  hauenano 
à venir  da  cafaJiauendo  ciò  prefentito  Camillo , & temendo  cb'a  lui  non  incon- 
,L  : . traffe  quel  ch’era  auuenuto  a'nimicififirettò la  cofa.Tercicche  effcudrfi  r annate 

quiui  di  molte legna,&  fo filando  di  mvlti grandiffrmi  venti fipparecihiò  vnagri 
deflipa,&  la  mattina  menando  fuor  Icfue  genti,  commandò  ad  alcuni , che  pi- 
gliando tarmi  loro,idgando  da  vna  parte  le  grida,  afialtafjcroinimhi:  & cgH 
menando  feto  coloro  fiuihauea  datala  curafibemetteffero  fuoco  da  qiulla  par. 
te  dello  fìeccato,doue  il  uento  fvffiauapiu  forte , affettò  la  commodità  del  tem-  ^ 
po . Et  cofi  effendofì  attaccata  vna  gran  battaglia,^  Icuatofi  il  S ole  con  vn 
gran  vento,  egli  diede  il  fegno  a' fuoi  che  fpigieffero  innan7^,iquali  fubito  da 
ogni  parte  con  alcuni  dardi  afiocatì  attaccarono  fuoco  nello  fteccatq.  Effendo- 
fi  dunque  in  un  tratto  accefioi  ripari  del  legno  jt  Latini, fi  come  quegli  chenon  ha 
m!m^hmà«a  pròuifionealcunafion  poter  ono  fpegtere'd  paco . Ma  poi  che  il 

IO  nello  ftec  fuoco  hebbc  auampati  quafi  tutti  gli  alloggiamenti , non  potendo  eglino 
caro  dc'uimi  p'ut  ( per  effer  ramati  in  Hrettlffimo  luogo  ) fopportare  la  furia  del  fuc- 
co,  precipitofamente  fi  gittarono  nelle  fchìcre  armate  de’ nimici , lequa- 

ìi  erano  dauor^ft  allo  beccato  t' dotte  pochi  furono  di  loro  qftei  che  potejìero 
* 
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^ altrìiche  furono  colti  dentro  dello  fleccató^fero  che  non  tà  fu 

rimedio  alcuno  fin  che  i 'Bearti  per  pedate  le  cofe  de*  nmicigfion  hebbero  jhen~ 

• to  il  fuoco*  Camillo  fatto  ch*egli  hebhc  quefie  cofejafeiando  Lucio  fuo  figliuolo  in 
tampo^gjuardare  i prigioni  c'I  bottino  fece  una  correria  nelpaefè  de*  nimici:  ^ Vittoria  di 
prefa  la  Citta  degli  Equità  prefi  a patti  i y olfci,fubito  menò  teffercito  a Sutri  Camillo  con 
per  liberarlo  daltajfedìo  de"  Tofeani.  Tercioch*  egli  non  haueaanchora  intefo  ql  • 

cb  era  loro  auucnuto»  Macjfihaucuanogiadatalacittàa  nimici,  ^ fpogliaù 
di  tutte  Coltre  cofe, da*  ueHhnenti  in  fuori, co*  figliuoli,^  con  le  mogli  piangendo  5 y , » 

la  lorofeiagur a, andarono  a 'meontrar  Camillo, che  ucniua.  llquale  moffo  a com~  * 

pafftone  di  cofi  mifero Jpcttacolo,vcggendo  che  i 'Romani  piangeuano  anch*ejfifi 
come  quegli  cui  molto  incrcfccua  di  ciò  eh* era  auucnutOj&  clje  i Sutrini  f erano 
® acc'mipagnati  co*  %^mam;delìbeì‘ò  jeno^  perder  punto  di  tempo, di  uoler  fame 
vendetta,^  Cubito  quel  giorno  anchora  andare  a Sutri , Ter  cicche  e%li  giudica 
ua  che  i nimici  effendo  entrati  tutti  in  Suttri, Città  ricchiffima,  qmui  fi  fiefiero  Prodcntc  ani 
alcuna  guardia  & foretto . Et  certo  eh*  egli  pensò  a punto  quel  eh*  era;  Camil- 

per cioche  non  fi^ffnentc  andando  à Sutri  ingannò  ^ colfe  i nimici , ma  anchora 
^unfe  alle  por  te, & prefe  le  mura,che  ninno  fe  naccorfe  : percioche  non  fucetta-  ^ • r 

no  gucadla  alctmaiper cioche i nimici  fparfi per  le  cafe,attendcuano  albore , e alla  tri  da  CamU 
kfiuria^I  quali  poi  che  fenthrono, che  la  Città  era  già  prefa  da'  nimici,  in  tal  modo  Io  tagliaù  a 
flauanoproHefi  quà  & là  aggrauati  dal  troppo  mangiar  e, che  fuggendo  pochi  d\  . 

loro, tutti  gli  altri  affettando  'm  cafa,furono  vituperofamente  tagliati  a pe%p^  det 
^ nbnici,e  s* arrefero  d Romani  Et  cofi  la  Città  di  Sutri,laqualc  fu  prefa  due  voi  « . 

te  in  un  giorno, efiendone  m quefio  modo  per  opera  di  Camillo  cacciati  i nìmici,fu 
racquìflata  da'  Cittadini.  Quefio  trionfo  ocquiLìò  a Camillo gloria^eSr  bcniuolen-  di  Ca- 
7^:  appreffo  alle  per  fune, auanto  s*haucffero  fatto  quegli  altri  primi  éte.  Tercich 
che  i Cittadini  che  gli  voìeuan  male, dicendo ;cbe  tutte  quefie  co  fc  fi  faccuano  piu 
tofto  per  buona  Fortuna,che  per  valore  Reggendo  allhora  le  cefi  fatte  per  prude- 
ra et  fhrtc^di  Camillo, furono  cofirctti  ad  efialtar,  & confi  ffar  la  gloria  diluì* 

Marcio  Mmlio,cl)*cra  Flato  il  primo  a ributtar  della  rocca  i / rancefi,  ch'afjàlta 
nano  di  notte  il  Capitolio,^  perciò  fi  chiamaua  ( apitolino,apcrtifJimament€ por  | • • 

taua  odio, e huùdia  a Camillo.  Cefiuinon  potendo  con  la  virtù  acquifiarfi  mag-  do^  dc5a*eS 
gior  gloria  che  Camillo,tcntando  per  altra  uia, per  larMj  molti  innanzi  a lui  era-  ria  di  Caiiiil 
^ no  caminati;tirare  a fe  filo  ogni  potestà  nella  %gpubllca,fattioJamente  F andana  1 

procacciando  tamkitia  della  moltitudine,^  di  coloro  majfimamente  eh* erano  in 
debitatiipercioche  alcuni  ne  difendeain  giudicio  coir  a i creditori  ,alcuni  ne  libera 
ua  per  fòrxa,&  non  lafciaua  che  fi  procede ffc  centra  di  loro  fecòdo  le  leggi.  Ter 
. ìaqual  cofa  in  breue  tipo  s'hauea  acq  fiata  lamicitia  di  molti, iquali  no  erano  trop 
po  ^iati  de*  beni  della  Fortuna:cofioro  con  ardire  & con  ìnfotétia  trauagliado  la  Ouintio  Ca- 
piaxg^ìhaueano  meffo  grò,  paura  (C  nobili.Orapoi  che  p loro  cagione  Quintio  Ca  pitolino  Dk 
pitolino  fu  fatto  Dittatore /:gli  cacciò  Mallo  inprigioneMa  pche  il  popolo  in  fe-  ucoxe. 
gno  di  dolore  fi  mutò  di  uefiimetifil  S enato  tornado  molto, che  no  najcifle  qualche 
tumulto  nella  città,veggcndo  che  il  popolo  baueagià  fatto  quello  che  fi  fileua  -r"* 
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fare  tuUe  pubìiche  & grandi  fcìagure  ; commandò  che  Manlio  fufje  lafciato  fuor  £ 
di  prigione . I Iqualepoi  che  fu  Iterato , non  era  perciò  diuenuto  punto  piu  tno^ 
dcHo , angi  con  piu  infolen-:^  che  mai  fujcitaua  partialità  & Jiditioni  in  'Roma, 
il  Senato  dunque  elejfeinf altra  mlta  Camillo  Tribuno  de' faldati.  Effendofi  poi 
Camino  eUt  ^ molto  agli  accufatori  la  prefen^a  del 

IO  Tribuno  • “P^doche  trattandofi  la  caufit  di  Mando , fi  vedetta  quel  luogo , Uqua- 
de’iòldati.  le  cgd  hauea  dìfefo  la  notte  in  Capitodo  da'Francefi  : ciò  fu  che  moffe  a compaffio- 

r.f  di  luigd  amici  de'R'mani . Terche  Mando  piangendo  quiuì  ali^  le  mani,^ 
ri^ionando  anchora  mìfe  quella  battaglia  innan:^  agli  occhi  di  tutti . Ter  lagnai 
cofa  egd  lafciò  i giudici  fojfcfi  ; & fece  fi , che  ilgitidicio  di  IwThebbe  a prolunga 
re  ; perctoche  hauendolo  e(fi  colto  in  mamféjio  delitto,  non  lo  voleuano  deentiare, 

» ne  poteuano  ancho  ufare  le  leggi  con  tra  di  dà  : perch’effi  haueuano  innanzi  a gd  p- 

occhi  il  luogo  ,doue  egli  haueua  valorofamente  combattuto  per  la  Rfpubdca.Ve- 
1 .rò  Camillo  bauendo  fauiamente  comprefa  la  cofa^commando  che  mutandofi  il  luo~ 

, ilgiudicio  di  ciò  fi  fàcefie  fuor  della  porta  al  bofeo  Tetelino.On- 
m«re°  «*niro*  uedendo  di  qtàtà  il  Capitodo , quando  fi  trattaua  U guscio  cantra  di  lui, 

m tcpnnuo.  ^ delle  cofe  eh  egd  hauea  fatte, 

meritamente  fit  punito  fecondo  il  fuodedtto.  Efiendo  dunque  condannato  Man- 
lio , fu  menato  in  Capitodo  ; & tratto  giù  per  la  pietra , lafciò  memoria  a quel 
Tempio  del  beldffima gloria , & digrandifftma fei^^ura . I Rimani  hauendo  rumata 

la  Dea  Mone  di  fui  cafa , quitti  dedicarono  il  tempio  della  Dea,ch'effi  chiamano  Giunone  Mone- 
fu.  ta:&  per publico  decreto  ord'inarono;che  rum  gcntU’lntomopertauuenire  habi- 

tafie  piu  in  rocca  . Ora  Camillo  efiendo  già  molto  vecchio^  in  certo  modo  teme  ® 
- ' do,che  t odio , & rinuidia  rum  nocefie  a tanta  jita  felicità  & gloria  ftfiutò  il  fefio 

Tribunato  di  midtia . £ in  ciò  manifèlìamente  lo  venne  a feufare  la  infermità 
del  corpo;percioclye  di  queigiorni  s'eraammalato:né  per  queflo  il  popolo  fi  rima 
fe  di  dargd  U magifirato^gridando  ; che  anchora  ch’egli  non  combat teffe  a cauoL- 
lo/iè  apiedi/iondimeno  defiderauahauerloper  configdere,&  Capitano.Onde  Ca 
millOffolo  per  hauerprefiden’gOjpigliò  tale  vfficiojtà'fe  n’andò  contrai  nìmici  co 
wd!io°con^  «/f’yào  còpagniyche  era  Lucio  Furio.Eratio  cofioro  Trencfiini  (&  yolfcijqua- 
tra  PfcacRi.  d co  grande  ejfercito  haueuano  predato  il  paefede’Compagni  de'Rnmani.Effcndo 
ni  e Volici,  fi  dunque  accampato  poco  butano  ddnirtùci,anchorche  fuffe  da  combattere, 

paruegli  nondimeno  di  uoler  menar  b guerra  in  lungo, per  cbfermare  U corpo  fuo,  „ 
Lucio  roito  cìr  per  poterfi  trottare  alla  battagliaMa  Lucio  defiderofo  di  combattere , talché 
Camuìa  ^'^do  nonfipoteua  tor^ù  di  queUa  openbne^  inHigando  aciò  anchora 

iCenturioni;CamiUo  dubitò  che  non  fi  credeffe, che  moffo  da  inuidia  non  haueffe 
uoluto  lafciar  combattere  i giouani;&  cofi  mal  uolenticri  acconfentì , che  gli  me- 
naffe  in  battaglia.Et  perclK  non  fi  fentiua  troppo  bene,fu  lafciato  negli  alloggia- 
Ardire'di  Ca  ^cnti  con  alcuni  pochi.Or a efiendo  Lucio  molto  ffettolofamente,&  conpocogiu- 
«ilio.  dicio  entrato  in  battaglia, quando  Camillo  hebbe  intefo;chc  i Rpmani  erano  meffi 
in  fuga , non  fi  potè  tener e^ma  faltandofuor  del  letto, & per  me%p  di  cabro  che 
fkgffuanoandado  còtra  i nimici,co  alcuni  pochi  feruì fu  a incòtrarli  alle  porte  dello 

lieccato. . 
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X fieccato.  Va  laqud  cofa  alcuni  uoltandofi fubìto  lofeguhràno,  & alcuni  altri  a>i- 
iando  é fuor  a dello  fieccato, & frefmtandofi  innanzi  di  lui Ji  mifero  a combatte 
re;confortandofi  [un  l‘alao,che  non  fi  douejfc  abbandonare  il  Coirono . E t cofi 
i nimicì  fi  rimafero  dì  pafegmtar  piu  olaa  i ìlflinanì . L'altro  di  poi  Camillo  me  Cami  llo 
nando  fuora  teJfacìto,&  ^dando  ì nhnìci  a battaglia,  honoratamentc  gli  ninfe,  ^VltT  ne* 

Cir  fpignendo  ualorofamente  addojfo  à coloro  che fuggìuano,prefe  lo  sìeccato,  & cide. 
i^ailfimìdi  loro  tagliò  à peotX*.  Doppo  cjuefio  hauttìdo  intefo,fhe  la  Città  diSa- 
trico  Colonia  di  Romanica  fiata  prefa  da'  Tofeanì,  & che  tutti  ì Kgmani,  che 
u'habìtauano^ano  fiati  mortigli  mandò  à "^ma  tutti  coloro  cito  no  gliparue- 
rofufficienti  a combattere . Et  poi  eh' egli  hebbe  tolti  feco  quei  eh' erano  piu  gio-  Di  quale  cS, 
nani  & piu  animoft,andò  contra  i T ofcani,che  haucuano  prefa  la  cittàfiqudi.poì  «Jee 

® che  Ixbbe  tónto, pai- te  cacciò,&  parte  figliò  a pe-t^i.  Dopò  quello  tornando  Co-  Ca^u  ^ ^ 
niilio  à "Rima,&  portando  feco  di  molte  fpoglie, fece  conofcere,che  fauifiìmi  era- 
no coloroàquali  non  haucuano  paura  d infermità  di  corpo , nè  di  uccchirt^ , ma 
eleggcuano  per  Capitano  huomo  anìmofo,  & udente Jbenche  non  l'accettafiè  ,& 
fuffe  ’mfermo  , piu  tofio  che  un  giouane  gagliardo Mqude  con  pratiche  & con  con- 
’ bitioneprocur alfe d’arriuar e àtd grado.  Ter laqual cofa ejfendouaiuta  nuoua;  ‘ 

che  i Tufculani  s' erano  ribellati  dalla  fede  del  popolo  'Kom.vto,quella  hnprefa  fu 
cottimela  à Camillo,  llquale  effendogli  concefiò,che  di  cinque  compagni,fe  ne  po 
tejfe  eleggere  unoafua  uogliajafciando  tutti  gli  dtri,che  ne  lo  pregauano,  contra  imprefa  con 
l'openione  d'ogniunos'elejfc  Lucio  Furio.  LlucHi  era  quel  che  poco  dianr^ha  tra  i Tufeu- 
Q uea  combattuto  contra ’duoler  di  Camillo  ,& perduto . Mauolendo  eglileuare 
impania  &•  la  uergogna  dì  lui,fe  lo  prefe  per  comparto . I Tufculani  per  rico-  A*ft 

pr'vrei  delitti  ychehaueuano  fatti, efiendofi  gtàntoffo  Camillo  per  andarli  con  Tufculani.' 
tejfercito  addojfo/nandarono  fioragli  huomini  loro  à lauorar  ne'  campi,  come  fc 
ft^e  fiato  tempo  di  pace  ; lafciarono  ancho  le  porte  aperte, e i lor  fancudli  andana 
no  alla  Scuola  fi  popolo  fi  Lìaua  à bottega  attendendo  agliejfercitij  loro:  i Citta- 
dini togati  pafieggiauano  inpiagga  ; e i parimi  della  Città , come  fc  non  hauefiero 
fatto  md  ueruno,&  non  a^ettaffero,Coffcriuano  diuolerc  amicitia  co'  IR^nani. 

7^ per  quefio  Camillo  credctte,ch'efii  non  hauefiero  éfegnato  di  uoler  ribellarfi 
. dd  popolo 'B.p/nano . jqondimcno  hauendo  effo  compjffone  di  loro , che  gii  . 

feran  pentiti  di  quel  che  haucuano  fatto  ,gti  commandò  ; ch'andaffero  à mitiga- 
X)  re  tira  del  Senato  ; & ejfo  quiui  poi  pregando  per  loro , ottenne,  che  non  pure 
fuffe  loro  perdonato  il  delitto , ma  ancora  fufiero  fatti  Cittadini  Rjomani.  Que- 
fii furono gùhonorati fatti  di  Camillo  la fcfiauolta,  ch'egli  fu  Tribuno  de'  Sol- 
dati. Doppo  queHo  JoUeuando  Licinio  Stolone  gran  feditione  & tumulto  nel-  Licinio  Sto 
laCittà,il popolo adopcraua  tutte  le  fue  forge contrail Senato,chc  di  due  Con- 
foli,ches' haucuano  a fare , uno  fé  ne  crcafie popolare , & non  ambidue  m bili  ; 
cofi  creati  i Tribuni  della  plebe  , la  moltitudine  impedì  , che  la  elei  tiene 
de'  Confali  non  fi  faccjfc^.  Et  cofi  gouernaiidofi  lo  flato  della  Città  con  ^ 

gjrandiffime  feditioni , rifletto  alto flinatione  de' principe,  il  Senato  faccuala  te,za""uolta 
terga  uoltd  Dittator  Camillo  a contra  iluolere  del  popolo  : ma  né  ambo  egli  Dittatore, 
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» ciò  molto  uolentìerì  venìua,nè  ancho  uoleua  pigliar  briga  co»  huominìJifuMi  per  E 
molte  dr  gjrandiffime  guerre  fapem  che  fhauewoio  acquìSìata  vna  certa  libert à 
■di  refÌ!Ìcre,efuafi  che  con  e]p>  loro  egli  hauejfe  fatti  maggiori  benefici  alla 
bliìca  inguerrajche  c&  gent  'dhuomini  in  cafa;majfimamente  ejfendo  eglìffiao  elet 
to  per  mùdia^cioche  feguifte  mia  delle  due;a  elfe^i  Vincendo  oppr'imefie  il  po- 
polo/) rimanendo  lènto  fujfe  oppreffo  da  Im.Sforgatojì  dunque  Camillo  dì  ripara- 
re a (èfòrdiniprefenti  ,bauendomtefeilgiomo, che  i Tribuni  della  plebe  crono 
Denari  f ooo  per  far  la  legge, fece  la  r tregua  de'  foldati  : &•  dalla  p'tag^  fece  uemre  il  popolo 
fono  I ib.  I m-  nel  campo;  minacciando  grandifiima  pena  a coloro;che  non  ubuliuano . Dtà^aL- 
periati  ij  oo.  opponendofi  i Tribuni  del  popolo  al  Dittatore,^  oltra  U giuramento  face»-  _ 

. dogli  pena  cinque  mila  denari /egli  non  canccllaua  il  decreto,^  la  legge  fatta  co 
n u wià  7à  popolo, 0 ch'egli  haueffe  paura  della  pena  <ùr  deWeftglio,  sofà  che  non  crapi 

Dittatura,  to  conuenientealuigid  vecchiffino , o pure  perch'egli  fi  confidale  poco  poter 
Il  iugeto  Ro  yìnccre  le  grandi  e iniiincibili  forge  del  popolo,fe  n andò  a cafa:  & fingendo  ctef 
manoinlun  fere  amm/ato/inuntiò  la  Dittatura.  Doue  il  Senato  elefievn'altro  Dittatore. 

in  llf*^  eleggendo  Ciqfitan  della  caudleria  Stolone  capo  deUafeditione,fucagio- 
la  r^reaia  ne,fhe  quella  legge  Joaiul  d.wagrddifJìmo  di^piaierc  a'  gentilhuomini/approuqf 

1 lae’l  piede  fi.  Tercioche  toflm  fece  vna  legge;che  ninno  potejfc  hauerpiu  che  cinquecento 
è I i.oiKc.ai-  StJoneklhoraper  quefio  decreto  ch'eifcce/acquìflògra 

Slliene**  fa  de  honore/na  poco  dapoi  egli  ejfendo  trouatohoiKrepu  terreno , fu  condatmato  ^ 
l^be^za  di  di  iptcldetitto/:h'eglihaueuavietato  a glidtrU&fupurùto fecondo queUaleggc 
ouefta  face,  ch'egli  medcfimohaucua  fatta.  Ora  incominciandogid  a mancare  le  dijferengp 
* fopra  t’elettioni  ,laqiial  grauijftma  qualità  di  feditìone  eraflata  la  piu  importante 

«^mea  d’ef  fi,fiealdjora'm'Kzma,&haueua  dato  grandi  fimo  iraut^lia  al  Senato /:be  te 

nctu  contra  il  popolo;uenne  per  nuoua  certa  nella  città;cbe  i Trance  fi  vn  altra 
volta  dal  Mare  Adriatico  con  molte  decine  di  migliaia  di  perfine,  vcniitano  con 
grandìJfimaprefieg^'perJò  'R^a.j.  E 'm  un  medefimo  tempo  con  queftanuo- 
ua  di  guerra  ne  incominciò  àf^uir  te  fetto.  Terciochegiàfidaua  il  guaHoper 
Camillo  la  il pacfi,&  coloro  cÌKdifuilmentepoteuano fuggire  à “fi^ma  ,ricoucrareno  alle 
quinta  noU»  montagne.  Ver  quefio  ipauento  (ubilo  cffio  ogni  difiordiaciuilc,  Etefendotut 
eletto  Dina,  (i  ^'un  par  ere, & (tvno  animo /Senato  & laplcbe  la  quinta  mlta  elcffiro  Ca- 
tnillo  dittatore.  I lquale,ancorcl)e  fujfe  allhora  molto  aggrauato  dalla  uecchiir:^ 
Xa,&  atriuato  quafi  agli  ottanta  anni/iondimeno  cono  fendo  il  bifogno  e il  peri 
tolo/ionpiu  tirato  d/la  gloria, come  prma/iè  ancofcifatofi/nafubito  mettedo- 
Accorto  prò-  ^ ordine,fidnto  fece  la  elettione  de  foldati . Ter  che  confidcrando , che  la  vio- 
«edimento  len:^a & lafor^a  de'  Barbari, era poHa filamente  nelle  l}adc  c^  effifitv^  alcu- 
di  Camillo  na  atte  por  tonano , ferendo  la  teSìa  & le  ^alle,armò  parecchi  foldati  di  celate 
^ leggieri  con  molti  cerchi  attorno , accioche  menando  il  colpo,  Icjbade  fi 

ccà!  venifiero'a  'indebolire , o à fierejare  . Gli  feudi  poi  circondò  convita  piaiìra 

di  ferro , non  balLmdo  le  for-ge  del  legno  a reggere  da  loro  la  furia  de'  colpi. 

. Infignò  anchora  a'  foldati  ad  adoperare  dapre/So  alcuni  fpiedi  lunghi  ,pr  a met- 

tergli fatto  a’  colpi  delle  fiade  de"  tùnùci,ptr  foftenergli . Ora  poi  che  i Francefi 

fifuro- 
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A Jifurmò  accampati  preffoA%tnna fui  fiume  ^mene'ycar'ichi  di  prati  bottino  f 
Camillo  menando  fuor  a il  juo  efferato  hi  certi  colli  pìacaioli,&  tfuafi  ferrati  all- 
intorno  ,qHiM  alloggio  anch'egli;voUe  che  la  tm^ior  par  re  de  gli  dlo^iamentt  , : 

fUoi  fufie  afcofa . & ben  picciola  parte  fi  potefie  y edere  ; accìoche  reggendo  i ‘ 

nhnici  ch'ejfi  haueuano  pofli  i lor  padiglioni  in  luogi  aTpri,  fi  deffero  a credere^ 
che  haueffero  fatto  ciò  per  paura  ; perche  volendo  Camillo  accrefccre  piu  tpceiìa 
opentone],  non  foccorfe  altrimenti  coloro  , eh' erano  Siati  fàcchtggiati  da'nimici, 
ma  ferràtofi  dentro  dello  Sleccato  non  focena  nulla  ,fin  ch'egli  tàde  alcuni  de'nì~ 
mìci  vfchr  fuor  de  gli  alloggiamenti  a cercar  vettouagliajpcali  quafi  vbbriachi 
affatto  non  facemmo  altro  che  pappare . Onde  Camillo  effendogià  di  notte  ^nan 

B dò  'mnangi  alcuni  fòldati  efpq^ti , tquali  impediffero  i Barbari ^h‘er ano  già  in  or  . ^ 

dine , & affaltajfcro  quei  chTfciuano  fiorì  :&  egli  U mattina  menò  fuor  Ufito 
effercito , & in  campagne  larghe  miifè  in  battaglia  molti  & valor ofi  foldati;non 
come  ì Barbari  afpcttauano , pochi  & uigliacchi . Sàj^Sla  fu  la  prima  cofa , che 
Tpauentògp  coihnìdeFrancefì/iputandofi  avìltà  l'effere c^altatìda'nìmkì.L'al 
tra  fu  poi  il  uedere , che  i fòldati  cTpediti  fjùgnendogli  addogo  prima  ch'effi  fimct 
te  fero  in  ordìnan'ga,&  fi  diuideffero  in  fchicrc,gli  trauagliauano,  & arrìuando 
per  fòr%adcueeranor  aunatìi  fòldati,  gUsfrjMono  a combattere  fen%a  ordine  ' 

alcuno.  Et  finalmente  commandMido  Camillo , che  le  fiKfchiereanda{fero  tut- 
te a mueflir  e inimici , i Franeefi  al'gando  le  if’ode  conpandiffimaprefieTg^ , gli 

C vennero  bicontr a . Ma  i 'Rimani  andandogli  aneli’ efjì  incontra  con  le  loro  armi 

tnhafia  immettendo  fatto  aloro  colpi  le  parti  eh’ erano  ferrate,veniuano  a fofte  • 

nere  il  ferro  de’ nhnici , ilquale  era  tenero , & lungo , m fonile . Ver  laqual  cofa 
fubito  le  lorofpadcfi  piegarono, & r'mu\xarono  il  taglio . Magli  feudi  offendo 
forati  da  qiulle  armi  in  hafia  furono  molto  o^fi . Ter  laqual  cofa  i Barbari  tro  te 
tandofipriuati  delle  loro  proprie  armi:  fi  sfirg^o  dì  combattere  contarmi  fionedcTó- 
de’nhmci,&  torgMedimano.VercheìRpinanìveggende  cìfcffinon  haueuano 
armì^lifèriuano  con  le  ipade.F.Jfcndofi  dunque  fatta  una  crudeliffima  vccìfioiie 
di  coloro , eh’ erano  nelle  prime  fileni  refio  fuggì  sbandato  per  la  campagna  (per- 
cicche  Camillo  haucuaprefo  i poggj)gli  alloggiamentt  efiendofengaguardìa  alcu- 

na,perche confìdandofi neU'audaciahrùnmgHbaueuanofortìfìcatìifurouo  prefi 

^ fengafat'icaHicefi  ; che  qwSìa  battaglia  fu  fatta  il  vaitefimotergo  anno  dopò  la 
prefa  dì  R^maJ  %omani/he  pftmahaueuano  hauuto  gran  paura  de' Barbari, per 
quefìa  vittoria prefèro grandiffimo  animo  contrai  Francefiim hcatcuano già  ere 
duto^fbeejfiRommì  fi  fiderò  faluatì  per  la  pcfiilenga/:he  trauagliò  i Franeefi, 

&per  la  loro  buona  fortuna.Et  era  cofi  gràde  allora  lo  fauento^he  fu  fatta  una 
legge  ; che  i facerdotifuffero  efinti  della  militia,faluo  fe  nò  ueniua  guerra  da’Froft 
cefiJ^gfio  fine  hebbero  dunaueì fatti  di  guerra  di  CanùUo/pundaefendo  egli  m 
quello  vfficìo,prefe  fengabaitjglia  la  emà  di  Feletri.Ripianeua  tuttama  un  con- 
trafio a cofa , molto  maggiore , & piu  difficile  de’ proni , cantra  il  popolo  lU-  ^ 
quaUcffendoritomatomoUopofientedaUavìnor’ia,fi  f organa  cantra  laleg-  | 
ie,e'dvoler dà Benatoé eleggere undedueConfilidel popolo.  Aia  il  Salato 


tton  lafciaua , che  Camillo  depone (ie  il  m^iflratOi/^fi  ch'efiendo  egU  Dittatore  g 
conmagporauttoritàó'^andet^fufie  per  follenere  la  fignor'ta  de' Senatori- 
Inrolentia  e Toiche  fedendo  Camìllo,&  rendendo  ragione  in  piat^  , 'UUttqre  per  parte  de^ 

^ do  *cont«  ^ popolo  commandò  a Camillo, che  lo  fegiùtaffe,&  /ptafi  che  fufje  p me- 

Camiila  narlojgli  mife  le  mani  addofforonde  leuolji  un  gródiffìmo grido,  & romore  f pia;^ 

ja;perdoche  coloro  eh' erano  intorno  a Camillo , ributtarono  d littore;e  il  popolo 
gridaua;ch’egli  pur fuffe  menato . T et  che  Camillo  anchorclte  fufie  allhora  in  gra 
, v/,’,:  - dubbio  & troHaglio/ion  però  depofe altrimenti  il  magifirato;ma  mcnan- 

\r  '!  ,x  \ . ^ffbio  coloro  eh' erano  in  coftgiioandò  m Senato;& prima  di' egli  incommciajfe 
j'tìuBrl^ejriuoltoalCapitolìo/:hiamòtnteflmonìogliDei,the  metteffero  ottimo 
Magnanim L‘ pM  a quellaimprefa;&  fe  facchetaua  la  difcordiacmile,promife  die  haur ebbe  edi  p 
tà  di  CamiU  ficoto  vn  tempio  alla  Concordia . Effondo  dunqu^  Senato  molte  ^ diuerfe  co 
tefeftercioche  gli  animi  de' CU  ladini  erano  di  uari  par  eri, tutti  finalmente  conchiu 
fero  Raccordo  ; che  di  due  Confoli  fe  ne  facejje  un  popolare . "Perche facaido  ciò 
intendereUDìt  tatare  al  popolo,  fnbito  ( cotne  era  ben  honefiojil  popolo  fi  riconci- 
liò col  Senato,  & con  molta  allegre:^  accompagnò  a cafa  Catnillo . L'altro  dì 
j II  poi  raunatifi  ìnfieme , ordinarono,  che  fi  fitcefie  il  Tempio  alla  Concordia  grande, 
Cócordia  fatt  fi^ondo  che  Camillo  bauca  votai  obliquale  fufie  volto  verfo  la  pia'rj£i,&  il  confi- 
to  edificar  da  gUo-  'Hellc  fefle  poi , che  fi  chiamano  lame  ,aggÌHgncndoui  vn  giorno,  ordina 
CamiUo.  reno  folemitàptr  quattro  giorni  ; & fiebito  poi  voljcro , che  i 'Romani portaffe- 

ro  le  ghirlande  ,&  facefsero  facrificio . Et  hauendo  ordinato  Camillo  ùelettio. 
nede  Con/òli,  Marco  Emilio  de‘nobili,&  Lucio  Seflio  primo  de  popolari, furo-  p 
ichfàmaqué  fu>  eletti  Con  foli . Si  chele  co/e  fatte  da  Camillo  hebbero  tal  fine . L'anno  feguE 
Ili  due  Conio  te  poi  efsendounagranpeUilcn%a  in  R^ma^d popolo  morì^an  moltitudine, & 
li  , L.Einilio  ajìaifiimi  ancorade'principali  della  cittd;traiqualiCamillo,ch'era  il  piu  vecchio 
T*e**o”*i’*  di  tutti  gli  cdtri , fi  morì  dì  morte  matura;bfclando  dRomani  piu  defiderio^ 

. eftio  (Affigli  gin  quel  tempo  morirono  di  pefie. 
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Il  fine  della  vita  di  Furio  Camillo 

ANNOTATIONI. 

Camillo}  Polibionelprincipio  ddprimolibro,tralta  le  cojè/àttene'tem-  ^ 
pi  di  Cornilo . Fedi  la  vita  di  "Uuma  doue  fi  tratta  del  cognome  di 
Camillo. 

Gli  occhi  a terra}  De  portenti  auenuti  in  piu  luoghi,ne  fono  piene  leHifiorie. 
Fedi  ci  ò che  ne  dice  Plutarco  nel  fine  della  vita  di  Coriolano. 

' Giorni  nefafii}FediPlutarcho  de  giorni  ticfifli  nelle  quefliont.  7^  ragiona 

parimente  Macrobio  ne  Saturnali  nel  i Jib. 

Fna  in  Leuttrì}  La  vittoria  di  Epaminonda  Thebano  in  Leuttriè  notijfima 
aogn'vno.  L altra  poi  in  Garelìe  cantra  i Thefsali,&  Lattamia  Capitano  è 
ricordato  altroue  daPlHtarco,ilqualediceche  hauendo ìTbef sali  occupata  la 
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Creck^aoaTheJ^Uyfuronumnmunagiortiata  da  Bcoù,&vì  ramfetnoriò 
Lattamìa;iUhe  auueme  mnnai^allapti^tadeìlaTermofde,fincoracheHtrodoto 
ofcrmaquenacoJàaFocenft. 

SatruoCohnia}  Cefi  fi  legge  mimo. 

Dopo  'Ropia  prefa  XXIII.}  il  teHo  Greco  è mcndofo,perche  dice  XII. ma  Li 
Mo  mette  XX III. & è facil  cofi  che fegua  errore  m wefie  note  de  numeri  -per  la 
hmghrgga  del  tempo,&  per  i copiatori  che  corrontpno  le  fcrìtture. 
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DELLA'  VITA  DI  "TER IOLE.  . 

’ ERlCLE  nacque  noWImcnte,&  rfaJla  fua  fanciullezza  hebbe 
otiimi  precectori  nelle  cìiCcipline  ;6  come  fu  Damone  nella 
MuficajZenonc  nella  Fifiea.e  Anafagora  nelle  altre  parti  del- 
ia Filofofia.Fu  bello  di  perfona  de  di  vifo,tna  hebbe  il  capo  un 
poco  piu  langhettojchenort^xichicdcua  aU’altre  parti  del  corpo.  Erai 
ntjifuoicoftumi  molto  lodcuòìi.chonorati, Con  modeftia&  grandezza 
d'animo  che  non  haneua  in  fe  punto  diuile,nc  d’abietto.  Eflendo  ancori 
giouane>era  molto  (limato  & temuto  dal  popolo:ilqualeucggendo,ch’e- 
gU  (omigliaua  in  molte  cofe  Pififtrato  tiranno, dubitaua,  che  ancora  egli 
^ non  afpiraifc  alla  tirannia.  Acqui ftofsi  grandifsima  auttorità  nella  Repu- 
Uicaj&  con  quelle  medefime  maniere,che  l’haucua  acqui(lata,la  confer 
up,&  mantenne  anchora,  Oltradi  quello, per  le  colè  molto  honoratame 
t^fittedalui,  fi  guadagnò  il  cognome  d’Olimpio.Si  riconciliò  con  Cimo 
nè  fuo  gtandillìmo  nimico, hauendolo  prima  ritornato  dall  efilio  alla  pa- 
tria.llqaale  poi  che  mori  in  Cipri,hcbbc  poi  per  auuerfario  nella  Repu- 
blicaThucidide  parente  di  Cinione.Non  filafeiò  mai  uincere  all  auari- 
tis,anchorch’egli  fulFc  molto  malTaio  ,&  làpelTefi  beniflìmo  gouemare 
nel  viuere  & nelle  fpefe  di  cafa.Ne’Capitanati,&ne’maneggi  digucrra,fu 
moltogloriofo&  illullre;&  fece  cole  bellifsime  a conferuatione,&:  falute 
D ddla  Grecia. Hebbe  per  moglie  Arpafia,dellaquale  fu  tanto  innamorato 
& giiallojch’ogni  uolta  ch’egli  vfciua  Se  ritornaua  a cafa,fempre  l’abbrac 
ciaua,&  baciaua,  Fu  filetto  a dtuerfe  calunnie  & perfecurìoni  dc’fuoini 
mici,lequali  tutte  con  animo  valorolbfuperò,&vinfe.Eirèndo  infermo  a 
morte, & vdendofi  lodare  da  molti  amici  fuoi,che  gli  erano  intorno  al  let 
tojfi  leuò  fu;&  dilIe;com’egli  nó  meritaua  molte  lodi  da  quelle  cofe, che 
^li  hauea  latte  col Éiuor  della  lbriuna,ma  fi  bc  p quello,  cioè,  che  niuno 
Athcniefe  per  nfpetto  di  lui  hauea  hauuca  cagione  di  veltirfi  di  bruno. 


LA  VITA  DI 


Pericle  Cipicino  de  gli  Atbroielì  fu  manda 
IO  con  Sophocle  t ocra  centra  i Lacedemo 
nii  i)  4ualr  con  diuerru  elTercito.  diede  il 
guado  a campi  de  Lacedemoni;  N agglunfe 
■ll’lmperiode  gli  ->ihenielì  molteciiilde 
l'Acaia-  onde  I Lacedemoni  fecero  la  pace 
per  trenta  anni  S'acquillò  gc&diflìma  aut- 
totiti  nella  P.ep.Fu  motto  glorìolb  Se  illu 
lire  nelle  cofe  della  guerra. Tolfe  per  mo- 
glie Arpafia, ancora  cli'clla  foflc  meretrice 
Fu  inuidiatu  molto, Se  dal  portolo  perfegui 
tato  . Ma'poi  rttvtnato  al  fuo  grado  , coro 
pollò  Tempie  con  grand’animo  l'anerdii 
ElTcndo  infermo  iiprefe gli  amici  che  nò 
lo  lodauano  fé  non  de'  beni  della  foiiiina, 
che  facrnano  male  tacidocome  ^li  ha 
ueifvtnpre  conTcruato  i Cittadini  nelle 
guerre- 
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Qoeftt  grandillinio  in  Athene  fu  l’anno  del  mondo  }f|<.einnan?itC1>rifto4i# 

FauefladicofluiGiullino.Cominciòlaguctra  nellaMoreaairuoccmpOflaqual  . , ^ 

duiò  i7.ano>;dcilai]ual  natta  Tbucidi^  ScXcnofontc, 

Efire -vergendo in  alcmfòrcfiìni)}Uommricchi^^ 
tiare  in  grcnAo  caiùm  & bertuccìe,&  ftr  lor  vexj^,  dicefh  ji  Celar?- 
ch’egli  dmundòifc  le  donne  loro  facemmo  figliuoli,  Qiteflofii  •/;,  ^ ^ ^ 
veramente forno  auìfo,&  degM  di  princìpe/iprradcTido  to- 
rnare poflo  alle  feret&  tindulgei^  verfo  le  beftie,  chtfi  dee 
no  a gli  httomini . Ter  che  dunque  i canini,  & lebertnccie 
pare  che  hiòbiano  in  loro  un  certo  che  <f  ingegno,  & <t atten 
tìone  a impar  or  e, & conofeere  le  cofe , perciò  t animo  nofiro  ragioneuolmente  fi 
tnuoue  a riprendere  colorojtquali  tfre%p^jndo  gli  fiudi  utili  & honoratifi feruono 
dSqiufioa  cofedequaU  no  meritano  cf  efiere  vdìte  nè  uedute  da  alcuno„Al  fenjo  uè 
ramentijilqiuÙe  fi  muoue  ad  ogni  oggetto  ò utile Jb  difutìle  ch’e’fia,è  forfè  nccejfa 
rio  conternpLv  ciafeuna  cofa,chegli  occorreva  a cìaJcuno(pHr  ch’e’voglia)  natu 
Talmente  è concefìo  vfar  la  mente, & la  ragwne,hr  facilmente  uoltarfi,  e acconu 
modar fi  a quel, che  gli  pare  il  fuo  meglio.Et  perciò  è neceffario  tener  le  contem- 
plationi  occupate  circa  le  cofe  miglior, & ciò  non  folamente  per  contemplare,  ma 
^ ancora  per  riceuerenodrimento  da  quelle.  Terciocheji  come  a gli  occhi  conferì 
fie  quel  colore Ja  cui  gratiapafee  & diletta  ta(petto,cofi  bifogno  diritrjar  toni- 
mo  a quegli  Cenacoli  Jquali  col  ter  proprio  bene  gli  danno  diletto, & piacere.  q. 

li  fono  l’opcreuirtuofèjequalifbl  con  la  uilla  loro  mettono  altrui  iena  certacon-^^  ([ano  l’o. 
corren%a& fiimolo aimitare.Maneltdtre cofcamchorche fimarmgU  del  fat-^w  Tiftuorc 
to^on  cofi  fubito  andiamo  a effa  operajangi  le  piu  uolte  anchora  fuoìe  il  contra- 
rio auuenire.  Tercioche  noi  ci  dilettiamo  delt opera  fatta , ma  non  uà  mettiamo 
gii  affettione  nè  amore:fi  come  è ne' foawjfimi profumi  & nelle  porpore;  perche 
noi  ci  dilettiamo  di  quelle  cofe;ma  nondimeno  habbiamo  e i tintori,  e profumieri 
per  Mecanici,&  plebei . Onde  .AntijUiene,  hauenio;udito  che  Ifinenia  era  ot-  Detto  iTAmi 
j)  timofonatordipifferi,fauiamcntedifie;Tnaegliéuntrifio,  che  fefuffe  huomo 

da  bene  flou  farebbe  piff^o . Et  Filippo  hauendo  intefo  ; che  fuo  figùttolo  ha-  Uppo  a<j 
uca  dolcemente  cantato  in  certo  luogo ,gentilmente  lo  riprefe , dicendogli  ; come  dadro^ 
nonti  uergognitudifapere  cantar  cofi  bene  ì cheaunT^^bafia  hauere  odo 
ctudir  cantare  altrui  ben  cortefia  par  eh' egli  faccia  die  Mufe,fe  epwtdo  gli 

altri  contendono  fopra  di  quefie  cofe,  egli  fi  degna  di  Sìargli  a uedere . Ma  il 
uolerdafefieffometterfi  a operare  fimdicofc  tùli  gir  (biette,  affaticando fit  in  • T 

quelle  ,facUmentc  mofira  che  non  tiene  gran  cura  delie  cofe  honorate . Tqè 
maigiouane  alcuno  nato  nobile , veduta  lafiatua  d:  Giouejch'è  a Tìfa,defideròt 
per  quefiotCeJfer  Fidia j oueduta  quella  di  Giunone  in  ^rgo,defiderò  deffe 
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Volkktoyù^nérìonte,òTUomenefi  Jirchìlodjo^chorchetoperetoifù^^  a® 
demente  gli  fiderò  piaciute . Ter  cieche  non  é nece/fariójbenchetopera  fiahlkt 

0 diìetti,<&  che  perciò  tartifìce  fìa  perfona  di  gran  valore,  fubito  tutti  metta  a 
lodar  tartifice . Onde  quelle  cofe  non  danno  ^una  vtilitÀ  a coloro  che  le  gnor*' 
dono, opti  volta  eh' ejjì  non  ftrifuegliano  a ìmitarle^èft  muouono  a defiderare  di 
faperlc  fare . Ma  la  virtù  è tale, che  fitbito  co'fuoi  honori  f atti 4ifpotte gli  huòmi 
ni  ut  modo, che  non  folamente  hanno  1‘ opere  in  amrmatione^rna  f infixmmano  an 
cera  di  pandijjimo  defidcrio  di  imitare  gli  auttori  di  quelle . Tercioche/u'bem 
efieriori  defideriamo  folo  poffedere  & godere, ma  nelle  uhrtù  defidcriamo  ancora 

1 propri  fatti . Oltra  di  ciò, quei  beni  noi  defideriamo  che  ci  fumo  dati  da  altri,  p 
doue  quefii  noi  gli  vorremo  dare  altrtù.Terc  'iocbe  l'honefià  Jìibitoci  tira  & mito 

ue  d operar eaiè  in  effa  inùtatione  fa  buono  lo  ?pettatore;ma  veduta  eh’ é t’opera, 
fà  che  fi  giudichi  degna  et  effer  mejfa  iwian^i  a tutte  t altre  .Verta  qual  cofa,  à 
me  éparuto  ancora  di  douer  mettermi  a fcr  'iucre,  fi  come  hò  commiato  le  vite 
deglihuonùniilluflfi , & co/l  in  queflo  decimo  libro  hò  comprefo  la  uita  di 
Tericle,&  di  Fabio  Majfuno,  che  fece  guerra  con  .Annibaleàquali  fi  come  nettai 
tre  virtù  furono  fimilì  tra  loro,cofi  ancora  in  manfuetud'me^n  giujlitia,e  in  potili 
tia  a tolerare  i mouimeti  del  popoto,e  in  fopportare  la  infolctia  de’compagnUfuro 
no  utili JJimi  alle  patrie  loro. Et  fe  di  ciò  uogliamo  cercare  la  ucrità,facilmente  la 
potremo  trouare  da  quelle  cofe^,  che  fono  fritte  di  toro.Fu  Tericle  della  tribù  de 
gli  ^camantidijdella  corte  di  Cholargei,  & di  famiglia  & di  /angue  cefi  di'  pa-  G 
dre  come  di  madre,  molto  ìUufire . Terc'ioche  Sant'ippo , quel  che  vhifei  Capi- 
tani del  in  Mic<de,hebbe  per  moglie  .Agarifia  della  famiglia  diCliSlene  ,U-  ^ 
male  cacciòi  figliuoli  diVifi firato  3 & con  animo  genere  fa  leuò  la  tiramùdet 
fece  le  Igggi  ancora^  ottimamente goucrnò  la  ‘fi^ialica^  a concord'ut  riduceq- 
dola  in  faiuberr'nno  flato  la  pofe . Quefia  donna  vna  notte  /optò  di  partorire 
vnLeone,&  pochi  glorili  da  poi  partorìTericle,aJfai  bello  di  corpo , ma  col  coi- 
po  vn  poco  lunghetto , ilquale  non  rifpondcua  troppo  bene  alt  altre  parti  del 
corpo.  Et  perciò  quafi  tutte  le  fiatue  di  lui  fi  fanno  conia  celata  'm  capo,&^ 
ciò  perche  gli  artefici  non  uolcuano  mofir  are  quella  brutte'g^ga  ó capo.  Et  i 
Toeti.Atben'tefi per  oltraggiarlo,  lo  foleuano  chiamarci  quafi  che' 

egbhauejfe  il  capo  fimile  alla  cipolla  fquilla.  Et  Crat'mo,  anch'egb  poeta  Co- 
mico nella  fintola,  che  fi  chiama  i Ch'ironi,  ragionando  di  luìd'iffie  in  queflo  modo,  H 
La/iifeordia  e il  tempo  lungo  mefcolati  'm(icme  partofificono  vn  gran  tiran- 
no dlquale  dagli  Dei  è chiamato  na^Hytfiieu.Evn’altra  uolta  nella  7>{cmefi 
dicendo  pur  mal  di  L'à  iiùemhofp'itale  & buon  G'wue.  P'iffc  Teleclide  anih'c- 
gli ,ch’cfiendoTer'Kle  dubbiofo  fofpefioper la difficuUà  delle  cofe,  fi  fìaua 
nella  citta  ebro  & col  capo  pien  di  uino,&  i he  talhora  per  c fiere  ubbr  'laco  -er a 
cagiondipan  difòrdine  nella  città . Et  Ebpoii  nella  comedia, wtitolatai  Topo- 
li,  domandando  di  tutti  gli  or  atori/.h  erano  tornati  dalt  Inferno,  poiché  Tari- 
le fu  nominato  per  [ vlttmojdifie  ; egli  ti  par  bene , perche  tu  h/i  recato  quel 
capodalt’lnfi.  rng.  Molti  dicono  : ihc  Tcritk  hfbbc  Pamene  maiftro  nella 
^ mùfica  • 
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mufiedM  età  nomeyo^ono  che  fi  proferìfea  con  la  prima  ftUaha  breue . xArtflo^ 
tele  afferma jclf  egli  imparò  muftea  dJTìtochde.  Ma  Damane  effendo  grandijji" 
mo  fòfìfìa^cw  che  non  fi  fapeffe,  fitto  nome  di  mttfìca  nafeondeua  t arte  fifa. 

Cofltà  di  continuo  era  con  Tericlejtf[uale  fappareccbìauà  alle  conte  fi  ci(iili,come 
maeflro,  T^npjté però  nafiondere  Damone  con  la  tirala  come  huomo parti^ 
le  ^deftderofi  di  ftgnoreggiare;effendo  cacciato  fuor  della  cittày  diede  materia 
d Toeti  Comici.  Tlatone  adunque  introduce  unO)Chegli  domanda  in  quefio  mo- 
do. Dimmi  dunque jch^io  te  te  nepregOi&  defìdero  molto  di  faperlo  : percioche 
fecondo  che  fi  dicevo  Chironejtu  dlleuafiì  Terìcle.Fudifiepob  anchora , come  di- 
ce TarmenidCjdi  Zenone  Eleate  fifcofilquale  mfegnaua  ma  certa  arte  di  dire,  la- 
quid  conchhtdeua  étbbiofamente  in  con tradittìonc  fecondo  che  dice  Timone  Elia 
fitoigran  for%a  è quella  di  deputare  per  trna  & l’altra  par te^non  quella  cauìllofa 
Zenone,ch"ognì  cofa  riprende.  Imparò  molto  ancora  fitto  .Anafagora  Cla^pme  Anafagora 
nìo Jlqualegtmfignbmagmficenrìad* animò iC  una  altere:^  molto  graue  adac- 
quiflar  riputatione<!2rgrandeo^  apprefio  il  popolo grandemente  rifuegliòi  e 
infiammo  t animo  di  lui.  Era  cefità  chiamato  Mente  dagli  huomini  di  quel  tem 
pOiOper  la  fua  eccellente  & fimgolar  prudentia  in  contemplare  & conofeere  la 
natura  delle  cofe;ouer e iper eh' egli  haucaripoflo  i principij  delle  cofi,  non  nel- 
la forttma  & necejfita^  ma  nelb  mente  fecreta  pura  da  ogni  commiflione , 

laquale  a gli  altri  miflì  dìfiribtàfie  certe  particelle  eguali.  Hauendo  hauuto  Te 
ride  quefio  huomo  in  grandiffima  ammhrationejeir  ritrouandofi  molto  bene  am- 
maeftrato  in  quello  altìffimo  modo  di  dire  di  cofi  grandi  & difficili, fu  d'animo  wo- 
purealtero,&  (toratione  fìMme,&  non  punto  inocchiata  di  plebea  & mabtio- 
fafcUtTÌlità, ma  hèbbe  grauitàncU'aJpetto/naefià  nell'andare,  & pulite'g^ga  nel 
yefiìre.  Et  effendo  agli  poi  molto  pacifico  &ripofato  nel  fuono&  nel  firmar 
della  noce, e in  altre  cofi  tali/narauìgliofamente  auanxaua  ogn'vno.  Effondo  egli 
dunque  flato  tutto  vn  giorno  intero  oltraggiato  & rìUaneggìato  in  piagge  di pa 
role  da  un  certo  huomo  ignorante  & mal  cofiumato,non  diffe  mai  nulla , ma  la 
notte  piu  modefiamente  & ripofatamente  fi  n'andò  à cafa;eJfindo  di  continuo  fi 
gtàtato  da  quslfrappatorefiqttalc  non  rifin  atta  di  dirgli  tuttauia  parole  piu  afpre 
& piu  tùllane.  Ma  poi  ch'egli  fu  giunto  alla  porta  della  fua  cafa,  percioch'cragià 
, btào, commandò  a un  de'  [noi  firuitorì , che  pigliafie  un  Ume,&  t accompagnaffi 
‘ a cafa,  T^ondìmeno  Ione  Toeta  dice';che  Terìcleper  ufan^a  era  huomo  molto 
^ fupcrbo&  alteronelpratttcare&ragionarfico,&  che  con  quella  fuaaltercg^ 
•gacglìhauea  mcfcolato  una  certa  gara  & di^regg^  de  gli  altri.  Loda  poi  la 
piaceuolexxa  dì  Cmone  in  ogni  fua  anione . Ma  lafciamo  da  parte  Ione,  ììquale 
vuol;che  la  tàrtu  fta piena  (tvna  certa  difiiplina  tragica,^  c'ùabbia  in  fi  non  sò 
che  di  fathrìco.Ora  Zenone  cofirta  coloro  fiqualt  biafimano  lagrauità  et  feuerità 
dì  Terìcle fitto  nome  di  fuperbia  & (taltcrexg^,  che  cerchino  in  qualche  modo 
ctacqiàfiatfi  una  fuperbia , come  quella  di  Uà;  accìochc  con  quefio:  firn  ulatìo- 
ne  habbiano  ancora  certa  concorrenxa  figreta  (timitarlo  nelle  cofi  honorate. 
ipteUi  frutti  folamente  guadagnò  Tericle  dallaprattica  d'^nafagera,  mapar 
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^Superftitio.  chg  andiOTA  fttìbert^edjlU  fuperllìtìone  y laquale  neUe  cofe  alu  mette  poserà^  g 
coloro  che  non [oumU  cagwtttfhr  ca-cak  cofe  duàne  per  tì^rantia  loro  gli 
ttnùdi  & shìgottitìilea^  quando  per  ragion  naturale  fon  fatte  mamfi  fie;ft  uie- 
Capo  di  M6  ^ d‘ ottona  fperan':^  Dicefi;che  fu  portato 

tone  con  an  '^^^‘^^^^^'^^^^^l'^i^fuayncapo  dìtnontonec6'vncornofolo,tit‘  che  La-- 
folo  corno,  pone  ìndomno  hauendo  ueduto  il  corno  fdo  & gagliardo,  piantato  in  me%p  della 
frontealijfe;percioche  nella  città  erano  alihora  due  fattioni , tvna  di  Thucidide, 

^ l'altra  di’Per'icle;che  quella  farebbe  rhnafi  fuperioreaqfprejfo  dellaquale  era 
nato  talfegno.  alihora  -Anaftgora  tqirendo  il  capo  del  montone,  ritrouò , che  U 
ceruello  o non  era  tutto  coperto  et  finitola  era  acuto  agmfa  <tmo  uouo,c  6 la  pu 
tauerfoquellaparterdoueerafittalaradìcedelcomo.  Terlaquil  cofa^naJa-j. 
gora  prima  fece  maramgliare  tutti  coloro  cb'eran  qu'iui,e  il  medefmo  effetto  cau  ^ 
sò  Lampone  anch'egli,(p4andoUuatomaTlMcidide  tutto  Ugouemo  del  popolo  yf  • 
ne  alle  mani  di  Tericle.  E io  fon  di  parere, che  il  Filofofo  & rindoulno  parimen- 
te dìceffero  il  uero,pacioche  qnegli  la  caufa,&  tjuejli  ottimamente  inrefe  la  fine. 
fMt  d'indo  Q^nì  conftderaua  per  qudi  cagioni, & come  CIO fùffe  nato  ; & quell'altro  prcé- 
. caua  quel  che  ciò  uoleuafignijicare.  Ma  quache  dicono;  come  troHacaCmuentio 
ne  deha  caufa , e un  leuar  uia  ilfcgno/ion  coupfeono,  ch’infìcme  con  le  coje  diuine 
negano  anchora  l’arte  dello  indouinare , cioè  i fragori  de'  Difchija  luce  delle  fiac- 
- ì ’ cede  Jt adombramento  delgnomonc;ciafcuna  delie  quai  cofe  fu  fatta  per  un  certo 

principio  , & anione  di  certa  cofa.  Ma  quelle  cofe^he  non  appartengono  al  no- 
flro  fcriuereje  differiremo  in  altro  tempo,  "Pericle  adunque,quando  egli  era  gio-  _ 
uanejera  ingran  riuerengaapprefJo  del popolo;percioche parcuaah’egli fomigtiqf^ 
fé  molto  a Tififirato  tiranno . Et  i uecchi  ancora  temeuano  la  fbauità  della  uoce 
^ di  lui,&  la  preflct^a  della  fua  lingua  per  la  fomìglianga,chehaucuano  infteme . ' 

Et  offendo  egli  ricchiffmo , & nobile , ^ copiofifftmo  damici , temendo  di  non 
effer  mandato  in  cftiio^on  fi  mife  in  par  te  édeuna  al  gouemo  della  \Rgpublica,tm 
corche  nelle  cofe  di  guerra  fuffehuomo  molto  ualorofo  & pr attico.  Dopò  dun- 
Pericle  fi  die  ^ morte  dMirifìide  , &la  fi*ga  di  Themifìoclejiando  Canone  quafi fempre 
de  a faoore  lontano  dalla  patria  in  ndlitia  Llraniera,Perkle  in  tal  modo  fi  diede  al  popolo  co- 
del  fulgo . tralafuanaturadaquale  non  era  punto  popolare  in  cambio  de' ricchi  ,feguendola 
parte  del  vulgo  & dei"  poueri, temendo  cnèlimàdia  Clfofpetto  di  uolerfarfi  tira 
no.  Et p€fch'egliuedetta,che  Canone ,/er a molto  affettionato  allapartc  de" gran-  G 
dii&  con  gran  d 'digentia  eraperciò  rìucrito  dalla  nob  'dtà  ,fi  ridufie  a fauorire  il 
popolo  affidi  for  tificare  lo  flato  delle  cofe  fuc, & acquìfiar fi  fvrge  & grandeg^ 

Xfx  contro  di  quello  : ^ fubito  in  quelle  cofealf  appartengono  al  muerefft  propo- 
fevn’ altro  ordine,  Terciocl/'egliujàua  fola  una  uia  nella  città  Jaquale  uà  alla 
pioKP^  algiudicio  ; & lafciògli  apparati  delle  cene,&  ruttigli  altri  piaceri  & 
pr  attiche ,ch'egli  haucua  prima  di  quefla  maniera  : & di  modo,ibe  in  co  fi  lungo 
Coflume  te  fgfupo  ,ch’egh  attefealla  B^pubhca , cìk  fuperò  molto,  non  cenò  mai  incapi 
nc/muue  ***  tl‘amico,fc  non  quando  Eurittolemo  menò  moghe  ; ch'ejjèndo  iui flato  fino  olla 
* colatìone  , fubito  fi  partì . Teruoibe  la  prattica  ,&  l’ufanga  con  gli  amici 
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ha  tdforxa,  che  haSia  odMafiare  ogni  maeflà  : & diffìcibnente  ancora  fi  fmà 
fintare  grauiti  & feuerità  in  vna  compagnia.  Ma  netia  vera  -virtù  tptelle  cofi, 

<he  molto  fi  yeggono,paiono  bcUìjfime  a ogniioto:&  negli  buonùni  buoni  & vir 

tuofit  non  è cofa^he  muona  tanto  à maramlìa  gli  fir ani /guanto  la  dome^ìichcg^  , 

•ga,&  tvfar  dieontinouo  infieme.  Ora  temendo  egli  di  non  ttenire  a noia  al po- 

Ìolo  con  la  contìnua  fiu  prefin^a^ttetta  tempo  in  megp  a lafiiarfi  uedere  in  pu 
lico  non  fauellaug  à’ogni  co  fa,  né  andaug  in  configlio;  ma  fi  medefitmo,  a gtùfa  di  Gale*  da  Sa 
galea  da  SaLmina , come  dice  Critolao , riferttaua  a cofi  grandijjme,  e d bìfigni  l*™‘“** 
tt  impor  tantia:l’ altre  cofi  focena  egli  per  megp  <t  amici, & d'altri  oratori  4^  qua 
li  dìcefi;cb'Efialte  ne  fu  vnoiilquale  leuò  lagrandeo^  degli  Mreopagiti;  & co- 
_ me  dice  Tintone, procacciò  ma  grande  sfrenata  libertà  d fimi  cittad'mi  : per  la- 
* quale  dicono  i poeti  comici;  che’l popolo  a gmfx  <f  ebro  fece  le  pa'7^ìe,& perciò 
non  uoUe  ybuùre  d magifirati;ma  agtùfa  di  cauaUo  indomito , & sfrouto  ftltò 
€o'  denti  addoffo  all’Eimea,&  alt  Ifole.  S pejfi  mite  ancora  al  fuo  modo  di  ùuere, 

& alla  grandeggi  delT animo  aggiunfi  ^nafagora,  come  vn  certo  omento 
edificato  à fuo  propofito/nefiolando  per  modo  di  dire  la  difciplina  filofofica  col  li- 
fiio  dell  arte  <iàatoria.Terch'egli  (come  dice  quel  dbàn  Tintone  Js'acquiiìò  dalla  Pericle  acc5 
Fdofofia  quejla  alte^J^  di  monterà  ogni  parte  finita  & perfetta , oltra  la  bontà  ^ 

naturai  del  fuo  mgepw:&  hauendo  egli  accampionata  quefla  comodità  con  tar-  oratoria 

te  del  dire,auanxp  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  oratori;& perciò  dicono;ch'egli  fi*  onde  fu  co. 
chiamato  per  fopranome  Olimpio.  .Ancorché  molti  credano  ,ch’egliacquiftafie  gnominato 
C qnel  nome  per  le  fabriclte  & luoghi  publici/lellequali  egli  ornò  la  città  ; & altri  G lina  pia. 
yogliano  tÙre;ch'eglifi^e  chiamato  per  una  certa  terribilità  & uigoredh'egli 
hebbe  nelgouemar  la  'P^pubbca,&  negtmperij  dìguerra;& puoffi  anco  crede- 
re. ch'egli  acqmfiafjc  qucjfla  riputationeper  diuerfe  fue  virtù.  Et  che  qucfto  nome 
gli fùffe  pollo J>er  la fua  eloquentia,chiaramente  fi  conofee  daUt^omedie  de’  poeti 
del  fuo  tempo:  iquai  con  parole  da  burla, & parte  da  uero  ^ebbero  a dir  e, dìe  qua 
do  egli  oraua  al  popolo  Jior a mondana  lampi  & baleni,  bora  fdteua  tuonare , 
talora  fuUa  fua  ùngua  por  tana  una  bombii faetta . Ecci  anchora  quel  beUilJi- 
mo&  arguto  motto  di  Thucidide,  figliuolo  di  Milefio  fopra  la  fòrga  del  dire 
dìTericU^.  Era  Thucidide  nobile  Imomojlquale  fu  lungo  tempo  contrario  a 
Tericle  nelle  cofi  dellaTl^ublica.  Coftmdomandandogli.ArcbtdamoR.ede  La-  Thucidide,. 
P cedemomj,qual  di  loro  due  fùffe  piu  eccellente  nella  lotta,o  Tericle,o  egli;riffefe, 
io  poi  che  combattendo  thò  umto,egli  vince  difendendo  fi  di  non  effer  caduto , & 
fa  credere  andto  il  contrario  a coloro  che  hanno  veduto.  Fu  Tericle  molto 
cauto  nel  dire  ,& però  timidamente  andana  àfàueUare  in publico;  di  maniera, 
che  quando  egli  era  per  falire  in  arringo,  pregaua  gli  Dei  che  non  gli  lafciaffero  min^aua  a 
yfeir  parola  di  bocca  ignorantemente , né  contro  fua  voglia,  laquale  non  fitfie  orate. 
à propofito.  Onde  egli  non  lafciò  ferino  niente  di  fuo,  fuorché  alcuni  decre- 
ti : & veramente  fi  troua  che  i detti  fuoi  fon  pochi;  fi  come  fit  quello , quando 
egli  deliberò,che  fi  fpianaffe  Egina,fi  come  quella  ch'era  a modo  di  c'i^pa  fu  gli  oc- 
del  porto  di  Tireo,&  onde  egli  diceua,  che  uedeua  uenire  una  guerra  dal  Te- 
j Ite  di  T lutar  co.  S lepcn- 
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lopomefo  addojfo  alla  città . Et  hauendo  egli  Sofocle  compagno  nella  prctierajéf  E 
Detto  di  Pc-  cffendo  vna  volta  namgato  infieme,vìde  Sofocle  un  beUiffìmo  fanciulio,  & lodó- 
tcria  d"u  ™fì  Terìclegb  difie , o Sofocle  un  pretore , come  tufei , non  folamente 

ciullo  Iodato  àebbe  efJere  honedo  & continente  delle  mani , madegli  occhi  ancora.'R^conta 
gli  da  Sofo-  anco  Stefmbroto , che  lodando  "Pericle  coloro , eh' erano  morti  in  Samo , dijfe , 
e*  eh’ eglino  haueuano  acqùjiata  la  bnmortalìtà^ome  gli  Deizpercioche  noi  nomueg' 

giamo  gli  Dei  con  gli  occhia  con  quegli  honorì^he  fon  fatti  loroy&per  quei  be 
ni  che  hanno  acquijlati  giudichiamo  che  fono  immortali . Et  queftì  meriti  anco- 
ra erano  per  hauer  coloro , iquali  erano  morti  per  la  patria . Scriue  Thucidide 
Pcncle*'”*^*  />i^oriVo  vna  certa  %^uhlica  di  Pericle jiaqude  in  parole  era  "K^publica^ma  in  ef 
[etto  regno  : percioche  un  folo  in  effa  hauea  il  gouemo  & principato  del  tuttofo 
no  molti  altri  ancoraché  dicono, che  egli  fu  il  primo  flquale  auertjp  il  popolo  ,do-  f 
uc prima  viueua  temperatamente  cir  ciafeuno  con  le  fue  fatiche  lauoraua  la  ter- 
rari difegnare  di  dìmdere  lepoffejfionì,e  a diflr'tbuire  i denari  publichi , iquali  per 
i fpettacoli/ioue fi  fpendeuano,fi  chiamauano  theorici ,e a darfi piacere  & bel 
tempo.  Puoffi  uedere  ddfuoi  fatti  la  cagione  di  quefìa  mutatione . Percioche  dal 
principio  ycome  io  diffi iper  riffe  tto  della  gloria  di  Ctmone,fi  sfor%aua  di  pigliare  il 
Araticiofa  li  ^ lufinghe  ; ma  efiendo  egli  inferiore  di  farxe  & di  rie- 

(Oralità  di  • che7^e,fonlequali  Cimane  s'hauea  acqiùfiato  il  fauor  del  popolo 4ando  egli  ogù 
Ci  m one  tc  dì  mangiare  a quati  bifognofi  crono  in  ^thene , & dando  anco  veflimcnti  etuec- 
aftuto  procc  ^ ch'egli  haueua  leuate  le  fiepi  & le  chiudende  dalle  fue  poffefJioni,accio- 

che  ogniun  che  voleuapotejfe  andare  a fuo  piacerea  raccoglier  de’ frutti.  Onde  ^ 
Pericle  ueggendofi  ùnto  in  quefio  ,fi  uolfe  alla  diuifione  delle  cofe  pliche, per fua 
dendoloa  ciò  fare  Damonide  lenfe  ,come  fcrijfe  .Ariflotele . Ora  hauendofi  e 
gli  a un  tratto  obligato  il  popolo, facendo  gli  doni , & altri  premi  & apparati  di 
feerie  ne' theatri,g^  rie'giudicij,vfaua  le  for%e  di  efio  popolo  contro  il  Senato  degli 
xAfcopagiti/icl  quale  egli  non  haueua  par  te  alcuna;percioch’egli  non  era  né  preto 
re^è  diuulgator  itile  leggi  eletto  a forte /lè  capitane  di  gucrra.I  quai  magifirati 
anticamente  fi  foleuano  eleggere  a forte, &•  per  quefligli  huomini  approuati  meri 
tonano  d’afeendere  nel  Senato  degli  .Areopagiti.Onde  Pericle  ejfendogia  di  mol 
ta  auttorità  apprejfo  Upopob,follcuando  feditione  ninfe  il  Senato  ; & per  opera 
Cimonecac  dìEfìalte  fece  che  al  Senato  fu  leuatalamaggtor  parte  de' gìudiciji  & Chnoneco- 
ciato  inefli  me  affettionato  a' Lacedemoni,^  nemico  al  popolo,fii  cacciato  in  efìgl'io  ; ilquale 
haueua  hauuto  belliffime  uittorie  contro  d Barbari , & haueua  arricchita  la  citttà 
dimoiti  denari  &jpogHe  dai  nimici,fi  come  io  hò  fcritto  nella  fua  vita.  Tanto 
cragagl'iardo&  ficuroPericlcconle  forate  & col  fauor  del  popob  . In  queir 
OlfraciTmo  ch' (ffi  chiamauano  OSlracifrno , era  /Regnato  tempo  dieci  anni  a gli 

aflegnaio  a • Erano  alUrora  i Lacedemoni  come  nhnici  entrati  con teffer cito  nelpae 

•baadtci.  f Tanagrico . Perche  ufcendogli  incontra  gli  .A tlreniefi, Canone  ritornando  dal 
l'cftglio,volle entrare  in  bat taglia fr ai  fuoì compatrioti  ,defider ondo  conquefla 
opera  purgare  lacalunnia  de^ Lacedemoni  .Ma  gli  amici  di  Pericle  co  furia  lo  cac 
ciarono  come  sbandito.  Onde  Pericle fi*  tenuto jthe  combatteffe  valor ofam^te  ’m 

quella 
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A qiùUa  hattagìki&  chedì  jplendore  & dì  gloria  tutti  gli  altri  auan:^e  ; perciò 
che  egRVarrifchìò  ancor  a la  perfonafua  ruttigli  amici  £ Canone  morirono  in- 
battagìiajiejuali  Vericle  hauea  fatti  odiare  per  tamicia , che  teneuano  co’Lacede- 
morùMagli  xAthenìefi  fubìto  ft  pentirono  di  ciò  c'haueuano  fatto ^ dr  cominciar 0 Cintone  ri- 
no  a defiderar  che  Canon  tomaffe;&  erano  in  gran  traudito  per  la  rotta,chc  ha 
ucuano  hauuta  nel  paefe  d‘^thene,& parte  flauano  in  gran  folletto  di  maggicr 
guerra:lequaì  cofe  haucndo  mtefo  Tericle  prcflamcnte  fi  diede  amitigar  gli  ani- 
mi delle  brigate y&  egli  con  un  decreto  richiamò  Cimone . Ilquale  ritornato  fece 
la  pace  tragli  ^thenìefi^  i Lacedemom Squali  effendo  affettionati  fiuoì, erano  co 
trari  a Vericle^  agli  altri  fauoriti  delpopolo.'ìfondìmeno^cum  dicono, che  inni 
^ gi  che  Tericle  fiueffe  il  decreto  del  ritorno  di  Cimone, fece  prima  fcgretjmen- 
• te  alcune  conuenticni  con  Elpinice  forella  di  Cimone;che  Cimor^e  con  dugento  na 
ut  con  titolo  di  capitan  generale  fuor  della  terra  nauicafie  a dare  ilguaHo  al  paefe 
det%e,&  Tericle  rhnancfj^e  algouerno  delle  cofe  ciuili.  Credefi  ancora;  che  per 
opera  d-Elpmice.Tericlerimetteffe  motto  della  fua  afpregg^  cantra  di  Cimone,  [fde. 
quando  egli  era  accufato  m querela/ioue  gli  andana  la  vita.Tercioche  Tericle  an 
ch'egli  era  un  di  quegli,che  per  cornmiffione  della  plebe  accufauano  Cimone.  Ef 
fendo  dunque  andata  Elpinice  a pregarlo  ,effo  ridendo  ledifie;Elpmke,tH  fei  trop- 
po vecchia  dapotpr  finire  fi  gran  cofunondimeno  accettando  i preghi  fuoi/ifiuta 
ta  taccufa,fi  parti,moflrando  manco  odio  a Cimone,cbe  tutti  gli  altri  accufatori. 

C ome  crederemo  noi  dunque  a Idomeneo,  che  accufa  Tericlc,tìr  dice;come  con  ^‘^o”'eneo 
C . tradimenti  & inganni  egli  uccifeEfialte  amico  fuo  ,&  deUa  medefimafattione 
netgouerno  della  'K£publica,per  rifpetto  e inuidia  dellaglorìa  di  Itàì  Io  non  sò,  “* 
doue  eglis‘hiébìaraccoltoqueftafiiacolera/:h’é‘gli  mette fopra,ilqnale  meriti 
forfè  riprenfione  in  qualche  cofamondimeno par  che  fia  poco  da  credere;  che  huo- 

mo d'animo gran^&generofo,faceffecofigrande,&audel ribalderia.  Effen-  Mone  di  Ci 
do  alun^  E fialte  fpouento/ò  a coloro  che  fauoriuano  il  principato  depochi  nel-  moac. 
ìa'Kgpiélica,&  troppo  rigido  m rifinrire,  & accufarei  delitti  di  coloro  , cioè 
hauefferooffefolapUbed  fuoinimicifecretamente  lo  fecero  amaggare  da  .Ari- 

flodicoTanagrico,  come  afferma  .Arijlotele . Et  C'monc  fi  morì  capitan  ge- 
nerale in  Cipri.  Etì primi dcllatcrraueggendo/:he  Tericle  aum^ana  di  gran 
de^j^  tutti  gli  altri  Cittadini,  & uolendogli  opporre  qualche  grande  huomo  ^ • 

P ; della  fattion  contraria  , ilquale  tenefie  baffa  cotanta  fua  liccnttà , accioch'egti 

non  rimanefiefoto  affatto  padrone  di  queUo  flato;  ordinarono  che  Thucidide  del  ìnft- 
la  tribù. Alopecìap>arente  di  Cimane,  fopponefie  a Tericle  : ikuale  come  che  "«"fCimo* 
fitffe  infiriore  di  gran  lunga  a Cimone  nelUgloria  di  gttcr^^  neUe  cofe  ciuili  df^ue 

molto  fupertorepratticando  molto  Jpeffo  la  città,&  fpefe  uolte  ancora  uenendo 
. 4 contendere conTericlemarrmgo;prefiamente  leuòfu  un'altra  fattione  pofi 
fente  a fargli  contraHo.Terciach  egli  non  lafciò  che  gli  buomini  nobili  gr  ricchi  * 

fufferodijberfi  tra  lapUbe^omc  erano  per  imun-zj  quafi  fpogliati_  della  dignitd 
loro,magliJcparò  dalla  plebe,  gir  gli  riduffeda  parte  in  un  corpo,  accioche  la 
potenza  loro  congmtamfieme,&  pofia  quafi  a bilancio  ,fuffe  dì  rilituo  cantra 
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taumrìtà  del  popolo . Terclìe  daprìnàpio  Yera  un  certo  odio  fepreto , per  lo-  g 
f^efipoteuaconojcere,come  nel  ferro, ima  differenza  tra  la  nobiltà  & la  ple- 
be;maperladifiordia&garadicofioro,chetvnadelìéfattioniera  chiamata  la 
Perule?**  ***  piche, t altra  fi  domandauano  i pochi.Ter  laqnal  cofa  bauendo  alihora  Tericle 
allentata  la  briglia  al  popolo ^ouemaua  ogni  cofa  come  al  popolo  piacena  ; facena 
ogni  dì  qualche  bello  jpettacolo  nella  cìttà:daua  mangiar  puolicamente  ; introdu- 
ceua  nuoue/èfie,^  con  diuer fi  forti  di  piaceri  cercami  dacqùfiarfi  il  fattore  del 
pqpoloMmdauaancor a fuor  a opti  anno  fiJfantagalee;fuUcquab  andammo  molti 
cittadini;conprou}fione(tottomine  per ciafiuno ,atcìocbes’effercìtaJfero&  fi 

facejfero  prattichi,^  valenti  nella  difciplina  marinerefia.Oltra  di  quefio  mandò 
mille  huomini  in  Cherronefo,a  diuiderfi  fra  loro  quel  paefifm  T^^o  cinquecltojn 
haominì  dal  cmquanta^  in  Tracia  mandò  mille  habitatori,ad  habitare  nella  |r 

mcHcliino  di  Bifidi  infieme  co' cittadini^  vn' altra  colonia  ancora  in  Italia  detta  S 'éa- 

naiidaci  in  riàqualifitchiamarono'poiThurij£t tuttoquefiofece,per alleggerir  lacìttà  del 
d ^^*c>ndeWotiofuoaSpiratiaa  far fimpre  qualche  noiàtàp 

» lui  iir  per  prouederc  ancora  alle  difficultà  della  plebe;& per  ritenere  ipopoli  coffe- 
der ati  & amici  con  la  paura  del  prefidio,che  t fio  gli  banca  dato/la  far  nomtà. 

Ma  quello  ch'olla  città  fu  di  gran  piacere ,a  gli  altri  hmmhti  di  grande  fpauento,e 
a tutta  la  Grecia  tefiimonio  dell' antiche  ricchezjP»^  biella  lor  grandezgté^  t fi*^ 
t apparato  de'facr'tficijSìuefii  tra  gli  altri  fatti  di  Ter'tcle  fu  mol  to  ddfùoi  nimìci 
Ù"  auuerfàri  r'tprefof quali  fra  le  raunant^  publiclx  andauan»  dicendo  ; cbe'lpo- 
polo  maledir  vituperofamentemanteneua  la  dignità  fiut,percioche  riuolgeua  in 
i ^ ^ f iccltezgtf  communi  della  Grecia  cattate  di  Deio . Nellaqual  cofa  Veri  ® 

cU  ritr otto  vna  cagione faqmdeer a honoratiffima,e  ottima  a purgar fit  d' ogni  co- 
lunniaalicendotcbcper  paura  de^ Barbari  elle  f erano  Icuate  di  là,&pofie  in  ficm 
j'3  ro.  Et  certo ,d'tceiuno  effi,che  la  Grecia  par  che  fipportafic  alUtora  grandiffima 

vtUania^  fiuperbiffma  t'trannìa,mentre  fu  gli  occhi  fuoi/ii  quelle  cefi,  che  neccf 
fkrìametite  ella  hatteua  opparecch'iate per  le  fpefi della  guerra , noi  'tUuShrauatno  , 
la  città  (t orotalLaquale  come  a donna  boriofa^  impudica  attacchiamo  pietre  pre 
5ooCTchi  et.  tiofiifiinulacrì , ^ tempif  fabrìcati  con  ìfpcfa  dì  molte  m'tgl'uùa  di  talenti. 
namenti  del  Moflrò  dunque  “Pericle  al  popolo , come  egli  non  era  tenuto  render  conto  eCfuoi 
lacirti.  confideratì,perctoch'effi  fuemmo  guerra  per  loro  haucuano  cacciati  i Bar. 

uedi  alla*  fac  Sfi  altri  non  nata , non  camtUi,nonfmti,ma  folamente  denari;  j« 

ciau  ao  j , hjuMi  denari  non  fono  in  potere  di  chi  gli  dà/na  di  chi  gli  riceue  : percioibe  cjfi 
haucuatto  fpefo/juanto  hatteuano  riceuuto . Ma  bifogna , chvrta  città  fornita, 
benifftmo  di  tutte  le  cefi  neceffarìe  alla  guerra,fpenda  t altre  cofe  ch'ella  hà , in 
modo  dìe  glie  ne  figua  gloria  immortale . E t ch'ella  largamente  attenda  a prò 
uederfi  di  ciò  eh' ella  bàbì fogno.  E alllìora  fi  potrà  dire  copiofamente  fornita; 
fi  vi  farà  guadarlo  (Sogni  forte  &commodità.di  tutte  le  cofe  neceffarie  ,effin- 
doui  ordinato  ogni  artificio , & tutti  gb  efferchij , iquati  offendo  rffi  quegli  che 
fanno  tutte  l'arti,<irmuouono  tutte  le  mam,ci  fanno  utile  & beneficio  a tut- 
ta la  città  , che  non  folamente  è ornata  di  queHe  cofe,  ma  fofientata  ancor a,e!r 

pafc'mta. 
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piemia.  Termche  coloro  di’erano  gìouam,&  gaglìar<ti^acipèft{amò  facoltà 
per  la  mìlitiaJtda  volendo  egli  che  U vulgo  ignobile guadc^naffe  anch’egli,  non  pe- 
rò cheguadi^ialfe  per  odo  iir  per  injìngardagginejo  ruù^  a voler  far  cofegra  ’ 

ài^  artifàofejeifuali  haueuano  bìfogno  di  molto, & di  molta  fatica;  accioche  co- 
loro anchora , iiptali  rhnaneuano  a cafa , in  qualche  modo  partecipaffiro , & fmf 
/èro  aiutati  de'bcnipubl'ichi,quanto  coloro  che  namgauano , o donano  in  prefutìo, 

0 erano  aliaguetra . "Perche  doue  era  legname , pietre , rame , auorio , oro,  eba 
no , & ctprejìo , qmtà  erano  anco  gli  artefici  che  maneggiano  e adoperano  quefle  Artigiani  di 
co/e , architetti , /cultori , fièri , fcar pelimi , tentori , orefici,pittori , ricamato-  diuerfe  forti- 
ri  , torniai  ,figoii,  & facchini;  mercatanti,  marinari , gir  nocchieri , & piloti , 
quanto  /petto  altane  mar'mare/ca . Quanto  appartiene  in  terra,coloro  che  fiwtno 

1 carri , quei  che  alicuano  i caualli  al  giogo , carrettieri  ,fimdiuoii , cal-gplatj/iatHa 

ri  ,&maedri  dìgetto.  Et  da/cuna  arte , fi  come  il  capitano  hà  il  proprio  e/ser  . •'/*> 

dto/j^ieua  vn  vulgo  raccolto  infieme  d'huomhù  feriàlk  e idiot  i,  della  cut  per/ma  - • 

fi  valeua,  come  itinfiromento  a far  fi  fermre . D'mi/cro  adunque  tvUiti  & gli  or  ’ ‘ ' 

tefici , c5r  fparfero  in  ogni  età  e ordine  la  facultà^  il  modo  di  guadagnare. Or  a ere 
feendo  topere  ,ea  poco  a poco  algandofi  in  grandeggi, &facend^t  tut  tanta  piu 
uaghe  & piu  belle, doue  non  era  ninno ^he  le  potejje  imitare  ; perdoebe  gii  arte- 
^ fici  i/le/fi  con  l’artificio , & ingegno  faceuano  agora  per  illu/trar  l'arti  ; maraui- 
gbo/àpre/ìegg^/iv/aua  'mconduccrieafine.  Perche  quelle  co/cjequali  ,auna 
a una  pareua  cita  fatica  fiipote/fero  fomireinmolte  età  & Jucceffìcrà^hib- 
bero  tutte  fine  in  tanto  tempo,  quanto  Pericle  hebbe- il  gouemo  della  H^epubii 
CO.E  in  quei  tempo  vantando  fi  .Agatarcho  pittore  di  prefiegga  & di  facèta  ’tn 
dipingere  gli  animalì/tìcefi  ; che  Zeuft  hebbe  a dire  ; e io  mi  uanto  di  faperH  fare 
in  lungo //mio  di  tempo . Perdoche'mfare  alcuna  cofaja  proteggtp  & preSìe:^  Agatarciio 
non  più  dare/ìabU graiàtà/iè  bellegga  e/qiùfita  alle  cofe  : ma  il  tempo  /pefo  pittore.e  det 
Hellaoperain/iemeconlafati<ra,dàfor-:^À’operadipotarficon/erHare,&  per  ^eufi. 

petuare.  Onde  topere  di  Pericle  molto  piu  marauigliofe  /ono,ch‘e/fendofi  cefi 
toHo  fatte , haueuano  a durar  tanto  tempo . Perdoehedafeuna  èe/fe  & di  ua- 
D ghe^/;t  di  bellexjé  era  antica  fin  da  prindpio,et  di  vigore  infino  a quefla  età 
nuoua,etfrefca . Et  cofit  in  efie  ogni  giorno  fiori/ce  quatclte  nouitàjaqual  confer- 
uata/pettolarointatto  ,e'muiolatodaU’ antichità  ,nomdtr'tmentì  che  fé  tidiope  ' 

; redavn  certo  perpetuo  f/irto  et  animo  po/lo  m loro  fiderò  nodrite  et  màtenute, 

./#  disporre , e ordinar  tutte  quc/le  cofe  v^interuenne  fempre  Fidia,ancorch’elle 
fu/fero  (t altri  nobili  artefici . Percioche  Callicrate  , e Itiino  fitrono  quegli , che  cdicme  de 
edificarono,  quel  luogo  ^che  fi  chìma  ixarófonìtt  7róf^mra;in  Latino  fi  potrebbe  itùno. 
chiarnar  e, Ut^pìo  della  yergine^ande  per  ogpiiverfo  cento  piedi.  Et  nel  tem- 
pio Eleufino , eh' e/fi  chiamano  tiaw  Inpur,  Chorebo  ui  fece  i fondamenti , et  tu 
mìfianc}  le  colonne  daba(io,et  t accompagnò  co' capitelli  ; dopo  la  morte  del 
quale  Mctagene  Oxìpctio  v'aggiitn/c  U procinto , et  le  colonne  di  /opra . Xenocle 
Cbolargeo  fece  la  cima  allo  androne.  Et  Callicrate  pre/e  /opra  di  /è  a fare  il  ... . 
muro  bóngo , delquale  Socrate  dice  hauere  udito  fimcltare , quando  Periele  di  ciò 
> ^3  propo 
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■proponea  al  popolo . Ma  Cratìno  dice  male  di  quefU  opera , eonie  tarda  & lai-  . 
uc^Odeo  d *■  ^ qttesìo  modo . Egli  è ^ un  pe^p^yche  Terìcle  hà  co-  * 

gVccì  detto*  edificar  é parole , ma  co'  fatti  non  y'hà  mejfo  anchor  mano.  Dicefi 

' anchor a^ìe  Vericlc  fit  capo  & auttore , che  s’edificò  tOdeo  dalla  banda  di  den- 
tro ornato  di  molte  fedie  & colonne  ,'ér  col  tetto  chi  nato  & bafi0j&  fatto  fola 
’C  iuoco  di  con  vn  colmo  :&  vogliono tche  ciò  fiiffe  hm^me  del  tabernacolo  reale £.t  per  <jni 
M olica.  jig  cratlno  nella  comedia  intitolata  i T hraci/notteggia  cantra  Tericle^icendo; 

ecco  (fneflo  S ch'mocefalo  Terkle^he  fe  ne  men  via^ol  theatro  in  caponi  ch'egli 
>.  ì;.  hàpajfatotOfiraàfmo.MoffoancoradaambitioneordinòicheneUefeSieTana- 

thenee  fi  celebrajfem  giuoco  di  mufica  . Et  ejfèndo  fatto  giudice  a dare  iprtnù, 
ordinò  come,&  quando  fi  douejfe  fonare  i pifferi,  & cattare  & fonar  la  cetbera. 
Faceua  ifitdlhora&d’ /litri  tempi  ancora  ^^ettacoii  di  muficaneltOdeoMa  l'en  ^ 
Caroaoena-  trota  dellaroccafiiedificatai»  termine  di  cinque  anni  fatto  lacura  di  Mneficle  or 
to  ne  fàbri-  chitetto . Ora  vn  mirabU  cafit^lquale  auenne  circa  quella  fabrica , moSirò , che 
or  del  tépio.  ^{ìnerua  non  era  mai  per  allontanarfi  da  quella^  femprehaurebbe  aiutato  tale 
opera.  Tercioche  offendo  vn  de'muratorijlquale  era prontiffimo  e huomo  di  gru 
X diffima  fatica , caduto  da  alto , & perciò  fentendoft  nialijfmo , che  i Medici  tba 
ueuano  sfidato  ; a Vericle  che  di  ciò  molto  fi  doleua , apparite  Minerua  in  fogno  > 

& gli  moilrò  U modo  di  guarirlo  ; 'dq  nate  effondo  fi  tneffo  in  atto , quel  muratore 
in  poco' fpatio  di  tempo  ritornò  fimo , come  prima . Ter  quefla  cagione  pofe  una 
dia!***  * ‘h  Minerua  H 'igia , cioè  falutifera  nella  rocca  appreffo  /di’ altare , fecondo 

che  fi  dice , come  giàv’ era  fiata  pr'ima  . Et  F'td'ia  fece  vnafiatuap'icciolai’ oro 
della  Dea , & Vintagliò  'd  nome  fuo  nella  colonna . Tercioche  quafi  ogni  cofa  fi  ^ 
faceua  con  fuo  configgo  ; cr  come  hò  detto , per  ricetto  delFamicttia  di  Terkle, 

' ■ •1  egli  fupofio  fopr a tutti quefii artefici.  Et  c'iòacquifìòinuidiaall'unodiloro,& 

•:  dell' altro  diede  materia  dToetiComici  di  dir  male;che  le  donne  libcre,quando  el 

le  /mdaiuno  alT operavano  r accettate  da  Fid'ia,Cirpoi  adoperate  da  T ertele . E i 
Pirilamp*.  Comici  quindi  pigliando  argomento , differogran  male  della  lafcma  & d'isbone- 
fiàdiltù  ; apprendo  'infama alla  moglie  di  Men'ippo , 'tlquale  era  amico  di  Ter'h 
eie,  & era  Uprimo  huomo  dauttoritd  dopo  lui.  Et  contro  T'irilantpo  nclf/dle- 
uar  degli  uccelli  àlqude  effondo  amico  di  Tericlc  ,fu  'mcolpato,fh'cgli  hauca  mef 
.Stefìmbroto  fo  ipauoii't fitto  le  donne , con  lequali  Tericle  era  per  p'tgliarfi  piacere . Ma  chi 
ThaCo.  fimarau'iglierà,cheglihuomini fat'tr'uije  auexjfia  dir  ttul  delle  perfine,  ff  inti  da  H 

inuidia , come  da  un  certo peffimo  fp'irito, dicono  tuttama  mal  de  migiiori/poiche 
^ _ S tefitmbroto  T hafio  non  fi  uergognò  d apporre  vita  abbom'ineuole  & fauolofà  rì- 

balderia  cantra  Vericle  nella  moglie  dei  figliuolo  i Cofi  par  cofa  molto  difffc'ile  & 
faticofa  poter  tr cuore  'il  ucro  nclthifioria/perc'ioche  coloro  che  vengono  dopo^h/ft 
no  da  cercare  la  cognitione  delle  cofe  dalle  memorie  an  fiche ^t  coloro  che  finofia 
Rif  ft  fi  prefenii,& hanno  veduto  farle  cofe  par  te  per  odio  e 'miùd'ia,&  par  te  per  gra 

Perfc*Ie  a ^ ^ odulat'ione , corrompono  & guafiano  il  uero . Oragr'tdando  gli  oratoriàqua 

Th  acidi  de.  h crrtno  della  fitta  di  T huc'idide,&  dicendo , che  Tericle  mandaua  male  i denari 
& teutrate , domandò  'il  popolo  'm  publko  configlio  ìfe  gli  pareua,  ch’egli  h/h 
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tA  nefief}>efi>niottó:& egùrìffcndetido:afiàj]mojdìJ}è;fiadmque^efo a mo  c'ó- 
tOy&  non  a uoftro,^  lafc'iatejch'ìo  ut  ponga  in  mio  nomf.Dìcendo  quefio  Ten- 
titi chi  fi  maramgiiajfero  deila  grande:^  dettammo  fitofi  che  pur  contendef- 
fcro  della  gloria  delto^e^on  rollerò  che  ciò  fifiu:efie^ommattdandogli;ch'egti 
ftcefiela7pefaditmhlico,fen%qidcunrifi>armio.^lia  finerenutoa  conte  fa  con 
Thucidide [opra  l'efilio  di  dieci  annijo  cacdòfiura,^  mi/è  fottojòpra  la  fattion 
€<mtaaria.Leuata^qi4p  in  tutto  la  difcordiajir  ridotta  la  città  in  pace poi 
ih' egli  hcbbc  pre/o /òwa  dì  fe  .Atlten  e,  & acconmodato  , gr  fortificato  lo  flato 
degli  ^thet^tà  tributigli  efferciti,le  galee/ifoie, tutte  lefacende  del  Maret& 
raccolto  mficme  molte  for^p  cofit  di  Grecia  , comedi  Barbari,  cJr  t imperio  delle 
hatiomfu^ite,e/fendo  ancora  itogm  parte  fornito  & ficuro  d’anùàtie  di  7^,  Mucationdi 
.g  & di  léghe  di  prmc'ipi^on  era  piu  come  prima  piaceuoie,ehumanouerfi>  il  popo  Periclefecó- 
loiné facilmente  concedeua&  allargauail freno  a'defiderijeSr'a  gli  appetiti  del 
popolo*^  ma  da  quello  diffoluto  & licentiofo  modo  di  gouemar  la  "Kcpublica, 
come  da  ma  fiorita  mode  harmonia , ridu/fe  nella  città  mo  ottimo  & reai 

modo  digouerno,&  quello  honoratamente  & lodeuolmente  mantenne.  Et  fopra 
tutto  injègn^o  &frrfiuadendogtàdaM  il  popolo;&  talhora  cantra  fua  uoglia 
frocuraua  l'utH  publico/mtando  in  ciò  tufanga  d&Mediciàquali  nelle  uarie  & 

Imghe  infermità  porgono  talhora  per  guarirle  alimi  accorti  piaceri,e  alcma  uoU 
ta  r'adoprano  rmedigagiiardi,iì^/nordenti,Tercioche  TcricleJjuomo  fopra  tue 
^ to  nato  a trattare  quei  rittjjquali  d'ognì  forte  è yerifitmile,che  fi  trowno  in  una 
moltitudine  { huominiahefi  po/fegga  tanta  fìgnoria;fopra  tutto  con  ijpérientia,  - , 

& con  paura/ju^i  con  alcune  regole ,&  freni/cpr  'mendo  U popolo,quando  effo 
C j* algjuafopradi  Uù,& per  lo  contrario  rilcuandolo  fu/fuando  egli  hificuoliuaitSf  Detto  di  Ha 
cadeua/uojbròverijfmo  ipiel  detto  di  Tlatone;chetebquentia  è /ignora  de  gli  tone  circa  la 
animi  delie  perfone^  ch'ella  gli  muoue  come,&"  doue  p 'iu  le  aggrada;  & che  la  eloqoenta. 
/uagrandìfsimafì)rgflcon/i/lenelconofcerei  co/lumi  rìr  gli  affetti Jquali  fono  a 
guifa  dì  certi  accenti  & noci  delt animo ,che  homo  bi/ogno  <fun  polfo,  & d’una 
cqnfonantiafi>aue.La  cagione  di  ciò  è non  la  nuda  or  ottone, ma  .come  dice  Thuci- 
dide Ja  dignità  della  mta^ma  bonorata  riputat'tone  ttinnocctia  & d afi'mentia, 
con  lequali  egli  ampliò  la  città  ,&  la  rìduffe  quafi  al  colmo  di  ricchegp^ , & di 
grmdegg^Ilquale  e/fendo fuperiore  di  forgp tflnolti  "Re  & Signori^uel  che  fo 
- gliono  fare  alcuni  per  anione  de' loro  figbuoli^on  accrebbe  pure  una  dramma  il  .*  .y. 

D patrhnonio/ihe  gli  Iqfciò  il  padre  . Mo/ìra  chiaramente  Thucidide  la  grandrg^ 

Xf fua.eiToeti  Comici  uituoerofamente  ne ftuelljnoùquali  chiamano  gli  ami- 
ci fitoinuoui  figliuoli  di  Tififirato.  Et  fingono , ch'egli  giura/Jc,  che  non  uje- 
rebbe  la  tir annia,perciochcpareua  che fufieinliù  una  certa  eccellentia&  gr on- 
deggia fopra  lo /lato  popolare. Dice  Teleclìde  ; come  gli  sAtheniefit  gli  haueua-  T>-r- 
nodatoneliemaniitributideilacittà,& le  città ifle/fe  ancora, che  Icpott/fe  tràrieo'pw^ 
edificare.&  rumare  ; par  te  faceualor  le  mura  di  pietre,  & portele  gettauaa  tioui  di  Peri 
ferrate  m fomma  gli  haueua  coTueduto, che gouemafie  & di/frne/fe  a fuo  nlo-  eie. 

'■  do  le  conuentmi,  lericchegge , lo /iato,  & le  facultà . Et  ciò  non  /u  per  un 
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temfojòlo iPta per  (jmar anta  anni  contmmneUe  fatuom  di Efialte f Leocratei  £ 
Mìrotùde , Cintone, T ohnida,&  Thucidide , «j/i  fiffioreggiò  ,Athene . Dopò  la 
fiia^nra,&fit^adiThucididee^ligottemòlo  Hata  niente  manche  diamndki 
anni.  Ethauendoegliiln^ifirato;ladignitàde^ìmperij ,che  fi  rafferman» 
ogni  anno,  non  fi  lafciò  md  corrompere  per  denarr,ancorcn  e^i  fiifie  volto  algua 
dagM , an7}  che  nò  ; ma  le  paterne  ricche^ , Uguali  eglieon  ffkflo  titolo  pofie 
deua , per  non  perderle  in  odo  ,ein  ciucaggine , né  potendo  anco  cauame  'moU 
to  frutto  per  ejfere  occupato  dintorno  ad  altri  negotij,  le  dijpofi  a tal  fegno  dì  go 
uemo  famìliare,che  alia  ageuoù^fimo  & diligentifimo  pareua . Teràoche  egli 
vendeua  aun  tratto  tutti  ì frutti  dell' anno  ,poìdìperdì  camper aua  in  piagge  I 
: ■ ” cofe  neceffaric  al  uiuere  ; la  onde  egli  non  era  nwito  amoreuole  uerjò  ifigàtof 

^ '' [noi, iqualier ano boggimaigr ondi ^fontuofo ancora uerfo  la  moglie.  Ter  lai  f 

Mo^o’di  fp8  cjual  cofaegli  fu  grandemente  btafimato  diqueflomodo  di  [pendere  alla  giornata 
dere  del  det-  diligentif^amente  raccolto  ,percbe  in  cofi  ricca  & gran  cafanon  u auongam 
IO  biafimato  ^ ^ ^ [ entrata  eraridotta  a numero , ^ mìfura.Ora 

colmjche  haueua  prefo  fopra  di  fe  tutta  quefta  diiigentta^a  vn  fenàior  fuo  chia- 
mato Euangelojmltodabene,&  mafiào^  tanto  bene  accommodato  alt  animo 
diTericle;ch'cdtrìmegliodilmnonv‘craperhauere'dgouernodicafaé  Laqual 
cofa  era  contraria  molto  alla  filofofia  d,Anafagpra:percioche  egli  non  curò  punto 
lecofefanùgùarì,  malafdò  ire  le  fuepofiejfioni  fide,  e incolte  da  pafeenà  ibe- 
fiianù , prefo  da  magnificenza  d'animo  ,&da  certo  furor  diuino  . Ter  che 
DifFetenta  ^ mede  fimo  modo  di  muere  non  hanno  il  Fdofofò  contempiatiuo^  e il  cimìe-.che 
nel  modo  del  tuno,fenxa  inftrumento  alcuno  & materia  efleriore , alza  la  mente  a muefligare  - 
■iuere  tra  il  ^ conofccrebeU'fifime  coferniataltrofil  maleaccomtnodalatàrtù  fica  all' utiliti  ■ 
Filofofocon  ^gH  huomìnidelmondo  ,bijògnache  hÀbia  confideratìone&  riffetto  non  fola 
c*U*«uÌj'^  ^ fua , ma  anchora  alla  commodi tà  & al  bifogno  degli  altrr,la 

qual  cofa  fece  Tericte;che  molti  poueri  con  le  fue  rìcchez^  fofteme.Dicefi  anco* 
ra;che  attendendo  Tericle  alle  fHcfacende,&  perciò  poco/)  nulla  d’altri  curando, 
gli  fu  fatto  intendere, che  ,Anafagora,pofio  da  parte  tutti  gli  altri  penfìeri , efien 
do  hof^imdi  decrepitojjouea  dcùbarato  orogni  modo  di  uòlerfiilafciar  morir  di  fa 
me;perchc  fubito  Pericle  sbigottito  corfe  alrouarlo , & oltra  i preghi  u' adoperò 
di  moke  lagrime  ancor  a,perlcuafh  di  cofi  fiero  proponimento;^  ciò  pìutoflo. 
Pietà  di  Peri  per  intcrejfe  fuo,cheper  cagm  dì  bà,percioche  egb  haurebbe perduto  vn  ^ande 
eie  uetfo  A.  amico, & partecipe  dì  tutti  ifuoi  configli.  Doue  ,.4nafagora/;he  Ridonai  tratti  h 
nafagota.  ^ jfocchcggìaux  , diffe;  0 Tericle,anco  coloro/he  hanno  bifogno  della  lucerna, 
uimettojìofudell'oÙo  . Ma  poiché  i Lacedemoni ’mcomìnciaronohauer  per  nuu- 
le , che  to  flato  degli  .Atheniefi  andaffe  crefcendo,TericlefoUeuaua  gli  animi  del 
pcpolo,&  gtinah^i  a cofegrandi;&  ordinò  ancor a,che  tutte  le  città  cofi  gran 
uawt  d o!  é.i/:omc  piccole /naudaffero  loro  huommì  in  Mthene/i  m ragiomonento  étó/ico, 

polo. . ' ^ * douc  s'h.mcua  a far  configlio  [opra  i tempi  della  Grecia  abbruciati  da' Barbari  ,& 
da'facrificì , che  sperano  promoffi  di  fare , & non  f erano  ancora  fodisfattì  agli 
Dei,  in  quel  tempo^be  fi  fece  guerra  co' Barbari.  Et  oltra  di  queflo  ,acciocb€ 
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éetifimata  iap^ce  di  comm  confent'mmto , U mare fujfeficuro  ter  opùmto  a 
^ mmcareyfertjMHoefftno^onomatdaùrenùhiiojmù^cpuiihatieuanopaf^  ^Huomim 
fai  tutti  i ctrummtA  ami  ; cinque  de’quali  andarono  a chiamare  gt  Ionici  ,ei  Do 
rici , iqtcali  hahì tonano  in  ^fta , dr  Chabitauono  neU’ifole  fino  a Lesbo  & 7^0 
do;&  altrettanti , cbeportc^ero  tambafciataper  la  Thracia  & tHellelpontot 
fino  à Bii^ti . Cinque  altri  dopò  quelli  furono  mandati  in  Beotia  Jn  Focide,& 
nel  Telopomcfo , eS^  quindi  per  lo  paefe  de  Locri  in  terra  firma.yìcma  yin  ^ctX 
nanìa  c in  ^ mbr eòa;  gli  atri  fe  n’andarono  per  la  Eubeaa  gtEtéty  al  golfo  di 
MaleayoFtioti , agli  Echini ^e  apopoiidcUaTheffalia^fuadendogliadouer 
yenìre  in  ^Atbenc , e interuenhre  a' configli , che  s’haueuano  a fare  ,per  pacificare 
dr  rmuar  lo  flato  dì  tutta  la  Grecia . Ma  non  fi  fece  nulla/té  le  città  fi  raunof 
rono  altrimenti  infieme;perche  i Lacedemoni , fecondo  che  fi  dice , furono  quegli 
che  knpedhrono  quello  difègno , effcndofi  fcoperù  i primi  trattati  di  ciò  nel  Te- 
® lopponefo.  Quefiohòyolutodircypermoflrarelaprudentia&magnammitàdi 
lui.  Manegl’imperij militari y&nemancggidcUaguerrayfulafiuaglarìamol 
to  illusìre,percioch'fgH  non  fi  metteua  molto  volentieri  a pericolo  delle  bottiglie 
troppo  duMÌofe;nc  anco  amòtté  fi  prefe  a imitare  quei  capitanìiquali  erano  fa-  Pericle  glo. 
mofit , & celebrati  da  ogniuno  per  entrar  ne'pericolkperÀe  egli  ogni  pomo  dice 
ua  at  cittadini  yche  qudto  fpcttaua  a lui, egli  no  gli  haurebbe  mai  menati  a far  morì 
re.  V ergendo  ^lidmque, che  Tolmide  figliuolo  diTolmco, per  la  buona  fortey° 
eh’ egli  haueua  già  hauuta,&  per  li  grandi  honoriyche  egli  s'haueua  acquiflatinet- 
le  cofe  della guerr a, finga  hauere  alcuna  occafione  nè  commodità  di  tempo, fi  met 
^ teua  in  punto  per  i^altar  la  Beotia,&  confortaua  ancho  igiouani  piu  valor ofi,'& 
piu  defiderofi  di  lode , che  volentieri  andafiero  con  cffolm  a queÙa  hnprefd  ; & 
ciregli  haueua  già  mefie  in  ord  'mè  cinque  mila  perfine  per  quefto  effèttoìondò  in 
pubico  configlio , sfòrgandofi  dì  perfuadergli , dr  leuargli  da  tale  'mprejà:&  fig 
splendo  dìccua  loro  ;quando  uoi  fiate  pur  rifilutì  di  non  volere  vbidire  a Terì- 
cle,contentatem  almeno  d'afbettareU  tempojilquide  è quel  che  dàì  configli  fa- 
tùfiimì . Ora  dicendo  egli  quejìe  cofe, poco  fu  creduto;ma  no  andarono  molti  gior 
ni , che  uetmeunanuouanellacittà;comeTolmide  era  flato  rotto  dr  tagliato  a 
pegjfi  in  bottiglia  a Coronea,dr  molti  ualenti  huonani  erano  morti  con  evoluì  in 
quella  rotta,Laqual  cofa  acqiàsìò  a Tericlepan  gloria  dt  benìuolenga , come  a 
nuomo  fimo  ch'egli  er acquale  haueua  cara  la  falute  de'cìttadini.Tra'fuoi  fatti  di 
D guerra  quello  fipra  tutti  gli  altri  è lodato /fuando  egli  fiduò  i Greci , t^hahitauano 
m Clyerronefi.TercioclKnonfilamente  egli  confirmò  gli  animi  delle  città  jìouen 
do  menati  ad  habitar  quiuinùlle  Mthenìeft/nafòrtificàdo  ancora  liflmo  tra  due 
marj_cq^gim,&  co paiificateMpedì  le  correrie  de’Thracìàquali  trauagliauano  ^ 
ogni  dVd  Cherr onefi  ;oltr a ciò afficurò  tutto  quel paefe da  unapaue  & conti-  ì 
ruta  guerra , cifa  tutte  l'hore  lo  tencua  hi  fifpetto  ,per  la  tàc'manga  dif  Barba-  " 

ri , che  affaffmauano  ognuno  . In  queflo  ancora  fit  molto  commendato  & lo- 
dato dalle  nationiftr ardere, ch'egli hauea  nomato  intorno U Telopponefi , da 
Tagijia  quale  è città  di  Megara , con  cento  galee . Tercioche  non  filamente 

egli 
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facdjeg^  U cltt^  marìtìme^ome  dianzi  hauea  fatto  Toìmtde , ma  entrai 
’ fra  terra  con  le  fanterie  ch'egli  bauea  fu  le  naia , alcuni  de'nmùct  ributtò  dentri  ® 

Sicioai}.  dalle mura^igottiti  daUapaura  & jpauento  del perìcolo;&  trouatì  in  J^umea 

Sicionijjiipiili  anhnofjmentc  vennero  alle  mani  con  Uà  furono  rotti , ne 
un  trofeo . Et  tolti  faldati  di  ^cbaajaquale  era  anùca , per  fupplemento  delle 
galee  jtaiàcò  in  terra  ferma^he  gli  era  dirimpetto],  & pàffando  il  fiume  ,Ache~ 
laotfcorfe  & nùfe  a facco  tutta  t^carnania , rimettendo  gli  Enìadi  dentro  alle 
mura.Et poi  ch'egli  hebbe  dato  ungrandiffimo  guaflo  al  paefe , & meffolo  afac- 
coyft  partì^on  l'hauer pofio  grande  Ipatiento  dnanicr,  ejfendo  flato  filmato  da 
fuoi  cittadini  huomo  forte  & valorofo  'mgutrraiper cicche  mentre  eh' d fu  capita 
no/ion  interiieme  a'cittadinì  alcun  ftnifiro/ic  danno  diguerra.Con  vna  grande 
armata  poi  & beniffimo  armata  ó"  fornita  paffaido  in  Tonto/nolto  amor  cuoi- 
mente  trattò  le  città  Creche.Et  alle  vicine  Barbare  nationi,'^  & tiranni,  mo-  ” 
forò  la  grandexj^a  della  fua  potentìa , & la  lìcent'ia  & [ ardire  dì  nauicare  per 
tuttoaioue  gli  pareua,&  d'hauer  rìddotto  tutto'l  mere  fatto  la  Signoria.  ^’Si- 
Tinefitco  nopefi  lafciò  tredici  nani  con  Lamacho,&  tanti  faldati,the  bafiafjero  loro  per  di 
T uaa  90.  « fonder  fi  cótra  le  forge  di  Tkncfileo  ttrannomia  poi  ch’egli  fu  cacciato  fuoramfte 

’ me  con  gli  amici  & compagni  fHoì/>rdinò,che  fcicento  ^thenieft  uolontari  naui 

Cicero  a Sinopi  per  prefidio,&  bJiitaffero  la  città  infieme  co’S  mopefifanp^ro- 

.*  nEdoftdelkcafa& delle  pofrefsiom,cb'eraiio  già  fiate  deVranniMaoUra  di  tpie- 

flo^gli  non  conceffeflè  compiacque  nulla  alle  uoglie  & dtftdcri  de’cittadinijien- 
ebe  per  la  buona  fortuna  & per  le  forge  loro  fuffero  talmente  mfi^biti,cbe  di- 
fagnaiianoanchoradiuoler  tentarevn'altravoltatEgitto  ,glfdi  trauagiiare  le 

città  mar  itane  del  lig.y ‘erano  molti  anchorajquaii  baueuano  t animo  alla  mfo-  '' 
lice  ìmprefà  d'qfialtar  la  Siciììa/ielqual  mede  fimo  de  fiderio  Alcibiade  , %2r  gli  d- 
tri  oratori  pari  fuoi  dinfiatnmarono  poi.S  ognauano  anchor a alcuni  la  T ofcana,& 
Carthagtne , lequali  ef)ì  baueuano  occupate  con  lafperaga  & con  topenìone,per 
la  gjrandcg^a&  nome  del  capitano,  &per  uedereclxle  cefi  foiicementeriu 
fc'iuano  fecondo  il  defidcrìo  loroJda  Terkle  contenne  quefia  torfieregja,  & raf 
frenò  cofi  sfrenato  dcfiderio;oltra  che’ pofa  gran  parte  delle  genti  a guardia  & ci 
fèruatìoiie  delle  cofaacqiàflate,pjrendogli grande  & difficile  tmprefa  , poter ^ te 
nere  indietro  i Lacedemoni^' quali  egli  por  tana  gr  andiffimo  odìo£t  ciò  mojlrò  e-  „ 
gli  beniffimo  in  piu  contì/na [opra  tutto  nella  guerr a,chefi  chiamò  la  guerra  fa- 
cra.Tercìocbeeffendoìtii  Lacedemoni aìi'mprefadì  ùeffio  ,tenendoi  Focefi  U 
tempio/^ffi  lo  reflitmrono  a' Delfì.poi  partiti  che  furono  i Lacedemoni,Tericle  an 
datoui  con  feffircito,vimife  un’alt)  a volta  dmtro  i focefi.Ethauendo  i Lacede 
. . moni  tagiuao  f oracolo , ch’effi  hatteuano  haunto  a Delfo^lia  fronte  ttun^  lupe 
Lapo  di  I>r6  di[brongoj)ouendo  anch’egli  rìcenuto  ^oracolo,  lo  fece  intagliare  nel  lato  deShro 
IO.  àel  medejìmo  Lupo.Ora  come  lo  flato  de  gli  ^tbeniefl  ottimamente fiujfe  gouer- 

natc  da  Uà  per  tutta  la  Grecia,puoffi  vedere  per  te  cofa,cb'e’  foce.  Tercioche  per 
la  prima  quando  gUEiécefi  fi  ribellarono,  egli  andò  addoffo  conteffereito:  & 
■non  motto  dopai  offendo  ucnuta  nm  ua;cite  i Megarefi  f erano  ribellati , & che 


J>  1 T t % I C l 1.  '283 

A tefferàtodenimìcì  tra  entrato  nel  paefe  d'^thene  Jotto  la Juidd  d\Tli{lonat- 
teJl^de’Lacedemont:Tericle  con  gran  presie^T^rìdMffcl'ejjercìto  alla  guerra 
^tttca^a  non  voile  già  uenire  a giornata , efìendouì  sfidato  da  molti  & wdoro- 
finhnici . Et ueggendo^ome Tltfionatte,per cjfer  molto giouane, era gouernato  Clcaodtidao 
per  configlio  ds  Cleandridejtlquale  per  la  fita  poca  età  gli  Efori  gii  haucuano  dato 
per  compagnia  nell’ Imperio, 0 mife  a corromperlo  con  denari  ; et  cefi  prefi amen- 
tehauettdogli  fatto  vn  ricchìfiimo  dono, fece  m modo  ,ch'egii  menò  uia  i nhnicigiù 
del  paefe  tC,Atbene . Ora  partito  che  fu  tef]ncito,&  jfarfo  per  le  città  ,i  Lace- 
demoni,grauemente  adirati  con  effolui  ,punirono  il'F^  'm  denari  ; iquaìi  non  po- 
tendo  egli  pagaretperclferano  troppo  gran  fomma  ,fi  partì  da  Lacedemone . Et 
g Cleandride  sfuggendo  bebbe  bando  della  tefla . Co^  fu  padre  di  CHippoJbiuale 

ninfe  in  Skilia  gli  ,Atheniefi  ’m  battaglia:doue  par  uè  che  la  natura  mettejfe  in  la  ''  ' i 

ro  un  certo  uitio  per  heredità , che  fi  defiderio  di  guadagno , per  lo  quale  ejfendo 
anch'egli  vituperofamente  coltp  in  frode  ,fu  cacciato  di  Sporta , come  hò  fcritto  Th  eofra  (lo 
netàa  uita  di  Lifanéro.Ora  Tecicle  nel  render  conto  dell'imprefa  hauendo  fatto  in  Filofofo. 
tendere;come  f erano  fpefi  dieci  talenti  per  un  certo  necefiario  bifogno  , il  popolo 
t approuò  come  drittamente  fatto  & per  utilità  publica;  nèfumoltofoUecitom  ' * 
uolermmutamcntericercareunacofaofcwra,ScrmnoalcHni,fraiqualiùTheo~ 
frafiofilofofoscheTericlefoleuamandare  ogni  anno  éeci  talmti  a Sparta,co’qua 
li  fubomando  egli  i primi  della  città ,teneua  fopita  la  gucrra;non  che  per  queflo  e- 
gli  comperajfe  la  pace/na  il  tempo;onde put gagliardamente  potejfejsaucndo  ac- 
C commodate  le  cofefue,  metter  fi  a far  guerra . Doppo  quefio  fubito  riuoltandofi  . ■ ^ , 

contro  coloro  che  s'eranoribellati,gr  efiendo  ito  in  Eubca  con  cinquanta  naui,& 
con  cinque  mila  foldatijriduffe  le  città  fottoUfuolmperk.  Df  CalcMefi  cacciò  <1 

quei  che  fi  chiamano  Hippobotiàquali  erano  huomini  riccbi,&-  molto  fiimatì£t  • 

nascendo  cacciati  tutti  gli  Hefiicfi  del  paefe, vi  masidò  una  colonia  (t^heniefi.Co 
cofioro  fi  portò  egli  feueriffimamente , perche  hauendo  eglino  prefo  una  naue  ,A- 
tiscniefe , tagliarono  a piaggi  quanti  huomini  v' erano  fopra . H astendo  poi  fatto 
tregua  per  trenta  armi  co'  Lacedemoni , deUberojfi  di  nauicarc  in  Samo^ffendofi  . 
incolpati  i Samif  ; else  per  effere  fiato  Usr  commandato , che  non  face/fero  guerra  ^ 

: aM'desij,nonlsaueuanouotutovbidire.  Ma  perche  fitdice;che  Tersele  fece  guer 
ra  contra  i Sasmj  per  piacere  ad  ,A^afia,parmi  tempo , ch'io  dica  alcstna  coja  di 
D lei  I quale  artificio/)  qual  forgafuffehs  lei  cofi  grande , eh  ella  poteffe  allacciare  . . 

Trincipi  delle  città, &efiere  tanto  lodata  dstFilofofi.Terciocbe  in  ^flo^aci  n 
corda  ogniuno , ch’ella fujfe  di  natione  Mslefia  , gg  figliuola  d'Mfiocfso.Dicefi  di  ^ 

lei^h’ad  imitationediustacertaTargeliaJaqualefuusiadeltantkhebagafcie/na 
Uiiofasnente  & con  lufinghe  facqiàftò  t amore  digrandiffimi  buomìni.  Fu  eptefta 
Targelia  donna  bell'urna, & molto  gratiofa  nella  doke^j^  delfauellar  fuo.  Ella 
(ompiacque  della  fita  per  fina  a molti  Greci:&  di  tutti  coloro  tlsebbero  a far feco  Targelia  do. 
McquiftògU  animi  alla  diuotione  del  di  Media;dou' ella  fidateci  nelle  ricche^  n,  belliffima 

^ loro  fparfe  per  il  paefe  alcuni  femi  della  amìcitia  di  Media.,Alcuni  diconoìche 
,4^afia fitpcrlafua  JapKtia  & cisiil  difciplitsa  tato  bgnoratada  Tericle:pciocbe 

Socrate  ^ 
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Socfdte  anch’egli  co’fmì  difcepoB  afìdaua  taUxìra  a vifitarla.  Et  henchellafitjfe  £ 
di  vitapoco  honefla , nondimeno  i fitoi  famìgliari  le  donano  a infegnare  e ammae- 
flrttr  le  loro  doma  ; percioch'eUa  alleiuua  appreso  di  fe  alcune  fancùdle;a  dishone 
fio  guadagno . Dice  Efchine;che  Lificle  mercatante  di  pecore, & per  fona  dì  ofcu 
ra  & viliffima  condìtione , faccpàfiò  grand'urna  riputathne  fra  tutti  gli  ^ tbe- 
lùeft , perche  doppo  la  morte  di  Ter'icìe  hebbepratttca  con  effolei . Et  nel  dialogo 
di  viatorie  intitolato  Menexemo , come  che  molte  cofe  tà  fumo  faine  per  burla, 
ipcejìo  nondimeno  c’è  dentro  di  vero  fche  ijuefla  dorma  per  t artificio  della  fua  do 
quentia  s’acquifiò  tamìcitia  di  molti  ^theniefi . Vedefi  dunque  che  quetia  prat 
tica  di  Vericle  con  ^fpafia/u  piu  toflo  per  conto  d amore^cbe  per  altro.  Verdo- 
eh'eglihauea  per  mogl'ievna  parente  di  luijaquate  era  fiata  pr'tma  moglie  d' Hip-  p- 
Santippe,  panico , dì  cuìnacquc  quel  Codia, che  fu  tanto  ricco  ; &hebbe  di  Vericle  Santip 

po  & Varalo . Ma  non  fi  confacendo  punto  mfieme  tun  con  t altro , ejfo  molto 
volentieri  la  maritò  a un’altro  ; et  egli  prefe  per  moglie  poi  ^ffiafta,aliaquale  uol 
le  grandijjimo  bene . Verciochee  aìtvfcirè,e  al  tornare  df  egli  focena  a cafa  ,p^ 
quel  che  fi  dice , labbracc'uiuafrmpre  ér  bac'taua  : & da'poeù  Comici  erachia^ 
mata, quando  Onfale  nuoua,  quaiido  Deianira,^  quando  Giunone.  MaCrat'mo 
***■  ” pubhcamente  la  chiamò  bagafcia,con  quefii  verfi  ; 

, , Ciunon  fi  partorìfcc  ,&  la  sfacciata 
, , .Aifafia  ,infolent'tffima  bqgafcia. 

Credefiancborpermolti;c}feglihaueffedileiunfigituolbafiardo',dd  qualelo  G 
Figliuolo  ba.  introduce  Eupoli  domandare  nella  comedia  mtitolata  Vopolarefn  qu^  formai 
lUrdo  hauu.  Dimmi, fe  d mio  bafiardo  è imo  anchora^&  M'ironide  riiponde  ;&giàfuper  'tth 
to  da  Afpa-  fj^^ffj^ito^horahÀpauradellabagafcia.Et cofi diconoiche ^^qfiafu tart- 
to  ^oriofa  & illuflre , che  Ciro , ilquale  focena  guerra  col  'R^perP Impn'io  de 
V^ft, chiamò  .Afrafia  una  delle fue  cariffinw  concub  'me , effondo  ella  per  hmarrgi 
chiamata  per  fopranome  Miltò . Era  cofiei  di  natione  Focefe,&  figliola  (tHer-, 
motmodaqualepiorto  che  fu  Ciro  m battaglia;fu  menata  al'Kz  prigionerafiouel 
.i:\ku‘tlA  facquiftòmoltagratia  appreffo  di  Im.Ora  farebbe  forfè  fiato  contr a thimanr- 
tàfh^  taciute  & lafc'iate  da  parte  quefie  cofejequali  per  carefiia  difcr'tttorifi 
eranogià  dmenticateS>uqnto  allaguerra,chefu  fatta  cotra  ì Samu,diccfi;come  H 
tutto  ciò  fi  frcepcr  un  decreto  dì  Vericle  a inftant'ia  d’A}pafia,per  benefiào , & ^ 
Caffionecbc  commodo  de Milesif.Vcrciochetc città foceuano guerra infiemeper Vriena.Doue 
moire  Peri-  effondo  rìmafi  vittorhfi  i Samij,  non  vollero  altrimenti  ub'idtre  agli  ^thenie- 
cleallaguera  fifi!ìndHgìicommandanano,chefirtmaneffcrodi  far  guerra,^  larimettefsero  in 
cfitra*  Samij.  lóritffendo  dunque  Vericle  ito  quhàjeuò  uia  il  principato  di  pochiàquaìi  goucr- 
nauatolofiato  de  SamifJjoucndo  prefi  per  ifiat'uhicinqiianta  de' primi  huonùtù 

della  città  fi  altrettanti  fanciulli  fihe  efio  mandò  in  Lenno.Dicefi,  che  ciafcuno  de 

■t’-  • JifiaticiuoUe  pagare  un  talento  per  lafuaperfona,&  di  molte  altre  anchorapro 

mcttcuano  coloro  che  non  voleuano  ,cheloflatofi  riducefie  nelle  mani  delpo- 
poh>-  Vifsuthne  Verfiano per  t amore , ch’egli  portano  a’Samijfcrifse  'tu  fi 

fi.na  uor loro-,&promifbdiecimiladucatiaVcr'Kle,pregaHdolo, ch’egli  uoleffe  per- 

■ * 4 . ' ‘ donare 
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d(Mre  dia  àtti/ioitegli  non  gii  volle  accettare  altr}meHti;ma,come  egljh^ 
ua  prima  deliberato , cofi  acconmodò  le  cofe  di  Samo;  e,  ordinato  ch’egli  hrbbe 
b fiato  popolare,fe  ne  andò  in  ^thene.  Ma  ejfi  finito  fi  r Sellarono,  & bauendo 

boretamenterihamtigli  fiatichiper  me%odi  Vifjuthene  t ^apPartccbiatmo 

Àa  vterraiper  laqual cofa  Tericleveggendo  ch'fjji  non  roìcuanofiarfi  m ripcjb,  V.trof .« 
nc  ancho  haueuano  paura  di  Impnapin  tofl  o hauendo  prefo  annno,scrMO  me  fa  a 
ordine  per  far  bottiglia  natude/mdò  cantra  di  bro  con  tarmata . Efi'endofi  di^ 
que  attMcata  una  tcrrWìl  battaglia  circa  [ 1 folaghe  fi  chiama  Trofia  ,Ttricle 
vincitore  ponendo  rotto  i nimici^on  quarantaquattro  nani /nife  in  rotta  fittcmta 
nani  de’nimicijrt  uenti  dequali  u' erano  foldati;:  ’m  quella  tòttoria  & perfecutione 
hauendo  prefo  il  porto/tfièdiò  i Samij.Iquati  non  sperano  però  perduti  tanto  d’ani 

jfK),che  non  haue/fero  ardimento  talhoraifvfiirc  fuor  delia  città,  &cvmb^tere 
co’nmicihmam^  alle  mura.  Ma  ejfcndo  uenuta  da  ^tbene  una  maggiore  or 

mata,&  ferrati  ttogni  par  tei  Samq,Tcricle  tolte  con  effoltù  feffanta  galee  ,fe  ; 

i( andò  uerfotOcccanojcome  dicono  alcuni, per  andare  a combattere  con  le  naut 

di  F micia Jequali  veniuano  afoccorrer  Samoiccn  lequali  egli  haueua  in  animo  di 

uoler  uenire  alle  mani  piu  lontano, ch'egli  potcua4altlfola:ma,come  afferma  Ste  ... 

fimbroto,pglivollenauicare  ’mCipro;laquJ  cofa  non  è molto  da  credere.  Ma  con 

qual  difegno  egli  ciò  fi  faceffeja  cofanongli  rìufiì  molto;  com'egli  haurebbe  uotu 

to.TercIfe  effendofi  egli  mefjo  m v'h^gio,Meliffo  figliuolo  itlthagmefilofop , & 

Capitan gmerale  di  Samo,ffre%g^do  ilpiccicl  numero  delle  naui  ^tln-niefii,  & 
t^r arn^  decapitani, per fuixfcafucì  che  afialtàffero  gli  .Athmiefi.  ,Attac-^J 
cando  dunque  la  battaglia/  Samif  hebbero  vittoria  : iquali  hauendo  prejt  molti 
^theniefit&guafie  parecchie  naui,furono  fignori  del  Mare,  & posarono  dm- 
tro  le  cofa  neceffark  alla  guerr  adequali  prima  mancauano  loro.  Dice  .Arifiote-  pjjjjie  i*  pri 
b anchora;che  "Perule  fu  laprima  volta  tèntoin  bat  taglia  nauale  da  Meliffo.l  maToltiTìn 
Samijufando  viUaniadpr'igum.Atheniefi  ,fiamparono  bro  tata  ciuetta  tulU  ~ 
fronte;perchegli  .Athenkfi  anch'eglino  haueuano  primaflampato  a prigioni  Sa- 
miì  vna  Samena;quefia  Samena  è vna  certa  foggia  di  naue,mediocremmtelun  samena  for 
va/na  molto  ’mcauata  , & fatta  m modo  di  uentre,per  ch'ella  pofia  uebeemente  ù di  nauc . 
(correre  U Mare,&  dar  uoltaicofi  chiamatajperche  Policr ate  tir  anno  fu  'U  pri- 
mo, che  la  trouò , & fece  fare  in  Samo . Dicefi  > cb’^riftofane  nelle  intendere 
di  quefie  bollature  quando  egli  difie  : Quanto  U popolo  di  S amo  i letterato?  Pe-  ^ 

r’icb  dunque fubito  ch'egli  ìtebbe  nuoua  della  rotta/be  bauea  hauuta  ^effercito,  . 

uenne  in  fretta  a dargliJoccerfo,&  rotto  ch'egli  bebbe  Meliffo  ,ilquab  trofia- 
mente  combatteua,&meffolo  m fuga , circondò  i n'imici  con  un  argine  inte- 
ro percioche  egli  haueua  deliberato  fra  fa  medefimo,fuperando  il  nmicojpm  to- 

fio  con  ifpcfa  7 & tempo' /ibe  con  /angue  hauere  m quel  mwio  uittofia  della 

Città.  Ma  poi  ch’eglihebbeueduto,  come  gli  .Atbenìefi  , cui  tro(^ 'mar  ffee^  ^ 

ua  di  perder  tempo/Mueuano  in  animo  di  uenire  a battaglia;  & ch'effo  difficU- 
mente  gli  patena  tenere , che  non'.combattefiao/tiwfaCeffercìto  in  otto  parti, 
trqffelefortii&a  la  faua  bianca,  orifiaò  ch'attendefi^  a 
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rmxn^e,&  ripofarfi, mentre  che  gli  altri  comhattauno , Onde  auemte  poiché  E 
quando  altri  intendeua  a dar  fi  piacer  e, &•  bel  tlfpo,vfaua  di  chiamare\quel  dì  bian 
co  per  amore  della  fàua  bianca.  Ma  Euforione  dice^l)e  "Pericle  adoperò  alcune 
mMchine figliando' un  nuouo  modo^/fendom  pre/ente  ,Ar temone  fabro , ilquale 
ejfendo  xpppo,&  perciò  facendofi  portare  in  ìcttica  doue  era  bifogno,fuper  que 
Anemone . fio  chiamato  Veriforeto  jdche  vuol  dire  portato  attorno.  Q^Ha  dunque  confuta 
Heraclide  Tontico,per  li  poemi  (tMuacreonte , ne'quali  .Àr temone  è chiamato 
Terifbreto^lti fecoii  innanTtitche fi  facefiequejia guerra  contrai  Satnij . Dice 
anchora\ch' Mrtemone  fu  per  fona  dìlicata  & molle,  & sbigottito  & paurofo  Hi 
go  tempo  flette  in  cafa,facendofi  tenere  da  due  feria  vno  feudo  di  bronco  alg^o 
fopr a tl  capo, perche  non  gli  cadejfe  nulla  addojfo;&  feper  forte  egli  era  sforma-  p 
to  fuor  di  cafa,fi  faceua  portare  in  ma  lettica  tutta  coperta:&  per  quefio  fu  chia 
f 'cl'ù  Ifsa*  Terìforeto,Er.tno  paffati  già  noue  mefit  dal  principio  delia  guerra , quando 
mii.  ' “Pericle prefe  la  città,&  rumò  ìe  mura  : éf  menate  uia  le  nani  condannò  i Samif 
in  gran  quantità  dì  denariiparte  de' qudì  fubitopagarono;parte  conuenuttfi  infie 
Duri.fcrittor  me,&prefo  termine  a pagarla^ìedero  gli  fatichi. Lequai  cofe  Duri  da  Samo  vi 
mendace,  tuperando  con  tn^iche  parole  fice  molto  male  della  crudeltà  di  Tcricle  & de 

gli  Mtheniefi;  della  quale  né  Thucidide/ié  Eforo , né  Mrifiotele  non  fi  truoua 
che  habbiano fatta  mentione  in  alcun  luogo.Ma  in  quefio  fopra  tutto  par  ch'egli 
fila  molto  vano  & bugiardo,  quando  egli  dice, che  i Capitani  delle  galee  ,/e  i fhldati 
de' S ami} ,e fendo  menati fulapixétg^ de'Milestf /]uiui furono  tenuti  diece  giorni 
legati  a certe  tauole;&  ch'ejfendo  eglino  hoggimai poco  vm,  di  commiffione  di  q 
Tericle  furono  ammagg^ati^fiendogli  jpexgl^o  il  capo  con  alcuni  legnig  & che 
poi  certi  di  quei  corpi  morti  furono  gettati  alle fere finga  efiere  altrimenti  fipol- 
j . - ' ti. Ilquale  Duri,à  cui  é poco  creduto  anchorafoue  egli  non  fi  tratta  di  alcuna  co- 

« - iamità priuata;come  quel  eh' è poco  fedele  nelle  cofe  verejn  quefio  luogo  par  che 

•t  ; s ■ : I ■ p'mtofio  habbia  voluto  aggrandire  le  miferie  della  fui  patri  i,  per  dare  carico  di 
■ crudeltà  gli  M.theniefi.  Ora  poi  che  Tericle  hebbefoggiogata  Samo, fubìto  ch'e- 
gli fu  ritornato  in  Mthene, ordinò  che  fufier  fiate  honoratiffime  fepolture  a co- 
loro,ch‘ erano  morti  in  battaglia . Et  poiché  gli  hebhe  lodati  con  una  oration 

Mortorio  a funebre, ficondo  che  s'vfaua/liedegran  marauìglia  di  fi  alle  perfine , & fiaulen 
gliuccifi.  doeghdìBigonàa,alcuneDoìme  amoreuolmentelo  prefero  per  lamino  ornan-  _ 
maan^don'!  dolo  di  corone  & dì  bende, come  s' egli  fisffi  fiato  Vittorio  fi  d giuoco  della  lot-  ^ 
tarma  Elpìnice  accofiandofigli  apprcfio,gli  di/fi^marauigtiofi  cofe  fon  queste/) 
Tericle , & degne  veramente  dì  corone,che  tu  hai  fatte  fpogliandoci  di  molti  & 
udorofi  cìttadiniinon  hattendo  tumofio  guerra  né  a'Fenici/té  itMedi,  come  fe 
ce  mio  fratello  Cimone/na  per  pigliare  vnacittànofira  amica,  & congiunta  in 
fangueconejfinoi.  Toiche  Elpmice  hebbe  dette  quefie  parole , Tericle  ficea- 
a dobocca  di  ridere , le  difficon  animo  molto  rtpofato  quel  detto  d’Mrchilocho; 
anchorache  tu  fiahoggimdàffd  ben  vecchia^  non  tt  fii  fior  data  però  dili- 
R r ft  fii^^‘-l^>^^  Ione,che  Tericle,  hauendo figgiogiati  i Samijfmfuperbi fuor  di  mo- 
itiotdc»fte  di  do  perche  Mgatnennone  in  deci  anni  hàutua  muta  una  Città  Barb.va,&  egli  in 
Pancle.  none 
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nòùe  meft  hauea  domato  i primi  & po  tmtiffmì  popoli  della  Ionia . di  dà 

fi  vantaua  egli  fuor  di  rosone  ; tanto  fu  la  Fortuna  duhbìofa , e il  pericolo  grande 
' di  quella  guerra  :percioche , fecondo  che fcriue  Thuddìde  ,poco  mancò  , che  la  Vanagloria 

•Città  di  Samo  non  toglìeffet Imperio  del  Mare  a gli  Mtheniefi . Doppo  queflo  in- 
cominciandofigià  a fentire  tumultuare  la  guerra  del  Teloponnefo  ,Tericle  perfua 
fe  al  popolo , che  dejfeJoccorfoa'Corcirei  tiquali  erano  oppreffi  d^Corinthij  t 

che  faceffero  lega  con  una  I fola Jaquale  era  molto  valor ofa nelle  cofedi  Marc;maf  i ' i 

fimamente  veggendofifopr aliare  iCr  efier e già  quafiche  vicina  la  guerra  del 
Teloponnefo.  Hauendo  dunque  ordinato , che  fimandaffe  foccorfo , ut  mandò  fa 
lamente  deci  nani  ^ fattone  Capitano  Lacedemonio  figliuolo  di  Chnone , quafi per 
tfehemo:  per  cieche  la  famiglia  di  Cimane,  haueua  grande  amicitia&  beniuolen  Soccorfo  a 
•:ta  co’ Lacedemoni . Ter  far  dunque  voler  p’tu  male  a Lacedemonio  difetto  all’  quei  di  Cor. 
_ a micitia  ch’egli  haueua  co’ Lacedemoni , quando  egli  non  haueffe  fatta  niunagra  'ira. 

® de  nè  Ignorata  imprefa  in  quel  gouemo , lo  fece  Capitano  d^ alcune  poche  natà,& 
to'  cacciò  cantra fua  voglia  & per  forza  ; & tenne  modo  anchora,che  i figliuoli  di 
Chnone  fìefiero  fempre  baffi  ,fi  come  quegli , che  per  gli  nomi  anchora  pareuano 
piu  toflo  forefiieri , che  Cittadini  ; percioche , tvno  di  loro  hauea  nome  Lacede- 
monio , l altro  T beffalo , e il  terzp  Eleo . Et  porne  che  tutti fuffero  figliuoli  (Lu- 
na donna  <L Mr codia . Effondo  dunque  detto  mal  di  Tericle  per  le  poche  naui,che 
egli  haueuamandate  ,ilqualc  eratroppofaccor fa  acoloro  che  gliele  haueuano  do 
mandato , & Tfhaueuano  bifagno , la  dotte  egli  hauea  data  grande  occafione  di  Cimone 
hiafimarlo  a coloro,  che  gli  voleuan  maletord'tnò  che  fi  mandaffero  dell  altre  nani 
a Corcar  a , lequali  uigitmfèro  a punto , che  già  fera  fatta  la  giornata , Terche  ha 
Q uendoiCor  ’mthijmoìtoper  male  quella  cofa;& perciò  accufando  gli  Mtheniefi 
in  Lacedemone  ,giunfero  i Megareftfqualigrauemente  fi  doleuano , che  cantra  la 
ragione  del  mondò , & cantra  le  conuentioni  de’ Greci  ,gli  erauietato  ogti  paffa, 
dr  tolti  loro  iporttftquali  erano  in  potere  degli  Mtheniefi . Et  gii  Egineti  anch'  MegareG  & 
eglino  parendo  loro  (teffiremal  trattati,fegretamente  htfiigauano  i Lacedemoni;  dolgono  de 
percioche  effi  non  ard'mano  lamentarfi  alLfcoperta  de  gli  Mthen'iefi.In  quel  gl' AthenieS 

defimo  tipo  la  Città  di  Totideajaquale  era  fuggetta  agli  Mthcniefi , Colonia  da’ 
Corinthij,&per  efferfi  ribellata  loro  fu  affediata  da  gl'kAtl)enicfi,affrettò  laguer\ 
ra.  Manondimenohauendotnandatii  Lacedemoni  Mmbafeiadori  in  Mthene, 

Cjr  hauendo  ’d  Mrchidamo  ributtate  molte  accufe,&  mitigatigli  animi  de’ co 
D federati^on  parue  loro,che  per  altre  cagioni  fi  doueff'e  muouer  guerra  a gli  Mthe 
nieft , ogni  volta  ch’eglino  hauc(fero  riuocato  il  decretofiatto  cantra  i Megarefi, 
fir  fuffero  ritornati  ingratia  con  effa  loroXffendo  dunque  Tericle  molto  contra- 
rio a quefìacofa,&  per  hauerfaUeuato  il  popolo, fiondo  tuttatùa  fermo  in  un  me 
de  fimo  propofito  cantra  i Megarefi  Ju  flhnatojch'egli fola  fufie  auttore  di  quella 
guerra.Dicefi;che gli  Mmbafeiadori  de’ LacedemonijefìFdo  venuti  (CMthenc,ra 
gtonarono  fopra  queflacofa  m fienaio;  & hauFdo  Tericle  letto  vna  certa  legge  fa 
(pule  non  voleua;che  fi  ùuaffa  la  tauola , nella  quale  era  fermo  il  deaeto  contro  Poliatcb 
MegarefiioUhora  Toliarce  un  de  gb Mmbafaiadorì  diffe;nonlarmcaredun- 
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mchoYA  tu  T ertele  :tm  fola  rml^a  in  dentro  queflo  puoi  tu  fate,  chela  g 

ugge  noi  meta,Ilquale  parlare  anchorche  giuHo  & ragioneuole  par  effe,  non  per 
^ ttòmojfe  punto  Verìcle.  Haueua  egli  dunque  ( per  auelehc  fi  vede  J m certo  - 

odio  prìuato  contra  i Megarefi:&  egli  pretendeua  etneaur publica,&  a^ta  ca^ 
gione  d’mhnicitia , perche  ejfi  haueuano  tagliato  ilbofco  /acro . Ordino  dunque 
Odio  da  Pe.  yno  ^mbafeiadore  et  Megarefi, & quelmedefimo  a’  Lacedemoni Jlquale  appref 
ride  portato  yj,  accufajfc  i Megarefi . QjtcHo  partito  di  Tcriclc  paruc  tutto  piaceuole 

a Mcgarcii.  ^ hauefie [eco  molto  del  ragìoneuoleMa  efiendo  morto , per  quel 

che  fi  diceua^Antemocritomandato  Mmbafeiadorefer  coIm  de*  Megarefi,  Cari 
no  ordirtò,ch'eJJifuJJero  hauuti  & riputati  per  lùnùci.  Et  eh* a ogni  Megarefe,  il- 
quale  per  tauuenìre  fuffe  trouato  fu  le  terre  degli  Mthenìefi  ,fùjfe  taglio  il  ca-  p 
po  : & quando  faceuano  giurare  i Capitani  fecondo  ivfiorga  antìca/tggitmfero  al 
giuramento;  com'ejfi  s'oblìgauano  due  uolte  ianno  dare  ilguaslo  al  paefe  de*  Me^ 

, gare  fi.  Oltra  di  quello, che  ^Antemocrito  fi  douefie  fottcrare  apprejfo  alla  porta 

TttfitJ  Thrafiaathora  fi  chiama  Dìflon . I Megarefi  dìceuano  che  non  ne  fap^- 

no  nuUa,&  donano  la  colpa  della  morte  tt^Antemc trito ,ad  ^Ipafia  e a Tericle, 
Fondauanfi  coftoro fopra  certiuerfi  d'^riJlofanenegH,Acarnanefi,  eh* erano  al- 
Ihora  ’m  bocca  d'ogn'vno;  ne'  quai  uerfit parca  che  in  vn  certo  modo  ciò  fi  jìgnifi- 
cafic.^ , 

VerridiAri-  ,,  Menano  feco  alcuni gìouani  ebbri  . . 

Ào&Dc.  , , Simetha  da  lor  tolta  a Megarefi; 

La  doue  i Megarefi  entrati  in  ir4u> , ^ 

'E^barono  ad  .Ajpafita  due  bt^afeie^  : 

Et  ciò  principio  fu  d'vnajpr a guerrsL^. 

Difficilmente  dunque  fi  può  fapere,come  quefia  cofa  com'màtjfe:  ma  però  tutti 
dicono, che  Vericle  fu  cagione  che  non  fi  riuocajfe  il  decreto.  S aluo  che  alcuni  du 
* ^ . cono;com'egli  per  gronderà  <tanirno,per  giudicio,&  per  eonfiiglìo,con  una  cer- 

ta ottima  ragione  flette  fermo  in  propofito,perchche  egli  riputaua  che  con  quel- 
la dimanda  fi  tentafle  la  coftantia  de' fuoi, e che  il  concedergli  fufle  confeffione  di 
debolexg^a.  .Altri  fon  di  parere ;ch' egli  piu  toflo  per  una  certa  fuperbia  & oflina 
dere  d*i  Peri-  tione,&  per  far  cono  fiere  la  fuagrandegxa  Ipreg-^afle  i Lacedemoni.  Ma  la  piu 
de  indifprez  dishonefla  cagione  di  tutte  l altre ,con  teli’tmonìo  di  molti  fu  tale , Fidia  S culto- 
To  de’  Lacc-  yg^^ome  io  difsi,amico  di  Tericle;&  molto  ben  uoluto,&  riputato  apprejfo  diluii 
demoai.  fjouea  tolto  a fare  una  flatua;&  per  queflo  ejfendo  inuidiatojjouea  fatte  molte  ini 

micitie^.  Doue  alcuni  mefsifi  a tentare  gli  animi  della  moltitudine,  per  uedere 
d di  Fi  chegìudkio  ella  fufieper  far  di  Vericle  jbauedo  fiéornato  un  certo  Menone  fami 
^ ^ gito  di  Fidiaco  menarono  in  purrjga;ilquale  humilmcnte  pregaua,chegU  fiujfe  con 

ceffo  di  potere  accufar  Fidia.V orche  offendo  egli  afcoltato  dal  popolo, & hauendo 
meffa  l'accufa^on  ui  fu fatta  mentione  di  furto.  Ver  cicche  Eolia  hauea  talmente 
acconcio  l’oro  fulafiatua'J,  che  fi  potea  Ultore , per  uolcredì  VericU,  & far 
•V  edmente pefare  ogni  volta  eh' e’  voleua  : gir  cofi  fu  fatto  allhorM.j  . Ma  que- 

lla gloria  gli  concitò  addoffo  grande  odio,  & mafihnamente  per  questo  ; che 
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^ ’iitìtào  t^ìì  iìphttafieltQ  fikdo  della  Deaita  battaglia  delle  .Anufgone  tUt  haueua  Diaerfe  epe 
fiata  ancora  la  fua  effigie  m un  vecchio  caluoah’alxaua  un  fafjo  a due  manì.Fece  ^ 
mcho  una  beUiffima  figura  dì  Vericlctche  combat teua  con  una  ^mant$ne.  Et  la  *' 
laùtudnte  di  cfuesla  figura  era  fatta  in  modo,  ch'ella  teneua  thoFla  bmanT^agli 
occhi  di  T*ericle:gìr  ciò  haueua  egli  fatto  in  pruoua,(jr  con  grande  artificio,  tjua/ì 
elìegii  uolefie  nafiondere  la  fomiglian^  dì  Téricle,che  fi  vedeua  da  ogni  lato. 

Efiendo  dunque  Fidia  per  quello  cacciato  in  prigmne,ui  morì  dafefiefi'omta,  co-  Mone  i'  P - 
tue  dicono  alcuni  JuaUHclenatod/fn  ’tmici,per  concitare  odio  corttraTericie.  £f  dia.  * * 

Mennone  colui,che  thaued  accufato,per  ordine  di  Glìcone,fu  fatto  libero  dal  pò- 
polo,&  fu  camme fo\a'  Tretori;che  non  gli  lafciaffinr  fare  alcuno  oltragpo . In 
quel  tempo  fìtaccufata.A?pafiadaHermq)po  Comico  tthauer  molata  lareligio- 
^ ne:e  anco  le  fu  ^poflò,  ch'ella  daua  ricapito  alle  donne  Bberejequali  ufauano  con  A Tpafia  acca 
Tericle.  Et  Dìopitefice  un  decreto;che  ogn'imo,ilquale  dirittamente  non  ere- 
detta  neglìDei , o nuoue openioni introduceua  delle  cofe  celeni,douefieefière ac^ 
tufato  ; uolendo  per'rijfietto  <t.Anafagora  mettere  quefto Jòfpetto  addofio  a Ve 

title,  Doue  per  commandiànento  del  popolo, ilquale  ammetteual'accufi’Jl  decre  jy 
to  fu  confirmato fiauendo  ordinato  Dracontide,che  Tericle  rendejffe  conto  de’ de  DiopitZ 

naripubHci  <t  Trìtani;&  che  i Cutdici  daUo  .Altare  dado  la  uoce  loro  doueffe- 
rogiudicare.Ma  .Agnone  letto  ma  queflo  con  vn  decreto,^  ordinò  che  il  gi/tdì- 
c‘w  fitffe  fatto  da  mille  & cinquecento  Giudici,quando  cìfiuffe  accufa  dì  ruberia 
publica^idoniMcettatifi  d'mgiurìe.Ottenne  dunque  la  fiduatìone  d .Affiafiajco-  AiToIntioiie 
meferiue  Efchine,  hauendo  molto  pianto  centra  lareligtone  delgiudicio,  & con 
-»  te  lagrime  & preghi  fitoi  mofio  ì Giudici  a compaffione.Ma  effondo  in  gran  pen-  ’ ''  ^ 

C fiero  <f  A.n^ag>ra,lo  mandò  fuor  della  Città, facendolo  accompagnare , perche  c* 
fojfefitaao.  Ma  poi  ch'egli  fituenuto  in  odio  al  popolo  per  rispetto  di  F'idìa , te- 
t»endoilgmdicìo,accefepiulaguerraJaquidegiàfopraflaua&  ardeita;7pcran-  ^ 
do  a quello  modo,che  i delitti  piu  fi  douefiero  allargare , & mitigarfi  la  biuid'ia  : ^ 

percioche nelle fàtiche& ne’ perìcoli grandiffmì,tuttalaCittàper  conto  della  ' i 
auttorìtOypr grandrg^afua  crap^  dar feglì  ’mmano.Le  cagioni  adunque, per  le- 
qm^  Tericle  non^lafciò  ubidire  il  popolo  a’  Lacedemoni, fitron  quefie:  ma  la  ue- 
ritaé incerta.^ ofeura . Terchei Lacedemoni conofeendo, che  tolto  ma  Veri- 
de , erano  per  hauere  molto  miglior  partito  dagli  .,4thcnìefi  in  tutu  le  cofe,cò- 
mandarono  che  purgaffero  la  Città , percioche  già  molto  prima , come  dice  Thu 
I?  dd'ute Jafttmglia di  Tericle era,come  diremo  noi,  fcommunicata . Ma  quella  PamìBlù  di 
pruouariufcìloro  Atramente  ,ch‘efiì  non  haueuanopenjàto . Tcrcioche  Peri-  PencRfeona 
de  non  foliOHente  fi  leuo  ogni/òtpetto  tir  calunnia/na  racqiùfiò  anchora  mag-  launjcata. 
gore  auttorità^  honoreda'  Cittadini;fi  come  quel  ch'era  conofchtto  da  loro  d'ef- 
fir  grandemente  odiato,^  temuto  da'  nimieì.  Ter  laqttal  cofa  innatrg  che  .Ar- 
ehid^  co‘ popoli  ddTeloponnefo  affaltaffeìl  paefe  tCMthene , fece  intende- 
re à gli  .Atheniefi  : che  fe  .Archidamo  rumando  tutte  t altre  pojJeffionì,per 
rijpetto  deltanùcitia  antica , laquale  era  fra  loro  , hauefie  Lafitato  fior  le  , 

0 per  dare  occafione  a i nhnici  fitoi  nella  Città  di  calunniarlo , ch‘effo> 

^ ' yiaedivlutarco,  t daua 
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' daua  & dooMUA  tutte  le  fue'poffejfmi  t& utile  td  popolo,  I LdcedeUtont 
lacedemoni  adunque  offendo  lor  Capitano  Arclùdamo  infietne  co'  lòr  cot^ederatì  qffidtarono 
*a*f  *d‘Ath*  co» grande  esercito  Upaefe<tAthene;&  dato  che  gli  hebbero  il gudSio,  andar o 
***'  ' ^ no  contragli  Athami,&  qmm  ^accamparono:  fperando^hegli  Athenieft  fi  do, 

uejiero  muouere  a éfefadel paefe  j & per  non  fopportare  quella  ingiuria,fubìto 
uenifiero  agiomata.Ma  à Terìcle  ponte  grande  iirperìcolofa  hnprefajl  uenire  4 
battaglia  per  la  libertà  delia  Cittàj  con  fejfanta  mila  perfine  del  Teloponnefi,& 
della  Beotia,peràoche  tanti  erano  quegb^he  prima  haueuano  ajfaltato  t Attieni 
anchora  che  s’haue/fèhauutoà  combattere  per  filuaretifiefiaAthene;  Et  con 
belle  parole  mitigò  gii  animi  de'fuoifildati,  iquali  erano  entrati  mdeftderiodi 
voler  combattere,fi  come  quegli  che  non  potemmo  fopportare  quel  carico  & 
quella  vergogna,facendo  intender  lor o^he  gli  alberi  tagliati  facilmente  rimette- 
Mé  ietto  di  uano  t ma gù  buomini morti  troppo  diffcUcofaeearitornarlihimta.  Oltradi 
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Ciò  non  volle  chiamare  U popolo  in  publico  cotfìglio  gemendo  di  non  efier  coHret 
to  a farequdche  cofa  contro  l'animo  fuo:ma  fi  come  il  piloto  della  nane,  facendot 
vento  in  mare,  battendo  ordmato  benijfimo  ogni  cofa^tende  afre  tvfficio  fitOi 
poco  curando  le  lavane  e iprieghi  de’paurofi  marinarhcofi  egli  hauendofimh 
tala  città,&  meffoui  buona  guardia, fecondo  ilgiudicio  & voler  fuogouernaua 
ogni  cofa^oco  flmando  le  grida , & [odio  de'  Cittadini  : ancorché  molti  degli 
amici  fuoi  con  prieghi,  & de'  nimici  con  minaccie  & con  ripr  enfimi  gli  fitfier 
fiempre  intorno;&  molti  altri  ancora  con  Cangotù  & Motti  d'ishoncfti  lo  pwt- 
gefjero  circa  d maneggio  della  fitta  pretura^ome  effeminato  & agliaceo, e'T  tr a 
latore  de  gli  Atheniefi.  Leuoffi  fiu  anchora  C leone,  confiidandofi  nelt  'ira  de"  Cit  q 
tadini  contra  Tericlejdquale perjrattenere  'dpopolo^fifuoraalcuni  ucrfi  una  ^ 
pefil'tcid'Hemùppocontradilm.  - 

T^n  piglierai  tu  ancor  la  lancia  in  mano, 

0 de  Satiri  ‘2^  perche  ragioni 
Tante  cofie,&  sì  grani  de  la  guerra^  i 
"Promettendo , 0 Pericle  diportarti 
, , Davalorofio  & franco  cauaberoi 
, , Or  che  bada  d pugnale Mqual  tu  arruoti 
,,  De  la  guerra  a la  cote;  che  hà  paura , '■ 

, , Poi  che  fban  rotto  i denti  di  Cleono^  f 
Ma  niuna  di  quesìe  cofie  potè  mutar  Pericle  del  fiuo  proponimento,  ilquale  co  ^ 
piaccuole  animo  & co  fitlentio  fi  flaua  fiopportàdo  d carico,chegl  era  fatto.  Per- 
che mudando  egli  vna  armata  di  cento  nam  nel  Peloponnefiojw  però  e fio  vi  vol- 
le andare/na  fiondo  di  contmuo  nella  C'utà/i'hebbe fiempre  ilgouemo  nelle  ma- 
ni,finche  i Peloponnefit  leuando  U campo  delpaefieitAthene  fine  furono  partiti, 
'Kifilorò  poi  la  moltitud'mejaquale  bauea  bifiogno  per  gli  doni  riceuuti  nella  guer 
ra,condenari,&  col  far  colonie.Perc'icche  cacciati  ch’eglihebbe  ma  tutti  gli  E- 
gmeti , d'iuife  a forte  le poffefftoni  loro  fra  gli  AtbcnieJi.Setiuafi  ancora  qualche 
cofilatione  dal  dano^he  haueuano  hauuto  i nmùc'uPerche  t armata  hauido  circo 
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. / iato  U Tetopome/b , hauea  dato  ilguano  agra»  parte  del  paefe , & haueua  fac. 

* ' cheggiate  le  y'dle^  certe  Città  pìcciole;&  ejjo  Tericle  ; entrando  conteffercì-  Danna  fatt» 
to  da  terra  fu  <ptel  deMegareft  j tutto  thaueua  mejfo  a facco  . Et  eoft  efiendofi 
per  terra , c&“  per  Mare  fatti  & riceuutì  di  molti  danni  dall ma  & Poltra  par-  "Jno  Athc 
tejt’Pelopponneftnmnonhaurebbono  menata  la  guerra  tanto  in  tungo, ma  pre-  Miere. 
piamente  morite  fin  da  principio  haueua  predetto  T ericle , fi  farebbono  fianchi , fe 
cjualclie  diurna  potentia  non  fi  fiuffe  oppoRa  a' configli  humant.  Tercioche  effendo 
mtrata  unap^lenj^  nella  Città  Jcnpul  leuò  del  mondo  il  fior  de'gìouanije  forxe 
■de  gli  ^thenie fi  grandemente  vennero  a indebolire . Ver  laqucd  cofa  effendo  tra 
® '-uagliati  i corpi  dàlia  pefiilen%a,tuttiglì  animi  anchora  sperano  adirati  contra  Ve  Ita  Jel  pop® 
_ riclc,&’  tutti  fi  leuouano  contra  é lui  come  di  medico^  di  padre,pnla  deboleX;  j “j^**"*  ^ 
xp  mente Joiqtul  procedeua  dalla  furia  del  male:fi  come  tptegli  che  fi  donano 

a credere  per  detto  de’ncmici , che  lapcfie  fufie  entrata  nella  Città  per  rifpetto 
della  moltitudine  de  Contadini  ^he  v' erano  venuti  ;percioche  al  tempo  della  Vri 
vtauera/nolti  erano  fiati  coRretti  a uiucre  confufamente  infieme  in  cafe  pìcciole 
sir  fio  n^c  falde , & fior  fi  ociofamente  al  coperto , iquali  erano  prima  auex^  al 
tacre  puro  & aperto . Et  che  di  tutto  quefto  difordinc  era  fiato  cagion  V ericle, 
liquide  accettando  la  guerra , haueua  cacciato  la  moltitudine  dalle  tulle  nella  Cit- 
ta  ,Jènxa  efiercitare  tanto  numero  d’huomini  in  opera  alcuna^a  lafciandogli  cor 
^ rompere  & marcire  infieme  a gmfx  di  beftiejì  come  quel  che  non  comportauapu 
re  che  fi  mutaff  ro  di  luogo  ^ relpir  afferò  un  poco . Hauendo  egli  dunque  uolto 
t animo  a rimediare  a queRa  cofa,&  parte  per  rompere  le  forge  de’nmki/iem^ 
piè  cento  cinquanta  nani  cC  ottimi  fanti  & caualH,&  meffòui  fu  molti  & ualorofi 
Cittadinigìà  fi  me t tetta  a ordine  per  uoler  nauicare . Ora  confermando  quefia  co 
fi  ottana^eranga  gli  animi  de’Cittad'mi,era  per  il  contrario  per  dvu.-r  mettere 
gran  paura  aChmtei  • Ver  che  effendo  già  apparecchiate, & meffe  a ordine  le  na- 
ni yVericle  era  entrato  fu  la  fua  galea,  quando  ecco  che  a un  tratto  uemie  l'ecitf  Ecclitfc 
fe  ,e  d ofcuròil  Sole,  & fatto  fi  buio  ogn'un  rimafe  sbigottito  per  fi  gran  prodigio, 
leggendo  dunque  V ericle  ,che  il  fiuo  piloto  anch  'egli  era  tutto  ffauentato  & fuor 
D di  Jè  Refio  ,prefo  ilfuo  mantello glieb  mife  dinangi  agli  occhi, & poi  gli  doman- 
do ; fedo  gli  paremfegm)  di  qualche  cofa  horribile&fpauentofaè  Etrifponden  Ptudcoti  ii 
dogli  colta , di  nò,foggiwtfc  V ericle',  che  differenga  fai  tu  da  quefio  buio  a quello,  * 

, fe  non  che  quello  che  diangì  fu  buio  > è maggior  che  il  mantello  ì Ma  queRe  cofe 
fi  difputano  nelle  Scuole  di  filofofia . Effendo  dunque  ito  Vericlc  con  l‘ar- 
mata,parue  che  non  faceffe  cofa  alcuna  degna  di  tanto  apparato. Ma  hauendo  egli 
pofio  l’qfiedio  alla  facra  Epìdmro,&  già  operando  di  douerlahaucr  tofio^tenne  la 
peRe,  che  lo  tolfc  giù  d' una  grande  ^eranga  ; laqualpefie  effendo  in  un  fubito 
uenuta&  crefciuta/tonfolamcnte gli  ,Atheniefi, ma  tutti  coloro  anchora,che  in  neH'ar 
qualche  modo  faccofiauano  all'effèrcito,amagxana,&  Icuaua  del  mondo . Ver  mau  de  gU 
quefio  fi  sfòrgpua  egli , ma  indarno,  di  mitigargli  ,Atheniefi,cìf  erano  adirati  con  Athcniefi. 
tradiluiy&r  'ileuarti  in  piedi, mettendo  qualche  ^peranga  ne  gli  animi  loro. Tip 
dimeno  nóglijeuòfira/iegxrimoffè  dall' mcominciato^im  a che  prefi  in  mano  i ’ 

ri  fufra 
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Mn^hebbero  firìuato  delt Imperio, tir  pumto  mdetiarì  :latpùàèònddH-  •— 
, ■ ' n^ione,color che diconpocojvo^licnochefitfie^mndici talenti, altridiccnovwl  “ 

danniV**^  • L’dccufatore,fecondo  che  dice  Idometieo,fu  C leone  ima 

talenci  i j.I/|  T heofrafio,fu  Shnia . Ma  nondimeno  Heraclide  Tontico  afferma,fh‘epjli 

che  uciliijcl  f‘*I-^nùda.Orapareiu^H poter leuarfi dalla publicaÌHUidia,& che ilpopolo  bir 
la  face,  151.  ficme  con  la  ferita,  che  gli  dona  Cor  me  ,MÌdoueJfelafciar  dentro  a guifa  che  fannt 
le  pecchie  nelle  pmture:matuttatdaft  fentÌHaoppreJfodagt  'mcommodi  dì  cafiù 
percioche  oltra  che  gli  erano  morti  molti  de' fuoi  famìgliari , gli  altri  rmafività 
er an  pochi,  & mal  et  accordo . Ter  che  Santìppo  il fuo  figliuol  maggiore  ,de'legi- 
. ^ thni  ,ejfendo  di  fua  natura  trìflo  ,& oltra  ciò  hauendoprefo per  moglie  una  gja  *• 

Saotippo,  prodiga,^  pompofa, figliuola  d'Ifandro  & nipote  di  Epilico^onpoteua  com 

portare  la  diligente  & miferia  del  padre, Uguale  troppe  afiegnatamente  & poco  * 
gli  daua  da  spendere.  Mandando  dumjue  a un  de  gli  amici  del  padre ,aceettò  da  lui 
certa  quantità  d"  argento  a nome  di  Tericlefilqùale  domandadogli  poi  il  fuo  argon 
to,Tericle  non  folo  non  glie  lo  refe /na  gli  mojfeancho  un  piato.Terche  dgiouane 
S antìppo  ueggendoft  in  ^ andiamo  trauc^lio , incominciò  prima  a dir  mal  dì  fuo 
padre, gir  poi  a far  fi  beffe  de  gli  ftudi , & de' cofiumi  fuoi  di  cafa , & de' ragiona- 
menti , ch'egli  baueua  co'Jòfijiifft  come , quando  Epìtimtio  Farfalio  ama^jò  non 
uolendo  un  cauallo  con  yn  dardo , confumò  tutto  un  giorno  co  Trotagora  hi  cerca 
re;  feU  dardo , 0 quegli , che  lo  tr  offe  fi  coloro  che  pongono  i premi  ,fuffero  da  ef 
jer  giudicati  cagioni  di  tal  morte.  Oltra  di  quello  dice  Stefimbroto  ; che  la  co- 

SfeCmbroto  bocca  di  Santippo,& 

fctitcorr.  che  per  ciò  ne  uoUemale  al  figliuolo  tutto  il  tempo  della  fuamta.  Tercioebe  San  ^ 

appo  fi  morì  in  quella  pefiUcn'gp . Vi  morì  anchora  la  fonila  dì  Tericle,gir  molti 
altri  fuoi  paraiti,&fopra  tutto  quei  che  l'aiutauano  molto  a gouernare  la  ‘X£r 
publica , Egli  però  mai  non  fi  uenne  afiancare , ma  fempre  mantenne  quella  fua 
Aninrointrìt  grandcjgip  ctanono  ’muitta  & franca  contra  le  mìferie,nè  fu  mai  aIcuno,chelo  ue 
»o  di  Pende,  deffe  pianger  e fiè  andare  a effequie/ié  afepolture  it  alcun  fuo  parente , prima  clte 
gli  morifie  Tar alojlquale  de' legittimi  figliuoli  folo  gfi  era  rhvajò . Tercioche  in 
quefio  eafo  fi  fmarrì  egli  alquanto ana  noiuihneno  fi  ifor^aua  di  tokrarlo  fecòdo  il  1 
i.  ' fuo  cofiume,èr  di  mantenere  la  fua  folitagramrà,&  fòrteitgtp  (t  animo  ;e  hauen- 

. do  meffa  uìuglnrlanda  al  figliuolo  ,fu  foprafatto  dalla  grandrzg^a  del  dolore, per- 

cioch'cglifaueUò  quafi  piangendo , & finalmente  fu  sjòr%ato  lafcìarfi  ufiir  dagli  H 
occhi  yna  furia  dì  lagrime;laqual  cofa  egli  non  baueamai  p’iu fatto  in  tutto  il  teta 
po  di  fua  uita . Ma  la  Città  hauendo  prouati  molti  Capitani  alla  guerra,&  molti 
Oratori , & ueduto  che  non  itera  niunonéper^grauità,  nè  per  auttor'ità  degrui^ 
che  gli  fufie  fidato  fi  grande  Imperio  nelle  manì;con  gran  defiderio  ritornò  a chia- 
mar Tcriclc  al  Tribunale  fi  algouertfoólquale  tutto  dì  mala  uogliafit  quafi  merp 
y rid  rf  morto  ftandofi  hi  cafaperfuafo  da  .Alcibiade  & altri  amici  fmi,pur  itandò . Ha 

PtaiirV  uendo  dunque  la  plebe  purgata  la  fua  ingratitudine  rerfo  dì  lui,  &pofiofivn' al- 

p®fta  '^clta  al  gouemo  della  l^publica  ,fu  eletto  Capitano  , jùr  fu  cagione 
ia  Pende,  che  fi  cancelLiffe  la  leg^e  de' bìfiardi  , laquale  egli  hauea  fatta  prima , accior 
. . che 
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A ^pef  difetto  difitcCeffori  non  ueni/fe  a mancare  il  nome  della  fanìgllà.Ora,qud 
to /fetta  alla  le^eje  co/è  pa/farono  di  que/lo  modo.Terick  efìendo  di  gra  riputa 
tione  nella  'Kcpublica  motto  tempo  innanzi, tir  hauendocotne  io  hò  detto, figlmo 
k IwttìmUfèce  una  legge;che  quegli  /oli/i  pote/fero  chiamare  ^Athemcft , iquali 
fit/fero natidi padre dr dimadre  ^tbeniefiMa poiché ilTl^d' Egitto  mandòa  Delmerfinno 

dtnure  quardtamilamedim  dì  grano  agli  ^themefi, perche  fi  diuideflero  fra  Cit  "*‘*^‘*' 

tadini,nacquero  per  quclU  le^e  mJte  accufe  (atra  i baflar duiquali  efiendo  flati  ' ! 

pr'manafcofi  tir  poco  fìhnati,fi  rìtrouarono  alU>ora  molti, che  gli  accufarono.Co- 
laro  dunque,  che  furono  condannati  mgiudicio , & uendutì,  non  furono  manco 
di  cinque  mila.GÌi  altri^ly e/fendo  giudicati  ^theniefiyimafero  nella  Tl,^publicà, 
g firitrouarono  e/ftee  quattordici  mila  tir  quarantarper  laqual  cofapareua  molto 
disbonenoyche  colui  medefimoflquale  haueua  fatta  una  legge,  che  cantra  tanti 
haueuaoperato,orafuffe  quel  che  lariuocafieMala  pre/ènte  Fortuna  deWaffht 
$a  cqfa  di  Tericlejlquale  haueua  in  un  certo  modo  portato  la  pena  dettai linatio 
ne  &•  altereo^o^a  fua, piegò  gli  animi  de  gli  ^thenìefi;iquali  giudicauano  poi  ch'e- 
gli era/l^o  punito  daltira  di  Dio,che  egli  fuffe  bora  da  folleuar  con  f àuto  de  gli 
huommi  del  mondo.Gli  conce/ìero  dunque un  fuo  figliuolo  biliardo  fufie  fcrit  < 

Quella finmglia,&hauefìe  il fuonome.Ilqualehauendo poi  uinto  i Teloponnefi 
in unabatti^tianauale apprejfo  ,Arginufa , fuoma-ggato dalpopolo  mfietne  co 
gli  altri  Capitmi-^llhoralapeileparue che a/faìtafleVericle non  con  qucUafit-' 

-iitat^  terribii  furia  , ch’ella  hauea  a/faltato  gli  altri;  maconuariemutatìo^^^^p^ 
C ni  a poco  a pacagli  confumò  il  cor^,e  ahba/ìò  talteregga  delt animo  fuo.Verche  lidc'*'  ' 
Tìxofrtflio  ndfuoi  librirchTeglifcri/fe  della  Filo/òfia  morale,  dubitando, fe  i coflu-  • 
mi  confiflono  circa  gfianìmi;eìr  feper  li  dolori  & per  le  pa/fioni  manca  laiàrtà  • 
dell  intelletto;dice;come  Tericle  efiendo  ammdato  /ntfirò  a un  fuo  amico  ,ch'era  Incanti  Fe, 
umutoamfinarlo,eertibrew,iquati  gli  erano  /lati  appiccati  al  collo  dalle  Donne 
di  cafiuondefi  può  uedere,quanto  egli  era  malamente  difpofio  deltMtmo,poi  che  » 
eglicomportauacofi^tepag^';^^  Et  e/f^o  egU  boggimé  mino  alla  morte/i 
primi  huemini  della  città, O- gli  amici  fuoi,che  perone  intorno,  uetmero  à ra- 
^naré  della  uhrtù  di  Iti,  tir  quanto  eUa  era  Hata  grande  : ^ difeorr tuono  fot 
prole  co/è  ch'egli  hauea  fatte , & raccontauano  il  numero  de  fuoiTrofii . ^ 
j 1 Tercioebe  e/iendo  egli  fiato  noue  uolte  tàncitore  per  la  patria,  hauea  ritti  noue 
D Trofei,  Etque/le  coferagionauano  eglino  fra  loro,  credendofi  ch'egli  hauefic' 
perduti  già  tutti  ifentimmti,ficb‘eglinonudi/fe  nulla . Ma  e/sendo  egli  atu 
ebora  in  /ito  intelletto,  hauea  udito  e inte/ò  ogni  cofindoue  cominciò  a fauella- 
re ridire, ch’egli fimaraiàgìiaua  molto, come efii lo  lodqffero  & celebra/^ 
fioro  di  quelle  a^e^Ue  quali  la  Fortuna  fi  chiamana  hauer  grandifiima  parte, 

& lequali  anche  erano  Mteruenute  a molti  altri  Capitani:  che  efii  non  fa- *** 
eefsero  mentione  alcuna  di  quel  ch’era  la  maggiore,^  la  piu  honorata  cofa,ch’e  loVò'  'he 
gh bauefie  nw fatta.  Et  queflo  é;  diffe  cgl,fl:e  nìuno  ,Atheniefe per  miacagjione  co  lunauai  ■! 

£é  mai  ueflito  a bruno . F u egli  dwiquehuomo  degno  di  maratàglia  & dfiono-  **  «notte  lo 
re^onfiHo  per  la  manfuctudine  & clememga,cb‘ysò  m t^i  trauqglutifiimì,  cr 
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nelkhtgttétìegfandì^heglificrono  fatte,  tua  anchoràper  tptdla  buona  mtet^ 
tiene, eh' egli  haucua:perciocbe  tra  gli  altri  fuoì  fatti  epuSìo  gjtudicaua  per  belliff- 
moicÌH  in  tantafuagrandeTg^  & auttorità,fh'egli  hauea  hauuta^n  hauea  com 
piaciuto  nulla  mai  dtinuìdia^  alla  colera,  nè  mai  s'era  moftrato  crudele  contra 
alcun  fuo  ìwnko . Et  certo  a me  pare^be  quel  belliffimo  fopranome,cbe  gli  fu  mef 
fa  dagiouanile  arroganza, per  qutflo  rifpetto  princìpalmentefuffe  dalla  màdia  fu 
* curo/:  a badi  ^aiìde  honore;percioche  egli  fu  d’animo  manfueto  ; & bench'egli 

potejfe  molto,  riffe  però  fempre  cojiumatìffmo  & da  huomo  da  bene  fenTfi  far 
diipacere  a perjbna.5i  come  ambo  crediamo/he  gli  Dei , percioch'eff  fon  cagione 
del  bene, & non  del  male  Riabbiano  Clmeprio  del  tutto;non  come  dicono  i Toeti 
con  le  lor  openioniiiquali  confondono  loro  Jleff  co' propri  rerfi. Ter  cicche  dicotto; 
che  la  ferma  & JlabUe  fianca  degli  Dei  non  è trauagliata  da  nugoli  ,nèda  uiStì,  • 
ma  ch'ella  d'ogni  tempo  riluce  con  giocondo  fereno  & con  pura  luce, per cioche  fi, 
milc  iìato  di  vita  par  che  molto  conuenga  a gli  Fphriti  immortali  & beatiCredo 
no  poi/he  ne  gli  Dei  ipefseuolte  inter uengano  viltà/adijjmimicitie,  tra,&  altre 
pajfonì  d animo  ìlequù  cofe  non  fi  ritrouano  pure  ne  gfi  buonùni , (putido  effi  fon 
ben  creati,&  di^ofliMa  forfè  quefio  non  è luogo  di  fimi  difeorfo . Et  certo  che 
gran  cofa  fu/he  fubito  doppo  la  morte  di  Tericle/onofcendolopure  tàlhora  i Ck 
tadbù  fuoi^  defideraffero  tanto/lolendofi  d'hauerto  perduto . Terciochegli  btuu 
mini/h' erano  offefi  dalla grande^Xi^  é lui, fi  come  quella  che  gli  ofeuraua , fubito 
clye’fu  morto,  bauedo  fatto  pruoua  d’altri  Oratori,&  Capitani/otf:ffarono,cbe  p 
nella  alterex^  naturalmete  no  può  effere  la  modeflia/iè  la graiàtà  nè  la  manfue 
tudine;&  quelle  inmdiofe fue  ricchrxgejequali  effi  chiamauano  monarchia  & ti- 
rannide Ji  vide  cam’elldfrano  fiate  la  folate  & la  éfefa  della  città /anti  furono  i 
difordmi,&  tate  le  fccleraggirii/h' entrarono  poi  nella  'Rspublica;lequali;egli  raf 
> ' fraumdo  e abbaffando,vietaua  che  per  la  libertà  non  fi  facefiero  in  modo,  che  no 

uifoffe  riparo. 
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E LE  .A}  città  della  Lucania,  chiamata  da  gli  antichi  tnapia  Crecia.vedi 
Strabone  nel  principio  del  fefio. 

ComcdiceTlatone}  'HeUottauo  labro  della  ^ep.Tlatone  difput a cibante- y{ 
mente  jn  che  maniera  la  Democratia  no  vfata  come  fi  dee,fi  couerta  m T hranide. 
Tbucidide  }■  U luogo  daVlutar co  citato  ènei  fecondo  libro  dì  Thucidide. 
Theorica}  cofi  fi  chiamaua  il  danaro  che  fi  diflribuiuad  popolo  nelle  ferie 
Tanatbenìacc&  Dioniftace  dalla  camera  del publico/iccioche  i cittadini  poue- 
rijpoteffero  ne'Thcatri  hauer  luogo  per  ueder  lefefle, &far  facr'tfìdj.  Fedi  Sm- 
da,&  Efichìo,&  Libanio  nella  prona  Oimtbiac^ 

S'éarì}  UH'iSìor'ta  di  cpiefio  fatto  fi  legge'' diflefamente  in  Diodoro  S'iculo- 
nel  ab. lì. 

Minerua 'mfonno  } t herba  moSìrata  dalla  Dea  eralaTarthenia/uerodi 
perdic'io,vediTlinJib.22.c<p.ij.  v > 
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I E S CR I VE  onde  hiuefle origine , & nome  la  Eimiglia  de’  Fabii 
* in  Roma, come  Fabio  Maflìmofullèptima  chiamaro  per  foprano- 
me  Vcrrucolo,&poi  O-icula:  che  fu  da  fanciullo  rempJice,&  mol 
to  tardo  nelle  fueatriòni.  Ma  poi  crefcendo  in  età,  crebbe  ancora 

, iningeeno.  Trionfò  cinquevolrci&  la  prima  fu,quando  egli  heb 

be  Aggiogati  I popoli  della  Liguria.  Poi  che  fu  uenuto  Annibalein  Italia,  an- 
dò feinpre  fuggendo  di  uenirc  a giornata  con  e(rolui,foIo  per  confummar^  le 
forze  in  procelTo  di  tempo:  laqual  cola  da  gli  auerlàrifuoi  gli  era  imputata  i 
tilti  d'animo, & a paura.EflcnJo  creato  Dittatore, s’elcfle  Lucio  Minutio  Capi- 
tan della  caualleria.huomo  furiofo.&rtroppo  arrifchiato.  Ilqual  ue^gendo 
che  Fabio  per  alcun  modo  non  6 uolea  metterea  combattere,fcce  li,  cfe  il  Stf- 
jutodiuile  l'Imperio  egualmente  fra  loro.  Perche  Minntio  hauendo  attacca, 
tola  battaglia  con  Annibale, & rilrouandofi  in  grandifllmo  pericolo,  fu  foccor 
,fo,&libeiato  da  Fabio.  Fudoppo  la  rotta  di  Canne  fatto  Capitano  un'altra 
uolta  centra  Annibale  inlieme  con  Claudio  Marcello.  Ht  poco  mancò  allhora, 
che  Annibale  con  certe  lettere  con  trafatte,  non  lo  tiraflo  in  una  imbofcata.Rac 
' quinòTaranto,llato  prima  occupato  da  Annibaie,  doueusò  crudeltà  centra 
coloro  c'haueano  fatto  ritrattato  feco.  Moftrò  di  portare  inuidia  a Cornelio 
Scipione, hauendo  permale  ch'egli  andafle  in  Africa  a combattere  contrai 
Orthagineli,&  fecegli  ogni  impedimento, perche  non  poteflc  andtruf.  Procu 
ro  anchora,che  fu  mandato  uno  lìsmbio  a Scipione^  ucggendo  le  cole  grandi 
eh  egli  bauea  fatte  in  Africa.  Mori  molto  uecchio  in  qud  tempo, che  Annibaie 
fi  partì  d‘luliai8e  fu  fcpolto  con  grandifllmo  honore  alle  fpefe  del  publico . 
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Fabio  Malli  mo  fi  puo]dir  che  fufl’e  un’al' 


tro  fabrkator  di  Ronia^perchc  ei'sédo 
fi  ritrouato  ne  tempi  di  Annibale  C»r- 
pitanocc^ellenufliii>Oi&  bauendolo 
con  la  Tua  taedeaza  Tupcraco , cònfer- 
uó  Roma  da  un  grandilfimo  pericolp. 
Quelli  lòftenne  rerapico  de  Carthagi- 
neB.  Racquiftò  Taranto  prefo  da  An- 
nibale. S»  giudica  che  portafle  qnal- 
cheitiuidiaà  Cornelio  Scipio ne^ome 
colui  clic  uoleua  ellér  folo  nella  vitto- 
ria coQtra  Carthagineli.  Mori  cilendu 
vecchio  in  quel  tempo  apunto  che  An 
nibalefu  tiebiamato  d’Italia  daCar- 
thaginefi. 


FABIO  MASSIMO 
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IlluAre  Ciccadino  Ji  Roma,con(eruò  la  Patria  contri  Annibaie  fcrocHIimo,  &ra- 
lorofb  Capicano.Rac^uillò  Taranto  Città  importante.  In  vecchiezza  portò  in» 
uidia  alla  gloria  di  Sepione.  Fu  l'anno  del  mondo  457. 

0 I cheto  hòferìttoì cofiumì di Tericle,  qualimifon paruti 
de^vì  di  memoria;  thiHoria  mia  fhà  da  rimlgne  a Fabio. 
Dkefì;ch'egìi fu  figliuolo  dunaT^fa.  .Alcuni  altri  dicono  i Origine. 
che  Her cole  appreffb  U Teucre  hMe  a fare  con  una  donna 
delpatfe,& che nenacque  Fabio, daltfuale  hebbe  principio 
lagrandejeilluflre  fmigitade’ Fabif  hi ‘'R^a.  .Alcmihan- 
no  firino;chegli  huomhù  antichi  diqueflo  fangue,  per  cicche 
efsi  furono  i primi  che  introdujftro  ilmodo  di  cacciar  per  le  fofìe.furono  chiamati 
Fodij  da  quello  uerbo  fodere,  ihevuol  dir  cauare:& poi  mutadofi  col  tempo  due 
kttere,fitrono  detti  Fabij.Et  eficndo  nati  molti  huomini  grandi  di  quella  famiglia 
da  un  certo  Fabio  'Rullo  jdquaie  per  lo  iplendore  & grandeg^fua  fu  chiamato 
Mafsimo , fit  quarto  per  ordine  queìlo  Fabio  Mafsimoja  cui  tòta  al prefente  fo- 
r no  per  ifmuere.Era  cofbà  detto  per  Jopranomeverrucofo  dalla  difpofitione  del 
corpo  fuo;percìoch’cgU  haueua  un  poco  di  carne,chegli  era  nata  fidla  cima  del  la-, 
bro  di  fopra.Fu  chiamato  anco  OuicuLtjcheyuol  dir  pecorella;  quando  egli  era 
2 fanciullo, per  la  man fuetudine  ^ granita  defuoi  co/tumi.  Ma  perche  egli  amaua 
molto  la  qùete,&  lo  flar  cheto , & uergognofamente  fi  pigliaua  i piaceri  fan- 
ciulle fchi  filtra  eh' egli  era  un  poco  lento  drdii^'ile  a imparar  le  difcipline,(ir  fi 
moffraua  molto  facile  e té'idiente  a’fuoi  fmigliari;uenne  in  foipetto  di  dapociK- 
gine  & ignoranza  appreffò  coloro  che  haiKuano  poco  pratticadi  Ita. Ter  cicche 
pochi  eran  quegli,cbe  conofeeffero  la  interiore  & leonina  fua  coJlanga,&  la  gran 
degptu  i animo , eh'  egli  haueua  da  natura.  Ma  in  proce  fio  di  tempo,  effendofi  in 
: . unCtéltorifiiegiiatoalle  faccrule  della  R^piiblica,  fece  cono  fiere  a molti;  che  la 
facilità  fua,era  flabilità  it  animo;  quel  ch’era  filmato  paura,cenfiglio  ; & che  la 
infingardaggine  in  tutte  le  cofe,e  il  poco  fuo  curar  fi  ifogni  cojafira  gamtà  & fin"- 
) megga.  Terchehauendoegliuedutolagrandeggadella'Rfpublica;&lamol- 
eititd'me  delle  guerre  ,effercit<>'d  corpo  fuo  alle  fatiche  dellam'ilitia;  come  fidò 
Ufufie  flato  dato  dalla  natura;  cir  diedefi  anco  alla  eloquenga  p poter  perfuadere 
a popolo  Japid  cofa  è grandi  fimo  splendor  e fi  ornamento  della  tòta.  Ter  cicche  , 
ancorché  egli  non  fìtffe  molto  pronto  jion  era  perciò  inetto  affatto  /tei  dire;  hauen 
'do  da  natura  ingegno  non  punto  yolgare , ma  con  un  certo  che  di  peculiare  & di 
taro , copiofo  di  figure , & di  gratàtà  di  fententie;  Icquali , per  quel  che  fi 
dice  , furono  molto  fim'ili  à quelle  di  Thucidide.  Terihc  noi  habotamo  quel- 
la oratione  laudator’ia  , tìfegh  fece  dopò  ’tl  fuo  Confoiato  nella  morte  del  fi- 

glmolo. 


Fabii  prima 
detti  Fodii. 

QnTto  Fabio 
prima  detto 
Verracofo, 
Stouicola. 
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Dot  i del  Tuo 
animo  cooo- 
fctutccon  la 
erpetienza. 
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del  detto. 
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figliuolo  Jì ebbe  Fabio  Maljimo  cinque  trìonfiyìl  primo  fu,qumdo  egUtmfe  i Ligu  g ^ 
Cinque  tri6  fi,  Teràocheejjendó  eglino  imtì  da  lui  in  battaglia^  & hauendo  perduti  molti 

ottcnu?*^*°  j(^qg/Ì4/i</e&cq/f/oro  fu 

Yono  cacciati  d'Italia.  Ma  poiché  .Annibaie  uenne  in  Italia^  & che  la  prima,  voi 
ta  combattendo  appreso  il  fiume  Trcbbia/mfci  vìttoriofo  : & predando  fi  mife 
à caminare  per  la Tofcana;diede grande jpauento  d %fmanu  Molti prodìgìj  & 
Prodigi)  in  ^ uidero  in  'R^mat&  degli  ufati,come  fon  lefaette  da  Cielo , & d'altri  cui- 

Romaf  chora firani  & horrìbUi  affatto.  Veràocheglì  feudi  fidarono  fangue,  e appreffo 

ad  .Antio  le ffighe  del  grano  cadercno fangwnofe;&  da  Cielo  pìouerono  pietre  af 
focate  & ardenti. Sopra  la  Citta  de*  Falerij  porne  che  t aere  faprìffe , ér  che  da 
.r  quella  apcr turamolte fcrittJO'e  ne  cadeffero^  una  dcllcquali  erano  quefie parole;  p 

G-  plamioio  Marte  maneggia  bora  tarmi  fue.  Ma  G.Flaminio  confilo  Jjitomo  d'animo gran^ 
Confolo.  dCyó“  defiderofo  di  glorìayeffendo  infuperbìto  per  alcuni  fiicceffi  gradi , iqùdi  gli 

erano  riufeiti  bene  per  bejìialitd  deÙa  fortuna»&  non  per  fuo  configlio,  non  fi  sin  ^ 
gottiuapuntoper  qitcfle  cofe.-conciofia  cofa  eh' offendo  egli  richiamato  dal  Senato 
contra  iluoler  del  compagno, hauea  combattuto, &uinto  i Franccfi.Et  Fabio  an 
, . ch'egli, benché  tutto  dì  fi  vedefih'o  di  molti  prodìgij,non  però^  fi  ne  turbaua  pun- 
oTiÌmò/  ‘ ci  uedeuaniuna  ragione.  Et  hauendo’ intefo  il  poconumcro 

'r  * de'  nmici,e  ‘ddìfaffo  loro,confortaua  i 'Rimani , chefleffero  di  buonoanimo  ; ^ 
perfuadctiagliypcTche  .Annibale  haueua  i fuoi  faldati  efiercitati  in  affiùffime  batta 
' glie, che  non  fi  uenìffe  a giornata  con  effolui:  ma  che  fi  mandaffe  foccorfo  et  con  fé-  Q 

* ' ' dcrati,&  cofi  le  fòr^e  et  Annibaie  ( sfondo  le  città  in  fède  del  popolo  ‘Etmano) 

doler  medefimcjbcome  fiamma  acccfa,che  poco  & deboi  nodr'tmento  habb’ta,fa* 
Tementi  di  rcbbono  uenute  a ’indcbolirfi  , & mancare.  Ma  Fabio  non  potè  tirar  Flam’mio 
riami  DÌO.  nella  fua  opcnione^lqualc  dìceua;che  non  era  per  comportare , che  i nimici  s' ap- 

prefsafsero  a %$ma;& che, come  hauea  già  fatto  Cam'dlo^non  voleua  combatte^ 
re  in  TR^a,per  faluar  K.pma.C ommandò  dunque  a'  T fétaù  de*  foldati,che  met- 
tefjcro fuori  legathEt effondo  egli  à cauallo,^  r’i^^iando,fenxa  dcunaman'ifeSia 
cagione(cofa  marauiglìoja  da  dirfi)iì  cauallo correndo  caddi  col  capo  ’mnanzj . 
t " ^ ' 7^  per  ciò  Flaminio  fi  mutò  d'openione/na  come  pr’tma  s* haueua  propoflo  nell'a» 

• nhno,mife  ’m  ordine  l'effercito per  ondare  a 'incontrare  Atmibak  in  T ofeaua  fid  H 
T eriemoto.  [ago  T rafimeno.  Doue  efiendofi  attaccata  la  battaglia,  uenne  un  terremoto , ’iU 

quale  ruinògran  parte  di  molte  dttà,riuolfi  a dietro  uelociffimi  fiumi;  &rup^ 
pe  luoghi  molto  alfri  d'altifjìmi  monti . I quai  prodigij  & fegnia:ome  che  menaf  ' 
fero  gran  ruma^nd'tmen  rùuno  di  coloro  che  combattcuano,  rijfetto  al  gran  tu- 
f ...  ' r multo.gli  hauea  potuti  fent'ireJFlamm’io, poi  eh* egli  hebbe  fatte  molte  honorate 

pruoue/iegne di  E^ma  & (thuomo  valorofo,com'egli  era,  fu  morto  infieme  con 
molti  altri gentilhuom’mi.  De  gli  altri  poi,che  fi  mifero  in  fi^a,fu  fatta  ffondifi 
Morte  diFla  fiffi^y  ccifione, per ciochc  quel  gwrno furono  tagliati  apexp^fpùììdìci  milahuomi 
^oookosal  tii,&  altrettanti  prefi.  Il  corpo  morto  di  Flaminio, ’ilquale  per  la  fua  virtù 
ni.  Annibaie  defideraua  di  fipelire,&  di  fargli  honorc,non  fi  trouò  fraglialtrì  cor^ 

■ pi  morti;ne  mai  potè  fiacre  Annéale,dou‘ egli  fi  fufferìpojio,  Larottarice^ 

uuta 
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^ tutta  i Trebbìd/tèper  lettere  id  Coufolo/tè  per  meffo  sera  troppo  bene  otte  fa  in  Pompo  ai* 
'Jlyna^as'eradettOjcbelaco/aeraitadelpari.Terche  fubito  che  Tompomo  P*«*“«* 
"Pretore  tbebbeintefdjramato  il  popolo  j&  lafciateda  parte  le  noueUe  & le  don 
cìe^JJèiSignorì  'B^ntanì/ioì  fiamo  fiati  ùnti  in  una  gran  bottiglia  ; tejfercito 
f è perdutoceli  aìloggamenti  faccheggiati,e  il  Confido  Flaminio  émorto  nellagior 
nata.CuardatebarauoiipielchethàafarepernoHrafialuteJ^iteflaoratmeap  ■ » 
preffo  aun  popolo  figrande , fi  come Juolfare,  quando  uicne  una  terribil  furia  ù 
uento  in  mare^ofit  co  un  certo  ghiado  occupò  gli  animi  di  tutti,&  mifi  'fipma  in 
tanto  tratiaglio'.che  in  cofit  gran  difordine  & paura  i configli,  e ripari  degli  huo-  _ ' 

mini  erano  jcarfitMa  finalmente  tutti  s'accordarono  in  queUo,caèi  che  bijbgna-  ^ 

ua  creare  un  Dittatorea:he  diforteg^  d'animo  & di  Jàpere  tutti  gli  altri  auan-, 
v^a/fc.Et  che  tale  era  Fabio  Majfimo  fiuomo  degno  di  queHo  magifirato  per  gran  ' 

2 de%jt^  d'animo,&  per  grauità  di  cofiumi;&  ch'egli  era  di  quella  età,  neliaquale 
lafor%adelcorfio  rifpqndeancoraa'configli  dell  animo, & e accompagnato  l'or 
ère  co  laprud^a.Poi  cheduque  tutti  fifurono  accordati  in  queflo^wio  creato 
Dittator e, facendo  Lucio  M ’mutio, Capitan  della  caualleria,prima  domandò  al  Se  Fabio  crear* 
natoìth'effendo  egli  Dittatore ipoteffe  adoperare  il  cauailo . Tcrctochc  prima  il  Dittatore . 
Dittatore  non jpotea  caualcare,che  dògli  era  flato  uictato  per  una  certa  legge  an 
tica;o  cÌK  quefto  fuffe  ordinato,perch'tffi  fi  credeftero , else  nella  finterìa  fiderò 
fi)r"t^em^ìori,&  Per  queflofujfebi fogno  al  Capitan  generale  Star  fermo  nel  bat  j 

taglione^  non  aboandonare  il  fuo  luogoiouero, perche  efiendo  fiopra  tutte  t altre  , 

. cofejregtagrande  la  potcn-ia  di  quel  principato,  uolefscro  che  il  Dittatore  in  dò 
^ parefse  inferiore  al  popolo  Jda  Fabio  Holendofopr a tutto  mofirare  la  grandeggi 

del  fuo  Imperio jpcrfarfip'iu  obedienti  i Cittadini,  hau:ndo  mefiì  infieme  uentu  \ 

quattro  Littori, fe  n'andò  a fuo  viaggio;^  mandando  bmangi  un  fuo  officiale,  co  . i - 
mandò  a un  deConfoli^be gli  uenìua  ìncontra;che  lafdando  ì Littori, & Coltre  'in 
fignedelmagifiratofiouenifseaincontrare;comepriuato.Dopò  qucflocomindan  - . 

do  da  gli  Dei  fece  conofcereal  popolo^ome  per  no  hauerfi  fatto  coto  delle  ccrimo  • 

nie  & degliamyicif,per  befiialità  e bifolen^  del  Confolo/ionper  rìità  defoìdatì 
ferartceutuaquellarotta;&  modròjcheper  quello  non s'haueua da hauerpun- 
topaurade’nimid,macbes‘haueuadaf^fiurifidoagliDeiperl}onorargli , & 
per  fiafie^  fauorcuoHinè  paò  mifie  fupeU  'uìone  ne  gli  animi  loro^  confermò  la 
!;  virtù  con  lareligione,&  kuò  loro  ùtpauraden'mici  con  la  fperanga  del  foc- 
^ corfodiiàno.^ibioraguardatii  libri  S 'tbill'ini/lou'er ano  i fegreti  delle  cofe  Libri  Sibilìi 
mane^icefi-.che  fi  trcuarono  alcuni  oracoli,  iqualh  fpettauano  alle  Fortune  ,&  4 ni. 
quei  cafi  df  erano  fuccejfi  allhora  : & ciò  che  s’mtendeua,  non  fi  poteua  piélica- 
te  . Ora  effendo  comparfo  il  Dittatore  hwan:^i  alla  plebe, fece  noto  a gli  Dei,pro  Voto  £itio 
mettendogli  è facrificar  loro  quante  capre,porcì^core,&  buoi  tufeerebbono^*^*^^^' 
quell  anno  ne'monti,p'iani fiumi,  & prati  dltalìa,&  quanti  fe  ne  fuffero  alle- 
nati  tu  tutto  quclpaefe;&  oltra  ciò  fàromife  difpendere  in  quella  imprejà  trecento 
trentatrefifler‘gi;&  altrettanti denarì,&  la  ter-ga parte  di  piu . Tutta  quefla  riali  a.  e uò 
fiamma  fono  ottanta  tre  mila  denari,  & cinquecento  ottanta  tre  denari,  tir 
. 'due  ' 


T 
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mero;  Sena  (tue  oboìiMt  di  (pitjio  numero^non  véraffone,cbc  render  fi  pofia,fe  aktmo  Hón  g 
drima*  confettare iafor^  del  numero  temario;pcróocìfegU  è numero  perfetto 

nn Giulio»  & ^ »aturt:&  effendo  'egti  il  primo  dtcaffiM  m fe  il  numero principio  delnu: 
un'obolo  è la  mero^  r auna  le  prone  differarte, & gli  clementi  mefiolati^  congiunti  'mfite~ 
feda  parte  dt  me  di  ciofeun  numerebìM^  duipte  F^io  hutrii^atoglia/Bmi  dercittadini  alle 
un  Giulio.  ^ diuineytbede loro  buona  fferanga  delle  cofi  auenire..,  Etegfi  poibauendo 
poftainfe fido  tuttala  fperant^  della  vittoria  ft  come  ijuel  che  JUmauSy  che  Dio 

QJablo?  ***  ^ reprimere  ^ioùbàle',rwn  con  animo  di  voler  combattere,  ma  per  confiti 

^ ’ mar  col  tempo  le  fon^p  di  Imjl  éfagio  co’ denari,  e il  grande  esercito  col  poco 

numerOiOnde femprc  parche  la  cauaileria  ueniua  mancando  al  nimico-,  egli  mena-  p 
ua  tejferàto  jiw  per  luoghi  alti  pigliando  alloggiamcntojlaua fopra  il  nìnùco;  cjui 
do  efio  fifermaua,fcrmandcfi  aich’egli:&  quando  U fitto  nimico  fi  moucua , & 
tgli  caminaua  co»  tefiercico  per  le  montatici^  tanto  fi  moShaua  ad  Annibale, 
quanto  per  la  diflanxadel  luogo  gli  bafìaua  a non  potere  efier  cofiretto  a combat- 
r*i  tcre contea fuavogììai& cofi  temporcggiandoinqmlmodo , tencuat  nimìci  in 

• ■-  paura,come  s'eglt  fuffe  fiato  per  uenire  a giornata^  Ora  mentre  che  Fabio  conjih 

maua  il  tempo  di  queiia  manierafigifun  fene focena  beffe/ié  fola  per  tutto  il  ca- 
po fi  diceua  mal  di  luì, ma  da  tutti  i nhnici  ancora  erafiimato  tmiìdìffimo  Capita/- 
Diuo  che  jp  Ao,&  di  n 'utn  valore  f Ma  d'altra  parte  .Annibale  hauea  Fabio  per  buomo  di  moL, 
cedeua  nei  fQ  ardìrc:percioch’eglì  foto  conofceua  lagrauità,&  l'arte  di  Fabio  nelguerregffo 
ui^le*di1'  con  molta fiir^a  egli  s hauea  a tu  ^ 

fatte'  ufatà  rare  aven'irc  agiornats:& per  contrario  vedeua,che  lo  flato  deXarthi^ineficra  ^ 
da  Quinto  in  mal  termine  ;percìoche  non  combattendo, effì  no  fi  poteuano  ualer  nulla  di  quel- 
Babio.  le  cofe;cbaueuano  portane  per  bifògno  della  guerra  ; girgli  huomhù  girle  cofe$ 
deUcquali  efjì  haucuano  b'ifogno,fi  ueniuano  a fcemare,&  confiumarfi  indarno . 

^ . .Anrubide  adunque  ogm  cofa  tentando,gjr  qui  gir  Li  uolgendó  t animo  fuo , come 
gagliardo  lottatore  à ogni  marnerà  di  malitìa  & <t inganno, per  tirar  Fabio  a hot 
. teqùa , fuor  della  ficurcgjt^a  & prouifione  df  configli  fuoifio  prouocaua  in  pm 

mexano  ntodi.MaegU  non  potè  mai  per  alcun  modo  ingannare  Fabhjlqualeera  buomo 

valorofo  &prudenteXa  onde  M'mutìo  Capitan  della  coMolleriafiuomo  terr'éilei 
importimo,&  befiiale,&  libero  dì  luigua fiquale  andaua  vccellando  il  fiaicre  ù" 
la  gratia  dell'effercito,& gii  thaueui  ripieno  di  pat^  furia , gir  di  vana  fperan-  H 
‘ir  ’ x^ffiautdicendo  incito^  di  Fabio.  Terche  coloro  che  lo  biafimauano,  per-  ‘ 
eiocb’egli  andaua  tanto  temporeggiando , lo  chiamauano  pedante  (f.Amóbjlc  : 
tir  d’altra  parte  lodauano  Minuti»  per  buomo  grande,  & Capitano  degno  di 
’ Ttdsna.  OndeMinut'iotantopìuleuatom  fuperb'ta,  fi  rideua  dilm  yperdfegà 
' mcnaua  feffercito  fu  per  b monti,  quafi  ch'egli  non  andafie  cercando  altro  ,fè 
non  di  trouare  vn  luogo,  onde  i fòldati  come  da  un  tbeatro , vedeffero  rumare 
* Italia  a ferro,  gir  fuoco.  Et  dimandaua  audio  per  burla  gli  amici  di  Ffi>io;fè  Fa 

i‘  . b'toMon  fi  tenendo  ficuro  mtara  ,votaumenare  Ccfiercito  in  cielo,  o tiran- 

doji  feaU nebbie,  &/raÌHugtfi,f uggire ìninùci.  Terche  facendo  mtender egli, 

mici 
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amici  fudi  c}uelle  cofi’a  Fabio, &confòrtandclo;che  egli  doueffe  prir  tofiotnttter- 
fi  nfperìcolhcbe  fopportare  quelL  infumìa,cJJo  rifpojè  loro;bora  ben  farei  io  tena 
to  piu  paurofotfe  per  bauer  paura  delle  burle  & de’mottijo  mi  toglitjjigià  de  i 
configÙmìeì.Tlé  perciò  dislumeHa  paura  e quella;cl}e  fi  fopporta per  Jalute  della  Cóftand*  df 
y»M  patria . Ha  lo  ipauentxr  per  l’openione  degli  buomìnijper  le  calunnie,  & per 
le  riprenfioni^on  fi  cormen  punto  a bmmo^ebe  fila  in  tal  magiflrato,  ma  fi  bene 
a chi  ferue  a coloro  Jujuali  tengono  ch'egli  fappia  mal  commandare  & fignoreggia 
reX>opo  quefioy^nntbale  cade  in  vn  errore;  percioche  volendo  egli  lontanare 
l’ejfercito  da  Fabio,&  menarlo  in  vn  piano  molto  domtiofo  di pafcoli,  common-  nibale. 
dò  fubito  dopo  cena  alle  guide,cbe  lo  menajfero  nelle  campagne  di  Cafino.Le  quai- 
guide,percioche  erano  Barbare  jngannateft  circaUnome  Latino, menarono  tejfer 
cito  ^Hnnibale  it confini  di  Campagna, à vna  Cittd,che  fi  chiama  Cafil  no. per  me 
'ip  di  qiiefia  Città  corre  il  fiume  da'Tl^maiù  chiamato  F'ulturnoJìueflo  paefe  è 
circondato  d.i’monti  & apre  l’vfcita  della  valle  alla  marmaiquiui  allagando  ilfiu- 
me  nafeono  paludi  Jlequali  hanno  profondijfime  arene,  & finifeono  a una  piaggia  Vulturnoia, 
pericob)fa,che  non  ha  por  ti. "Poi  eh' .Annibai  fu  giunto  qwui, Fabio  fbaucua  cogvi  ^ 

tione  del  paefe  & delle  tùe;pofe  quattro  mila  fbldati  alla  bocca  della  uaUeJoauìdj 
beniffimo  ordinato  li  reflo  dell'cffer cito  fopr a altre  coiline.Et  egli  poi  co  fuoìfol-  ‘ 

dati  armati  alla  leggiera  dando  alia  coda  de'nimici,mife  in  difordhte  tutto  teffer 
ti  to,/&  ne  tagliò  a peTgfi  da  ottocento.Tcr  laqual  co  fa  Hnnìbale  udendo  cauar 
le  fue  genti  di  quella  valle, & conofeiuto  t error  del  luogo  e'I  periodo,  fece  impic- 
car leguide;ma  fi  dìffidaua  di  poter  paffar  per  for%a  per  metp  de'nmki  fortijfi- 
mi  di  luogo.Tercioche  tfj'endo  d ogni  parte grandiffime  balzs,&  molto  aTjnre  da  . > 

paJfare,&hauendofi  inogni  modo  avfc'nre , deliberò  con  art'tficìofii  afiutia  in 
gannare  inimici.  Fece  dunque  pigliar  da  due  mila  buoi , ìquab  egli  haueafeco 
fra  t altra  preda,&  legare  ad  amendue  le  coma  loro  facelline  accefe  di  farmenù. 
frcchi,&  dìfajcme  minuteepoi  venuta  la  notte,&  fattofi  biùodato  il fegno,  or- . 
dinò  che  quefli  buoi  da  coloro  età  era  Hata  commejfa  quefia  coja , fufiero  Fpinti, 
per  luoghi  fir  etti  alle  guardie  dc'nimicì,  e alle  cime  de'rnonti:&  mentre  effi  ciò 
faceuano^li  chetamente mcnauaviail refio  deli" efier cito  . I buoi  tclferano 
cacciati, fin  che  U fuoco  non  fu  bene  accefo  andarono  di  lor  paffo  fèngp  impeto  al._ 
emo . La  onde  auuene;che  ipafiori  con  maramglia  flauano  a vedere  fopr  a i 
monti quellafiammaxberUuceua  frale  coma  ddbuoi  ,quafit  che  teffercito mar-  • • ■ 

ciafie  fotto  uno  ordine  di  molte  fiaccole . Ha  come  prima  auampate  le  coma, 

"d  fuoco  toccò  lor  lacame,  effóndo  eglino  trauagliati  dd  caldo,  dìmenauano  il 
capo,&effcndofi  pieni  tuntaltro  di  fuoco  fi  mifero  a cammare  fen^a  ordine, 

"Però  efiendo  eglmo  trauagliati  e hnpauriti,fi  diedero  a correre  fu  per  li  monti, 

& bauendo  arje  la  fronte, & la  coda,accefero  gran  parte  di  quel  bofeo , doti  e fi. 
paffauano fuggendo.  Per  laqual cofaa‘'K;ynanì , cb' erano  ordinati  tMa  guar- 
dia  delbofcoa:'tò  pome  horribUe  frettatolo  ; percioche  pareua  loro  di  vedn  fa-  . . ^ 

celkmmanodbu(mm)quali  correfiero . Efiendo  eglino  dunque  molto  fpa-  , 
mutati , pernonefser  toUi  'mme7$ddnitmi,ritirandofi  agfi  alloggiomenti 


mag- 
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m^iorì,  con  Sjòrdhtf  abbandonarono  quim  la  lor  battagBa . In  qtu^o  g 
efiendoft  i faldati  armati  alla  leviterà  ridotti  fu  la  cima  de’month  il  refto  dcltef  “ 
ProuidcDu  fercito  d‘.AnmbaleJjauendo fatto  ^ofìo  bott'tno,anìmofatnente  fidi  fu  monti.Or a 
mi  t»Wt  di  ^ com'egli  era/aùde  deU‘mganno;percioche  alcuni  di  quei  buoi 

* ***’  correndo  gli  giunfero  hmangi . Ter  laqualcofa  per  eflereanchora  di  notte,  temi 

do  di  qualche  aguato,cheto  cheto  fece  armar  l'e(lercito,&  cofi  flette  fenga  muo 
uerfi  pmto.Ma  poiché  fu  uenuto  il  giorno, fubito  diede  alla  coda  dr^nimici,& per 
alpri &malageuoliluoghìycongranrumore attaccò  la battaglia;infincl}e per  cB 
módamento  ctsAnnibde  gli  Spa^uolifjuomhù  molto  deliri  della  perfona,&  he 
ne  in  gambe,&  perciò  attìjfimi  a falire  i monti,con  molte ^rida  fpmfero  contra 
i faldati  'Knmani  carichi  et  arme/Uti  piu  toflo  a combatter  e in  batti^lia  ordinata 
' ferma;iquali  hauendo  fatto  di  loro  grade uccifione  fecero  ritirar  Fabio  agli  allog-  ‘ 

ffamhi.Dellaqual  cofà  à Fabio  nacque  biaftmo,&  carico  grade.Tercìoch'eflendP 
Poflèflioni  fi  dinanzi  rìmafo  d'attaccar  lagiornata,per  vincere  ^nnibate  con  configlio* 
di  Fibio  la-  & con  prudenza  f arcua  che  con  quei  medefimimeji  egli  fùffe  flato  hcra  tónto 
feute  d An-  da  lui.Tercheuolendo  Annibale  tanto  maggiormaitc  accendere  tira  de^Koma- 
Bibalcaftuta  cantra  di  lui,com’ egli  fu  giunto  alle  pofieffioni  di  Fabio,  hauendo  tutte  t altre 

mite  inutte.  & guafle/ptelle  fole  non  voUe  ch'altrhncnti  fuffero  tocche;an'gi  bu(h 

naguardia  vi  mife perche  non  nefufle  leuato  nulb.Ejfendo  dunque  'mtefa  quella 
Po  olo  Ro-  ^ 'Roma/naggiore  odio  ne  nacque  contra  di  Ftéio , e i Tribuni  delia  plebe 
iDan°o&ilSc  in  pubUco  configlio  differo  molto  mal  di  luimaffimamente  effondo  aiutati  a ciò  ^ 
natoinimica  daMet'ilio,ilqi^enonperch’egli  fuffenimicodi  Fabio , ma  per  efier  parente  di 
io  da  Fabio,  j^mutio  Capitan  della  cauallcria',  flhnaua  che  la  infamia  di  Fabio  fufle  per  ar- 
recar gloria  & honor  e a Minutio.'Hè  folamente  Fabio  hebbe  nimico  il  popolo,, 
mahteorfe ancora neltir a delSenato;ilqualenon  approuaua  le  conuentioni  fat- 
te con  .Atm'ibale  circa  lo  fcambiarei  prigioni.  Tercioche  Fabio  fera  conuenu- 
to  fecojche  cìaCcun  prigione  fi  refiituifie  huomo  per  huomo . Etfe  pure  ue  ne 
auanxflta  alcuno /:oloro  che  lo  uoleuano  rifeattarefiaueffero  a pagare  dugenta. 
cinquanta  dragmeper  ogni  teIla.Effendofi  adunque  fatto  il  cambio  d huomo  per 
huomo , dugento  & quaranta  Romani  furono  trouati  efferfi  rimafi  appreffo  di 
.Annuale.  Doue  il  Senato  ord'mò,chenonfimandaffe altrimenti  la  taglia  per 
cofloro,ma  di  piu  fi  doleua  grandemente  di  Fabio , che  poco  honoratamentr,& 
Patienta  di  alcuna  vtilìtà  della  R^ublica,s'affaticafle,  di  rificattar  huomini^qujli  per 
Fabio.  s'eràno  lafciatipigliar  dctrùmici  : perche  Fabio  mtendendo  quefia  co- 

fa  fopportò  in  pace  la  colera,chei  Cittadini  haueuano  contra  di  lui.  Ma  non  ha 
uendo  egli  denari^  per  alcun  modo  potendofi  éfporre  a mancare  della  fua  fè- 
de a ottmibale,&  per  non  abbandonare  i prigioni  ^andò  il  figliuolo  a Roma,& 
gli  commìfe/:he  uendefìele  fuepoffeffioni,&  poi  gli  arrecafie  i denari  in  Campo, 
yendutefhe  furono  dunque  le  poffefsiom,&preflamente  ritornato  il  gioume, 
Liberaliddi  egli  mandò  la  tagha  ad  .Annibaie:  & rifeattò  i prigioni;  de'qual  effondo  molti 
Fabio . poi,chegli  uollero  reflitùre  i denari,  Fabio  non  gli  uolie  altrimenti  accettare. 

Dopo  quefloeffendo  chiamato  a Rgma  per  li  facrificij , confegnò  tefiercito  « 
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A MhtHtio;  còlifuale  nondimeno  fi  conucmcmdamoìcbe  non  venìjleaghmdta  co*  - 

nmici^a  gli fece  ancho  di  molti  conforti,&  molti  freghi  per  qnefla  cofa.  Ma  e-  ^ 

gli  di  tutte  tjucflecofenumaopocaflima  facendo,  fiAito  fece  penfìero  di  uolcre  ..  ' 

^altare  i nìmici;&  co  fi  appoflata  toccafione,  haucndo  affalito  gran  parte  delio 
^ercito  mandato  da  ^Amwale  a far  la  /corta  alle  vettouagHe,&  haucndo  cmuni^ 
ay/i  molù  di  quei,ch' erano  nella  retroguarda  ,fèce  fuggirgli  altri  dentro  degli 
alloggiamenti, cir  mife paura  à tutti  di  douergli  affediare.Terche Annibale  hauf  Tcnieriti 
do  raunato  infieme  un'altra  uoltal'eJfercito,s’afjicurò  col  fubitopartirfì.  La  on 
de  M 'mutio  riempiè  gli  animi  dC"  foldati  di  sfrenata  fuperbia  & kardire:&pre- 
fiamente  andò  la  nuoua  à 'Ktma  maggiore  afiaì  del  vero.  L aqual  cofa  efìendo  ve 
nuta  alt  orecchie  di  Fabio,  difte  ; ch'egli  per  queflo  fuccejfo , che  Minutio  houea 
hauHto, molto  maggiormente  temeua,che  non  gli  auucn'iffe  qualche  fciagura.  MA 
g U plebe  con  grandi fima  allegre:^  tofiocorjè'mpkrt^a.  Et  Metilio  Tribuno 

della  plebe  montando  ‘mbigonciaffece  una  oratione  ; dou'egli  lodò  grandemente  j J 

M'mutio, & non  piu  di  lùltà  & di  dapocaggine/na  di  tradimento  ancora  accusò  tiibuuò, 
Fabio ..Aggiunfe  ancora  per  compagnia  à Fabio  di  quella  fcelcr regine  mUf  altri 
C 'utadin'i^quali  per  dignità  & per  ricche:^  erano  huominìgrandi,d'uendo;cbe 
effi  da  pfmctpio  haucuano  menata  la  guerra  in  lungo, per  leuare  al  popolo  tautto 
rità  fua,x2r  per  ìnfignorirfi  della  Città  con  la  tiramide  dittatoria;  laqual  co(k,tì 
rondo  in  lungo'ta  guerra  ^a fiata  cagione  di  far  fermare  .Annéale . Ilquale  ef 
fendofi  bora  infignorito  d’Italia;Sìaua  in  ficuro,cbe  gli  ueniffero  d'africa  nucue 
^ genti.  Ma  poiché  Fabio  comparite  in  piélico per  fauellare  al  popob,mofirò,co- 
^ me  egli  non  era  per  difendere  lafìta  caufa  'mnanj/  td  Tribuno , ma  dific  loro  ; che  • 7 
quanto  piu  tofio  p^é'il fitjfejjifognauano  fornire  i facrifeij  & le  fupplicat'umi  j i 

che  fhaueuano  à fre,acc'ioche  ritornando  egli  alte/ìercito,poteffe  punire  M'mu  ..  ~ 

ilo, fecondo  ch'egli  haitea  meritatopcr  hauer  egli  combattuto  contro  il  fuo  com- 
mandamenco.  Leuo/Jì  alUiora  romore,&’  grido  grandifftmo  nel popolo,parendo- 
gli  che  M'mutio  fitfse  pollo  m matù f fio  pericolo  dellauita.  Tercioche 'il  Dittato 
re  dì  fua  propria  auttorità  poteua  & metterlo  'm  prigione,^  farlo  morire  anco- 
rafenga procefjo:^  giudicauano  anchora,che  tira  di  Fabio  raccolta  & concita 
ta  da  molta  fua  manjuetud'mc  & clementia,  tanto  piugraue  & piu  'implaciAile- 
douejfe  effere  contro  di  luì.S  tondo  dunque  cheti  tutti  gli  altri  per  paura , Met't-. 

Ho ,come  Tr  'éuno  confidandoft  nell' auttorità  fua(percìoche  quel  folmagifhrato, 

D quando  è creato  'd  Dittatore,  rit'iene  la  fua  balia , & tutti  gli  altri  la  perdono) 
ftceua  grandijjma  'mfian%a  al  popolo;  pregandolo  cbaueJJ'ero  à cuore  la  faluteVakioaenù 
di  M'mutio,&  non  uolejfero  comportare , che  quel  che  Manlio  Torquato  houea  da  Mctcl- 
già  fatto  contro  'il  figliuolo  fi  medefimo  facefse  bora  Fabio  cantra  Minutio,  cioè, 
che  fufte  tagliata  la  tefia  à colui,  'ilquale  baueua  hauuto  littoria  def  nhnici , ancQ  *. 

ìcuajferoquellaauttoritàt'iranncfcaàFab'io,&defferotlmpcr'u),e'ilgouerno  ' 

a M'mutio  fiquale  & poteiu,&  uoUua  faluare  il  tutto.  E/fendo  dunque  gronde- 
menta  mofio  tutto'tl  popolo  ,per  quelle  parole , non  hebbero  però  ardimento  di 
sfar 7^  Fabio  a depor  la  Dittaturafiech'egli  fuffe  opprejfo  dalla  jnuidia  de'  Ci> 

. . tadifii  : 
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io  della  guerra  egli  hauejfe  Ikentìa  & auttorhà  quanta  il  Dittato  * 
Si  a Fabio.  C(fa  prima  che  aUhora  rio  fera  piu  vdita  m Tt^ma^ma  falò  un'altra  voi 

ta  i' era  fatta  poco  dopò  la  rotta  di  C amie.  Ter  cicche  in  quel  tempo  Marco  Iu~ 
tuo  era  Dittatore  in  campo, & per  jupplire  il  numero  del  Senato,  ilquale  ejfenio 
FabioBotteo  morti  molti  Senatori  nella  giornata,er a grandemente  fiemata/rearono  wf  altro 
JicDittttore  Dittatore^he  fuFiéioButteone.Cifuperhqu€jìadifferen%a,  chetofto  ch'egli 
hdtbe  prefa  la  dittatura,&  ripieno  il  Senato  tthuomini  eletti,  quel  dì  mede  fimo 
hcentiatiiLittori,&  licentiando  color o,che  uoleuano  accompi^arlo^efcolato^ 
fi  fra  il  vulgo  ^ occupato  a negotiare  le  fue facende,come  huomo  priuato  atteri- 
deua  aUapìagga.Ora  ejfendo  Siato  eletto  Minutio  a parte  dell'Imperio  con  Fa- 
bioycredeujtfi  per  egri vno,clfegli  fufie  per  farne  remore , & attriftarfi  molto  di 
cotalgìudicio:laqualcofapjfsòftultromodo,che  non  fera  creduto.  Terdoclfe-  ^ 

, . . gli  rum  riputando  altrimenti  fu*  miferia  C ignoran-ga  loro,  fi  ucSìì  t animo  di  Dio- 

gene:dquale  efiendogli  detto  da  non  sò  chi;cofloro  fi  fanno  beffe  di  tejrilpofe;  ma 
iorwn  fon  già  vcceUato  : per  cioch'egli  Si'tmMaàre  coloro  foli  fujfero  da  ejftre 
fchemitijtquali  effondo  vinti  cedeuano,&  di  cefi  fatte  cofefi  turbauan  molto.  Fi 
cefi  Fabio,quantofu  i«  lui,con  animo  pacifico  & tranquillo  fopporte  quel  chegH 
‘ era  auuenuto,tenendo  per  vera  quella  fen  tenga  de'  F'dojbfi , iquali  uogtiono  ; che 
vn'huom  da  bene  contaminar  non  fi  pofia  né  per  villane  parolé , né  per  'mgiuriofit 
fatti.  Sola  vna  cofa  gli  dauagrandiffmo  dijpiacere  per  cagione  della  'K^publica,  ® 
cJr  ciò  era  la  befliólitd  del  popolo  ^uale  s'era  poflo  nelle  mani  di  M'mutio  huo- 
feflTrci»  tta  ambitiofofilquale  poco  accortamente  fi  gouemaua  nelle  cofe  della  guerra.Té 
Fabio  e Mi-  mendo  dunque ^chc  quel  fwriofo  & gonfiato  nella  fuaopenione,preucncndob,  non 
nudo.  fitcejjè  qualche  danno  alla  'F^ublica,partitofi  della  Cittàjche  n'tun  lo  feppe,fe  ne 
andò  in  campo;doue  trouò  Minutio  tanto  infuperbito,che  non  fi  poteva  piu  conte 
nerein  alcun  modo.  Ma  perc'ioch' egli  fi  pigliava  molto  piu  parte  dell  Imperio , 

, ère  non  gli  toccava  ; Fedtio  a patto  veruno  non  volle  ciò  comportare;^  coft  parti 

tefjerdto  con  effoltà-parendogli  affai  meglio ,. eh' egli  commandafie  a una  par  te, 
chefe  cantra  regione  egli  fifffe  ftgnor  del  tutto.  Et  cefi  Fabio  hebbe  la  prima  & 
la  Marta  parte  yg!;'  a Minutio  diede  la  feconda  dr  la  terga,  havendo  in  quel  me- 
defimo  modo  ditàfe  le  genti  df  confederati . Ora  vantando  fi  M'inutio,  che  per 
eagiondiluiil  colmo  itvno  honorato  & grandijfimo  Imperio  haueua  perduto  ^ 
molto  dello  fflendore  & dignità  fua,Fabiogli  ricordò,&  diffe;  che  s'egli  era  fa- 
moypenf^ed’havere  a combattere  non  con  Fabio /Ha  con  .Annibale yclxf  egli  e- 
ta  pur  rifoluto  di  voler  contendere  col  fuo  collega  fiauea  però  a penfare  ; ch’effen- 
do  egli  come  wttoriofofiato  accrefeiuto  (f  honore/ion  perciò  pareva  che  hauejfe 
Aftatie  d*Aa  fitperato  in  cofa  alcuna  lm,ch‘era  vinto  & uituperojàtnente  trattato  da  cittadi- 
nibale.  havendo  M'invtio  hauuto  cura  della  fdute  & fiicuregga  de'fvoi  cittadini. 

Dove  M 'mutìo  tutte  quefle  cofe pigliava  per  tirannia  tir  per  aflvtia  di  uecchio;et 
« />rc/c  quelle  genti  che  gli  erano  tocche  per  forte,&  ritiratofi'da  parte, fece  un  ca 

fo  fiparato.  Annibale  tutte  qu.  fio  Japeruio,fi  mctteuaa  ordine  affettando  tut- 
te (oc- 
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„ teìoecaponì . Era  un  certo poggìetto  in  me%p  fra Tuno  & Taltro  ca^fo , non 
^ molto  difficile  da  efier  preforma  però  quado  ri  fulcro  flati  fattigli  alloca- 
mentuafjdìben  forte  & fufficientc  a ognìcofa  : quindi  per  ma  pianura  nuda 
d'alberiyet  dirìttatfi  fcopriua  tutto  il  paefe^u  erano  però  certifofiì  piccioli  & 
no  molto  profondi,  Vercìò  ,Annibalejhauèdo  hauuto  cemoditÀ  di  pigliar  quel 
poggiofnon  fe  n*era  altrimenti  (urato»ma  Thanea  lafcìato  di  me^Ptaccioche  ui 
fuffe  occafione  di  uenìre  a battaglìa.Ma  poicf/egà  hebbe  veduto  Minutio  fe- 
parato  da  Fabio,la  notte  dijpofe  alcuni  foldati  per  quelle  fofie  et  cauerne.Voì 
co  fi  toflo  che  fu  venuto  il  giorno,màdò  alla  J coperta  alcuni  altri  pochi  foldati, 
per  pigliare  il poggio,&  per  tirar  Minutio  alla  battaglia.  Né  punto  t 'mgannò 
lajperanxpfua  : percioche Minutio  prima  vimandògù  armati  alla  leggiera, 
j &poco  dapoi  i caualli>Et  finaitnSte  ueggendo,cbe  Annibale madaua  foccor- 
fo  a coloro  ch'eran  fui  póggioyefo  con  tutto  t esercito  in  battaglia  fi  fece  in^ 
nanxi:&  uenuto  alle  mani, cominciò  fieramente  a còbattere  quegli, che  difo^ 
pra  co  lanìcie,^  co  altre  armi  preme  nano,  infinche  ,Anmbale  chiaramente  co 
nobbe  d'hauerlo  ingannato  ; & fece  fegno , com'egli  era  colto  mmexp  conle 
Jpalle  nerfo  coloro,che  s‘ erano  imbofcati.Doue  leuandoftfu  d'ognrparte  i fuoi 
foldatìjìquali  con  di  molte  grida  ffìgncuanoìnnangi , con  danno  & morte  dì 
coloro  onerano  alla  coda,t  Romani  furono  meffi  in  grandiffimo  difordine,c^ 
fffauèto„Allhora  Minutio  guardadofi  attorno,^  ueggèdo  che  tutti  i Capitani 
haueuano  abbadonati  i luoghi  loro,  et  fen'g^a  ?j>eraxa  di  faluarfts' erano  pofli 
in  fuga,perdè  tutta  la  brauura  dell’animo  fuo,Etgìà  i Numìdi,ch* erano  fupe 
Q rìori  in  battaglia, /corrèdo  tutto  il  piano,tagliauano  a pe%p^  ì Romani,  ìquali 
erano  rottL^endo  dunque  i Romani  condotti  in  tanta  fciagura,fubito  Fabio 
intefe  il  pericolo  dotierano;ma  daprìncìpio,com*é  ueriftmile,cÒftderàndo  be- 
ne a tutto  quel  ch'era  per  auuenìre;tenne  tefiercito  in  armi,&  diligentemète 
procuraua  d'intèdere  come  pajfauano  le  cofc,nÒgUper  me'gp  di Jpie,ma  egli 
fteffo /correndo  ìnnanx}  agli  alloggiamenti, còtemplaua  ogni  cofa,Doue  come 
fgfi  hebbe  ueduto  tutto  f esercito  ferrato  & tolto  in  me%p  da’  nimic'i,et  che  le 
grida  dì  coloro  che  fuggiuanogli  uènero  all'oreccbie,diedeft  delle  mani  a'fian 
chì,&foFpirando&piagcndo  inprefen-ga  dtogn'uno  diffe\certo  piu  toflo  che 
io  non  fperaua,ma  ben  molto  piu  tardi  ch’egli  nò  s'affrettaua,Minutio  s'è  rut 
nato  da  fefieffoXommandato  poi,chc  ognuno  fubìto  feguiffe  tinfegne,&  a ì 
faldati  che  gli  uenijjero  dietro,grìdòìhor  horao  foldati,ciafcun  che  fi  ricorda 
di  Mìnutìo,affretti  il  pafio  & uèga  a /occorrerlo:  eh  e ueramitc  egli  èperfona 
, di  gran  ualore,&  molto  affettìonato  alla  patria;che  feben  bora  mètre  ch'egli 
correua  a ributtare  i nimici,la  cofa  non  gliè  rìufcìta,com'eglì  haurebbe  uolu- 
tOyCÌ farà  poi  tempo  di  riprenderlo  un'altra  uolta , Vrima  dunque  perfeguU 
tando  i caualli  Jfum’tdi,che  feorreuano  la  campagna, brauamère  gli  ruppe,  et 
m’ife  ’in  fuga.Riuolto  poi  centra  qucglUche  dauano  alle  ffiatle  a' Romani, tagliò 

Iticontrò,  Gli  altri  pr’tmd  che  fufftro  ferrati  da'  Romani, 
iqualiglifouragiungeuano  addoJJo,&  da  loro  rìceucjfero  quel  ch'era  auuenu- 
to  a Minutio,prefiamcnte  canfandofift  mifero  in  fuga , Mni  baie  veggendo 
# . y ite  diVlut arco,  y cambiata 
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cambiatala  fortuna  della  battagbat& F abìo^Uquale  ualorojam  ente  et  molto  g 
honoratamcnte  combatteua  fra  gli  africani,  ritenne  la  battaglia  dallato  di  • 
[opra  contri  'h1inutio\&  fatto  fonare  aracfolta,ritiròi  Carthagineft  agli  al- 
loggìamentìfafciando  uolenticri  ritornare  i Romani  à lor padiglioni . Diceft, 
^h°i  * t Annibale  partendo  della  battaglia , & ragìonado  di  Fabio  cop  per  modo 
Se  'di^Fabio^  fuoiinon  u’bò  io  già  piu  uolte  detto, come  quePo  nug» 

‘ lo  che  pofaua  fu  auefii  monti  ci  baurebbe  vn  giorno  fatto  venire  addojfo  una 
g)-ande& critdel  piaggiai  Finitala  battagba,F  abio  /fogliò  tutti  i corpi  morti 
Parole  di  Mi  >titnìcì,& partìjft;né  p(  rciò  fHperbammte  diffe  alcuna  parola  del  fuo  com 

natio.  Minutìo  raccolto  infreni  e l’effercito,diffe;f oldati  miei, il  no  errar  punto 

rieue  cofe  importanti  èco/ a tanto  grande,che  non  cibuomo,  chela  po/fa  fa- 
rcMa  pokhc  s’c  fatto  t errore, ufficio  è di  huomo  fau'io  ,c^da  bene  ubidire  a „ 
coloro, che  danno  buoni  configli.  Meramente  ioionfeffo  d'bauer  poca  cagione  ^ 
dì  biafrmarla  Fortuna-,ma  conofeo  bene  d^efrerle  grandemente  obligato.Ter- 
ciòche  quelle  cofe , ch’io  non  hauea  ancora  potuto  imparare  dame  mede  fimo 
in  tanto  tempo,cb'io  ci  fon  uifìuto,  ella  metha  infegnate  tutte  in  manco  d’un 
gionw;che  conofccndo  io  di  no  faper  comtr.andare  ad  altri,  ma  hauer  bifogno 
ch’altri  mi  commandì,ch"io  non  uoglia  contendere  della  vittoria  con  coloro, 
da’ quali  belli ffima  cofa  è/efìer  rinto.Terò  il  Dittatore  babbia  'imperio  fopra 
dì  uoi,ma  io  ni  prometto  bene  di  uolcr  effere  'd primo  a r'ingratiarlo;&  m’offe- 
ro  ancora  di  effereìl primo  a ubidirlo,^  far  tutto  quello  che  da  lui  mi  farà  io 
mandato.Dette  quelle  parole,  coman  dò  a'  fuoì  foldati,ch  alt^a/Jero  Tinfegne, 
et  tutti  gli  andaffero  dielro.Ft  cofr  gli  menò  tutti  'in  campo  a Fabio;e  entrato  ^ 
dentro  fauuiòal padigfme,tantoihefccemarauigÌiare,iirdub'itareogHU*-  ® 
no  Jlu'uù  fatto  fermar  riafcgne,cbìamò  ad  alta  noce,  (ì  che  fu  intefo  da  lutti, . 
Fabio,cb’ufciuafuora,p  padre.  E i fuoi  foldaiì  anib'eglino  chiamarono  pa- 
droni i foldatì  di  Fabio.Fattofr  poi  frlètìo,Mìnutio  ragionò  dì  q(lo  modo  a Fa- 
bio. J"  u bai  in  un  mede  fimo  giorno  acqui  [late  due  vittorie.  Tcrcioche  tubai 
tùnto  il  nimico  eoi  ualore,e’l  copagno  co  Ibumanìtà  et  col  confighoiper  quella  . 
Vittoria  tu  ci  hai  filuati,&  p quefla  tu  ci  hai  fatto  conofcere,come  noi  u'itu- . 
pcrofamente  dal  nimico,  & da  te  honoratamcnte  et  co  falue'r.Xa  nofrra  fiamo  . 
flati  uinti.Chiamerotti  dunque  ottimo  padre  mio.-pcrche  io  no  ho  piu  bonora-  . 
Paroledi  Mi  fQ  nome  ccn  che  chiamarti.  Tercioebe  io  bò  con  effo  teco  maggiore  obligo  af- 
Fabio  padre’,  che  da  lui folamente  fono  flato  gcnerato,&  „ 

da  tc'infìeme  con  tanti  h uomini  faluato.Dette  quefle  parole  abbracciò,&  ba-  ^ 
ciò  FabìoJlucllo  medefrmo  ancora  faceuano  i foldatifiqualis’abbracciauano  . 
j^nouì  Con- &baciauanol’ un  t altro-,’ di  maniera  chetuttoilcapo  era  pieno  di  dolciffime  . 
foli  fiiccclTo-  lagrime,^’  d’allcgre'g'ga  a un  tratto.  Dopò  quefto  Fabio  depofe  il  magiflrato, 
li  a Fabio.  ^ furono  fatti  i nuoui  Confoli.I  primi  de'  quali  CÒfoti  tennero  quel  medefrmo 
modo  di  guerreggiare, (he  Fabio  hauea  tenuto,che  no  uollcro  mai  uen'ire  a gior 
nata  co  .4nnibale-,ma  dado  aiuto  a'  copagni  & confederati, gli  mantencuano 
Terentio  *”  amicìtìa.Ora  T crentio  Vairone  offendo  iienuto  al  CóJolato,buomo  di  baf-  -, 

Varione.  fa  conditìone  , ma  di  Ulta  'dluflrepcr  lo  fauor  delpopolo , & per  la  temeri  à. . 
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fH4,moJlrò  in  nn  f ubilo  perla  beflialità  e ignoranza  fua  dì  douere  arrìfchtare 
tuttolo  fiato  in  Roma.  Vercìocbe  egli  gridaur,che  la  guerra  fi  tìrauaìnlungo 
perche  la  città  fi  kfcìaua  gouemare  & guidar  fatto  i Fabij:  ma  ch’egh  in  quel 
mede  fimo  giorno  cb'cgti  haueffeuedutoi  nimici,  era  anco  per  riportar  uitto- 
ria  di  loro.  Coti  qtiefle  parole  tnife  egli  infime  tanta  gente, quanta  i Rimani 
nonhaucuano  tnaifiu  bauuta  a un  tratto.Vercioche  ottanta  otto  mia  perfo-  Temerarie 
ne  furono  ratinate  a quella  gucrra.Laqual  certo  troppo  gra  cofa  pareua  a Fa  P*™*'*^‘ 
bio,eagli  altri  Romanifiquali  conftderauano  le  cofe  piu  adentro: fi  cotneque-  * 
gli,che  molto  ben  fapeiiano,che  capitando  male  cefi  gran  numero  di  giouani, 
la  città  non  hauea  piu  alcun  rimedio  a faluarft.  Ter  laqual  cofa  Fabio  prefea 
rileuar  fu  Taolo  Umilio, cópagno  di  T erentio,  hiiomo  ualoròfo  nelle  cofe  dilla  lio. 

£ gutrra,ma  odiato  dal  popolo, & ritir atofi  dalle  pubbehef acède,  Hquale  fi  fla- 
Ha  a baffo  per  una  condannagione,cb’egrt  hauea  a pagare  alla  camera  del  co’ 
tnune',& queflo  fece  Fabio,pcr  riparare  alla paT^a  del  copagno,auifandolo, 
come  perla  falute  della  patria  egli  no  hauea  da  combattere  m eno  con  Teren^ 
tio,che  co  .Annibale:  per  cieche  quegli  s’affrettaua  di  uolere  venire  a giorna- 
ta,fi  come  quel  che  non  fapeua  le  for^e  de'  nmici  ; & queflo  altro  era  infor- 
mato beniffimo  della  fua  deboleT^,  Et  gli  aggiunJe\fappi,o  Taolo,  che  circa  Parole  di  Fa. 
le  cofe  d./innibale,tu  hai  molto  piu  a credere  a me,  cheaTerentìo  : cioè,chc 
fe  queflo  anno  non  fi  uiene  a far  giornata  con  effolui,o  egli  hà  da  morirft,oda  ***  * 

partir  fi  di  qui  con  Ieffereito\perdue  ragioni,perche  bora  ch’egli  è tenuto  vin 
"iitore  & fignore,niuno  de'  noflri  nimici  è ricorfo  ancora  alTamicitia  di  lui;&‘ 

C poUpcrebe  delle  genti, ch’egli  menò  feco  da  cafa,non  glie  n'è  pur  rimafo  il  ter-  Rifpofta  di 
Xp.  .A  quefle parole  dicefi,cherifPofeTaolo:quando  io  cohflderobene,  o Fa-  Emilio . 
hio,la  conditione  della  fortuna  mia^parmi  ch’affai  meglio  p me  farcbbe,ch‘ìo 
VII  faceff  ama%jttr  da’nimicì,che  mettermi  un'altra  uolta  ne’  fuffragi  de’  cit- 
tadini . Ma  poiché  la  conditione  della  Kepublica  lo  ricerca , io  mi  sformerò  di 
fare  in  mo  do,ch”io  habbia  a effere giudicato  buon  Confilo  piu  toflo  da  te,  che  - • 

da  tutti  gli  altri  che  mi  fon  contrari.  Con  queUo  amico  vfcìTaolo  alla  guer-  .cr  . 
ra . Ma  T erentio  poi  ch’egb  hebbe  ridotto  tlmperio  fopra  f effercìto  a un  dì 
per  vno,il  primo  giorno  effondo f accampato  a Canne  fui  fiume  .Aufi  do  dirim- 
petto a’n’mici,prefentò  loro  il  fogno  della  battagli  a.Slueflo  fegno  è una  ucjie 
m'ilitare  di  porpora,diflefa  fopra  il  padiglione  del  Capitageneralc’.laqualcofa  Segno  della 
D prima  fliauètò  ancora  i Carthagìnefi per  lo  infperato  ardire  & moltitudine 

ihuominitpercioch'ejfi  non  erano  alia  metà  de’Romanì.  .Annibaie  hauendo  ^ 
fatto  armar  f effercito,fali  a cauallo  con  alcuni  pochi  fopra  un  certo  poggiet- 
to,&  quiui  uidei  nimici  fchierati,che g'ià  traheuano  alla  battaglia.  Ora  dici 
dogli  un  di  coloro  eh’ erano  quiui,c’ hauea  nome  Gifeone  perfona  di  non  punto 
minor  dignità, che’l  capitano  fi  fuffe;che  i nimici  gli  pareuano  num  crogradr,  . X 

%Annéalefacèdogù  un  maluifo,gli  dìffr,ben  so  io  un’altra  cofa,che  ti  parreb- 
be maggior  mar auigba.Et  domàdandogli  Cifcone,checiò  fufle,foggiunfe.An  Gifeone . 
mbalcìche  in  cefi  gra  numero  non  u’é  niuno,c'habbia  nome  Gifeone.  Doue  ^ 
fio  motto  uenuto  mimprouifo,moffe  ognuno  a rifo;di  maniera, che  coloro  che 
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fcendeuano  giudei pogpOtlo  dìceuano  a tutti ftanto  che  ogmt  p mìfe  A riderà» 
né  anco  quei  eh* erano  con  Annibale  Jìpoteuano  tenere  dalle  rìfa.Onde  i Caf 
thagineft  veggendoyche  illor  Capitano  in  tanto  pericolo  burlauay& poco  ma 
Afjutia  di  An  flraua  di  fiimarloydiucntarono  affai  piu  anhnoft.Ora  Annibale  in  attaccar  la 
dcr  l’aùitae-  vsò  unaflutia  di  guerra , prima  dal  fito  del  luogo , c//c^Ji  rifiolfe  le 

gio  dal  firo  Ofiro;ilqual  uento  uenèdo  co^a  jracafio  aguifa  di  folgore  ardètey  et 

del  luogo  nel  per  luoghi  arenofi  & aperti  menado  gran  polueriojo  caccìaua  [opra  hjfercU 
1 attaccar  la  /o  Carthagineft  addojfo  a*  Komaniydi  maniera  ch'effi  erano  corretti  a uol 

AUraVlhitia  ^ uifoifaltra  afiutiafu  deW ordine  dell'esercito.  Verciochehaitendo 
del  medefi-  I piugagliardi  & ualorop  foldati,et  mejji- 

gli  di  quà  & di  UyUÌ  rìBpiè  poi  in  quel  me^o  di  tutti  i piu  deboli , (jr  di  loro  p 
ferui  come  dello  ^rone  d' una  galea  da  jpìgnere  innanzi  alla  battaglia . Com- 
mandò  poi  a faldati  ualentì , che  quando  i I{pmani  gli  haucjfero  ributtatiytir.  * 
eglino  aprenàoft  ilmc\o  fujjero  pajìatì  detro  della  battagUayelfi  Carthaginep 
[libito  riuoltìgli  aJfaltaSero  per  paco,  & quei  da*  lati prefiamente  togUeffero 
Rotta  de’  Ro  mexp  i Komani.Ver  laqualcoja  parue  che  [ accede  fé  la  maggior  parte  del 

la  fconptta  de*  Komani.Ver  cieche  tofo  che  quei  di  me^o  fi  ritiraronode  [chic 
re  fecero  un  battaglione  aguifa  di  Luna, e i capì  loro  commaiando,cbefii  uol- 
gefiero  in  lancia  & feudo, diedero  affianchi  dif armati',  onde  tutti  coloro,che 
non  fi  fuggirono  innan'xf  che  f afferò  colti  in  mego,  tutti  furono  quiui  mortu 
Dicefii  ancori',  eh' a Caualierì  Romani  accadè  un  cafo  di  qucHa  maniera  fuor 
dC  ognilor  penfiero.Verciocheil  cauaUo  diVaolo,  per  quel  che  fi  utde,effendo 
feritOylo  gettò  a tcrra.jiUhora  alcuni  di  coloro  che  gli  erano  intorno  ,fmÒtaù 
a piedi  foccorfero  il  Confalo,  f^eggendo  dògli  altri  caualierì, & penfando  che  ^ 
cìòfuffe  fato  comandato  a tuttì,fmontarono  tutti  a piedi, fi  mi  fero  a com- 
battere a piedi  cantra  ì nimici.Verche  .Annibaie  hauendo  po^o  mente  a quei- 
fta  cofa,diffe;  Quefio  rnè  afiai  piu  curo , che  fe  io  haueffi  trouati  i miei  nimici 
PaoloÉmilio  Icgatì.Qjicfio  fi  treua  ferino  da  coloro  ìquali  dìfufamcntcfcrìfjero  tbìftorie  : 
ferito.  Varrone  con  pochilfimi  faldati  offendo  a cauaUo,fì  fuggi  a f^enofa.  Ma  Vaolo 
in  quella  rotta  et  fuga  hauendo  rìcetmtc  di  molte  ferite,molto  di  mala  uoglia 
fi  fermò  [opra  un  fafo',afpettando  alcun  de  nìmìci  che  lo  ama'g^fie.Ma  per 
la  gran  quantità  del  [angue,  dì  che  egli  banca  tutto  lordo  il  capo  cl  vifd,  noia 
poteua  effer  conof  cinto  da  molti;  talché  gli  amici, e i feruìdorì  (uoìpafiaitano 
oltre  fen-ga  conofcerlo  altrimenti.  Solo  Cornelio  Lentulogiouanctto  nobile,ha  f 
' uendoloueduto&conofcìutoyfmontò  dacaualloiprcgandolo,  ch'e*  uoUSefa-  ^ 

lire,& riferuarfit  a'  fuoi  cittadini,  iquali  allhora  piu  che  mai  haucano  btfogno 
d'uno  ottimo  Capitano  come  lui . Verch' egli  non  uoìle  ubidire  altrimenti  a* 
fuoiprcghì;&  sfor'gò  il  giouanetto  a rìmòtare  dì  nuouo  a cauallo.Voì prefofi» 
j.  per  lamano,&  leuatofi  fu.glì  diffr,dirai.o  L£tulo,a  Fabio  Ma(pmo,et  parte 
imlio'a  Leu-  A*''**  tcflìmonìo;come  Vaolo  EmiOo  infino  all' ultimo  é pcrfeucrato  ne* 

tu*Io°  * configli',^  eh* egli  non  hd  lafcìato  mai  di  fare  ninna  dì  qiuUc  cofc,lequàlì 

sera  conuenuto  con  cffolu'r,ma  che  prima  da  Marrone,  & poi  é flato  uinto  da 
.Annìbale.Con  quefia  commìffione  heentiò  Lentulo'j&poigittatofifra'  corpi 
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Df  F^BIO  MASSIMO, 

A *ftort4ypafsb  anch'egli  di  qucfla  vita . Dicefvyche  in  quella  battaglia  morirono  M one  31  mi 
jt  cinquanta  mila  J^mani,^  quattro  mila  ne  fur  prep . Et  che  dell'uno  & tab  3cfimo  e ^ 

' tro  ejferciio  dopò ia  battaglia  uennero  alle  mani  de*  nimicì  piu  che  dieci  mila 


roani* 


perfone.  Ora  ejfendo  cofi  felicemente  riufcìia  quefla  figra  cofa  ad  Annibale, 
cJr  cofortandologli àmici  fuohch'egli feguitajfe  la  fortunaychelo guidaua,  (jr  ^ 

che ìnfieme  co' nimicì  che  juggtuano  entraffein  Koma;percìoche  cinque gior^  , 

fii  dopò  lagiornatayegli  era  per  cenare  nelCapitoliOy  io  no  faprei  mai  direyper 
qual  ragione  egli  non  accettafle  queflo  conftgliò:ma  dirò  ben, che  la  dimora  et  . - 

la  pauraychcinterucnnc  in  quefla  cofa^parue  neramente  che  fujfe per  opera, 
et  per  impedimento  della  fortuna  ,o  di  qualche  DioJTer  laqual  cofa  diceftycbe 
Barca  Carthagincfe  adirato fl  contr a Annibale  dijfequefle parole:  tu  fai  vin^ 

B cere  Annibale»  ma  tu  non  fai  già  vfar  la  vittoria . Ora  dopò  quefla  vittoria  nibalc . 
fegui  in  un  fubìto  tantamutatione,chc  non  hauèdo  Annibale  innanxi  la  bat 
taglia  nè  chtà,nè  piaTjt^ynè  porto  alcuno  d I taliayCt  perciò  hauendo  Tefierci- 
to  fuo  gran  careflia  di  uettouaglia  ; & non  hauendo  egli  incominciato  quella 
guerra  da  certa  ^fera^a  d alcuna  cofa;ma  come  uagabondn  rubatore  qua  & 
là  guerreggiando  con  un  grande  effercito  diladri  & d'ajjafflniipoco  vimancò 
allhora,(h'egli  non  s infignoriffe  dì  tutta  Italia  con  Tarmi . Terciochc  affaijfl^ 
tne  & gradiffinie  nationi  uolotarìamcnte  fi  diedero  a lui . Et  Capotta,  laquale  Capoua  3^ 
dopò  Bjoma  era  flimata  la  maggior  città  per  dignità  & per ^ade%7ia,  fi  diede  tafiad  Anni- 
anch*ella  in  fua  balìa,Ma  come  dice  Euripide, non  fen^agran  danno  fi  può  co 
nofcere,cbe  cofa  fi  a un  buono  amico  j elmedefimo  ancora  fi  può  dire  d un  fu 
Q uio  Capita  di  guerra.  Et  alla  ch'ìnanxì  la  giornata  era  fiata  chiamata  uìltà  et 
da  poc  aggine  di  Fabio, fubito  dopò  la  battaglia  parue  che  fujfe  no  ragione  hu^ 
mana,ma  una  certa  mente  & felicità  diurna:  laquale  di  tanto  tempo  innanzi 
hauea  preuedute  le  c'ofe auuenire,lequai  poi  eh* erano  accadute,difficilmente 
ancora  ftpoteuano  credere . Ter  laqual  cofa,  Koma  jubito  fondò  in  luì  tutto  il 
teUo  delle  fue  Jferan't^c,^  rìcouerò  al  con  figlio  di  luì  come  a tdpio,^  fantifp- 
mo  altare  . Et  certo  laprudcnT^  di  Fabio  fu  cagione,  che  Koma  non  ruinajje 
allhora,fi  cerne  egli  er a auuenuto  nelle  guerre  de*  Frane  e fi. Ter  cioche  Fabio,  ardire  cUFa- 
ìlquale  in  quei  tempi , quando  la  città  nonpareua  che  fifjje  in  alcun  pericolo^  bio, 
era  fiato  tenuto  tìmido  & paurofo,  allbora  che  ognuno  sera  dato  apiagere, 
e a lamentar  fi  in  uano,folo  fra  tutti  andana  perla  chtà,con  piaceuole  et  ripa 
D fato  paffoycon  uoltoallegro,amoreuolmcnte (aiutando  ogn*unc,Et  fatto  Icuar 
uia  ì pianti  e ì lamenti  delle  donne,  & vietate  le  raunan%e  di  coloro  che  ufei* 
nano  a piàgcre,e  aramarìcarfi  in  publicoycòfortò  che  fi  raunajfc  il  Senato,  et 
diede  ottima  Tperan^n  d magìflratì,Egli  era  lafor%a,et  la  potentia  della  ciu  ..  , 

tàic  in  ejfolui  era  po fio  & fondato  tutto  t Imperio,  Egli  mife  allhorala guar^  . 1 

dìa  alle portc,per  no  lafciare  ufcìre  il popolofìlquaU  abbandonaua  l^oma,Or-^ 
dinò  il  luogo  e il  tempo  del pianto;che  ehi  uoleua  potefie  piangere  per  le  cafe 
trentagìomi,^  non  piu.  Dopo  quefio  s' hauea  a lafciare  tutto  il  piato,^  pur^  Cereali  fono' 
gar  la  città  di  tutte  quefie  cofe , €t  ejjendo  uenuto  il  t£po  delle  fefle  Cereali,  lé  fcftc  della 
parue  che  fufle affai  meglio,lafcìare  p allbora  i facrìpcijy& tutta  la  popa,che  Dea  Cerere»* 

Fife  dìTlutarcho»  } fifole^ 
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«he gii  fiiro-  f$foleuafore,ibe  colpoco  numero  delle perfonet\&  col dolore moliror  lana-  g 
da  Trf'"r'  rotta'.percìoche gB  Dei  s’allegrano  degli  bonorifCbeglìfon  fatti 

mo.  ' da  gli  buominifortunatuEt  tutte  quelle  cofe,cbe  furono  ordinate  da  gl’ Indo- 
Fabio  Pitto-  Mìni  per  placar  de  gli  Dà»etperleuareì  prod'igij  catiiuì»  furono  prefiamente 
re  mandato  effequite.Tercìoche  Fabio  Vittore  paréte  di  Fabio  MajJimo,fu  madato  a Del 
Ve  ^ toracolo.Doue  le  Vefliah  furono  colte  in  fallo  : luna  dellequali  co- 

n 'incolte  fa  yfan%a,fufotterata  viuayCt  falera  s'amagjfi  dafe fiejfa.>Allhoraftco 
^lo . nobbe  la  magnanimitdyet  la  clemStìa  della  città  uerfo  Marrone  > ilquale  ritor- 
nando di  quella  fuga  in  babito  lagrimofo  et  mejìo,  come  fi  conueniua  tornare 
a huomoycbe  tanto  in felictfìim  amente  fujfe  Slato  trattato  dalla  fortunali  Se- 
nato & tutta  la  plebe  gB  andò  incontra  a falutarlo\ei  nobili  & principali  del 
Senato  fra  iquali  era  anco  Fabio,  fatto  fìàtìojodarono  yarrone,cbe  dopò  coft  p 
grandi  fciagure  non  baue/fe perduto  la Jberanga  delta  falute  della  patria-,  ma 
ancora  bauea  buono  animo  d'adopcrarft  ualorofamete  inferuigio  di  quella, 
di  feruìrfi  dellelegff,&  de  cittadim,co’ quali  fi  cÒfidaua,che  la  città  fi  potejfe 
difendere.Ora  poi  che  i Bimani  bebbero  intefo;  ebe  -Annibale  dopo  la  vitto- 
ria , cb'egB  bauea  acquìfiata , s’ era  pojioa  uolerfi  infignorire  del  rimanente 
d ltaBa,hauendo folleuati  gli  animi  a buona  f}'eranga,mandarono  fuor  a i Ca 
5***m’'^^*"  pifan/,  eflercitì.  Sluefii  cbiariffimi  Capitani  furono  Fabio  Mafiimo,& 
cfpitani  **  C/d«(//o  Marcelloyhuomini  di  cÒtrario  parere  nelle  cofe  della  Republica,ma  pe 
^ ' ròeguoB  di  gloria  & di  nome.  Vercioebe  Claudio  Marcello  Ji  come  io  hòmo- 

ftro  nella  uitadi  lui,huomo  per  uigore,& gradegga  d'animo  terribile  e inuit- 
to;fi  come  quegli  ch’era  dr  ualofo  di  mano,&  di  quella  natuta,cbe  Homero  ^ 
fuol  cbiamare  gB  buomini  bellicofi,&  in fua  lingua  àyti>t»^f,cioi  troppo  bra 
mofi  della  gloria  di  guerra, con  impeto  ^ ardire  fu  quel  che  deflò  i primi  mo 
uimétidella guerra  cetra  .Annibaie buomo  coraggiofo,bauBdo  anche  egB  ba- 
ttuto ardimento  di  moflrargli  il  uolto . Ma  Fabio  Jlaua  pur  come  prima  fermo 
nel  fuo  proponimento:  ftimando,  che  non  uenendo  niuno  a battagBa  con  .An- 
nibale,né  prouocandolo,  dafe  medtfimo  era  per  douerfi  far  danno , & che  le 
forge  fue guerreggiandofi  fi  farebbono  uenute  a indebolire  & c6fumare,fi co 
mela  forga  nel  corpo  d’ un  lottatore  troppo  faticofo,perduto  il  uigore,  prefia- 
mente uinie  a mancare.  Et  perciò  Vofjidonio  dice;  che  Fabio  fu  chiamato  lo 
Compar*-  fcudo,& Marcello  la  fpada  da’  Romani.Et  tienftper  cofa  certa;chela  tokra 
lionc.  ^ di  fabiio,e'l  cofiume  ch'egli  bauea  di  combattere  al  ficuro,  accompagnati 
. con  far  dire  & con  la  pronteTjji  di  Marcello,fwonola  falute  de’Romani.Ma 
«meIlo'**°che  '-^'‘”^^cile  opponèdofi  fpejfe  uolte  a Marcello,  ilquale  ara  a gui fa  d' un  rapido 
difTc  di  am-  & furiofo  fiume,fu  da  luì  rotto,& fpogBato  delle  for-ge  fue  : & da  qatfìo  al- 
bcduc.  tro^quale  era  alla  conditìone  i una  acqua  cheta &groffa,fuor  a’oni  fua  fpe 

ran%a  a poco  a poco  oppreffo  & confumato, fu  pofio  in  tal  difficulta;  che  com 
battendo  MarceQo  fi  uenne  a fiancare  ,&nonfi  teneua  ficuro  da  Fabio , che 
^•‘1*'®  non  eombatteua  .Tercioebe  .Annibaie guerreggiò  lungo  tfpo  con  qutfiì  due, 

fto  da  iquali  furono  o Capitani  dìguerra,o  CoìifoB,o  VrocofoB.Verche  ciaf  cu  di  loro 

aibaie . /*  Confalo  cinque  uolte. Ma  effendo  Marcello  Confilo  la  quinta  uolta/u  colto 

con 
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^ con  inganno  & meffo  in  rotta.  Ma  hauendà  egli  piu  volte  proùato  tut  tì 
" gannit&  gli  agnati  contea  FabhtS^ affaticò  fempre  iniarnoffaluo  cb' una  uoU 

tacche  poco  uimancòiCh* egli  non  lo  cogtieffe  con  malitìa,Africana,Verctoche  ’ 

bauendo  Annibale  contrafatte  certe  letteredequalipareua  che  venìjfero  da  , • ^ 

principali  cittadini  di  Metaponto, le  mandò  a Fabio,In  quefie  lettere  erafcrìt 
to,che  fe  Fabio  veniua,efji  gli  haurebbon  data  la  città  nelle  mani,  affettando 
ì confapeuoli  ^ congiurati  di  quel  trattato  folamente  ch'egli  ueniffe,&fujle 
apprejfo.Ter  queHe lettere  effondo  moffo  Fabio,prefefeco  parte  delTeffercitOt, 

^ eraìn  ogni  modo  per  uolerui  andare’,  ma  ffauentato  da'/inifhri  & contro» 
ri  auguri,mutò  penjtero.Et  non  andò  molto , che  s'intefe’,  come  auelle  lettere 
erano  fiate  contraffatte  da  ,Annibale,&  mandate  a Fabio’,  Uquaìegli  haueua 
ffatto  una  hnboffcata  ffuor  della  città„Alcuni  ffono,che  credono’,che  Fabio  per 
beniuoli'ga  degli  Dei  campafffe  da  quefio  inganno.  Era  Fabio  di  parer  e,che  le  * 

ribellioni  delle  città,e  i mouimenti  de* conffederati,amoreuo  Imente  & con  de  * • 

ilrexga  ft  douefiero  acquetare,& comporre  per  mexp  di  parlamenti,&  che' 
nò  fi  doueffe  co  fi  affatto  dar  dietro  a ogni  minimo  ffofpetto,  per  non  ìf degnare 
tutti  coloro,  eh*  erano  foretti , Et  perciò  fi  dice-,  come  reggendo  egli  vn  certo 
faldato  Marffo  per  forteg^^  & per  nobiltà  di  [angue  uno  de'principali  fra  con 
ffederati,efffere  accufato  di  tradimento  da  ale uni,ch* erano  in  capo, non  gli  die- 
de gafiigo  alcuno,an'gi  conffcfiò,ch* egli  non  era  trattato  honoreuolmente,  co- 
m* e'meritaua:&  prima  difje  Fabio,com* egli  fi  doleuagrademcnte  de*  Capitar- 
nt,iquaù  difiribuìuano gli  honori,non  doue  erano  i meriti,  ma  cui  lor  pareua  : 

.C  poi  dìfJe:com'egli  fi  lamentaua  di  lui,che  dì  ciò  non  haueua  fatto  parola,nè  an 
cho  era  uenuto  a trouarlo, et  fargli  intender  e, s*  egli  haueua  bìjogno  di  coffa  al 
cuna.Dette  quefie  parole,gli  donò  un  bellìffimo  cauaUo  da  guerra,  & gli  fece  Belliffìma  fi- 
alcuni  altri  doni  da  foldato,boue  dalThora  in  poi  cofiuì  gli  fu  fempre  fedelifli-  militudine. 
mo,& prontìffimo  a fferuirlo , Tcrciochegit  pareua  coffa  inconueniente,  che  i 
caualli  & i cani  da  caccia  laffciaffero  la  firanexx^  & befiialìtà  loro  piu  per  lo 
gouemo  & per  ricche%j^e,che  gli  huomini  fanno  loro,  che  per  le  buffe  o per  le 
catene’, & che  coloro,  che  commandano  agli  huomini  no  congratia  &\miore- 
itole’gXF  cercafiero  di  far  fi  amici  gli  animi  loro  rubell'i,ma  molto  piu  Aironi  et 
piu  uìolenti  uerffo  di  loro  fi  mofirafiero,di  quel  che  ffoglìono  efffere  i contadini 
verffo  i fichi,i  meli,&gli  uliui  faluatìchi,iqualì  a poco  a poco  lauorandogliet 
•D  accarcg^ndoglijgli  fanno  diuentarefichi,  melUevìiui  domefiichì , vn* altro 
foldato,\lquale  era  di  natione  Lucano,fu  accufato  da*foldati  della  fua  compa 
gnia,ch  egli  vffciua  la  notte  di  capo,^  ffeffe  uolte  haueua  abbadonato  ilfuo  - g 
(uogo.MUhora  Fabio  gli  domandòìche  huomo  pareua  loro,che  fufffv  ccflui  nel  , V j; 
Xaltre  cofe.Terche  affermandogli  tuttUche  difficilmente  fi  farebbe  potuto  tro 
uare  un’altro  faldato  udente  come  egli,  & quiui  raccontando  alcune  bonora» 
tepruoue,ch*egh  haueua  fatte;volle  Fabio  piu  diligentemente  cercar  finteti 
dere  la  cagtÒ  del  fuo  errore;&  coft  trouò,che  per  efjere  quefio  faldato  ìnnamo 
rato  d* una  fanciulla,  fi  tnctteua  per  amor  di  lei  a coft  lunga  & perìcolof  z uia, 
yfcSdo  fuor  degliaUoggiametidlanHo  duque  madati  alcuni  feti'ga  faputa  di 
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lui, fece pigUdr  la  fanctuUa,et  lanafcofe nel fao  ùadìglìoneuìlhora fatto  ehìà 
mare  a fe  quel  faldato  Lucano, molto  amoreuolntentegli  fanellò  in  quefio  mo  ® 
Parole  di  Fa-  Xu  hai  da  fapere,  come  io  hò  Japuto,  che  cantra  tufanxe  & le  leggi  della 
dato  guerra  jpeffe  volte  tu  alloggi  la  notte  fuor  del  campo:&  hai  da  fapere  ancora, 
come  io  fon  benìfjimo  informato  dèi  tuo  valore.  Ter  amor  adunque  della  tua 
virtù  fientì  perdonati  gli  erràrì,che  tu  hai  fatto  da  qui  indietro:  ma  da  bora 
innanzi  io  ti  darò  ad  altria  buona  guardia . Terche  maramgliandofi  di  ciò  il 
foldato,cffofece uenirefuora la  fuafanciulla,etgliela  conf egnò', dicèdo icofiei 
fard  fi, che  tu  farai  contento  di  fare  in  campo  con  eJfonoh&  tu  ancora  lo  mo 
ftreraì  in  effetto,faluo  fe  tu  non  ufciui  dì  campo  per  alcuna  altra  piu  mtupero 
fa  cagione, laquale  tu  uolcffi  coprire  & nafeondere  folto  colore  d’efjere  inna^ 
morato  di  quefla  fanciulta.Si  nili  cof  e duque  fi  raccontano  della  humamtà  dì  ^ 
" Ke!  modo  luà.Ora  bauendo  dinanxi  ^Annibale  prefa  per  tradìmèto  la  città  di  Tarato,Fa 
che  Fabiorac  bio  la  ricuperò  in  quefio  modo . Era  nel  campo  de' Romani  vn  certo  gìouane 
quiaòTarì*  Tarètino,che  haueuavna  forellanella  città,  laquale  gli  por taua  gran  diffima 
fede  & bentuolenga.  Di  coficì  era  innamorato  un  certo  Calaurefe,  un  di  que^ 
gb,cì)  era  fiato  lafciato  da  Annibale  a guardia  della  città.Queslo  amore  die 
Me  Iperang^a  alTarentino  di  uenirc  alTintcnto  fuo,  & coft  battendo  egli  confe 
rìta  la  cof  a con  Fabio,&  fingendo  dì  fuggir  fi  alla  forella,entrò  nella  città, In 
quei  primi  giorni  il  Calaurefe  non  andò  dirimenti  alla  donna,crcdendo  che  il 
fratello  nòfapefie  nulla  di  quefia  cofatma  poco  dapoi  il  fuo  fratello  giouanet 
to  le  fauellò  in  quefio  modo,I{agìonafi  molto  nel  capo  de*Romanì,che  tuì  hai  a 
fare  con  uno  de'primi  di  quefia  cittàùo  vuò  faper  chi  egli  è.  Tercioche  s'eglì  q j 
è buomo  da  bene,come  fi  dice,&  di  valore,io  non  mene  curotpcrche  laguer-- 
ra,che  mette  fottofopra  ogni  cofa,difprexxa  il  fangue,  &noè  uergogna,quel 
che  fi  fà  per  forgaxma  piu  lofio  s'hà  da  giudicare  per  una  certa  uentura,che 
à quel tèpo  che  la  forga  piu  naie,  s'babbìa  chi  amoreuolmente  s forgi . Dopò 
quello  la  donna  fece  venire  a fe  il  Calaurefe, gir  gli  diede  a conofccreil  fratei* 
lo»  llquale  approuado  lamore  d'amendue,&  facendo  la  forella  piu  amoreuole 
gir  piu  ubidiente  al Barbar$,tanto  piu  f e gli  confermò  gfr  s'acquìfiò  Tamìcìfta 
fua,Ter  laqual  cofa  dandogli  gràdìffmafj>eran%a  di  premi,  per  commìffione 
dì  Fabio, affai  leggiermente  mutò  tanìmo  dclTinnamorato  foldato,&lo  difpo 
fe  a far  tradimèto.Qucfie  cofe  fono  dette  da  molti  fcrìttorlMa  alcuni  dicono 
che  la  donna  amata  dal  Calaurefe, non  era  Tardtina,ma  Calaurefe  anch'ella, 
gir  amica  dìFabio:laquale  come  hebbeintefo,che'l  fuo  cittadino  gir  conofeen 
Frndéra  del  Capitano  de  Calaurefi,fece  a faper  la  cofa  a Fabio  dr  poi  ucnendo  a par 
mcdclimo . lamento  col  Capitano, con  belle  parole  fauellando  col  Calaurefe  acconciò  il  fat 
to,Mentre  chefi  faceuano  quefie  cofe,Fahìo  riuolto  agrwgannr,perpoter  ti- 
rar piu  lontano  Annìbalc,fcriffe  a'foldati  eh’  erano  in  Rlieggio,  chcfcorrcfje* 

•ro  dr  defftro  il  guaflo  per  la  Calaurìa,dr  cÒbatteffero  Caulonìa.Cofioro  erano 
cuomilafoldati,etlamaggior  parte  rifuggiti, di  qgli  eh' crono  fiati  uituperatì 
in  Sicilia  da  Marcello,huomìni  fcelerati(fimi,iquali  co  pochiffimo  dano,et  pdi 
ta  dìKomafipoteuauo  arrìfehiare  et  pdere,Terciccl)  egli  fpcraua  ql  che  appi 
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Q to  auuennetfketiindo  aflutamente  quefli  foldati  innd:^  ^nnibatei  di  potérlo 
adefcare  & leuar  da  Taranto:percioche  /ubilo  Annibale  fi  mo/it  co  VefiereU 
lo  a perfeguitarli.E  il fefio  gtorno»haueua  affediato  T arantOyhauendo  dina:(ji 
fauellato  colCalaurefe,il  giouanetto  co  la  forella  uennein  capo  a trouarloyfa^ 
pendo  benìjfimoil  luògo  confcgnato  alla  guardia  del  Cataurefey  doue  egli  g& 
hatteua  a metter  dentro.Nodinieno  il  configgo  di  Fabio  iti  ciò  non  /ufcmplice^ 
ma  ejfendo  anch’egli  andato  a quella  parte  della  città , /lette  cheto;  e ilrefio 
dell’ejjercìto  a/Jaltadola  per  terra  & per  mare,  co  terribili  ^ida  (jr  romoriin^ 
cominciò  a combattere  la  città, /in  che  e/iendo  corCt  quitti  ì Tarentinha  refifie 
re  a coloro  eh*  erano  alle  mura, il  Calaurefefece  il  fogno  a Fabio,cìf  era  tempo 
(Centrar  nella  cìttà.&cofi  Fabio  appoggiate  le  fiale, &/alìto  fulle  mura, pre- 
ti /eia  terra,Quiuiparue  che  Fabio  fu/ie  troppo  ambitiofo\pmÌQche  per lapri  FabioginHi- 
ma  cofa  fece /cannare  tutti  i Calaurefi,accioche  non  fi  crede fie,ch' egli  hauef-  c 

fi  p refa  la  citta  per  tradimento',  doue  nondimeno  rimafe  ingannato  della  fuà  crudele.  * 
openioneiattefo  ch’egli  s*acquifiò  in  ciò  nome  di  crudeltà, & di  perfidia,Mori 
ronui  ancora  afiaiffimi  T arentìni;trenta  mila  ne  furono  rendutì:  & battendo 
tefi creilo  faccheggiata  la  città,tre  mila  talenti  furono  mefji  nella  camera  del 
comune. F/findo  duque  rubato,&  po/io  afacco  ogni  altra  cofa,dìcefr,chel ca 
celliere  domandò  a Fabio,quel  ch'e'iaoleua  che  fi  faceffe  degli  Dei,  cofi  chia- 
mando le  ftatue  & leimaginìloroìlDoue  Fabio  gli  rìjpofeìlafciamo  a T areti- 
ni gli  Dei  adirati  con  e/foloro*Ma  nondimeno  hauendo  fatto  portare  il  colo/io  Scania  '8c  eo« 
iHercole  da  Taranto , lo  mife  in  Capitolo  apprejfo  la  fua  fiatua  di  rbon%p  a loA®  d’Hec* 
C cauallo.Et  certamente  parue,cheFabio,efiendo  in  queflo  di  gran  lunga  aut- 
da  Marcelloyilfacefie  affai  piu  mar auigfio fi  circa  Chumanità  et  la  demi 
%a,fi  come  io  hò /crino  nella  uita  di  luì.Diceft;che  Annibale  andando  per  foc  * 

correre  Taranto,era  Ciato  lontano  dalla  città /olamente  cinque  miglia, & che 
pubbeamente  difie,fi  che  fu  intefo  da  ognunoteerto  che  i Romani  anch'eglino  ^ 
hannoil  loro  ^nnibaletpercioche  in  quel  modo  che  Xhaucuamo  prcfa,habbia-  nibalc  in  loT 
- mo perduta  la  città  di  Taranto.  Voi  con  gli  amici  ftioi  hebbea  dire^hora  mi  de  di  Fabio. 
uìene  a mite  di  dire, quel  ch'io  hò  già  cofiderato , cioè  che  perinna%i  era  flato 
dìfficile,&  bora  ìmpoffibile  affatto,  acquìflar  t Italia  con  quelle  genti  ch’egli 
haticua.  Quedo  ficòdo  trionfo  di  Fabio  fu  molto  piu  bonorato  & piu  illuCire  ; 

del  prìmo'yilquale  a guifa  di  buon  lottatore,effendo  ritornato  a còbattere  con  t 

^ ,Annibale,facilmente  mife  fottofopra  tutti  i còfigb  & fatti  di  lui,  iquali  hog- 
pmai  cominciarono  a perdere  tutta  la  lor  fermex^^a/Percioche  parte  dell'ef- 
fercito  s' era  indebolita  nelle  morbide%T^  & ne  gli  agì,et parte  quaft  faticata 
& fianca  nelle  continue  battaglie . yn  certo  Marco  Limo  teneua  T arante, 
quando  egli  fi  diede  ad  .Anhibaleìilquale,effendoft  perduta  la  città,ritenne  la 
rocca,finche  i Romani  la  racquìfìarono . Cofluì  fi  crucciaua  molto  per  la  glo- 
ria di  Fabio', & unauolta  fra  l altre  mofìo  da  inuidia  & da  arnbitione,dicefi 
c hebbea  dire  in  Senato',  com'eglì,&  non  Fabio, era  flato  cagione  che  T arato 
fi  f uff  e rìhauuto.^Ubora  Fabio  rìdendo  di(Ie;certo  che  tu  dì  il  uero'.pcrche  fe  Bel  detto  di 
tu  nonlhauejìi  perdutoflonÒlharelmaìracquifiato.Ora  i Romani  fraglia^  Fabio. 
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iri  honorì  chefecerè  a Vabìo,crearono  Conjoìoil fuo  figliuolo  Jlejuale  hauen^ 
do  prefo  il  magiflratOi&  ordinando  alcune  cofe  circa  la  guerra  Jl  padre  o per 
difetio  della  etàtO  per  qualche  altra  indifpofitione  del  corpo,  o perch’egli  pur 
yotejfe  tentare  il  figliuolo, effendo  a cauallopafiò  per  me%p  delle  fchiere.Ver* 
che  hau^do  ciò  ueduto  ilgiouane,nÒ  lo  uoUe  fopportare,ma  madandogli  vn  Ut 
tofe,comandò  al padrctche  fcidejje  da  cauallo,e  andafie  a piedi,s* egli  uoleua 
domandare  alcuna  cofa  al  Confalo,  Laqual  co  fa  gli  altri  eh*  erano  quiuì,hebbe 
Humtniti  y© molto permale,&  tutti rìuolfero  l animo  occhi ucrfo  Fabi),parcndo 

fo  U ingiuria  all' antica  gloria  di  luuMa  Fabio  efièdo  Jubito  fmo 

° * * tato  a PÌedi,corfe  prvfiamente  a trouare  il  figliuolo,e  abbracciandolo  & ralle 

. ffddoli  ftco  gli  di^e,figfiuolo  mio, tu  fai  bene:&  certo  che  tu  hai  ben  conofeiu 
’ . to  a cui  tu  fignoreggi,&  quanta  gradeg^a  <F  Imperio  tu  foIÌìeni:a  quejio  mo  ? 

Integriiieco  do&not,einoftri  maggiori  habbiamo  aggranditola  città  di  Eroìna  femprela 
ftania  di  ìa  gloria  della  patria  a'padrì  & figliuoli  preponendo,Et  veramente  fi  dice, che’ l 
bxo . hifauolo  dì  Fabio  fu  hitomo  digrandijfima  gloria  & potcntìa:percioch‘eglifu 
creato  Confalo  cinque  uolte,&  chiarilfimi  trionfi  riportò  dì  capìtalijfimi  nimì 
’(ì,&  effendo  il  figliuolo  Confolo;e(io  glifulegato,&luogotenèteagouemar 
la  guerra.Et  n el  triòfo  efièdo  menato  il  figliuolo  fopra  un  carro  tirato  da  quat 
tro  cauallì,egii  anchora  a cauallogli  andò  dietro  co  l'altra  turba-,  rallegràdofi 
tn  quefìo  fra  fe  mede fimo,che  per  ragion  paterna  egli  haueua  fuddito  coiai  fi 
gliuolo;& bench’eglt  fuffe  chiamato,&  in  effetto  e*fuffe grandiffimo  fraglì  al 
tri  cittadini, fi  abbaffaua  però  fatto  le  leggi, Ù Con  foto, Et  certamète  che  quello 
huomo  no  falò  in  quefie  cofe  fu  marauigl’iofo  & grande,ma  poi  ch’egli  hehbe  V 
anchora  perduto  il  figliuolo,come  huomo  fauìo,&  come  padre  amoreuolejop 
portò  molto patientcmète  tal cafo.Et  quella  oratione  laudatoria,chene*mor 
torij  degli  huomìni  ìllufln  fi  foleu  a fare  da  qualche  parente,  ejfo  la  recitò  in 
pìa'gpt^in  lode  del  figliuolo  pòi  la  diede  ancho  fuor  ain  fcritto.Ma  poi  che 

Tubilo  Cornelio  òc'ipione  effendo  madato  in  Hifpagna,cacciò  di  quella prouin 
eia  i Carikagimfi  uinti  da  lui  in  molte  battaglie,^  battendo  aggiunte  affaiffi 
menationi  & gradifiime  città  all  Imperio  Romano,ornò  la  città  confhonora 
tlpme  coft  fatte  da  luì;s'acquiftò gloria  & bcnÌHolen%a,quanta  alcuno  altro 
Prudente  cc-  mai,F fèdo  po’i  fatto  tòfolo,&  ucggédo  chel  popolo  deftderaua  molto 

fgho  di  Sci-  i-h’igU  f ateffe  qualche  honoratapruoua  còtra,Annibale,  gli  parue  che  fuffe 
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cofa  hoggimaì  troppo  uecihia  e antica  uentre  agiornata  co  JinriibaleinltA 
litìió'  però  deliberò  di  uolcre  andare  co  una  armata  a Carthagìne,&  rumare 
il  paefe  (t ^Africa  co  Tarmi  & con  gli  cffcrcitr,&  con  tutte  lefor'ge  fues’inge 
gnò  di  perfuadere  il  popolo  a fiir  quello , Quìui  Fabio  con  molte  ragioni  met- 
tendo  paura  alla  città,dicèdo\ch* ella  era  mefia  a gradiffimo  rifchio,&  nelTul 
timo  fuo  pericolo  da  ungiouane  mal  prattico  et  pocoaccorto,perfuafe  il  Sena 
to,ihe  do  nonfacefje.  Ma  al  popolo  parue,cbe  per  inuidia  eglisopponeffeab- 
laglorta  di  Scìpione,dub'itando  che s’egli,qualche grande  gir  honorata  prua* 
IM  f acfdo,lcuaua  via  afi'atto  qUcguerra,o  almeno  la  cacciaua  fuor  d Itaùa; 
efio  labio  poi  non  f uff  e perciò  riputato  huomo  timido  & uile,  Hquale  tanto 

tempo 
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. tempo  hauea  menata  la  guerraìn  lungo , Ma  nondimeno  da  principio  fufii- 
^ maio  ch'egli  hauejfegran  cura  di  far  le  cofe  al  ftcuroy  dubitado  di  metterft  in 
qualche  gra  perìcolo,poi  che  non  fi  uoleua  porre  a fargù  contra/ìo:mapoiche 
fu  uedutOfCh’egli  fi  sf orfana  ognhorpiu,&  ch'egli  era  tirato  molto  lungi  da  Inaiiiia  di 
una  certa  ambitione&  gara;  fu  riputato  eh' egli  uolefie  impedìre'dcorfo  di  Sci- 

Scìpione  alla  glorìa.Tercioch’ egli  perfuafe  a Crajfo  copagno  di  Scipione,  ch’e^ 
gli  facefje  ogni  opera , per  no  lafciare  che  fufie  dato  il  carico  di  taleimprefa  a 
Scìpìone,et  chenògli  cedejfe  della  dignìtà;ma,fe  cofi  gli  pareJfe'ilbìrogno,na- 
uìcaffe  egli  con  Xe^ercito  a Carthagìne . Ord  poi  ch'egli  non  gli  hebbe  lafcìato 
dar  denari  per  la  gucrra,Scipione  effeudo  sformato  pigliar  fopra  di  fe  la  fpefa 
di  qlla  ìmprefa,raunò  denari  da'le  città  dì  T ofcana,c6  lequali  egh hauea  par  ||g_ 

2 ticolare  amicìt’ia.  Et  Crafio,fi  come  quegli  che  honerahuomo  punto  contea-  manoema» 
tiofo,  ma  piu  tofio  manfueto&  humano  , parte  ch'egli  era  ancora  "Pontefice  fuao . 
Mafftmo,&  per  rifletto  della  fua  natura^uolètieri  fi  flette  a cafa . Verlaqual 
cofa,effendofi  di  nuouopofio  Fabio  a opporfi  con  un'altro  me%p  a Scipione,ri- 
tenne igiouanhìquali uoleuano andare allaguerra co  effoluì,grìdando  ìnSena  Fabiocalu*- 
to  & neUeraunanxs publicbe;  che-Scìpione  no  folamentefuggiua  ^nnibaley 
mamenaua  ancora  fuori  Italia  quelle  genti,cheu  erano  auijjite  dalla  guer 
ra-,et che lufingando  igiouan'uglitratteneua  con  uane  ipera%e,pfuadendolo- 
ro,che  abbàdonaffero  i padrìje  moglì,et  la  cìttà,laqualc  hauea  un  uìttoriofot 
e inuitto  nimico  ogni  dì  fu  le  porte.  Però  i Romani  fpaultatì  da  quefie  parole, 
dì  Fabio,  cofegnarono  a Scipione  per  la  guerra  quelle  legioni  folamente  ch'e- 
^ rano  in  Siciba;e  oltra  ciò,trecÌto  de'fuoi  fedeliffimi  foldat'hcb’ erano  flati  alla 
guerra  feco  in  Hì(pagna;de  quali  effo  fi feruiua  molto,  l^uefìi  erano  dunque  i 
coflumi  e i modi,  che  Fabio  teneua  nel  gouerno  della  Rjepublicd,fecÓdo  la  na- 
turate ufanx.a  fua  . Ma  poi  che  Scipione  fu  pa  fiato  in  Mfrica,et  fub'ito  chei  ? 

fuoi  marauigUofi  fani,& le  bellifiime  et  graéjfime  fue  pruouefurono  ìntefe  a . 

Roma,&  appreffo  di  ciò  uennero  molte  ff>oglie,per  teflimonio  dì  tal  fama  \ & 
oltra  ciò  poi  che  s' hebbe  nuoua  delRe  di  Tqumidia  fatto  prigione,et  di  due  d Nami- 

pì  di  gentein  un  mede  fimo  tipo  abbruciati,  & della  grado  vcctfione  dì  molti  dia  fatto  pii 
buomini  et  cauaili,&  deU acquifìo  Ì infinite  armì,cb' erano  in  Ma  cdpr,a!lho  gione . 
ra  .Annibale  per  .Ambafeiadori  fu  richiamato  da'  Carthaginefi,iqHali  gli  co- 
mandarono,ch’egli  douefic  lafciare  quella fperan%a  ‘meerta  d'infignorkfi  del- 
' Xltalia,&  uenìre  a dar  foccorfo  alla  patria . Oltra  di  quefio,  effendo  aUhora 

^ Scipione  per  quefie  vittorie  in  bocca  di  tutti , talché  non  fi  ragonaua  tC altro 
che  di  lui,  Fabio  configliò;che  fi  gli  doueffe  mandar  lo  feambto.  Etna  bauido  * 

egli  'in  ciò  altra  miglior  raffone,  ufurpaua  quel  modo  dì  parlare  molto  vulga- 
to; eh’ era  perìcolofo  comettere  lafperat^a  di  cofi  grande  Imperio  alla  fortuna 
ttunbuomo  folotet  ch’era  molto  diffiàle^bc  un  medefimohuomo  haueffe  fem 
pre  buona  fortuna.  Et  cofi  finalmite  egli  uenne  in  odio  al  popolo  come  huomo 
fatieuoleeinuidiofo,opeffergiàuecchìo,t'imido,eabbadonatodaognibuoM  ^ 

fperan%a,&  oltra  modopaurofo  d’ .Annibale.  Tercìocbe,ancorche  .Annibale  dio  aipopo* 
fuffe  partito  d'Italia  cont esercito, et  quantunque  fuffero  confermatigli  ani-  lo . 

mi 
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nù  de*  citfadirùi  non  perciò  lafcìò  loro  tempo  cjuìeto  etficuro  ; ma  allhoràpìu  £ 
che  mai  dicena-^come  I{pma  era  ingra pericolo,et  trauaglìo.'Penbe^nniba- 
Wm^fricacobattendoper  Carthapncjfar  ebbe  fiato  molto  piu  terribile  }& 

■ I . r S cipione  haurcbbc  h&uuto  a fare  co  mio  effercito,  ìlejudle  era  ancora  bagnato 

del  /angue  di  molti  lmperadorhDittatori,&  Confoli.  Terlaqual  cofa,la  città 
" un'altra  uolta  fi  turbò grademente  p quefie  parole;di  manieratche  anchorchc 
la  guerra  fuffe  codotta  in  .Africa,  pareua  nodìmeno  che  Upericolo  della  guer- 
lodedi  Sd-  ra  fi  fuffe  apprefiato  piu  a J^ma.Ma  Scipione  poco  tòpo  dapoì  hauendo  rotto 
pione . ^Annibale  in  battaglia  ; & perciò  abbafiato  c indebobto  fanimo  & fardire  di 

C artbaginef  choggimai  ruinaua, diede  grande  allegre:^  a'  Cittadini  ,'a/ÌM 
maggiore  della fpera%a  £ogn’ uno-, ^yeramenterefiitui  l'Imperio  de'B^omani 
f,  _ trauagliato  già  dagrad'ijfima  Fortuna,iiello  flato  et  dignità  fua  di  prima.  Ma  f 
y * T abio  non  v'iffe  tanto  iCbevedefjeUfine  della  guerra,  nè  y dì  ebe  .Annibaie 

fuffeyinto-,&nèyidela  fuapatria  illufirata  da'  grandi  & felici  fimi  fucceffi, 
Tercioche,ìn  quel  tempo  ebe  .Annibale  fi  partì  d'  ltalia,ammalò,CT  morì.  Et 
yeramenteì  Tbebanì,perla  pouertà  d' Epaminonda,  fott  errarono  & fecero  il 
’ mortorio  a luì  alle  fpefe  del  commune:per  fioche  fi  dice,che  non  yìfu  trouato 
altro  in  cafa,che  yno  ffiedo  dì  ferro . Doue  a Fabio  non  fu  fatto  publ'ico  mor- 
torio da'  Ffimanì,ma  conferendo  ciafeuno  in  priuato  yn  drnaio  per  la  Jua  fc- 
poltura,non  per  fouuenire  alla  pouertà  diluì, ma  per  fepelirlo  come  padre  del 
popolo, nella  fua  morte  bebbe  bonore,  & gloria  conueniciite  alla  Vita. 

PARAGONE  DI  PERICLE,  ET  DI  FABIO.  g 
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USINO  aqtùiobò  racconto  tbiflorìa  della  y’ita  di  Ter’icle,& 
dìFabio.  Maperchetutw  &faltro lafciò  molti' & bonoratì  cf- 
fempì  delle  cofe  ciuilì,et  della  d'ifcìplma  militar  e, ragioniam  pri- 
ma  circa  alle  cofe  delta  guerra  di  queflo}cbe  "Pericle  hauendo  ri 

trouato  il  popolo  d’.Atbene  fortunati fimo,e  all’età  fua  grandiffimo.  etmolto 

^elli  di  fa  filmato  per  la  potentia&ruche%gef‘*e'ì  per  la  cotnmunc  fortuna  per  le 

fo^Xf  città,merìtamenteparue  che  fuffe  fumo  & felice  per  tutto  >l  tem 

po  della  fua  uita.  Ma  Fabio,a  tempi  firanìfimi& contrari  molto,pigliando 
ilgoucrno  della  cìttà,non  la  conferuò  fana  & fatua  nel  bene  ; ma  liberandola 
dalmalefiariduffe'in  ottimo  flato,  .APericleleyittcriediCimone&dìM'i-  H 
ronide,  e i trofei  dì  Leocrate , & altra  ciò  lagrandifima  & buona  fortuna  di 
* Tolmìde,mètre  eh’ egli  fu  algouerno  della  Kepubltca,d'iedtro  la  città  piu  toflo 

, da  ornar  di  belle  fefic,&  di  iiiuere  con  animo  ficuro  nella  fua  pretura,  che  da 

tirarla  & faiuarla  dalla  guerra.  Ma  d'altra  parte  Fabio , hauendo^  innanT^a 
gli  occhi  affli fime  fughe  & /confitte, & moni  di  molti  yccifioni  d'imperado 
ri  & di  Capitani  diguerra;&  altra  di  ciò  le  paludi, le  capagne,ei  bofebi  pieni 
de’  corpi  morti  ne  gli  tfferc'iti,e  i fiumi  in  fino  al  mare  traboccanti  di  mortalì- 

tàcìrdifangue:&  tuttequifiecofefattealfuo  tipo  daunnimico,ìlquale era 
ancora  uiMO,etfano,etfaluoìefi{do  egli  d'ifprexg^to  da  ogu’ uno,  fi  mife  a /oc- 
correre 


X 
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toire^  U città, & non  la  Ufcìò  ritmare  affatto.  Ma  forfè  non  parrà  cofa  tan- 
to di  ff  die, il  rileuar  fu  una  città  da  tate  ruine  abbattuta  & afflitta,  latjualcìt 
tà,ma(JìmaniSte  per  il  bifogno,ubìdifca  al  cofìglio  i un  fauìo  capitano,  conte 
é il  raffrenare  & ritenere  quaft  con  certi  freni  tinJolenxfy&  tard'trr  d’un  po- 
polo,che  fta  infuperbito  per  la  fita  buona  fortnna,et  cheft  gouemi  dafefleffo, 

Laqual  cofa  attenne  a Terìcle  ciccagli  ^theniefi.  Aia  te  influite  et gradilfime 
fciagure,ch'interuennero allhora  a'ì{omani,tnoflrarono  che  Fabio  era  dt ani- 
mo gradc  et  inuitto,ilquale  per  tutte  quelle  cofenoft  turbaua  puto,nè  fi  fmar 
riua  in  conto  alcuno  dal  fapere,&  configlio  fuo  di  prima.  Tuoffi paragonare  Paragone  i\ 
ilracquiflo  di  Tarato.aUa  prefa  di  Samo  da  Verìcle;et  le  città  di  Capagna,  al 
la  Eubea.FuCapOHapot  racqitijlata  da  Fuluio&,Appio  Confoli . Ora  non  fi 
jj  troua,che  Fabiofacejfe giornata , fe  non  quelid,  quando  egli  trionfò  la  prima  samo. 

^ uolta.Ma  Terìcle  fra  battaglie  di  terra  & dì  mare,noue  uolte  leuò  i trofei  fa- 
pra  nmici.  Non  fi  truoua  però,  che  Terìcle  faceffe  mai  alcuna  cofa  di  tantd 
importanza , quanto  fu  quella,  che  fece  Fabio, quando  hauendo  egli  liberato 
Mtnutio  dagli  aguati  I .Annibaie,  faluò  f effercito  de'  I{pmani . Tcrche  ciò 
fu  ueramente  gride  opera,&  comune  di  tre  vìrtù,cioè  difortezj^a,  d'huma- 
nità,&  di  prudenza.  Ma  per  contrario  non  aituenne  a Terìcle,  come  a Fabio 
un  fimìle  errore  in  guerra,  quando  per  mezo  de’  buoi  egli  fu  vinto  (taflutìn 
(t,Anmbale,ilqual  rìtrouò  a cafo  il  nimico  ferrato  in  alcuni  luoghi  flretti:  cjr* 
non  gli  diede  dietro  eflendo  nafeofo  dalia  notte;&  quando  egli  era  giorno,  gli 
faceua  forza,&  lo  preueniua,  & lo  uinceua.  E s'egh  pur  conuìene  a ottimo 
^ capitano  lonfiderare  non folamente le  cofe  prefenàmta far  conpettura  anco- 
ra  da  quelle  c hanno  a uenire,  ueramète  la  guerra  hebbe  quel  fine  che  Terìcle 
bauea  preueduto,^  predetto  a gli  Athenieft . Tercìocbe  hauendo  eglino  uot 
to  Tanìm  0 a molte  cofe, per  troppa  ingordigìa,perderono  le  cofe  loro. Ma  r f{p- 
mani  co  tra  Topcnion  di  Fabìo,hauSdo  madato  Scipione  a Carthagine,(i  fecero 
padroni  d’ogni  cofa,non  già  per  fortuna, ma  per  la  fapienza  & valore  del  ca- 
pitano.Hquale  uinfe  il  nimico:  in  tato  che  del  fauìo  conftglio  di  cofluì  teflimo- 
nto  ne  fanno  le  fcìagure  della  patria:  & cbequell'altro  hauefle  mala  openio- 
ne,ft  può  chiaramente  uedere  da  quel  che  ne  fegut.E  fimìlmente  è da  riprlde- 
re  in  un  capìtano,Thaitere  fuor  di  fperanza  riceiiuto  danno,OHrropermìfcre- 
denza  perdere  l’occafione  di  far  bene  ì fatti  fuoi.  Tercìocbe  fola  il  no  hauere 
i)  ^ quello  che  genera  C ardirei  ér  queflo  medefimo  ancora  Icua  altrui 

^ la  fldanza.Et  baftì  hauer  detto  queflo  quàio  (fletta  alle  cofe  della  guerra.  Ma 
in  quàto  alla  R epublica,T ertele  è molto  biafmato  per  la  guerra,  che  egli  fece 
na fiere: percioche,non  valido  egli  concedere  cofa  alcuna  a' Lacedemoni,  egli 
ne  fu  cagione  & orìgine.  Ma  io  credo  ancora, che  Fabio  non  cedeffe  in  nulla  a' 
Carthaginefi;  anzi  che  con  animo  grade  & generofo, fecondo  ch'era  ufficio  di 
capitano  fi  metteffe  a ogni  perìcolo . Et  di  piu,  la  manfueiudìne  et  clemcntìa 
di  Fabio,  uerfo  Minutìo , riprende  la  difeordia  di  Terìcle  con  Cimane  & con  ^ 

T bucìdide;iquali  efsldo  huomìnì  ottimi,e  affettionatiffimi  alia  nobiltà , furo-  Thucidide. 
no  da  lui  cacciati  della  patria, gfr  madati  in  efìgUo.Ma  T ertele  hebbe  maggior 

potentia^ 
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poteutkt  &maggiore  Imperio, per  HquoTimezi  potè  f are  in  modo^che gli  al  E 

tri  Capìtaninon  bebbercpotere  di  far  danno  alcuno  tka  cìttà,perfaperft  mal 
gouemare.  Solò Tolmide fuggendolo, & violentemente  flringendolo,  fece 
male  nella  guerra  di  Beotìa  : magli  altri  Capitani  fegli  diedero  in  mano,  & 

. per  rifletto  della  fua grandes^a  , saccom  t'.odarono  aUopenion  di  lui . Ma 

Fabio  efiendOfin  quanto  a fe , lontdno  da  ogni  errore  & difetto , di  potentia 
poi  parue  che  fuffe  inferiore  a poter  vietar , che  gli  altri  non  faceffero  male. 
Tercìocbe  i Romani  non  baurebbeno  battuto  tante  rotteje  Fabio  hattefje po- 
tuto tanto  m Roma,  quanto  Tericle  potcua  in  Atbenc . Ora  circa  d denari, 
Del  niente  fune  & l'altro  moflrò  grandtffma  magnificentia;  queflì,  cioè,  non  pigliando 
ciaw  ^ quegli  donando  molto  a'  f oneri,  quando  de'fuoi  propi  de- 

naririfeattò  ì prigioni , Fabio  fu  però  il  piu  ricco  huomo  deimondo;  che  F 

nonvaleua  ilfuopiuchcfei  talenti.  Ma  forje difficilmente  fipotrebbe dire 
guanto  fufie  ricco  Tericle  *,  ilquale  amhorche  fi  potefie  arricchire  & far  fi 
grande  per  via  de  gli  amici  & de  gli  Re  confederati,  non  fi  lafciò  però  mai 
(orrompereda’  prefenti,nè  -polle  accettar  nulla  in  dono . Et  finalmente  an- 
chorche  con  la grandezx* dell' opere  dìTericle ,&  con  gli  apparati 
de'  tempii  & de  gli  altri  edificij,  de'  quali  egli  ornò  .Athene , non 
fiano  da  paragonare  tutte  le  magnificentie  &gH  oman, en- 
ti, cbegtlmperatori prima haueuano  fatto  in  Roma; 
farne  nondimeno  che  la  cortefia  & liberalità 
fuabauefie f eco  vna  rara,  & fingolare 
V tccellentia , & magffore  d'9-  S 

gni  paragone. 
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DELLA  VITA  DI  PELOPIDA. 


E LOFI  DA  fu  figliuol  d’HippocIe  nato  di  nobiliflìmo 


/àngue,  molto  /plendido  &r  liberale,  & grandiflìmo  amico 


u Epaminonda  • Ora  haucndo  i Laccticmonj  occupata  la 
Signoria  della  città  di  Thebe,  Epaminonda  attcndeua  a fol 
lecitale  i giouani  Thebani,  che  mette/Tero  in  libertà  la  pa- 
tria loro.  Et  cofi  accordato  con  Pelopida,&:  alcuni  altri 
— " ^**f^*/‘*^*>  s/làltarono  i tiranni  :&  hauendogli  amazzati 

h^berarono  Thebe  della  feruitil  de‘ Lacedemoni.  Fu  allhora  detto  Pelopida 

vTaDitan  Tn^n.im  >.  ti  a *«  .> 


* ----  *v*M*.«  uc  A^ccucuioni.  I-U  aunora  occro  l^clopida 

Capitando  Thebani,  &hauendoalIcdiata  la  rocca,  la  rihebbe;&  cacciò  il 
^ prehdio.  Vsovnabellilfimaalhitia a mettere  allemanigli  Atheniefi  co’Ia- 
’ rotte  a*  Tuoi  nimici,&  fra  l'altre  gli  ruppe  appref- 

lo  Orchomeno  ; &operò  in  modo , che  doue  prima  i Lacedemoni  erano  /li- 
mati 1 piu  valoron  ooooli  della  nrrcìì  ./l  ^/\rV%A  AIIArvtà  aVia  — K...  


— , ^ V*  ‘"«“O , UIC  aoue  prima  i Lacedemoni  erano Iti- 

mati  1 piu  va  oro/ì  popoli  della  Grecia , -li  come  quegli  che  Tempre  erano  riu- 
Icin  vutorioli  in  tutte  le  battaglie,  eflb  uincendoli  leuòlorola  riputatione.  & 
la  diedea  Thebani . Fu mplto arguto ,&  fententiofo ne*  fuoi detti . Sconfi/1 
Lei  Lacedemoni  a Leutri,&  diede  lor  fi  gian  danno;  ch’e/To  ribellò  loro  gran 
parte  del  Peloponnefo  : acquillò  Elide,  Argo, tutta  l’Arcadia,  Se  molte  terre’  ‘ 
diaconica.  Fu  poi  accufato  infieme  con  Epaminonda  doppo  tante  vittorie 
d hauer  /atto  contra  la  legge  de*  Thebani , ritenendo  Llmperio  e*l  magi/lratò 
quattro  me/i  poi  ch’eia  finito  l'ufficio  loro  : & finalmente  amendue  furono 
alloluti  . Fu  calunniato  anchora  nella  Republira  da  un  certo  Mcncclide,il 
quale  alla  fine  fu  punito,  com|e*  mcritaua . Andò  in  aiuto  de’  Thc/fali  coiitra 
j)  Ale/Tandro  tiranno  de'  Ferer,  ilquale  lo  pre/c  a tradimcntO}&  tennelo  vn  tem-  , 
po  in  prigione,  dou’e^li  moftrò  la  grandezza  dell’animo  fuo . Fu  poi  liberato 
da  Epaminonda . Ando  Ambafciatoie  al  Re  di  Perfia , dalquale  fu  molto  ho- 
notato . Et  cITendo  ito  un’altra  volta  contra  Ale/Tandro  Ferro , rimafe  morto 
in  battaglia , fif  da  tutti  i popoli  della  Theflaglia  fu  con  grandilfimo  honor  ^ 
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libctò  la  ?airia  Tua  da  Tiranni . MelTe  alle 
mani  gli  Aiheniefi  co'  Lacedemoni  con 
belltllima  aftutia  . Vinfe  inimici  a Orco- 
meno.'oiide  acquiftando  riputatione  nelle 
cofe  della  milicia,  la  tolfea*  Lacedemoni. 
Fa  accortiflimo  & pieno  di  motti  giauiOi- 
mi,  come  Capiuno  eccellente  ch'egli  era. 
Fa  poi  accalaio,  che  non  eoleaariaon- 
tiar  il  Magilltato  fecondo  le  leggi  de  The- 
bani  al  tempo  debito,  ma  tufinalmente 
affbluto  da  Giudici . Hebbe  guerra  con 
Alcflandro  Fereo , dal  quale  fu  prefo  : ma 
fu  poi  1 berato  da  Epaminonda . Ma  ite 
vn'altra  volu  contea  Aleflandro  fU  mono 
in  battaglia. 
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Ceflntfu  Ttlororohoomo  & degno  d'eflere  imitato  di  coloro,  che 'bn  nati  liberi.  &ch« 
hanno  animo  gcneiofo . Uberò  la  paura , 8c  fece  operatloni  illuitri,  tc  anchoca  che  1 !«• 
laico  l’acconi pagai  con  Epamifionda , nondisrcno  fu  feto  ccccUcatc. 


0 UT.  il  vecchio,  lodado  alcuni  vno  huomo  Unterà- 
rio,  che  fenXfi  alcuna  ccnfideraticne  entrala  ne'  pericoli, 
& era  anìtnofo  nelle  battJgiw,ri?pDfe;  che  v'era  gran  dif- 
ferenzia, dall  ’hauer  cara  la  virtù  e il  valere,  & lo  Himar 
poco  la  propri  a vita  : & certo  che  ciò  fu  ben  detto.Ter- 
_ cicche efjendo al fcruigio  del Ke,Antìgouo un  foldatoco- 

raggtojo , ma  poco  fano , & mal  dijpoflo  della  vita , d I{elo  domandò  della 
cagione  ; perch’ eglicra  coft  pallido  & {curo  : ilquale  gli  riipofe  ; che  ciò  era 
caufatodavnamfcrmitàincognita  . Il  Re  fi  come  ejuel  eh' eramolto  cortefe, 
commandò  a’ Medici , ebefe  u’era  rimedio  alcuno , lo  douejfcro  in  ognimodo 
medicare,  & guarire',  colui  poiché  fu  guarito  ,combattendononfi  metteua 
piu  ne' pericoli  con  quello  ardore , & animo  eh  egli  baueua  prima . Ter  laqual 
coja  maranigliandofi  Antigono  divederlo  tanto  mutato  da  quel  ch’egli  era 
già  Hata , non  poteua  fare,  che  non  lo  biafimafie . Doue  colui  ,fenz^fcufarfi 
punto,  nè  afcondergli  la  cagione ,gli  rìjj>ofe;tu  veramente,&  no  altri, fi  i flato 
quel  che  m'hai  fatto  manco  ardito^poi  che  tu  m’hai  liberato  da  quella  miferìa 
doue  io  era, per  laquale  io  flimaua  poco  la  uita.  Et  perciò  vn  certo  Sibaritano 
porne  che  rìnfacc'iaffe  il  mede  fimo  a gli  Spartani,dicendo  loro,ch’efli  non  s' ae 
quiflakano  molto  gralode,a  metter  fi  valorofamente  nelle  battaglie  alla  mor 
tejaqual  morte  gù  libera  da  tante  fatiche,  ér  dalla  feuerità  & efj/rex^a  del 
viuerloro . Maeffendo  iSibarìtanifm  cambio  di  virtù  & digloria,ìnclinati  a 
tutti  gli  agi  & morbidezt^e , è marauiglta,s'  effi  (frez^^uano  la  uita , & non 
haueuano  paura  della  morte . Tercioebei  Lacedemoni  erano  di  parere;  che  fi 
éouefie  viuere,  & morir  volentierhma  l'uno  & t altro  però  con  virtù',  com  e fi 
può  vedere  per  la  infcrittione  d'rn  fepolcro . 

» * Qjfi  fon  morti  coloro , a cui  Invita 
> , Etla  morte,  non  fu  bella  gìamai; 

, , M a il  viuere  e"!  morir  parueeffer  bello-, 

, , Tereh’ilfià  la  virtù  fempre  fur  cari . 

Tercìochenonbifognabìafimarcil  fuggir  la  morte,  quando  però  lavi- 
la fia  virtuofa  e bonorata,  uè  anchofì  dee  riprendere  il  morir  con  for- 
tezza d’animo,  fe  ciò  non  viene  , pcrch’altri  halbìaa  noia  la  vita. 
Onde  Hon:ero  fempre  manda  a combattere  buomini  arditiffimi  ^ bel- 
licofiffinii  , C"  bcni(Jimo  armati  anchora  . Et  le  leggi  de’ Greci  pu- 
niuano  non  colui  che  perdeua  la  ^ada,ò  la  lancia,  ma  lo  feudo  } in- 
r ite  di  T lutano.  X fegnando. 


Detto  di  Or 
tooe. 


Soldato  di 
Anii£OB«> 


Bel  detto  dd 
medefimo» 


Sibaticau  • 


Aoaeri  bel- 
la (èotenu. 

Homero. 

id 
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f egna  ndo,come  il  faldato  prima  dee  cercare  di  difenderfì,che  i offendere  il  ni 
Plico, maffimamente  quando  egli  è capitano  di  città,&  (Teffercito,  Tercìoche  E 
fe,come  dice  l{ìcrate,i  pedoni  fon  fm'ili  allemanì,eicaualieri  a’ piedi, tor  dina 
%a  al  petto,e  il  capita  generale  al  capo\s'hà  da  penfare^che  fc  alcuno  temera- 
riamente fi  mette  a’pericoli,non  folamente  uiene  a fpre^;gar fe  fle/Jo,ma  tutti 
coloro  ancor  a,la  cui  falute&  ulta  pende  dalui.E  il  mede  fimo  sha  da  dire  di 
chi  fa  il  cotrario.  Onde  Collier  alida,  bench'egli  fuffepcr  altro  hiiomo  honora 
Callicratida.  to,parue  però  che  poco  fauiamente  ri^pondeffe  anno  indouino.Vercioche  ha- 
uendolo  qHcHo  ìndouino  fatto  auuertìtoich' egli  s'haueffe  ben  cura,perche  i fa 
crìfictf  gli  minacciauano  la  mortegli  diffe;che  la  falute  di  Sparta,non  era  po- 
Ha  nella  ulta  d’uno  huomo  . Tercioche  quando  Collier  alida  combat  teua  era 
uno  huomo  folo,  & funibnente  quando  e'nauicaua  & militaua;ma  ueramlte 
poi  ch’egli  era  Capitano  di  tutti, & poich’egli  hauea  prefo  ilgouerno  di  tu  tto  F 
ntigono . l’fjpgfcifQ  . fiofi  piu  nè  uno,nè  folo . Ma  molto  meglio  parlò  Antigono  il 
uecebio, quando  egli  era  per  far  giornata  in  mare  appreffò  ^ndro,a  non  fo  chi, 
che  gù  diceuatcome  le  naui  d e'nimici  erano  molte  piu  che  le  fue,rifj>ofe\  et  per 
Di  (ina  P^tfona  contra  di  lordi  facendo  ueramente,come  fi  con 

mafia  il  va-  ueniua,grande  fiima  dtUa  dignità  del  capitano;ogni  uolta  ch'ella  fia  accampa 
lorofo  Capi-  guata  con  la  efiierientia  & col  ualore  : il  cui  principale  yfiicio  & intento  è di 
faluarfe  Re/io,poi  che  nella  falute  fua  confiftela  falute,e‘l  ben  cÒmune.Mol 
imotheo . fauiamente  ancora  fkuellò  Timotheo.Tercioche  moHrado  Carete  agli 

theniefi  alcune  margini  di  ferite  nel  fuo  corpo,  & lo  feudo  anco  forato  da  una 
ldcia,eJfogli  difìe\ma  io  mi  yergognai  moltOiCh'efiendoalTafiedìo  di  Santo, mi 
cadde  appreffò  unalancia, parendomi  ch’io  mi  fuijì  portato  troppo  piu  temerà  G 
riamente,che  non  fi  conuenìua  a capita  generale,o  capo  dì  cofi grande  efferci 
to.Terchc  doue  il  pericolo  del  Capitan  generale  apporta  la  mina  di  tutto' l ca 
‘ . po,quiui  & co  le  mani,&  col  corpo  shd  da  combattere, & con  tutte  lefor'i^e. 
Che  non  è ben  detto  il  detto  di  coloro, iquali  yfano  dire:  che  uno  ottimo  capi- 
ta generale' Jopra  tutto  dee  morir  di  yecchi(r:C/^,o  almeno  quando  egli  è ben 
yecchio.Ma  doue  poca  gloria  s'acquìlìa  il  ualor  del  capitan  generale,  & che 
gli  nefegue  manìfefia  ruma  di  tutte  le  cofe,quando  ‘il  difegno  non  gR  r'iefca  be 
ne  fecondo  il  fuo  dcfiderio;cbi  farà  colui,che  ricerchi,che  il  capitano  combat- 
ta da  foldato,quando  ciò  non  fi  può  fare  fen^a  pericolo  di  luìiHauendo  io  du- 
Pclopida  c qifg  deliberato  di  fcriuere  la  ulta  di  Telop'ida,<&  di  Marcello, mi  è parfo  ,che 
rtmerità*  c”  ^ punto  fuor  di  propofito  'd  dir  quefie  cofe.Tercioche  ejfendo  fiati  cofio  H 

fiuti  male.  amendue  buomini  molto  beliicofi,e  arrìlch’iati,mltre  che  ciafeun  d" e(ft,qua 

to  era  in  fe,  con  lode  di  capitano  inalx^ua  la  patria  fu.i,  amendue  temeraria- 
mente capitarono  malc.Et  Fun  dr  f altro  guerreggiando  contra  grauiffimi  ni- 
mici,  f uno  fu  ilpr'imo,  per  quel  che  fi  dice,che  mifein  fuga  ^nnibaleàlquale 
t non  aa piu  Flato  uìnto  qucFl altro  uinfe in battagRa  i Lacedemoni,  iquali 

per  mare,  & per  terra  abbatteuano  ogni  cofa  . Amendue  poco  confiderata- 
mente  entrando  ne’ perìcoli  uì  lafciarono  la  uita,&  tnaffimamente  in  quel  tt- 
fo,cbe  di  loro  s'baueua  maggior  bìf agno  per  beneficiodella  ^ep  Mica, Et  per- 
ciò 
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cìh  feguendo  in  quejia  fomiglUnxa  di  coflumì,fcriuerò  la  vita  loro\  Vdopiia 
fi^tuolo  dHìppoilcynato  di  nobìliffimofavgueyet  come  Epaminonda  magnifi^ 
camente  allenato fCra  in  grddijjima riputatìone appreffo  de’  ThebaniXt  efsen 
do  egli  ancora  gionanetto,meffa  a ordine  una  honoratìjjìma  cafa , incominciò 
afauorire  tutti  coloro  che  lo  richiedeuanOy  et  mafiimamSte  cfuei  che  lo  meri- 
tauano'ydi  maniera  che  ueramSte  egli p arena  ftgnore,&  no  feruo  delle fue  co* 
fe,  Vercioche,come  dice  ^Arijioteleyla  maggior  parte  degli  buoimni  o pia  in- 
gordigia etauxritU loro,nò  fi  uagliono  punto  delle  ricchcgj^youcro  p prodi- 
galità le  gettan  uìa:  doue  qfiìferuono  fempre  a’ piaceri,  & quegli  altri  confu- 
mano la  Ulta  loro  nelle  occupationi . Effendo  dunque  ajfaifììmì  coloro , ìquali 
mojji  dalla  gratta  et  amoreuolegj^a  diVelopida,facihnentc  ujauanola  lìbera- 
3 lità  & cortefia  di  luufolo  Epaminonda  fra  tuttigli  altri  a?nici  fuoi  non  fi  potè 
mai  dìjporre  a pigliare  alcuna  co  fa  da  lulDelia  cui  cÒtinèga  in  quejlo  era  egli 
eguale, che  et  nel  vejiìrc  modeJlì(frmamente,&nel  mangiar  coflumatamen- 
te,et  altra  ciò  nel  fopportar  lefatiche,e  in  far  ufficio  di  capìtano,era  ornato  di 
ftneerità  al  par  di  lui,ft  come  fu  anco  Capaneo  d Euripide:  ìlquale  era  parimS 
te  riccbìl}imo,ma  no  era  perciò  infoiente, nè  delicato;anxi glìpareua  cofa  vi- 
tuperofa  et  dishonefla,  ch'egli  hauefre  piu  cofe  a ornamèto  della  fua  perfona, 
chel mìnimo  che  fujfe  in  tutta  Thebe.  Epaminonda  duque  con  lo  fludio  della 
Filofopa,&  con  la  uita  folitaria,laquale  egli  shauea  eletto  da  principio,  affai 
leggiermente,&  con  buono  animo  sandaua  comportando  la  pouertà,  che  gli 
era  fiata  lafciata  dal  padre,  Hauea  Telopida  et  nobìlijjima  moglic,et  figliuo- 
C liyma  nondimeno  in  tutto  l tipo  della  fua  uita  dandoft  algouerno  della  Repu- 
blica,non  teneua  conto  alcuno  di  [acuità, nè  di  roba.Et  ejfendogU  detto  da  un 
fuo  amico'tcb’ egli  flimaua  poco  la  fua  famìglia,  perch’egli  nonjicuraua  pitto 
di  metter  e in  freme  roba,gltmojìrò  un  certOycbe  hauea  nome  Nicodemo,  %pp- 
po,&  cieco,& difre;ld  roba  per  coflui  fri  fa,Erano  ancora  amendue  atti  nati  e- 
gualmSte a ogni uìrtu,fenon cheTelopida fi dilettauapiu dilottare,ma Epa- 
minonda d imparar c,Ìt,  difiarfr  in rìpofo.Quefti nellalotta &ncUa  caccia, et 
quegli  rìufcì  molto  graie  nella  Fìlofofia,Et  come  che  amidue  molte  cofe  otte- 
nejferoylequaligtinal'^rono  a gloria  et  ff-andexpxa,non  ui  fuperò  cofa  alcuna 
piu  degna  di  lode  et  di  marauigtia  , quanto  qitefia’,  che  fra  tante  gare  & con- 
correnxs  c’hebbero  infreme,fra  magiflrati  et  altri  uffici  communi, matennero 
D fempre  fra  loro  tata  benìuolen%a  et  fede,laqual  ìnfin  da  princìpio  fu  di  conti- 
nuo inuiolata  e incorrotta  fra  loro,  Tercìochefe  alcuno  cofrderaffe  il  gouemo 
d ,AriSiide,et  di  T hemìfiocle,et  dì  Cìmone,et  dì  Tericle,e  il  principato  di  7^i- 
cia,et  d ,Alcibiade,et  quato  qlla  dignità  loro  fu  sepre  piena  di  difcordìa,d'ìnm 
dia,et  difeditìone’,et  d'altra  parte  uolger àgli  occhi  alla  bcnìuolcxa,  etaffet- 
tione  di  Telopida  uerfo  Epamin6da;  certo  piu  dirittamente  chiamerà  cofloro 
capagli  dìTrincipato  et  d Imperio, che  coloro, ìquali  erano  dì  cotinuo  in  còte 
fe  et  gare  fra  loro,no  tato  p uincere  i nimìci,quàto  ì fuoi.  Vcrciochc  cagion  di 
quefio  era  una  nera  vìrtu,per  laquale  effì  fi  procacciauano  co  hpcre  loro  non 
glorìa,nè  ricebe^j^, nelle  quali  èpofia  ogni  ìnuìdia,feditìone , et  difcordiaci- 
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uileiet  parte  ancora  ciò  caufaua  una  certàfcabieuole  & (ingoiar  carità , per  £ 
laquale  cjfi  fi  moueuano  a far  grandìjfma  et  cbiariJJ'ma  la  pania  loro.  La  on 
de  perciò  auuenne,che  ciafcun  di  loro  sallegrana  delta  dignità  delFaltro,co  e 
fua  propria . Laquale  amicitia  fi  tiene  per  alcuni , che  cominciajfefra  loro  iu 
quella  guerra,ch  ejfi  a Mantìncafeceroìnfieme  coirà  i Lacedemonì,co'  quah 
erano  prima  fiati  in  amicitta,e  in  lega,qitando  i Tb ebani  gh  madarono  aiuto, 
Terciocb'efiendoeghno  armati  fra  le  fi.hiere,&coìnbattendoinfieme  cantra 
gli  Arcadhveduto  che  il  corno  de’  Lacedemoni, ch'era  dieno  a loro, già  cede- 
ua,amendue  con  gli  feudi  fi  fecero  incontra  d nimìci.Terche  battendo  alUto- 
ra  Tclopidariceuuto  fette  ferite,^  tutte  dinan7^,& e fendo  caduto  fra’  cor- 
pi morti  de'  nìmici,&  de’fuoi-,  Epaminonda  come  che  fi  penfajfe  di  no  lo  poter 
rìhauer  muo,fpignendo  nodimcno  innanzi  per  f alitare  il  corpo,&  tarme  d" ef-  p 
foji  mifefolo  cantra  molti  ; deliberando  di  uolerpiu  tallo  morire,  che  di  non 
vendicare  il  cafo  di  Telopida.  Dotte  effettdo  anch’egli  ferito  grauemete  d una 
lancia  nel  petto,&  d una  Ipada  nelbraccio,ufcddo  fuor  a .Agefipoù  Re  degli 
Spartani  dall  altro  corno, fuor  d'ogni  jpcrajjLgli  liberò  dalle  mani  de’  nìmici. 

Ora  poiché  gli  Spartani  fi  furono  accompagnati  co’Thebum,et  hebbero  fatte 
fra  loro  le  conuentioni  deli  amicitia  et  della  lega;erano  amici  in  parole;  ma  in 
effetto  poi  temeuano  l ardir  della  città, et  fopra  tutto  Tamicitia,et  pr attica  di 
lfmcnio,et  d .Androclida,nellaquale  era  Telopida  ancora;  parldo  che  quelli 
tali  haue fiero  in  loro  una  certa  cortefia  & amoreuole\:c^ 
lo„Archia  dunque,& Leontìda,  et  Filippo  huomìni  molto  ricchi  & di  credito 
grande,fi  tome  quegli  che  amauano  ilgonemo  di  pochi,  perfuafero  a Febida  . 
Lacedemonico , che  con  fefiercito  alfìmprouifo  pigHajfe  la  rocca  di  T hebe,  la 
qual  fi  chiamaua  CaffmiaM  caccìaffe  fuor  della  Città  tutti  coloro  che  figli  op 
poneuano,&-  ch'ella  fi  doueffe  fottoporre  a’  Lacedemoni  per  il  principato  oc- 
cupato da  pochi.  Et  cofi  hauèdogli  e fio  dato  orecthie,no  penfando  a ciò  nulla 
i Thehan\,fubito  afialtò  la  città,doue  perauuitura  celebràdofi  allhora  ì facri- 
fieij  Thrfmoforijtfacilmenteprcfela  rocca.lfmenìa  anco  egli  fu  fatto  prigio- 
ne,et  madato  a Lacedemone;et  qiiiui  no  andò  molto  chefumorto.  Ma  Ttlo- 
pìda,et  Ferendo, et  A ndroclide  co  molti  altri,ufcddo  fecretamète  fuor  a,  fi  fug 
gironoiet furono  sbaditi.Epamìnoda  fi reflò  qui,come  pfona  dif utile,  et  ff>rcT^ 
%tao  da' f noi  nhnicUrìfpetto  allo  iludio  della  Ftlofofu,e alla  pouertà  fua.  1 la 
cedemoni  come  hebbero  intefo  qfta  cofa,priuarono  F ebida  del  magiLìrato,&  R 
lo  condannarono  in  mille  minr,ma  nondimeno  tenero  illor  prefidio  nella  roc- 
ca.Cli  altri  Greci  duque  fi  marauigliauano  molto  di  quella  iniquità, eh’ igli  hd 
ue fiero  codànato  fauttore  della  cofa, et  nodimcno  àpproua fiero  quel  t he  s'era 
fatto.Ma  i Thebanì hauedo  perduta  lalibcrtà  della patri.t,et  jeruendo  adAr 
cbia,e  a Lcontida, non  haueuano  alcuna  ^'crai^a  di  poter  cablar  codinone,  nè 
cacciare  ì ttrannì\ueggcndo  che  per  lo  prefidio  de’ Lacedemoni  quella  tirania 
era  per  doucr  durar  lungo  tèpc,&  che  per  alcun  modo  non  era  per  heuermaì 
fine:  faluo  fe  q ualih' un’altro  non  toglieua  loro  X.mptrio  dì  tara  & di  Mare. 
Ora  Lcontida  hauendo  intefo,  cerne  coloro  eh' erano  fuggiti, fi  ritrouauanc  in 

Atbcne, 


T 


t T É l 0 T t t>  l/il  jij 

Z4thene,dou'eràno  hé  uoluti  da  ogHunOfCt /opra  tuttg  ufanano  co' primi  hua 
pimi  dì  quella  città;  fi  sforrc^ua  di  far  loro  qualche  tradìmcntoiperchehaHSda 
fecret  amenti  madato  alcuni  fuoì,fece  ama’^re  ^ndrodide,et  gli  altri  fi  fai 
uarono.  J Lacedemoni  ancora  fcrtf[eroagli^thenUfi^comandandogl\;ch'tjfi 
non  rìceuejfcro  i loro  rubelliti  no  gli  deaero  fattore , magU  caccia  fiero  come 
dichiarati  nimici  di  tuttalalega.Magli^theniefiyìqualioltralafoUta^etna 
turale  humanìtà  loro  uoleuano  ancorendere  qualche  merito  a"  Thebanìtper- 
tioth'effi  fopra  tutto  haucuano  mutato  il  ritorno  delpopolo,haueuano  anche 
ordinato;che  fe  alcuno  ^theniefe  pigliaua  Tarmi  pafiado  per  la  Beotìa  cotta 
i tìranni\ch‘ejfi  no  erano  per  udire  né  per  guardare;  altra  ingiuria  no  gh  fece- 
to.Ma  Telopida  ancorch'eglì  fuffe  giouan  etto, no  dimeno  andana  a trouar  eia 
]|  fcun  defuoì,&di  cotinuo  f ac cua  loro  qualche  ragionamento;come  no  era  nè 
bene,nè  cofa  punto  lodeuole,lafcìare  la  patria  in  Jeruitù,et  fola  attèdere  a fai 
ttarfefle(fi;e  a uiuer  lietr,et  pèdere  tuttauìa  dalTordinationì  degù  ^theniefi, 
et  hauer  paura  dì  coloroyiquali  fempre  fono  fiati  foggettì  a quegli,  chebanne 
bauutogratia  a fauellare  et  perfuaderetma  chebìfognaua  metterfi  a perìco- 
lo,e  a tifare  cofe  nàdi;mettendofi  innanzi  a gli  occhi  Teffempto  di  Trafibulo^ 
tardìre  & la  u'irtu  di  lui;&  com'egli  prima  mouendofì  da  Thebe,liberò  ^tbe 
ne  da*  tiranni;  cofi^  eglino  mouèdofi  d*^Atbeneandaffero  a ritornar  Thebe  nel 
la fua libertà  dìprhna.Oraragionadocgùogni  dìdiquefiecofe,eJfendo  tutù 
perfuafi  et  dijpofii  da  lui, mandarono  fecretamente  a gli  altri  amici  in  Thebe, 
a farli  auifati  dell'animo,^  del  difegno  loro>Iauali  anch'efji  facilmente  u’ac- 
Q confentìrono;Et  Charonefilquale  era  il  piu  novile  /ragù  altri,Jpontaneamen- 
te  offerfe  loro  la  cafa.Quefio  medefimo  Fìlìda  couenne  d*effere  eletto  per  con 
celliere  da  ^rchia,c^  da  Fìùppo  Volemarchi.qucfio  è un  nome  di  magiflrato* 
In  quefio  me%p  Epaminonda  infiamaua  t giouani  Thebaai  d animo  et  dardi- 
reiperctoch'efio  comandaua  loro;che  fi  cfperimentajfero  co*  Lacedemoni  alla 
lotta^Et  poi  ch*egli  hebbe  ueduto,com'effi  no  erano  inferiori  a nìuno, anzi  fa 
cìlmète  et  benejpefio  rìnceuanogù  altrì,rtprSdeua  la  uiltà  loro, che  poteficro 
fopportarediferuire  a coloro,iquali  c(fi  auax^uano  tanto  digaglìardia,  & di 
for'^e.Venuto  poi  il  giorno  ordinato  a quefio  effetto, parue  a'fuorufcitì  dì  do 
a fpettar  Ferenico  in  Tbriafiofìlquale  coduccua  degli  altri:  et  poi  entrar 
fo  pochi  giouani  aellacittà;accìoche  fefuficloro  intrauenuta  qualche  fcìagtt 
D fa,cffì  difendeffero  tutti  gli  altrt;pcbe  i figHuoù,o  t padri  loro  nò  haueffero  bi- 
fogno  d alcuna  cofanecejfarìaM  primo  fu  Telopida,cheprefc  fopra  dìfeqfia 
cofa,^poi  Melone,Damoclide,et  Tbcopompo,h uomini  neramente  de*  primi 
della  C ittà,et  molto  amici  fra  loro,iquali  fempre  eoe  orr  citano  fra  loro  di  lode» 
et  di  gloria.Ora  effendo  cofioro  dodici  in  tuito,abbracciado  quei  che  laf ciana- 
no,madarono  \nan%j  unmrffòa  C barone;  et  cghnopoi  meffi  in  ordine  fecon* 
do  il  tfpo  feguttauano  uefiiti  di  panni  corti, & battendo  con  effvloro  fpieiì,e^ 
cani  da  cacci a,accioch’i  jjendo  incontrati  ninno  potejfe  fofpettarc  mal  di  loro» 
ma  partffe  eh  andaffero  a caccia  p pigliar  fi  fpafio,t  tpratticarcp  quella  con- 
trada/)ra  come  Umefso  fu  giunto  a Cbaronc,  et  che  gli  hdbe  dettv;ccme  gli 
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altri  erano  in  via, non  però  Charone,  anchorch' egli  bauejìéil  pericolo  iman-  ^ 
a gli  occhi,  fi  mofe  punto  et  openione:  ma  (ì  come  egli  era  huomo  da  bene, 

& fecondo  ch'egli  haueapromefo,coftlafciò  aperte  le  porte  di  cafa  fua.Ma 
m certo  Hippofthemtda,perfona  neramente  da  no  farfene  beffe,  angf  amator 
della  patria,e  affetttonato  a'  fuor  ufciti,ma  però  prìuo  di  queÙagradexjt^a  ita 
nhno,  che  il  bifogno  e'I  tempo  richiedena,tuttauia  come  fe  fujic  flato  foprapre 
fo  da  uertigine, molto paurofamente  andana  a cofi  grande  bnprefa  di  guerra, 
quanta  era  quella,che  già  fi  uedeua  in  efjere;&  effendo  a pena  in  fefìeffo,ueg 
gendo  che  per  qlla  cofa  tutto  l Imperio  de’ Lacedemoni  fi  metteua  fottofopra, 
co  le  forge  di  fi  pochi  fuorufciti,ehuommìprÌHati,andoJJene  a cafa-,ct  tacita- 
mente mandò  un  fno  amico  a Mclone,&  Vehpida,facendo  loro  inttdere;che 
tornaffero  un  altra  uolta,e  afpettaffiro  maggior  commodità . Ma  il  meffoàl  - 
quale  bauea  nome  CMone, effendo  ito  a tafa,&  menando  fuora  il  cauallo,nel  ^ 
cercar  della  bripia  perlagran  fretta  ch'egli  hauea,fi  difpcraua . Etmentre 
chela  maghe  nofapeua  che  fi fare,dicendc-,cbe  nò  l’hauea,ma  ches'era  data 
a un  vicino, prima  cominciarono  a garri  re  infieme,  & poi  uemero  alle  villa- 
nie,&  maledicendo  effa  lui,  ^ chilo  madaua  : & pregando  a tutti  loro  ogni 
male  in  quel uiaggio , cofi  confumarono  la  maggior  parte  in  dir  villania  Tun 
Tal  tro,doue  egli  non  fece  altrimenti  quel  bifogno,parldogli  d'haueme  mal au- 
gurio-,ma  fi  mifeafare  altro.  Et'jcofi  vi  mancò  ben  poco,che  le  cofe  belliffime, 

€t  di  gràdeìmportaga,fubito  in  fui  principio  non  perdeffero  toccafione  . Ma 
in  ^0  mexp,Telopida,et  coloro  eh’ erano  con  c{fotui,ue}liti  da  uillani,  già  ef- 
fendo giunti  alla  Cìttà,ch'era  ancora  digìomo,qual  per  una,i&  qual  per  altra 
via  entrarono  diuiftndla  Città.S’erano  perauentura  leuati  ancora  certi  nugo  ^ 
•li  con  neue,&  con  pioggid;ondemolti  c’ erano  ridotti  a cafa;laqual  cofa  diede 
lor  maggior  faculcà  di  nafeo  nderfi.Et  altra  ciò,  no  vi  fu  niuno  confapcuole  di 
queltrattatoàlqujle  non  apri ffe  lor  le  porte , & non  gli  accompagna  ffe  a cafa 
di  ebarone-,  donerà  fiuto  ordinato,  che  tutti  shaueffero  a ritrouare  infieme- 
^ Oltraì  fuor  ufeìti , già  s’erano  aggiunti  tanti  in  quel  numero,  eh’ erano  ben 
ti'  ^’^<*”t'o^foperfone.  Oraquanto Jfetta a' tirannUlacofalìàìnqucflomodo. 

“ ' fibda  cancelliere,  come  io  diffi,era  cÒfjpeuole& fautore  di  Velcpìda , et  de’ 

eÒpagni.  Cofiui  motto  prima  haueua  ìnuitati  per  quel  giorno  .Arcìiiu,eitÒpa- 
gni  a bàchetio, tir  haueua  promeffo  di  menar  loro  alcune  gentil  Jonne,cÒ  inten 
tiene  di  darle  nelle  mani  a’  fuoi  piu  difìoluti,<ir  pili  ebri  i he  poli  ffe  . €t  poco 
uimtmcaitahoggnnai,th’ tfji non  fofiero  vbhrìachi,quàJo  uennclorola  nuo-  H 
ua  certa  di  Vehpidu , & de’  cÒpagni,ch’efii  fecrctamente  ei\mo  entrati  nella 
Città.  Tcrcbc  hauenio  Filida  accortamente  rotto  quel  ragionamento, in  que~ 
Trtttato  Cco  -drchia  mandò  un  fuo  feruitorea  Chàrone;cómandandogh,rhc  do- 

pcrtti?  uenirealuì. I n tatofifaceua nottc,et  Vclopida,et  coloro  eh’ erano tÒ ef- 

folui,fi  ftjuano  armati  in  cafa  co  la  coragga,et  cola  Jpada,a7f'ettàdo  toccafio 
ne.Ora  hauèdo  picchiato  il  mrfio  alla  porta,e’l  fcruidor  di  cafa  e fi  Ido  corfo  al 
la  uoee.tHtto  ^auftato  diffr,come  Charonc  era  flato  madato  a ch'amare  da 
Trefidlti,et  che  la  cofa  era  ficoperta.Verche  tutti,  quati  erano,fi  tenero ffac- 

ciatr. 
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etatUbauendo  effi perduta  affatto  ogni  (pera%a  di  rimetter  la  terra  in  libertdt 
ma  nondi>nenù  paruc che  fuffe  meglio  che  Cbarone  vl/lJiJ}ey&  f leuare  ogni 
foJpettOyft  prcfentaffi- a' mapjìrati . Ma  Cbarone  ancborch  egb  fu/iebuomo 
graueyeaaitnofj  a tutti  pericolt,n6Uimeno  fi  fmaà grademlteffcniBdofi  chia- 
mare fuor  d ogni  afpettatioueitemendo  che  per  auaUhe  foìpitione  di  tradhni 
tOy  tanti  & cofi  degni  huomìni  no  capitaffero  m.i!e,&  perciò  in  luì  qual  che  Jo- 
Ipittone  di  tradimlio  cadrJJe.Cbiamato  aduque  il  figliuolo  fuor  dì  cameray  ìl- 
quale  ancorché  fuffe  giouanetto,nÒdimeno  di  bcUcgga  di  corpo  <jr  digaghar- 
dia  audgaua  tutti  gl»  altri  deli' età  fua^o  confegnò  in  manoa  Velopida;duldo 
gliyihe  s'egbfentìua  ch’ejjj  Cbarone faceffe  loro  inganno,  o tradimento  alcu- 
no fft  uolgeffe  ad  ama^gar  lui  per  il  primo  come  nimico. (tennero  alllfora  le  la-  ^ Ci* 

grime  a gli  occhi  a molti  per  quella grandegjt^  d'anìmo,&  fede  di  Cbarone,  ’ 

ii^  tutti  hebbero  molto  p male,ch'egli  haueffe  ninno  di  hro,p  tanto  debole,et 
tatopaurofoyibefojpettafie  alcuna  cofa  trifla  di  luhetperò  lo  pregauano,che 
no  uoUffe  aggi ugnere ficco  Ufigbuolo,ma  Ituarlo  fuora  di  tanto  pertcoloyaccìo 
ch'egli  per  tauuenire  poiefiie  anchor  far  uendetta  della  patria, del padre.et  <U 
tutti  gli  amici,e(ìendofi  faluato,&  campato  allbora  dalie  mani  de'tirannìMa 
Cbarone  per  conto  alcuno  non  uoleua  mandar  uia  il figliuolo.Tcràocb’egb  fili 
Hiaua,cbe  no  ci  fuffe  ninna  piu  honorata  fialute  dì  qudla  inuiolata  morte, qua  p. 
do  ^Umoriffe  infieme  col  padre, & con  fi  fatti  amici.Terche  raccommàdan-  ter^a*to*iì 
dofita  gii  Deì,&  abbracciàdogli  tuttìy&faeldo  lor  buono  anmo,fe  ne  andò,  AreKTa  e 
moftràdofi  nel  uifo,&  nelle  parole  agli  Spartani  altro  da  quel  ch'egli  era.Ora  ^ ili»!#» 

Q efiido  egli  giito  alla  porta,.Arcbia  & fUida  fattiftgli  uicótra,gli  di  fiero-, Cba 
rone,noi  babbiamo  'intefo,che  certi  diangì  fonoentrati  nella cittd,& cbealcu 
ni  fi  fono  accomoagnati  co  effoloro,cr  che  filano  afeofi  in  queHe  cafe.Ter- 

eb  egli  prima  fi  turbòunpoeo,poìdomandaadoloro;cbìfiufiero  coloro  ch'era-  i 

no  cntrati,&  doue  erano  afcofi,poi  ch'egli  vìde,cb'^rchìa no  haueua  ambo-  1 

ra  nulla  di  ccrto,&  ch’egU  credè  che  il  trattato  non  fuffe  anebora  filato  feoper 
to  da  nìuno  de' congiurati-,  babbiateui  curafdiffejdi  non  uitafcìareinganare 
da  qualche fialfa  niioua.ma  nondimeno  io  m ingegnerò  d’intender  ntegho  qùe 
Sìa  cofa,  pcrctocbe  perauuétura  fia  bene  por  mente  a quefio  foffie  tto.  Tercbe 
bauldo  Fifidaanch'egli-ych'era  quiuifiodate  quefte  parole, ritornò  un  altra  uot 
ta  ,Archìa  a bcre,&lo  fece  bene  ubbrtacare,fincke  fanimo  di  lui  foUeuato  dal 
D la  luffuriafu  tutto  infiiamato  alle  donne. Ma  poi  che  Cbarone  fu  ritornato  a ca 
fajritrouò  TelopiJa,&  tutti  gli  altri  prontiffimi,  apparecchiatì,non  ch'eglino 

^ vittoria  0 fallite , maper  morite  ttalorofififimamente,  quando  fuffe  ^ 
_nomorire,&  co  molta  uccifione  de’ nimìci.Et  bauSdofi  fallitati  iMt- 
ti,chiamò  da  parte  Telopida,&  gli  fece  ìntèdere  tutto  quel  ch'era  fuc  ceffo: 
ma  agli  altri  di ffe  altra  cofa-,fingldo  d'efierfiato  chiamato  da.Archìa  p altra 
cagionejaqu^  no  apparteneua  puto  a quello  hi  fogno.  Taffato  appena  baue- 
uano  cofioro  il  prono  pericolo,  che  la  Fortuna  ne  mifeloro  innangj  un’altro: 

Tercioebe  vu  certo  meffo , ilquale  era  -venuto  da  .Atbene  mandato  da  jtr- 
cb  'ia  Tontefice , portò  lettere  a quefil' altro  ,Archìa  Tbebano  fuo  amico  fiequai  • 
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La  congiura.  Uttere  Ukìfauano  non  di  finto , né  di  utno  [affetto , mi  lorjggua^tiauanv  a g’ 
pieno  di  tutto’ l trattato,  come s'intefe  poi . Il  meffo  c’hauea  date  le  lettere  ad 
t^rchia,ilqHile  era  allhora  ubbriaco,  tfi  difie  ancora-,  colui  che  ti  manda  que- 
fle  lettere, ti  fa  intendere,che  tu  le  deuba  leggere  fubito;  pereiocb' elle  fon  let- 
tere, eh'importan  molto . Ter  che  ^rchia  ridendo  diffe;io  le  leggerò  dunque 
domani,poì  ch’elle  fon  lettere  di  tanta  ìmportanxa.  Et  pigliando  quelle  lette- 
re,le  ripofe  fiotto  il  capexx^le  del  letto  : & ritornato  vn  altra  volta  a Filida, 
fieguìtò  di  ragionare  & burlare  con  rjfiolui , com’egli  haueiia  cominciato . Et 
quelchefu  detto  allhora  da  tirchia , s’é  mantenuto  fino  a bora  come  in  pro- 
uerbio  apprefio  i Greci.  Ora  come  fiu giunto  il  tempo  di  dar  principio  alla  co- 
M <r  Charone tutti  diuìfi  indueparti,  cioèTelopida& Dc- 

«iurati . fitoclide  co  lor  compagni  fi  rnojficro  contra  Leontida  e Hippate,iquali  gli  eran 

yìcini:&  Charone  & Melone,eJfiendo  vefiiti  in  habito  di  donne  con  tarmi  fot  F 
to,&  con  ghirlande  folte  di  foglie  d’abete  & di  pino  in  capo, che  copriuan  lo 
ro  tutto  il  vifo,  andarono  a trottare  udrchìa  & Fi  ’ippo . Onde  coloro  eh’ erano 
alla  porta  prima  fecero  lor  fella , & care:cKF,penfandochefufieroHenute 
quelle  donne,lequali  ejfi  haueuano  afpettatc  vn  . Fjfindo  dunque facìl 

mente  entrati  dentro , quei  eh' erano  iti  a trouare  ^rchia  & Filippo , prima 
, fquadrato  bene  tutti  con  gli  occhi,  & conofciutiglì  tutti  a vn  per  uno,  mife- 

t romano  alle fpade,&  ajfaltarono  coloro  ch’ancora  pappauano  & beueano,fa 

cendoft  ageuolmente  conofccre  per  quel  ih' erano . Fitida  ad  alcuni  pochi , 

• eh’ erano  a tauola,  fece  intendere  che  ftfermafjero , & fleffero  cheti.Et  quei 

che  fi  uoUero  difendere  ; efìendo  ubbriacbi,con  poca  fatica  furono  morti.  Ma 
nonfugià  cofifactlea  Telopìda  Tafialtar  gli  altrì,ìlquale  effendoft  poflo  con 
tra  Leontida,buomo  fobrio  & grandi(Jimo,che  par  auutntiira  allhora  ferrate 
le  porte  sera  meffo  a dormire , fuor  <T  ogni  alpettatione  gli  diede  materia  di 
tardarla  cofa . Terlaqual  cofa  hauendo  eglino  picchiato  un  gran  pe-ggo, alla 
fine  fu  loro  aperta  la  porta  da  un  fcruidore-.perch'  efs  ido  eglino  entrati  dftro, 

& hauendo  ritenuto  il  feruidore,  che  non  auifaffe  il  padrone , fubito  corfero 
Ardire  di  l>ttti  alla  camira:  Doue  Leotida  dallo flrepito  & dal  corfo,ch' egli  haueua  udì 
Lconcida.  to,imaginadofi  a punto  quel  cb’era,in  un  tratto  faltòfuor  delUtto,&prefe 
la  Ipada-,&-  effendoft  feordato  di  fpegncleil  lume,  th'ardcua  in  camerafche  a 
quello  modo  ì nimici  fi  farebbono  feriti  fra  loro  ) fi  fece  in  contra  al  chiaro  a 
Telopida,tr  compagni  fulla  foglia  delT  vf do;  & effendoft  fatto  innanzi  Cefi- 
fodoro  'il  primo,efìolo  ferì,e  amaggpllo:  ilquale  come  fu  morto,fubito  affaltò  H 
Telopidaima  effondo  caduto  a trauerfo  Cefifodoro,&  la  porta  flretta,Ttlopì 
da  fi  trouaua  impacciato.  .Alla  fine  rimafo  uincitore  Vclop'ida.morto  ch’egli 
hebbe  Leontida,fi moffe toRo  cògli  altri  a trottare Hippate-.eim Òtanente ha 
uendo  eglino  prefa  la  cafa,&  mettendofi  egli  a fuggire  per  lo  utc'inato,effigli 
furono  dietro,&  tama:^^_arono.Fatto  c'hebbero  queflo,  & effendoft  accòpa- 
MoRcd'Hip  Melone,manaarono  in  .Athene  ad auifare  i fuorufcit'i,ch’era  r'tmafi 

paté . quiui.Hauendo  eglino  poi  meffi  i Cittadini  in  libertà,gli  armarono  delle fpoglie 
de'niinic’t,lequali  erano  attaccate  alle  loggie  publiche.Et  fimilmitc  facebeggi* 
tono  f fionda  te  botteghe  di  coloro, che  faceuano  lande, & altre  armi.  A'qua- 
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li  fubìto  vennero  in  aiuto  molti  gìouMetti  nobili  dellaCittàcon  tarmi,  & 
tutti  ì primi  ueccbì,ìquali  ereno  con  Epaminonda  et  con  Corgtda.Et  già  tutta 
h Città  era  fpaultata,&  d'ognì  parte  fi  leuaua  tumulto;&  corrldo  auà  et  là 
i<ittadini,per  tutte  le  cafe  s'aeeldeuano  lumi.  T^è  però  il  popolo  fi  fermaua^ 
in  alcù  luogo;ma  tutti  J}>auentati,percioche  non  intendeuano  ancora  nulla  di 
eerto,a^ettauano  il  gìorno.Onde  i Trincipì  de' Lacedemoni  paruero poco  cir 
cotpett'hiquali  non  corfero  fubìto  al  romore,&  non  uennero  alle  mani  co'nimi 
ti.Ilprefidio  della  rocca,  ch'era  a intorno  a mille  cinquecento  foldaù,corrèdo 
molti  buomini  ancora  dalla  Citta  alla  rocca,&  bauendo  paura  delle  grida,de 
i fuochi, & delle  ffone  che  qua  & là  fcorreuano,iìette  cheto, & attefe  a guar 
darlarocca.Ora  e fendo  uenutogiorno,gìà  erano  giunti  armati  anch'effi  i fuo 
rufàtì  chiamati  d\Athene,e  il  popolo  facendo  conjigliopublico,  sera  mefjo  in 
B fieme . Epaminonda  poi  (jr  Corgida  introduceuano  Telopida  infieme  cojuoì 
facerdoti,iqualigli  inghirlandanano,et  confortarono  il  popolo  a foccorrere  gli 
altari  e i facrìficij  ,‘i  quali  venendo,  ogniun  gli  andò  incontra  a farli  honore, 
chiamandoli  padri  & liberatori  della  patria.EffendopoiTelopida  fatto  Capi'  Pdopida  ftt- 
tan  da'Thebanì,infieme  con  Melone  & Charonejubito  affediò  la  rocca,  ordì  to  Capiù  di 
nado  per  tutto  inilr omenti  & machine  da  combatterla,  per  cacciare  i Late-  Thebani. 
demoni,& liberare  la  Beotia,prima  cb’efft  hauefferofoccorfodaSparta'.& ta 
to  operò  & fece, fin  che  licètìati  i nhnici,  CleÒbroto,ilquale  menaua  già  tefjer 
cito  cotra  Thebani,gli  incontrò  apprtffo  Megara.Magli Spartani  di  tre,ch'e 
rano  algouerno  di  T hebe,diie  ne  fecero  mor'ire,cioè  Hermippo , & ^rcifio: 

Él  ter%p,che  fu  Chrifaofida,co  dannarono  in  unagran  fiamma  di  denari, et  lo 
C bàdìrono fuor  dclVelopone fo.Qurflacofi  bonoratapruoua,pcr  rifpetto  del ua 

lore,cbe  ut  fu  vfato,&  della  uitcoria  pertcolofa  & piena  d abbatiimèn,molt»  gloriò 

filmile  a quella  di  Thrafibulo,  &gouemataquaficonfimil  cafo&  concgual  la  per  i»  «■* 
Fortuna,fu  da’Greci  chiamata  forella  di  quella-,né  altramète  meglio  fi  potreb  uto . 
bona  chiamar  fi’aloro,perla  ]omiglianxa,c' bebbe  quefìacofiKperciocbe  ami 
due  erano  di  gran  lunga  'mfrriori  a tutti  gli  altri;e!r  effendo  priui  dell'aiuto  de 
ì principali, uìncendo  foto  col  cofitglio  & con  Tardir  deltanimo,diedero  princi- 
pio a molti, & g^àdìffnni  beni  della  patria  loro.QueHa  nouità  dique  diVelo- 
pidafufàtta  molto piuUlufire per lamutattone,cbefegut poi . Tercioche la 
guerra,che  abbafiò  la  dignità  de' Lacedemoni, iquali  prima  erano  fignori  della 
terra  & del  Mare,principalmente  cominciò  quella  uotle,nelluquale  Telopida 
D non  cacciando  la  guardia,  nè  rumando  le  mura-,&  la  rocca,ma  con  undici  altri 
entrado  in  cafa,difcìol/e  cr  ruppc,fe  p fomig^ia'ga  fi  può  dire  il  uero,  i legami 
delprìncipato  degli  Spartanuiquab  neramente  parcuanoprtma  dano  fi  potè- 
re  ne  rÒpere,ne  feiorre  a modo  alcuno. Moffì  p ^afama  i Lacedcmoni,&  efii  gueira. 
do  entrati  co  gride  effercito  nella  Beotia,gli  ,4theniefijquali  diàxi  haucuano 
fatto  lega  co'Thebani,fpauhatì  fi  partirono  dalla  lega-, et  tutti  qi  che  patena 
loro  che  feguitaffero  qila  parte,gli  cÒdanarono  o in  denari,  o in  prigione,o  gli 
confinarono,o  gli  fecero  morire.Onde  le  cofe  de‘Thebani,hauldo  egli  perduta 
Tanticitia  de  gli  Mtbentefi,parue  che  fi  trouaffero  in  cattiuo  fiato.  Era  pauug- 
• tura 


3}0  L r I T ^ 

tura  allhora  Tf  lepida  ìnfieme  con  Gorgida  Capitan  de'TbebanifUiMuIiMeg^ 
dofi  fpoguati  dell'amìcitia  degli  ^tbcn\efi,&  pur  uolendo  mettergli  un'altra  E 
roba  alle  mani  to' Laccdcmonhrin  ouarono  una  certa  nuoua  uia  di  qurfio  mo 
Sfcxltia  Ca-  do.Capitan  de' Lacedemoni  era  Sfodria,buonio  ueramente  da  molto  mlle  eofe 
**èdemo'uf  *'  leggkritpicno  di  nana  jperan7^,&  di  paxjl^a  arrogata 

ce  cmom  . con  t elle f Cito  a Tbejpia,accioch‘egli  accettafje  cobh 

ARutia  di  ^befi  ribellauano  UuYbebani,  & dejfc  loro  aiuto. Telopida  adunque  coiie- 
Pclopida . nutofi  con  un  certo  mercatante  amico  fuo,gUe!o  tnddò  con  alcuni  doni, e a dir-- 
pi  certeparole  da  fua  partedequdi  era  di  molta  piu  foriti  a che  i denari  a fol 
ìeujre  l'animo  infoiente  di  lni,e  a metterlo  fti,th‘egU  deueffe  attendere  a tofe 
maggiori, e all'improuifo  pigliare  il  porto  ai  Vireo,ilquale  non  era  punto  guar 
dato  da  gli  ^'thenufìidoue  i Lacedemoni  no  erano  per  defiderare  cofa  alcuna 
piu  cara  di  quc(io,uolendo  pigtiinre ^thenc,offercndogli  tbe  i Thebani.ptref-  ^ 
fere  flati  ni  ini  ci  et  traditi  dagli  .Atbenìcft,ub  erano  per  dar  loro  alcuno  aiuto, 
Trefo  adunque  Sfodrìa  da  quelle  parole,  entrò  f icretamente  dì  notte  nel paefe 
iL.Athene , <y*  efìendo  utnnto  con  Tef  eretto  flao  in  Eleufìna,  come fenti  chei 
fuoi  faldati  bauSdo  già  intefa  la  cofa,comìncìauano  bauer  paura, fu  ornò  un' al 
Lacedemoni  tra  uolta  tefiercito  in  The(j>ia..^llkora  gli  ,4tbenìcfifdcgnati  còtta  i Lacede 
mon\,ritornttrono  da  capo  eìr  molto  iioleniierha  tener  co‘Thebani,&'  tjfendo 
cu  T ic  am.  iiMare,s’ihgegnaTono  di  lirarea  fe  tutti  coloro,iquaii  conojce 

uano  eh’ erano  dimatanimo  contrai  Lacedemoni.  Ma  i Thebani  bauendo  in 
quello  mezfi  afidtato  il  nimico  dentro  della  Beoiìa , non  tanto  cògra  batta- 
Antilcida  pi<t>quonto  Co  ifìudio,&  c(fcrcitio,ogni  di  piti  s'infiammauano  allaguerra,& 
Spanano.  aueT^uano  il  corpo  aUe  fatitheiacquiflando  da  quelle fcaramucciein  un  me  ^ 
dcfimo  tipo  ejperi(‘^a,prattica,e  ardtre,Verlaqualcofa  dice  fi  ì che  .^ntalcU 
da  Spartano , ritornado  ,/lgefilao  ferito  di  Boetia,gli  dijfe  ; bel  merito  che  tu 
bai  canato  di  cotefla  difcipiina,infcgnadotu  acòbattere  a'Thebani,quddo ef~ 
fi  nò  uolcuano  imparare  a far  guerra.Ma  ueramète,AgefUaonofuma(ftro  de' 

T hebani,  ma  coloro  che  a tòpo  & co  ragione  mandauano  i Thebani  còtra'  ni- 
Fclopida  eia.  mici, come  cani  Icurieriiondc  bauendo  eglino  aflaggiata  la  vittoria,  a poco  a 
fcun  annocó  pocogli  crebbe ranimo,&apprcJjò  il uatoi  e& la forx^.Didlequai cofeTelo- 
mtano?  lode  & gloria  grdJifllma.'Perciochehaucndolo  effi  eletto  una 

^ * volta  C apitaii  dignerra,mai  piu  no  lo lafciarono,che  non  gli  dejfero  quali  be 

magiflratOtantfi  ogni  anno  lo  fecero  ò Capitano  della  facra  copagnia^ò  Trinci  ^ 
pe  di  Bcotìa.T ulte  quelle  cofe  uuque,che  i T bebanihaueano  afare,iffo  fu  che 
le  fccc.l  Lacedemoni  baucJo  riccuuta  una  rotta  a T latea  e a Thcjpujurono 
vinti  a-r  mcffi  in  fugaanellaqual  battaglia  morì  ancora  Febida,quelcht  diaxì 
haiiea  prefa  la  rotea  di  T hebe.Et  bauendo  aneo  meffi  in  fuga  molti  altri  a Ta 
Panthede  nagra,vi  amar^cp/ra  gli  altri  Tanthede  prcf^tto.Mafi  come  quefle  battaglie 

Piocoufolo.  aggiugntuàiio  animo  e ai- dimito  a'uinciiori,nÒ  pciò  faccuano  sbigottire  allat- 
to colotp  ih' erano  uinti.Tcnioihc  effmÒ  ucniuanouno  effenito  cÒtra  Xaltro  a 
far  gioì  nata, ma  fecodo  Toccaf:óe,et  metiido  in  fuga  ilnhnico,et  pfeguitadoli 
rimaneuano  al  difcp/a,et  attldeuano  a far  correrie  et  fcararnucie  eoi  7hebói> 

Ora 
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Ora  una  cofa  fH,che  a T egira  diede  gradìfjima  gloria  a Velopìda,  la  qual  co  fa  > fof# 

fomìgliò  in  qualche  parte  alla  giornata  di  Leutre,doue  Telopìda  nolafcìò  puto  * 

alcuna  parte  di  lode  a’ fuoì  compagni, nè  di  fe  dubbio  alcuno , nè  anco  ueruna  peiop,<jj . 
fcufa  a'  nhnici  d'hauer  perduta  la  uìttoria.Ora  haucdo  Orchomcno  tenuto  co 
Lacedemoni,et  haufdo  riceuuto  due  bande  di  faldati  loro  per  preftdio,efiogU 
tefe  fetnpre  aguati,  a?f>ettddo  Toccafìone  dì  metterti  a effetto.  Ma  poi  ch'rgU 
hebbe  inteJo,come  coloro  eh' erano  in  prefìdio  a Orchome»o,^tano  iti  in  Locrir 
da\1perado  dì  trouarela  città  d'Orchomenoabhàdonata,fe  nandò  quiuteon 
la  compagnia  facra  & co  alcuni  caualli . Et  effeniole  egli  già  molto  apprefto, 
intefe  come  le  ueniuagià  nuouo  p/idio  di  S parta  in  luogo  del  primo ;perch’ egli 
fubito  ritornò  a dietro  fejfercito  perla  uìa  di  Teghra;ondepcr  li  poggi  s'entra- 
B ua  nel  piano.Veràocheil  fiume  Mela  nauicabilequaft  da  fonti  fuoi  fino  alle  Mela  iune. 
paludi  a'  laghi, corre  per  metfi  la  uìa,&  tmpedifee  molto  il paffaruuQuindi  po 
co  lontano  è il  tèpio  <t  .Apolline  Teg\reo,&  t oracolo  fuo  ruiaato.ilquaic,  effen 
douipre fidente  Ecbecrato,per  lerifpofle  ch'c  dalia , fori  f/io  alla  guerra  de’ 

Medi.Dicon  le  fatiole;che  ..Apoltinenacque  quiuhperciochc  il  monte,  che  u'è  Oue  naequa 
appr  e fio, fi  chiama  Delo,alle  cut  radici  batte  t'acqua  delfiime..  Dopò  il  tèpio 
uiforgono  due  fonti  mirabiti  perla  foauità,douitia , & fr'fchcxj^  dell  acque 
toroil'uno  de'  quali  infino  al  dì  d'h  )ggi  fi  chiama  Talma,e^  taliro  Oliva;  non  ^ qjj 

thè  quelli  alberi  pano  quiuì  fra  loro , ma  quafi  che  la  Dea  partorire  tra  quei  . 

foHti.Et  euui appreffo  un  luogo  molto  precipito fo, chiamato  Vtoo;oude  dicono 
ch’ella  caddè,hauèdo  ueduto  un  porco  cinghi  ale. Et  quelle  cofe  che  fi  ragiona- 
C no  dì  Vitbone&dì  Titio,  et  dellanafàta  «f  ,4pollo , contungono affai  bene  a 
quello  luogo.Ma  io  tafeio  a dietro  a^aiffime confetture  in  quefia  cofi.  Ver- 
ciochc  ft  come  habbiamoh aunto  da'  nollrì  antichi,  no  è quejlo  Dìo  fra  coloro 
che  di  mortali  diuentarono  hnmortali,cìoc  fra  gli  licroi,  come  Bacco  & Her~  Aactti> 
■tole,ìquali  per  la  virtù  loro  ft  crede  che  dìuit  afferò  Dei  : ma  tìenft  eh  egli  fta 
un  de  gli  eterni, & no  mai  nati,  quando  uogliamo  pur  credere  d quel  ebe  circa 
ciò  da  huontini  fauìffìmi  è flato  detto.T  affando  dunque  allhora  Telopìda,  e ì 
Thebanì  d’Orchomeno  in  T egira  per  quelle  m6tagne,s’incontrarono  ne'  Late 
demoni, che  uenitiano  da  lotrida.Doue  fubito  che  furono  feopertì  menar  teff 
fercito  per  quei  luoghi fìretti , correndo  uno  aTehpida , gli  difJe;noì  ffamo 
urtatine  nemici,  oTclopidaialqual  ri fpof e Telopìda;  et  perche  nòpiu  lofio  MopKla  afl 
eglinoin  noi  t Et  co  fi  come  fe  e’  fuffo  flato  per  attaccar  la  battaglia,  comandò 
alla  fua  cauaJleria,ch' affaltaffe  i nimici  alla  coda;,  & egli  rìduffe  ìnfteme  a un 
luogo  Hretto  i fuoi  fotdati  armati , iquali  no  erano  piu  che  trecento:  Iterando 
tT ogni  parte  ch'egli  fpignefseìnnangi,di  doitcr  dare  unagranrottaa  nimici, 
iquali  erano  affai  piu  dt  loro.Haueuano  i Làcedentonì  due  cchorthlequali  rffi  cohon« . 
chiamali  More.Et  E foro  afferma,chela  cohorte  è cinquecènto  hu>mìn;ìet  Ca 
ìiflbene  dìce,ch’ ella  è fettecèto,  md  certi  altrì,fraìquali è ToUbio,dìcono  no- 
ueccnto.  Gorgoleone  & Theopompo,CapUanì  de'  Lacedcmoni,cÒ  graie  ardir 
d animo  fphifero  eotra  i Tbehani.  Et  pchela  cofa  auuaiia  molto  ftretta,  et  co 
granforjji  et  furore  deltuna  ettaltrapartr,qui  doue  er  ano  i Capitani  fi  Capi 
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de'  Ldeeimoni  al  primo  ìncotro  che  fecero  corra  Telopida/uron  morti:  efsi-  E 
do  poi  feriti  et  morti  quei  che  gli  erano  intomo,tMtti  incotanentc  me(}i  in  pau 
ra  perderono  il  capo , & diedero ^atio  a'T hebani  di pafiare  dall’ una  alfaltra 
di  parte.  Ma  Tclopida  lafciando  ilp  enfierò  di  vrtar  dentro,  dotte  i nimici  erano 
...  folti(fimì,qum  fpinfe  co'  /uoi,&  fece  grdndevccifioneifinchei  nimici  fitnìfe- 

•edemooi  r diede  loro  molto  lungi  la  caccia,  fi  come  quegli  che  temeua 

de'pri  fidq  rinouari  de  gli  Spartani, et  dclT  efiercito  de  gli  Orchomenif,ilquale 
. era  accampato  quindi  poco  lontano.J^ientedmeno  tato  gli  fu  dietro,  quanto 

potè, mitre  c’hebbe  comodità  di  uincerc,  & di  mettere  in  rotta  i nimici  uintù 
Et  quiuihauendofatto  un  Trofeo, &fi>ogrtatii  corpi  morti , iThebani  fene 
tornarono  a caja  con  le  spoglie  tutti  allegri . In  tante  guerre  dunque,e  in  cofi 
nandi  itrprefefatte,come  fi  sà,da'  Lacedemoni  contea  Greci,&  Barbari,  no  F 
fi  rìtroua  mài, che  i Lacedemoni  nè  pochi  cantra  molti,nè  anco  corra  numero 
pare  fuffero  fiati  vintlTer  laqual  cofa  ejjendo  eglino  terrìbili  e infolentUfpa- 
uentauano  ì nimici  co  topenione , non  fi  degnando  di  combattere  con  numero 
eguale,nè  con  egual  conditione.  Ma  quella  battaglia  allhora  infegno  a Greci, 
Eorota  fio*  chentil  fiume  Errota,nè  quel  paefe,ch'è  fira  Babica,&  Cnatìone,  fola  egli  fi 
mt,  buomini  bellicofi  et  valiti, ma  piu  tofioo^’ altro  paefe,doue  le  cofe brutte fo 

no  riputate  vcrgogna,&  doue  igiouani  volontarìamlte  fi  mettono  a tutte  le 
cofehonoratr,a  quali  è piu noiofa affai  tmfamia,che  i pericoluTerciocheque 
fii  fon  quei  che  paiono  forti,et  terribili  a’nimici.Fu  la  eohorte  facra,per  quel 
che  fi  dice,ordinata  da  Gorgida  di  trecento  buomini  cappati,a‘  quali  la  Città 
Cohorte  Pie  Tefiercitio  e'I  viuere  nella  rocca  Cadmeaji  come  a quegb,ch' erano  aui-  G 
‘ uì  faldati  : & perciò  fi  chiamauano  il  prefidio  della  Città . Tercioche  coloro 
eh' erano  allhora, chiamauano  le  rocche  Città.  Dicono  alcuni  ancor a\cbe  quel 
Deto  di  Paw  Kordine  era  d'huomini  innamorati  Tun  delt  altro . Et  perciò  fi  ricorda  quel 
mene,  che  Vammene  diffe  per  burla,dou'e'  dice,che  7{efiore  tC  Homero  no  fu  molto 

prattico  a ordinar  le  fcbierr,ilquale  uoUe,che  le  fchiere  de'  Greci  fi  raunaffero 
infieme  pcrTribu  & per  copagnie:percioch' egli  dice  in  quefio  modo',  Fidifi  il 
compagno  nella  uirtù  dell’aìtro  còpagnoiamf  bifogna  ordinare  gl’innamorati 
Tutto  appreffo  alTaltro.Vtrche  coloro  che  fono  (Cuna  medefima  T ribu,o  corm- 
pagnia,non  s'hanno  tutti  quei  rifjtetticbeb'ijognerebbotio  ne’ pericoli . Doue 
cutfia  ordinala  topofla  infume  dt amore  & di  beniuol(7.a,fenxa  alcun  dub- 
oio  fi  fà  più  fiabile  «jr  piu  f erma, per cioebe  coloro  che  amano, & quei  che  fono 
«mati,ciafcun  perfe  facilmente fià  Jaldo  ne  pericoli.  Et  ucramìte  chi  ciò  no 
i marauigHa,penhe  l uno  innamorato  afidi  piu  rìuerifce  taliro,  ancorché  af- 
fente,(he  ogni  altro  prefente.Si  come  fece  colui,ilquale  hauendo  addoffo  ìlnt- 
mico,che  lo  uoleua  amatJ^re,lo  pregò  che  prima  lo  riuolgefie,  & no  gli  cac- 
eiafie  la  fpada  nella  fchiena,ma  nel  petto;  accioche  t 'mn  amorato  mio,  diceua 
Jt  ho  «mito  egli,ur^ gldomi ferito  di  dietro,n6 fe  ne uergcgni.Dicefi ancor a;che  lolao,cbe 
dahcrcolc.  Juatcaioda  Hercolc,  comunicò  con  tffolui  gli  abbattanoti  fuoi,e 'in fiteme  con 
lui  cobaitè  ut  fuo  aiuto  centragli  altri.  Et  Ariflotcle  die  r,che ancora  al  tipo 
fuo  foprailfepoUro  d'iolao  erano  vfati  di  dare  et  pigliar  la  fede  loro,  .A  que- 
fio 
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^ fio  modo  adique  s'ì?à  da  credere,che  qucjlo  ordine  ft  chiami  ìlprefidlo  facro, 
poi  che  Tlaione  anch'egli  cbiamatinnamonto  dinino  antico.  Dtcefi;che  qfio 
ordinenon  fu  mai  iiinto  né  rottoda  ninno, fino  a quella giornau,che  fi  fece  in 
Cheronir,doHe  Filippo  hatièJoglì  tiedmi  tulli  morti, iìettc  fermo  un  pe:^:^  hi  "PP®  • 
quel  lHOgo,do!tcgtaceuano  morti  quei  trecento  hiiomini  chfcuno  co  la  lancia 
nel  pettOyCt  tutti  fretti  & ferrati  infime  inpoco  fpatio.Ét  poi  di' egli  hebbe 
htefo'ycome  quel  prefidio  era  flato  ordinato  da  coloro  che  coft  s’amauano  t un 
V altro',  dice  fi, che  maratiighandofi  làgrimò,e  dìffeimale  habbia  chi  crede,  che 
cofioro  habbiano  potuto  far  e, nè  patire  alcuna  cofa  vituperofa . Et  finalmente 
quefla  tale  ordinala  ihuomini  armaù,nÓ  come  dicono  i Toeti,bebbe  origine 
dal  cafo  di  Laio,ma  i facitori  delle  leggi  loro  uolédo  f ubilo  infin  da  fanciullei^ 

B allltare,ct  tiprare  la  naturale  audacia  et  graiexj^a  d'animo  dì  quella  na- 
tione,ct  da  uero  et  per  burla  introdu fiero  di  molte  cà‘gpnette,&  pofero  lamu 
fica  in  pregio  e in  riputatione;ct  olirà  ciò  mifero  un  certo  generofo  amore  nel- 
la lotta,mefcolandoui^t  tiperando  con  effo  infiemegii  animi  de' giouanetti. 

Et  perciò  meritamente  fecero  br  tutelare  quella  Dea  H armonia , che  nacque  Harmonia 
di  Marte,et  di  Venere.Tercioihe  doue  è il dcfiderio  di  cobattere , qumi  bifo- 
gna  ancora  che  fia  grafia  et  pfuafione,  a fare  una  dilìgltiffma  et  ornafiffìma 
E.epublica',efÌido  manifefìo,che  tutte  le  cofe  cofiflono  d una  certa  harmonia, 
etproporfione.Qjceflafcbiera  adunque  hauèdola  Gorgida  daprìncìpio  diflrì- 
huita  ne’  primi  ordini,etmettidolafra  tutta  tordinà'ga degli  drmati.no  uen- 
ne  punto  a far  conofeere  la  virtù  di  quegli  huomini,né  ft  feruì  dell'opera  loro 
C aqudftuogTia  cofacomunc,  laquale ejfendo diuifa& partita  indìucrfluo- 
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di, et  pericolofe hattagbe.Ten ioche  fi  cornei  cauaUi  accoppiati  nelle  carrette  Cóparatiou* 
piu  uelocemente  corrono, che  no  fanno  quei  che  fon  dtuift,non  tato  perchleff 
con  uiolltiu  et  co  furia  fendano  Taere  percojfo,  quato  perche  quella  fcabìeuo- 
le  contefa  & gara  di  utneer  tun  taltro  dà  loro  maggiore  animoicoft giudiiaua 
egli, che  gli  huomini  ualoroft gareggiando  infume  co  emulatione,et  concorri- 
la di  far  cofe  honor  ale, fusero  ufililftmi  et  prÓtiffimi  alla  battaglia  commu- 
ne.  In  queflo  me'gp  i Lacedemoni  hauèdo  fatto  pace  con  tutti  t popoli  Greci,  * 

I fuor  che  co'  Thebani,màdarono  cÒtra  di  loro  Cleombroto  co  diecimila  fanti, 
et  co  mille  cauaUhdoue  i Tbebani  fi  videro  pofli  in  gran  perìcolo, no  pure  per 
qlle  cofe  che  pìma  gli  metteuano  paura,perfioche  il  nimico  banca  minaccia-  j^^”*** 
to  dì  uoler  rumare  et  fpianar  quella  città , dì  maniera  che  maggiore  fpauèto  p 
adietro  non  mai  era  entrato  nella  Beotìa..AUhora  Velopida  vfcèdo  di  cafa,et  tra  Thcbaai. 
ueggendo  che  la  moglie  pìageua,et  lo  pregaua,cbe  faluaffe  fe  ftcffo'.qHtfle  co 
fe,diff  eglì,o  dona,bifogna  ffuadrre  a huomini  priuafr,  ma  a coloro  c'hanno 
magìflrati,che  facciano  f aldi  gli  altrì.Et  coft  andado  in  capo, et  mcttèdo  mfìe  ‘ 

me  d'accordo  tutti  i capitani  di  Beotìa,ìquali  fi  chiama  Beot archile  iquali  dia 
erano  in  dtfcordia  fra  loro:  còferì  prima  co  Epaminonda, che  con  alcuno  de 
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gli  .litri, la  fua  mtltione,haitSJogli  ordinato, (h’egti  attaccaffe  la  hattagTia  co*  £ 
cimici.  ìion  era  Telopida  Capitan  gena  ale  della  Beota , ma  eJfendogH  data 
molta  fede,  come  b£  meritaua  :itt'hHomo,ìlq!alc  hauea  tanto  operato  per  met 
Pelspida  Ct  fife  la  patria  in  léertà-,era  Capitan  della  cobarte  facra.Ejfendoft  dùque  deli 
Cohorte uemre  apomata  co’  nìmicì,  & capeggiando  a Leutra  cotta  $ 
era.  Lacedemoni,  Telopida  jt  ibigottì  grademente  perla  fpauento  d’una  certa  vi- 

Figliuole  di  fione,ch'e'  fece.  Brano  nelle  capagne  di  Leutre  i fepolcri  delle  figliuole  di  S ce- 
Scedafo.  dafo,lequali  per  rifpetto  del  luogo  fi  chiamarono  le  Leutride , percioch’ egli 

auuenne  già,che  quefle  fanciulle  furono  sfort^ate,&  morte,et  fepolte  quiui  da 
certi  Lacedemonì,ch’ erano  alloggiati  in  c afa  loro . Terche  effondo  fiato  com- 
. me(fo  cofì  borrìbil  delitto, & nò  bauendo  potuto  il  padre  loro  per  uendetta  ot- 
® tener  giufiitia  da’  Lacedemoni,  fece  contea  di  loro  alcune  maledìttioni  & be-  p 

infero  a’La-  fiemmìe,&poi  s’amagjfiò  da  fefieffo  appreffo  alle  fepolture  di  quelle  fanciul- 
•ederaooi.  le.  Ter  queflo  gli  oracob  et  le  noci  degli  Dei  fempre  predifiero  a' Lacedemoni, 
et  gli  fecero  atti  fati , che  fi  doueffero  guardare  dall'ira  di  Leutri , et  uf afiera 
molta  cura  et  diHgèga,che  quitti  no  fi  raunafiegra  moltitudine  di  loro.M  a no 
•p'era  ninno, che  conofcejfe  bene  dotte  queflo  luogo  fifujje,  perche  anco  m La- 
conica  apprefio  il  Mare  nera  vna  terrìccìuoIa,ch’efiì  chiamaitano  Leutro-,  & 

^ appreffo  a Megale  città  d' .Arcadia,  u'era  anco  un’ adiro  luogo  di  queflo  mede- 

fimo  nome . Ma  qfla  fceleraggme  era  fucceffa  molti  anni  ìna/tT^i  alla  giornata 
Sogno  di  Po-  ^i  Leutri.Telopida  duque  dormddo  negli  alloggìamèti,gli parue  di  uedere  in 
lepida . fogno  quelle  fanciuUe.che  ptageuano  intorno  alle  loro  fepolture,  & maledice- 

uano'i  Lacedemonì,et  Scedafo lorpadre,ilquale  cÒmadaualoro;ch’effi douef-  q 
fero  ’facrificare  alle  fue  figliuole  una  uerginerofiafo  uolcuano  bauer  vittoria 
cotta  i nimicuLaqual  cofaparèdo  molto  flrana  et  difficile,  Telopida  letiadofi 
g da  dormire  fece  intender  e il  tutto  a gliindouini,  e a gii  amici  fuoi-,  alcuni  der 
»li*«?o'lo”ài  u erano, che  diceuano;che afla  cofa  no  crapulo  dajprc^are.l  piu  uec 

CteoBcc.  cbirìcordauano  Meneceo  figliuoìdi  Creote,&  Macaria  figliuola  ctHercole:et 

de’ piu  moderni  FerecideFilofofo  amà%2^to  da’  Lacedemoni,  & la  fua  pelle 
per  certo  oracolo  ferbata  da’  Lacedetnoni:& Leonida  ancora,  ilqualeper  co- 
mandamento degli  Dei  s era  meffo  a morire  per  tutta  la  Creciatricordauano 
altra  di  queflo  quei  che  fiotto  Themiflocle  furono  facrificati  al  crudel  Dio  Bac 
co, innanzi  la  giornata  naualt  di  S alamina,di  che  fxceuano  teflimonio  le  vitto  -, 
Dincrfe  epe-  f^g  acquiflate.  Et  come  all’incÒtro  .Agefilao  in  quei  luoghi  medefimi,doue  " 

H **  tcrifido  .Agamennone,effendo  Capitano  cantra  quegli  ifleffì  nimici,  al 

di  Pdopida!  qf/^ilf  efiendoapparfalaDea,commadò,  che  le  doueffefacrificar  la  figliuola: 

' laqualcofa  fu  in  .Aulide,quado  egli  dormiua:  ma  no  hauendo  egli  uoluto  ubi- 
^ dire  alla  D ea,uinto  dall amore,ch' e' portaua  alla  figlluola,fen%agloria,etho 

note  disfece  Teffercito..Alcuni  altri  erano  di  contraria  openione,dtcendo;  che 
queìfacrificij  erano  tanto  Barbari  et  crudeli,che  no  poteuano  piacere  ad  alci 
Dio.Tercioche  diceuano;come gli  Dei  non  erano  né  Tifoni/iè  CigMti,ma  che 
v’era  il  padre  di  tutti  gli  Dei,&  de  gli  huomini  ancor a.Et  che  ueramente  era 
fagjfailcreietc,cbetifufferoDéijiqualifidilettafierodellauccifioneetdel 
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fanone  degli  hHof»mì,&  certo  quando  pure  alcuni  ue  ne  fuJfero,ft  dee  tenere 
ch‘e(p  non  pojian  nuUa,&  fieno  da  efiere  Jprex;^i:perciocheper  debole^xa 
& per  difetto  d'animo  fi  uenitiano  a generar  &fermarfi  cofi  siranh& crude 
lìpenfieri  in  noi.Mentre  che  fra  ipriucipali  fi  difcorreuafopra  quefie  cofe^ 
faptdorifoluerfi  Tclopida  quel  che  s'hauejfe  a fare,una  certa  cauaUaJaquale 
non  hauea  ancora  figliato,  fubìto  falcando  fuor  della  mandra,corfeper  meT^o  _ , 

teffercito,&  mentre  che  correua  ferma» dofi innanzi  a gli  occhi  di  tutti,  fife- 
ce  lor  yedere;laqual  cauaUa  banca  belle  chiome  rojfe,  & era  tutta  ardita  & l'effcrcit» 

braud,’&  terribil molto  al rignare  perche  Thcocritoindouino  tolìo  ch'egli  deTkelù*u 
hebbe ueduta  la  caudla,(i  riuolfe  a Telopida,& gli  difie,  eccoti,o  felice huo- 
moja  uìttima,cbe  s'hà  da Jacrificare;nb  ajpettiamo  altra  rerginr,ma  feruiti 
B di  queiìa,&  (là  di  buon’ animOyche  Dio  proprio  telhàmàdatainna'gì.Etcofi  •* 

menando  ^ucfla  caualla  alla  fepoltura  delle  fanciulle^auendole  pofla  in  capo 
yna  ghirlada,etjatte  le  loro  fupplicationi, tutti  allegri  facrificarono  la  caualla 
vergine, publicùo  per  tutto  il  capo  la  vifione  di  PelopUa.Effendofi  poi  attac  ** 

cata  la  battaglia, ér  hauendo  Epaminonda  mejfxlajchierafua  perfÌMCO  có- 
tta il  finiflro  corno  de'  Lacedemoni,  acciochegli  altri  Greci  fofiero  molto  lon- 
tani dal  deliro  corno  de'nimici , & egli  afajtando  il  corno  ributtale  Cleom-  ^ 

broto,gli  Spartani  reggendo  quefla  co  fa  cominciarono  a trasferire  f ordina»-  • 

%a,&  difìendere\&  menare  ìntomo  il  corno  defiro,per  torre  in  mexo  Epami- 
nonda vinto  dal  gran  numero  loro.  Ma  Teiopida  fdtando  fuora,&  ^ignendo 
innan7filafacracohorte,ui  fuauantiche  Cleombroto,^giunfcuiprimach’e  Batuelittra 
C gli  diUende/fe  il  fuo  como,o  mcttejie  infieme  i foldati,)&ferma/fe  la  fchiera,  ^ 

Et  non  ejfendo  ancora  fermati  i Lacedemoni,an7^  romoreggiando  fra  loro,fo- 
uragìugnendo  Teiopida, gli  mife  in  rotta.GliS par tani ancorché  fujferoualcn.. 
tifiimi&maflridiguerra,&cbeaniunatdtracofatantodUigentementcba- 
ue/feroammae(lrati&ef}'ercitatii  faldati  loro,  quanto  aliar  bene &jaldi  in 
ordinan%a;  & hauefiero  ufati  femore  in  quello  & maeliri,& fergentì,aecio~ 
che  ripar  afferò  in  ogni  luogo  doue  fujje  il  perlcolo,&  cóbattefìero  con  le  forge 
congiunte  infiemeinondtmeno  Epaminonda  aUhora,effendo  ffauètati  gli  altri, 
fpìgnendo  addoffo  la  jua  fchiera  a'ior  foli , &•  Teiopida  con  grande  animo  & 
con  mirabil  prefleggaa'Hppero  Li  lor  magnanimità  & feienga  militarr,di  ma  Pcìopìd»  nS 
niera  che  i Lacedemoni  quiui  furono  rotti,  & meffi  in  fuga  piu  afpramète  che  legato 

^ mai  piu  foffero  Itati.  Onde  Tepida  ancorché  non  fuffe  Capitan  de'Tbebani, 

& no  baueffe  il  gouerno  che  d una  picciolaparte,r' acquiflò  nodimeno  di  quel  ^ * 
la  uittoria  lode  & gloria,quato  Epaminondoyilquale  era  capita  generale.  Ef- 
fendo  poi  creati  ameadue principi  &Capitani,&  cÓgra  furia  entrado  nel  Te  ^ 

hpponnefoytirarono  alla  diuotion  loro  molti  di  coloro,ches' erano  ribellati  da' 
Lacedemonìycioc  Elide, .Argo,et  tutta  t Mrcadia,  et  la  maggior  parte  ancora  ‘ 

di  Laconia:ancorche  fuffero  allhora  acutìfjimi  freddi  colà  di  megp  Dicébre  et 
pochi  giorni  nauagauano  a finire  Umefe,ilquale  era  il  termine  del  magijirqto 
loro,efiendo  per  pigliar  f vfficio , & entrare  in  ifeambio  loro  gli  altri  Capita- 
ni al  principio  del  nuouo  mefe»  Ta  laqual  cofa  coloro  eh’ crono  allhora  Ca- 
pitani, 
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pìranì , ùifognjua  chelafciafferoilmagiUrAto  towcorrejjero  nella ptna  del  E 
Lej:^edc’  capo.  Temendo  dunque  gii  altri  Capitani  qucìUlegget&  fuggendo  il  ver- 
finir^de"'  ma  f®"  ®^”'  dUigen'ga  diritornare  contefiercito  a cafa.Ma  Tc~ 
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lopidi  infteme  con  Epaminonda  offendo  il  primo  di  tutti  a dire  il  parer  fuo , 
perfiiadcua  a'Ciitadini,cbe  tutti  <C rno  animo  affalifiero  Sparta.Et  cofi  me- 
nando fefiercito  lungo  il  fiume  Eurota,&  haiiendoprefe  molte  Cittàffaccheg 
gìò  tutto  quel  paefe  fino  alla  marina . Era  allhora  tcfftrcito  difettanta  mila 
perfoneOreci,  dillcquaH affai  meno  chela  dtiodecimapartecrafioThebam . 
Niurcrodel  Tercioihe la gloria& la famadi  quegli  buomìnì,anchora  th  eUa  mancaffedi 
Icflctcuo . publica  reputatione , & di  decreto,  fece  che  tutti  i confederati  & compagni 
Ptima  legge  feg^lrono . Vercìoche  la  prima  & principal legge  di  natura , a mìo  giudì- 
‘ ciò, é quella,  che  chi  trouandofiopprejìo  non  fi  può  difendere  da  femedefi-  F 
mo,  naturalmente  ritorna  all'Imperio  dì  colui,che  può  farlo . Ma  fi  come  nel- 
C5pantiS&  ^ bonaccia,o  quando  fono  appreffo  alla  riua,i  marinari  fogliono  prefontuofa- 
^ mente  leuarfi  cantra  i lor  piloti  éf  nocchieri , ma  quando  fi  leua  la  bitrafcae’l 

pericolo , tutti  quanti  rìfguardano  a lor  foli , & ripongono  in  effi  tutta  la  Jpe- 
ran%a  della  u'italoro:  coftgli  Mrgiui,&  gli  Elei , &glì  .Arcadi,ìquali  dianzi 
nc‘ configli  loro  contendeuano  del  principato  cantra  i Thebani  : poi  ne'traua- 
gli  della  guerra , & doue  era  il  pericolo,  volontariamente  rendendo  vbidìen- 
Qnanto  pof  7,a,  di  buona  voglia  feguìuano  quei  Capitani , iquali  in  quefla  imprefa  haue- 
.fcdcuinogli  uano  ridotta  infieme  tutta  iMrcadia  in  vna  \cpublica . Et  bauendogiàgCt 
Spanasi . Spartani  poffeduto  tutto  il  paefe  di  Meffind,  Telopida  & Epaminonda  tira- 
rono gli  antichi  Meffeni  alla  diuotion  loro , & menarono  una  colonia  di  loro  G 
ad  hahìtare  Ithoma  ; poi  ritornando  a cafa  per  lo  paefe  de'Cenchrei, ruppero 
gli  Mtheniefii'tquali  oltra  che  gli  haueuano  voluto  impedir  la  vettouaglia,ba- 
ueuano  ancho  hauuto  ardimento  di  venir  con  effo  loro  alle  mani  fra  quei  luo- 
ifi*  fiffiti  • "Ptr  lequai cofe  ruttigli  altri  lodauano  la  vìrtù,^  ammirauano 
la  felicità  loro , Ma  la  intrinfeca  & ciuìle  ìnuidia  infieme  con  la  loro  glorieLj 
jo  -j,  ».  non  Idfciò  che  haueffero  molto  felice  né  conuencuole  fucceffo.Ter- 

Epaminóda  ambìdue  tornati  a cafa , furono  meffi  in giudicio,doue  andana 

■iellati  in  lavita ; perciochennn hauendo eglino  lafcialoilmagiflrato quel  primo  mefe 
giudicio . auhmire , che  cemmandaua la  legge  ; ilquale effi  chiamano SoDr-ànoriquattro 
altrìmrfi  intieri  thaueuano  ritenuto  contrala  legge,  nel  qual  tempo  fletterò 
> (folu  t ion  in  ijcffenia,in  Mrchadia,e  in  Laconica . Telopida,pcrche  fu  il  primo  ad  efìe- 
eg  I detti,  f caci  tifato,  fu  ambo  a maggior  pericolo:  ma  nondimeno  amen  due  furono 
Sofferenaa  ^ • Epaminonda,  perciocbe s'haueameffò  in  animo,  chelafofferen%a 

nelle  «ofcii  nelle  trfe  ciutli  fuffe  gran  parte  diforte^f^a  & di  magnanimità , tutto  man- 
iiili  illtr  gli  fueto  fìr  humile fepportò  quella  calunnia . Ma  Telopida  efiendo  di  fua  natu- 
parte  diitii-  ra  piu  feroce,  (ir  oltra  ciò  meffo  fu  anibora  dagli  amicifuoi,cbenon  foppor- 
taffe  qtuUa  ingiuria  da'ftioì  nimici,  non  vsò  quella  manfuetudine , che  doue- 
ua  ; hauendo  ritrouato  quefla  cagione  di  vendicarfi  di  lale  ingiuria . Mene-^ 
elide Piaiflro  di rhetoriia,  vno  di  quegh , ebeinfiinte  ein  Telopida  Melo- 
ne s\rano  rauuati  in  cafa  di  dat  one , poich'igh  fi  ride  d:  m n kaucr  punto 
^ acquifiato 
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àcqtùfiào  iJThtbaù  tanta ghrìé,qiumt9 pi  atm,efftndo  egB  Imomo  molto 
eìoqultetma  però  di  mala  lingtia,&  dì  peggiori  eoflamìjaceua  taccio  e il  co  Mopida  di 
fiumefiioabiafimareinobilry  di  modo  cb’egUnon  fette  rimafe  ancora  dopò 
quella  acc afa  di  Telopida,eir  di  Epaminonda.  Cacciò  duqne  Epaminonda  del- 
llmperio,&  degli  altri  affici  della  Cìttà,&  Inngo  tempo  gli  fu  cantra  nelle  co 
fe  della  Repablica.  Ma  non  potè  però  calHnniare,né  macchiar  l'honor  di  Telo 
fida  apprefio  il  popolo  : & per  queflo  con  tutte  le  fue  for%e  prò  uà  di  metterlo 
alle  mani  con  Charone.Terciochegrmuidtofi  bàtto  quefia  ufani^a-,per  comma  w , . , 
ne  conforto  della  inuidta  !oro:che  non  potendo  eglino  moftrarc  d effer  miglio  maledico* 
ri  dalcuniyuogìionperòmoflrareycbe  fieno  peggiori  de  gli  altri.lodauacoflui  Natura  *d« 
grandemente  al  popolo  i fatti  di  Charone,&  I ejfhltaua  molto  per  le  nittoriey  8*‘  inuidiofi. 
jj  ch'egli  haueuaacquiftate;quando  era  fiato  Capitan  generale.Era  flato  Charo 

ne  Capitano  m quella  battaglia,  che  fu  tra  le  genti'ji'armejlaquale  fu  auuSta-  ! 

rofaa'Tbebani  apprejfo  Tlatca  innaT}  la  giornata  diLeutre.TerciochcMn- 
drocìde  Cii^ceno  eflendoft  accordato  col  popolo  di  dipignergli  una  certa  altra  • 
battapia,&bauldolafciata  quella  operaimperfettainThebe,leuataft  la  di  * 

fcordia,t!r  gid  cominciado  le  guerre,  i Thebaniritennero  apprefio  di  loro  quel 
la  tauolajaquaìe  poco  màcaua  a douereeJferfornita.OraMenecùde  procura  . . . , 
na,cbe  in  quefia  biflorìa  fufie  intitolato  il  nome  diCharone,fj>erandochein 
queflo  modofidoueffe  ojcurar  la  fama  di  T elopida  & d'Epaminoda.Era  uera 
mite  temerario  & paggp  quel  de  fiderio  dhonore,  cioè  di  uolere  agguagbare 
una  ìmprefaye  una  uìt torta  fola,a  tante  & tali  battaglie . Nella  qual  vittoria 
^ truouafì,  che  morì  un  certo  GeràdaLacedemonioperfonaignob’ile,&  con  ef 
folui  altre  quarìta  perfone,&  che  non  uifi  fece  altra  cofa  bonorata.Ter  cagio  Malnagid  di 
ne  duque  di  queflo  decreto,Telopida  accusò  MenecÙde,  ch’egli  haueffe  fatto  Mene  Jide. 
cotra  le  leggi', fc’wche  i Tbebani  non  baueuano  in  coflume  d'bonorare  alci*  pri  *** 

uatoana  di  conferuar  la  lode  commune  della  uittoria  alla  patria.  E nondìme-  Jq  j 
no  lodando  egli  Charone  con  buono  animo, & fen%a  inuidia,gli  rimafe  amico.  » morie? 

Ma  tt  altra  parte  accujando  Meneclide  come  calonniatore,e  buon, o fcelerato 
domàdaua  a'Tbebaniìfe  eglino  per  alcun  tempo  mai  baueuano  riceuuto  bene 
fido  alcuno  da  Meneclideper  loquale  efjì  non  lo  doueffero  condannare  in  dena 
riè  Laqual fomma  di  denari  non  potendo  egli  pagare,perch'era  troppo  grande,  AlefFàndr  o 
tentò  finamente  dì  trauagliare  & metter  fottojopra  la  Republi  ca->.  Da  que- 
p fle  cofe  in  certo  modo  fi  può  fargiudicio  quale  fuffe  lafua  uita,&  cofiumi.Ma 
poi  che  .Ale fiandra  tiranno  de' F era  publicamente  mofie guerra  a molti  popo 
fidi  T befiagHote  ‘mfegreto  ordiua  inga  nno  a tutti-,  quelle  Città  temendo  il  ti- 
ranno,mandaronoambafciadori  a Thebe,  domandando  Capitan  dì  guerra  & 
aiutq.Doue  T elopida  ueggendo,ch'Epamin6daguerreggiaua  alllsora  nel  Telo 
ponnefoyuolontariamite  soffierfe  di  feruire  i popoli  deìu  Thefiaglia  in  quella 

'mprefa;nonuolendo,chel'anmo,nè  le  fue  forgeflef]eroocìofe:&  giudicando  « • • . 

che  douegouemaua  Epaminonda,no  uifujfc  bifogno  d'altro  Capitào.Lafc'iatì  li^a  wr  U * ^ 
duque  tutti gb  altri,egli  andò  a feruire  i Thefiali,dcue  poi  ch'egli  fu  giunto  co  ThelTaJi. 
r ejfercitojub'uo  prefe  Larffi  d'accordo.Et  uenendo  Alefiandro  a trottarlo, 
y'itediVlutareo,  T per 
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per  venire  a qualche  cÓditìon  feco,eJfo  tentò  di  tiranno  cì)  egli  era, farlo  Trin  ^ 
ciùe  manfueto  &giuflo  co'  popoli  della  T hefìaglìa'.ma  egli  era  huomo  troppo 
oflinato  & crudele,  & di  continuo  trauaglìato  da  molti  horribìli  & vanì  pen- 
fieri.  Laqual  cofa  bauendo  a noia  Telopida,s  adiraua  grandemente  contra  di 
lui.Terche  .Aleffandro  Jpauentatofe  ne  fuggì  con  la  guardia  della  fua  pfona. 
Cofi  Telopida  bauendo  fatto  ficuri  i popoli  di  quel  paefe  dal  tiranno  loro , & 
ridotti  m concordia  fra  lor  medefimiji  riuolfe  in  Macedonia.ln  queflo  me%^ 
guerreggiando  Tolomeo  contra  .Aleffandro  Re  de'  Macedoni,  & sforzjindo 
ciafcun  di  loro  ditirare  a feTelopida,accioche  e'  fujfe  cÒcìliatore,et  giudice, 

G radiffi  mo  & compagno  di  quella guerra,&  parte  ancora  perch'egli  defje  aiuto  cotra  di 
ualore  di  Pc-  colui,ilqude  faceffe  ingiuria  idi’ altro, egli  no  rifiutò  punto  quella  imprefa;  ma 
offendo  ito  quiuiy&  hauendoaccomodate  tutte  le  dif[eren':^,rimife  nellapa-  _ 
Filippocfsfc-  P^ifl‘tticoFilippo fratello delRe  infieme cÒtren  ^ 

do  tanciullo  ta  altri  figliuoli  de’ primi  huomini  del  paefe  , iqualipoich’egùhebbe  menati  a 
alloniana  Thebe,fece  conofcere  a gli  altri  Greci-, che  iThebani  erano  in  credito  grade  di 
io  Thcbe . gloria,^  di giufiitia  appreffo  alle  nationi (Iraniere.  Quefio  è quel Filippofd- 

quale  moffe  poi' guerra  a'  Greci  per  torgli  la  libertà  loro . Ma  offendo  egli  al- 
ihora  fanciuUofalloggiaua  in  Thebe  'in  cafa  di  Tammene;ondeparue  chefuffe 
< ' imitatore  ctEpam'inonda  nella  d'ifciplina  m'Uitare,laquale  egli  s'acquifiò  a ef- 

f empio  di  lui\& ciò  fece  egli  forfè  'in  quefle  cofe,che  appartlgono  agouemare 
efferciti  e!r far  guerra-,  laquale  era  vna  bl  m'inima  parte  d elle  v'irtù  di  quello 
9 ì ‘A  A continenza  & d'equità,  & oltra  ciò  di  gradezz.^*  & ^ nobiltà 

bafcia'toread  ^ nnimootellequaH  cofe  egli  era  vnico  & forza  paragone-,  ma  per  natura,ni 
^leiTandro  f imitatione  fu  mai  in  colo  alcuno  d'agguagliare  con  effo  lu'u  Dopò  qfìo  dolen  ^ 
Ferco.  do  fi  vn’ altra  uolta  i T beffali  d"  .Aleffandro  Fereo,  ch’egli  fi  portaffe  molto  ma 
le  con  le  città  ioro,gli  fu  madato  .Ambafc'iatore  Telopida  'infieme  co  Ifmenia; 

& perch’egli  (l'imò,che  no  s'baueffe  altr'menti  a far  guerra,  uandò  fenza  ef- 
ferc'ito,dou'egli  fu  coflretto  feruirfi  degli  huonùni  del  paefe  Jn  iffìo  mezfi  ef- 
Mopida  eS-  j^dofi  un'altra  uolta  turbatele  cofe  'in  Macedonia,T olomeo  amazzp  H Rc,& 
o omeo  il  Magli  amici  del  Re  morto  baueano  madato  a chiamare  Te- 

lopida.llqual  per  metterfi  a quella  imprefa  con  qualche  riputatone  no  bauen- 
, • •:  V do  foldati,fub'ito  fece  alcun'i,e  andò  co  efficontraTolomeo.  Or  a come  furono 
per  venire  alle  man'i,T olomeo  corròpèdo  co  denari  tutti  i faldati  di  Telopida, 
gli  perfuafe  cheuenifieroalui.Ma  nondimeno  temendo  egli  la  gloria  di  Telo- 
pida,gli  andò  'incontracomeafuomaggiore,&tonmoltebelleparoleabbrac  ^ 
c'tandolo,gli promife,che  haurebbe  conferua-o  'il regno  a' fratelli  del  Re  uccìfo. 

Et  che  di  nimico  ch’egli  era  loro,  farebbeflatoamicoa'Thebani:  cir  cofi  gl'i 
diede  F'iloffeno  fuo  figliuolo  per  iflatico,et  cinquata  de'fuoi  còpagm-.iquali  Te 
lop'ida  mandò  tutti  a Thebe. Or  a bauendo  fi  egli  recato  a difetto  'U  trad'imito 
di  quei  faldati  còmadati,e  intendendo  che  ì figliuoli,et  le  mogli  loro,c6  di  mol 
Pelopida  pre  erano  a Farfido;plsò  che  s’egli  hauea  tutti  cojioro  nelle  mani, a bafla- 

fo  da  Alcùa-  "haurebbe  prefo  uédetta  et  caftigo-,et  cofi  mettldo  infieme  alcuni  faldati 

ito  Fuco . di  Theffalia,je  n'andò  co  effi  alla  uolta  di  FarfaloJìuiui  effendo  eglino giuti', 

,Alef-  ' 


^ ^left andrò  tiranno  [egli  fece  incontra  con  TeJJercito.  Ma  Tehpida  credendo 
ch'egli  vcnìjfe,per  ìfcufarfi  co  ejfolm,andò  anch’egli  a incontrare  ^lefiadro; 
ancorché  lo  conofcefje  perhHomo  crudele  & molto  fanguinofo;ma  nondimeno 
fi  credeua , che  perla  nome  de'  Thebani , & per  la  gloria  di  lui , cjfogli  do- 
uejfe  yfar  riJpetto.Ma  hauendo  egUveduto, com’erano  pochi, et  tutti  d'farma 
ti,jpignendo  loro  addojfo  facilmente prefe  Velopida  infteme  con gh  altri,et  te 
nendo  Farfalo,mife  paura  a tutti  coloro,ch‘eran  fotta  di  luiiquafi  ch'egli  non 
fujje per douer perdonare aniuno,dopo  ch'eglihtuteacommeflafigranribal 
deria,ma  per  portar  fi  in  modo  con  tutte  le  cofe  & congli  huomìnì,che  egli  era  ^ 

no  uenuti  in  mano,come  huomo  dejperato  della  fua  una.  I Thebani  adunque 
come  hebbero  intefa  quella  nuoua,hauedola  molto  per  male,cograue  f degno, 
j)  perche  per  certo  rìjpctto  erano  adirati  con  Epaminonda^crearono  altri  Capi- 
tani.MailtirannomenadoTelopidaconefioluiaFera,primaglilafciauafa-  Ardire  e fi. 
uellar e da  chi  y ole a,pi fondo  che  per  effere  egli  dilìretto  e in  prigione,  doueffe  Wopi 
flore sbigottito,& molto  dimoia  uogùa.Ma Telopida,tutti quanti  i Ferei  che  ” ’ 
ueniuano  a luì,lamètandofi  de' coftumi  d otleflandro  di  cotinuo  grinanimaua 
& cofortaua,dicendo;che'l  I{e  toHo  farebbe  flato  punito  de'fuoi  peccati . Et 
di  piu  mandò  dire  al  tiranno:come  eglifaceua  male, a fare  ogni  di  martori:^ 
re,&  morire  i miferi  Cittadini,iquah  no  haueano  fatto  errore  alcuno:cb'egH  ' 
faceua  grade  fcioccheria  a pdonare  a luifilquale  fapeua  certo  che fe  ne  fareb  Magnanima 
be  u£dicato,quado  mai  gli  fuffe  potuto  ufeir  delle  mani.Tercìoche  .Alefiadro  tifpofta  di 
marauigliatofi  della  grande^tjad'  anìmo,&  del  fuo  libero  parlare,dijfe-,pche  Pelopida. 

C hà  Telopida  tanta  fretta  di  morirei  Ilquale  hauendolo  udito,gli  riffofe\accio- 
che  tu  nimico  di  Dio,&  degli  huomini  del  mòdo.tato  piu  toflo  muoia.D'aUho 
ra  in  poi  il  tiranno  no  lafciò  piu  che  nìuno  forefìiero  andafie  afauellargli.Ma 
Thebe  figliuola  di  Giafone,&  moglie  d’.AleJfandro,  hauèdo  intefo  dalle guar-  ^ 

dìe  il  gride  ardire  & animo  di,Pelopida,hauea  gra  defiderìo  di  yederlo,&  di  ' 

parlarli.  Laquale  eflendo  entrata  là  douegh  era\&  diprtmagiunta  come  don 
no  ch'era , non  hauendo  conofeiuta  in  lui  quella  grande:^  d'animo,  e incre- 
dibil  coflanitgi  in  tanta  mif  crìa , ma  folamente  mirando  i coflumi,&  l’habito 
fuoyfi  come  quegli  che  co  ueflimenti,con  capelli,&  co  la  barba  luga,moflraua  . 

t'infermità  delTanimofincommciò  apiangere.DoueVelopidaprima  non  fapS  ••  v'j 
do  chi  ella  fi  fuffe,fimarauigliòmoltonna  poi  chel'hebbe  conofciuta,la  falu- 
D tò  fecodo  tyfamt^  ddla  patria,percioche  egli  era  famigliare,&  amico  di  Già 
fonc.Et  dicèdogà  eflaùo  ho  gra  copaffione  a tua  moglie:e  io,riJ}>ofe  Telopida, 
ho  compaflione  tCi  te-, eh’ offendo  tu  bbera,tu poffa  fopportare  uolentieri  .Alef-  Rifpofta  di 
fandro.Terchela  donna folleuata  perqueHe parole, incominciò  a efiere  molto  Pelopida  a 
di  maC animo  contra  la  crudeltà  & fuperbia  del  tiranno, & majììmamète  per  • 

eh'  egli  oltra  f altre  fue  triflitie  mtuperofamèt  e fi  teneua  il  fratello  di  lei  gioita  ' - ’ 

netto..Andando  ella  duque  JpeJJo  afaucllare  a Telopida,ér  con  efioluifcoprl 
do  tutti  ifuoi  pèfìeri,s'empieua  d’animo  & <f  ardire  di  yèdicarfi  cotra  H tira 
no.Ora  poiché  i Capitani  de'Thebam,efìèdo  entrati  nella  Theffalia,  furono  ri 
tornati  in  dietro  co  dono  & yergogna,per  ignoraii^a  & per  ifc  'iagura,ciafcu  di 
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minoii'!/ in  cento  tninti& ut  fu  madato  npxmmond*  cón  t esercito,  p 
Ter  la  cui  uenutai  popoli  della  Thrjfaliaf ubilo  cominciarono  a rincorarfi,et 
uetme  a pia  Uiuotione:  & poco  ui  mancò,  che  tutto  lo  flato  di  quel  tirano  no 
rtiinajjc  affdlto,Et  tanto  jpauento  entròin  tutu  gli  amici,&  condottieri  fuoi, 
che  tutti  pea/arono  di  uolerfl  ribellar  dal I{e  piu  lofio  moJjidajpera%^a  di  feli- 
cità a uenire,ueggendo  eglino  che'l  Re  era  toSìo  per  efl'er  punito  defuoi  delit- 
Amoredi  E-  dilla  uitioriad’Epamhionda.MaEpa  ninondabauendo  piu- 

paininonda  lafalute  di  Telopida  amico  fuo,cbe  la  fua  dignità  propria,^ perciò  du- 

vcrfo  Pelopi-  bitando,  che  per  ejjer  le  cofe  trauagbàte  in  quel  modo,^leffandro  come  fera 
* • airabbiata,perduta  ogni  fperam;^  non  mcrudelijfe  contro  a Telopidafoflene 

ua  la giterra.& prolungandola  a poco  a poco,andaua  trattenendo  il  tiranno: 
Empietà  eri  P‘*'”°"‘^^'l'^^^^f‘*P^’^^>^fMolcnT^diluii&partepern6glidare  p 
diflima  di  A-  vfare  il  furore  & la  crudeltà  fua  cantra  l’amico  fuo . Terciocbe 

Itfljiidio . ^ informato  della  rabbia  d tAleJfandro,& dell' hor ribili  disboneflà  ch'à 

faceua,ilquale  folterraua  gli  hnomini  uiui,&  alcuni  poHi  dètro  in  cuoi  di  eia 
ghiali  e itorfi/uceua  sbranare  a' cani  da  caccia  per  pigliar  fi  piacere.  Et  ejfea- 
dofi  vna  uolta  raunati  infiemegli  huominì  delle  Città  di  Melibea  & di  Sco- 
tufa,come amici  che  gli  erano,eflo  ui  madò  i fuoiftrgèti,^  fece  amaTj^are 
Lancia  del  quati  cranodal  piccolo  al  g-<ade.Confairò  ancora  laìacia,con  laquale  egliha 
ncdelìmo . uea  uccifo  Tobfrono  fratello  di  fu  a madrct& bauèdvta  mgbirladata,t  adorò  ■ 
j come Dea,&cbiamolla Ticbone, perche  feliccmlte  haueacoltonelfcgtio.Ha 

uendo  ueduto  uno  hifirione,cbe recitaua  la  Tragedia  d‘Eurlpide,intit alatale 
T roade,  leuofji  del  tbeatro,& mandò  a dire  a quello  hifirionr,  che  non  perciò  Q 
recita fie peggio  la T ragedia,nè  fofpcttafle  aldi  male’,per cloche  egb  non  s'era 
partito, pcrclje  il  recitar  di  lui  non  gli  piacejfe,ma  perche  egli  baueua  hauuto  , 
-p' t s - paura  de'fuoi  Cittadinr,cbe  no  hauèdo  eglimai  mofiro  compajfione deuna  di, 
coloro,ch'egli  hauea  fatti  morire, non  uolcua  che  parefie  ch'egUno pia 
gffflro  le  mif  °ne  (fH ecuba  & d'^ndromaiha.Ccflui  dunqis e marauighadofl. • 
della  gloria  cir  fama  d’ Epaminonda,come gallo  uÌHto,abbafiado  le  penne,  fi 
Pclopida  ri-  Epaminonda, (he gli  chirdeffero  perdono. 

bauuioda  R-  fopporiò,cbe  iTbebani  fare/fero  paté  et  imicìtia  lotalebunno, 

pamiuoaJa.  ma  jaUo  tregua  con  ejjolui  per  trenta  giorni,  &ribauntoTelopida,e  [fati  • 
ma,ntornò  indietro  fejfcrcito.Haucdopcì  iniefo  i Thebani-, come  gli  ./itbe.ue 
fi  e i Lacedemoni  madiiuano  .^mbajeiadori  all{e  diTerfia,ptr  far  lega  feto 
t^a  gucrr a,fubito  anch’eglino  gli  mudarono  Telopida-,  & ciò  fauiffimaìntHte 
fecero  frijf  etto  della  gloria  &riputatioiie  di  luì.Terche  fubito  che  Telopida 
entro netpaefedel l{e,p  tutto  do'te pafiau t,era cono',ciuto,e honorato  da  ogn’ 
uno. Terciocbe  la  gloria  delle  cofe  ih’ egli  hauea  fatte  covra  i LaceJewoni,Ia- 
^Tfofliam  ^ **  ”‘ediocre né ofi ura.s'era  diuulgata  p tutta  f .Afia’.di  màiiie 

mirato  da  eia  era  in  bocca  rf  ognuno,et  fopra  tutto  uolaua  a t torno  la  fama  delia 

feuno.  gmrnata,ch’egh  hauea  fatta  et  uinta  a Leuir?,et  aggiugnldo  slpre  alla  digiti 
tàfua  qlchenoua  impfa,ognbor  piuriluceua.Qra  coni  egli  fu  veduto  alle  por 
te  co  òatrapi,Vrincipi,et  Capitani  del  Rj:,fece  dife  narauigUare  et  fauellare 

ognuno. 


»fft*uno,cb'e^  fHjie  edutyilijuàle  hauea  cacciati  i Lacedemoi  f Mare  et  p ter 
ra,etcbegli  hauea  fatti  ritirare  fra  T aigeta,et  ÌEurota,iej  itali  poco  dia'gì  co 
^gcfilao  lor  Capitano  gaerreggiauano  citta  ilgra  I[e  di  Terfia,  peracquiflar 
Sufe  et  Ecbatana.  Di  qfie  cofe  fi  raliegrana  ^rtaferfe , et  pciò  molto  piu  che  Artafcrre  in- 
no era  credutojbonoraua  Telopidafilquale parue  tato  piugrdde,qto  maggio-  ®^|«or«o  il 
re  erathonoretcheilReglifaceua  ;ilqualHoleuacbeTelopidafiiffehonorato  J*opr<L  ' 
et  riuerito  da' primi  h uomini,  ch'egli  hauea.  Ma  poi  eh'  egli  hebbe  ueduta  la  p- 
feuga,e  rdito  il fuo  faueltare^piu  grane  che  quel  degli  .Atheniefi,et  piu  fem- 
plice  che  il  Laconico,molto  maggiore  amor  gli  pofe  » & come  quel  eh  e gli  hor 
uea  mefiogrddìjjima  e incredibile  a^ettì6e,nb  fi  potè  tener c,che  in  publico  an 
cara  non  ìbonorajfe . Et  perciò  publicamente  in  prefarz^  de ^i  altri  .Amba- 
B fiiatori,fece  molto  fauore  a Telopida.Tarue  nodimeno  ch'egli  honorajfe  .An 
talcide  Lacedemonio  moitopiu  che  gli  altri,quado  ejfogù  mandò  quella  ghir- 
landa ch'egli  portaua  a tauola,tutta  profumata.Ma  con  Velopida  non  fu  eg& 
tanto  domefiico  et  delicato, ancorché  gli  faceffe grandiffimi  & honoratiffimi 
doni, e oltra  Xopenione  di  ciafcunogli  còpiacefie  in  tutte  le  fue  dimande.Ter- 
cìocbeefjògh  confermòle  dignità, et  uolle  chei Greci  fuQero liberi,  &babi- 
tajfero  Mefiena-,et  chei  Thebani  fuffero  chiamati  peculiari  amici  fuoi.  HauS  Do„,-  fitti,! 
do  egli  duque  ottenuto  queflo,rifiutando  tutti  gli  altri  doni,  cbe’l  Re  gli  hauea  medefimo. 
fatti, fuor  che  quegli  eh' erano  fegno  digratia  et  di  beniuoSga,fe  ne  tornò  alla 
patria.Laqual  co  fa  vituperò  grandemente  gli  altri  .Ambafeiatori:  onde  per- 
ciò gli  ^theniefi  condannarono  Timagor a a morte;laqual  cofa  fu  neramente  JjmagoMcS 
C benifpmo  fatta,fe  ciò  fu  p la  moltitudine  de' doni,ch' egli  hauea  riceuuti,Ter- 
cieche  il  Re  gli  hauea  donato  non  folo  oro  e argento,  ma  una  lettica  ancora  di 
gradijpmo  ualore,&  ferui  che  gli  rifaceffero  H letto, qua  fi  eh  e i ferui  Greci  no 
ualefj'ero  nulla-,  et  oltra  ciò  ottanta  uacche  co'  lor  bi/olci , come  s'egli  bau  effe 
bauuto  bifogno  di  latte  di  uacca,per  medie arfi  di  qualche  infermità  fua  •.  Et 
finalmiteejjendofi  fatto  portare  (opra  una  lettica  fino  al  Mare,il  RsgH  diede 
quattro  talenti  per  pagare  chi  Ihaueaportato . Ma  nondimeno  pare  che  gli  uedjalla  he 
^thtniefi  non  hauefferofempre  per  male  i doni.  VcrciocheEpicrate,e fendo-  ciauiji, 
gli  una  uoUa  fatti  alcuni  doni  dal  I{e,gli  accettò  uolentieri,  & difsc-,che  fi  do- 
ueua  fare  una  ordinatione;che  in  cambio  di  noue  de'  primi  Cittadini  elegge/-  ' ‘ 
fero  ogn'anno  noue  .Am  bafeiatori  al  I{e  de'  "Plebei, et  piu  poueri  della  città, 

D accioche  accettando  effi  doni  dalRe,diuentafseroricchi.Di  che  il  popolo  rif e. 
Mae(fihaueanohauutopiupmale,ehe’lRe  ogni  cofa  hituefse  cÒcefsoa'Tbe 
bani,no  con  fiderado  quanto  apprcfso  quelC  huomo,  ilquale  honoraua  gli  huo- 
mini  di guerra,la gloria  di  Teloùida  hauefsepiu  ualuto, chei  bei  ragionamen  .iì- 1 

ti,  et  l'arte  del  dire.Quella  .Ambafciaria  adunque  acquifiògra  beniuolen^  a 
Velopida, ritomàdo  per  Mefscna,hauendo  egli  ottenuta  la  libertà  afe  mede  fi 
mo,e  agli  altri  Grec'i.Ora  ejsèdo  ritornato  dinuouo  .Alefsandro  Ferco  a quel 
la  befiialità  di  prima,  & bauldo  egli  rumate  molte  Città  della  T befsagha,  & 
foggiogatofi  già  i Fthioti,et  ^/»  .Achiui,et  tutta  la  Magne  fi  a,qutllc  Città  mi 
durone  l ero  .Ambafeiatori  a Thebe,  perhaucrTelopidafdomidado  che  gliei 
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torà  p<fie  in  fugSt^^a  mcora  rejptrduano  cantra  dt'foliat’hft  femò;guardan 
dofi  attorno, f e ve  iena  ^leffandro.Ilquale  come  lo  yìde  tutto  anmofo  confor 
tare  ì fnoi  foldatì  pagati  nel  dtflro  corno,tMto  accejo  </i  colera  non  fi  poti  co  • 
tenere^ma  [gridandolo  lirchìamadolotirantioyfe gli  auMentòaddoJjb, no guar 
dando  ch’egli  metteua  in  mina  fe  mcdefimo,cìr  le  fuegenti.Ma  il  tiranno  no  di  Alef 

ajpettando  altrimenti  ch’e' gli  ueniffeaddojfo, fuggendo  per  la  battaglia,entrò 
fra  i foldatì  della fua  guardia, & fegù  leuò  dinanji.Terxhe  Telcpida  quan- 
ti ne  incontraua  correndo,tanti  ne  gettò  fottofopra,  & nuccife.  Et  di  quegli 
anco, che  furonoferiti  da  lui,fi  morirono poi.ln  queflo  hauendo  egli  ri- 

ceuiito  alcune  ferite  di  difcoflo,&  finalmlte  hauido  ìntefo  i Thefìdi,  ch’egli 
erainpericolo  emtrauaglio,ìnun  fubito  fceferogiu  dalle  colline.  Ma  ejfendo  Morte  di  Pc- 
2 già  morto  Telopidafi  fuoi  eaualli  jpignido  innaxi,inifcro  in  rotta  tutta  la  bat  lopida. 
taglia  de’nimicUtr  dandogli  dietro  quat»  effi  poterono,rilpierono  tutti  quei 
luoghidi  corpi  morti,hauendo  tagliato- a pe%r(i  piu  di  tre  mila  perfone.Efi'ldo  PelopiJa  da 
dunque  morto  Velopida^  T hebani  eh' erano  con  effolui,doltndofi  grandmate  Ttebanickia 
della  morte  dellor  Capitano, lo  thiamauano  padre,& liberator  della  patria, 

CSr  gradiffmo  maeflro  di  belliffme  battaglie.Et  non  é marauiglia,che  ciò  fa-  la  patria. 
cefiero  i Thebani,poi  cbeìTbefiali  ancor 0,^;-  tutti  i lor  copagni,oltra  quegli 
bonori  eh’ effi  gli  ordinarono  yer amente  piu  che  humanì&  diuinugli  moflra- 
rono  ancora grandiffinia  beniuolen%a,etamore.Vetciocbe fi  dice;the  tutti  co 
loro  ch’interuenuero  a queSìa  cofa,non  fi  ipogliarono  {am,i,nè  trajjcro  la  bri 
glia  a’cauallhné  fi  m tdicarono  alcuna  ferita , quando  hebbero  intefo  ch'egli 
Q era  morto,  fin  ch’eglino  fiondo  cefi  armati  [opra  il  corpo  morto,  quafit  ch’egli 
fentìfie  ancora  accrefeere  intorno  a fe  le  ffogbe  de'nimici,&  circÒdare  il  cor- 
po fuo  dell' armi  loro,non  hebbero  fuor  <!tufan%a  tofato  i caualli,& fe  ficffi-Et  Ownto  U 
quegli  eh’ erano  ritornati  a gli  alloggiamenti,non  ac  ce  fero  fuoco,nè  mangiaro 
no,  e in  tutto  Tefitreito  ognuno  fìaua  cheto  ^ tanto  di  mala  voglia,  quanto  peffetei^ 
sejfinon  fufiero  flati  vittoriofi  d unagradiffma  e honoratifjima  uittoria,ma 
yinti  & fatti  prigioni  dal  tir  anno.  Ma  poi  che  quefia  nuoua  fupublicata  per 
le  città,fubito  i primi  huominì  di  quelle  infume  co’giouanetti  & co’ fanciulli , 
tr  co’facerdotì  ancor  a,andaronoahonorare  il  fuo  mortorio,portando  co  ejjb 
loro  corone  & fegni  di  vittoria, e altri  ornamenti  d'oro.  Et  effendo  utnuto  il 
tfpo  di  portarlo  a fepelire,i  piu  vecchi  de’T  he  fiali  andarono  a trottare  i The-  Parole  m- 
D banifpregàdolitch’ejfi  deffero  lor  la  cura  di  fotterrare  il  corpo  morto:&  undi  d'ua 
loro  fu  che  difje  ; ò amici  & compagni  di  guerra , noi  ui  domandiamo  quefia 
gratta, laqualein  tantanoflrafcìaguraci  daràriputatìone,& conforto.Ter-  di  Pe'lop?da* 
cioche  i T hefiali  non  accòpagnerano  Telopodia  uiuo,nè  egli  fentirà  gli  honori 
^h’effigU  vorrebbono  poter  fare  degni  di  lui-,ma  guado  ci  fia  da  uoi  coctdtito, 
che  noi  poffiamo  toccare ‘tl  fuo  corpo^bonorarlo&fepcbrlo  per  le  nofire  ma  - 
ni;ci porri  d e fier  certi  d’ battere  bauuto  maggior  dolor  delle  fua  morte,  chei 
Thebani.Tncioche  uoi  folohauete  perduto  uno  intimo  Capitano;ma  noi  non 

purehabbia  perduto  un  Cajpìtano,maco  effolui  ancora  la  tih  erta  della  patria, 
come  ci  poni  noi  dùque  copiare  di  domadaruì  un  altroCapitanoJt  nò  H bob 
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liài&  bauendo  mollo  per  male  tanta  fua  crudeltà',s  accordò  finalmente  con 
tre  fratelli , cioè TìftfonOf  Fitholao,  & Licofrone-,  & tenne  quefiomodo  per 
"vendicar fi  del  tiranno . Occupauano  tutta  /<*  cofa  fua  coloro,tbe.  la  notte  fa-  CongniM  c5 
cenano  la  guardia  alla  fua  perfona  . Ma  quella  camera,dou‘eJfifoleuatto  dar-  j Aleiun- 
mire  la  piu  parte  del  tempo , era  in  palco,  & molto  alto  da  terra,  & dinan'z}  cane  terribi 
all'vfcio  vii  jlaua  legato  un  caneterribilc  a ogniuno  ,fuor  che  al  titanno,alla  le  tenuto  Ha 
mogUeeaunfcru'idore,cbc^li  dauair.dgiare.ìnqueltempo dunque cbeThe  AlelTanrfro 
ba  fiaua  appofiando  l’oc  cafone , ella  tenne  di  continuo  ajcoft  quefli  tre  fra-  5 
telliin  maceria  cafamcinaapprcJiodilei.Entrandopoi  fola,ft  come  ella  fo  ^ 

leua  àn  camera  d'-/ilej]andro,il  quale  dormiva  ancora , & poi  tornata  fuori, 
commandò  al feruidore,chemenaffe  ria  il  caneiperciocbe  Ù ^e  voleua  dormi 
re  ripofatamcnte.  Et  temendo  ella  chele  fcale, mentre  cbe  quei  giovani  te  far 
lmano,non  face  fiero  romore,umife  della  lana  fu  gli  fcagUonì,&  le  fece  mol 
li.  Et  poi  menando  fuor  a i fratelli  con  le  Ipade,  & mettendogli  dinanT^  alla  ' 
porta,entrò  dentro fola^&  levando  uia  la  fpada, ch’egli baueua  attaccato  fo- 
pra  il  capo,feceìntendereloro  ; come ,Alejfandro  dormiua.Maeffendofi  ffa-  Ardimcnt» 
ventati  quei  giovani , (2r  dubitando  d'entrar  dentro;  effa  riprendendogli  Thcbe. 

con  colera  favellando  loro,gli  minacciò  c'harebbe  fuegliato,Aleffandro,&fat 
togli  ìntendereil  tulta,cafo  cheegùnofubitononentrafferoitir  coft  diagli  mi 
fe  dentro , offendo  eglino  occupati  da  paura  & da  vergogna  ; tir  con  un  lume  ' 
accefo  gli  compagno  fino  al  letto . i^uiiù  di  tre  ch'^egfi  erano , mo  hauendoh 
prefo  per  li  piedi,  lo  teneua  fermo,  labro,  pigliatolo  per  li  capegli,gli  teneua 
giù  il  capo  ; e il  ter"gp  fereitdolo  con  la  ffada  t‘amaxxò:&  coft  egli 
finì  la  fua  vita  con  vna  maniera  di  morte  forfè  a^à  piu  prefia, 
che  non  fi  conueniua  a fi  crudel  ùranno.Et  egli  ancora  fu  il  pri- 
mo , che  fujje  fatto  morire  dalla  propria  moglie:  & efiendo 
poi  iìato  il  corpo  fuo  vituperofamente  tratto  fuor  a , ^ 
ftrafcìnato  da  EereU  fu  giudicato  da  ogni 
yno  per  la  fua  crudeltÀ  degno 
di  tutto  quello , & ~ 


Morte  di  A- 
IcflàndxQ. 


Marcello  fu  ralorofo  huomo  6c  beni' 

f;no  molto,  liberò  il  Tuo  collega  a Mi- 
ano  da  Francefi.  Prefein  Sicilia  Si- 
racufa , laqiiale  egli  pianfc  mollo  da 
compalCone  . Fu  tanto  inchinato  a 
Tircuoli,  che  egli  hebbe  grandillimo 
dolore  della  morte  d'Arcoimedc  fa- 
moGnimo  Geometra.  Fu  poi  contra 
Annibale  doppo  la  giornata  di  Canne, 
tc  lo  cacciò  da  Nola,  ElTcndodi 
anni  & Confolc  la  quinta  Tolta,  fu 
colto  da  gli  aguati  di  Annibale, 
litoin  VII  Ganco  lì  moti.  La  Tua  gc- 
netatioiicGdiGcicfiaoa  tempi  d’Au- 
gufto . 


Q ■ . uv 


SOMMARIO 


DELLA  VITA  DI  MARCELLO, 


t - 


f 


V Marcello  cinque  volte  Confolo  de’ Romani,  huomo  bellicoso,  u 
SrgagliardoJi  corpo,  & di  natura  molto  inclinato  a combatte*  ‘ ^ 

re-,  ma  ncll'altre  parti  della  vita  humaniiTìmo,  & modello.  Non 
fu  gran  fatto  litrerato  ,ma  de  gli  huomini  litterati  affettionatilli- 
mo.  Acquillòfempregloria.&honorein  tutte  le  fueattionijtan 
to  che  in  vnmedefimo  tempo  fu  creato  Edile  Curule  dal  popolo,  & Augure 
da’ Sacerdoti.  Hebbcvnbellillìmo  figliuolo, ilqualeelfciido  vnauoltanchie- 
{lodi  brutto leruigio da  Capitolino.lofecefapereal  padrc'.che, benché contra 
fuauoglia,  l’accusò  al  Senato,&  ottenne  che  per  ciò  fuflc  condannato  in  certa 
fomma  di  denari . Nata  la  guerra  de’  Francefì , fu  creato  Capitan  generale , Se 
combattendo  da  corpo  a corpo  conVirdumaro  Rcloro,l’vccilc,  deportò  le 
fpc^lie  opimeaGioucFeretriorelTcndoegli  il  terzo,&  l'ultimo, cheglielo  ha 
ueflc  confacrate.  EITendo  venuto  poi  Annibale  in  Italia , fu  mandato  in  Sicilia 
con  Tarmata . Et  hauendo  i Romani  eletto  Fabio  MafTimo  per  Capitano,  an- 
chorch’egli  fulTe  huomo  di  gran  dignità , di  fede , & di  fapientia , gli  diedero  i 

nondimeno  Marcello  per  cópagno,comeperrona  di  maggiore  ardire  &pron-  » 

tezza.Iu  Marcello  il  primo,che  infegnalTea  vincere  Annibale,haueniolo  mef- 
fo  in  fuga  a Nola . Prefe  per  forza  la  Città  de’  Leontini  in  Sicilia  ; Si  hauendo 
lun^o  tempo  combattuta  Siracufa,fìnalinente  Thebbepur  per  forza,doue  mo- 
rì {ragli  altri  Archimedeeccellentiflìmomathematico.  Fu accufatoda’  Sira- 
) cufani  in  Senato,&  con  grandilTimo  fauoi  e affoluto.  Combattè  con  Annibaie» 

& n hebbe  il  peggio  : poi  venuto  vn'altra  volta  fcco  alle  mani , gli  diede  una  ^ 
granrotta.  Vliimamenre  conera  il  coiifìglio  de  gli  Auguri,  & de' Sacerdoti, 
che  gli  minacciauano  danno &ruiua,dIcndo  Ito  contra  Annibale,glifu  fatta, 
vna  imbofcataidoiie  egli  rimafe  morto  inficme  con  Taliro  Confolo.  Et  nella  > 
morte  Tua  fu  grandemente  honorato  da  Annibale.  , , 

MARCELLO 

Tu  quetio  huomo  illuflre  l'anno  del  Mondo  t*7i-  & innanzi  alla  venuta  di  ChriAo  parta 
di  coAai  olire  il  prefeute  Aurore  Tiro  Liuio nella  Deca  i.lib  ] 4.1. <.7. 

.^Rco  rlaudio,Uquile  fu  cìn(}He  volte  Confalo  de’ Ro^  Claudio  il 
manì,dicono;cbe  fu  figliuolo  di  Marco  & come  dice  Taf- 
fidonioyche  fu  il  primo  dilla  faìnigtiafua,c'bauef]'e  quello 
fopranome  di  Marcello  j ebe  (ignifica  beUteofo,  tratto  da  Marccìlo. 
Marte  •Tercioih  egli  era  per  effercUio  iuomo  bellicofot  . 

gagliarda  di  corpotva’orofo  di  mano,etnaturalmlte acce 

foacombauerr,et,come  fi  può  vedere  per  le  fuebattaglte,anìmofo  et  uakn- 
tei&  nell' altre  partidella  vita  buriana  modello.  Et  altra  ciò  fu  talniète  incS 
nato  alle  difeipUne  Greche, e all’arte  del^dire,cbeb^  ch’egli  no  potejie, ricetto  ,.i,a  . ... 

alle 
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itile  fue  mohe\& gjrandì  occupationìtdarfi a imparare  et  cjfcnìtargti  Jludi  del  ^ 
le  buone lettereibonoraua  nond‘imenOj&  hauea  molto  carigli  huomìnì  dottU 
& IctterdtuT erche,fe  come  dice  Homero,furono  mai  huomimal mondo,che 
Romani  fcm  da  fanciulli  inftno  alla  lor  uecchte%^  trattajfero  guerre  gradiffimejcredo  che 
ti^nclJc^Ruc^  * 'domani', ìquali  cjfendojiati  nella  lor fancìulle'S^a  ìm 

paccìatì  in  guerra  cotra  i Carthagìneft  per  conto  della  Sicilia, & poi  nella  gìd^ 
uane%x^  per  cagion  della  Italia  contra  ì Frane efi;  quando  furono  poi  vecchi 
guerreggiarono  vn  altra  uolta  con  Annibale  & co*  Carthagìnefiùn  tanto  che 
nè  in  vecchicx^a  aneboranon  bebbero  mai  alcun  ripofo  dalle  guerre,ma  fcm 
pre  da  virtù  et  nobiltà  d*ammo  furono  tratti  a efj>editìone,e  imprefe  militari. 
Fortewa  di  Nellc^uaì  cofcfumolto  eccellente  Marcello,  fi  come  quel  che  in  tutte  le  forti 
MarcoMar-  di  battagliano  era  pigro  nè  poco  ejfercitato,mafopra  tutto  forti  fiimo  a fingo  ^ 
€cJlo , battagjiamella  qual  maniera  d'abbattimento  nohauendo  egli  mai  rifiuta- 

to niuno  che  lo  sfidajfe,cotra  tutti  fu  fempre  uittorìofo.Liberò  fuo  fratello  Ota 
cilio  in  Sicilia,  ilqualc fi  trouaua  in  manìfefio  pericolo, amaxjfido  coloro  che 
Marcoeletto  furiagli  andauono  addoffo.Ter laqual cofa effendo  egli anchot 

EdHc*curru-  giouanctto,hebbe  le  corone,&  tutti  gli  altri  premi  dal  Capitan  generale . Et 
lci&  Augure  liauidofigià  acquiftaìa  molta  gloria  Ju  eletto  dal  popolo  Edile  currule,  et^u 
da’Saccidoti  gure  da  facerdotì.  Ora  jatto  eh' egli  fu  Edìle,ancorchc  contra  fua  uoglia  fece 
Taccufatore . Tercìocb* egli  accusò  Capitolmofuo  collega,ilquale  Uitupcrofa- 
mite  hauea  richiejlo  un  fuo  figliuolo  chiamato  fimilmlt  e Marcello, gìouanetto 
beUìlpmo  di  uolto  et  di  prefen%a,  et  per  la  modejiia &g€ntilexT^  de'  coflumi 
gratijjimo  a tutti  i cittadini,come  huomo  dìshone(io,ct  sfuccìato,e  innamora-  ^ 
to  di  lui  eh* egli  era.Tcrche  la  prima  uolta  che  il  fanciullo  fu  ricerco  da  lui,ha 
^*F*o^*  da  ributtato, tetandolo  un’altra  uolta  Capitolino,  cjfo  lo  dìjfe  al padre.La 
Marcello . * Marcello  hauèdo  ciò  moltoper  male,accusò  Capitolino  in  Senato.  Doue 

Vafo  d’arge-  Capitolino  molte  feufe  & fintìoni  trouado per  ricoprire  queflo  fuo  delitto,ap- 
lo  da  Marcel  pekò  a T ribunì.Ma  no  uolendo  accettare  i Tribuni  la  fua  appellatione,egli  co 
tinuòpure  negado  d'hauerlo  fatto. Et  perche  di  quefta  cofa  non  iteri  teftìmo- 
* ^ * **  * nio,paruca  Senatori,che  fi  chìamafie  il  fanciullo,  llquale  cjfendo  ctparfo  in 
giudicìo,&  ueggèdolo  ì Senatoripiagere,  & in  un  tipo  medefimo  mojlrar  uer 

Emefcolata  co  gra  colera  fenx^  dltro  indici o,fentcntiarono  còtra  Capito 
: lo  condànarono  a douer  pagare  certa  fomma  di  denarhde*  quali  denari 
bauendo  Marcello  copeco  un  ua/o  d'argentojo  confacrò  al feruigio  degli  Dei,  ^ 
j i r * I Ora  dopùo  il  ucntefimo  fecondo  anno  della  guerra  Cartagmefe,  laqual  nò  s'era 

ancora  fimta,hebberoincontanentei  Bimani  alle  palici  principii  della  guer 
ra  Franeeje,  Tercio(hegrinfubri(quefii  fono  nationì  della  Fraciaf  iquali  ha 
Fortnia  fa-  Ottano  f Italia  vicina  aU*,^lpì,anchorcheperfefufferograndi & ùotentì,pro 
uoreuole  a'  curauano  nondimeno  <f baucr  f aiuto  et le  for^S  Francefitfiquali  andado  al 

Romanijchc  foldo  di  chi  gli  richiedeua,fi  cbiamauà  Cefiati.Et  veramctrfu  cofamìrahìle, 
la  gucrra^Car  beneficio  grade  della  Fortuna,chc  la  guerra  Carthagìnefe  non  s*  abbatte fie 
fu  af  i?po'<lel  ^ mede  fimo  tèpo  con  la  Frdcefe,ma  i Fracefi,ch* cjfendo  in  un  certo  modo 

la  Francefe . pofiifi  a ucdere,fi  fexmaffero'Jì  ch'eglino  non  memffero  i Bimani  in  pericolo 
. . alcu- 
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alcuno^mentre  che  i Carthjginefifaceuano lorguerra.ma  ajpettado  che  i Cor 
thagìnefì  fnflero  vtntì,ejji  fujjero  entrati  in  lago  loro,et  uolejfero  prouocare  i 
Romani  yittoriofi,&  ripofati.  Che  certo  hauido  eglino  a muouer guerra  uto 
yìcòm  a’confifiì,&  quajì  in  cafa  a’ l{pmani,tornaua  molto  a propofuo  Loro  et 
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ei  qual  tempo  s’era  fata  una  ordinatìoneichei  facerdoti  nó^  * 
fitjjero  obhgati  andare  alla  guerra, faluo  feno  fi  tornauà  a guerreggiar  co' Fra  ^ 

, cefi.Conofceuafi  facilmente  la  paura , che  i Romani  baueuano  di  bro,perpiu 
cofct  ma  Ipecialmente  per  l’apparecchio  che  fecero  ; percìoche  non  fi  truoua  j 
fcrittOfChe  mai  per  tempo  alcuno  tante  migliaia  de' Romani  fufiero'mfiieme  in  j 
armi,nè  che  mai  piu  fuffero  (latte  fatte  ti  nuoue  foggie  di  facrìficij,& parte  p 
rifpetto  di  quella  nuoua  e Infolita  inbuinaauì  circa  ifacriflcq me’ quali  no  ha- 
itSdo  eglino  mai  piu  per  tadieiro  fatto  cof  a alcuna  in  humana  né  crudele Ji  co 
me  quegli  che  alì'usa%a  de' Greci  erotto  molto  pietà  fi  et  bumanì  circa  le  cof  e dì 
uìne-yalthora  uenendo  loro  adduffo  quella  guerra,furono  cofirettì  ubidire  ad  al 
cuni  precetti  aibiUinì . "Per  laqual  cofa  fepeUrono  uiui  due  Greci,  buomo  & Sacrilìcij  crn 
dóna,&  due  Fracefi  anebora  nella  piait,Xa  de’ Buoi;come hoggì  ancora  fifacri  deli  centra  il 
fica  del  mefe  di  Noulbre.  Guerreggiarono  da  princìpio  i Romani  bora  acqui- 
ftado  vittoriane  bora  perdendojaqual  cofanonpofe  alcun  certo  fine  alle  cofe. 

Mentre  che  Flaminio  & f ululo  Con/oli  baueuano  tcfiercito  nel  paefedegUn  Pfojigj  j ma- 
fubrtfil fiume  che  corre  per  Uvietnoifu  veduto  correr  fangue.Et fu  detto  an  rauigholl. 

C chora;cbe  tre  Lune  erano  [late  uedute  {opra  Armiuc,'Hdla  elettìb  de’CofoU 

hauendo  affermato  gli  ahguri;cbc  i Coifob  erano  flati  creati  co  cattìui,e  infe  Aftutia  di 

Bei  auguri), fubito  il  S enato  con  lettere  gli  richiamò  daiteJìircita\accioihc  ri- 
tornddo,eincontanète pofio  giù  il  Cojdato,  non  fxceffiro  pin  nuUa,comeCÒ-  jijg  lettere 
foloyCótra  i nimìci.Vcrcbe  FUmiiào  bauedu  riceuute.le  lettere, non  prima  fa.  del  Senato . 
perfe,cbe  attaccado  la  battaglia  co  c/}ò(oro,i^me(}i  in  fuga  i Barbari, no  (Irac 
corfefulfuQ  territorio. Ritornando  egli  dunque,  cr  di  molte  jpoglie portando^ 
il  popolo  non  andò  altrimenti  a incontrarlo,  perciò  cb’ e fiendo  egli  fiato  t teina- 
Piato  fub'ito,non  baueua  ubidito  a'co!»mandamrnti,ma per fuperbìaglihaue 
ua  fpTexj,a'i-Ver  laqual  cofa  poco  ma>tco,cbcnan  gli  fufie  negato  il  trionfai 
nondime  no  f abito  doppo  il  trionfo  egli,  e il  compagno  furono  corretti  lafàare 
D il  Confolato.Di  tal  Maniera  i Romaniin  tutte  le  cofe  volgeuano  tanimo  alla  re 
ligtone,&  no  macauano  cCoJJeruar  gli  atigunf  nè  le  ufang^e  delia  pairiapie'fuc 
ceffi Anchorcbegrandiffimì  ddtimprefe,cb'eranolora  feUcemenie  rtufcUe,pa  ' 

rendo  loro, che  molto  piu  gfimportafie  (offeruam^  delio-religione, che  uìnctre 
i nimici  a falute  della  cìttì.T  iherio  Sempronio  adique  buomo  ualorofo  et  giu 
fio,^  molto  filmato  da’  Romani,je  mai  uè  fu  alcuno  altro,  effendo  Confalo, & Romani  oC- 
hauèdogià  ordinato,che  Scipió  Nafica,et  Caio  Martio  f uff  ero  Juoi  fuccefforì,  [“^er" 
et  già  hauido  eglino  ottenutole  prouincie,saccorfe  che  mentre  cb'  c'  Icggcua  * ' 
i fieri  de' precetti  militari, difauedutamite  hauea  lafciato  poffare  certa follni 
td  che  V erailaqiiale  era  queiìa.QMd^  alci  Magìfirato  baurà  tolto  a pigione 
di  fuor  a e dppreffo  le  mura,o  cafa,o  alloggjtamÌto,ptr  fermarfi  quiuia  pigliar 
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SoI5niii  di-  gft  augHrij;&  poi  no  effendo  ancor  fermi  ifegnUperquidche  cagione  fujje  nel-  E 
la(ìia'u"^L  ^ obùgato  lafciare  il  primo  alloggiam£toì&  pigbame  un’altroy  per 

Sempronio . ’ÌA’’  ”f*0M0  ajpetto  de  gli  augurij,^  quejla  cofa  non  haueua  auuertito  Tibe- 
rio,Uqnale  eflidofi  fenato  due  uolte  (tan  medefmo  alloggìamlto, haueua  elei 
ti  i dui  Confoli.Hauendo  poi  conojciuto  il  difetto,ch'era  occorfo,&  fatto  inti 
dere  la  cofa  al  Senato,ìl  Senato  no  gli  parfdo  che  coft picciolo  errore  fuffe  da 
ftraccurarc,ordinò;che  ciò  fuffe  lor  fatto  fapereif  la  qual  cofa  eglino  fubito  ri 
tornarono  dalle prouincie  a Koma,&lafciarono  ìlmagiflrato.  Ma  quejìe  cofe 
. furono  fatte  dapoi,Quafi  in  quei  medefmi  tòpi  due  nobili  fimi  facerdoti  perde 

rono  il  f ac er dolio, l'un  fu  Comefìo  Cethego,ilquale  come  douea,no  haueua  da 
to  beneleinteriora-,Valtro,Q^ulpitio,percbefacrificado  gli  era  caduto  di  ca- 
Sacerdoripri  po  quel  filo,che  i Flamini  afono  portare.  Et  hauldo  Minutio  Dittatore  eletto  ' 
oi  del  Sacci-  Q. Flaminio  Capita  della  cdualleria,efìldofi  udito  allhoraloflrido  ^un  topo,al 
dodo . (ir  l'altro  fu  comandato, che  lafciajfe  la  dignità;&  altri  due  fene  furono 

creati,  jt  queflo  modo  duque  offcruando  i Romani  coft  accurata  diligen%a  nel 
le  cofe  minime  anchora,no  uollero  mefcolare  ninna  nuoti*  o forefliera  ufan%a 
nelle  cerimonie  della  religion  loro.Hauédo  duque  Flaminio  depoflo  il  Confola- 
Marcello  /*  f^tttto  Confalo  dagrinterregi.Etegli  prefo  ch'eghhebbeilCo 

creato*  Con-  folato,s’eleffe  per  copagno  Cneo  Comelio.Toi  trattandofi  molte  cofe  di^Fra 
folo . cefi  intorno  la  pace,&  effendoui  uolto  il  Senato,Marcello  folleuaua  il  popolo  a 
far  guerraiMa  egli  non  perdi  potè  fare, che  la  pace  non  haueffe  effetto . Toco 
doppo  queBi  i Cefatiyhaucdo  paffate  l’ .Alpi,rinouarono  la  guerrafiquali  mefji 
' fi  infieme  con  gt lnfubri,ch'erano  da  trenta  mila,efiendo eglino  molti  piu,tut  ^ 

ti  allegri  & con  grande  animo  affalirono  ^ certa,  laqual  è una  città  pofta  fui 
Acerra . Tò.^indi  il  Ré  loro  Vtrdumaro  hauendo  prefi  feco  dieci  mila  Gefati,  fcorfe 

tutto  ilpaefe  vicino.Laqual cofa  hatildo  inttfo  Marcello , lafciato  il  copagno 
Virdoma  to  ad  ^cerra,CT  la  font  cria, & gli  altri  faldati  di  grane  armadura,e  il  tetgp  del 
Re  de’  Ftan-  caualleria,col  refto  della  caualleria,\&  co  circa  feicento  efptditiffimi  falda 
' ti,fe  nandò  a trouare  i nmici\fempre  marciando  dì  & notte  fen^a  fermarfi 

Chiaftcegio  egli  ritrouh  quei  dieci  mila  Gefati,  a Chiafieggio,  ch’era  un  uillag- 

TiilaMi^el  gio  nella  Francia  Cifalpina,nuouamète  Tenuto  alla  diuotione  de' Romani-, do 
la  G^ia  Ci-  *f  non  hebbe  tipo  di  rinfrefcare  nè  di  ripofare  un  poco  i fuoi  faldati.  Vercio- 
falpina.  j Barbari  fubito  c'bebbero  intefo  com'egli  era  giunto,fe  ne  fecero  beffe,p- 

che  egli  haueua  feco  poca  fanteria.Terche  i Francefi  no  fiimauano  pitto  iCa  ^ 
uaB  fi  come  quegli  che  fono  ualoroftfftmi  foldati,maf}imamf te  a cauallo;  & 
foli  foldatU  maggior  numero.Ter  la  qual  cofa  fubito  co  gradi fime 

cwal°o.  * minaccie  & brauure-.come  fe  fufiero flati  per  inghiottirli,gU  fpinfero  addoffo 

a tutta  briglia. Doue  Marcello,accioche  il pcchiffimo  nUmero  de' fuoi  no  fufie 
tolto  in  mt%o  da’nimid,  ritirato  lafudf  ghiera  ligi  dalla  caualleria  finch’egU 
fi  fu  difcofìato  un  poco  dal  nimico, fi  fece  inn  a\i  co  un  fortiffimo  corno:  & co 
Caoallo  di  fortadoi  Jfuoi a cóbattereftl  caualtofuo ffrauitato per  le grida&per lofìrepi 
Marcello  fpa  df^mmicido portò  indietro  per  for%a.Ter  laqual  cofa  dubitado  egli  che  ciò 

uentato . mctteffe  qualche  fuperBitione,&  ffauènto  a Romani, fubito  ritirando  la 

briglia 
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hri^i^ìinfe  il  caudlo  addofio  a nìmkt:&*cctoche  no  parere  ch'egli  hauef 
fe fatto  ciò  a cafot& no  in  prHOuafmmilmlte  adorò  il  Sole.Vercioche  fogUo~ 
noìf^omaniuolgerfi  a dietro  quando  uoglionoadorare.Et  effondo  egli  già  en  .. 
tratofrà  nimici,fece  uoto  di  confecrare  a Gioue  Feretrio  le  (foglie  opime  de 
nimici.In  quello  mer^Q,haHcdoìo  ilEsde'  F rance  fi  v eduto,et  conofciutolo  aL 
Tmfegne  per  Capitano,innan'^  a tutti  gli  (prono  addofio  il  canaUo,&  dimena, 
do  la  lanciai  lo  sfidò  a b*ttaglia.Era  cofluì  fra  gli  altri  FraceftgrandijJìmo,& 
molto  bello  diperfona,cÒ  una  armadura  in  do^o  tutta  mefia  a oro, e argSto  et 
diuerft  eolori,laqual lo  facena  rilucere  come  un  folgore.Verche  ueggldo  Mar 
cello, che  quefle  erano  le  piu  belle  et  honoreuob  arme,chefufiero  in  tutto  quel  ^ ‘ 

g campo , pensò  ch’elle  doucjfero  efferqucUea  punto  ch’egli  hauea  promcffea 
” Cioue;&  co  fi  afialito  Firdumaro,&  co  un  colpo  di  lancia  paffatogii  la  corat^ 

^a  e'I  pettoinfieme  con  tutte  le  forxj:  del  canallolo  rouerfeiò  in  terra,&  con 
due  altre  ferite  fubito  tuccife.^Allbora  Marcello  [montato  da  cauallo,&  toc-  Marcello  re- 
cando tdrmi  delmortOifi  uoltò  al  cielo, &di(ie;0'  Gioue  Ferctrio,tu  cheuedi  «de  Virdu* 
i fatti  gradi  de’  Capitani  & degl  Imperadori,&  le  guerre  et  battaglie,ch’efji  • 

fanno, io  ti  chiamo  in  tefiimonw,come  terj^  Capitano  e Imperador  de’ Roma 
ni, c’ho  morto  di  mia  mano  quefio  Capitano  et  l(e  de'  nimici;io  ti  dedico  que- 
fle  prime  opime  fpoglie:  et  pregoti, che  tu  ci  diafimil  vctura,mètre  che  ci  uol  , * 

giamo  al  refio  della  guerra . Mllhora  i Caualieri  Romani  mef colati  'infieme  Gioue . . 
tra'  cautdli  et  fanti, attaccado  la  battagba,uinfero  in  un  certo  modo  una  gra- 
^ de&marauigliofa  uittoria.  Tercioche  no  fi  truoua,che  prima  ne  poi  tata  ca 

ualleria,^  fanteria  fuffe  uinta  in  luogo  alcuno  da  sì  pochi foldati.MlUma  ha  J 

uendo  tagbate  a pexji  molte  perfine,  & portando  feco  la  preda  & [armi,ri- 
tornò  al  c6pagno,ilquale  còbattendo  in  quel  tèpo  co’ Francefi,n  hauea  hauuto  Vittoria  no- 
i/  peggio  a Milano  gradifiima  cr  popolatilfima  città  della  F ràcia.laqual  città 
era  chiamata  Metropoli  da’  Franccfi,iquali  ualorofamète  còbattendo  per  ef  ’ 
fa,baueuano  affed'iato  Cornelio.Doue  come  i Gcfati  intcfero,che  Marcello  ri- 
tornaua,  &cheilReloro  erafiatorotto&morto,fubitofimiferoafuggire:  Milano  Mc- 
onde  Milano  fu  prefo  da  Marcello.  Et  TaUre  terre  uolontar'iamente  fi  refero  tropoli  de’ 
accordo  a’ Romani.  ,A  queflo  modo  dalfuna  eir  Yaltra  parte  fi  fece  una  pace  F«celì  prefi 
co  còdit'ioni  affai  honefie.Dopo  qfio  il  Senato  a Marcello  fola  ordinò  'il  triofo,  ^^ccell® 

Uquale  ancorché  fuffe  riccbifjimo  di  spoglie,  & honoratiffimo  f li  perfonaggi 
gradi  eh’ erano  menati  prigioni,  non  però  fu  di  molto  gran  marauiglia . Ma 
benfufpettacolo  dipiacere  & nouitàgradijfima,il  uederfì,the  Marcello  por 
taua  l’armi  del  Re  Barbaro  a Gioue,Terc'ioche  hauldo  egli  fatto  tagbare  un  '■/ 
ceppo  duna  quercia,&fattoaguifa  dun  trofeo, u hauea  attaccate  intorno 
l‘armi,lequali  faceuano  bcllifiimo  uedere.Et  accÒpagnadolo  ’il  popolo  ingra- 
difjima  moltitudine,Marcello  fu  poflo  f ul  carro  trionfale:  Et  ciò  fu  ueramlte  ' ' 

bcmjfimofpettacoloetpÒpa,menatoperR$ma..Appref]ogUuefùuaCej}erc’ito 
armato  di  beUiffme arme, ilqualecantoHa  la  can'T^ne  della  uittor’ia,e  alcuni 
uerfi fatti  in  bonor  di  Gioue,et  delCapitano.lndipafsàdo  inàgi  etgiugnèdo  y 

altlpio  di  C'wue Faetrio,qHÌuifoltnemÌte fofpefe,et còfacròqlle arm'i;effen-  uio/ 

do 
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do  egriterxpt&  f ultimo  che  dò  fàccffefìno  alle  guerre  delnojlro  tempo.Ter-  E 
Marcello  ìl‘doihe  il  primo  fu  RomulotcheucdfeAcrone  Re  de' Cetiineft\et  riportò  le  fpo 
fa  fecondo  Cornelio  Cojfo,bauendo  morto  Tolunmo  Hetrufeo,&  dopò  que 

gHc'opimea  Marcello  di  Virdumaro  Re  de'Franceft  uccifo  daluhdoppo  ilqualenon  uè 
Gioue.  nefù  primo  niuno.OraquefloDio^cui  fi  portano  taì  fpoglie,fecòdo  chedìcono 

alcuni, fi  chiama  Gioue  Peretrio,pcioche  fecodola  lingua  de’ Greci, laquale  fu 
gid  mefcolata  motto  con  la  Latina,ì  trofei  ft  portaueno  /opra  un  feretro.^lcm 
ni  dicono', che  Gioue  fi  chiama  Ferctrio,  perch’egli  feri f ce  col  folgore:^  altri 
yoglionO‘,cbe  queRo  tal  nome  fia  uenuto  dalfcnrft , che  ft  fa  nelle  battaglie . 
Tenioche  hoggìdì  anchora  nel  pei  feguitarc  i nìmici,mdtre  che  i faldati  ft fan 
Onde  Giooc  n(f  animo  Xun  l'altro,gridano  a queflo  modo-,fcrifci,ferifci.  Ora  quelle  fpoglie 
(ia  detto  Fc-  particolarmlte  ft  chiamaueno  fpoglte  op'tme.Trouafì nódimeno  chcj^uma  F 
<^a°ifpoglie  "Popilio  nefuoìComentari  nominò  le  prime,fec6de&  terge  fpoglie  opime.St 
fìandetee opi  ordinò,chele prime,lequali ft pigliauano,ft eofacrajfcro aGioue Ferctrio,le fe 
we  • còde  4 Mar  te, et  le  ter'ge  a Quirinoi&la  prima  uolta  uoUe,ehe  il  premio  fujìe 

trecento  affi, la  fecoda  dugèto,&la  terga  cento.F.tera  alihora  una  opinione; 
Vn’alTe  è la  ihe quelle folamente  fuffitro  fpoglie  illu/lri,lequali  erano  le  prime,che  un  Caffi 
di  *nd*e  palo*  hauea  leuatea  yn  altro  in  battaglia.  Ma  di  ciò  balli  hauer  detto  queflo 

ciodd'rn  Giu  Quella  yittoria  fin  della guerra,diede  tanta  allcgregga  a’Romani,chepercò. 
lio . mandarono  ad  Apolline  fine  in  Delfo  una  tag;ga  d'oro  delle  fpoglie  de’ftmìd 

per  renderai  gratie  del  beneficio  riceuuto,di  cento  libre.Diflribuirono'jmcho 
fttgrandiffima  parte  delle  fpoglie  alle  città  confederateti  fmilmète  a Hiero 
nìandau  in  R^e  de'Siracufani  amico,&  compagno  de' Romani.Fffiendo  ucnuto  Anniba  G 

Delfo . ' le  ttt  Jtalia,Marcello  fu  madato  'in  Sicilia  con  l'armata.Ma  doppo  la  rotta  di 

Marcello  ma  Canne,nelta  quale  cabattendo  morirono  molte  migliaia  de’ RomanUeffiendofe 
dato  in  Sici-  ne/aluatìpocbì,iatiali fuggendo s’eranoricouerati a Canufto, fi flauacongri 
'*  ’ paura;afpettadoft  tuttauia  che  Annibaie  douefficuenìre  a campo  a Roma:  la 

qual  cofa  farebbe  fiata  molto  in  acconcio  de’ fatti  fuoi,efiédo  alihora  cÒjuma- 
te  le  forge  de’Romani.Terche  Marcello  fubito  mddò  alla  difefe  di  Roma  mille 
i cinquecento  faldati  deU'armata.Et  poi  haufdo  baunte  lettere  del  Senato» 
fe  n’andò  à Canufic‘,et  fatta  la  maffia  con  quei  eh' erano  ricouerati  quiuig}i  ca 
uò  tutti  fuor  delle  roccbe,ptr  non  lafciare  il  paefe  lìbero  a’nimici.Ora  efiendo 
morti  molti  eccellètiffitmi  i yalorofifiimihuomini  in  battagliaci  Romani biafi 
Marcello  da-  Maflimojiuomo  di grandffima  dignità, fede, &fapifga,tome  " 

ro  per  compì  pigro. & di  poco  animo ;per eh’ efiendo  effii  molto  accorto,^  diligente» 

gno  a Fabio.  Baua  aucrtito,che non  gli  auucniffic qualche fciagiira.Ftparbdo  loro,che  cofi 
fatto  Capitano  nonfufiefufficientea  uendicarfi,ma  folamète  a difender fi,gli 
diedero  per  cÒpagno  Marcello,pcr  tlperare  l’ardimèto  & la  pronttgga  fua  co 
Fabio, fondo,  efiolui  agouernare  ficuramfte&  cautamète lehnprefe. Alcuna  uolta  duque 
cbiamaro'f'a  fuoratuno &l'altroConfolo,fpcfiool'HnooCaltro,&talbora  an 

dada’K.oma  Cofolo,&  ! altro  ireato  'ProcÒfolo.Tercioche,li  come  raccÒtaToffido 

nio,cbiamauano  Fabio  feudo,  et  Marcello  fpada . Solcua  ancora  dire  Annì- 
òalesche  egli  temeua  Fabio  come  pedate,et  Marcello  come  foldato.Terciocke 
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A ^^^frametato,chenonpoteJfcfarmdcakmoa‘T(4^ 

trouato,  cAr/TV^/frowi  prefedi  jlSr 

f " nonpotcua  maneggiare^é  comporre  gli 

mani  della  pUbe;t,iaali  erano  mclmatt  ad  Annibale . Era  ht  cjuella  Città  un  cer 
to  chumoio  Bantio  grmgentil'huomo , & molto  ualorofa  per  fona  ,Uqude  hono-  » 

Carthagimfi  . E/fendo  egli  poi  rnrouatofra’morrì  con  di  molte  fèrhe^nib*. 
g f^iouJemdioyolentieri,&nonfolamentethaHearimaiuiato^  cafa  fctiTata. 

gliama^fou fot  togli  oleum  donìfe  l'hauea  prefopcr  carìfjìmo  amuo,  Doue  per 
td  bmejKio  cjfendo  moUo  mclmato  Bantio  ad  Annibale  , fi  sforraua  anco  dì  oc- 
cpajiajt  lagramer  l^bemuokn:^delkpUbe,folìecitàdolaa^ 

ornale un^uomo  Ulujhe,  Ucmale  n^cafi  n..;  m 
^anéffimt  di  guerra  era  fiato  amico  de’%iynani.oltra  di  ouefio^ain  Marcel- 

losr^ulehun^nàénam^^^^  belUgrlm„Ì^f^uTjl 

t^he  con  lafoapiaccuolexjia  tìraua  afe  gitanani  dogniunoJlaucndolo  dunque 
^tio  al^  Molta folutatoyoncor  che  bene  U conofcejJeMmceUo  lo  dnnandÙn  P*rlan>ent» 
«f‘^a,percercmeoccafione&prmcipiodif^^  Terche rìfoondendo- 
C gU  efoscjmeezh era L . Bantio J^arcello  quapcràò  tutto  allegratofi&  mma- 
tagUatofi/Ufie;tufe  dunque  quel  Batioja  età  fama  égrad^rnam  'Rnma/thauere 
cofii^rojm^te  combattuto  a Canne  ^he  tufolo  non  obbandonofiimaiTaolo 
EmiUod  Confolo^ontra  ilqualeeffendo  lanciati  molti  dardi , & altre  armi, tu  gli 
riceuenientr^ow  fatto  con  la  tuaperfona  i Dicendogli  Bantio ,che  fi ;&  mfe 
^odiaòm^^ogfiaU^ferttefoggmfoMarcello;^^  tudunqueno 
Jhro^coj&  battone  fatte  tabe^ 

tmtoa  noti  Hai  tu  forfè  creduto,che  noìnonfiamo  huommi  per  deuer  premiare 
& rKonofoere  la  mrtu  degli  amia Jquali  fono  amJjora  tmto  homrati  da'tiofìri 
nmuti  Hc^^gUamormolrnaitedettequefleparolefo  prefe  ptr  mano  , & 
gUdonÒTmbellilfmocaualfod^^  cinquecento  denari /oroenro . Ter 

D Ip^cofaBmtiofinmodopcm^^^  cofiantiifmo compa^’& difonfor  . 

^Marulh&grawffi^accufot^^^  Micelio  t 

rt^fottt<meXrmoi^t,iqualihaueuanodtltbermo,quaxdoi%,ùmaiii  ufciuanoato>*  Bitiodi 

c^battere  cantra  i nimtct^dì  uolcr focchegfiar  tutte  le  lor  bagavlie.Laqual  cofa  »*’*’  <*'=“•«  ».® 

^^0  HenMaaU  orecchie  di  MarcclloaadmòUprefidio  denrrodle  mtaa,&  p . 

fo  le  bagi^be  dentro  didleporte,fotto  commandamento  a'T^lmiì  per  ii  trvnétt-  'ilcnairiji 

filtra; perche  ^ 

fTMiiiiilfi^nnfoak^hefiiffeUuato-tumuitoncllacittà^jfeUcàp^  . , 

ra ^libera  Marcello  facendo  aprir  la  portarci fmra  con  alcuni  udoroffomi 
...4,  ynediTlutarco.  ‘ 2 
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CMidìert combattè  in  fronteJelk  battagli  de*nìmici , Toco  dapoi^ceufii.  ^ 
re  perun  altra  portala  fanterìaycorrendo  con  grandifflme  grida . Dopò  qtaHoy 
mentre  che  Annibale  partlua  le  fchìerey^aperfe  la  ter^a  porta,&  n*vfcì  fuor  a il 
rejlo  addofio  tiCharta^neft  y tquaìi  Hauano  tutti  maramgliatì  di  ciò  che  haueua- 
no  veduto  cantra  l'openion  loro  , non  potendo  eglino  a pena  refiflere  ttnhnici 
^ La  prima  ferrati  infiemc,  Tton  che  a quegliyche  tuttauia  gli  gìt^neuano  addoffo,  Qujuifu 

n?ba*le  uoUò  ^tmilale  voltò  le  jpaUe  ..  I Carthagmefi  dunque 

le  fpalle  a»  Jpauentati  & pieni  di  ferite , furono  rìmeffi  agli  alloggiamenti  loro . Morirono 
Rom  ani  in  quella  battaglia  piu  di  cinque  mila  huomìnì  ddntmicij^  non  piu  che  cinquecen 

to  R^maniioncor  che  Liuto  affermìyche  ì rimici  no  Itebbcr  cofigran  rottayma  che 
* per  quella  battaglia  Marcello  s'acquiSiò  gloria  gr andiffirna^  ii^omanì  faccreb- ^ 

bero  d’animo  ér  ctardire.Tcrcioche  qtàui  haueuano  conofeiuto , di  non  battere  à ^ 
combattere  co  un  nimico  htelpugnahile  e iniùtto  aff'attojma  chepoteua  ancora  e- 
gli  ejìer  uinto,&  meffo  in  rotta . Dopò  quejlo^fiendo  morto  t altro  Confilo yMar 
cello  per  efìer  meffi  in  cambio  di  quel  ch'era  mancato, fu  chiamato  dal  popolo,^ 
fin  ch'egli  rìtomaua  dalPeffercito,contra  il  uoler  de*  nobili  fu  prolongata  la  elettìo 
•***r'el«Ko  ConfiloMarceUo  dtmqrte  fu  eletto  Confilo  con  tutte  le  uociMa  per  gli  fief 
^^iTrolo.  tuoni, pred’uddo  gli  ^guri  male,&  per  paura  della  plebe  rio  hauendo  effi  ardì-  ■ 

m^to  pmlìcamfte  dì  deporlo  da  fi  mede  fimo  lafciò  il  magiflrato.Ma  no  fi  lem 

do  perciò  dalthnprejà  deUa guerra, fu  creato  pcofiloy&  rìtornado  all' efier cito  a 
»*  ••  • ' 7^la,trauagliò  colorojche  haueuano  hauuto  in tédimùo  co* Cor tagmefi.»^nniha- 

le  dùque  uenuto  di  nuouo  cogradiffimo  efier  cito/tonparue  a Mar  cello  yoncor  eh* 
e* lo  sfidafie^  uenìre  per  alUtora  fece  a giomataiPerche  hatdfdo  egli  rnadato  gra  ^ 
Prude  i»zà  di  dtjfima  parte  delle  fue genti  a rubare,&farédo  cìfeglifu^iffi  quafi  dì  uenir  a bat 
Marcelle.  taglia,Morcello  lo  ajfaltò  . Haueua  diftribuìto  Marcello  frtifuoi  foldatì  latte  tk 
ghe  da  bottiglia  di  mare,et  hauea  a loro  ìnfegnato  a ferire  con  effe  di  Ibtano  i Cor 
thagmefi’yiquali  fcioche  no  Jàpeuano  laciare^fauano  alcuni  dardi  corti.Onde  cole 
ro  ójcUéncro  allora  alle  mmiyuoltarono  le  fpalle  a*'R^mani,&  fi  nùfiro  ’m  fuga 
sery  fermar  fi  maiMorirono  in  quella  battaglia  cinquemila  Carthagmefi,&  quat 
tro  eie  firn  ti, & due  ne  furono  prefi  uiuh  & quello /:he  fu  cofa  molto  maggior  e, U 
tergp  dì  dopo  la  giornata  piu  di  trecetito  caualli  tra  Spagnuoli,&  'bfimidi  Henne 
ro  a Mareello.QueHo  fu  il  primo  cafo,che  amtenne  ad  .y^nnibaleilquale  cofit  lungo 
tempo  hauea  mantenuto  mficme  tutte  (tutto  animo,  & d'un  medefimo  uolere  H 
^ tante  naùoni  ,&<bfit  diuerfi  ^firani  cofiumi  'm  uno  effèrcìto  Earbarefso . Co- 

Vrimembe!-  ^oro  poi  a Marcello  e a tutti  gli  altri  Capitimi  furono  fempre  fedehìn  tutte  le 
JioBc  ncU’cf  fattioni.  Marcello  poi  fatto  la  terghi  voltaConfilopafsòin  Sicilia.  Terciocheì 
lèrcico  di  Ad  Ciortlxiginefi  per  le  cofe  eh* crono  fucceffe  bene  ad  .Annibaie, erano  entrati  in  gra 
nibalc . ^ Tperanga  di  racquiflarc  un'altra  uolta  quella  l fola^ajfimamentc  perche  fera 

Mar  elio  ^ • Onde  tà  fu  mandato 

iztll  ^In  P^jptreito  fitto  .Appio  Tretore  ; laqual  città  effendo fiata  rihauuta  da  Mareelloy 
Cooiù  low  gra  moltitudine  di  'Rimani  fi  gli  gettò  a* piedi..A  coLioro  c ra  'mteruenuta  quefla 

.feiaguradi  quei  R^^nanijquali  haueuano  cobdtttto  nella  giornata  di  Cane  copra. 


Victoria  di 
Marcello. 
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J^L/imib<defOltraMegrtcb‘eranoftatit(^liatiapr:^iytantìn’eraMfu^gìtt,&tai 
ti  ne  furono  preji  yiuiycbe  a pena  pareua  che  ue  ne  fufiero  rìmaft  tantì/:he  potef 
firo  baftar  alla  guardia  delle  mura.Tercbe  lafciadolì  ^mìbale  rifiatar  fi  ,anc  hor 
che  co  poca  taglia^  'domani  pre firo  per  ciò  tanta gradc^^a  (Taiiitno,ér  talmfte 
fi fdegnarono,clyordmarono  per  publico  decreto^he  non  fuffero  riceuuti;  tr  ten- 
nero poco  contojflf  effe  fufiero  mortU&  venduti  anchorafuor  d"  Italia J^uelli  che  SoWati  Ro- 
ft^irono  duaque/urono  confinati  in  Sicdia,&  fu  mandato  il  bando;  che  non  po- 
teffero  ejfer  condotti  in  Italia  fin  che  fi  guerreggiaua  contro  ^mtìhde.Si  racco- 
mandarono  dunque  a Mar  cello, gettandofigli  a piedi  lo  pregar  ono;che  fuffe  co  celio,  , 
tito  di  d-tr  loro  vna  infigna  da  guerra^promettidogli  co  lagrmt  & grandiffme 
,,  grida,ch'c(fi  haurebbono  fatto  conofiere  co  gli  effetti,che  quella  rotta  sera  rice- 
U mta  piu  toflo  p vna  certa fiiagura,che  per  viltà  loroMofio  duqsie  Marcello  a co 
pajjione  di  conoro,fcrijfe  al  Senato,pregandolo  che  glifufie  conccjfo  jenàrfì  di 
loro  per  fupplemento  a'bifogni  dellaguerraXt  doppo  i molti  pareri  ,che  furono  ht 
SenatOyfu  finalmente  deliberato  in  quefio  modo;che  i‘S,pinam  nonhaueuano  bi-  Crtndezza  e 
fogno  d huomini  vili  al  fermgio  della  'K^ublica;ma  nondimeno  volendo  Marcel- 
lofi  poteffe  feruhr  di  loro,doue  eglino  però  per  conto  della  virtù  loro,  non  potefje 
ro  acquiftare  corom^è  premio  deuno  . Q^fln  decreto  dolfe  molto  a Marcello; 
percioche  il  Senato  non  gli  concedeua^ch’ egli  poteffe  rimediar  e alle  fiiaguredeì  j 

cittadini,&  ridurli  a miglior  e fiato, per  li  molti  & grandi  beneficu  loro  ver  fi  la  | 

- 'K£publica:&  di  quefio  fi  lamentò  egli  poi  ht  Senato  fiopò  che  fu  finita  la  guerra  Fatti  di  Mar 
di  Sicilia.Ora  le  coJe,che  fi  fecero  in  Sicilia,ficrono  quefie . Marcello  toflo  eh' egli  *“  5ici- 

hebbe'mtefoycbeH'tppocrateCap'itande'S'iracufanihauearottele  cenuent'unifi 
C quale  efiédofi  fatto fignore,per  acqtùfiar  lagratia  de'Carthaginefi  fiaueua  amarti 
T^ati  molti  'Kumani  nel paefe  de  Leontini^efe  per forz^a  la  Città  da’ Leont'mi;do 
ue  egli  no  fece  alcun  dìfp'iacere  àgli  huomini  deÙa  terra/na  tutti  i rifiliti, ch'gli  } 

uennero  nelle  mani  fece  feoppar  e, & morire . Ferchefubito  Hippocrate  mandò  fjippocrate 
vn  meffo  à Siracufa,à  farli  intendere ,come  Marcello  hauea  tagliati  à pe:^i  tutti  Capfuno  di 
ì Leontini  infino  etbamb'mlVer  laqual  cofafeuandofi  tumulto  in  Siracufa,vi  giu  Siracatkni. 
fi  Hippocrate,&  prefe  la  C'ittàMarcello  fi  leuò  con  teffercito,e  andò  verfo  S'ira 
cufii;&  effendofi  accampato  poco  lontano  dada  C'ittàjmandò  ambafi'tatori  à fare 
intendere ;come  era  pafj'ata  la  cofa  de' Leontini;laqual  cofa , opponendofi  i Sird- 
cufanì,  & preualendo la  fattwne d" Hippocrate ,mn  gli giouò nulla.  Et  cofi 
® Marcello  fi  mifià  combattere  S'trati^a  per  mare , &per  terra.  Tercioche  Marcello  c5- 
^pp’u)  v' accodò teffer cito  da  terra:  Marcello  con  feffanta galee  piene 

d'armi  & dardi  et  ogni  forte , hauendo  attaccate  infieme  otto  nani , & po- 
fioMfu  vna  gran  macch’ma,  taccofiòalle  mura,  effendofi  mefìo  in  animo  di 
douerla  fac'tlmente  pigliare  ; confidandofi  & nellà  fua  gloria , eincofi  gande 
* apparato  ch'egli  hauea  fatto.Ma  tutto  c'iò  era  nulla  alle  macchine  di  .Archime- 

de, lequaliegfi  hauea  già  fabricate,  non  come  co  fi  degne  della  fua  prefiffione, 
ma  per  ifpafiò  &•  come  certe piaceuole'tJS  digeometr  'iaimaffimamente  hauendo 
egli  veduto  chcfl  '7.^  Hierone  s' era  dilettato  di  quefie  cofefUqude  hauea  perfuor 
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Aich'imeL*^*  letumdofi  dalie  contemplatimi  dettanimo^oprafsè  unpom 

co  Ufiperfuo  in  qualche  operatkm  corporale  deifarte,ondeeilihauendo  Uluftra-^ 
to  il  modo  de" precetti/iir  Cufo,e!r  la  nece/atàjaman'^flè  còlfinfi.TerciocheEit 
EadofTo  6c  ^ •Architafiirono  quei  che  cominciarono  a fpeculare  quefia  nobile  eSr  gru- 

Arcbica  ffc  <lclle  macchhteyodomando  lageometria  con  una  certa  tuorietà: &efà  di^ 
?M"***k'**^*  ^^}f^‘°^^^^^”^^‘^ff^^^^fi">‘‘P^opofitiom,pereJfempi  fenfati  órca 
“ '■**  gl  mflrumenti-fi  conte  é quella  probabile  propofitione , che  fi  dice  circa  due  me- 
ée;&  luquakéuncertofuincipioneceJlfarioamoUidettùquefiiduefi  nùfero  afii 
Platone.  ’f^flf^cfftcntìtformando  macchine  co  certe  lìnee  mexo  Jcrittc,&'  cm  figure  geo 

metriche . Onde  cantra  di  loro  molto  s 'mfiammò  ’Platone^icendo;che  efifi  haue 
turno  leuatataltex^^  della  geometria  dalle  cofe  incorporee  pofle  nella  conterà^  p 
pigione, & tr asfirtta  al  fènfo^ome  fe  ella  hauejfe  hauuto  bi/ògno  di  corpo,  gir  di 
pigritia  mercenaria . ^ queftomodotarte,cbefdle  macchine  fi  conofee  [epura 
ta  daUageometria,gir  efiendo fiata  lungo  tempo  ffircT^g^ata  dalla fdofofia,  sanno- 
'>>  t amfieme cont or tinulitari.Ora Archimede fcrifi'e al f{jeHierone, che gh  era 

*.  " ^‘[0  gir  parente;  come  ogni  pefo  fi  poteuamuouer  per  forxa;&confidandofi 

egli  nella  forga  della  fiu  dmoftratìone  ;écono  cifeglifiuantaua  di  trasferire 
un  altro  modo  a quefio,quando  fi  fuffe potuto  trouare.Di  ciò  maramgliatoft  Hk- 
Vantodi Ar-  ^°'^^f‘^^>cb‘egtimetteJfeinatto,quelch‘e‘proponeua,& glimoflra(fe;come 
chimede.  con  poche  [òrge  fi  potefiemuouere  gran  pefojComperò  dunque  una  natte  mercan- 

’ • ■ ' , tefea  ditptelle  dd  caricatola  bene  offendo  ella  ujdta  thrarfi  cm  grandifii-  q 

ma  fatica , & con  gran  quantità  ethuomini , egli  ut  mife  fu  di  molti  huommii 
gir  accoflatotàfi  poi  feng^  alcuna  forga  di  corpo,  fpignendola  pian  piano  con 
una  mano^m  una  certa  forga  d una  macchina  ditùfa  ut  piu  parti  , fi  come  fo- 
quelle , che  i Greci  chiamano poli(paFii,  la  tirò  ripofatconente,  come  della  fufi 
defimo.*^  ^'^C’T^er quellamaramglia tutto fiupefitto  Hierone,gir conofeiuta 

la  potentia  deWarte^otténe  da  ^rchmede^h'egli  fabricaffe  ogni  forte  di  macchi 
Ite  daguerra,cofi da  offèfa,come da difèfa.  Dellequali  macchine  Hierone  non  beh 
he  punto  bifogno^cficndo  uijfuto  in  piacere  c in  ripojò  tutto  quanto' l tempo' della 
fua  mta  ; rnj  pure  allhora  & le  nuicchine , & lo  btgegmer  loro  eran  uenuti  a té 
po  a' S ir ocufMÌ.Hauendo  dunque  i Romani  afsaltata  la  Città  da  due  latifioiper  H 
mare  gir  per  terrai  S'iracufani  s'erano  cominciati  a sbigott'ire.ogntuno  fiaua  che 
Offefe  a ui-  toper  la pauroipercioche  nonr'iputauano  dì  poter  refiiìerea  tanta  furia, nè  a 
micifaiteda  tante  forgc.Ma  come  ^rch'mtedetmfe  a ordine  le  tnacch'me,  egli  traheua  fuora 
Archimede,  cmtratefiercìto  con  incredìbile  flrepito  gir  prefiegga  ugni  forte  d'armi  da  trer- 
Vetie  forti  di  poteua  difendere  ninno  da  cefi  fatti  ìnfirumenti,  per 

ioftrumeoti.  quanti  ne  coglieuano,tantì  ne  atterrauano  ,&  metteuano  in  rotta  tutte 

le  fcb'tere:oltr adì  quefio  certe  tram  fise  in  utifubìto  uetùuano  dalle  mura,dafH- 
bita  forga  fcaglìate,metteuano  a fotuio  alcune  nani;  gir  alcune  altre  cm  mani 
di  ferro, & con  forbici  aguifa  di  becco  di  gruafirauano  fu  malto  per  la  proda, (ir 
poi  le  afiondemano  con  lapoppa.  Altre  aggirate  con  macchine,  eh' elle  hauemtnee 
incmtra  con  gran  per'uolo,  & danno  de' tnar inari , che  u:  erano  dentro,  s andana 

no 
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no aìfexX<^^"^^'tffMfcogìì£ttalh<)ra  anco  alcuna  ìtauèiùx^a  molto  m fu 
fuor  del  m^e,&'  qua  et  là  sbalT^a , metteua  paura  a chi  la  uedeuajinfin  che  uo 
ta  d'huonÙM/:herQtolauanofMora,venédoft  ad  allentar  la  catena  che  thaueua  tu  Mteclii*  di 
rata  fudutta  fi  Jìaccaua,&ropeuanellemuraJ1aMendo  poi  Marcello  accoflata  la  Marcello, 
fuamacchma  alle  mura  fitqueUenaui^herancogmuemfieme,laqua^  macchina^*  Samboca. 
perche fomìgliaua  imo  milrumento  di  mufica/t  chìamaua  S^uca/nentre  ch'ella 
tra  ani  bora  affai  ben  difcoiìoM  furono  tratti  dentro  tre  faffi  Cun  dopò  l'altro  ahe 
xiafcm  pefaua  dieci  talentiùquali  faffi  con  grande  fkepito^ór  con  certa  terrìbdfu 
riagiugnédoui  dentro, fìraccaffarono  la  bafe  di  quella  macchina.  Ter  che  Marcello, 
ttofapendo  che  fxrfi,coflretto  da  quella  neceffità, comandò  fubito  alle  naui , che  fi 
partifiero,&  cofi  anebor a egli  fi  partì  con  la  fanteria-CÒfìgliatifi  dunqueìnfieme, 
^deliberarono  la  notte  di  dar  t affollo  alle  mura.Tercìothe  Archimede  haueua  mef 
Byoa  ordine  certi  inarumentì  da  tirar  difcoflo/lì  maniera  che  quado  il  colpo  fuffe 
ft^to  fatto  £ apprefio,tutto  lo  sfor-^tp  no  era  per  operar  mdlaMa  quejìo  lor pen- 
fiero  erauano  affatto, pnche  di  già  Archimede  cÒiflrumcntì  molto  apropofito  aedimenndi 
hauea  proueduto  a filmili  cafi.-perc'ioche  tutta  la  foritpde  gtbifirumStiera  ordma  Archimede. 
ta  fecondo  la  gràdegg^  dello  fpatìo  con  dardi  cortifiquaJi  fi  fcaricauano  fpeffo;& 

ordàtófc  alcune  balefkepicciolejequali  con  affùffme  & frequen-  \ 

tìffitfiefèritCyfcrhiano  di  najcojò  ì nìmìci . Onde  penfando  eglino  (taccojìarfi Jc^€  a . l 

tornente  alle  mur aerano  tempesìati  da  piccioli  dardiànfìeine  con  faffi, che  gli  fiac 
cattano  fid  capo,&  da  ogni  parte  delle  mura  erano  feriti  da  lanc'ie  che  gli  uenìuano 
Q addoffo  quafidi  mura  :feft  ritir ottano  a dietro,erano  colti  da  granì ffmte  armi  di 
bafla , lequalt  efiendo  pofle fecondo  la  lontanan'gadello  fpatìo^on  grandifjima fu 
ria  glimdaitana  a ferve  apmto, quando  efft  fi  difcoflattano.Fecefi  aduqite  gràdif 
finta  frrage  d'huom'mi,& fraccafio  di  natùaiÒ  hauaido  in  quel  mexp  riceuuto  i ni  ' 
mici  danno  alcttnOfperc'ioche  Archimede  haueua  pofii  quafii  tutti  gt  'mflronienti  ' 

ilietro alkmuragha.Terlajualcofahauèdo immani  di nifi.'ofo  riceuuto  gràdif-  ' 

fimo  dàno,pareua  loro  di  cobattere  contragli  DeiMarcello  adunque  dicendo  rii- 
Ionia  dfuoi  tngegnieri,fitggedo  d'iceua;^  quado  ci  rimarremo  noi  di  combattere  Parole  di 

con  quefio  geometr « Briareo^uale  fededo  febergando  fu  la  riua,congrà  ucr-  M arcello  del 
go^anoftra  hàfracafiate  le  nofire  namfEt  certo  ch'egli  auaga  quei gigàti fiato  «gno'dl  Àr- 
lofid^ceto  mrmi,poi  che  egli  aun  colpo  filo  ci  ferifee  co  tate  armi.Etueramcn  chimede. 
jj  f^>che  tutti  iSiracufàni  erano  il  corpo  delle  macchme£^rchlmede,&cffo  agni 

fa  deir  mima  mouetta  tutte  t altre  cofe.Ter  cicche  l'armi  dì  tutti  gli  dtri  fi  fiaua- 
noinrìpofofengafivrnulla;&  Immfole  £.Archimede  ermo  quelle^he  fèritmo 
inimici,^  difcndeuano  i cittad'ini.Etfìnalmàte Marcello  ogmuolta  che  ofune/t 
albnofi  redeua  auagarfoprale  mura,gli  era  neceffario  rit  ’vare  a dietro  ì folda- 
4i^qualiermofpauetafi,(ìr  gridaumo;che  quella  eraalcuna  macchina  di  creiti- 

tnede , che  fi  moueua  centra  di  loro.Deliberò  adunque  con  ogìù  sfòrgp  leuarfit  da  *■ 

quella  battagba,et per  ttenìre  affediare  i n'mici.Ora  haiiedo  ^ch'imede  acquìfia  ' 

quefla  acutegga  di  fi  profondo  ingegno,  & cofi  theforo  di  fpeculatione , 

■neUequauofe  facqtmò gloria  non  dhumana^a pià  tofio  di  diurna fapientia^on  ' 
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> ne  ìafàò  m (dritti  metiforia  /wr  (tun  foto  : ma  riputando  tutta  quella  operatone  | 
delle  macchine , & tutta  t arte  infteme  con  la  neceffità^ome  co  fa  poco  nrJfUe  & 

, cTk  mecanicajafciò  memoria  folamente  di  quelle  cofe/:hegliparuero /ufficienti  ad  con 

^ eccelìeni^  ^fen%fi  ejfer- 
«i  mefcolata  necefsitd  alcuna  ,&  da  non  effèr  paragonate  con  ninna  dira  cofa;& 
doue  la  materia  contendefie con  torte;  percioche  quefio  mofhragrande^^eìr 
forma , & quella  una  certa  acute%^a,&  for%a [ingoiare . Tercioche  ht  Ceome 
trio  non  trouerai  le  piu  difficili  dr  piu  ofcure  questioni  dichiarate  conptu  fempUu 
ci , & piu  puri  elementi/li  ciò  che  fono  quelle  che  deferire  Archimede  Jaqual  co 
fa  alcuni  huomini  dicono  ejfer  fatta  in  pruouaMcuni  con  lunga  fatica , hauendofi 
facilmente  & fewga  occupatione  potuto  fare  l'uno  df  l’altro . Tercioche  ogth-  _ 
uno  che  foecula/wn  ritrouaper  fi  niuna  dimofiratione:ma  poi  ch’egli  ha  acquifia 
Le  co  fc  H i ffi  difciplina  di  quefie  cofc, giudica  ancora  che  haurebe  potuto  ritrouar  da  feflef 

cili  della  geo  fi  ma  piana , dr  breue  uia  di  queSìafcien-ga.Et  per  quefio  shà  molto  ben  da  ere 
inettia  nó  po  dere  a quel  che  fi  racconta  di  lui:chi‘egH  effendofi  hmaghito  della  piaceuoler^a  di 
on  ^ele.'  famigliar  Shrenafifiette  feng^  altrimenti  mangiar /tè  be- 

» W**moko  • offendo  foejjo  contro,  fua  voglia  menato  a'bagni/nentre  ch’egli  era  auiui per 
femplici  ,e  ugnerfidT  lauar fi  ftraua  alcune  linee  fu  per  quei  bagni:& poi  qut^o  egiihaucua 
purL  -pma  la  perfonoyfuper  gli  unguenti  dei  corpo  fcriueua  col  dito  figure  & lineamen 
ti  digecmetria:et  tanta  crd  ladotce-gga,ch'egli  fentiua  di  quefta  cofa;  che  uera- 
mente  fi  può  dhre;ch‘egh  fitffe  prefo  dal  furore  delle  MufojCoSìm  hauendo  ritroua 
te  molte  co  fi  bellijfmejpregògli  amici  & parenti  fuoì,cbe  dopo  la  fua  morte  gli 
mettefiero  [opra  la  fepoltura  un  cilindro  circondato  con  una  sfera , et  fcriuefiero  ^ 
n li  L epprcjfolaragione  del  cilindro  dia  sfera.Ejfendo  dunque  tale  ^rehimede^  qua 
^himéde'  tofupcrlui,conferuòfeficffo,e'tnficmelacittdfuahiuita  durante  l'affedio.  Et  ' 
ordinò.che  fi  Marcello prefe  Megara  antichijfima  città  della  Sicilia.T(,uppe  anchora  l'effercito 
ponenefopra  d' H 'tppocrate /nentre  ch'egli  $’ accampana  apprejfo  ^criUa,e  amag'gò piu  d’otto 
la  fua  fepol-  mila  perfone:&  quafi  tutta  la  Sicilia fcorfe,&  mife  ht  romore.Et  fece  anchora^ 
che  molte  città  fi  ribellarono  a'Carthi^inefi.Et  quote  volte  fece  giornata  con  efi 
Prodczie  a foloro/ante gli  ruppe.Doppo  quefio  prefo  Damippo  Spartatio/heuenìua  per  ma 
Marcello,  Shracufa:cr  perche  i Siracufani  defiderauano  molto  di  rifcattarlo , & per 

quefio  cito  fi  ueniua  molto  ipeffo  infieme  a par lamEto, egli  wde  vna  certa  torre , 
Torre  Teda-  Lqualeera  molto  mal guardata:douefecretainentepoteuano  entrare  buotn'mi  d(  H 
ta&  olTerua  tra, percioche commodamente fi poteuj [olir fui tnuro.Effendodunqueito  molte 
u a Marcel  ^ parlamento, [quadrò  cofi  per  congiettura  toltela fua:&  poi  fece  f 

US  fiume  di  fcalcxelebrauano  allhora  i Siracufani  la  fefia  di  Diana  et  attcndeuano  a 
giuochi je  a bere.Laqual  cofa  hatdSdo  ofieruata  Marcello , non  folamente  prefe  la 
torre/naanchoraempiétuttalamuragliadifoldati;&di  ciò  non  s’accor fero  pi 
to  gli  huomini  della  terraffin  che  non  uenne  il  giorno,^  chenonfu  rotto  l’Hexa 
me  e ma.  pìl0j)0ue  comedi  ciò  furono  accortì,fileuò  il  romore^Uhor  a Mar  celo  fatto  dar 
Fortezza  di  trobe/uttigli mife infuga/emgrandifjimo fpauento;credendofi eglino ,che’l 

Acradiaa.  nimico  baueffe prefo  tutte  le  mura . Eram  nondimeno  la  fortijfima  ,&  bellici- 

ma. 
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Hia,&  granSjììmaforttTf^  dt Aerodina  parte  di  S hracufaje  tià  mura  erano  co 
^untecoHlemuradeìlAcUtàdifmri;eynaparteftchìanaua'ì{^l},&taltra 
Tuhe£ntrando  poi  MarceUo  dentro  per  tHexapUo, era  chiamato  & fortunato  ‘ 

tr  felice  da  tutti  i primi  del  fuo  ejfercito . Cofltù  e fendo  falito  fu  il  luogo  rileua 
to,&  di  (fuiui  hauendo  veduta  la  magnificentia  & la  bellertja  della  Cittàficeft; 
che  pianjè  un  pe:^^ . Et  con ftder  ondo  egli  dentro  deW animo  fuo  la  mutatione  che  Pi«i  di  Mai 
tofio  fera  per  douer  fare  dello  flato  di  ijuella^glie  ne  venne  gran  compafsione,per- 
ch’eUahaueua  À effere  jàccheggiatadajòldati.Tercioche  domandando  i foldati; 
eh’ ella  gii  fuffe  dau  à jacco/ion  uera  niuno  de’Tribuni^he  hauejfe  ardimento  di 
contrarr  loro  alcuni  lo  confortauano  ; che  la  doueffe  abbruciar  & r untar  affat- 
to;aUaquaìe  co/a  Marcello  per  alcun  modo  non  uolle  mai  acconfentire;  ma  nondi-  . 

j meno  centra  fua  voglia  & ^rgato^gli  diede folamcnte  in  preda  le  fatuità, e i fer 
Jù.Ma  non  volle  già,  che  leperfone  nobili  & Ubere  fu/fero  sfhrxate,né  vccife^i 
tocche  ’m  modo  alcunoyiè  comportò,che  alcun  Siracufano  fuffe  fatto  fchiauo  niella 
epud  cofa  anchor  che  pareffe  altrtù,chfegli fìportaffe  troppo  modeflamente,  a luì  [< 

nondimeno  pareua^he  la  città  fuffe  molto  mal  tr  urtata, & perciò  meritaffe  com 
pafsione:e  in  cofi gran  ucntura  ch'egli  haueua  hauuta^t  uedeuano  manìfefli  fegnì  ' ■ 
damme  compafsioneuole,&  molto  addolorato;veggendo  egU  che  il  grande  fp^-  • ~ ‘ 

dorè  della  felicità  fua  fi  veniua  à fpegnere  in  pocìùfsimo  /patio  di  tempo.  Ter  ciò-  ! 

che  fi  troua,che  il  bottino  àUiual fi  fece  ejuÌM,nen  fu  punto  men  ricco  di  cfuel  che 
^ , fi  guadagnò  poi  à Cartht^me£fiendofi  poi  prefo  il  refio  della  terra  à tradhnéto, 
tuttalafaccheggiarono,fuorcheUtbefororeak^cptalefumeffonellacamera  del 
cemmune.  Mafopra  tutto  Marcello  hebbegrandifsimodifpiaccre  delia  morte  di  ^ 

C .Archimede.Terctoche  effendo  egli  tutto  'aitato  con  gli  occhi,con  l animo,  & co'l  c, 

penfiero  à certi  lineamenti  & figure  ^n  hauea  fentito  i \Rfynani,che  feorreuano  toi'fRomà 
la  cittàinè  il  r ornare^  alcuna  altra  cofa:che  efiendogli  m un Jubito  fopr agiunto  ni  in  Siraca 
vn  foldato,&  hauendogli  cÒmandato,cbe  uenifie  coeffoUàà  MarceÙo  ; Mrchi- 
mede  non  lo"  volle  altrimenti  ubidir  e, fe  prima  egUnon  hauea  finito  il  Troblema, 
ridotto  alla  fua  d'imoflratione . Ter  laejual  cofa  il  faldato  adiratofi  fisco,  traffie 
lafpada,&quiuifuccife.  Mlcunì  dicono;che  Mrch'imede ueggendofi  un 
mano  con  la  fpada  alta  addofio  per  ucciderlo  , gli  domandò,  che  fuffe  contento 
dargU  un  poco  di  tempo ,acciocb’ egli  non  Uffei^e  imperfetta  la  cofa,  ch’egli  ha- 
uea comìnciata;&  che  il  faldato,  finita  ufargli  alcun  rifpetto,  ijuiui  l’uccife.  Dì- 
D cefi  il  cafo  fuo  anchor  a d’altro  modo . Tor  tondo  egli  a Marcello  horiuoli , sfe- 
re ,angtdi,&  certi  altri  ’mfiromenti  mathemat'ui,  co’  quali  egli  foleua  accom- 
modareallav'iflalagrandei^^del  Sole,s’incontrò  in  certi  fiMati,  iquali  pen- 
fmdo  che portaffe  oro ,tamnta7g(garono  . Douc MarceUohebbe  ciò  moltoper  AIt«open  * 
iMlei&  certo  è anchorache  colui  che tamaTg^,  ne  fumolto  mal  uoluto  da  ae.  ^ ' 
ogniuno.  Bt  egli  fece  anchor  a molto  honore  & care^  a'fuoi  parenti  . Ora 
anchor  che  i 'B^anifitffero  riputati  ualoroji  neltamn,&  molto  gagl’uardi  & 
terribili  nelle  battaglie,  & ch’eglino  non  baueffero  dato  fegno  deuno  di  loro 
d’amoreuole^'^flhumamtà,&  di  cortefita  alle  nationi  flr antere;  porne  nondi- 
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Bo  ntJ  e ma  B menù  che  Marcello  facete  uedere  allhora  dGrecì^otne  i ^T^ant  erano  hudmmì  g 
*n  * ragtonettolt  & ffùfii  p'm  di  (fucilo, che  fi  credeua.’Percìoche  egli  fu  tale  verfo  i ni- 
aicelJo.  tati& tÀ  benefiif  fece  alla  Città^  agli  huomìnipriuathche  quella  cru 

deltàjaqualefit  vfata  contra  i cittadini  <PEtna/ii  Megara^  di  Stracufa,partirò 
no  piu  per  lor  colpa,cbe  per  difetto  altrm.Kagtonerò folo  (tvno  fra  tanti.  In  Sicilia 
Eneio'n  cit  è rnaCìttÀ,che  fi  chìamaln^on/ion  molto  grande -ma  antidHjJìma,elr  celeber 
tà  in  Sicilia  rhna  per  la  religione  d‘alcunìDei,ch’effi  chiamano  Matripiellaqual  Città  è un  ti 
pioJl(fual  fi  dice, che  ri fu  edificato  da'Cretefi.Et  qiàm  fono  alcune  lande, & cela 
te  di  bronco 4i  Meorione,&  d't'lifje,  ìquali  thaueuano  attaccate  alle  flattie  di 
que'DdjCO’nomilorofcrittiuì  fatto . Ora  piegando  quefla  Città  alla  dìuotione 
dcCarthagmefi  , 71100  yn  de’ primi  huomìni  di  quella,  alla  fcoperta  e iripublico  f 
parlamento,gji  configiiaua;chefi  douejfero  dare  à i ; réuttando  fpefie 

volte  il  parere  de  gli  auuer fari  fuoì;  iqttali  temendo  [ auttoritddr  gronderà  di 
lui^ebber arano  di  darlo  prefo  nelle  mani  de'Carthagmcfi.Laqual  cofa  ejfendo  ue 
ituiaaltorecchìe  di  7ficia,cioé,che  gli  era  fatto  fegretamente  contra  vn  trotta- 
to,cominciò  manifeHamente  & fi*or  dipropofito  a dire  ogni  male,  & vituperio 
di  que’Dci  Mairi j&  come  defcredente  gir  ffiregglator  e Ragionar  molte  cofe  coìu- 
tra  la  d'uùnità  & gloria  lorojraìlegrandofi  di  ciò  molto  i fuoi  nimicUperciochepa 
reua  loro,clfe^li  da' (è  medefimo  fi  procacciafie  la  cagione  della  fua  ruìna-Terche 
(tppareccbiandofi  gli  auuer  fari  fuoi  per  volerlo  pigliare  fiauendo  Tficia  comincia- 
to a fauellare  in  pMico  configlio,fuhito  fi  lafciò  cader  à terra . E t ejfendo  egli  q 

Slato  cofi  un  peggio  marauigliofft  ogrfuno  di  ciò,&  flette  cheto, come  ben  fi  do- 
ueoidoue  non  molto  dopai  leuato  il  capo, con  noce graue & tremante,  uolgendofi 
attorno  ,commcìatò  a poco  a poco  à mandar  fuor  a vn  fuono  àcuto.Terche  veggen 
do  egli  tutto  il  theatro  pieno  di  filentio  & (fhorrortgettata  m terra  la  vefia,& 
Jhracciatofi  indoffo  la  camicia,corJe  mego  ignudo  faltando  alle  porte  del  theatro, 
gridando  com’egli  era  cacciato  d^a  diuhtità  & potentiadelleDec  Mairi . "Per- 
che non  v’ ejfendo  ninno /:he  hauefie  ardimento  di  toccarlo  per  rifretto  della  re- 
ligione perciò  cedendogli  ogn’vno,egli  fi  mifc  a correr  fuor  delle  porte  ,fengfi 

altrimenti  mperuerfare/iè  far  fegno  alcuno  di  furiofo,o  di  paggio. Però  la  maghe 
confapeuoledel  tutto, & deltaSÌHtia,clf^libaueua  vfata,f^efi  i figliuoli  fuoì , & h 
prima  fatta  alle  oratione  Dee,fingédo  di  andare  a trouareil  marito^dfcorreua  p 
paggp;fenga  alcuno  impaccio  ficuramentefe  ne  vfcì  fuor  della  Città.-A  quefto  mo 
do  ejfendo  hberati, furono  falmà  trouxr  Marcello  à Sitacufa.  Hauendo  poi  còman 
dato  MarceUo,che  tutti  quanti  gli  Engtùm  perlelordisì)oneSlà,&  per  le  ribalde 
rie  che  ejfi  haueuano,fatte  fujf^o  legatiper  farli  morire,  Tficiaglì flotta  hmanti 
piangendo, & abbracciandogli  le  mani  & le  ginocchiagji  domandaua  in  gratin  t 
fuoi  ( ìttadmi,&  fopra  tutto  lo  pregano  per  gli  auuer  fari  fuoi.Onde  Marcello  tàn 
to  da’fuoi  preghi  gli  liberò  tutti4  alla  Città  nò  fece  ingittria  alcuna.E  oltra  di  qflo 
hauido  fatti  alcuni  doni  honorati  a 7ficìa,gli  diede  molte  poffejjioni.  Sfuefle  cofe 
faine  Tojfidonio  Filofofò  nella  fua  hiSìoria.Ora  Marcello  ejj&io  chiamato  dd%o 
mani  dia  guerra  ttUalu,prma  ch’e’ritornqjfeàcuò  ajiaijfime  & bellijfimeflatue 
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A iàSirACufa^àòch'tÙe  fiderò fpcttacolo  del  fuo  trionfo,  e ófnamctito  della  cif- 
td;laqMol  prima  non  haueua  hamto/U  conofciuto  nuù  cofa  alcuna  nèlafcm,  né 
popofa.Vfi»  era  ancora  arriuata  quefta  vogherà  & diletto  delle  fcolture  in  | 

nm  ; ma  piena  d’armi  barbar efcbe,&  coronata  di  fpogliefangumofe/li  Trofei, & siriculk 

dimemi^ie  trionfalipionhauea  dato  alcun  lieto  nè  vago  fpettacolo  , perche  non  e portate  a 

■rr crono  ancora  perfone^he  fi  dìlettajfero  di  delitie,e  (t ornami iiMa  fi  come  Epa 


fac^iHofrandìjJimo'fauore  apprefio  'alla  plebe.  Ma  Fabio  Maffimo  fi  procacciò 
la  grafia  del  Senato, per  che  hauendo  egli  prefa  la  Città  di  T aranto,  non  n'haueua 
leuato  fiatua  aUnna/iè  portata  à Boma;  ma  cauandonelerìcchexi^  > e i denari, 

ul}aucuakfciateleìmaginidegliDei/iicendoquelmotto,cl}efpeJfofifuol  ricor- 
dare Scianto  quefli  Dei  a’  Tarn  fini  adirati  con  effo  loro.Ora  Marcello  era  mol- 
to b'iafimato^primapcrch'  egli  hauea  tirato  gride  odio  addofio  alla  Citta,  hauFdo  Marcello  bia 
egli  non  folamete  menati  gli  huomìni  in  trionfo  jma  gli  Dei  ancora  cerne  prigioni;  fimato. 

(Sr  poi  perch’egli  haueua  ripino  et  odo  & di  ffafcherie  m popolo  ,fh’er  a auc^o 
f,  alla  guerra  e alle  cofe  contadinefche;  ilquale  nonfapea  ancor  a che  cofa  fi  fuficro 
^ delitìe  & qgi;&  come  Euripide  difse  d'Hcrcolejro%p,&  non  punto  dilicatopna 

parco  e affegnatofupudi  mentre  che  fi  fiauanotrattnndo  circa  quei  diletti  del- 

farte,&  de  gb  artcfici,confumauano  a guardare  falò  gran  parte  delgiorfio.tqon- 
dmeno  Marcello  fi  uantaua  apprcfso  i Creci;ch’ egli  haueua  infeguto  dBs^nanì 
honorare  & conofeere  i bcUijjimi  & mirabili  ornamntìde'Greci/ie’quali  tffi  no 
baueuano  prima  cognitmeedeunaMa  effendopi  negato  il  trionfo  per  gli  ouuerfa 
ri  fuoi,che  glifaceuano  contrafto,  pmioche  ui  reflaua  ancora  da  fare  alcuna  cofa  -j-jianp, 
inSicilia,(oltra  che  il  fecondo  trionfo  ordinatamente  era  cofa  molto  odiofa)fece-  Marcello 
fi  m modo^ìfegli  menò  ungiuflo  & gran  trionfò  nel  Monte  Mlbano,  e in  Roma  detto  Oo*. 
mnohonorato:  laquai manieradb trionfo da'Crecichiamata{w»,& daLatini  ^ 

D ouationeSlueflo  trionfo  fece  egli  non  coronato  d’alloro  m fui  carro , né  col  fuon 
• delle  trobe^a  co’piedi  in  ifearpette  dagentìlhuomo,ajuon  di  pifirrijcon  unaghir 
tonda  di  mortella  in  capo;tanto  che  non  uera  alcuna  appartenga  di  guerra , ma  jj  „,o  r>fi  fe 
ogni  cofa  moftrauapw  toflo  infetto  diletteuole , che  terribile . Laqual  cofa  mi  condo  diuer 
fa  ch'iarijfimofegno;chei  trionfi  furono  già  diflinti  piu  toBo  con  ragione,  che  feuittoric. 
per  grande^tj^  di  cofe  fatte.  Ver  fioche  coloro  iqualihaucuano  mnto  il  nimico 
con  battaglia  & con  vccifione , menando  quelmartiale  gr fpauentofo  trionfo, 

■ ' come  fi  fa  ancora  nel  purgar  gli  efferciti,  ufauano  (t'mcoronare  l’arme  , & gli 
huommìd’aUoroMaquei,lchefenxabattaglia^onbeniuolenxa,&con  amoreuo- 
tcxja  haueuano  hauuto  uittoria^cr  vigor  della  legge  faceuano  quefia  pompa  j* 

pacifica,&fen%afeffu>diguerraaon  fifoni  & can%i>ni.Tcrche  il  piretro  ,&  /a  „ottelia  e’I 
mortelU,4bero4eécato  a yenere;laqual  Dea  hà  molto  in  odio  laguerra,&  la  pixeire, 
fon^aifono  fegni  dipace . Quefia  forte  di  trkt^o^ome  molti  paifano^  hàprefo 

il 


mmonda  chiamaua u territorio  ai  beotta,ia paiejira  ai  marieiKj-  o wwjumc  cjc- 
JòJbottega  diguerra;cofi  credo  io,che  B^ma  allhora(fecondo  che  éce  Tindaro) 
fi  potejfe  chiamar  tempio  <fi  Marte  bellico fo. Hauendo  dunque  Marcello  condotto 

Ai  CtrrftA.e'tr  molte  tiaceuole’Z'ze  uaihe  dauedere. 
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. ^ ^ ^ il  da  ijuel grido  allegro jf  he  ì Greci  chiamano  *’vojaiiMf;onde  ejji  àncorà  dico  ' 

^ ; no  t^ì  mai  Greci  hanno  tirato  cibai  vocabolo  dalorovfato  , perfuadendofi  ^ 

che  parte  di  queHo  honore  appartenga  a Bacco , ilquale  effi  chiamano  twc , ^ 
Onde  ^ $pittf/Ccf . Qjafio  non  è piatto  veroima  v fondo  i foldatì  dì  facrificare  nel  triofogra 

Ouationc^*  rfe  vn  bne^  vna  pecora, quefla  forte  di  trionfo  perciò  fi  chiamato  ouationeJn  "que 
fio  luogo  hi  fognar  ebbe  con  fiderare  a colui, che  diede  le  leggi  a' Lacedemoni, ilquale 
ordinò,che  fi  facripcafje  al  contrario  di  quel  che  vfauano  di  fare  i Romani . Ter- 
Sacrifici  de’  cioche  fe  alcun  Capitano  de" Lacedemoni  ò per  inganno,ò  con  perfuafiione  conduce 
Capitan  i de*  ua  a fine  vna  imprefa,facr'ificaua  vn  bue:&  scegli  hauea  vittoria  in  battaglia,  un 
Lacedemoni  gaUo.Tercioche  anchorclf  eglino  fujfero  huommìbelIicofi(fimi,giudìcauano  nondi 
meno  per  c ofe  maggiori  degne  d'huomo, quelle  che  fifaceuano  con  rosone  & con 
Còlo  P^f*^cnxayChe  con  fbr%^oforteztT^.Et  ciò, come  fila  fi  può  lafciare  ad  altri  confi- 
lo la  quarta  der  or  e. Toiche  Marcello  fu  creato  Confalo  la  quarta  uolta,ifuoinimkimifero fu  F 
uolta.  i S iracufmkche  venijfcro  a Lmentarfi  doler  fi  di  lui  a dhauer  riceuuto 

da  lui  grauijfime  ingiurie  cantra  i patti,&  le  conuentioni  della  lega.  Allìjora  Mar 
I.  I cello  faceuafacrìficio  in  Capi  folio.  Sedendo  dunque  il  Senato;i  Shracufani  fi  get-- 

taronoloro  dgiedifiomandando  licenza  di  parìare,&giufiitia  del  torto  fatto  alla 
Città  loro.'jaqual  cofa  non  uolendo  loro  concedere  il  fuo  collega,  per  riipetto  che 
Marcello  non  era  allhora  quiiù,non  volcua  lafciar  fauclLsre  etSiracufani . Terche 
Marcelb,come feppe  quefia  cofa,cofi fubito  uenne  quiuì,&  mejja  la  fedìa  fua  co- 
, me  Confolojfedette  à far  ragione.Et  finito  ch'egli  hebbe  di  dare  vdien%a  a gli  aìr  O 

trijeendendo  ^u  di  fcdia,come priuato  andò  in  quel  luogo , doue  fogliano  flore 
tutti  coloro,  che  so  chiamati  in  ragione, & diede  lic^-ga  a‘Siracufani,che  dice/fero 
conti' a di  lui  quel  che  uoleuano . l quali  poiché  fra  loro  mede  fimi  bebbero  confide 
rato  la  dignità,auttorità,^  maejtàdisì  ^ande  & valor ofo  Capitano, fi  ritroua 
Gencrofità  yqjiq  confufi  turbati. Et  hauendSo già  veduto  terribile  neltarmi,allboira 

Accurate’ si  ardiuano  di  guardarlo  pure  m vifojbench^egli  haueffe  indoffo  lapretcfìa.Ma 
racufani  con  nondimeno  effondo  foUeuati  dagli  auerfari  di  Marcello  ; che  faceuano  loro  ani- 
tra  Marcello  mo/:on  lagrimofi  lamenti  cominciarono  l'accufa  loroilaquale  in  fommafu  qttefia: 

àreffendo  eglino  compagni , e ttmici  del  popolo  ‘'Ramano , haueano  patito  bigiù-  ì 
^ - ■> . • ' Marcello , lequali  nè  anco  i rimici  haueano  mai  riceuute  fotta  gli  dtrì 

*.  Imper adori . Qujui  rijpofe  Mar celloìch' effi  non  haueuano  patito  niente^éUtro,fh 

quello  a punto, che  fogliano  ancora  patir  gli  altri  prefi  per  for%a  & per  ragion  H 
diguerra;&'  quello  che  non  fipoteua  vietare poueir  difie^come  eglino  fiefsi  era- 
no fiati  cagone  della  prigionia  broliquali,  confortandogli  effocon  molte  buo- 
ne parob  alia  pace , non  l' haueuano  voluto  vb’uiire;  perciò  ch'efsi  non  erano  fiati 
cofiretti  a combattere  da  tiranni  à far  guerra  aR^moni , ma  di  piu  efsi  haueua- 
no vfato  tirannia'm  quellaguerra.Dette  ch'eglihebbe  quefie  parole,  & hauen^ 
do  i Senatori  fecondo  fvfan'gqlicen  fiati  i S'iracufani,  Marcello  fenevfcì  anco- 
Natura  hn  hauendo  lafciato  il  Collega  in  Senato;afbettando  dbian't^  alla  porta  ; do- 

maniffiraa  di  ^ nè  per  paura  della  penarne  per  colera  fi  mutò  punto  cantra  i Shacufimi , atigi 
Marcello.  con  gran  benignità  & modefiia  attcndeua  fordinatione  del  Senato . Doue  per 
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'ordinatìone  de'S  enatorì,McarceUo  fu  ajjoluto . Ter  laqud  cofa  t Siracufani  fe  gli 
A gettarono  a'  piedi,  pregandolo  con  le  lagrime  a gli  occhi  ; ch'egli  uolejìe  sfogare 

la  colera  fua  cotra  di  loro  eh' erano  prefentì;  & ch'tglifufie  contento  di  hauer  co  * ! > 

p^ffione  al  reUo  della  cittàjaquai  per  quefioglie  ne  haurebbe  refogratìe  ìmmor-  ‘ , 

tali . ^llequali  parole  tutto  mitigato  Marcello  ,ft  riconciliò  & con  quegli  che  - , , r > 

erano  prefentitó"  con  tutti  gli  altri  S iracufani;etper  l'auitenire  gli  fece  sepre  poi  i 

beneficio  fauore . E il  Senato  ancora  confermò  la lìbertàresiitutia  loro , le 
leggi  dategli,& molte  pojfejfioni,  che  loro  erano  fiate  confegnate.  Doueper  ca  Honore  Hi* 
gion  di  tanti  meriti  fuoijhauendo  egli  ottenuto  infiniti  altri  honori  d:t Siracufani,  Siracufani 
ordinarono  ancora;ch'ogni  uolta  che  Mar  cello, o alcun  de’fuoi  difeendenti  arriuaf  jrcciio,  & 
fe  in  Sicilia , i SiracufanigU  andafiero  incontra  coronati , & facejfcro  facrificio  a'  dcfccndcti 
B agU  Dei . Dopo  quefio,Mar cello  fi  uolje  contra  Mnnibale , & dopò  la  rotta  di  fuoi.  Marce!.  , 
Canne  non  hauendo  hauuto  ardire  nim  de  gli  altri  Confoli  & Capitani  di  uenire  A o i 

in  alcun  luogo  a giornata  con  effohù , mafolamente  fcaramucciando  fcco;egli  pen 
sò  di  pigliare  altro  partito  : altrimenti  farebbe  auuenuto , che  in  quello  (patio  di 
tempo ,ch*ejji  ^erauano  di  confumare  M.nnibalejefio  haurebbe  confumato  & rui 
nato  t Italia  affatto . Biafimaua  ancora  Fabio , ilquale  mentre  che  fiaua  fempre 
fui fi  curo , per  medicare  la  patria  inferma, prolungaua  tuttauìa  la  guerra  ; onde  a | 

poco  a poco  le  for'gje  fi  ueniuano  confumando  : fi  come  fanno  i Medici  paurofi , i 
quali  mancando  lafor%a  e il  rigore  all’ in  firmo, tardi  gli  dano  il  rimedio  & lame 
dicìna . Ter  la  prima  adunque prefe  alcune  città  grandiffime  de  Sanniti , nelle  Ptodezzé 
^ li  trouòripofiagra  quantità  di  ^ano,&grd  numero  di  denari, et  tre  mila  Cor tba  del  medefi-r  - 
^ ginefi,  iqttaliu' crono  fiati  mcjji'mpii-efidio.  Dopo  quefio  hauendo  ^Annibale  ta-  rao.  . ^ 

gUato  apegK}  Gneo  Ftduìo  Troconfolo  in  Tuglia  con  undici  Tribuni  di  foldatì , 

^ buona  parte  dell' effer cito , Marcello  mandò  lettere  a 'Roma  a confolare  i fuoi 
Cittadini  ; promettendo  loro , ch’egli  haurebbe  cacciato  tofio  Annibale  di  quel 
paefe . S crine  Liuio,cbe  quefie  lettere  lette  non  leuarono  punto  il  dolore 

mani,ma  ancora  loro  accrebbono  la  paura  ; parendo  loro, che  dopo  che  s’ era  rice- 

latta  quella  rotta,tdto  maggiore  fu(k  il  pericolo , quanto  Marcello  era  da  molto  date  a Roma 
piu  che  FuìuioMa  egli  nondimeno  fi  come  bauea  fritto  ,mouendo  fubito  centra  per  cófolrarè 
^nnìb(de,entrònellaLucania.Doue hauendo ueduto, come appreffo  aJ^mifiro-  * Cittadiriii 
ne  ’d  nimico  aUoggiauafopra  alcune  coU'me ficuriffime,egli  s'accampò  al  piano . / . , 

p L’altro  dì  poi  efiedo  egli  il  primo  a menar  fitora  legFti  in  battalia,^nnibalc  fcefe  ‘ * 

ancora  egli  per  combattere.Fecero  giornata  adunque  ; & effendofi  daltuna  & 

taltraparte  fatta  terr'ibilbattaglia^on  fi ftppe però  chi  dì  loro  haueffeuittoria. 

Ter  cicche  Ihiuendo  cominciato  a combattere  a tre  bore  di  giorno ,a  gran  fatica  fi  S i 

fermarono  ,ch’er  a già  notte  buia.V  altro  giorno  poi  tofio  che  fi  fece  chiaro,Mar-  Anni^lc!  ^ ^ 

cello  hauendo  ordinate  lefchiere,fi  prefento  fra’ corpi  morti  in  battaglia/^t  offerì  ’ ' 

la  giornata  ad  Mnnìb^iperche  fi  uedeffe  qual  di  loro  haueua  a effer  uittoriofo;it  ^ 

quale  hauendo  moffo  il  campo, Mar  cello  attefe  a jpogliarei  Tùmidi^  fepolti  che 

egli  hebbe  ìfuoi  ,fi  diede  un' altra  uolta  a perfeguitare  il  nimico . Ora  hauendó 

^néale  fatto  é molte  hnbofcaie,&  aguati  a Marcello,  tutte  furono  indarno,  ‘ ‘ 
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4W7JÌ  Marcello  m tutte  le  fcaramucctefu  fempre  al  di  fopramelle  qm  cofe  s’acqui  ] 
Sìò  lode,&  grandiffwio  hotu>re.^Appre{fandoft  dunque  il  tempo  di  far  telettìone 
Q.Fulais  del  Confalo^ Senato  deliberò  dì  leuarpiu  tojlo  l'altro  Confalo  dì  Sicilia^he  Mar 
toVc.°  **'*"  intricato  con  ^nnibale^uale  Confalo  e/fendo  ritornato  eleffe  il 

Onde  èdcri  Dittatore  Q^Fultùo.  Tercioche  né  il  popolo  y nè  il  Senato  non  può  eleggere  U 
uacoilnome  Dìttatore/naJ‘vnod^Confoli\,ode'Tretoriinnan':^alpopolo  gli  propone  chifi 
di  Ditutoic.  hi  a far  Dittatore . Onde  perche  fi  diceua , per  quejìo  fi  clùamaua  Dittatore. 

^Itri  ragliano  ; che  fia  cofi  chiamato , perche  non  per  voce/»  confentimcnto  del 
popolo,  ma  perche  di  propria  autt  oriti  ordina , & commanda  ; percioche  i com 
mandamenti  de' MagiJìratiyd^r'R^ianì  fono  chiamati  Editti.  Queflo  compaio 
I dunque  di  Marcello  tornato  di  Sicilia , volendo  piu  toHo  eleggere  un'altro  Ditta 

tare , per  non  cjfere  sforxpto  cantra  fua  voglia, pafiò  vna  notte  in  Sicilia . Ter 
‘ laqual  cofa  haufdo  il  popolo  nominato  Dittatore  QSuhàojil  Senato  fcrijfe  a Mar  * 

cello  ; che  douejfe  dirlo . Et  cofi  Marcello  vbidì , & confermò  la  fenten%a  del 
popolo.  Effondo  egli  poi  eletto  Troconfolo  per  l’anno  feguente  , ordinò  infieme 
con  Fabio  Majfimoych'egli  douejfe  ajfaltar e i Tarentmi;&  effo  Marcello  intanto 
uenenddalle  mani  con  .Annibale  cer caffè  di  trattenerlo,e  impedirlo, eh’ egli  non  po 
tejfetdar  loro  foccorfo . .AlUjora  Marcello  andò  aCanufio;&  fempre  era  a’Jìan- 
chi  al  nimico  filquale  ^efio  mutando  allogpamcnti,non  uoleua  uenira  a giornata: 

& mentre  ch'egli  focena  gli fieccati,attcndcua  tuttauia  afcaramucciare,&  dar- 
Oratioiii  di  gl*  alia  coda.  Et  finalmente, mentre  ch'efio  lo  tiraua  fuori,Mnnibale  accettò  la 
Annibale  a*  bottaglia;ma  la  notte  fopragiugnendo  brogli  ditùfe . Tofto  che  venne  il  giorno,  . 
foldaci.  Mar  cedo  fi  era  meffo  in  armi  m battaglia . Onde  Annibab , trouandofi  mgran  q 

penfiero,fcce  vna  oratione  a' Cor  thaginefii, pregandogli  ; che  per  quanto  honore  ef 
fi  fhaueuano  mai  acquiSiato  ,fuffero  contenti  di  combattere  quella gtomatayoi 
vedete{di/i'egli  ) come  ancora  dopo  tante  vittorie , chabbiamo  acquiftate  com- 
battendo , noi  non  habbiamo  però  commodità  alcuna  di  rilpìrare,non  che  di  ripa 
farcUfenoinoncileuiamoquefiohuomod’addoffo.  Et  cofi  con  quefiifuoi  confar 
ti  uennero  a battaglia . TqeUaqwdehauendo  Marcello  vfato  uno  Jhati^emafuor 
Xtratagema  di  tempo, parue  che  per  ciò  Wandaffe  colpeggio . Tercioche  effendo  il  corno  dejhro 
i^P^bologrande,girhauendo  commendato  Marcelbycbetdtrefchiere  douejfe 
tcm%. foccorrere  b prima,turbato per  ouella  mtuationelordinangajla  uittoriafu  de 
nimici . Morirono  in  quella  battaglia  da  due  mila  & fettecento  'RoptaniMarcel 
bcomefu  ritornato  a gli-alloggiamenti,fèce  chiamar  lejìcrcito  a parlamento ,et  pj 
dijfe;ch'egli  vedeua  bene  molte  armi  & corpi  di  ‘Jlnmani/na  non  già  niun  ’^ma 
Belle  e feue  no.Tcr che  domandandogli  ejji  perdono  Jo  non  fono  altrìmenti,dijieegli,per  perdo 
te  pa  rolc  di  nare  a'uinti/na  fi  bene  a coloro  che  uhiceranno:  & domani  ’io  fono  per  uenire  wf 
Macello  de’  voltaagtornata,accioche  i Cittadini  habbiano  prima  nuoua  della  uittoria, 
«11^*  Stu!  deUafi*ga.Hauendo  dette quejle  parob,aUe  fchiere  tónte  diede  or%p  in  cabio 

glia.  * di  grano  a magiare.Ter  laqual  cofa  ejiendo  in  quella  battcqjia  molti  rnal  trattati 

et Jèriti,moltopiu  fi  doleuano  delle  par  ole  ,d  hauea  br  dette  MarceUo,cìiC  deUe  fe 
r}te , bquali  ejji  haueuano  riceuute . Ora  fubito  alt  par  ir  del  giorno  ,fumejfa 
. . ' f**ora 
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A fMorarnayeJUrofa^eraUfc^delkbMni^lu^lIhorakfcbkre,chepnb^  w^Jdlabw 
uer  periuto^rano  Hate  yìtuperate/>ttamero  <tejfer  meffefuora  nella  Tjwgwr- 
dia:t altre  fchkre  dXTrìbum  de'foldatì  loro  furono  pofle  appreJjoXaqHol  ccja  co~ 
me  fu  venuta  alt  orecchie  (t^nnìbale/lìjfe;or  chi  potrebbe  mai  conofeere  quefio 
buomo,che  non  sà  Jòpportare  nè  la  pro^a^  la  contraria  fortunai  Solo  coftuìt 

fè  vince /AkfciarìpofareUnmùco:&feperde,cglinonjlà'mripofò.Contra  di  Id  * 

noi  fumo  per  douer  combattere  m eterno,  alquale , o vmca,p  perda,  la  verto^ 

Jèmpre  accrefee  nu^ior  anione  ^ ardire . ^libera  eff^oft  attaccata  la  batta- 
gliadolll’vna&taltraparte  era  e^forteit^j^^tmibalefece  porre  gli  Elefm-  Elefanti  mef 

® tinella prima  fchiera  cetra  i Komani;e  fubito  tutta  la  vanguardafupoflaingrà  fi  io  foga  d* 
dijjìmo  difordine  & trauaglìo.^llhora  F laido  Tribuno  de’Joldatidato  di  mano  a 
vna  mfegna^gli  andò  incontra, cr  ferito  il  primo  Elefante  di  punta  Jo  mife  in  fuga; 
per  laqual  cofa  mitre  d prhnofug;gtua,gli  altri  anch’efji  furono  difordinati,&  mef 
fi  ìnfuga-Ciò  ueggendo  MarceUo/:ommandòrdUcaiudleria,cbe  fpigneffe  mnangi 
addoffo  alla  uanguarda  de'nìmicijaquale  era  in  difordine;&  ciò  per  farli  molto 
piu  animofi^be  non  erano  ì nhnici.Et  cofi  i Kimoni  ualorojàmente  {^aitando  i 
Cartagincfi^li  ributtarono  fino  a gli  alloggiamenti.Et  certo  mentre  che  gli  Ele- 
fanti rmnauano  a terra  & erano  morthfecero grande  uccìfione  de'Cartbagmcfi. 
p Qùm  fi  dice  che  morirono  piu  d'otto  mila  di  loro,&  de^'Jl^mani  tre  miLr,&  mol  Vittoria  <)i 
ti  altri  furono  fèriti-Laqual  cofa  diede  ripofo  & tempo  ad  ,Ann'ibale  di  poter  la  ^*Ji^**°i^* 
notte  che  vennedlontanarfi  molto  col  fuocampo.Tercioche  non  potendo  Mar- ' 
cello  irgli  dietro  per  la  moltitudine  de’ feriti^  poco  a poco  menòieffercìto  in  ca 
pagtui& mentre  che  i foldati  guariuano,  &jt  veniuan  rifacendo  ,fece  la  fiate  a 
SefiluAnnibale  adunque  tofio  che  fi  fu  fiiiccato  dalie  mani  di  Marcello,  rihjuen- 
do  libero  il fuo  efferc  'ito , fuur amente  feorfe  tutto  il paefe,&  fi  diede  ad  abbru- 
feiare  tutta  Italia.Onde  dicendofi  per  ciò  in  molto  male  di  Marcello J làmi 

ci  fùoi  mifero  fu  Tiòlicio  Bibulo  T rèmo  della  plebe,dquale  lo  doueffe  accufare,  Publio  Bibn- 
huomo  ueramente  terribile,  &grawffimo  nel  dire.  CofimbauendofpeffeuolteXo, 
chiamato  il  popolo  a parlamento  publicofiaueua  ragjtonato  loro  di  leuar  l'imperio 
D a Marcello;&  di  fare  vn' altro  Capitan  generale  in  fuo  luogo . Ter  cioch  egli  éce- 
ua;che  Marcello /:ome  poco  e ffer  citato  nelle  guerre aion  altrimenti  che  s’ egli  fuf 
fé  fianco  alla  lotta,per  curar  fi  il  corpo  era  venuto  a'bagni  caldi . Come  Marcello 
bcbbeintefoqucHo,lafciando  tef)'ercìtoafuoiluogotenenti,fene  uennea  %^na 
àfiufjrfi  delle  calunniea^he  gli  erano  appofie;&  trouòche  la  maggior  parte  era 
volta  cantra  di  lui.Effendo  dunque  determinato  ’tl porno,  gran  moltìtudidme  di 
popolo  firaunòper  quefio  al  Circo  Flaminio.  .Allhora  Bibulo  falFdo  hi  bigoncia 
fu  l’accufatoreile  cui  parole  furono  gettate  a terra  da  Marcello  jdqude  afi'ai  po- 
co & femplicemente  ragionò  di  fefiejfo^  tutti  i grandi  & pr'mihuomini  del 
la  Città, & piu  chiaro  & piu  liberamente  hauendo  r inumato  dihà,  gli  prega-  ** 

uano,che  non  uoleffero  fare  peggìor  giudicio  di  bù,é  quel  c’haueua  fatto  tl  nimi- 
co;&non  biafima(fero  AI  arccllo  di  paura,  dinanzi  acuì  folo  fra  tutti  gli  altri 
Capitani fuoi fuggire  ,4nnibale: 'dquale  con  queHo  Capuano  non  s’arrifchia  di 

venire 
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Mentre  in  iattÀgUadone  tutti  gli  altri  ésfieUuDette  quefle  patoleja  Jperanxa  dd 
gmdicio  talmente  ingannò  taccufatorc,che  non  fidamente  Marcello  fu,  come  inno  * 
cente  cìfeglierajdberato  e evolto  da  quelle  calunnie^  di  piu  ancora  fi  creato 
Marcello  »f-  Confalo  la  quinta  uolta.Ora  com’egli  hebbeprefo  il  Confolato , con  la  uenuta  fua 
to'Sfolou  ttùtigò  le  crttà  di  Tofcanadequali  lituano  per  ribellar  fi . y olendo 

qiiau  Tolu  dedicare  un  tempio  edificato  althonorejealiaVirtu  delle  [paglie  de' Siciliani 
fu  uìetato  ditVonteficì;iqtudi  dìceuano  come  un  tempio  fido  non  fi  poteua  deéca 
re  a due  Dà.Tcr  Laqual  cofa  cominciò  a edificarne  un’altro,  no  fopportado  d'ejfer 
cefi  facilmente  impedito/fuafi  che  ciò  gli  fujfe  augurio  infielice.C’erano  molti  fie- 
ProJigì  mi-  gni  ancora J.qualigli  donano  gra  trau^M.Tercioche  alcuni  tempij  erano  fiati  fd- 
nacciofi  a gorati  dalle Jàette  del  Cielo^  i topi  baueano  rofo  toro  nel  tempio  di  Cioue.Inten 

Marcella  fleuc^i  ancora;come  un  bue  banca  faudlato:&  com'era  nato  un  bambino  col  capo  _ 
d-Elefmtefiauale  ancor  uiueuj.I  quali  portenti  Holendofit  purgare  con  cerimonie  ^ 
cr  con  facrifidjjacofa  riufeì  lor  malc;per  laqual  cofa  gli  tuguri  lo  intrattenena 
no  a '^npiadiauendo  egligrandijfimo  dcfidcrio  d’andare  alla  guerra . Terciorhe 
non  fi  troua;che  huomo  defiderojfe  mai  tanto  di  far  cofe  alcuna,  quanto  defidera- 
Ma  Marcello  di  uenire  a giornata  con  ^miibaleJiiuesio  fognaua  egli  la  notte,  eJr 
• A ' quefio  fi  configliaua  egli  con  gli  amici  & compagni fiuoi;&  quefii  erano  ipre- 

MareentTd!  foceua  a gli  Dei  , poter  una  ucdta  uenire  a battaglia  con 

Tcoire  a gior  ^nnibale:&  tanto^h'ìo  ardirei  di  dire,com’egli  fi  farebbe  meffo  a far  giornata  — 
na«  cootrà  con^nnibale  dentro  a una  mutaglia,ò uno  Sìcccato  con  tutto  t efferato JE.t  cer- 
Aooibale.  tos’egli  non  fujfe  Hato  huomo  iUufire  per  la  gloria  ch’egli  s'hauea  acquiììata 
cJr  come  ne  foceua fiegno  tcfperìem^^rauiffimo  & famfftmo  Capitano,egli  fi fa- 
rebbe potuto  biafimarcomegiouane,o  forfè  eh’ egli fuffe fiato  troppo  gloriojò  & 
rmbabito.Terdoche  quando  e’ fu  creato  Confido  la  quinta  uolta,  egt  haueua  gtà 
* piùdi  feffantaanni.Tdon  fi  par  ti  però  prima  della  Città,  che  per  configliode  gli 

indotmi&  de  gli  tuguri  egli  non  hebbe  fòmiti  tutti  ifacrifidj,&  faine  cofe 
neceffariefujuali  come  folennemente  furono  finiti, fe  n’andò  col  compagno  ala  hn 
prefiuAllhora  hauendo  nouato  Annibale, ilquale  fera  accampato  tra  Bantìa  & 
yenafolafo  sfidò  piu  uolte  a battagliarla  egli  non  ueniua  a combattere.  Mandi 
do  poi  i Confoli  parte  delfefiercito  a’ Locri  detti  Epixsfirìj,&  ciò  hauendo  pre- 
fentito  .Annibaie, fatta  una  ìmbofeata  fottoilpoggwdi  Tetel'ia,  tagliò  a pe^Cgi  || 
due  mila  & cinquecento  'Romani . Quella  cofa  tirò  Marcello  corrucciato  idla 
batt/^lia,& però  faccofiò  piu  appreffo  con  tefiercito . Fra  tuno  ^ t alno  cam 
po  era  uu  poggio  molto  forte,ful  quale  era  un  bofeo  molto  folto.  Eranui  dal- 
l’una  tr  faina  parte  uallette^he  feopriuano  attorno  ogni  cofit,&'  certe  fonti  & 
rigagniolijche  correuano  al  piano.  Marauigliaronfi  grandemente  i ’Rofnani,co- 
Luogo  prtfo  me  .Annibaie  non  fufse  fiato  il  primo  a pigliar  quefio  luogo , ma  fhauefse  i*- 
dj  Marcello,  yéùro  sinmici . Ma  .Annibale  thaueagMicato  acconcio  per  gli  alloggiamen- 
prima  che  ve  ti, mamolto  piu  a propofito  per  fare  hnbofeate  . yolendofene  dunque  fermre 
folamente  per  quefio  bifbgno;haueua  ripieno  il  bofeo  ,&  le  caueme  di  foldati 
rubale.  Co’dardiJUmandocbei  'KSPtjnif.fero  in  ogni  modo  per  difegmvre  uenir  quiui 

per 
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■A  per  iaemmoéti  del  luogo.  T^tingaimòpuntomàòtopemonfiu.  Termcbe 
fubUo  per  tutto  il  campo  de'’Tt^nkmifiromoregg)aua;com  era  necejj'ario  pigliar 
quel  luogo . Et  aciò  fare  fi  mofiero  i Confob  per  hauer  gli  alioggiamentt  in  luogo 
piu  forte  che  i nhnici , o per  fbrt'^ar  quel  poggio  con  rna  trine  ea . Marcello 
dunque  non  Volendo  ruonofeere  U luogo  con  alcu  ni  pochi  caualli,chumutotin-  f^icrib' 
donino fice prima  facr^cio.  Ilquale  'indouino gli  moftrò,clx  'd fegato  dalia  pri-  ciò  di  Ma  . 
ma  uittima  era  fenrg^capo , & lafeconda  hauea  un  capo grandijftmo . Et  taltre 
partì  ancora  fi  videro  effere  molto  marauigliofe  e felici . Ter  Uquai  cofe  parendo 
che  quella  paura  fulfc  leuata  ma , rilpofero  gtindotmù  ; ch'ejfi  molto  piu  per  di 
temèuano , & ftauano  turbati  ; percioebe  le  cofe  prospere  & liete jiopo  le  triHif 
finte  e in  filici  j por  tonano  fico  foretto  di  dolor ofijftma  mutatione . Ma  quanto 
B d dato  di  fopra , né  fuoco  ^nè  mura  dì  firrorcome  dice  Tìndaro , lo  potranno  mai 
diflornare . Marcello  dunque  hauendo  fico  il fino  compagno  Cri/pino , e ’d  figliuo- 
lo di  ImT ribuno  de'foldati  ,fi  nrvfci  con  dugento  tSnti  cauallijle' quali  non  ue  ne  Sententi*  ue 
eraniun  Tlotnano/na  molti  Thofianij&  quaranta  Fregeliani fideliffimi  a Mar-  * 
cello . Ora  fra  quei  luoghi  faluatichi  et  coperti  della  cima  del  monte, fiaua  appiat 
tata  una  Xpiajchc  finga  effer  veduta  da  niuno,fcopriua  & vedeua  tutto  quel  che 
fi  focena  nelfompo  de"  Rimani . Cofitù  fice  intendere  a coloro  ch’erano  imbofea 
ti^ome  Marcello  ueniua , iquaii  tofio  che  Cepperò  che  Marcello  s'apprejfaua,fubi 
to  vfeirono  fuor  dell  tmbofcata',& hauendo  tolti  in  megp  i nimici,cominciarono  a ^ . . 

ferirli , e cacciar  coloro  chefuggiua/to,&  a combattere  con  quei  che  faccuanote  (^„h«ine* 

_ fia.  Et  quefii  furono  foliquaranta  Fregellanijqualiveggendo  (pauentatiiTofea  ahfnUae 

^ ni, fi  mifero  a combattere  per  éfindere  i Confili  > infincite  Crirp  'mo  uoltando  il  ca  cello. 
uedlo,fi  mìfia  fuggire  con  due  ferite  • Marcello  fu  papato  da  una  làcia  largiuAl- 
Ihoraqueipochljjpni  Fregeliani  jcbe  v' crono  rimofi,nbbandonarono  Mar  cello  ,eh’ 
era  caduto  in  terra , & fuggendo  portarono  il  figliuolo  ferito  a gli  aUog^amcnti.1 
morti  non  furono  piu  che  quaranta;  cinque  Littori,^  diciotto  Cauatieri  prigioni 
Crifpino  pochi  giorni  dapoi  fi  morì  di  quelle  ferite . Et  neramente  ì 'Romani  rum 
haucuano  mai  piu  hauuta  tanta  difgratia , che  in  vna  battaglia  morifiero  amen- 
due  i Confili . .Anmbale  com'egli  ìntefi , che  Marcello  era  morto , facendo  poco  ' ^ 

contode  gli  altri,  cor  fila  doue  egli  era.  Et  poi  ch'egli  hebbe  ueduto  il  corpo 
morto , & lungamente  contemplato  la  for':^  ,&  la  dtjpofitione  delle  fue  mem- 
jj  bra,  non  difie  alcuna  parola  ft^rba , nè  fice  alcun  fegno  if  allegreggt^a  in  uolto  , 
come  haurebbono  fatto  alcuni  hauendo  morto  cofit  indomito  & terribil  nimico  ; 
ma  piu  t'iflo  maratdgliatofii  come  fi  indegnamente  egli  fujfe  morto,g}i  tolfe  l’anel 
lo . Hauendo  poi  ffilendidamente  ornato  à corpo  fitojo  fece  abbruciare  J.t  bauen  io  morto, 
do  fatte  riporre  le  fue  ceneri  in  ma  ttna  d'argento , & pofioià  Jòpra  una  corona 
d'oroje  niandò  al  figliuolo . Lequali  mentre  eh' erano  portateci  caualli  Tqumìdi  fi 
pùfiroallajìrada,perriéareìluafo,iir  affalirono  coloro  che  lo  portauano  : & Off*  di  Mar 
Coltra  parte  mentre  cffejfi  fi  difindeuano,attaccojfi  ma  gitffa,&  l’offa  onda. 
tono  fottofopra . Hauendo  ciò  mtefo  .Annibaie , dicefi  ; ch'egli  hebbe  a dare  a daìT^^if 
(o/oro  cb'a'OH  qmm  ; neramente  che  non  fi  può  far  nulla  cantra  U uoler  di  Dio  ; uoio, 

&pmìti 
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ér  puliti  che  fieronoì  T^midi^  chenon  ft  curò  altrimenti  che  quelle  retupàe fi  X 
raccoflielfcro,&  fufJero  mandate  al  figliuolo  ; quafi  chefuffe  volontd  di  qualche 
Dio^  Marcello  hauefie  a morirei»  quel  modo,&  non  douejfe  efier  fotterrato. 

Cefi  fi  trotta  fcrìtto  da  Cornelio  7ilepote,&  da  y alerio  Mafino . Ma  Lìmo,^ 
Cefare  ^4uguilo  diconoiche  quel  vafo  fu  portato  al  figliuolo , & honoratamente 
fepolto . Confacrò  Marcello  agli  Dei  molte  altre  cofe , altra  quelle  che  fono  h$ 
'Rnjna.  Tercioche  m Catania  Città  di  Sicilia  u è un  ginnafio  edificato  da  Ita.  Et 
alcune  flatue  pitture  ch'egli  leuò  da  Siracuftffono  poHe  in  Samothracia  a gli 

DeiMutdi  fi  chiamano  Cabiri . E a Lindo^iel  tempio  di  Minerua,faiue  Tofido- 
nio^ne  neUa  fiatua  di  Marcello  fimo  fcritti  uerfi  dì  quefio  tenore; 


Verfi  fcritti  _ ^ 

nella  ftaiiu  , , Quejlo  di  Tlima già  Claudio  Marcello 

^ Marcello.  ^ ^ Lucida fiella , & nobi'mente nato 

y y Delfanguemuflre  de  gli  antichi  padri, 

, y E fiato  Confai  fette  uolteìfiffo 
, y yhtfie  in  battaglia  i fitoi  nimici  atteri . 

Tercioche  tauttor  di  quefio  epigramma  annouera  la  dignità  di  Vroconfolo  , 
Qoefto  é j;}fcgli  hebbe  due  rotte  con  c'mque  fuoi  Confidati . il  fuo  chiarijfimo  fangue  arrU 
?o  Vire  a Marcello  , nipote  di  Cefare  ; ilquale  fu  figliuolo  di  Gaio  Marcello , tjr. 

u^ùae  dèi  f dtOttatàa  forella  di  Cefare . Quefio  Gdo  Marcello  ejj'endo  Edile , poco  da  poi  che 
Ao  hbto  del*  egli  hebbe  menata  per  moglie  la  figliuola  di  Cefareji  morì  Ipofo . Douei»  bona- 
l'E«.  piagne^  ^ memoria  di  bà,Ottatàa  fua  madre  ed'ficò  una  Libreria  , & Cefare  intitolò 

untheatro  anotne di  Marcello. 
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Tjl'Ki/lGO'ìiE  DI  M^%CELLOy  ET  DI  TELOTIDU. 


I quelle  cofe  dunque ^/ebe  fi  raccontano  di  Marcello  & di  Telopìdoy 
quefie  mi  fon  parute  le  piu  notabili  & piti  degne  di  lodeMa  ejfen- 
do  eglino  fiati  quafi  eguali  dìnatur a y&  di  cofiumi,  cioè  t uno  &. 
Coltro forte^udarofojterribilealotato  d’animo  gradeqtarmi  che  d 

fiafolamente  queiìadifferéga;&  che  Marcello  fu  molto  piucru> 

óinie  da  Ìoi.  dele  cotra  molte  città  ùnte  da  lù;ma  Epaminonda  &^elopida  quado furono  ùt 
toriofi,mai  non  amaggarono  niuno/ic  mifero  in  feruìtu  Città  alcuna . Et  dicefi; 
che  i ThebanUfe  coftoro  ù fuffero  fiati  prefenti/ùó  haurebbono  ufata  tata  crudel-  . 
tà  gli  Orchomenij.Ora  circa  allefacéde  grandi  & mar aùgliofe  fono  quelle  cofe,  ” 
che  Marcello  fece  contro  i Francefit /juado  egli  ributtò  fi  gran  numero  di  caualli 
gr  di  fanti  con  fi  picciola  bada  de  fuoi  caualli;laqual  cofa  non  fi  truoua  che  maifuf 
fe  fatta  da  altro  Capitano;&  quando  egli  amagjò  il  Capitan  de’nhmci.Doue  Tc 
bpida  uolendo  fareilmedefimo/u  morto  dal  T iranno.'Èjpndimcno  qùfi  può  mol 
to  paragonare  la  ùttoria  di  Leuttri  Ct  di  Tegira,che  ch'urijfmc  furono  & nota  _ . 
bili.  Ma  delle  cofe  hortoratamite  fatte  p tnfidie  & aguati  jnò  uè  nulla  in  Marcella 
da  potere  far  paragone  con  quelle  cojcyche  Telopida fece  ritemanda  nella  patria, 

ès  cacctoTido 


Marcello  pia  ^ 


crudele  c5cra 
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A * ^ catcmio  i Tirami  fuor  di  T hebe:percioche  quella  fruaud^ìf  rgUfèce  Jllxh 
^ ra , tiene  il  vanto  di  tutte  timprefe , che  furono  malfatte  frgretamente  al  buio, 

^ conmganno.  Era  veramente  ^mibde  praue  & jfauentofo  nimico  à'R^-  Anmbalefpa 

mani  tanto,quantofuffcroì  Lacedemoni)  a-Thebanh&mndhneno  fi  uede,cb'efsi  ® “*'* 

cedettero  a Velopìda,& circa  Tegira,&  circa  Leutri . Doue  Marcello  , come 
dke  ‘Potibio/ion  ninfe  mai  pur' una  uolca  fola  Annibale ^Iquale pare  che  rimanef 
fe  imùtto  fino  a Scipione.'Hoi  aediamo  a làuio^  Cefare^  a Cornelio  7'{epote,& 
fra'Gred  al 'F^lnbafiqualidkonoich' Annibale  fuin  quel  luogo  vìnto  me  fi- 

fi  in  fuga  da  Marcello  pna  non  poffo  però  crederebbe  m ciò  fu^e  cofa  di  molta  ìm 
portan%abna  clie  m quelle  battaglie fujfe  fatto  qualche  inganno  ad  ^nnibalc.Ciò 
. nondimeno  non  fu  ferina  cagione  meritamente  auenne , & fu  cofa  degna  di 
maraiàglia  ; che  dopò  tante fi^he  deW efiercito  'F^ano  , dopò  tante  fionfitte 
* di  Capitani , & la  confufione  di  tutto  1‘ Imperio , clie  i Fomani  haueffero  ardi- 
mento d’afl>ettartincontrod‘^nn'Aalc.  Tercioche  non  vi  era  altri  che  Mar- 
cello,ilquale  dopò  Im^o  jpauento  & paura  metteffe  vn  altra  volta  animo  a'folda 
ti,  & gli  man'tmaffe  contra  il  nimico:  & che  fotleuando  & confirmando  i fuoi  in 
f^nafie  non  fola  d operare  > ma  metterlo  anchora  in  dubio , & attr  'éwrfi  la  vit- 
toria . Et  efiendo  d'iangi  tanto  aueggi  i Feniani  alle  fionfitte  loro , che  quando 
cjfifugvmano  ,Antùbalef  arena  loro  di  fare  cfiàffimo,fi  lo  ùoteuano  fitggireifece 
egliin  modobhe  il  faldato  fi  reputaua  a vergogna, faluar fi  finendo  bhe  non  vo- 
leua  piu  cedere  al  nertiico,&  egli  fi  doleua  folamentebauer  vinto . Terche  dun- 
que Telopìda  Capitano  mai  non  fu  vinto  in  alcuna  battagl'ia,tlr  Mar  cello  piu  fpef  Peispiila 

fio  che  alcuno  altro  del  fuo  tempo  venendo  alle  mani  col  nimico  fu  vincitore;par- 
C rd  forfè  Marcello  in  quanto  ch’e’non  potè  effer  vìnto , di  potere  ejfire  a^uaglior 
to  , per  la  moltitudine  delle  fue  vittorie,  con  Teloptdadl  quale  era  difficile  a efier 
v'mto , Che  daremo  noi  : che  Marcello  prefe  S hracufa , & Tclopida  sfor%mdofi 
di  pigliare  Sporta  non  rihebbehonoref  Et  certo  molto  maggior  cofa  è racaui- 
ftare  la  Sicilia , muouer  guerra  a Sporta , & effere  flato  d primo  di  mùgli  nuo 
mini  del  mondo,che  con  con  Icffercito  armato  paffaflc  il  fiume  Eurota  ; faina  fe 
forfè  alcuno  non  voUffe  darebbe  quello  fiuffe  piu  toflo  atto  d'Epaminondabhe  di 
Telopidafficome  anchora  quel  di  Leutri.  Et  che  la  gloria  di  Marcello  non  ha- 
ueffe  niun  compa^  ; per  cicche  egli  filo  pigliò  S iracufa,&  fenga  compagno  an-  ^ 

chora  ruppe  i Franceft  ; & contra  Mnnibale  non  folamcnte  non  hauendo  niuno 
D che  gli  defle  aiuto , ma  anchora  ogniuno  che  lo  facon  far  tana , opponendo  fi,  & fino 
uado  la  forma  della  guerraffu  il  primo  di  tutù  chefitfle  capo,&  auttore  a Fuma 
ni  di  pigliare  in  que^a  hnprefa  animob  ardir  e. Ma  io  non  lodo  gid  la  morte  dell’u- 
no né  dell' diro  ,an7Ìdolgomi  fuor  di^  modo  di  cafo  tanto  indegno  ; & maraui- 
gliomi  come  in  tanteb.ittaglie , quante  difficilmente  altrui  pgtrebbe  annouerare, 

Annibale  non  fuffe  mai  ferito.  Marauigtiomi  anchora  di  Crifante  , ilqude  , 
fi  come fariue. Senofonte  nella  difcipl'ma  dì  Ciro , hauendo  gid  d'iota  la  ficure 
per  ferire  il  nimico,  richiamato  dd'Juon  detta  tromba,  fubito  lafiiò  fiore  il 
nimico , & tutto  ripofato  & quieto  fa  ne  tornò  a dietro  . Ma  nondimeno  Te- 
•p  Le  f'ite  di  Tlutarco.  -Aa  lapida 
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lepidi  merita  fcufaftrciothe  il  caldo  fufeitato  ndU  battaglia,&  U colera  cheto  ^ 
mojfe  a liberarfi  honoratamente  di  pericolò Jo  fanno  fiufato.Ottima  cofa  è certo , 
che  il  Capita  che  tùnce^manga  vino  dopo  la  fm  uìttoria;eir  quando  egli  pur  muo 
htcome  dice  Euripide ,che  la  uita finifea  con  b uirtì*;percioche  a queflo  modo  non 
pare  ch’egli  habbia  patito /na  che  morendo  habbia  fatta  alcuna  cofa.E  oltra  b co 
lera/{ueflo  ancora feufa  Telopida^h'egli  conobbe  il  fin  della  guerra  ejfer  poflo  in  • 
quello, fe  il  T iranno  moriua;onde  ragioneuolmentc fu Jbinto  a tentare  di  metter  • 
lo  in  efiettoiperche  é cofa  difficile  per  altro  a rifiutare  fi  belb  occafione  divìnee- 
re/juando  elb  è pofla  bmd'tfi  altrui . Ma  Martello , non  effondo  ìpinto  da  alcuna 
gran  neccffità,nè  dafurore,;lquale  ^effe  rolte  mnoue  la  ragion  di  luogo ;ma  poco 
confideratamente  entrando  nel  peritolo /lon  morì  come  fi  conueniua  a Capitan  ge  p 
nende,ma  affùfa  diflracorritore  & di  rrnnimo  foldato;bfciando  m preda  a'foQa  ^ 
ti  Spiamoli  & a^7iimidi(iquali  metteuano  b vita  in fertùgio  di  Carthi^ine  per 
vna  paga)  cinque  Confidatile  trionfi, & le  fpoglic  e Trofei ,ch'egli  haueua  tolti  a 
tanti  %r^di  maniera  ch’eglino  isleffi  s’inuìdiauano  cofihonorata  ìmprefa,cioècì}e 
vn  valoroffimo  gentilhuomo  %!^mano, grande  per  auttorìtàillìffiriffimo  per  glo- 
rìa,fufie  morto  fra  gli  HraccorridorìFregelLm.Orabifiogna  che  noi  cipenfiamo 
di  non  hauer  tolto  a b'iafimare  huomini  cofi grandi jma  di  riprendere  la  'mdiffiatio 
ne  &b  libertà  di  quefte  cofe;&  loro  & b fortegga  loroflelbqual  fiob  conjuma 
no  l’ altre  virtù;che  cofi  gettarono  via  tanima,eir  b vita  loro,quafit  che  mori  fie- 
ro àlor  fidilo  alb patria^ gli  amici, & compagni.Telopida  dopò  b morte  fuafu  q 
fepolto  datcompa^i,per  Squali  egli  era  morto  ; & MarceUo  da'nhnici^ 
thoMuano  atnagjato.  Dellequali  fi  cornei' vna  è veramen- 
te cofa  defider abile  & beata  : cofi  affai  m'^licre  & ' 

maggiore  cofa  è far /^he  bvirtu  ruifiraanchor-  v.  > . 

• die  contrar'ia  loro/bi  marauiglia  a’nimi-  . ; , «ttùtr 

fi , che  hauere  chi  ci  renda  grada  defi  •.  .<  . .> 

I bbeniuolen%a.percioche  qwm  ' ' 

è thonor  folo,che  fi  pof 
fialodare,&  qmt- 
l’vtilità  gir 
tvfo  è 

molto  piu  amato , che  b virtà 
iftejfa. 
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DELLA  VITA  DI  ANNIBALE. 

ANNIBALE  fu figliuol d’HaJmicartjdettoperlópranomc Barcha, 
rii  nato  di  langueillulfrc.^  Militò  tre  anni  in  Hifpagna  fottoHafdruba- 
leruowgnato,&  dopò  la  mone  di  lui  fu  creato  Capitan  generale 
da  turn  i foldati^  confermato  dal  Senato  di  Canhagine  , efl'endo 
in  «àd’annix  xv  i.  Et  fubito  difcgnò  di  romper  guerra  a'Romani 
t- 1 haucua  contra  di  loro, Se  dal  giura 

mento  aurora  eh  egli  haucua  f3tto,eflèndo  fancinllodi  noue  anni, per  commilTìon 

&h2uendolo  aflediaro  parecchi  meli 
Ihebbe  finalmente  per  forza.  Douei  Romani  lidolftro  di  lui  coXanhagine:- 
ma  non  operando  nuJJa,gIi  denunciarono  la  guerra.  Perche  Annibale  hauendo 
ordinati  prendi)  in  Africa  c in  Hifpagna,s’inuiò  con  un  grollb  clfercito  perla  Fran- 
cia.&coneran  dilhculta  nallare  l'AIni  «mnr.  o.. -r^r.L,  n ^ 


Cj.tf  ■ r r'"*  •■“"-tJipcracj  vnouc gli  OCCHI  luoi,  etera 

numero  d huomini  & di  beftie.Giunfe  fui  lago  Thralimcno,&  diede  un’altra  eran- 
**  ^niam,douc  Flaminio  Confolo  fu  uinto,&  morto.  Hebbe  poi  con 

tra  Cj[,Fabio  Mamme  IXttatore,ilqu3le  di  continuo  l'andò  trattenendo  & tempo- 

rcggiandojfenza  venir  lece  a battaglia . Vsò  la  firatagema  de’buoi,  per  vfeir  dalle 
mani  di  Fabio Ma(Iimo;&  vennegfifatto.Colfead  inganno  M.Minutioj  «Se  fé  non 
tulle  luto  Fabio  MalTimo,chelofoccorfè,  haurebbe  Icon fitto  i’eflercito  Romano. 
Vinfe  vn  altra  uolta  i Romani  a Canne,  elTcndo  Confoli  L.Paolo  Emilio,&  G.Tc- 

rennoVarronetSepo^Romaingrandiflìmo  pericolo.  Conquiftò apprelfo  con  po 
chulima  fatica  tutta  Campagna  , & Capoua  principal  Città  d'efla,doue  dclitioia- 
mcnte  viuendo,allencò  gran  parte  della  fua  fierezza.  Tollè  Taranto  a’Romani.  Et 
venne  tanto  apprello  a Roma,chela  uide,& contemplò  tutta.  Combattè  piu  uol- 
te  COI!  Marcello,&  finalmente  vccife  lui,&  Crifpino  amendue  Confoli.Furono  poi 
u I ' Claudio  Nerone,l’vno  de’quali  cioè  Claudio, nippc.e  ve 

n luofratello  lui  Metauro.Nè perciò  potendo!  Romani  leuare  Anniba 

U le  dItalia,mandaronoP.Cornelio  Scipione  in  Africa,douci  Carthaginefi  furono 
*.  ‘^‘fefadellapatrii.Fu  a parlamento  con  Scipione,& 

nchicdendogliJa  pace,non  1 hebbe  alcrimenci:doue  fu  corretto  uenire  a battaglia, 
& nmafe  rotto.Et  uenuco  in  dilgratia  a’fuoi  Cittadini.pafsò  al  Re  Antioco:  Se  «uiui 
lo  configIio,ches  accordale  co  Romani.  Et  finalmente  eflendo  ricoueraco  alRc 
Pru(ia,gli  fu  cmeltoda  Romani:perche  non  uolcndo  andar  lor  nelle  maoi.t'auue- 
lenò  da  fe Hello,!  anno  fettantelimo  della  fua  uita. 
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LA  VITA  DI 

A N N I B A L E. 


Annibaie  figliuolo  d Amile  aieCar- 
chagincTe  valoroflìmoCapita  no,ancho 
ra  che  crudele, S:  auaro,traoagliòmolto 
i Roinani.Di  lo.anni  prelc  SaguntoCit 
ti  amici  de  Romani,có  lyo.  mila  tanti, 
& lo.miià  caualli.Giiito  in  Italia  ruppe 
Tito  SéproniojSt.  Uiminio.  Diede  à Ro 
mani  diuerfe  rot:c,ma  la  piu  notabili  fu 
tono  l’una  a Trcbia  J’altra fui  lago  Thra 
(ìnieno,la  terza  a Canne. Andò  lotto  Ro 
ma,Sc  potendob^prcndere,  e nc  torno  a 
Canoiia  . Alla  fine  cinto  da  Marcello, 
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Capitano  Carthaginere  non  fi  può  comparare  a nefl'uno  altro  neH'aite  della  r 
tiad’aAutiaj&  d'inganni, 'de  quali  egli  fi  feruiua  nelle  Tue  cofe.  Fu  ne  gli  anni 
del  mondo  3?74.e  innanzi  alla  ucnutadi  ChriAo  i8o  . Parla  di  collui  Eutropio 
nel  Jib.i. Floro  nel  lib.i.Polibiu  nel  lib.a.fic  3.  Tito  Liuio  nel  lib.i.  Deca-j.San 
to  AgoAino  nel  lib.della  città  di  Dio  lib.j.cap.ao.Si  nota  che  quella  uitacó  quel 
' Falera  che  feguita  di  P.Sdpione  non  è di  Plutarco,ma,diDonato  AcciaiuoloFio 
• rentino,che  le  fcrillc  a imitatione  di  Plutarco  in  lingua  Latina. 


E,  7^1  uorremo  coftderare  la  prima  guerra,che fu  tra  i l{p- 
mani  & i Carthc^incfi,  rìtroueremo  molti  Capitani , iqu^ 
hauendofi  oc ejuiflata  gloria  per  le  cofe  fatte  da  lorojjonno  la 
feiato  chiarijftma  fama  a'ior  difeendenti.  Ma  fra  i Capitani  Amilcart  'pa 
Carthagmefi  non  u'è  niuno^he  fta  piu  lodato  da  gli  fcrittori  d’ Anni» 

Greci  Lat  'mi/fuanto  Amilcare  padre  (t^nnibale , detto  *' 

per Jopranome  Barchaj)uomo Jhvga  dubio  eccellente, & quanto  allhorafrpoteua 
effere  peritiljìmo  neWarte  della  guerra.Coflui  piu  lungamente  afìai  che  non  fareb- 
be flato  creduto  foflenne  t Imperio  de'Tiomani  in  Siciiiaàquab  haucuano  fatti  da 
111  infiniti  alla  fua  'Rppublica.Toi  nella  guerra  d‘^frica,effendofi  t faldati  merce-  ^ 

narij  ammutinati,  & hauendo  poflo  lo  flato  de’Carthagineft  in  pericolo  eflremo, 
egli  fi  ualoro/amete  jpenfe  quel  fuoco, che  per  openion  commuJiefutreduto,che  la 
patria  fi  faluafle  aUhoraper  opera  duna  Amilcare  falò . Effondo  poi  mandato 
Capitan  generale  in  Hi>fagna,quando  fi  dice  ; ch'egli  menò  feco  uinnibalefancìul 
lo,  poi  ch'egbhebbe  fatte  quiui  molte  cofe  degne  dimemoria,finalmente  dopo  no  Morte  di 
ue  anni  ch'egli  era  venuto  in  quella prouincia , morì  valorofmente  combattendo  Amilcare. 
cantra  i Fethoni . Dopò  la  morte  d'^milcaredlaflrubate genero  fu^^lquale  dd  Afdrubalc. 
Carthaginefi  col  fauore  della  fattion  Bar  china  era  Sìato  mefio  al  gouerno  ddltef 
fercìto  ,fìt  Capitan  generale  dintorno  a otto  anni.  Coflui  poco  tempo  dopo  la 
morte  del  padre,&  cantra  il uolere  ancora  de" capi  ded altra  fattionc,chlamò  .An  „^"jo  d’AmU 
nibaleinHifpc^Miacciocheficom'eglìdianxifanciullotÙHcndo.Amilcare^auea  care  in  Hit 
cominciato  ammaeflrarfi  ned  or  te  della  guerra , cofi  anco  alihora  in  quella  età  pagna, 
piu  gagliarda  fi  auegg^ffe  a'pcricoli , alle  fatiche , & a tutti  gli  ulfici,ch’appar- 
tengono  a buon  guerriero.  Et  benché  daprincipio  la  memoria  dei  padre  molto 
glihauefiepouato  ad  acquifiargli  fauore neltefscrcito; nondimeno  poco  dapoi 
con  l‘induftria,&  con  t 'mgegno  fuo  operò  in  modo  ; chei  faldati  uecchi  pofla  da  . , 
parte  taffettione  yChaueano  a gli  altri  Capitani,  fi  propofero  nell'animo  loro  nibale.  * "* 
dimlerfiele^ere  ^nnibdeperCapitoìio.  Tcrcioche  tutte  quelle  cofe  , che 
ìpareuano  richiederfiachihau-fseaefseregranCapitano  , erano  copio funcnte  . j 

n .Annibaie:  perche  eglihauea  con  figlio  pronto  a hnpreje  honoratc:  coltra  il 
configlio  non  gli  mancaua  nè  indufiria, piar  dire  . Tfim  pericolo  ,rùuno  difi- 
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gio  della  per  finta , upudi  Joglimo  ritardargli  altri , cJr  rmomrgB  da  far  co  fé  de-  E A. 

dì  lodejpokentaua  queflo  huomo  d‘ammo  mmtto . Era  tàgilaitte  ,preflo,tSr 
or euemente  focena  tutte  quelle  cofe , che  piano  de^  o di  ralorofo  faldato  o étho 
Annibale  di  norato  Capitano . Con  queflivhrtuofimoé  milito  tre  anni  ^nn'éale  [otto  Ha^ 
crealo' C "oli  7^  tempo  s'acqmFlò  in  tal  modo  il  fauor  dijutto  hffercito^he 

Uno  dellef^y^'^o  dopo lamorted'^fdriéale yCongranfenthnento de'foldati ,fueletto  Ca- 
fercùo.  pìtan  generale . Ilqual  grado  col  fauore  della  fattìonBarchma  gli  fu  finrga  con- 
traflo  idcuno  confermato  dalpopol  Carthaginefè . Io  trono  > che  ^rmbaU  ha- 
uea  uentijèi  anni, quando  egli  fu  creato  Capitano  deltefjercìto.  Tercìoehe  egli  ha- 
uea  noue  anni , quando  il  padre  lo  mcnòìnHìJpagna;iìr  da  quel  tempo  fino  alla 

^■uno**'*n^  <f  Hafdr  ubale  ,fi  come  ferme  Tolibio  ,ft  contano  dicifette  anni . Ma  quel  F 

di**douerè'eV-  ,Armibde prefe  Ugouemo  dell' effer cito  , & dì  tutta  la  %£publica, 

fctnimicode  non  flette  molto , eh' egli  pensò  di  mmuer  guerra  éd  popolo 'Kn^^o  y'dqual  pen- 
RomanL  fiero  già  molto  pr ma  hauea  fatto  nclt animo  fuo  . Tercioche  prima  egli  houea 

concetto  fdegno  contra  ì 'P^nani  y per  la  Sicilia  & la  Sardigna  perduta , nella 
qual  coja  houea  compagni  quafi  tutti  i Car thagtnefi . -Aggtu^euafipoia  queflo 
fdegno  l’odio  prìuato  , & quafi  hereditario  datogli  da  fuo  padre  Amilcare  àlcpia 
^ tutti  gli  altri  Capitani  Carthaghiefi  era  flato  il  nu^ìor  nimico  deV^mani. 
lalc  per  Troupi  fritto  anchora;  che  .Amilcare  facrificando  'm  quel  tempo  che  fapparec- 

aer  ^rra  a’  chiana  di  poffare  in  Hijpagnoy  coflrinfe  .Annibaie y ilquale  era  allhora  molto  fan- 
Romani.  ciuUo,agiurare , d>e  come  prima  e^poteffe  y farebbe  nimico  del  popolo  'Rnptano,  G 

La  cui  memoria  & acerba  ricordanr^/nufi  hnagine  dell'odio  paterno  jer a fempre 
innalzi  agli  occhi  del  giouaney  & ogmhora  gli  metteua  in  animo  di  far  cofe  de- 
quali fufiero  armnadeir  Imper'io  Ornano . Et  olir  a di  queflo  y la  fattion  Bar- 
china  non  rifinaua  mai  di  fl'molarlo , che  con  tarmi  & con  t Imperio  s’ ac qmflaf 
fe  grandijftmo  Hata . Ter  quefle  cagioni  adunque  cofipubliihc  come  priuatejfi 
fendo  spinto  .Annibaie  a pigliar  guerra  contra  i %^maù , il  giouanc  firoce  prefe 
. occafione  di  far  nomtà  in  queflo  modo . Erano  in  quel  tempo  in  Hifpagna  i Sa- 

gontini  poflì  quafi  in  mezp  freC confini  de''7^ani,&  de'Canhagmefì,&  per  con 

• uentione  lafc'uti  in  libertà;  colìoro  poi  fermo  in  tutto  accoflati  a'%omani , & 
fatta  lega  con  effoloro  eranoriputati  f.'delijjimì  ardici  aeW Imperio  ‘Uganano.Ter  ^ 
laqutd  cefa  Mnnibale  deliberò  nelL animo  fuo , poi  ch’egli  non  uedeua  cofa  alcuna 
piu  a propofito  per  'mfligar  l'ira  de"  'Romani , & follcuar  1‘ incendio , ch'egB  fom  - 
mamentedefideroua'ydiuolerein  ogni  modo  muouer  guerra  a'Sagontini.  Ma 
prima  ch’ali  ajfultaffeallafcoperta  i compagni  del  popolo  R^anoyfirifolfedi 
menar  tefflrcìto  contragli  Olcadi , & contra  gli  altri  popoli  di  là  di^lbero,& 
foggiogati  eh' egli  bauejfequeiìijritrouare alcuna  cagfonc di  nuocere  aSagontOy 

laqualcfi  potejfc  ,chenonperfuo  uolere/na  per  colpa  loro fuffe  nata  quella 

* j egli  dunque  prima foggiogati  gli  Olcadi,afialì  poi  i F ac  ceì;diede 


Olcadi. 


Vaccei. 


citu  ^ 
fimc.'” 


ilguaHo  al  paefe;efpugnò  molte  terre,&  prefe  Hermandicaje  .^rbocola  città  rk 
chijjime.  Et  già  fera  egli  infìgnorito  quafi  di  tutto' Ipaefe /piando  molti  fuor- 
ufeiti  da  Hermandica  rìflr'mg^ofi  'infume y congiurarono  contra  .Annibale; 


rema- 
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^ infieme  numero  ^ande,freferc  ht  compa^  i fuorKfcìtì  de  gli  Olca- 

di;& poi perfuafero  à Ctarpentani^quali  erano  lor  vicini  ; che  di  commun  confì- 
ggo affaltafìero  ^Annibale  nel  fuo  ritornoyche  non  fafpettaua  punto  tal  cofa.Ter 
che  ipopoli  facilmente  accordandofì  in  quefio  parere ji  come  quegli,  ch'erano  de- 
fiderofì  di  far  guerra, & oltra  ciò  prouecati  da  nuoue  ingiurie, prefero  tarmi,  fjr 
hauendo  meffo  ìnfìeme  numero  gratide(percioch’effi  erano  piu  di  cento  mila  per- 
fine)aflaltarono  o4ntùbale,che  ritomaua  da' popoli  Vaccei  appreffo  il  fiume  Tor  ; 

go^liaueduta  loro  fi  fermarono  tutte  tinfegne  de'Carthagìnefì,  & gran  paura 
ér  Tpauento  fu  per  tutto  tefìercito . Et  non  ci  hà  dubbio  alcuno,  che  i Caribici 
ne  fi  quel  giorno  erano  per  haucre  una  gran  rotta,  fe  ejfendo  eglino  ajfalhi  altm- 
pr omfi,ér carichi  di  gran  preda,  fujferouenhti  alle  mani  con  quelle  fcrociffime  a 

nationlMat accorto  Capitano  ^Annibale  confiderando  quefle  cofe,  deliberò  di  nò 
B are  altrimenti  giornata,&  quifùaUoggiò.La  notte  che  uenne  poi,  congrandifsi- 
mo  filentio  paffato  il  fiume  Jafàò  finga  alcuna  guardia  quel  luogo, one  i nmicifa- 
cihncnje  poteuano  pajfare,Parteper  finger  paura,parte  per  dare  occafìone  a Bar 
bari uallicare  il  fiume.jqè^fu  uana punto  t opetùone,  o il  conftglio  fuo  appreffo  di  Ab  nibale 

mufio  huomo  in  ingannare  il  nimico àlquale  huomo  finga  dubbio  alcuno  ninfe  a 
flut'u  tutti  i Capitani  dell' età  fua.Terciochc  i Barbari  naturalmente  feroci , & càj«uno  fof 
troppo  confidandofì  nel  gran  numero  loro  anentrecredeuano,  che  i Carthagineji  fegitmai. 
fufjero  fpauentatijCongran  furia  entrarono  nel  fiume.  Jquali  ejfendo  tuttidifor- 
d’mati  & confufi, prima  ebe  haueffero  paffato  il  fumé  affatto , furono  affdtati 
dtiCarthagmefì, prima  con  la  caualleria,&  poi  con  tutto  teffercito;  & rimanen- 
^ dotò  morto  mmtro  grande  di  loro,  gli  altri  furono  mefsi  in  fuga . Dopò  quefla 

vittoria  tutta  popoli  di  là  daltibero  forre  fero  ,faluoi  Sagontinhiqualicome  Annibaleria 
fi  videffero  .Annibaie  fopra  dia  gola , nondimeno  confidandofi  nella  lega  del  po-  “ * Carpen- 
polo  %omano  ypenfarono  di  voler  fi  difendere . Subito  dunque  tir  con  grandif 
fhnapreflegg^  mandarono  .Ambafctatoria'F^a , a fareintendere  d Senato  ; Sagoncini 
in  quanto  pericolo  efsi  fi  trottarono , e a domandargli  foccorfi  contro  quel  po-  mandati  Am 
tentifiimo  nimico  i ilqude  finga  dcun  dubbio  s'apparecchiaua  già  per  vfar  la  a 

porga.  .A pena  gli .Ambafeiatori  de"  Sqgontini  f erano  partiti  di  Spagna  per  • 
andare  a 'Rnpia , che  .Annibde  apertamente , & con  tutto  teffercito  andò  ad 
affediare , & combatter  Sagomo.  La  qud  cofa  come  fu  intefa  in  'R^ma , & ra- 
gionatofi  in  configlio  delt ingiuria  clfera  fatta  agli  amici , i Senatori  piaceuol-  fejja  sjgon 
D mente  ordinarono , che  T.f'alerio  Fiacco , & Q^Fabio  Tonfilo  andaffero  .Am-  ti  ni.p.  Vale 
baf datori  ad  .Atnfihale , a fargli  intendere  ;cIk  fi  leuafse  da  Sagomo  : & s'egli  Fiacco, _e 

non  vbid'maffu  ordinato  loro , 'che  andaffero  a Carthagine,  a domandare,  che  gli  A*mbafc?à 

fufse  dato  nelle  mani  .Annibde , per  la  lega  cifegli  hauea  rotta',  Scriuc  Tolibio;  tori  ad  Anni 
che  quefii  .Ambafeiatori  parlarono  ad  .Annibale , thebbero  da  lui  vana  ri-  baie. 

fpoflaiLiuio  dice  il  contrario-, ch'efii  non  furono  vditi,  nè  lafiiati  entrare  'm  cam- 
po . .Amenduc  nondimeno  s'accordano  in  quefio  ; ch’efii fubito  andarono  in  Hi- 
fpagia,poi  paffarono  in  .Aprica,&  fiunfiro  a Carthagme  quiui  hauendo fat- 
- -ita tanwqfciata del Senatofiebbero tanto còtraria lafattion Barchina;chefprcgj 
* ' .A  a 4 gati 
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&fchernttì  fm^abater  fatto  nulla  fe ne  tornarono  à 'Kpmà.  Erjno  nel  ^ 
Senato*  Cartagìnefi  duefattìonì  in  tutto Jtyna  delle  quali  hauendogid  hauuto 

ebaginefe.***  Hamilcare  chiamato  per  fopranome  Barcha^a  come  per  heredità 

yenutanel  figliuolo  ,Annibtde  ;&  era  poi  venuta  in  tanta  grandex^t  che  in 
ogni  delibcratione  & citale  dr  di  guerra  rimancua  fempre  al  difopra.  L’altra  ha- 
ueua  per  capo  Hatmonejtuomo  ^aue,&  di  gr a ripuratione  in  quella  'R^ptAìicai 
Hannone  c8  nondimeno  molto  maggìore'm  pace,che  in  guerra . Coftm  m quel  tempo  ,che 
fotta  Ganha  gli  .Ambafeiadoride’  ‘^mani  vennero  d Carthagme  a lamentarli  delle  ingiurie^ 
feta^'  r ''***  * ^ sfi  loro  4tcefì;ch' egli  fu folo , ilquale  quaft  contra  l'openio- 

do**f«to*«>n  ^ ^^*^ifon figliò  che  fi  doueffe  mantenere  taccordo  col  popolo 

Romaoi.  mano;&  egli  auucrtì^he  ft  guardajfero  da  quella  guerra , laquale  era  p douer  ef 

fcr  l’vltima  ruma  della  fua  patria.  Onde  fei  Cartagine  fi  hauejfero  voluto  guar*  ^ 
dare  non  tanto  tanhno  d‘ Hannone /pianto  il fuo  conftglio , & haue/fcro  piu  toflo 
voluto  vdire  lo  auttore  della  pace /he  della guerra;miglior  Fortuna  ^cffi&  la 
Chcglibuo*  'Republicalorohaurebbcrohauuta.  Ma  eglino  feguendo  il  furore  & la  voglia 
^ Sbottane, furono  anione  di  tante feiagure , quante  poi  vennero  (òpra  diloro. 
prouai**ogni  "^^loq^tal  cofaglihuominifm/ Ottimi gouernatori delle  %spubliche,  debbono 
configho  pri  rifguardore piu  tofìo  la  fine/he"! principio  nelle  cofe  del  mondo,  & prouare  ogni 
itìa  che  ven  i-  con  figlio  ,pr  ma  che  vengano  aWarmi/  a far  guerra.  Ora  i Sagontmi  di  quel  tem- 
re  alla  guer,  furono  affediiui  da  Mnnibale , veggendo  che  contra  ogni  ragione  & giu- 
Soldati  *^‘*lo’^*f>offaguerra/on  animi  ofiinati  fofiemcTotaffedio  molti  mefi . Et 

d' Ai\iiibale  finamente  vincendo  Mnnibale  di  moltitudine  d'huomìni,percioche  fi  dice;  ch’e- 
UVitìti  fu(Te-  gli  haueuabt  arme  da  cento  cinquanta  mila  perfine  fC/fendo  già  per  la  maggior  G 
Saeon  o rumate  le  mura  loro, vollero  piu  tofio  affettare  la  ruma  della  Città,che  ve 

& « quando!  rnm  del  crudehffmo  nmico  loro.  Dicono  alcune,  che  Sagonto  fu  prefo 

dopò  gli  otto  mefit  che  vi  Fera  poflo  taffedio , co'  quali  non  pare  che  Limo  s'ac- 
cordi/ìè perciò  mette  altro  tempo  certo  deU'aJfedio . Ora  la  prcfi  ó queflarìc- 
Dellerpoglic  chiffima^ittà,fu  'm  molte  cofe  digrade  aiuto  et  difegni  itMnn'tbale.Tcrcioche  co 
de’dooi  Sago  I effcn^io  della  ruma  di  Sagonto,egli  ritenne  in  fede  alcune  Città,  lequali  efien- 
ad  A^n^bale  Nmpcrio  di  Carthagine, erano  per  ribcllarfi  ;.confermò 

in  Cartbag»  S^*  emoni  dtt  faldati, & arricchì  Ceficrcito  d'vngjradiffimo  bottino.Mandò  à-Car 
oc.  thaginc  doni  di grandifjima  valuta  delle  ftogliede'  Sagontini,co’  quali  doni  s'obli 

gò  i Cittadini  prhuipJi,&  gli  fece  molto  piu  pronti  òlla  guerra  auuenirc:  laqua-  H 
te  egli  haueia  m animo  di  fare  col  popolo  Ramano  jnò  in  Hi^agna/cme  metti  i re 
deu.ino,ma in  ltedia.In  questo  mex$  efiendo  ritornatigli  Mmbakiadori  de'  *2?^- 
mani  di  Carthagine  a Rputa,  & le  vane  rifpofie , ch'f  jfi  quiui  haueuano  hauure , 
rac contando  Cr  quifi  in  quel  medefimo  tempo  effondo  venuta  la  nuoua  della  r ul- 
na di  Sagonto;tardi  finalmente  cominciò  U popol  Romano  a pentirfiffi  non  hatur 
joccorfe alla  Città  amicajaquale  mentre  che Jìauapcrcadere,gUs' era  racebman 
data  nell cjlremo  pericolo.  Et  cofi  la  plebe  e i Senatori  moffi  da  incredibìl  mife- 
ricordia,&  parte  accefidi JUegno',  commandarono  d Confali,  chedoueffero  eleg.. 
ger  leprotùncìe.  T occò  dunque  a 'P.Cornelio  la  Spagna/  a T.  Sempronio  bMfeì- 

ex 
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, A ca(percìoche  cojloro  erano  Confali  althora  ) ìnfiemc  con  la  Sicilia . Mandarono 

poì^mbafciadori  à Carthagmc  ì primi  huomini  della  Citi d^qudi\tc[ Senato  de  ì Conrolidmi 
Carthagìneft  dopo  lalungadì^>uta di conucnt.oni rotte  ,hauendoe^ino  Jparfìi^^’ 
femi  della  futura  contefa  quafi  alla prefem^  dogn'vno , & con  gran  brauwra  of-  gu^r  ™ a’Cat 
fertalagucrra,iCarthagincfi  anch'eglino  non  con  minore  animo  t accettarono i thaginefi. 
ma  però  con  cattino  configlio  : come  poi  fi  vide  col  fucceffo  c'hebbe  la  cofa . Ora 
Annibale  hauendo  mtefo  quanto  Cera  trattato  nel  Senato  de'Cartbagincfi  ; pa- 
rendogli già  effer  tempo, come  fin  da  principio  egli  hauea  deliberato,  di pafiarc  in  ProueJimef» 
ltalia,congran  diligen-^a  fi  diede  àprouedere  le  cofe,  che  gli  facean  bifogtto , ap- 
parecchiò  vna  a>mata;chiani  'o  aiuto  dalle  Città/ieUe  quali  piufi  fidaua,  e ordinò 
S che  tutte  le  genti  fi  doueficroritrouare  a Carihagine  nuoua . Dopò'quelio  efien-  Italia. 
do  ito  à Gode, per  la  prima  cofa  fece  difegno  di  fornire  con  ottime  guardie  t^dfri- 
ca,&  la  Spagnaiaccioche  mentre  egli fe  n'vidaua  in  Italia  , elle  non  rìmanefjero 
vote  degni  prefidio  in  preda  d %nmani.  Mandò  dunque  prima  in  africa  mille 
dugSto  caualli,cr  tredici  mila  fanti  Spagnuoli.Cauò  poi  da  d'merfe  Città  dell' ^ fri  HaOrubale 
ca  quattro  mila  f.imtì,& gli  mifeallagu.tr  dia  di  Carthagìne;  iquali  in  vn  mede  fi- 
mo  tempo  gli  erano  & flatichì,&  fidati.  Lafiiò  Hafdrubale  fitto  fratello  in  guar- 
dia della  Spagna,Crgli  diede  vna  armata  di  cinquanta  nani,  & du^'.la  cauallì, 

& circa  a dódici  mila  fàntlEt  con  quefii  prefidtj  fornì  tvna  & t altra  promneia, 
non  perch'egli  penfaffe,che  doueffe  baflare  con  tra  le  for're  de’  'Rn.mani,fe  il  pefo 
della  guerra  s’hauejfehùuuto  a fiofìenerco  inHif}>agna,o  in^frica;mapercbe  GfjjeizaJe 
^ ciò  gli  porne  à bafianxa  a tenere  il  nimico  fuor  de'  fuoi  confini/nentre  ch’egli  me  Canhagine. 
nando  tejfercito  per  terral'hauefre  condotto  in  Italia.Oltra  di  ciò  ftpcua , che'l  fi. 
popolo  Carthaginefe,per  lagrandcrj^  dell  Imperio fino, facilmente  potcua,  quan-  Canhaginefi 
do  eglìhaucffe  voluto  far  uuouo  effer  cito,  & non  folarncnte  rifar  tefiercito  a ca-  * 

fa,quando  fuffe  fiato  bif>gno,ma  ancora  mandargli  foccorfo  in  I talia . Tercioche  , 
dapoi eh' cffis'haueuMo Iellato  dalle  Ipalle la^aue  & pericolofa guerra  natalor 
centra  per  lo  fdegno  dt’ fidati  mercenari, prona  fiotto  Hamilcare,poì  fiotto  Haf 
drub.de,  e vltimamcnte  fitto  la  guida  d Annibale  continuamente  vincitori , ha- 
ue.tno  talmente  accreficiuto  l'Imperio  Carthagmefie  ifiein  quel  tempo  che  .Amiv- 
baie  nome  in  Ita'iaja  loro  pofian^a  era  molto,&  molto  aggradita.  Tercìoch'effi 
poffiedcuvto  tutta  la  parte  dell' .Africa Jaquale  è bagnata  dal  nofiro  Marej:ioè  dà 
gli  altari  de’ Fileni , che  fon  poc&lontani  dalla  gran  Sirte  fino  alle  colonne  dHer^ 
cote.  La  qual  loiighegpia  è da  dugento  c’mquata  miglia . Et  hauendo  paffato  que- 
picciolo fretto Mare/:h'd tra t.A fica &t Europa, s’erano  infìgnoriti  qu^iiR  ■ - 
tuttala  Spagna, fino almonteTireneo.ilquale parte  quella proiÙTuiadallaFran- 
clt-Ordinate  quefle  cofe  in  Hìlfagnaein  M.frica,.Annibalefiene  ritornò  àCartha 
ginenuoua,doue  già  leftercitoerain  punto.  Ter  laqualcofianon  gli  parendo  piu  ' 

édouere  affienare  altro,  chiamato  i Soldati  àparlamento,frcebrovnaoratio-  • ^ 

ne,confrtimdoli  conmoltebelleparolei&mcttfdo  loroìnnangìfiperan'g^dìgri 
difisime  cofr, predicò  à quegli  la  fertilità  dltaliale^  ricordò  tamicitia  ch'egli  ha- 
ueua  co’  Francefi.Et  finabnentegli  còfortò  }che  con  buon  animo  fi  metteffro  in 

rìag- 
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*putgffO.V altro  giorno  par  tendo  fi  da  Cartha^ne/atadò  lungo  la  marma  ycrjb  U ' g 
fiume  iberoScriuono  alcuni;chela  notte  che  venne  dormendo  Annibale  gli  ap- 
Soeno  il  An  parue  in  fogno  un  belij[pmo  giouane^lmiale  lo  confinrtaua  eh*  egli  andaffe  feco,  che 
nibalc*  ihaurebbecondotto  in  Italia;&  poi  gli  apparuc  vn  Serpente  con  grande firepito 

a mxrabil grandexg^:&  uolendo  egli  fapere^che  ciò  ftgmficajfe,  gli  parue  fentir 
dir  eicìf  egli  era  la  ruma  dltalia.'ì<le  farebbe  flato  marauiglia,  feipenfieri  fijfi,  & 

- j.  hnagmationi contìnue;ch’egli  faceua ue^hìandoy&femprepenfando  alla  guer 

Mawo  Tul  dltalùtygli  hauejfero  confato  alcune  vi  foni  la  notte^à  fmilitudme  hora  di  rit 

lio  iototno  torta  Jjora  d'vccifione  & mcendijt&  d'altre  feiagurey  che  porta  feco  la  guerra, 
alla  eagion  Tercioche  tdhora  auuieneycome  dice  tOratorei  che  i penfieri  & ragionamenti 
Ornino^  d ' pOTtorifcono  alcma  cofa  in  fogiOyquale  ferine  Ennio  d Homero^di  età'  fpef 

A n nXa?cTcr  fi  vegghìando  falena  penfarCy^  parlarc.,Annibale  hauendo  paflati  i monti  p 

fola  Italia.  Tireneiy&  con  molti  doni acquìflatift  gli  animi  deFrancefi  ygiunfe  al  'Erodano 
in  pochi giornUlqual  fiume  nafe^do  poco  lontano  dalle  fonti  delt  ifiro  & del  T^e 
no  y doppo  ch*cgli  hà  corfi  quafi  cento  miglioycntra  nel  lago  Lemano:  & qtàndi 
lt.hodaoofia  yfcendOy&  uoltandofi  uerfo  "Ponente yparte  la  Francia;&  accrefeiuto  molto  dal- 
tudrari  altri  fiumi  finamente  tra  i popoli  Folchi  & Canari  entra  con  piu 

bocche  in  Mare.Lanatìone  da' f^olchihabitaua  in  quel  tempo  circa  aduna  & 
Poltra  rìua  del  %jjodanOy& era  abondantìjfima  d huominìy&  rìcchifflma  fra  gli 
altriùopoli  Francefi.  Coìioro  che  uìdero  uenire,/innibaleyfi fermarono  fu  larìua 
del pume,per  non  lafciar pajfare  i Carthagmefi . Tercioche  anchor  ch’,Annibale  , 
ihaueffe  fatti  amici  gli  altri  Francefi ,]  quefli  non  haueua  però  ùotuto  nè  pigliar 
donile coflrignereperpauraycheuolejferoprouare piu  toflo  tamicitia,che  q 
!h^e.lafir:^a  de*Carthaginefi.Tercherìfolucndofi  d volere  vfargli  inganni  con  fimil 
* nimicoycommandò  ad  Hannone figliuol  di  Bomilcare , che  fegretamente  paffaffe 
il  'Rf)odanOy&  con  parte  dell'ejfercito  qflaltajfe  alTimprouifo  i Fraìiceft.Cofltùyfi 
come  gli  era  fiato  commandato  yondando  un  pe^  ìnnanT^ìypafsò  il  Fiume , doue 
gli  parue  piu  commodo y&  dato  vna  uolta  con  le  fue  genti ,gimfe  à gli  alloggia- 
menti dé'nimiciyprima  ch'egli  fujfe  ueduto , nè  conofeiuto  da  loro  quel  che  facef 
fe.I  Francefi  vdendofi  il  romore  alle  fl>alley&  non  hau^do  tempo  nèdi  con  figliar 
fijnè  dì  pigliar  tarmi^&già  efiendoli  ^Annibale  alla  fironteycon  molte  barchette 
che  haueuano  apparecchiate  à poffare  yfubito  vfeirono  de  gli  alloggiamenti , & > 
quanto  poterono  correre  precipitofamente  fi  diedero  d fuggire.  Co  fi  adunque  ha- 
uendo cacciata nmici  dalbaltrariua,U  refio  dell'effcrcito  Oarthagmefe  pafso 
P.Cornelio  il  fiume  d faluamcnto.  In  quefio  me%p  veniuano  molti  meffi  della  venuta  d'.An- 
Scipione.  d T. Cornelio  Sàpionefiquale  poco  dìanTf  era  venuto  d Marfilia . Doue 

il  Confalo  per  chiarir fene  meglio  > mandò  vna  banda  di  valentìffimi  caualli  d ri- 
Roman?  T ^^nofeere  i nmiciy  e intendere  i difegni  loro.  Iquali  com'era  loro  impalo,  pre- 
Carthaginefiy^^^^^  andando  > i incontrarono  in  cinquecento  caualli  "Flfmìdij  ch’er ano  fla- 
timandati  anch'effi da  .Annibaie  d riconofeere  il  campo  de'  Rimani . Terchefu 
bito  finita  metterm  tempo  in  mcTp  furono  alle  mani . Fa  combattuto  ualorofa- 
'mente  daltuna  cJr  t altra  par  te. Finaimente  effóndo  fupcrior  i i fi^rnanij  hauem* 

do 
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do  perduti  molti  doloro  i&  morti  ajjìù  più  del  nimico  tpofero  gli  altrìhtfuga. 

’j)oppoqueHo.AntubaUelìendorag;guagìkto tinche Imgo fi  troMM  hffi^cito 

'Rflnumot  cominciò  a difcorr  ere  fra  fe  mede  fimo  ;s‘ egli  era  meglio  continuare 
il  Maggio  prefoper  Italia  , o pur  menar  teffcrcito  centra  il  Confalo  prefente,  et 
far ^uouadi  tutto  il fucceffodeltlmprefa.  Terche  occorrendogli  molterimoni 
per  Cyna  & t altra  parte , effendo  egli  molto  fojpefo  dentro  dell  animo  fuo, fu  da  ; 

gli  ^mbafciadoride’Coij  tirato  aquefio parere,  che  pofte  tutte  taltre  cofe  da  , . 

canto  fe  ne  doueffe  uenire  in  Italia . Terciochegià  i Coq  ìnnani:^  che^  Annibale 
pafiifje  i monti  Tirenei , hauendo  prefi  per  inganno  gli  ^mbafciadori  <fc’‘Ro7Wo- 
ni,&  data  una  gran  rotta  a Manlio  Tretore , praticati gC Infiori, ch’anch’eglino^ 
uoleffèro  ribellar fiZ"  erano  datiaCarthagmefi;effendofit  principalmente  fdegnati 
per  quefla  cagione, per  che  i^Romanipoco  diairz)  haueuano  mandate  colonie  a Via 
cenx^jt  a Cremona.^mùbale  adunque  per fuafo  dif  configli  di  coftorojeuo  U cam- 

po,&  caminandocontr  ail  fiume  fu  per  lariuadelR^odano^npochigiomi  guai,  tacco  detto 

fi  al  luogOjche  i Francefii  chiamano  Nfolailaqu^  è fatta  dal  ‘Rlicdatio , & dalt  I fola. 

.Ararifiumijchedadìucrfiimonti  fcendendoqmù  corrono  ìnfieme.lià  è bora  Lio 
ne  nobilifiimacittà  della  Francia Jaquale  lungo  tem^  dapoitrouiamo,che fu  edi 
ficatadaTLtnco  Munatio-Quindi par tetulo  ./innibiue  entrò  nel paefè  degli  .Allo-  ^oj„ogi. 
.brogij&leuate  le  difeordie  di  due  fratelli fiqualicombatteuano  infieme  del  "Rg- 
* gJto,per  lo  paefede’Caflini,&  de'J^ocontj,uenne  al  fiume  della  Drueni^a . Quesio^ 
fiume  nafee  d<dì.Alpi,&  correndo  molto  forte  entra  nel  Rl)odano;&  perch’egli 
muta  il  fóndo  in  molti  luoghi/iifficUmentefi  puòpaffare  a piedi.Thndimeno  ha- 

uendo  egli  paffato  quel  fiume  penando  l'effercito,quanto  gli  fu  ponile , per  luo-  Alpi  e diffi- 

ghi aperti, giùfe  all\Alpi.Ma  nelpaffartMlpi  dicefnehe .Annibaie  ui  patì  tali  & culti  d’Anni 
tanti  difagi,  cìf  alcuni  ferii  tori  Squali  erano  al  tempo  di  quella  guerr addicono  <C  ha  P"' 

Iter  vdito  da  .Annibaie  ijleffoiche  nel  paffar  deli Mlpi  egli  perde  piu  di  trenta  huo  J 

nùni,& grandiffmto  numero  di  beftie.Tercioche  non  folamente  egli  Ixbbe  a com 
battere  molte  volte  con  gli  huomini  di  quei  monti,ma  hebbe  anchora  tanto  che  fa 
re  contra  lo  fretto^  i paffi  di  quelle  ajpriffime  uie,che  fu  sfòr^Mo  aprir  fi  la  /Ira- 
da  in  alcuni  luoghi  per  fajjigrandiffimi  col fuoco, & con  C aceto . T affate  dunmte 
b Alpi  in  quindici  giorni  difeefe  nel  piano  di  T urino. Terò  a me  pare  piu  neri  fimi  m onte  Geo  e * 
lejche  Annibaie paffaffe per  il  mote, che  uolgarmente  fi  chiama  Geneura;  ilquale  ura. 
da  un  lato  hà  la  Druenga^/et  dalt  altro  la  wa,che  uàaT  urino.Toi  che  egli  fugiun 
to' in  Italia/jiuntagente  hauefie feco  Annibale,percioche  uarie  fono  m quefio  to- 
peràon  dcglifcrittori,c  diffidi  molto  affertnare  alcuna  cofa  pervera.Terche  al-  Quante  gfti 
cuni  fcriuono;ch‘egli  haueua  ficco  cento  mila  fanti  & ventimila  cauallhaltri  uen-  fi  «ouauaAn 
ti  mila  fanti,&  fei  mila  caualli  et  Africani  & diSp<^uoli:& alcuni  dicono  ,che  “n 

egli  hauea  feco  ’mfieme  co’Francefi  & Liguri,ottata  mila  fanti,&  dieci  mila  ca-  lujia. 
ualliMaame  pare  da  crederc.ih’cglincnhaurfiefeco  enfi  gran  numero  di  gatte,  '■ 

come  affermano  i primi,poi  ch'egli  hauea  cambiato  tanto  uiaggio,&  riceuuto  ti  . • • 

ti  danni  ; nè  cofi  picciolo  anchora , come  iiagliono  ì fecondi, quando  ci  vengono  a ^ - ' 

mente  le  grandijjimc  cofc/:h'egfi fece  poi . Ma  quegli  che  feguono  lamadi  mc%fit  ijifr  .i  • 

pttr 
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p4F  che  ScoM  cofepm  ueriftmli,perchcheJìóttanta  mia  fantì,&  di  dieci  thUa  • • 
caualUych'egU  moffe  di  Spiana  ,^an  parte  ne  menò  in  Italia;  & è cofa  certa  an- 
chora,che ffan  moltitudine  (U  Liguri, di  Francefi  faccompt^ò  con  ejfoliù^ 
quali jpopoU  in  quel  tempo  por  tonano  odio  d'K^mani^quanto  fi  face/fero  i Cartha- 
pfKfi.Or a efiendo  partito  Annibale  da  T aurino, & uenuto  nel  paefe  de  gl'Infu- 
P.Coracli»  bri,fecefigli  hicontraT. Cornelio  Scipìone^lquale  efiendo  con  gran  prefie^j^  rì- 
Scipioae.  f ornato  da  Marfilia  'm  Italia,pafiato  il  Tò,e'l  T efino,s' accampò  poco  lontano  dal 

tùnùco:&  efiendo  fiati  poco  dijcofli,amendue  quefii Capitani  andando  per  ricono 
fiere  l'uno  il  campo  delt  altro , attaccarono  una  battaglia  fra  la  cauaUeria , nella 
qual  battaglia  fu  combattuto  un  pc^  fen%a  alcun  uantaggio^lia  fine  i %oma 
rajeffendo  fnito  il  Confido, & ue^endofit  a poco  a poco  mettere  in  me%p  da' Co-  „ 

. tialUTiumìdifiirono  ^r<:^atirh'uarfi.ÌRjtral}edofi  dtuiue  pian  piano,  &difinden- 
uaaètto^  Su  doìlConfiolo,firicouerarono  a gli  alloggiamenti.Scriuonoalcuni;cl>e  africano  fi. 
uò  la  aiuti  gliuolofiduò  idihora  la  vita  al  padre,efiendo  egli  anchord^iouanetto.  Laquallode 
patire.  anebor  che  grandifiima  fila  in  cofifrefica&  tenera  età^on  par  però  lontana  dal  ue 

ro^nè  dalle  cofe  bonoratejch'cgli  fece  poiHaiiendo  Scipione  prouato  in  quefla  bat 
taglia/pianto  il  nimico  gli  era  fuperiore  nella  caualleria,deHberò  d'andare  in  par- 
te/loue  le  fanterie  potefiero  piu  fiteur amente  fermarfi^  combattere  con  piu  uan 
taggio.La  notte  feguente  dunque  piu  chetamente  che  potè  ^affando  il  TÒ  con  tut  f 

dapoigiunfeanchoraT.Sem  ^ 

“ pronto  Lungo, chiamato  di  S icilia  per  lettere  del  Senato,accioche  amendue  i Con 
foli  con  comnume  Imperio, & configlio  gouemafiero  timprefia-^nnibale  dopo  la 
Trebbia  fiu  ^ cauaUeria, ficguendo  S cipione  con  tutto  l‘efiercito,s’ accampò 

me.  apprefiò  il  fiume  T rebbi*,fi>erando  per  la  vicinità  de"  campi  ,dhauer  qiialche  occa 

Jtone  di  far  giornata  ; laqual  cofafuor  di  modo  defideraua  ethauer,  non  folamente 
perch'egli  non  poteua  indugiar  lungo  tempo  per  la  careflia  delle  vettouaglie , ma 
anchora  percifegli  temeua  molto  la  leggieret^  de' Fràcefi;iqucd:tratti  dalla  fpe 
raga  di  cofe  nuouejet  dada  fama  dcUa  mttor'ia,che  la fiua  cauaUeria  hauea'hauutg, 
fi  come  facilmite  figli  erano  dati  per  amici,  cofit  credeua  anchora , che  dileggierò 
• poteffe  auuenire , che  durando  la  guerra  ne’paefi  loro , transferifiero  todio,cl>e 
effiportauanod'Knmani,contradiluì,ch'era  cagione  di quejlaguerra.  In  tut- 

ti  i modi  dunque  cercaua  materia,&  occafione  di  umore  a giornata . Era  acca- 
duta in  queigiomi^ofa  che  fit  molto  afuo  propofito  ; che  Sempronio  Confalo  Jia 
uendo  ritrouato  una  banda  de  nimici  carica  di  preda , & sbandata  per  il  paefe , 
tafi'altò , & mife  in  fuga  : & per  quella  fattione , laquale  affai  felicemente  gli  e- 
ra  rìuficita , facendo  congiettura  del  fuccefiò  di  tutta  t’imprefa , uenne  m ip'eran- 
“ga  grdéfiima  di  douere  hauer  uittoria/iuando  fi  fitfie  venuto  a far  giomataiTer 
la  qual  cofa  prona  che  S cipione guar  ifiejlquaìe  p ornatura  era  allhòra  ammalato, 
etprtma  che  fi  creqfierotnuoui  Confoli,dcfìderofu  di  fare  alcuna  bella  pruoua,de 
Uberò  diucnireagiomata,contralavolontd  del  compagno, Uqusle  gridàua  gir  di 
Di  feerdtefra  ^f>^i^he  non  fi  poteua  fare  cofa  piu  fuor  di  propofito , che  haucr.do  contra  quafi 
Co  a foli.  tutti  i Francefi/nettere  lo  slato  di  finpia  in  tanto  pericolo . Qui f le  di  fior  die  , 

’ eh' erano 


sIkÌi  r»  '»  A 

j , • 1 


3 1 Zt  B U t 1.  JS» 

• A ’ch'efanò  fìra  ; Confoli /rane jègretam^tc  rapportate  ad  ^mibale  per  le  ^ìe.Ter 
che  intendendo  ciò  l'accorto  Captano  fithito  trouòun  luogo  fra  i'vno  & t altro 
campo  tutto  circondato  & pieno  di  primi  di  fpinc,&  qmiù  fece  imbofeare 

^^one  fuo  fratello  con  una  banda  di  valentijfimi  faldati . Commandò  poi  a' cOk 
Malli  '}^imtdi,che  andaffero  a gli  alloggiamenti  de'  l{  ornane,  & thrajfero  i T^pma- 
ni  d battagliale  egli  in  queflo  megp  hauendo  r’mf re  fiato, & fatto  mangiare , & 
bere  il  rcjlo  dell’ efier cito  Jo  mife  in  ordinanza, per  effer e apparecchiato, e in  armi 
à ogni  occafioncdi  menar  le  mani.  Sempronio  Confilo  al  primo  romore  de'T^ipnì 
di,fubito menò lacauolleriafuor deglìalloggiamentijpoi  fe'tmilafj&’  finalmente 
tutto‘1  reflò  dclteffircito.  Era  dlhora  dì  verno  colà  di  nibgp  D‘uembre,e  i fred- 
di  crudeliffimi,  maffimamente  'ut  quei  luoghi /quali  fino  chiufi  dall',Alpi , cr  dal- 
t.Appennino.I  T>lumidi,come  era  fiato  lor  commandato,trrando  à poco  à poco  i 
'Rimani  di  qua  da  T rebbia/ome  furono  giunti  a quel  luogo /inde  fi  pot  citano  uede 
re  tìnfegne  ìoro,fubito  uolfero  i caualli  à tutta  briglia  contea  i nimici.  Tcrcioche  Battaglia  tr» 
vfimga  de'Tfitmid  è fpefie  uolte  far  mfia  difuggire;& poi/jttando  torna  lor  be-  Sem  proni» 
ne,firmarfi,&  apprefso  con  maggior  impeto  chepr'tma  affaltare  il  nimico.  Sem-  * Annibale. 
fronio  chivnato  fubito  la  caitalleria  à ficcorfi.fecondo  la  neceffità  del  tempo, mi- 
fi  le  fih'icre  in  ordina%a,pcr  far  giornata  col  nimico /Iquale  haueua fatto  ogni  prò 
tàfione  anch’egli  perdouer  combattere.Ver  cicche  già  eragiunto  .Anmbde  con  le 
fue  genti  in  ordinanza, per  pigliar  toccafione  prefente  di  far  giornata , Tr'ima  la 
fantcr'u,^  poi  la  caualleria  cominciò  la  battaglia;neUa  quale  non  potendo  i caual  ' 

C l*  fifienere  la  furia  de’ nimici, facilmente  fi  r'itrajfiro£ntrarono  poi  le  le 

gioni  in  battaglia,có  tato  ardire,&  con  animo  tato  pronto  a c6battere,cbc fi  fila 
mente  bauefie  hatiuto  à combattere  con  la  fanteria, facilmente  haurebbono  potu-  - ’ 

to  refifiere.Ma  i una  parte  u'era  la  caualleria, & gli  elefanti ^be\gli  ^auentaua 
noidalt  altra  parte  i pedoni, che  gagliardamente  combatteuano  centra  perfine,  le  ' ' 

quali  erano  quafit  morte  di  fame  & di  freddo. Onde  con  piu  animo  che  forfè fifienf 
do  i 'Romani  tanto pefi  di  fiiagwe,ch'efsi baueuano  intorno,  ritraffero  la  bat ta- 
glia fin  che  Melone  ufiitofuora  dellimbofiata,con grida  & con  grandifiimo  ro  Genoma  ' 
more  gli  aficdtò  altimprouifi,&  le  fihierc  di  megp  per  comandamento  d’anni  poponTono 
baie  urtarono  ne’Cenomanì.,AlÌhora  i faldati  foraflieri/quali  cominciarono  afug  quei  del  con 
gire,fecero  mancare  l'animo  dR^mani.Tercioche  dellefiercito  Rom.mo  dicefi,  <l«Brc. 
che  furono  quegli , chepaffindopermegpteffercho  de'n'mici,  fi  ritir arono'à 
Tiaceng^. Il reiìochefi mife  àfuggire,fulamaggior parte  tagliato  àpegjfi da'  Sempronio 
Carthaginefi.  Campò  nondimeno  Sem^onio  il  Confilo  efjendo  con  gran  pcrico-  campato . 
lo  ufiito  dalle  mani  de’nimici.  'iqé  pero  i Carthaginefi  bebbero  quella  vittoria 
finga  fangue, per  che  vi  perder  ono  molti  de’ lor  foldati,&  quafi  tutti  gli  elefan- 
tì.Doppo  quefla  làttor'ia , .Annibaie fiorrendo  tutto'l  paefi;  mife  ogni  cofa  à 
ferro  &fuoco,pTefe  alcune  terre:  & con  poca  gente  ruppe  & pofi  ‘m  fuga  un  AnniWe’»» 
numero  grande  di  uillan'hche  finga  or  d'mc  alcuno  andarono  per  combatter  fi-  nejfo 
co . La  Trhnauera  poi;più  per  tempo  che  non  bifognaua , ufiendo  egli  delle  fli  na.,  ° 
gp/tolendo  poffare  in  T ofiana,comefu  apprefso  a ffoghi  dell  .Appennino  riha  * 

tato 
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tc^o  da  rnc  a^ro  temporde,  ritorti  tejfercito fd  Tiacentìno;  & mefjom  pocd  ' ] 
tfpoÌHmexp^ftendomoJfo  per  molte  neceJfjrìecagìom,ft  nùfe  tafaltrauolu  à 
fornire  il  y'ugg^io^h' egli  hauea  cuminciato.Terche  ejfendo  (juafi  tradito  ddFran 
ceftycon  t afiiitia  fua  fuggi  il  pericolo  delia  vita.'Percioche  baH:mdo  molto  per  ma 
AnnilMlecó  le  i Francefi,cbe laguerradutajfe lungo  tempo  nel paefe  loro, attendeuano  filo  a 

ià*!*'"*  fpinto 

da  quel pericjle,dou'egli  fi  vedeua,fi  rifilfc  di  non  voler  perder  tempo, ma  quan- 
to piu  toflo  poteua/nenare  tutto  t effercito  in  vn’ altra prouincia.Eraui  vn' altra 
cagione,che  lo  moueua:percbe  gli  pareua  che  impor taffe  molto  alla  riputatione 
delle  genti;&  fare  animo  àfuoi  fildathche  le  forge  de’Carthagincfi  pareffero  tan 
tograndi,&  cofi grande  t animo  del  Capitano, che  egli  haueffe  ardimento  di  cam- 
peggiare  ne'paefi  vicini  à K^ma . Tosie  dunque daparte  tutte  t altre  cofi,  mofi  , 
A D n ibalemo  j/  campo, & pinati  i gioghi  delt spennino, pafiando  per  la  Liguria,  & facendo 

ue  redereico  qitclla  viaabe  vàalle  palùdi,e  alpiano  d',Arnoa:alòìnToJcana.Erainqueì  gior- 
nufo  Roma,  ni  iigr  ffato  molto  C,Anio,tal  ch'egli  haucua  allagato  tutto  il paefe  all'intomo. 

Ter  che  menando  foco  ^innibalc  cofi  grande  effercito, prima  ch'egli  vfcijfe  di  quei 
luoghi  paludofiaton  potè  far  e, eh' egli  non  vi  faceffe  perdita  grande  d'biwmità,  dr 
di  ìrefiie.Et  bench'egli  caualcafie  uno  elefante, che  filo  uera  rh»ajo;haucndo  non- 
dimeno firanamente  patito  molti  giorni  & notti  dall’aria  fittile, & dal  non  dor- 
mire,vi  per  dette  vno  occhio.ln  queflo  mego  Caio  Flaminio  CofoloJoauEdo  hauu. 
Annibaie  in  tol’cJftTcito da  Sempronio, era  venuto  ad  ^regg^o  contrailvoler  del  Senato; 
^tte*un’o"  haueua  bauHto  molto  per  male;che  hauendo  lafi  'uto  in  "Kuma  Gneo  Seruì 

cbio.  ' fi*’  copqgno.,egli  fuffefegretamEte finga  hifigne,  ér  finga  littori  andato  nella  q 
Gai  o Pia  m i-  .puinciaflHeflo  buomo  feroce  di  fua  natura^  era  molto  inalbato  col faunr  della  pie 
nioConfolo  be,&  diuentato  tanto  audace  ,chc  apertamente  fi  vedeua , cerne  egjicraperfa- 
‘0  di  Ro  cofi fingagindicio,ò configlio  d'alcuno.  Laqual  cofacome  Annibale  heb- 

beintefa  , gli paruc  benijfimo  fitto  injìigare  la  natura  del  Confilo, & sforgarfi 
in  tutti  i modi  di  tirarlo  à far  giornata,  prima  ch’egli  faccompagnafi'e  con  l'al- 
tro Confilo.  Mouendo  dunque  il  campo,  entrò  con  grande  ìmpeto  fui  contado 
di  Fiefile,&  (t.Aregjo,&  empiendo  tutto  il  paef.  di  fpauento,  mifi  ogni  cefi  a 
ferro  &fuoco;nèprìmafi  riflette  di  faccheggiare&  it abbruciare  , che  hauen- 
do r lunato  ogni  cnfi,gmnfe  alle  montegne  di  C or  tona, & poi  al  lago  Thrafime- 
Annibalcira  Quiui  haucndo  confiderato  il  luogo,  & volendo  pigliare  U nimico  alla  re- 

bofea  la  ca  te,feceimbofiare la caualleria fitto  certi poggi,appreffo  à vna  via  Shretta,che  H 
ìun*'e  dalT  ^ lago  Thraf:meno,&  fermò  la  fanteria  dietro  ttmantlEt  egli  poi  colreflo 
RoxLafinic  •Ifll^gP'tl  calò  nel  piano, fofpettando  quel  che  appunto  auuenne  , cioè  , eh  fi 
no.  Confilo '^mano  non  fi  doueffe  fermare.  Tercioche  gli  huomini  furio  fi  facil- 

mente caggiono  in  tutti  gli  inganni  eir  aguati  de'nimki  ,&■  jpefie  volte  ipreg^ 
Quanto  nuo  -g^do  i configli  utili,  mettono  fifleffi,&  le  cofi  loro  in  riùna . Flaminio  com’e- 
rai*  intefi,che  le poffijfionì  d,  gli  amici  erano  rubate,  i grani  tagliati , & le  cofi 

abbruciatefubito  contrail  parer  di  tutti,  che  lo  configìiauano  che  douefie  oFpet- 
Ri  fimoli.  “ tareilcompagno,mofieU  eamprt,^:^  un  grandiffima  prtflcgga  andòà  trcuare 


■feito  di  Ro 

ma 
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A il  nimico.  Etgiàefìendo  fui  tramontar  del  Sole  anriuato  alle  foci  delTlraf  me 
no , qtàui  fermò  i faldati  fianchi  dal  lungo  cambiare . L’altro  giorno  nétto  fhuntar 
dcitàlbayfcnxa  altre Jpie^afiò  il  bofco . Ma  .Atmìbalejlepiale  haucndo  dianzi 
parecchiate  tutte  le  cofe , aTfettaua  toccaficne  di  fare  il  fatto  fuo , come  uide  i Ro  ^ 
mani  giunti  bt  campagna  aperta,fcce  ilfegno  atuttid’affalirli.  ./tlllyoraiCar- 
thagbieft  leuatifì  d’ognì  parte  af  aitarono  il  nimico  chiufofra  il  lago, e i m(  }:ti)& 
non  folamente  da  fronte , ma  di  dietro  & per  fianchi . Ter  lo  contrario  i 
ni  fen%a  alcuno  ordine  di  guerra  entrando  in  battaglia  ,firetti  & ferrati  infume 
combatteuano  bi  una  nebbia,che  houea  toltogli  occhi  a ogniuno , come  fe  fuffiro  Nebbia  , che 
® fiati  dbuioionde fu  marauiglia,comeeJfendoeglbio  tolti  in  mezp  da  ogni  parte,  impediua  a 
coftlongamente  potejfero  fofiener  bfiuia,e'l  udore  de'nbnici , Ter  eie  (he  per  piu 
di  tre  bore  fu  tanto  udorofamente  combattuto, che  né  ance  un  grandiffmo  tare  jcnenioto 
moto  fu  in  tpul  tempo  fentito  da  coloro  che  combatteuano  prima  fi  ritirarono 

le  febbre  ‘fidane , che  corfe  la  nucuauomc  il  Confalo  àbjudc  feormuptr  tutto 
il  campo, er  a Hata  morto  per  man  ^ un  caudlicre,cbehaucua  nome  Ducario.^1-  Flaminio  ue 
ttìora  i Temoni  ff  agitati  delprefidio  del  lor  Capitano^  abbadonati  ttogni Jperan-  cifo  da  Dnca- 
Zaotoltarono  le  fialte  filtri  ((monti , e dtri  uerfo  il  lagoide'qudi  molti  fuggendo 
furono  pr  e fi  e uccifi.  Morirono  bt  quella  battaglia  deltefjercito  dc''Kpr,aiìida  , , 

— quindici  mille  perfine , e intorno  a dieci  mila  nc  fuggirono  per  diuerfi  uie . Dice-  * 

fi  ancor a;chc  fei  mite  fanti  nel  princìpio  della  battagliafatto  uno  sforgo  pajfircno 
il  bofco , & fi fermarono  fipra  un  certo  poggio  : & poi  finita  che  fu  la  giornata, 
battendo  hauutalafede  da  Cartbaginefi , furono  traditi , & dati  nelle  mani  de'ni 
mici,  ./tnnibde  battendo  acquifiataquefia  gran  uittoria , usò  liberditd  a molti  Liberalilidi 
prigioni  Itdiani , Lfciandogli finga  taglia,per guadagnarfi fama  trdpopoli  dbu-  Annibaleufa 
inanità  & di  cortefia , efiendo  però  l’animo  fuo  lontanijfmo  da  quelle  u'irtù.Ter  *■  ' P” 

chche.Annéde  fu  da  natura  crudele  & feroce , & s’au^zp  anchora  btfin  da  " A- 
fmeiaUo  a non  offeruare  nè  ragioni ,né  leggi,nc  ufange  cbùli',ma  filo  baucua  bnpa-  ma  d huma- 
rato  a faper  ben  trattare  guerre,  uccifìoni,&  tradimenti  de’nbnici.  ''Rjufcìdu  niti. 
que  crudeliijimo  Capitano , & afìutilfimo  bt  ingannargli  huomini.Terciocbe fian 
D do  fempre  mtento  a ingannare  il  nimico  , qtuglì , ch'ei  non  potcua  tàncere  aperta 
mente  con  tarmagli  ^dtaua  con  inganniyfi  come  facilmente  poffiamo  giudicare 
t dalla  prefintc  battaglìa,&  dallagiornata,ch’egli  fece  didzj  co  Sempronio  a Treb 
bia.  Ma  di  quefie  cofe  ragioneremo  in  altro  luogo. Or  a come  fu  giunta  la  r.uoua  a 
%oma  della  r otta  & morte  del  Confilo  Flambilo  con  gran  parte  deltejfercito,fu 
bito  per  lacittàfu  un  grandiffimo  pianto,  alcuni  piangeuano  la  piètica  , altri 
tapropria,  & alcuni  dtri  t una  &taltramiferia.  Cofa  degna  di  gran  compaf.  aftuàlEmo. 
ftone  era  y edere  la  moltitudine  de  gli  huomini  & dette  donne , iqudi  corre  nano 
alleporte,perfapere  ciafeun  particolarmente nuoua de" fuoi  parenti.  Trucuafi 
jeritto  anchoroicome  due  donne  fiondo  con  animi  fofitfi  & dubbiofi  della  fdu  Pi»"»  «"  Ro 
te  de’lorfigtiuotijncontratiti  che  ifier emano, morirono  di fubita  dlegregja . mzfts 

quel  medefimo  tempo  il  compagM  fuo  Seruilio  mandaua  quattro  mila  candii  a Trameno. 
'Flaminio,  non  fapendo  egli  anchora , che  fi  fujfe  fatta  giornata  d Tbrafimeno . 
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A effendo  quafi  tolti  w me^o , tra  cojlretto  a morir  fi  di  fame  per  carefiia  di 
vettoiéaglia,  o vituperofamente  finendo  cercare  di  faJuarfi;]è  Annibale  con  rn 
vuUtiofo  trottato, vcceUando  il  nimico,  no  hauefie  campato  il  perìcolo . Tcrcio-  M Hitiacf  A« 
ch’egli  conofcìttta  quefla  cofa, quando  glìparuc  bifogno , commandò  d fuoì  faldati,  "'l>**** 
che  della  preda  glande , ch'ejfi  hauenano  fatta  in  campo  ,gli  menajfero  da  due  tni 
la  buoi.  Et  alle  corna  loro  fece  legare  tdcmefacelbnei  poi  elefier  certi  huomini 
a (ito  propofito  , iquali  là  nella  prima  afcolta  mettendo  fuoco  nelle  faccUine , c ac- 
ciaierò i buoi  alle  cime  de' monti . F ecero  cofioro  quanto  fu  lor  commandato . 

Terchc  i buoi  cacciati  dallo  fiacolle  accefe, cor  fero  alle  cime  ddmonti . Et  tejfer- 
cito  à poco  à poco  camino  lor  dietro  ; tal  chei  'Bimani , iquali  molto  frana  ha- 
jj  ueuat'.o  mefio  buone  guardie  a tutti  i pajfi , ipauentatì  da  quella  nouita,&  temen 
do  dì  qujdche  mganno,ftéito  fi  Icuarono  da  quei  luoghi  doue  s' erano  fermati . Et 
hauenJo  Fabio  anch'egli fojfetto  d' alcuna  mditia  Carthaginefe,  né  conofeendo 
troppo  ben  che  ciò  fujjc  ,ft  ritenne  i fuoi  faldati  dentro  agli  allogguonentì . In  j j ^ 
quefìo  mrgp  Annibale  poco  lontano  daltacque  di  5ejfa,ilqual  luogo  hoggi  da  gli  fa,iì,ogo'  da 
huomini  del  pae/èfit  chiama  laTorrcde'bagnì,pafsò  il  bofeo  :&  con  tutte  le fue  to  la  Torre 
genti  fi  ridujfe  a Jaluamcnto  nel  territorio  ,Albano  ; &pc>floui  poco  tempo  in  me  «Ic'Bagai. 
•gpjmoffe  il  campo , quafi  per  andar  diritto  a “Koma . Ma  poi  voltando  la  vkfe 
ne  ritornò  in  Tuglia . Quiui  hauendo  prefo  la  Città  dì  Clereno , molto  ricca  & 
douitìo fa  di  tutte  le  cofe, deliberò  di  volere  flarm  il  verno . Et  non  molto  dapoi 
il  Dittatore  fegtàtadolo,f  accampò  poco  locano  da  lui  nel  territorio  Larinate.In~ 

C di  chiamato  a B^ma  molto  infretta  per  bifogno  della  B^ublica , & hauendo  fu- 
bito  apartire,fece  commandamento  al  Capitan  della  CauoUeria  ; che  non  fi  mo- 
tte fie  del  luogo  fuo,  dr  mentre  ch'egli  ìndugiaua  a tornare,  per  modo  alcuno  non 
farrìfehiafie  a combatere  col  nimico. Ter  cicche  fi  come  egli  da  principio  hauca  maro  a Ro- 
deliberato  nelt animo  fuo,cofianchora  s’era  rifoluto  di  voler  fi  mantenere  in  quel  *"»• 
medefimo  propofito  ; cioè  di  non  sfidare  il  nimico  agiornata , nò  ancho  of- 
fendo prouocato, venire  à battaglia.  Ma  dopo  la  fuapartita,M.Minutio  polii  da 
parte  i commandamenti  di  luifficdtò  vna  banda  de  stimici, laquale  era  fiata  man- 
data da  .Annibdc  abttfcare  ; & efiendo  eglino  sbandati  con  moltavccifion  lo- 
ro gli  rimife  ne  gli  alloggiamftlEjfendo  dunque  fubito  giunta  aB<ima  la  nuoua  di 
quefia  cofa,&  fótta  afiai  m^iore  ch'ella  non  era,fu  tenuta  come  per  vittoria;<&" 

D di  tal  modo  empiè  ^orecchie  della  moltitudine , else  fubito , quel  che  mai  piu  tion  * Fabio  nella 
era  auuensuo  , il  Capitan  de’caualb  fu  paregiato  d'auttorità  & d’Impe-  Ditutnra. 
rio  con  Fabio  Dittatore.  Terche  Fabio  con  grande  animo  fopportando  que- 
flaingiuriajscnche  non  la  merìtaffejritomò  in  càpo.Cià  erano  due  dittatori  in  vn 
medefimo  tempo^ofa  nò  mai  piu  intefa  infino  alU)ora;&  hauFdo  eglino  diuifo  l'ef 
fcr  cito  fra  loro  jgouernauanoi  faldati  del  pari, fi  com' era  ufmgd  de’Confoli.  Drap  it^toritra 
M.Minutio  s'hastea  prefadi  do  tàtaarroganga,che  quel  eh’ a pena  haurebbeha-  n^T’elTcrcjt» 
Muto  ardimento  di  fare  ^Annibale  tante  volte  vittorìofo  ,bebbe  ardire  eglivn 
giorno  fenga  faputa  del  compagno  di  metterfi  a far  giornata , eJr  menarcle  fue  Arroganti 
genti  in  parte  doue  offendo  tolte  in  me'ttp  dà  vna  imbofeata.  c'haueafMo  loro  «i*  Mmuno. 

Le  yite  diTluiarco.  Bb  ,An- 
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K^mbde/arebbono  Hate  tagliate  a pexTÌ  a roglìa  de'nimiciy&  nm  haurebbo-  E' 
Fabio  focror  no  haimta  dama  via  di  campare  ife  Fabio  ricordatidofi piu  della publica [date , 
ic  M.uHtio.  Q\jg^(lli\ngiur'tariceuuta^onl*hauejfefoccorfoatempo.  Terchefouragiugnen^ 
do  con  le  fue gcntifrifchc  alia  battagliayfcnTgidubbio  fj'imentò  ^nnibdey^  die^ 
de  commodità  die  legioni  'Fumane  di  ritir  or  fi  in  ficuro . Ter  queflo  Fabio  s' ac- 
quilo grand)  jfitna  fama  dì  yirtà  ^ diprudentia  co  fi  apprejfo  de' fimi  j come  ap- 
prefio  dé'nimici . Tercioche  fi  dice  ; che  tornando  ^nnibde  a gli  alloggiamenti 
Parole  d’An  hebbe  a dire;cbe  in  quella  battaglia  MMinutio  era  fiato  vinto  daUày^  egli  da 
. Etejfo  M'mutiohaucndoconofcìutalaprudentia  di  tdebuomo;  & per~ 
Hclj'odo.  ciò, fecondo  lafententiuif  Hefiodo, parendogli  che fujfe  da  yb’idire  ifmiglìori;con 

tutti  i fuoi  faldati  venne  nel  campo  di  Fabio;cir  poHo  già  il  magìfirato,  con  hono-  ^ 
ratijfime  parole  chiamo  Fabio  padre ;&  fu  quel  giorno  ^andemente  lieto  a tutù 
PaoIoEmilio  i foUiati . Ma  rìthratifi  ambedue  gli  ejferciti  allefiant^doppo  lunga  contefa  furo  „ 
e Tcrcntio  no  creati  nuom  Confoli  L.Taulo  Èmilio,&  G.T erentio  Marrone, huomo  di  bajfif 
'^^^oneexeA  jlj^o  flato  jma  per  fauor  del  popolo  d%ato  de  onfolato . quali  fu  concejfo,c})€ 

^ ° baiujfero  affai  maggiore  efjercito  del  folìto . Furono  dunque  accrefeiute  le  le- 

PaoroEmiiio  aggiuntene  ancho  delle  nuouedle  vecchie , Erano  i Confoli  andati  all'ef 

huomo  sito,  fercito  <t animo  diuerfo , & però  diuerfa  maniera  anchora  teneuano  nelgouerno, 
L.Taido  3 come  huomo  fauio  ch'egli  era,0'  ricordeuole  deWarte  & del  configlio 
Varrone  fii-  di  FabìOithraua  la  guerra  in  lungo  3 tencua  a bada  li  nimico  3 0‘fi^iuadifxrgior 
riofo  flc  auda  ^ contrario  Farrone  mficriaua , brauaua , & domandaua  battaglia . Ma  q 

***  non  andò  molto  tempOyche  con  gran  calamità  & danno  della  Città  fu  conofeiuto, 

quanta  differen%gi  fufie  tra  la  modefiia  d' Emilio f&  Parrogang^  di  Farrone. Ter 
cioche  temendo  ^nnibde  j che  par  carefiia  di  grano  non  nafeeffe  qudche\  difordi- 
CaoDc.  campo  ypeor^ito  di  Glercno , & efi'endo  ito  a'iuogbì piu  eddi  deUa  Tuglia,fi 
fermò  con  tutte  le  fue  gemi  a Canne  ,*  perche  i Confoli  %omani  andandogli  appref 
Aufidofiume  fi>  fecero  due  campiytanto  vicini  Pvno  dl'dtro  jcìf  erano  partiti  fclamente  ddl'^u 
fido . Qmflo fol  fiurncycome  vogliono  alcuni ^lafcendo  da  quella parte,doue  i mon 
ti  guardano  il  mar  Tirenno  3 entra  nel  mare  Adriatico  Ma  L.Taolo  veggendo, 
come  sAnnibale  fiando  in  paefe  dtrui , non  poteua  lungo  tempo  fofienere  vno  ef 
fercito  cofi  grande , & di  dmerfe  nationi  y prefeuerauaoure  nella  fua  prima  ope- 
j n'ione di  menar  la gucrrain  lungo  ;giudico}ido  che  quefiafola  fitJfeLt  via  ficura  di 

^ vìncere , dì  ntto  cere  d nimico  , cF  digiouare  alla  fua  ifeoublica  . Che  fc  della  n 

medefima  cpenione  fufj'e  ancho  fiato  GJT  ercntinoyajjaì  ben  fi  vedeuaycbe  i 'Rema 
ni  fiando  a federe  haurebbono  potuto  rompere  le  forfeit  ^unibdejMu  ejfendo  e- 
gli  huomo  ^ animo  inqiàeto  ^lon  folo  non  fi  moueua  per  Pauttorità  (t  Emilio  ilqua 
le  fiwjfmamente  lo  configliaua/na  anebora  lo  bìafimaua;& publicamente  brauM 
ua  ìncaricandoloycbe  quando  il  nimico  fi  prefentaua  in  battaglia , & egli  teneua  i 
fiioifoldatiotiofi  ne  gli  alloggiamenti-  Ter  laqudeofa  effondo  venuto  il  giorno  , 
eh' aT erentio  toccaua  di  gouernare  tutto  Pejfer cito  (per cioche  hor  Pvnoyhor 
fdtro  n'haueuail  gouemo  ) toHo  che  fu  dì  chiaro  3 paffuto  l'^Aufidoyfece  ìlfe- 
Tcmcrid  di  della  battaglia  fen%a  farne faper  nulla  d compagno  j ilquale  piu  toflo  coru- 
Tetcn uo,  tra fuavogfia yperche fare dtTQnon poteua ^ebe di fuo  volere  ftlfegiiiua . ^n- 
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^ rnhìdi  tutto  Jkgro  per  battere  occaftone  di  combattere  ,pot  ch'egli  redeua , che 
og^  dottoragli  era  di  datato , pafsò  U fiume  con  hfferàto , tUnule  erabenìjfimo 
ht  punto,  & fornito  ctogni forted'annì.Tercìoche  hauendo  egli  occjuiHate  molte 
fpoglie  de’nhnicifiaueuahauutocommodità  di  bene  armarlo . Erauolto  bejfcr-  Effereitode 
etto  de’^omanìverjòmc:^  giorno:  là  doue  gli  occhi  loro  erano  occupati  da  un 
gran  poluerino,  leuato  dal  uento  di  mcxfi  giorno , ilquale  dagli  buomi/:i  del pae- 
fe  è chiamato  Fulturno  : i nimìci  erano  rolli  contro  Settentrione , & crono  tal- 
mente fchieratì,cbe gli  africani  teneuano  l’uno  & l'altro  comode  in  rnczp  Jlaua 
no  i Franceft,& gli  Sp>tgnuoli . Trhna'f  affrontò  la  fanteria,eìr poi  la  cauaUeria 
& perche  u'era  rmafo  poco  {patio  tra  il  fiume  & la  fimterìafix  battaglia  fu  piu  g joriuf  afi* 
tojlo  terribile, che  lunga.  I^ondimenoeffendoributtataa  dietrolacaudlerìa''Rp,\»itooe  tc 
® manata  fanteria  pre/è  la  o^fia,con  tanto  ardor  d’animo,  che  non  pareua  ch’ella  • 

fiiffe  per  bauere  altro  tempo  a combattere . Mailtroppodcfiderioéwncereco- 
me  nel  primo  affronto  heobe  principio  betono  fi  anchora  diede  poi  trijla  rìufcìta; 
a Pjimam . Tercioche  i Fr ance  fi  ^ gli  S pi^nuolijquidi  habbiamo  maflro,ch‘e- 
rano  fiati  meff  nel  mexp , non fojìenendo  t ìmpeto  de'E^maniff  ricouerarono  al 
foccorfo  degli  .Afr'uani . Ma  i 'Etmani  mettendo  fi  a correre  contro  i nimicì/ite 
dero  luogo  a Barbari  di  coglierli  in  me^o.  Olirà  di  tptejìo  cinquecento  caualli 
'H^idiàquah poco  dianxi/noflrando  di fi^ire,erano fiati  amoreuolmente  rat-  niai  tradì.' 
tolti  (LiConfoli^&  meffi  da  loro  nella  retroguarda/juando  gliparue  tempo  diede  feono  Roma 
fvallelpallealtimprouiJò,&  inun{ebitoifffalironoinimici,chediciònon  fera- 
no auueduti nulla.  ^AlUyora ejfetulo tutto diford'mato tefiercito Hpmano ,i Cor-  fcja™timortL 
^agìnefi  [00-^  alcun  dubbio  furono  uincitori.ScriueIjuio;che  in  quella  battaglia  nella  giorna 
Q furono mortìdaquarantamila fanti,et dadue  mila  & fettecento  (oualli.Ma  To  u. 
libio  dice;che  molto  mi^ior  fu  U numero  de  mortì.Ma  lafciando  timo  & l'altro 
daparte/p4eflopof}o  iobeneafiermare;chei%nmaninon  hebbero  mai  in  luogo 
alcuno  da'Carthaginefi  cofi  al  tempo  della  prtma,come  della  feconda  guerra,cbè fii 
vr a loro  fa  maggior  rotta  di  quefia  di  Canne.Verciochein  quella  giornata  ui  morì  Morte  diPao 

il  Confolo  "Paolo  Emilio  Jiuomo  degno  di  memoriaàlqude  fino  altultìmogìornofe  ®* 

ce  fempreU  debito^  uerfò  la  patria.  Seriàlio  aneli  egli  Confilo  dell' anno  inni 

Conjblifdr  Pretori, & Tribuni  di  faldati , & certi  ch'erano  ■ . t 

finti  Ed'dii& affaifjimi  altri  honoratijfimi  Senatori^  uno  efjèrcitod'otthni  citta  ■ 

dóni, furono  tagliati  a peggi  fin  che  il  crudelijfimo  nimico  fu  fatio  del  /angue  loro. 

Terent'io  Confolo^ìlquale  er a fiato  cagione  d'attaccar  lagiornata,poi  cb'rgli  uide  ' 

D .Annibaie  d'ogni parte  rhnafo  mneitore fuggendo  procurò  di  faluarfi . Et  Tudita 
no  Tribuno  di  faldati  con  ynagjroffa  banda  pafiando  pernwttp  lefth'ierede’ni-  _ 
u^iififuggiaCanuftoSìiùiùfiritrouarono  'infieme  diecimila  huomhù  campa-  Coìd»ti°  ' 
ti  (Me  mani  de  nimìci , come  da  una  fortuna  di  marefioue  di  i efentimento  di  tut  Corncl’io 
ti  furono  elctticapi  .Appio  Pulchro , & P.Comclio  Scipìoneàlqualefu  quel  che  Scipione. 

fini  poi  quefia  guarraXtquefio  fine  hebbe  la  giornata  die  anne.Laqualnuoua  ef- 
femlo^efiamentegiimta  a Higna,ancbor(he(comefidebbe  credere J tuttala  di  Romi!® 

(Htafufiepienadip'ianti&dilamaitinondimcnoilSenato,eit  popolo  Rpina-  a' 
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tto  m co/ì grande  fciagura  mantenendo  la  fita propria  d^tà , pensò  non  pare  ® 

falitar  la  città, ma  anihora  di  rifar  tefieràto;chiamò  tutti  ìgiouani  alt  arme 
però  abbadonò  la  Sicilia  & la  Spagna:doue  chi  porrà  mente  a quefie  cofe,fi  deu- 
rà  maraHÌgliare,che  a tempi  cofi  Urani  firitrouaffe  tanto  animo, & tanto  confa 
gito  in  queltordine,  e in  quel  popolo . Terche  lafciando  da  parte  t altre  rotte  ri- 
ccMUte  al  T efino,a  Trebbia,e  al  Thraftmeno^uale  altra  natione  haurebbe  potuto 
Quantofoffe  j'gflenere  quejìa  ultima  per  cojfa,  per  laqual  le  for%e  delt  Imperio  'Rqnano  ruma 
f affatto  ^ Sofiemtela  nondimeno  il  popolo  ‘Humana  ,&  dì  tal  modo  là 

liccuuto  per  fotìenne^he  al  conftglio  non  porne  che  mancajfe  tindujiria , nè  ancho  il  conftglio 
larotua  alla  grande:^  de  gli  animi  loro.  Et  .Annibaie  uincitore  conjumandojempo  in 

Canoe.  Pefiercito^ìede  spatìo'a  tónti  di  rejpìrare . Tcrcioclx  fe  fubito  finita  che  fa 

lagiornata,egììhauefie menato {efjercìtomttoriofo a ‘P^ma,frng^  alcun  dub-  ^ 
bio  o'i  %omanì  andattano  fatto  afiatto,o  fi  farebbono  almeno  ridotti  a pericolo  e- 
°r  ultima  quefia  fua  dimora  dicefi  poi  ; che  .Annibale  molte  uolte  dhebbe 

nittotia  ' im  <»  pentire,& publicamente  anchorafi  dolfe/C hauere  in  auel  tempo  piu  creduto  a 
prudente,  coloro  che  lo  configóauano  a lafciar  rìpofàre  i faldati , clx  a Maherbale  Capitan 
de'caualliólquale  glihaueua  detto;che  fubito  fi  doueffe  ire  a "Ks,ma  capo  della  guer 
Patoledi  Ma  fiondo  [opra  ciò  faipefa  .Aanibdcjdicefijch'egli  faggiunfe  quelle  parole  vul 
NeftoK  ap-  fóncere,o  .Annibale;ma  tu  non  fai  ufare  la  tóttorìaMa,come  diffe  7fe 

preflb  Ho-  fiore  apprefio  H omero  ,a  ruttigli  huomini  non  fon  date  tutte  le  co  fe  infieme;p^  '* 
mero.'  cioche  ad  alcuni  è mancata  Carte  del  uincere Ad  altri  la preflegga  del  fornir  Chn 

Pirrho  ualo-  prefe,&  a certi  altri  il faper  confcruare  la  cofe  acqiófiate.Tfpi  fapfiamoAhe  Tir 
ftar**l"im^^  f ho  T(j;  de  gli  Ephrotijlquale  guerreggiò  col  popolo  \ontano',faualentiffimoCa~ 
rio  , e poco  pltan  di  guerra;truouafi  nondimeno  ch'egli  fu  ualorofo  in  acquifiar  t Imperio,  & 
Tofficiente  a pocofufiicìenteaconferusrloXtcofigli  ^tri  ancora  hebbero  altre  parti,&  alcu 
confeniarlo.  ne  altr e mancarono  loro  degne  delle  lodidi  guerra jCome  fi  può  ueder e per  l’hifio- 
rie  antiche . Ora  doppo  quefia  battaglia^he  fifece  a Cannelli  .Atelùni , i Cala- 
■ tmià  Seniti,&  oltra  di  quefii  i Brutij  e i Lucani  jet  affeùffimi  altri  popoli  i I tolta 
moffi  dalla  fama  di  cofi  gran  uit torio, fi  diedero  ad  .Annibaie.  Et  Capoua  ancora, 
laquàl  cofe  .Annibale  molto  prima  hauea  defideratojafeiando  gli  amici  antichi, fe 
Capoua  da-  tiuoua  lega  con  efiolui;^  ciò  fecondo  topenion  delle  per  fané  fa  di  grande  impor-  ^ 
tafiad  Anni  tangaaìle  cofe  de'Carthaginefi.Tcrciochc  Capouain  quel  tempo  eraàttà  fortif 
Iwlc.e  quali  fimo  p moltitudine  di  cittadini  & d’habitatorr,g:r  doppo  "Baiala  piu  bella  & 
la  piu  fiorita  di  tutte  Coltre  (tl  talia-QueCìa  città  C olona  de  T ofcani( pér  ahbrac 
■ dare  m poche  parole  molte' cofe  che  fi  raccontano  di  lei)  prima  fa  chiamata  f'ultur 
norpoi  Capoua  da  Copio  lor  Capitano  ,o  come  pare  p'nt  da  credere , dalle  campa- 
. gie & p'tanure fue . Tercioched'ogniintomohàbcllifime&fert'ilìfiìme campa 
ma**°detta^  " gna , lequali  i Greci  chiamano  nS-nuf..  Quefio  paefe  anchora  è tutto  etreondato 
Volturno,  da  nob'dijfimi  popoli . Tercmhe  <dia  fp'u^a  del  mare  u^habitano  Sueffanì , Cu- 
ma»t,'Hapolitani,fira  terra  & di>*^rfo  Settentrione  Calentm'ijgr  Caleni  ; da  Le- 
uante  & da  megp  giorno  i Danni  e i 7^lani.Oltra  di  queiìo  il  fitto  è da  natura 
fortijfimo,pàoche  ^ una  parte  è ferrato  dal  marejicdl'dtra  dagràdìffinù  & con 
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tmUAti  mdktu  Ora  effendo  in  ifuel  tempo  ì Capouam  in  fiore , e infelicità  gr aio- 
^ dìjfima^&  ueggendo  che  i {{ontani  erano  quafi  rumati  affattOyper  la  rotttr^ehe  ^ 
hauettono  riceuuta  a Canne/acilmente,  come  il  piu  delle  uolte  auuieneyOicga- 
fono  alla  y’tttorìa\  eir  non  follmente  fecero  amicitia  et  lega  d Annibale  viti- 
citore,ma  ancora  con  incredibile  honore  lo  riceuettero  nella  città  ; (per andò  i 
cittadiniyfinita  che  fufie  quella  guerriy  di  douere  efferei  primi  hmmini  d'Jtd-  Caeionf.che 
ìia  di  ricchei{XP  & flatoicoft  le  piu  volte  la  jperan'ga  & topenion  loro  fuolc  ^ 

ingannargli  huominì  nelle  cofe  del  mondo, (lenendo  ^Annibale  a Capoua,  gran  Anni- 
moltitudine  diperfone  gfi  andò  ìncotrayper uedere  coft  famofo  Capitano\di  cui  baie. 
tante  vittorie  & tante  battaglie»ch'egU  hauea  ninte,  erano  in  bocca , & negli 
occhi  d'ognuno . Entrato  nella  città  fu  menato  a cafa  di  Vacuuio  famigliar 
jj  fuoyilquale  di  fatuità  & di  rìputatione  era  il  primo  huomo  di  Capoua^,  Gli  fu 
‘ fatta  una  cena  con  fole  nniffime  viucmdeyollaqual  cena  non  fu  altro  cìttadin  Ca  Capoua^ 

pouanoy fuor  che  lubellioTaurea  huomo  forti  fiimo  e il  figlìuoldiVacHuio  che  Vn  gioua- 
TaUoggiaua  in  cafaydquale  il  padre f rio  fece  amico  Annibale  y che  s'era  molto  netto  deliba 
adirato  con  cffoluiy&  ciò  con  gran  difficultà:percioch'egli  hauea  fcgiiitato  De  uccìdete 
do  Magio, ilquale  combatteua  per  la  parte  Romana . Ora  qui  fi  può  vedere^  • 

quantità  quanto  diuerfi  pericolifuor  deltopenion  delle  verfone  talhoraaccag 
giono  ancora  a gli  huominì  grandijfimi  • V trcioch e queflo gioitane anch or  che  ..  ? 

fingeffe  tt  ejjerfiriconcìliato  con  Annibaie, non  dimeno  affettando  occafione  di 
nuocer  gli ymentr  e che  il  conuito  fi  celebraua  con  grandijjima  fefla  & aUegrex^ 

Xa%ritìrò  il  padre  nella  piu  rmota  parte  della  cafa,^  lo  pregò  che  infieme  con 
Q effolui  uolejfecon  un  gran  beneficio  racquìflarfi  la  grada  del  popolo  Romano, 
perduta  la  loro  per  un  grauijfimo  peccato.  Et  cofiglifcoperfcildifegnofuo,il 
quale  era  di  amaxj^e  Anniba\e,nìmico  della  fua  patria , & di  tutta  Italia^ 

Il  padre,  ch'era  huomo  dì  gran  rìputatione , mar  auiglioffi  grandemente  di  dò  ‘ ~ 

ch'egli  hauea  udito  dire  al  figlìuolo,&  hau  endolo  abbracciato,c6gran  fatica, 

' & con  molte  lagrime  a pena  finalmente  ottenne,  che  gettata  uia  la  ffiadayegli  • ‘ K 

lafcìajfe  ficuro  l'amico  in  cafa  fua,Doue  Annibale,che  dall'Oceano,&  daWul 
time  parti  della  Spagna  per  cofi  lontani  faefi  menando  feto  hfiercìtOyhora  af- 
faltato  daU'armì  de'  nìmki , & bora  da  gli  inganni  de'  Francefi  s'era  faluato, 
poco  mancòyche  non  fufie  morto  a tauola  per  man  d'un  giouane.  il  dì  feguente 
a requìfition  d' Annibale, i Capouanì  raunarono  il S enato  in  gra  frequentìa,do 
D ut  egli  con gratiffime parole  empiè  ^orecchie  di  coloro  che  tudìronoymolte  cofe 

promettendo, et  molte perfuadendo  loro,  lequali  i Capcuani  facilmente  crede-  ” 

uano',etpdò  ingannati  (C opcnione  cperauano  il  principato  d' Italia,  Verlaqud  fp  "plomciTc 
cofa  tanto  vìtupcrofamSte  fi  fottopofero  ad  Annìbale,che  quafi fcordatìfl  del  di  Annibale. 
la  libertà  loro, pareua  ebaueffiro  tolto  nella  città  no  vno  amico,  ma  un  Sig;to-' 
re.  Ma  oltra  taltre  cofe  ancor  a,dom  andando  Annibale,  che  gli  fufie  dato  nelle  ^ 

mani  Decio  Magio  capo  della  contraria  fattione,non  folamente  co  partito  fir-  , 

tùie  il  Senato  ne  fu  contento,  ma  fopportò  ancora,  che  ueggendo  il  popolo,fufiie 
incatenato  & menato  a gli  alloggiamenti  un  gcntìCbuomo  ricordeuole  dell'an- 
tica amiciria,cìr  molto  piu  ajfettionato  alla  fua  Republica,ch' alle  Barbare  no- 

yite  di  TlntarcQ , Bb  3 tìoni. 
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tìoM.  Mentre  che  in  Capcuafifacetuno  quefle  cofe,M.igone  fi-àtdlo  et^nnU  p 

iaa^cr«ha-  nuoHad’unA  feUctffima 

pine  lunuo-  Acqmflar fede ^e fue parole  , fece nerf are d'manxì  aUaporta 

ua  della  tìc-  »fl  Senato  Tanell a d oro  tolte  a’ caualiicrì  I{omani;ìquali  alcuni  diconoìcbe  fu- 
*""*  'il  j-  ttioggìo,&  altrì;che  pajfarono  tre  mo^ia  & me%p.  Fu  poi  domadatò 

io"S\’ct  ^ concejfo  con  maggior  fauore  affai,  eh' egli  non  fu  poi 

utUicri  Ko-  TerciocheiCarthagineft  meffì  per  le  cofe,  che  gli  riufcìuano  allbora 

iKani  furo-  henc,& promcttendofì negli  animi  loroji  come  baueanobauuto  principio  he-- 
no  modi  j tre  to,cofi  di  douae  batter  prospero  fine  della  guerra-,  ordinarono  che  fifaceffe  fa- 
m^d'io*  ad  ^nnìbale,che  s' afiolda^ero  genti, & che  fi  doiteffe  perfeuerarenelfar 

man  j è I,br.  cantra  il  voler  d' un  fola , che  fu  Hannone  nimicò  perpetuo  della  fat~ 

} Manijo-  Barcbinafil  cui  util  configlio,chegli  confortana  allapacc,  come  molte  al- 

oè nimico  p tre  iiolte  era  (lato  rifutato  da’Caribaginefi,cofi  ptuebemai  fu  fchemito  etri-  ^ 
fj7i*ionc  Bar  ollhora.  tAnnibale  dopò  la  U'ga,ch’ egli  hebbe  fatta  co'  Capouani,  mof- 

cliiiia.  l’eficrcito  uerfo  Nola,effendoga  data  ffera^a,  che  quella  Città  fe  gli  farebbe 

re  fa  tT  accordo.  Et  ciò  gli  farebbe  ucnuto  fatto, fe  MarceUo  'Prttorefubitogtttr 
gnendo  quitti  no  battefìe  acquetato  il  popolo, che  s' era  foUeuato,  e vfcèdo  fuor 
Marcello  e />orrc  CO  grande  vccifioncnon  hauefie  cacciatoil  nimico,  che  s'appreffa- 
fuc  lodi . ua  aUcmura,fiii  dcntroagli  alloggiamenti . Queiìo  cMarciUo  buomotlluflre 
inguerra,&  famofo  per  gloria  militare,  ilqualefu  il  primo , che  con  ma  certa 
fuagrandeg^a  d’animo,^  d’ingegno  mofliò,  cbe^Amtibale  poteua  efìer  rin 
to.  Dopo  quifio  Annibale  parendogli  ibefuffe  da  Icuareilpenfiero  da  Tq^cla  f 
altro  t evipo,fe  n andò  ad  .A corra,  & con  poca  fatica  prefe  quella  Città,  cìr  la 
^ mìfe  a faico.Effcndofi  poi  meffo  con  maggiore  sf or-gp  ini  orno  a Ca filino, luogo  ^ 

mollo  cciìintodo  cimportanlc  per  nuocere  a Capoua,&non  potendone  co  prò 
meffe,  né  con  minacele  di  pericolo  muouer  punto  i icrra-gp^ani  e i Treni  fimi, 
eh  erano  quitti  in  prrfidio  , lafciò  picciola  parte  delle  fue  genti  alT affedio  della 
Soldatid  An  terra;&  egli  colrcflo  dell  efienito  andò  alle fian'ge.E  illuogo,cb' egli  cleffc  per 
reni  in  Ca-  Capoua,città  dUettcuole,  &copiofa  di  tutte  le  delitie  del mÒdoi 

potia  da  di-  Qd^uì  i faldati  aurigi  ad  alloggiar  linone  alla  capagna,&  con  animo  patien 
uerfe  rutti  di  te  tolcr  are  frrddo,fame,  & ftte , prefentandofcgli  ogni  giorno  diuerfe  forti  di 
piaceli . -piaceri iin  breue  tfpo,di  ualorofi  ih'erano,dittentaronopoltroni,di  animoft  iri- 

danno'*a"eh  P^^fli  fardi  et  negligenti.  Tcrcicche  i piaceri  & gli  agiguafiano 

iiuoniitii  (ia  nntalaforga  dclT  animo,tmtiUeito  et  Li  v'trtù,  rninauano  Tmgegho,  et  leuano 
■oi  piaceri  il  configlio;di  che  non  fi  può  trouar  alcuna  piu  dannofa  al  genere  bumano.Me-  ^ 
agi.  rita»:cnte  dunqueTlatone  chiama  Udì  letto  efeadi  tutti  i mali.  Et  nelle  cofe 

prefenti  le  delitie  di  Capoua  nacquero  molto  piu  a'  Carthagint  fi , ihei  gioghi 
Tlatòne  chia  f he  gli  efiertiti  armati  da'  \omani.Tiriiothe  un  verno  folo  fpefo 

«nato  efea  di  ht  dilUic  et piaccri,uilfe  tanto  a fpegnere  il uigere  degli  animi,tbe  ì faldati  al 
tutti  i mali,  princìpio  della  primaut  ra  entrati  in  capo  , par  uè  ebe  s'hauefh  ro  dimenticato 
ogni  utrtù  di  guerra.  .Annibaie  pa fiato  il  uemo  ritornò  a C a filino  fi  era  doihei 
tcrra^gani  dopò  cefi  lungo  afiedio  ancor  che  centra  fuauoglia,fufficTopcr  ue~ 

BÌr  mite  fue  mani . Ma  ancortb'  cgltno  patiffero  canfiia  di  tutte  le  C(  fe,  non- 
' • • dìnuno 
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j^dhnno  baueumo  debberató  negli  animi  loro  di  flore  a tutte  Tvltìme  praoue» 
prima  che  metterfi  nella  yolonià  del  tor  crudeliffiino  nimico . Onde  foflentoti 
prima  con  farro,^poi  con  noci, che  i Romani  gli  mandarono  giù  perii  fatili  ttr- 
nOftirarono  la  cofa  tanto  in  lungo,  che  Annibale  fianco  & fafhdito , /fuel  che 
non  hauea  voluto  far  prima,  fu  contento  d'baucrla  terra  a patti . Ora  qnefia 
guerra,neUa  quale  con  marauigliofa  feliciti  qttafi  ogni  cofa  era  riufc ito  lieto 
& auuenturofo  a Carihagmefifion  interuenendo  in  tace  lor  vittorie  ninna  rot- 
ta degna  di  mcmoria,cominciò  in  quel  tòpo  a pigliar  uarq  fuccefii , & diuerfa 
co  ditio  di  cafi.Tercioche  la  lega  fatta  co  Filippo  Re  de  Macedonie  il  foccorfo 
mandato  da  Carthagine,&  'Petiha,&  Cofenxa,<^r  altre  cittiprefem  Calauria 
conftrmauano  le Jperan'ge  de'  Carihaginefi.DaU'altra  parte  i f{pmani , haueu- 
B do  rotti  i nimici  toro  in  grandi{pme battaglie  in  HiTpagna  e in  Sardegna,  haue- 
uano  prefograndiffimo  animo, dr  fi>erauano,che  le  cofe  loro  douefjero  riufeire 
4 bene. Fi  pure  allhora  s’ erano  proueduti  d' ecccUenùfjmi  Capitani, cioè  di  Fa- 
bio Maj}imo,di  Sempronio  Craccho.&di  M. Marcello  bicorno  degno  d’ogni  lo- 
de digutrra;iqnjli  cofi  valorofamente gouemanano  le  cofe  de' Romani,  che  bc 
fcntìua  .An  r,ibale,tome  egli  haueua  a guerreggiare  co  nalorofifjimì  & pruden 
tijfimi  nimici.  Ter  cicche  prima  a Cume  efiendo  ributtato  da  Slpronio  Gracco 
con  grande  vcciftone  de’fuoi,fu  cofìretto  abbadonar  fajfedio:  & poco  dapoi  a 
Nola  f acido  giornata  co  Marcelio,bebe  da  lui  una  gra  rotta.Terche  de' Roma 
nifidice,che  vimorìrono  macodi  mille pfone,&  de'Cartbaginefi  fei  mila,par 
te  de' quali  furono  morti  in  banagUa,df  parte  fatti  prigioni.Et  di  quata  impor 
Q tuga  fuffequefla  battagba/acilmlte  fi  può  conofccreda  quefio,ebefub'ito.An 
nibalelafciando  di  cornbatter  Nola,e  andando  in  TugCia,menò  i foldati  allefia 
%e.La  onde auuennc, che  i Romani  rrjpìrando  qnafi  che  doppo  una  grane  ma- 
lattia,con  tutte  le  lor  forge  fi  mifero  cantra  il  nimico;tal  che  hoggimai  ardiua 
no  non  pure  di  difendere  le  cofe  loro, ma  anchora  di affaltar  Taltrui . Ma  fopra 
tutto  s' erano  uolti  a uoler  cobattere  Capoua,rodendofi  nell' animo  loro  della  in 
giuria  ebei  Capouani  glihaueuano  fatta;pcrcioche  f ubilo  doppo  la  giornata  di 
Cane, allhora  che  le  cofe  de’ Romani  fi  trouanano  in  pifjimo  Sìato,s‘crano  acca 
fiati  co  ^Annibale  uincitore,  feor  dando  fi  de'molti  benefici, che  i Romani  haue- 
uanogià  fatti  a quella  c'iltà,  .AlC'incontro  i Capouani  rìcordandofi  del  delitto 
D loro,& fpauentati  dalnuouo  apparato  de' Rpman'umandarono  in  Tugba  a pre 
gare  ^Annibale,  che  in  quelgrandìlfimo  b'tfogno  uolefje  foccorrcre  quella  diti 
Jua  amica.Cofiuifengaalcunindugiotparrendo  di  Tuglia,feneiilneagragior 
nate  in  Campagna,^  accampatofi  a Tifata  fopra  Capota, piu  lofio  prolungò  in 
altro  tempo , che  non  Icuò  la  ruma  che  banca  da  uenire  addoffo  a Capo». irti . 
Ora  facendo  egli  molte  correrie  fui  territorio  di  7{apoli,gli  Henne  uri  altra  uol- 
ta  fperaga  d'hauer  Tfola  a trad'tn.dto.Tcrcioche  in  quella  àttà,fi  cerne ancho 
ra  in  parecchie  città  d'Italia,  la  plebe  tra  diuifa  dal  Senato.  Il  popolo  defìde- 
rofo  di  cofeniioue  fauoriua  Annibale;e  ì nobili  migliori  dì  ionfiglio,i  Romani. 
.Andando  adunque  .Annibale  a pigliar  Nola  comelfcffo  altre  uolte , cofi  an- 
cho allhora  fecefi  incontro  Marcello  con  teffercito  in  ordinanga , & non 
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dubiti  (f  attaccare  la  battaglia  al  primo  affronto.  Nella  qual  battaglia  e/icndo  E 
rimali  fuperiuri  i l{omani , con  tanta  anlmofuà  ributtarono  i nlmici  > ch'afià 
1 .1  r chiaramente  ft  uedcua,che  i Carthagineft  quel  giorno  erano  per  perder  la  por- 

nata,fe,come  haueua  ordinato  Marcello,  la  cauaileria  andando  per  dira  vìa  , 
(offe  gionta  a tempo , .ytnmbale  con  grandiffimo  danno,  delle  genti  fue  efsèdo- 
fi  ritirato  a gli  dloggiamiti,poco  dapoì  ft  parti  di  quiui,‘&menò  t eff  eretto  nel 
paefe  de'  Salentìnì  , Tcrcioche  deuni giouani  TarentinUìqudi  erano  già  fiati 
Tarato  fi  ri-  pfcfi  neUe  battaglie  perdute  da'f{pmani , & lafciati  fenja  taglia,  udendo  mo~ 
bella  a'Ro-  firare  come  ejfifi  rìcordauano  del  beneficio  riceuuto,^ gliene  voleuano  ren- 
dere  qudebe  merito,  hauenano  fatta  Jperanga  ad  .Annibale  di  rihaiier  T ara. 
to,s’ egli  appreffaua  l'ejferciro  alla  città . Ter  che  Mnnibde  (pinto  dalle  promef- 
fe  loro  fi  deliberò  in  tutti  i modi  tfatiedere  a quella  co/ài  accioche, quel  chemol  F 
to  prima  egli  haueua  difegnato  nell  animo  fuo,gb  venìfie  fatto  di  pigliare  qud 
che  terra  alla  marina.  Ora  fra  le  città  maritìme  non  ve  nera  munadtrapiu 
commoda  di  Taranto,afar  venire  fotcorfo  di  Grecia,&  conducere  molte  cofe 
all' effercitoilequali  dì  giorno  in  giorno  gb  faceuano  bifogno . Ma  anchor  che  di- 
fendendola  il  prefidio  de'Rpmatii,la  cofa  andaffe  moltoin  lungo,  .Annibale  non 
Rocca  di  T dall’lmprefa,chc  Nicone  & Filomcno  capi  del  trattatogli  ribella 

tanto . ' ^ fono  la  città.Sola  rimafe  la  rocca  a i I{oram,laqude  è bagnata  dal  mare  qua  fi 
da  tre  lati:laltro,  che  fi  tiene  a terra, era  fortificato  di  muro  & di  foffa.Da  que 
fio  lato  Annibaie,  effendofi  prouato,  indarno  di  volerla  pigliare , percioche  va- 
lor of  cernente  era  difefa,  debberò  d'impedire  l’entrata  del  porto  di  Taranto  ; 
magmando  quefla  fola  efjer  la  uia,con  laquale  ft  potefiero  aflringere  i Romani  G 
per  la  fame  a render  ft . Ma  ciò  parcua  cofa  molto  difficile , percioche  le  foci 
del  porto  erano  in  mano  de'nemìci,& le  naui,con  lequali  voleuano  affediare,in 
Naui  portate  poco  fpatio  erano  taiute  rincbiufe.  Et  bifognana  tirarle  fuor  del  ponte  fui  quale 
fu'carri . la  rocca, & conducerle  nel  mar.,cbe  v era  uicino.Nè  v' era  alcun  T a 

rcntino,cbe  fapefie  trcuarc  il  modo  di  far  quefla  cofa.  Solo  Annibalcybauedo 
gli  altri  gran  defidcrio  di  ciò  fare,vide  che  le  nani  fipoteuano  con  alcune  mac 
chine  tirar  fuor  delporto,&  pofìelefu  carri  perme7.%p  la  città  portare  al  ma- 
re , Adoperando  dunque  in  ciò  lo  ingegno  degli  buomin),poi  hi  giorni  dapoì  le 
'Nani  furono  tirate  fucrì;&  condotte  in  alto  mare  fi  fernarono  cantra  le  foci 
deiporto.  Annibale  hauendoprtfoTar amo,  che  già  qua  ft  per  cento  anniera 
flato  'de’Romanì,&  afj'ediata  la  rocca  per  mare  & per  terra,fe  ne  tornò  in  Sa-  ” 
nio.Tercioche  i Confoli  Rpmani,bauendo  prefo  i faccomani  di  C apoua,ch' era- 
no vfeitìper  grano,baueuano  condotte  le  legioni  a Capoua, Equini  tutto  loin 
gegno&la  ìnduftrìa  loro  adoperauano  per  pìgliarla.Ttr  laqual  cofaAnmba. 
le  con  grò.  dUigenga  pigliando  a core  Citnprefa  di  Capoua , t'auuiò  con  tutte  le 
Jue giti  contea  il  nìmico;né  molto  andò, che  accettado  la  battaglia  il nimi cofu- 
ElTercito  di  y^no  allemanis&  ft  ucdeua  che  quella  farebbeflata  una  grofjà  giornata,feÌH 
*^"Zto”da  mede  fimo  tipo  ì'effi  rtito  di  Sèpronio,ilquale  hauldo  perduto  SÌpronio  Crac- 

^neo"coi.  guidato  da  G»eo  C onelio in  capagna,non  hauefìe partita  la 

aelio.  battaglia,  Tercioebe  veggendofi  quefle  genti  di  lontano,prma  che  fi  potefie 
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esnofcere  chi  efcffty^MentMÌiB^omanUtpaTimitei  Car^^^^  rirenìorot 

It  genti  Agii  AÌlo^giamenti,  DopòijuefloiConjoitpcrUuAre^tmibaledaCa-  ^ 

poitA,e(Ì€ndo  iti  in  dìuerfi  pA;ft,Tvno  cioè  in  LHCAnia^&  XaUto  AOime,^<wi^  ^ 
bAle  And)  (gii  Andò  m LucaniA  ; & quiuigli  venne accafione  di  fhrgiornAtAco 
M.Centemo,il  quale  fi  come  quel  che  era  audaciffimo  & molto  bejiiale,  lejjer- 
citOiCht  dalSenato  poco  prudentemente  gli  era  flato  confegnato,pojeruue  rna 
ni  dcliì afliitiffmo  nimìco.t^enuti  dunque  alle  mani,  Cètenio  animvji(fimamete 
combattaidofu  morto,&  pod)i  degli  alirì  anchora  ne  camparono.Olira  que~ 
fta  feiagura  ne  fuccejje  vn  altra , & ciò  fu, che  andando  pocodapoi  Annibale 
in  Tuglia,tolfe  in  me7,o,ct  ruppe  vn  altro  ejfercito  de  Komanyl^ude  era  goutr 
nato  da  Fuluio  Tretore.Tercioche  di  ucnti  mila  buomm  eh  era,eJJendo  taglia 

■D  tia  pe%J!d  voglia  del  crudeliljimo  Capìtano,nen  ui  rimafero  due  mila  perfo-  ^n„ibale. 
ne . In quefìo  tnexp i Confoliper  lapartita  d'^Annibale hauendoprejal  occafio 
ne , con  tutte  le  loriginti  ritornarono  a Capoua,  & circondarono  tutta  la  citta 
con  effe . Lequai  cofe  intendendo  Annibale,  fubito  con  ie/fercito  eff  edito  andò  Annibai  e c8 
in  Campagna,  & di  prima  giunta  affollò  U campo  de  Romani,hauendo  prima  batte  co  R*. 
amfati  i Capouani;che  in  vn  mede  fimo  tcpo,anch  eglino  yfcijìero  fuor  a ndàof  _ ^ 

fo  animici.  I Capitani  Romania  primo  romore  deVimici,partite  le  genti  fra 
loro,  gli  andarono  incootra.T  crebe  bauendo  eglino  fenT^  alcuna  fatica 
tati  i Capouani  nella  città, bebbero  molto  piu  dura  battaglia  contro  Annibale; 
ilquale,Ct  come  di  molte  altre  volte  hauea  fatto,coft  quel  giorno  fi^ortò  da  va 

lentijftmo  Capitanoin attaccar  labattaglia.Etprouò ancora,  fé  co  qualcbein-  • ^ 

C poteua  pigliare  il  nimico.  Tercioche  iforxadofi  i fuoifoldati  d entrar  ne 

gli  alloggìamèti  de' Rpmanì,mandò  un  chefapeua  la  lingua  Latina,  ilqiiale  con 
alta  voce  diccfjea’fuldati per  comandamento  de' Conjoli,ch'e[icndo  boggmai  Aftutìad’An 

anafi  perduti  gli  alloggiarncttti,  fi  doueffero  riir  arre  a monti  vicini.Quefiauo-  „ibale  , da' 

ce  fakmente  farebbe  nata  creduta,  lei  Romani  aueg:2j  a gringaiini  de  Car-  co- 

thagincft,non  bauefìcro  conofeiuta  la  fraude.  Trefìarnente  dunque  facendojt 
animo  in  fteme  fecero  voltare  il  nimìco,&  ritrarfi  a gli  aUoggiamltifuoi.^nni 
baie  bauendo  prouati  tutti  i modi,  & veduto  che  non  c'era  alcuna  uia  dilcua- 
re  i Capitani  Romani  da  Capoua.fi  trouaua  in  gran  trauaglio,vcggendo  il  peri-  • ^ - 

colo  degli  amici  fuoi , & cofi  rteorfea  un  certo  fuo  di(egno,cbe già  molto  tem- 
po innanri  banca  fatto,  & riferbatoft  quaft  per  gli  vltimi  bifogni . Tercioche 
T)  prouedutoft  di  tutt  e le  cofe  nece{farie,ft  mojfe  col  capo  , &piu  ebetaméte  che 
potè,paffato  il  fiume  Folturno , per  la  uia  di  Snidino,  i[Mife,&  di  Caffino,fe 
naiidò  a Roma,penfando  che  per  queflo,o  per  ninno  altro  modo, fi  potejfe  letta 
re  cofi  o/iinato  afedio.Laqual  nuoua  come  fu  intefa  in  Roma  f cofa  certa,  fu- 
bito  mife  tito  ffauèto,che  di  rado  fu  mai piu  la  maggior  paura  ditro  daqueUe 
mura.  Tercioch’ejji  vedeuano  un  ferocifjimo  nimico, dquale  tate  uolte  hautua  i-cffercito  » 
no  ptouato  negraiiiffimi  cafi  della  Repubhca.già  tienirfcne  addofio  aUa  patria  Roma . 
loro",et  cobiìfilquale  no  poteuano  foficnere  di  S>tano,accoflarft  loroet  minacciar 
feru'itù  al  Senato  et  popolo  Romano.  In  coft  gride  ff  aulto  duquefu  deUberato, 
che  Fulm  fiacco  Uno  de  Capitani  Rpmani  fatto  uenir  da  Cafoita,ci  nuoitiCQ 
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\o  C alfifmio  "Pretore  con  fTiJfo  prc fidio  difcr.difieilCapìtotio,  & quei  Citta-  E 
dini yiqitali cranoBatì  ne’magiiiratigrandi , conCauttorità&  con  f Imperio 
loro  acquei  afiero  i fubiti  remori.  Annibale  continuando  il  fino  viaggio , non 
prima  fi  fermò,  che  s'accampò  fui  fiume  u^nicne,  lungi  tr  c miglia  da  Roma:dr 
poco  dapoi partendo  di  quiiiì  con  duemila  cauaUi,s' apprefiò  untoaRoma,che 
caualcando  dalla  porta  CcUina  fino  aliépio  d'Hercole , non  fola  confiderò  d fi-\ 
to&k  muraglia  di  cofi\gran  òittd  ,fdaà  fuo grande  agw  fi  fermò  a contem ■> 
piarla . Il  perche  Fuluio  Fiacco  huuendolo  ueduto , non  potè  fopportare  tanta 
bifolcrr^aionde [ubilo  mandò  icaualli  Rjnnanì  coirà  ìlnlncofiqHaii,  come  era 
fiato  lor  lomand.ito,  con  impeto  gride  attaccando  la  battagba/atilmenie  cac~ 
eiarono  .Annibaie  di  quelluogo . (.‘altro  giortio  .Annibale  menò  l'efièrcito fuor 
de  gli  alloggiamenti , & il  rnife  in  ordinan%a , efiindo  fen-zjx  dubbio  per  venir  " 
fubito  a battaglia,  s' igfi  haueffe  potuto  tirare  il  nimico  a far  giornata . Il  me- 
defimo  pen  furono  di  voler  farei  Romani , eir  dì  venire  in  ogni  modo  a batta- 
glia.Pcr  laqual  cofa  dall'vna  c2r  faitra  parte  vennero  gli  efii  retti  fuoraìn  or- 
dinan-gaycon  tanta  prontc^X*  d'animo, che  ben  pareua  cb'cffi  fu  fiero  per  met- 
terfi  a og/iipericolo.per  ottenere  la  vittoria  di  quel giorno.Vcr cicche  i Cariba 
ginefi  penfamno,  che  in  quella  ultima  giornata  fufi'epojlo  l'imperio  del  moda: 
e i Romani  vedeuano  ,com'  ifii  haueanoa  combattere  per  la  patria,  pirla  li- 
bertà, & per  tutti  i lor  beni,  j t haucuano  a rimaner  loro,o  ire  nelle  mani  de'ni- 
mìci.Ma  interuenne  allhora  una  cofa  degna  dì  memoria.  Ter  cicche  mentre  fia 
unno  apparecchiati  in  arme  appettando  il  fegno  della  battaglia , fouragìunfe  à 
vn  tratto  una  pioggia  co  uno  a jprifiìmo  tìporale,che  fu  di  tanta  for-ga^che  tuno  ^ 
C*r  l'altro  esercito  fn  cofiretto  ritirare  i folduft  ne  gli  alloggiameuti.il di  feguen 
te  ancora , nel  quale  pareua  che  fu fie  differita  la  ìjattaglia , vfeendo  vn  altra 
volta  fune,  & l'altro  campo  per  combattere,  fi  leuòun  fimiltimporalefilquale 
non  meno  che  il  giorno  intianxi,irauaghò grandemente  e i Romani, e i Cariba- 
gittefi  ancora\&  fece  fi,ihe  funa  & falera  parte,pofio  da  canto  la  uoglia  del  co 
battcre,folamentr  penfaita  a fuggire  & difender  fi  dalla  pioggia.Confidcrando 
qitrfle  cofe  .Annìbalefdicefi  che  voltandifi  a'fuoì  gridò  forte,  c boragli  era  tot 
ta  la  volontà,  & bora  'il  modo  di  poter  pigliar  Roma . T urbefiì  ancora  grande- 
mente .Annibale,  perch’egli  intefe , come  ancborch' egli  con  fi  grande  eficrcito 
Brìgnejfe  Rpma,nondiineno  s'era  mandato  fupplemento  in  Hifpagna;e  il  capo, 
dou’egli  era  alloggiato,s’cra  venduto  molto  piu  caro  affai  ch'e’non  valcua.Ter 
laquai  cofa  molto  fdegnato,fece  vendere  alt  incanto  per  il  irobetta  le  botteghe 
de'banch'ieri  Cittad'ini  Romani.Ma  dopò  quello, o ch’egli  c or,  fider  uff  e,  quanto 
era  difficile  pigbar  Roma,o  pur  temendo  che  nò  gli  màcaffe  la  ueitouaglia  (per 
àoche  egli  bauee  portato  feto  da  mangiare  falò  per  dieci  giomij  deliberò  dt  le- 
uare  il  càpo.Tartendofi  dunque  di  tdji  ritirò  al  bofeo  di  Feronia^  quiui  fac- 
cheggiò  un  rìubiffmo  tèpio,che  u‘era-,éf  poco  dapoi  fe  nandù  nel  paefe  de'Brn 
tif.etn  Lucania.Laaual  cofa  come  fu  intifa  da  Capouam,fcnxa  altra  piu  tpera 
hauerctsbedcro  U città  a'Romani.Effcndofi  duque  di  quefio  tr,  odo  r.hauuta 
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X CapOMa,et  Henutàìn  mano  deRomanUfn  di  gride  importani^  ripp^^/fo  ^ 
i popoli  d'Uattat&mrfegran  defiderio  altrui  di  tentar  cofenuoue.Tttrbò  an- 
ta grandemente  ^nnibide  gli  anhni  de'  popoliy  Ugnale  con  cattino  con  figlio  fe 
ce  facchcggiarc  &■  fpianaremolic  tcrreich' egli  non  poteua  dìfenderc.Tercio- 
che  fi  come  dianzi  quando  egli  era  (lato  piu  tiolte  vincitore , hauendo  lafàati 
molti  prigioni fenga  tagliaycon  atto  liberale s'hatira  obligati  gli  animi  di  molte 
perfone  ; cofi  aneora  una  certa  fiia  terribil  crudeltà  fu  cagione , che  parecchie 
città  recandoft  a difetto  la  fignotit  de'Carthaginefi,ritornarono  alla  diuotio-, 
ne  de'  Romani.  Fra  lequali  una  ne  fu  Salapìa , luquale  fu  data  al  Confalo  Mar- 
cello da  Biado  capo  della  fattion  Romanaic  una  banda  dì  ualentijfmi  caualli, 
laquale  era  in  guardia  della  città, vi  fu  tagliata  a pexi^  qua  fi  tutta . Quefla  è 

B quella  città , doiie  ale  unì  Scrìi  tori  dicono  che  .Annibale  fu  innamorato  (f  una 
certa  fanciulla, calunn  'tado  il  difordinato  itìucr  fuo.  Alcuni  altri  ci  fono,iquaù 
lodandola  gran  modefìia  di  quello  Capitano , dicono  come  nè  prima  qu.xndo 
egfi  uenne  in  Italia, nè  poi  quando  egli  tornò  in  Africa, non  mangiò  in  letto, co 
me  s'ufaua  allhora,nè  beuuè  piu  che  un  feflarìo  di  vino . T rouanfi  ancora  al- 
cuniàquah  biafmado  Annibale  di  crudeltà, di  pafidia,  ér  d'altri  vitii  di  que- 
fiafórte,non  fanno  mentìon  ncruna d’honefìà  o di  dishontflà  diluì . Scriiiono 
folo,ch'egrthebbe  per  moglie  una  Spagniiola  da  Caflulone , terra  affai  honcre- 
uok-,allaqual  terrai  Carthaginrfigran  cortefiayfauano,&  grandemente  cbfi- 
dauano  per  Inonorata  fede  dì  quegli  hiiomini.  Ma,comeio  dì(Ji  di  fopra,  An- 
nibale hauendo  perduta  Salapia,hebbe poco  dapoioccafioncdi  farmolto mag 

C giormalea’  Romani, eh' cgb  nonhaiiea  rìccnutodalorb.  Tercìoche  in  quel  ti- 
po Fuluio  Troconfolo  fi  fiaua  appreffo  Herdonea , (perando  dì  douere  bauere 
quella  città  fen%a  battaglia  . Ma  perche  egli  non  hauea  alcun  nimico  vicino 
(percìoche  Annibale  fe  nera  ito  nel  paefe  de’  Brutij)affai  negligentemente  fa 
cena  fare  leafcolte  & le  fenrme!le,e  in  ogni  fatttone  di  guerra  fi  portaua  ajai 
piu  infìngardamente,che  non  fi  eonucniua  a Capitan  Romano.Terchcbauldo 
Annibale  intefa  quefla  fua  neglìgentìa  dalle  fue  fpic  fegrete, deliberò  di  non  fi 
uolcre  lafcìare  ufeir  dalle  mani  foccafion  ch’egli  hauea  dì  fare  un  bef  tratto . 
Zaffando  dunque  in  Tuglia  con  lefiercìtofemta  bagaglìe,giunfe  con  tanta  p- 
fle-gp^  a Herdonea,(hcpoeo  ui  macò  ch'egli  non  cogieffe Fuluio  alVimprouifo 
ne  gli  alloggiamenti.  Ma  nòdimeno  i Romani  coanìmograde  fofìenldo  ilprlmo 
tmpeto,t'iraronola  battaglia  piu  in  lungo,  che  non  fi  farebbe  creduto,  E Anal- 
mente fi  come  due  anni  ìnan^ìntomoaqueì  medefimi  Ifioghì,efJindonì  Capi- 
tano vn’ altro  Fuluio , cofi  ancora  fotte  la  feort  adirlo  Fuluio  Troconfolo, le 
legioni  Romane  ui  furono  uinte  et  mefie  in  rotta  fil  Capitano  ìfieffo  ut  fu  taglia- 
to a pe%pQ  co grà  parte  delle  genti.Era  in  quel  tipo  in  Sannio,Marcello  Con- 
folofdoiie  ejfcndo  giuta  la  nuoua  della  rotta  r’iceuuta  per  imprudixa  del  Capi- 
tano, ancor  chepareua  ch'eglifuffe  per  apportare  tardo  foceorfo  alle  cofegìà 
pofle  in  ruina',uolendo  nondimeno  rìflorare  il  dano,laqual  co  fa  era  in  un  certo 
modo  come  dar  foccoifo',menò  fcfiercìto  in  Lucania  : pcìoihe  Annibale  quiui 
s’era  rìcouerato  dopò  la  uìttorìa;et  accàpatofi  alla  uifla  de’  nìmicì,pcco  dapoi 
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m'ife  tfoldati  m 6rd\nan%A:e  il  medefimo  ancora  fecero  i Carthagineft  acCettS  g 
Marcclto  ae  do  la  battaglia.  S*  attaccò  duque  fubito  il  fatto  d arme  con  tanta  cfiinatìone  di 
tacca  la  gior  (iff}f^OiChe  quaftfempre  deipari  fu  combattuto  fino  al  tramontar  del  Sole  .La 
Annilalc"c  fece  fine  alla  batta^ìa  fen'X^a  uantaggio.  V altro  giorno  i Romani  ufcendo 

fi  partono  TU  altra  uolta  in  batta^ia  ; fecero  confefìare  al  nimico  eh* egli  hauca  paura. 
fc  nza  uan-  Tcrcmhe  Annibale  ritenne  i fuoi  faldati  dentro  agli  aìloggiamcntU&la  not 
tagfiio.  ifgftne ebetamtte  meffofi in  uiaggìo  fe  nand'o  in  Tuglia,Doue  Marcello 

anch'egli  tenendogli  dietro,c€rcaua  occaftone  di  finir  la  guerra  con  qualche  no 

tabilgiornata.Terche  egUgids'haueamcJfoin  anìmo,d'cJfcr  quclfChefratut’- 

ti  i Capitani  Romani  fuffe  degno  d'efier  paragonato  con  Annibale  di  cofiglio , 

di  ajlutiaididifcipìinayctdo^i  ufficio  di  guerra.  M all  uerno  eh' era  già  uietno, 

lo  impedì  fiyclyegli  non  potè  far  giornata.  Tercioche  hauedo  egli  fatte  alcune  p 
fcaramuccie^non  gliparcndo  di  uoler  fiancare  indarno  i faldati , fe  nandò  alle 
fia'ge.  .^l  principio  della  prlmauera  parte  per  lettere  di  Fabio, ilquale  era  ìuno 
de'CÒfolinuoui  di  quello  anno,et  parterifuegliato  dallanatura  fua,afiaì  piu  to 
fio  dell'openione  dogn'uno  fi  partì  dalle  flange,  et  menò  teffcrcito  cotta  .Ah- 
nibale,ilqualefifiauaallhoraaCanufito.Oraauuenne,  chepcrefitrearnendue 
oueVefc  * uicini,&  per  hauere  luna  & Xaltra  parte  uoglia  di  combattere,  m 

dto  concrà  pochi  giorni  fi  fecero  tre  fatti  d'arme , Il  primo  giorno  efiendo  quafi  co  eguale 
Annibale^  a jperan%a  durata  la  battaglia  infine  a notte,  &non  piegandola  uittorìa  alluna 
Caaufio all  altra  parte , & quefii  & quegli  quafi  d'accordo  fi  ritirarono  agli  allog- 
giamenti loro.  Il  fecondo  giorno  efiendo  Annibale  fuperiore, tagliò  a peTX^da 
due  mila  & fettecento  de*  niwìchetgli  altri  mife  in  fuga,  li  terT^o  dì  i Romani  G 
defiderofi  di  fiatar  la  uergegna  c'haucano  riccuuta,  furono  iprimi  a domadar 
la  battaglia, & furono  da  Marcello  mejfi  in  ordina'ga.'Pcrche  .Annibale  mara- 
uìgbandofi  della  br altura  di  lui,hebbe  a dire,  com'egli  hauca  à fare  co  un  nimU 
colliquale  nè  uincitore,nè  uinto,poteua  mai  ripofare.Fu  quefta  battaglia  mol- 
iinto  nè  U^n  ^0  piu  crudele  che  alcun  altra  delle  pafiate,  sforxfidofi  i promani  di  rifare  il  da 
citorc  potè-  no  riceuuto  di frefco,et  fdegnadofi  i Cartbagincfi,ch'effendo  nuouamente fiati 
na  ripolare.  uinti,fi  mouefiero  da  loro  a sfidare  i Vincitori  a battaglia.Finalmente  i Roma- 
ni riprefi  et  auifati  da  Marcello,ibe  fecero  in  modo,cbe  no  prima  la  nuoua  del 
la  rotta,che  della  vittoria  andaffe  a Roma, fiinf ero  animofamente  inan^iiné 
prima  fecero  fine  alla  battaglia,  che  cr  efiendo  quafi  in  tre  doppi  il  danno  c'ha- 
ueuano  riceuuto, mifiro  i nìmici  in  fuga.  In  quel  medefiimo  tèpo,quafi  còfimil  H 
. modo  che  s'tra  perduto,F abio  Majfmo  racquifiò  T aranto.  Laqual  coja  come 
Marcello  mi  all’ orecchie  tC^nnibale,dicefi  ch'egli  hebbe  a dtre,e  i Romani  anch'egli- 

ia  hanno  il  loro  .Annibaie , L'anno  feguent  e Marcello  et  Cri  fino  creati  CofoR 

* * con  tutte  le  for%e  loro  attendendo  alla  guerra,menarono  due  efi creiti  c Ò filari 

contra  il  nimico.  I quali  .Annibaie  diffidandofi  di  poterli  fofienerc  campeggUn 
do  del  pari,come  molte  altre  volte  hauea  fatto, cofi  althora  pensò  d adoperare 
tutto  ilfuo  ingegno,per  pigliare  con  inganni  il  nimico,  ch'egli  non  poteua  uin- 
cere  a battaglia  aperta.  Sudo  egli  dunque  in  quefio  pèfiero,fe  gli  prefimò  una 
occaftone  di  far  bene  il f atto  fuo  affai  maggiore,  ch'egli  non  barn  ebbe  hauuto 
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dhre  S deftderare , Era  una  picchia  collina  con  alcune  feluettc  quaft  in 
fra  tuno  & l'altro  campo, [otto  laqude  Sìauano  appiattate  certe  bande  di  cattai  Stracagcm» 
/i  'hl^idìyper  cormnadamento  di  Annibale  poflcin  luoghi  mportanti,per  veci-  Aom  a c. 
dere  & togliere  alcuni  de*nhnici  sbandati . Dall'altra  parte  i Confoli  mofsi  dalla 
commune  voce  & opcnione  di  tutù  ,ft  rìfolfero  d'andare  a riconofeere  quel  pog- 
gio,& poi  s'era  bi fogno, pigliarlo;accioche  lafciandolo  effigi  ninùci  non  fe  ne  facef 
fero  ftgnori,^  pei  gli  flefjero  fopra  a caitalliere . Ma  prima  che  moueflero  tejfcr 
cito,amendue  vfeirono  de  gli  alloggiamenti  per  riconofeere  il  fito  del luog(h,  e an- 
dando quìui  con  pochi  caudli,&  troppo  piufemplicemente  , che  non  conuenitta  a 
cofi gaudi  huomini, diedero  neWimhofcata  ch'era  lor  fatta . Terche  in  un  fubito 
colti  qiiiui  in  megpjnon  potendo  vfcirc  dinan^ì/iè  anco  dare  a dietro,  piu  per  ne- 
cejfta,cheper  conftglio  entrarono  in  battaglia;doue  Marcello  ualorofamente,cò~ 
battendo  fu  morto',&  Cri^ìno  effendo  ferito  ai  pena  hebbe  tanto  ^atio.chepotef 
fe  ufcìre  dalle  mani  de'nimici . ^Annibale  poi  ch'egli  intefe;come  Marco  Marcel- 
lojtlquale piu  che  tutti gh  altri  Capitani  Etmani  haueuarìrardato  il  cor fo  delle  Marcello. 
fue  uittorie,era  morto, fubito  menò  il  campo  fui  poggio, dotte  si' era  combattuto  : e 
quìui  trouando  il  corpo  di  Marcello  do  fece  honoratamente  Jepelire . Onde  fi  può 
uedere/fuanto poffa  lagandegga  deW animo  & la  eccellentia  deUauirtu  appref  Annibale  f« 
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portarea:hé‘lcorpo  d'uno  eccellentiffuno  Capitano  r'imaneffe finga  fepoltura.  In  il  corpo  di 
quefiomexp  i T^manì,eJfendo  morto  tuno  de’ Con  foli, & l'altro  ferito, fubito  fe-  Marcello.* 


rano  ricouerati filmonti  vicini, & f erano  alloggiati  in  luogo  ficuro . Et  Crijpino 
haueua  mandato  a fare  intendere  alle  città  vicine  de'monti,cbe  il  compagno  era 
morto, 1 annello  fuo  era  ito  in  man  di  Annibale ;che  fhaitcjfiro  bé  cura  dalle  let 
tere  fatte  in  nome  di  Marcello.Et gà  il  meffo  di  Crijpino  eragìuto  a Salapia,qua 
do  vi  uennero  anco  le  lettere  (t^nnibale  , lequali  auifauano  anome  di  Marcello;  Crirpino  fc- 
ch' egli  farebbe  uenuto  quiui  la  profsima  notte . l terraxgmi  hauendo  conofeiuto 
tinganno  d ^nnibale,&  rimandato  il  meffo , con  bonìfiima  guardia  affettarono 
che'l  nimico  uenìffe.^nnibale  dmque  a bora  della  quarta  afcolta  uéne  alla  Città, 
nella  prima  fchiera  erano  fiati  mejfi  a fiudio  i rifuggiti  de’Égmani,accioche  fauci 
landò  Latino^acefjero  fede, che  Marcello  era  con  ejfo  loro . Terche  bauendo  i ter 
raggani  meffi  dentro  da  fii  cento  di  coHoro,tutti  gli  tagliarono  a pexgti>&  gli  al 
tri  con  fajfi , ^ con  dardi  cacciarono  [dalle  mura . Et  cofit  .Annibaie  dolei^ofi  , 
che  non  gli  fujfe  riufeito  il  fuo  d'ifegno,fi  leuò  col  campo;e  andò  nel  paefe  [de'Bru- 
tij , per  dar  foccorfo  dLocrefi , iquali  erano  afjediati  per  Mare  & per  terra  da'  Claudio  Nc 
^mani.  Dopo  quefiocon  gran  cura  del  Senato  & della  plebe  furono  fatti  i creato 

nuoui  Confili  due  ualentìffimi  Capitani  di  guerra , cioè  Marco  làido,  & Claudio  Con  iolo  uà 
Tifone , iquali  partite  le genù fra  loro  andarono  alle  Tromneie  . Claudio  an-  nel  paefe  de* 
dò  nel  paefe  de'Salentmi , &Liuio  bt  Francia  centra  Hafdrubale^  Barchino  ; il- 
quale  hauendo paffatel.Alpi,  con  gran  numero  dicaualli&difmti  caminaua 
pervnirfi  col  fratello.  Hebbe  .AUbora  .Annibale  di  molti  danni  dal  Confilo  rone  rompe 
Claudio  ftlquale  ufando  ’m  ciò  la fudfodtaafiutia,  prima  ruppe  il  nimicò  in  Lu-  Annibaie. 
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toma . Fewitopoì  t3k  mani  con  ^taùbde  in  Tuglia  af>f>re/p>  a Venoja  : m una  g 
fcarannccta  urto  dentro  con  tanto  impeto , che  tagliò  a pe:^  un  numero  gran, 
de  de'rwmcì.  Ter  che  Annibale  hauendorìceuuta  quella  rotta , fubito  a 
Meté^onto  a rifar  teffercìto  : qwuì  fermatofi  pochi  giorni  Jiebbe  le  genti  <f  H an- 
none,& taccompagnòcon  le  fue  ;&  dì  nuouo  ritornò  a Fenoft . Era  allog^ato 
VcnoCi.  Claudio  poco  lontano  da  Fenofa,&  per  lettere  de’nimici/:h'egli prefe intendendo 

che  Hafdr ubale  fapprejfaua/lì  & notte  ftaua  penfando  nell  animo  fuo, in  che  mo 
do  egli  hauejfe  potuto  fare,chegli  eserciti  di  due  f$  grandi  Capitani  non  fi  fujfero 
uniti  infieme . C onftderata  dunque  benijfimo  la  co  fa  ,prefe  un  partito,ilquale,per 
qualche  fi  uedeua,er a per  effer  perìcolofo,ma  forfè  in  quel  tempo  necejfarìo.  Ter 
d*  crNer^  làfciando  gli  allog^amentì  in  guardia  del  fuo  luogotenfte,egli  con  parte  del 

. era-  ^ gu>rnate,fe  riandò  nel  Ticeno^  in  fei  dìgiunfi  a Sinigaglialliii-  p 

AHrubale  ul  amenduei  ConfoUcongiungendo  infieme  gli  cjferciti  loro  al  fiume  Metauro  af- 
rocto&  ycci  faltarono'^firij)ale,&  lo  ruppero  affatto . Dkefi;chc  quel  giorno  morirono  da 
fo  da  Nero-  cinquantafei  mila  perfine  de'nimici  ,&  c’hcbbcrovru  rotta  quafifimile  a quella, 
ClNeronc  chediederoa'P^^maniaCanne , MaClaudio  lenone  dopo  quefianotabtle  wtto- 
fa  metter  la  tion  meno  prefiamente  di  quel  ch’egli  era  venuto , ritornando  a Venofa  ,fèce 
tefta  d’Atdni  porre  il  capo  d\Aflrubale  apprefso  alle  guardie  de’ nimici,^  Ufeiarei  prigioni,  i 
quali dejferonuoua  di  tanta  calamità  ad  Annibale.  Tcrcìochefi  trouò  , come 
pocLthae*-  fapeua  nulla  di  quanto  prima  figretamente  t'era  tramato , & di  ciò  che 

® s’erafatto  in  quei  giorni.  Onde  mi  par  marauìglia, come  l’afiutìaitunoaccortif 
fimo  Capitan fufiè  in  quel  modo  ingannata  da  Claudio  ,eff  tndo  cofipoco  lontano 
[un  campo  dalt altro  ,fi  ch  'egli  pr  'ma  fapcjfe  che'l /ratei  fuo  era  fiato  tagliato  a 
pez^  con  tutte  le fiue genti ,chel  Confalo  Ramano  fujfe  partito  & tornato  in  cam  ^ 
po . Ora  .Annibaie  e/iendo  sbigottito  da  quejla  non  folamente publica , ma  anco 
rapriuita  ferita, di/fc  icome  egli  conofieua benìfiimo  lamutatione  delle  cofe 
de'Carthagmefi  ; et  poco  dopai  partendo  é quei  luoghi, fi  tirò  nelpaefe  de’Brutij. 
Ter  cicche  t ecceUentì/ftmo  Capitano  uedeua  bene,  quanto  era  migliorata  la  For- 
tuna de'%!>mani , eJr  quanto  impor  taua  al  fin  della  guerra  la  rotta  hauuta  al  Me 
tauro . Manondimeno  hauendo  egli  raccolte  infieme  tutte  le  forze Jequab  gli  e- 
ranorimafe  dopò  tante  pomate  fatte  in  Italia, & dopo  tante  cìttàprefe  per  fòr 
za , con  animo  mòtto  per  quel  tempo  foftenue  la  guerra . Et  quel,  che  dee  parer 
maraiùgìiofo  a ciafeuno , o confàuttorità  o con  la  prudenza  fua  tenne  talmente 
in  concordia  tejjèrcito  mefcolatodi  Spagnuoli , d’.Africani,di  F rance/} , & d’al-  „ 
treHationi,ch‘una  minima  feditione , nè  ammutinamento  di  foldatìnon  s'udì  ” 
mai  in  quel  campo.Et  benché  i'K^ntanihaue/fero  già  racquiftate  la  Sicilia  Ja  Sar- 
digna  ,&la  Spagna,non  poterono  però  mai  fpefficre  queflo  nimico  in  Italia  , o 
trarlo/uord'ltaba,fe  prima  non  mandarono  in  .A/ricaT . Cornelio  Scipione; 
ilquale  guerreggiando  coXarthagmefi  'm  cqfaloro  ,pofc  lo  flato  di  Cartne^tne 
in  tanto  perìcob  ; che  fiéìto  coftretti  da  nece/fità  richiamarono  .Amiibab  <tl- 
talia  . Era  allhoraffi  come  hògià  detto,.Annibale  nel paefe  de'Brutij , doue  piu 
tofio  con  ccrrerle  ^ che  con  gtujle  giornate  mantea, eua  Lguerra,fc  nonibe  pure 
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africa  per  commandamento  de'Carthaginejì , lafciò  l’Italia  dopo  ilfedicefimoan  An  nibife  Te 
710  di  tjueJlaguerraCarthagmefe^olendoft  prima  molto  dclfuo  Seruuo , & poi  di  deci 
fe  fleffo;  del  Senato  cioè  ^perche  dimorando  egli  cofi  lungo  tempo  in  tema  di  m i „ 
jtùcifipoco  thaueafouuetmto  di  gente, di  denari , cJr  d’altre  cofe,che  richiedi ua  Ro, 

no  al  bi/ogno  della  guerr oidi  fe  medefmopoi  : che  hauendo  egli  tante  uolte  rotte  mani- 
&■  tagUate a pcT(j:ile legioni  'RQ7nane,fempre  dopo  lauittoriaind:igumdoJ}auea  ^ 
dato  tempo  da  rejphrar  e al  nimico.  T rouafi  ferino  anchor a;  com'egli  prona  che  j-g 

mettefie  fu  t armata,  ed'^cò  un  or  co  apprefiod  tempio  di  Cuoione  Lacinia, feou  n,cAj/imo, 

’ pito  con  lettere  Carthaginefi,&  Creche/telqu^ebreuemefite  fi  conteticuMio  le  Arco  facto  e- 

cofep’ondifatte  da  lui . Tartito  d'Italia  .Annibaie, & hauendo  aflai  buon  làag- 

giodn  pochi  giorni  giunfe  a Letth&haueTido  sbarcate  tutte  le  genti,  andato  pr:- 

tna  ad  .Afdrumento,& poi  a Zeona , e intefo  a che  termine  erano  le  cofe  de  Cor-  Lacinia. 
thagmefitfparuegli  molto  commodo  trattare  di  finir  quella  guerr a . Mando  dun- 
que fuoimeffi  a Scipione , a domandargli  ch'eglifuffe  contento  d elegger  qualche 
luogo  da  effere  infieme  a parlamento  ,perciocif  eglihauea  a ragionare  con  efiolui  a n»  «baie  in 
cofe digrandiffima  importan^n  • fi  tà  certo,fe  .Annibaie fice  queflo  o per  mtaScipi^e 

commandamento  del  Senato , o pur  da  fe  fleffo . .A  Scipione  non  parue  d'hauer  * 
cagioTU  alcuna  di  rifiutar  quel  parlamento . Ter  laqual  cofaa  un  certo  giorno\qf 
fègnato/iue  famofijjimi  Capitani  e Imper adori  di  potentiflime  natìonifi  ritroua- 
j rono  mfieme  in  campagna  aperta  ciafiun  col fuo  interprete , hauendo  a r^ionar 
della  pace , ma  con  diuerjè  oper.itioui . Tercioche  Annibale  era  molto  inchinar 
to  alla  pace  ; perch’egli  uedeua  che  le  cofe  de’Carthagmefit  andauano^  ogni  giorno 
di  tnale  in  peggio;che  la  Sicilia , la  Sardigna,&  la  Spagna  erano  giàperdute;che 
la  guerra  s'era  ridotta  d’Italia  in  .Africa;chc  Siface  %(^potentifJime  er  aflato  pre^ 
fi)  da'  Tl^nani  ; ^ ch'ogni  Ipcran'ga  di  fdute  era  pofla  m quelle  genti  Jequali  egli 
quafi  reliquie  della  lungaguerra  bauea  menate  d Italia:&  quando  quel  poco  ejfer 
cito  fuffe  mal  capitato  ,fapeua  else  i Carthaginefi  non  haueano  tante  for  "gè  ,nè'm 
cafa , nèfuora,!che  bafiafjero  pure  a difendere  le  mura  di  Carthagine . Con  lunga 
orationc  adunque  s'affaticò  molto  diperfuadere  Scipione,che  uoleffe  p'iu  toflo  pa 
) ce  che  guerra.  Ma  Scipione  effendom  grande  ffierimga  di  fornir  quella  guerra, 
parue  che  fuffe  lontano  affatto  ddpenfieri  dellapace . Dopo  lungo  r agionamento 
dunque ,chepaflò  fra  loro, fi  partìroru)  fen%a  conchiuder  nulia.!^  ondo  molto ,ebe 
fecero  quella  notabil  giornata  a Zama , laqual  fu  filicìffàna  per  i 'Romam  . Al 
primo  incontro  gli  Elefanti  de’Carta^eft  uoltati  contra  le  loro  fch'tere^,  mifero  5^;  ^ 

fottofopra  lacaualleria  d Armibaie  ,&  Lelio Maffiniffa  daltu/io  éf  l'altro  Zana* 
corno  accrefeendo  lo  Ifauento  ,non  diedero  tempo  alcuno  a'caualli  di  poterfi 
rimettere . La  fanteria  nondimeno  Mlorofamcnte  combattè  per  un  pe\:tp  : per-  ^ 

fioche  ì Carthaginefi  confidandofi  nelle  uittorie  hauute , penfauano , che  Ujalutc 


di  tutta  tyifrìca  fuffe  pofla  nelle  lormaù , e i%nnuoù  ^ mimo  gli  erano  cffta-  g 
ti,&di  fperan'^a  fuperìori . Ma  <fRpmani  giouò  grandemente  Sia  mttorìa^he 
Mafimfìa,poì  c’hebbero  rotta  la  cauallerìajritomando a tem po  alia bat 
raglitrì*Tpa  taglia/nìferograndijfpno  fpauento  al  nimico . Tcrcioche  per  la  uenuta  loropre- 
zi.  flamente  amcnne/;he  i Cartljaginefi  ailentando  tardar  della  battaglia,altro  rime 

dio  non  procurarono  alla  falute  loro , che  la  'Juga . Dicefi;che  i H^mani  in  quel 
giorno  tagliarono  a pe'gg^piu  di  venti  mila  de'lor  ntmìci , & quaft  altrettanti  ne 
fecero  prigioni . Et  Mimbale  hauendo  indugiato  fino  altultimo  fucceffo  deliabat 
taglia,fuggi  dì  meXQ  Tuccifione  con  alam  pochi . Efiendo  poi  domandato  a Cor 
thagine  per  [occorrere  alla  %epubbca  pofta  in  ruìna, fece  conojcere  al  Senato 
ch'egli  non  hauea  a metter  piu  deuna  fpcranxa  nell' armi  ;&  co  fi  lo  confortò^  p 
pofie  da  parte  tutte  l'dtre  cofe , mandajfe  d Capitan  Tl^mano  a trattar  la  pace ^ 
a qud  modo  p'iacefiepiu  loro . Furono  mandati  dunque  dieci  Mmbafeiatori , i- 
qudi  hauendo  r iportate  le  condì tionì  della  pace  a Cartiiagine/licefi  ; che  un  certo 
G 1 gonc.  Cijgonedqiude  s’opponeua  dia  pace , configl'iaua  di  r'mouare  la  guerra  contra  i 
"J^mani  ; & effendom  dato  orecchie  da  molti  ,filegnatofi Mnmhde^he  huom'i- 
Audacia  di  dUìora  brauaffero  in  quel  modo , mentre  ch’egli  fauellaua  ancora , lo 

ADnibaIe,ef-  traffe già  dell' arringo  . Et  offendo paruto  amolti  queitatto  troppo  ardito^  in- 
fendo  nel  Se  degno  d’una  Città  libera , egli  [alito  tn  Bigoncia  difie;che  niuno  fhauea  a [de^uh 
nato.  yg  contra  di  lui , 'tlqude  daUa [uà  prima  fanciuUegj^  ufeendo  di  Carthagine , ha- 

ueajpefo lav'itajuafuUaguerra  & nell’arm'r.&perciònon [apeuafufim'ge  del- 
la città.  Dopo  quejlo  tanto [aiùamente  difeorfe [opra  le  conditioni  della  pace,  q 
chefubitoiCarthiginefimoJfidall'auttoritàdi  cofit grande huomojr'ifolfero  diuo 
lere  accettare  quelle  conditioni , che'l  v'incitore,& la  nccejjità  mette  nano  loro  m 
nan-gl  Furono  quelle  conditioni  molto  dure  &flrane, quali  a punto  [oglionoef 
[er  pofie  da  vincitori  a coloro,che  so  mutine  gli  vlt'mi  partiti.Et  fra  tdtre  cofe  i 
Carthi^inefi  erano  obligati  pagare  ogni  anno  un  tributo  d popolo  Tlgmano  fino  a 
certo  tempo-  Ora  offendo  uenutp  il  giorno  che  s'hauea  a pagare  Lì  prima  penfio- 
da^^Roman  • & piangendo  c'tafcun'a  udir  ricordare  'il  tributo,  dicefi  ; che  .An- 

date  a Car—  ddl''mut'il  lamento  de'fuoi  Cittad'mi,fi  m'tfe  a ridere  forte  ; & perciò 

thaginefi.  effendo  r 'iprefo , che  nel  commune  affanno  di  tutta  la  Città  moflraffe  cofi  gran [e 

gno  d’allegregga  , rifpofe;  che  quel  non  era  rifa  d’huomo  che  s'aUegraffe,ma  di 
chi  fi  focena  beffe  delle  uane  lagrime  loro  ; lequdi  uenìuano  dlhora  dagli  occhi 
loro  nella  minor  mi[eria;cioé  quando  fi  toccano  la  borfa  di  ciafeun  priuato  Citta- 
dino, & non  p':u  tofio  dianzi, quando  i 'Romani  togiieuano  a Car  thaginefi  forma 
te , le  armi  ,&  le  fpoglie  delle grandiffime  mttorieàmponendo  loro  quelle  condi- 
tìonìjche  fi  fògliono porre  Quinti . 1 o sò,checì  fono  deuni  auttori,ched'icono\co- 
Openioni  de  me  .Annibale  temendo  d'effer  dato  nelle  m.vii  di  Scipione,chc  lo  domandaitaj'ubi 
^^P^^^-^àigiomata,fifuggìinMfia.  Ma  credo  ben ,che  poco  mtportifaperc, 
friggi  iu^  [ubito , 0 pur  poco  dopò  quella  bottiglia  fata  a Zama  ; effendo  cofa 

Afia.  .Annibaie,  poiché  le  cofe  furono  dcfperate  ,fe  n'andò  in  .Afta , & da- 

togli bando  arriuò  d %^.Antioco . Diccfit  ancora  per  c<  fu  nera  ; che  tanto  amo- 
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* partecipe  ài  tutti  i fuoi  configli  & publici  & priuati.Tercioche  il  nome  d’^mù 
tale  era  in  gradìffmagloria  appreffo  ogn''PHo:&  oltra  ciò  v’era  lo  ftimolo  delt ira 
e deltodioyche  Cvno  & t altro  dì  loro  por  tana  al  popol  Romano  Jlijuale  gtinfiam 
maua  motto  a far  guerra.  Ter  laqual  cofapareua  eh’ egli  fuffe  giunto  quim  mol- 
to a tempo^on  fidamente  per  infiammar  l'animo  del  'Ke,ma  andìora  per  aprir  la 
via  da  far  guerra  centra  i Romani  ; laqual  uia  dìceua  egli , ch’era  una  fola,  cioè  di 
trasferire  tarmi  in  Italia  ,& di  far  feldati  ItalianiyCo’qiudifotilaTrouinciaum  Annibale  ad‘ 
eitrice  di  tutte  l' altre  narìoni  patena  ePer  vinta.  Domandana  ,Annibale  aUt^  do 

vna  armata  dì  cento  7{mù  ,di  fediti  mila  fanti  & mille  caualli . Con  queflo  effer 
cito  promettena  e^i  d’entrare  in  Italia  Jìr  di  mettere  in  volta  le  genti  Italiane, 

_ lequali  egli  fapeua  che  per  la  fìrejea  memoria  della  guerra  Carthaginefe  haueuano 
grandiffima  patta  del  nome  d’ .Annibaie . Oltra  di  qurfto  gli  dalia  fperaivga 
di  rinouar  la  guerra  a Carthaginefe  ,fie  con  fica  buona  licenza  patena  mandare  a 
Cartilagine  a folleuare  la  fattion  Barcbina,e  a muoueregli  animi  di  color ofiquoR  ^ 

ht.utuano  in  odio  t Imperio  del  popolo  ^Romano. C-onfentendo  a ciò  U RCyelefie e-  t,,o. 

vn  certo  ,Ar\fl<me  daTiro , huonto  molto  accorto  & fuffiàente  a fare  quefla 
imprefa.  ,A  coflm  con  gran  premi  &.  promefìe perfuaje , che  egli  andafje 
a Carthagine,trouajfegli  amici  fuoi,&-  da  fiu  parte  facefie  loro  certa  ambafciata. 

Et  cofi  Jinnibale  bandito  dt^a patria  fufcitaua guerra  cantra  "Riynanipcr  tutto' l 
modo.Et  pJ  pareuajche  quefiì fuoi  dijègni  non  doueffero  riufebre  in  tutto  vani  fi 
Jlntiocojfome  egli  datrmeipui  hauca  comineiato,cofi  anchora  poi  haueffe  piu  ere 
. àuto  a lui,th'agìiadulatori&  Baroni  fuoiMa  la  inuidiafiquale  le  piu  uolte  fi  no 
^ drifir  nelle  corti  degli  'RgAcquiilò  molti  auerfariad  .Annioalc:iquali  dubitando 
che  l accorto  Capitano jcon  quefli  fuoi  configli guadagnadofi  lagratia  del  %c,non 
afcendeffeagrecndìffìmogrado  d'astttoritàedifauore  ,fi  sfon^Monodi  metter  Inuidia  nelle 
gitelo  m/òìpettOHAuenne  anchora  in  quel  tempo ,chc  TJ^'illo  venendo  .Ambafcia 
dve  a Efefojragumaua ffieffo  con  ,nnnibale:onde  facilmente  Iemale  lingue htbbe 
ro’occafione  di  dir  mal  ditià}&  tanto  filetto  prefe  .Antioco  dell  animo  d .Anni 
hde,fh'egli  fu  efclufo  a fatto  dal  con  figlio  reale.Sonci  di  quei  che  dicono  -,  che  T. 

.Africano  vn  degli  .Ambafc'iadori  mandato  ad  .Antioco ifaHcUò con  .Amihaie,&  ^ 

fral’altre  cofeglidcmandò;qual  veramente  egli  baucfjè  per  eccelle  tiffano  Capita 
no;&che  .Annibaie  gli  r'fiojè;che’l  primo  gli  pareua  .Alefiadro  'Rg  de"  Macedoni,  to  eoa  Aani 
~ i/  fecondo  Turbo  Efnrota,e'l  terxp  fi  r 'iputauad’effere  egli  fit  fio  : dette  Scipione  baie. 

^ .Africano  ptaceuolmente  ridendo  gli  difje;^  che  due  fiu  Idnnibaiefi  tu  m'ha^ 
fi  unito  ffnrga  alcun  dubbio  jrifiofe  .Annibaie, io  mi  porrei  ìnnan^  a tutti  gli  al- 
tri Capitani . Dìcefi;  thequcfla  rììpofia  piacque  molto  a Sctptone  ,veggenio 
che  da  quello  accortiffmo  ingegno  non  era  fiato  lafcìato  fuori , ni  pofio  in  para- 
gtne/na  con  vna  certa  adulattuncoperta,come  incomparabile  , meffo  da  parte. 

Dopò  quefio  .Annibaie  hauendo  occafìone  di  fagliare  ad  .Antioco,  rXandiào  le 
attion  fue  tnfin  dalla  fanciuleT^.^ , talmente  fi  leuò  di  fofpetto , & cofi  U»  ragio- 
nò dell’odio  fico  contra  i 'Roana}  i,ih’ egli  ritoraò,tom’era  pronaauUa  grafia , 
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awickk del 'Kii ch’egli  haitena  (ju^t perduta.  Il  'K£d44>upéebaueAdcliJì<rat<^ 
neìt animo  fito  di  mandarlo  Capitano  con  l’armata  redo  in  Italia  ^ per  pr cuore  , “ 
com’egli  s lfotieagià  per fuafo  ,i' animo  & tingegno  d'uno  euellentiffimo,0-  per,  ^ 
Thoa  nre  m«  netnko  del  popolo  'R^rjnano . Ma  T beante  Trmeipe  degli  EtotifO  per  ht>. , 
All  t ioccTche  ® perche  in  effetto  coft  gli  pareo  chefuffe  da  fare  j tmtò  t animo  del  Re 

nùmandaflè  & ttfifefottofopra  dfouo  (juefia  rifolutione , laquale pareua  chefùffepcr  cjfere 
Annibaie  in  di  grande  impor  tja:;^  dia  guerra.  Tercioch'cgb  confortò  .Antioco , che  pajfan- 
Icalia.  fiQin  Qfecìa  in psrfona , egliflejfo gouerna/fe  le coje  fue  i&  non  compor taffe  che 
la  gloria  di  quella  guerra  toccaffe  a un'dtro . Il  ^ dunque  perfuafo  poco  dapÀ 
, . « . . . g„  Grecia  a far  guerra  a'Tl^am , - Oue  non  molto  Ììjto,tratta)idofi  in  com 

rum  configlio  dlfcrjì  amica  la  naOone  de’Thefiaii  .Aonibde particolarmente  ri 
cbiefio  del  fuo  parcregion  tanto  ddThtfjdi  quanto  di  tutta  l’imprefa  con  coft  gran  p 
de  animo  fauetlò  & difeorfe  ,chefu  da  quanti  n' erano  qiàui  udito  uolentieri , & ^ 
lodato . TerciotJycgli  diflacomc  non  era  da  eurarfi  oran  fatto  dCThefiali  jnui 
iadeperare  in  tutti. i modii  che  Filippo  '2^  de' Macedonio,  ueniffe'a  compagnia 
, di  cjuella guerra  t ofltmdofi  neutrale  no»  faccofiajfe  a uiuna  patte  imajlejfe  à ue 
dere . 1^‘qggiwife.oltrjidiqiteHoilcoafiglio  fito-icltefi  do/teffe  far  guerra  dap- 
Conligli  di  prefsoa'  t.^mani,eìr  con  bèililjimeprroieo^rfiquàtoe^u^iia  a quella  hnpre 

dadA^ntioco-^*  fopenionfuafupmtoflo  loda- 

intorno  le  co  ta^be  poimeffa  tn  effetto  . Onde  molti  fi  tnarauigliano  che  queHo  Capitano  iil- 
fe  (iella  guer  quale  hauea  guerreggiato  tanti  anni  col  popolo  'R;>ptano  uàteìtore  quqfi  di  tutte  le 
nationifuffe  alUjora /predato  dd  'R.e,.rnt^nwnentc  in  quei  tewpoach’egli  haue 
uaeofi  gran  bifogto  dell'opera  fin . Ter  cicche  qud  pi»  accorto  Capitano  di  lui  fi  ^ 
poteua  trouare  in  tutto' l mondoi  &‘  quale  dtro  piu  a popofito  di  lui  per  far  gi^ 
ra  a’^z'^-^hla  nondimato  il  Re  non  ne  fece  contorni  principio  ddlefacendr, 
nipafsò  molto  tempo ichefuendofi  beffe  de' configli  de  gli  diri , cenfisòche  filo 
Annibde  hauea  prouedtuo  quel  che  u:r amente  bifognaua  farfuTerebe  haicndo  i 
ubua  la  guerra  'in  Grecia,Antioco  s'vj^  Europa  * & rfioucrò  à Efè 
fòi^quifinofa^nfierodcuno/iifegnatudifiarfiinpacèaion  credendo  cloelnr-r 
oi  fi  rieoaera  ‘Romane  ^sro  punto  da  effer  temute  in.  A fia.Etfàcaido  egli  quefli  difiguii 

in  EfeCo.  ..  gberanotutcamaìntornoaduLatQTÌ.perpetuan»firiadCgrad'{^judimc»trecbe 
il!  iiic  4 uolftìeri  odono  ragionare  di  quelle  cofi^ie  pui  uorrebbonoji  lafiiano  cdnlare,& 

ihbK  h''  ■ con  buono  animo  fipportanod’efiere Ingannati.Ma  Annibde ,iiqudc conofccua 

,»iid  heniffinto  iagra»de^^%ad£''Romarùie  ildefiderw  loro  di  fignoreggiare  auifù  il  Rg  j| 
cb'aogniaitrjicòfi  pettfiifse^hehauer  paceAir  fi  rid^e  certo, che  i Pienoni  non  ~ 
eranomd perripofarefiè non qtudohauefferoprouato,fe come  in  Africa  einE» 
ropajcofi  poteuxno  aiuhora  allagare  l'Imperio  loro  nella  terota  parte  del  mondo. 
TolilTenU.  , Terche Antiocomoffo ddl'Mttorità d'.Am>ìbale,fMhito commddòaTolifferùa, 
Imomo  imito  accorto , &■  aucxgip  die  battagbe  del  Mare , che  andaffe  cètra  Tar~ 
Annibaie  tc  fnua de' Romaniche ucmus:&  mandò  Annibde  in  SìrìaAmettereaordincgri 
"itani  Di  quefia  ormata  poi  fece  Capitani  Annibde  a un  certo  Apoi- 

^Antt^  de’fuoi  Baroni  : irptdi  hauendo  intefi  ; che  Tolijfenia  effondo  yenth 
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A tó  aJOiinm  cò^^R^jiùnierdfiito  rat  no  da  lorojcffi  ft  rìfiifèrodi  uòtenfar  ghrn 
f a co*  trifali  erano  in,  legàcci  popo/o 'ik^njario,  Jn  quella  battaglia 

^mibale  ajfdtoìido  "Eudanno  Capìtaìi  d^Khodiotti  dal /ìnijhro  coftio'Jhaueagtà  ^ 
tolta  in  mci^p  lànaue  Cap}tanài&  fcmta  dubbio  era  funtore , quando  daltaltro  * 

'corno  i nimdJoauendo  inFjj'o  in  fuga  ^polhno,  ff>ìn(èro  innanzi , & 

‘quafì  cfr?dgH  PòÌferé\dalle  mani.  ^Dopo  quefla  battaglia  di  Marc  poco  felicemcn , 

^t€  ténfàtàifioii  fi'^ittòi^éhè  Mnnìbde  facejjb  qtfajipiucofa  alcuna  degna  dì  me  «Iwi 

'moria . Tercióchè  ì Immani, poi  chebbero  uinto  Mnlioco  ,fra  Coltre  conditìch 
ni , cfyc^  ^mpo fero  ,don?andauano3cl}€  gli  fiiffe  dato  nelle  mani  Mnnìbale  perpe 
tuo nirnieo della lor %gPublica..  Laqual  cojatnolto  tempo  initaH'x} preuedenào  Annibaie ri- 
\Anti\haic  ,fubito  dopo  quella  notabil  giornata  fatta  a Magnefiadóuo  fa'Xf  del  3]^ 

fi  %tf’-rono  dibattute  fi  pard  dvintioco',  dopo  molti  uh^ì  fi  riceverò  a Tì’m  thiui<, 

fia-'^dì  Bithinh'ì  non pereh' egììmctt effe fftrar.Za  fìellafuaatmcitìatma  ’ V’  ; » 
pefùbehè'fignòrcggìando  i ‘Romàni  con  Carmi  loro  quàfi  tutto*!  móndo  per  Mare 
‘epcrìefra  jfi  conèfceùa  ci)  eglihauea  piu  tofio  arlpar  O- fi  in  qualche  ÌUógo  pinne  jIsm* 

cejfarìo  ch*e*potéjJè , chepiufienro  ch'egli  uoUffe  hauere  ••  Sonci  dì  quei  che  dh 
cof)o;cl}e  Mmiibale  ,poi  che  fummo  ^Antioco , fe  n*  andò  in  Creta  a'  popoli  Corti- 
niji&  dubitando  che  i Crete  fi , non  gfi  mcttejjèro  le  mani  adoffo,t  renò  qurflo  ri. 
medio  a fuggire  il  perìcblo  Egli  fete  ffiettèf  e alcuni  va  fi  pieni  di  piombo  dora- 

toncl  tempìódi Diana jmofir ondo  dì  tenere granéffinio pòUto  f Come  fe  quiià 
fuffe  ilfuo  thefdfo  . DalC  altra  parte  pòfe  in  cafa  alcune  flatue  di  bron7^o\,  ch'egli 
hanca  piene  di  denari . ^Perche  mentre  egimo  faceuxn  la  guardia  al  t empio  j che  i 

C uafi  non  fiijfero  portati  iùafen:(afaputa  loro  /m  quel  mel^  Mmìbale  haitcndc  Labi /là  oil- 
fatto  uelafi fug^'in  Éìthìnta . Q^uì  c un  uiilaggio  apprefiò  alla  ruìna  delMarei  ^^ggio  di  Bi- 
ilqitale  da  gli  huómìni  delpacfe  è chimnatò  ikìifià  > di  cuì  foteua  andare  attórno  * 
quefiouerfovdgmo;  lnLibiffdjiHnibdlfiìtfoiteri‘mo\  Quim'idìoggìò  dunque 
' \Annibale^wn  o'ciofo,nM  molta  dìlìgenga ufiindo  in  efferdtaf  mar'tfkì'iiCauallijicB 
fol'dati . Dicono  alcuni  jerìttori  ; c'haucndo  in  quel  tempo  guerra  Trufu:  ccin  En  : - * ••  ?»  h 
mene  %e  dì  Vergamo y ilquale  era  amico  ^compagno  del  popolo  Koniano}  fece 
M.nnibale  Capitmo  della  juaarmataiilqu.de con  fimua  inu&nticne  hautndo  aflal  prtaìio  dell' 
tato  Eumene fiebbe  uìttoria  di  quella  giornata  nàuìde  : Ver'ciot  he  prìma^cht  uc-  a rmata  di 
nijfcro  abattagliajdicefiiche  ,Annìbalcpofegran  quantità  difir pentì  in  cirri  nà 
fi  di  terray&  poiché  fu  attaccata  la  battaglia  % metitrh  chegfi  oethi  ^ gli  an  imi 
(Cogn'uno  erano  occupati  in  quello  abbattimentoiegli  fece fidgllrre  r Uufì  nelle  na 
ut  de'mmìciy&  eficndo  a quel  modo  intricati  i YÌimuh&  fpauentatiper  la  twuìtÀ 
della  cofiiglì  mife  m fuga.Di  q^fia  co  fa  non  fanno  men  rione  th  fior  te  antiche  ^vìà  ’ ' 

Emilio  T rogo. E t cefi  di  ciò  rimala  la  fede  apprefiò  agli  autteri,  Orainteft^ 

dendofià'Rflftt^  leconteje  & guerre  dìquejli  %giil  St  nato  mandò  jtmbafiiato- 
re  in  .Ajia  ^lamìniofiuomo  di  grandi ffimo  nome  per  te  cofe  da  luì  fatte  in  Ore  Qu  in?o  Fla- 
àayaccioch'egliyper  quanto  io  p^ocpngicttuì'orcgrattaff e pace  fra  quejii  due  niiflioroàda 
^KgrCefiui  effondo  uenuto  a Vrufia  y én  hauendo  mollo  per  male , eh’m  co  fi  grai) 
ìnmico  del  popolo  'Ramano  > dopo  tante  genti  & domate  & uccìfe.ffjje  eVume^  • 
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rÌHo  e fatò , doppo  lunga  contefa  off  enne  finalmente  dal  "Kg,  che  CAtmìbcdegli  £ 
fujfe  dato  neUe  mam.  Et  già  fin  da  principio  foif  citando  ‘Annibale  della  legge- 
di  VrufiaJjouea  fatto  neà‘ aUoggìatnetito  fuo  molte  me  coperte, con  Jèttf 
niendo*  r ^ f potcrjì  fuggire , quando  gli  fujfe  fiato  bijvgno . fiauea  ancora  granr 

31c”di°Prifia  fuo  fo fpetto  la  uenuta  di  Flaminio,  ilquale  credeua 

ftaua  ulgilan  ^ maggior  nimico, eh* egli  hauejfe  in  '^ma , cofi  publko  per  tedio  com- 

tiflìuio.  mime  della  Citta,  come  priuato  per  la  memoria  di  Flaminio  firn  padre  morto  al 

Thrapmeno  . Terche  fiondo 'm  grandifiuno  trauaglio  d'animo  ( come  io  éffi 
^ di  foprajbauea  trottato  i rimedi  per  fiduar fi , iquah  rimedi  erano  per  giouarlt  poS 
-*  ‘ co  centra  tate  for%e . Tercìoche  ì faldati  del  mandati  a pigliarlo,  accerchia- 

: rono  tutta  la  cafadou' egli  era,  perche  ^nnìbde  fubito  che  furono  giunti  tentò 

.t-  . . àifitggìrcperuna  fegretijfimavfcita.  Ma  poi  ch'egli  condibe , che  quelp:^o  p 
Openionjdi  era  guardato , perduta  ogni  fperan%^di  poter  fiduar  fi , deliberò  con  uolontarìa 
mente  «TAa.  àalk  7?ianì  de' Etmani,  diclini  dicono,  che  egli  fi  fece  flrango- 

nibale.  larda  un  fuo  proprio  feruo  . ^Itrì  fcriuono , che  come  CUtarebo  & Stratocle 
finfero  di  ThemìJlocle,eglibcuuè  il  fangue  del  toro  » cìr  fubito  che  tbebhe  be- 
uuto  cafeò  mortoMa  Liuio  grandijfimo  auttore  d'hifìoria,  ferine  che  ^Annibale 
domandò  che  gli  fujfe  dato  U ucleno,cbe  per  fimiU  cafi  appareccebìato  tencua;& 
bauendo  prefo  ‘m  mano  quella  mortai  beuanda , diffe  ; Liberiamo  il  popolo 
mano  da  un gràpenfiero, poi  eh* eglino  dcftdcrano  tanto  di  "veder  la  morte  d'un 
vecchio  già  confumato.  Gli  antichi  %ommi  apprefèntandofi  Vhrrho  <1- gli 
Epìroti  co  iefiercito  connato  alle  mura  di  %nma  Jo  fecero  auifato,che  figiurdaf 
-! ili  * fedal  uelenoÀt  quefii  furono  cagione,che  un  Kg  feordatofi  dtU'honor  fuo  & dela  G 

-:ii . ij  la  fede, eh' egli  hauea  data,cofi  fceleratamete  tradiffe  il fuo  amico. Dette  quefie  pe 

■ » role^ome  fcriuono  alcuni,poi  cl/egli  hebbe  molto  bejiemìato  & maladetto  U 

Trufita,s'auudenò  da  fe  medefimojcfiédo  in  età  di  Jet  tot  a anni.ll  corpo  fuo  fu  fe 
p alto  in  Libiffa  in  un  Jcpolcro  di  pietra,fopra  il  quale  fu  ferittoJ^  giace  ^nnìba 
Annibale  fi  le.Ma  ì Kc,manrhauedo  nuoua  della  morte  di  lui,uarìamite  fmterpretauano  feco 
mori  m età  do  tetto  di  ciafcunoJ'’* ermo  molti  di  qgli;che  biafimauano  Flaminio  di  crudeltà, 

fettSta  an  cb'come  s'haucjfe  hauuto  ad  acqfliVrfi  gloria  di  qu.dche  honjratàÌ7npreJà,fuJ[efia 
,j‘  • to  c^^ione  difar  morire  m'huomo  uecchìjjimoilquale  no  poteua  piu  mettere  in 
perìcolo  alcuno  la  Kgpubtica,già  quafi  uintitrice  di  tutte  le  nationi . Alcuni  ah  ri 
feusàdo  quel  c'hauea  fatto  Flaminio  fd  lodauano,ch*egli  baucJJ'e  U uato  del  mondo 
tot  nimico  ppetuo  del  popolo  Kgmanoicdquale  amor  chefujfero  macatc  le  Jori^  H. 
del  corpo  & l'età  robujla/iogU  macaiu  però  ingegno, c6figlio,cìr  peritia  delt ar- 
te della guerra;c6  le  quai  cofe  egli  haurebbe  potuto  foUeuar  Vrufia  aitarmi , ^ 
metter  fottofopratAjìa  co  nuoueguerre.Tercìoche  in  ql  tepoie  fi>rxp  del  regriu 
di  Bìthiniacrano  co/i^adlyche  facilmcte  no  pareua  cioè  fuffero  daejfere  ^rtg^ 

. te.'Perclje  ne’tépi,che  uéne  poi  Mhhrìdate  Ke  di  Bìthinia , Ungo  tepo  co  ejferciti 

kc  di  Bithi-  f^^i  ^ terrejlrì  trauagliò  il  popolo  "Fumano, & cògràdifsimo  numero  di  JbU 
aia.  dati  fece  giornata  cantra  L.LucuUoti!r  Gmo  Topeo  ecceUentifiimi  Capitani  di 
guerra.ll  medefimo  fi potea  tcìtiere  dal  VruftA^nasfimam^te  quado  egli  h^ 
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'A  y*nrùbaUper Capìtaio.Ter laqudcófAalimìàredond^he  frìnctpd 

mente  per  queSla  anione  QJlammìo  fuffe  mandato  ^mbafciatore  a Trufia,per 
trattare  con  fegreti  eonjjgìl  la  morte  (Cannìbale . Ma  piu  tcfio  mi  par  da  cre- 
derebbe Quinto  cercajje  quefio  non  tanto  per  yeder  morto  Annibale bfuanto  per 
conducere  muo  a TQjna  un'hmmc^che  haueua  fatto  tanti  danni  alla Jua  Tl^eptiblì 
ea:laqud  cofa  ai  popolo  TQ^mano  rtiley&  a lui  farebbe  fiato  molto  bonoratoJ>i 
quella  maniera  dttque  di  morte  morì  Annibale  ( arthaginefe  intorno ,per  hfciar 
da  par  te  tdtre  cofe,fin%a  alcun  dubbio  eccellentifiìmo  nelle  lodi  della  guerra  ; H 
cui  anhno ingegno, & honorata  difeiplina  dell’arte  militare, di  quotila  impcrtan- 
%a  fujfe  nelle  imprefe  facilmente  fi  può  cono  fiere  da  questo;che  ì Carthoginefi  ha 
g Mencio  mtraprefo  una  guerra  con  tanta  ofiìnationejton  prima  fi  confefiarono  uin 
ti, fi  non  quando  intubale fu  vinto  in  quella  gran  giornata  apprefiò  Zanta;di  ma 
niera  che  le  lorforzg  di  guerra  par  cheflejfiro  in  piedi  mfiteme  con  >Arm  'tbale,  & 
con  ejfolm  ancora  ueni fiero  meno. 

Il  fine  della  vita  <t  .Annibaie. 
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DELLA  VITA  DI  SCIPIONE 


AFRICANO 

CTPION  Africano  fu  fìgliuol  di  P.Scipionc  della  nobilifTima  famiglia 
de’Cornelij:&  fu  chiamato  Africano,  perche  foggiogò  1'Africa.Milito  la 
prima  volta  fotto  ilpadre,&  non  hauendo  Jlhorapiu  chexvii.anni,gli 
faluò  la  uhajs’acquiilò  grandUlìmo  honore . Poi  nella  rotta  di  Canne, 
quando  tutti  i Cittadini  Romani  haucuano  deliberato  d’abbandonar  Roma  e Ita- 
lu,elTo  con  grande  ardire  gli  fermò  tutti  alla  difera  della  patria . Fu  creato  Procon 
folu  di  XX 1 1 t.anni,&  cofì  andò  a guerreggiare  in  Hirpagna,doue  mudrò  inhnitife 
gni  del  molto  ualor  fuo:pre(è  Carthagine  nuoua,&  vsòrarillìma  continenza,rcili- 
tuendo  unxbcllilTima  fanciulla  al  marito,fcnza  comportare  chele  fuflie  fatta  ingiù 
rii  alcuna^Fccelafciare  ancora  tutti  gli  altri  prigioni  fenza  taglia;  talché  quedo  le 
acqulilò  la  grana  di  tutti  i popoli  dSla  Spagna. 'Am  molò  quiui  ,douerelTerci- 
to  Tuo  s'ammutinò  perch’egli  poi  guarito  punì  i capi,  delio*  ammutinair.cnto, 
& ruppe  ancora  i popoli  ei  Principi  che  h gli  erano  ribellati.  Andò  poi  aRo- 
m^doue  fu  creato  Coiifolo,&  contrail  parer  di  molti  Senatorì,fu  mandato  in  Sici 
lia,8cpoi  in  Africa.Quiuifececofegrandiflime  contra i CarThaginefì,8t  coni  .uu> 
to  di  Maflinilla  ruppe  Siface.  Vinfe  ancora  Annibale  a Zama,  & pule  durilìimc  còdj 
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I accurato  per  inuidia  d'haucr  riceuto  denari  da  Antioco;>ma 
elTendofi  difefo , s’elelfe  uolontario  cfìglioiSc  cofì  andò  a Lintemo;  douc  gloriofa- 
mente  fi  morì  d'età  di  cinquantaquattro  an  ni. 


Cc  3 


se  IT  IO- 


*400 


LA  VITA  DI 


SCIPIONE  AFRICANO. 


» I 


r.Coriielio  Scipione  Africano  cognó- 
minatoil  maggiore, tìfendo di  14. anni, 
primo  di  tutti  i Romani,&  doppò  & inni 
7.i  a lui.prelè  in  .Spagna  Carthagine  Nuo 
ua,nella(juai  gliAfncani  haueuano  le  rie 
chezze  loro  & l’apparato  da  guerraJ’reie 
Migonefratello d’Annibale,Sc  lo  màdò 
a Roma.Non  contento  d’haucr  cacciati 
i Carthagineli  di  Spagna,fece  quella  prò 
trincia  tributaria  a Romani,de  quali  fu  il 
primo  che  uincitore  andaflc  fino  a Gade. 
Vinte  Afdrubalc  fratello  d'Annibalc.  Ai 
la  fine  fatto  vecchio  Icn’andAa  Liiitcr- 
nu  in  efigjio  volótariu,  duue  fi  crede  che 
folle  fepcllito. 
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* SCIPIONE  AFRICANO 

Il  mag|giore,fu  cognotntnaro  Africano  per  hauet  uinta  l’Africa . Fu  ne  gli  anni  - - 1 

elei  monao  ;?77.e innanzi  alla  ucnuta  di  Chrifto  i6s.  Parla  di  lui  Eucrop.  lib.  3.  ' 

Floro  lib.  a.Qucfta  uica  è di  Donato  Acciaiuolu  Fiorétino  & non  di  Plucarco,fac- 
ta  daluià  fua  imitacione  nella  lingua  Latina  , il  cui  originale  fì  troua  nelle  mani 
del  Robonelio,coihc  mi  afferma  u dottifs.c  ucramentc  picn  di  bontà  M.Girolamo 
Magi  d'Anghiari. 

Cor.  Scipio^ 

0 LIO  SCIPIONE, iU}uale perch'egli vinfe  f'* 

africa  Jì  chiamò  primo  per fopranome  africano , fu  figli-  ®‘ 

uolo  di  V. Scipione  gentilhuomo  della  nobilijfima  famiglia 
de’Comelij,  ilquale  fu  il  primo  Capitan  de‘%^mani , con  cui 
combattejfe  Annibale  in  Italia.  Coflui  hauendo  acquifia-  ‘ 

te  molte  vittorie  in  Hilpagna  , & fatte  affiù  cofe  degne  di 
memoriajjauendo  finalmente  attaccata  ma  certa  battaglia 
cantra  i nimici/nentre  ch'egli  fi  focena  innanzi  donerà  ajfaijfma  fatica, & gran 
dijfimo  pericolo/n  m fubitofu  morto  d" una  feritaSlmfit  per  fumi  cafo  Cneo  Sci- 
pione fuo  fratello  pochi  giorni  dapoi/norì  valorofamcnte  combattendo.Et  ameti- 
■ due  quelli  C(mitani,oltrala  fama  delle  cofe  fatte  da  bro  ,lafciarono  ancora  gran 
defiderio  di  fede^emperan^fl  ,&  virtù /lon  pure  a'ior faldati  che  ui  rimafe,ma  an 
^ co  a'popoli  della  Sp^^i^ . Di  Cneo  Scipione  fu  figliuolo  T. Cornelio  Tifica , che 
^ jfù  Confoloi&  hebbe  il  trionfo  ; ilquab  offendo  gtouanetto,fu  giudicato  il  migliore 

huomodi tutta  'K^ma,per  riceuere  laDeaCibelemadredegliDei.DiT.Tfqfica  Orìginedi  . 
nacquero  due  figlìuolitOmEdue  Scipione, finga  dubbio  cmtdue  ualorofi  e honorati  5 
figliuoli;l‘uno  de’ quali  fu  chiamato  .Afiatico, perch'egli  foggiogò  I .Afta;  & l'altro, 

^e  domò  l'.Africa^perbfingolarvittoria,che  come  io  diffifopra,egli  hebbe  (t.An  ■ 

tubale  & dt^Carthagmefi,fu  detto  .Africano . Di  lui  habbiamo  noi  prefo  a ferì-  - '*» 

i/cre  quefie  cofe , non  tanto  per  fare  in  quefli  fcritti  piu  illufìre  il  nome  fuo  cele- 
brato gid  <Lf  Greci  & Latini fcrittori , quanto  perche  l’ordine  delle  cofe  fatte  da 
lm,&  la  domenica  fua  difciplmafuffe  per  opera  noflra  polla fu  gli  occhi  di  He  per 
fone  ; laqual  come  ’imagine  d'honorata  uirtù  ogni  uolta  che  gtlmper adori  e i Ca 
pitoni  la guar daffer 0 ,fufie giudicata  da  loro  digniffimad'imitatione.T. Cornelio 
^ Scipbne  efjendo  anchor  fanciullo , & già  dando  di  fe  grandìffima  Ipcrangq  di  Cor.  Scipio. 
fenno  & di  ualore  ,fotto  la  guida  del  padre  cominciò  ammaelirarfi  nelle  difcipli-  ne  da  ftcìul 
ne  militari . Tercioch'eglifu  menato  in  campo  al  principio  deUa  feconda  guer-  ’•  P* 

ra  Carthagmefi  d età  di  dicifette  anni  ,etn  breue  jpatio  di  tempo  auuenne  ch'egli  ncTld 

acquiUònan  bde  dal  Capitano  & da  tutto  teffercito , caualcando , vegliando , militia. 

& tutte  le  cofe , cìfa  fidato  fi  conuengono , facendo . Oltra  di  queflo  diede  tai 
fcgnidetla.'ihno&dellingegtiofuo,cheinu>tmcdefimotempos’acquillòbgra- 
tia,&  la  marauiglia  delle peifone.Terciochc  Scipione  interuenne  in  quella  batta 
gìiaacaMoUo,cbe  V-Comebo  Confob  fece  fui  Tcfino  con.Annéab  : & tra;  “ 
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tufi  fcrìttoanchora  da  alcun:  auttarì^  Cornelio  filo  padre  tflmdo  ferito,  tir  m 

uaKaffe  in'mezp  daVmìcì  fu  difcfo&faluato  da  Scipione  filo  fi  Uquatt 

Ce  e faluò  il  ^^^^‘^^oragiouanetto.Intjuel  tempo  poi,chefufatta  la  giornata  d Come  con 
padre.  prati  calonità  & quaft  ruma  deltimpmo  'Rspiauo  offendo  fuggiti  da  dieci  mi- 

la huomini  à Canufto,&haucndo  tutti  a ma  -voce  eletti  lor  Capitani  ^ppio  Th^ 
chrojlqualc  nouamente  era  fiato  EdUc,&  Cornelio  molto  giouaneifece  conofee- 
rr  Scipijne/juanta  rìrtà,&  quantagrandeggaitanìmofujfeinlw.Tercioche  ef 
sedotti  alcuni  giouaniyiattali  trattauano  di  uolcrc  abandonaret  Italia,  egli  folto  in 
Aoimo  inuit  mrtp  diloro,mentre  cb'efaceuano  queHo  configlio,&  mejfo  mano  alia  (badiutut 

gio!ifS'  SÌ' fi" abbandonato Quefie&d 
concia  colo  tre  fimili  cofe,fatteda  quefio  gioitane  con  una  certa  grandeggi  d'atumo  & di 
ro,  che  uoJc  ingegno,cofirinfero  il  popolo  %omano  d dargli  fi^a  tetd  e fopra  tufanra  ancho  w 
uano  abàdo  rafiicurade’ma0rati,&  delle  cofe di grandifiitna importanza . -Percioche  do-  - 
r Italia.  hdditd  in^^U  tempo  legittimo,ancborche  i Tribuni  della  plebe  fe 

gliopponefferO:perch'egli  non haueua anchora U tempo;  ymfe  nondimeno, & ot- 
tenne  <t eficr  menato  per  le  Tribù;  & fitbito  con  tutte  le  voci  de’Cittad'mi 
nunu  fu  creato  Edile  currule . Efiendopqi  in  pochìfiìmo  (patio  di  tempo  morti  w» 
Scipióe  crea  ilpaibe  r*/  zÌP  fitte grandifsimi  Capitani,  (ir  battendo  a prouedere  il  po- 

to Edile  cu-  poi  't^nmano  di  mandare  qualche  valorofit  Capitano  in  loro  fcambio;  non  fi  trottò 
aule.  nìuno,che  dopò  lamorte  di  cofi  bonorati  CapitamJjouefie  ardimento  et  andare  d q 

quella  grotte,^  pericolofàguerraSR^iinatofi  dunque  il  cofiglìo  per  creare  U “Pro 
confalo,  stando  ebeti  tutti  gli  altri  c^i  della  K,gpublica,Joìo  Scipione,  ch'era  di 
ventiquattr o anni,facendofi  innanzi'fiifie  che  di  buono  animo  haurebbe  accetta- 
5npi8e  d an  fo  quello  ufficio , V dita  la  offerta  di  questo  an'imofiffimo gioitane, fìòito  jènza  di 
ero  ^oK  <>^cima/:on  mcredM  fattore  de' fuffragiglì  fu  confegnato  t Imperio  m Hijpa 

di  andare  in  SP^-òfapocodapoi  confiderando  fra  lor  medefimi  iCittadmiTR^numii  Capita- 
Inogodflpa  ni de‘Corthaginefi,co cui haueiiano  dguerreggiare,et doue s’hjueua  dfarlaguer 
du.  ra,afaticacredeiumOjChepoffìbilfuJfe,checofiigiouaneetd  bafiaffe afofiener ta 
to  peJo.Ver  laqual  coft  in  un  mometo  di  tempo,quafi  ch'c'fi  pentifferogid  delte- 
lettione  che  haueuano  fatta  fecefii  gran  mutatione  donimi  fra  Lro . Laqual  cofit 
veggendo  S c'ipione,fidtito  ratinato  d cofiiglio/agionò  cofi  bene  deitetd  jua,  & del 
lagunra^he  f haueua  da  fare, che  riuolfe  tutti  coloro  che  tudiuano , a guardare  H 
, m luif(do,&  diede grandiffima  Fperózg  alpopolo  %omano,che  lecofe  loro  farei 
bonoriufeite  bene:percioche oltrach'egli craecceUentijfmo  d'animo,^  (tfitre 
. "virtHjpraanchobeliiffimodivolto&diperfonaicoucieramoltoheta&ferena, 

li  fimo  d!  »ol  vagliano  tmilto  in  ac  qui  fi  are  la  beniuolenza  delle  perfine . Haueua 

«o  e di  peifo  nnebora  ndmauimenti  e in  tutti  gli  atti  fuoi  grandiffima  grafia  dr  maniera, 
oa.  Et  olirà  qiiefli  beni  dell  animo  eSr  doni  delia  natura  battendo  egli  gloria  diguer~ 

r affi  staila  in  dióbio,s’cgli  era  piu  grato  alle  perfine  per  le  wrtù  ciuili,  ò p'iu  mi- 
Aftutia  eli  rabilc per  tarli  dellaguena.  Hauea  ripieno  ancoragli  animi  de" popoli  d'una 
eaUreli'ero^  ogni giorno,da  ch'egli  haueua  prcfolatogauìrile, 

vfaua  di /olire  m C apitolio,  &fib  entrar  nel  tempio^  acciocbe  gli  buomìni  cre- 

def-  , 
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dejjaro^ùme  gU  molto  prima  s’ era  creduto  dì  T^wna  Tompìlio  dalia  7ijn/a 
Egeria  jche  cefi  anchora  egli  ìmparafie  alcuni fegreti  nel  tempio  Squali  non  fi  pò- 
teffero  faperepcr  ogn'yno.Oltra  di  quello  Jì  come  g^  fu  finto  (t^leffandro  7^ 
difMacrdoniiCofi  allhora  par  che  alcuni  fingefiero  di  Scìpione;àoé^h’vn fepente 
era  flato  reduto  Ifejfe  yolte  ht  camera  della  madreMa  lafciando  da  bi  ìjvduefle 
cofe,T. Scipione  partendo  tP Italia  con  dìecipùla  fanti, & con  ma  armata  di  tren 
ta  nata  Jequali  erano  tutte  quinqueremijè  nandò  in  Hilpagna,  e arriuando  in  po- 
chi giorni  a gli  Emporij sbarcò  quiui  le  gentì,&  Per  terra  pafsò  à T arracone . 

Qm  comandato  cocilio,id  fi  r (amarono  molti  ^mòafciadori  delle  Città  confedera 
tejquali  molto  amoreuolmente  & benignamente  raccoltijriportarono  à cafagra  '* 

tiflune rifpoHe.Dopòqueflo  Scipione  conmaSran  cura  mettendo  C animo  alla 
- guerra,!^  fhauea  da  fare^gli porne  cofa  molto  a propofito  congiugnere  con  le  fue 
* genti  le  reliquie  dell  esercito  vecchio  Jlequali  s' erano  faluate  per  virtù  di  LMar-  Pm  lentia  «li 
tio.Tercìoche  dopò  la  morte  de' due  Scipioni,efsèdofi  quafi perdute  le  Spagne,  & Scipione. 

U legioni  Temane  rotte  & mejfe  in  fiiga,vn  filo  che  fu  LMar  tio  caualier  'Ro. 
manojraccolte  infieme le  reliquie  di  due  efferciti,contratopenion  (togn'mo  tSne  Marciò. 
baffi  i nànicifiquali  molto  brauauano  per  la  vittoria  che  haueuano  hauutaigsr  co 
virtù  eìnduliria  incredibilefiflenneùguerra  'mHifpi^  cantra  tre  Caf>itani 
di  Carthaginefi.  V.ffiendo  dùquc  giùto  S cipìone  a quefle  gHti,ch' erano  alle  fla%e,gH 
arùmi  di  tutù  fi  leuarono  à Iperern^  di  far  bene  i fatti  loro,&  rinouatafi  la  me- 
moria de  gli  antichi  Capitam/ion  vera  niun  foldatOi  che  fi  poteffe  fatiare  diguar 
dare  quel  giouaneMa  egli  bauendo  faldati, che  non  haueuano  perduta  la  fperan- 
%a  della  'Republica,Jopra  tutti  gli  altri  fece  grandiffimo  honorea  L.  Martio,per 
C mosirare^che  mo ^mo  Ugi^  fi  conhdcma  nelle  fue proprievìrtù.  non  hau^  - » 

inuìdia  jdfigl'^eì.i/i'^tri.Taflato  il  verno  Jhauendo  egli  menato  leder  cito  nuoùò 
e II  uecchio  fuor  delle  flan':^, per  la  prima  cofa  deliberò  di  combattere  Carthagì-  { 

ne  nuoua:percioche  rum -d'era  la  piu  ricca  Città  in  Hifpagna,  nè  la  piu  commoda 
a farguerraper  Mare  & per  terra£t  piu  altra  anchora  i Capitani  ddCarthagU 
nefi  haueuano  raunato  in  quefla  Città  U nome/ apparato  dellaguerraj&  tutte  le 
(ofe  loro  di  valuta,<&  nella  terra  & nella  rocca  haueuano  pofio  graffi  prefidio. 

Et  eglino poì,accioche  il  paefe  non  fuffe  aggottato  ddtre  efierciti,erano  in  diuer 
fi  luoghijDgù  altra  cofa  temendo  alihora^re  taffalto  di  CarthagineScqiione  efst 
dofi  già  proueduto  di  tutte  le  cofe  che  faceuan  bifogno , fe  n'andò  a porre  tafiedio 
D co  tutto  teffer citale  affaltò  la  Città  per  terra  & per  MareJ'edeuafi , che  quella 
ìmprefà  era  per  douere  effere  & difficile  & lunga  : perche  la  Città  era  forte,  e i 
difènfori  tanto  bene  animati,che  non  pure  haueuano  ardimento  di  difender  e le 
mura  di  Carthagfiie^a  anchora  dvfcir  fura  addofso  al  nimico, & iTaffaltare  U 
il  capo  de-'RpmaniMa  talhora  molte  cofe,chc  non  fi  poffono  tùncere  cole  forze, 
fi  fomifeono  con  lo  indegno.  Saoeua  Scinone xhèloìlaQnojlgudlrlfiiìen  Inntann 
iLSUe  mura  di  Carthagme,fecondo  il  cor  fi  del  Mare  crefceua  & fcemaua,&  che  fi  có  l’ingegno. 
poteua poffare  à guazp^o  da  quella  parte, onde  molto  facilmUte  i andana  alle  mura, 

Varendogli  dunque  di  voler  fi  ferulrc  di  queflaoccafione,  laquale  era  la  minore 
' ^fipotefìe  muore  per  pigliar  Carthegwe/pudogli  paruetfpo  appofito,fece 

met- 


B 
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A- : fico.  ^Vógghua  ^fdrubale  Barchino  apprefio  il  fiume  BefuU/èftdetofo  (Oich'e^ 

gli  di  venire  a battaglia  ,fi  come  quel  che  fi  confidaua  afìcù  nelle  fite  genti . Ma  ^ nibale 
com'egli  mde  appreffare  Scipione , dal  piano  doueglì  era  ,fi  ritirò  fipraun  certo 
poggeto  afsai  fi,rte  da  natura . Ter  che  giunte  quiui  le  legioni  'RpmanejfiìiXa  met 
terni  punto  in  me%p  afsdtccrono  i nimici  che  fi  ritir  auano , e incontanente  furono 
{opragli  alloggiamenti  loro  . Et  quiui  fu  combattuto  vn  peo^ , non  altrimenti 
che  fe  fi  fiifsc  dato  a vna  città . I Carthaginefi  confidatifi  nel  fito  del  luogo , & 
nella  necejfità , laquale  fuole  ancho  fare  animo  codardi , fi  sforT^auano  di  fofte^ 
ner  l'ìmpeto  dé'nhnici . l 'Romani  all'incontro  pieni  di {peran:^a  & ef  ardiremo 
rofamente  combattcuano , z-T  tanto  piu  ^ per  che  inprefentia  diScipione  & di  tut 
’ to  l'efsercito  fi  facrui  la  battaglia  ; fi  che  ninna  valor  o fa  pruoua  poteua  flore  ■ 

fiofa.  Ter  laqual  co  fa  non  prima  fi  rimafi  di  combattere , che  i 'Romani  facendo  ..  - j , , 

tutto  lo  sfor'Xp  loro  pajsarono  dentro  dello  Heccato , & per  piu  luoghi  entrando  . • . . 
ne  gli  alloggiamenti  mifiro  in  fuga  i Carthaginefi . Ma  .Ajdrtéale , il  Capitano, 
anT^  che  gli  alloggiamenti  fufscrovenutinelle  mani  de  Romani, fi  fuggi  con  pochi  ;r  * 

faldati . Finita  che  fii  quefla  battaglia , Scipione  fecondo  tnfm'gafua  fece  uenir- 
fi  innanzi  tutti  i prigioni  Spagnuoli , &gli  lafciòfin  ga  taglia . E t fra  gli  altri  ef 
findoui  un  giouanetto  di  fangue  reale  nipote  di  Ma(finifsa, fattogli  di  molte  carez^ 
qZS^^  rimandò  a fio  z^o , & altra  ciò  gii  fece  alcuni  bellijfmi  doni  ; per  mofirare 
^ come  un  Capitan  d'efiercito , bifogna  che  fila  ornato  non  meno  dì  liberalità  & dì  . , ^ 

virtù  cimlìychedeWai'ti  della  guera.  Ter  cieche  il  fine  della  guerra  è la  uìttorìa;  Nipote  di 
; il aii frutto princìp.tlmcnte  confici c nella  ìiberalità , & nella  demenza . Qupidi  M a ffìn i fTa 
la  gloria  dcL  api  toni,  ér  quindi  Jer  tuono  le  lodi  de  gì  Impcradori  ,ji  come  auuen  mandato  d^a 
nsallbora.  Terchegrannumcro di  Spagnuoli, ch'era  qu}uì,marauigliatofi di que  * • 

fla  cortefia  del  Capitan  Rpfnano , non  fi  poteua  tenere , che  non  lo  chìamafse  Re  ; *,  ^ j-; 

per  honorar  la  virtù  fia.Ma  S cìpione  fubìto  fermò  quella  voce  ìnufitata  all'oreo  ' ' 

chic  de’Komanì  ,nè  volle  comportare  che  gli  fufse  dato  quel  titolo,ilquale  egli  fa- 
pena  ch*eracontr  aria  aU'ufmza  de  gli  ottimi  Cittadinì,eidla  libertà  Rprnana, So  . 

Irniente  confortò  gli  Spagtiuoli;che  seffi  voleuano  m^flrare gratitudine  del  bene  ' • - ’ 

fido  riceuuto , mantenefsero  fide  beniuolcnza  ucrfa  il  popolo  Romano.  Men-  scipionerìfia 

tre  che  Scipione  facetta  quefle  cofc,in  quel  mezogli  altri  due  Capitani  de'Cartha  tad’cff  er  chia 
, gìnefì , haunta  la  nuoua  della  rotta  di  Befuia , s* affrettarono  dicongit^nere  infie- 
me  le  lor  genti, & poco  dapoi  f unirono  con  .A  fdrubale  Barchino  ,per  configliar-  . , ; • j 

fi  frabro  circa  tutta  timprefa  dellaguerr a . Hauendo  dunque  ragionato  mfie-  . " ^ 

me , drappo  lungo  difeorfa  fi  conuennero  in  quefio;  che  ^firmale  Barchino  pafsaf.  . » 

fa  hi  lTalia,doue  era  ^Annibale  fito  fratello  ^ capo  della  guerra  ; & Magone  cJr 
taltro  .A fdrubale  rimanefiero  in  Hìipagnaflomoidafserofupplemento  da  Cartha 
gine^nè  prona  uenifsero  agiornata  col  Capitan  Romano , che  ragunato  aiuto  d‘o- 
'ffiì  parte  haucficromefso  injìeme  un  grande  efsercito.Doppdqucflo  andando  ^f 
dritbale  in  ltalia,fu mandato d'.Afrìcain fitto fcambìo  Hannone  Capitangenerale,  _ ^ . 

ilquale dì primagiuntafioUcuandomarme laCeltibèrìaJid.  Sillanop^ common- 
damento  dì  S cìpione  tqfsalfe , fatta  la  giornata  lo  ruppe, & fece  prigione , Eratà  lo,  ^ 
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Ori  ■£ca.  una  Cìttàtìaeptde  da  gli  huombti  del paefi  è chiamata  Oru^en  > ricchljfwta  uera-  g 

mente  e accommodatijfima  a rinouar  la  guerra  : perche  ejfendo  mandato  L.Sci~ 
pione  con  parte  delle  genti  a combattere  queSia  città  j ritrouò  il  luogo  ajìeà  piu 
far  te, fi  ch'egli  non  fi  poteua  prendere  al  primo  afialto.  Mife  dunque  Ù campo  alia 
città  je  in  pochi  giorni  hauendoia  prefa  per  for'ga  & faccheggiata  ,fe  ne  fece  fig^ 
re . Era  già  mino  il  uemo , fi  che  il  tempo  pareua  che  richiede(fe  che  t una  & 
t altra  parte  andajfe  alle  Han^ . Ter  laqud  cofa  efiendogìi  felicemente  riufeite 
quefie  tmprefe  , Scipione  fi  ritirò  a Tarracone  ; Magone  & Hafdr ubala,  figliuolo 
di  Gifgone  fe  n'andarono  fui  mare . La  fiate  feguente  effmdcfi  con  gran  conte  fa . 

B efula.  YÌnouata  la  guerra  nella  Spaglia  ulteriore^  Romani  e i Corti)  agmefi  furono  infite- 

me  a battaglia  apprejfo  Befi^,&  qwui  fecero  giornata . 'HcUa  quale  doppo  lun  p 
Afd  mbilc  c S®  cwtrafiojr  munendo  fupertore  Scipione ^ife  i nhnici  in  fuga  hauendo  mor 

Ma^oe  uia  togrannumerodìlorojionglìlafciandoraccorrcinficme ,nèfor tcSlainon  prU 
ci  fi  ridocono  mapofe  termine  dia  fua  vittoria;che  Hafdrubde  & Magone  caedìati  di  terra  fcr 
a Cade.  ma,furono  cofirettì  rìducerfi  a Gode , hauendo  perdute  quafi  tutte  le  genti  loro. 

Era  nelteffcrcito  de'Carthaginefi  Maffinìffa  giouanc  di  grande  arùmo,&  di  gran 
configliofilquale  hauendo  appofiatal'occafione  di faueUàre  in fegreto  con  Sillano, 
gli  aperfe  le  prime  introduttioni  all' amìcitìa , o che  egli  fuffe  t'arato  a ciò  ddla  libe 
rdità  di  Scipione;o  pure  perche  gli  pareffe  che  fojfe giunto  ‘d  tempo  tTaccofiarfi 
_ ctTl^nanìtùncitorì.  Qpefio  è quel  M^mijfa  ,iUju^  poi  col  fauore  del  popolo 
Malunifli.  diuentò  potentijftmo  Tle  delia  l^umidia , e in  molte  cofe  aiutò  & gto- 

uò  grandemente  a'^Romani.  Ora  quello  anno , eh' er ad  quattordicefimo  della  fe  q 
condaguerra  Carthaginefe,con  felice  ventura  del  Troconfolo  5 cipioneja  Spagna 
...  prima  de' paefi  di  terra  ferma fu  vinta  ; ma  nondimeno  fu  t vlt'ima,che  doppo  lun 
pfone  Uinu!  go  tempo  fujjferìdotta  in  forma  di  Trouincia^da  Cefare  .Augurio . Scipione  non 
* contento  deUegrandifiìme  cofe, die  in  poco  ?patìo  di  tempo  egli  haueua  fatte  in  Hi 
ìp,i^iu/iiJcgnandogià  nelban'onofuofopra l^fricoipentò chefufie  molto  a propo 
Pnidenia  di  fito  tirare  con  Ogni  arte  SifaceR^de'Mafieffuli/ieWamicit'ude'Romani.  Otide 
Scipione,  piando  la  volontà  del  Re,&  ueggendo  cifegli  era  affai  ben  di^ofio  a entrare  in 

lega  col  popolo  Ri>mano,Jubitopofie  da  parte  tutte  t altre  cofe  ,fe  n'andò  con  due 
qiùnqueremi  ‘m  .Afrka . Veniua  a Gode  in  mul  medefimo  tempo  .Afdrubale  fi- 
gliuolo di  Gifgonc;& quafi  come  fe  ciò  fuffe  fitto  in  pruoua/juefii  due  ch'iariffimi 

Capitani fiaono  a parlare dRe/iconcorren^ciafcunj per  L fua  R;publicafio-  " 

Sripioae  itt  j^fi^Qp^ìcitiadiluiSifiicecortefemente0-  amoreuolmcnte  amenduc  gli 
^icaa  irta  modo,cff eglino  alloggiaronoinfiteme  a uAa medefimatauola  ,e 

in  u/Tifiejfa  camera,accioche  no  pareffe  che  l'uno  fifffe  p'tu  honorato  che  l’altro.Di 
cefi;ch',Afdrubalemarauigl'utofi  delt animo  & demgegno  di  Scipione,frafe  rne 
defimo  fi  diede  a plffare,quato  per'icob  per  quefio  huomo  s’ajfcttafie  alla  fua.àt- 
tà^e a tuttat.Afi  'ua.Tercioch’egli lo  uedeuagiouaneficro,&  dvtato di  molte  wr 
tù;&  oltra  ciò  v'mcitore  in  molte  battagl'u;^  ’m  cofi  gioitane  età  fi  poteua  dare 
a credere, eh' egli  volefie  p'tu  tofio  pace , che  guerraJiaueafojpetto  aichora , che 
SifdcemofiodaH’auutorità& prefent^  diM/toninclinafictan'inicfuQctRon^ 
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ri.  ciò ló ingannò vuntotopenwnfm.  Terctoche anihor  che  Sìfxcc dì 

frmt  {filetta  monrandafi  eguale  ai  amenduc,  haucjj'c  cc  nùncìato  a trattare  di  Sifa«  incU- 
metterpacef'aì'F^mmì^ìCarthagitnefiinondmieìio  poi  dicendo  Sàpwnc  ; che  “|*,Lcrc!j4 
fen'Zjt  Japuta  del  Senato  non  fi  poteuaconcbìuder  nulla  ctrcaUpace-,  firifclfc  dì  sj,pioijc. 
por  daparte  .Ajdrubale}^  compiacendo  ddeftderìodi  Scipione  fece  lega  co!  po 
pda  %omanoScipume  ritornato  in  Hifp^naJliturgio,&  Casìulcnc,^  alcwie 
due  cìttàjeaiuli  non  uoleuano  ftar /òtto  l’Imperio  Komano, parte  egli  in  perfo- 
na  prefe  perfor%a,&-  parte  rìdu/ie  anbìdien%aper  opera  di  L.Martio.Et  auio- 
che  in  tanto  elf  fi  felice  fitccefio  dimprife  non  ui  mancafie  alcuna  forte  ctalle- 
^e^u^jondando  a Cartì>agm  nuoua,con  magnifico  apparato  ut  fece  i giuochi  de 
i glad'uaori,a' (piati  non  folanente  per  ticdere^a  per  combattere  anchcra  hiter- 
j uFnero  molti  buorainiì}onoratì.Ma  da  Spagnuoli  fra  gii  altri  due  nobili fiimìTrin  ^ 

cìpi,Corb'u  ér  Orfiua^ontendendo  infieme  dello  flato , in  quel  giorno  finirono  le  otfua  Spa- 
diferen'^lorojr'imanendone  morto  uno  per  man  dell’altro.  Grane  Ihcttacolofu  gauolì. 
tabbatttmento  loro  a chilo  uide^a  molto  piu  grane  anchora(  per  co’ erano  fra- 
tà  cugmi)fu  la  morte  di  colui  che  fu  uccijòjìoppo  queflo  penfando  tuttama  Sci- 
pione a cofe  maggiori^iame  a biftmiarfi  : laqual  nuoua  diuulgata  per  la  Spaglia, 

& come  le  piu  uolteamuenc, fatta  maggior  ibe  non  era,foUcuò  a jferan'ia  dì  co-  In/èpwiti  di 
fenuoue no folamiteì popoli  Spagnmli,  nuiCeffercìto  'Kgtnano  anchora,ch'egli 
baueabfiiatoa  Sucrone.Erafi prona  corrottala difeipUna  defoldatì  p taffin'Tia 
del  < apìtano,e2r  poi  le  nuoue  della  infermità fua,&  del  pericolo  della  nita  tanti- 
te  alt ejfercito^  fòìleuarono  tanto  ammutmamento  & ttcmulto;che  alcuni  fprtx, 

Q %ando  il  commandamento  de’Tribwiì,&  cacciatili  in  fuga , creando  lor  Capitani 
due  fantaccini  prìuatifiquali  non  fob  hebber-)  ardimento  d’accettare  il  nome  del- 
f I mpei  io  datogli  da  huvmini  u.mi/na  anchora  di  far  fi  portare  innanzi  ifajci,  & 
lefcuri;cofi  molte  uoltc  il  furore, & la  catti.ua  ambitione  mgombragli  animidel 
le  pcrfone:\é  fi  fermarono  anchora  le  genti  Spagnuole,&  mafitmamcntc  Man  - f^jib1le"arc* 
donio,e  Indibile,  'iquali  afpirando  alregno  di  Spagna,  doppo  la  prefa  di  Cartbagì  flati' a Scippo 
ne  ttuoua,^erano  accoflati  a Scìpìone,llauendo poiper  male/ii  uedere  che  i Roma  nc  muouono 
nìfujferofatti  tanto  grandi,  ccrcauano  qualche  occafione  di  tentar  co/è  nuoue,  pjerra  cótta  i 
Ter  che  bauendo  eglino  bauutele  nuoue  non  /blamente  dcltlnfermità^ma  quafi  an  immani 
chora  della  morte  di  T.Scipione,&  datogli  fede,fubito  mifero  infieme  uno  tjfer-  * 
cìto,&mo/fero  guerradSuefitani  iquah  erano  confederati  eir  amici  del  popolo 
D 'KCfnano.  Mae/findo  poigiiarito  Scipione  , fi  come  per  lanuouj  della  fuamor 
te falfamente  credutaderan  leuati  dìuerfi  ttómdti  ; cofi  cono/ciuta  la  ucrità  del 
la  cofafi  sbigottirono  gli  animi  dogn'uno  ; néui  fu  piu  alcuno,  che  hauefe  ardi. 

• mento  di penfar  a cuo/è  nuoue.  Sctpìone  UqHale  era  molto  p’iuauejjpf^«uer. 
rejkfùert^hea  ueder  ammutinamenti  di  perfone , anchor  ch’egli  fiii^e  de. 
pii  di  gran  punitione  ì foldati , che  baueuMio  errato  ,mondimcno  accioche  non  ’* 

fi^e  creduto/:heperìsfògar  la  colera  fua,  egli  troppo  afpramente  gli  puni/fe, 

Jbpra  di  (ptefta  copi  bebbe  configlio . £4  parte  fu  dì  parere  ; che  fi 

iauefiefwùr  coloro^quali  baueuano dato  principio  altammutmamerno ; &4  - 

«fi 
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j/f  altri  fi  peràonajfe  :percìochem<jiKflo  modo  pochi  n^fkrchbont  flati  'puntili  g 
Sapone  ^ ^ huurebbono  prefo  esempio . "Perche  S ripiene  accordato/ì  con  quefia  o- 
»ri*dcfia  6-  ptnione , [ubico  fece  chiamar  TeJJ'ercitoaMtore  della  fedhìcnè  aCartbapine  nuo- 
Jitione.  tn , per  pigliar  la  paga . Vbìdirono  i faldati  al  commandamento , de’ quali  alcuni, 
come  ft  fuolfare  ,ft  perfuadcuano  (thauerpoco  errato  ■;  altri  fi  confidauano  nella 
natura  di  S cipione , ilqualc  haueuano  concfcmto  per  molto  piaccuole  ht  punire  aìr 
j trm  . Tercioch’egli  era  ufaro  dire  ; ch’egCt  uoleua  pik  toflo  filuar  la  tuta  aun  Cit 

. tadìm , che  ammalare  mille  nimicì.  Si  diceua  anrìx>raì  che  Scipione  haueua 
tpi’aitro  effercito  apparecchiato  in  arme,  én  ch'egli  afpèttàua  la  ueruta  loro, per 
unirft  enfiente  e andare  centra  Moiidonto  > e Inàibìlc  nelpaefe  de' Surf  tòni Tir 
laqual  cofx parlihdofi  da  Sucron'e , fette  nemtero  aC^artiyetgme  ton grande  fpetan 
,,  ^ , ‘ga  d'hauer  perdono  . Mail  giorno  doppo  che  hnraroihnelia  città , effóndo  tht  g 

' £1.  n ti  chiamati  in  piàxxtti^^tfìw  fermati  ffieronoaecerchi'a/i  dalle  legioni  àrntate 
•»f‘>  ^Uhora  il  Capitan  Ramano  montato  mtribimàlc,  fi  fece  yedtrea  tutto'  itpo- 
polo  di  quella  fanità  di  quel  vigere , còme  egli  era  fiato  nella  fnci  pri- 
ma giousnegg^  . Fcccfyà  una  òratione  molto  terribile , & piena  di  grAu  fjime 
querele , di  modo  che  non  tetra  nitm  fAdato  di  quello  eff&cito  dìfrrnatoftlèm- 
le  per  la  uergogna  potefie  tSx^e  gli  Occhi  da  tirra, ni  guardarlo  in  uolto.  Ter- 
cicche  la  confeienga  del  defitto  tcn.mefio  la  paura  delgafUgo  jfaumtatìaglt 
animi  loro , & laprcfenga  deli’otiimo  Capitano  metttua  uergogna  non  menò  (f- 
buoni, che  a'rei.  Onde  di  manincotiiofo  filcnth  s’tra  ra  freddato  ogni  cefi  . Tei 
ch'egli  bebbe  finite  le Jue parole , i capi  deìtrmmutir.amento  furono  menati  alla 
prejenga  della  moltitudine , & qui  effrado  battuti  con  Kergheféctndo'l'ufc  de  giti  G 
g antichi,^ poideeapitati , diedero  horib'dejpcttacolo  a quanti  erano  qicm.llafìcn 
fnoaè  c6tr*  do  Scipione  affettate  le  cofe  in  quefìo  modo,&  dato  nuouo  giur amento  agli  altri 
Mandonio  faldati  fece  publif or  Nmprefa,  cantra  Mandonio  a Imiibrle.  Iquali  haueniom- 
* Indibilc.  j faldati  'Romani , iquali  erano  fiati  capi  dell'arnmutinaweno  , t'ha- 

ucHono  hauuto  U debito gafiìgo , baueuano  perduta  ognìfferanga  d'ottener  per- 
dono , & perciò  hauettano  meffo  'mfieme  uenti  mila  fanti, & due  mila  cauallt,per 
andar  con  quefle genti  cantra  i'Romani . llche  intendendo  Scipione , innanzi  che 
le  lorforxepiu  crefeeffero^dr  altri  popoli  Spagnusli  coffir afferò  infiemè,faffret 
tò  a par  tir  fi  da  Carthagme  ,&  conia  maggior  pr  e fìegga  i he  prffib'ri  fuffe  andò 
a tr onore  il  nimico  ♦ Mandonioje  Indibile  campeggiauuno  in  luogo  affai  ficuro,cir 
j tanto  confidammo  nelle  genti  Uroicbe  non  erano  apparecchiati  a prcuccare  altri,  H 
nè  ancho,quando  effi  fujftro  fiati  prouocati  a combattere , haurebbeno  rifiutata 
labattaglfa , Ora  akucnne  per  effer  tanto  vicini  i campi  tuno  alf  altro, che  pochi 
jj  giorni  ddpOf  offendo  sfidati  dtt'Romani  ,ucnnero  a battaglia  ,dtue  fu  combat- 
fotu*^Sci-  tt*toper  un'pegg(o  con grandifftmo  centraflo . Mafinalmenivgli  Spagnuoli tol- 
f ione*  fi  w fne^o , & cofimt'Ccombattere  m battagbone,furono  rotti  Doue  apena 

fuggì  il  tento  di  loro . Ter  che  Mandonìo  ,e  Indib'ile , nonueggendo  aldm  rane- 
dio  alle  cofe  loro  , ch’erano  pofte  in  ruina , mandarono  ^mbafiiadori  a Scipio- 
ne  , iquali  humiimentegUdotnandaffero  la  pace , & 'tmpetrqfiero  da  lui  perdóno; 
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. MaS(tpìon^jand>orchec<»ofiejfe/{Man(oe0  hMeuMO  offefi^,e’lp^olo 
mano  ; mnétneno^rifitfioulo  cofa  non  meno  homrata  il  iimcere.il  tùnìUo  con  cì^. 
menz^a  & (W  }>mnaltiti,clte  con  t anw^erdonò  a quei  S ignori  > haucndoGjolLir  . 

mfmtecommmdito  yche de  lor  denari pa^affero  i foldaii . Inquet templi  AUfi- 

par  tendo  da  Gode  j Henne  in  terra /cr^,  per  confirttmrealla.  p>i^«i;ft,‘^5*ip,o'ne. 
Scipione  la  fede  della  avficina,cbe^U/auca  offèrto  per  MS'ilùaio^  pirrte  pet^ 
fweliarc  con  efìo  Sàpiqne  ; ilqnalepcr  le g^an  cojè  cìi’ eglihxtcm  j^fcgtudicaiiq^ 
cbefitfiebuomocccellentijftmo.  Mah  nirtù  di  Tachione, come  le  piu  uplte fi»  T:,.  ; 
te aHuenke^ellaprejenzaancboramn  ingannò  punto  la  credenza&;Jq{iptpiUÌo  [ i oir* 
ne  di  Mafftnì/fa . TercioilHoUraigraniijfinùbcnidell'anmo^e'quaè'Sfiplont' 
auanzam  tutùgli  diri, era  egli anchora  di bcUiJJima  prefenza , & dcgnq^c^t'  ^ 

grande  Imperio . Oltra  dì  qucflo  era  huomo  molto  benigno  in  qfco^ejoipqucn., 

^ tenelr,fpondsrc , & ecceUentìjJimoin  metter  pace  & concordia  frale  perfine; 
ufiua  vejìir  uhr'dmente , ^ por  tana  i capei  lunghi . Effondo  dunque  uer.uto  Maf 
ftniffa  a falutarlo  & fargb  riuerenj^ft  tojio  die  l'hebbe  yeduto  ^ fonftderato,fi 
fu  talmente  marauigiiato  , che  nè  leuargfi  gli  occhi  d’addo/fo , nè  diguardarlo  fi 
patena  fitiare . Ter  che  con  bellijfme  & amoreuQÌì  parole  molto  lo  rhf grattò  del 
ipoteche  gli  haucua  rìmandatOtO"  figgiUnfe;cb'cgU  craprotitiffqao  a mantener 
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ghia  fede  &^bamicitiai& cefi  poi  (aldilfimamente  la  mantenne  uerfi'dpopolo  Gadit»»»  <i 
Romano  fino  alla  morte . > Già  tutti  ipopoli  della  Spagna  haucua.^  accettato  ò la  danno  a*  Rp 
S'^noriXyO  famicitìa  de'%omani  ^quando  i Gadìtani petlfkndo  anch'eglino  di  po 
ter  ciò  fare , volontariamente  fi  diedero  cTR^mani  : natione  ttOrigine  molto  an 
‘ fica, & fi  fi  dee  credere  alla  fama,  come  Carthagine  in  ^fricajn  .BeotiaThebe; 

C cofi  Gode  full' Occhio  fit  colonia  de'Tirij  . Scipione  hauendo  racquiflata  laSpa- 
gna , & cacciati  i Qarthagfnefijnon  gli  éjfindo  rimafi  altro  piu  che  ordinare,còm- 
fegnando la  Trouhicia  a L,Lentulo,& a Matdìo Peculio Jètie ritornò aT^ma, 

^lla  uenuta  fua  fufattaS enato,&  datogli  pubtica  audienga  nel  tempio  di  Bello- 
na.fuor  di  'Bgnna  j dotte  hauedo  egliraccente  le  cofi  da  luì  ùalorofamente,&  feli- 
cernente  fatte  per  molti  anni,&  hauendo  fatto  veder  e,  com’egli  haucua  uinti 
qiiatcro  Capitani  de'nimicì , & quattro  effercìtti  'm  molte  battaglie , cacciati  i 
Carthagjnefi  di  Spagna , & niwta  natione  lafi'tata  in  quei  luoghi, che  non  fitffi  ue 
rutta  all’ ubidienti  del  popolo 'P^mano  ; il  Settato giudteò  che  tutte  quefie  cofi 
mcritafieto  un  nobilifihno  trionfo . Ma  percioche  non  era  anchora  maipiu  acca 
duco  iniuno,  ch^efiendoTr  oconfilo^  feng^  mt^tjlr  ato , per  le  cofi  da  luì  fatte 
® trionfmdofuffe  entrato  in  K^ma,nÒparueièSenatoii,néanclto  Scipione  fi  ne  cu  ^ 
rò  moltoyche  per fito  conto  con  nuouo  efietnpio  mutajfero  il  coftume  degli  onci-  «ionfo 
chiEntrato  dunque  nella  città  poco  dopai  fu  creato  Confalo  con  gran  fauore  del 
popolo  %opumoJìicefr,chc  rade  uolte  o non  mai  piu  fi  mde  tanta  moltitudine  rau 
natanon  tanto  a celebrare l'elettione del  Confilo,qHonto pcruedere  Scipionc.Ter 
che  non  filamente  i Cittadini  Rimani , ma  i foresiicri  anchora  lui  filo  guarda- 
Mono  ,,einptél'uo  e in  pr'mato  uiceuano;che  eglifidoucua  mandare  in  ^fi'wa 
Amouergutrrai^prefi'o  àCcartbagmefit  . Et  ejfindo  di  quesìo  medefmo 
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parere  SciptonettUceua  ; ch'egf:  era  per  proporre  quefla  eofa  nel  confi^Ro  atpo-  £ 
polo/pmdo  il  Settato  fi  fi^e  oppofio  a cofi  nobile  e utile  imprefa . Tercìocht  al 
jr  . cuni  Senatori , tSrfragù  altri  Fabio  Mt^mo  huotno  di  fingolare  auttorlti  ,g*- 
, gliardamente  coturadiceua  a queflaopetiiotte.  Et  Scipione  dall’ altra  parte  face 
ZP  ]•'  ' offtlfuo  sformo  librando  con  molte  ragtani,che  per  cuefta  falauia  fi  poteua 

no  mneerei  Carthagmefi , leuare  Annibale  fuor  dlmìaiegli  altri  configli  ef~ 

fer  tutti  uani . Dopò  lungo  contrailo  dunque  fu  ordinato , clx  Scipione  andajfe. 

Scipione  mi  ttUaimprefa  dì  Sicilia  gli  fu  concejjo  d<d  Senato , che  fe  gli  fufi'e  parutovtde 

' **reft  di  Viri  ^ Tl^pubRca,con  tutto  tefiercito  paffa/fe  in  africa . Tublicata  cltefu  que- 

* fla  ordmatiòne  del  Senato , in  tanta  [peran^a  fi  leuarono  gli  animi  d'ogn’uno , di 

douerfàr  cofe  grandi , che  già  difegnauano  [opra  t africa,  & non  fi  difiidauano 
punto^che  la  guerra  non  fi  potejjc  finire ..  Ma  Scipione  haueua  dìffictdtà  grande  a p 
Diffi  culti  di  proueder  le  cofi  nccejptrie  ,fi pache  nella  camera  del  cemmune  non  aono  dena- 
Scipione  in  r'jji  aiicho  pa  corefiia  de'giouxm  buotnimjl  età  fiore  era  venuto  meno  nelle  bat 
prouedere^a  contra  Annibale . Ma  nondimeno  egli  perrìujcire  in  tanta  aletta 

SiTognaua  p tìone  delle  perjone, con  ^an  diligcnt^a  fi  diede  a prottedere  lecofe  necejfarie  alla 
raoiminiftca  roerr<i.  Et  egli  fit figwtato  da  molti po^L  della  ToJcana&  deltymbrìa^c'qua 
b alcuni  lo  fermrono  dì  legnami  per  fèrie  or  le  naur,  alcuni  (C  armi  ; &■  altri  di 
grano  & Coltre  cofi  necejfarie  per  aiutar  rc(fercìto.Doue  in  quarantacinque gior 
fù^he  pare  cofit  quafi  incredibile  , ejfindo  fabrìcata  CT  mejft  a ordine  tarmata , 
Sòpionc  partendo  èlMia  fi  n'andò  in  Sicilia.Et fiegliendo  le  genti  deU’cfiercito, 
elejfi  prmìpalmente  quei  faldati  ,iquali  haueuano  militato  molti  anni  fitto  M.  - 
Mar  cello,&  perciò  er ano  flimati(fbauer  e gran  cogpiìtionedeltar  te  della  guerra.  ** 
Et  parte  con  l'auttorità  fìta,&  parte  con  la  grafia  ^infi  i Siciliani  d proueder^ 
b di  àuto  per  laguerra^be  s'baucua  a fare . Ter ciocb' egli  con  ogni  diligerla  s'ap 
parecchiaua  é pafiare  in  .Africa  a tempo  nuouo . Elefie  oltra  di  queflo  Scipione 
trecento  giouam  di  diuerfi  città  de'più  nobili  di  tutta  la  prouincia , ^ commadò 
loro;ch' ungiamo  determinato  fi  doueffero  apprefintare  con  loro  arme,^  caud- 
li . Ejfendofi  cùfioro  prefintati ^ome  era  flato  lor  commaiulatoàl  giorno  qfiegna 
to  il  Confilo  pofi  in  elettion  loro , che  facejfir  tvna  delie  due , o andajfiro  con  efi 
filui  alla  guerra  if  .Africano  metteficro  altrettanti  huomini  in  cambio  loro /tona» 
doli  tarme , e i camlli . Ter  che  domandando  t ulti  licen%a  di  andare  alla  guer- 
ra , Scipione  gliene  fece  gratta  ; & mi  fi  in  cambio  loro  trecento  gicuani  %oma-  || 
ni  ; iquali  egli  haueua  menati  difarmati  d'Italia  ; con  ìntentione  ffi  come  auenne 
poitch'ejfifufiero  fomiti  d’arme  & di  caualli  alle  fiefi  de  Siciliani  J^fli  foldatì 
poi  gli  furono  di  grande  vtiiità  gir  firuìtio  m molte  fattionì  d"  .Ajìrìca.Già  eragiun 
to  iì  tempo  di  rtdurfi  alle  flanTg  » quando  Scipione  difignando  di  uolere  ufar  dili 
gorga  non  foto  nclt apparato  della  guerra , ma  anchor  in  accommodare  le  cofi  di 
Sìciliafi  n'andò  a Siracufi.  Dette  hauendo  mtefo  per  querele  di  molti;che  buona 
quantità  di  foldatì  Italimi  fi  ripar aua  in  quella  c ttà  , iquali  fi  ritcneuano  le  co- 
fe  acquifiatc  hi  guerra,  che  dal  Senato  erano  poi  fiate  rcflhuite  et  Saracufam; 
parte  con  bandi. , tf  parte  con  'giucicif  gfi  coSir  'mfi  a fare  quanto  era  di  uo-, 
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lontà  dehStnato.VerUufual  co  fa  s'acqmjlò  gratta  & fama  dì  gkfio  Confolo  ap 
preffo  a tutù  ì popoli  della  Sicilia . In  qucflo  mcxp  fu  fiitto  auifato  da  Gaio  Le-  Gaio  Iclio 
liOtiiquale  ritornaua  d'africa  conmoltapreda,che‘lReMafJiniffacongradif- 
fimo  deftderioafpettaMalafuaveuuta,cbetamfaMa,&pregaua,feciòfipotea  ^ ^ 

fare  con  ride  della  RepubUca,tptanto  piu  tofto  pajptjfe  in  ^fiìca:(ir  che'l me- 
àemo  defìder ottano  aucbora  molti  popoli  d'^jrica/tquali  bauSdo  in  04Ì0  Timpe 
rio  de’CarthagmefiJlauano  affettando  alcuna  occaftone  di  tentar  cofe  nuoue . 
ni  perciò  alcuna  pìgritia  di  Scipione  bauea  dijlornato  il  fuo  paffaggiotpàoche 
rade  volte  ui  fu  alcuno  altro  Capitano  nè  piu  valorofo,nè  piu  pròto  (ti  lui  biga 
uemar  tmpreje.Ma  le  cofe  di  Sicilia, toccaftone  di  racquìflar  Locri,lo  trai 
tène  fi, che  il  negocio  no  fu  còdotto  a fine  fecondo  il  fuo  defiderio.Oltra  di  que- 
g Ho  ni  fu  la  caufa  di  Tlcminio  luogotenente  f no, ihjuideejfendolaf ciato  da  Sci- 
pione a'Lotri,&  quiui  hauido  vfato  contro  gù  buominì  ddla  terra  ogni  manie- 
ra a‘mgmìa,dì  lkf)uria,it  et  auaritia,  facilmente  jfinfe  il  popolo  a uolerpìu  to- 
fto fopportare  ogni  altra  tofa,che  l'Imperio  di  quel triflo . Furono  dunque  ma- 
dati  da'Locreft  Zimbafeiadori  a Roma,iquati  eficndo  uenuti  in  Senato,&  qui- 
tti dolutìft  deU'ingturìe,  thè  erano  lor  fatte , comofiere  dì  tal  modo  i Senatorii 
che  nò  folamite  contro  Tleminio , ma  anchora  eotra  di  Scipione  fieramente  fm 
giudicato . Quindi  i maleuoli  di  Scipione  bauendo  ritrouato  grande  occaftone  . j.,;,  r 

dì  calonniarlo,non  dubìtauano  d' affcrmare,come  egli  bauea  conofeiute  r'mgìu-  iu, 

r}e  de' Locrefi,&  le  ribalderie  di  Tlem  'mio,et  le  dif cordìe  de'fuoi  foldatì‘,et  che 
tutte  qiieHe  cofe  affai  piu  lentamente  bauea  fopportate,di  quel  che  conuenìua 
Q a buon  Confolo . ^ggiugneuano  olirà  diqueHo  dicendo;  ch'egli  baucua  uno  ef» 

■ fercìto  in  S tedia  dolor  ofo,&  f ùolto  d'ognì  dif  ciplina  militar  e,&  cb’ejio  Capi- 
tano fen%a  pìglìarfene  alci  pifiero,s' era  tutto  dato  'tn  preda  aWotìo,e  a’piaee- 
ri.  Eoli  fa  gli  altri,  Fabio  Mafiimo  efiendoft  leuato  fu,ragionò  in  tal  modo  co  tra 
Scipìone,pa6ado  'in  ciò  i termini  d’ognì  modeHìa,ihepropofeìn  Senato;che  fu 
bito  fi  doitijjereuocare  dì  Sicitia,&leuargli  tJmperìo.QueHa fenten%a  parue 
troppo  offra  aognì  uno,  Terlaqualcofai  Senatori  feguidoin  queftoil  còfigtio 
di[QMeieUo,ordinaronOfche  dieci  legati  paffindo  in  Sicilia  con  gradiffi ma  db 
Ugen'ga  cercafiero  «f  ìnformarft  di  tutte  quelle  cofe,  cb' erano  fiate  rapportate 
al  Senato  cantra  Scipione  : fe  lo  trouauano  in  colpa, fub‘ito,per  comandamento 
del  Senato  lo  richiam afferò  in  l talia;(ir  fe  pure  i delitti  erano  falfi,  & vane  le 
P calinie  de gl’hiuidiofiilo  lafiiafitro  andare  all' cfiercìto,&  lo  cbfortafiero  a far 
quella  guerra  con  buono  animo.  Eflendo  iti  i legati  in  Sic  'ifia,anchor  che  vfaffe- 
ro  ogni  ditigeng^a  in  cercare  minutamente  tutte  le  cofe;non  ui  poterono  troua-  5^,-;. 
re  alcuna  colpa  dì  Scipione  Jie  non  che  troppo  patientemente  bauea  diportate  timuncrar 
tingmrìe  fatte  da  Tleminio  a’  Locrefi.TercioJic  Scipione  in  rimunerare  era  largo,  & j. 
largo,  citi  punire  troppo  clemente  & huntano . Ma  veggendo  egCtnopoì  l'ef-  P“'*“  '«p 
fercìto , l'armata,  e ogni  apparato  dì  guerra,  dicefì-,cbe  fi  marauiglìarono  tan-  i*" 
to  della  copia  e ordine  di  tutte  le  cofe , che  poi  ritornati  a Roma,diedero  gran- 
difjime  lodi  a Scìpione:&  ributtate  le  calinie  de  gC inuidiofi,didtero  ccrtiffima 
filtra-^  di  Hit  tòrta  al  Senato  et  al  popol  {{ornano . Ora  leuati  che  furono  gtim- 
yitediTlutaicho,  Dd  pcd’t- 
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pediment‘nii  cafa  foprapunfero  altri  trauagU  di  fuora,ì^uaB  turbarmo  grade  g, 
mentet anmot^  la  mente  di  Scipìane.Terciocbe  gli  ^mbafàadwi  mandati 
Sifece  & nuo  da  Sifaceygli  fecero  intendere^com'egli  haueua fatta  nuoua  lega  co'Carthagfr. 

M l^a  con  nifi  sfatto  paritado  co  ^fdrubale,ch‘ egli  banca  prefa  per  moglie  una  fuafiglt’^ 

*n  iiola;&  perciò  ['auìJaHa,  che  s’eghbaHeMA  cara  la  folate  della  fua  RepablicOy 

no  s'hr.paccia/fe  dell'africa  ; perciocb' egli  era  per  hauere  per  amici  ò"  n'mici 
ijueì  medefmi  ch'erano  a’Cartbaginefi.S cipione  rimandò  f abito  aaefii  ^mba- 
feiatori  a Sì  face  con  fae  Ictterctaccioche  l'ambafciata  del  Re  nop  fapeffe  in  pn 
blico, facendo  intendere  ; che  ft  uolejfe  ricordare  della  legafatta,&  delia  fede 
data,&  haaer  ben  cara  dì  non  tentar  cofa  alcuna  ìade^na  del  nome  Romano, 

& deVL'honor  reale.  Dopò  qaefìo  raanato  il  conftglio  piwlicOydiffr,chegU  jvau 
bajeiadori  dì  Siface  erano  aenati  in  Sicilìa,acciocbc  come  ìnnantt^  hauea  fatto  _ 
MafJinifra,coft  bora  fi  lamentafiero  del  fuo  troppo  tardare-,  & perciò  fece  loro  " 
intendere;cbe  quanto  prima  s' haueua  da  pa/fare  in  ^/rìca,&  commadò  a tut 
ti  i faldati, ebe  fi  metteffero  a ordine  d'armi  & di  tutte  t altre  cofe,che  focena 
no bì fogno  per  quella  andata.Quefio  commadamento  delCapita  Romano  toSh 
che  fu  diuulgato per  la  Sicilia-, fubtto  Henne  a Lìlibeogrd  molntudine,no fida- 
mente d'buominhcb' erano  per  poffare  in  ,4fr)ca,ma  di  coloro  ancbora,cb’era- 
VulcbroPro-  uenutì  aueder  tarmata  Romana,laquale  cralameglto  a ordine  & piu  far-, 
nootorio . nàta  di  faldati, ch’ancora  fi  fuffe  ucdula.  Ora  Scipione  bauendo  affa  bene  acca 
modate  tutte  le  co[e,fi Partì  da  Libbeo  con  tato  defiderìo  di pafiare  ìn,Afrìca, 
che  né  i remi, né  i uenti  haSìauano  a contentare  la  yoglia  fua.  Giuufe  non<Pme-> 
no  in  pochi  giorni  al  promotorio  di  Vulchro,  & quiui  sbarcò  tutte  le  genti  Ma  ^ 
^ efiendo  prrfiamente  giunta  la  nuoua  della  fua  uenuta  d Carthagine,fi  turbò  dì  ^ 

talmodola  'città,  eh' ale  uni  dicono  ; come  fi  diede  alTarme,& furono  mcfjele 
guardie  alle  porte , e alle  mura.Tercioche  da  M.  Regalo  in  fino  a quel  g ioma 
erano pafiati  da  cmquàta  anni,che  niuno  Capitan  Rjomano  era  entrato  in  ,Afri 
caco  groffo  effercito.Mt  rìtatnéte  dunque’ ogni  cofa  era  piena  di  tumulto,  & di 
fiiauento.Et  tale  ff  aulto  anchora  era  molto  accrefcìuto  dal  nome  di  Scipìone,al 
•'  quale i Carthaginefi no haueuano Capìtanoalcuno,ìlquclpenfaJ}iro  (hefuffe 

Par fuo,né  da  potere  fargli  cotra.^fdrubale  figliuol  diCifgone  eraft'matold- 
ìbora  gradiamo  Capitano , ^ fi  ritordauano  i he  Scipione  thautua  vinto , cJr 
cacciato  di  Spagna.Nodimeno  i Caribagmefi  mettendo  gride  fpcran-ia  in  lui, 
einSiface  potcntiffimo  Re,di  faluar  la  patria,nor'ffinauano  di  pregar  queflo,  ^ 
rSr  dauifar  quell' altroìche  quato  piu  tofio  eri  poffib'ile,cercaffero  difoccorrere  ” 
alle  cofe  d’africa  Ma  mentre  thè  effi  congiugnevano  ’mfieme  le  largenti,Hor 
Rannone  fi.  nonefigriuol  d,/tm‘dcare,ìlquale hauea bauuto  lomiffione  dìdifendere'dpaefe 
gliudd  Amil  y\cìno,andò  centra  d RpmanuS cipione  bauendo  f acchefgiato  il paefe,dr  arr'tc 
' * chilo  Trjfercito  cfvngran  bottino,  s’era  accampato  a f-'tica  con  tutte  le  genti, 
fyedtre,fe‘mqudchemoiopoteuahauer  nelle manìttna  città  cefi popolata,e 
importante  a guerreggiare  per  terra  & per  mare.  Et  in  quel  mede  fimo  tempo 
Majfinijfi  era  venuto  nel  capo  de' Romani, con  incredibil  defiderìo  dì  far  guer- 
ra cetra  U S'ifacc, dal  quale  poco  dii-gì  era  fiato  cacciato  del  regno  paterno, 
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Onde  Scipione  perche [hatua  coHofctMtogM>uanefiero,&nahrofodìtnanom 
Hi^apta,  prima  cbei  Cmhagìncft  mettefferohijftme  maggior  numero  difjt 
te,lo  mandò  a rìconofcere  il  campo  de'  mmich& g/i  comandò,che  adopt  randa 
tutto  il  fuo  ingegno  facete  dì  tirare  tìantme  a battaglia.Maffinifiatfi  come  gli 
era  flato  commandaio,prouocando  il  »hnico,e  a poco  a poco  tirandolo, il  menò 
ut  parte ^oue  s'era  imbofcato  Scipione  con  le  legioni  armate^Jpettado  l'otca- 
ftone  (f  adoperar  fi. Gii  erano  flanche  le  fcbiere  de'  nttnìci,qnaudo  i Romani  co 
le  largenti  frefche  faièdofigli  incontra , attaccarono  la  battaglia  con  ejfolmro, 
^l  primo  incontro  Hannone  con  parte  delle  genti  fu  rottOy  & morto . C/i  altri 
uolgendo  le  jpaUcttuttì  fi  federo  a fuggire^Dopò  quefia  yìttoria,tornando  Sci- 
pione a combattere  ytica,fu  sforzato  Uuarft  datìimprefa  per  la  fubita  ucnuta 
B <t,Afdrubale^  di  Si/ace;  ìquab  menando  con  ejfolorogran  numero  di  cauedlì 
Ù"  di  fxtiti,s' accamparono  poco  lontano  da’  Romanullcbe  veduto  Scìpione,fu 
bìto  leuato  l'afledio, fece ft  forte  con  tutte  le  fue giti  fopra  vn  pogpo,oue  pote- 
ua  andare  contrai  nmici,darnoiaagliVticefi , & difender  e l’armata  ch'era 
meffa  in  terra.Et  parendogli  che fuffe  uenuto  il  tèpo , che  C una  et  t altra  parte 
doueua  ‘ire  alle  naze,parue  a Scipione  di  madore  a tentar  [animo  di  SifacCff 
uedere  s'era  poffibiU  Uuarlo  dalT  amicUìa  de’  Cartbagìnefi.Tercìoch’egli  fape- 
ua  molto  bcne,che  Siface  trauagfiato  dal  matrimonio  di  Sofonisba  ycm  certo 
nodoguaSìo  dalle  lnfinghe  donnefche,cra  uenuto  a tanta  ptrzjlìitycbe  nò  fola- 
mente  sera  dìjpoflo  di  non  uolere  aiutare  i Romani,ma  ancbora  contea  le  eoa- 
ucntiotti  ddlalegajsauea  tolto  a oflendcrliidoue  quadola  mogfìe  fujfe  com'tn- 
Q data  a uenirgU  a noìa,gìudicaua  che  no  farebbe  flato  motto  diffìcile  a ritornar- 
lo in  buon  fentimento,  Siface  hauSdo  mtefat  ambafciata,che  gli  era  fatta  da 
parte  di  5cìp'toneytjpofe;cbe già  era  tèpo,noH  di  lafdaretamìdtia  de  Cariba 
gmefi,ma  di  metter  da  canto  idifegni  di  far  guerra,eflgb  promfct  che  farebbe 
flato  ottimo  auttore  della  pace»A  queSle parole  moilrò  Scipione  di  dare  orec- 
ebieyCÒ  belbffima  aflHtìa,^fando  una  cofa  nuoua.Verciotbe  di  tutto  [ ejferd- 
' to /( elfe  alcuni  ualoroft  foldatiy  iqutdi  hauldo  vefliti  come feruidori,gli  nudò 
in  còpagma  degii^mbafdadorh&moflrò  loro  queliheuoleua  cbefacejfero. 
CoHorOyft  com'era  flato  loro  commandato , mentre  che  gli  ,Ambafcìadorì , & 
Siface  ncgociauano  ìnfleme  circa  le  conditioni  della  pacete  il  loro  ragionamlto 
D a Audio  s' andana  tirando  in  lungo,  andarono  a /piare  gli  alloggiamenti  de'  ni- 
mic'itconfiderando  m'mutamente  tutte  [entrate  &l'ufdte.  Fatto  queflo  più 
uolte,raomarono  a Scipione.Erafi  fatta  tregua  per  certo  tempo,  ilqual  tempo 
come  fu  pafiatOiScìpione  moflrò,pofla  da  parte  ogni  fperaza  di  pace,  <T  appa- 
recchiare amù,nautli,&  macchine  daguerra,per  tornare,  com’egli  hauea  gii 
co  inciato,d  combattere  ytica.Queflo  fece  egli  diuulgare  per  tutto’ l paefe,et 
coftuoleua  che  fuffe  creduto  da'  nimicì.Ma  raunando  poìì  Tribuni  de'foldatiy 
fcoperfehroilfuo  difegno.Fece  loro  intendere,  tome  i capì  de'  nimici  era  due, 
pocolontMo[un  daÌ[dtro\[uno,cbe  hauea  gli  alloggiamenti  di  Ugno,  dr  [al- 
tro di  tatme,th'amendue  ft  farebbono potuti  abbrufciare-Terkqual  cofa  cbia 
mi  a ft  hia/fin*jja,&  Caio  Lelio,&  eomxandò  loro;che fu  la  me%a  notte  af- 
, ' Dd  a faltajfflro 
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faluftno  Siface,&  mettefjcro  fttoco  ne  ^li  ailoggiamen&^&  egK  f altri  parti 
Mafliniffa  c promifc,c  baierebbe afialito  i Cartha?inefì.Colioropre/Lmente  facendo  quan 
Lclio  attac-  era lorcommafidato,ainiora ordinata  jffiharono  ilcantpode'  Numidi,^ 
co  negli  al-  cacciarono  fuoco  m qiieUecannc}leqttalt  incontanente  arfiro,&  portarono  & 
laggiameiiti  jparferoT'iiucndio  quafi  per  tutto’ l campo.  I Temidi  prima  penfando,  eh  e tal 
■de  Numidi,  fuoco  fi  fujjeaccefo  a cafo,pre(lamente  corfero  a dare  aìutojma  poi  comes’ìn- 
etntr arano  nelle  legioni  de  ni  mui,iquait  cominciarono  d tagliare  a pe^zj^^mu 
pauriii  da  duhbìofa  paura,ft  diedero  a fuggire.  Q,uaft  con  fimil modo  ancora 
, . dall' altra  parte  tcfercito  che  Scipionguidauat  arfeilcapode’ Cartbaghicfì, 

U "tm*  Jo/  che  i nimici  furono  mcjji  in  rotta,  con  tanta  loro  mortahtà^ch' alcuni  autto- 

ihaginefi  c’  fcrìuono}che  quella  notte  morirono  da  quaranta  mila  tra'  Carthagineftf  & 
Numidi  iic-  tJumidi.  LanuouadiquefiarottagìnntaaCarthagine,f}>aucntòdi  tal  modo  F . 
cifi  tn  nna  gH  animi  de'  cittadiniych'  altitni  erano  di  parere  > che  fi  richiamafle  .Annibaie 
Pi*oiie***  d'Italìa-.&àtriìcheCtdomaniaffelapaceaScipione.Mia  lafattion  Barihìnay 
Sifacc  *i£  Af-  era  d'auttorìtà  & credito  grande, & non  uoleua  udire  ragionar  di  pa.. 

dtubale  rifa-  ce,uinfe  che  fi  facefero  nuoui  foldati  per  rìnouar  la  guerra.  Et  però  Sìface,e 
•ol  cflciciio  yAfdr  ubale  haucndoniejfa'infteme  gran  moltitudine  di  fanteria  & d't  cauallc- 
rìa,ajiai  piu  lofio  che  non  credeuano  i nimicUrìfecero  teffercito,e  vn  altra  uol 
tas’accamparono  fu  gl' occhi  de'  Romanì.Laqual  cofa  reggendo  Scipione,  non 
gli  paruc  cbefujje  da  perder  tempo , mentre  i he  ì /noi  foldati  erano  peri  & di 
, buon’ animo, ma  fi  rifolfe  di  far  gfornata../iuuenne  da  principio,per  efìere  i cd~ 

pi  tanto  vicìnifCbe  fi  fecero  alcune  fcaramuciie;  mafiiialn.ctc  fi  fece  giornata 
con  tutte  le  genthet  tanto  fu  far  dorè  de'  foldati  Romani , ch’ai  primo  impero  G 
tmfero  in  fuga  ì NumidUe  i Carihagihefi,et  tagliarono  a peggi gra  parte  di  co- 
Si  face  rotto  ^fjg  f^gaiuano.  .Afdnibale,  et  Siface  corródo  a piu  potere  fuggirono  fuor  di 
Sci-  tneT^o  la  battaglia.  Doue Sctpionemado  lor  dietro  MjiftnifJa;ct  Gaio  Lclioco, 
canai  lcggterì.Siface  andato  in  'ì^umìdìa,&  quindi  nel  fuo  antico  regno,  mi  fé 
infieme  m’effenito  d'huomini  d’cgiii  joi  te;it  fattofi imÒtra  a Majfinifa,  e a 
Lelio  no  dubitò  punto  di  uenir e a giornata  i6efìoloro}ma  però  afiai  malconfi- 
glìato  : pcrciocb’egli  era  inferiore  a'  nimici  con  tanto  numero  di  combattenti^ 
quanto  che  né  i foldati  co’  joUati,né  i Capitani,co‘Capitani,  no  erano  da  para- 
gonarfi.Fu  facilmente  dunque  vinto  da  valrJitijfimi  gritrrieri;e  quelrhe Maf 
finifia  a pena  no  baurebbefaputo  de  fiderare,  fu  prrfo  Sifcceinbattagl.a,et  tò  „• 
molti  buomini  nobili  menato  o Scipione. Eraft  prima  rallegrato  ogn’uno,  quan- 
do vene  la  nuoua,com  e Siface  era  menato  prigione;  ma  poi  ch'egligiufe  legato 
alla  preftwga  delia  moUitudiiie.taff'etto  di  enfi  gjàd' buonio,et  la  memoria  del 
la  fua  primiera  felicìtà,mcffe  a i bpaffione  tu: ti  coloro  che  lo  uidero.  Ten  icihe 
tgaun  fi  rkordaHa  quato  fuffe  fiato  famojo  il  nome  di  quel  Re,&-  quanto  poco 
dian'tfi  fuffero  fiate  le  rie  eh  e%^  & le  for%e  del  fuograndiffimo  regno:  gir  poi 
ueggendolo  i»  un  trattfi  caduto  da  cofi  gràde  altt%ga,fi  moueano  a mifcrìcor- 
dia  di  lui.Ma  il  Capita  R om.amcrinoln-  ente  faucllàdogl;,lo  di  mudò  dilla  co- 
gìone;c’hauea  mutato  Tanimo  di  luì,ctff>intolo  a far  guerra  a Romani..yiUhora 
il  Re  r'uordatofi  deltamìcìtìa  antica,et  della  fede  dAta,t'ò  grade  animo  rifpofe  a 
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pione;the  per  ejfere  egli  innamorato  di  S ofònìsba fita  moglie , hauea  contmeffo  fi 
gran  delitto , come  opùun  fapeua^ontra  il  popolo  'Ramano , & che  in  un  fubito  ^fonùba  ea 
n'hauea  rìceuutoquel  cé'tgo,ch'aglialtrì  haurebbe  potuto  ferme  per  ejfempio , 
d'offeruarei pitti  &lafede.Manegli  ultimi  mali  hauea  quefto  conforto , ch’egli  a’Roma 
redcua  Mi^pniffa  fuo  capìtaliffnno  nimico  prefo  da  auella  medefima  partgìa , che  nL 
Chaueua  occupato.Tercioche  Maffinìjfa  poi  ch'egli  hebbe  vìnto, & prefo  S iface , 

ejfendoìtodCirthacapo delrcgno,prefalacittÀ/era  cominciato  aguaflare  di  ' ^ 

Sofonisba,chegH  focena  é molti  preghi,  & le  haueua  data  lafedcfua , che  no  n 
thaurebbe  lafciata  andare  alle  manide’'Komani;&  per  ciò  fare  piu  comodomé- 
te,fubìtotbaueaIpofata,&  prefa  per  moglie.Efjendoprcflamente  riferite  quefle 
cófc  a Sctpionegh  diedero  gran  trauaglio.Ttrcioche  fi  fopcua  per  ogniuno  ;ehe 
fi  Siface  era  flato  vhito  a infian%fl  de‘  J^mani,&  che  tutto  quello  ih’o  afìato  dì  innamorata 
lui,  tutto  al  giudicio de’Tl^manì  apparteneua  :doue  fe  Maffiniffafcnza con-  di Sufoaitba. 
fentimento  di  Scipione  hauea  prefam  protettione  Scfmisba,  hauea  mofirato  m 

un  medeftmo  tempo  di  far  poco  conto  dett Imperio  del  Capitano,et  della  maellà 
del  popolo  %omano^ccrefceua  quefia  colpa  la  bruttiffma  confa  deUa  lujfuriaja 
quale  tantopiugrauepareua/{uantoeramaggiorelacontinentt^del Capitan  'Rp, 
tnanoilaquale  Maffinijfahaueuaitman^ti  occhi  per  imitare.Tercioche  Scipio 

tte  altra  gli  altri  effempi  di  virtù  Jn  tutti  i luoghi, dou' egli  hauea  tanto  il  nimico, 
s'haueafempre  tfienuto  dalle  donne  pri^onereSdegnatofi  dunque  contro  Maff- 
nifa,anchor  che  al  fuo  ritorno  inprefeno^  delia  moltitudine  benignamente  tha- 
, ucffcraceolto^ondimeno  trattolo  poi  daparte,tantofeuer amente  lo  riprefe;che  Maflinifla 
Q Mtffimfjdconcbbe^ome  egli  hauea  aubidire  auncontinentifftmo&  feueriffimo  manda  il 
Capitano.Tiagendo  duftque,&  non  fapendo  che  ft  fareife  n'andò  al  fuo  padiglio- 
nc,&  poco  d^i  ueggendo  che  non  patena  mantener  la  fede, eh' egli  hatua  data  a p/cndc 

Sofmisba,&  per  ciò  fentendonegrauijfimodilfiacered  Mimo  Je  mandò  Uueleno,  ^ muorfi. 

ilquale  beuuto  che  l hebbe, volontariamaite  da fe  s'ucccife.Ora  Cor  tingine  hauen 
do  riceuute  tante  fconf  tte, ueggedo  le  cofe  loro  ridotte  a termine, che  non  era  piu 
tempo  dapenfarc  ad  ampliare  l' Imperio /na  a fduar  la  patriajrkhiamarono  ^n 
r^aledltalia.llqHale  offendo  preftamite  ritornato  in  ufricafi  perch’egli  temef 
fe  la  felicità  del  prefentegiouane/)  perch'egli  fi  confìdafk  poco  nelle  deboli  firge 
della  fua  ‘Rspuolicajdferapofia  'in  ruìnafmnan'zi  a tutte  Coltre  cofe  pensò  di  noie  Scipione  ti- 
re trattarla  pace  con  Scipione.Terche  domandódo  egli  luogo  d’abboccar  fi  fòco  ; pace, 

D glifuconcedutoidoue  lungamente fauellarono  'mficme  dì  accordare  le  differé-ttS,  AnSfli. 
ohe  eranfraloro.F‘malmenteSctpioneofferfetidcondìtionc  ad  .Annibale, che  fa- 

tilmCte  apparue,come  al  popolo  'Romano  non  mcrefccua  pitto  far  guerra,&  ch'ef 
fo  gioitane  era  p'tu  tratto  da  ipera'Sta  di  uittoria,chc  da  defiderio  et  accordo. Onde 
leuata  ogni  fperàXfl  di  pace, fornirono  il  ragionamfto',&  f C altro  giorno  fi  mi  fe- 
ro a ordine  f la  battaglia  due  chiarijfmi  Capitani  di  due  nob'diffime  nationi  nella 
guerraàquali  in  brewfjimo  Jpatio  di  tépo  cranp  dare/)  torre  t Imperio  di  tutto  il  j^j-jone  uin 
modo oilaRrpublicaloroJ)icefi;che’l luogo fuprefio  a Zama , dotte facedo  quafi  Annibale. 

t ultimo  sfir-rploro , fecero  la  notabil giornata  : nelle  quale  eficndo  i Romani  uin 
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'citorìjnnfero  tnfuga  prima  gli  eUfj}rti,&  poi  la  caudleria  dt ritmici, & finalmèìft  Er, 
te  (piando  itman'^i^Hppero  tutto  t esercito  loro . Dicefi;chc  da'  'Bimani  furo- 
^ rtotra'morti  & prefi prudi  quaranta  mila  huomim  de’Carthagincfi.  Annibale 

X,  ^ fuor  dì  tanta  ucci/ione  fi  rìdujjè  a faluamento^on  hanendo  in  quel  giorno  lafciato 

di  fare  opti  u^io  di  ualorofo  Capitano.Tercioche  fè  mai  altre  rolte,tdlbora  maf 
fmamcnte  in  quella  battaglia  ordinò  benijjìmo  le  fchiere , thauea  fortificate  coi 
Vermini  fi-  ^ foccorfo;&  mentre  che  fi  combatteua  /era  talmente  adoperato  per 

gliuolo  di  b fuoì  faldati , che  da'ntmici  anchorafit  conofciuto  & lodato  per  grandiffimo  Co- 

Sifacc.  pitano . Dopò  quefìarittoria  ejfendofi  incontrato  Scipione  in  Vermina  figliuot 
di  Sìfacc , ilquale  ucniua  per  dar foccorfo  dCarthagmefiflo  mijè  infida  ; & ap- 
, prefiò  tejfercito  fino  allehniira,e  al  porto  di  Carthagme;penfmdo  quel  ette  aune~ 

I ne  poi , cioè , chei  Carthagmefi  humilmente  fior  abbono  uenuti  a domandargli  la  _ 

A-  pace.  "Percioche  fi  come  t animo  de  Carthagmefi  era  siato  pronto.  & fiero  a ■ 

muouer  laguerrajCofi  allhora  la  mente  loro  fu  molle, & di  niuna  refiiicn%a^affi 
inamente  offendo  vinto  .Annibaie /tei ^ile  d'ia'tf  haueuano  fondata  tutta  la  fpe- 
ranx^  toro  di  faluar  la patria.Terdutìfi  dmque  d'animo , mandarono  .Ambafcia- 
dori aScìpione jraccomandandofi alla clemen':t/delvmcìtore,& conmolti  pre- 
ghi domandandogli  lapace.  Già'm'BtrmaficontcndeHapcrlaproujnciadcll’.A- 
frica , cSr  tvno  de'nnotù  Confoli  fapparccilnaua  d andare  altejfercito  con  eguede 
^ l'f^P^'oagouemarlaguerra.  Ter  laqualcojà  dubitando  Scipione , clx  la  già 
ratiiutrde’  t^hauer  fornito  fi  g^an  guerrajnon  toccale  a vn' altro  ,piacenolmente  fila- 
Carthiginefi  filò  piegare  da  gli  .Ambafiiadoride’Carthagmefi . Furono  dunque  date  le  condì 
Fortuna  in-  tionìdellapacc  a'Carthaginefi, come  piu  piacque  alvincitore/quale fra  taltre  CO  q 
ftabiJe.  tuttatarmata^eÙaqualefi  confidauano  molto.Laquale  mentre  che  s'ab 

5 bruciautyconmofie  talmente  gli  animi  di  tutti  coloro  che  la  mdero,che  non  altra 
...  mente  fu  pianto  ncUa  città,i  he  fi  tutta  Carthagme  f^e  rumata  infimo  a' fonda- 

menti. Tcrcioche  firìuono  alcuni  .Auttori;che  ui  furono  abbruciate  da  cinquecen 
to  naiù  dogni forte. Le  quà  cofi  ci  debbono  fare  auuertìti  della  fragilità  humana; 
r delLiquale,comc  diffe  coluiaioi  ci  fiordlmo  troppo  nelle  nofire  auuenture.Terclx 

coloro  clxpoco  d'unici  hauendo  acqiiifiate  graìtdijfime  vìttoriefoggiogata  quafi 
tutta  ltalia,&  con  grandijjìmo  ardire  affèdiata  la  città  di  %oma,ne  gli  animi  lo 
: r*  aipirau.vto  alt  Imperio  del  mòdoipoco  dapoi  fi  riduffero  a talc;che  hauendo  per 

duto  tutto  il  dominio  loro,altro  non  pofiedeuano  che  le  mura  di  CaftLigine , & 
quelle  anchorafit  dìffidauano  di  poter  faluare.fi  ciò  non  era  lor  conceduto  dalLt 
, . clememt^de'nìmhi.Dopò  questo, Scipione  di  confentimento  del  Senato  ,reflittà 

mene  Marti”  ^ Majjiniffa  nò  foLxmcte del  regno  paterno, ma  aggiutauì  una  ricchiflima  par 
mila  nel  Re  tcdelrcgnodiSifaceJofecègrandijfimo  fra  gli  altri  fie  dell  .Africa  ;&  premiò 
gno  paterno  poi  ciafiuno fccodo  i meriti fuoi.Etfinalmtie  hauedo  accomodate  le  cofed-yt frica» 

^ gl*  aggiun  ritornò  tefjcrcito  m Italia;bcuì  uenuta  traffe  mfinite  per  fine  a T(mntt,p  uedert 
queFlo'di  SU  eccellcntifsimo  Capitan  di  guerra/lopò  tate  honorate  pruoue , ch’egli  hauca 
face.  fatto.  Entrò  duque  in  Rjnna  con  uno  honoraxifiimo  trìòfo/:t  dietro  gli  vene  Tiri 

tio  Culeone  Senatore  coi  cappello  m capo,percioche  per  beneficio  di  luì  era  flato 

* l'ibe- 
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lìkeràto  Ji Jènu^^S cròie  Totibìosche‘1  %e  S'iface  fu  menato  in  trionfò,  & al- 
tri dìconoich'e^  morì  prima  che  Scipion  trionfaffe.Moltibmairzì  di  lui  trionfati 
.io  nella  guerra  Cartha^nefe,&  poi  nella  Macedonìca,&  nell -A fiattca,f fecero  \ 

potrare  auanti  infiniti  uafi  doro  &•  dargento,&  gran  numero  di  prìgioniMa  fo  T «on  fo  di 
lo  Annibale umto,&'lagloru  dicofigranguerraper  Uà fòmita,ficero  tato  hono  Sc'pione. 
rato  il  trionfò  di  T.Scipione/:he  faedmente  auan:^  toro,  & la  pompa  de  gli  al- 
triTer  cicche  come  t africa  fu  fog^ogata,non  ui  fu  poi  natione  alcuna,  laquale  fi 
jtergognafie  dejfer  tanta  dal  popolo  %omano.Onde  quella  proiàncìa  fula  uia  di 
far  paffar  l'Imperio  in  Maccdotùajin  Afia,&  neltaltre parti  del  mondo.Ora  ef- 
fendo  ritornatoìtt  l^oma  Scipione Jlquale'doppo  africa  umtagtà  fi  può  chiama  ^ 

re  .Africano ^on  gli  mancò  ninna  maniera  d’honori/té  di  dignità  diali.  Vercioche  ^ 

H fiteendofi  I dettione  de'Cenfori,&  concorrendo  a ciò  molti  competitori  della  pri- 
ma nobiltà,egli  & Elio  Veto  furono  prepofli  a tutti  gli  altri;ejr  effondo  poi  crea  . 

ti  Cenforigouernarono  quel  mi^iftrato  con  grande  ìntegritÀ,&  concordia  fra  lo 
ro.Gli  altri  Cenforipoidi  mano  in  mano  eiefiero  Scipione  .Africano  principe  del  pione. 
Senato:ìaqual  forte  d'honore  follmente  a quegli  ufaua  di  dar  fi,  iquali  shaueffero 
.acqùflata  auttorità,& gloria  congrandìjsimi  meriti  uerfo U l(^ubHca;per  co- 
fe  honoratifsime  da  lor  fatte.’^é  pafsò  molto,cb‘eglifu  creato  un'altra  uolta  Con 
fola,  & figli  dato  per  compagno  Sempronio  Lungo, figliuolo  diauel  Sempronio  ài 
quale  fu  uinto  da  .Annuale, che  gli  diede  co  fi  gran  rotta  a Trebbia.  Qtiefli , per 
quel  che  fi  dice, furono  i primi  ^che  ne  gli  fpettacoli  ddùfcro  i S enatori  dal  popolo; 
laqual  fepar  ottone  fu  molto  hauutapcr  nude  dalla  plebe  ‘P.^mana  , che  fi  fde^ò 
contro  i Confali jic^i pareua  che  oaueffero  inalbato  l’hanore  dtli' ordine  S enato- 
rio',  & tenuto  ^co  conto  di  loro . Et  ancho  effo  Scipione  .A fricanordìccfi;che  , 

akioui  uolta  fi  pentì  d'efier  flato  auttore  di  leuar  uia  il  coflume  antico, & ^intro 
durre  il  nuruo£rano  in  quel  tempo  nati  alcuni  difpareri  de'confini  dell’Imperio 
tr a Mafsin'iJfa^iCarthaghiefitper che  Siipione& due  altri  Ambafeiadori furo  ‘ ■ ’* 

no  mandati  dal  Senato  in  Africa  ad  accordare  quefìe  differem^e;  & hauendo  co. 
nofeiuta  la  cagione  della  difcord  'iajafciarono  tutta  la  cefa  fofpefa , e anchora  iute 
raJ)icefi:the  ciò  fu  fatto  a quefto  fine , accioche  i Carthagjmefi  fìeffero  occupati 
nelU  domefiiche  fedit  'mi; fi  clf  eglino  non  potejfero  attenere  ad  altre  imprcfe, 
né  fulleuar  gli  animi  loro  a fporà"^  di  cofe  nuoue. Ter  cicche  fi  factua  tdUnra  guer 
ra  col  %e  Antioco^  Annibaie  era  fecoàlquale  non  r 'ifinaua  mai  di  cocitore  cotra 
D U popolo  ‘B^maiioin'tmiciuecchì/i’acquiflargliene  de‘nuoui,e in  tutti  i modi  di 

perfuadere  a'Carthagmcfifhe fi  leuafjero  d’addoffo  U giogo  della  firtàtu  fotte  ti-  Scipione  eSé 
tolq  d’accordo  anpoflogli  dà'l^manijct^cuafscropiu  tofio  tamicit'ia  degli'^. 
Màpocodapoii%.omanì  efi'endoriufcitia  bene  delle cojèloroihauEdo  cacciato  hr^^ùstnitò 
Antioco  della  Grecia. difegnàdo  già  ne  gli  animi  loro  foprat Afta  fiaueuanouol-  dalia  plebe, 
togli  occhi  a Scipione  Africano,  fi  come  a huomo  nato  per  finir  le  guerre  (Tim- 
portàgaJLrMo  aìihora  Confoii  L.Siiptone,&-  Gaio  Lelio,  & ciafeun  di  loro  de- 
fidcraua,chegiifuffe  data  thnpefadcll' A fia.  Effondo  duquerimejfaquejia  co- 
fa  nel  uoler  del  Senato, folli  uò  molto  gli  animi  de’  Senatori , iquali  nen  fi  Japtua^ 
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no  nfoìuneafargtudiào  dì  cofi grandi  hnamaùMA  fetido  LeUoin  maggior  ^4  p 
tìa^in  maggior  riputatione  apprefio  i Senat<nrì,& pnao  inclinando  a lui  il  Se- 
Africano  in  »rxtOy&  dandogli  rimprefajàujlJt  fu  T .africano fratei  maggiore  di  LScipione, 
fauore  del  & pregò  ^he  non  volejjero  farequeUavergogna’alkkrfam'igliaflicendo , come 
fratello.  fuo  fratello  erahuomo  di  gr a rirtky&  di  gran  con  figlio^  ch'egli  far  eN>e  ito  per 

fico  legato . Fu  cpieSla  voce  incontanente  vdita  con  grande  alleggcT^  da  tutti^  i 
Senatori,&  leuà  ogni  duhìtatione  de  gli  animi  loro . Fu  fatta  ^mque  ordinatione 
dal  Senato;cbe  L.S  cipìone  andqffe  in  Grecia  corragli  Etolifoi  in  ^fia,fe  cofi'glì 
pareua,a  muouer  guerra  ad  Antioco  jùr  mcnajìe  feco  V^fricanojilquale  tàncìto 
re,contra.^nnih^,chegiàvintoera,&(dlhoracombatteuaper  ^nitoco,s'op- 
(hi  fiacoluiyche  meritamente  non  lodi  tamoremuegg^di  T.  Scipio- 
ne verfo  il  ^ laq^non  fob  efsendo  giouanetto  morirò  a Cornelio  fuo  padre  j ma  in  f 
fratello  de-,  quella  età  anchora,ch’egli  bauema  già  fatte  tante  pruouejionoratamente  usò  ÀLu 
V*  d°*°~  fitofrateUo.E  anchor  ch'egli fu^e  quello  Scipione  africano àlquale  baueua  tcn 

*“  to  Annibale  Jjaueua  trionfato  de'Carthaginefi,ér  auangaua  tutti  gli  altri  Capi- 

tani di  gloria  di  guerra  & di  valore  ^nondimeno  uolontariamente  fi  Jòttopofe  ab 
t Imperio  del  fuo  fratei  minore toccìocìf  egli  fufie  prepofio  al  fuo  fimorito  collega 
nell'honore  d'ottener  la  Trouincia . Ora  L . S cipione  Confalo feruendofi  in ^l 
la  guerra  delthonorato,ér  fèdel  configlio  di  T -Africano  j ne  riportò  grandiffma 
gloria  nella  patria . Tercioche  pafiando  prima  in  Grecia,fece  tregua  fei  mefit  con 
gli  Etoliyconfòrtandolo  l’Africano, che  pofle  da  parte  tutte  Coltre  cofefe  n’andaf 
fi  in  A fio  capo  della  gucrra.Et  poi  per  megp  deli  Africano;  leuò  daliamicit'ia  ó 
Antioco  Trufia'K^di  Eitb'miaàlcptale  non  s'eraanchora  rifduto  con  cui  uolijfe  q 
Scipione  in  • “Ptreioche  in  gran  creéto  era  alihorat  Africano  & tutti  coloro  ch’an- 
fede  & in  bó  daumo  al  Confalo  per  impetrare  qualche  cofa  da  lui,  fi  firmuano  del  fauore  deb 
tà  raro,  & ec  tAfricono.Ora  come  egli  fu  giunto  in  Afia,cr  che  vi  giunfe  anchora  tAmbafcia 
celiente.  dorè  ÌAntioco,&  Heraclide  Bigant‘to,per  negotiar  la  pace,&  hauendo  publicor 
mente  fatta  l'ambajciata  fua/ié  potuto  ottener  coditioni  honefle,dicefi;chepr'ma 
tornente ,comc  gli  era  ilota  comandato, andòà  trouare  Scifnone  Afr'uano,  & co 
molti  modi  tfto  t animo  di  lm,per  tirarlo  al  defiderio  del  iR^uo . Soggiungendo; 
come  Antioco  era  per  r’tmàdargli  vn  fuofigliuolgiouanetto,cbe  egli  haueua  pre- 
fo  'tnguerra,&  che  di  bonijfma  voglia  haurebbe  riceuuto  Sàp'tònò  Africano  à 
copagnia  di  tutto' l regno  jriferbandofi  per  fi  falamente  il  titolo.  Ma  V. Scipione  co 
me  in  molte  altre  v'irtù,cofi  in  fede  & bontà  raro  & eccellete,  rifiutando  Coltre  fj 
cofiytffofijche  haurebbe  riceuuto  il  figliuolo  per  gratiffimo  dono,&  che  per  tal 
beneficio  priuatojn  quanto  egli  hauefie potuto , pr'iuatamente  fi  farebbe  inget 
gtato  dìrimer'itarlo/nafopra  ogni  altra  cofa  confòrtaui'd  Re,  che  po^  da  par- 
! i teiéfegnidiguerra,  douefie  accettar  tutte  quelle  conditioni,  che’ l Senato  e U 
popol  'Rgmatiogli  haueffe  dato.Vochi giorni  dopai  Antioco^om'egli  hauea  pro- 
mefio , rimandò  il  figliuolo  a T.S cipione  ; ilquale  alcuni  dicono;chc  fin  dal  prin- 
cipio della  guerra  andando  da  Chalcide  a Orioco  , altri  pafiando  fopra  una  bar- 
' (betta,altri  andando  à Ifiiare  i difegni  de'nimici,dicono  che fu  prefo,  & che  fu  rb 


mare- 
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mandato  atpadreiCh'era  aOhor a ammalato  aEleà,  cofttftàMV^fié,  co- 

A mebenmerhauafffratìjpmaaScìpìoneudfrkanOf&.nonhauendopcrmolto  tem 

''  po  ueduto  ìlfigHuolgìouanetto/teìuedtrlofi  ricreò  tutto  t animo  doloratoifiil  cor  ^ ^ » --'q  c 

poinfcrmo,  MaV.Scìpione^permoHrare qualche  fegno(tanimograto,per  gli 

^mb^ciadori  eh* erano  tienuti/nandò  arin^atiare  infinitamente  ointioco  per  , \ 

lo  figliuolo, che  gli  haueua  rhnandato.Toì  lo  fece  auuertito,  che  non  fi  metttfie  a .('..i  /c 

far  pomata, fe  primanon  fapeua  che  Scipione  fitfse  ritornato  da  Elea  al  capoJPer 
che  Antioco  moffo  p tauttorità  di  Scipione  ft  rit^e  un pe%^o,che  non  yfcì  de  . 
gli  alloggiamentijCir  protugò  piu  che  potè  la  battagHa;Jper ondo  dì  douere  haucre  ^ ^ 

qualche  fauore per  me%p  dì  Scipione  ^Africano  apprefio  il  ConfoloJ^apoi  che  il 
ionfolo  cdpeggiado  a Magnefia,&  con  le  fcarammuccie  & coi prouocare,  hebhe 

sfidato  il  nimico Jd'K^non  fi  potè  tenere, che  non  faceffe’gìomataM  quella  bat-  . 

B taglia  fra  gli  altri  Capitani  del  %e  dice  fi;  che  Vinteruenne  anchof a Annibale  . 
CarthagmefelDoueefiendo  Antioco  uintOi&meffo  in  rotta,  ueggendo  . che  non 

KTera  rimedio  alcuno  al  fatto  fuofilquale  era  ffacciatoft  ricorfe  a Sàpione-»A fri- 
cono  jlquale  poco  dopò  lagiomata,efiUo  guarito ,er a tornato  in  capo, & per  me%^  Trattati  Ist 
%p  di  Uà  otthie  dal  Confolo;di  poter  trattar  la  pace.  Venendo  adwique  m campo  pace  tra  An- 
gli  »Ambafciadori(t^ntioco;ìqualidomandauano,chefuffe  perdonato  d Keloro,  **j^^°^* 
cJr*  d)e  gli  metteff ero  quelle  cÒditioni  della  pace  che  uoleuano,*Àfrìcano  per  con-  ^ 
fenthnento  ctogniuno  glirìfpofe;che  non  era  ufanxa  de**K$mani  nè  perderfi  d*ani 
mo  nelle fcìagure,nè  Infuperbhrfi  nellauuenture;& però  effi  gli proponeuano  quel  , ; „ ^ 

le  medefime  conditionije  quali  già  gli  haucuano  offerte  innanzi  la  uit  torio;  cioè, 

C che*l  l{e  non  simpacciaffe  dell! Europa, che  cedefie  il  pojfeffo  dell* fio  di  quà  dal 

monte  Tauro  fino  al fiume  T anai^he  pagaffe  tributo  per  tanti  anni,  &,che  deffe  jdla  pace . 
tónti  fiaticchi  dì  quegli  che  piu  piacefserod  tonfalo . Et  innanzi  a tutti  gli  altri 
gli  domandò  Annibale, che  bhauea  Jfinto  afar  guerra.llquale,fi  come  iohò  fcrit- 
to  nella  iuta  di  lui,veggèdo  rotte  le  jfor%èd\Antìoco  per  terra  & per  mare ,s' era 
leuato  fuor  delle  mani  de‘'K^mani,&  fera  ricouerato  apprefio  Vrufia  di  Bk 

thidia.^ntìoco  hauendo  accettatele  conditioni  della  pace/hfie;che* Ipopolo  !{g 
mano  sera  portato  amoreuolmente  con  efio  lui;percioche  efiendogli  rimafo  pie- 
ciol  regwft  trouaua  perciò  libero  di  gran  penfierì.Tercioche  ì grandi  1 mperij  eÌT  . ' 
le  foucrchie  rìcchert^ìche  fon  defideratejyanno  dintorno  a loro  tanti  & fi  dir  V 
uer fi  dilf laceri  ^che  non  meno  uero, eh*  elegante  fu  il  detto  di  Theocrìto;  ^ 2 

, , lononbramodìTelopeithefori, 

. ,,  J^lèiluentoubicer  conueloce  corfo, 

•’*'  , , Ma foluorrei poter fenxapenfieri  - . . ’ j 

, , Starmi  a cantar  talhor  fotta  uno  jpeco,  ■ • > 

, , Et  guardar  di  lontano  Umor  turbato,  ~ 

Il  Cofolo  hauEdo  tónto  ilpotetifsimo  Re  delI,Afita,  e afsai  piu  toflo  che  no  era  . 
topenw(tognìuno,pofiofincaunaguerradìgràdifsimaimportaxa,fene  ritornò  Jci°ìo^e  ^ 
a'B^ma,&  entrò  nella  città  co  un  belììffpno  triÒfo.Et  s'acquìfiò  ancora  il  cagno-  fiatKo”*^ 
me  della proióncia,cb' egli  haueua  uinto;pcbe  fi  eoe  diaTÌ  Tfuo  fratello  fu  chia- 
ma- 

i 
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mud^teano  per.  l' egli  ìuueuA fog^ogatafofi  mcora  egli  per  hjuer  ^ 
mnta  t^fia,fu  detto  ^fuuico.'ì^  T.  S àpìone,*  cm  conjfigU  molto  gli  hauetimo 
Scipione  h~giomto.,ju  fetida  bonori.Tercìqche  poco  dipoi  die  honordti  T ,Qj^Lmttuoy&  M. 
fricano  ^^-[claiiéo  Marcello  k terga  uoitaioelc^^oTrbtcipe  del  Senato  t & cojìjlette 
IVincipc  ^ OAelkdignitàjpoìcb'cglimfHpollo.Ma  qui  b'ifogHd  cohftderjre  un 

Senato.  pocoyquanto  jia  uaria  tir  debole  la  coìuiitionc  delle  cojè  del  mondo.Era  in  quel  tH 

po  colma  d'ogni  maniera  ithonore  la  gloria  degli  Scipioni,&  della  famglia  Cor 
nella, tir  toMttofìiÀ  d africano  era  giunta  a tal  ^ado;che  di  piu  non  poteua  defi 
Inuidta  con  derare buomopriuoto 'm  cìttd  libera . Tercbe  Imuidiade’nimiciloro  non  potè 
tra  Scipione,  fopportwrequeflagrandeggajna  alla  fine  Tfunt'o  fiera  quell' oéoàltu^  ììd- 

ua  nafeofo  ditro  degiàammì  lòrOitir  fi  nertb  ce  ntragli  auttori  di  cofe  fi  grandi,  ^ 
Sci  i ne  A due  Tribuni  della  plebe, per  quel  clje  credono  oU uni,  folleuoti  per  ope- 

fricano'acciì  di  Torèio  ( at<me , affKfofWo  T.^fricano4i  denari  pr.fì  dal  %e.  Antioco,  f 

ù:o  de’dena  iquali  egli  ftopjhm^mclfi  in  coVfmHiie . Cefiuì  confapeuolc  dcUafuabontà^ubidì 
ti  preCi  dtil  al  mag^rc^óiche'ckduai.tir  con  gran  fiao'egga  d'animo  comparendo  in  piagge 
,Rc  Antioco.^  ^ magnifica  eratione  delle  coJe/JrcgU  bauea  fatte  per  la  Repuhli 

ca;laqual  narratione  non  detta  per  fua  gloriala  piu  toflo  pcrfiia  Itheratìone  ì fu 
malto uolentieriuditadalpopoioicb'eraquiui  'mgrandiffìmo numero.  T^ndimc- 
^ no  i Tribuni firitpeuano  la  cofx;&  attendeuano  a caricarlo  dì  molte  calunnìeìù" 

pÌMtoJlo fofpettiytbecùn pruow  taccufauano per  colpcuoleM dìfeguente  efiendo  _ 

_ j j m'altrauuita  citato  ,AfricanÓ,comparue  allltora  determmata,&  con  grati  ccm- 

ia'ìn'fuTii^e  d’amki fuoi  pajfando  per  mego  il  configlioji prefentò  al  tribmale.  Qmtà 

ir,  tacendo  ogn’unpycommciò  a p.vrlare  mqueHomodoJo  mi  rìeordo,o‘^mania:be 

in  tal  giorno  come  Itoggidobebbi  una  ff'andiJJimauittoriad'.AnnibaleyCrde’Car 
X tLag'mefitperò  lafc'iateda  parte  le  litica  me  pare^be  noi  dobbiamo  andare  in  Ca- 
pìtolo , a rojgratiaregli  Dei  per  li  fidicifiimi  fucerffi  nofiri , Tercbe  ìnutandofi 
, Scipione  nonfolamente  in  Capitello , ma  ancora  a tutti  i tempi  della  cktd , fu 
.aecpmpagnato  da  tutta  la  moltitudine , laftiando  Umagiflrato  co'fmi  minile 
foli . Qjufio  fu  cerne  t ultimo  giorno  delia  felicità  di  Scipione,  e il  piu  felice  che 
•egli  hauefièhauuto  ancor  mai  ,non  folamenteper  la  firequen'^  àr  gli  buombii, 
Scipione  fi  emapcT  ùbeniuolenga,chc gUfumofira . Terciocìfegli  deliberò  poi  di  voler 
Jtgge  uoltta  la  fuauita  m mila  lontano  daltambitione  , & dalla  ftagga.  Se  n’andò  duque 

lint*^^*^*°  * A LinterqofdcgMtograndcmente,cbe  dopò  tanti  benefici  fatti  Mcrjò  la  cìttd,  ne 
interno,  (afieuergogm  in  cambio  di  mercedeio  pur  perch'efiendcgli  uenuta  la  glo- 

ria  anelategli  riputauacofa  molto  piu  generofa  ujlontarìamcnte  ^credere  alla 
inuìdia  de'n  'mìcì , che  con  faforga , & con  tot  mi  difendere  la  fua  gratideg^a. 
,AccHfattdopoi  i Tribuni  la  contutnacìa'Jua , Lucio  fuo fratello  lo  feufiua;  ch’tf 
ncn  poteua  comparire  , perch’egli  era  an.malato;  dotte  Tiberio  òraccho  un  de" 
Tribuni  della  plebe,  tiqiiale  Ixuteamìmkitk  con  l’africano , contra  topenione 
«T  a’ogn’uno  accettò  quejìafcufa;  & cefi  bonoratamaite  difijcla  caufa  di  Scip'w^ 

neMramoUolodandclo,e ÌM>ragH auuerjarifuoi  ^pamniando  ; cht'l  Senato  pot^ 
ìlqu&le  heotena  molto  per  male  quifia  ingutria,  ch’era  fatta  a Scipione,  gii  refe 
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^ dì  ài  grafìe  infinite.  Smoalcmi^bei^gfmftOjcheV.Sàfnone^prrmajJjregììm 
A dajfe  a Linternotlìracàaffc  di  fua  mano  un  libro, che  Lucio  fuòfrateUo  haucuapcr  Dnierfc  o^e- 
tdto  in  Senatoperrendericonti  ; & eh' egli  fece  ciònon  per  inganno  i>ìè  per  acro  noTàccuraj'i. 
ganxa,macon  cfuella  medeftma  fidanxa-<tanimo,che altre n: Ite moHrò  a’qurjlc-  sdpi<Ji^e  Afri 
riiftando  domandò  lor  le  chhui  per  aprir  la  cantera  del  commwte  ,ii  che  era  con-  cano. 
tra  le  leggi, per  jòuucnire  alle  neceffità  della  %epHblica..yiltri dicono  ambora;che< 
non  t .Africano , ma  t .A fatico  fit  quello  ,che  da  i Tr'ibmi  della  plebe  fu  ebiamatd 
mgiudicio;&cheT.Scii>ionc,ìlqualeera  allhoralegatom  Tofcana,mtefa  quefie 
cofa^eftamente  ritorno  in  'jR^ma  ; ér  dì  prtmà  giunta  hauaido  trouaro  L.fita 
fratello  condannato ,e  ì mtnìfiri  a ordine  per  menarlo  legato  in  prigione  , entrò  ht 
tanta  colera,che per  fòr%a  cacciò  tufikude,ei  Tribuni  della  plebe  d'aàdojjo  al  fra 
1 tello.Oltradi qucfov'aggamgonoicheT'durhGraccho  Tribuno  dcUa plebe  pri- 

B mafidolfeicbelapoftan'gatribumtiafujfeftataingucriatadaun'huomopriuato;  , 

tir  poi  me  fa  da  parte  la  inimicitia,ch'egli  hauea  con  gli  S cipioni, prefe  la  protct-  . .t 

tion  loro,acciochc  piu  tofio  parejfe  che  i Tribunifòjfero  vinti  da  vn  Tribuno, che 
da  un’buomopriuato . In  quel  medefimo giorno  dicono  ; che^l  Senato  cenando  in 
Capìtolio  fu  cagione  che  .Africano  promettefe  vna  delle  fue  figliuole  la  mino- 
re a T'éerio  Graccho . Fatta  qtt? fa  promeffa,  ritornando  a cafi  V.  Scipio-  •• 

rie , ^ hauendo  detto  alla  moglie  il  nuouo  parentado , la  donna fdegnata  gli  rilfo  ‘ 

fe^h'eglinon  doucuamaritare  la  figliuola  fcn%a  farlo  faper  prema  allamadre,m-  _ ^ 

cor  a eh' ^thaueff e potuta  dare  a T ibcr:o  Graccho..A  tal  rìjpofa  fi  rallegrò  molto 
S cipione,ueggendo  che  la  moglie  concorreua  nella  fua  openione  : àoè  di  dar  la  fi- 
C gHuola,a  cui  egli  t baiieua  promefa.  Et  sò  ben  io;chc  alcuni  firinono;che  quel  ch’io 
hòdettodianxi,fu  di  Tiberio  il figl/Holo,&  d' .Appio  Claudio  fuofuocero.Vcrctc-  Polibio. 
che  Toiibio,&  altri  famofiffimi  feritori  fcriuono;che  Cornelia  Jaqual fu  madre' di 
Geùo,tÌr  diTiberiofùm.'iritataaGracchodopòla  morte  di  Scipione  .Africano. 

Tercioche  .Africano  hebbeper  moglie  Emiliafigliuola  di  L.Vaalojdquale  offendo 
Confolo  morì  per  la  Republica  a Canne . Di  ecftei  hehbe  egli  due  figlmole  ,tuna  AiVuano! 

delle  quali , cioè  la  maggiore , fu  maritata  aT£  ornelio  'hlafica  ,&  la  minore  in  ' 

uita/)  dopò  la  morte  del  padre  a T iberio  Graccho . Defigliuoli  poco  fi  troua  da 
raccontare  per  cofa  certa . Io  hò  parlato  di  quelgiouanettOjChefuprefo  da  .An- 
tioco , & liberamente  rimandato  al  padre  ,delqual  poi  gli  fcrìttori  non  hanno 
P fatta  per  quel  ch'io  trono,  mentione  alcuna  : fe  non  che  pure  alcuni  dicono  ; ch'e- 
gli hebbe  laTretura  che  in  ottener  tal  magifrato  fu  aiutato  daCicereio  ^ 

cancelliere  del  padre.  Trouafi  ferino  ancora:  che  .Africano  minore  fu  adottato  , 

dal  figliuolo  di  T.  Scipione.  M. Cicerone  m quel  fuolibro,ch’émrìtolatc  Catone  cicerone.  . 
il  maggiore  ,dice  ; (manto  fu  debole  il  figCiuolo  di  V ..Africano , quel  che  ti  addot- 
tòi  Et  nel  feflo  libro  della  R^pubtica,Emilio  il  padre  corona  il  figliuolo  Sci- 
pione, eh" egli  ofèrui  la  giufitia  et  la  pietd,  come  hauea  fèto  tauolo  fuo  afr  i- 
cano . Della  morte  di  Scipione  uarie  fono  topenioni  degli  firittori.  .Alcuni  feri-  Morte  di  Sci 
uomo  ; ch'egli  morì,  & fu fepolto  in  “^ma , & per  fede  di  ciò  dicono  ; che  gli  frt 
fatta  vna  fepoltura  a porta  Capena  , et  pofleui  Jopra  tre  fatue  ; due  dellequaifi 
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•q  pofto  dke  cbffimo  biTtAlìo  , di  Lucio  Scipione,  & la  te^  di  S^tìtmo  ToeU . J 
f!tfi<iopetùone par  Aeftcotmenga<ptel  che  dice  Cicerone;ilnoftro  Emùo /iifs^e- 
df  gl»  Scip»^  ^ caro  ad  africano  il  nu^iore  : tantQ  che ft  giudica  anchora , ch'egli 

poHo  nd  fepolcro  de  gli  Scipiom . ^Itri  dicono,  & quejla  é topenione  piu 
cmmune  ; cioè  africano  fi  morìjpe  a Linterno , & qmuioer  ordine  fuo  fitffe  an 
cara  fepolto  ; accìoche  lapatriapoco  rìcordeuoledtf benefici  riceuuti^on  celebra/ 
fé  il  fuo  motorio  : & che  gli  fu  fatto  un  fepolcro,& pofiauifopra  yma  Hatuaja- 
poi  Limo  afferma  ithauer  veduta  rumata  dal  vento . Oltra  di  quefio  a Cae 
‘ taìnun  fepolcro  di  marmo , e in  una  vma  di  bron^p  ,fi  ritrouano  fcritti  uerfi 

é queHo  tenore  ; 

, , Vólto  ehauejlì  Jlnmbale  ,&  pigliata 

VerfitrouKi  ^ ^ Corthi^ne  ,&t Imperio  affai crcfiiuto,  . ■ ; | 

Icp^l^o"^  t i Qucfto  marmo  rìcu^e'dcencr  tuo.  • ^ 

marmo.  ,,  Quel  che  domò gjat .Africa &t Europa 

, , ( Guardalo  flato  delle  cofehmnane)  v 

, , Horfiripofiiinqueffopiccìolvffù. 

Ora  cercando  tofii  che  età  fi  moriffe  .Africano /jò  trouato  appreffb  alcuni  ora 
Scipione  vif-  tori  Creci;ch‘egli  uìfle  cinquanta  quattro  anni , tir  poco  dapoiffmorì.Etfuhuo 
fc  diiquàta-  „g„  folanente  d'ogni  lode  di  guerrayna  ecccUentiffimo  ancora  nelle  uir 

quattro  anni  ^ ^ pa/ceuano  di  tal  modo  tanmo  & [ 'ingegno  di  luì , ch’egli 

ufxua  dire;  come  € non  era  mai  meno  ociofo,che  quando  egli  era  ociojò/ié  manco 
folo,che  quando  egli  era  fola . Tercioche  fuggendo  egli  alcuna  volta  ’m  ^uoua  la  ^ 
mohitudine/i  rìtìrauaa:ome  in  porto /t  fior  foto . Ma  tantaera  la  gloria  delle  co^  T 
fe  fitte  da  lui^he  douunque  egli  andata  ffi  t'trauafemprea  dietro  vn  concorfogra 
ì corlali  an-  perfine . Dìccfif.ch’effendofi  egli  ritirato  a Lmterno/deuni  Corfaligli  aida 
aarono  in  " Tono  afxr  r'iuerenxa,folo  per  veder  cofifraniThuomo,&  per  toccar  quella  mano 
Linterno  a nob'iliffimaperfi!de,&  per  uìttorie  . Tercioche  grande  è la  for-ga  della  virtù, 
far  riucrenza  ^ gfande  appreffi  a ogni  maniera d‘huomini,poi  ch'ella  non  folamentefifà  ama 
» Scipione.  ^ riucrire  diibuoni/na  dagli  fcelerati  ancora. 

T .A'KjIGO'ÌÌI.  D'.AV^7iIB.ALE,  ET  T.  SC  IT  7 0^£. 

%fA  qtd  mi  par  luogo  di  douer  breuemente  paragonare  infieme  i 
fatti  di  Scipione  & d’Mnnibale,  & quelle  cofe , ch'appartengono 
alla  d’ifcipiina  chèle  . Trhna  fe  noi  uorremo  confiderare  le  cofe 
della  guerra , chiaro  è , clfamendue  furono  grandi  tr  eccellenvffi- 
mC^it^  di  guerra , & non  pur  daltetà  loro  ,laquale  futa  piu  copiofa  , che 
fhffe^d’huomìnì  beliicofì,ma  ancora  pari  a qualfivoghaÈp -&Impcrad0‘ 
re  df  tempi  hmangiJ^loro . Maquefio  mi  par  bene  cojada  m.aauigl'iarfi  mol- 
to, che  hauendo  eglino  hauutoa  cafa  potentijjimi  auturfiri , iquali  ffìsforxpr 
nano  d'opporfi  a tutti  i lor  difetti  ,poteffero  poififlencre  & condurre  a finf 
tante  cofe  nelle  guerre  di  fuori . Tercioche  lafciando  flore  tutte  t altre  cofe 

* * T>  Cri- 
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^StìfMel/xHendcPabio  Mdpìnw cantra,  lir  altn  de  prlnji'ÌH07nmì  dilla  Fabio  Mallt 
^ €ittà,quanto  penò  cgk  a potere  ottcjt^ed'eflennandato  in  africa  a far  gner-^ 
t’AÌncafaa  Ccrthagmeftì  Lt  Annibale  non  hebbe  anch'egli  un  gr  andiamo  ‘ 

attii(rf(trio,chc fu Hannone  capo  della  contraria  f anione  ì-^mendue dunque  H annone 
Vanendo  vìnte  molte  àì  fficultà  e in  cafa  (<r  fuori,  non  con  una  et  rta  bc/ìial'uÀ  auucrfano  »,ii 
fclice,tomè auuenutoaniolti,ma  con  arte, ingegno, et  c'ófigllo,feccro  cofe  dcy  cibale. 

fne  d'ognì memoria.  Molti  ci fono,ìqualì  fi  marauiglìano  della  brauura  iC ^n-  Ardimento 
fiibalcjilquale prefo  ch'egli  hebbe  Sagomo,  hebbe  ardimento  di  uenìre  dali'uU  marauiglio  ► 
time  parti  dd  mondo  in  ìtal’ia,menarfecogran  numero  dì  fanteria  & dì  canai  Anniba 
leria,moutr guerra  contea  una  potentìjjiwa  J^cpublica , dtUaquale  i fuoi  mag^  ** 
gìcri  haucuano  hauuta  grandijfima  paura  ; & hauendo  tagliati  a pexXt  molti 
p efiercvì,  ConfoH,ct  Capitani , accamparli  fatto  le  mura  di  Roma , et  fdU  uar 
gli  Refiranicri,&  le  nationi  lontanta  pigliar  tarmi  cantra  i Romani . k t certo  . > 

che grandiffimo  & fortijfmo  Capitano  s'hà  da  (ì'imar  che  fta  vn,chabbia  fat^  ..  » 

te  quejìe  cofe . alcuni  altri  volgendo ft  verfo  Scipione  , gli  danno  grandifjme 
lod‘i;r  ac  contado-, com’egli  ruppc,& mife  in  fuga  quattro  cficrcìti  in  Hijpagna, 

& rinfe  & prefe  vn  Re  digrandijjìmo  nome . ylnmamer.tc  celebrano  quella 
notabilgiornata,nellaqualc  Scipione  m'ife  in  rotta  ^nnibalc.Tcrc'ioche  fe  Fa-  Valordi  5cì 
hìOfdicono  egl'inOyWcrìtò  d'ejftr  lodato,pcrche  non  fu  vinto  da  ^nnibàù , che  prone , 
fi  deurà  dire  di  Scipione  africano , ilquale  vìnfe  vno  eccellcnti(Jimo  Capitano 
in  una  gran  battagliarci  forni  vnagrand'ijfima  guerra  > Dicono  oltra  di  que- 
fto;chc  S cìp'ione  Joleua  guerreggi  are  alla  libera , d venire  a battaglia  col  ni-  Scipione  c5- 
^ mìco  in  campagnaaperta:  d pct-  lo  Lontrar'io  fcriuono  ; che  Annibale  vfaua  tattcua^alU 
infid'ie , inganni , e ogni  qualità  (Faflutia:  d co  fi  tutti  gli  fcrhtori  d Greci  d baie  cà  frau! 
Latini  lo  chiamano  ajìutifjimo  Capitano . Ci  fono  oltra  di  qui  fio  alcuni , che  de. 
lodano  .Annibale,ehe'm  coft  lungo  tempo,ch'egH  fece  guerra  co'  Romani, hauè 
do  ratinato  infieme  vn’tfjcrcìto  di  dinerf  e naiionì,  lo  mantenne  tanto  quieto  et 
d*accordo,che  non  fu  mai  vi'ita  in  campo  fcd'itìone  alcuna,  D* altra  parte  par  Annibale  fu 
loro,r.he meriti  molto  b'iafmo,  pthe  dopò  quilla  notab'il rotta , ch'egli  diede  a\  j'"”  * 
Romani , troppo  lentamintevsò  la  vittoria  ; d perche  ancora  corruppe  in  tal  fucaciódel- 
modoi  fuoi  fidati  nelle  dclitie  di  Campagna  d di  Tugliatch'  eglino  non  pare-  Jacomittióc 
nano  poi  quei  medcftmi,iquali  haucuano  rotti  i R omanì  a Trebbia,  al  Tbraft-  de’  foldati . 
mcno,e  a Canne.  T ut  tigli  autieri  riprendono  in  lui  quifle  eofr.mafopratuito 
i)  bìafimano  la  petfidìa,d  crudeltà  fua.  Tcrcìoche  Ufi  'lando  ogni  altra  i ofa  da 
partc\che  crudeltà  fu  qmlla,quando  hauendo  fatti  venire  in  campo  la  maghe 
e i figliuoli  d’un  d',/trpìno,gU  fece  arder  riuiì  Che  debbia  dire  di  quei  mijer'i;  . ^ ^ 
iquafi  parU-do  eglìdt  Italia  fece  ama-i^ar  nel  tempio  dì  Giunone  Laciniaì  Do- 
uefe  noi  uorremo  credere  piu  lofio  a gli  fcr'ittori,ch' alle  catonic  dcgCinuìdwft, 
noi  diremo'yche  Scipione  fu  Capitan  moderatìjjimo,  nè  folamente  ualorrfo  nella  Scipione  Ca 
battaglia, ma  ancora  demente  dopò  la  vittoria.  Spi  (J'jfime  uoltc  duque  auuie-  "’®’ 

ne, che  i nimici  prouarono  la  virtù,  i vinti  la  mijrr'uvrdia , d l'alt)  e nat.om  la  • 

fede  tC un  medeftmo  huomo.  Ma  quanto  fu  grande  la  cominem^a,  d la  lìbera-  cótineme  e 
lità  di  Scipione  Jiaquale  egli  vsò  in  tìiJfiagnauerfolafancìkllaprigmcra,d  liberale. 

^etfo 
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« yerfo  Lucéio  Trìneìpe  ieCéltiberìi  Ha  quanto  fpettd  alfuno  & Tabro.dìeelf;  ^ 
eh'amendue  furono  ammaefiratì  nelle  buone  letterr,&  amendue  furono  ama- 
Aanibak  tori  de  gli  huominì  dottiVercìocbe  fi  dìce,co7ne  africano  hebbegrandi(JimM 
iotto  in  icf  famigbarità  con  Emìo,coft  ^ditnibale  con  Sofilio  Lacedemonico.  Sono  di  que- 
k^aucrfcrit  <*ncora  che  fcriuono}come  Annibale  non  pure  bebbe  lettere  Greehe , ma  in 

to  in  lingua  quefìa  q.  talità  di  lode  ancora  tanto  gb  attrìbuifcono,  che  vogliono  ch’egli  ferì 
G reca  ki&i.  ftefie  in  lingua  Greca  tbìflcrìa  de'  fatti  di  HanJio  Vulfore.Et  io  molto  uolftierì 
***•  tengo  in  quello  con  M.  Tullio,  Hquale  uelùbro  dell’Oratore  dice,  ih’ Annibale 

vdYin  Efefo  Formìone  ’PefipatetìcoMqualc  copiofijjimamente  ragionano  del~ 
tufficio  del  Capitane,  & di  tutta  tane  della  guerra  ; & poco  dapoi  effondo  do- 
mandato ciò  che  gli pareua  di  quel  Filofofo,rif>ofc  non  ottimamente  in  CrecOt 
da^Ann^ba-  Greco-,  elicgli  hauea  veduti  molti  uetchi  pa-g^:^,  ma  no  mai  ninno  ^ 

le  giudicato  piu  paxXP  Formìone.  Olirà  di  queflo  amendue  furono  accomodati  nel  dire» 
pazzo.  ^ Annibale  ancora  fu  acuto  nel  rifondere  Jlaitèdo  una  uolta  .4ntìoco  meffe 

le fue  genti  in  ordinanxft,con  animo  di  far  guerra  a’  l{^omani , lequali  genti  no 
erano' tanto  benearmate^uante  ornate  d’oro  et  d'argento,  domandò  ad  .Aa- 
Annibale  fa  ,i}hale,fe  quello  effercitogii  parcna  a baflanxa-  .Allhora  egli  rifpofe,  a baflan- 
cag^pn  ddla  eglino,ancor  che  i nimìci  fiano  auarilfimi.Ìlue/io  neramente  fi  può  di 

fuàVepubli  re,ch'-.Anmba(efece  cofegrandi,manodimenocalamtofeaUafna  f{cpublic^ 
ci, e Scipio-  T>  erciocìi  egli  fu  cagione  d' una  grauiffma  guerra, et  cagione  di  mina  et  di  da- 
ne  <^****  « no.Ter  lo  contrario  Scipione  difefe  talmente  la  fua\epublica,conferuòlapar‘ 
ictuè  la  fituperio,  che  coloro  che  di  ciò  hanno  fatto  mentione,non  hanno 

rifletto  a chiamar  \oma’ingirata,laqualevoUe  piutcfìo,che.Africano,confer  q 
uatore  della  Città,fenufcifit  della  città,cbereprìmereil furore , & Taudacia 
di  pochi.  Ma  io  non  poffo  chiamare  quella  città  grata , laqual  tanto  vilmente 
' cÒportò,che  fufie  fatto  carico  a vn'buomo  ecceUentiffimo  & innocentiffimo  : 

né  tanto  la  sò  vitnperare,quanto giudicherei  ch’eilafuffe  da  vitnperare,s’ ella 
baueffe  pollo  mano  a fallii  ingiuria . Ma  U Senato,  fi  come  affermano  tutti  g& 
autt ori, r ingranò  Tiberio  Graccho,ilquale  dona  aiuto  agli  Scipioni.-rlr  la  plebe 
abbandonato  i Tribmti,iquati  lo  citauano  in  giudicioA  accompagnando  S cipio- 
. ne  .A fricano  per  tutti  i tempii  della  città,facibnentefece  conofeere,  di  quanta 

ben\uolen%a  & di  quanto  honore  ella  giudicaua  degno  il  nome  de  gli  Scipiqtù. 
ebefe  da  quefii  tali  indicij  s’hanno  da  mifurare  gli  animi  de’  Cittadinì,la  città 
non  farà  da  effere  giudicata  tanto  ingrata  in  dimcnticarfi  i benefìctj  riceuuti, 

B j*tl  di  Sci  qi*<t»to  piaceuole  e bimana  in  comportar  ingiuria:  percioche  pochi  furono  co 
pioat . loro , che  tonerà  d uoler  di  tutti  gli  alni  foppor  tarano  dt  udire  talefeeleraggi- 

ne.  Ma  Scipione  huomo  d’animo  grande,  Uquale  facilmente 
dia  de’  nimicUuolle  piu  toflo  ufc'tr  della  ciuà,cherumar  la  patria  e on  le  di  fi  or- 
die  ciuifi.  Nè, come  Coriolano , .Alcibiade , «ì*  altri  molti  della  memoria  degli 
antichi,pensò  di  pigliar  altrimenti  tarmi  contea  la  patria , né  ancofolleuò  nor 
Stipioneqnl  {iraniere,né  ^tentìffimi  Re,per  vfarfor%a  contaiuto  loro  a quella  città» 

ra  iUuftrata  confpogtie,&  con  trionfi . Tercioche  quanto 

Komaia . egli  baueffe  cara  la  bbtrtà  Romam , futilmente  fi  può  conofeere  da  quefio; 

quando 


con 

Aia. 


DI  SCITIO'tlE  ^FRIC^NO. 
quando  (gù  TÌftutàU  nome  reale  offertogli  dagli  SpagìmoTiìquando  eglie, adi- 
ri colpopolo  Romano, che  lo  volle  fare  Confoto  & Dittator  perpetuo:  quando 
egli  non  volle,  che  gli  fufjero  fatte  Siatue  nel  Cornino , ne'  ^firì , & nel  Ca- 
pitolio . r ulte  lequaU  furono  poi  date  dalla  città  pofla  inferuità  a Cefare,che 
vìnfc  Tompeo . Quede  dunque  & altre  Cimili  fon  le  proprie  virtù  ffi  Sciphne 
africano,  le  grandiffme  ^veriffime  lodi  di  contmenXit  • ptr  ridurre  que- 

fte  cofeinfomma,quefìi  due -ecceUentiffmi Capitani  non  ta^tonpUeuirtu  ch 

uili,  nelle  quali  Scipione  fu  di  gran  lunga  piu  bonorato,  quanto  nelìarte  della 
guerra,&  nella  gloria  delle  cofe fatte,  par  che  fieno  da  paragonare  infiteme.  Il  ^ j 

fine  della  vita  ancora  bà  inficme  una  certa  fomigbanx^a,  che ambidue morirò-  jj  nel  fia  iel- 
nofhor  dellapatrialoro'.ancor  che  Scipione  non  condannato  dalla  Republìcd  Utus. 

B come  Annibale,  mapoflofidafe  Ueffo  volontario  efigfio,voUe  finir  la  fua  lùt^ 
fuor  di  Rpméu , 
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DELLA  vita  DI  FILOPEMENE. 


ILOPEMENE  fu  figliuolo  diCraufi,  huomo  ehiarilfinio i* 
tutte  le  cofe , 8f  fu  allenato  da  Cafandro.nobiliflimo  cittadino  di 
Mantinia  ./Hebbe  affai  honorata  prefenza  : nondimeno  fuprefb 
in  fallo  da  vna  donna  di  Megara  ^ laquale  credendo  che’e*  fuffe  va 
feruidore , gli  pofe  innanzi  a fendere  certe  legns.  Defiderò  gran- 
demente honore&  gioì  ia,  talché  perfimil  cagione  era  fpcffoacontefa  con  al- 
tri. Attefedi  continuo  aelTercitaifi  a caualcare,&maneggiarrearmi  ,&tal 
bora  fi  diede  aireffercicio  della  lotta  : ma  il  lafciò  poi;  come  contrario  alla  pro- 
feffione,  ch'egli  faceua  di  foldato  . Tutto  quello  ch’egli  acquiffaua  in  guerra, 
fpendeuain  caualli , einarmi , oin  rii  cattar  prigioni  . FeceguerraconCleo- 
mene  Re  de’ Lacedemoni,  & effendo  grauemente  feritoin  battaglia,  non  per. 
ciòfi  ritraffemal  ; ma  unto  adoperò,  che  ruppe  i nimici.  Ordinò  vna  bellil^ 
fima  militia  degli  Achei , prouedendo  loro  d ordinanza,  & d’armi  aliai  miglio- 
ri,che  prima  nonvfauano.  Guerreggiò  per  gli  Achei  contra  Michanida  ti- 
ranno de’ Lacedemoni , & lo  vinfe,  evcciicin  battaglia.  Seruìvn  tempo  in 
guerra  i Gol  tinj  popoli  di  Creta,  doue  per  quello  fu  baniito  da’ Tuoi  Citta- 
dini. Ritornò  poi  ingrana  loro,&hauendoprcfal'occafione,diedegrauilfi- 
mi  danni  a’ Lacedemoni.  Combattè  per  la  patria  contra  DinocrateMeffenio, 
&per  laluarei  Tuoi  foldati,  rimafe  egli  prigione  de’ nimici,iquali Io  ficero 
morir  di  Tcleno . Ma  non  andò  molto  poi , eoe  di  loto  fu  prefa  alpriffima  vea- 
detu. 
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FiIdpeineBe  figliaolo  di  Crtnfìfu  defide- 
rofo  molto  di  gioria  , ancora  ch’egli  hauefle 
bratta  apparenza  di  periòna  DaU'eiTercitio 
della  Lotu  fi  mifeal  roeUiero'deU’armi.nel 
quale  riufeendo  eccellente , guadagnò  mol- 
to . Fere  gaetta  co*  Lacedemoni , nella  qua- 
le fu  ferito,  nondimeno  acquiflò  la  «ittoiia. 
Mife  ordine  Kelliil'mo  nella' militia  de  eli 
Achei , 8t  guerreggiò  perlorcon  Macanida, 
Se  lo  vinte  . Semi!  Corti nH  popoli  della 
Candia , onde  però  fu  bandito  da  fuoi  Citta- 
dini . All’vltimo  combattè  per  la  patria  cen- 
tra Dinocrate,  Se  per  Tatuare  i fuoi  foldati  ri- 
mafe  prigione  de  fuoi  nemici , iquali  lo  fe 
cero  morire  . Ma  poco  dopo  ne  fu  fatta  già 
ue  , Se  atpia  vendetu. 
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FILOPEMENE 

Ta  tra  §n  Achei  Tilotofo  & principale  hnoice.  Diflero  i Aomani  ch’egli  fu  l’ulrim* 

4eiGreci^ioi  auel.chedelTelofopiu  fplendot  che  tutti  gli  aiminficme.  Amò  la  li» 
beiti  Se  ptefe  Tolearieri  guem  co’  Tira  uri . 

^SS^NDKO  funobWjJimo  difanguCi &huomo  (D 
autorità  & credito  grande  fr  ai  pruni  cittadini  dì  Man- 
tìnea.  Cojlui  sbattuto  da  contraria  fortuna,e{iendo  fuor~ 
ufeiuto  della  fua  patria,  ft  riduffe  a M egalopoli,  maffima. 
mente  per  rifpetto  di  Crauft  padre  di  Filopemene , huomo 
chiariamo  in  tutte  le  co  fé,  ma  /opra  tutto  grandifimo 
amico  Juo  ; & fin  che  Crauft  viJfe,non  gli  mancò  mai  cofa  alcuna . llquale 
poi  che  fu  morto , e/fo  gli  refe  lo  f cambio  deW amore , e‘l  merito  dell'albergo , 
percioch' egli  allenò  ilfigliuolfuorhnafofen'^a  padre»  ft  comeHomero  ferì- 
kr»che  Achille  fu  allenato  fotta  Fenice;  promettendo  ifuoi  cofìumi  fubito,  e Achille  alle* 
in  fin  da  princìpio  una  certa  generofa  & yer  amente  reale  confermatione  & 
accrefeimento . Ora  crefeendogià  Filopemene,  fu  dato  in  cura  e ingouerno 
di Ecdemo  & Demofane  Megalopolitani;huomini,ìquali  haueuano prattìca- 
to  affaiffimo  nell' ^cademia  con  ^rcbefilao , grandiffimo  fra  tutti  gli  altri  fi-  pollo  in  go- 
lofofi  dell' età  loro, eh  e auan'iauanoghhuomini  del  Lor  tempo  nell'ufar  la  filo-  oernodi  Ec* 
Q fofia  alle  attieni  & cofe  ciudi . C oftoro  hauendo  fubornati  alcuni , iquali  fe-  k * 

cretamente  amajpt^arono  ^riflodemo , liberarono  la  patria  loro  dalla  tiran-  “•* 

ma,  e ìnfieme  con  lArato  cacciarono  anchora  Nìcocle  tiranno  dì  Sidone  . 

Ejjendopoi  pregati  da'  Cirenei,  percioch'erano  in  gran  difeordia  fra  lorOfUO- 
meando  quìui , & hauendo  date  loro  eccellentijfime  leggi,  adornarono  lo  fla- 
to cìuile  dì  ottime  or  dinatìonì.  Cojioro  fraXaltre  buone  opere  loro  Jtaueua-  pjjopjraene 
no  molto  a cuore  tinflìtutìone  di  Filopemene , ft  come  quelli  che  fondauano  chiamato  l‘« 
il  ben  publico  di  tutta  la  Crecìanelle  huone  & y'irtuofe  maniere  dì  coSìuì . ultimo  de' 
Tercioche  hauendo  la  Grecia , dopò  le  fingolari  virtù  de’fuoì  eccellentiffimì  ^ 

Capitani , prodotto  quefìo  figliuol  quaft  nella  vltìma  fua  vecchiaia , gli pofe 
pandiffima  bentuolen\a  & amore , e ìnficme  con  la  gloria  fua  fecelo  ambo 
crefeere  eìnriputaùone,einpande7^.  Vn  certo  Fumano  lodando  Filo- 
pemene,il  chiamò  t ult'imo  de'  Greci,  quaft  che  la  Grida  dopò  Filopemene  no 
baueffe  pofìo  al  mondo, altro  huomo grande,nè  uer amente  degno  di  lei.  No» 
fu  punto  brutto  di  vìfo,come  vogliono  alcuni , percioche  ft  vedetimagin  fua 
pofta  in  Delfo , che  è affai  bella , Dicefi;  eh' una  donna  Mtgarefe,  che  t haue- 
ua  da  alloggiare  in  cafa,lo  prefe  in  fallo  ; & dò  gli  auuenne , percb'egft  fole-  ^ 

ua  andar  molto  mal  ueflito.  Terche  hauendo  ella  intefo;  come  il  Capita» 
degli  ^chei  ueniua  alei,ft  trouaua  in  grandiffimo  trauaglio,  non  fapendo 
che  partito  pigliare , & era  tutta  fottofopra  nelf  apparecchiarli  la  cena  ; che 
perauuenturaallbora  il  fuo  marito  era  fuora,  Inquefio  mej^Fìlopeme^ 

Vite  di  Tlutarcho . Ee  *te 


ne  ajfiù  debolmente  veflìto  entri  in  cafa-y  allbora  la  dina  credtndo  ch'àfufie  g 
Tfàuf  ' r 'h  * delCapìtanOyìlqualefojJe  uenutoìnnajjylo pregaua  chela  no 

biti^  ^ aiutare.  "Perche  Filopemene Jubito  Ipogùatofì il fuo  matello , cominciò  a 

Il  mcdcliino  fender  Ugne.In  quello  me%p il padron  dì cafa^ù^do  dètro  diffe,cbe è que- 
ft  pone  a fen  flOyO  Filopemeneì  .A  cui  Filopemene  rìjpofe  in  lingua  Dorica,  che  altro  è 
der  Icgne.  jg  gfj'if,  pg„^  gjj-gf,  yrmto,&  {j>arutoìPerche  Tito  Fla 

minio  burlandolo  un'altra  uolta  delT effìgie  del  reflo  del  corpo,  gli  dijfe,o  Filo- 
MottoM'  T & belle gambcima  tu  no  hai  corpo  che  vera- 

to  Flaminió  molto  fcarmo,&  fonde  nelle  parti  di  me%p.Ma  il  motto  dì  Tì- 

à Filopeme-  to  meglio  s’accÓmodaua  nelle  facultà  & for%^  di  lui,  percioche  ancor  ch'egli 
• hattefie  talbora  buona  caualleria  et  f anteria  jno  banca  però  denari  da  pagar- 

li.flueflefon  cofe, che  ft  fogliono  dire  per  burla  di  F'dopcmene.  Tuttauianel  ^ 
defiderio  della  gloria  egli  non  fu  netto  affatto  di  coler  a,&  di  gara.  Et  benché  ^ 
(opra  tutto  uoleffe  concorrere  co  Epaminoda,nodimeno  s’ingegnaua  egb  gra- 
^«o^™iali*  ‘/cwwf  c d'imitare  il ualore,ilfenno,&  t integrità  di  luì, fi  che  no  fi  moueua  a 
maru  **  * denari.  Ma  no  potèdo  egli  per  la  colera  fua  durar  puto  in  mafue- 

tudinej)umanità,et  grauità  circa  il  gouerno  delle  cofe  t indi, era  (limato  affai 
più  accomodato  nelle  cofe  della  guerra.  Percioche  fubito  cheegliufcì  digar- 
"gonCibauea  gràdiffimo  defiderio  dell'arte  della  guerra,& attendeua  a impa- 
rare quelle  cofe  che  in  dògli  faceuano  bifogno,effcndo  defidcrofilfimo  di  ca- 
Filopemcnel  ualcare,di  maneggiare  armi,&  di  cobattere.Et  parNo  ch'egli  lottaffe affai be 
Icnnto  piuat  ne,& perciò  cofortandolo gli  amici  & tutori fuoi,ch' egli  uoleffe  attendere  un 
to  alle  cofe  p^gf^  alCarte  della  lotta, gli  domadò,fe  quella  arte  gli  era  per  far  danno  alcuno 
c dgiijg^gyfjì  .A  cui  eglino  riffofero  quel  eh' era  a punto-,  che  in  ® 

Lotta.  tutte  le  cofe  era  differenza  fra  la  perfona&l^uitad'un  lottatore,  &da  vn 

faldato  ; cr  o tra  ciò  che  v era  vn  altro  modo  di  viuere , e un'altra  qualità  di 
effercito;pcrciocbeì  lottatori  col  molto  dormire , et  col  far  gran  pafii,&  con 
- — certi  effinitij  ordinati  a luogo  & tempo-,manteneuano  la  finità  loro,  laqual 

per  ogni  momento,ch’ella  profondaffe  dalT  ordinario  fuo, era  dubbiofi  & pe- 
rìcolofa:ma  tarte  della  guerra  per  lo  contrario  non  sà  che  fia  legge,  nè  regola. 
Arte  della  mette  cofx  a un  piano,  &fopporta  fopra  tutto  la  fame,  il  fònno,et  tutti 
guerra . gffaltri  dijagi;  et  ciò  ueramète  co  gradiffima  ageuokz^a.  Perche  intendendo 
ciò  Filopemene  no  pur  da  fe  mede  fimo  rifiutò,  & fec^i  beffe  di  tutto  Tefferci- 
tìo  deÙalotta,ma  ancora  mai  quando  egli  guidaua  gli  effercithquanto  piu  po  „ 
tè  thebbein  coto  di  vituperio  & di  uergogna:  percioche  quello  effercito  ren-  ” 
deità  gr off  ffimi,&  difutili  affatto  tutti  i corpi, ìquaii  erano  piu  atti  al  mefiier 
de'Jagucrra.Qjudo  fu  libero  poi  dal  gouerno  de'  maeflrì,et  de'pcdàti,s'auex, 

Zp  di  tal  modo  nelle  fattioni  et  nette  corrcrie,che  i cittadini  fuoi  faceuano  f ru 
E (Tcrcitif  di  faccheggiarefitl  paefe  de’  Lacedemoni,ch'ogni  uolta  che  teff  creilo 

Iilopemcnc.  era  menato  fuori, era  il  primo  a ufcire,et  l’ultimo  a tornare.  Quado  egli  poi  no 
af.tdea  altarmi,affattìcaua  il  corpo,et  lofacca  deflro  et  gagliardo  o co  caccìe 
0 co  agricoltura.  Percioch'cgli  banca  una  buona  poffcfffone  due  miglia  et  me 
Zpfuor  della  città,dou’ egli  andana  ogni  giorno  dopò  definir  e, o dopò  cena,et 

qui  ut 
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auuù  da  fuoì  laHorator'hfi  farebbe  mejjo  a dormire  fuUa  pdgVia  fui  fieno,  come 
of  gli  veniua.leuddofi  poi  a buon'hora,fi  metteua  a fare  efuolche  effircitio  in  > 

fteme  co’lauoratori  et  bifolci.Voì  ritornaua  alla  città,done  egli  era  occupato  o 
nelle  f acide  della  ì\epublica,o  co  gli  amici,  o co'maglfiratì,  T ut  ter  quel  eh' egri 
banca  acquiUato  con  f arte  della  guerra, lo  Jp  endeua  o in  armi  & caualli,  o in  J' 
rifeattar  priponi.Et  certo  con  giu(liJfimo  guadagno  fingegnaua  eglipoì  et  ac 
crefcerelefackltà  fue  co  l’ agricoltura, & di  ciò  nonfaceua  egli  poco  flima',an  ^ Aie  con  1‘* 
era  di  parere , che  a chi  uoleua  lafciar  Ilar  la  roba  d'altri, fufie  necefiario  gticolcura . 
hauere  del  fuo.^Alt eloquiga,e  alle  cofe  della  Fìlofofia  era  molto  ajfiduo,nepe 
rò  in  tutte  le  cofe,ma  a quelle  ma(fimamSte,onde  fperaua  poterne  diuitar  uir 
tuofo.lndrì'^^gaua  t animo  ancora  alle poefie  d'Homero,  in  quelle  fopra  tutto, 

U che  gli  pareuano  a propofitoper  folleuar  l’ingegno  fuo  a opere  di  virtù,^  dì 
honore.Ma  piu  che  ad  altra  cofa  attenderla  a'iibrì  di  Euaìigclo,iqua[i  tratta- 
no  dell'arte  della  guerra.Leggeua  Iiììfloriedt,Alcffandro,tìfiderandofempre, 
come  egli  haueffe  potuto  mettere  in  opera  tai  precetti;  eccetto  fe  alcuna  cofa 
ui  fuffe  fiata  ociofamlte  ferina  & fenga  frutto  alcuno.Tercioche  lafciado  in 
tutto  ciò  che  in  ftmil  luogo  fi  finge  a fpcculatione  delle  cofe  militari,  pighaua 
ìefperienxet,^  Fargomlto  da'luoghi  ifìeffi.Ma  penfando  faceua  effercitatio- 
ne;Certe  & lechine,e  i dirupati  precipita  de  campi,quanto  a‘fiumi,foffe,fira 
de,&  cafi,&  forme  in  aUargare,o  ferrar  le  fchiere  in  andando  confideraua,e  Q,,3to 
a’fuoi  compagni  propor  foleua.Verche  fi  ragiona;che  qurflo  huomo  affai  piu  7*ua  la  mili 
che  non  fi  còueniua,attefeallo  fiudio  e a gli  ornamenti  delle  cofe  della  guerra,  lia . 

C & con  carità  grande  abbracciò  l'arte  della  mibtia,come  diuerfa  & uaria  ma 
teria  di  virtù  : & tutti  coloro  che  non  attendeuano  a quefia  profeffione , gli 
lpregpt,a:ta,come  h uomini  poltroni, & uenuti  a queflo  mondo  per  no  far  nulla. 

Ora  efiendo  F'dopemene  d’età  di  trenta  anni,  &Cleomene-I{e  de’ Lacedemoni'  ^*ttì  di  Fil* 
afialtando  di  notte  Megalopoli, hauendo  morte  le  fentinellc,&  paffuto  dentro 
alle  mura,prefe  la  piagjfi.MlT incontro  Filopemene  correndo  a dar  foccorfo 
alla  patria,ancorche  con  gran  for%a,&  con  pericolo  grande  della  fua  iòta  co 
battefìe,non  potè  però  ributtare  il  nimico  fuor  della  Città:fece  però,che  i fuoì  * - *. 
Cittadini  fuggirono  fuora,con  lopporfi  a'nìmici,chegH  feguìtauano,&  col  te- 
ncr  Cleomene  occupato.'t^lla  qual  cofa  tirò  tanto  innanzi  Cleomene,  c’hauS 
do  prima  perduto  il  caual'o,&  riceuute’  alcune  ferite, a gra  fatica  fu  t ultimo 
D apoterfi faluare,Et  effendo  iti  quefli  Cittadinìa  Meffa»a,C leomcne  madò  lo- 
ro fuoi  Mmbafeiatori  a farli  intender  e\com'  efjo  gli  reflit  uiua  il  luogofi  beni,et 
le  poJfeffioni.Mccettauano  uolentieri  i Megalopolitani  quefia  condìtione,fi  co 
me  quegli , che  defiderauano  di  ritornar  toflo  nella  patria  loro . Mllaqual  co- 
fa  Filopemene  s’oppofe,&  non  uolle  acconfentiruì,con  graiiiffime  parole  aui- 
fandogli‘,come  Cleomene  ciò  facendo  non  gli  r endeua  la  Città,ma  piu  toflo  gli  , . 

yeniua  a far  fuoi  Cittadini:  affine  dipotere  tener  meglio  la  Città  ; per  cioche 
Cleomene  non  era  perflare  a difendere  le  cafe  & le  mura  note;  ma  quado  no  cleomene 
y’hauefie  ueduto  niuno,fubito  fi  farebbe  par  tito.Terche  co  qucfle  parole  fcò  rj  de’Lac<>‘ 
fortàdo  ifuoi  Cittadini  a tonarui,diede  occafione  a Cleomene,cbe  in  gra  par-  demoni . 
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te  rkinatd^dìtfiittaqHella  città,  fe  ne  partì  rUchìffimo,  Dopòquen9Ìll{e  n 
^ntì^ono  in ft  ente  con  gii  ^chei  fece  e^peditìone  cantra  Cleomene.llquale  ha 
uendopreft  t poggi  ei  pafli  di  Sellafia,jtntigono  appreso  le  fue genti  co  ani- 
mo di  far  battaglia . Erafi  poHo  Filopemene  co'  fuoi  Cittadini  nell' ordinanza 
della  caualleria^&appreffo  ne  veniuano  gli  Schiauoni',a' quali  per  la  tnoUittt 
dine  e forga  loro  ferrando  fu  la  retroguarda,era  Slato  comandato,  che  Sìeffer 
/aldi  ftn'ga  muouerfi punto,finche daW altro  corno uedeffero il  I{e al'gare una 
yeSla  roffa  in  cima  d'una  lancia.  Ma  sfor\ando(t  i Capitani  tt afialtare  i tace 
demoni  con  gii  Scbiauoni,& fiondo  gh  .Achei  fermi  in  or  dìnamtcìtcome  era 
Hata  lor  commandato, Euclide  fratello  dì  Cleomene,ueduto  come  i nimici  s'e- 
rano  allargati, fubito  ui  mandò  dentro  i foldati  armati  alla  leggiera,&  còmi 
dò  loro, che  deffero  alla  coda  agli  Schiauoni,et  che  gli  metteffero  in  difordine,  ^ 
ft  come  quegli  eh' erano  abbandonati  dalt aiuto  della  caualleria.Facendodun 
quecoSloro  ciò  ch'era  lor  cÒmandato,&  mettendo  i nimici  in  rotta,co  me  ciò 
ride  Filopemene,parendoglifacilcofa  ajfaltarei  foldati  armati  alla  leggiera, 
mafjimamente  efiendo  con  figliato  a ciò  dall  occaftone  del  tfpo;prima  feoperfe 
l'intention  fua  a’ Capitani  del  l{e;ma  poi  che  uide  dì  non  poterli  ciò  punto  per 
fuadere,anxi  <t effer  tenuto  perpaxjtfi  e fchernitOtpigliódo  feco  i fuoi  Cittadi 
ni  foh,alfaltò  il  nimico:  percioch'eglt  non  era  ancora  uenuto  in  tato  credito  & 
riputationejiauendo  egli  dunque  da  pr  'mcìpio  difordinato  il  nimico, & mor- 
to molte  perfone,&  molti  fatto  fuggire,  per  fare  animo  a' foldati  del  Re,& p 
entrar  toSìo  fra  nimici,  iquali  erano  in  rotta, fcefe  da  cauallo.Et  eglip  afpriffi 
me  bal'ge,& luoghi  dirupati,armato  di  tutte  armi,difficìlmlte  & co gradìfji-  q 
ma  fatica  còbatteua,haiédo  in  quel  mego  riceuuta  una  fcrita,chegù  paffaua 
amèduelc  cofcie.La  ferita  era  molto  grande, come  ch'ella  nò  fuffe  mortale,in 
tato', che  fi  uedeua  laputa  dell'arme..Al  primo  aduque,nÒ  altriméti  chefe  fuffe 
Fiato  legato, rimafe  fenga  muouerfi , perche  la  punta  dellalancia,  laquale  gli 
era  fitta  nella  carne  faceua  ch'egli  nÒ  ft  poteua  mouere.Et  temido  coloro  che 
gli  erano  intorno  dì  maneggiarlo,  e in  quel  megp  piu  fieramlte  crefcidola  bat 
taglìa,tutto  infuriato  d ambinone  & dì  fdegno,fe  n'andò  a cÒbatterr,e  alla  fi 
ne  a poco  a poco  col  muouer  delle gabe  venèdofi  a rompere  la  lancia, còmandò 
che  fuffer  canate  fuora  le  fcheggìeie  a queflo  modo  liberato  cÒ  la  fpada  ignu- 
da fiiinfe  cantra  i nimici, Ter  laqual  co  fa  mife  grandtffimo  animo,&  cÒcorrl 
di  virtù  a coloro  che  còbatteuano.Efìendo  dunque  .Antigono  vincitore  p ^ 
intldere  l'animo  de' Macedoni,  domandò  loro,pcr  qual  cagione fenga  fuo  co- 
mandamento hauefiero  mojfola  cauaUerìa^ìquali  rilpondèdo,ch' eglino  tenga 
penfarui  altrimenti,^  còtralor  voglia  erano  Siati  sforgati  venire  alle  mani 
colnimico,haiildo  prima  dato  dltro  un giouancttoMegalopobtano; Antigono 
ridendo  diffe,quelgìouanetto  fece  opera  dì  ual£ti(fimo  capitano.Q,uefla  hono- 
rata  pruoua  mcrìtamète  acquiSìò  a Filopemene  g^adifin  a gloria;  & pcìò  fa- 
cendogli ìnflanga  Antigono  di  uolerlo  al  fuo  foldo,&  offerendogli  cÒdotta,et 
gra  prouifione,el]o  la  rifiutò-, & ciò  mjffimamfte,perth'  egli  fi  conofceua  effer 
duna  natura,che  uò  poteua  f e no  piu  che  mal  uolentieri  Slarfuggetto  altrui. 
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^ Ma  non  bauldo  perà  a confumwrela  fnd  uita  hi  ocioynauicò  in  Creta  f andare 
aOaguerra.Doue  efìendo  fiato  alcun  tipo  per  diuerfe  maniere  di  battaglia  tra 
huomìni  bcUicofil^ìiContment},&  molto  regolati  nel  uiuere.con  faenza  & 
con  effcrcìtatióne,ritornb  con  tanta  rìputatìone  a gli  ^cheUche  f abito  fu  fat  Filopemene 
to  Capitan  della  caualieria.Soleuano  i cauaUerì,fe  talhora  andauano  a qual- 
che  imprefa,feruìrfi  dì  alcuni  piccioli, & HÌU(}imi  ron^j^nttfecodo  che  uenìua  uallcna . 
no  loro  alle  manr,&  molte  Molte  non  iiolendo  ire  effi  alla  guerra,yì  madauano 
altri  in  lor  cambìo:per  taqual  cofa  erano  tutti  ignoranti  della  guerra,ehuomi 
ni  poco  arditi.^  quefie  cofegli  altri  Capitani  non  haucuanopoflo  alcuna  cu- 
ra:percioche  fra  gli  ^chei  la  dignità  della  caualleriaèdigrandijfma  riputa 
V tione,&hà  auttorità  dipremìare,& dipunire  altrui.Tcnhe Filopemene  ri  Prudenia  <Ji 
; ceuSdoli  di  quefio  modo, no  perciò  credette,nè  anco  per  quefio  lafciò  l'vfantta.  Filopemene  | 
Ma  andando  intorno  a uifitarle  Città,confortana  igiouani  d'uno  in  uno  attiro 
nore,alla  lode,e  alla  magnificèxai& puniua  color o,i  quali  thaueuano  merita 
to.Era  vfatopoì  di  ordinare eficrcitij, giuochi, &abbattimC‘ti.ln  poco  tempo 
adunque  m'ife 'in  tutto grandi(fmafor'ga,&  animi  prontiffmi;  &quel  ch'è 
riputato  di  molta  importanza  neltarte  dellagucrra,g{i  fece  ageuolx,&  fierìiet 
infegnò  loro  a yfar  deSìrezX'^**  maneggiar  taualU,&  a mofirarft  ualorofi  & 
deflri  con  pr attica  & con  induflriaì  tato  che  l'ageuolezgt*  di  tutte  le  (chiere, 
mutando  uarie  figure , fomigliaua  tutta  nel  mouerftallafierezx^^un  corpo 
folo  : a'quah  egli  era  ejJempio.Circa  il  fiume  Larijjo  , faccndoft  una  affiriffima  Batuglia  al 
^ battaglia  contea  gli  Etob  et  gli  Eleiàl  capitan  della  caualleria  de  gli  Elei  chia  fiume  LuiC. 
mato  Demofanto Jfironaua  il  cauallo  a tutta  briglia  cetra  Filopemene,ìl  qual 
fofienuto  il  colpo;e  inuefìendolo  con  la  lanàa,con  vn  fortiffimo  incontro  get- 
tò a terra  Demofanto-,il  quale  come  fu  ueduto  cadere,fubitoin’imici  fimife- 
ro 'm  fuga.Venne  all’ bora  per  tutto  Filopemene  in  grandijfimo  nome,  fi  come 
quel  che  a giouani  non  cedeua  di  ualore,nè  a’yeccin  di  prudenzaima  di  gra 
diffimo  uantaggio  in  battaglia  focena  opera  di  yalorofo  foldato,  e yfficio  di  . 

fauio  Capitano , ^ratofu  ilprimo,che  alzò  ariputatione& gir andeZ’Z*  la  mo*°heahò 
Ejepubbca  degli  ^Acbei  di  humile  et  molto  abietta  ch'ella  era;U  qual  pacefica  inqualcfie  ti 
do  le  cittàinfiteme, fecondo  gli  or d ini  & lein^htutionide'Creci,uiintroduJJe  putatione  1« 
yn  c'iuìlgouerno.Mapoì  comeinteruìene  nclìì acque, che  quado  alcune  piede  ■ 

le  eSr  minute  cofeyi  fi  cominciano  a fermare,  taltre  fimilmcnte  con  maggior  ” 

fermezjtjt  ui  fi  ulgono  accoflad o,‘^&  fra  fe  intricate  s’attaccano  infiemt:  cofi 
la  debole  Creda, la  qmle  a ogni  minima  spinta  flaua  per  rumar e,nÒ  fi  poteua 
molto  fofìenere,pero  g]ì  ^chei  in  quel  tempo  pigliarono  fopra  dì  loro  le  città  , 

yìcine,aìutandone  a/cune,& alcune  altre  liberando  dalle  partialita , ^ altre 
fece  tn  concordia  &cìuìlitàcongiugnendo,&  cofi  pen forano  di  ridurre  tutto  ^ -:t 

ìlTeloponnefo  in  uncorpo,e‘munoSlatoManodimenomìtrecheuìfie^lra 
to,gra  parte  di  quelle  città  vbìdendo  a T olomeo,  erano  foggiogate  dalT armi 
MacedÒiche-,et  s'accofiaronopoì  ad  ,Ant'igono,et  Filippofi  quali  s’ erano  intra 
meffi  ne'negoctj  della  Crecia.Ma  poiché  Filopemle  fugiuto  al  colmo  delia  fua 
gradeZ2^ygl*  •^ebeifi  quali  già  da  loro  medefirnì  erano  fufiidéti  a tutti  ip'm  j 
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^uerf  cleurt  ^fimrono  piu  di  Capitani  firatthri  : Tit^oxht^rAtc,  il^utd  , 

“6  crA  troppo  lento  a guene^iare,con gi(HOttdifimi  coflumUfoH  pixceuoJe^:^a, 

.&  con  amicate  redi  forni  gradiffima  parte  delle  cofe/i  come  io  Itojcritto  nel- 
« lafua  vita.  Ma  FilopemeneyUifuaie  era  ottimo  guerrierotiìr  valor ofo  nell' arr 

, ' ^'P^‘^i^^*^^i*tifi^<*m(tevna  imprefatet  nelle  battaglie  ch'egli  haueo 

fatte  per  iadietroyhiuendo  hauuto  buona  forte, infìeme  conio  (iato  accrebbe 
animo  a gli  .dcheiiji  come  quegli  che  dian'^^i  con  ejfolui  profferantente  e Jfef 
fìffime  volte  baueuano  riportato  vittoria  dalle  battaglie.  Ter  la  prima  cofa 
Scudi  tifati  <i>^>tque  emidò  il  modo  d'ordinare  vna  battaglia,  dr  dM' armar  fifequali  cofe 
dagli  Achei,  erano  dìfettoje  apprcffogli  .Achei.  Tercìocbe  effi  vfauano  alcuni  feudi  molto 

. leggieri  &firetti,  iquali  non  ba/lauano  a coprir  loro  la  per fona;cr  portauano 

ancor  aarmi  in  balia  molto  p'm  corte,che  le  fariffe.  Ter  laquat  cofa  riffetto  al-  ^ 
^ Ìaleggierex.X.a  dell  armi  da  lotano  erano  molto  deflri guerrieri,  ma  d'appreffo 

no  poteuaao  reftjìere  a'  nimici.  In  battaglia  non  vfauano  di  fare  ordiitàx^  in 
rigolctto.  Et  ogni  volta  che  bifognaaa  fai  e il  battaglione , n6  hauendo  eglino 
» Sa-  ne  fronte  ne  teflugginc  a vfo  de’  MacedoHÌ,facUmète  erano  rotti  dr  battuti , 
■TercheFìlopemene  pìgliado  altro  ordine  & modo, in  cabio  dello  IcMdo gli  fe- 
ce portare  un  palueje,e  in  luogo  delCbafìa  una  fariifa:  & bauèdoli  armati 
celata, et  cora%x^,& fchinkrì,uoUc che  sautxxafiero  a cóbattere in  ordina 
falda  ^ferma,&  no  a correr  qua  & Ufcaramucciado.  Et  hauendo  mffr 
guato  ajuttiigìouani  por  tari' armi  prima  talmente  gU  difpofe,chc  fi  fidaro- 
no di  no  potere  ejfcr  vinti  in  battaglia:&  poi  rìdufie  le  loro  d ìlicate  & dìfor~ 
dinate  Jpefe  a vna  ottima  maniera  d'ornamFti . Tertioche  dijficìUofa  era  le- 
Ifarli 'in  tutto  la  paxxa  et  nana  gara  di  capo,  effendocglimgiàp  Ugaujanxj^ 
(ome  huomini  auezffi  neU'mfermitàiiqnati  at  tede  unno  a uefUr  mqli^  pbpofay 
mente;a  tingere  i letti  in  pjrpora,e  a procurar  gloria  et  /more  in  far  cent  dir 
licate,&  digradifiimaifiefa.  Hauendo  egli  dunque  ridotti  ^fuoi  Cittadini 
dalle  cefe  poco  necfjfarie,alle  utili  & bonotate,in  un  fubìto  tutti  gli  lodujfe  a 
. ’ talc,chefcemaio  le  continue  ffiefe  del  corpo,  defiderauano  tfefier  ueduti  or- 

Achei  pone-  fingolar  leggiadri  ane  gli  apparati  di  guerra. Et  cèfi  fi  poteuano  04 

uano  tutti  i dere  le  boteghe  piene  di  bicchieri  & di  ragzp  rotte..AUunì  indor aitano  Uco- 
loBJ  ornarne  razgtatltri  fu  gli  feudi  & fuUe  brighe  de'  cauaUimetteuano  (argento,  le  uif 
ti.  aldi  armi,  calcate  d'huomnù,che  domauano  caualli,&  digarzf>ni,che maneggiA 

uano  armitele  donne  no  aitendeano  ad  altro,che  a lauorar  pennacchi, et  ci-  ,1 
mìeri  di  diuerfi  colori,ceperte  di  caualiì,^  ricamar foprauefle  da faliati.Ter  ” 
Quello , ch«  ^ pigliado  animo  & fidala  gride,gli  huomini  fi  faceua  no  animofi  et 

fece  ani’mofi  'Valenti  a entrare  in  tuttH  pericoli.  Tercìocbe  quellalufiurio  fa  fontUi^fità  ne 
gli  Achei,  g/i  altri  JpettacoU  apporta  de!itie,ct  fa  gli  huomiui  effeminati  cr  lafciui,pche 

d fentimito  co  figure  dr  luftngbc  debilita  il  pifiero.Ma  il  vedere  di  coft  fatte 
cofe  fortifica  la  mète,e  agu^Z.^  le  for%c,ft  come  Homero  hauddoglipofìe  nuo- 
ue  armi  innaxfa  gli  occhi,\utroduffe  Achille  tutto  infunato  d anmoflquale 
hauea una uoglia ^ahmata  di  pomi  fule  mani.  Coft  Fitopemene hattcdoìn  q- 
flp  modo  adornati  i fuoi  cittadini,bora  nell  animo, et  bora  nel  c orpa  efft  reità 
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dott,  fi  gli  faceua  tutti  ubiditù^et  affettionati.Terciocht  f ordine  delle  fchieret 
ch'egli hanea  fatto,pìaceMi  etmirubilrnète dilettaua ad  ogn’uno,parldo  eh' e'  Ortiine delJe 


eme 


fuffe  fàldo  & forte  da  durar  e Ji  che  non  potere  effer  rotto.  Et  tanta  era  la  leg  ^ 

giadria  & btllexxa  di  coloro  che  s erano  abbigliati,  che  l'armi  per  effer  bene 
accomodate  alla  perfona,eran  famigliarì,et  molto  leggiere  altrui  da  portare. 
Deftderauano  duifue  guerra, & di  ucnvre  a un  tratto  alle  mani  co’  nmict.Guer 
reggiauano  allhoragti  .Achei  cantra  Machanida  tiranno  de’  Lacedemoni,  il- 
quale  con  lefue  grandiffime  forxje  metteua  fo{petto,&  paura  a tutti  ì popoli- 
dei  Teloponnefo.  Effondo  duque  uenuta  la  nuoua,che  coflui  era  giunto  a Man 
tinca, Fitopemene  fitb'ito  gli  vfcì  incontra  co'  fuoi  foldati.Vuno  & l’altro  ap- 
pTf  fio  la  Città  con  molti  faldati  foreflierì,^  con  tutti  i fuoi  Cittadini  fchterò 
B le  fuc  gentì.Etpói  che  furono  uenutialle  mani,  Machanida  co’ faldati  foreflie 
ri  mife  in  fuga  la  prima  febiera  de  gli  .Achei,laquak  era  di  canai  leggieri, & Achei  c&A' 
di  Tarentìni.Et  douSdo  egli  andar  ratto  a dar  dentro  doue  i nimici  erano  piu  Macóaaida . 
folù  et  piu  ferrati  in  fieme,dcfiderofo  di  cacciarli,Fpinfe  innd:;i  ; &fiaadogli 
.Atbei  (aldi  in  ord'inaxn  Machanida  ifìeflo  fu  che  m'tfe in  difordine la  fua  fati' 
ge.Tcrcioche  Filopemene  ueggldo  qfìo  errore  fatto  nelpfmcipio^  pèfandoft  PfuJcni» 
ciré  fcìò  la  cofa  fuffe  perduta  et  rumata  a^atto,parea  che  di  ciò  no  fi  curafie,  ‘ 
nè  s’accorgejfe,nè  faceffe  cÓto  alcuno.  Ma  tiediuo  quato  i nimici  s' erano  alloro 
tonati  dalla  falange,peruolerperfcguitare  i fuoi,  & come  e'  vera  rimafo  di 
molto  luogo  uolo,nonglifp'mfe  addogo  altrimenti;maglilafciò  andaremolto  , ^ 

lont  anoùquali  poi  che  furono  affai  difcolìati,  lofio  urtò  co’ fuoi  fddati  ne' ni- 
Q mici  armati  di  tutte  arm'i.y  edeua  ancora  la  falange  de’  Lacedemoni  abbado 
nata  &fpogliata,perche  con  diritto  corfo  andando  a inuefiìrla,  fece  in  modo 
che’l  Capì  tono  no  fu  a ttpo,&cff  no  appettarono  la  battaglia.  Vercioche  ha- 
uendo  eglino  ucduto,cbe  Machanida perfeguitaua  i nemici,  eh' erano  pofli  in  • 
fuga,non  dubìtanan  punto  che  la  vittoria  no fufie  apprefio  di  loro.Ma  Filope  Filopemene 
mene  poi  che  gli  beboe  rotti,&  fatta  di  loro  gradifhma  ucciftone,(perche  fi  rompe  Ma- 
dice,che  uì  morirono  piu  di  quattro  mila  perfone)  affollò  Machanida, che  ri-  'hanida. 
tornaua  da  cacciare  i nimici  co'  faldati  foreflieri.  Et  efftndo  in  me'g'gp  di  toro 
una  grande  & profonda  foffa,t uno  & [altro  faccuai  Ifuo  sforgp;  Machani-  ; 

da,cioèper  poffare  & fuggire,&  Filopemene  per  no  lafciarlo  paffare.Zra  ciò 
da  uedere,non  come  di  due  Capitani  che  cobattefferoinfitme,ma  come  di  he-  ’ 

Ò flicyche  co  tutte  le  for^e  loro  affali  afferò  t una  Caltra;doue  Filopemene  s’ ado- 
peraua  a gn  ifa  di  forti ffimo  cacciatore . Quando  il  fiero  c audio  dtl  tiranno, 
animofo,^  fpinto  con grandijjìma  furia  di  fproni  tutti  fanguìnoft,hebbe ar-  .5 

d'mento  di  fallar  la  foffa,&  era  già  permettere  t piedi  dinanx}  fopra  f altro 
orlo.  In  qflo  mc^o  Simmia  & Tolìeno,  ìquati  nella  battaglia  nò  fi  partiuano 
mai  da  lato  a Filopemenc,per  d'tfefa  diluì,  amendue gli abba/ìarono contrale 
làc\e,ma  Filopemene  gfi  fece  tirar  da  bada,&  egli  jpinfe  còtra  a Machanida; 

H cut  cauallo  alludo  il  capo  fu  ferito  da  Filopemene, c’haucua  H fuo  alquanto  chanida.  ** 
inclinato,&mettHoui  ogni  fua  forga,cauiò  anco  in  terra  Chitomo.In  que- 
Jla  attitudine,&.  fermagli  .Achei  fecero  una  (httua  di  brò%$  a Filopemene  in 
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Delfo,doue  con grandìjftmo  honore  accompagnarono  eop nobile atto,&cofì  £ 
Statua  dibfó  fattìone.Efiendo  Filopemenela  feconda  volta  Capitan generale,nenuto 
mene^*  i//fwpa  de  giuochi  et  delle  fefie7^emee,poco  dopò  la  vittoria  dì  Matìnea,et 
ritrouadofi  ociofo,per  effèr giorni  di  fefla;fu  il  primOycbe  mofhrò  aUliora  a’ Gre 
ci  una  falange  beniffimo  ordinata , <5*  con  grandiffima  prefte^ga &gagliar- 
diaycome  proprio  fi  fuol  focene  gli  ejJercitiSonando  poi  infiemea  concorren 
Xamaeflrìdi  ccthcra,hauetta  feco  alcuni giouanet ti  veflitì  cÒhabitì  falda-, 
tefchi,&  con  vefiimenti  di  porpora.Eran  tutti  cofloro  bellifjtmi  di  vìfo  & di 
perfona,  i tjuali  mojìrau  ano  gran  riucrenj^  verfo  illor  Capitano,&  negli  ani 
mi  giouanifi  loro  vna  certa  altere7j^,la  quale  effi  haueuano  acquijlata  in  mol 
te  & bonotate  battaglie.  J quali  entrando  a cafo,Tilade  fonator  di  c ciberà 
iUufire^aueua  incominciato  i ver  fi  di  T imotbeo,  di  quejlo  tenore,  F 

Vcffi  di  Ti.  » » Sottolacofluiguidacrano  tutte 

mothco.  . f y Le  Città  de  la  Grecia  in  libertade^ . 

Et  effondo  accompagnate  infteme  lagrande^Js*  della  voccy& p armeni  e ^ 
laalteccga  dello  flilo  poetico, le  quali  faceuano  bcllijjimo  còcento  igli  occhi  di  _ 
i’  ' tutti  coloroycl)  eran  quiui  a uederr^  fi  riuolfero  a Filopemene,  & per  tutto  il . 

•’*  theatro  aitarono  i Greci  un  lietijfmo grido-, perciocbe  erano  entrati  in  Ifera 

di  ritornare  nella  loro  folita  dignità}&  a quella  grandetta  d’animi  vera , 
anche  aggìonta  la  fidante,  ,Agìì  ejferciti  degli  ,/lchci  nel  cÓbattere&  nel 
Corri  paratio  metttrfi  a' pericoli  ac cadeua  quello,che  fuole  ancbo  auuenire  a poUedri,i  qua 
"olFcdfi  defiderano  i foliti  lor  caualcatorì  & coTJtfini:  doue  fe  vn  altro  gli  vuol  ca- 

ualcare,non  fanno  flar  fermiti  inalberano,&  fanno  mille  pao^e.Cofi  f arcua  G 
no  ancbo  qucfìi  foldati,i  quali  quado  haueuano  vn  altro  Capitano,  flauano  di 
mala  voglia,hauedo  volto  l'animo  & gli  occhiftmpre  a FUopemeiie;&fepH 
re  vna  uolta  fola  lo  potcuano  uedere,tugli  haurefii  ueduto  a un  tratto  ripiglia 
re  ardire,  dr  diiientar  e animo  fi  & ualèti  a ogni  imprrfa.Tercbe  i nimici  fuoi 
^ anch'eglino  queflo  medefmo  concft^do.,no  potcuano  toler  are  pur  la  uifìa  fola 

He  Capitano^bigottiti per  la  gloria  del  nome  di  luucomt  da' fatti  loro  fi  può 

di'  ' M«ed(^  chiaramente  uedere.Eraft  Filippo  Re  dì  Macedonia  dato  a creder  queflo,che 
oia.  (doue  Filopemene  fuffe Slato  morto)pcnfauadìpoterevn  altra  uolta foggic- 

gargli  ,/tcheimadò  duque  fegretamète  alcuni  fuoì,per  fare  amma-ggar  Filo- 
AiTcJio  da  i pcmene.Terche  efiidofi  fcopcrto  quiflotrattatoys  acquiflò  tato  odio  appref 

fa  a tutti  i Grec'hcbe  per  tutto  fi  diceua  ogni  mal  di  lui.Haueaiio  i Beotij  mcfjo  H 
« affedio  a Megara,&  haufdo  eglino  fpera'ga  di  doutr  pigliar  lofio  la  C ittà,cc 

Nabideoccu  che  in  un  fubitovlne unanuoua,  la  quale  era  finta,c.oé,cbe  Filopemene: 
pa  Mcflènc . il  quale  uen'iua  a foccorrere  gli  afìediati,erafoco  lótann:per  Ltqiial  cofa  lafcia 
do  le  fcalv  appoggiate  alle  mura,  fi  partirono  et  fi  mi  fero  in  fuga.Nabide  dopò 
Machanida  tirano  de’ Lacedemoni hauea  in  un  fubito  occupata  Meffene-.et  Fi- 
openicne  in  quel  tipo  fi  (lana  priuato,n6  hauldo  alci  gouerno  di  foldati.Vre 
gò  duque  Lifippo  Capita  de  gli  ,Achei,che  foccorrrffei  Meffmij-.laqual  cofa  no 
taiicdo  egli  potutaottener  daluifptniochehauidoi  nimici  prefa  la  Città, di 
tcua  che  no  itera  piu  alcuna  Ifera-gaiegliprefi  con  effoluì  i fuoi  Cittad'mi,le 
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>V  diede  fbccorfo*  Ver  che  efji  non  a^ettauanotcheìl  partito  fi  rìncejjeyh  eh' e^ 
fufie  eletto  Capitano, ma  fecondo  ì ordine  della  natura  uolontarìamente  ubidì 
nano  a commandamentì  del  fuperioreAntendendo  dunque  N alide,  com  'egli  NabiJe  la- 
era  hoggmai  uicino,anchor  eh' egli  fufie  alloggiato  dentro  delle  mura, no  pe^ 

, rò  lo  uolle  a(pettare;ma  ufeendo  fuori  per  un  altra  porta,quato  piu  toflopoté 

menò  uia  i fuoì  foldatr,  parendogli  d hauer  piu  che  gran  uStura  fe  gli  poteua  ^ 

{capare  dalle  mani.Fuggiffi  aduque,&  co  fi  la  Città  di  Mefiene  ritornò  nella  . 
fua  libertà  dìprima.Et  quefio  quato  alla  gloria  & dignità  di  Fìlopemene^Ma 
ben  fu  Ha  fmato,  ch'egli  andò  in  Creta,aferuire  per  Capitano  i Gortinij,mafJi 
marnate  in  tempo  che  N alide  faccua  guerra  alla  fua  patria-,  doue  eglimofirò 
0 di  fuggir  la  guerra,o  d' andare  fuor  di  propofito  cercado  honore  apprejfo  le 
B nationi  (ir antere.  Furono  allhora  i Megalopoliti  tanto  trcuagliati  dalla guet^ 
ra,chenon  poteuano  ufeir  delle  murai&  ejfendoloro  tolto  li  territorio  dani- 
tnici,i  quali  s* erano  quafi  accampati  fin  {otto  le  porte,erano  coflrettì  feminar 
leJìrade-,m  cntre  che  in  quel mego  il  lor  Capitano guerreggiando\co‘Cretefi  lo  Filopemeii« 
ianiiCjr-  fuggendo  la  guerra  di  cafa,daua  materia  a'fuoi  nimici  dì  calonniarlo* 

Frano  alcuni  che  diceuanc-,che  Filopemene  ritrouadofi  fcioperato,era  a nda-  * 

to  a jerutre  i GortinqJ  quali  thaueuano  rìchieflo  per  feruigio  della  guerra, per 
ciocie  eleggendo  gli  ,Achei  altri  Tretori  che  lui,  il  lafciauano  uiuer  priua  to 
Ter  che  egli  troppo  mal  uoleniieri  fi  Haua  ociofo,majpmamente  bauedofi  prò  t 
poHo {opra  ogni  altra  cofa per  ufo  & per  effercitio  di  uoler  far  Varie  del  foldo\\ 
fi  comemoFirò  anchor a quel  motto-,  che  fu  del  Tolomeo.Tercioche  lodane 

C dolo  alcuni  grandemente,  con  dire;  che  egli  efjcrcitaua  di  continuo  t ejfercito 
fuo,^  con  lo  (iudio  delle  fatiche  & dedurmi  non  laf ciana  putoanneghitìre  H 
corpo  fuo-,dìJfe,or  chi  lodarebbeun  Ke,ch' efjendo  in  quefla  età  fieffe  tuttauìa 
pèfandoyfenga  operar  mai  nnllaìHauèdo  dunque  i Mcgalopolìtani  ciò  molto 
permale,&  riputandofi  traditi,s'ingegnarono  diuokr  dargli  bando.  Ma  ciò 
non  uoUerogli  ,Achei,i  quali  mandarono  a Megalopoli  ,/irilìeneto  "Pretore ,il 
quale  anchor  che  fufie  contrario  a Filopemene,fì  come  quel  chcfoleua  conten 
dere  feeo  della  Kcpublìca,non  perciò  il  la/ciò  con  dannar  e, Ter  laqual  cofa  Filo 
pemene, efjendo  fpreggtato  dafuoi  Cittadini, ribellò  molti  uilldggì  altintorno,m 
fegnandoli  allegare;che  da  principio  non  hauettano  pagato  lor  tributo, nè  era-  ‘ 

no  tenuti  alle  Ughi  de'  Megalopolitani,  nè  erano  {otto  la  giuridittìon  /oro.Per- 
D che  dicendo  eglino  qui  fie  cofe,Filopemene  fi  mofirò  alla  {coperta  protettore, 

& dìfenfor  loro,&  infieme  contro  gli  ,Achei  mettea  fottofopra  la  Città  fedi- 
tiofa.Ma  queFio  (it  fatto  poi  che  in  Creta  faceua  egli  guerra  per  li  Gortinij,no  .. 
come  huomo  del  Teloponncfo , 0 nato  in  ,Ar codia-,  nè  con  un  certo  gaerregeia*'* 

&nobil  modo  di  guerreggiare ;ma  uefìendofi  i cofiumi  de'  Cretefi,  & /«>’-  io  Creta  per 
uendoft  cantra  loro  delle  malitie,frodi, inganni,^  tradimenti  loro,gli  fece  co  li  Gortinij  ^ 
nofeere  per  fanciulli,mentre  effi  uf aitano  aFiutie  uane,le  quali  centra  la  nera 
maefiriadi  guerreggiare  nonualeuan  nulla,  Hanendofi dunque acquiFìata. 
grandifihnalode  & ^lendor  di  nome  per  le  ualorofe  pruoue,ch'cgli  hauea  fat 
(equini,  tornato  nelT  eloponnefo , trono  Filippo  vinto  da  Quintìo  Flami»^ 
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rmpy‘&  intricato  nettarmi  degli  *4chn,&  d^^omani.Tercìjejfen-  g \ 

doareato  Capita  cotta  di  Imì,&  yenuto  feco  a battaglia  Hauale,parue  ch'egli 
•-Ì  • ìncorreffe  nel  cafo  di  Epaminodafbauendo  fatto  giornata  in  Mare,done  fi  per 

■'  ’ tòaffaipeggioycbe nonera  openione dellagloria&yirtè  diluì.Nondimeno  fa 

-afuaqolH  pOi»tcMni  che  diconoiche  Epaminonda  mal  volótieri  comportò,che  i fimi  Citta  '■ 

' . : dktiprouafierolabattagliadiMare'.acciotheinlHOgodiverifoldati  di  terra, 
cMiedice  Tlatone,egli non  hanefìe  marinari  corrottr.cofi  volontariamfte  fe  ' 

B»  ruemò  d'^fia,& dalflfole  fem^  hautr fatto  nuUa.Filopemene altincotro 
L’eflercitio  ctedendofiyche  tafeienja  della  battaglia  di  terra  gli  doueffe  ancho  baflare  alle 
**  Ic'cof”  battaglie  di  Mare,conobbe  quanto  rate  l'effcrcìtio,^  quato  egli  ferua  a color 

' ' ' cheti  taue:^ì(aì70  in  tutte  le  cofe,  Tercioche  non  fulamente  per  non  faperefi 

pdrrò  egVtmale  nella  giornata  di  Mare,maanchora  menando  fuora  una  certa  pu 
nane  di  buona  forma,ma  molto  antica,cioé  dì  piu  di  quarata  anni,  la  riFpié  d" 
huominifdoue  perih'tUa  fi  fdrucì  et  aperfe, tutti  i nauicati  furono  per  capitar  ' 

^ ofl» ■'1  - rnale,Doppo  quefto  veg^do,che  i nimici  per fiuo  dij}<reX;gp,come  fe  Xbant ffe-  * 

* ' òjjo  l'  hauuto  cacciato  di  tutto’l Mare,  molto  fuperbamète  haucuano  poflo  Taffe~  • 

. dio  a SilhiOyfubitO  nauicò  quiui  lotra  di  loro,i  quali  sbadati  quà  & lifla  nit 
tori» che haueuano  hauuta,  no  l'a^ettauano  pìito;&  poi  menvdonì  di  notte 
faldati, mefio  fuoco  ne' padiglioni,  & nelle  lrabacche,abbruciò  ogni  cofa , ’ 

molti  nyccife.Vochi giorni  dapoi  andado  egli  per  alcuni  luoghi  af}nrt,in  un  fir 
Arte  c feifea  fopragiunfeNabidr.laqual  cofa  mìfe  tanto  fpauento  a gli  ^thci,chef' 

dell’ ordinar  ritrouarfi  eptno  in  luoghi  adpri  &po(ìi  nelle  forile  de'nmici,s' erano  defpera- 
lefchieto  nel  tt  di  potcrfi faluare.Fermatofi  dunque  alquanto, & confidcrato  ch’egli  hebbe 
Il  il  filo  del  lnogo,moflrò  qualmente  Tarte,&  la  feic^a  d'ordinar  le  fchiere  nelle 

cofe  diguerra  fanno  il  tutto'.ptrcioche  moiiSdo  a poco  a poco  la  falage,  acci- 
modandok  al  fico  del  luogo  prefente,facìlmcnte&fenxa  alcu  tumulto  fi  leuò 
dittthtopericoloì&poi  affaltando  ì nimici, gli  mìfe  in  rotta.Ma  poicb’cgri  ui- 
de,che  ni  dndauano  per  diritto  corfo  uerfola  terra,ma  douepiu  piaceua  a eia 
, ot'  *)ii  : JUdhofperciothe  tutto  quel  paefe  per  li  bofchì  & monthche  ui  fono  fpcOi,mal 
fi  può  caualcareperli  fiumi  et  per  le  ualli,ch' egù  hà  molto  precipitofe) fece  fo- 
nare a raccòita,e  alloggiò  ina-gi  ftraipercioch'egli  faceua  cogiettura,che  i nì- 
micì  fug^dò  a uno  a uno,  e a due  a due,  fi  farebbouo  ricouerati  al  buio  nella 
Città.  Fece  nafcodcre  duquemolti  Mi  bei  co'pugnali  per  le  rìpe,&  per  li  peggi 
; circa  le  muraiquiui  furono  morti  molti  foldatt  di  Nabide,fi  come  quilii  cl>e  ri- 

tptnauano  ubiditi,  e in  quel  modo  che  s' erano  abbattuti  a fuggire , ueniuano 
prefi  a gtnfa;d uccelli  cadèdontUe  mani  de'nimici.Ter  le  quai  cofe  efsèdo  egli 
, magnificamltehpnerato  ne g'ifpettacoli,^  ggademéte  amato  da’Greci,  Tito 

■^ito  inuidia  flamhno  defidàrofo  motto  d honore , tacitan.itc  fi  rodeua  fra  fe  medefmo  dì 
a Wo^*e  ' ^^^o^t:‘,pthche  gìipareua,che  vn  Confalo  Romano  m eritafie  d’effer  molto  piu 
iBcne . ” ìknorato  ipprcffo  agli  Mchei,che  uno  huomo  nato  in  Mrcadia;  maffimamfte 

- percìoch’efio  di  gran  lungo  lo  auaXaua  nella  grande-gx^  de' benefici  fatti,fi  co 

me  quel  che  à un  bado  di  trombetto  bauetia  rimefja  tutta  laGrecianella  fua  Ct 
berrà  di  prima, laqualc  inna-gj/ra  fiata  fuggetta  a Etlippo,e  a' Macedoni. Dop 

po 


^ po  tjucTló  Qkìntio  fece  paìe  con  ì>Iabide,il  cfuale  di  là  a poco  tempo  fu  colto  ^ 

'•  tradimento  dagli  ktoli,^  yccifo,  Terlaaual  cofa  ef}et)doft  Uuatoromoye  in 
lfparta,FilopemenepreJo  il  tempo  v'  andò  con  tc£ercito,éf  alcuni  per  forxa» 
nitri  con  buone  parole  perfiiadendo,riconciliò  (fucila  città  congli*4clì>ei.Ot>de  Filopemenr 
ferciàiinomedi  Filopemeae  uenne  in  grand  J^iwitripMatmeappreJfodegb 
■^cbeì,a.iquaii  di  tanto  nobU  città  hauena  accfuif lata  tanta  di^nitài&  t»tta  g|j  acU.ì. 
^radt^atperciocb’ è no  era  poco,che  egli  bautjfe  fatta  la  citta  Spartana  pari  ■> 

■te  dell'^cbai'a.Fi  primi huomm  de'  Lacedemoni,  anebora s'accofìarono  con  ' 
effoluìtfperando  d bauerlo per  cuflode & difenfore  deUabbertàloro , Ter  la-  ^ ^ 

(fual  còfaejjendi/ft  vendute  le  cafe  di  Nabide  & lbaeurfno,&  fattone  cento . Dd.  talentò 
ucnti  talenti  d'argèto.delibcrarono  mudargli  ,Ambafciadori,&  donargli  quei  vedi  aJJa  fai* 
jj  denari.,done  fi  conobbe  ^integrità  di  Fdopemene,  eìr  f animo  fuopuro  da  ogni  eiataiii. 
difetto-, fi  come  quel  che  no  folamète  uolcua  parere,ma  anchora  effere  buoino 
da  bene.Trima  dun<fue  gli  Ambafeiadori  degli  Spartani  non  uoUeropur  far 
parola  di  donare  a quello  buomoima  tutti  temendo  sfuggendo  quel  dono,m 
' mifaoperintercefioreTimolao,che  aUoggiauaincafa  fua.T'molao poi  effb- 
do  ito  a Megalopoli,&  riceuuto  a couìto  da  F ilopemene, cominciò  a cofiderp-  oj  c6Vù 

pe  la  grauità  del  fuo  parlar e,&  t bonefla  et  fcarftfCma  modefUa  del  uiuerfuo.  co  da  Filope 
Cerche  reggendo  ebei  denari  no  potcuanoin  alcun  modo  arriuare agU  inuU  mene. 
tifuoi  coflitmi,nÓ  ragionò  nulla  del  donoitna  fingèdo  d efier  venuto  per  altro 
A trouarlOfft  partì  della  città.Madato  lafecÒda  uolta,fece  il  medefimo,T orna  F»Iopemene 
fo  la  terga  uolta,a  pena  hebb  e ardimelo  di  fauellare,  ma  pur  gli  fece  intìdere  | 

C quanta  ajfettìon e Lacedemone gb  portana.  F'dopanene  accettando  amoreu^ 

* mente  quelle  parole,andò  a Lacedemone,eìr  quiui  gfi  configUòìcbe  non  corro- 
pcffcrogli amicie^gli  buomìni  da  bene  co  dofùiptrciachceffifcn'gaalttoprfi  • il 
$nioft poteuano  feuùre della  v\rtùloro-,mab en ihautuano acomperarei tri  '■ 
quegli  che  in  Senato  e in  Cor, figlio  co  contìnue  difeordie  metteuano  fot~'  _ 
fofopra  la  ci  ttà,acciocbe  eglino  riceuuto  il  prtr  ro  la  bocca,&  fit 

seffero  maco  romore.Terciocbeera  afìai  meglio  leuar  la  licenza  del  pariarea 
•tùmìcì,che  torre  la  libertà  a gli  amici.Con  fi  alto  animo  moflròFilopemene.di 
ffrexXì^^*  denarì.Dioftne  poi  Capitano  de  gli  Achei  intendendo, che  i Late 
Idemoni  attendeuano  a cofe  nuoue,gli  uolcua  punìre.M  4 eglino  perla  coir  ario 
^intenti  alla  guerra, metteuano  in  ifcompiglio  tutto  U Ttloponne^Sfori^uafi 
P Filopemene  di  uolerlobumiliare  un  poco, et  mitigarela  colera  fua,mofiradogli  ^ 

' iaconditione del  tempo,cheilReAntiocoei  I{^omani,bauendQ gjiàmeljì aorf^^  ' 

•dine  gli  efferciuin  Grecia,fìauano  per  fare  infume  giornata:»  petx'iòbifogn(i‘ , .,aàjjL 
.nache  vn  Capitano  haueffe  l' occhio  augni  cofa,  quiui  udgcfie  d pèfiero,  & 

•nÓ  turbaffe  le  cofe  di  cafa;ma  falhora  fngeffe  diitò  uedere,&  di  no  uére.Dio 
ne  fpregT^te  quefie  parole,e  infieme  co  Tito  entrato  nel  paefe  de'Làtedemp 
’niijubitofe  n andana  alla  cittàila  qualcofa  h auendo  FMopemene  molto  per  Filopemene 
.niale,mettèdofi  afar  cofaueramèie  pocoragimeuole,négu4flq,mac6gràdiffi 
mo  ardire  fe  ne  ulne  a Lacedemone:»  bhh'eglifufie  buomoprÌHato,nefclufe  jg-  Lacede- 
fuorail  Capita  de  gli  Achei^'l  Confolo.d^Romoniacquetòi  tumulti  cìiùli-,&  mom . 

. 1 ‘ ritor- 
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ntòrnh  come  prima  il  commune  (lato  dt' Lacedemoni,  (lucido  poi  T'dopmene  e 
fu  Tretore,tncolpando  dì  certo  delitto  i Lacedemoni, rimi/e  i fuor uf  citi  Spar- 
tanr,^  come  fcriue  Tolìbio,ama7^  ottanta  Lacedemoni,  & fecodo  .Arìflo- 
' y ' erate,trecèto  cinquata:&  rumò  le  mura',  et  leuato  a quelli  buona  parte  del  ter 

rìtorio  lorodo  co feffiòdMegcdopobtani.Tuttì  coloro,  che  da’ tirani  erano  flati 
fatti  Cittadini  Spartani,  efio  gè  mandò  tutti  a flore  in  .Achaia,  da  tre  mila  di 
Opera  ingiù  toro  infum.l  quali  effendofifatti  beffe  del fuo  commandamento,t*r  no  rolen 
fa^tta  da  FHo  Sporta,^li  gli  uendette.Et  poi  in  un  certo  modo  rinfacciadogU  le 

pcm^iic  con  loro,di  quefli  fai  denari  edificò  una  Loggia  in  Megalopoli.  Satio final- 

■ era  Lacede-  mite  delle  miferie  de’ Lacedemoni,^  cale  ado  quei  miferi  oppreffi  da  indegna 


moot. 
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calamitd,fece  una  cofa  molto  crudcle,e  ìngiufla  cetra  laRepublica.Vercioche 
leuando  & cScellando  affatto  Tordinatione  di  Licurgo,et  mutata  la  difciplina  p 
della  patria,confìrinfe  i fanciullUe  i garzoni  a vfare  i coflumi  et  tufan-Tja  d’.A 
cbaìa,con  perfuaderft,che  reflado  eglino  frale  leggi,e  or  dinationi  di  Licurgo, 
non  potefferoriufeirmai  da  nulla.'? er che  hauendo  FilopemenecÒ  la  grande':^ 
n^a  delle  miferie  tagliati  quafi  i neruì  delle  città,dìuÌtarono  manjueii,humirt, 

Cjr  rimefff.Ma  nodmeno  hauendo  eglino  poi  domandato  perdono  a’ Romani, la 
feiata  hnflitutione  d.Achaia,rì  cuper arano  tvfan'ge,  e i coflumi  della  patria, 
il  meglio  che  fi  potè  di  tate  fciagure,&  di  fi  corrotti  coflumi.  F acido  poi  guer 
raiRomani cantra  .Antioco in  Creda, Filopemene era allhorapriuato,&n» 
Capitane  degli  .Achei',mentre  che  .Antioco  flandofi  in  Chalcide,(laua  confu- 
mando  il  tempo  in  no^^e,  & ne  gli'amori  delle  fanciuUe;e  i Siri  sbadati  qui 
efr  là  fen%a  ordine  alcuno, & fen'ga  Capitani,fi  flauano  nelle  terre  infingardi  q 
ti,e attutati  nelle  delitie.Soleua  egli  dunque  fpefio  dire  a'Romani,io  ho  vera 
Parole  di  Fi-  mite  inuidia  alla  uojlravittoria.  "Perche  s'io  mi  trouaffi  bora  effer  Capitano, 
»^ra*”a’Ro-  tutti  inimici  delle  hofterie.Hauidt 

poi  i Romani  uinto  .Antioco  comaggiore  animo  attidido  alle  cofe  della  Grecia 
haueuano  colto  di  me%q  gli  .Achei.  Terciochegtà  i primi  della  cittds'eranu 
molto  humirtati,&  già  le  forge  gradi  d'ogniuno  per  ord'medel  cielo  erano  (fio- 
rite’,etgià  era  appreffo  la  fine,che  ne  ueniua  il  giro  della  Fortuna,.Allbora  Fi 
lopemene  a ufo  di  buono  & ualite  nocchiero, udorofamite  refijìido  alla  fur’ia 
deltondejhora  cedldo,dr  bora  fch’ifandoglì,attideua  agouemare',& co  molti 
bei  diftorfìufandoin  ciò  ogni  fua  diligen%a,fit  sforgaua  d'allettare,Cr  tirare 
Ariftrnete  ^'^^^^^fi^^**“^^^**^f>”f^leparole&neltopre,adifenderclatibertà.  Dicefi, 

' ^ ' che  .AriilenetoMegalopoUtabuomoprÒfiffimo  fra  gli  .Ache'i,&  flato  fempre 

affettionato  alla  parte  d^  Romani, era  diparerr,che  nifi  doueffe  coir  adire  in 
cofa  alcunaa’Romani,né  in  Senato  far  nulla,chelor  diffiacefie.Verche  Filo- 
pemene  (landoft  cheto  afcoltaua  ciò  ch’egli  di  ceua,&  parte  (baueua  molto  f 
male.Fmalmente  fpinto  dalla  coler a,&  pieno  di  f degno  fi  riuolfe,  dicldo;per- 
chehattufigrà  fretta  di  uedere  laruina  della  CreciaìDopfo  quefìo  efsendo 
Mallo  Cofolofpoì  ch'egli  hebbe  rotto  .A  ntioco,domadando  a gli  .Achei,  che  la 
feiafiero  tornare  ìfuorufeiti  de’ Lacedemoni  di  ciò  facendo  ìnfìanga  ancor 

Tito,  Filopemenenon  uoUealtrmSti  cbefifacefic-,non  già  per  farcotrafìoa' 

fuor- 


mani 


in  fauot  de* 
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^ fuorufcUìt  ma  aolendo  che  ciò  fuffe  rìconofcìato  in  gratìa  da  lui  & dagli 
^chei,&  no  da  TitOyO  da\omani.Toi  effendo  egli  creato  Capitano,rimife  tue 
ù coloro,cb' erano  sbaditi.  Et  coft  Filopemcne  per  altei^X?  d'animo  era  ne  Ma 
gìHrati  IH  quilihe  parte  Utigatore,&  contentiofo.  Ora  effendo  egli  di  fet~ 

tanti  anni  Jtottaua  uoltachefu  creato  Capitano  generale,erauenutoin  fpera- 

non  foiamète  di  fornir  quel  'Principato  fenx^  guerra, ma  di  douere  ancho  MjcanJo  le 
y'iuere  il  rimanente  della  pia  uita  ociofo,& quieto  da  tutte  l'imprefe.Tercio 
thè  fi  come  mucido  lefor%e  del  corpo,macano  anchora  le  infermità-, coft  nelle  fe  infetmui. 
Città  della  Grecia  fcemandoui  la  potenxu,fcemaiiano  anchora  le  dtfcordie  & 
legare.Ma  la  fua  iniiidiofa  forte,nÒ  altrimenti  ches’egli  ft^e  flato  un  dcflriffl 
mofcherrmtore,efiendo  egli  boggimai  giunto,quafi  uolando,aW ultimo  termi 
ne  della  fua  uita,prccipitofamite  b ruinà,&  cacciò  a terra.Vercbe  effen  do  al 
B cuniyche  in  bella  & honorata  cÒpagnia  lodauano  un  certo  /ingoiare  & eccelli 
UCapitano,difleFilopemene-,chenonfipoteua  farehonoratamentioned'un 
che  fufle  uenuto  uiuo  nelle  mani  de’nimici.  Non  v'andò  molti  gtorni,che  Di- 
nocrate  Mefieniohuomo,che  fempre  in  prillato  era  flato  cotrario  a Filopeme 
ne,&  olirà  ciò  di  mala  uìta,ér  odiato  da  ogniuno,haueua  perfuafo  i MeJJcnij, 
che  fi  ribellaflero  da  gli  McheU&già  s'era  detto-,ch' egli  era  per  douer  pigliar 
teflo  un  v'dlaggìo,che  fi  chiamaua  Colonide.  Era  peraiiuentura  allhora  Filo-  Fìlopemeae 
femene  in  Egi  amalato  di  febre . Ilqiiale  come  hebbe  nuoiia  di  quefla  cofa,fe  » <1* 

ne  ulne  in  un  giorno  fino  a Megalopoii,che  uifono  piu  di  cinquanta  mìgita:  et 
quiui  fubito  per f occorrer  e mifc  a ordine  la  caualleria,tuttinobilijJimi  C’ittadi 
- ni,magìouani  ualorofi  & fioriti^qualiper  una  certa grandiffimaaffettione  et 
• C amore,cheportauauo  a Filopemcne,di  uolontà  propria  s'erano  fatti  foldati. 

Caualcando  eglino  dunque ucrfo  Mefiene,sincotraronoin  Dinocrate appref- 
fo  alfepolcro  d'Euandro.Verche  ucnuti  fecoalle  mani,lo  ruppero , & mifero 
in  fuga.  Et  poi  cinquecento  foldati,  iquali  baueuano  cura  di  guardare  il  paefe 
de'MeJfemjygiufero  tardi  p darli  foccorfo:iquali  come  furono  ueduti  da  colo- 
ro,che  poco  dina-:^  effendo  uinti  s’erano  fuggiti,  fiibito  fi  nùf  ero  in  fieme  fup 
quei  poggì.Doue  dubitado  Filopemcne  di  no  efler  tolto  in  me-gp  da’ nimici,pro 
sedendo  alla  falutc  de’ fiioì foldati , richiamati  i caualli,(i  ritirò  per  afprijfimi  , i.  <; 

luogbi.Et  eflldofì  egli  fermato  nella  relrogtiarda.fi  rìuolgeua  fpefio  corra  i nì- 
mici,&  tutti  fegli  t'iraua  a idoJfo,anchor  cheniuno  nò  bauejfe  ardimlto  d af- 
frontar fi  fcco-,  ma  girandogli  intorno,  & ridando  gli  flaiiano  lontani . Ferma- 
D tofi  dunque  molte  uolte,mentre  che  madaiia  ìnnamfi  tutti  i giouani  in  ficuro, 
fu  abbadonato  folo  in  meTp  de’nimici . Nè  con  tutto  queflo  vi  fu  alcuno,  che 
baiiejje  ardimento  d decollar  figli,  ma  lo  fermano  di  lontano;  tanto  cb'ejfendo 
egli  condotto  in  luoghi  precipitofi  & faffofi,hor  qua  hor  là  per  forgp  di  (troni  pijopenie 
fbigneua  U caiiallo.E  anchor  ch’egli  fuffe  vecchi(fimo,nonmancaHx  pero  di  di  prefo. 
fender  fi  a tutto  fuo  potere,fi  come  quel  ch’effendofi  di  cÒtìnuo  effercitito  nelle 
faticbe,eramolto  fieroy&valorofo  della  fua  perfona,Ma  effendo  egli  già  fÌM  > , 

co  bene  per  la  febre,ch' egli  haueua  bauuta,&  f il uiaggio,ch' egli  haueua  fat 
iofil  cauallo  uenendo  a miampare,lo  gettò  per  terraiperloqual  cafo  veran^ 
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te  duro  & alpro,eJiettdogU  uenuto  gradiamo, & terrìbtì  dolor  dì  capo  fi flet-  o 
te  un  p^yìfen^  poter  fauellare , I n'mici  dunque  credendo  ch'e'fujje  mor- 
toycomìnciarono  a dìfamarlo,^  fpogliarlo . Ma  alitando  egli  il  capo,^aprl- 
dogù  occhi,  fubito  gli  corfero  addofJo,& gli  legarono  le  mani  dietro  le  spalle, 

& congrandiffima  uergogtia,  ^ parole  ft  uituperofe lo  menarono, eh' egli  no 
" ^^‘‘■P*’'^*’*^ì^ff^^odidouereelierecofiuitupeTatodaDìnoc/ate.Glihuomì 

€>  5 n.  ^ efjcne  bauldo  hauuta  quefla  nuoHa,marauigliofatnite  infuperbiti  ,/i 

raunaronoin gradiffimontmero  alle portama  poi  che hebbero  ueduto  Filope 
mene  firafeinato  in  quel  modo  cotra  la  dignitd  tir  gloria  de’  fuoipaffxti  triófi, 
grandifjimaparte  di  loro  per  la  compafitone,che gli  ne  uenne,fimifero  a pia- 
ffiere,maledic£do  la  inFì abile  & nana  forte  delle fìr'ge  humane.Et  coft  a poco 
poco  fi  cominciarono  a muouer  parole  molto  amoreuoli  fra  lorc:cìoé,che  fido  p 
ueuano  riducere  a memoria  i benefici  riceunti  da  lui,&  la  libertà,  laquale  egli  • 
cacciando  'Rabide  tiranno  hauea  lor  reFìituito . ^Alcuni pochi  adulando  alla 
gratin  di  Dinocrate,uoleua  ch'egli  fuffe  martorrgato,  & come  odiofo  & capi- 
tai nimico  fatto  morire;pcrcioche  fe  campaua,farebbe  Flato  molto  piu  terribì 
/■Ih?  i*n*una  ^ Dinocrate,da  cui  era  flato  prefo  & tato  ingiurato.  Lo  menarono  dunque 

fan  a fottcr  f^^^^^t'a,acui  pofcro  nomeTbcforo, laquale  era  mol- 
la. tobuia,& datùunaparteilluminata.  Et  no h' tfjendo alcunaporta,ui appog- 

giarono ungrandiffimofafio,&  quìui  mifero  buona  guardia  difoldati.ln  que 
fio  mtgplafua  cauaUeria  efjendoft  fermata  un  poco  doppo  la  fuga, come  non 
riderò  Filopemcne,credendo  cbefufje  morto, reflarono  lugamente  fermi,ead 
altavoce  chiamandolo',& fra  loro  ragwnauano  dicendo-,com'  effi  vituperofa  q 
mente, & contra  ogni  ragione  s’crano  faluati,poi  che’l lor  Capitano  era  uenu 
to  nelle  mani  de‘nimici,ilquaie  p amor  loro  non  hauea  purperdonato  alla  fua 
propria  uita.'Poi  effondo  iti ìnnamfi  ogni  cofa  cercarono  congrandiffima  cura, 
fin  ebeintefa  la  fua  prigionia , mandarono  a farlo  intendere  alle  città  degli 
Atheiìiquali  Filmando grademente quella  fciagura,deliberarono  madare  am 
bafeiadori a’Meffenij a richiederlo , apparecchiando  in  quel me%p  Tefiercito 
l?no  i Fil^  pfrf^trgffc^tt^^efiejofefifaceano  aUhora  apprefio  de  gli  Achei.  Ma  Dino 
pcBcii» . crate  temendo  anebora  che  per  qualche  meXfl  Filopemene  non  fi  faluafie , & 

perciò  rolèdopreuenircì  configli  degli  Achei,toflo  che  cominciò  a uenir  bu 
io,&  che  l rulgo  de  Meffeniffifit  partilo,aperfe  la  prigione, & mife  dentro  il  H 
manigoldo:&  fattogli  portare  il  veleno,gli  commandò  ch’egli  Fie^equiui  pre 
f ente  fin  che  Thaueffe  beuuto.Filopemene  auiluppato  nel  mantello  s'era  meffo 
agiacere^on  perch'egli  haueffe fonno,ma  per  effer  tutto  affannato, & co  Fani 
mo  pien  di  trauagU.  veduto  dunque  ilferuo  collume,&  col  bicchier  del  vele- 
noyhauHo  per  debolezza  a pena  prefo  animo, fi  fermò,&  tolto  in  mano  il  bic 
cbicrejo  domadò,s'egti  hauea  udito  alcuna  nuoua  de’fuoi  cauallìeri,&  majfi 
mamenh  di  Ucorta.Riffiondendogli  colur,cbe  molti  fe  n’ erano  faluati,eglife- 
FiIope«iere  " capo,& amoreuolmBte guardatolo  in  uifo,foggìunfe;fe  coft  è,come 
prède  li  Tele-  affatto.Et  fenga  piu  dire  altra  porola,beuuè 

no.e  Bmoifi.  U yeUttO,&  dì  nuoMofifmùfeagtacere,&fenj^  che  quella  beuandagli  deffe 

punto 
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^ punto  d'alt  eratìone, con  l'aiuto  dclfinfirmìtàfinìla  fua  vita . Ora  fUbito  che 
fu  venuta  la  nuoua  agii  ^cheì  della  morte  dì  Filopemtne , tutte  le  città  mo~ 

Ararono  publico  fegno  di  dolore  & pianto.  I gìouaui  infteme  comprìmi  della 
cìttà,raunandofi  a Megalopoli,non  tardarono  punto  alla  uendetta,  ma  eleg- 
gendo lor  Capitano  LicortaiCntratìnel  territorio  de'  7i1cJfen^,mìfero  ogni  co 
fa  a ferro  & fuocotfìn  che  laùttà  di*ommun  con  figlio  accettò  gli  .Acheì.Dì-  Dinocrttc 
nocrate  preueriendo  la  crudeltà  de'  himìcìts'amajjtp  da  fe  flejjo.  Et  tutti  co- 
loro , che  haucuanoacconfentito  alla  morte  di  Filopemenct  furono  anch'e(fi 
fatti  morire.  Et  ogn’un  che  haueua  con  figliato,  che  s'haueffe  a martoriarlo , 
fu  da  Jjcorta  cacciatòinprigonc,  e afpramente  tormentato . Mapoiche.U  Vnia'' doue 
corpo  fuo  fu  akbrucciato,me^e  le  fue  rclìquiein  una  urna, leuarono  il  campo,  fur  pólle  le 

B non  già  con  ordine  temerario  & confufo  dìmarciàre,ma  con  una  certa  trio-  ceneri  di  Fi- 
fale^uittoriofa  pompa  mefcolata  con  effcquie,&  con  facrifeij  funebti.Efft  lop««ncne . 
fi  uedeuano  in  un  mede  fimo  tempo  incoronati,  & pieni  di  lagrime^  & tirarfi 
a dietro  i nimici  legati . .Apena  fi  uedeua  l'urna  per  la  ntolfuudine  delle  co- 
rone,& de  gli  altri  ornament’hiquali  terano  attaccati  intorno . Era  portata 
qiiefìa  urna  da  Toùbio  figliuolo  di  Licorta  Capitan  generale,  efiendouiali'in- 
ttìmo  tutti  i primi  i & piu  honorafi  huominì  de  gli  .Achei . I faldati  armati 
di  belliffime  armi  le  ueniuano  dietro  a cauallo  , non  piangendo  nella  morte  di 
tanto  huomo,nè  ancho  allegri  nella  uittoria.  Dalle  città&da'  u’iUaggimol- 
ta  gente  gli  ueniua  incontra],  come  s’egli  fufie  ritornato  da  qualche  imprefa,  ' 

& amoreiiolmcnte  falutatolo,toccando  l'urna,  con  bella  compagnia  lo  mcna- 

C rono  a Alegatopofi.  Ma  come  gli  huomini  d'età,  le  donne,e  i fanciulli  fi furono  . 
mefcolati  tnfìmefil  pianto  di  tutto  l'ejfenito,  i fofpiri  e i lamenti  arriuauano 
fino  alla  città,acerbiffimamentediqueflocafodolendofi,non  altrimenti  che  motte  dt  Fi- 
fe  infteme  con  la  perdita  di  Filopemenc,eUa  hauejfc  perduta  lamaeSìà  gjr  l’al  lopcmcnc. 
tegj^  della  dignità  fua  fragli  .Achei.  Et  cefi  fecondo  i meriti  Jiioifu  congra 
gloria  fepolto  ; e i Mefienij  prigioni  intorno  alla  fcpoltura  di  luì  furono  tutti 
lapidati . Et  rìtrouandofi  molte  & grandi  flatue  ordinategli  dalle  città  per  ■ 
bonorarlo,un  Cittadin  Komano  nella  ruina  di  Corintho  fi  sformò  d abbatterle 
tuttefmgegiiandofi di  perfeguitarlo  cofìmorto.non  altrimenti  che  s’cgli  fufie 
fiato  anchor  viuo,&  capiti  nimico  de'  Romani . Onde  efsendofi publicata  la 
nuoua  di  quefla  cofa,&  molto  ciò  biafimando  Tolibio-,né  Mummio , nè  ìLe- 

D gaft  comportarono, che  gli  honori  d'unhuomo  tanto 'illuflre  fufsero  ofeuratt, 
ancor  ch'egli  fufse  fiato  già  digrandiffimo  impedimento  & contrafio  a Tito 
Qufintio,&  M.  .Ac'ifio.  Tcrcìoch' egli  meritamente , & fecondo  che  fi  rich'ie- 
deua  alT ufficio  bro,difiinfero  la  virtù  dalia  cormnodità,  eJr  XhoneSìo  dall  ufi- 
leifiirnando  che  coloro, iquali  hanno  riceuutìibenefici,debbano  rendere  gra- 
tia  e mercede  a'  benefattori  ì e i buoni  riferir  gloria  e honore  a'  buoni . Et  - 
quefio  bafii  di  E'ilofemene . 


Quintionamioino  fa  Ciludino  illuftrc 
di  Koma , benigno  ne*  cali  della  giuOitia , 
8c  amalo  communemente  da  ogn'uno  - 
Fa  Tribuno  fono  Marcello  nella  guerra 
d'Annibale.  Hrbbe  il  Confolaco.non  ha- 
uendo  ancora  ]•.  anni , inCeme  con  Sello 
Elio  . Guerreggiò  con  Filppo  Ke  della  Ma 
redoniai  & hauendolo  vintojo  fece  ami- 
co ìKomani.  Diede  la  liberei  alla  Gre- 
cia { onde  gli  furon  da*  Greci  fatti  henori 
diuini.  Tornato  iRoma,  uionfónobil- 
mentr  delle  fueTittorie.  Fu  Cenfote , 
indi  leuatolì  da*  Magiftrati , vifle  in  olio 
non  fenza  Tuo  bialimo.  Fii  al  ReFruCa, 
per  hauei*Annibale:  ma  non  fece  nulla  . 
ai  morì  in  Roma , eflendo  molto  Tcccbio. 


T.  CiyiNTIO  FLAMININO. 
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A Sommario  della  vita  di  T,  Q^Flamimno . 


J I T O Quintio  Flaminino  fu  da  natura  prefto  all’Ira , e alla 
li  gratia^ma  in  punire  altrui  molto  piaceuolee  humano,ein 
“ gratificare  ogn’uno  amoreuole  e diligente . Fu  la  prima 
volta  Tribuno  de’  foldati  fotto  Marcello  Confolo  nella 
guerra  contra  Annibale;  Se  poi  menò  due  colonie, Natnia, 
oc  Co{Ta.Non  hauea  anchora  trenta  anni, che  fu  creato  Có« 
iolo  infieme  con  Sello  Elio . Gli  toccò  a far  guerra  contra 
Filippo,e  i Macedoni . Nella  qual  guerra  fece  bellifsime  pruoue,  & pili  d’voa 
volta  ruppe  Filippojc  alla  fine  l’accor dò  co’  Romani,hauendogli  prima  polle 
alcune  grauilllmcconditioni.  Mife  tutta  la  Grecia  in  liberti;  e uberò  anchora 
3 molti  altri  popoli  deH’Afia,&:  della  Thracia.  Fecevn  bellillìmo  trionfo  ritor* 
nando  a Roma.Et  da’  popoli  della  Grecia  per  li  benefici  da  lui  riceuuti,gli  fu- 
rono fatti  honoridiuini  . Dopò  le  colè  fatte  in  Grecia,  Se  la  guerra  finita  con 
Antioco,fu  creato  Cenfore,  ch’è  vn  MagiUrato  grandilfimo  ,&  quali  il  colmo 
Se  la  perle  ttionc  di  tutte  l'altre  dignità.Elfendo  poi  venuto  in  età.  Se  hauendo 
lafciati  i Magillratijil  rimanente  della  Aia  vita,per  elTcre  fiato  ociofo,fu  biafi- 
mato  aflai.  Percioch’cgli  haueua  grandiiTìmo  defiderio  di  gloria;  & li  lafciaua 
troppo  tirare  da  vno  ardore  d’animo  giouenile . AndòAm^afeiadorea  Prufia 
Re  di  Bithinia,(blo  per  hauer  Annibaie  nelle  mani,ma  ciò  non  gli  venne  fatto. 
Non  fece  poi  altra  cofa  notabile,  ma  ellendo  vecchilfimo  lì  mon  in  Roma. 


T.  QVINTIO  FLAMININO. 


f nilloltre  tra  Romani  per  le  Tue  TÌttotie.  Comeamatot  della  libertà  liberò  la  Grecia  da 
Tiranni,  Se  permi  fé  ch’ella  viueflecon  lefuelegji . Appetì  molto  la  g lotia,Scpet  con 
feguitla  fece  ogni  opera  come  lì  conuenne  al  Tuo  alto  Itato . 


D 


0 I paragoneremo  T.  Quintio  Flaminino  a Filopemene. 

J Iqual  Tito  di  che  natura  fi  fujje,  fi  può  uedere  dalla  fua  ^ 
ftatua  dì  bronTfiylaquale  è pofia in  Roma  apprejfo il  gra-  niinbo*  ^ 
de yApolline portato  da  C arthagìne  dirimpetto  al  Circo» 
col  tìtolo  di  lettere  Greche.  Dice  fische  da  natura  egli  fu 
pretìo  a crucciar  fi,  e a placar  fi  ;ma  non  però  filmile  nclVu-  Natura  del 
na&Xallra  cofa.  Tercìoche'in  punire  fu  manfneto,&  non  punto  o(iìnato,a  <!««>• 
far  piacere  altrui  rìfoluto&  diligente  a ciafcuno  cui  gli  hauea  fatto  be- 
neficio,come  s’egli piu  toflo  thauefie  riceuuto,  pronto,  & con  perpetua  beni-  - 

Holen%a  affettionato;pereh'egli  era  cagione  di  conferuare yna  bcUìjfima  co- 
fa.  D'honore  & gloria  defiidircpffimo,tato  che  voleua  e fiere  auttore  di  tutte 
le  belliJJime&grrand’Jpmeimprefe:  & molto  piu  foleua  fauorire  chi  defi- 
deraua  di  rìceuere  beneficio,  che  coloro  iquali  poteuan  farlo  : parendogli  che 
quegli  fufiero  materia  di  virtù , cJr  quejli  concorrente  della  gloria  fua , 

Ora  offendo  ì Rfimani  occupati  in  molte  &grattdiffime  guerre,  & effondo  fu-  ^ tt.  .» 

Vite  di  Thitarcho  • Ff*  bìio  ' .r 
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bitn  ammaefiratì  tgtouanì  alle  cof e della  guerra  yt  ito  hauendoft  ari  eh*  egli  £ 
naminino  acquìfiatoì  co(lumi&  la  difàplìnamilìtare  ^fattoTrìbuno  de* foldatì  fatto 
^Ijlri  fotto  Confalo, fece  la  fua  pr'im  a milìtìafin  quella  gHerra,che  f facea  con- 

MarcelioCó  tra  Annibale . Ma  poi  che  Marcello  fu  morto  per  ingauno,  effendofì  un  al- 
folo.  tra  liolta  prefo  T aranto , Tito  fu  creato  Capitano  di  quella  Trouìncìa  ,*  doue 

egli  s'acquìflò  grandifjima  gloria,  & non  maco  riputatione  nel  miniflrar  giu- 
Flaminiao  fUtìa,  che  nella  guerra,  Terlaqual  cof  a egli  fu  eletto  Trcncìpe  a menar  due 
detto  Prin-  Colonie, lìuna  fu  a T<larnia,&  Taltra  a Co(Ia:laqual  cofa  lo  ejfaltaua  aflai  a po 
d'ucCdoniV.  ottenere  alcune  dignità  mediocri, lequali  fi  foleuano  dare  a' giouani,fi  co 
me  era  U T ribunato,la  Vretura,&t Edilità . Et  però  fubito  nel  domandare 
UConfolatOyhebbe  molto  fauore  da'  fuoì  Coloni . Ma  però  Euluio  & M,  Cu- 
Flaminìno  fioTribuni  della  plebc,gli  faceuano gran  concraflo,dicendo‘, come  non  era  he  f 
detto  Confo  ne,che  un  gioitane  cantra  le  leggi  fi  pigliale  ardire  d'ufurpare  co  fi  gran  digni 
i^crdi'^  't"  tàftlquale  non  hauea  anchora  principio  alcuno  ne*  facrimificrii  della  Kepu- 
anni.èmàda  Terò  il  Senato  rirnife  quella  cofa  al  popolo.  Doue  il  popolo  fubito 

IO  a far  guer  clefle  Conjolo  Tito , che  non  haueua  anchora  trenta  anni , ìnficmc  con  Sefìo 
ra  concra  i ^fto . Gli  toccò  dunque  a far  guerra  cantra  Filippo  e i Macedoni.  Nella  qua- 
Maccdoni . Icdettione  fi  conobbe , che  i RomaniUj ebbero  molto  fauore  dalla  Fortuna  ; 

percioche  i Greci  s'haueuauo  a vincere  non  tanto  con  la  guerra  & con  farmi, 
quanto  con  le  belle  parole  & con  famoreuoleTj^ , Tcrthe  ballando  a Filip- 
^ po  per  difender  fi  il  principato  di  Macedonia , & anchora  a fare  altrui  gtier- 

ra,nondimeno  la  potenza  de'  Greci,  come  ìnflrumcnto  della  fua  falange,  du- 
^ rati  te  la  guerra,gli  prouide  le  forge,  la  jpefa,  e il  rifugio . Et  ucr amente  fe  la  q 

Flamin’  o fàrecia  non  fujfe  fiata  diuifa  da  Filippo , quella  guerra  non  fi  farebbe  fornita 
doqucmc°.  vna  giornata  . E ancho  la  Grecia,  laquale  non  era  anchora  inclinata  a*  Igo 
mani,  al  trattare  delle  cof  e intricate , fc  non  vi  fu  fi  e ito  vn  Capitano  da  be- 
ne iìlquale  fi  confidaiia  piu  nell'  cloquenga,  che  nelle  forge , & con  belle  pa- 
tti* ~ fole,  c auifando  , facilmente  dando  vdiengn,firaua  a feglì  huomini , ^ 

% mdnteneua  il  rigor  della  giufììtìa  ; dìffcìlmenre  fi  farebbe  meffa  a voler  piu 


Macedonia,&  lentamente  anchora  haucuano goucrnata  la  guerra , ih'e- 
glìno  bora  per  li  luoghi  in  ifcaramuccie , effr  bora  per  le  vie  ndl'ire  a bufea- 
re  i haucuano  confumato  il  tempo,  non  volle  altrimenti  imitarli . Tcrcìochc 
bauendo  eglino  ffefo  qua  fi  tutto  fanno  a cafa  nelle  dignità  & negli  vfjìci  del- 
la Kepublica , erano  poi  iti  alla  guerra . 'PeriheTito  non  volendo  ^fendere 


«..licncuucio  ICUO  Lapiian  iietiurni.ìiu  in  ijutiiuunyiziu  I. 

huomini  di  quei  che  haucuano  vìnto  in  Hifpagna  ,^4fdrubale,& [otto  la  con- 
contrTlvlacc  Scipione  haucuano  rotto  .Annibaie  in  jlfrica  \ ìquali  erano  ancho. 

doni.  ra  di  buona  età  & ualentì  a combattere  j fe  ne  pafsò  fteuro  in  Epiro , doue 
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^ egìi  ritròHÒ  TubRo  vilRot  ilquaìc  s'era  mefjo  in  campagna  con  l'ejfcrcìto  can- 
tra Fibppo.Daltaltra  parte,  Filippo  dokc  il  fiume  ^ffo  mette  in  MareJjauea 
- molto  temuto  ilpaffò , & l'alprei^  del  luogo  ìmpediua  Tullio , ch'egli  non 
poteua fare  alcuna  cofa  honarata . Ma  Tito , fofio  ch’egli  hebbe  lanuto  tef- 
fercito,licentiato  Tublio,andò  per  riconoscere  il  luogo . Ilqual  luogo  era  non 
manco  forte  che  T enipe:  ma  no  è già  come  quello  verde  di  bclliffimi  arbufcel  T èpe  luogo 
ìiynè  di  fpaciofe  Iìrade,nè  di  prati  sì  uaghi,& ameni . Fragrandi  alti^mi 
monti  di  qua,  & di  là  pafia  una  larga  & profonda  ualle, per  laquale  corre  il 
fiume  ^jfo  fimile  molto  al  T eneo  di  corfo  & di pre/ìe’gp^a  ; ilquale  occupando  * 

quafi  tutta  la  radice  del  monte,ui  lafcia  un  precipito  fo  & fretto fentiero  nel 
la  rìua,doue  difficilniète  può  pajfare  uno  ejfercitoie  ogni  poco  di  difefa  che  ut 
B fuffe,non  ui  fi  potrebbe  paf'are  per  alcun  modo.Cli  huomini  fuoi  configUauano 
Quintioychc  per  uia  facile  & impedita,  pajfando  per  il pae/e  de'Daffareti,con- 
duceffetejfcrcitolugoilfiume  lico.Ma  egli  dubitando  chefeftdifcofiaua  dal 
Mare, non  uolendo  Filippo  combattere,egU  nonfojfe  cofir  etto, per  luoghi  ferì 
b e incoltipaffandoyper  la  caref  ia  della  vettouaglia  tornare  un'altra  uolta  al 
la  mannaylaqual  cofa  era  ancho  auuenuta  allaltroConfolo  flato  innanzi  a lui,  ^ -j- 

debberò  d'aprir  fi  la  via  per  forga . Erafi  fermo  Filippo  fuUacima  del  monte  Fhm^im'no” 
con  la  fuafalange,&  quindi  a' colpi  di  dardi  & di  faette  ferina  i I[omani.^t  E ilippo . 
taccatofi  dunque  vna  terrìbil battagba,di  qua  dr  di  là  ne  cadcrono  molti  tra  ^ 
morti  & feriti,ma  no  però  fu  fatto  cofa,  che  rileuafìe.  In  queflonnegp  venne; 

Toalcuni  Taf  ori  delpaefe,iquab  prometteuano,che  haurebbono  menato  tef-  ména"  reffer 
C fercito  per  alcuni  paffi  flretti  Ipre-g-gati  da‘nimici,e  in  tre  giorni  poi  l’haurcb-  cito  per  pafli 
bona  poflo  fui  la  cima  de'moti.Et  per  malleuadore,  & cefermatore  della  fede  P™* 

loro  offeriuano Charopo Machata.Cofìui era de’primihuominidcltFpiroyiU 
quale  portaua  gradiffma  affettìone  a'Fjtmani , & fegrctamBte  per  paura  di  ° * 

FibppOyfaceua  lor  fauorejìi  coSìui  fidatofi  T ito,  nudò  un  Tribuno  de'fcldati 
co  quattro  mila  fanti,  & co  trecento  caualìi.  J^uei  Talleri fuccinti  andado  in 
nàgi  di  giorno  per  caueme,&  luoghi  faluatichi, fi  fauano  cheti,&  la  notte  ca 
minauano  allume  della  Luna  , ch'era  mego  piena.  Tito  in  quei  giorni  ch'egb  ' 

mandò  quelìi  foldati,tcnnel'effercito faldo,tanto  che  Jolamète  attfdrua afea 
ramucciaril  nimico. Qjitl giorno  poi  che  i faldati  mandati  innagi  fi  doucuano 
mofìrare  di  fopra  a‘moti,tofio  che  vcnelalba,moffe  tutto  l'eflcrcito  a un  trat 
D to,&  fatte  tre  parti  delle fuegenti,cgli  per  lo  fretto  argine  del  fiume  mcnado 
le  Squadre  diritte,attaccò  la  battala  co'Macedoni,iquaU  s' erano  fermati  p 
. le  balge:&  madogli  altri  innangi  da  due  partiàquali  afaltajfero  i nimici  nell' 

alpregga  di  quei  luoghi.Efiendofi già  leuato  il  Sole,  vn  fumo  a ujo  di  nebbia  “andò  fi 
di  montagna  di  lontano  afeendendo  forgeua  alte  f}>alle  de'nimici.^uefo  fumo  * 

Ilo  fu  ueduto  da  loro,perciochegb  era  dietro  alle  ffalleict  già  i moti  erano  pre 
fi.l  Romani  còbattendo  e affaticando  fi, non  fìaficurauano  and'ora,ein  luogo 
di  defiderioyhaueuano  prefo  (peranga.Ma  poiché  il  fumo,  ogni  uolta  piu  cre- 
fcendoyucnne  a /curar  taere,&  falPdo  molto  alto, fi  itidc  ch'egli  era  fuoco  t 

degli  amici  jolgato un  grido  diedero  dentro,  per  cacciar' d nimico  alle  colline 
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dì  [opra:  et  gli  altri  ancora  dalla  cima  de* poggi  fi  mifero  agridare.Ter  Luftul 
cofaincontanente  tutti  fi  mifero  in  fuga.  Et  perche  taffre^xn  del  monte  non 
gB  lafciòfeguitarpiu  oltra,non  ui  morirono  piu  che  duem'Ua  perfone.I  Roma 
tuJjauendofaccheggiatolebagagtie,iferui,&gli  alloggiamenti  de’nimicì,& 
prefo  'd pajp),indi  per  t Epiro  co  tal modefiiaet  dif erettone  paffarono;che'efsl 
do  eglino  lontani  dal  Mare  & dalle  naui,&  non  hauèdo  da  uiuere  per  un  me 
fe,nè  commodità  da  comprarne,p(r  quefìo  non  miferò  peròafacco  Upaefe,do 
ue  haurebbono  potuto  fare  gran  bottino.  Ma  Filippo  come  fuggiafco  fcorrldo 
laTheffaUa,e fendo  fi  ritirati  a'monti  gli  h uomini  delpaefe,abbruciaua  le  Cit- 
tàde  fatuità  e i dinari  de' Cittadini,che  non  cerano  potuti  portar  uta , daua  a 
facco  a'fold.uì  ; tanto  che  in  vn  certo  modo  p arena  ch'egli  cedejjeilpaefea’ 
Romani . Terche  intendendo  quefio  Tito,  con  vna  certa  honorata  liberalità, 
& per  moHrarfi  ben  magnifico,pregaua  i foldati, che  i luoghi  abbandonati  da 
nimicheome  lor  propri, paffando  per  effi,gli  f uff  ero  raccomandati . Et  di  que- 
Ho  fauio  confidilo  & ottima  dìfpofitione  toflo  ne  fentirono  il  frutto . Tercio- 
chefit  toSlo  eh  entrarono  nellaThefJal'ia , le  città  fi  gli  diedero  if  accordo  & 
fenxa  contrafio . E i Greci  anch'eglino , che  fono  dentro  a Thermop'ileterano 
molto  affé t lionati  a Tito . Gli  .Achei  rifiutando  Pamicitia  di  Filippo  ; dePibe' 
1 afono  di  far  guerra  co' Romani , contra  Filippo.  Ma  gli  Opuntij,defidcrando 
gli  Etolt  di  pigliarla  città  loro,&  di  mettemi  guardia  anchor  ch'eglino  teneffe 
ro  co' Romani, non  uoUero  però  Tamifià  loro-,  ma  chiamato  Qji'mtio,f ubilo  fi 
diedero  alla  fede  di  lui . Tirro  lofio  che  di  lontano  hebbe  ueduto  lomatiffimo 
efiercito  de' Romani,  diffe;che  quelle  fchieredi  Barbari  non  gli  pareua  chefuf 
fero  punto  Barbaref che  .Et  quei  che  s'incontrarono  in  J^intio,  bifognòch' 
anch’eglino  diceffero  fimiliparole . Tercioche  haueuano  vdito  da' Macedoni-, 
che  veniua  vn  Capitano  di  effercito  Barbarefeo,  ilquale  ogni  cofa  con  l'armi 
abbattendo , mcnaua  fchiaui . Ma  reggendo  poi  in  vn  giouane  d'età  fiorita, 
di  benigno  affetto,  ilquale  era  huomo  eloquente , &fauellaua  beniffìmo  Gre- 
co ;&  oltra  ciò  era  defidcrofo  di  vera  gloria,  perla  fua  amoreuoltgXfls' alle- 
grauanofuor  di  modo.Gli  altri  andando  per  le  cittàfinfiàmauano  ogn’uno  del 
fuo  amore,pcrcioche  andauano  dicèdo,  come  elle  haueuano  già  trouato  il  capo 
e auttore  della  libertà  loro.  Hautr.do  Quintìo  dunqueintcfo-,che  Filippo  era 
inclinato  alla  pace,venuto  a parlamento feco gli  propif eia  pace  tà  l'amicitia 
del  popolo  KomanOfdou’  egli  liberando  i Greci  da'fuoì  prefidq,glilafc'taf}e  uiue 
re  in  libertà  fecodole  lor  leggi: laqual  cofa  Filippo  difje  dì  no  uoler  fare  in  alci 
modo  . Tublicoffi  anchor  ama  nuoua  apprejfo  di  coloro,  chefauorìuano  Ft- 
ùppo-,  come  ì Romani  erano  uenttii  non  per  far  guerra  còGreci,ma  perii  Gre- 
ci contra  i Macedoni.Vo:  fuccedèdo  a Tito  bene  ogni  cofa,andado  egli  in  Beo 
tica  fenga  alcuna  apparégq  di  guerra,primi  de'Thebani  andaronoa  incotrar 
lo.Iquali  anchorche fauorifiao  la  parte  diFilippo,perriffetto  di  Brachilleli, 
nondimeno  come  fe  haueffero  hauuto  cara  Tamicitia  dell'uno  & f altro, ufc'iro 
uo  honorat amente  a f aiutar  Qmntioi'tl  quale hauendoli amorcuolmète prefi  f 
mano,  coficaminado  bora placeuolmltegh  domadaua  di  qualche  cofa, et  bora 
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^ ragìonana  egùttrattenèdofi  in  prona  finche  gìugneuano  i foldatì,  iquafi  erano 

in  vìiUsA  queHo  modo  entrò  nella  città  infteme  co*Thebani:&  benché  ciò  no  Entra  inThe 
fufie  loro  molto  piacÌHto,non gli  bafiò  però  t animo  di  tenerlo  fuora.perche  di  J 

già  era  arriuata^ojja  banda  di  foldatì.  Nondimeno  Qnàntio,come  scegli  non  accctarramC 
bauefie  hauuta  la  città  in  fuo  potere -jcorrìinciò  a perfiiadere  i Tbebani  e a co-  citìà  de’  R<k^ 
fortarglkch' e'fujjero  cotenti d' accettarei' amici tia de‘I{pmani.Etmètre che  ®»ni. 
il  l\e  *Attalo  and)  egli s*ìngegnaua  dì  perfnadcre  a parole  ì Thebanì,che  qtte 
Ho  medefimofaceffcroysforxandofi  piu  che  no  cÒportauano  le  forr^e  della 
chiaia^di  inorare  la  fua  eloquenz^y  per  un  certo  deftdcrìo  di  lode  & di  glo- 
ria,ch'era  in  lnì,fonraprefo  da  vna  fubita  yertìgìnedi  capo;o  fcefa  di  humore 
perduto  i [enfi  rène  meno;poco  dapoi  portato  fu  le  nauiìn  ^fia,finì  la  fua  vi 
B ta.l  Thebani  adunque  s’accordarono  co*  BypmaniMapoi  mandando  Filippo 
^mbafeiadori  aKomaniJito  Qnintio  anch'egli  ui  madò  i fuoi,a  domandare  : 

al  Senatoicbe  gli  fufjc  prolungato  il  tempo  durando  la  guerra^  o almeno  ordì- 
najje  che  fi  faceffe  la  pace.Tercioche  e fiondo  egli  molto  defiderofo  d’honore; 
dubitaua  ogn'hor  piihcbe  un'altro  nuouo  Capitano  eletto  in  fuo  luogo  non  gli 
toglie]] c la glorìa.Ma  no  hauèdo  Filippo  ottenuto  nulla  di  quelle  cofe,ch' e' do 
màdauaypermcxp  de  gli  amici  fuoi,  ilgouerno  & Timpcrio  di  quella  guerra  Romani  no 
fu  prolungato  a QmntiolPerche  hauèdo  egli  hauuto  di  ciò  il  partito  del  Sena  accettano  le 
tojeuato  ili  ]fierà'^ifubito  fe  riandò  m The]falìa  a fornire  la  guerra  coirà  Fi-  códitioni  di  ^ 
ùppOihauido  feco  uètifei  mila  pfone\deUe  quali  gli  Etob,baueano  dato  fei  mi 
. la  fantine  quattrocèto  caualli:&  quafi  altrettanto  era  ancho  leficrcite  di  Fi  „^inor5m1 
C kppoùlquale  fi  moffe  ancho  egli  coirà  i nimiciMa  poiché  a Scotufa  l un  capo  niftratió  dcl- 
fi  fu  apprefiato  all'altro,oue  da  amenduele  parti  banca  a efiere  il  pericolo,  nò  la  guerra  . 
come  è ufan'ga,fi  sbigottì  alca  di  loro»  ma  piu  tolio  s’empìeuano  d impeto  & 
defiderio  di  gloriali  Romani  fi  sforxauano  di  uincere  i Macedoni, iquali  p ri- 
Jpetto  d'^Alefiadro  erano  in  gradiffimo  nome  di  uirtu  & diforte'^x:&  d'al- 
tra parte i Macedorù,s' effi uinceuanoiRomam,ìquali  ueramèteflìmauano  piu 
valorofi  de'Verfiiffierauano  di  mofirareicbe  Filippo  fuffe  da  molto  piu, che  no 
era  fiato  »Alefsadro,F  laminino  duque  fece  un  ragionamèto  a'fuoi  foldati,con-  Auguri  tp- 
fortàdolijche  fu  fiero  ualorofi  e fortupcioch* erano  peòbattere  in  Grecia, ^etta  ‘ * ' 

colo  belli(fimo  di  tutto  l mòdo,còtra  ualorofi(fimi  nìmìci,  Filippo  o a cafo,o  in  ^ 
pruoua,falì  fuor  di  propofito  fopra  un  certo  clti(fimo  luogo  tutto  piato  di  fepol 
D cri, ilquale  era  fuor  del  riparo,et  quiui  prima  che  fi  cominciafie  la  battaglia  fe 
. cÒdo  che  s'ufa, diede  principio  a fare  animo  a'fuoi  foldati,  Laqual  cofa  hauèdo 
mofiro  cattino  & dolorofo  augurio, tHrbatofi,nÒHafciò,cbe  ql  giorno  fi  cÒbat- 
tefie.L' altro  giorno  inna'z]  che'l  Sole  fi  leuafi'e,p  un  molle  e hutnìdo  oflro  di  ql 
la  notte, offendo  fi  uoltì  i nugoli  in  nebbia, tutta  la  capagna  s' era  ofeurata  ; & 
dalla  cima  de' moti  anchora  fra  t uno  & l 'altro  capo  uenìuagìù  uno  acregrof 
fo,ilqua!e  poi  f acèdo  fi  giorno, haueua  ricoperto  quel  pacfe.Tcr  laqual  cofa  co  •»  , . ^ 

loro,che dalCuna  & l'altra  parte  cranufeìti  fuora  p i(pìare,et p fare imbofea  ^ , ,i 

ta,incòtr Atifi  infieme  qui  attaccarono  una grofia  ba:tagba,appreffoiCtnocefa  i BatcagKfc  a*  ^ 
li  che  in  Latino  fi  chiama  i capi  di  Cane,Tcrcìoche  qui  fono  fpeffiMÒticeìb,etxafi  di  Cane 
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colline  dì  (fui&  dì  là,&  cefi  dette  per  la  fomìglìanxa  che  hanno.Terche  fra  g 
ìa^re‘:t^Xa  di  quei  luoghi  facendofi  iiuerfe  mutatìoni  hor  eaccìado,e  hor  fug- 
gendo,tuno  & faltro  campo  madaua  tuttama  foccorfo  a coloro, che  rihaueua 
no  bifogno.Et  già  rifehiaradoft  tdere  fi,che  fi  uedeua  quel  che  s era  fatto, s'af 
Falange  di  frontarono  tutti  ìnfieme.  Fìlippo,UqualguìdauailcorHodeftro,mejfaaordi- 
' ‘PP°  • ne  la  falange  aguìja  di  tefiuggine,da' luoghi  di  fopra  gagliardamète  fi>ìnfe  co- 

irà ì f{omanì,alcuìgrauiffimo  impeto  non  poterono  anchoreggere  ì piu  vaio 
rofi  Komaw.  In  queflo  mero  noA  p otendo  la  falange  per  Xajpreg^a  de' luoghi, 
&per  li  gioghi  del  monte  Jlar  falda,nè  andare  infieme  flretta  & ferratamel- 
laqual  cofa  confifle  tutta  la  feorga  e'I  valore  ddl' ordinanza;  U corno  finiflro 
Rincominciò  a difordinare  & mettere  in  rotta:  la  qual  cofa  hauendo  Qnmtio 
veduta  ,fen%a ^eran’ga  della  vittoria  degli  altri , valorofijjimamenie Jpinfe  jt 
In  che  confi  *^-*ff‘^*w*  per  la grauet^":^  dell'armi  erano  impediti, 

ftc  la  forici-  t*on  poteuano  combattere  a buomo  per  huomo . Terchela  falange  fin  che 
della  Fa-  le  membra  flanno  congiunte  infieme,^  eh' ella  conftrua  la  tefiuggine  con  buo 
• no  ordìne,vJa  le  forjs  a guifa  <C animale  terrìbile  e iuuitto . Ma  poi  disfa- 

cendo fi  qudla  vnioneja  fortex^a  & lagagliardia  dì  ciaf  amo  fi  ulgono  a per 
dere ptr  la  qualità  dell'  armadura;le  qudi  partì  effendo  prima  unite  infieme 
faceuano  benijjimo  tvfficio loro.Ejfendo  dunque  uolti  cojioro  in  fuga,i  I\oma- 
^^*ni  ^ dietro  a gli  altri  che fuggìuano,&  cofit  combattendo  tagliarono  a 

pexxj  cheandauano  a trauerjo.  La  qual  cofa  pofe  talmente  in  rotta  i 
Macedoni  vìncitorì,che  fubìto  gettando  l’armi  in  terra,  fi  diedero  a fugare, 

Jtt  quella  gìomatamorirono  otto  mila  de’nimici,e  intorno  a cinque  mila  ne  fu  — 
. tono  prefi.Et  fi  trouò,che  Filippo  fuggì  per  colpa  de  gli  Etoìiftquaù  mirre  che 

ì Hpmani  perfeguìtauano  tuttauia  i nimicì,fi  mifero  a rubbare  et  faccheggiar 
gli  alloggiamentifm  tanto  chei  \omahi  toraando,no  trouaronopiu  nulla.Ter 
laquat  cofa  vfarono  allhora  ìnfieme  di  parole  molte  uiUane,tanto  che  poi  non 
reflarono  di  crucciar  Quintio,attribuendofi  a loro  tutta  la  lode  dì  quella  uìt- 
torìa;&  occuparono  talmente  i Greci  con  le  dande , che  celebrando  i Toeti 
>■  ^ quella  imprefa,metteuano  gli  Etoli  per  li  primi  ne'verfi  loro . Tra  iquali  que- 

Cpigramma.  fio  epigrammavolaua  per  bocca  d'ogniuno . 

, Fermati  viator,  perche  qui  fono 
, Trenta  mUa  huomin  di  T heff agita  morti , 

, Senxa  altro  honor  di  pianto  & di  fepolcro. 

, Degli  Etoli  il  valore , & de  ’Epmam  H 

, La  forxfl , ne  condufft  a f bore  eflreme , 

, CheTitoquìIItaliahauea  condotti, 

, Fuggì  lo  flirto  ardente  dì  Filippo  ; 

, Si  come  ceruo , fuor  dì  quella  rotta , 

Queflo  fcrifìe ,Alcfo  in  dìshonor  diFìl\ppo,&  ancho  fcriffe  il  f alfa  factdo 
maggiore  il  numero  de’mortìj  quali  ver  fi  cantandofi  publicamente  per  ogni 
uno,dauano  maggior  dijpiacere  affai  a l^intìo,  che  a Filippoiìlqucd  morden- 
do -4lceo,aggiunfe  qu  efli  altri  ver  fi  a eleg}  fuoì , ; 

Ouiator, 
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t , OutMoft  fu  quefìo  poggio  fi aj 
, , VnaaUìjfmA  forca  ad  ^Iceo  fatta» 
t » D'vno  albero  jcorcìato  > & ferr^  frondì. 

Quei  verft  ^Ueofdegnarono  di  talmodo  SlUmtìo»che  ancbora  ch'egli  pof 
taffe  grandifpma  afficttione  a'Creci, deliberato  dì  far  guerra  da  fe  foto,non  fe 
ce  piu  cbto  degù  Etoli  ì quali  hebbero  ciò  molto  per  t^e.Tot  trattado  Filip^ 
po  la  pace  per  me%o  d'^mhafciadori^li  Etoli  madauano,per  Taltra  cittd,grì 
dado’.come  a F Uippo  fi  uèdeua  la  pace»potidofi  finir  laguerra»et  rumare  affai 
to  tlmperio  fuopoi  ch’egli  haueua  mejfa  in  feruìtà  tutta  la  Creda.  Hauendo 
dunque  gÙ  Etoli  con  quefie  donde  mejfo  i/  ceruello  a partito  a‘lor  confedera- 
ti» quando  Filippo  venne  a flabiùr  le  conditioni  della  pace, fu  leuato  uìa  ogni 
foffetto  :p  cicche  come  gÙ  hebbe  rime  fio  fe&U  regno  fuo  in  poter  di  iluintìo 
& del  popolo  Romane, fu  ferrato  taccordo-,ma  Ì>mntìo  refiituendogU  il  regno 
diAtacedonia,gU  commandò,  che  non  s impacciaffe  della  Crecìa,&  oltra  di 
quefio  lo  còdamtò  in  mille  talenti  per  colo  di  tr‘éuto,&  gli  leuò  tutta  tarma- 
tOtfuor  che  dieci  nauì.Ethauuto  per  ìfiatico  un  de  figliuoli  fuoi,chtamato'Tìe 
metriojo  madò  a Rpma.Et  ciò  facido,fi  uide,che  egli  era  faputo  accomodarfi 
benijfmo  al  tempo»per  riparare  a'perìcoù,che  foprafiauano.Era  allhora  .An 
nibde  »Africano,capitaù(pmo  nimico  de’Romani,ito  a trouare  il  Rje  Antioco: 
t2rtrouadoche’lReperùfauori,cb  eglihaueuariceuutì  dalla  Fortuna,&f 
lagrade%j^  delle  cofe  fatte  da  lui»s'haueua  acquiftato  ìlfopranome  di  Magna 
tr  haueua  volto  pciò  gli  occhi  al  prmdpato  d’ogniuno,&  molto gagliardamt 
C te  anchora  s'era  leuato  contro  l’imperio  Rj>mano-,efiendo  .Antioco  dafe  ftef- 
fo  f altro  afiaì  ben  pcrJuafo,con  continui fiimoli  lo  folledtaua  a profeguire  il 
fauore  della  Fortuna,e  il  commodo, della  fua  gta  potendo.  Douefe  ilu'mtìo 
hauendo  fauiamite  e accortamente  preuedute  quefie  cofemon  fi  fuffemcùna 
to  a far  la  pace, ma  Filippo  ditro  della  Creda  baueffeprefo  .Antioco  per  capa 
gno  in  quella  guerra  comune  contro  i Romani»!  quali  erano  allhora  due  gran 
diffìmi  & potiti  ffimì  Re:  certamlte  i Romani  fi  farebbono  trouatì  in  co  fi  ga 
ui  guerre  &pericolofe, come  fe  fuffero  flati  altlpo  della  feconda  guerra  Car- 
thaginefe.Ora  hauendo  Quintio  tramefia  quefla  pace  a tempo, & leuato  una 
guerra, prima  che  cominc'iajj'e  faltra,uenne  in  quel  modo  apriuar  Filippo  del 
tvltima  Jperan%a,e  .Antioco  della  prima. Madò  poi  il  Senato  dieci.Ambafcia 
j)  dori  a S2^intio,configùado,che  mettqfie  in  liberti  l altre  cìtti,in  Corintho,  in 
CbalcideA  in  Demet  riade  tenefie  buona  guardia,perch’ e’ fuffero  piu  ficuri  co 
tra  .Antioco..Alihoragù  Etoli  publicamente  per  le  eittà  metteuano  fuora  eer- 
te  calutmie,dicendo  \ Quintio  hi  feiolto  i ceppi  della  Creda:  che  cofi  Filippo 
foleua  chiamare  quelle  dttà.D  omandauano  anchora  i Crcdufehoraportado 
al  collo  piu  graui  o piu  leggeri  legami,cbe  per  innantft  non  portauano,r'alle- 
gauano,cótìnuado  a lodar  Qmntio  comelorbenefattore,ilquale  hauldofdol 
ti  i piedi  alkCreciaJle  haueua  pofio  il  capefiro  aUagola?Terlequaù  cofe.Quin 
tiofentendogauiffimo  dolore,con  infiniti  preghi  ottóne  dal  Scnato,che  quefie 
città  anchora»  acciocbelagratia  fujjepìeniffima,  e l beneficio  compito,fufie- 
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ro  iiberdte  d.il prefidio.Facldofi dunque  t giuochi  Ifimìci,^  ejfendoft  rauìui-  ^ 
t a grandi ffÌJìU  quantità  d'huomini  a quello  fpettacolo,mentre  dieta  Grecia, fi  ^ 
come  quella  eh' erjthogginiaì  fianca  dalle  contìnue  guerre,  celebraualapace 
Tróbctta  pii  in  qlle/éfie  to  fperang^  della  libertà; fatto  fegnodi  filentio  col fuon  della  tro- 
ditioiii  dcl"a  innan-i^i  il  trombetto, Sgridò  in  quefio  modo  : Il  Senato  e il  popolo 

‘ Homano,&  Tito  J^àntio  Imperadore  & Cbfolojtìanendo  vìnto  il  l{e  Filippo 
e i Mai edon'huogliono  che  ì €orinthi),i  LocrUì  Coceft,gli  Euboicugli  ^chei,i 
Fthìotià  Magneft,iTheffali,e  i Terrbebi,fiano  fenga  guardie  liberi  & effen  - 
ti,&  vìtiano  fecondo  leìorlegg},e  a modo  loro . Et  perche  da  principio  queflo 
bando  non  fu  coft  chiaramente  intefo  da  ogu'uno  , leuoffi  un  oisbiglio  grande 
nel  theatro  d’huominì,che  fi  marauìgliauano  fra  loro,  gr  dimandati  ino  l’uno 
ìaltro,cbecìòfuJfe;&  parte pregauano,chc fi  tornajj'e  a badire.Vercbe  cejfa-  _ 
to  il  romorCfil  trombetto  lo  rìdujfe  fi  chiaro,chefn  udito  e intefo  da  tutthVer  ^ 
laqual  cofa  un  certo  grande,e  incredibile flrcp'ito  arrìuò  fino  al  mare.  Doue 
fenga  piu  por  cura  alcuna  a coloro  che  combattevano, tutti  fi  leuarono  sii,& 
correndo  con  grandiffimo  defiderìo  àdabbracciare  ilu'mtìo,  lo  [aiutarono  per 
Corni  caduti  [aluatore  & difenfor  della  Grecia  , .Allhora  fi  iiide  quello,  che  ffejfe  uolte  fi 
nel  Theatro.  fuol raccontare  tf  una  Jmìfurata  grandegga  di  noce.  Verciochei  corin,che  p 
auultura  uolattano  allbora,caderono  giù  nel  theatro;et  di  ciò  fu  cagione  l'ae 
re  rotto  dalle grida.Tcrche  quados’alga  qualche  terribil  grido, l'aere  difgiitn 
to  dalla  forga  di  quello,non  può  fofleneregli  ucc  dii  che  nolano . Ma  e fendo 
eglifattoper  ciò  fdrucciolofo,gli  uccelli  come  fe  fufìerogiutt  a un  luogo  unno, 
caggtono,o  dal  colpo  del grido,comefefuffero  pcofji  da  faetta,cafcano  morti.  . 
Tuò  anebo  di  ciò  effer  cagione  ilturbine,o  la  tèpifia  dell' aere.perche  egli  a gni  ^ 
fa  del  mare  per  lagradeg^a  del  grido  intrica,  & dì  nuouo  co  ’mpeto  ft  diflri- 
ca.fluìntio  tieggèdo  il  corfo,&  la  frequenna  di  tanta  moltìtud'tne,fe  lofio  non 
fifujjè  leuato,ueramcte  per  tante  pcrfone,che gli  abondauano  addoffo,farcb 
be  flatoin  gra  perìcolo.  lquali,uenendo  già  la  notte,  come  ft  furono  rim  a fi  dì 
gridare  d'intorno  alì'alloggiamSto  di  Qu'int'to , per  la  grande  allcgrcg^ga  falu- 
tauanogfi  amici,o  cittadini.che  ìndòtrauano,&  attendeuano  a cenare  & be- 
re ìnfieme,cir  come  fi  fuol  farc,lungamen  'e  ragionauano  della  Grecia-, laquale 
bollendo  fatte  tante  guerre  per  conto  della  libertà  fua.nè  piu  allegramente,-' 
iiépiufiab’ilmète,cbebora,  l'haueua  maijiotuta  ottcnerc'.rna  bora  haufdo  el- 
la trouato  altri  difenfori,quafì fenga  alca  [angue  o pianta,haueiiaacqui(lato  r,; 
Qnanto  im-  uno  ecccllétijfimo  pmiodede  fue guerre.T rrcìoch'effendo  la  fortegga  et  pru- 
^?tia  & U r rariffimc  fra  gli  huom'mi,  rarifjima  fu  fra  tutti  i beni  trou'are  uno- 

«juità.  buomogiufio.Verc’v'cbe gli  .Agcfilaì,ì  Lifandrìfi  Niaj,etgli  .Ak'éiad  fape- 
uano  maneggiare  la  gucrra,et  vincere  còbattendo  per  mare  & p terra,ma  no 
fapeiiano  già  accomodare  le  vittorie  loro  a ungenerofo  ufo  dì  gratificar  ft,  & 
dC lionefià.CÒciofta  cofa  che  altra  la  battaglia  fatta  a Marathona,la  giornata 
naiiale  di  Salamina,'il  fatto  dorme  di  Vlatea,di  Termop'ile;et  le  cofe  fatte  fui 
fiume  F.ur'imedÒté,et  nell' I fola  di  Cipro  da  Cimone,trouaft,cbe  la  Grecia  fornì 
tutte  le  battaglie  a feruìtk  etdaiio  di(ei;  & ottenne  ogni  fuo  trofeo  a d'isbo-' 
r '•  nore 
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J^nore&  vergogna  di  leì;ct  fpeflijjifne  yolte  fu  per  ejjtr  nùnitOidaHa  tnaSgnì- 
■ tÀ  de‘ {noi  Cupitanitif^perlegaredi  lor  medeftmì.  Mugli  buomìni flranicrìf 
iqttalihtiHeuxno poco comercio  & debohjJtTu  (omunione  <T Antioco  f angue 
co'Crech, dalle CHÌparole-,0 conftgli,è maramgtia grande cheiGreci  hanefferé  Grecia  da 
coinodità  alcuna, gli  liberarono  da gradiffifni pericoli  <&  fatkhe,gSr  dalla gra-  J?!* 

Ultima  fignoria  de'  riraunì.Qgtelìi  ragionamlti  fi  faceuano allhora  tra  i Gre  **•  ' 

ci,&  poi  le  lodi  furono  co  formi  a gli  eletti.  Vercioche  Qmntio  fitbito  mandò  . 

Lentulo  a liberare  i BargUiatiin^Afia,  TitìllioinThracia,perch'egrileuajJei 
prefìdif  delle  terre,&  dell'ifote  di  Filippo:  & Vublio  F'iUio  pafsò  per  trattare 
con  ^Antioco  di  liberare  i Greci,ch'egHhatiea [otto  di  lui . Ft  Quintìo  andò  in 
p Cbalcide&  poi  in  Magnefia,onde  leuando  legnArdie,refiituì il gouemo  della 
. Repubfica  a'  fuoì  popoli.  Fu  eletto  Capitano  d^giuocbi  Ncmei,ì^uali  t^haue- 
uano  a celebrare  in  .ArgoifecernoCplendidilfimo  apparatola quiui  vn  altra 
uolta  a f non  di  tromba  fece  bandire  la  libertà  a'  Greci,  militandole  città  or-  Benefici  da 
dinòlafantità  delle leggi,& la giufiitia,  mife fralorobeniuolenga^  carità:  Flaminino 
y'acquetòledifcordie&le  fiditionì\&uirimafei fuor uf citi.  Dellequai cofe  fcttiallaGte 
s'allegraua  egli  n on  meno,cbe  d' batter  vinto  i Macedoni,  tanto  cbe  hoggimai 
arijpetto  de  gli  altri  beneficiriceuuti, la  libertà  era  riputata  la  minima  cofa.  ‘ 

Senocrate  Filofofo  eficndo  già  fir.xfcinato  da'  doganieri  alla  prigione  per  con  5<.„oetJte  pj 
to  della  penfione,laqiiale  i foreflieri  erano  tenuti  per  legge  pagare  in  .Athene,  lofofo. 
fu  tolto'jor  dalle  mani  da  Licurgo  oratore,ilquale gli  punì  poi  molto  afpramen  * 
te  dcWinfolenga  loroieffendofi  poi  vna  uolta  incotrato  Senocrate  ne  figliuoli  ■ 
di  luìtdijfe  lorojfigbuoli , io  bò  grandiffimo  obligo  a vojlro  padre , pcrcioche 
t atto  fuo  è lodato  da  ognuno.  Ma  i benefici  fatti  da  Q^ìntio,  & da’  Romani  ' 

a’  Greci,  acitiiflaron  loro  nonfoUmcntelode,ma  ancborafede,(irrìputatio~ 
ne  appreffo  ogni  per  fona,  Verciocbe  non  fola  amoreuolmente  diceuano  i Vre- 
tori  loro,  (1}  andana  to  quiui,ma  le  città, e popoli  volontariamente  fi  fottomet 
teuano  alla  Signoria  loro,  l Re  anchora , quando  era  lor  fatta  ingiuria  da  gli 
altri  Re,ricorreuano  alle  mani  de'  Rpmanì.Verlaqualcofaauuenne,cbefor-  Ogni  cofa 
fe  anebo  con  f aiuto  degli  Dei  ogni  cofa  fu  lofio  foggetta  all'imperio  Romano.  ^ 

OraGuincìo  vfando  digloriarfi  molto  della  libertà  della  Grecia,  attaccando 
gli  feudi  d'argento.&  la  fua  rodcilaìn  Dclfo,gli  fece  fcriuere  quefti  verfi,  peno  Roma 
, , Chiara fiirpe di Gioue,oI{e Spartani  no. 

' , , Di  Tindaro  figliuoli,  a cui  diletta  Verfi  in  lode 

■ » , //  reggere  & domar  cauai  feroci , » diFlaminino 

, > QueflovidonaTito , ilqual  difeefe 
•'  , , Dal  nobil  fanq^uc  del  Troiano  Enea, 

• , , Che  ritornò  la  Grecia 'in  Ubertade . . tf. 

Et  dedicando  ancho  una  corona  d'oro  ad  .ApoU'ine,rìfcrìJfe  qfii  altri  uerfn  - • « ! - 
f , O chiaro  figlio  di  Latona , quella 

, , Corona  dot  ti  cuoprai  capei  facri,  * 

, , La  qual  duTito  Capitano  lUuflre  . i 

, , S cefo  da  Enea  iti  fu  qui  dedicata, 

- . Fa- 


5 \ tu gratuifòvdlorofo arciere^  g 

, * Cbeì  fatti fuoi  firn  celebrati  ogriboréLj', 

Già  per  la  ftfla  de*  giuochi  I fintici^  due  uolte  i Corinthij  hanno  reduta  U 
Grecia  ritornata  in  bbertà,&  riuere  con  lefue  UggUcome  pfma.prima  cioè 
Gnem  prelà  da  Qmntìo  afuon  di  troba,come  s'àgìà  detto  di  /opra-,  e un  altra  uolta  alTetà 
^ u Nerone,bauendoegRpubltcamentefauellato  al  popolo  in  pia:i^  di 

no  coua  ab  ^ ragioneremo  poi.  Ora  hauendo  cominciato  Qjùntìo  mai 

beUtJfma  & giujìijftma guerra  contra  'HabidefcderatìJJimo  tiranno  de' tace 
demoni, alla  fine  ingànò  i Greci  della  Q>eranx^  loro;  Terciocheflimadoft  eh' e 
fuffeper  donalo  piglìare,egli  non  uoUe  altrimenti-,  ma  fatto  accordo  con  effo- 
iMylafcii  Sporta  opprefia  da  indegniffma feruitù:o  perch’egli  dubitajfe , che  . 
durado  piu  a lungo  la  guerra,un  altro  Capitano  uenldo  da  Roma  no  gli  toglief  F 
Ilamiainoin  felafuaglorìa,o perch’egli portajfeinuidia&gara a glihonori  dì  Pilopeme- 
oidiaua  Filo-  ne.Tercioche  mctre  che  Filopemene  in  tutte tatre  cofe  yalentifjimofra’Cre 
penenc , fi^g  j„  auella  guerra  anchora  chiarijjìmo  per  certe  opere  £ ardire, et  di  udore, 

ch’egli  hauea  moflrate,acquiflo(f  apprejfo  dcglì^chcì  gloria  eguale  a iàmn 
iio,ehonoripari  a lui  ne’theatri-,Quìntìo  di  cìò  fentiua  molto  dispiacere  pari- 
dogli  che  non  fu/Je punto  cofa  ragìoneuole,cbe  unhuomo  nato  in  ^rcadia,Ca 
^ fitano  d’ alcune  guerre  picciole  & fatte  pa  confinì,haucffe  lode  e honori  fimi 

^ ' < li  a un  Confolo  Ramano  & difenfore  della  Grecia.  Ma  nondimeno  Quintio  in 

c’ìò  pigliaua  altra  fcufa,dicendo;  eh  egli  yedeua,come  non  fenti^ gran  danno 
degli  Sp  artanifipotcuaruinareilTirano.Ora  comegB  ^Acheihauefferofat 
ti  afiaiffimi  honori,certo  no  ue  nera  niuno,il  quale  fi  poi  efie  aguagliare  a’/uoi  G 
henefiù  fuor  cheyn  dono  folo,ilqual  gli  fu  carijfimo,  & grato  fopra  tutti  gli 
dtri.Et  quefiofuythe  hauendoiRomanìriceuute  di  molte  rotte  de  ^Anniba- 
le,furono  yendutiper  iftbiaui,&  Jp'arfiper  diuerft  luoghi:talche  mille  & du 
gtnto  di  loro  fi  ritrouarono  in  Grecia.Colloro  p td fortuna  fempre  mìferabili-, 

, ^ ma  molto  piu  erano  a quel  tèpo;cbe  uno  ne’ figliuoli,  dtri  ne’padri,quel  ne' fra . 
fcatTai"da  eH  ^^^hq><*fio  congli  amici  s’incoutraua;&  quel  che  molto  piu  gran  e era,ferui 
Athci,e  dona  Uberi, et  prigioni  in  umeitori.  Quintio  ancor  che  ciò  molto  gU  dijpiacejfe,no 

eia  Flamini-  glipareuapcròhonefìopftuare dcunpadrone £ effi.VercbegU %AcheìjpÌden 
• **  do  cinquecento  denariper  ciafeuno,  tutti  glirifcattarono,&hauendoli  rau- 
hi/gìuUo'*”  U*ogo, quando  Quintio  fu  per  montare  in  nauc, glieli  reftituìro 

no.Terlaqual  cofa  Quintio  fi  partì  tutto  allegro.Et  yeramente  che  quefti  bei  H 
fremi  di  chiariffime  opre,fi  conueniuano  a uno  huomo  chiarìJfimo,e  aunCit 
tadino  bonoratiffimo,  & amoreuole  della patria,come  egli  era . Quella  cofa 
parue  che  dcjfe  molto  maggiore  jplendore  al  trionfo  di  lui,che  Taltre  cofe-, per 
Trionfo  di  fioche  coftoro,fecÒdo  eh’ è cofìume  de'ferui,quado  fono  polii  in  Ubertàyco’ca  . 
Flaninino . pi  rafi,col  cappello  in  tefla  accompagnarono  Quintio  nel  trionfo . Ma  molto 
piu  bello  fpettacolo  faceua  una  lunga  ordinane  di  beUifiime  celate  alla  Gre 
ca,di  feudi  & di  lacie  alia  Macedonica.Scriue  Itano  ancora;  che  gra  quatità 
di  denari  fu  portata  in  ql  triòfo:  d'oro  fchietto  tre  mila  fcttedto  tredici  li  bre: 
d’arglto  quarantatre  mila  dugSto  fettata,  ducati  £ oro  Filippei  quattordeci 
< mila 


A 


DI  QyiUTiO  TLjMIÌjniO. 

A mi/4  cinquecUo  quattordici, & altra  ciò  molti  t aliti  FiBppo  era  debitore  per  . , . 
conto  di  tributo.il  qual  tributo  poi  i Romani  per  opera  di  Quintio,  che  in  di 
gii  fece  grandiffimo  fauore,fmif i ro  a Filippo, & con  effoluì  fecero  lega  per  or 
dine  dtl  Senato',&  liberarono  il  figliuolo,ch‘era  iìatieo  . Ifendopoipajfato 
^Antioco  in  Grecia  con  una  grande  armata,  & con  un  graffo  efferato,  foUect- 
tana  l e città  ribellarp.  Nella  qual  cofa  haueua  per  copagni  & confederati  gli 
EtoS,tquali  erano  già  mollo  prima  nimicipublici&priuati  del popol Roma- 
HO.  Coforo  pirliauano  cagione  di  far  guerra  fotta  preteso  di  uoler  metterei 
Greci  in  Ubertan  quali  e fèdo  liberi, nohaueuan  punto  bifogno  di  quefta  cofa.  ^ni . 

Ma  non  bauendo  eglino  a ciò  titolo  piu  honoratojì  feruiuano  di  queflo  beÙijJi 
mo  Cottimo  nome.  Haucndo  dunque  il  mouimento  e'I  rumore  della  potenza 

B di  cofiui  meffo grande  fpauento  a‘Romani,furono  mandati  quiui  Marco  Aci-  FUmiain» 
Ho  Confalo  & Capitano,^  J^intio  legato  per  conto  de'Greci.  Doue  non  cofi  legato  per  c5 
follo  comparue,cÌ)  alcuni  ne  confermò  molto  piu,altri  cb‘ erano  deboli  ^ dub  “ * 

biofithauendo  mofhrato  loro  la  fua  beniuolenxa  come  una  medicina  a tfpo^ii- 
tenne  infede;&  fece  in  modo  cb’effi  non  peccarono  in  parte  alcuna, nè  fecero 
perpdta,nè  tradimfto  ueruno.Ciò  nondimeno  no  gli  potè  venir  fatto  co  alcuni 
pochi, iquali  egli  haueua  trouati  già  prima  occupati  da  gli  Etoli,& tutti  cÒta 
minati  con  gli  animi  loro  corrotti.Co  iquali  ancor  che  Qmntio  a^ramFte  fufe 
per  ciò  fdegnato-, nondimeno  finita  poi  che  fulaguerra,nÒ  maco  mai  di  difen-  ' ' 

derli,&  di  far  lor  fauore.  Ora  poi  che  Antioco  effendo  flato  uinto  a Thermo- 
pUe,per  fua  falueT^  fuggendopafìò  in  Afta.Il Confalo  Acìlio  parte  egli  per 

C affedioprefegli  EtoÌi,&partefececheFilippògliruinò,&diedeloroUgua-  j,  fc, 
fio, Il  quale  Filippo  fi  mife  allhora  a tranagliare,&moleflare  i Dolopi  e i Ma-  gìj  £i# 
gnesq,^gli  Athamani  & gli  AperantUe  il  Cèfalo  dapoi  ch'egli  hebbe  fac-  fi . 
cheggiata  Heraclea,affediò  Naupato  occupato  dagb  Etofi.Nelle  quaì  cofe  Ti  ^ ‘ 

to  mofìoa  copaffione  de'Greci  delTeloponnefo,nauicò  a trouare  il  Còfolo,  & 
prima  lo  riprefe,ch‘egli  lafciaua  vfurpare  a Filippo  i premij  delle  fue  uìttoriei 
& mitre  che  i Macedoni  metteuano  fottofopra  molti  Re  & fuolte  natiom,fiÌ 
do  egB  indarno  a confumare  il  tipo , hauea  meffoCaffedìo  a una  terra:&  dà 
no  per  altro  chep  isfogare  la  colera  fua.Indi  ueggldo  Quintio,cbegb  afiediatì 
dalle  mura  humilmlte  lo  cbiamauano  con  le  mani,&  fegli  raccomandauano, 
fenica  dire  allhora  alcuna  parola-,  ft  partì  con  le  lagrime  a gli  occhi.MitigSdo 

D poìl'ira  delConfolo  conamoreuoliparole,  impetrò  tanto  tlpo,&  tregua  àgli 
Etoliiih'efi  mandando  loro  Ambafeiatori  a Rpma,otteneJ]ero  qualche  poco 
di  clemlxa,e!r  humanità  dal  Senato. Ma  bengradìfpma  fatica, & noia  gli  re 
flaua  a placar  Manio  per  li  ChaUidefi,co  i quali  egli  era  molto  adirate-, perche 
Antioco  di  quella  dttà  hauea  menato  moglie  fuor  di  tipo  & centra  feti  fua, 
effendo  ft  egli, mentre  che  duraua  ancora  la  guerra  fra  luna  et  Taltra  parte,co 
tutto  ch'e'fufegtà  molto  vecchio, innamorato  et una  beUiffma  fanciulla  figli 
Mola  di  Nettolemo.Laqual  cofa  hauea  fattigli  animi  de' Chalcideft  molto  affet. 
lionati  uerfo  Antioco,et  hauea  difpofia  la  città  loroper  comodo  ricetto  a tut^ 
i bifogni  di  guerra  dì  lui.Ora  Antioco  f uggf  do  dellabattaglia  cogra  prefieg^ 


Xa fe  neyenne  a Chtdndc,&  quiuì prefe  le fue  rìccbcx^ con  U mogru,&  co  £ 
Manio.  gltamici  jubìto  pajìò  in  ^fuuEffendo  dunque  Mam<f  adirato  con  eJfoloro,& 

perciò  andaìidogCi  add  offo  col  capo,QHÌntio  gli  era  intorno, con  buone  pa- 
role Jcufandoli  , ejr  mitigando  lui  <&  gli  altri  baroni  I{pmani , g/r  placò  di  tal 
modo  yerfoi Cbaladefiich'ejji furono fcioltidi  ogni pauratO" liberiti ogniga 
^■^ChalcT*  per  radergli  gratia  di  quefti  merititi  Chalcìdeft  dedicarono  a Quin 

dcfi  a Rami"  quanto  dibello  & di  magnijico  era  edificato  nella  città  loro,doue  fi  ueggo 
•iao . no  ancora  tali  infcrittloniùl  popolo  Chalcidefe  confacrò  qucflo  ginua/io  a Her 

colee  aTito.Etinunaltroluogo.-ilpopolo  Chalcidefe  dedicò  quefio  Delfinio  a 
Tito,ead utpolline.^ll’età  nojlra  ancora  publicamcnte  fi  fuol  creare  vn  Sa- 
cerdote;&  far  facrificio  a Quintio;et  fornite  eh  e fon  le  cerimonie,  catado  una 
, certa  cannone  in  uerfi, di  cuit altre  parti  hò  lafc'iatofuara  per  efficr  troppo  Ih  f 

- io  mi  contenterò  bene  di  fcrìucre  quel  cb'elfi  tifano  dire  poi  c hanno  ca 

. . fatala  canxpne.Noi con faldi(fmogìur amilo honoriamo la candidifpma  fede 
de' Komanheantate  0 fanciulle  Ciouemaffmo,Koma.Tito,mficmc  co  la  fede 
Romana,! 0 Tean,ìo  Tito  Hofìro  conferuatorr.Haueuaft  acquìfiato  Tito  anco, 
ra  da  gli  altri  Greci  p la  humanità  de'fuoì  cofìumi,digni(fimi  hoiiori,e  mtrabil 
beniuolen%a,laquale  è quella  che  partorifeei  neri  honor'r.Verche  fe  ben  falbo 
ra  per  la  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui,occorrcua,cb' egli  haueffegara  o differè 
Bcnloolenia  7^  con  alcuno  fi  come  egli  hebbe  con  Filopmcne,  o con  Diofane  Capitano  de 
partorifee  i gli^cbeiinon  faceuaperòfuriofamente  cofaalcuna,ondene  ueniffe  difordi- 
vciihonoh . dano  dì  nimoima  accordando  ogni  cofa  co  le  fue  parole  ",lequali  etano 

piene  d'una  certa  ciuile  & cortefelibertà,nÒ  faccua  diff  iacere  a perfona.^l-  Q 
cuni  nodimeno  lo  fìimauano  p colerico,&  di  natura  molto  leggiero.Ma  efii- 
Bel  detto  d‘  ‘^°^&^^P‘^^^'*°^‘If‘^^*^clpratticare,vfanacertefiiefacetie,èr  motti  co gra- 
PlLninTuo . cogratìa.Defideràdo gli  oichei  vfurparfi  l'ifola  di  Zacmtho,& uoìldo 
Tito  farli  rimanere  da  quella  imprefa^difr,  com'era  cofa  moltoperìcolofa  p 
loro,s' eglino  a guifadi  tefiuggìnUtirafJer  lungi  il  capo  fuor  del  Teloponnefo . 
Dinocratc  Hauedo  cominciato  Filippo  a trattar  pace  et  accordo,diffr,che  Tito  era  uenu 
Me(Teiiio  cb  lo  CO  molti , & egli  era  uenuto  folo:doueTito  foggiunfe;  u hai  fatto  in  modo 
• amaT^do  gli  amici,&  famighari  tuoi,che  tu  fei  rimafo  folo.Dinocrate  Mef- 

fenìo  e fèdo  ebbro  s'era  vrflito  da  dona  a un  còuito  in  I{pma,  & quiuì  banca 
falta:c,cr  fatto  mille  paxxie',& Paino  giorno  pei  do‘inàdò  aiuto  a Tito,pcio 
cb’cgri  deliba  rana  di  ribellar  Mefana  a gli  ^cbei^llhora  Tito  gli  èffe-,  di  |-j 
quefio  poi  redrS  nohma  io  mi  marauigliobc  di  te-,c'haufdo  tu  ardimèto  di  trae 
tar  cofe  di  tanta  importanxa,tu  poffa  attendere  a vbbriacarti,a  fa  ltare,e  ca 
Facetiadi  ^‘^cc.àli  K^iubafeiateri  dlAtitioconegotiado  appreffo  gli  ^cheifi  vàtauan» 
Ilainini'no . con  cffoloro  d'bauere  un  grandifjimo  & belhffimo  cffercitoipcrcbe  Tito  intcn 
dedo  ùCydifie;ch'effcndo  egli  ma  uolta  inuitato  a cena  da  un  fuo  amico,mara 
nigliatofi  nella  gran  quàtità  della  carne, che  gli  banca  pofio  innaxì,nel  ripre 
fe  un  pocOi& gli  domàJò-yonde  egli  banca  hauuio  tanta  diucrfità  di  uiuadei 
perche  lamico  j togli  ri(pofc-,cbc  tutte  quelle  carni  erano  di  porco , ma  i n di- 
kerft  modi  erano  fate  auocie  ccm  piu  intingoli  & faporì.Et  cefi  uoi,o  ^tbei,  , 

quando 
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A quando  "viìte  ricordare  hanatìjancìatorìy^  fanti  a piedi, no  uì  mar auigìiate 
^ tanto  delle  forte  d"  Antioco-, percioche  tutti  fon  Sìri,nè  ètra  differita  è tra  lo 
ro,che  la  diue^ttà  deWarmUDopò  le  cofe  fatte  in  Grecia, & la  guerra  fornita 
con  ^ntioco,Tito  fu  creato  Cenfore.QucHo  è vn grandìffmo  magtflr^o, e ìn  n 

yn  certo  modo perfettiffmo  colmo  della  Republica.  Hebbe  cojluì  per  copagno  *’  ' 

in  quello  rfficio  U fgliuol  dì  Marcello , dì  quello,  che  cinque  uolte  fu  Conjolo . 

Cofloro  leuarono  quattro  huomìnì  del  Scnato,ìquali  non  erano  molto  ìUufirì  • 

Tutti  ccdoroyclj  erano  pofli  a grauett.^,&  nati  di  padre  & madre  liberi,rice 
uerono  nel  numero  deCìttad'mì  Komani;co(lretti  a ciò  fare  da  T erStìo  Culeo-  Tetitio  Cu- 
ne Tribuno  della  plebe,ìlquale  per  ingannare  la  nobiltà, indujfe  la  plebe  a con  „ ° 
fermarequefìacofaper  una  fuaordìnatione.  Erano  a quel  tipo  in  Rama  due 
® nobibffmì& eccellentìjfmi  huomìnì  differenti  fra  loro  per  prìuate  còtefe,Sci 
pione  ^frìcano,&  M.Catone,de' quali  egli  feceVrìncìpe  nel  Senato  Scipione 
buomo  ottìmo,&  dìgrandifJimarìputatione.Doue  per  cagione  di  questa  cala-  Lucio  Piami 
mità  hebbe  poi  grandìffima  inimicitia  con  Catone.Hauea  S^uìntio  un  fratello,  nio  fratello 
che  fi  chiamaua  L.Flamìnìofdquale  oltra  che  in  tutte  ìaltre  cofe  era  molto  dìf  Tuo  inoa 
ferente  da  Qumtio,era  anco  per  li  fuoì  uituperofi  & dishonefli  piaceri  ffret;:  motuo . 
tatare  d’ogni  cofa  ragioneMole,ehonelìa.Cofìui  era  innamorato  d un  fancìuU 
lo,tanto  che  o guidado  effercìtho  gouernado  prouincìe,tbauea  fempre  a lato . 

Jlqual  fanciullo  talhora  per  legare  ben  Lucio  con  fue  carextine  &lufiAghe, 
diceua-,che  gliuoletidgradilfmo bene-, che quantuque  no haueffe  mai ueduta 
— recidere  huomo  aleuno,nondimeno  perlai  hauea  lafciato  di  guardare  lo  ^et- 
^ tacolo  de'gladiatori,fol  per  fargli  piacere.  Terche  Lucio  dilettatofi  dì  quefìe 
parole-, di^e;que(la  non  è cofa  di  moli aimpor tantalo  troueròben  modo  diri 
pararbentofloa'queflotuodeftderio-.&fubitofacendofi  menare  innanzi  un  iin  *- 

di  coloro,cì)  erano  condannati  alla  morte,  & chiamato  a un  conuito  il  mani- 
goldo,q-uiuiglifece  tagliar  la  tefla.  Valerio  .Amiate  dicc;cbe  Lucio  fece  que- 
fio  nò  a ìnHaxa  d'un  faneiuUo,ma  d'un^i  donna,di  cui  egli  era  innamorato.Md 
Liuio  dice;che  fi  troua  ferino  nell'oratìone  dì  Catone;che  un  Fracefe  rifuggi 
to  Henne  a lui  con  la  moglie , & co' figliuoli,  & che  Lucio  tinuitò  feco  a man- 
giare-,poi  per  piacere  a una  bagafeia  ch’egli  fi  teneua,&  cui  uoleua  gradiamo 
bene,r amaxjfi  di fna  propria  mano.Io  fon  di  parere,chc  Catone  diceffe  quefio 
ptrfar  maggiori  i delitti  di  Lucio-,ma  che  coluìfilquatfu  fatto  morire,nò  fuffe' 
rìfuggìto,ma  un  prigione  còdannato  allamorte.molti  tefìimoni  tifono,^fra  cicerone  nel 
gli  altri  Cicerone  nelfuo  libro  de  Sene£lute,doue  egli  racconta-,che  tutto que  i,bro  de  Se- 
llo ragionamlto  è inuentione  di  Catone.Efiendo  poi  creato  Cenfore  Catone,  p nc^lutc. 
purgare  il  Senato  di  fi  lufiuriofe  macchie  ,cacciò  Lucio  dì  Senato  ancor  ch’e- 
gli fufìtflato  CÒfolo-.onde  Quintio  rìputaua,chelavergogna  del  fratello  toccaf 
fe  ancora  a lui.L‘uno  & Taltro  Quintio  "vefliti  a bruno,chiamò  Catone  ingiu- 
dicio, dinanzi  al  popolo,raccÓmandddofi  con  le  lagrime  agli  occhi,  &pregan  Catone  Atto 
do-,che  faceffero  rider  ragione  a Catone,perche  egli  hauea  fatto  fi  uituperofo 
caribo  a una  famìglia  tan  toìlluflre.Catone  feno^a  punto  indugiare  efendo  co  Tl*to*^FUmi^ 
parfo  infume  col  collega,  domandò  Tìton  egli  fapeua  alcuna  cofa' del  còuìto:  nino . 

douc 
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doue  dicendo  effò,  che  nomatone  contò  tuttala  cofa  apunto,  eom'eUa  flaua . g 
Domanda  to  poi  Lucio  j s* egli  hauea  detto  il  vero  , & effo  Llandofi  cheto , il 
Tito  cengia  popolo  giudicò  che  meritamente  fuffe  flato  fegnatOj&di  piax^ritomò  Ca- 
ra coatta  Ca  ^ pp,,  belli  ffima  compagnia.Hauendo  poi  ^uintio  hauuto  molto  per 

male  il  cafo  delfratcllo»congiurò  cantra  Catone infìeme  co'nìmici  fuoì,^  fece 
shche  le  camper  e & le  allogagioni  fatte  da  lui  a conto  del  commune  non  va- 
lejfero  nuUat&  tutte  le  ta^iò  con  auttorità  del  Senato;&  fpefleuolte  ancora 
lo  chiamò  in  giudicio  per  cofe  digradìffma  importa%a*Ma  io  non  sò  già  qua 
i ' to  beneyne  quanto  ciuilméte  fi  faceffe  a far  qttefioiper  cicche  egli  per  un’huo-  • 

* * mojoncor  che  Juo  par  ente, nòdimeno  trifloy& meritamente  punito,prefe  ini- 

micìtìa  capitale  cantra  uno  ecccUentlJJimo  VrincipOy  e ottimo  cittadino . Ma 
tttcit/hoBO-  ilp^ol  Komanogli  refe  alcuna  uolta  poigrandijjimo  honore,  Tercioche  F 
rato  jal  po-  facendofifefie,& giuochi  publici,&  fedendo,fecondo  ch'era  vfan'^,iSena-> 
polo.  tori  nel  piu  honorato  luogo^  ludo  efièdo  ueduto  federfi  abietto  &humile  nel* 

ìvltimafedia  dcltheatro^mofie  ilpopolo  a copaffionediluiM  qualnopotèda 
comportar  di  veder  quefio,con  ilpejft  gridi  lo  fece  ritornare  a feder  di  (opra  ; 

* ^ C5r  fubitogli  homini  flati  c6foli,lo  tolfero  a feder  fra  loro,Ora  Qjùntio  di  fua 
natura  infiammato  da  deflderio  di  lode  & d’ honore,  fin  che  egli  hebbe  hono- 
rata  occafione  di  guerrcggiare,s  acquiflò  chiariffimo  nome.Et  dopò  il  CÒfola- 
to,come  che  non  bifognajfejì  contentò  (C efier  Tribuno  de* faldati  JEffendo poi 
fatto  molto  uecchio,& perciò  rimauNofì  egli  di  fargli  vfficij,(  altre  parti  del 
la  fua  vita  furono  biafimate  nell'ocio;fi  come  quel  eh*  efièdo  flimolato  dagra- 
dijpmo  defiderio  di  gloria,^  da  un  certo  ardore  d* animo  giouenile,non  potè-  Q 
ua  contener fe  fleffo.Terche  vfando  egli  quello  tale  empito  còtra  Annibale, 
fi  procacciò gràdijfimo  odio  da  molte perfone.Vercioche  ^Annibale  poi  che\da 
Carthagine  fuggedo  ricorfe  ad  Antioco,  & ch'egli  dopo  la  battaglia  in  Frigia 
ottenne ,& piu  chevolentieri  la  pace,doppa  ch'egli  s’ hebbe  molto  & molto 
aggirato, fi ricouerò  finalmète  daVrufia^e  di Bithinia.Laqual  cofa  ancorché 
fi  japcjfeper  tutti  i B^mani,nò dimeno  teneuano  poco  conto  cf  un'huomo  vec 
chio  & flanco,e  abbandonato  dalla  Fortuna . In  quel medefimo  tSpo  Quintio 
per  altra  cagione  mandato  dal  Senato  ^mbafeiatore  a Vrttfia , quamo  egli 
vide  quitti  ^nnibalc^hebbe  molto  p male,ch* e' fujfe  ancor  uiuo.Trufia  haut 
dolo  raccoltOypcr  effergli  molto  raccomandato,poi  che  per  lalunga  prattica,e 
amicitia’jc'haucuano  inficine,  hebbe  pregato  àfiaiffmo  Q^intio  per  la  falu'te  H 
di lui,nò  ottenne  nuUa.Ora  effendofi  diuulgato  un  certo  oracolo  uecchio  fopra 
la'morte  d*  intubale, eh  e dicca  a queflo  modo;Il  corpo  dt  Annibale  fia  fcpolto 
nella  terra  di  Libìjfa‘,cgli  fi  penfaua,che  ciò  fu  ffe  detto  dì  Libia,  ^ ch'egli  do- 
nefie  finire  la  fua  uita,&  cffeì‘ ftpolto  in  Carthagine. Ma  in  Bithinia  è un  Ino 
V II  • • marina, & apprefio  di  queflo  v*é  uti  piccolo  uillaggio  detto  LibijJa,do- 

Bithinfa  dctl  allhora  alloggiato  ^nnibalefilquale  fidandefi  fempre  poco  della  leggie 

~ ~ Tru(ìa,flaua  con  fo?petto  de* B^omani.Ter  laqual cofa  egli  shaueua 

fabrkata  quitti  una  cafa  (o  fette  buche  canata  fotterrajequali  riufeiuano  fuo 
ri  una  difeoflo  dall' altra^Tcr che  hauedo  egli  intefo  il  difLgno,chcìluiìitio  ha- 

ueua 
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Mfua  fatto  fopra  di  lm,sfor%atofi  dì  Holere  uf ciré  per  ma  di  quelle  huchèys'in  Motte  di  Am 
contro  tulle  guardie  del  /(e.Deliberò  dtiqiie  di  morireycome  ftriuono  alcuni  in  • 

que^o  modo  : egli  ficcò  U coUoìn  una  uefia , & commandò  a unferuo,  che  di 
dietro  con  le  ginocchia  alla  fchiena  tirando  piu  che  poteuayloflran^olaffe . & 
egli  coft  feceytanto  che  taffbgò.  .Alcuni  altri  dicono;che , come  Mida  &The~ 
mifìocleymorì  beuendo [angue  di  toro.  Liuio  dice,ch' egb  fi  fece  mefeere  certo 
ueUno, ch'egli  haueua:epoi  prefo  in  mano  il  bicchiereydific  quelle  parole:  li- 
heriamo  hoggimai  ilpopol Romano  da  ungr<tndiJfimopcnftcro,ch'egli  hàyche 
troppo  gù  par  lungo &graue  affettare  la  morte  d" un  uecebio  odiofo.  Ma  non 
perciò  ^uintio  riporterà  troppo  honoratafama  di  quella  uittoria  : che  in  ciò 
non  hà  punto  imitatqf.agrande'i^  de’  [xoi  maggioriyiquali  madarono  a fare 
j auifato  Tirro  & nimìcOyt^  uincitore-,ch’egli  era  per  capitar  mal  di  uelenoyct 
perciò  s'haueffe  cura.Qucfla  fi  dice;che  fu  la  morte  d .Annibaie.  Lagnai  nuo^ 
ua  efifdouenuta  al  Senato, molti  ri  furono  di  quegli,che  biafmarono  l'atto  di  ^ 
SluintioyComc  troppo  ìnhumano  et  crudele, che.Ann'ibale  fi  come  uccello  uec-  hauet 

chio  et  nudo,& p la  loro  mafuetudinelaf ciato  uìuOfbauea  morto  no  Peraltro,  procurata  la 
che  per  acqutfiarfi  nome,&  lode  della  morte  di  lui.MlUjora  ogni  uolta  piu  lo- 
dauaiiolaclemit^y^  grande%Jt.a  d’animo  di  Scipione  africano,  d'icendo;co 
me  egli  era  fortiffimo  & muitto-yilquale  come  ch'egli  hauefie  uinto  .Annibaie 
ìn.Africaynon  perciò  thaucua  cacciato  della  città^è  domandato  a’  fuoi  citta  j_ 

diniychc glielo  differoneUe  mani:mainnanxj la  battaglia  toccadogli  la  mano  tofuHè  loda 
amoreuoìmente  gli  hauea  faueUato,&  dopò  la  battaglia  fatto  Raccordo,  non  to  della  hiv- 
hauea  cercato  piu  di  fargli  difpiacere,nè  di  ujareinfolèyi  alcuna  alla  miferia 
di  lui.  Diceftyche  un'dltra  uolta  s abboccarono  infieme  in  Efefo,  dotte  hauèdo  , 

.Annibale,paJfcggiandoprtfoil  lucgopiu  de^o,Africano  c'tò  non  hebhe  mol- 
to per  male-, di  modo  che  tra  loro  non  ni  fu  conte  fa,  nè  di^eren-x^  alcuna . Ve- 
nendoli poi  a ragionare  fra  loro  di  Capitani,&  hauendo  battuto  a dire  .Anni-  ^ 

balcubc  il  primo  era  fiato  .Aleffandro,  il fecondo  Tirro , & egli  poi  il  ter%p  ; 
forridendo Scipionelo domandòy& s’iono  t'bauefii  uinto,che  direfiuì  rifpofe 
.Annibale^o  ’il  terrt^yO  Scipione,  ma  io  mi  farei  meffo  innanxjatuttigà  altri 
Capitani.Dicendofi  quefie  cofe  cograndiffme  lodi  di  S cioione,  ritupcr aitano 

Sluiitno:cb’ egli  baneffemanomcjfo  un  corpo  morto  da  altri . V' erano  ancora  Annibaie  si 
■ ’ ' ’ ' ’ • ■ t I ..  Il  1.».-!: eradaef. 

temuto 
Romani. 


il  configlio  & la  fcic-ga  dell’arte  della  guerra  ch'era  in  lui,hautano  meffo  pau 
ra  a'  Romani.Erano  oltra  di  quefio  in  lui  l'odio, e una  certa  naturai  fiere-gjta, 
legnali  cofe  non  vengono  mancando  per  la  tteccIncXj^:  ma  biche  la  Fortuna 
fi  muti,rimangono  però  i cofiumi,& la  natura.  E t quegli  che  contendono  per 
odio  & per  nimicit  'ie,variado  ancora  la  fortuna  femprefono  chiamati  & fol- 
leuati  dallatferant^^  a tentar  cofe  nitoiie.  Nella  guai  co  fa  erano  teflimoni, 
Mrifionico  fonator  di  Cethera, Uguale  per  rifpetto  delta  gloria  di  Eumenc,riè- 
pìè  tuttaV.Afita  di  guerre  & di  rihclLoniiet  Mithridatefilguale  uinto  da  Siila 

Cir  Fitn- 


trTimhr\at&  dopo  tante  firage  d'efiercìti&  di  Capitani  vn*  altra  uolta  co  E 
tante  genti  per  mare  & per  terra  guerregffò  contra  Lucilio.  Imperò  piu  che 
Caio  Mario  giaceua  de^ejfo  jìnnibale,ilquale  haueua  prefa  amicitia,&  fa- 
migliarità col  Kc;&  oltra  ciò  attendeua  di  continuo  a prouedere  cauoltì,  na- 
ui,&  faldati.  I Romani  fifaceuano  beffe  d^aniiferia  di  Marioimentre  ch'e- 
gli era  mendico  in  africa,  & poco  dopai  quando  erano  fcannati  &fcoppati 
da  lui  yCadorauano&haueuano  in  grandi ffima  riuetenxa.  ^Aqueflomodo 
non  y'è  Hulla,che  ftpoffa  dire  picciolo  o grande,  ma  falò  v'à  vn  modo  & fine 
di  vira  & di  miglior  fortuna . 'Però  alcuni  dicono , che  Qumtio  fece  quefle 
cofe  di  fuo  proprio  uolere,an7i  che  fu  mandato  legato  con  L.Sàpione,per  trai 
tare  folamente  della  morte  d’Mnnibale . T^on  firìtruoua  piu  che  Quintio 
faceffe  altra  cofa  nè  a caja,nè  alla  guerra,  ma  ripofatamenteuiuendo , venne  F 
a morte . Rimane  hora,che  veggiamo  il  paragone . 

PARAGONE  DI  FILOPEMENE,  ET 
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I a'  mi  par  tempo,  che  noi  veggiamo  ilparagon  di  cojloro . Di 
grandi f]imi  dunque  benefici  uerfò  i Greci,  nè  Filopemcne,nè  af- 
failfimi  altri  huomini  ottimi  fono  da  paragonar  cò  Siuintw,per- 
cioche  i Greci  contrai  Greci  fecer  guerra,  ma  Quintio,  che  non 
era  Greco,guerreggiò  infauor  de  Grecia  Et  Filopemene  non  hauendo  com- 
modità  alcuna  di  dare  aiuto  djuoi  cittadini,nauicò  in  Creta.Mllhor a Qumtio  G 
hauendo  in  Wf  la  Grecia  hauuta  uittoria  cotra  Fitippo,mife  in  libertà  tutti 
i popoli, & le  città  di  quella  prouincia.  Et  fe  ci  farà  alcuno, che  diligentemen- 
te vorrà  difeorrere  le  battaglie  d‘amSdue,trouerà;che  Filopemene  vccife  af- 
fai piu  Greci,mètrc  ch'egli  era  Pretore  de  gli  ,A checche  Macedoui  no  vccife 
^*r!*di  co'  ' mentre  eglifoccorreua  i Greci.Se  tu  paragonerai  i delitti  loro,troue- 

Rara  i n-  fu  cagione  dipeccarc,e a quell’ altro  la 

gara,&  le  contefe.  Et  efiendo  quegli  facilmente  pronto  alla  coler  a,quc filerà 
ofiinato  e implacabile.  Tcrcioche Quintio  conferuò  la  dignità  realeaFilip- 
poi&molto  amoreuolmente fi  portò  uerfo  gliEtoù.Filopemeneffinto  dalLira 
Icuò  alla  patria  i tributi  de  villaggi  allintomo.  L'uno  di  loro  fiette  femprefia 
bile  & [aldo  uerfo  coloro, a cui  egli  hauea  fatto  bene:  taltro  per  colera  in  vn 
momento  era  femore  per  rompere  famicitia.Perche  hauendo  egli  fatti  dian- 
zi afiaiffimi  benefici  d Lacedemoni,ultimamenteruinò  loro  le  mura,  diede  il 
guafio  al  paefe,&  alterò &gualìògli  ordini  della  Republica . Et  per  ijdegno 
ancora  & per  una  certa  fua  oHinationc  d’animo,traffe  uìa  la  ulta,  mitre  che 
piu  furio  fornente  che  non  conueniua , andò  contra  Meffene.  Per  il  contrario 
iFlaminino,et  fauiamlte,e  al  ficuro  gouernò  tutte  le  fine  hnpfe  di  guerra.  Ma 
'Filopemene  con  la  moliitud'me  delle  battaglie , & de  trofei  fece  molto  chiara 
la  fua  maeflria  digucrra.Percioche  in  quella  guerra,che  fi  faceua  contra  Fi- 
bppoffomi  t.mprcfa  di  due  battaglie  foletma  cofiui  ualoroj amente  f acido  in- 
finite 
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A finite  hattagìie^Ua  fcìentia  del  combattere jnon  uollepure  arrijchtarfl  una  uol- 
ta  fola  dia  temerità  deUafortma.Oltra  dì  qùeflo  Qmntìo  godendo  lafiorìtìffima 
fotentìa  di^mant,&  Fdopemcnc/fuando  t Imperio  de*  Greci  era  quafi  sfiori 
to  germoglwidojConfepàrono  lo  fplendore  & la  gloria  delnome  loro.  Ter  laqual 
cofa  quanto  honoratamente  fu  fatto  da  lorojfli  Fdopemene  proprio  i&  dìQiùn- 
tio  giudicar  fi  dee  commune.  ’Percìoche  quegli  fu  emano  dhuominiualorofi  & 
forti;&  quefiiefscdo  creato  Capitano  di  catmi,gli  fece  buoni  & fòrtì.Cofiuì  guer  ^ 
reggiando  cofuoì  Greci  certo  fu  ìnfeHce,maperòmoftrògran  fegno  del  fuo  tMlore 
per  cicche  tra  pari  colui  è oiu  eccellente  yclf  e fuperiore  dì  uìrtà;percbe facendo  e- 
glì  guerra  cantra  ì Cretcji  & Lacedemoni  cccellcntiffimigiterrìerifra  mùgli  d 
trÌQrecitgli  afiutl  uìnfi  con  inganno,e  i ualorofuon  ardire.  Oltra  di  qucfto  Tito 
B rìufci  umeìtore  per  li  buoni fogge  ti  dhebbe  ddfuoi  maggiori  : per cioch' egli  mi-. 
parò  da  loro  ufare  arte  & maceria  dìguerratC  a ordinar  le fchiere:ma  Filopeme 
ne  fu  quel  che  trouò  da  fc,&  uariò  Lordine  dì  tutte  qucjìe  cofe.  Ter  laqual  cofa  Artificio  di 
un  diloro  quando  e' nonl'haueua,trouòwf artificio  commodifslmo  d’acquiflar  le  acquiUar  le 
uittorie;e  l'dtro  folamente  fi  feruì  del  fuo  aiuto.Filopemenefece  molte  & gran-  uitcotie. 
difsimepruoue  di  fua  mano  combattendo  col  nimicoitdtro  non  fece  nulla . .A 
un  certo  Ftoloy/hauea  nome  Urehedemodo foleua  tìprendere;chementre  egli  co 
la  Jpada  ignuda  correua  centra  i Macedonifiqudi  combatteuanOi&  douc  i nimici 
eratio  piu  flrhtti  & ferrati  infiemeflumtio  ìcuaua  le  mani  d cielo  j fiancandogli 
Dei  con  preghi  & con  uoti . Qtmtto  ejfendo  Capitano  cr  legato , hebbe  occa- 
fione  dì  far  cofe  honorate:&  Filopemeneuer  amente  non  fi  portò  punto  peggio 
C élui,  & quando  e fu  priuato^non  fu  pìupigroy  ch'egli  fi  fiifiet  quando  egli  era 
Capitan  de  gli  ^cheì.Tcrcioche  ejfendo  priuatOiCaccìò  T^bide  tiranno  fuor  di 
Mejfene,&  refiitm  la  libertàdMeJfenij:&  anco  quando  egli  era  prìmto , fer- 
rando lor  le  por  te  fui  uifo,  tenne  fuor  di  Sporta  Dhfane  Tretore'dc  gli  ^rchei, 
di  Confalo  Romano,  che  ci  uoleuano  entrare  : e in  quel  modo  fduò  i Lacedetno- 
ni , Et  cefi  hauendo  egli  animo  di  uero  Capitano  ^on  folamente  per  le  leggi , ma 
ancora  mneendot autorità  fq3e>*^>^omrmmdare  alle  leggi.  Vf  haucua  egli  bi- 
fogno  ctejier  creato  Capitano  da  fudditi  fuoijjouendo  efsì  a feruirfene  fola  , quan-  'v 
do  il  tempo  lo  richiedeua:p€rcioch' egli flimaua  per  ottimo  Capitano  piu  toflj 
colui  ychc  operaua  ben  per  lijudditlche  colui  ch’era  flato  eletto  da'  fudditi . Di 
generofo ucr amente JbenignOy& amoreuelifsimo animo fitl'humanità  & labe- 
^ ni^itàycheQuintio usò uerfoi Greci»  Mai  fatti  diFtlopemenc  uerfo  de'%2,  ^ • 

maniifurono  d'animo  molto  pmgenerofoypiuforte,&  piu  infiammato  dia  nJ’rSelJ'al- 
bertà.  Ter  che  molto  piu  fidi  cofa  è far  beneficio  a' pouerì  ^ che  far  contrafio  tro. 
a' rie  chi  & grandi . Dapoi  dunque  Chauemo  bene  efiaminati  & confiderati  in 
quefio  modo  amcndue,&  par  che  la  differenza  mfiaun  poco  ojcura  , ueggìamo 
fe  dando  d Greco  la  corona  della  maejiria  dcìlaguerraj&  delLarte  del  Capitano; 
e d Ramano  la  pdma  della  giufiitta,&  della  bontàdobbìamo  ejjerefiìmati  giu- 
dici & ragtoneuoli  & buoni. 

Il  fine  dcUatùta  di  TS^ntio  Flaminio, 

Vite  di  Tlutarto.  G g L.A 
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Ariliide  figliuolo  di  Lilimaco  fccoodo  al 

coni  fu  pouera.Sc  (Àcondo  alcuni  altri  tic 
co:ma  Hutarco  tiene  ch’egli  fufTe  poueto 
nel  paragone  fatto  tra  Catone  {t  tui.Fu  có 
corrente  di  Themiflocle  ne  maneggi  del. 
io  (latu:ma  tifo  (incero  Se  netto  dellema 
ni . che  (i  acquiflò  il  cognome  di  Giulio. 
Ma  i’inuidia  che  gli  hebbeThemìfiocle,  fu 
ragione  che  andalle  in  riilio  col  mezo  del 
roliracifmo  (ècódo  l'u(u  de  gli  AlhrnieC. 
Ma  lìtornato  poi  a cafa,  difpeoiò  tutte  ’e 
fueforzein  fcruir  la  fua'patria.  Fecegiot- 
nata  con  Mardonio  capitano  de  Medi  , Se 
ruppe l'eiTerciio  loro.  Cópofei  Lacedemo 
ni  & gli  Aihcnieli  uennti  in  difeordia  ira 
luro.Fu  coriefe  Se  hunrno  con  tutti  la  Tua 
motte, nó  C fa  come  ella  fufTcìmamnripo 
urto  intanio.chc  bifognò  che  ilpublico 
gli  ficefre  le  Tpefe  del  mottotìo. 
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Sommario  della  Vita  d’ Arifiide. 


Riftidefu  %liiiolo  di Li/ìmachoj&dcglircrirtori  alcuni  voglio 
no  chVfuflcpoueiOjC  altri  diconojchefu  ricco.Hebbegara,oini 
naicitia  co  Themiflocle^laqiiale  hebbe  principio  da  cóconcza  di 
amorejche  l’uno  & l'altro  nella  Tua  giouanezza  fu  innamoraro  di 
vna  medefima  donna.Comcfidiedc  algouernared«lla  Republi 
ca,fu  Tempre  continentillìmo  delle  manijtanto  che  per  le  fue  molte  uirtù  s’ac- 
quiUò  il  cognome  di  Giulio.  Fu  poi  perafliodi  Tnemillocle  tanto  perfeguita 
to , che  fu  confinato  dieci  anni  fuor  della  città,  come  s’vfaua  allhora  di  fare  in 
ArhcDcperuiadcli’oftracifmo  contragli  huomini valorofi& grandi.  En>er 
quella  cagionedouendofi  partir  della  patria, non  to  beilemmiò,nè  maledille  al 
trimenti,ma  le  pregò  ogni  bene.R.itornato  che  fu  a cafa , per  amor  della  patria 
ù riconciliò  con  Thcmilloclc,&:  la  feruì  col  fcnno,&  col  ualore.  Fece  giornata 
infieme  con  gli  altri  Greci  córra  Mardonio  Capitan  de’MeA,& ruppe  & tagliò 
a pezzi  vn  grandiflìmo  elTercito  di  loro.ElTendo  poi  nato  difparcrefra  gli  Ache 
n iefi  e i Lacedemoni  per  conto  della  vi  teoria, laquale  s'era  hauuta  contra'Barba 
ri:che  cialcuna  parte  voleua  il  premio  &c  rhonore;AriÌlide  operò  in  modo, che 
furono  infieme  d’accordo.Fecc  l’ellimo  dé’Grcci,doue  ne  fu  lodato, & ben  vo- 
luto da  tutti . Vsò  humanità  grandilfima  verfo  sii  auuerfari  fuoi , & mallìma- 
mente  a Themillocle,ilquale  nó  ch’e'perfegu Italie,  ma  gli  inollrò  compafiìone 
delle  fue  miferie . Non  li  sa  certo, che  morte  fulTe  la  fua,nè_doue  e’morille, co- 
me ch’ogniun  conchiuda:ch‘egli  morilfe  poueriflìmo , tanto  ch’e'fu  fottcrrate 
alle  fpete  del  publicot 
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Huome  di  Rep.fu  ne’tempi  di  Themillocle.imò  la  pouercà  come  utile  aJl'opera 
tìoni  fue,non  perche  egli  non  hauelTe  potuto  efl'er  ricco:  ma  perche  gli  ballauano  fo 
lamente  le  cole  utili  & neceliàrie,&  non  le  fouerchie  : la  cui  op( 


da  i aeri  gouernatori  delle  Rep’bene  ordinate. 
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Arill.de  figli 

STI  DE  jigìmoi  dì  Lìjìmacho /tacine  delUTrìbu^ìh 
tiochide , del  popolo  iAlopcceno , delle  cui  /acuità  ^an 

dij/erem^  è apprefio  ?li  fchttorì.Tercìoche  ci  fono  alcuni, 
iquali  dicono ;ch*eg^  fu  tato  pouero  & mefchmo,ch'e  riffe  in 
gradiffma  miferiatér  ren^do  a morte  lafcìò  du  e figliuole  àe 
quali  efi^do  in  età  da  marito, p lapouertà  loro fletterò  mol 
ti  anni  maritar  fi. Or  a beche  queflo  eh*  io  dico  habbìa  di  fue. 

molti  che  Raffermino  p ueropibdhnenoper  lo  cotrarìo  Demetrio  F alereo  in  quel 
lìbro,ch'è  intitolato  da  lui  Socrattyfcriuc  > ch'egli  fu  molto  ricco /Percioch*  endice 
di  conofeere  in  F alerò  vna  poffeffionc,che  fu  it^riflide  flou  egli  è fepolto.  Ci  fo- 
no anchor a molte  cogietture  a crcdercyche  la  fua  cafafujfe  abbate  et  ricca^ct  fo 
K , ^ Cg  2 pra  ' 
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fra  tutto  tpteUa^h'egU  hebbe  a voce  quel  ìiobìlijfmo  nu^  firato  che  fi  chiama-  g 
Citt» Jiiii  di  tu  Eponhno^lqude foleua  dar/t  foìamente  dcìttadmì  d'efìmo  nande;iquali  era 
m"3in*n '"he  vulgo  di  cinquecento  meddim:onde  i Greci  gli  chiamauano  Ten- 

fono  libre  tacofiomedimtù . Eccene  wf  altra , ch'etfu  bandito  di  quel  bando, che  fi  chiamar 
96000.  Ha  ofìracifmo  ipercioebe  non  fi  confinauano  di  qucfìa  forte  di  bando  huonùni  po- 

ueri/naferfont  nate  nobìlmentejequali  & di juperbia  & digrandeT^a  auan^ 
Tripodi  dedi  uanof  Jtre.La  tor^a  et  ultima  congiettura  di  queho,é;ch’eglipofe  nel  tempio  di 
dVnef  "K  Succo  alcuni  tripodi  dedicati  quitù  per  uoto  dopò  la  vittoruuiquali  fino  tdT età  no 

di  Bacco!***"  fi  quefio  epigramma:,Antiochide  tribù  vinfc;.Arifiidc  fece  fare 

j giuochi  ; .Archefirato  infiì^ . Ora  benché  quefio  ultimo  argomento  paia  di 
grande  importanxa^ nondimeno  dipochijfima fede . Tercioche  Epaminonda  an 
ch'egliàlc^eicomeogtfun  sà,fupouerìjjimo  da  fanciullo, & Tlaton  filofofofiece  p- 
ro  honoratiffmigìuochi‘,tun  d&c^i  fece  lo  spettacolo  per  fonatori  di  flauti,  & 
Taltro  Per  un  choro  di fmc)ulli:& pur  fappiamo:che  Dion  Siracufano  diede  le  fpe 
fe  a Tlatone,&  Tebpida  a Epaminonda . Et  ciò  meritamente, perche  non  fi  me 
ta  a gli  huomini  da  beneichenon,poffano  pigliar  doni  da  gli  amici , ma  benficon- 
men  lor,oche  non  accettino  prefinti  fatti  per  cagion  di  guadilo  ; tuttama  quan- 
do  uerrà  Coccafione^ion  deuranno  rifiutar  queghjche  fono  accompagnati  con  tho 
nore^on  la  lode^&  con  lo  Splendore.  T*anetio  riprende  Demetrioàlquale  pigliane 
Panetio  ri-  errore  nel  nome , difìe  'd  falfo  in  quelle  cofe , ch’egli  fcrijfe  del  T ripode . Ter- 
prende  De-  cioche  riandando  egli  tutte  quelle  cofe , che  furono  fatte  contra  i Ver  fi  Enfino  alla 
fine  della  guerra  del  Velopponefo  ,fcrìffe  ; che  foli  due  .Ariflidi , hauendo  fatti  i 
giuochi , furono  gridati  vmeitori  ; et  niun  di  loro  fu  figliuolo  di  Lifimacho  > ^ q 
tono  di  Xenofilo , et  taltro  molto  pìugiouane  ,fi  arnie  moftrano  gli  ferini  dopò  ^ 
Euclide . Et  ultra  ciò  ui  é fritto  .Archefitato , Hqualc  poti  è nitin  che  dica  ; che 
recitaffe  comedie  ne"  theatri  a’ tempi  delle  guerre  di  Media , ma  fi  bene  a quelle 
del  Telopomuf) . Ma  quel  che  dice  Vanet'io,s‘ha  da  confiderare  molto  diligent  e 
mente. Col  bando  dell’oShracifmo  era  mandato  fuor  a ogttvno  chefuffe  molto  gran 
de  0 per gloria,oper  nobiltà  di  fangue,o  per  eloquenj^ . Voiche  ancora  Damane 
maeftro  di  Vcricle,per  effer  Himato  faper  molto  piu  che  non  bifognauafn  quefio 
modo  fu  cacciato  fuor  della  città , Ma  Idomeneo  fcriue;che  Mrifiide  hebbe  quel 
magifirato  non  con  k uoàjtequali  fi  donano  con  le  fiate, ma  pej[  eiettienedegli  M- 
theniefifdqiul  Magifirato  fegli  lo  fece  dopò  la  guerra  di  Vlatea^come  dice  Dente 
trio,ér  i uerijfimo,egti  per  la  fuagraglor  'ia,&  per  le  cofe  gràdijfime  fatte  da  lui, 

. . fupofio  in  quel  luogo  della  città  flafita  molta  virtù/ioue  gii  altri  arriuauano  f 

D^e!da.  ^ rìcche%ptS-Ma  certo  é^he  Demetrio  fcriffe;che  non  fola  Mrifiide;ma  Socra 

te  anchora  nò  fu  poucro , per  cioche  gli  porne  che  la  pouertà  fuffe  troppo  gra  mife 
ria-Verche  dice,che  coflm  no  folaméte  hebbe  patrimon}o,ma  di  piuprefìò  ancora 
fettàtamine  a Critone.Mrifiide  fatto  còpagno  dtflifiene,ilquale,poi  che  furono  ca 
ciati  i tirani,ordinòla  E.yHblica;ofieruò  e imitò  Licurgo  Lacedemonio  fopra  tut 
tigli  nitriche  mai  gouemarono  città:et  come  fi  diede  algouemo  della  'firpuhlì- 
ca,  e a fauorir  la  parte  de  nobili,  hebbe  per  auuer fario  Themiftocle  figliuolo  di 
* "ì^ocle. 
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A 'KeocleJilqualefàuorÌMa  U popolo.  S cr'mono  molti  aitttori;che  tfueflt  due  dUeuando 


ieggìercX;^,temertta^flHtia,e  mpeto  cantra  opt'vnoscofi  ^rifiide  fi  fece  cono 

fiere  per  cofiantepnodcfto,^  gmfio  ; ilcptale  ne  anco  per fiherzp  potè  lodar  già-  ^ 

mai  né  bugia/iè  dishonefia  parola,  né  inganno . C/i  animi  di  cofioro , come  'yuole 

jtriJloneChiOfS  alterarono  prima  infieme per  concorrenza  d'amore.  Tcrcio- 

(he  amenduc  erano  fieramente  innamorati  di  Stafilao  Ceo , ilcjuale  era  bellijfmo, 

& uaghifiimo  giouanetto  : angi  dopo  ancora  che  la  bellezza  di  lui  fu  sfiorita , ri- 
tennero lagraueìnimicitia ,laquaie  percagiondì  qutftalcggterczza  haucuanó 
B già  fatta  infieme . Ejfercitati  dunque  & ftmmlati  quafi  da  queflo  principio  di 
gara  ,fubito  adoperarono  tutte  le  difeordie  loro  nella  'Rgpublica . Ter  laqual  co- 
fa  Tbemiflocle  vfando  molto  in  compagnia  di  perfine , s'acquifiò  apprejjò  il  po- 
polo grundiffimo  credito  & f cuore . .Atùfandolo  dunque  un  fuo  amico, & dicen- 
dogli;ch'cfiò  meritamente  farebbe  fiato  pr'mcipc  degli  .Atheniefije  fufi'e  fiato  e- 

& commune  à tutti  ; ri^pofe  T emifiocle  ; io  per  me  non  defi  dorerei  mai  dì  • • > 
federe  in  quel  foggio , douegli  affettionati  miei  non  fujjcro  per  haucrc  piu  benefi- 
cio da  me,che  gli  firani..Arifi'ide  per  il  cotrario  s'hauea  ordinata  & prefa  una  fua  ^ 

propriauianeUaTl.^HbHca,et guardau.tfi dall’amicitie:parte perche ò?haueada 
peccare  infieme  con  gli  amici  fi  far  lor  diipiacerefilcuna  cofa  negando. Si  rigu.tr  dò 
poi  da  quella  potentia  degli  amici /tellaquale  uedcua  che  molti  fi  cotifidauano  a co 
C mettere  de  gli  crrori.T orcio  ch'egli  grauemente  & col  uero  s’hauea  perfua{o:che 

un  buò  cittadino  fi  potejfebenìffmoallegr  are, quódofaldijfimamente  fi  difendejfe  . . 

co  la  ulta  et  con  torationeja  qual  ujfegiufia  & buona.Ota  perche  Themifiock 
arditamente  molte  cofe  tentauafi  anpediua&mettiuafottofopra  tuttiifuoì 
difegnUfu  coflretto  anch'  egli  tal  Intra  parte  per  difendere  fi  ,&  parte  per  Themiftoclc 
fiemar  la  riputatione  di  luij^uale  crefieua  col  fauor  del  popolo  fi  opporfi  ad  alcu  h ,oppo««  aJ 
ate  attioni  di  Themifiocle  : parendogU  affai  meglio  & piu  vtile  lafriare  alcuna  co 
fa  ch'era  in  utilità  della  città  fihe  lafciar  crefeer  troppo  la  riputatione  di  T hemi-  ^ 

fiocle  ,facendofi  tordìnationi  fecondo  t animo  di  lui.  Effindo fi  finalmente  per 
Obera  di  Themifioclefieliberata  alcuna  cofa  rtile  & nccefiaria,&  Intuendo  .Arì- 
fiide  contradetto  indarno  fion  fi  potè  tenere  fihe  ufeendo  di  configlio, ptAlicamen- 
P te  non  dicejfe;cbe  fi  non  fi  leuarono  dmangj  Themifiocle  ^ lui , lo  fiato  <TxAthe>‘ 
ne  farebbe  ito  in  ruina . yn' altra  uolta  proponendo  egli  un  partito  al  popolo , & 
effcndogli fatto  grandiffimo  contrafiojiette  falda , poi  pregandone  di  ciò  il  prin- 
cipe del  configUo  il popolofionofcendo  chiaraméte  che  affaiìftmi  erano^ per  tener 
con  lui, perche  egli  uide  nel  quifiionare , che  quel  decreto  eraper  tornare  in  dan- 
no della 'R^ublicajir'tmafi  di  proporlo . Oltra  di  quefiofieffeuolte  in  cor  figlio 
dijfe  il  parer  fuo  in  perfora  d' altri  : accioche  la  perpetua  gara  et  difiordia  c’ha- 
uea  fico  T hemifioclcfion  impedifj'e  t utilità  comune.La  cefiantia fua  nella  muta-  ide  m a- 

tìone  delle  cqfe  ciuili,par  chefuffe  digniffima  di  lode  et  di  maraiàglia . Tercioihe  rauiglio:». 
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né  k <ùgmtà/iè  gH  honorì  non  tmfuperbirono  punto  ; né  anco  k fcu^ure  &k  dì-  £ 
fgratìetamàlirono  in  parte  alcunajlmwido  ejftr  v^io  di  buon  cittadino  ,uenen- 
do  al  gouerno  della  T(;j)ublica/li  attendere  a quanto  egli  hauea  a fare  jèn%a  mer 
cede  di  denari yO  di  gloria . La  onde  auuenne , che  recitandoli  in  Thcatro  quefti 
uerfi  di  Bfihilo  d’^farao; 

Verlì  di  Et  ^ . J^on  ama  dì  parar  coflui  ; ma  vuole 

> , Effer  gtuSio  ; ^ lauorail  campo  aprico 
t y Di  virtù  j doue  fà  profondo  folco , 

, , Ond'efcoH poi gìuflijfmi configli. 

Ogn'vn  riuol/e  gli  occhi  ad  .Arifiide/i  come  m colm,a  cui  meritamente y&  fen 
%a  alcun  contrailo  donano  il  primo  luogo  in  queila  qualità  dì  tùrtù.Coft  dunque 
era  vfato,che  non  pure  nelk  caufe  popolari  bielle  quali  s'era  fatto  forte  con  la  beni  p 
uolenga  de’Cittadiniyeragagl'iardijfmo  difcnfore  della  giuflitia,ma  ancor  per  difìf 
derla  fortijjimamente  & con  ogni  feuerità  non  rifiutaua  né  colera , né  inhnicitlay 
né  odio  di  perfino  dcuna,Ter  laqual  cofa  fi  troua  fcritto:c‘haucndo  egli  chiamato 
. un  fuo  nimico  hi  giudicio,  & non  uolendo  coloro  che  ciò giudicauano dopo  toc  cu 
Ariftide  r'  afioltar  colui  che  fi  vokua  difendere,&  dir  Lufua  ragione, ma  doma 

diffimo'liftl  dando fièitoifuffr agl p^ condannarlo;kuandofi  .Arifiide  chkfc  humilmente  in 
fore  della  gratia  a'Giudici,che  diligentemente  f udiffero, fecondo  ch’era  ordinato  dalk  kgp, 

giuftitia.  Un'altra  volta  effondo  flato  ektto  .Arbitro  fra  due,  & raccontando  un  di  kro 
molte  'ingiurie  ,che  Cauucr fario  fio  hauea  fatte  ad  .Arìilide,&  ciò  per  accendere  a 
uolergli  nude  di  fio  .AriJl'idi;lafciamo  andar  queflo;&  tup'iu  toilo  mi  dì,quaeo  & 
doue  tu  ti  tieni  offefo  da  luì:  perctoche  io  bora  per  te,  & non  per  me  'fon  giudi-  G 
ce. Ektto  poi  procuratore  del  fifco^moilrò  che  non  filamento  i magiflrati  delfetà 
Anftjdc  elet  ^ ^ ancoragli  antecejfori  fioi  haueuano  r'iuolte  'in  ufi  loro  molte  cofejkquali 

tor  J*eF  fifca  ^PP^foneuano  alla  %^ublica;& fopra  tutti  Themiflockdlquak  ancorché  fuffe 
' huomo  fauio/iond'imeno  fu  tenuto  ch'egli  rubajfe  affai  uolentierì . Cofhù  dunque 
Fu  tenuto  haucndo  fatto  fetta  di  molti  cantra  .Arislidc, mentre  che  rendcua  conto  deltuf- 

Themiftocle  fido  ammini(ìrato,fi,come fcr'ate  Idomeneo^ccufato  . Laqual  cofa  effcndo  moU 
laK  to  graue  & no'iofa  a' cittadini  nob'ilt , .Arifiide  non  pure  no  fu  condannato  , ma 

^ di  nuouofùr'mejfo  a quefioìtale  ufficio , nelquak  fin  fi  (thauer  mutato  tutto  il 
modo  dei  gouernare . Tcrcioche  egli  fi  portaua  molto  p'iaccuohnente  con  colo- 
ro Squali  s' haueuano  vfur  paté  cantra  ragione  l’entrate  dclla%^ubl'ica  ; fi  co- 
me quegli  che  molto  fiucramentc  non  gli  perfigMtaiia , fecondo  ch’egli  era  vfa-  H 
to/iè  s’aff'aticaua  anco  molto  a fargli  diligentiffimamente  render  conto . Ter  la- 
qual cofa  tutti  coloro , che  s erano  arricchiti  per  hauer  rubata  la  città  ,lodaua- 
no  fw)r  di  modo  arifiide , & con  molte  careggp  lufingauano  il  popolo  ; pregan- 
dolo che  di  nuouo  lo  ekggefie  a quello  vfficio . Iquali  mentre  che  ne'fuffragi  > 
Parole  di  porgendo  'innanzi  la  mano  erano  per  mofiraregran  figno  delia  volontà  loro  » 
Ariltidc.  .Arifiide  a qiicfio  modo  fieramente  gli  r'tprefi  ; quando , di  fi’ egli , io  gouerno  be- 
ne & giuHamente  la  Kcpublica,uoi  uìtuperate gir  macch'iate  molto  thonor 
mio  : ma  quando  io  compiaccio  & uegoieggio  color o^he  rubano  Id  città , oUhora 

m'hauete 
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*>t'hautteuóìper  cittadino  dtgrùjjìmo  di  gran  maramgBa.  La/jualcofa  ejjin- 
^ a punto  come  io  id  dico,^thenieft  miei  con  quefli  honori,che  uoi  bora  tf  affati 

^^te  é dormii  mìo  gìudicio^ffai  maggior  uergogra  & dishonor  mi  mene  ^he 
prima  non  mi  Henne, quando  mi  condannafle  d'hauer  rubato  il  commune.  Ter  la- 
qual  cofa  io  u'hò  gran  compaffione,pci  che  ui  riputate  a maggior  lode  compiace- 
re  agHhuominitriflifChe  conferuare  le  facultàpublicbe.H attendo  egli  dette  que- 
fle  parole,&  biafìmate  grandemntte  fi  fatte  ruberie, fece  tacer  color  ojiquali  era- 
no trombetti  cir  difcnforì  delle  fuc  lodiihauendofii  quindi  acquiflata  una  certa  ue- 
ra,gir  fdda  gloria . Già  Dathi  mandato  da  Dario,  fiotto  colore  di  uoler  punir  gli 
^tbeniefihiquali  bauettano  abbruciato  Sardc,main  effetto  per  wfiigncrirfi  della  Ariftidc  heb 
Crecioycon  tuttatarmata  era  giunto  a Marathona,  & feorfio  fiacebeggiando  & 
predaiido  tutto  il  paefieJnquefia  guerra  fra  quei  Capitani  che  gli  ^tbeniefit  fece-  thonailfcc6 
® ro,di  dignitàri glorU,&  di gr ondeggi, Militiade  hebbe  il  primo  luogo,  & ,Ari-  do  luogo . 
flìde  iljècondo . Ilquale  col fiuo  parere  hauendo  confirmato  il  con/ìgliodi  Mili- 
tiade  in  far  la  guerra,  fu  ciò  neramente  di  gran  momento  alle  cofie  della  patria. 

Tercioebe  bauendo  i Capitani  compagni  fi  lui  ordinato  in  quefto  modo  fra  loro; 
che  ogni  giorno  un  di  loro  gouernafie,come  la  forte  uenne  ad  .Aristide, egli  la  ri- 
timtiò  a Mibtiade,moftrando  a'fuoi  compagni;  quanto  utile  & bone  rato  fia , td?ì 
dire  a' miglior  iclr  piu  fauijèn'g' alcun  carico  di  uergogna..A  queSìo  modo  pacìfica 
do  gli  animi,&mitigddol‘ ambinone,  gtinduffe  tutti  con  animo  quieto  anfore 
communemente  uno  ottimo  guuiicio.Laqual  cofa  fece  fermi ffmot  Imperio  dìMi- 
lìtìade  con  auttorità  perpetua.  Terciocheciafamo  poi  con  teffempi  d'.Ariflide 
uolontariamenterbiunnddogli  t ufficio  quel  dì  che  gli  toccaua,cedctte  le  fue  ragio 
^ ni  d Militìade.'bfclla  battaglia  poi  di  Marathona  effondo  molto  traua?Hatìgli.A- 
theniefi  nelle  fchiere  di  me%p,&  troppo  lungamente firingendo  i Barbari  la  Tri-  _ 
bu  Leontìde  & t^Antìochìde  ;Themislode  & .Arifiìde  hauedo  ordinate appref  j. 
fo  Ulorofchierc  gagliardemente  & ualorofijfimamentc  ccmbattercnod'uno  de  ftìdefic  di 
quali  era  della  Tr'éu  Leontide^&  l’aUro,cioé  .Arifltde/leUa  Tribù  d'  .Antioco.  ThcmiAocIe 
Ma  poi  che  hauendo  ejffi  rotti, & mejffi  i Barbari  in  fuga  ucrjo  le  nata,  fòdero  che 
non  potendo  raccorfi  aW IJble  , maff  inte  dalla  furia  de  uentì  & della  burafea 
gndauano  alle  >piaggìed’.Attica;dubitando  che  la  città  per  effer  uota  di  faldati 
gir  di  difenforì  non  ueniffe  alle  mani  de’nìmicì  , deliberarono  fubìto  di  ritornar  * 

noue  Tribù  nella  patria:  laqualcoja  fecero  quel  medefimo  giorno , bauendo  ca- 
miiMto  mi  gran  maggio.  .Ariflìde  con  la  jua  Tribù  lafiiato  a guardia  di  Mara- 
^ thòna^perche  egli  faiuaffe  i prigioni  & la  preda , non  ingannò  punto  topcnione, 

che  egli  haueadatadifefiefio.  Tercìoch'effendo  per  tutto  gran  quantità  d'oro  Gallia  Tacer 
gir  d'argento , gir  ne" padiglioni  gir  naiòli  neSiimenti  (togni  forte,  c 'infinita  tj^p|^ro**dVi 
fiamma  di  denari,c'baueuano  tolto  a Barbar  t/tè  egli  toccò  nulla , nè  anco  lafciò  g j,  fotte 
che  altripuntone  toccaffe  .Ter  laqual  cofa  non  fu  rubato  nulla , fduò  Jg  alcuno  rato. 
finxa  faputa  dìlm,nonleuò qualche  poco  dipreda.  Inqtieflo  numero  fuCaU 
liafMÌfirojLiqual  maniera  dì  facerdoti  ejfi  chiaftuno  Daduchi  . Ilquale  cfinido 
fiato  colto  in  fallo  da  un  Barbaro  per  licapegli,  & per  la  corona , ch'egli 
hau'.a  in  capo,  poi  che  l'bebbe  adorato  per  pigliò  per  la  mano,  et  gli  mofirò, 
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ioue  i Barbari  haueuOno  fotterrata  gran  t^uantità  (toro.  Ceàìa  moffb  daUà  crii 
deità  & federaggme pianella  qt(al  cofa  egli  auan%am  tutti  gli  huomini  del  mo  ^ 
doyondò  & prefe  torOy&  crudelìjfmamente  amat^  colui, per ch'e'non  lo  riè 
cejjc  altrui.Ver  queflo  i poeti  ò Comici  chiamarono  tutti  coloro,  che  furono  della, 
famiglia  di  Callica  KeixM'r\vnot,cioè  arrichiti  per  una  [offa  : uolendb  intendere  il 
luogo  Joue  Callia  hauendo  trottato  l'oro  fera  fatto  ri(jco..Ariftide  fubito  poi  ett- 
trò  nel  Magijlrato  eponimo.  Ma  Demetrio  Falcreo faine, che  dopò  la  giornata  di. 
Tlatea,poco  innan^^  eh"  f mori jfe, egli  hebbe  queflo  uficio.Mafira  quegli, che  fono 
fcritto  dopò  Santippide,nel  cui  tempo  Mardonio  fu  rotto  apprejfo  Tlatea , io  non 
trono  fra  molti /:he  ninno  haueffe  nome  ^riflide.Ma  dopfo  Fanippo,  nel  cui  mor 
giflrato  rifirìfeono  la  mtoria  di  quella  battaglia,  che  fi  fece  a Marathona  .ArU 
ftide  v'è  fcritto  pa  il  primofilqualle  oltra  t altre  uìrtà  ,frce  fopra  tutto  pruoua  ap 
prejfo  il  popolo  d' equità, & digiuflitia:lequaìi  uirtii  ritornano  fempre  a grandif  ^ 
& frutto  della  moltitudine. La  onde  Ariftide  anchor  ch'egli fitfl'e  po 
2ìG?u11o”'^  & plebeojfacquiflò nondimeno m fopratiome diuinijfmo  & reale,  cioè  dì 

Ciuftoùlqual  non  ni  fu  mai  'Rcyne  tiranno  alcuno,che  lo'defìderaffe,ma  co  lor  gru 
piacere  hanno  piu  tuflo  uoluto  ejfer  chiamati  Toliocerti,cioè  ejpugnatori  di  città 
Lode  della  Cerauni  dal  folgore, & Klicerati,cioè  uincitori,e  alcuni  anchora  Mquilc,&  Spar 
giufticia^  meri;  perche  come  fi  può  nedere,  hanno  bramato  d'acqmflar  gloria  piu  teflo  per 
for%a  & per  potentia,che  per  lùrtù.  Iddio,  alquale  ejp  fi  sformano  di  efier  filmili 
affatto  con  ogni  fiudio,cura,o  opera  loro, in  quefle  tre  parti  principalmente  auan- 
tutti  gli  dtri/ioè  neli'immortStà,  nella  poffmxa,&  nella  uhrtù;  delle  quali 
non  ti"  è cofi  alcuna  piu  bella, piu  honoratafiè  piu  diurna  della  uirtu.  Veffer  perpe- 
tui e immortali  è proprio  anchora  del  uacuo:&  degli  elementi.  E i terremoti , i G 
folgori  fimpeto  de'ucntijfl  corfodeT fiumi  hanno  grandifsima  forxa  ;ma  non  ti  è 
nulla  che  poffa  effer  diiùno,fe  no  quato  per  prudenza  & per  fapìenxa  s’adherifce 
allagiufiitiaJEt perciò  effondo  tre  coje,per  lequali  molti  portauano  affettionee 
j beatitudine,  & honore,  gli  huomini fogliono  riuerirgli,&  chiamargli 

beat-  per  rijpetto  della  eternità, è immortalità  loro.Etper  la  loro  gran  potenza 
neceffario  è,  che  fian  tenuti;doue  lagiuflitia  è cagione^che  fono  amati  fìonorati^ 
e adorati.Et  con  tutto  ciò  nondimeno  rffi  defiderano  thnmortalità , che  non  pati 
C^ìtinie  lem.flg  natura  loro  nella potcn%a,di  cui  la  maggior  parte  c pofla  in  man  della  For- 
ftodc^ad^^i  lùrtù, della  qual  fola  fra  le  cofe  diuine  noi  pofiiamo  effer  partecipi, 

ftide.  fhrexXptio,&^  curali  poco;&  ciò  iter  amente  come  paxji  che  fono.  Tercioche^uel 

modo  di  tùuere,Uqualc  è fondato  in  ricchexg^  grandiànpoten%a , e in  principati,  " 
fogli  è accompagnato  con  la  dignità  della  giufiitia,diuien  diurno;  ma  fcgliè  feo 
pagnato,c  poco  differente  da  tuta  befliale  efr  uillana.Queflo  fopranome  di  Gin- 
fio  da  principio  acqiùHò  grafia  & autorità  ad  .AriHide;&  poi  in  proceffo  di 
tempo  odio  c inuidìa , mafiimamente  quando  le  parole  di  Themiflocle  art- 
daiuno  attorno  per  bocca  del  uulgo  ; la  età  fomma  era  quefla;che  ^r'iSìU 
de  mentre  eh"  egli  filo  giudicaua  ogni  cofa,leuati  uiaitribunali/haueua  acqui- 
Siato  un  regno, fen^aguarda  della  fua  perfona.  La  città  anchora  effendo già 
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perla yìtttìrìa dittenuta infoiente, tir  deftderofa dì  cofe ^andìffme,  haneua  mol- 

^ *0  permale/juando  ella  udiHa;  che  alcuni  auan^Muno  altri  d'0tttorìtà&  dì 

f^loriadoffii  parte  dunaueraunato gran  nutnero  di  per fone  dentro  allacittà^ian  Atiflhlani^ 
darono  ^riflidein  e fido  co  rojlracifmo  ; non  per  fbfpetto  eh’ e' fi  uokffefvr  ' 

com'efji  mcflrauano  d bauere/na  per  ìnuìdia^he  portauana  alla  gloria  di  hà.Tcr 
cioche  toftracifmo  non  era  per  punire  i trifii,  ma  con  piu  bonorato  uoccòido  fi 
chiixmauamoderatione  & perù  di  troppa  alter  eg^i^  & di  trcppagradcxp^.Tcr 
che  ciò  era  confolatione della  ìntùdìa  degli  buommjaejuale  eficndo  t olcr abile ycac-  cagione  rer<5 
cìauj  perfiiecì  anni  fuor  de'fuoi  confini  il  dijpiacere  e'I  dolore  confato  dalla  gran  do  ?kum  dU 
degj^  d‘alcuno.Ma  poi  che  quefia  cofa  fi  cominciò  dufarc  anebora  per  punire  gli  l’clilw 
hHomhùtrifiìù' di  bapaconditione,&  t ultimo  dì  tutù  fìiUipcrbolo.,  confinato 
di  quella  maniera  d’efiiio;cefsò  tale  ufan%a.Scrìuono  alcunì,cke  egli  fu  confinato' 

B per  quella  cagione.^lcibiade  & 7'^cia  eficndotdi  grandiffimo  credito  in  yAthtne 
con  gran  difeordia  erano  capì  di  due  parti;  iqualì  quanto  piu  toflo  uidero  per  gli 
humorì  delle  partijComc  fbaueua  à far  toHr  aci  fino,  per  mandare  m di  loro  m e fi 
liojr'dìrettì  ìnfieme  d'accordo  co'feguaci  loroytermero  modo  & uia,che  Hiperbo 

10  fu  confinato  di  quefta  maniera  d eftlio . leggendo  poi  il  popolo  la  disfnneflà  di 
queir  atto,  confiderando  quanto  difprcgp^  ér  uituperofe  macchie  la  covdanagio 
ne  tdliuomo  fi  tùie  haueua  mefio  m cofa  tanto  honorata;  Iettarono  uh.  per  femprc 

l ’ufanga  di  quello  oflracifmo.Faceuaft  ciò  in  queflo  modoiciafcuno  in  con  figlio  da  raco  , c 

uaroftracofuo,c'ioè  una  pie  trug^gaifidla  quale  hauea  fritto  il  nome  diaiuel  cit-  c,ucllo,  che 
tadino,che  uoleuano  madore  fuor  della  cìttà,&poi  gliportauano  in  un  luogo  dd 
la  phgja  ferrato  attorno  di  cancelli.  I Magifiratì , che  baueuano  cura  di  quejìa 

Q cofa ,prÌTnaglicontauano tuttììnfìemejqtiali  fenon pa/fananojèi  mila/ oflr aci f 
mo  non  eraperfettoù  Greci  chiaìnmoojlraco /fucila pietrujgt^,  & perciògli  ha 
no  mejfo  queflo  nome. Et  poi  pofle  da  par  te  le  pictru^ge  di  ciafcuno/lichìivrauanQ 
bandito  fuor  della  patria  per  die  ci  anni  colui;che  uedeuano  condannato  da  piu  uo~ 
ci/on  quefla  conditione  però /he  gli  era  lafciato  godere  liberamente  le  fue  entra- 
te.Ter  ritornare  adunque  onde  ci  fiamo  partìtì/ffendone  fiate  fritte  aJJ'aifjime 
contea  ,Ariflìde/licono,  che  un  Contad'mofilqualc  non  fzpeua  punto  lettere, porjè 
toflraco  a ,ArìWidc/fuafi  che  ciò  non  toccafie  a liù, oc  cioche  iti  fi  fcriuefle  fopra 

11  nome  d.Arìflide . Onde  marauigliatofi  egli  domandò  fe  colui  che  uoleua  man-  . ^ 

dare  in  bandogUltauea  fatto  ijHalcbedifphcereiEtegliglirifpofe,ch’effo  non  gli  ^ 

hauea  fatto  rnale  alcuno, & che  non  lo  conofceua  pure;ma  fe  thaueua  recato  a no 

j)ù,  chein  ogni  luogo  udiua  dire;  com’egli  era  Ciuflo . Ter  che  intendendo  dà 
yArìflide  ,fi  flette  cheto  , ma  come  gli  baueua  chieflo  ,glì  diede  Coflraco  fcrit~ 
to  col  fuonome.T  artendo  poi  della  città  leuate  le  mani  al  cielo,  al  contrario  di 
quel  che  fece  .Achille  adirato /he  besìemmiò&  pregò  ogni  mate  a’Greci,  pregò 
gli  Dei;  chegl^Athenìefiognilor  defiderio  bene  tir fèl'Kemente  otteneffcro,tal  AriAidecM» 
- che  non  fi  ricor  daffer  ornai  piu  d .Ariflìde . Ilter'gp  anno  dopòuenendo  Serfe  ^ 
con  teffercito  per  laThefiJia , & per  laBoetia,  & hauendo  deliberato  aaffd- 
tar  l‘.Attica,gli  .Atheniefi  cancellata  la  legge , r'mùfero  tutti  gli  sbanditi,  rnaffi^  giufto* 
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AriniJerluc  tutti tetufuono , che  fegU  fit/ìe  comìun- 

ci»  all-cfi. 

*'••  ^g^^^di^^onfiribeUalferoU^^ 

conoficrcdaquefio;prrLhc 

che  a conforterei 

Crea  alU  bbertàfolleatado  che  a àòfujfero  degenti  e mfiametì. Doppi  U ritor 
^fto^uton  tutte  le  cofe  d'opera, à ddigen^a  Thcmjlocle  il- 

Thetninoclejè  noifiamoraul 
chepofleboggmai  da  par  te  le  noM  uanc  & fancìuUefche  dijcordieJac7^Tdì 
Ar  iftide  a coTtto;acaoche  concorrendo  ìnfime  con  utile  & honoratifftmo  con 

't^hemiSiocìe  ttofto^toè  tu conC Imperio  & con l'auttorttàào  conianprCnn^tt.'  r 

img  mpmmf,,  ,„  hd  dcUhcrMiihc  ,JsM 

EtSSrT*”^— « 

rdAniUde.  DìfTe  aUhora 

. Themijiocle;  IO  njnuorretm  quella  cofa  o^riflìAe  .itri,  f'W  finora 

^^a&sratudilui-matiercì^^  fora  cheto  per  benino- 

irol.,C«l„  ‘bctSfdaTfuakS^mnimd,^^L.j:JpfZnf.ulT° 

tia,era  piena  di  faldati  de'nimici  h^ury,,l/-^u  ^7  - . ^ Salami- 
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^ emù  d<f  chiarìfjmì  dr prtneipaU , iqualì  furono  prefi  mm.  In  tpuflo  tuunero.era- 
no  trefìglmotidiSandacc  foreìladel  iquali  hauendo  fithito  ^rìsììde  fitti 

menare  a T bemisiocle  j per  commìfiione  cC Eufrantìde  facerdotejurono  biconta- 
nente /acrilati  a Bacco  Omefta-  Tojè  poi  guardia  di  faldati  intorno  alt  lfolài& 
di  modo  gli  ord'mò  cantra  coloro  che  pajfauano  ahe  effondo  affaltati  i fuoi  non  p» . 
tenano  effer  morti^  i nimici  fuggire . In  auefto  luogo , perche  vi  s'era  combat'\ 
tuto  con  gran  numero  dì  rum, & con  gran  forge jrrggò  vn  Trofeo.F  ornila  già  la  f. , 
battaglia,volendo  T hemiflocle  tentar  t animo  d’ ^rifÌide,gH  diffe , noi  haboiamo  ;.j, 

fatte  coje  honorate/na  a mio  giudicio, pormi  che  ce  ne  rimanga  da  fare  vna  molto 
piu  honorata;ckè  che  pigliamot^jìanelCEuropaiciòfacdmente  ne  verrà  fatto,  5 • 
JcfubitoruuicandoaltHeliejponto/’omperemoUTonte.Dettetjuefiaparolép^ri  ] 

Q fiideloamsòchepenfaffe adaltroìmapiutofiocon  ogmcura)ndujiria,& dilìgen  ‘ 
g^fiua  penjàffefm  che  modo  egli  poteffe  cacciare  il  "R^di  Media  fuor  di  Grccia:ac 
cioche  cofigran  numero  di Jbldati/ion  potendo /ugghreaion  fi^ecofiretto  a riuol 
gerfif  per  far  vendetta  a combat  ter. Laaual  cofa  hautdo  vdita  Themifiocle,  madò  Arnacc  Eunu 
fubito  ^rnace  Eunuche^  di  coloro,cn  erano  fiati  prefi , a fare  fegretamente  iw-  cho . 
tendere  al  Re;ch'egli  mandaua  i Greci  allo  Jiretto,^  ch’andando  eglino  per  rom- 
pere il  ponte /;ffo  negli  hauea  fconfigliati,Oer  falutedilui.il  'R^hauuta  quefia  nuo 
ua  fubito  fi  leuò  col  campo, dr  pieno  di  Ipauento  & di  paura,con  quanta  prefieg^ 
ga  potè  fe  n'andò  alt HelleJponto.Et  tutto'l fiore  di  meglio  deltefiercito  (ch'era- 
no  da  trecento  mila  foldati)lafciòctMardoniofuo  Capitano;'tlquale  confidatofi  nel  Mardonio. 
laboniffimafanteria,ch’egli  hauea.teneua  anchora  i Greci  in  grandijjmo  Ipauen- 

C toia' quali  minacciando  fcrifie  in  queHo  modof^oi  hauete  vinto  con  legni  da  Ma 
re  huomini  terrefirijquali  non  fapcuano  punto, che  cofa  fuffe  arte  nauaieJEcco  ho 
ralaT  heffaglia^  il  piano  di  Beotiaàquali  fono  luoghi  molto  a propofito,doue  noi 
potremo  ingiufia  & vera  battaglia  col  proprio  valore,&  con  gran  numero  dica  *' 

uallcria,&é  fanteria  vedere  chi  di  noi  piu  vagliaJdandò  poi  fegretamente  let- 
tere a gli  ^tbeniefi  a nome  del  'Rg.promettEdo  loro  fopra  la  fuafede,che  haureb 
bc  rifatta  la  Città  loro , laquale  era  tutta  rimata  a ferro  & fuoco , & dato  loro 
gran  quantità  d'oro,df  fatta  la  Città  loro  Signora  di  tutta  la  Grecia , s'ejfi  non  Ambafeiado 
impacciauano  in  quella  guerra  ch’egli faceua  loro  contro  i Greci  Jiauedo  ciò  inte  " 'j 
fo  i Lacedemoni,&  dtéitando  molto  che  gli  .Athen  'iefi  non  accettaffero  la  condi-  Aihenicfi. 

D tione snodarono  .^ttmbafciadori  ’m  .Athene, pregandoli  che  co  le  mogli  dr  figliuoli 
loro  vcTÙffcro  a Sparta;che  molto  volentieri  anchora  haurebbono  date  lejpefe  a 
gli  huom'mi  attempati.Tercioche  effondo  rimato  ilpaefe  & la  Città , la  cofa  era 
ridotta  a tale;  che'l  popolo  no  purehaueua  care[lia,ma grandemente  anchora  pat 
ua  deUa fame. Laqual  cofa  anchor  che  cofifùffe^on  però  fitfecenulia.Terche  hai 
vendo  eglino  hauutequeflo  offèrteda  gli  Mmbafc'iadorì  ,riIpofero  loro  fecondo  ì- 
grauilJimo  parere  itjirifiide  in  quello  modo  : che  gli  Mtheniefi  non  erano  puntol 
adirati  co’nbnicì  loro , anchorch'eglìno  lì'imaffero  d'ottenere  ogni  cofa  per  for-  ’ 

ga  d’oro  & di  riecheggi , poi  cb’effi  non  haueuano  cofa  alcuna  nè  piu  bella  , né 
piu  bonorata , nè  piu  amabile,  che’l  denaio  : ma  bene  erano  vn  poco  /degnati  co* 
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. tdomoUfiaUde' Barbari  feryfdicar fidi  loro.  Et  hMcnd^  Oracolo  di 

^ j)elf6aefurecmqiunArì^jU:cheib.AthmefifareblH)no^^^  Delfo. 

queSia  battaglia,fefaccumo  roto  a Giouea  Cmone  Otljeronia^  Tme^ie 
k Sfravtìche  ;fc  faceuano  (aaìficiojnoèM  .Andocrate,LeuconeyTifoidro , pe-  Spelonca  del 

mocr^eMoney.Atteone,&Tolqdoi&fcfaccuano 

ni  loro  nel  canpo  dedicato  a Cerere  EUufina^  a Troferpuu.Hauuto  qucfto  ora.  gttiche. 
coloyjlréide  fictte  molto  dubbiofo . Ter  che  gli  beroi^  qi^i  ' v 

dato  che fifacrificaJ}e;fi4rono  auttori  de'Tlateeft:&  la  ^>elmca  delle  Tiinfe  Sfra 
gitìche  è pofta  fiora  ma  ctmddi  Cìtberone , Lupai  guarda  verfi  Tonente  dijt^ 
te;&yper  quel  che  fi  diceM  tempo  pqffatofifilcuano  dar  le  ri^ofiemqueftajpe 
lonca^oucaffemumoiche  molti  di  quegli  buomini  delpaefi  erano  m fiirati  dalla 
„ diuinitd  di  quelU  ^fmfe;iqualifi  chiamauano  V^filetU,cm  prefi  dalle  ^fe.  , , • 

® Ma  il  campo  di  Cerere  Eleufina  & la  fignificatume  della  vìttora,fe  combatteua 
no  co'nemici  dentro  a lor  confini  jrichiamauagliMtheniefi  vn'altrayolta  in  Ut 
tica,&  menaua  in  lungo  la  guerra . In  queflo  mejp  Urinnefio  Capitimde  T?ta- 

teefhfognado gli  parueitefier  domandato  da  CioueConferuatore;quel  enei  Gre  capitano  di 

ci  erano  per  fare /ioti  egli  uolto  a GiouegL  rifiofi  m queflo  modo-.domani , o mor  phteefi  quel 

gnoT{g^ffi  U campo  noi  aUoggiaremoapprefloElcufinai&quimyome  ci  com  lo  che  U lo- 
numdaràìoracolod‘Upoliine,con  tarmi  in  mano  combatteremo  co' Barbari.  U S"®* 
ciùG'iouerifpofeflicendoicom ejfit  ingannoHano  molto  ipercioebe  tefficercaua.  . 

no , haurebbono  trottato  quel  che  ./ipoUme  hauea  lor  comandato  nel  territorio 
TlataicoJIauendo  urinneflo  fatto  queflo  fi^Oytoflo  che  fi  fu  deflo,fece  "venir fi 
ìrmangi  i prudentijfimiCittad'mi,&  tutti  i piu  valor ofi , a' quali  ejjendo  pajfate 

C fraloroémolteparolejritrouò,che fitto CitheroneappreJfi'Ififeieravno  anti- 

(hiffimo  tempio  jdquale, fecondo  che  fi  diceuafera  dedicato  a C erere  Eleufina , & 

4 Vrofirpma.Ter  laqu.il  cofa  menò Urifi'tde  a quel  luago^liptale  difua  natttra  c- 

ra  comod  ffimo  a ordinare  & difporre  le fchiere  della  fanter'ta,per  coloro  eh  era-  ^ cerere, 

yio  inferiori  di  caualleria;perciocbe  ma  par  te  di  Bitberone  per  il  campo  onera  edi  & a Proferpi 

ficato  U tempio;non  era  punto  per  caualli . Toco  lontano  di  quiui  era  il  tempiet-  na. 
to  d'Undrocate  herue , ilquale  era  attorniato  a modo  di  corona/ia'  bofehi  molto 
fpejji,&  da  alberi frondofi. Et  accioche  nulla  mancajfe  alla  fiaran^a  della  vitto- 
riafaquale  t or  acolo  hauea  br  promeffaji  Tlateefi  per  còfiglio  <t  Urinnefiofeuan 
do  i termini  bro  verfi  Uthene  fleLber arano  per  amore  della  Grecia  donare  quel 
la  parte  agli  Uthen’iefi;accioch’eglm,fecondo  che  comaudaua  l’oracob,combat 
^ teffero  col  nemico  fui  tenitoro  bro.  Queflagrande7.Xad'aiìmo&magnificn^  Magnanima 
d^Tlateefi  fu  con  tanta  lode  cebbrata  da  tutte  b gentiyche  ubffandro  molti  an  “ 
ni  dopò, fiuto  fignore  deU'ufita/mfe  Tlatea  di  muro;&  negiuocbi  <t  Olimpia  fe- 
ce bandire  da  m trombetto  in  quello  modoiil  ‘^diprefente  rende  bora  queflo 
merito  alla  far  tertxp  &grimde^  (C  animo  de  Tlateefi",  par  che  neUa  guerra  de' 

Medidonaronoi  campi  bro  a‘Greci,&  con  animi  & corpi  m tutte  le  parti  fimo 

Ararono  prontijfmi  verfi  b falute  commune  di  tutta  la  Grecia . Tacque  poi  dì- 
• feordia fragii  uthcntefi,e  ì Tegeati  nell’ ordinar  le  febbre.  Tcrcbe  i T egeati  di- 
^ “ ccuanoì 
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ceiuno  ! che  non  hìfogiuota  rmouar  cofa  dcma/na fecondo  il  folìtoj  Ucedemom  £ 
doHCumohmereil  corno  defito,&  eglino  il  ftniSìro.DoHenonpotaido fopportépr 
‘ * dògli ^thenieftyAriHideinpieletmdofiyfectqueJiaoratione.E’non è ima  ti- 
fo di  contendere  co'Tegeatì  di  nobiltà  cj*  di  fortc%j^a:ma  a mi  Lacedemoni  & 
agii  altri  Greci, che  qm  fono  prefenti  diciamoiperche  il  luogo  non  dà  nè  toglie  il 
’ valor  e, qualunque  parte  a noi  neW  effercito  daretc/ioi  ci  sformeremo  di  metterla 

a ordine  & difenderla  fer  non  far  vergogna  a quelle  cofe , che  già  valorofamente 
' habbiamo  fatte.  Vercioche  noi  forno  venuti  qui  non  per  contendere  & gareggia- 

re con  gli  anùci^maper  cagion  loro  venire  a giornata  co’nemici  nofiri;né  folàmen 
te  ^ celebrare  inoflrimaggioriana  noi  medefimianchpr a, & perfertùre  Isoggi 
valorofamente  tutta  la  Crecia.'ì>{qi  forno  dunque  ventai  a quefia  imprefa , nella 
, , . . quale  ^al  cittàjtal  Capi  tono, & tai  faldati  forno  per  mofrarci,quale  a punto  par  ^ 
che  ci  emuengaper  mantener  fhonore  della  Creda.  Tercioche  quefia  prefente 
battaglia  mo]lrerà,quanto  la  Grecia  fa  cbligata  a ciaf  una  Città  , Capitano , & 
friuatoStoppo  il  parlar  d’.Arifttdef  Capitani,&  gli  altri,ch' erano  chiamati  a co 
figUo^'memarono  in  f attor  degli  ^then  'ief,&diedero  loro  l’vno  delli  due.  corni. 

In  quel  tempo  effendo  le  cofe  della  Grecia  in  trattagli,  ^ lo  fiato  de  gli  ^thenief 
■ filetto  a molti  pericoli, gli  huomini  che  prima  eran  ricebiffmi , & nobilmente 
fidcrofidico  f^Jf^oimpoucriti  per  cagton  della  guerrajer  ano  fatti  de  fiero  fi  di  cofe  nuo. 

fe  nuouc.  ue.’Percioch'cfji  f fdegnauano  molto,&  haucuano per  male  reggendo  che  laglo- 

ria  & grandeggia  hrofequali  ejfi  haueuanogià  hauute  nella  Città,s‘eranoperdu 
teìnfieme  conle  ricchemjiejei  Magifiratipiu  honorettoli  erano  dati  a huomini 
nuom.Ter  Ltqual  cofa  fegretamente  raunando  fi  in  Vlatea  in  vna  cafajcongiuraro 
no  a'danni  del  popolo;(fr  fe  quella  congiura  non  gli  riufeiua  fecondo  H defiderio  lo  G 
rojtaueuano  demerato  di  metter  fottofopra  ogni  cofa  ,&  di  fauorire  i Barbari. 

I . , Mentre  che  quefle  cofe  fi  tramattano  neWefiercito,&  già  efiendo  moki  fuborna 

*'  *'  ù&  corrottiyoccioche  quello  male  non  andaffe  troppo  crefcendo,fu  dato  indicìo 
ad  .Arifiide  di  tutto  quel  che  fera  tr aitato. l Lquale  fi  tofio  chebbe  quefia  nuoua, 
temendo  la  conditione  del  tempo  deliberò  di  non  firaccurare,nè  ancno  /coprire  af 
' fatto  cofa  tanto  perìcolofa:&  perche  quella  difeordia  anchora  non  contaminajfe 

il  popolo, fi  pensò  di  vn  modo  piu  tofio  giitfio  che  utile  Jìauendone  dunque  di  mol 
Ariftide  deli  tiprefijòlamentc ottofiue dfquabjch’erano accujàti& piucolpcMoli  degli  altri 
beri  di  punir  fi^g/rono  delteffer cito, che fitrono  Efchtne  Lampreo,e  .Agefia  .Achamanio:  Gli 
dcUa'cóefu-  rdtriyclxhaiauano  tenuto  mano  in  quel  trattato Jafciòandóre,fonfortandoliaef  H 
ra.  ferdìbHonoanimci&aqueglifheficredeuanodinonefferfcopertìMfciòbtogodi 

pentirfi:&  foggiunfitclte  quella  battaglia  farebbe  fiato  il  giudke,per  liberare  gm 
fiamente  da  quelle  accufe  coloro  che  fi  portauano  bene  verfo  la  patrìa.Dopò  que- 
fìo , Mard  onio  Ip'tgnendo  hmanmì  addaffo  f Greci  tutta  la  caualleria/ieUa  quale 
era  loro  fupcriorejì  rifolje  di  prouar  le  formi:  loroàquali  f erano  fermati  alla  radi 
ce  di  Citheroneicame  ’m  luogo  fteuro  & pietrofo.I  Megareft  jòH,iquali  erano  tre 
mila faldati  alloggiauano  alla  campagna . La  onde  auenne,chc  portarono  la  pena 
della  befiialitàìoTo.  Tercioche  »an  potendo  eglino fofienere  la  gran  furia  del- 
i • Id 
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A,  ìa  molta  tauaUcrìayche  d’ogni  parte  uentm  loro  addoffo,  mandar oM  un  mrffo  a 
Tau/MÌa^e^andolo;che  mandandoli  tofiogrofìojòccorjb  ,gli  volere  difendere 
dàla  moltitudine  dd Barbariche  gli  hauea  mejji  in  éfordine.Taufania  vdcdo  <jue  al^u- 

flacofa.fiettevnpe7J^o{ojpefo,percìocheeghuedeuache  gli  alloggiamenti  dei  fama. 
Àdegarefi  gli  erano  eptafi  tolti  di  vifta  per  la  moltitudine  dette'  faette che  gli  fioc- 
tauaaddòfl'o\tÌt  ch'egli  erano  ferratihiftcme  & rifirettt  'ih  un  picciol  cerchio;  ‘ • 

Zhr  che  'a  fanteria  Spartanache  era  car  ìca_u'arm't,non  gli poteuafoccorrere  per  la 
cauatter'ta  de'n'tnùci.'Per  laijual  cofa  'infiammò  ì capì  difjuadroye  i Capitani , che 
n'hauca  molti  intorno ,ai  defider'to  di  Virtù  ed'honoreche  allhora  volcntar'utmf 
te  cambattejfero  col  nem'tco,&  rimettendo  la  battaglia  con  foldatì  frcfi  hi, onda/ 
fero  a dar  foccorfo  às  tegarefi.Terche  flado  fojjieft  tutti  gtt  altri  per  b grande^ 

•ga  del  pericolo ^Arijl'idepromife  che  gli  ^theniefihaur Mono  accettata  quella  Qi-^pjoJo- 

B 'mprefaMandò  dunque  fubìto  Ol'impiodoro  oltra  tutti  i capi  prontiffimo  di  mano  ^ mandalo 
'Uquale haiieua'm gouerno  trecento  valentiffm  foldatì jtraiquali erano  molti  ar-  daAriftidcal 
c'ieri-Hauendo  duque fubìto  proucduti  cojloro^quali  correuano  afoccorrere  i com  1»  battaglia. 
pagniyMaJifi'io  dquale  era  Capitano  della  coHoller'ia  de’Barbarì,&  di  fingolargri 
dezgia  & belleTjq  di  corpo,comegli  Vufe/iando  di  ^oni  al  cauallo;glì  andò  ad 
dojio  congrandtjf  ma  furia;perche  facendo  eglino  ualorofmateys  attaccò  quiià 
yna  afpriffima  battagliaJE  t elafe  uno  ancho  fi  sfor^Ma  'U  piu  che  poteua , pche  da 
quella  prefente  battaglia  fi  poteua  far  giudicio  di  tutto  il  fin  dettagucrra.  Il  canai  Mafiftio  get- 
to ferito  (tvna  frecc'ia,gcttò  in  terra  Mafiflio, Uquale  per  effere  aggrauato  dal  pe-  olimpi” 

fo  dell' armi  non  fi  poteua  muouerc;e  ancho  che  gli  ^theniefi  gli  uenifiero  addof  ^ 

fo  per  fir  'irlo,agran  pena  poteua  effer  manomefio Canto  s'haueua  egli  bene  artnof 

C to  di  oro , di  bronco  & di  ferro  il  petto , il  capoyc  ì piedi  . Ma  nondimeno  ha 
uendolo  ferito  un  faldato  con  un  colpo  di  lancia  nel  ciglio  Jtuccife:&  gli  altri  Per 
fijbfciato  qu'm  il  corpo  morto, fi  diedero  a fugghre.La gronderà  di  quella  tutto- 
ria  fu  filmata  da’ Greci  aion  perche  ui  fufiero  morti  molti  nemicifperc'wche  pochi 
Iterano  fiati  amma^x^ti)ma  udito  'il  pianto  e’I  g^ido  de^  Barbari  (perche  per  do-  . n 

lare  di  Mafifi'io,ch'era  fiato  morto,tofauano  lor  medefimi  e i caualli , e i muli , & 
tuttala  campagna  cmp'teuano  di  lamenti  & di  pianto  ) non  potendofi  ritenere  da 
ciòjiauendo  eglino  perduto  in  quella  fcaramucc'ta'dmaggior  huomo,  che  uì  fùffe 
diualore,&  dì  fòrxadopòMardon'io  . Doppo  quefia  battaglia  a cauallo  per  iifa  Indouinipro 
tio  di  molti  giorni  tra  tuna  & l'altra  parte  non  fu  fatto  nulU.Tercìoche  gtinde- 
tùni prometteuano  la uittoria  a’Terfic  a' Greci Je  difendendofi  afpettauano  d effe  ^ ^°a‘GrecL 

D re  affaliti/na  uituperofà  fugaj  erano  i pr'tmi  ad  attaccar  la  battaglia.  Quafi  fotte 
il  medefimo  tempo  Mardoniojiauendo  uettouagliaper  pochi  giorni  fia  potere  far 
le fpefè  ,&  mantener  tanto  efferc'ito,&  ueggendo  che  i Greci  andauano  ogni  dì  . . ... 
crefccndofir'ifolfedìnonperder  più  tUpocna  di  trarre  a fine  quella'mf>refa.  Ver 
laqual  cofa  nel  far  del  giorno  paffando  U fiume  .Afopo,  deliberò  d affai  tare  i 
Crecijqualì  non  haueuano  di  ciò  alcun  fofpetto . Et  prima  commandòla  fera  a'  Afopo  fiume 
Capitani  tutto  quello  che  haueuano  a fare . Ma  netta  mega  notte  uenne  molto 
chetamente  un  caualliereaU'efièrcito  de' Crede  incontrandofi  ne  foldatì , 
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lì  fixceuoM  la  fentmellajìtjfe  loro;che  haurebbe  voluto  fauellare  con  ^rìJÌide.^l  £ * 
Aleflandro  (piok  effondo  chiamato  t&fubìto  venuto  ,dìjfe  : io  fono  ^lejfandro  'R^de'Ma- 
Magno  Re  pff  taffettìon  ch'io  ui  porto, non  ho  temuto  di  mettermi  a frandifìi- 

AiiiUdc  , e mo  pericoloiocctoche  VOI  ajjalttt  alla fwoueduta/ion  vt  sbigottiatc.Mcardonto  é 
quello  che  ei' per  far  domani  giornata  con  ejìouoi/ie  ciòfaper  alcunabuona  jperanttpifi  per  or 

10  gli  dice,  dire ,ch' egli  hdbbiaiiha  la  carenia,ch'egli  hà  delle  cofe  necejfarie/ion  lo  lafcìa  piu 

mdu^c.Cli  indoumi  anchora  con  Tpauentofi  oracoli  gli  nunacciano,ch't‘non  fac 
ciagiomata,dr  tutto  t ejìefcìto  è pieno  di  manmconia  & di  Sluporetma  la  cofa 
è edotta  a tale,che  ouero  antmofamente  hà  da  tentar  la  Fortuna,o  piu  altra  indù 
giando,a^ettare  di  morir ft  di  fame. H attendo  detto  .Alefiandro  tjuefte  parole  pre 
gò  .AriiìidCyChe  le  tenejfe  a memoria,^'  non  ne  ragìonajfe  coperfona.Diffe  allho 
• ’ ra  ^rijlde;che  non  era  honeflo,che  Taufania  capo  é tutto  teffercito  non  fapef  f 
ir  fe  quefie  cofe;ma  non  ne  haurebbe  già  detto  parola  con  alcuno  altro]  innanzi  che 
fi faceffe  la  giornata':  &fe  a Dio  fitjfe  piac'utto , che  i Greci  r'tmanejfero  uhtei- 
torijla  v/rtà  e ‘il  buono  animo  ct.Alejfandro  farebbe  Hata  manififlo  a ogniuno. 
Dette  quefie  parole  il  %e  di  Macedonia  fi  ritornò . ^Uhora  .Arifi'ide  andando  a 
Paufania  cc^  ‘Paufimiag^li  raccontò  in  che  termine  fiaua  la  cofa;&  hauendo  poi  chiamatigli  al 
ches’ordinaf  tri  Capitani, fu  commandato  Lro  ciafeuno  fchierafie  i fuoi foldati,& gli  tenejfe  a 
fe  reflcràto.  ord'me;  perche  a bora  per  horashaueuaa  fargiornata.QMfiinquelmedefimo 
tempo  Taufania  {fi  come  ferine  Herodoto)  parlando  co  ^riflide.gìi  difie  ; come 
gli  pareua  bene  ^he  gli  .Atheniefi  mutando  luogo  fi  mettcjfcro  a man  ritta , & 
fitffero  poUicontr  ai  Med'uper  Cloche  meglio  haurebbono  combattuto  conefiolo 
rofiauendo  eglino  in  prattica  torte  del  lor  guerreggiare, & cjfendo  fatti  molto  or  G 
diti  per  la  frefea  vittoria:&  ch’egli  haurebbe  tenuto  'd  corno  maco,&  qn'nù  hau 
reboefofienuto  i Greci  Jquali  teneuano  la  parte  de'Medi.Gli  altri  Capitani  de  gli 
^tlfcniefi  dicawio;che Taufan'ia era  firano,&  'mgirato,fe lafciati  i fuoi  ’m  tutti 
i luoghi,volcua  portegli  ^theniefi  foli  & di  /otto  & di  fopra,comcfuoif;rmj& 
Brillide  loda  4 yogl'ia  fua  opporli  a fèrocijfme  nationi . Ma  .Arifiide  morirò , ch’ejjì  erano  ht 

11  parer  di  gfgnde  etrore.Tercioche /època  dian7/4i/r'rgH,crcdeHe  che  fit/fe  ethonor  uo/hro 

il  cotendere  co'Tegeati  per  hauere  il  corno  finifiro^  a gran  fauor  w r'iputa/le  l'ha 
uer  riceuuto  il giudicio  per  voiihor a che  i Lacedemoni  di  uolontà  loro  nc  ce  Ò.0* 
no' 'il  luogo  e 'il  corno  ritto,  e in  vn  certo  modo  ci  danno  'd  fupremo  pr'mc'ipato, 
perdje  non  amate  noi laglor'iajaquale  v’é  me/fa  innauTi  ^ ma/Jìmamente  douen- 
douoi  mettere  a conto  di  guadilo, che  non  hauete  a combattere  cantra  paré-  H 
ti,& amici Honri,macontra Barbari, dat'iui per n'imìci  dalla  natura.  Hauendo 

egli  dette  quefie parole,gli  .Atlfeniefi  Holcnt'iericomb'iarono  luogo  con  gh  Spar- 
Parolc  dette  tani.Molto  fi  d'tffe  allhora  per  il  campo  a commune  eshortatione:  che  i nimici  ue~ 
da’ Capitani  niuano,iquali  non  erano  fupcriori  d’arme,  nà  d'animi,  a coloro  ch’e/fi  baueuano 
S Marathona,ma  haueuano  quei medefimi archi , quegli ftejfi  ueft'mea- 

battagHa*  * diwfati,&  quello  ifiefio  ornamento  d’oro  corcai  corpi  molli,  & gli  an'mi  vi- 
fi/fimi;&  d’Jtrapartenoihabbiamolemedefimearmi,e i mede/imi corpi/naaf 
ài  maggiore  ard'ire  chepr'im  i,p molte  tàttor'ielequali  babb'iamo  hauute . Hab- 

biamo 


Paulània. 
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A biM6  pòi  à dbatten  non  per  le  pojfejjiom  perla  città , come  hebbtro  già 
ìnojlri  maggiorifma  per  li  TrofeiiChe  noi  ri:^^^Mo  a Marathona,  e a Salammo: 
accioihe nonpaiacìft^ftino di M.litìade yOdeUaFortmajmapiutofio de  gli^-  Mardotiioco 
theniefi . In  quello  me7$  mutando  luogo  fi fclner arano, & cancan  dìligenxafit  ‘ 

mifero  in  puntoMentre  che  a queflo  modo  i Greci  tr ottonano  di  cambiare  il  ìuo-  * 
go:l  Tbelanìhauendointefe  quejìc  cojè/ie diedero auìfo  per  ijpìe  o Mardcmio.il- 
quale  fubito , o clfcgli  temefiegli  ^theniefi , o che  con  maggur  lode  fi  volejjè 
uffrontare  co' Lacedemoni /neon  tanente  ordinò  i Ter  fumi  nel  corno  defiro  contro, 
i Laccdemonì:&  commandò  agli  altri  Greci/he  eran  ficco , che  fi  mettefiero  con 
tra  gli  ^theniefi.  Effendofi  dunque  apertamente  fiatta  queflo  mutatione  delie 
fchìere,Taufama  fit  ritirò vn'altravolta  nel  corno  defiro, & Mardonio  com'e- 
B raprima/itornò  nel  corno  fimiftro  per  cobattere  co’ Lacedemoni . queflo  mo- 
do quel  giorno  non  fi  fece  mdla.'K^unatifit  dunque  i Greci  a confitglio  parue  che  fi 
douejfie  muouere  il  campo  piu  longi,&  rìtrouar  luogo , oue  fk^e  commodità  d'ac- 
que : per  cicche  i Barbari  haueuano  guaSle  tutte  tacque  mine , & occupate  con  ■ 

ffandiflìma caualleria . Lanette fieguentemenandoiCcmitaniìfioldati loro a'luo  * 

ghi  deputati  ; la  moltitudine  a fatica  fi  poteua  tenere  infiu  me,&  difficilmente  fie  • ^ 

guìua . Tercioche  come  furono  partiti  da' primi  alioggiamentiyfi  mifero  a corre- 
re hi  gran  numero  uerfio  la  Città  di  Tlatea.Onde  correndo  egl'mo  qua  & là  sbaih 
- dati fen^a  ybidien%a  alcuna,&  mettendo  gU  alloggiamenti  fien%a  ucruno  ordine, 

fecero grandiffimo  tumulto.  Soli  iLacedemoni/na  centra  uogbaloro/imafierogli 
ultimi  di  tutti . ^lihora  ^monfareto  huomo  molto  anìmofiojbefliale  amtrar 
C ne’pericolijioueagià  un  pei^o  prima  gran  defitderìo  dì  combatter  e, & fi  cruccia 
ua  nell'animo  fiuo^teggendo  che  con  ft  fatta  tardan%a  fi  prolungaua  il  tempo  della 
battaglìa',& chiamando  la  mutatione  de  gli  alloggiamenti fitga  fiegreta,gÙ  r'mfac- 
ciaua  e apertamente  diceuapio  fon  mai  per  fuggirete  per  abbàdonar  la  miafichie 
ra/na  fiondo  falde  qui  co’miei  faldati /ni  metterò  incòtra  alla  furia  di  Mardonio.  , . . i j 

^lqudefattofitinnan7}  Taufianìa,&  commandandogli/he  toiiofacefle  quel  che  • 

i Creci;hauendo  raunato  il  con  figlio  Jìoueuano  ordinato  che  ft  douefie  fare,  .Amò- 
' farcto  al'^ando  con  le  mani  un  gran  fafio , gliele  lafciò  cadere  innan7:f  a’piedi , & 

diffc;e  io  che  rifiuto  tutti  partiti  timidi  & uìli,dò  queflo  fuffragio,iìr  dico;che  in 
ogni  modo  fi  faccia  giornata.  Taujania  tutto  dubhiofodelpartito  ch'egli  haucua  Mardonio  af 
a pigliare , mandò  a pregargli  Atlìeniefi/quali  fi  partìuano/l)e  fi  fermaJfero,ó'  i lacc- 

jj  uoleffcro  efier  feco.Et  egli  menano  Coltre  genti  a Tlatea , per  leuarne  Amonfa  . 

reto.  Mentre  che  fi  faceuanoquefle  cofe,già  uenendo  il  giorno , Mardonio  fi  fece 
yedere(  percioche  egli  fapeua  molto Jfene,cbe fe  n'eran  ufcìtì  ,hauendo  lafdati 
gli  alloggiamenti  uotijijr  con  flrcpito  & grido  grande  da' Barbari  andò  in  un  fu- 
bito addoffo  a' Làcedemoni  ; percioche  egli  era  uenuto  no  per  combattere  co’ Gre 
ci, iquali fuggendo  s erano  sbandati  per  li  campi , ma  per  ifpogliarli  : & poco 
mancò , che  ciò  non  ueniffe  fatto  . Come  ciò  utde  Taufania  ,fi  ritenne  , di' 
commandò  a fuoi  , che  tomaffiro  in  ordinanza  , quafi  per  combattere  ;mao 
ch'egli  fuffe  fpinto  dalla  colera  contro  Amonfareto , o sbigottito  dalla  impro- 
LeyitediTlutarco.  Hb  i’’fa  ' 
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tàfavaiMtaielnmuo  tfidmenitcòdi  dareìljè^o  dCren . Onde  eglino  né  fu  E\ 
bìto , ferrati t infteme , come doueuano/naradi  & Jparfi  yennero  afoccorrere 
gli  amici  loro.  potendo  egli  vedere  buon  fnccejfo  d/noifacrificif , comma»- 

dò  agli  S par  toniche  pofli  gin  i feudi  hmanjf spiedi, fìeffero  quieti , nc  fen-^a  fùo 
commandamento  per  deftderio  di  combattere  andajferoatrouareìlnìntico  ,ma 
flejjero  appettandoti  egli  cornmandaua  loro'/dcuna  co  fa  . Terche  tornando  egli 
vrialtr a uoltaa  far  facrificio , hauendo  la  cauallerìa  lanciati  i dardi jpmto  in- 
nan^,/ùrono  feriti  alcuni  Lacedemoni . In  queSio  me%p  CaUkratejdquale  dibel 
le%^  & di^andtt^T^  di  corpo  auan't^ma  quanti  Greci  erano  in  quello  eflercì- 
tOjCffendo  ferito  d‘Hnafaetta,&  già  morendo  dijfeigtà  non  piango  io  la  morte^he 
partendo  da  cafa , uenni  qm  per  morire  in  feruigio  della  Grecia;ma  ben  mi  duole, 
ch’io  non  muoio  valorofamente , & gagliardamente  combattendo , come  haurei  f 
voluto . Q^fio  cafo  era  molto  grane , oue  tanta  fu  la  continenza  di  quegli  huo- 
mini^hefu  d'^ifjima  di  marauiglia,tanto  che  non  ributtarono  punto  i nimicì  che 
gli  veniuano  addofJo;mafoficnnero  tìmpeto  loro,aJpettando  U tempo  £ combat- 
tere da  Dio , & lor  Capitano  fanchorche  i nhnici  loro  in  quel  mezp  gli  affaltaffe- 
ro,&  entrafiero  neU’ordìnanze  loro . Trouaft  fcritto;ch:  mentre  "Paufania  ef 
fèndo  un  puoeu  fuora  delle  guardie  de' faldati  faceua  facrificiore  adoraua.jubito  al- 
cuni Lidi  correndo  qmuì  riéarono,&  mifero  fottofopra  tapparato  dtjacr'tficij-.ì 
quali  effo,&  color  ch'eran  fecoferctferano  difarmati, gli  batterono  conuerghe, 

& corregge.Et  perciò  bora  a Lacedemone  per  memoria  di  quefta  correria,danno 
delle  buffe  a'gìouanetti  intorno  alt  aitar  e j:  offeruano  la  folemùtà  de’lMi-Per  ^ 
fi  turbò,cir  sbigottì  molto  Taufatùa.  Mapoiche'lfuerdotehebbe  rinouati  piu  G 
volte  ì facrifiof, piangendo  volto  uerfo  il  tempio, pregò  Giunone  Citherotùa,& gli 
altri  Dei,c' hanno  in  protetione  il  tenitore  di  Platea , hauendo  aitati  gli  occhi  & 
le  mani  al  Cielo;che  fèpure  era  ordinato  dal  Cielo,  che  i Greci  non  uinceffero  fai- 
meno  por  tàdofiualorofamente,faceffero  conofeere  dnimici,ch'ejft  haueuanocom 
battuto  cantra  huomìni  ualorofi  & eccellenti  nell  arte  della  guerra.  Dopo  toro- 
tiene  di  Paujània/tellaqual  egli  haueua  chiamato  t aiuto  degli  Dei,effendo  auifato 
da'facrìfìcij  & dagtindouini;che  la  vittoria  era  nelle  mani  loro , poi  che  fu  com- 
mandato  a tutti ,che  faccjfcro  tella  cantra  il  ninùcoja  falange  paruc  filmile  anno 
animale, che  terribile  & brano  tutto  fi  rittolgeffe  in  ardire  ,e  in  uigore.  .Allhora 
Barbari  conobbero , che  combatteuano  con  huominì , iquali  non  meno  fkr ameni 
te  , che  oUinatamente  morendo  erano  anehoraper  combattere  .Per  laqual  H 
cofa  tirarono  molte  faette  cantra  t Lacedemoni,  iquali  fatta  vna  ttfluggine  di 
loro,affaltarono  il  nimico;  ributtandole  faette  de'Perfiani,  valoròfamen- 
te  PpinferoinnanTtf;  ferendo  la  faccia,  c il  petto  de’Perficmì  ,doue  ne  mifero  in 
terra  morti  molti  di  loro . Percìoche  piglLvido  le  lande  con  le  mani  ne  ruppero 
molte , tr  anhnofamente  andando  ì?OT4«^ì  col ferro  ifftudo,con  fpade,&  con  fei- 
mitarrejungamente  furono  alle  manhtà"  cofi  vngran  pezgip  foslennero  la  furia 
degli  Spjrtani.Magli  .Atheniefiafbcttado  i Lacedemoni  s' erano  fermati,fin  che 
per  le  grandiffme  ^rida  di  coloro  che  cobatteuauo,& per  lo  meffo  di  Paufania  in 

tcn- 
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A ^ridendo  la  eoja/orfero  preftamente  a dare  lor  foccorfo.Tefche  fptg  nendo  eglino 
i/sun^i  ft  fecero  loro  incontra  i Greci  jiqudt  fauoriuano  i Medi.  L aqual  cofa  yeg 
gendo  ^rifhdejafciando  tutti  gli  altri  fu  il  primo  a ire  innanT^,  & chiamando  Arìflide  cu. 
in  tefthnonìogU  Dei  della  Credagli  pregaua  ad  alta  uoce^he  non  f^ront afferò 
fico  nè  gli  deffero  impedimcnto,vìetandogli  che  non  defiero  foccorfo  a coloro,che  rofamentc. 
combatteuano  per  la  fdute  della  Grecia.  Ma  poich'egli  pur  tàde,ch'cfii  erano  lon 
toni  affatto  da  tal  penfìerì^'^ti  ferrati  in  ordinanT^gìi  ueniuano  incontra^  effen 
do  ’m  queflo  modo  impedito  didar  foccorfo  agli  Spartani^  affrontò  con  cojloro, 
iquali  erano  dì  cinquanta  mila  pcrfone.Gran  parte  di  quelU  hauendo  piu  tofto  ti- 
fata che  attaccata  la  battaglia^piegarcnOt&  come  fegiài  Barbari  fuffero  uoltì 
in fuga, fi  partirono  Ma  la  battaglia  fin  lungamente  dubbiofaidoue  i T hebani  ualo  > 

g rofaménte  combatteuar.o:la  cui  moltitudine  non  di  loro  uolerc,ma  ftguendo  i po- 
titiffimi  tr  prbicipali  fuoi  cittadinidifeudeua  la  parte  de’Medi.EJfendo  adunque 
in  quefio  modo  attaccata  doppia  battagUafnima  i Lacedemoni  diedero  alle  Jpalle  Mardoaio  è 
di  TerfianiMandonio  ferito  dunfaffo  nel  capo  da  ^rrinefio  Spartiano.fu  amen^eàto  dalla 
t^ojcome  già  era  fiato  predetto  daÌL  oracelo  d'.Anfiarao.Tcrciochtegli  mandò  ad  . j , 

,ytnfiaraoun‘huomo  di  Lidia, & ali’oracolo  diTrofònio  un'altro  di  Caria,  a ad  mone  gli  fu 
Vindotàno  in  lingua  Carica  rifpofcMa  dormiendo  tl  lido  nel  T empio  et  .Enfiar  ao,  predetta. 
gli  parue  di  vedere  in  fogno  un  certo  minifiro  di  Dio;ilquale  hauendo  commanda 
to  al  Lido,che fi  partijfe  di  quiui , & egli  non  uolendo  ubbidire,gli  parue  (teffer 
fèritod'unagranpietranelcapo,&diquelcolpopoì  morbre.Cofiapuntofidice, 
che  poi  gLinteruernie.!  Lacedemoni  rhniferó  i Verfiani  che  fi^iuano  den  tro  al 
^ lemuradilegno.'Pocodapoi  gli  ^thenieficofirinferoìThebani  avolger  le  ipal- 

lefioue  còbattendo  ne  tagliarono  pettjli  tre  cento, eh' erano  i primi  alla  fronte.Ef-  Lacedemoui 
fendo  già  cofioro  rotti  & meffi  in  fuga,gìi fu  fatto  intendere;come  i Barbari  fcr  * 

rati  dentro  allo  Sleccató'  erano  afjèdiati".  Onde  lafciata  a' Greci  commodità  di  ^ 
faluarfi,a  gran  peff  fe  n'andarono  agli  alloggiamenti  de’nhnici , & cor  fero  a foc 
correre  i Lacedemoniiqualiper  effcrpoco  prattichì  ,confumauano  tempo  mdar- 
no  circa  il  combattere  i ripari.Ciugnendo  dunque  qtduigli  ^theniefi , con  gran- 
de vccifionede’nimici  prefero  gli  alloggian  enti  loro . Tercioche  di  trecento  mi- 
la ch'erano,quaranta  mila  foli  ne  fuggirono  con  .Artabattp . In  quella  giornata  jsjumero  d i 
di  coloro  che  combatterono  per  la  Grecia,  ne  morirono  in  tutto  mille  trecento  [olàiti  Greci 
& feffanta,fra  iquali  vi  furono  cinquanta  due^theniefi  tutti  della  Tribù  Ean-  uccifi  nella 
P fide faquale (come ferine  Clidemo  ) valorofamcnte  hauea  combattuto. 
laqual  cofa  fi  mìfe  poi  in  ufan%^  ; che  gli  huominì  della  Tribù  Eantide  ficeffero 
ifacrìfici  della  fattorìa  ordinati  dal£ oracolo  èP .Appelline  alle  T^mfeSfragiti- 
(he,(dlefpefe della  %£publica.P'imorirono  nouaitac uno  Lacedimonì,& fede- 
ci  T egeati.Marauigliomì  dutique-<tHcrodoto,ccme  egli  habbia  fcritto;che  quefit 
fòlijafcìatì  gli  altri  Crecì,comlatteffcro  contra'nimicifci  che  &la  moltitudine 
de'mortifér  le  memorieferitte  fon  tefiimcnioiche  ui  fi  fece  una  notabil  giornata.  „ ^ 

. Tercioche  non  haurebbono  ferino  cofi  fipra  taltare^e  tre  Città  fUeJìandofi  (al  Ji»  » 

tre  in  ripofofiaueffcro  umbattuto  : I fucarcu. 

Hb  % I Greci 
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' I I Greci  vincitori  hauendo  ùnto 
, , Ver  for^A  (Carme  i Capitani  Ter pt 
■ ' , , Confecran  (ftéeftì  altari  al  padre  Cioue  t 

, , Liberatore, & Dio  di  tutti  i Greci. 

La  giornata  QjieCia  giornata  fecondo  gli  ^themeft  fu  fatta  (^quattro  dìdel  mefe  Boedrù- 

ouando  fu  mione,cioé  .Agoflo;&  fecodo  i Boetij  atventifeidel  mefe  di  Tanemoinet  qualgior 
fatta.  all'età  noftra  anchora  fi  fa  a Vlatea  vna  gran  ramian^  di  Greciùoue  per  ca- 

gione di  quefia  vittori  a i Vlateefi  fanno  facrìficio  a Gioue,  ilquale per  lalibertàj 
fi  chiamaua  Eleutlterio . 7{iuno  fi  maraùgli dì  qucCìa  varietà  digiomi,poi  che 
boggi  anchora  coloro  che  fanno  prof  fjìone  d'ojjeruar  diligentiffìmamète  il  corfo 
deUeftelk,fmnodìuerfipr'mipij,&finidimefij^lutofiìpoiquafiinHn  momento 
dJ GrccT  m J de  CreclVercioche  no  uolendo  gJl^Atheniefi  dare  a Lue^oni  ’d  pre 

t i*ta  e caglia  dellafortex^  loro^è  tafciarli  ri'itjl^e  il  Trofeo',ma  armati  di  quà  & di  là  ^ 
ne  di  grà°c6-  qùftìonando  infieme,poco  mancò  chela  Grecia  con  tarmi  fue  proprie  non  andqf 
fe  m ruoina;&  ciò  farebbe  amenuto,fe  ^rifiide  mitigando  i Capitani  delC ejferei 
to fiioi  compagnianajjimamente  L eocrate  eìr  Mironidcjnon  gli  hauefie  ritenuti, 

& perfuifo  loro;che  lafciafiero  diffinir  quefla  dalt arbitrio  de" Greci.  Effóndo  dun 
que  i Greci  qùù per  rifoluerfi,T heogitone  Megarefe  diffe;chenonfi  doueua  da- 
m'ntomo*aI  ^ ptcmio  & thonore  a niuna  di  quefie  Città, ma  a va’ altr a,  fe  non  uoleuano  ■ 

dare'irpre-  concitar  guerra  fra  loro.Dopò  ilquMe  leitandofi  Cleocrito  da  Cortnthioaùft  quafi 
mio  a'uinci-  foifetto  che  non  fujfe  per  domandar  premio  a'CorintlnjJa  cui  Città  doppo  Lace- 
demone  e .Athene  era  molto  riputata.Ma  cofluì  fece  una  graùffima  or  ottone  per 
fi  vlateefi  Jaquale  piacque  a tuttì.Vei'ciocIfegli  configtiò;che  per  leuar  ma  la  co-  " 
gion  delle  conte  fe, fi  deffe  premio  a color  oà  quali  né  Cuna  parte  nè  C atra  non  ha-  C 

uefie  per  male,chefufferohonoratì.Diqucftomedefimo  parere  fiiprnna.Arìfiide 
a nome  degli  .Atheniefì,&poi  Vaufan'ia  a nome  de’Laccdcmoni.Efiendofi  dun- 
que accordati infieme  dì quefio  modo.traffcro  fuor  della predaottanta  talenti,^ 
gli  donarono  dVlateefi.De’ quali  denari  hauendo  fatto  un  T empio  a Miuerua  yC 
vna  flatua,  ornarono  ogm  cofa  di  pitture,  lequali  cofe  fi  vedono  anchor a intere 
n ^ Lacedemoni  ^i  ri^'^vono  i lor  Trofei,&  gli  .Athen'iefi  an 

cfatà  if  I ch'effijna  feparati  da  quegli.»  aunido  eglino  poi  domandato  il  parer  deltoracolo 

Statue  e pitu  ebrea  i faer^ij,cfK s'haueuano  afue/u lor  cofi  rifpofìo:  dedicherete  imo  altare 
re , lecjuali  (ì  a Gioite  Eleutherio;non  fatte  facrificio,fe  prima  non  hauete  Ipento  tutto  U fuoco 
uedeuano  in  (irtj;teflop(xfè,ft  come  quello  clfè^ato  molato  da  Barbari;fate  di  p'tgl'ia^^  puro 
Si  Plitico!  daDelfa,come  da  fuoco  cmmime.VerquellacagmwiCapuani  de  Greci  fubito  " 
* mandarono  attomo,e  fecero  fpegnere  tutti  quanti  i fuochi . Euehìda  Vlateefe 
prmnettendo  éC arrecare  il  fuoco  da  Delfo  con  la  maggior  pr^ejja , che  ft^e 
psffibile^lociffmo  u'andò,  dotte  hauendo  purificato  & lattato  il  corpo  fuo,  in- 
coronato d'vnaghirlanda  d’dloro,prefe  U fuoco  dall'altare,&  cambiando  molto 
rattoinnanxicite'l  Sole  tramontaffe,fece  inundì  cento  uenticbique  miglia,  & 
ritornò  a Vlatea.Coftù  hauendo  amoreuolmente  (Sbracciati  falutati  i fttoì 
Cittadini  datocché  hebbe  loro  il  fuoco, fubito  cafeò  in  terra,&  flette  poco  a mo- 
rirei 
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A rìre:U  cui  corpo  morto  fu  fepolto  nel  T éyio  di  Diana  EucÙda  ddTÌateefi  con  cpte- 
flo  epigramma  ; Euclida  andò  in  vn  giorno  a Delfo , & tomo . Molti  fono , che 
dicono  Euclida  effer  Diana  ; alcuni  yogliono;ch‘eUafujfe  figliuola  ctHercoleetdi 
Mirrha , laoual  fu  forella  di  Tatroclo , eir  figliuola  di  Menetio . Coffei  efì^o 
morta  vergme,fu  in  ^ande  honore  apprcffo  i Beotij , e i Locri,  le  fu  edificato 

rno  alt  are, & ma  fiatua  in  ogni  pia:^;doue  le  Spofe  ^ gli  Spoft  prima  che  fi 
faccimo  le  noxgf , afono  farli,  facrìficio . efiendo  poi  uenuti  i Greci  a conftglio  , 
,Ariftidc  fece  un  decreto,  per  la  cui  auttorità  fu  ordinato  ; che  i principi  &gli 
^mbafchdori  della  Grecia  publicamete  madati  alle  fiere  frSìe  fi  raunafiero  ogni 
anno  aVlatea^el  luogo  dotte  fi  celcbr  cotono  i giuochi  detti-Eleutherij  con  uno  ab 
battimento, che  fitfuol fare  ogni  rmcfue  anni.  Ella  fpefa^he  a ciò  fi  ricbiedeuaja 

B faceffe  tuttala  Grecta,chei  Greci bcuteffero  di  cotinuo apparecchianper forgie- 
rà centra  i Barbari  dicci  mila  armati  con  gli  fcudi,ntiUe  caualli,&  cento  natù^ 
tra  di  quefio,che  i Tlateefi,iepialifacrific^eropcrla  Grecia, fitfferofxircfanti. 
Cra  efiendo  publicate  & confermate  quefle  cofe  a ucce  di  trombetto , i Tlateefi 
pr  orni  fero, cb'in  perpetuo  haurebbonofatto  fàcrificio  dGteci,ch’ercàio  morti  qm- 
iti;laqual  co  fa  reggiamo  anchora  offeruarfi  hoggi  bt  quefio  modo,del  mefediS  et- 
tembre , ilqucde  da  Beotij  è chiamato  ^lalcomenio . ^‘fèdià  di  la  mattina  per 
tempo  mandano  fitor a una  bella  compagniajton  uno  ‘mnan'^,che  fuona  di  pifero  a 
fiton  digucrra,&  co  carrette  tutte  cariche  di  mirto  & di  ghirlande:  uien  poi  un 
Torodìcolornero,&  certigiouanettilibcri ,perciochentunJcrm  bt  quella  fo- 
lennità  può  toccare  alcuna  cofa:pcrche  efii  morirono  per  la  Hbertà;iquali  portano 

Q e urne  d' aglio  eìr  émguento . Doppo  quefio  ilTrmipcfiqiremo  de'Tlateefi^l- 
quale  per  alcuno  altro  tanpo  non  può  toccar  ferro/iè  refiirfi  altro  che  vefic  b'ii- 
ca,mettendofi  allbora  indofio  ma  refie  dipcatonaTJip  : & portando  bi  mano  un 
tufo  di  acqua , con  m pugnale  ignudo , rà  per  mettfi  la  Cuti  fino  alle  fepolture: 
poiprefa  acqua  dalla  fonte Jauando' le  colonne  mette  fu  dell  unguento;  & poi  ha 
‘uendo  ama^ato  il  toro  dmant^  al  btogo.dou'egli  s'ha  d'abbruciare , ccm'egli  hà 
adorato  Gioue  Ó"  Mercurio  inferno , bmita  a ccnaje  a quefle  cerimonie  gli  huo- 
nùni  valarofi , iquali  fono  morti  per  la  Grecia . Etpofio  il  làno  nella  tat^,e  af 

■ foggiandolo  & verfandolo , dice, io  inuito  a bere  eptegU  huominijqtuii  valorofa- 

■ niente  morirono  per  difèndere  la  bbertà  della  Grecia . l Tlateefi  adunque  hauen 
do  riceuMta  quella  vfan'ga  da'lor  maggiori , la  ritengono  anchora . ^rifi  'tde  ueg 

£)  gcndo  gli  ^theniefi,&  clfcrano  ritornati  a caft , voler  trasferire  lo  fiato  della 
Città  a fignorìa  di  popolo  ,gli  ponte  cofa  ragioncuole  il  pigliar  la  protettione 
dellaplebeper  li fuoi  buoni  portamenti . Conofeendo  dunque , che  difficìlmen- 
. te  fi  poteua  rafireture  il  popolo  armato , & wttoriofo,f v auttore  di  quella  fen- 
.ten\aJaqHaleordmaua,fbeU  BjepublicafHfie  commune,&  che  ìMagtfirati  fi 
■doueffero  eleggere  d‘ ogni  ccuidttione , e ordine  d'^Atheniefi.  Thenùftocle  difie 
.una  volta  al  popolo  ; ch’egli  haueuu fiuto  vn  dijlgno  nell’jnimofuo,  ilqtulpcn- 
fiero/juandofegretamentc fufiè mcjjò  ode fietto , farebbe sìato  molto  vide  alla. 
Città:  doHC  il  popolo  commife  ad  ^drifiide  filo  eh' egàintendeffe  questa  cofa 
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&s'eUagìipafUc  utile  per  la  %ipMcaj^cpprouaffe . "Perche  hauetido^lìdtt-^ 
toThem!flocle;cb'e^lihjueuafattopéfterod’^rHciarel'^rfcnalede'Grcii,t6 

Anjkxdc  ri-  Tpcra»':^  che  in  quel  modo  gli  ^thenicfi  hauc/Jero  a effer  /ignori  di  tutta  la  Ore- 
H'^iiodi^Thc  ■*’”<*  oTattone  inpubiico^/ieiCome  il  configlio  di  Tlfcmiiio- 

nuiloclc.  le  era utiiijfimo^na  troppo ìngmfio . Hauendo gli  ^thcniefiy dito  ^/lo,fudi 
tanta  impcrtan^a  apprejfo  di  loro  Cìnterefle  deUagiu/iitia,&  la  bontà  di  qucflo 
ottimo b:iomoxl}e commandarono  a T hcmt/locle  t clic  nonrogionafiepiudi  tal 
cofì.Toiibe  ^rijlide  per  cagion  di  far  guerra  fu  mandato  Capitano  con  Canone ^ 
ycdnto  che  Taufjnia,et gli  altri  Trincipi  de" Lacedemoni  erano  firani,<ìrfatieuoli 
corrai  faldati  de"  c6federati;c6  benignità^lemengaJnonanUà,&  amoreuolexgtf 
fi  portò  yerfo  i compagni , & fece  C imone  con  molta  defire^g^  accommodato  a 
pratticar  con  gli  huomini,&r agioncuole  molto  nelte/pe^tioniTcrlequali  cofeì 
Lacedemoni  non  s'accorfero  , quando  egli  non  con  amùaion  con  armate ^ non  con  * 
cauallcria  ; ma  con  bumanìtà  ,piaceuolcgja , ^ cortcfiagli  jpogliaua  del  prmà 
peto  della  Grecia . Tcrcìoclx  bauendo  la  bontà  d ^rijìide  y&la  facilità  di  Ci^ 
moneJequaÙ  erano  lodeuoli  c^preffo  ogn'yno,poflogli^tbcnkfi  m ^atiaddCre 
cifauaritia&sìranexjadì'Paufaniaglifèce  anc^  piu  cari,&  emmerìtamen- 
Panfaniaftr»  te  ;perciocbe egli fempr e concoiera^on  orgoglio  , &■  coy'dlamafMelldMadprm 
no  ajjrinci-  opò/i  de' Greci , & cantra  la  moltitudine  adnperaHaìlbafionei& ad  alcuni  attac 
de  Gre-  cof!j0  al  collo  yna  ancora  di  ferrargli  focena  fior  cofi  tutto’l  giorno  per  dì^regtoz 
non  yoleuapoi  yche  ninno  mnanrjd Lacedemoni  cogùejjeflrameo  biadanti  a»- 
da/fe  per  acqua , Et  per  far  lo  intendere  a tutti/i^'yn  che  yiyeniua,faceuag*- 
fiigardafuoifargentiacolpìdiiìafilate.  "Per  laqual  cofa  volendo  ^iftuie  ri- 
prender lo, & parte  infestargli  quel  ch'egli  hauem  da  fare , Taufimia  fattogfi  yn  Q 
md  yifogfi  <fiffe;che  non  hauea  tempo  da  perder  per  afcoUarloXa  onde  i Capita 
Paufaaiia  fii  mjlJimamentc  i Chtjà Samqjei  Lesl^d scordarono  con  -Arìjltde  , 

perbaméte  ri  ch’egli pàg/ìaffe  in  Jèfleffo  H principato  ^ laprotettione  de'cofederarì;perchc  ef 
^nde  ad  figtàeraynpexjipchedefiderauano  l'tberarfidait Imperio  dd Lacedemoni,^  ^ 
Ardlidc.  ^theniefi . ^ 'quali  bauendo  ri>}>o{io  ^rifiide;che  nelle  lor  parole  fit 

(Utneute  cono/ceua  neceffità  & ragione, ma  che  a far  ciò  ri  btjògnaua  fede^on  la 
VIiade  S«-  obligati  non  potefiero  tornar  a dietro  & rtànar  tutta  l’m^efà;  Iliade  Sa- 

mio.  ^ mio,&  ,ArtagoraChio.fattaynacongmratralorodiprìmagUMtapreferofirale 
laro  una  galea  di  Taufaniajnueflita  da  loro  circa  Bifantio;laquale  andana  hman:^ 
ali-armata.  Dotte  Taufimia, fdegnato  molto  per  quefta  copi , con  pan  colera  mi-  -, 
uaccìò  loro,&'  diffc,che  to fio  gli  haurebbe  fatto  conofceTe,ch' eglmct  non  la  nane  ” 
Gràdez2a di  diTaufionajinale proprie patriehaiuuano afiditeJPercb'ejfi^feteromtetidertf 
animo de| La  chcfeu’ande^c^rìngrStajfelabtnnaFortuna^uale  haueua  battuto  apio- 
cedcnioni.  teoiperciocheì  Greciper  ciò  tbaueuano  in  tantayeneratìoneyebe  non  lo  yoleua- 
'»  no  pimhre,come  e'  meritaueLA  quefio  modo  dunque  daecofiarono  con  gli  Athe~ 

n'teJi.T^llaqual  cofi  fi  può  conofiere  la  marauìgl'iojàs^tukegad-animo  de'Lace- 
demonì.'Pcrcioclx  (ofne  e'conobbero  ,cbe  ì Principi  loro  per  troppa  Ikengadi 
peccare  ogni  é fi  corrlmpenano , & portauanpe^ìo  , cedendo  yolontarianten- 
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^ Jfe  ì^hiàpdtó/toÀ  uoUero  ’mmàarpm  Capitani  a far  ; parendoli  che  tor 

nsjfe  lor  meglio  afìàjoauer  Cittadini  ccflumatiàcjudi  ubidijfero  lesatìfshne  leggi 
dclor  maggiori^b’ejjer  fignori  di  tutta  la  CreciaMa  i Greci, ìcptali [otto  Cinipe 
rio  anchora  de' Lacedemoni  haucu.vto  pagato  tr  'éuto  per  le  fpefe  della  gucrr a,  de 
fìderandu  aIlhora,clx  ciafcwia  Città  pagafie  la  rata  fuajcome  ben  conueniua , do- 
mandvrono  ,Arifiideagli  ,Athenieft,acciochi‘egli  jujje  quello  che  facete  l'cfimo 
^flo  a tutte  le  Città.& perche  la  cura  famigliare  wn  ucnijfe  a patir  damo  per 
Caffetrga  fuagli  afiegnarono  una  pofjefsìoneje  i frutti  di  queUa;  affinché  egli  pojlo 
quaft  in  una  certa  ueletta,ejlimalìe  quanto  coportaua  la  dignità, & thauer  di  cia- 
Jcuno.Ccnuì  pofio  al  manegffo  duna  imprejfa  fi  grande  ( perciochclaCrcciain 
un  certo  modo  gli  hauea  data  libera  ragione  di  tutte  le  fue  cojc)eJfendo  ufeìto  mol 
])  to  pouero  a far  quefio  ufficio  poiché  thebbe  fornito /itomò  anche  piu  poucro  che 
prima  non  era  ; fi  che  non  pure  giuftiffimamente  & fantifimamente  fece  il  de- 
bito fuot  ma lafciò anchora  perpetuamemoriadi  carità  & Olamorcuoleg^ 
apprejfo  a tutti  coloro  jduue  egli  fece  tcftìmo.T alche  fi  come  i uecchi  celcbrauano 
(età  di  Saturno ,cofit  i confederati  degli  ^theniefi  con  diurne  lodi  honorando  t e- 
fiimo  ordinato  da  ^rtfiidejo  chiamauano  una  certa  felicità  della  Grecia , mafà- 
mamente  perche  poco  doppo  fi  fece  doppio , & poi  di  tre  forti.  Tcrcioche  a quel 
che  ^rìftide  fornì  di  quattrocento  fefsantatalenti,T ertele  ttaggiunfe  quafi  la 
terxaparteaielprmci^  della  guerra.Scriue  Thuc'ulìde;chegìi.Atì}emefi  Ixbbe- 
ro  cUcopagrù  feteento  talentiMa  poi  che  Tericle  fu  morto,  i capi  del  popolo  ere- 
feendo  l'ejiimojo  ridufiero  alla  fomma  di  mille  trecento  talenti , non  perche  o la 
C lungheg^a  della  guerra  fi  le  battaglie  perdute  ricercaffero  tanta  fpefa;ma  per  dm 
derc  i debiti  del  piAlico  nella  plebe,&  per  far  flatue  & bellifiimi  tempij,  confu- 
mauano  le  CittdJ)icefi;cbe  T hemiflocle  fi  fece  beffe  d'^riflide  liquide  nel  rafiet- 
taretefimogrannome,& marauigliofa  fama dbaucua  acqtàflatofifuafi che  ciò 
doifegli  haucua fatto  il  fondamento  della  fua  riputationeyfuffelode  non  di  tauomo, 
madun  ca(fa,cbe  ficuramente  fèrbaffe  l oro.T^l  qual  luogo  poco  honoratamen- 
te  porne  ch’egli  fi  uendicaffe  contro  ^Arìftideàlquale  liberamente  poco  an-gi  come 
egli  foleuafìoueua  riprefo  T hemìftocle.Tcrcioche  haufdo  detto  T hcmiftoclefihe 
grandifiima  uirtà  ttun  c apuano  era  il  fitpere  ìndouinare  i configli  de  ‘nimici,.A- 
riflide  rifpofe;  quefio  è ben  neceffarìofi  Themiftoclefiia  bellifsimo  & nero  uffi- 
cio di  Capitano  è thauere  continenti  le  manì..Ariftide  hauendo  giurato  a nome 
D de  gli  .Athenìeftfioftrinfeancho  gii  altri  Greci  a giuramento;  & per  iftabilire 
un'accordo  gaffio^oppo  le  maledittioni,che  fogliano  fare  cantra  coloro  cheman- 
cano  dì  fede, tr  afte  in  mare  alcuni  cerchi  affocati  di  ferro . Tarendogli  poi , che 
ciò  mette fie  bene  odo  fiato  degli  .Atheniefitcbe  ufafsero  maggior  Imperio  fih 
fra  di  lorofifso  commandò  lorofihe  fopra  il  capo  fuo  mlgefsero  tutto  lo  ffergiu 
ro,&  no  dubitafsero  di  fare  tutto  quello  ch’era  utilità, & falute  delta  'RÌfubd- 
ca.Onde  meritarne  te  fcrìfseTbeofiraftoulx  in  tutte  quelle  cofejequali  apportene 
nano  0 (dia  fui  cura  famigliare,  o prìuat amente  aU  utile  de' Cittadini , egli  non 
mancò  mjù  delt ufficio  d’buomo  giuftifitmoitna  in  quelle  .che  toccauano  aita  ‘Kf- 
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puhiìcaydcma  volta  f dijpetto  della  patria  Jaqude  co  honeflà  ft  poteua  faluarct  E 
piegò  al  quanto  d buon  propon'mSto  della  fua  tata.  Tercioche  hauendo  egli  or  dì- 
nato,che  le  còucnthni  ft  ropejfero,  & che  da  Deio  ft  dotte fie  portare  il  thcjòro'fid 
^theneddendoft  di  ciò  i Sanni/ifpofc  loro, che  anchor  che  quello  ch'e’voletta  di- . 
re/ionfitfte,giuno^aperò  vtÙcJìr  gli  torTuuabeTte.Hauendo  finalmente  fatta 
la  patria  (ita  Trinàpe  di  tanti  popoli /gli  nodìmeno  ftrhnafèpottero^è  con  mi-, 
nor  dihgifxa  fingegnò  efacqui^  gloria  dalla  pouertd  che  da  Trofeh'ilebe  da  que 
C^iaEugi-  fio  anchor  a facilmente  fi  potè  conofeere . Callia  Daducho(qiteHo  è un  nomedi. 
no  da’  fuoi  Socerdotìo)fuo parente fuper  opera  de’nimici  accufato  inpudiciodouegli  andar- 
'■  ua  la  iàta.Iquali  poi  c'hebbero  dette  molte  cofe  intorno  alt’accufa,fùor  della  cau- , 
fa,yfarono  quefle  parole;SeuerìffimìgiudìciMt  conofeete  molto  bene  ,ArìSl'tde  fi 
gliuolo  di  LifimachoM  età  dignità  éìn gran  ucnerationeapprejfo  a tutti  i Greci,  p 
Come  egli  ft  fiia  in  cafa/redocheuoi  lo  fappiate,ueggendo  ch'egli  con  coft  logora 
uefia  pr attica  di  continuo  fu  gli  occhi  delia  città  nofira.Chi  è colta/ habbiafit  po- 
co giudicio  delle  cofe  del  modo, che  no  conofea/he  colui  ilquale  apertamente  pati . 
fee  il  freddo,/}  muor  di  fame  in  cafa  & ha  difagio  di  molte  cofe  necefiarie  alla  tà- 
ta?Ma  nondimeno  Callia, ilqttale per  giudic'to  d'ogrfuno  è riputato  ricchiffimo  fra 
tuctigli  Mìtemefit/tonfacòto  alcuno  di  quefio grande  huomo,cIt'èjuofratd  cu-. 
gmo,iir  poueriffimoaggrauato  de  moglie  & difigliuoli;dalla  cmopera,fède,&  di 
ligeHga,jpeffè  uolte  è flato  difèfo,&  whà  cauatogradiffitwfrutto.H  attendo  igtn 
. . ^ici  c0fi  grande  flrancgp^  udite  quefie  parole,  come  Callia  conobbe  dal  mormorio 

Callia  prega  che  faceuan  tra  loro/gli  chiamò  .Ariflide,&  lo  pregò;cbe  eolfuogratùffimo  tefli 
Ariilide,  che  monìo  foceffe  chiari  & certi  igiudicUche  hauendoli  efio  date  di  molte  cofe , & G 
fauclli  in  Tuo  pregatolo  che  le  accettqffe^onl’haueamaì potuto  difporre/bele  uolefle pigliarei 
mafempreglihauearifpoflo  quefloicbegà  ftgkrìaua^piudellapouertà , che 
CdiiadeUefMgrandiflmericcljeg^.'Perciocijeapéfmm  pn  tutto  fi  trouano^ 
coloro,  iqu.di  /fendono  le  fatuità  loro  in  cofe  uituperofe  & dishoneflepna  pochifif 
mi  quegli, che  /appiano  generofimente  /apportare  la  potar  tà  loro:  & che  colui  Jl 
Platone  qui  contra  la  /ua  uolontà  èpouero,fa  uergogna  alia  pouert^  attendo  ciò  ^Ari- 

to  difcrirce  flidc  tfflificato  con  grandi/timo  honorc  di  Callia  ,nontà  fu  nit^  fra' tutti  colarti 
ad  ArìlUde.  ch'era  qiàuì,ilquate  non  fi  partiffe  con  animo  di  uoìere  efier piu  tojlc  pouno  come 
^rifìide,che  ricco  conte  C<dlia.Quefle  co/ehò  hauuto  io  dagli/crHti  di  E/chme 
Socratico.Ma Tintone  dc/cri/ce  tanto  ad  ^riftide  ch’egli lorìpmò  degno  ttbonq 
re/li  maroitiglia,  & di  lode  /òpra  tutti  glt  altri  huomìni  cbiari/simi,  che  fiorirò  ^ 
no  in  .Athe>ie;dicrndo,chc  Thcmifiocle,Cimone/ìr  Terick  empirono  la  città  dì 
fjggìe , di  denari,^  /inamente  di  molte  pazgtie  • €5r  .Arìfiide  folo  con  uera  & 
manifefìa  uirtu  fimifealgouernodella  Bjptélicai&ipe/je  uqltemo/lrògran- 
dijùmifegni  di  bontà  uerjh  Thcmflocle.Tercioche  hauendo  egli  lui  fola  fra  tut- 
ti per  capitai  /ùmico  in  tutti  gli  ufià  publirì , & e/fendo  flato  mandato  in  efilio 
fuor  della  città  per  artificio, opera,  & calonniadi  Imfiattendo  poi  hauuta  occa- 
/ione  di  far  altrettanto  di  male/nantenea  nondimeno  t officio  e*l  coflume  fuo, 
th’eradinonnuocere àperjona.  Terch e/fendo  accufato  Tbemiflocle  alpopo- 
«.  . lo 
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A ìoihMtr fatto  cwtTAÌo fiato  t^rtfiidccomept  fi .?*-.■  im-jf! 
fiti  memoria  dt'fuol  tempi^è  gli  fece  contrafio  m luogo  alcuno 

cheCtmone,alcmeone,&  molti  dmgaglìar^mtefoticckiffiffo  de’ 

nò  sArifiide  fblod^uale  né  mfterolenè  in  fatti  negli  naopte  AullJt  né  mofirò  ì*iai\i,  magli  del 
di  r alitar  fi  punto  d^tratugU  delmimcoj:meagli'ìton  Iìmk4  4«<A#yw^yMi?%yiimico. 
hutìdia  alla fitafrlicuddiprima . Scrinono^akunitfMttfièt'do^^dfiMiMirifiidfr^ 

Tonto  per feruigio  della  'R^puhlica^lifi  mori»pu^h&  akm 

fendo  ega molto  uecchio/6r  kauuto  ingrandifsimpi^onàre.^  la  opeuió  di 

Cittadini^m  Ufuamu'm^tbeneMaCratero èiacodonOfaceoml^  {m*nor-  dinerfi. 

te  in  quello  modo:dopò  tefilio  diTbemifiocle^ffaulo  fatto  Hpopoio^to  htgiu 
rtofo  e mfolente,fiUuòfiiunag^attdifiimarnoituadw  edonviamAqudi  acci* 

B fandohuomini ottimi &^id^dmì^r'Z^a»odis»tnetfiin<dÌQ  allaplcbe,co 
direjch' erano  injolenùpet  Ugjrande7^aj&feliàtdkiro.Sau^  coftui,  che  in  que 
fio  numerofu  poflo  ^ìftide)lqMaieeJJàido  aotmfiuo  da  Pivnfato  ^tifiircpro, 
chenelrìfcuotereilTributodaglilonij^baiieffelafiiatociirrompere  con  dmarì 
fu  condannato  in  c'mquantapiinejequab  non  Imendo  modo  di  pagar  e,  Je  n'andò 
&morìinlonìa.Craterononpruouaqucflafita  optnionecon  niuno  argenuntot 
né  curiofamenteuome  fuole, recita  altmgiudifio  o decretane  cita  autori,  cheap 
prouino  la  openion  fua.Ma  quafi  tutti  gii  diri, iquali  per  mode  di  dìrcfcrìucr.ogli 
errori  della  plebe  conati  Ctq>itam,cent^tglto  di  lhemÌfiocle,Upr igiene  di  Alili  La  mina  e li 

tiadeJaconddnagionediTericlc,eilmifiadùict^di'PÓchete,}tqialefitoflo,che  Impena 

fu  codannato  nella  curiadmanxj  al  tréttnaìt  a aanmagtò  dafefteJJò.Dicono  mol 
C ti  di  quefie  cofe  raccolte  infìeme'R^uorttaao  auchora,come  ^rifìidefn  cacciato 
della  Cittd  con  toììracifìno,ma  ch'egli  non  fit  però  mai  condannatoìn  alcun  mo- 
do.In  Falera  ancìma  fi  moftrail  fepclcro  di  luiàl^ualc  fi  dice,chegli  fu  fatto  alle  d*A 

Ifefe  dclpuplìco,percioch'egli  fu  tanto pouero,cbe  uenuto  a morte  non  kauca  tati  rjiude  in  Fa- 
to/:hepotej[fefipelirfidifuoJ)ì(onoambora,fheléfigfiMole  furono  maritate  dal  levo. 
publico;& che  per  ordine  della  plebe  furono  dotate  in  tre  m'da  dramme  per  cia- 
feuna  . Donò  ilpopolo  anebora  a Lifimacho  fuo  figliuolo  cento  mine  d’argento, 

& eento  campi  di  terra, & di  piu  quattro  dramme  il  giorno;  laqualc  ordinatio  La  dramma 
ne  fu  fatta  per  configlio  d' sAlcìbìade . {lenendo  poi  amorte  Lifimaco  ( *’‘*^fuiiòdel 
fcriuc  Callislbenc  ) lafc'iò  una  figliuola , ebebbe  nome  Tolicrita  . ccìflei  per  jj  fiina  ùedi 
D fuo  viuere  tanto  diede  il  popolo , epeanto  foleua  dare  a coloro , che  haueuano  uin-  alla  lac.  4ip. 
tonfgiuochi  Olimpici,  Demetrto  Falereo,Giaronimo  'Rodiotto  ,»^r/y?<)/^oLiliniacofi- 
Mufiico  ,c  ,Arìfiotele  ( fe  noi  però  aoirremo  annouerare  fra  i’opere  uere  di  ^ 

quel  libro  ,clfé  intitolato  ddla»obiltd)Jcriffero;che  Marta  nipote  d‘,Arifìida  fu  ^ * 
maritata  a quel  fimo  Socrate,  che  haueua  un’altra  moglieuhe  pur  egli  principat 
mente  la  prefie  per  moglie  per  quello  rijpetto,  perch’egli  haueua  mtefo;  che 
per  ejfere  ella  pouerìJJùnajion  fola  non  haueuamododi  maritar  fi,  maanchora 
haueua  bifogno  delle  cofe  noce fiarie  alla  uìta^A  quefli  auttori&  bene  & gra-  panetio 
uemente  contradìjfe  Tanetìo^n  quei  léri,clfegli  fcriffe  di  Socrate . Ma  De 
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Demetrio-  tTtetrio  ndb  rìta  dì  S ocratejke/he fi  ricorda,  conte  lìfintacc  tùpotó  d’^tirifii-  £ 

de  nato  ttuna  fua  figlia  ,fu  ponertffmto;  iUpiale  habirando  apprefio  a lauheo 
(checofi  fi  clAamam  certo luogo)mdoùmmdo  i fogni  con  tota  certa  fitatako- 
I lettaJigHodagnakaUtàkereinqueimcdo.  lltjMk  hauendo  di  ciò  fegato  tipo 
■poh , ejjò  donò  alla  Madre  di  lui  , e alla  foreìla  della  Madre  tre  oooli  Ugiomo. 
Ma  poi  Demetrio  fece  vna  legge,  onde  fu  fatta  ma  or  dmatione,  Cb'ad  amendue 
'‘'epteUe  Donne fùjfe data  ogm  giorno  una  dramma  del  publico.  7iqn  fi  dee 
r ] ^ marauigliare  alcuno,che^l  popolo  hauefie  tanta  cura  di  coloro  che  fiauano 
nella  Città:iUptale  hauendo  intefinche  in  Lenno  era  una  n'^te  <t,Arì 
ftogitone  figliuola  duna fua  figliuola  pouera  fuor  di  modo  , 
tanto  che  per  la  pouertà  fua  non  fi  poteuamaritarei 
^ ordinò  ch’ella  tomaffe  in  ^tbene,e!r  le  éede  mari  p 

Va»--,.  , to un'huomo molto bonorato ;&  oltra ciò  • ; . ,,>n 

- ^ - ■'  h ajj'egnò  per  dote  ma  pofieffioneycbe  ;•  oì  it 

• Wa-v-v  ,v  , jTì'  . éinTotamo.TerLupialccfata  -.U 

t»  l’i  . Cittàd^thenef^molù 

t'  tefthnonij  dhumanità  '.J 

t ^ . gjr  damoreuo-  ' -..ujuii.  ■.  V« 

.mr  - T ,'  th*altetànofiraancoranonceffa<ti^are, è merita- 

• J ; mente  e amata  da  ognuno,&  riputata 

degna  di  mar auiglia&  . 

d honorem  , hO 
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SOMMARIO 
DELLA  VITA  D I CATO  N E 

B maggiore. 

ARCO  CATONE  fu dinatioTjeTufcuIaoo.cignobi!  di  fin- 
gucj  ualorolb  & gagliardo  molto  della  fua  perfoiia^,  di  coftumi 
grauinimi^  di  fingolar gràdnza  d’animo.  Eiiendo  giouanctto  di 
quìndici  annidando  la  priroa’uolta  alla  gucrra,quado  Anttibalc  riM 
naua  1 Italia-Diedc  opera  a gli  (ludi  della  Filofofia  fofto  Neartho 
tagorico.Prele  grande  amicitia  fra  gli  altri  vecchi  con  Fabio  Maflìmo . & 
come  belliflimo  eirempio,a  imitar  la  uita  di  lui . Fu  chiamato  Catone, pet  efler 
molto  eloquente, Demofthene  Romano.Era  d’animo  inu  itto  & conllMte,&  rà 
to  parco  e aflegnato  nel  fuo  vcftircichcnon  portò  mai  ue(le,che  valeflc  pi»  «U 
cento  dramme . Fu  tenuto  alquanto  crudele,che  hauendo  i ferui  vecchi,gli  ve 
deua,&lìgli  leuaua  dinanzi. ContinentilSmo  nel  uinci  fuo,&  lèueroSf  da  b«- 
C ne  affatto  in  vfar  l’Imperio  &lauttoritàfua.Era  arguti(Timo  & pronto  ne’mot 
ti,8c  fe  ne  raccontano  alcuni  molto  belli  • Di  tre  cofe  fi  penti  Catone  ; d hauer 
fidato  i fuoi  fegreti  a dona  alcuna;d’hauere  Ipefo  giorno  indarno. Delle  fpoglie 
de’nimici  altro  non  toccò  mai,fc  non  il  mangiare, e*!  bere  Contentoftin  modo 
delle  lettere  Larine,che  fece  poco  conto  di  coloro , che  haueuano  in  pr^o  le 
Greche . Fu  di  gran diflìma  preftezza  Se  vchementu  nel  dire.tanfo  che  l’inter- 
prete hauea  bifogno  di  molte  parole  a uoler  riferire, quel  ch’egli  haneua  breue 
memedetto.  Si  dilettò  ulhora di  vantarfi,&piacquegli  ancora  vdire  le  pro- 
prie loti] . Fu  Cenfore,e  in  tal  magillratofi  portò  leuenflìmamcnte.  Amraae- 
Srò  egli  ileflb^einfcgnò lettere  al  Tuo  figliuolo.  Bffendo  molto  vecchio,prcfc 
moglie  giouane.Compofe  molti  bbri,Sc  fra  gli  altri  fcriITe  d agricoltura.  Morì 
nel  priiKÌpio  della  terzane  vliima  guerra  Carthaginefe , laqualc  & fece  di  confi^ 
pgUofuo. 
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CATONE  IL  MAGGIORE. 
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Catone  fu  d'VaiTolefn^giOimadi  «liiflì 
Hti  eafluni.  M diede  atta  fiTorofia  nella  fua 
pcima  |iouar.ezza  Idito  Neetco  > ttagorico 
FU  poi  nella  eucTta  prima  d' Annibaie  in  Ita 
lia.  Collui  mmaoa  molto  5 vecchi, tra  qoa 
li  fceegiaaidiilinio  capitale  di  Fabio  Malli' 
mb^  de  acollui  pule  la  mita  neU'imitatione. 
Fu  molto  naturale  nel  uiuet  uo,  8(  li  diede 
alla  parfilnonìa.et  airagft  coltura, con  lequa 
li  due  cofe egli  dice  d'eflerlì  fa*«o  tieeo.  Nò 
hiiebbe  fatto  u^a  triliitia  per  ogni  gtan 
cofa.  Proccdettatìuceramente  ne  fatti  del 
la  Repnb.Fu  Cenfòre  con  grandift.  fatUfat 
(ion  de  Romani  . Seriffe  molti  libri,  iqua- 
li  a ncora  in  natte  uiuono . Mori  nel  princi- 
pio de  laultimagnerraCaithagincre.  ' 
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C A T O N E. 

IL  MAGGIORE. 

• 

Fu  ornamento  della  Rep.Romana,  & uerameme  d’animo  jncorrotto  , perche 
nonhaucndorifpettoa  nilluno,  tenne  la  parte  utile  del  gouerno  di  queUa 
Città.Fu  cagione  della  tirannia  di  Carthaginejaqual  poi  tu  il  fenic  del  prcei^ 
pitio  della  Rep.Romana. 

f'R^uafiferìtto , che  Marco  C Mone  fit  di  natione  Tufcidano, 
Cir  prima  ch'egli  fi  dejfe  aliamilitia^  alla  "^onblica,ch‘e~ 
gliviffe  nelle  poJfejfionìl^^iategU  dal  padre  circa  il  paefè 
de’Sahini.Et  perclje pur  pareua,che  i Juoimtjggiori  fufiero 
flato  ìfftobm  affatto /:flò  Catone  per  lodar  Marco  fuo  pa- 
dre,came  huomo  da  benejUalorofo,  &■  pr attico , nelle  c ofi 
dellaguerra,dice;che  anco  Catone  bifauolo  fuo  fufpcfìe  uol- 
te premiato  per  le  uirtùdaghmper adori  %pmanì;&  ch’el popolo  gli  reflitm  la 
ualuta  di  cinque  caualli  di  guerra , eh' egli  hauea  perduti  in  battaglia.  Et  perche  ì 
'Rfimani  ufauano  chiamare  huomini  nuoui  coloro  che  mancando  digentilcz^dì 
/àngue, pìgìiauano  da  fe  fleffi  princìpio  del  nome  loro, come  dvmandauano  ancora 
effo  Catone;eglìpublicamcnte  dkeua;ch‘egli  era  nuouo  allagloria^  a confegtùre  i 
: magiflrati/naperò  antichi ffmo  perle  cofe  da  lui  fatte, & per  la  mtù  de'Juoi 
Q maggiori.Daprincipìo  fi  chiamaua  egli  non  Catone  ,ma  Trìfco:& poi  fu  domanda 
to  per  jopranome  Catone  per  ftgno  di  italore.Tercìoche  i 'Ripiani  chiamano  Caro 
ne  coluiyche  ha  par  ttica,/&efj>erien'^  di  molte  cofe.Fu  Catone  quel  di  cui  ragie 

mamojdi  camt^ione  rofio,gy  bìondo^ome  fi  moflra  da  un  certo  Toeta  poco^ 
morcuolmente  fcriuendo  in  queììiuerfìi 

, , Queiìo  Tordo  huom  di  mola  lìnguaàlquale 
, , Fudi pelroffo,& d'occhi  bìanchi,/effendo 
, , Morto  non  truoua  luogo  nell'inferno, 

^ , , fandullo  oueT^^doli  corpo  fuo  alle  fatiche  ^e  am  tempe- 

rato modo  di  MMcre,  & per  la  ufan^  delia  guerra , fi  trouò  finalmente  & fit' 
’ no  & gagliardo . Egli  facquiflò  eloquen'ga&fòri^  di  dire , col  éfmdere  di 

D contìnuo  huominaccufatÌ7ie'HÌllaggi  & nelle  terre  meine  : percìoch'egli  giudi- 
caua,che  l’or  adone  fuffe  come  m' altro  corpo , & la  facondia  fuffe  nel  numero 
delie  coj  e honorate,non  pure  come  inflrumento  utile, & ucce ffario  a colui,  che 
fi  r'ifolueuadi  /pendere  la  mtafua  in  luogo  iUuflre,e  ‘mattionì  importanti, 
'ìqellaqualcojà  tanto  ualfe,  che  prima  fu  giudicato  prontiffimo  di fpu  tante,  & 
poieloquentìffimo  oratore . Oltradi  ciò  tutt'icoloro , co"  quali  egUufaua,  co- 
nofceuano  in  lui  tanta  grauìtà  di  coSìumi&  grande:^  d'animo  , che  lo  r'tpu- 
tauano  degno d 'tmprefegjr ondi,  & cttma certa grandijfima  %£ptélica.  Ter- 
doche  egli  non  folamente  nelle  caufe  cuùlinon  uoUe  ferme  a pre%^,  ma  né 
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Mco  tMofiròdi/ihnar  molto  queUa  gloria  Jaqi4aU  egli  potata  aeqmfiareda  cofi  £ 
fatt e céntefe . Ma  deftdtrando  egli  molto  piu  quando  egli  era  ancora  giouanetto 
di  guada^iarfi  lode  dalle  battaglie, eh" e*faceua  col  nmùco,&  dalle  arti  della guer 
rajrileuò  di  molte  ferite  nel  corpo  fuo.  Et  egli  iflcjfo  dice,  ch"eJfendo  di  dicìfette 
vo/f4  faldato  , quando  ^Annibale  vittoriojòin  tante  battaglie 
battere^  abbruciaua  l'ltalia.7^l  combattere  poi  fi  portò  tanto  vabrofamente, che  non  fo 

lamente  fu  pronto  & valorojò  di  manosa  in  battaglia  ordinata  & ferma  Ha- 
ua  immobile  & falda, terribile  con  gli  occhi,con  lafronte^&  col  uolto,&  nùnac 
Temperatez  ^ . Ffaua  altra  di  quefio  a/pre^Xa  dì  voce,hauendofi 

za  c mode-  mefio  in  animo  a fe  fieffo  e auifatone  ancóra  gli  altri,che  le  piu  volte  cofi  fatte  co 
Aia  del  mede  fe  mettono  affai  nu^giore  ^auento  a*nimki,che  non  fanno  le  fpade . Q^do  e-  p 
fi  mo . andana  in  vìag^o , egli  fieffo  por  tana  l'armi  Jùe,  & haueua  vn  fer  nidore  die-  ' 

tro,che  gli  arrecaua  le  cofe  ncccjfarie  alla  vita.Alquale  apparecchiando  egli  la  ce 
na  e il  de fitnare, Catone  non  adirò  mai  feco/iè  nuà  gii  diffe  vìllania;ma  molte  tiolr 
te  taiutò,e  hfiieme  con  effolui  ancora  apparecchiò  ogni  minima  cofa,quando  egli 
non  fi  trouaua  occupato  nelle  cofe  della  guerra/hleltefier  cito  vfana  quafi  fempre 
..  di  bere  acqua:&  fe  pur  talijora  affretto  dagrandifftmo  caldo  fi  trouaua  hauerfe- 
fftgneua  col  bere  fpeffo  aceto:&  fe  pur  qualche  volta ^ banca  bifogno  <tun 
la  parfimo-  riHoro,per  rihauer  le  for%e  del  corpo, foleua  bere  vn  pochette  di  vino  leg 

nia  e cótinen  gierìffimo,&  bene  inacquato . ^ppreffò  la  fua  pofìeffione  era  il  tugurio  di  M. 

Curio  Cittadin  %omano,ilquale  trionfo  tre  uolte.  KAndando  Tpeffe  uolte  in  uilla 
, fua,&  con fider ondo  il picciol podere  di  Curio,  & la  fuaparfimonia , incominciò  q 

apenfare fopra  dì  lui;ilqualc  anchorch'e'fuffe  u/i’ de’ primi huomini  di  "R^ma,  & . 
haueffe  foggiogate  ferocifftme  naùoni,  & cacciato  Thrro  fuor  (CI talia,  attende- 
ua  nondimeno  a lauorare  quello  fuo  poderetto,&  dopò  tre  honoratiffimì  trionfi 
habitaua  in  vna  picciola  cafetta.  'Perche  hauendclo  trottato  gli  ^Ambafeudorì 
de’  Sanmti,che  fèdeua  al  fuoco, & cuoceua  rape , gii  vollero  dare  gran  quantità 
d’oroJ)oue  egli  fubito  hauendolo  rifiutato, diffe  ;che  coloro  non  haucuano  punto 
bifo^o  (Coro,iquali  fi  contentauano  di  cofi  fatta  cena , & cui  pareua  coja  affai 
piu  honorata  tùncere  coloro /:he  poffeggono  toro, che  no  è l'haucr  delCoro.Terche 
Catone  nel-  fiatone  difeorrendo  quefie  cofe  nell' animo  fuo  ffene partiua  confi dcranifb  diligi 
lefaccdedÙi  temente  la  fua,  e le  pofieffioni  ,i  fcruì,eil  modo  dcluiuere  , In  far  delle  fa- 
gente.  tende  era  molto  diligente , cjr  et  ogni  parte  tagliaua  le  fpefe  foucrchie . Catone  H 
efiendo  ancora  molto giouanetto,&  militando  fitto  Fabio  Mafiimo,ilquale  rac  i 
quillò  Taranto,  pratticòfamigliarmenteconJfearihoF'doJofoTithagoreo  & 
amico  fuo  ; ^ ^ingegnò  grandemente  dì  congmgnerfi  feco  in  compagnia  (t  ho- 
noratiffimi fludi , Jd  quale  hebbe  alcune  cofe , Icquali  crono  anco  infegn  ate  da 
' * ' Tlatonellqualc  foleua  chiamare  il  piacere  efca,&  nodrimcr.to  di  tutti  i mali:  & 

(he  la  prima  calamhà^habbia  t animo  noSiro  è quatido  egli  entra  in  quefio  cor 
po:^  che  nondimeno  t animo  fi  purga,  ^ fi  libera  con  t aiuto  di  quei  pcnfieri, 

/ ; iquali  lo  leuano^  allontanano  daltajjettiom  del  corpo , Ogni  uclta  più  ahbrac 

ciò  con  t animo  la  parfimonia,&  ut  continenx^ , Scriuono  molti  auttori  ; ih'e- 


PaHìmonia 
di  Curio. 


DI  C^tOV^t  M^CGIO%f.  491- 

X gfi  mip/trò  tardi  lettere  Greche  : percìocbe  quando  egli  era  nelf'pltmta  fka  ree-- 
chìexjajpigliando  in  mano  i libri  Greci, fece  alcuni  breui  & piccioli  commentari 
di  Thncididc;&  molti  pinne  fece  di  DemofUjene^qualt  ft  truoua  che  gli  furono 
di  grande  vtUe  nel  trattar  delle  caufe.  adornò  anco  glifcrittifuoi  con  molte 
belle  fententie  & hìfìorie  Greche  ,fauiamente  ^ con  grawtà  tradotte  di  parola  Valerio  Fhc 
in  parola  d:  Greco  in  Latmo . Era  a quel  tempo  in  'Rogna  yaUrio  flocco  di 
nobiltà  dr  di  riputatione  vno  deprmi^uomo  molto  fufficiente  a conofeere  la  tùr 
tà  quando  nafce,&  molto  inclinato  ancora  a nutrir  la, & allettarla,  C oflm  hauen 
do  alcune  fue  pvlìeffìoni  rietnea  quelle  di  M.Catonc,confua  gran  maramglia 
mtefe  da'ferui  & famìgliari  il  molto  temperato  & fatico fo  modo  di  uiuer  di  lui. 
Tercioch'eJftdiceuanojcome  Catone  fi  toftoch‘cra  giorno  andana  in  pia:^,  & cjtoucfofTc 

B quìui  aHutana  tutti  coloro, che  ft  voleuano  feruire  della fedele  indnflria  di  lui.  rétiflìmo  nel 

poi  quando  egli  ritornaua  a cafa,  il  uemorJàndovMrcfle fenica  maniche  , & uiuere  e nei 
lajìate  ignudo  s'affaticaua  agora  bifteme  co" feria  fuoi/:o'qualifoleua  por  fi  a fe  ueftire. 
dere , & qmtà  con  ejfoloro  Slarft  a m medefimo  pane  & y 'mo . -tìanendo  egli  d- 
que  intefo  da  loro  la  cqmtà  & temperanza  fua  in  molte  cofe,&  le  fue  fonie  paroi 
le , lo  fece  inuitare  a cena  feco  ;&  hanendo  poi  prefo  domeftichegg^  con  lui , co- 
nobbe,cheifuoimanfueti,&corteficoflumi,ficometenerapiantaj}aueuano- 
bifogno  iCeJfer  ben  colthtati,  & pofli  hi  buona  qualità  di  luogo.  Onde  perfuafe 
dr  fece  animo  a Catone , ch'egli  doueffe  intrometterfi  agouemare  lo  flato  di  'Rio 
ma  . Efiendoul  egli  dunque  ito  ,fubito  s'acquiìlò  alcuni  amici Jquidi  con  la  ma- 
raniglia  della  fua  virtù , & col  difendere  la  confa  fi fece  molto  i^ettionati . Era 
C hanendo  F alerio  dato  molta  dignitàl&  auttorità  a Catone,primafu  fatto  T fdnh 
no  de’foldati,&  poi  quejìore  . molto  tempo  dopò  fendo  egli  già  molto  cono 

fciuto,e  in  gran  credito , fit  comparto  a Valerio  ingrandijfimi  Magihratii&  do- 
pò lui  Confalo, & la  fecondaroltaelettoTretore.  Travecchieleffe  Fabio  Fabio  eletto 
fimo , alquale  tutto  fi  diede  & dedicò, per  che  per  la  glorìa,per  fatti,&  per  gran-  di  Catone. 
d^^  era  vn  de’ primi  huomìni  di  'Rgma . Et  proponendo  i coftumi  & la  mta  di 
lui,come  belliffimo  effempìo  di  ben  vinere,fi  mife  dietro  alt  orme  di  he.  Ter  que- 
fia  cagione  poco  ftimò  eglila  inimicitìa,&  le  gare  di  Scipione  il  maggiore  fiU^e 
effendo  ancora  garzone, per  una  certa  emulatione^er  quel  che  ft  credeua,concor 
rena  centra  t auttorità  di  Fabio  Maffmo . Colqi^e  effendo  egli  mandato  Que-  cont^ 
Infioro  alla  guerra  Cor  th^inefa^iche  egli  ride  le  magnifiche  !pefa,&  Iccortefie  l’auttoritl  di 
grandi  di  lui  uerfo  t efjèrcito,molto  liberamente  lo  riprefemon  perch’egli  flimaffe  Malfi- 

molto  lo  Jpendere/na perche  fìdoleua  di  vedere  corrompere  la  continenza  degli 
antichi  ; reggendo  che  i faldati  s’ erano  tutti  r molti  a piaceri,&  delitie  non  piu  u- 
fate.Terchehaucndogli  riffoflo  Scipionetch' andando  egli  alla  guerra  a vele  pie-  , 

ne/umhaueua  bifogno  di  fi  diligente  Quefìore  : percioch’egli  non  hauea  a render  ^**Scipionc, 
tonto  de’denari , ma  delle  hnprefe } Catone partendofi  in  Sicilia  , uenne  infieme  che  poco  c6* 
con  Fabio  con grandiffime grida  in  Senato;  dicendo  ; come  Scipione  poco  confi-  iìdcrataniéte 
deratamente fpendeuai  denari  del  publico,efiercitandofi  dagiouane  in  fpetta- 
folte  in  giuochi, quafi  cifegli  non  fuffe  fiato  mandato  quiuiper  Capitan  di  bliw.'  ' 

guerra. 
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fuerra^  ptrfar  fejle  , & piaceri.  Ter  laqudcofa  il  Senato  gli  mandh  i Tri-  b 
tini  della  plebe  ,'uf  tuli  mando  hauejffèro  trottati  vcrii  capì'deltacckfh  ,cbegli 
cr  a fatta  contr ajo  faceffero  torneare  a 'K^na . Ma  S c’ipìone  facendo  conofeere  ; 
che  la  rittoria  auMenire  confìfteua  neìt  apparato  della  guerra , et  ch'egli  nondime 
no  per  tptella  huntanità,&  liheralitd  non  firacccuratta  le  cofi grani  e importanti , 
non  e/fendo  mai  potuto  pigro  per  lo  defidcrio  fuo  di  spendere  largamente , nameò 
h cloquéra  ^ .Africa . Ora  Catone^ercioclf^li  era  molto  elotfuente,fu  chiamato 

chiamato  De  Demo^ìhene  'É.nmano:  ma  la Jua  rito  era  molto  p'm  honorata,et piu  ’tllufireJEra 
moflene  Re  mtjuel  tempo  t eloquenza  come  m fine , alquale  tutta  la gìouentH  corretta . Ma 
mano,  però  rari  fi  trouauano  coloro  che  manteneffero  quello  antico , & fatìcofo  modo  di 
rit.ì,&  che  fi  riputafiero  per  cofa  molto  piu  bonorata  ma  debil  cena,m  definar 
crudo  jvn  rejlìmento  tùie  ,&ma  cafa  plebea  ; & piu  uolenttert  fi  trouaua  chi  ha  _ 
.511  uea  caro  godere  & darfi  bel  tcmpo,cheftcntare&  patir  delle  cofincceffarie.  . ^ 

’ Tercìoche per  la grddegga dell’ Imperio Ja'Ji.epublica non  mantcncua puntoci 

la  antica  feuerità , cr  purità  fua  ,fi  come  quella  che  per  la  larghegp^  dello  flato 
fuo , pigliaua  molte  yfange , & effempij  di  viuere  da  diuerfe  natìoni.  Ver  laqual 
Roma  haue  pergiufte  cagioni  tutta  la  città  riuolta  a Catonc/haueua  ingrandiffimariue 
uerenf  a*^  » reggendo  che  gli  altri  erano-o  fianchi  dallefatiche^o  indebolii  per  gli  tgi; 

tono.  & che  fola  Catone  non  fi  lafiiaua  vìncere  nè  da  qttefli , nè  da  quelle . 7^  ciò  face 

ua  egli  folameute  quando  egli  eragicuanctto  per  defiderio  di  lodc,&  tthonore/na 
dopò  il  confolato^'l  trìonfo^ffindo già  attempato, come  uittoriofo  lottatore  perpe 
tuamente  jcruògli  vfati  effercitij  fuoi , dtt quali  non  fi  r 'imafe  mai, fin  che  gli  durò 
la  vita . Vercioch'cgli  fieffo  dice  ; ch’e’non  portò  mai  uefle,che  ualejfepiu  di  ccn 
to  dramme. Et  ejfendo  Capitanai'^  Confalo Jjcbbe  fempredi  quel medefimo  tòno  ^ 
Vna  drama  che  gli  operai,e‘ferHÌfHoi.Soleua  mandare  a comperare  alla  piangala  carne,  & 

un'Giuho^'  egli  perfodìsfat- 

cheua]  Aflì|  titsnfua^aper  vtilità  commune,occìoche  il lùgor  del  corpo  reggcjfe  alle  fitt^je 
cioè  foldi  io|  della  guerra.  Efiendogli  tocchi  per  conto  ttheredità  alcuni  panni  (t.Araggo  di Ba 
b'donia,fubito  gli  fece  rendere . 7{effuna  fua  cafa  in  villa  fii  fmàltata/iè  comperò 
alcun  fuo  fcruo  per  piu  che  mille,  tr  cinquecento  dramme:/!  come  quel  che  non  ha 
5enii  di  che  ueabifognodiferuidilicati,&beUim^idilauoratorìgaghardi,&dibifolcià'quaii 
urOtone*^  erano  uecchi,non  gli  pafceua  altrimenti/na  come  difutil  gli  focena  uen 

dere.Oltra  di  ciò  rfaiia  d'are;che  nìuna  cofa  fouerchìa  era  buona^i  maniera  che  tut 
to  quelle, che  non  gli  fuccua  bi fogno ,ancorche  fi  poteffccomperar  per  poco/iondi-  H 
RiprendeCa  giudicaua  chefujfe  troppo..Amò piu toflo  hauere popeffionì  da paJcoti,& da 

»one,chei  fcr  fe  mci:ie,che  da  fiori,&  da p'iaceri.Lcquai  cofealiuni  giudicano  come  mìnime  ef 
ui  diuenuti  jgredi  troppa  diligenga;&  altri  dicono  ; ch'egli  ciòfece,per  emendare , & tem- 
u'^eu^  ^ Pf  troppo  ai  fra  rfingqtch'egli  rsò  di  vendere , dr 

come  belile!  gettar  come  beflie  i fruì  debditatiper  la  vecchiaia;quafi  che  leuando  ma  la  com- 
modità,che  fi  caua  di  loro^on  forno  tenuti  v fare  putito  d'humanità  agli  huemi 
ni  > anchorebe  conofeiamo  che  la  benignità  ùà  piu  luogo  affai  che  la  giuflit'uu. 
Tercioebe  dalla  natura  ci  è dato , che  folamcnte  dobbltmo  vfare  lagiuflitia , 

leleggi 
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A ^ uerfògìi  buonùm  ; tna  verfo  di  coloro,  a età  fiamo  tenuti  per  pratia  o be- 
neficio rìceuuto , anchor  che  fwno  priui  dclt-pfo  della  ragione  sbobbia  largami 
te  a ufarc  manfuctudmc , & cortefia  . Tcrchq  firn  ifcani^  a'cMolli  ^tmdo  fono 
già  fianchi  e hiucccbiati,gb  huominì  Ha  bene  non Jolamcnte  danno  le  finietma 
efier  vecchi  v fono  anchor  a ifualcbe  diferetion  cortefia-QuMdo  gli  uilheniefl  Hecatompf- 

edificauono  il  tempio  , che  ejfi  clnamarono  Hecatompedo,  tutti  ciuci  muli  che  nel  gi| 

fomeggìare  baueuano  portato  ben  la  faticajéeramcntc,&fen%a  caucx^Xf  lafiia-  ^thcultlL 
rono  ire  a pafeere  ; effendo  in  vn  certo  tnodo  meffi  in  libertà , venendo  tdi  H 
no  volontariamente  alT  opera/:  olii  fatica , & tra  le  befiie  che  iirauanole  carret- 
te allaroccam  fcolatofiandaua  innan'r^/iquefio  tede publicamente  ordinarono  il 
viuere  fino  all' ultima  uccchìeT^  ■ Oltra  di  quetlo , i fe^lcri  delle  Canali  e di 

> Cimane , con  lequali  egli  ninfe  tre  uolte  ne’gmcbi  Obmpijji  veggono  appreffo  al 

la  fepoltura  di  lui . Ma  che  piu  i cptello  antko  Santippe , & di  molti  altri  an-  Santippe 
ebora  non  fecero  eglino  diligentijfmamcnte  fottcrrare  i lor  domefiiii  cani^  Ih 
qual  Santippo/n  quel  tempo  che  gli  ^themcfi  abbandonato  la  città  paffauano  a ‘ 

Salamina , fepeit  nella  rocca  un  cane /h‘ era  nuotato  allagalea . Et  quel  luogo  aa 
chora  hoggi  fi  chiama  Cinos  feme , cioè  fepoltura  di  cane . Tercioche  non  ifià 
punto  bene/he  noi  ci  feruiamo  delle  cofe  animate  ; come  altri  fa  delle  f :arpe , & 
de'uafijequali  fi  gettano  ma  quando  fon  logore , & rotte . Et  quando  non  ci  mo- 
uefje  altra  cagione  Jbifogna  almeno/hc  noi  medefimi  ci  aueg^amo  a ufare  huma- 
mtà/iccioche  in  quefle  imprefe  fiamo  amoreuoliJaciìi,Crgiocondi.Et  per  faucllar 
di  me  fiefio/o  non  uendcreì  nuà  m bue  compagno  della  fatica, per  uecchio  che’l  fuf 

C fe,non  ch'io  mi  mettejfi  mai  a uendere  per  farne  pochiffmo  guadagno /aio  huomo  , . . ^ 

' attempato,&  già  al  compratoreje  al  umditor  e inutile /lai  luogo  don  e' fu  nodrito,  , 

^ dal  modo  del  tùuere,come  ddia  patriaJjandito.Ma  Catone  jì  come  quel  ch'era 
ì^atogloriarfì  di  cofi fatte  cofe/HJfe;ch‘egli  lafc'iò  in  Hiffagna  un  fuo  cauallo/h'c 
^ haueua  cdoperato  alla  guerra, per  non  render  conto  alla  l{cpublica  di  quefta  ffie  jj  contineza 
Ja-Ora  che  quefle  cofe  fieno  d'animo  grande  o picc'iolo/gmun  creda  quel  che  gli  pa  dc^no  di  ma' 
re.Ma  fra  I altre  cofe  fu  Catone  nella  continen'ga  molto  degno  di  marauigba:  per-  rauìgiia» 
àoche  quando  egli  era  Capitan  generale /gli  non  prefe  mai  per  uiuer  juo,&  delia 
fua  famiglia  piu  che  tre  medinni  Mttici  di  grano /ir  per  le  beflie  un  medinno  & 
me'go  (toro.Effendo  egli  mandato  agouernare  la  Sardigna/nofirò  con  la  fua  par 
fimonia  tf  effere  molto  differente  dagli  altri/quali  innanzi  di  lui  baueuano  gouer 

P nato  quella preturalPerciochc  fi  come  quegli  erano g^aui  di  padiglioni,leiti/^fii- 
menti/nagnifichì  apparati,gran  molt'itud'me  di  amici  & di  ferui,&  di  conuiti/o 
fi  egli  non  fi  curò  di  Ifender  nulla  in  fimili  cofejdclle  quali  non  haueua  alcun  bifo- 
gno.Tercioch’egli  non  diede  alcuna  ffiefa  al publico  . Ma  quando  egli  andana  a 
uifitar  le  città,v' andana  fen-ga  caretta:&  appreffo  di  fe  faceua  ucràreun  ferui- 
dor  publico,chegbportaua  dietro  le  uefh/  il  uafo  con  che  egli  facrificaua.  Tanta  - _ 
facilità  0*  fempuc’ità  mofiraua  egli  in  quefle  cofe  afudditi,&  con  rigor  di  giiifii-  to/tieonw 
tìa,&com'iffìoni  diritte  & firme  per  l Imperio  usò  tal  maefià  & grauitd;chc  to* 
t Imperio  ‘H/jnano  non  fu  lor  mai  né  piu  terrìbU/ié  p'tu  caro.Il  modo  deWqrat'm 
■ Leyite  diTlutarco,  li  fua 
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j'mnon^  molto  differènte  di  Im . Ter  che  nel  ra^onsr  fuo  la  greaàtà  fi  cmiiua  e 
conia  piaccHole:^  , la  dolceT^col  terrore , & la  faurìtà  con  le  facetìe.La fua  “ 
oratione,comefcrÌHc  Tiatone  di  Socrate  era  riputata  ^ ^aue , gjr*  Jà/àa  : &■  fé 
lé^^iermentr  er a confideratajnon  moflraua  òpparenTji  di  dipiitd  alcuna  ; ma  ftu 
diofatiricodibiafimare:  Et  fe  piu  adentro  era  guardatola  tutto  pieno  di  cofe 
grani  cJr  honorate  : tanto  che  a coloro  a cui  egÙ  fauelUata  ypoteua  muouer  le  la- 
ygrhncy&uolger  [animo  loro  doue  piu  gli  piaccua.  Ondeìo  non  sò,comc  ad  alcu- 
ni fia  venuto  in  mmte  di  dire;chelmodo  di  dire,che  Catone  vfauayfufie  tolto  à Li 
fia.  Ma  queflo  giudichino  coloro  jiquali  hanno  phtgmdicìo  delle  maniere  & for- 
me delle  orationì  K^mane . 7[oi feriueremo  alcuni  detti  breui,che  di  Ita  fono  firn 
ti;conciofia  cofa  ch'ajfai  meglio  i coflumi  degli  huomini  conofc'umo , com'è  ope- 
nion  di  molti, dalle  parolejffye  da'l'meamenti  del  volto.F  olendo  vna  volta  Cato- 
Orationé  di  rimouere  il  popolo  Komano  dal  tumulto , ch'efaccua  per  ditàdere  ilgrano,co~  ■ 
Catone  al  po  nùnciò  a fauellare  in  cnuilo  modo;C<rto  cofa  molto  difficUe  è,  o cittadini  'Rema-  * 
porlo  della  di  niqtarlare  al  ventre,che  non  hà  orecchie . Fn'altra  volta  riprendendo  icofturm 
Srano^  della  cittàjdifie;gran  fatica  è faluare  quelli  Reptublìca^ouepiu  fi  uende  un pefie, 

che  vn  bue. 5 oleua  ancora  paragonare  i Ru^ani  a tate  pecore Jequali  a vnaa  una' 
non  vb'ulifiono  a niuno,&  tutte  htfieme  figuono  il  capo  delgreggc.Et  cofiuoiydi- 
ceua  egli, qui  raunati,ui  lafiiate  guidare  a talc,ilqualepriuatamcntenonacccttere 
fit  a'confighvofiri.  Della  pofiauga  della  moglie  ragionaua  egli  in  queflo  modo," 
tutti  gli  huomini  fignoreggiano  le  mogli,  noi  comandiamo  a tutti  gli  huomini, & 
le  mogli  anoi . Et  quefìo  è vn  di  quegli , che  fomiglia  léggaù , & faggi  motti  di 
Atti  di  The-  Themifioclc.Tercioche  commandandogli  molte  còjè  il  figfìuoio  per  mterceffione  q 
milioclc.  della  madre, moglie  ma,  difs'eglì,gli  .Atheniefi  fignoreggiano  i Greci Jo gli  ^Atìte- 

niefi,tu  a me  commandi, c’ifiglml  nosfro  a tc:la  onde  fa  bene^h'cgb  temperi  vw 
1 poco  la  licenxa^lfe's'hà  prcf.t^ellaqual  confid.mdofi  lo  fiioccopero  può  molto  piu 
che  tutta  la  Grecia.  Diceua  Catone, che' Ipopoi  Romano  omatta  i magiflrati  non 
Diaerfe  ripré  filjmcnte  di  propor a^  di  ftudi  anchora.Tercioche  fi  come  i tintori  [opra  tutto 
Catóne*^*  attendono  a dare  quel  colore jtlqual  ueggono  che  piu  diletta  agli  huomini, cofi)  po 

uanetti  con  grande  fludio  'mparano,&  defiderano  acquiflar  quelle  cofe  ',  che  ap-  • 

. preffoilpopolo  fon  degne  d’homre,&  di  lode . Et  perciò  gli  conf or taua ,che  s’effi 

. : erano  fatti  grandi  co  la  virtù  &con  la  ttmperangajhauefj'er  cura  di  non  peggiora 

, re;&  fe  h.uuuxno  acquifiato  riputatione  & grandegj^a  co  la  incontinerrga  ér  co 

la  maluagità,cercajJ'ero  di  miglior  are. Tercioch' egli  fapeua  ben  certijfmo,che  con  H 
quei  modi  di  fopra  effi  hauean  acquiflati  prandiffmi honori.Soleua  dire  di  queg  li 
che  con  gran  cu^e  ^ejfe  volte  cercauano  d'haucre  i magi[hraù,ch’ ejfi  erano  fimi 
Ila  quei  che  non  fapeuano  la  uia,ch’andauano  fempre  cercado  délittor'i,da  andare  • 
con  ejft  per  non  errare . Riprcndeuagrauementei  fuoi  cittadini  , che  molte' 
volte  mettcHono  quei  medefitmi 'mvn’ifiefio  magiflrato  . Ter  che  in  quefio 
modo  0 rjji  non  mojlrauano  di  filmar  molto  quel  magiflrato , o ethauer  molti 
pochi /he  ne  fuffero  degni . Quando  alcun  de‘fuo  n'nnici  vituperofamente  & di- 
sboneftanfite  viueHa,diceua,la  madre  dì  cofiui,quando  ella  prega  gli  Dei/he  que- 
fio 
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fio  pto  figliuolo  rimanga  tàuo  dopò  la  morte  dUei  ,pcnfabtjlemtmare  t & non 
pregar  e. Haueua  non  sò  thi  uenduto  una  fuapojjèfjione  pofta  a catto  al  mare:  di 
che  Catone  finfe  di  marauigliarfi  moltOych’egli  hauefic  molto  più  potuto  che^l  ma 
re:per  fioche  quel  che  il  mare  a fatica  non  hauea  potuto  menar  giù , colui  facitm^ 
te  fe  l'hauea  tnghiottito.EjJendo  uenutoim^  Eumene  a 'K2PMy&  effondo  poto  Euir.ene  Rf 
amoreuolmente,&  congrandifjima pompa  riceuuto  dal  Senato,  doue  tutti  i piu  uenuto  a Ro 
honorati  cittadini  faceuaio  agora  a corteggiarlo;Catone  bauendo  manifeflamen  > 

te  [affetto  tanto  fauoreahe  fi  focena  al  %.e/ton  fi  gii  accoflaua  altrimenti.Ver-  ' '■> 

che  effendoglidetto;ch‘ Eumene  era huomo  dabene,e  amicijfimo  alla  Republica  , 

'Kpma>:a^ifi>ofe;'m  buona  Intra  fia;ma  però  quefia  beri  iaa:ioè  il  %g,mangia.  Tu 
non  troiurai  niun  ‘Ri_di  quegli  che  fono  iìimati felici ffimi^uale  meritamente  tu 
poffaparagonare  a Epaminonda,aTcricle,aThcmijfocle,a  Marco  Bario, & Ha- 
milcare  chiamato  per  fopranome  Bar  cha.Diceua;che  inimici  fiuoigli  por  tonano 
ìnuidia, perite  leuatofi  di  continuo  di  notte  ^on  teneua  conto  delle  fite.  fife  fami  tra  fapièntiflì 
gliari, per  proueder  concai  cura  &uigilanga  alia  dignitày  & a'commodi  dellfl  niL 
%cpublica.Soleua  ancora  dire:  th'cgli  uolcua  piutefio  efjer  prìuatodeliagratia, 
ch'egli  afpettaua  per  le fue  buone  operatiomjtljenon  portar  la  pena  , fegli  hauea 
trrato  in  cofa  alcuna^  ciafeun  c’Ixaucfj'e  mancato  del  debito  fuo,fuor  che  afe  me 
defimoygtudicaua  che  faàlmente  fi  doueffe  perdonare . Toiebe  furono  eletti  trp 
'^mbajeiadori  in ‘Kpma per  mandare  in  Bithinia,de' quali  timo  hauea  le  gotte, 
tètro  di  molte  ferite  nei  capoè  tercp  era  tenuto  un  poco  fumo  di  ccruello,diffe 
•C atonie  ridendo;il  popolo  ‘'R{imano  manda  fuor  un’ambaftieriajaquale  non  ha  nè 
Q fnedi/iè  capo/iè  cuore.%^ionò  Scipione  con  C atoM per  conto  di  Volìbio  fopra  f,  aJtVidcttiè 
■ di  coloroych’erano  fiati  confinati  fuor  d\Achaia.Et  efi^dofi  poi  ragionato  molto  rifpoAe  «ngc 
in  Senato  del  ritorno  lor omette  alcuni  erano  di parerc,Ìdi^itorna{Jèro  nella  pa^  , 

tria,&  alcuni  ètri  troppo  piu  oilmatamente  che  non  conttfniìf^i  s’opponi  ita- 
no;Catone  fauetlò  in  quefio  modo;quafi  lite  noi  non  bauefsimo  daflmt^ojà  alcuna  ^ 

honorata/ioi  fì'utmo  a con  fumar  tutto  il  giorno  dijputando  fopra  qucfthut(ul}i  Cre 
cifcome  fe  impor taffe  molto^h'efjì  fi  fotterr'mo  m T^oma,o  hi^iha.ia.Qr^ufifji- 
do  flato  lor  còcedutoper  ordine  del  Senato,ch'effipotefjtro  ritornare  a cafa,T> 
libìo  alcuni  giorni  dopò  s'affaticaua  <te/ìere  introdotto  in  Senato , per  impetra- 
re gii  honori  e i mc^iflrati  di  prima  a quei  fùorufcìti.  Sopra  detlaquai  coja  cf ten- 
do domandato  Catone  del  parer  fuojrìfpofe  rìdendo,ihe  Tolibio,  come  hauea  fat- 
j)  toylif}'e,uèeuarìtomare  nella  fpeluncadelCiclopo,perr'd}auer  il  cappello  , cSr* 

• la  cbitura,cl}e  s^hauea /cordato  quiui.  Diceua  olir  a di  qui  fio, i bei  pa't^iti  fono 
di  maggior  utilità  agli  hu(jmmifaut,cbeifaui  non  fono  cèpa^i . Tercioche  co- 
loro c'hanno  prudcn%a,facìlmètcpoffono  tono  fiere  &f(bifargli  errori  di  que- 
gli,ma  iptrg^t  no  pofiono  già  imitare  le  cofe  ette  giustamente  fon  fatte  dagli  buo 
■.nùni  fata,  incora  piu  gli  piaceuai  giouanetti  ,iquali  arrofiifeono  in  uoito,  che 
ujuegli  che  diuengono  Jmorti . Diceua,eb’c'  non  gli  piaccua  quel  faldato,  ’UquaJe 
■caminandomoueua le  mani;&  (ubattindo i pudi } gy  cbeda'nhnici  era  ftntito 
■piulontano  rufsado^hegndado.  Diceua  egb  molta uillania  di  parole  a Mt’bui  ma 
.....  ’ ' li  1 gra/io" 
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Pi'^è gii  domandimain  che  cafafujje  utile  & gioueucìe  cop^ÒH  ciSìr-  £ 
spaccio  alla  fua  "^gublkaiilfpule  fra  lagcla,ò*  le  cofcìe  haueapoflo  ogni  cofa  in 
ftentre.EJfendo flato  richìcflo  da  un  grande  fguagg^tore,  che  uolef- 
. Jè  accettarlo  nel  numero  degli  amici  famigliari  fuoì,  gli  rìfpofe:  cìie  non  lo  uoleua 

dtrimctijpcrch'egli  non  potcua  làuere  con  wiofdtjuale  hauejfe  migliore  & fottìi 
• ^f*flo  ìtet palato jche  nel  cuore.Diceua;che  V artima  dì  cohàyCh*era  innamorato t ui- 

Catone  dice  ucm  nell"  altrui  corpo  dir  e;ch‘ egli  fera  pentito  di  tre  cofe  allafua  iuta;  pii 

df  chf”ama  fidato  dotìifegreto  a donnada  fecondategli  eraito  per  no- 

dimorar  net  t*ejpotcndo  andar  per  tcrra:&  la  terga  fi  olctm  giorno  ociofogliera  riufiito  di 
corpo  della  mano.Haucndo  ueduto  wi  Ufcclno  maligto  & cattinogli  dijfefw  ti  prego  firetta- 
cofa  amata,  mente, c'hauendo  la  vecchiegga  in  fe  molte  parti  biafmeuoli,tituogliafare  in  ino 

do, che  per  opera  tua  ella  non  l^bia  a eflcrc  an  cho  chiamata  maligna.  *A  un  Tri  F 
buno  della  plebejilqu.de  era  fo  ipetto  dhauere  amclenata  non  so  che  per  fona , & 

• con  inolta  inflanga  proponeua  una  legge  ingiufla,  dìflegiomnefi  non  sò  ancora, 

che  fia  peggioro  bere  quel  che  tu  mefcì,o  approuare  quel  che  tu  fcriui . E (kndogli 
detta  di  molta  yillaniadavnaperfona  uituperofa  & infame glirijflofefio  ho  te^ 
co  la  p€ggiore:p€rche  fi  come  atei  cofa  molto  facile  ,e  yfata  il  dir  mal  daltriù;nè 
udire  di  mal  di  te;  co  fi  a me  non  piace  dir  malepre  anco  fono  aueg^gp  a fentirnù 
b'iafimare.Di  quefia  maniera  fono  quelle  co/e  che  da  lui  fauiamente  ^ acutamen^ 
te  dette  fi  trouano  ferine  dagli  auttori.Ora  e/fendo  eglìllato  eletto  Confalo  infie 
me  con  f^alerìo  F tacco, 'dquade  cragrandifsimo  amico  famigliar  fuo  ,gU  toccò  la 
Spagna  Citcriore.Doue  Incendo  foggiogati  molti  popoli  di  quelpaefe,&  molti  an 
cara  con  deflreg^a  & humanìtd  acqui  fiati  gli  fopragiunfe  addofio  un  grandiffimo  . 
Catone  clet-  efjercito  dì  Barbari,ianto  eh*  egli  fi  trouauapofio  i/t  gran  pericolo,  zìr  credeua  di  G 
locóf^^t-  ^ pqterefcnga  uergo^a  fua  ottener  cofa  alcuna,  la  onde  chiamati  per  ficcorfoà 
Cdtìberi,clycrano  uiemi,&  domandando  cgfmo  in  fu/fidio  & per  pagamento  del 
lor  foldo  dugento  talenti, gU  altri  erano  di  parere  che  non  fi  douejfc  punto  contr 
portare, che  vn  a/ìoldaj]e  i Barbari  per  cagion  di  fua  difeja.^lihora  Ca 

tone  rìfpofe;cbe  ciò  non  era  cofa  graJi€,nefirana:percioche  fe  baueffero  uinto , no 
Del  tatenttr  del  fuo, ma  della  preda  dfnimìcìglihaurebbefodìsfatti:jè  fuffero flati  uinti,nou 
»cdi  di  fopra.  ficrebboiio  rimaft  nè  i creditori,  né  i debitori . Ejfendo  dunque  fatta  la  gior~ 
nata^/fo  rhnaje  umeitore,  dì  med  oche  tutte  f altre  cofe  riufcirono  con  fuo  gran 
. diffimo  honore.ScrìueTolibio;che  Catone  hi  un  dì  filo  fece  fpianare  le  mura  di 
mf^iblofe  che  fono  di  qua  dal  fiume  Reti . Lequaìi  cittd  furono  ajfaijfitne, 

ce  {phnzre  & h€7t  fornite  di  (òldati.Scrìue  Catone  inefio;ch*egliprefc  piu  terre  ; che  non  H 
le  mura  dr  furono  anumeroi  giorni , eh*  egli  flette  in  Hi^pagna;  eìr  cioueramente  non  fu 
nè  bigia , che  furono  ben  quattrocento  terre  . Efiendop  dunque  arric- 
qui  dal*°fiu^  ^ filekti  in  quella  efpeditioncfiiHribià  anco  fra  loro  una  libra  d'argento  per 

meUcti.  cìafcuno;dìcendo  , eh' era  meglio  afjai,che  molti  %^mani  rìtoma/fero  a 'Kpma 

con  argento/:he  pochi  con  oro . Della  preda  de' nimicì  dice  ;.che  non  prtfe  altro 
per  fe  che*  Imcmgure/i’l  bere , Ikhe  fu  fatto  da  Uù;  non  perch'egli  b’iaftmaf 
fe  alcuno jfhe  di  ciò  còmodamente  fi  feruifie/na  percb'egli  uoleua  piu  tofio  coin- 
tendere 
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A ^tmàfrt  con  ^U'hMommì  da  bene  di  vhrtàjcbe  cc^rtcchifsìm  di  denari  con  ^ 

auaKifsinù  (Tauàrkìa  V folamente  egli  ftefio  fi  rìmaneua  di  rubare  & bufcare, 

mauol^ttaancbatcbeifuoirnmifirì  facejjero  il  mede  fimo  . In  campo  tenne  fecà  I^cco  fera« 
cinque  feritile' quali  uno  bebbe  nome  Tacco.Coftuì  comperò  tre  fanciulli  di  que-  Catone.* 
gli^be  fi  Mendeuano  alTmcantoUaqMal  cofa  effondo  uenuta  altoréuhk  di  Catone,  , • , . ;i 

Tacco  per  la  paura  prima  cbè  gli  ucnìffeaumti,fimpì€cò  da fe  Sìefio,DQUcCaton  ;i  ’ 

poi  bauendo  ueridutiquelì  ^ijè  il  ^e^X9  loro  nella  cameradel  commtme.Ora  eff 
pendo  egli  ancora  in  Hi^agna,Scipìùn  magiare  nimico  di  Catone  lo  perfeguhaua  maggl!?re  r- 
con  animo  molto  nmico;&  defiderando  (timpedire  le  cofeda  lui  felicemente  fat-  fegoicaua  Ca 
Ritenne  modo  di  fi.  ambiarlo  in  quella  proumcia.Et  appreffo  fice  ogni  ffhrTp  fuo  ,<onc. 

. che  Catone  quanto  piu  tofio  ufeiffe  di  quel  magifirato:  & egli  con  cinque  cohorti 
B é foìiteriay&  con  cinquecento  caualli  in  aiuto  ricbìeflifoggiogò^i  Lacentan  i,^  a 
maxp^  feiciìUo  Jùoi  rtAelliyche  gb  erano  uenutì  nelle  mani . Vèr  lequai  cofe, Ca- 
tone mordendo  Scipione  di  era fuo  nimico  fficeua  m atto  dì  beffar  h;che  %£ma',ìn 
quel  modo  farebbe  fiata  grandifiima,ogni  uolta  che  gli  huommi  nobili  non  lafciaffe 
ro  ti  primo  luogo  di  virtù  agiignobili  ; cigli  huommi  plebeì(nel  cui  numero  egli 
fi  metteua  ) contendefiero  comprìmi  dttaéni  dijàngue,&  di  gloria  circa  la  ledè 
della  virtù.  La  onde  cffendogli  Sàpìone  cernir  ario  m molte  cojèjl  Senato  ordinò  . 
eh* egli  non  muiaffe/ié  cancellaffe  nulla  dì  quello  ch*era fiato  fiuto  da  Catone. Or  a 
nel pr’màpio  dì  queflo  magiftratopiu  m perdi  Scìpionedi  rìputatione  et  cC auttori  , 
tàjche  Catone . Tercioebe  lecofe  furono  talmente  qmete  > cìje  non  vi  facendo  co 
Jà  importanza , ijbldatiper  iftare  m odo  non  feruiuano  a nulla»  Catonepoi  che 
C trionfando  entrò  nella  dttàprefeui altro  modo  di  uìuere  differente  da  gli  altri  ^ 

iquali  con  grande  spirito  contendono  jnon  per  cagione  di  ùhrtù , ma  dì  gloria  : ^ zafl'c  le  Aie  ac 
quando  hanno  actpà fiati  i trionfi p confolaty:  igrandiffmì  honmji  riuolgono  poi  «ioni. 
a darfi  piacere  tir  bel  tempo  je  a quei  vicqfiqudì  fono  feparatì  dalla  dignità  della 
T^ublicay&  della  vtilità  commune . 7^»  co  fi  fece  Catone,  nè  in  queflo  modo 
allentò  egli  i neruì  della  virtù , ma  con  tanta  cura  & d'tligcnza;quanto  vfano  co 
iorcf , iquali  la  prima  volta  fi  mettono  algouerno  della  'B^ublìca , & ajfirano  a 
glihonori , e UMagifirati , con  defiderìo  incredibile prefe  da  capo  un'altro  nucuo 
modo . Ter ciocb* egli  pergiouareagli  amici  tir  cittadini  fuoi^on  rifiutò  mai  ne 
prottedone  altruì/tè  le  fatiche  della  guerra ..  Ter  che  aiutò  T'écrìo  Sempronio 
, Conjoloyilquale giùdauaèefierdto àrea tlfiro&laThrada^ffendojUo  legato:  • I 

P andò  poi  Tribuno  de' faldati  co  Manlio  .Acdlìo  cantra  quello  sAntìoco  magno  nel- 

la  Creda , Uquale  mife  tanto  Jpauento  cf'Kgmani , quanto  niuno  altro  dopo  »An-  JJ®  - Manli^ 
nibale»  llquale .Antioco  foggiogando  quafi  tutta  t.Afia , che  Seleuco  ‘ideatore  Accilio. 
hauea  pojjeduta  ,poi  ch'egli  bebbe  domate  affaifsimc  feroci  bcUicofe  Barbare 
natiom , infuperbito  d'animo  difegnaua  di  far  guerra  co'%pniani , parendogli  che 
efsì  fòlifufiero  degni  é guerreggiare  delt  Imperio  con  loro . Il  ora  bauendo  tra- 
nato  cofiuì  affai  honcrata  caciotte  di  far  guerra,cioè  di  rimettere  in  libertàla  Gre 
da,anc/jora  che  i Greci  dò  non  defiderafiero , efiendo  eglino  per  beneficio  de  Ao 
mani  già  fiati  liberati  da  F ìlippojet  da  Macedoni ,e  uiuendo  conte  lor  leggi  di  prU 
■ li  ^ ma;  ^ 
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f>tapt^àeonh/faàtohiCrtcìailiuiMalemq$i^campìnà(Bdaierf$buniorìtrau  £/ 
^BiUaiperciocbc  i capi  diparte  bauendo  gli  anbm  loro  fofpefi  a far  nomtà , moffi 
TFi  ‘^^^^ff^^^pf'ontefferealì^'ermomSiidlapartepeg^re.  Ter  lamud  copi 
ritenne  mando  ^Ambafàatori  in  molti  luoghi, Tito  Flanùmno  ancffegli(/t  come  h 

quetò  Cerna  tumulto  alcuno  mdte  cittdje- 

tumulto  mol  tentouano  cofi  nuoue.Catoneridujfe  alia  diuottone  de’H^tpuui  i Cormthij^ 

tecitti-  Tatrcfì,& gli  Egìnefi . Confi^ ancora  dimoilo  tempo  in  tAtheue;t!r  dicefiì 

• fijruoua  ancora  ma  oratione  di  lui  Jaquale  egUfue  in  Greco  ai  popobjiptafi 

che  co  m certo)r^aMgliofo  amore  ^ettionato  alle  virtà  degli  antichi  ^theme 
fi venuto  copio  gra  diletto  a vedere  la  belle^a  & gradeo^  di  quella  città. 

Ma  ciò  non  àjfiero^erch’egli  faueUò  con  efioloro  per  interprete  : non  ch’egli  non 

I au  iGrecrfi  , ma  per  mantenere  [ vpan^  della  patria  : perch'egb  non  lodaua  p 

beue,che  nó  coloropquJi  ammirauano  le  cofi  Greche,  tr  Toftumio  .Albino  Jlquale  feri 

haucua  bifo-  ««w  hiHoria  hi  Greco , fiuptndofi  di  ciòfico^on  andò  libero  damarfi  dì  lei;  che 
jno  d’inter-  gli  dipe  ; come  e'pareb^  fiato  degno  di  fiuft  ^ di  perdono , quando  egli  fi  puffi 

meffo  afiriuere  auelle  hi^orie,c^retto  a ciò  per  ordine  degli  .AnfittionLDic^s 
dxgli  .Atheniejtfi  maramgliarom  molto  della  fuagiranprefieg^  nel  dire.TÒr- 

II  arlar  jv 

Gred  veniua  riferire  con  n^to  circuito  diparole.Ondepenfarono^he  il  parlar  ddGre- 

dalla  bocca,  (>  uenìffi lor  dalla bocca,&  quel de’'fipmani  dal  cuore . Ora  tenendo  .Antioco  U 
e quel  de’Ro  p^o  di  Thermopìle guardato  congroffoprefidio,&fortficato  quel  luogo  ilepia- 
Moidaicuo  le  spianatura  era  officile  et  forte  con  riparo &conmuraoliaA^tneffoià  anco- 
Thermopìle.  tra  guardìadifoldatitTera  firmato , parendogli  a gudicio  fiod'hauerfi  ieuatala  q 
,,  guerra  daddoffo.La  onde  auuennejche  i '^Roinani perderono  tratto  ogni  fierangge 

di  potere  pigliar  quel paffo  da  fronte.Ma  Catone  ricordando/t  ben  quel  circmto  , 
che  già  i Terfiani  baueuano  fatto, prefi  di  notte  fico  alcune  fchiere  di  faldati  con 
la  guida  d'vtrprigionepncor/ùnciò  a marciareJQra  bauendo  la  vanguarda prefa  la 
uìafii Popra^prigtoneilquale  era  lor  guida  JìouEdo  fmarrita  la  tùa/nìfi  paura  eSr 
Catone  mar  dolore  a'falelatifiquali fi  trouauano  in  btoghi  molto  afiri&pericolofi.Terclx  ha 
dando  l’effct  uendo  veduto  Catone  quefio  pericolo,eomandò  a tutti  gli  altri , che  fi  fermqfiero, 
to  d’Sla  ^ Manlio  huomo  dejkifpmo  a falire  i mo 

dt  fmarrifee  ^hfi  mi  fi  per  luoghi  afprifftmi  a fare  un  viaggio  faticofo,&  pieno  dì  molti  perito- 
la  uia.  liTercioche  caminando  eglino  da  mega  notte ^he  non  era  alcun  lume  é Luna , e 

i^irandofiperluoghiofauriffimieintricati,tantoperun  folto  bofao  s'andarono 
atòluppando  ,cbe  f abbatterono  a vna  ma , laquale , per  quel  che  fi  potcua  con- 
Otturare,  ueniua  a calare  nel  campo  de'nimici.Douehaiiendo  eglino  meffi  i fi- 
gli  in  alcuni  tronchi  d'alberi,  che  fi  vedeuano  da  lungi , fopra  ma  cima  del  mon- 
Calidromo  te,cbe  fi  chiama  Calidromojritornarono  a'  lor  faldati . Poi  gmdando  tefiercitn 
uerfa  quei  fagli , che  cffihaueuano  pofii  ,poi  ebefurono  entrati  nel  fentiero , co- 
me heobero  caminato  vn  poco  , mancando  lor  quel  fentiero  giunfero  in  ma  val- 
le/)uedinuouohebberoganpaura/ionfapendoperò,né  ueggendo  chefuficro  - 
giunti  appreffi  i tùmkuOra  facendofi  giorno  » par ue  che  svdiffc  vna  certa  noce  , 
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y entièi  mede/imo  tempo  commciò  a fioprìre  lofleccatù  de^Greei , iéptoR  faceua^ 

no  laguardia m quelle precìpìtofe  balxe<EjJendofi  duque  frrmate le jchìere  m que  Otonc  paHt 
l?o  luogOiCàtone  chiamò  a fé  i F etmani  > egli  hauea  fempre  conofàuti  per,  * 

ualoroji  & fedeli, & liaiédolo  effi Jubìto  ubidito, fanéllò  loro  in  quejlo  modo.  Eifq^ 
gm,ch€Hoìmì pigliate muo  un  decimici,  dalquaie io pojfaJàpere,chi  è quefiapri  ' 

maguardia/pmti  fumo  j rùmm^con  che  ordine,&difpofìtione  ejjìflimo,  circo 
che  prouifione  in(Ìdano  (tafpeitarci;&  mettere  tutta  la Jpera^a  uoflra  nell' ardi 
ce  & nella  prejlexx^,&  fate  tofio  di  pigliarlo . In  queflo  modo  i Leoni  difar- 
moti  pieni  d’animo  i&  di  ffermxa,fogliono  ajfaltare  thorribili  tane  delle fireJia 
ucndo  c^  detto  Catone  ji  F etmani  cofi  com*crano,fubìto  corfero  alle fentìnelle,^ 
fqpragìugnendo  i nhnici  alia  fproueduta^li  pofero  in  tanto  fpauentosche  non  fapé-  ^„onc  a* 
B do  che  fare, fi  mrfpro  afuggtre.Doue  eflendo  fatto  prigione  un  di'loro  armato  ,fu  un 
condotto  innan’it^  a Catene, dal  quale  eglìintefei  cìfeffendo  il  rejlo  delTeficrcito  incède  tute® 
jttftcme  col  Ke  altaguardia  de'pajfijquiui  erano  fcicento  Etoli,  iquali  guardauano 
quella  ultima  parte  delle  coll'me.Terche  Catone  hauendo  mtejfo  la  neglìgentìa  c’I 
poco  numero  loro,  fuhito fatto  dar  nelle  tromheju  cgUil primo , che  con  grande 
Jhrepito,dr  gr’tdo,trattaJfuor  lafpada  fp'mfe  ìnnanxj  i fuoi;  doue  i nimìci  loro  non 
gli  affettarono  altrimenti j/on'xf , fuggendo  nel  capo  rede^pìerono  ogni  cofa  di 
- pater a,&  dijpauento . In  quefio  me^o  Manio  fpì^endo  hman^gi  tutto  tefserci-  yvntloco  rice 

to,ft  mife  a cobatterele/orte%xp  di  quei paffu^Uhora  ^tioco  hauFdo  rileuata  ue  una  fafla- 
unafafsataneluifo,tr afte  fuor  parecchi  denti^cir  per  lapafjione  del  colpo  rìuolfc  tauri  uifo . 
a dietro  il  cauaUo.T alche  tefsercito  de’nhniei  no  fofien^do  in  aku  modo  la  for%a 
C gir  l’impeto  de  %prnani^i  mife  in  fuga,  cìr  diedefì  quanto  piu  poteua  a correre 
p<rbofchi,perluoghipaludoft&fangoft,&  per  poggi  dìrupati&f^^ 
abbattetufofi  eglino  per  qu€ÌpaJfiJiretti,fimiJèro)’m  tanta  paura  dr  fpauento 
de*nmici,chegìi  erano  addofso,che  i 'Kimoni  faceuano  di  loro gradiffma  uccifio  Cacone  Cx  ai 
ne . Catoneyche  non  rìfparmiaua  mai  punto  le  fue  lodijì  come  quel  che  riputan-  j 
.do  t aperto  uanto  & capalo  della  magmmimità  nonlìimaua  eh* ef affé  inde-  valorofi  fatti. 
gno  di  lui,magnificamente  fi  lodò  di  quella  fattìone,  Tercioche  a coloro  che  lo 
■haueuano  ueduto  dar  la  caccia  dnmùcv,  dijse  ; che  in  conto  alcuno  Catone  non 
era  tolto  obtigato  dpopol'KQtnatiOfquanto  il popol  'Kgmanoera  tenuto  a Ca-  -O  m i 
ione,  Ft  Manio  Confalo  jonch’egli  hauendo  abbracciato  Catonefilquale  era  anco  ' 

r4  tutto  eddo  della  yittofia^o  grande  allegre'rg^a  difse  ad  dta  uoce,che  né  egli, 
nè  tutto  il  popolo  fumano  mfteme  poteua  meritamente  lodare , nè  guiderdona-  Catone  por- 
« reigrandiffmì  eìnmortdi  beneficijrìceutitìdaCatone.  Toco  dapoi  Catone  l'auilo  a 
efsemfo  mandato  a'F^mapcr  un  certo  mefso  delle  cofe  dequali  f eroi  fatte,  con 
huoniffimo  tSpo  pafsò  aBrundufio.  Et  quindi  par  tito,giunJè\un  giorno  a Ta-  JuihauutacS 
ranto,e  in  cinque  dì  aKoma:doueeglifu  il  primo^be  portò  la  nuoua  dellatùttoria  «;a  Antioco. 
per  laqud  cofa  empiè  tutta  la  città  ddlegre%g^a&  difacrificii  i&  le  mife  C«o«c>ro- 
tato  animo ,f  he  fi  prometteuat Imperio  dclU  terra,  & del  mare.  Quefio  è quafi  fi  a?aiufar*^ 
tupte  qt^Uoghe  honoratamète  Catone  fi  ce  inguerra.Et  riputàdo  cofa  utile  alla  ì IrilU. 
Jfieptélka  , & honorcuole  afejjefso  Caccufare  & biafimare  i trisiidiede  aiuto 

li  ^ coloro. 
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icoìotoicbtàcckfgiaHo^mifejòitoaltrì^be  occufaffer9,ft  co  g' 

r ’ ^ mi  Sicipione:&  veg^cndo  che  per  la  rìputatìone  della  famìgtia,&  per  uera  gra-  ■ 

ie^^damm')  eglicólcamle caìonmejio lafàòjixeciperch'e^nonhaueai^an- 
^ di  poterlo  rumare, come  baierebbe  HolntoManendo  poi  tenuto  mano  con  gli  oc 
ne  V •dlnni^  Lucìo  frateltodi  Scipione  a douer  pagare  ai  publko  gran  fini- 

to da  Caco-  ma  i&denari.QndenOH  potendogli  effj  pagare, & perciò  por  tondo  pericolo  (Ceffi 
ne.  remcjfi  in  prigionCfCon  gran  fatica  fii  librato  ,appeltando  (f  Tribuni  della  plebe. 

<A  vn  certo  giouanetto, che  fera  uendicato  coirà  vn  nimico  di fio  padre  gid  mot 
to,ei  difie  abbracciandolotnon  con  agatelli  nè  con  capretti,  ma  con  le  Irgrme  <9* 
Catone  «He-  fingue  de'nunìcifi  debbono  fare  ìejfiqiùe  dfpadrlEt  bench'egli  fi  portaffe  m 

t’s  a'ftioi  hi*  rptetio  modo,diede  nondimeno  molte uoite  a'fitoi  nimici cagone é cdormìarh . 
mici  cagione  Tcrcioche  Ogni  uolta,ch’eghdaua  animici  fuoi  materia  dì  accufi.fi  trouòjèmpre  f 
di  cilóuìario.  pofio  hi  é fender  la  fuaragone  a pericologrande.Terch'egli  fi  chiamato  ingiudi  • 
Catone  c&ja  cinquanta uolte.Etfìnalm^te inetd  di ottMtaJei annijeffendo accufato,hcb 
tsnijokc"'**^*  a dire  quel  motto  yulgato;cofa  moka  difficile  è effindo  mjfi  tra  altra  maniera 

d^huomini/ifponderedinangiagli  altrié  quei  delitti , che  fono  appofiati  da  gli 
auucrfari.'ìdè  in  quella  età  pofefine  alle  liù^  alle  tanfi  ciudi.  Tercioche  quattro 
Catone  di  iippote/findo  di  nouantaanni^ccusò  Seruilh  Oalba.  Et  ueramente  parudy 

Jiuuitx  anni  che  còL  uiu&attionifue  egli  arriu^  alla  terga  età  come  Tfrflore.’Perche  ef 
accusò  Serui  findo  egli,come  io  ho  detto  inferiore  aScipion  maggtore,conlefitgare  nella  7^ 
lioGalba.  ptdflìca  trauagliò  Scipionnùnore.figùuol  dì  Taolo,ilquaIe  vinfe  in  battaglia  Tet- 
fioei  Macedoni,&'  per  ragion  di  ^ottione/ùpotc  di  anello. D omandò  Catone  la 
d I ciKd  wJiTi  Cenfitra  dieci  anni  dopò  il  CofoLxtodilutftafmagiflrato  e quafi  il  colmo  degli  altri  è 
tri  aiagHir».  bonari^  comeperfittìonede  gli  altri  gpuerni  della  ‘K^oubtica^  quel  dfeffanù- 
“•  na  tatre  cofi;tna  fipra  tutto  la  uka  e ì cofiumhbàgrandiffima  auttorttà  e Impe 

rio  fi  come  quello  che  diligentemente  attende ,eSr  effanma  altrui  circa  le  nogjp, 
ìfigtiuoliàl  modo  deluiusre^et  conuiti.Et  finalmente  non  c’era defiderìo  nè  ufan 
. <:(ji  (dcuna,ch'effirìput(dfiro  II  fido  loro  inuefligarb,&  riformarla.  Vcrchchecb 

quefli  piu fac'ihnente  affai,che  con  publki  uffici con  quelle  eofi,che  fi  fanno  figli 
occhi  di  ogntunofiolm  può  conofeere  i cof?«w.Vej^  huommàlqualc  con  lafiueri 
Ehie  Cenfóri  tà  della  dìfiipUna  tien  ptra,clf  altri  non  pieghi  a diietti,&’iffiij}rettilfimametite 
ditigenga,ch'alcwionon  trapafsi  la  fedita  maniera  del  yiuere.  .A  quejìo  ufficio 
Cnridictio-  dunque  fcleggeuano duc,unnobdc,& taltro plebeo fi}c fi chiamauano  Cenfiri.,  .. 
^ie’C^òX  I haucuano  auttorità  di  cacciar  fuor  del  Senato, &torre  il  cauallo  a coloro 
iqualt  fieleratamcnte,&  dishoneftamente  ùueuano . Et  efsi  anchora  erano  que- 
gli,clx  metteuano  i fucT^xì  a’facrìficq , & difiinguenano  i generi , &gli  uffici 
della  f{eptèlìcaficondo  Centrata  di  ctafium Haueua  altra  di  ciò  qnefio  ma- 
fi  firato  molte  altre  auttorìtà,per  laqual  cofa  i nobilifstmi  & primi  Senatori  fi>- 
cero  contrtfio  aCatone , quando  egli  domandò  la  Cenfura . I nobili  haueoana 

molto  per  male,  &‘ripntauano  agran  carko,fi  gli  huomim  igncdùli  ottener 
man»  quefio  fupremo  grado  ; dhonorc  : haueuano  ancora  molto  ciò  per  male, 
fi  come  quegli,f,hcperUccnfcknx^  d'bauer  fatte  molte  co  fi  , ebe  ilauano  mtde 
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"A  d'hauer  trapdffaìo  il  coftumc  aitìcoj^auflerità  dì  quello  huomo  dotta  lòrgra 

. de  fpoNentodoqMle  fiprometteuano  clx  farebbe  fiato  loro  ineforabdc  & fi-rana, 
quando  egli  fufie  fiato  creato  C trifore.  Tofio  dunque  bordine  & le  pratichi  fra 
{loroifubornarono  fette  altri  cocorretì  a v»  medefimo  t^po  con  Catone  fiquaìi  dalia  ^ ^ la 

• no  buona  fperanxa  dhumanìtà  & dì pìaccuolex'^  alla  moltitudine Jì  come  quei-  cenfura . 
la,chc  defideraita  appunto  fi  fatti  Cenfort.  Ver  lo  contrario  Catone  tenne  un'al- 
tro modo  di  domandare,  fin'^^a  mofirare  alcun  fegno  d’humanità  nè  dì  amorc^^ 
lei^a,mapm  tòHo  nùnacciado  & braitando  cantra  i trifli,piélìcamete  e aila-fift 
tpertadìceua;chela  città  haueua  bì fogno  d^wiagrandijfima  purgagiane . ^ qucfìo 
mode  pregaua  il  popolo,che  s‘ eglino  erano  fam/ion  eleggejfero  vno  -,amoreuQliffi- 
- mo /Ha  uno  a^prifsimo  medico  come  tUyìaìr  Faler  'io  Flocco , ilquale  quando  fuffe 
B fiato  fuo  compagno  Jjour ebbe  tagliato  & abbruciato  le  Slicic  & morbide^X^/o 

me  thidra,&  a giudicìo  fuo  baurebbe  fatta  quel  ch'era  necefiario  di  far  fi:  ma  con  ^ ' 

gli  altri  non  gli  d.iuagìà  il  cuore  di  gouemare  la  'K^Mca  con  honoreiperche  ha  ' f 
ueuano  paura  degli  ottimi  maelhlJqellaqftal  cofa  U popol  V/>mano  degno  uera- 
. mente  ethauer  princìpi gr aridi  ,fu  d'animo  tanto  honorato,che  non  bebbe  paura 
degli  aipriXsr feueri  cofiumì  di  Catone,ma  r’ibuttado  tutti  gli  altri popolaridqua 
lì  pareua  che  fitffero  per  douer  fare  ogni  cofa  per  piacer  altrui,elelfe  Fiacco  Cen- 
• for e ìnfieme  con  Catone/l  cui  egli  iòidi  non  come  a candìdato/na  come  già  prin-  Cacone  Iena 
'cipe  ér poiio  in  magifirato..AÌÌÌJora  Catone  elcjfe principe  del  Senato  L.Valeriò  ^Ini* 

•Flocco  fuo  amiciffimo  coUega,(àr  ne  cauò  fuor u molti, & frugli  altri  L.  Qj^tìo 


FlaminmoJUquale  fette  anni  innanTÌ  era  fiato  Confilo;^  quel  che  molto  piu  glo-  dì  ouefto  fan 

■ iU<  ’ ' 


*C  riofo  fllmauail  fratello  di  T»F laminino /Iquale  hauea  uìnto  Filippo.  Ora  la  cagto-  ciuUo  ha  d^c 
ne,perch'eglifuleuato  del  Senato,  truouo  che  fu  quefia.  Ludo  hauea  femprefeco  ^ 

un  belliffimo  giouanctto,clfcgli  adoperaua  dfudi  dishonefìi  feruìgij;&  età  egli  uo  fUmini- 

•leua  tutto  il  filo  bene.Cosìui  mentre  che  Lucio  era  Capitan  generale.  Irebbe  tanto  no. 
fauore  & gratìa  appreffb  di  lui /juanto  aktmo  altro /he  per  t ad'ictro  haucjfe  nm 
hauuto  beniuolex^  & famigliarità  feco.  3 end»  adunque  alcuna  uolta  a tauola  co 
me  era  fuo  co  fiume /tpprefro  di  liàfaceua  molti  ue'Xji  & ca;rexXF  ^ Lucio /Iquale 
fi  lafciaua  facilmente  tàncere  dal  uino:&  con  molte  parole  mojlrando  di  uolerglt 
gr  ondi  filmo  bene fgli  ne  diede  fogno /agìonandogli  m quefio  modo.  Effondo  ognìu- 
no  in  cafa  corfo  a uedere  lo  fpettacolo  de^gladìatorijrencbe  io  hauefiigran  defide 
© rio  di  uedcrlo  anchora  io,perche  io  nonuicà  mai  ama'ix^e  nìuno  huomo,  nondi- 
meno io  volli  piu  tofio  uenìre  a ueder  te;&  cofi  ho  lafiiatq  lo  firettacolo,  Verckf 
Lucio  eflendogiuflo  di  luì,&  u olendogli  compiacere  dà  ciò  ch'^defiderauafio  no(t 
vò,dìfie/he  per  quefio  tu  fHa  punto  di  mala  uogbajiè  adirato  con  ejfo  meep;  per 
fioche  io  ti  cauero  fubito  dà  quefio  penfiero  • Fecefi  incontanente  uenìre  mnan- 
^ dUtauolawi  di  color o/h erano  siati  condannati  alla  morte  ; & fatto  uerùr 
qtàuì  il  boia  con  la  feure  ; domandò  un'dtra  uolta  il  fuo  hmaniorato,fe  egli  haue  Cicerone  nel 
Ita  caro  di  ueder  lo  amagXpfe , ilquale  battendo  rifpofio , che  fi,  fubito  gli  fece 
fpìccare  il  capo  dal  collo. E t oltra  i moltìyche  di  quefio  hanno  ferino,  tré  ancho  il  Jzt^ 
UfUmonio  làciceroneiilquale  nel  fuo  Dialogo  della  uecchie%x$  ‘mtroduce  Cato- 
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A Onde  Scopa  Tbejjàlo'qaando  atalche fito  amico  fmgcfftaua  cT ottenere  akmxco 

fadalm,clKnonpìeranecejjarìatnèancbomoltovtik,^dìceiia;dìcofifàtte  ry»f>n 
co{e  fono  io  domtiofo  & ricco^  non  già  di  cofe  fiiperfiMe,  & nonpmto  neceffi^  ^ ” 

rie . Cefi  il  gran  deftderìo  delle  rìcebet^  non  c’è  fiato  dato  dalla  natura  ,maht- 
trodonoinnoidavolgare,tirfiranaopttùone.Catoneadun<f uè  facendo  poco  con’ 
to  é coloro  che  lo  biafimauano  per  tfnefia  cagonejiiuentò  fempre piujcuero , & gj^ 

piufirano . Tercioche egUntppegU  acquedottì,per  li rpioli l’acqua pnbtìca prirn  dotti 
tament&paffaua  a fenàpo  delle  cafe  Ù"  de’gtardm,&  rumò  & mandò  per  terra 
tutti  gli  ed^cifàquaii  Iporgeuano  fipra  i IwghipMici . JL’arti  de  gli  opcrari  ri* 
duffe  a poca  merccdeyò'  con  le  uendite  efi  'am  legabelle  agrandiffimo  ^egjp . 

DaUcquai  cofe  nè  cauòeglibiimicitiamolto  grande.  Ma  quei  che  teneuano  con 
B Tito  Flamhùno , accordandoft  ìnfieme  contea  Catane, fecero  mutili  ir  rane  le 
fpejè  & le allogagionìde'Tempijy&deltoperedellacittà.  Sollecitarono  ancho 
ra  ì Tr'dtuni  dcUaplebe , quei  ch’erano  piu  sfacciati  & piu  volti  afare  ogni  ma- 
le , che  accufaffero  Catone  al  popolo , & lopuniffero  in  due  talenti  ; & jfècergli  Tempio  fat- 
grandiJUimo  contesso  nelXapparato  del  tempio , ilquale  eglihaueua  edificato  de' de  r”***!!!*^ 

narìdelpsélkoricmoidlapiaritgafottoilSenatoj&thiiamatalabafiùcaVorcia.  ° * 
Fu  fopra  modo  grata  la  C enfierà  di  Catone  al  popdo^  cui  bauendo  egli  pofia  ma 
ftatua  Confolare  nel  tempio  della  S aiuto ^on  vi  fcriffe fiotto  ne  lepreture^iègtlm 
perij , nè  Ù trionfo  di  Catone , ma  quetio  titolo fiolo . Catone  effondo  creato  Cen 
fiore , con  modefiijfimi  'mfiituti , & con  ottimi  precetti  & cofiumi  refiituì  nello 
fiato  di  prhniila  città  di  K^ma,  laquale  era  già  poHa  inruina,&  di  continuo 
C andana  di  male  in  peggio . Spre:^  da  principio  quefii  ambìtiofi  honoriypercto- 
ch’egli  diceua  ; che  non  figloriaua  punto  d'opere  di  fiatuari  & di  ptttori;perche 
Upopol‘Rpmanoportauanell’animofiuohonoratiffitne,&belliffmeìmagmdilw.  Catone  non 
MarasàgliÓdofi  alcuniyfhehuomm  ignobili  & di  poco  valore  hauefferofiatue^  hebbe  ftatua 
Catone  ninna , diceua  egli  ; io  uoglio  piu  tofioyChe  fi  domandi:perche  non  è qmfia  « bel  detto  di 
tua  di  Catone , che  perch’ella  uìfia . Oltra  di  quefio  non  laficiò  lodare^  celebra 
re  fiefieffo  per  buon  cittadino,  fie  ciò  non  ritomauaavtilìtà  del  commune.Eglift  catone  loda 
lodaua  molto  da  fie  iiefio  : di  che  grande  argomento  fàquefio;perch’egli  non  vfia-  uafe  medefi 
ua  direyCome  non  er a alam  da  riprendere  quando  peccaua;percioche  quel  tale  non  mo. 
er a Catone . Chiamaua  anchora  finifhri  ouero  goffi  Catoni  coloro^he  fi  sfòrgaua 
D no  d'imitare  gli  attifiuoi , gr  non  vfiauano  in  ciò  gran  cura , nè fitngolar  diligeu:^ 

Diceua  ; che  tutto  l Senato  ne’  tempi  pericolo  fi  della  'R^ublica , r’iuolgeuagh 
occhi  m luiycome fanno i paffaggierì al  tempo  dell* buraficaverfio’tlnocch’tero.  La 
onde  quando  egli  era  affente  file  cofe  digrasàffima  ìmportanj^  ffeffe  volte  fi  prò 
lungauano  in  altro  tempo  Jc^i  non  fiolamente  per  fino , ma  per  tefi'tmomo  an- 
ehora  d altri  furono  vere  . Tfielta  città  adunque  effendo  egli  molto  riputato  ' 
per  mfiitutìonc  di  vita^  eloquenza, & per  età,acquiaò  honori grandi  , & dl 
gnitàfingolare.  F u buon  padre  ver  fio  i figliuoli,  amoreuol  marito  con  la  mo.  Amoreuofe/. 
^e,&  cìrcat  acqmfio  de' denari  procuratore  effendo  affaà  bendUigente . Ter. 
fioch’egli  non  rifiutò  punto  quefii  negocij&peiffieriiCotM  cofe  bafie  & humU 

li. 
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B.  Oniemf<ffiìeceffmojch*\oragmìdqiiMto,maptrh  piuhrtuetnmt'tfiè  E 
Donai  alca  pcràjmffibUe/ìi  iJi*etU  cojè^befieronobene  ordinate  dalia.'  Trefe  per  tncglie  r~ 
fcwado^  era  molto  piu  nobile,  die  ricca:  tf  bemhe  tma&taltra 

ione  cflér  gUpareffe  & grane  &moleÌia, giudicò  nondhncuo,  eh' madonna  nobilmente 
piu  honella,  nata/iaturalmentehMefle piu  in  odio  la  disboneUà,&’  doueffe  ejferepiu  obedieu 
che  le  jJtrc,  te  al  marito  in  quelle  cófe , chejono  honefie . Coloro  chebatteuano  o la  moglie^ 
non"fono*  ^ figliuoli, gli  par  euano  federati  & empi,&  uÒ  altrimenti  che fe  hauefiero  mano- 
*’■  mojjo  i temptf  degli  Dei  : & riputaua  degno  d'affà  maggior  lode  colui , che  fi 
por  tana  da  buon  marito  jche  chi  eragr arnie  in  Senato . La  onde  fi  marauigliò  mot 
to  dell  antico  Socrate,che  eficndofi  abbattuto  a moglie  fiitieuole , & firanajt  a fi 
gliuclipag^i,amorcuolmenteehumaiiamcntefuffeirifioconloro.  Efiendo  nato  f 
luolo  ji  bambin  mafhio  a Catone  ,Jè  nonfuffeftato'lo  impedimento  della  ‘Kepublica,  'i 
CMonc.^  * fi  farebbe  ito  a cafx  ,Jolo  per  roderlo  goucrnare , &■  fafciare.La  mo- 
glie lo  allenò  col  fui  lattei  perche  i fcrm  gli  poneffiro  bcniuolenga  & amore/ia 
ua  talbora  b poppa  à bambini  delle  fcrue;fipendo  molto  bene  quanta  famigliarità' 
Catone  infe  prendono  mficme  coloro , chef  allenano  itun  medefmo  cibo . Et  Catone  poi  to^' 
gno  lettere  fio  che'l  fanciullo  fu  in  età  ; egli  fieffo  gtmjègnò  lettere , anchor  che  egli  hauejfe 
o m^àltnTlo  dottìjfimo  grammatico , ilquale  baucua  allhora  aperto  fcuola  a mol 

dcnòle  dild  d fanciulli, par endogb  cofa  mal  fatta  ( fecondo  ch'egli  dice)  ch’unfuo  figliuolo , 
phna,  fe  fuffe fiato  vn  poco  tardetto  a imparare,  doueffe  effer  & riprefb , & battuto 

da  m feruo . 7^»  rolle  ancho  bauere  obligo  a unofihìauo  per  cagion  di  quefìa 
dottrma . E t pelò  gli fu  ^li  maejiro  di  lettere^gligli  infignò  le  le^i,&  gli  effer  q 
eitii  dclcorpOyHon  foto  di  lanciare , maneggiare  armi , cauaìcare , ma  anchor  a di  ^ 
combattere  alle  pugna,  dìfopportare  caldo  & freddo, & dì  paffar  nuotando  re- 
fr,’.  lociffimi,(^  greffi  fiumi . Et  egli  anchor  a dice  iChauer e fcritto  di  propria  mano 
le  biflorìe  con  lettre  maiufcole,accìoche  gli  effempi  della  rhrtù  de'maggiori  po- 
* '•  teffirogiouare  al  figliuolo.  Dalle  par  ole  dhhonef le  fi  guardò  egli  in  tal  modo  prt 

folte  UfimciullOjCome  feglibauefìe  hMuto  a parlare  alla  prefin':^  delle  rergìni 
CeiìtTÌ  non  f'cfiali . T^è  mai  lo  menò  a bagnarfifiaqualcofa  era  però  molto  rfata  da'^^a^ 
entrano  ne’  ni.Tercìocb'tff  biafìmauano,chei generi entraffero nelbagrto  cofuoceri , perche 
non  pareua  loro  che  fteffe  bene  lafciarft  uedere  ignudi  alla  prefetn^a  di  quelli.  Aia 
poicbeì'R^anìimpararonociòddGreàjeffiàaltraparte  infegnarono  a' Greci 
dlauarfi  mfieme  co  le  proprie  mogli.Tutte  quelle  cofe  dunque,che  apparteneuano  pj 
édl’mgegno  eaU‘aflutu,Catoneàl^ialefurmaua  & figurona  il  figlimi  fuo  quafi  co 
me  ma  certa  belliljima  opera  alia  rirtudo  condufle  a fine fecondo  il  fuo  defiderio. 

Ala  reggendo, eh  egli  era  di  per  fona  tanto  deluato  da  natura, che  mal  poteua  du- 
Fig  liuolo  di  rare  aÙa  fatica  ,glt  cdlcntò  rn  poco  laflrettcìgtgt  > & regole  del  riuere . Ilquale 
Catone  com  benché fujfi  tale  da  natura  ,funoiuim:eno  per  'mdufirìa  Cr  diligentia  fuatanto 
battendo  di-  neU'eficrcitio  della  guerra^hc'm  quella  giornata , che  Taolo  Emilio  fe- 

re*^marauU  ce  ccntraTerfeo,combatté coll  fuagrandiffwia  todc.  Doueliendegli  caduta  di 
jUofo.  ' mano  d'un  colpo  la  ipada , penh'cgti  era JuUato , tutto  perciò  addolorato  jrìuoU^ 

■ ' dfamigiiari&  compagni  fitoi, gridando  con  ejf  fi  cacciò  nel  mc%g doue inu 
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A mci  erano  p’iufoIii^Ilhoraualorofìffimantmte,&  con  gran  fòrx^a  eomhatten- 

dojiifcoperto  Ù luogo^on  gran  fatica  ritrouò  la  ^adafra  un  monte  d"  armi,  & di 
corpi  morti  che  dall  una  & Coltra  parte  erano  caduti . Laqud  cojd  hautuio  in- 
tcfaTaoloilCapitangeneralc^eprefegrandiffimo<ùletto,&  maraMÌglia.Trcua 
ft  altra  di  queflounacertaletteradiCatonealfigliuolo,  nella  (fuale  loda  ^aide-  datone  l'crit 
menteU  deftdcrio,&  ladiCigem^^b'egìi  usò  nel  rihauer  lafpada.  Cofiui  effendo  ta  al  fc'gliuo- 
" anchoragiouanetto prefe  f moglie  Ter^afigliuola  di  Vaolo  Emilio,&  Jòreltadi  !*>• 

Scipione fìauendoft  ac(jui}ìato  Ù parentado  (Cuna  famiglia  tanto  honorata  , non 
tantoper  lariputationc delpadre,(juantoper  bfuafingolar uirtu.Et  finalmente  . ■ 

egli  fu  tale  huomo,che  la  indujiria  & dUigExa,chefuo  padre  usò  neW  ammaejir  ar^ 
lo  yparue  che  molto  benrifpondeffeallaa^ettatioHdilui.Cemperò  Catone  wo/liyj  coprati  di 
B ferui  de'pftgwmjntrfifimamEte  fanciulli^  poterli  piu facUmcnte  alleuare,&  am  Catone  per 
maeflrare  come  canini, & poliedrico  trouo,cl)e  cofloro  erano  talmente  ammae-  cagione 

flrati,che  fcn'ia  commiffione  di  Catone, o della  moglie  non  entrauano  punto  in  co- . 

Jk  altrm£t  quatdo  era  lor  domandato /[ucl  che  Caton  faceua , rifj>ondcuano;the  ' 

nonne fapeuan  nulla.Bifognaua  dunque,com'egli s'hauea perfuafo,che i ferui facef 
fero  in  cafa  qualche  coja  necc(iaria,oucro  dormijfero . Onde  foltua  grandemente 
dilettar  fi  di  coloro  Squali  egli  uedeua  intimati  al  fonno,parendogli,che  eglino  do- 
uejfero  effere  molto  piu  moiifueti  & migliori, che  coloro  iquati  erano  fianthi  per 
molte  uigilie.Etgiiulicando,chei  ferui  per  cqgone  depiaceri  amorofi  cadeficro 
in  grauijsimi  errori/>rdinò,chc  per  certo  pre^rtp  potefsero  ufare  con  le ferue;  ma 
■ non  uollegià,che  si'imppaccii^ero  con  Coltre  donne.Ora  prima  quando  egli  miti-  ^ 

C taua,  & era  anchora  pouero  & mefchino/ion  hebbe  mai  colera  nè  fdegno  per  la 
aegligcn^a,c  ignorano^  de  ferui  in  quelle  cofe,  che  spettano  al  mangiare.  Ter- 
cioch‘eglidiceua,cb'eracofauituperofi , fiore  a quifiionare  & gridare  con  ra- 
gaxgi,&  con  fcrmtori, per  conto  deC  uentre  o della  gola.  Ma  poi  ch’egli  fit 
fatto  ricco  facendo  conuito  agli  amici  & compagni fuoi , fubito  doppo  caia  dar  . ^ ^ 

uadibuonefiafiUatea  coloro,che  per  negligen'ga  baueuano  mancato  del  debi- 
to loro  a feruire  alla  tauola . Et  altra  ciò  faceua  in  modo , fegretqmcnte  però, 
eh’ erano  fempre  in  quifiione  e in  diffèren'gatra  loro  ; percioch'egi  haucua  fo- 
tpetto,&  tcmeuagranàemente  di  loro,quando  erano  inficme d’accordo . l fèr-. 
ui,ch' erano  condannati  alla  morte  per  qualche  maleficio , uolle  che  finsero  gì»' . 

' dicati  & puniti  da  gli  altri  feria . Mentre  ch’egli  ufaua  fua  diligenza  ht 
j)  accrefiere  Centrate,  fihnaua  che  l’agricoltura  fufsepiutofio  diletto, che  frutto. 

' Et  perche  le  fuef acuità  fufsero  pofie  in  luogo  ficuro , prociacciaua  paludi Jc^hi,  Agricoltura 

bagni  Juogbi  accommodati  al  plugo  de  panni , pofsefsionijequrdi  facilmente  fuj-  «1»  Catone 
féro  lauorate  da  contadini , ér  fufsero  piene  di  pafcoli  & di  bofchi)onde  egli  ne 
potefie  cauarc  di  molti  denari,^  doue  Gìoue  , com’egli  fòleus  dire , nonpotefst  jjjg  fjuuoT 
far  danno . Fece  anebo  una  certa  ufwa  nautica,  o marinerefcajaquale  juole  ef- 
fèr  molto  biafimata.  Tercioch’egìi  uoleua  ,che  coloro  a cui  eglihaueuaprefia 
to^ommunementepigliafsero  molti  in  compagnia , iquali  efsendo  fino  alla  font, 
mudi  cinqiuntajarano  compartiti  in  altrettante  naui;&  egli  fuor  deU'ufurapi- 
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gltam  ima  parte  per  Qmntione  fuo  Uberto  Jilquale  natàcaua  mfieine  con  loro,  che  ■ { 
erano  obUgatì  alt V fura . Terciothe  il  pericolo  non  era  fopra  tutto  il  capitale, 
ma  con  vtil grande  /òpra  vna  pìcciola  cofaJìaua  denari  anchora  a fertù  defidero 
fi  dì  guadagiare,perche  camper  afferò  fanciullifiijujli  hauendoli  alleuati  e amnae 
Circi  l’vfiira  firati  alle  Jpefedi  Catone ^Uvendeuano  doppo  tanno.Di  ^ueflifanàuUì parecchi 
re*ra°u!Trhuo  <*  effwl  maggior preggOìt^’^tri gli  bone 

mo  che  la-  uacomperati.Etvol^doegUperfuaderealfigliuolo;cl)€s’ingegnaffedig^agna- 
feiaua  fcc-  re'anch'efio  m qucHo  medogU  dìffe , che  non  era  cofa  da  huomo,  ma  da  donna 
marie  fuefa  vcdouajafciarfcemare  le  fatuità  fue.Ma  ben  per  altro  modo  fece  molto  piu  co- 
nofccre  la  grandeTgto  delT animo  fuo:pcrche  egli  chiamò  huomo  maraùgliojò  alla 
gloria  & d'uiino, colui  che  lafciaua  le  fatuità  fue  maggfori,ch'egli  non  hauearice  f 
Dell’haucr  tempo  che  Catone  era  già  molto  ben  vecchio,Carneade  ^cademteo,  I 

Catone  ucc-  ^ Diogene  Filòfofo  Stoico  vennero  ^mbafeiadori  da  ^thene  a Rema  ,per  U- 
chio  preCo  berare  Ucittà  (CsAtbene  da  vn  a condannagione  di  cinquecento  talenti,  ne' quali 
moglie  una  iflantia  de  gli  Orpq, era  fiata  condannata  da' Siciomj  fenga  udire  la  ragione. 

anciulla . •pgf^ijg  fubito  di  molti gicuanetti  andarono  a uifitarc,&  falutare  quefii  .Am ba^ 

fcìadori,&  hauendoli  vditi  difputare,  donano  loro  grandiffme  lodi.Ma  fopra  tut 
to  Cameade  hebbe  la gratia  delle perfòne , nei  quale  era  talmente  compagnata 
gran  v'irtù  con  gran  riputatione;che  con  gfandìfjima  aniorcuoleggtfl  obligandofi 
gli  vditori, tutta  la  città  fu  piena  a un  tratto  di  fpirito,&  di  romore:  perche  ogni 
un  diccua;cbe  t eloquenza  & fapienga  <f  un  Greco  hauca  fatti  fchiaui  & legati 
gli  animi  dì  tutti;&  che  igkuani  con  certo  inaedìbil  defiderio,pofii  da  parte  tut  Q 
Guado  i Ro-  ptMeri  & efiercitif;comefefuffcro  fiati  infpirati  da  qualche  diiànità^  > 

mani  comin  uoltiidlaFilofofia.Laqual  cofa  e fiEdodilettcuoùfbcttacoloi^lì  altri  Rpma 

ciarono  a dar  ni, poi  cheffi  vedcuaio  di  molti giouanettiefiere  arnmaeUrati  nelle  buone  lette- 
h ='11*  Filofo  fg  de’Creci , & pratticare  con  huom'mi  honoratiffinà , dapr'mcipie  effo  Catone 
qu«ra^  hebbe  molto  per  male  che  tut  ta  la  Città  abondaffe  di  cofifattifiudi  didottrina. 

Tercioche  egli  dubitaua grandemente  , cheigiouani  non  fhtuegbifiero  tanta 
delia  Filofofia,chefi>reXj^fero  poi  la  gloria  della  guerra,  & dell'hnprefe  del 
mondo.  Ma  poiche'lnome deFilojofi  incominciò  pubUcamentea  ejfer  cele^ 
brato per  tuttala  Cìttà,&  Gaio  .AciÙo  huomo  churijfimo  hauendo  con  grati- 
de  n tùlio  'impetrato  hi  Senato  Jtebbe  'interpretata  la  prima  oration  loro  'm  paroi 
It  Latine;Catone  deliberò fr afe flefib, che  tuttii  F'iiofofi  fotte  certa  apparenza  VI 
d'honore  fuffero  mandati  fuor  di  'Roma.onde  uenendo  m Senato  fi  lamitò  molto  ' 
Catone  deli-  co’princ'tpali  Senatori , che  gli  .Ambafeiadori  fufiero  Fiati  tanto  tempo  tenuti 
bera , che  tut  nella  città  fenga  bauer  fatto  nulla-, iquali  erano  huominì  di  tanto  'tnggHO,&  d 
ti  i Filofotì  fatta  eloqucnxa,chefac'ilmentc per jttadeuauo  tutto  quel  che  uoleuano  altrtù* 
n*foor”dT*^^  'Per  laqud  cofa  egli  era  dì  parer  e, che fuffe  cofa  molto  utile  alla fdute  della  Fepm 
Roma.  blka,cbe  tofto  ftfàceffe  una  ord'matione  del  Senato jCommandando  loro  che par- 

tendofiijritornaffero  die  Scuole, & qmuì  attendefiera  a 'mfegtiar  lettere  a' figli- 
uoli de'Crcc'i;ér  che  igiouanctti  Kimoni  fecondo  il  co/iume  degli  antichi  lo- 
ro^ hidijfcro a'Magifirat'healle  tei7i.  Di  quefia  opcnionc  fu  Catone  auttor 
• ' re. 
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è , non  perche  egS^ome  fof^ettaumo  alcmi , rolcffe  male  a Cameade , ma  peri 
ciccl/effcndo  rg/i  contrario  affatto  dia  Fìlofofia  ,pcr  ma  certa  ambitione , con 
tra  te  fuc  farete  p/ègtdtaua  orni  dottrìnadf  Greci.  Si  come  quel  che  cbiarnaua  Socrate  chu 

arate  frappatore&huomo  violento:ilquale  defiderando  potere  piu  nella  fua  pa-  jj  ^ato 

ària, che  te  /rggi  non  compor  tonano  fi  sfor'rtp  dì  leuare  i ccflumi  antichi  et  l'ufan%e 
vecchie, & rÙucerei  fuoi  Cittadini  a opoùoni  contrarie  a primi  mflìtuti.Scbcmi 
ua  IJocrate  anchora , dicendo  ; chei  fuoi  Di fcepoliinuecchiauMto  nelle  Scuolcfcr 
difèndere nell'altromodo  lecau/èjequalìejfibaueuanoprefo  in  protettio  loro.Et 
oltra  di  quefio , biafimando  egli  gli  fludi  delle  lettere  Greche  al  figliuolo , ilquale 
haueua  posta  cura,eir  dìligavrta  a quelle  fcien'stSicon  fuon  molto  piu  grane  di  vo-  • 
ce , che  non  fi  riebiedeua  dia  fua  vecebie^a , quafi  che  intfirato  da  Dio  rijpon- 
deffe  per  oracolodiffe  i cbci'Komanifaròbono  allhora  ffogliati  dell'Imperio , Catone  prc- 
quando  è" fi fufjcr  dati  a imparar  lettere  Greche.  Mainprocefioditempo  poifi  diSe  . chcj 
vide,che qucfti fuoi biafimi&maledittioni furono fdfezìr  vane, quando  emendo 
venuta  la  città  in  grandìffimariputatione  per  le  cofe  fatte  da  lei/ron  lode  di  tutte  giiatidcll'I  lu 
le  perfone  s"  acquiiiò  fama  anchora  ne  gli  ftudi  delle  lettere  Greche.  "Hd  foloiFi  iKrio,quido 
lofòfi  Greci  per feguitò  egli  in  'Roma,ma  anchora  hebbe  i medici  Greci  in  odio  em»  Jeflero 
Jòipetto.  Et bauendointcfoqteldcttod'Hippocrateàlqualc offendo  inuìtatodd^^^^^ 
de'Terfi  con'jiromeffa  di  molti  salenti  Jjoucua  detto;che  non  farebbe  mai  ito  a 
fruire  i Barbari  nìmici  de'Greci  ; d ifie;qucflo  ù giuramento  communc  di  tutti  ì 
medici.  Onde  commandò  fbefio  dfigliuolo;cbe  douefte  fuggir  eia  pr attica  difi-  . ,.c 

mili  humnini dicendo  ; ch'egli  haueua  compofloun  libro  del  modo,ches'baucuano 
C a guarire  le  infermità  de’domefìicifuoi . Se  alcim  della  famiglia  fua  fuffe  fiato  in 
• fènno^on  lo  mcdicaffe  mai  con  la  dietaima  deffe  mangiare  dfuoi  ammalati  di  ca-  catone  dan-' 
fafìt^baggi^t  carne  leggicriffpna,fi  come  d'anitredi  colombi  faluaticbi/)  di  lepre,  na  i medici, e 
Tercioch'eficndo  quefle  carni  cotte  facili  allo  flomaco,giouano  agtinfèrmi,fè  non  » ' 

élse  cabro , che  le  mangiano  fanno  miUe  (fede  di  fogli . Etcofi  tenendo  egli  que 
fio  modo  di  uiuere , era  femore  fiato  fino , & lungo  tempo  hauea  mantenuti  i 
ftoi  j foni  & film.  .Acquifioffi  egli  nondimeno  gande  odb,  quando  egli  hebbe 
perduta  la  moglie,  e il  figliuolo . Douc  hauendo  egli  corpo  fortiffimo  & molto, 
gagliardo  di  compleffionefu  per  lunghijftmo  tempo  tanto  fimo  & ben  diffiofio  del 
la  fua  per  fona , ch'anchor  eh' egli  fuffe  molto  attempato,ufaua  bene  ffeffo  i piate  Catone  in 
D ri  amorofi  ; & per  quefia  cagione , come  che  l'età  fua  male  il  comportaffe  ,prefe  vecchiezza 
- moglie  . Terciochepoi  ch'egli  hebbe  dato  per  moglie  afuo  figliuolo  lafigliuob  «■*>hufliiiim^o 
di  Taolo  &forella  di  Scipione , effondo  egb'rirnafofens^a  moglie,fi  pigliatìa piace  *p"c"mo°lie  ! 
re  con  una fiviciuUaJaquale  ueniua  Ifeffo  (ègretamente  a trouarlo . Di  dò  facìL  ^ ® 

mente  s’accorfero  le  perfone,per  rispetto  della  cafiajaquale  era  molto  firctta . 

Tcrcbe  il figliuob  hauendo  intefo , che  quefia  giouanctta  molto  licentiofamente 

era  ita  in  camera  del  padre  , non  diffe  nuUa  ; ma  quafi  moffo  per  b dishoneHà 

deltatto , cominciò  afarb  unpoco^mal uifò . Della  qual  cofa  auueggendcfiCa-  ^ 

tone,fen-ga  dolerfi  di  nulla^on  moSlrò  in  uolto  fegno  alcun  di  dolore  . Ora  efi 

fendo  egli  fecondo  f ufan'ga  fua  uenutom  pioTftlp  accompagnato  da  molti  amici 
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faoijchiammdo  ad  alta  noce  Sdonìo  fm  caticeiliere , Uguale  mjtcme  con  gH  altri  g 
gii  hauea  fatto  compa^ùa  ufcendodì  cafa^li  domandò  ; s' egli  haueuaanchora 
< ‘ - maritato  bfuafiglufoU:ìlquairri(j>ondóidogiì;che  di  ciò  non  s’ era  anchor  fatto 

‘ tmUa , & non  era  per  farlo , fe  non  col  confido  diluì:  a me  pare , diffe  Catone , 

dthauer  ritrouato  vn  genere  a tuo  proposto  ; iUfuole/juando  pcrauuentura  tua  fi 
gliuola  noi  rifiuti,  per  e fere  vn  poco  troppo  vecchio , jpero  che  t altre  fue  (juali- 
tà  facilmente  ti  douranno  piacere . ^llljor a S aionio  pregò  Catone  ;cheuolefie 
jùgliarfi  penfiero  della  fanciulla , & maritarla  fecondo  il  voler  fuo  : percioche  ef 
fendo  ella  fiotto  il  gouerno  &•  laprotettion  di  hà  , haucua  bìfogno  della  gratin,  fe~ 
de , & opera  di  Uà . Ter  che  C atone fen-ga  indugiar  punto  a rifioUurfi^jfetch'e- 
gli  la  voleua  per  fiua  moglie . DeUarjual  cofia  S aionio  prima  non  fi  maramgliò  tan~ 

- • to/{uantoeglift  rallegrò  poi.  Tercioche  C età  di  Catone  ,ilqude  era  hoggmtdx 

' ■ bene  attempato  ,&  la  dignità  della  famiglia  fua,  laquale  haucua  hauuti  Confola  ^ 

ti&  trionfi, par rua  che  non  conuenifjcro  punto  al  maritaggio  della  fiua  figliuola. 
Ma  pur  veggendo , che  ( atone  diceua  da  douero^moltò  volentieri  gli  diede  la  figli 
uola per  moglieS.t  cefi  andando  eglino  in  piajg^a , quiià pubitcamente,&  con  tut 
te  le  debite  fiolennità  contr afferò  il  matrimonio . Loqual  coja  come  d figliuolo  di 
' Catone  bebbe  mtefia , prefi  ficco  i fiuoi  compagni  fu  a trouare  ilpadre,&gli  doma 

dò;s'effio  thauea  offefio  ’tn  cofia  alcuna , perche  fidegnandofi  con  effiolui,gli  hauea  da- 
Catone  è i\  fauna  matrigna . M cuirifpofieCatonc;buoncparole,cariJ}imofigliuolmio.Certo 
mandato  dal  tutte  le  tue  qualità  mi  danno  grandiffimo  ddetto,&  non  è cofia  alcuna  in  te,  che 
figliuolo,pcr  ^ ìdi^iaccia  : ma  io  ho  fatto  queiio , per  hauer  di  molti  figliuoli, & per  lafciare 
T ha^ueua"*^  di/<j  patria  Cittadini  filmili  a te  in  og^  cofia . Ter  quella  medefima  ragione  già  fu,  ' 
dato  una  ma  che  Tifi^ato  tiranno  de  gli  ,Athenìefi  anch'egli  (come  fi  trouafiritto  ) cjfiendo  G 
trigna , i figliuoli  boggimai  huomini  fatti  ,prefie  per  moglie  T mumafia  it.y/rgo,della  qua- 

le hebbe  due  figliuoli  lofonue,&Theffialo.  Di  quefio  matrimonio  hebbe  Cato- 
Salonio  figli  figlinolo  fiilquale  per  rijpetto  delU  madre  fu  chiamato  per  fopranome  Salo~ 

uolo  di  Cato  taltro , ch'era  maggior  di  tempo^ffiendo  TretoTe , fi  morì  ; delquale  co- 

med’huomodimoltovalore ,CatoneUpadrefpeffiofamentionene'fiuoiÌéri.  La 
cofitù  morte  portò  egiimoltomodefiamente^  in  pace. & nel  tempo  che  fiucceffe 
poi , attefie  nondimeno  al  gouerno  della  ‘K.gjnòlica . Tercioche  come  Lucio  Lu^ 
n;  : lo  ,&  Mettilo  Tio  ,effiendo  (granato  dal  pejo  della  vecchicgga,egH  non  fi  riti- 

rò dagli  uffici  publici , come  da  qualche  grane  fienùgio . come  diang}  hauea 
fatto  Scipione  .Africano  ,pcr  tmtódia,che  egÙ  s hauea  tirata  addojfio  per  le  cofe  ” 

" grandiffime  fatte  da  lui/nutando  ordine  di  viuere,&laficiando  gli  ufficidellacit- 

' tà^efe  in  odo  il  rimanente  deWetà  firn.  Ma  fi  come  dicono;che  non  sò  chi  per- 

fuàje  già  a Dmifio/die  cercaffie  d'efj'er  tirano  fino  alla  morte:  cofi  Catone  fiiman 
do  cofia  honorata  occupare  tetà  fiua^ià  car  'ua  danni  ne' maneggi  dellaT^jmblica, 
ogni  volta  cìf  egli  haueua  tempo  ociofio , lo  fpendeua  'm  certi  fuoi  trattcn'tmen- 
Quili  fiifTe-  ti,  cioè  m ficriucr  libri  ,&neltagrkoltura^  Scriffie  dunque  diuerfi  ragtona- 
— ^ , & pofie  cura  & Hud'io  nelle  cofe  della  villa  . Effiendo  gioua- 

' ' ^ ne,attcfieaH’agricolturapernLctjf.ta  : perdoclyegH  dice  dbauerfi  fatto  le  fpe- 

fi 


menti  di  Ca 
tonc. 


A '/f  folamente  m due  modi , cioè  con  ì apicoltura , & cm  laparftmonia . ^ìlho- 
raritirandofi dalla  Città ncllavìUaiattefe agli fiudifuoi.  Compofe anchoràrn 
libro  (Capicoltitra  : nel  quale  molte  cofejono  firme  circa  il  modo  del  far  lefiicac  - 

eie  , & diconfcruare  ì frutti.  T^Ljual  luogo  fu  tanto  defìderofo  idi  lode, che  * 

tu  c'uftuna  cojà  volle  effir  propr  ,q  ^ elcgi.tnte , èt  copiofo . In  villa  anchora  fece  •* 

di  magnifiche  cene , dr  tenne  a mangiar  fico  Contadini  ,ehuomirù  dclpaefi  co- 
me eguJi  & fanttgharijfimi  fuoi . Lacnidomeiìichcxgtgtnon  fola  agli  bunminì 
dell  età  fua  fu  amoreuole , ma  a'^tianetti  anchora  grata  & piaceuolc  molto , fi 
come  quel , che  per  lunga  eijferiemta  era  ojferuato  m molte  cefi  ,eht  ragionami 
ti  degni  di  mcmor'u . Egltjìhnò , che  la  tauola  fitjfcmadre,  quella  chegeneraffi  Catone  ap- 
molti  amici , doue  egli  vsò  tf  ornare  & celebrare  con  le  parole , ^ con  te  lodi  i prezzzua  U 
B Cittadini  benemeriti  della  'R^ublica.  Et  tutti  gli  altri  dimcnticaiu  , i quali  gli 
pareuoììoo  difittili,. omalMgì  . Ciò  fu  tanto  diligentemente  vfiito  da  Catone, 
ch’egli  non  diede  in  conuito  luogo  alcuno  alla  lode  , o biafmo  loro . Vvltma  im 
prefa , ch'egli  fice  nella  %£p  .^la  diflruttione , et  ruma  di  Carthagine  . Qtie-  . , , . 

{la  c'utà  anebor  che  per  opera  & valore  di  Scipion  minore  fufic  rumata , le  fu  „ 
nondimeno  moffa  guerra  contra  il configlio , & parer  di  Catone  per  cofi  fatta  ca  nc  qual  fullc. 
gìone . Fu  mandato  cojìui  a'Carthaginefi , e a Maffiniffa  7^  della  Tiumidiajqua 
liguerreggiauano  infieme , per  vedere  le  cagioni  delle  lor  differetige . Et  da prin 
àpio  Maffinìfìa  fu  affettionato , etpartialv  del  popolo  T^w . Ma  i Carthagmefi  p - 

doppo  la  rotta/:he  baueuano  bacuta  da  Scipione  , condannati  a pagar  graue  Tri- 
bitto,ó'  fogliati  dtlt Imperio , ftflauano  m tregua  e in  ripofo . Trouò  dunque 
^ cantra  l'openione  del  Senato  } che  la  Città  loro  non  banca  riceuHto  molto  datmo, 

(fi  non  s'er a bumiliata  punto  : angj  conobbe , clfella  era  fioritijfitua  & piena  dì 
giouanifildati,diricche‘gg^al'irrmi/i’apparato  di  guerra, gir  peràò  nonpenfaua  ' ' • * 

ad  altro,  che  a far  qualche  noutà  & tumulto.La  onde  non  gli  paruetetnpo  che 
i 'Rimani  s'hnpacc  'iafiero  delle  facultà,gir  delle  leggi  de‘7g^umidi,o  di  Malfnùfjà. 

’Percìoàf  egli  ^reuedeua  ; che  fe  i Rimani  cor,  tutte  le  forge  loro  noti  ifpumtaiia 
no  qtfilia  Citta , diang^  inmìcìffima  loro , & hogghnai  accrefàuta  con  le  fue  fa-. 
cultà,&  foifefa  per  voler  fi  ribellare;farebbono  un’altra  uolta  hicorfim  pericoli 
non  manco  graui,chc  i pnmi.T ornato  dunque  a Roma,ficc  con  diligcnga  cona- 
fcerc  d Senato  : cheì  Cartiraginefi  per  le  rotte paffatc  non  haucuano  perduto  Caithagincfi 
tartto  delle  lor  farge,  quanto  fiemato  della  paggia:  uè  tatuo  f erano  inde- 
. ’ boliti  d’armi,  quanto  diucnutipiu pratichi,  &piu  eccellenti  ncltartc  dcliagucr-  Jiatt 

ra . Diceua  anchora , chela  guerra  di  Rltmiìdi  craa'Komani  come  tm  certo  fam',chc  infcr 
appicco, & prmcipio.C Ire  la  pace  gr  la  tregua piugìuftamctefipotcua  chwnarc  ”>>• 
una pr oluga  della  guerra douc  no  s'ajpettaua  altro  che  tepo  a farla.Moflrò poi  qui 
uimpubluo alcuni  fichi .Afrìcanijtqualih.mcua  arrecati  in pruoua,& nafiofi fi 
fatto  la  toga.La  cuigradegga  & bctleggafacido  maraiàgliar  moltidiffifm  terre  JJ , ra'ton'e  t 
no, doue  fon  colti  qucfli  frutti,e  difioflo  da  R^ma  tre  giornate  per  mare,  & non  m Senato. 
più.Ma  co  maggior  furia  afiai, quando  gli  dicca  il  parer  fuo  fopra  l'importàga  di  * 
tutta  lìmprejajìcbbc  adire  adaltatme;a  me  pare, che  per  nàie  della  Rspubii- 
le  ritecnvitit.Trcn.  ' ‘ ‘ “ Ak  ‘ ' 


C4fi(Ubbarimare  Carthagme.DoiéeelJendoT.Sc:pioH7ia/icadieontrarUopeli  ■ 
Scip»^  N»  tùcaie altùtCgìàcontmièfmpre a fofiainediuei^o parere t&fmprehatieia'm 
ua*chc  liX?  pare^he  per  utile  della  %epubìica  fi  debba  ruhuxr  Carthagme , maf 

fac  (le  Cu-  fi>*'<‘^fc  per  quefia  raghne.per  quel  thè  fi  può  congetturare  perche  ìlpopol 
ihaginc.  ntMO  dinotato  infoiente  & altiero  per  la fnafèlicìtà^o  fi  potrebbe  contenere  hog 
ganù  di  non  fare  molte  fceieraggim;fi  come  quel  che  in  tutte  le  fue  imprefe  è tan 
to  felice  yche  con  le for^  & con  la  infolen-^  arriuafloue  daltbupeto  delt animo  i 
tìrato.DefiderauaevH  dunque^he  quefia paura fii/fe  come  temperammto  trfidu 
te  alla  befiialitd  deUa  moltitud'mei&  laritenejfe  agtàfadi  freno.Tercioche fi  co- 
melagrande^tXpdtCarthagmefinonerataleychebafiafiearmuar  ìTl^manhco 
fi  non  doueua  ancho  ejfere  jpre^^^a  da  loroMa  ciò  pane  pericolofiffimo  a Ca- 
conofceua  molto  befiejche'l popol  'Ksnnano  mperuerfaua  y&perlaf 
plon’c  deut!  tnoltaUcetri^  era  in  diuerfi  errori-mentre  ch'egli  haueua  mimicifftma  una  Città 
u a elfer  di-  potentijfima  & grandejaquale  diuenuta  accorta  alle fue jpefe  ygli  ueniua  addoffo 
ttruttore  di  con  pìu  rifguordo . 7^  uer amente  poteua  egli  fare  che  non  temeffe , mentre  che 
Carrfu^ine.  lo  fiato  della  'R^ublica  era  in  termine yche  pn  a tanto  che  a cafa  fi  viueua  male, 
nons'bajuuapaurade'nmìàdifuora.  ^queflo  modo  Catone  fuauttore  della 
teriajt  vltimaguerra  Cartbagmefeotelaà  princìpio  egli  venne  a morte;hauendo 
giàfM4Ìa&  diurnamente  mtdtecofe  predette  di  colùyolqutde  già  parechi  anni  m- 
hauea  preueduto  nell' animo  fuoych'era ferbato  thonore  (thauere  a ffiantar 
qftella  Città . Cofiui  era  Scip’tone  allhoragjouanetto.&  Tribuno  dì  JoldtùiSjfen 
' do  poi  ito  aU'’mprefa^ihrò  Je^  fi  grandi  dì  pruden^  & valore  ’m  combatte 

re^be  venutone  nuoua  a THoma, Catone  dijfe  quel  verfò  dHomero  ; • G 

, , S olo  egli  è fauio  yCr  gli  ^i  fon  come  ombra. 

Figliuoli  di  Quefio  oracolo  fuoSc'tpione  poco  d^oimoftrò  con  gli  effettì^h'erauerìjfimo. 
Catone.  laj^  Catone  dopò  fe  tptefli  figtiuoli/:ioè  unfigliuoloàtqu^  come  fé  detto  di fo- 

praygli  nacque  deli’ ultima  moglie,&  fu  ch'tamato  S aionio ,e  un  mpotedelfiglme- 
lo  mortoS  aionio  fi  morì  efiendo  Tretore.Et  Marco  fuo  figliuolo  fu  Confilo.  Co- 
fiui  fu  auolo  deW altro  Catone  per  v’trtk  . & per  gloria  chìarijfimo  Filofifo 
' deltetàfua. 
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Paragone  in 
torno  ai  go- 
«etol 


.Auendo  noi  trattate  quelle  cofijche  et  par euano  degne  dì  memoria, 
fe  noi  vorremo  paragonare  tutta  la  ulta  intera  ivno  con  tutta 


quella  deWaltro‘;percioche  eglino  in  molti  luoghi  honoratifonpa- 
ri  ; & con  molte  & grandi  finùglìanTf  fi  vengono  a ofeurar eydiffi- 
edmente  conofceremojm  qud  cofe  fia  uarietà  & diligen%pfra  loro . Se  poi  con 


/incero  tr  fottìi ^ìudìcio  rorremo  particolarmente  difeorrere  lima  & tal- 
tra, come  una  poefia  o vna  tauola  Spmta-, veder emo  che  ciafeun  di  loroegualmF- 
te  fondato  nella  fuavirtà,&  néfuoi  ottmà  coJiumi;con  gran  gloria  fi  mfe  d 


eurtvj  ftf 

A gouernodella'KfpMblica;aHchorcheaciòn(m  fujfero  càutati  nidaUo  fbìendart 
de  maggiori^  dalla  facultà  delle  cojè  flraniere.  ^rifiide , ipundo  %Athene  no» 
era  anchora  molto  crefcmta,&  le  ricchczj^e  della  Città  erano  mediocri  & cgua 
U/ipponeìidofì  a'capi  delle  fattìoni  & a' Capitani  generali  , diuentò  Cittadino  ho 
notato  & illuflre.ln  quel  tempo  ch'egli  conùnciò  a fiorire  nella  %^hlicajl  mag 
giore  ejiimo  eradi  cinqiiecento  medinni . llfecondo  era  dì  trecento  a gii  huemi^  medinno 
ni  dell'ordine  ecptefire.ll  teri^o  e ultimo  fu  di  dugento^egnato  a coloro , che  fi  * «x  ^ 

chiamano  Zeugiti.  Ora  Catone  yfeendo  fuor  a d'una  pìcciola  terraj&  da  ma  usa 
%a  contadinefea  di  tùuere , cJr  entrando  quafi  in  un  grandijfimo  golfi)  di  Mare,  fi  . 

mife  a gouernarc  lo  fiato  di  V^mailquale'non  eleggeua  alihora  come  al  tempo  de  Del  gouct  n* 
gh  antichi  CurijàFdbritij,  & gli  Hoflilif  per  Chitoni  fuor  de^campi , né  Icuaua 

B ì poueri  & manouaU  dalC aratro  & dalla  •:^appa  per  farli  ddpfmcipali  cittadini 
del  S enato:ma  fecondo  il  fuo  conumefimaua  molto  la  nobiltà  del  fangue,  le  rie 
che^geà  doni  & t ambitione;&  fòndatofigià  nella fiuperbia  & nell'Imperio,  per 
TU  certo  faSìidio  fi  ddettaua  difaujrbr  coloro,  che  concorreuano  a domandare  ì 
Maffnrati.QiKfiofualtro,chehauerehauutoTljemisìocleperrùmico,ilqualeef  ^ , 

fendo  poco  nobil  di  fangue , era  ancho  poco  ricco.Terciochefi  dice;  cìfegli  hebbe 
tre/)  al  piu  cinque  talmti/juando  da  principio  fi  diede  al  gouemo  della  'Krpubti-  Del  talcnt* 
CA’CÌr  thioter  prefo  a contendere  con  gli  S cipioni  ^firicarà, co' Seruij  Calbi , & 
eo'Q^tu  Flaminif  per  ottenere  U primo  luogo  nella  città  fioue  egli  non  haucua 
né  mometo/ié  ^ettolegga  alcuna, fe  no  per  cagion  digafiitìa,  libertà  di  parlare.  " 

^rifiide  anebor a fu  eletto  uno  de' dieci  Capitani  a Marathona,e  un'altra  uolta  a 

C 'Platea.Ma  Catone  fu  fatto  Cófolo,^  cenfore  la  feconda  uoltafiauFdo  contea  mol 
tihuomini,&  efiendopofii  da  par te^  fette  cbiariffimi  tir  nobiiìfftmi  huomini 
fuoi  competitori,  .Ariftide  non  hebbe  il  primo  Imgo  in  cofa  alcuna  , laquale  ; ' 

mamficamentefiiffe fatta.  Tercioche  Militia  fu  principe  dMarathona,&  The- 
tmfioclea  S alamnaJEt/:ome  racconta  Herodoto,Tau/ània  hebbe  una  belltffma 
rittoria  a "Piatela  con  .AriSìide  contendono  del  fecondo  luogo  anchora  i So- 
fani,glì  .Aminijà  CalUmachi,e  i C'megerijquali  volorofimcte  fi  portarono  cibata 
tendo  in  quefle  battaglieMa  Catone  non  folo  Confalo  con  C Imperio  in  Uifpagna, 

fu  giudicato  ch’auan'^^affe  gli  altri  di  ualore  & di  fermó/na  anchora  quando  egli 
era  tribuno  di  faldati  a T hermopila,fotto  la  condotta  duno  altro  Confalo  acqufiò 
lagloria  della  uittoriajsauendo  egli  aperti  i ferragli  grandi  a'Tl^mani  coirà  .An- 

^ tioco,& figretmenterolteggiando  parte  delTcffercito  dietro  idlefpallc,cbbattu 

tp  coirà  il  T^gjlquale  attendeuafolo  aguardarfi  dhuoigi:  percioebe  quella  uìtto-  " 

r'tajatfualefenga  alcu  dubbio  fu  opera  di  Catonc,cacciò  t ,4fìa  della  Grecia.  7^1  ' ■ 

la  quale  ^li  aperfe  ancho  la  uia  a Scipione . Tdelle  cofe  della  guerra  ambidue  fu  Delle  attica 
rono mmttifuora/nd non  cofi  nella'fifpublica  m cafa.  "Perche ,Arìfiide  inciam-  ' 

pò  nel  gouernodella‘Kepubiica,&  fu  cacciato  da  Thrmifiocle^r  della 
& mandato  in  bando.Ma  Catone  anclìorch'  egli  hauefie per  nmki  tutti  ìpotcn-  m^uundi!* 
tifimi  & principali  Cittadini, tf  contendendo  come  buon  lottatore  infin  alla  ucc 
hieg;ga,fimMte  nne  libero  & fatuo  da  ogni  fciagura,&  da  ogni  cafo  , bauendo 


KK  X 


egli 


Città  quel  lo 
che  propria- 
mente ha . 


Catone  non 
meno  atto 
alle  cofc  pri 
uate,  che  al- 
le pub  fiche  . 


Verft  <lt  Ha 
nuro. 


Olio  fuot 
gioua,  di  dé 
tro  nuoce. 


yi*  L u r t r ji 

Mite  accufato  nt^putìictgmitcij  gli  auMerfarì fm,&  dìfefo  attcho  £ 
fc  flefio.Et  veramente  egli  ne  rtùnò  moUi^ma  egli  fortificatofi  con  la  riputano- 
ne  della  fiu  vita  bene  ordinata,&  con  t eloquenza,  infirumento  commodi  fimo  a 
condurre  timpre/è, fu  afolto  da  tutte  taccufe.  Et  però  per  molte  cagiom^amol 
to  piu  per  cafo  o per  Foi'tuna  fi  potrà  dire;che  non  gli  aMuenijJe  nulla  contra  la 
dignità fi^Quefla  è cofa  molto  honorata,col  teftmonto  anchora  if^ntipatroàl- 
qìulefcrifie;clK  ^rifiotele  F'dojofò  e fendo  già  morto, fra  t altre  cofe  berne  forga 
in  perfuadere.Certo  è,chcgli  huomini  non  pofono  bauere  alcuna  uirtù  piu  perfeF 
t4,cbc  la  ciuile /iella  quale  non  picchia  parte  da  molti  auttori  é giudicata  che  fa 
Li  cura  delle  cofe  fanùgluari.Vercioche  la  Città  è una  certa  ordinatione  di  cafepo- 
fic  infieme , Laquale  eftendo  capo, quando  i coflumì  de' cittadini  fono  bene  ordì 
nati  delle  cofepùblicbe/tllhora  piglia  forge, & vigore.Terciò  Licurgo  cacciando  jr 
fuor  di  Lacedemone  tutto  toro  ér  l'argeto  che  Uera,&  introducedoui  tufo  del 
la  moneta  del  ferro  guaflo  colfuoco/iò  liberò  puto  per  queflo  i fuoi  Cittadini  della 
cura  delle  cofifamìgl'iari;tna  oltra gli  altri  datori  di  kggi  promde;cheleuate  uia 
tutte  le  d’ditiejegare,&  le  afettioni  delle  riccbegje,opfvno  facilmente  potè f e 
bauere  quelle  cofe,ch'apparteneuano  al  bifogno , e alla  commodità  della  tuta  . 
Giudicò  ancbora,cbeunpouerofengatqfa,ct‘  jenga  famiglia  mendico  famU 

gliare,fufe  non  meno  da  toner  e nella  'I^ubiica,cheam  ricco  e infoiente.  Catone 
adunque  valfe  tanto  in  queslogenere/tlte  non  meno  prudentemente  & ddigente 
mente  fu  giudicato, che  hauefse  cura  dei'  negotiì  priuati,che  de'  publki.Tercioche 
egli  accrebbe  le  facultà  fue,eìr  raccolte  infieme  molte  cofe  utili /n  luogo/juaft  fot 
to  vno  afpettofcrifse  alcuni  precetti  circa  la  cura famigliare  & t agricoltura.  Do 
ue^riftide  con  la  pouertàfua fece  anchora  lagiufiitia  infame,fi  come  quella  che  ^ 
disfacciuleficoltàjriduceui  alla  furfanteria,^  finedmente  era  vtUe  a tutti  gli 
altri  piu  toflo  che  a coloro  che  l'baueuano.Molte  cofe  nondimeno  furono  dette  da 
Hefiodo,pcr  confortarci  allagìuflitìa,e  ad  hauerdiligengat^  cura  delie  cofe  fa- 
migliori  ; ilqu.de  gagliardamente  bi.iftmòlapigrit'ia,&  l’tnfngardaggine , coma 
cagione  della  ingiuria.  Onde  leggiadramente  H omero  fcri  fe  in  queflo  modoi 

, , Io  non  hebbi  giamai  d'detto  alatnv 

j , D'oprare/}  diuoler farmipiuriecOy  ■ ^ 

,,  Ternodrìrme^ie  icari  amati  figli: 

V , , Mail  mio  piacer  fu  fempre  andar  folcando- 

y.  ‘ Conlieucbarcailper'^liofò  Maret 
y y Et  maneggitreinguerra  arme  & camdli. 

£^ufi  ch'egfinfegnafe  a coloro/he  notengono  punto  cura  delle  cofe  famiglia 
ri/tdouer  farft  ricchi  anchora  con  ingiuria  altrui.Vercbe/omeuoglhno  i Fifi- 
à/ion  é cofa  piu  utile  a'corpideli’olh/'egli  fi  mette  di  fuora;ma  fe  fi  pone  dftro 
non  c'è  cofa  di  magghr  dano.Cofi  diconop:he  ì giufìi  fimo  d’utilità  a tutti  gli  al- 
tri,&  fono  di  dono  a fe  medefimi,e  alle  facultà  loro.Ter  quefla  cofa  la  maniera  del 
goMrno chùkd'Mriflidcfudifettofà^feiCome fitruouafcrìtto datnoltì  egfi  non 

pensò 


H 
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^ femh  dì  prouedcre  la  dote  alle  pgRuole/iè  il  mortorio  a fe fleJfo.Il  contrario  fece 

Catoncjacnìcafamflnoaltpiartogradohebbein  ConJòS,e  Tretori.Ter-  digni- 
cìoche  i nipoti  cr  pronipoti  fuoi;hebbero  grandìffìfni  Magiflrati . Mala  famiglia  ^ 
d'^riflìde , UquAefuTrincipe  de' Greci, fu  ccflretta  per  la  gran  poucrtà  parte  a 
metterfi  a far  tonala  da  ‘mdomnare  ifognì,&  parte  non  potendo  fo  ferire  il  cari- 
co della  loro  ejhrema  miferia , furono  coflretti  a inchinar  fi  a domandare  cortefia 
della  città.La  onde  auuennc poi,  che  leuata  via  quella  occafìonej  difeendemi fuoì  poucrtà  lode 
non  fecero  cofàalcunanè  magnifica,  nè  honorata.  Or  che  diremo  noi,fe  tutto  que-  u«lc  alJ  huo 
fio  fi  metter  à hi  dubbio^ f'eranifte  la  pouertà  per  fe  fleffa  non  è coft  vergogiiofa,  nio  modello 
/e  però  ella  non  s'accompagna  condishoneBà  alcuna;  non  ha  apparenza  dì  “Ciriole*  e 
ncg)igcn%afl:intemperan'r,a,&  ef  impruden%^;  fella  non  può  poffare  allhora  fen- 
Q %a  vituperio  & bufano.  Ma'mvn’hHomomodeflo,mduflriofOjgiufio& fòrte, 

Uquale  co  ogni  maniera  di  lode  attenda  alla  %epublica,è  teSìimonio  grane  di  gran 
dc'Jtp^  d'animo.Tercioche  chi  penfarà  maì,cU  colui  cofe  grandipoffa fare.  Untale 
mette  t animo  fuo  a ipenfieri baffi  ì Tlè veramente àuterd  molti pouerì bifbffio-  Virtil  dìuìna 
fi,colui  che  ha  bifogno  di  molte  cofe . lo  fimo  di  grande  importanza  nella  'Kipu- 
blicafionUricchezglp/nalafufficicnza  dafefleffo.  Laquale perclx  rifiuta  ogni  la  bifune" 
pompofo  apparatojnon  kfcìa  per  cagione  di  diletto  alcuno  il  grauijfimo  gouemo  dcH’aiuto  di 
della  cittd . Tercioche  Dio  femplicemente  non  ha  bifogno  di  cofa  alcuna . Et  però 
diuiniffima  & perfètliffimaflimiamo  chefia  quella  virtù  delthuomo,laquale  non 
ha  punto  bijò^o  deir àuto  altrui . Ver  thè  fi  cerne  aun  corpo  ben  compleffionato 
Cirfanoaionfà  bifogno  dipompofi  veflimenti  ,ni  d'altre  delitie  ; cofi  la  vita , & 

^ la  cafa ilequali  flamo bene  ,non  di  cofe efquifite , ma  di  poco  pregio  contente 
fono.  Tcrcioche  l'huomo  fecondo  le  factdtà  fue,  b fogna  che  confiderila  nt- 
ceffitd  . Si  come  a colui  che  accumula  m olte  ricchezze , & di  pochiffimo  fifer- 
ue  ,fi  vede  che  gliene  mancano  molte  : mas'eglinon  vfa  le  [cofe,  che  defidera  ; è 
vano  & leggieri  ; & degli  le  defidera , ma  per  auaritia  non  fé  ne fcrue,  è mifero, 
e infelice . Et  perciò  uolentieri  domandarei  a Catone  ;fele  ricchezze  fi  cercano 
per  fermrfene  tt  bifogni^he  ornamento  darebbono  elle  acoluijlqualc'mgr.vtdiffi-  , 

ma  abon^Zé^  debolmente, & mediocremente  tàffe  ? Ma  fe , cerne  è ben  da  cre- 
dere, noi  riputiamo ,/cofa  honorata  ilcontentarfi  d'ognipane  & berd'un  medefi- 
mo  uino  infieme  co'i  lauoratori  e!r  manouali,ó‘  non  hauer  bijoffio  di  porpora  nè  ■ kj  - 

d'ornamenti  di  afa,  niuna  di  quefie  cofe  lafciò  .Arifiideaiè  Epaminonda^è  M.Cu-  _ * * 

j)  rio/iè Gaio  FabritiOiClK  lanaturaricerc^e;manon  uolfero  poffeder  quelle  cofe,  ciào  Fabri- 
Pvfò  delle  quali  era  b'ufimato  da  loro.  Che  fa  bifogno  vfxre  t.mta  cura  & vigUan-  ùo» 
za,  & ragionare  & fcriucre  tante  cofe  per  cagione  dun  denaiojn  che  modo  altu- 
rio  dhabbia  a far  ricco  in  breue  tempo , a Intorno  Uquale  fia  tanto  temperato , clte 
dì fua  mano  sà  far  fi  vna  viuanda  gratìjfima  di  rape;&  la  cm  moglie  non  fi  vergo 
gnafiracciare,&  fare  il  paneiEt  non  Jèn-^  cagione  fi  dice,che  la  parfimonia  può 
affaiffimo  dafe  sìefiajaqualc  fa,  che  noi  ci  iibtriamo  dal penfare,  & defidcrare  le  j medrf 

cofefbuerchie,Onde  .Ariftide  nelgiudicio  di  Calila  hebbea  dire;ihe  coloro  fi  deue  ma. 
turno  vergogfiare  della  pouer  tatuali  erano  poueri  centra  la  volontà  loro;ma  cò- 
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DELLA  VITA  DI  PAOLO  EMILIO. 


I A O L O Emilio  fu  nella  Tua  giouanezza  perfona  molto  fa* 
uia,&  ben  co(lumata.E  il  primo  magiftrato, ch'egli  hcbbe^ 
fu  rfidilità  : & hebbe  dodici  competitori,  iquali  furono 
poi  tutti  Confoli.Fu  d'ingegno  molto  graue . Fu  mandato 
Pretore  alla  guerra  di  Spagna,  doue  uinfe  due  giornate, 
& tagliò  a pezzi  trenta  mila  perfone  de’nimicii&  non  tor  • 

nò  a cafa  più  riccojdi  quel  ch'egli  era  ito  . Hebbe  moglie, 

di  lei  beliilTimi  figliuoli-, & có  tutto  quello  la  ripudiò, & ne  prefe  vn’altra  della 


quale  hebbepur  figliuoli . Maritò  vna  Tua  figliuola  aTuberone,huomodigran 
dilTima  bontà  d'animo, ma 


uano  tutti  in  vna  ben 


, . tanto  pouero,ch’egli  & fedici  altri  fuoi  parenti  fta- 

aen  picciola  caretta,có  le  mogli  & co’figliuoli.  Annò  alia  guer 
i,&  gli  domò  &uinfe.Poi  domandando  piu  uolte  il  Confola- 

‘ fuoi  fi- 


fa contra  i Liguri^ 
to,hebbe  Tempre  ripulfà;  fi  ch’egli  fi  ritiròjeattefe  ad  ammaeflrare  i 


gliuoli  : finche  eflendofi  mofia  guerra  contra  Perfeo  Re  di  Macedonia,egli  con 
trafua  voglia,eaperfuafiondegIiamici,domandò&ottenneil  Confolato;  & 
fubito  fu  mandato  in  quella  imprefa;Iaquale  non  come  gli  altti  Confoli,hebbe 
a forte^ma  per  elettione.  Quella  guerra  gouernò  egli  con  tanta  felicità  & pru- 
denza, che  interminediquindicigiorniprefeil  Re iflefiò infieme  con  lamo 
giie,e  i figliuoli,&  cofi  le  pofe  fioe.Dou'egfi  vsò  tanta  humanità  a’popoli  di  Ma 
cedonia,ch‘effi  tutti  a vna  uoce  lo  chiamarono  liberatore,  & cófetuatore  delle 


Città  loro:Et  per  merito  della  Tua  virtù  gli  donarono  quattroccto  corone  d'o- 

, lene  diflicultà,pure  ottenne  il  trionfo.Et 


ro.Ritornò  a Roma,&  benché  con  quale 
fioalmeotc  elTeado  vecchio,mori  gloriofàmcote^com’egli  era  uifiuto . 
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EMILIO  PAOLO. 


ji* 


Emilio  huomo  chiarimmo  tra  Romani, triófò  di  Pcrfeo  Re  de  Macedoni,!!  guai 
tripnfo  durò  tre  giorni  & fu  bclIiflimo,fccondo  chedcfcriuc  Piur.Fu  queno  trion- 
fo rapprclentato  in  Roma  dalla  felice  memoria  di  Papa  Leune'X.  ai  tempi  nolbri 
con  granditlìnia  fpd'a. 


B 


ro  come  Tfecchìo.Et  queilamprefa  mìa  fomìgUa  molto  a 

rn  coniùto,c  ma  conucrfatìone:per ciocie  io  con  la  guida  del 


Ibifloria/iò  aUoggiarnento  a elafi  un  di  quejìi  huomini gradi,  che  mi  capita  a cafa; 
c quando  io  thò  alloggiato, flh  confìderando  le  virtù  & le  qualità fue:  & di  tutte  Vtilità. 
qucHe  raccolgo  le  coje  piu  illHÌlri;& piu  degne  ttefjer  concfciute.Et  per  Dio/itu 
le  altra  cofa  può  effer  piu  diletteuole , nè  di  maggior  fòn^pcr  riformare  i cojlu-  Democrito. , 
mtèDicc  adunque  Democrito;cbe  noi  dobbiamo  curare  iThauere  honorati  &feli 
a effempi  di  uita,&  migliorare  co  paragoni  domefticì,& prefi  d'appreffo,& piu 
toflo  cofimnati&  mode fli,che  infelici  & maluagi;doue  egli  introduce  nella  Filo  * 

Q fojìa  una  dottrina  cattiui, laqu.de  ci  conduce  in  infinite  fupcrfliticni . Ma  noi  mol- 
to meglio  fjcciai»o,cbe  con  lo  fcriucre  hiflorie,&  con  bttibtà  che  fi  troie  da  effe 
in  modo  ci  acc&modLimo,cbe  haul'do  fempre  imprcfsa  negli  animi  noflrila  memo 
ria  degli  huoinini  ottimi  & lodat 'firmi ,cafo  che  ci  abbattiamo  a trouare  alcuna 
cofa  cattÌH  i,o  tùtiofa,o  dislumefla  in  coloro,co  iqualì  neceffariam^te  habbiamo  a propone  di 
ftere.à  poco  a poco  & p'iaceuotmétc  lo  pofiiamo  cacciar  da  noi/iuocódo gli  ammi  fcriuere  la 
nofiri  a bellifiìmi  efiempi  della  làrtùfi  come fono  quelli  ,c'bor  ti  mcttiatno  ìnna'gf  ulta  di  Ti- 
fhriuendo  la  vita  di  Taalo  Enùiio,&  di  T hnoleone  CorìnthioJjuomini  fimili  non  moleone , e 
fòl  dicoft:mì/na  delle  doti  delt’animo,&  ne^quali  fi  dubita,  qualpiuo  laFortu- 
’ .'w,«  la  prudenza, faceffero  cofehonoratc.  Scriuono  molti  auttori;  cìk  la  famìglia  HmiJii  anti- 
D dr  gli  Em'dij  fu  nobile,  & molto  antica  nella  Città  di  'Roma:  & alcuni  d coloro  ‘chi  c nobili. 
clw  vogliono ycU  lR^T^na  fufie  ammaefirato  da  Vithagor addicono , che  que- 
fio  nome  vlne  da  Mamerco  figliuolo  di  Tithagora  Filofcfojtlquak  Mamcrco  Per 
la  leggiadria  &gjratia  del  par  lare  faquale  i Greci  chiamano  Emilia,  dacquiftò  il 
fopr.mome  di  Em'dio.Di  quefiafamigiutdmtque  molti  huomini  honorati  & iUu-> 

Jìri  felicemente  amarono  la  virtù.  Ma  la  Fortuna  contraria , che  L.Taolo  hebbe  Paolo 
aCa>memoliròlafòrtcg'^,& prudengadilui.  Tercioche poi  ch’egli perfua-  ^^^^ 
dendo  nonpotèritnouere  il  fuo  collega  daìtmtentione  di  far  giornata,  benché  con 
trafuauogbdt  fupartecìpe  della  battaglia,ma  non  già  della  fi^ai  an'gi  quan- 


do 


« 


A moglie  Tapìrli  figliuola  di  Mnafone^lf  era  già  flato  Confolo , laqude  egli  rifiutò 
poi  ch’ella  fu  fiata  feto  grande  jfiatio  di  tempo  ; ancor  ch’egli  hauefle  hauuto  di  lei  H'bbe 
beltifiimì figliuoli . Terciocifejfagli  bauea partoriti  ilglorìofijfimo  S cipione^ 

Fabio  Minimo  . Oranonfifa  certo /{ud fuffe  la  cagjme  di  queflo djuortio/na  be  tò. 

ne  è da  creder e/:he  ue  n efufìe  qualche  cagione  dimportan'^ . Bene  è uero  epcc- 

flo;  che  biafìmando  grauemente  gli  amici  & fxmigliari  fuoi  tal  diuortio,&  diccn  Che  rifporc  x 

do  ad  EmUio;or  non  è coflei  modefla , non  è ella  bella/iò  è ella  fecondai  effo  porfe 

foro  il  piede, & moflrandogli  lafcarpaflifie  loro;  queSìafcarpa  non  è ella  bella  & d’Cauer  nfiu 

nuouai  ma  però  niun  di  voi fa  doue  ella  nù  Sìrigw,&  fa  male  al  piede.  Et  cofi  la  tata  la 

cofiapaffain  quefìo  modo.ver amente  ì molto  ^andi&  manifèfii  errori  delle  giic. 

donne  Jjonno  dato  cagione  di  éuortio . Ma  notutimeno  alcuna  volta  ancora  lefire 

B quenti  & oicciole  o^efe  nate  di  nafeofo  per  diuerfitd  di  cofiunu  , tequali  non  fono 
fiate  paleft  a ogdvno , hanno  fatto  fdegnare  i mariti  con  le  mogliDopò  il  diuor~ 
tto  di  Tapìria,egli  prefe  un’altra  moglie /iellaquale  hauendo  egli  hauuti  due  figl^ 
uoh,effo  fegli  terme  in  cafaima  gli  al^i  due  primi  ineflò  per  adottione  in  grandif 
fme & chiarifsimefamìglie ;ilmaggiorede’quaUfÌ4prefoperfiglit4oloda  Fabio 
Mafsimo  flato  cinque  volte  Confolo  fl  minore  adottato  da  Scipione  .Africano, fu 
chiamato Scipione.Diduefigliuolevnan’hebbeper  moglieilfigliuoldi  M.CatOr  .'1,  % 
ne;&taltraElio Tuberone.Era queflo  Tuberoneperfonamolto  da  bene,& di  ' i-‘*4 
glande  auttorità  nella  ll^publica,Tna  cofi  pouero;che  fediti  huomini  della  foni- 
gUa  dCTuberoni  hahttauàno  tutti  infìeme  in  vna  cafa  & ben  piemia,  & viue-  ^ . 

uanode'fruttidunpoderpdocolemoglieco'figliuoli.lnqueflacafafumenataU^  ^ . . 

C figliuola  di  Taolo  Emilio , ilquale  due  volte  era  fiato  Confolo,&  due  voke^tì^^g^  j 


trionfato,&  quuùhabitò ella  ;nèft uergognòpunto  della poucrtà deirtuo^j^nii coSmi  de 
bene  honorò&hebbe  cara  la  mrtù:perlaquJe  egli  era  pouero.  fiSs'ifmìclli  & 
parenti  deltetà  noflra  ,fe  non  dimdono  le  cofe  communi  con  paefè,  ^/Kjfltmic,  & 
mwa,fe  non  fi  feparano  con  grandi  fpatijpofli  in  megp  fra  tunq4^0l^o,non  r't- 
finano  mai  di  contendere,  & litigare  infieme.  Qu^  fiifionjMàoccafione  di 
penfare&confiderare  fra  loro,  acoloro  che  cercanoblorifqfiÌlbf,^tDra^Em^o^ 
efiendofatto  Confolo,&  fece  guerra  contrai  Liguri  .Alpif^1tmmmd>(llicofi,&fj^^^^ 
per  la  vic'manga  de'%t^mani pratt’ichi netguerreggwe , ^’Mfk'tocb'eJìi hditano  ue  eiii  habU 
tuieima  parte  delC Italia  , laquale  confina  con  ÌMlpi  ,JÉl'  Jl^ìfqurìlc  .Alpi  quanto  cano. 
tfé  bagnato  dal  Mar  Tirrheno,&  quanto  guarda  di  rin^it^^  all^ .Africa , mefeo- 
lati  co' Frante  fi  & con  gli  Svagnuoli  maritimi , &0hm  émimilida'cor- 
T>  Pali  trauagliauanoil  Mare  infino  alle  colonne  i Hercj^é  utandato 

cantra  di  loro  Emilio  Confolo  con  otto  nula  faldati  poca  gente  com 

battè  egli  cantra  tptaranta  nula  huomini  de’nimici;  pofli  infida , 

r 'éuttati  dentro  delle  murafliede  loro  buatta  fp(iti^  <biii^itd  ; pwcìoche 
i 7{pmatù  non  uoleuano  fpegnere  inatto  la  natione  ktflàarlì  come  ba 


ftione,&  riparo  incontra  i tumulti  de'FracefiMptalì^ 
in  Italia.1  Liguri  adumpte  mofii  dalla  fidanga/;he 
knoM&Utonre  kro.  Ma  egli  hauendo  rumati 


'augno per  calare  ^ <?»■ 

Ifforforo  aU  urreloro. 
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tra  q$4alità  (tmgìurìa  ;gU  refiitm  le  ChtÀ/?u  però  gli  toljè  tutte  le  nauìtné  lafcìò  £ 
loro  pure  un  naiùgUo  che  haucjje  più  di  tre  remi.  Liberò  nondimeno  tutti  gU  huo- 
mmijquali  erano  flati  dian-^i  prefi  dcCIjguri,&  Cìttadmìforeflierì^anto  ^ ma 
Emilio  n6  ot  re, quanto  per  terraJ^i^fle  fon  le  cofe  degne  di  memoria , lequali  furono  fatte  da 
tenne  il  fecó  hù  nel fuo  primo  Conp(atoManeltepo,fhefeguì  poìJ)auendo  egli  piu  volte  doma 
do  Cófolato  Confolato , & non  baucndo  i fujfrqgi  de'Cittadinirìjpoflo  afuoi  defideri , 

lAm  maeftrò  ^ ributtato  perno  di  douer fi  flore  in  ripop Jòlo  attendendo  a gli 

fuoi  figliuo  aupirtj,&  ammaeflrare  i fuoifigliuoli.Et  cofi  egli  infegnò  loro  & la  difcipima  I{o 
IL  mana/iella  quale  egli  era  dottOj&  ultra  ciò  farti  Crecheiperci  oche  non plamen 

te  i Grammatici  fi  Sofifli,e  i fl^forhmà  ancboragb  Scultori  ,e  i Tutori  ,e  i mae- 
flrì  de' caualli , decani  delle  caccie  cht egli  hauealor  dati,attendeuano  adam~  f 

maefhrare  i gi  manetti . Et  effo  padre  anch‘cgli,quando  non  era  occupato  in  qual 
chepublìca  facendafnteruenìua  agli  ejfercitij  &ftuJi  loroji  come  quegli  che  por 
toni  frandijftmo  amore  a'fuoifigliuoli,&  molto  piu  clte  alcuno  altro  gentilltuomo 
'P^mano.Faceua  in  quel  tempo  guerra  il  popol  ‘kfimano  cantra  Terfe  di  Ma- 

cedonia.E  ì Capitanifquali  erano  flati  maìidati  a qneUa  guerra^' haueuan'j  actpù- 
flato  infamiaipercioche  per  dapocaggìne  & ignaràTji  loro,v'uupcrofamente  et  ri 

idìcolofitmentegouemauauo  quella  imprep;&  piu  toflo  foflencuanot  che  non  mo- 

r &^<*johi.  ttdnq  guerra . Tcrcioche  nuoutmente  i %f>moni  hauendo  cacciato  ^Antioco  quel 
cb^faceuA  chiamar  Magno  fli  là  dal  monte  Taiaro,&ferratolo  dentro  della  So 
rùf/hauenano  coflretto  a pagar  mille  cinquecento  talenti y^cgli  uoleua  hauer  pa- 
4tateteflolioro;& pocodianTÌancorahaueuano  rotto  Filippo  in  Theffaglia ,&  G 
dalla  fignoria  de  Macedoni  Jiaueano  vinto  parimente  ^nniba 


^^S^ukflmauano  c^ P^alcuno  non  fi  poteffe  paragonare  nè  per  ardire^ 
ptnpùtewìl^L'^u pareua  lor  dunque  da  fopportareahe  combat teffero  del  pari 
fi  lungamente  focena  lor  contrailo  con  le  reliauie  del  padre i 


cb'effihaut 

tÓAiO^i 


tu  ' 


piupòffeni 
rufurpt 

padre  (f^tìgfmo 
Demetrio  fi.  g^'i>*olo  unalprfij)t:, 
gliaoIod’An  F'dippqJ^fyfilttlifi-, 
tigone.  per  di/c$Mló94kk^9 
cugino  diD 
[fiero  tutore 
t amoriuok'j^^^fy^ 

/ntigono  ^ vuol  dire  ttrJli 
chismato  p ÌT'C. 

foprar.oire  ofleruaua. 

DolLiie.  honorato  jggn 

....i 


Tercioclftjfi  non  fapcuano  ancoraché  lo  flato  di  M acedo 
>0  fujfe fatto  molto  piu  gagliardo  ch’egli  non  era  prima; 
molto  a dietro  ragionerò  un poco^ntigonoflqualefu  il 
i,&  Capitani  (f^leffandrOje  ilquale  per  fimgue  ancora 
'ebbe  un  figliuolo  ^ che  fi  chiamo  Demetrio . Cofimfu 
'bpranome  fi  chiamò  Conata  : tir  quegli  hebbe  per  fi- 
Iquale  anch’egli  regnò  breue  tempo, & lafcìò  dopo  fi  H 
. Dubitando  dunque  iTrìncipi  di  Macedonia , che 
non  andaffi  fottofopra  ,mifiroi}tnant^  Antigono 
dogli  data  per  moglie  la  madre  di  Filippo;prima  lo 
poi  lo  chiamarono  anco  'BsC, hauendo  prenota 
'lui  chiamato  perfipranome  Dofine  ,ihcm  Lati- 
erctoch'cgli promettcua  molte  ufi  ,&  poche  ne 
Filippo  fu  nella  fua  gjouanc'rgta  molto  firmato 
ione  ai  fi,  quafi  ch'cglifujfi  per  ritornare  la  Ma 
. & abbaffare fi  pttetigg,  de"  ‘Kjnani , /a- 

quale 


hi  V l 0 It'M  VI  10. 


•^'qùdè'eracr^ciutamohofoprataltre  .MaeJJhtdocoflmumto  da  O-PUmmìno  ^ 
mmA^a^attagìiaapfreJfoScotufaStrìjhìnfe  cdìhora  'mfefttflòj&lafcijndo 
ogni  cofa  in  poter  devoniani /Imafe  contento  in  una  mediocre  condamagione  di 
denari.Ma^ipentitofidi  ciò  cl/egtthaueafatto,&  parendogli  che  il  regnare  a , i 
uoglìa  de^'Rgmaniifojje  cofa  piu  tofto  di  dilìcato  prigion!cre,chc  d’buomo,  ìU^uale 
banefie  animo  & gran  coraggio,  fi  difpofe  di  uoler  far  guerra;c  afiiaamcntc  ^ 
dinafeofo  fit  apparecchiò  a tale  ìmprefa.'Percioche  [apportando  che  tutte  le  Cìt~ 
tàjiequalì  crono  lungo  le  alla  marina, fi  debilitaffcro  & cofumaJfero,pcr  Icua 

re  in  quel  modo  ogni  foJpetto,&  per  far  fi  7prc7jare,appareecbiògró  numero  di 
gpite  nelle  parti  fra  terra  della  Macedonia, fòrtà  d’arme /li  uettouaglie,  & di 
fildatì  le  Città , &le  caflella/ra  terra,&  tutte  quefl  prouifioni  fece  figretamen 
B te  di  nafeofìo  . Mpparccchiò  tante  armi , lequali  ninno  allhora  ufaMa, 
qtunte  bafìauano  per  armare  trenta  milajoldati  , & ripo/e  dentro  delle  mura 
otto  cento  mila  moggia  di  grano’,  & ragunò  tanti  denari /juantiglipoicuatio  ba--  ' 
fiore  dieci  anni  alla  paga  di  dieci  milia  hHommi,cl>e  diféndeuano  la  Macedonia  che  * . 

egli  mettefèe  ad  effetto  le  cofe,  ch'egli  difegnaua  nell’animo  fuo/tenne  a morte  di 
dolore  & di  pentimento/heper  calwma  Coltri  egli  haueffe  fatto  morire  a torto  Antigono 
Demetrio  [no  figbuolo.Ma  Terfeoilquale  gli  [Hcceffefulntoinfieme  col  regno  fio  morì 
perfe tanimofuo  nimico  contrai  fiommi/incor  cìfegli  fitfie  poco  [ufficiente a 
fiflenere  fi  groìtde  hnprefi  di  guerra  per  la  uiltà  & maluagità  de’fuoi  f.,  * , 
coflumi,dr per  molti  altri  [opra  tutto  per  lauaritiafua,  laquale  ajfaif  itechio  della 

fimo poteua  in  lui.Et  credefi, ch’egli nonfuffe figliuol legithno,ma [i^pofituio,^saem  cótta 
Q nato  di  Gnathenia  .Argolica  Sarta , & ch'egli  perciò  machmafftU  morte  éùe 
■mctrìo;acciochc  conofiendofi  illegitimo  [uccefiore  , la  ca[a  non  rdmttaffeM,  U~ 
quale  era  flraniero . Ma  anebor  ch’egli  fuffehuomo  vile  érdapoco/unchmato  . . 
per  gagliarde  [orT^  del  [no  l{egno,fice  lungo  tempo  contrago  rup 

^ pc  i Cofoli  Capitani,&  gli  effèrciti,&  tarmate  loro.Tercìocbehat^uHo  egli  uhi-  ni, 
tom  vnabattaglia  a cauallo  T. Licinio, ilquale  fu  il  primo /h'ettVflffi  nella  Mace 
donia,taglìò  a pexgfi  due  mila  & cinquecento  Romani^& [ckttto  ne  fece  prigìo 
ni.  Et  affaltando  poi  alTimprouifo  tarmata  de'  R^^i(qrprf[oOreo,prcJè  per 
for'ga  uenti  nani  grafie  c or  iche,&  molti  aUri  nawli  carichi  d'grcno  mife  in  fon- 
do.Trefe  anco  quattro  quìnqueremi/  un’altra  uolta  attaccòma  - battaglia/tella 
qualeributtò  Hofiilio  fiato  Con[olo;&  uolendó  efio  a Etimpaffarc occultamen 
te  per  la  T heffalia  nella  Macedonia^  o jpauentòprouocandio  a far  giornata.  E * ■* 
D in  quella  medefima  guerra/\u^t  ch'ella  fiufte  dì  poca  impoun%a,  tT  ch’egli  non 
Hìimaffe  molto i Etmani,  andando  con  t efferato  centra  Dardani  amartgib 
dieci  mila  perfine, tir  ritornò  conFefiercito  rìico  et  una^andfffma  preda.  j,  • 

TrauagliòìCalathiancora/qualihabitano  circa  fi  fhro  (cofioro  fi  chiamano-  "i 

Eafiemi)gente  bellico[a,&  molto  ualente  nella  caiuMeria-,  ''cntò  anco  di  con- 
git^nerfi  con  Genthìo  degli  S chtauonì:  & ragiono^  t Vjf  qucJU  Barbari, 
mòffi  per  danari  furono  per  entrare  in  l talia  per  k parti  da  della  Fran~ 
da  appreffi  il  mare  Adriatico . Intendendofi  ftefie  cofe  a ’u^,j^ono  co*  ''  * 

fffine. 


» ^ 
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pone , che  gli  huomhtl  poflo  da  parte  U defiderio  di  roler  piacere  a^trandi,  elef^  £ 
Emilio  fwo  fero  per  quefia guerra  ima  perjòna^hefi^efufficiente  a tanta  tmprefa.  Queilo  e- 
pitino  Taolo  EmiiioJjuomo  affai  ben  vecchìo(percioch'eglihaueagù  fefianta  anni  ) 

Perfeo.  marobuflodi  corpo^uale haueua intorno  unabrìgatadi  figliuoli giouanettì,<^ 

damici  & di  par entì;che  tutti  confor tonano  Emilio  a ubidire  dia  uolontà  del 
popol  %!»nano^ìquale  l’inuitaua  al  Confolato  Ma  egli  daprìncipio  fiondo  foipejòt 
ributtaua  ì lor  configli/iprendendo  topenìone  e'I  deftderio  loro/piaft  che  nò  gli 
metteffe  bene  accettare  U ConfolatoMa  finalmente  confermato  dal  concorfo  del 
popolo  donale  ogni  dì  fi  gli  romana  alla  porta , & tinuitaua  a uenire  in  piagga, 

& gli  gridano  intorno  ,andò  a domandare  il  magifirato  ; & nel  domandarlo^o- 
Shrò,ch'egli  non  aff  irana  tanto  al  Confolato,  quanto  egfi.prometteua  la  vittoria  p 
a'fuoi  Cittadini.Fu  eletto  dunque  Confolo  con  grande  fi>eranga,& [onore  del  po- 
pol 'Komanoraè  f appettò  che  fi  trofie  a forteima  fubito  gtifu  affcgnatala  Vrotàn 
Terza  figliuo  eia  di  Macedonìa,&  commandata  la  cura  di  quella  guerra.Dicefiich'efiendo  egli 
ìb,  di  Emilio,  dopò  quefiecofe  accompagnato  àcaja  con  gran  frequengadi  Cittad'mi,&  hanen- 
fc*^nVuo  a "raduto  piagnere  Terga  fua  figliuola,ch'era  ancora  fanciullettafianendo  effa  ab 

1^0  bracciato  & baciato  il padre^i  la  domadòpcrcb’eliapiangeuajaquale  gli  rifjur- 
Hipjib,:  fciperche  Terfeo  era  morto  J^uefio  era  vn  canino  allenato  dalla  fimciulia,che  cofi 

, \ h^anmeJ>iffeallhoraEmUiofiglimlamia)opiglioqMfio  augurio, Dìo  cela 

Cicerone Ora  effen 
do  fofimtteAbe  cc^ro^quaìi  erano  eletti  Confoli/mgratiafiero  il  popolo,  & glifo 
Parole  n<^i-  afiero  le  Erndio , effóndo  raunato  il  configlio , difle  ; ch'egli  prima  q 

li  di  Emilio,  yanem  domnàdtoìll^Cmfolato  per  conto  fuo,&  poi  per  riffetto  del  popolo 
‘^^ptan^^ibfiulemt^aua  (thauerne  defiderio . Et  perciò  non  gli  ringratiaua 
punto , anTlfepuremÙfifi  ; cìx  vi  fuffe  alcuno,  ilquale  meglio  di  lui  poteffe  fare 
quella  guerra  ^odi  btfotui  voglia  glie  thaurebbe  ceduta  i & Veglino  haueua- 
no  fedeli  IniitH-lo  turbalo  , nè  faceffero  parola,  ma  con  filentio  faceffero 
promfiohcditf»clbut^,c^eraìioneceffarie . Ter  cieche  Mando  eglino  haueffe- 
« ro  voluto  eemmmd^  aU" imperatore,  quel  ch'egli  haueffe  afare,  farebbono  fia- 

ti molto  piu  ridi  fg/'i'y  /yinftyrr^V  Irrr  e/pedi  tieni . Con  quefie  parole  s'acqui- 
fiòegtimUamttUfital^cff^  il  popol  Romano  , & grande  ahettatione  die- 
de, chclecq/f  h^ffi^apqffìr  bene;rallegrandofio^'mo,chauendo  eglino 
pojlidapmeigranpfiéuLaorì^,  haueffero  eletto  vnhuomo  , ilquale  haueua  H 
ficuregg^,& ^mieug^klui  -falche  fi  come  il  popol  'Ramano  in  quel  tem- 
po defideraua  mneerij^lgRorrr^iare  agli  altri , cofi  era  fcruo  della  uhrtù  & 

alla  guerr a, hauendo febee  na- 
if • d*  E ■ ficur0uth***^f<>fi<>.^”^ff^  ^ effercito , tattribmfco  dia  felicità 

lio^'parte  "al  di  bù;ma  le  eofecfprgHe*e.dlagidf rapar  te  alt ardire  & prontegg^dìlui,par- 
fuo  ualorc , te  a'buonì  con  figli jtlT’ifrte  C-afirltf  dferiùgi  de  gb  amici;  nèsò  uedere , perche 
pine  ittrihui  fhabbiadattrwuire.jtf Jòrtedf  ^iconofie  U buon  con figbo , & l'animo  co- 
ice  PI.  c i IcTj  fgfiif.  faluQje-  fprfie  jtPto  npt-  Jeeffe,che  tauoritia  di  Terfeo  fuffe  fiata  buo- 
mf  ci.  ^ ^ nafortun,tia  haueua  a far  fico;  ilqud  Terfeo  con  ta- 

uariva 
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A uarìtia  fka  indebolì  & rimò  lo  Boto  di  Macedonia , ìlauale  era  mapiificanim-  * 
te  e in  grandifsma  fperam^firtìficatoJ'eniuano  a Uà  dieci  mila  camiti  Baflemì, 
e altrettanti fimtijiuomini aue:^  altaguerrajqiudinon  figliano  nélaueraret 
càpite  namcare^i  pafcere  ii  befiiameflia  folamente  vn' carte  fopeuanofjre , cioè 
combattere  & vincer  e, iqitali  poi  che  furono  accampanati  con  i esercito  del  'Kf 
circa  la  Media^ffendogrondi  di  pcrjòna,^  di  mhrahil  tàrtii,^  braunra/ìempìe 
tono  dì  tanta  ^eram^  i Macedoni  alla  battaglia  ; cb'efjì  fi  diedero  a creder  e, che 
i 'Bimani  per  alcm  modo  non  douejfero  affettar  la  battagliaima  clx  Ffanentan- 
doft  foto  a uedere  talpetto,e  H loro  terribU  mouimento, fusero  per  metter/}  in  fu  Terfio  p « 
ga . Terfeo  adunque  per  la  fica  viltà  & onori  tia  rifiutò  quefta  compagnia , & i a*«m  ** 
quefio  (àuto  pieno  di  tanta  ffcran'n  • Tercioche  domandando  ciafeun  di  quei  Ca 
B pitoni  nùUe  ducati  (toro  di  paga/d%ando  le  uocì  a fèntìr  ricordare  tanta  quantità  fternibcllico 
d'oro  iConpa^o  confìglior^tò  tC  abbandonò  quello  càuto,  quafi  ch'egli  non  fiflìmi. 
faceffe  guerra  contra  i 'Bimani , ma  per  amor  deTtognani  uok/ferifparmiare  i 
denari , come  s' egli  fu/fe  flato  per  render  conto  a coloro , con  cui  egli  guerreggia- 
tu, di  quel  ch'e^hauea  ffefo  in  quella  guerra  : & benpoteua  egli  imparare  da 
coloro , iquaìi  con  altro  apparecchio , che  dieci  mila  caualli/na  di  cento  mila  per 
fone  erano  raccolti  & dati  alle  facende  ; & eili  d’altra  parte  contra  tante  for‘:tf 
opponendofì,& contra  vna guerra , doue  fera fpejo  tanto , mifurò  fpilluccicò  * 

t oro , come  fegli  hauefìe  hauuto  paura  a toccar  di  quel  et  altri.  Et  ciò  fece  non 
yn  Lido/iè  di  ^fricajma  mo  che  per  heredità  s'attribuiualevirtù  di  ^leffan- 
dro  & di  Filippoàqualiftimando  che  le  cofe  fi  comper afferò  co' denari, & non  ì de 
, C nari  conte  cofe ,poffederono  ognicofa , Tercioche fic  detto  dagli  antichi  j che 
non  Filippo;  ma  toro  di  Filippo  haueua  meffo  fottofopra  la  GrecicLEt  ^leffandro 
efiendo  andato  contragl'Indi^uandoeglihebbe veduto  Tefiercitofuo  carico  & F3ippo 
pieno  di  tbeforo  Terfiano,prima  arfe  le  carrette  reali, & p<n  fece  intendere  a gli  c^cia 

citriiChefacefferoilmedeftmOi&cofilcggierietfèn^bagaglieaHdafferoatroma  l’oro  di 

mare  i nimici . Ma  Terfèo  filmando  molto  piu  toro,che  fe  medefmo^  i figliuoli,  Filippo. 
e'I  'Rcgpo,non  volle  per  fua  faluexgt^  gettare  alcuni  pochi  denari,accioclf  egli  poi 
ricco ^to  prigione  con  molte  ricche^  facefle  conofeere  a‘B^manì,con  quanta 
mafferitia  agli  hauea  conferuato  loro  il  fuo  theforo:&  non  con  poca  Jpefà  procac 
cìatafi  la  fua  falute . T^n  folamentemandò  egli  ma  i Francefi,ma  ancora  Genthio 
^ Schiauonefdqualeegli  hauea  chiamato  /otto  tperanxa  di  trecento  talenti  incapa  Genthio  Illi 
fft  ia  di  quella  guerra/!  gli  ambafeiatorì  del  quale  baufdo  egli  annouerati  i denari; 

per  amor  di  quei  denari  effendo  venuto  Genthio  in  compagnia  della  guerra , 

Tcf^eofcce  alihoravno  atto  molto  fcelerato  & crudele.  Tercioche  ,hauendo  Del  ttdento 
fatti  pigliare  &mcnteremprigione  gli  .Ambafciatori<UtB^nani,perch' egli  tpe  uedi  di  fo- 
raua  per  quella  cagione  di  non  dou  ere  hauer  piu  bifido  di  forefiieri  per  finir  quel  P*"** 
laguerraficentiò  Genthio/lquale  fi  trouaua  'mtricato  in  cofi  grande  intmicitut, 

Cjr  contra  la  fède  gli  negò  i denarì,&  poco  dapoi  efiendo  egli  Flato  cacciato  del 
*Bsgno  infieme  co'figliuoli  & con  la  moglie  da  L.^nitio  Tretore  flato  man- 
dato contra  di  Uà,  t abbandonò , & non  fice  di  lui  conto  veruno . Emendo  dun- 
que 
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que  ito  Sptiiio  centra  di  coflm  cefi  fatto  nimkofnofirò  non  fare  alcuna  fiona'  4/1  •£ 
ùù , ma  però  fece  conto  della  potcn':^^  della  fhr':^  di  lui . Tercioch'egli  banca 
quattro  mila  caualli,&  poco  meno  di  quaranta  mila  fanti  ridotti  in  falange;e  con 
quelle  genti  s'era  egli  fermato  lungo  la  rimerà fotta  l monte  Olimpo , in  luogo  di 
natura  fòrte , dr  da  lui  a Uudio  fatto  ancora  piu  far  te , c degni  parte  ferrato  di 
trmccre,penfmdoft  col  tirar  la  cofa  in  lungone  col  difagio  delle  vettouaglic  d?"  col 
rifparnùo  de'denari  di  douer  (lancarc  d Confalo . Ma  Emilio  era  huomo  ditale 
Emilio  riprc  mdufiria,  che  non  lafciaiia  di  tentar  cofaaUuìta.  Et  pcrciòriprefc  ifoldati,inua 
4*ua  i folai-  ^ temeuano  d nimico , & coloro  anche , che  trauagliando  nc' configli  turba- 
mrn  a no  i"  ni  ^ ^ ccmMondò  loro  , che  non  fi  pigliaffcro  i pcn fieri  che  non  gli  toc- 

cauano , ma  folxmente  haueffero  cura  delle  perfine  & dettarmi  toro^cioebe  fuf 
fero  a ordine , quando  d tempo  lo  richiedala , &adoper afferò  la  Ipada  fecondo  il  p: 
coflume  de’ Kcntani , quando  il  Capitano gliehommandi^e . Ordino  poi;cbe  le 
fintincUe  della  notte  fi facefiero  finr^a  armi , accioche  piu  attcntamaitc  uegghiaf 
firo , & per  paura  de’ nhnici , Icuatali  la  comhiodità  d:  fargli  contraflo,  combat- 
tefiero  cantra  il  fanno . Et  parche  tefjircìta  haueui  carcfha  <tacqua(  pcrctoche 
Emilio  fece  hi  pochi  luoghi  ve  riera , & quelbpoca  s'attigncua  cattitufulla  riiia  del  M^c) 
rotto’I  mòte  veggendo  Emilio  dgrandiffìmo  monte  C!fitipo,ch'crafipr a fi  lor 0 coperto  di  mql 


menano 
mico. 


picrono  di  ac  non  fanno  fitto  quei  luoghi^n<tellc  efeono  fuora,eP‘  che  non  ud  uparturanè  ufei- 
‘1“*-  ta  di  quelle , ma  che  quiui  fi  fa  la  generatone  e d concorfi  della  materia , Liquale  ^ 

'dotto  ‘^hegiu  , Et  che  la  difidlationehumida  fi  viene  a ddeguare  per  rifletto  della  . 
d ircelo  *d  r dcnfità  & frigidità  > qiiando  ella  feorre  di  luoghi  ripofii . Si  come  le  ^ppe  delle  . 
Plutarco  d’in  donne  non  fino  aguifa  di  latteàlquale fiia  per  ufeir  fuora,ma  riuolto  il  nodrìmen 
torno  al  na-  to  in  effe,  fanno  d latte  ,<&  lo  mandano  fuori . cofi  i luoghi  freddi  & cautmofi  de 
feer  delle  ac-  ^ terrafion  contengono  in  loro  l’acqua  nafcofa^iè  hanno  d cor  fi  & t acque JcquA- 
li  deriumo  da  un  principio  preparato  & fobìe  tto/na  premendo  drcondenfando  lo 
Tfirito  & l’acre  , lo  còuertono  in  acqua  : & perciò  quando  ì luoghi  fi  cauano  jmol 
5ancuc  ne  n’efce  et  corre  fuor  l acquaxomc  anco  intcrmcne  delle  poppc,che  piu  fi  uem 

gli  animali.  Rono  a rifibterc  quando  elle  fino  flarrìc^nate  con  le  mani . Ma  le  parti  della  terra 
denfc  et  fide  non  mandano  fuor  a acqua,perche  elle  non  fono  capaci  del  moto  ,che 
fa  l'huifiorc.  Coloro  che  dicono  quefle  cof e fiatino  dato  materia  di  dubitare  ; fi 
ilfmgueène  glianhnali,ofi  pure  per  lamutatione  d'unccrto  ^firtoodi  carne, 
mette  a generar  fi  & correre  al  luogo  delle ferite . E'edefi  per  li  fiumi  neutre  che 
. fi  cauano, efferfi  trouati  i metalli  fitto  terra,&  non  raccolti  a poco  a poco, come 

farebbe  neceffario  ,fiin  un  fubito  fi gener afferò  ; & talhora  anco  da  una  pietra 
rottaper  fir-ga  riè  ufeitafitora  la  uena  dell’ acqua,&  dipoi  mancata.  Maquefio 
bafii  per  bora . Stette  Emilio  per  alcuni  giorni  in  ripofi;et  diccfUche  in  cfièrciti 
grandi  fi  meini  non  fu  mai  tanta  quiete . Ma  poi  ch.wcndo  egh  ben  con  fiderato 
& difeorfi  ogni  cofi , mde  che  riera  fola  una  ma  per  laquale  fi  potcìa  ire  a tro-^ 
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\ uare  i nhmcìfer  Terrhebbìa  apprejfo  a Tìthio,&  Tetra,  & che  quel  luogo  era 
lafciato  fenjaguardia , p^liando  piu  iperan%a , perch'ella  non  era  guardata , che 
di^eratkoneper  fa^re:^  d^  luoghupropofe  in  configlio  quel, che /opra  ciò  fha-  Scipion  Nafi 
ueua  da  fare  jl  primo  dì  tutti  coloro/:h'eranqum , Scipion  7{afìca  ,chefupoidi  n- 

granéffima  auttorità  nel  Senato, tolfe  la  cura  dìpaffarper  quei  luogì»,e  arriuare  d?"an da 

agli  idloggiamentì  de'nhnici . Il  fecondo  fu  Fabio  Majjimo  maggiore  tra  i figli-  rea  gli  alice 
$ioli  di  Emilio  ( & eramoltogiouanctto  )Uquals'offerfe  apparecchiato.  Ter  che  giamenti  fi 
Emilio  lodandogli,  gli  licentiò,&  diede  loro  faldati, non  quanto  Tolibio  fcriue,^  Perfeo. 
ma  quanti  effo  7{afica  dice  tthauere  haiiuti  in  una  certa  EpifloUJaquale  egli  fcr 
uc  di  quefle  cofe  a vn  certo  “J^e  ,cioé  cinque  mila  Italiani  (lraordhiarij,eil  finifìro 
tomo  era  di  cinque  miglia.  .Aggtunfe  'Edafica  a qucFìi  cento  venti  amili, ^ du~ 

. gentofra  Traci,&  Cretefi  ,iquati  Harpaìo  haueua  condotti  mefcolati  infteme. 

Hauendo  dunque  'Flafica  quelle  genti  fcco,s‘inuiò  ucrfo  il  Mare , & alloggiò  He 
B raclio^quafi  che  egli  douejfe  ir  per  nane  a trouare  il  nimico . Ma  poi  che  i faldati 

hebber  cenato , ejfendoftgià  fatto  buio  ,f coperto  il  fuo  difegno  a' principali , per  • 

la  contraria  portegli  menò  lungi  dal  Mare , & caminando  tutta  notte  fi  fermò  . * 

fotta  Tithio . ilui  talteTj^  del  monte  Olimpo paffa piu  di  deci  ftadij;&  ciò  è fe  i^o"taua'**ar^ 
gnato  con  uno  epigramma  in  quefio  modo;  i'ua  mil 

fli». 

/ ^ , Ladouefopra  il facrofanto  Tempio 

. *■  » , D',ApoUoTitbio  i'al^ail monte  Olimpo , <•  • 

, , E dieci  Jladij  appunto,  e vnfefloappr  effo  ^ v '« 

, , , Men  quattro  piedi, gir  trouò  tal  mifura  ■ . . 

, , Senagora  ichefufigliuold'Eumelo.  ' ' < i • 

C , , Tremalo  ,0  Febo , de  lafua  fatica  . 

Ma  i Geometri  dicono;che  t altex^a  del  monte ^ella profondità  del  Mare  né 
pafiapiu  che  dieàfladij'Doue  Senagora  non  fuor  dipropofito/na  con  certa  ragie 
»e  e infiromenti  par  chefacefje  quefla  mifura.  Tifica  duqueallog^ò  la  notte  in 
^fio  luogo^ohauSdo  di  ciò Terfeo  alcun  foffettoji  come  quelche uedeua  Emi-  nuu  di  Nafi 
liOfChe  ripofaua  al/uo  luogo.Ma  un  certo  rifuggito  Cretefcgli  feoperfè  lo  inganno  ca,fcnza  tnò 
de^H^mani;idla  tpul nuoua  Terfèo  turbato  no  moffe  altrimFti  il  càpo,ma  mandò  ucrfi,manda 
- , a qt^i  luoghi  dieci  mila  faldati  forcfì'teri  pagati,&  due  mila  Macedonifinfieme  co  * “icótrarlo. 
■ Milane  jquali  raffrettafiero  a ire  ma7,i,&  occupare  i bofchlScriue  ToUbioidte 
D i 'Rimani  affalhrono  cofloro,i  quali  dormiuano  anchora;ma  7{afica fcriue  ; che  fi 
fece  wia  battaglia  molto  terribile  ne’moti,^  die  ui  fu grapericolo;&  ch'effen- 
dogli  uenut  o ind"^  un  certo  T brace , effo  [ amaggò  co  una  fioccata.  Hauedo  dun^ 
que  Tiafica  ubiti  i nìmici,& fatto  mtuperofmttc  fuggir  Milane gettado  ma  tar 
mi,vcjUtofolamcnte  con  la  tonaca, ffingendo  tuttauiaìnnan'riconduffei  fitoi  foh  . 

dada  quel  luogo, doti  egli  uolcua.Et  efiatdo  nato  di  ciò  grande  fpauento  apprefio  gStS  di 

de  iìimui,Ìl  K.efubito  voltò  adietro  icfj'crcito,conifperan’ga  non  troppo  buona;  perle©.  * 

percioebe  giura  for'gao  fir  narfi  quiui  bman^  Tidna , & prouare  lafartuna  i j 

della  battaglia  , o ucro  diuifo  tefienito  per  le  città  fofiener  la  guerra . Laqiiale 
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A Je/Jero  principio  alla  batt/^liaj  fph^e  loro  addogo  un  cauallo  fin^  fella,&  .*  * 

briglia,&  che  per  la  per fecut  ione  di  queflo  cauallo  incominciò  la  battaglia  ; altri  p*j,g 
diconoiche  ritornando  i Kimoni  da  far  mmgiarepet  lì  caualli , i Thraci  affalta  fj  jncomin- 
rono  ijuei  caualli, & che  prima  fettecfto  Liguri  gli  diedero  foccorfo,&  poi  altri  di  ciaffero  la 
mono  in  mano  gU  foccor fero,  fin  che  s incominciò  a cobatter e co gtufla  battaglia, 

Enìilio  dunquejì  come  buon  nocchiero  nella  fortuna  dì  mare /lai  moiàmcto  del  ei 
po  conofcetìdo  hoggimd  lagrandeg^  della  batt<^lia,chefhauea  da  fare,vfcì  del 
padiglione ,e  andando  a trouar  le  legioni  fecondo  la  breuità  del  tempo,  fece  loro  ani 
mo,&  le  confortò  a combattere  ualorofamente.Ma  l^afica  fcorrendo  qua  & là  a 
cauallo  per  tutti  auei  luoghi/loue  fi  combatteua/àde  ette  quafi  tutti  i nimici  era  ® 
no  gid  entrati  in  battaglia.7{ellauanguarda  erano  ìThraci^cm  affetto  dicee-  perfeo. 

B gli, che  gli  mife  grandiffimo  fpauentojitiomini  grandi  di  perfona/:ongli  feudi  bian 
chi  & lucenti /amati  di  fìinieri/on  toniche  nere  hidoffo,iqualihaueuano  in  ma- 
no ^padegraM,^  dhritte..Appreffo  ì Thraci  ne  ucnìuano  i foldatì pagati , iquaU 
por  tonano  armi  di  diuerfe  forti:&  con  effi  erano  mefcolati  i Teonì.La  ten^ fchie 
ra  era  di  Macedoni  fceltlCofloro  haueuano  ìndoffo  bellifsime  armadure  indorate, 
nuotò  & lampeggianti  faìoni;iqualì  effendofi  meffi  in  ordinanza Je  falangi  di  co- 
loro/quali per  rifpetto  degli  feudi  di  bronco  che  adoprano,fi  chiamano  Chàlca- 
ffidi,ufcendo  fuor  de  gli  (Moggiamentifìoucuano  ripiena  la  campagna,  & le  colli- 
ne di  jplendore/mcora  di  grida  di  coloro, che  faceuano  animo  a gli  altri.Et  fu  tan 
$0 1 ardore  & l’impeto  di  loro/he  fpigneuano  innangi/he  i primi  corpi  morti  no 
erano  lungi  piu  che  due  fladi  del  campo  de'Td^niam.Fatto  che  fu  il  primo  afialto, 

C lòde  EmiliOjCheì Macedoni/quali  erano  in  battaglia, piantonano  le  farine  loro 
ne  gli  feudi  de‘'Ropwiij&  non  combatteuano  tanto  dappreffo,  chepoteffero  efier 
tocchi  con  le  fpadc,  e alcuna  uolta  ancora  gettando  fi  le  targhe  loro  dietro  le 
fpalle/utti  aun  fogno  ^igneuano  innanzi  con  le  farifie  , & r'éuttauano  le  fobìe-  -i-  . . 

rede‘%omani.  V eggendo  egli  dunque  queHafortCTga  & queflo  impeto  della  b^pa*uradci 
Falange,  fi  flupty&n’hebbe  paura,  &fpe(ìopoi  folaHia  rammentare  , di  non  Ja  fortezza  e 
hauer  mai  ueduto  il  piu  terribile  fhettacolo:matuttamamoflrand<  fi  egli  allho-  dell'  imoeto 
ra  lieto,  & di  buona  uoglìaa  coloro  che  combatteuano , caualcaua  innanzi  e della  Falige 
indietro fen%a  elmo,&  fonga  corazglp-S criue  Tolib'io;che  Terfeo , quando  sat-  p . • 
toccò  la  battaglia, per  la  paura  fi  rìcouerò  nella  città, fotto  colore  di  uoler  fiacri-  ° 
ficare  a Hercole/lquale  non  riceuefacrificij  uili  dahuombii  tùli , &mn  effau- 
Y^éfoeì  uoti  fatti  contro  thoneflo . Tercioche  non  è honeflo , che  colui  jiUmale  non  zc. 
iancia,dianel  fegnoiné anco  che  colui  che  non  flà  fiddo/ùnca;  nè  che  chi  non  fà 
nulla,faccia bene;  né  che huomo  cattiuo,fia  felice.  Ma  H ercole  fauoriua  i uoti 
^ Emilio.  T er  eh’ egli  adoperando  t armi  & combattendo,  pregaua  Dio,  che 
gli  deffo  littoria  di  quella  bottiglia.  S criue  nondimeno  Toffidomo,  ilqualcaffer  Poflidooio. 
ma  deffere flato  aquei  tempi, &(tefsa  interuenutoa  quefte  cofo,&  copofo l’hi 
flor'ia  di  quefla  guerra  m p'tu  Ièri  ; che  Terfeo  non  per  paura , né  per  l'occafione 
del  facr'^io  ufiì  di  battcglia/na  che  il  giorno  innó^  hauea  hauuto  un  calcio  dm 
utuallo  in  una  gamba/:he  nella  bottiglia,  anchor  eh' egli  non  fi  fonti ffe  bene,& 
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^ * fu^e  fconfortato  da  ffi  amici /iif.vmato  fi  tnefcoiò  nella  Falange  ; dotce  Molando  ai  g 

torno  di  molte  armi  dalfvna  & t altra  portegli  uetme  da  trotter fo  lofarme  ttha 
fiacche  lo  colfe  nel  lato  dcflro,ma  non  gii  fece  ferita xafentò  nondimeno  di  tal  mo- 
do la  carne xhc  per  molto  tempo  uirimafe  ilfegno.Dì  queflo  modò  Tofjìdonio  feu 
Salto  Capita  fu  ’perJèo.Ora  mentre ì%omanì  ualorofhmente  combatteuano  contro  la  FaldgCt 
Ito  de  Peli-  Ij poteuano  fpHtarc,Salio  Capitan  de’TeligniJtaucndo  prefatinfegna della fue 

^ cohortefa  fcagliò  fra  i nimici.Terche  correndo  qmtn  Teligni  con  grandi ffima  fu- 

th(pcrcioche gP Italiani  no  poffono  abbandonar  tinfegnajvi s'attaccò  un  tcrribì- 
, , k aj]ldtc,&  dalCvna  & Coltra  parte  il  pericolo  era  molto  grande-, pcrcioche  que- 

fti  fi  sforxauano  di  toglier  le  Jariffe  ccn  le  fpade,&  ributtarli  eongb  fcudi,&  an 
co  lepigliauano  con  le  mani;éf  quelli  Cpignendo  innan'gi  con  la  furia  delle  fariffet  p 
eìr  pafìando  i Tl^mani  infume  con  Carmi  loro;percioche  neh  feudo  jaè  la  corag^ 
•ganongltpoteuarefiflere  ; fi  gntauano  foprail  capo  i corpi  de’Teligni , &dci 
Alerrucinijquali  fcn%a  ragione  alcuna,ma  aguìfit  di  benie,fi  fcagliattano  alle  feri 
te, e alla  certijjima  morte . Et  cofi  emendo  già  morti  coloro , iquali  combatteuano 
Emilio  p do-  tietpr'mo  luogo, fit  ributtata  la  feconda  fihìera;  né  però  queHaera  fuga,  ma  viia 
Jio"rc,ch?fuoi  ritirata  verjo  il  colle  jlquale fi  clnama  Olocro  tanto  che  Emilio  reggendo  que- 
fugg’i  fiero,  fi  fio, per  dolore  fi  fquarciò  i veftimentixome  ferine  Toffìdonio . Ma  effendo  i luo- 
ftjuarciò  1 V ^1)1. afinri;zlr perciò  nonpotendo  la  Falange,come  quella  ch’era  ifiefainlungo,fìt 
fiinicjiti.  c efiendo  m certi  luoghi  & rotta  & piegata,  fi  come  auuiene  in 

un  grande  effercìtox  in  nari  affliti  di  cobattenti, Emilio  conofeiuta  la  cofi,prefla 
mente  diuife  le  cohorti,&  commandò  loroich’elle  non  cantra  tutta  la  Falange  in  q 
una  battaglia  faffrontaffero,ma gli fpatij  eh’ erano  noti  traCordinan-gade’nimici 
occupc fiero, & in  un  medefmo  tempo  combatteffero  in  piu  luoghi.  Hauendohauu 
io  i Centurioni  qutfta  commiffione  da  Emilio, commadarono  a'Joldati,cbcCubidif 
firo:iquali,tofio  che  fii'^naido  innan-fi  hebbero  prefo  il  luogo  degli  altri,  forando 
Lafala»edc*7^  trauerfoì  fianchi  ignudi, & togUcdogli  altri  m mcxp,fubito  tuttala  forta,& 
Macedoni  è pimportangadella  Falange  andò  m riànaMa itegli  afialti  poi  , doue  un'huomo 
rotta  da’Ro-  combatteuacontraun’Jtro,o  pochi  cantra  pochi , ìMaccedoni  coniar  picciolt 
fbide  ferendo  indarmgb  feudi  foui  de' Tenoni , ^ non  potendo  eglino  refi  fiere 
con  le  lor  targhe  leggiere  cantra  igraui  colpi  delle  fpadejequali  fpade  colpefo  & 
d ia  forga  difeendeuanogiù  per  tutte  tarmi  infimo  al  corpo;  fi  mcttcuano  in  fu- 
il!  dTcatlne  ga.Oramentre  che quità ualorofamete fi cotnbatteua,M.figliuoÌ  di  Catonc,&ge  j| 
c°6barrenl>  nero  d‘Em'dio,poi  che còbattendohebbe  mofiro  molte  pruouc  di  foruT^  & 
perde  la  i'pa-  d’ or  dir  e, perde  finalmente  la  ffada.M  a come  giouanctto  ch’egli  era  di  alto  tuo- 
da,eualoro-  „„drito  conmoltadifctplina,& perciò  obligatoa  renaere  alfuo  gran  pj- 
ooucri'  dre  opere  grandi  divhrtii,fi  rìfqlfe  di  non  uoler  piu  uiuere  ìnalcun  mctìo,fii  ni- 

miciotteneuano  la  ffogba  dibù . Scorrendo  dunque  per  la  battaglia  , dou'egli 
uedeua  alcun  amico,  o famigbar  fuo  , gii  raccontaua  U cafo^  lo  pregata  che  uo- 
kffeefferconeffolui.  .Aqùefio  modo  battendo  rannata  infieme  tua  banda  di 
^ottani  tulorofihfp'mfe  addojjo  a ntmui,  & ferito  & ama-^to  molti  di  quegli^ 
gli  ributtarono, cr  feopcrto  ’d  btogo^ercarom  kfpada;laquak  poiché  finalmem 
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^ te  hehbero  trouato  m un  monte  ttarmi  & di  corpi  mor ributti  pieni  d'cllep’en^ 

%a^on  maggiore  impeto  ajfaltarono  m’ altra  uolta  i nimici  ; & finalmente  la  Fa 
Unge  de" Macedoni  foldatifceltijijuali  erano  tre  mila  mentre  che  valorofamente 
faceuano  reftftcn7^,&  manteneuano  tordinan%a, furono  tutti  tagliati  a pe:^gi  ; * 

%•  grande  uccifione  ancora  fu  fatta  degli  altri  cbefuggiuanoitdche  la  campagna 
era  tutta  piena  di  corpi  morti/:' I fiume  Leuco  di  [angue . Dkefi;che  in  quella  bat  ‘ 

taglia  furono  morti  uenticinque  milahuommi  de' Macedoni , & de''Kpmani^ome 
fcriuc  Voffidonio/ento  perfone;&  come  'F{afica , ottanta . Et  quella  cofi  gran 
battaglia  molto  prefiamente  fi  fece.Tercioche  s’incominciò  a combattere  la  nona 
bora  del  giorno, e mnan-gi  alla  decima  la  battaglia  fu  fnitafd  rimanente  del  gior- 
no poi  fi  confumò  in  perfeguitare  inimici , Et  hauendoliperfeguitati  quindici  mi  ■ \ : 
glia,effendofigià  fatta  notte,fe  ne  tornarono  a dietro  ,et  gli  erano  uenuti  incon-  • ■ 
trai  minifiri  co' lunù, tutti  allegri,&  con  grandiffime  grida  facendo  fefla/quali  oc 

® compagiarono  ogn'uno  kfuoi  padiglioni  ornati  co  ghirlande  d’hedera,&  d’alloro. 

Ma  nelt tJlegregga  de  gli  altri /I  Capitano  fi  trouaua  in  gran  pìantorpcrchche  dì 
due  fuoi  figliuoU/quali  erano  uenuti  in  campo  con  efjòluijdpmgouane  non  fi  tro 
uaua  in  luogo  alcuno  , a cui  egli  uolcua  tutto'l  fuo  bene.perciochtegli  lo  ycdeua  a-  Emilio  ukto 
uangar  di  rirtù  gli  altri  fuoi  fratelli;  & per  cioch’ egli  era  molto  ardito  & defide  riofo  de’Ma- 
rofo  di  gloria, eìr' molto  giouanetto  ancora,  fofpettaua  che  in  ogni  modo  egli  // ccdoni.nó  li 
fufiepoco  confideratamente  affrontato  co'nhnici  & entrato  nella  battaglia.  Ter 
che  tutto  Feffercito  intendendo  ^flo,fi  commoffe  grandemente  per  il  dolor  & pjy  |ióuane, 
pianto  del  Capitano, & leuando fi  da  cena,parte  uemicro  al  Capitano, & parte  co  ch’era  Sdpio 
boni  corjiro  a cercare  il  corpo  delgjtouanetto  fra  gli  altri  corpi  morti.  Era  tutto  ne,*’at  trilla  e 
^ tefiercitoin grandiffimo affanno,ilquale tutttttàagridaua& chiamaua  Scipione, 

Tercioch’ egli  fin  dalla  fuafiincifdleg;ga  era  amato  da  ognuno,  effondo  d'animo  fanoeC^o. 
molto  piu  accommodaio  a guidare  cfjcrciti , &gcuemare  magiflrati , che  alcun  ‘ 
de' fuoi  parenti . Ilquale  effonde  fiato  lungamente  & cercato  & chumato/ivrdì 
finalmente , & quasulo  non  ti  tra  piu  fpcranT^  di  hàjritomò  con  tre  o quattro  fa  ■ ì 

migliori  da  perfeguìtare  i nimici  pieno  del fanguc  frefeo  di  loro, tratto  come  un  ge  • 

nerofo  cane  dal  defiderio  ài  combattereSfuefio  è quello  Scipione,che  ruinò  Car- 
thagine,&7fitmantia,diuhrtùeìr  dipotentiaunde'principaLbuominidell’etd 
fua.La  fortuna  dunque  prolungando  in  altro  tempo  la  inuidia  della  felicità  prefen 
te/onceffe  alllsora  puma  cdlegrcg^a  di  quella  uittoria  a E miito . Terfeo  fi^ì  di 
D Tidna  in  Tellafiauendo  ancora  quafi  intiera  la  caualltriajaqual  faa faluata  del 
la  battaglioMa  reggendo  Ter  feo/bela  fanteria  riprendeua  i catulli,come  rigli- 
acchi  & traditori/t  uenuti  alle  mani  fra  brogli  feriuano,&  gettonano  da  cattai 
b/iubitando  di  quel  diford'me/ifcì  fuor  difirada',& firacciando  b velie  di  por- 
pora, cb egli haueaindoffo, perch'egli  non/ulfeconofciuto  da  epteUa  ,felamife  , 

dinanzi , cj/- portano  b diadema  reale  in  mano . Mapoicb'eglifufcefodacaual- 
b ,&  lo  cominciò  a menare  a mano,&  a pie  fi  mife  a cam'mare , per  potere  fa-  fi  fugge. 
uellarc  cofuoi  compagni , gli  amiti  fuoi  per  occafionc  cbimoflrando  d'affibbiarfi 
unafcarpa,che  gli  era  f ciotta  , altri  fingendo  diflallare  ilcauallo  ,&  altri  di 
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voUr  bere/t  come  (juegli  che  non  tanto  tetneuano  ì namct, quanto  la  mfoUn^a  di  £ 
Uuyperchcb'egU  cercaua  dì  dar  colpa  a loro  perch'egli  erajlato  uinto  ;jì  fuggirò^ 
no  tutti . Ora  e fiondo  egligiunto  a Vetia^h'cragià  notte,&  qiùuì  Jpignendo  in 
Peifeo  amar  nan'z^  il  cauallo  > hauenio  egli  morto  dì  fua  propria  mano  due  prefetti  delter  ario, 
za  «lue  fuoi  Eufto  & Eifdeojquali  lo  ueiùuano  a incontrar  e, O"  parte  lo  ’jiprendeuano , parte 
CapitanL  ^ propofito  lo  voleuano  configliare  ; niuno  degli  amici  fitoi  rimile  apprefio 
di  Impecetto  Euandro  Cretefe,e  ^rchedamo  Etolo , & Tv^wrtf  Beotio.  De’Jòlda 
ti  anchora  non  vi  reflarono  fe  non  i Cretefi , non  per  beniuolenza  o perfide , ma 
perch'egìinojcome  le  pecchie  alla  cera,afj>irauano  d tlnfororecde  : per  cioch' egli 
1 por tauafecogródijfimericche^y&équeflehaueapromefio  loro  mpre^  mol 

divalla  facia  te  tax^,&  nappì,&  altri  arnefi  d'oro  & d argento,che  voleuano  ben  chiquan- 

tai3f.  tatalentiJlj^ipifiato  ,Anfipoli  poi  aGdeffi  ,bauendo  edqwmtopofiagìH  p 

la  paura  ,ritornò  nella  fua  fatnigliare  infermità  deli’ auaritia . Terciocly  egli  fi  la 
mentano  con  gli  amici  fuoi , che  per  igttoran^a  egli  bauea  date  à Cretefi  certe  ta^ 

^ d'^ fiotto  Magno, & con  molte  lagrime  pregano  ch'elle  gli  fufi ero  reflitià- 
Perfeo  c6tra  (g . ^prometteua  c'haurebbe  dati  denari  in  cambio  di  quelle . Onde  coloro  che 
lo  conofceuano  bene ,saumdero, che  contro  i Cretefi  egli  vfaua  ajlutia  Cretefi  : dr 
fe.  ingannò  coloro  che  gli  credettero  ; et  riceunto  clregli  hebbe  le  tag^/tou 

diede  lor  nulli , ma  togliendo  agli  amici  trenta  talenti  Jqualt  erano  per  venir  to^ 
fio  nelle  matti  denimici , nameò  in  Samotitracia , & ricor  fi  con  prkgbi  al  tempio 
di  Cafiore  & VoUuce.Fwronoper  quel  che  fi  diceà  Macedoni  altre  uolte  fimpre 
fedeli  agli  %gìna  allhora,come  fe  fufie  fiato  rotto  ilfofiegno  lorojruinando  tmi 
Macedoni  «li  auntrattofiiedero  in  due  giorni  tutta  la  Macedonia  a Emilio.  Eteiòpar  che  fi  Q 
no  tutta  la  confermi  con  coloro  Squali  attr'émfcono  quefia  vittoria  al  fauor  delU  firtunà.Dì 

ciòfatefiimonioancoraquclcb‘auuennein.Anfìj^li:perchefacrificódoquiiùEm 

tiofd  folgore  f coffe  t aitar  e,e  abbruciò  il facrificio.Ma  tutti  i fignt,  ch'io  hò  detto 
di  foprujgli  auanxff  il  miracolo  della  famajaquale  H quarto  di  dopo  la  giornata  pu 
Folgore,  che  blkò  in  H^matche  Ter  fio  era  Sìato  rotto.  Tcrcioche fedendo  il  popolo  'Promano 
abbruciò  il  fa  nello  ffetacolo  de' giuochi  Circenfi  ,fubitoufci  una  nuoua  dalla  prima  parte  del 
crificio  di  theatro;come  Emilio  hanendo  tanti  i nimici  in  una  gran  battagliajjauea  prefa  tut 
Enulio.  Macedoniai&fubito  queflo  ragionamento fparfoper  tutto'l  theatro  ,r'iem- 

pià  la  cittàd'aliegreg;g^afiififii,&  di  piacere.  V altro  giorno  fi  fermò,  non  vi 
effondo  auttor  certo  di  quefia  nuoua  . Ma  pochi  giorni  poi  effóndo  ucnuto  il  mef-  H 
fi  certi(fimo,fu  tenutaper  miracolo  la  cofajche  diangì  fera  intefa  in  'Poma  ; lor 
quale  banca  arrecata  la  uerità  nella  bugia . D 'uefi  ancora  ; che  di  quella  batta., 
glii, laquale  gl' Italiani  fecero  a Sagr  acquei  medefìmo  di  ne  fu  lanuoua  nel  Telo 
Giouani  ere-  ponnefo  ; e a T latea  di  quella , che  fera  fata  in  Micalc . Et  anco  allhora , quan~ 
duti  da’Ro-  do  i Pontoni  ruppero  iTarquinif  e i Latini, furono  ucdutipoco  dapoi  uenire  dal- 
mani  Catto-  [effircitodue  buomini  belliffimi  Sgrondi  di  perfino,  iquali  diedero  la  nuota 
re  c Polluce,  di  dò  che  fera  fatto  nella  battaglia;  & fu  creduto  ;ch'efft  fuffero  CaHore  & 
Tollucece  il  primo , che  gli  incontrò  in  pia'gp^ , ch'efft  rafeiugauano  i lor  caualli  ; 
(h'eran  tutti fidati , non  credendo  egli  la  nuoua,t}ytffigli  donano  della  tùttorìa  , 

dicefi; 


V 
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^ £cefi;cheglìttOpuueuolfnente  ridendo  gli  toccarono  la  barba  con  lemanì  ttrdi 

nera  gite  la  fecero  roffx;e  a tjueflo  modo  ocamflarono  fede  alle  parole  loro , &a  Mutare©  rac 
liàìlfopranome  (tEnobarbo.E  amte  ^uefie  cofeaccrefie  fède  quel  che^uTne  a i 

életà  noflra . Tercìoch' effondo  ribellato  Antonio  da  Domìt'iano,  & hauendogli  f„oj 
foUeuato  contrama  gran  guerra  dalla  Germantajflf’  perciò  temendofi  grandem^  torno  alle 
te  in  %oma;fuor  (togni  fperam^  fi  puklicò  la  fama  della  uittoria  fra  il  popol  7^  "“oue  appor 
mano;cioé,che  Antonio  era  flato  tagliato  apej^  con  tutte  le  fue  genti:  & tan-  ““““ 
ta  fede fu  data  a cpieHa  nuoua,che  molti  de' primi  huomirù  della  città  fecero  fiacri 
ficioMapocodapoi cercadofi ìauttorc di  quefìa  nuoua no' fu  trouato  iùuno,chet 
hauejfie  arrecatala  l'uno  allegaua  taltro:&  finalmEte  perche  queiìo  ragionami 
to  era  caduto  nella plebctcome  in  mgrandiffimomare,&  fi  uedeua  che  non  ha- 
g uea  hauuto  un  certo  prìnclfto  , quefìa  tal  nuoua  fera  in  m tratto  nella  città  per 
duta.  Ma  andando  poi  Domìtiano  con  tefiercito  della  guerra^  mentre  ch'egli  era 
in  tàa  gli  uenne  il  meffio  certo  con  le  lettere  della  uittoria  hauuto  contea  Anto- 
nio. Ilgiomo  della  battaglia  era  quel  medefimo , che  la  fama  hauca  publìcata  la 
uittoria  in 'B^majontanop'tu  di  due  mila  & cinquecento  miglia.  Etqucfiofisà 
certo  per  tutti  gli  huomini  dell'età  noflra.Effiendofi  dmque  ritirato  Terfeo  n^a 
SamothraciajGneo  Ottauio  Capitan  delT armata,ilqualc  con  efia  era  ito  quiui/ió  Oroande  ere 
manomepe  altrimenti  la  franchigia  per  honor  degli  Dei,ma  però  'impedì  Terfeo,  tefe  iradifce 
che  non fùggiffie  & andane  altroue.Maeglieffiendofi  fiegretamenteconuenuto  con 
Oroande  Cretcfiefilquale  haue  ma  certa  barchettati  dargli  denari tht  lo  condii-  ihf  foro.  *** 
ceffie  uiotpoì  ch'egli  fhebbe  mandato  hmanTÌ  alla  riua  foro  & l'argento,  Oroan- 
^ de  portandofi  da  traditore  & da  Greco,  caricò  il  thefioro,  & gli  fece  intendere, 

^ che  tjuella  notte  eglifie  ne  ueniffie  al  tepio  di  C erere  con  la  moglie, & co' figliuoli , 

& co  quato  fieruitio  gti  bifiognauaana  egli  nauicò  a fitto  mag^o  .Terfeo  adunque  ài- 

quale  poco  dian'i}  haueapatito  molto,per  lo  fretto  d'ma  fmefìra,fuor  delLupta- 

te  non  e fendo  egli  auegg^  alle  fatiche  era  fuggito  co' figliuoli  & conia  moglie , fi 

trouò  molto  piu  afflitto  fuUa  ripa , quando  egli  uide,  che  Oroande  era  già  in  alto 

maretir  che  già  era  uenuto  'd  giorno.  Efìendo  dunque  pr’iuo  d'agni  fperanga,  in- 

fieme  con  la  moglie  fi  fuggì  alle  mura;&  ciò  fieppero  i ‘Komanima  però  uigiùfè 

ìnnanTtidiloro.Etprendendoifiuoifigliujli^braccommandòa  yn  certo  loue, 

ilquale  ejjendo  dianzi  'mnamorato  &fauorito  di  Terfeo t allhora  traditore , pi  TerCeo  e fi- 

diede  nelle  mani  a’ Ej>mani;per  amor  de'quali  egli  fu  cofiretto  a guipt  delle  fie.  gliu  oli  per 

re/ptando  elle  ueggon  prefi  i lor  figliuoli , andare  anch'egli  nelle  fàrge  di  coloro, 

® c'haueuano  i fuoi  figliuoli. Ma  fopra  tutti  hauendo  egli  fede  in  jq^fica;  lo  doman-  nelle  for- 

dauaiperche  fi  uoleua  arrendere  a lui.  Ma  non  y'ejfiendo  'ì{afica,dolendofi  del-  ze  de'R.oma 
la  fortuna  fina  finalmente  corretto  dalla  necefsità  fi  refe  a Ottamo;ficoprfdofi  del  n». 
lhora,ch'erainluim  certo  uitio  molto  p'iuuitupsrofio  deltauaritia , cioè 'd  de  fi- 
derio di  uiuere;per  loqual  defiderìo  egli  uEiiea  perdere  la  mifiericordia , laquale 
i fiolaquella^he  afortunanonleua  mai  a coloro  che  ruinano.Tercioche 
do  egli  (teffier  menato  dinanzi  a Emilio ,quado  CIÒ  fit  fatto,  & ch'EmiUocortu  a^,^ 
huomo  caduto  daidto  grado  di  dignità  fi  leuò  per  fargli  honore,& gli  andò  in-fuo  animo. 

il  4 contra 


Parole  di 
Emilio^ 


^ centra  con  gli  a mici  l^imMdo  per  compalftone  del  fuoa^:  Terfiouitkprrofa-  jj 

mente  gettandoli  in  terrai  abbracciatido  le  ginocchia  (tEmilio^ijfe  alcune 
me  parole  je  indegm  ethuomo  nobile  jeejuah  Emilio  non  potè  fopportare,  nè  udire 
‘ ' i preghi  fuoi;ma  guardandolo  con  mal  vijò^li  dijjeipcrche  liberi  tu  la  fortuna  di 

colpa, portandoti  in  modofhe  tu  tifai  conofeere  dhauer  meritato  ejuefie Jc'ugure, 

3'  fi  che  tu  fei Jihnato  indegno  non  della  prefente,  ma  della  pinata  fortuna^  Tercbe 

vituperi  tu  la  mia  uittoria,&  vai  feemanào  le  cofe  da  me  fatte /noUrandoti^vihf 
fmaperfona/iè  in  alcun  modo  di  tanto  valor e,fhe  tu  poffa  parere  tPefiere  flato 
degno  nimico  centra  i 'Rimani  i Certo  che  la  uirtù  di  coloro  che  ruinanojia^i 
parte  di  riucren'ga  anchora  appreffo  inimici;doiie  la  uiltà  anchor  ch'ella  fia  fortu- 
Emilio  confe  notarne  ha  manco  di  biafimo  appreffo  i RpmanlDettc  quefle parole  Emilio  algan  p 
gna  Perièo  a dolo  fu,&  pigìiandoloper  mano, lo  confegnò  a Tuberdhe.Et  egli  poi  hauendo  chia 
Tuocroiic.  ffiatidaparte  & menati  nel  padiglione  ifigliuoUà^eneri,&glialtrigioimniparg 
ti  fuoijìette grande  ^patio  di  tempo  Jòffefo  fenyi  dir  nulla/alche  molti  di  coloro 
eh’ erano  qmuijìmaramgliauano  di  lui:mominchndo  poi  a ragionare  della  condi- 
itone  delle  cofe  del  mondo 4ìffe.Debbefi  egli  (deuno  infuperbkc  eonfidandofi  della 
fèlifìtàprefenteperdfegH  hahbia feggiogiao  o nationcfi  cittifi  qualche 
certo  che  la  mutatione  della  prefente  fortuna  ci  mette  efiempio  innanzi  agli  oc- 
chi della  commune  debolezTo  humana,&  ci fà  conofeere  come  non  è cofa  alcuna 
flabile/tè  perpetua  almondo.  Terciochc  qual  tempo  poffono  hauer  gli  huomhti 
di  c6fidarjt,pei  che  al  quel  tipo  anchor  a,fh' e fiì  fignoreggiano  agli  altri  fono  da  te 
mer  molto  della  Fortunajiaquale  me  fola  finalmente  le  miferie  nelle  cofe  allegre^  q 
yoi  uedete  lafucceffonedi,AleffandrOy  ilqualearriuòaunoaltifshno  cobnodi 
gradezxp  rumata  in  temane  d'una  hora.'iqpn  rimarrete  uoi  d’infuperbire  per  la 
uittoria  acqiùflata , ueggendo  un  Re  diangi  circondato  ditantiefiercitijKraab 
battuto  & rimato ;ilqualc  bora  dì  per  dì  piglia  il  mangiare  e il  bere  dalle  mani 
dc’nimic'tinon  ui  porterete  uoi  humilmente  & con  modeHia  fempre  con  paura  a- 
fpct tondo, co  quale  feiagura  la  Fortuna  a ciajcun  di  uoi  fta  per  compenfare  la  felici 
tà  prefente^Ora  hauendo  Emilio  ragionato  molto  fopra  queflo propofitojicentiò 
igu)iutnJbaf*f!f^<lo  con  ft  fatto  ragionamento  molto  abboffata  quaft  con  un  cer- 
to freno  t alter  la  fuperb'ia  loro.  Dopò  queflo mifeteffercito  m ripofo, 

Vegliando  a uifltare  le  città  della  Grecia , con  gloria  e amorcuolezga  quello 
ocio  difpcn fondo . Ter cioch' egli  rilcuò  i poOolkilabiU  le  Républ'iche  bro , & do 
Emiliauifira  nò  loro  dimoltecofe,achigrano  de'grané  del  e a chi  olio  : perche  per  quel 

chefidice,fene  trottò  tanto , che  prima  mancarono  coloro  che  ne  domandano- 
no  ór  ne  pigliauano,che  fi  uotafsero  i luoghi,doue  egli  era  riporlo.  Fece  poi  met- 
paolo  fa  met  f'*^  Ììatua  fopra  una  gran  colonna  quadra,fatta  dipietre  bianche, 

tcrc  in  Delfo  fopraloquob  fi  douca  mettere  la  flatua  di  Ter feo  d’oro:  per  eh' era  honesio,cl>ei 
lafuallacua,  lùnti  cedefeero  duincitorijn  Olimpia d'lfse  quella  notabil parola , che  Fidia  ha- 
doue  fi  doue  fcotpitoGioue,come  appunto  fi  trouatu  ejsere  deferitto  da  H omero  . F. fieri 
uenuft  dieci  .Ambafc'tadorida  R^rnajrcfiitm  bpofiefiioni  cè Macedoni,  &• 
So.  lafcà  le  città  co  le  lor  leggi.  Ordmò,che  pagafiero  cento  talenti  al popol  Ripiana, 


DI  T^O  LO  IMI  II  0. 


A dotte  cfsì  prona  foleuMO  pagare  agli  Re  piu  che'ì  doppio . Olirà  dì  ciò  fece  fpetta 
coli  dìuerft^  abbattimentì,& faaificijy&  conutity&  cene  f>ltdidìj}mte,  toglifdo 
le  cofe  neccjfarìe,p€r  ciò  fire/laìia  corte  reale. J^Uequdi  fi  dUigentemente  & ^>*12  ijj. 
riofamentc  moflrò  t ordine /ornamento,  l'amoreuolègp^ , taccoglien%e,&  le  ea- 
re%^  a ciajcmo  fecondo  il  grado  & la  dignità  ftta,che  i Greci  erano  coftreti  a ma  Spettacoli  Se 
rauigliarfi  di  ciò,ch' egli  non  tafeiaffe  igiuochiprmdiSÌHdio&di  negtigen-ga , ma  altre  felle  fet 
battendo  fatte  cq^grandi,diligentemcnte  anchora  curafie  le  cofe  minime . Md  • 

Emilio  per  molto  s’ailcgraua,chein  vn grande  & ^lendido  apparato  egli  .j 

era  dolcijftmo  spettacolo  a coloro  eh' eran  prefcnti.Et  a coloro  chefimaramgliam  ordii 

no  della  ditigerrgadi  lui  in  tal  cofa,vfaua  dir e;ch' egli  era  im  medefmo  animo  ordì  nar  una  bat- 
nare  bene  vnabattagìiaje  vn  contàtoiqudlafier  efiereSpauentofaa’Tiimici;&  que  ugl«  bene,-® 
B floyper  eficr  grato  agli  amici.  Fu  molto  lodata  anchora  la grandcT^  dell’animo,  conuiro. 

eir  la  liberalità  di  lui, per  ch’egli  non  volle  pur  vedere  il  molto  oro,&  il  molto  ar- 
gento , ilquale  s’era  reamato  del  theforo  reale;ma  diede  la  cura  eiQucjlori,  che  lo 
mettejfero  in  commwie.Ccnceffe  folamente  a' figliuoli  fludioft  delle  lettere , che  fi 
toglieffero  i libri  del  ‘2^  Ma  in  donare  afoldatiàquali  f erano  portati  valorofa- 
niéte  in  battagàa,donò  a Tuberotie  fuo  genero  vna  ta^gt^^lx  pefaua  cinque  libre. 

Quefioéqucl  Tuberone /quale  io  di{fi,inficme  co  fedkifmi  par  enti, che  jì  còtentò 
d’vnapicciolacafa,&  dvn  poderettOi&  écefitche  quel  fu  il  primo  argento,  che 
venijfe  nella  famiglia  de  gli  Emilijaicquiflato  con  virtù,&  con  honore.  E.inna>ixi 
à quel  tempo  dicono;che  mimo  in  quella  famiglia  non  vsò  né  oro,  né  argento . Et 
poi  ch'egli  hebbe  ordinato  bene  ogni  cofa,abbracciando  i Greci  e i Macedoni , & 

Q confortandolìyphe  fi  ricor  dafier odi  quella  libertà,  laquale  haueuano  dal  popol 

mano,&laconferuqficrocogratitildine,gÌHflitia,&  concordia,pafiò  in  Epiro  per  p„,y;o  paflà 
ordme  del  Senato,  per  douer  concedere  a' faldati,  che  poteffero  far  preda  in  quelle  in  Epiro.  ‘ 
parti.  Etper  c^alìrtuttigli  Epirotiaun  tratto  atl‘hnprouifo,fece uenire  a fe- 
dieci  de' primi huombii  di ciafiuna  città,  & commandò loro,che  a ungiamo  t^- 
Jegnato prejèntqffero  tutto targento& l’oroycb'erane’tempq  & nelle  cafe,& 
a ciafeun  di  loro  diede  guardie  di  Tribuni,^  di  faldati:  iqualimojir/fero  di  cer- 
car toro,&  pigliarlo  in  confegna.  Fatto  ciò,  commandò  d faldati , che  andaffero  Prei  Je’lól 
a predare,  tanto,  che  in  vna  bora  furono  fatti  prigioni  cento  cinquanta  mila  huo- 
mini,&  fettanta  città  faccheggiate  . Di  cofi  gran  preda  dicefi,  che  ciafeun  fol-  ,0.  ^ 

dato  non  hebbe  piu  clx  vndeci  denari . Et  U fine  di  qiu  fia  guerra  fpaaentò  tut- 
D tele  perfone , che  con  l'ejferfi  mejfo  a ficco  tutto  quel  paefè,  non  fi  fuffe  fatto 
maggior  buttino . Hauendo  Emilio  fatto  quefie  cantra  la  fua  humana  & piace- 
uole  natura , difeefe  in  Orico  , & quindi  piando  in  I tòlta  con  l’effercito , naùcb 
per  il  T euere  nella  ttaue  capitana  da  feieci  remi  : ornata  di  armi , gir  di  JpogHe 
di  nhnici . Ma  i faldati  fegretamente  volendogli  nude , perche  non  baueuane  Sergio  Galba 
hauuta  tanta preda/iuanta e'defideiauano  de’denari  delÌlg,biaftmauano  Emi-  prouoca  i fol 
Ho  dicendo ,ch' egli  rcrafuperbamente,eimperiofarnente  portato  in  quella  guer- 
ra:& perciò  poco  amoreuolmente  gli  procurauano  il  fuo  trionfo . Laqual  cofa  in-  Emiijn. 
tendendo  Sergio  Galba  nimico  <t  Emilio /quale  era  fiato  Tribuno  in  quello  eficr 
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cìto^B  mijefu^ch'egìmogtìmpedìfiero  il  trìonfo.Coft  adunque  ePendoft  appe-^ 
fie  delle  calunnie  a Btntlioy&  Ipinti  t faldati  a maggiore  /degno,  domandòa’TrU 
buni  della  plebe  imo  altro  giorno  a dìfenderfi;perche  no  Verapiu  che  quattro  ho 
re  di  quello, & la  caufa  non  fi  poteua  etpedìre  in  co  fi  breue  tcmpoManon  accon 
fentendo  a ciò  ÌT rìbum,anTf  commandando  C alba, che  s'egli  uolcua  dir  cofa  alcu 
0»lb»  pirla  naMdiceJfe  allhora,ìncominciò  vuaoratione  piena  di  vill^e/loue  confumòquel 
méte 'concra  * Tribuni^cÌTera  notte Jicentìarono  il  configlio.  Ora  i foldatì  ef 

Emilio.  fendo  con  maggior  furore  ricorfi  a Galba,facendofi  giorno  occuparono  H Capito- 

liojpercioche  i Tributò  erano  per  raunarfi  quiui . Dando  fi  poi  i fuffrr^i  toflo  che 
fu  fatto  giorno  Ja  prima  Tribù  denegò  il  trionfo  a Emilio  daqual  cofa  hauendo  mol 
Primi  Tribù  to per  male  e ì Senatori  & parte  della plebe,tìr  fdcgnandofi,ch' Emilio  fuffe pri- 
"Jg*  uato  del  trionfi)  4olendo fi  inutilmente  il  refio  della  moltitudine  fi  primi  del  Sena  p 

a Emilio,  yj  riprendeuano  tun  Coltro  /tìcendo;che  fe  non  fi  ripar  aua  alla  /celerità , e injò 
len%fl  de'foldati,&  fe  non  fi  metteua  freno  alt  audacia  loro,  per  tauuenire  erano 
per  fare  ogni  maleSerratifi  dunque  infieme  per  mex$  la  turba  delle  per fone,paf 
Seruilio  uilo  Copitolio,  e andarono  a trouare  i Tribuni,&gli  domandarono  ; che  i 

rofiiBmo  unpoco.  F ermatift  dunque  tutti, & fatto  filcntio,M.Senà 

fauor  di  £ mi  lio/juale  era  già  fiato  Confalo, & ventitré  uolte  hauea  combattuto  a {ingoiar  bai 
• taglia,&  fempre  hauea  morto  il  nhnicojeuandofi fu  allhora  infauor  d‘ Emilio  fiif 

feicomt  egli  conofceua  benifiimo^juanto  valor ofo  Capitano  fit  fe  fiato  "Paolo  Emi 
Ho, poi  che  hauendo  egli  appre/fo  di  fe  fi  federati  & maluagi  faldati,  hauea  però 
fatte  cofegródifftme.Ma  egli  fi  maratògUaua  bene;che'l popolo  TKpmano , ilqtule 
era  fiato  contentOyChefi  trionfajfe  d"  lllirio  & della  Liffiria,  bora  fiimafìe  poco,  * 
che'l  "K^di  Macedonia,&  la  gloria  d'.Alejfandro  & di  Filippo  gli  fujfe  menata  ^ 
prefadaltarmi de'%ptnanì.Et  era  ben  cofagojfa,che  nouamente  quando  una  nuo 
ua  incerta  hauea  diuulgato  , cheTerfeo  era  fiato  uinto/i  fiderò  fatte fupplica 
tioni  agli  Dei  immortali,accioche  queììe  cofefii{fervere;&  bora  cjjcndo  torna- 
to Hmper odore  delpopolo'B^mano  co  certa  uittoria^leffero  priuareglt  Dei  del 
thonore,&  lor  mede  fimi  deWallegretig^a  & della fefiajquafi  che  baueffero  penerà 
di  uedere  la  grande%^%a  delle  cofe fatte, o l' affetto  del  l{e prefo.  Et  certordiceua 
egli)era  molto  meglio  jché’l  trionfò  fhnpediffèper  mifericordia  di  lui,  che  po'  in- 
izia del  Capitano£t  che  erano  talmente  corrotti  i cofiumi,  gp- perduta  Li  difeì- 
plina  miLtare,che  Sergio  Gaiba  huomo^hauea  la  pelle  rilucente,  eil  corpo  per  lo 
fior  di  confmouo  alt  ombra  dilicato  dr  molle ,fhc  mai  non  era  ììato  ferito,  hauef 
fe ardìmentoragionaredellecofedelle  werra,&  dellafòrtegp^cér  tùltà  de  Co- 
Seruilio  feo-  contro  colorofiquali  coltefimonio  delie  ferite  haucuano  hnpara- 

prédolfil^  fort  dar  giudicio  della  uirtà  o uiltà  de"  Capitani  generali  . Et  parte  ch'egli 
to^moftn  le  diceua  quefie  parole /aperfe  il  petto  pieno  duna  incred'tbil  moltitudine  dimar- 
■largini  del-  gmi  di  fèritc;&poi  uoìtatofi,coperfè  alcuna  di  quelle  parti , lequali  poco  hone- 
blamente  fi  poffono /coprire.  Tu  ridi4if^egli,o  Galba^er  quelle  cofe  : maio 
bavaglie.  *****  ne  glorio  uppreffo  il  popql  "B^mnano  : percioche  mUitando  per  cofioro  dì  tp" 

notte hòriecuute quefic firite . Ma  chiamacofioro^he  diano  ifuffragfi, per- 

ch'io 


ch'io  difcert(U7uloglivoglioJègmre,& conofcereglifielerati^ingrati  cittadini  : 

& quei  che  non  vogliono  effer gouemati  fitto  la  difcìplìna  della  mìlitia , ma  piu 
toflo  ve:^:^eggiati  da' fot  tiofi  ragionamenti . C on  queHe  parole  furono  di  td  mo- 
do abbacatigli  animi  loro^he  fubito  tutte  le  Tribù  ordinarono  il  trionfi  a Emi-  t.mi!io  ottie 
Ho.  Ilqud  trionfo  dìceft  ; che  fu  fatto  da  lui  in  queflo  modo.  Il  popol 'Romano  *** 

ornato  di  beUiJfime  vefii^era  mojfo  a vedere  il  trionfi  ne'theatri  a queflì , che  quello. 
fi  ihìamano  C irci,t  in  luoghi  fabricati  di  legno  circa  la  piaz^l^  ptr  qucjlo  effètto; 
e in  dtre  parti  della  città , don  egli  era  per  pipare . Tutti  i tempij  della  città  e- 
rano  aperti , e pieni  di  ghirlande  & di  foauijjimi  odori . La  moltitudine  de’mini 
flri , iqudi  haueuano  i baflon:  in  mano  ,faceuano  fior  largo  le  brigate y&  teneua- 
no  le  uie  pure  & aperte . Fu  diuifa  la  pompa  in  tre  giorni  ; Tercioche  il  primo 
B giorno  a pena  bafiò  afir  paffare le  ftatue , le  tauoledi pittura , ei  colofft , lequa- 

H cofe  erano  portate  fu  divento  cinquanta  carrette . Il  fecondo  dì  furono  porta-  Statue,  Tau* 
te  fopra  molte  carrette  le  bellìffme , & omatiffme  armi  dcMacedoniJequdi  ri  le,ColoflI. 
luceuano  di  rame,&  di  ferro firbito\;  & erano  ordinate  in  modo^he  pareua  ch'el  jc’Ma 

Uno fuffero fiate pofleacafojecelate^lifcudijecora:tp(lglifiinieri,&  U targhe  ' 

Cretenfiy&  U cetre  di  Thraciaje  i turcaffi  ,&U  briglie  de'caudli,&  U Ipade  i- 
g)iudc,&  U fxriffè;difcofie  vn  poco  P vna  ddtdtra,accioche  nello  flropicciarfi  in 
fieme  face ffero  aspro  & terribilfuoiio  : tdehe  coloro  anchora  eh’ erano  fiati  vìn- 
ti/ion  fi  poteuano  guardare  fenXji  potar  a . Doppo  quefie  carrette  d’armi, figuita-  Monte  d’ar- 
uano  tre  mila  huominiàqudi  por  tonano  monete  d’argento  in  fetteccnto  cinquanta  gento  in  vali 
vaji.Et  ciajcun  vafo  era  di  tre  taUnti.Et  quattro  buominì portauano  vn  vafo.Et  . 

C gli  dui  con  certo  ordine  portauano  tartiTt^  et  argento , & nappi, & grandi  éf  bel 
bffwii  cdicì.ll  terxp  giorno  fubito  che  fu  chiaro, furono  i primi  i trombettia  paf 
fareàqitdi  fonauano  non  dolce  nè  foaue,ma  un  fuono  da  guerra.  Doppo  loro  erano 
menati  cento  & venti  buoìgraffi,con  U corna  indorate  ornati  con  bende&ghir 
lande  : erano  menati  quefii  buoi  da  deuni  giouanetti  juccinti  per  facrìficarli , & 
certi  fanciulli  portauano  ta-j^  d'oro  & d’argSto^er  conto  del  faaìficio../ippref  Giouanetti  c 
fi  di  cofioro  feguiuano  quegli  che  portauano  le  monete  d'oro  ne'uafi  di  tre  tden-  fanciulli*, 
tifarne  t è detto  d'i fopra  delle  monete  d’ argento d numero  de' vafifu  fettantafet 
teyeniuano  poi  coloro,che  portauano  vn  vafo  d'oro  a dieci  tdentiàlqude  Emilio  Monete  d’o- 
hauea  fatto  tutto  fornire  di  pietre  fine , & quegli  anchora , che  por  umano  i va  fi 
(T^ntigonodi  Scleuco/ii  Thericlo,&  di  Terfeoidoppo  quefii  ne  ueniuano  U cor 
^ rette  zr  Pormi  di  ’Perfeo,&  la  coronareaUpofiafipra  l’armi:  poco  lontano  poi  vafod’oro 
erano  menati  i figl'moli  del  Re,&  con  efioloro  vna  turba  dibalijdi  maefiri,  & di  di  dieci  taléti 
pedantiyche  pìangeuanojquali  dx,auano  U mani  a' cittadini , & infegnauano  an- 
cho  a' fanciulli , che  li  pregaffero , & facefiero  il  medefimo . Erano  due  mafchì , 
e vnafemina  ,'tqudi  per  €j]'erfanciuUetti,non  conofceuano  troppo  bene  la  mi- 
feria  loro;  laqud  cofa  moueuapiugU  huomìni  a compajfione  ; tdehe  molti  cit-  Carrette  8t 
t adóni , veg^endoli , non  poteuano  fare  che  non  p'iangeffero . Tafiò  dipoi  Ter-  *** 
feo  quaft  non  veduto  da  cofioro , tanto  erano  mojfi  a rnifericordia  ì 'Ripiani  nel  ^^liuoij  4j 
guardare  ìjìglmli  del  fu  (fettacolo  pieno  d’ aUegreti^  & di  dolore  ,veztto,^ 


Per  r to  uefti-  fnentre  i fanchdli  pajfmrono . Fentua  Terfeo  poi  dop^  ì figliuoli  v^to  dì  nero, 
to  mero.  conlepìantUempìedifecondotvfan^^delJkopaefe ,ìlqualeperUgrande:^del 
Amici  e fami  miferie  a ogni  cofa  era  impaurito, turbato  di  mente . Doppo  hà  neveni 

?;liari  di  Per-  ^**'^<*  mefla  tt amici  & famigìiarì fmì , iquali  comp^oneuohneteloguar 

im.  donano  & piangeuano , col far  cono  fiere  a gli  gettatori , ch'cjfi  ft'imauano  poco 

la  propria  fiiagura/na  foLtmente  la  difgratìa  del  %€  ìncrefieua  loro,  talché  molti 
'Bimani  anclfora  erano  sformati  a piangere  per  compitone . Dìcefi;cìye  Terfeo 
domandò  in ^atìa  a Emilio , che  non  fufte  menato  in  trionfo . Ma  Emilio  ficen- 
Rifpofta  di  dofi  beffe  della  viltà  fua  gli  rifpojè  ; che  ciò  era  già  Hato  in  poter  di  lui, (ir  era  an 
feo  altlyora;  moflr  ondagli , ch’egli  patena  fuggire  queiìavcrgogna  con  la  morte: 

gaua^chc”n6  ^ bafìòt  animo  aìthuom  vfle  d'omaggi  fi /na  ffinto  da  certa  vana  Fperaga, 
fulle  menato  volle  piu  toflo  effere  parte  delle  fìte  {foglie . Dopò  lui  erano  portate  le  corone  ito 
in  trionfo,  rojecjualì  erano  fiate  matidate  dalle  città  della  Grecia  ad  Emilio,pcr  honor  delia  g 
vìrtufua,& per ridlegrarfi con ejlok: della  fua  vittoria.  Erano  quefie  corone 
quattrocento . S eguiua  poi  Emilio  portato  Copra  vna  omatifftma  carretta  fiuo- 
^mpio  porta  ffiQ  che  fitrgacoft  fatto  honore  anchor a era  degno  di  fpettacoloCdqualehaueuain 
carretta.  propor  a teffuta  (Toro , & nella  m.m  ritta  portaua  vno  ramo 

d'alioro.Tortauano  alloro  i faldati  anchoraàquali  veniuano  dietro  il  carro  d’Emi- 
lio  fecondo  le  legioni , le  cohorti , e i manipoli, par  te  cantando  ver  fi  mefiolati  di 
7 - ' > ■ motti  arguti  dr  di  rifo , gir  parte  canta/ido  te  lodi  (C  Emiliofilquaie  era  guardato 
honorato  da  tutti,credendofit  per  ogniunouhe  alni  non  mancaffe  nulla  di  quel- 
le cefi, che  huomo  pojìa  dcfiderareffaìuo  Je  forfè  qualche  demonio  non  ha  poffan- 
“ga  di  fietnarele  cofe gradiffime  & magnifiche;&  cofi  mefiolare  la  vita  deU huo 
mo,che  a modo  alcuno  ella  non  fi  triioui  perjòna  ficura  da  materia  fecondo  la  fin  C 
F.milio  om  n tenga  <f  Homero, coloro  la  facciano  bcnijjìmoàquali  la  Fortuna  riuolge  all’vna  dr 
ti  ^liuoìi  hi  l’altra  parteJJaueua  Emilio  quattro  figliuoli,due  dati  in  addottione  d'altre  fami 
Figliuoli  in  ^ cipione  & Fahio;&  due  altri  nati  d' un’ altra  moglie  ^ritenuti  in  fua  pof 

età  di  fanciul  fit»7^Jqnali  egli  alleuaua  anchora  in  cafa  fua.L’uno  di  quefiigli  morì  cinque gior- 
li  morti  ad  E niinnangiil  trionfò, che  haucaquattordicianni;l’altro,chenhaueadodicigli  mo 
milio  pochi  ri  tre  giorni  doppo  il  triofo.T^é  ui  fu  alcun  cittadin  o,a  cui  non  increfieffe  molto  di 
e*podì!  g^or-  ‘'‘V®  de’figliuolì  tt  Emilio  maledicendo  la  crudeltà  della  Fortunaf^ualenÒ 

ni  dopò  iJ  hebbe  rispetto  a mettere  tanto  pianto  in  vna  cofapiata  ttallegreggaidi  fèfia,dr 

filo  trionfo,  di gloriaimejcolando  le  lagrime  e i dolori  con  le  uittorie,con  t^egregge  ,&  col  ® j 
trionfo. Ma  nondimeno  Emilio  fondato  nella  ragione,parendogli  a>e fuffe fuo  vffi-  , 
CoHanza  e ciò  mofirar  fortegga  d^  cofianga,non  folamente  cantra  Carmi  & le  fariffe , ma 
di"ÈmIho.^*  <wf/»r4  cantra  o^  Fortuna;con  tanta  temperanga {apportò la  morte  de’ figli- 
uoli , che  le  feiagure  con  le  felicità  ,&  le  cofe  domcfiiche  ofeurate  con  le  pMi- 
che,non  lordarono  punto  la  dignità, & grandeg^a  dei’ fuoi  fatti.  Doppo  il  mor- 
torio del  primo  figliuolo^hegli  mori  fubito  innangi  il  trionfi)  ; & efièndoglì  poi 
morto  Coltro  doppo  il  trionfo , chiamò  il popol'Rpmano  apublico  parLo^to, 
Emilio  parla  ^ ragionò  flou  come  huomo  , ch’h.iueffe  bifògno  di  confolatione/na  che  ue 

al  popolo,  ramente  confolafie  ifuoi  cittadiui^quali piangeuano  per  le  difòratie  auuenute  a 

Uà, 
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A Im.Tcrcìoche  egU  diffe;the  non  baaeua  mai  temuto  tìulla  delle  cafi  hìimsne^afi  ” T 

hen  deile  d'iuìne;&(ome  co  fa  infedele  & vana^oMcua  fempr  e hatauò  paura  del  ■"*’  ' 

la  Fornma;&  fopra  tutto  in  tanta  felicità  dellaguara  prefentc/i  m tanto  eorfo  ' ^ ^ 

di  projperitàjjoueua di  continuo  afpettato  qualche mutatione.T^Uofpatio  (^un 
gìorno^ifs  egli^affando  da  Brundufio  il  mare  Ionio  anim  a Corcira.  il  quinto 
.giorno  poi  hauendo fatto  facrifeio  giunfi  in  Delfo:  in  altri  cinque  giorni  bebbi  U 
genti  nella  Macedonia;& fatto  ch'io  bebbi  la  raffeg^a  delteffercito , & offendo^ 
mi  mefio  altimprefii  quin^ci  altri gior ni, pofi  belliiJimo  fine  alla  guerra,  lo  hauo-^ 
ua gran  fofpetto  della  Fortuna  per  rifpetto  di  tanta  profperità;  & benché  non  ci 
.reftaffepìuda  temere  niun  pericolo  ^'nìmici/juando  ritornando  io  conduceuatef 
fercitomttoriofi>,&lejpoglie-jei'^prigioni,hebbifemprepaura  neluiaggiodi  . 

B qualche  cafi>  finifiro . Ma  poi  che  faine  tutte  le  eofi,fano  & faluo  fui  condotto  a 

uoi,&  ch'io  uidi  tuttala  Città  piena  d'allegrc7gia&  di fcfia,  io  hebbi  ancora  la  non  concede 
Fortunain fofpetto-, laqualeiofapeua,chemn  era  rfatacocederecofa  alcuna  pu-  cofa  alcun» 
taMfewz^  inuìdia  a gli  huommi  del  mondo-.nè  prima  t animo  mio  rejlò  di  temere  seza  inuidia. 
per  la  Tl^ublica,ch'io  nefufsiafsicurato  per  il  cafo  contrario,  che  contra  di  me 
auuerme . Io  m'hò  ueduto  mor  ire  gli  ottimi  figliuoli  tun  doppotaltro/iquali  foli 
m'hauea  eletti  per  fucceJforlMa  Ima  mi  pare  d'efier  fenga  pericolo,  & mi  pro- 
metto buatta  fperà%a,& già  credo ,che  la  Fortuna  del  popolo  Romano  fta  per  dtt 
rare  fenga feiagura  alcuna, poi  ch'iella  per  la felicità  pafiata  bene  hà  sfitgate  l'odio 
fuo  fopra  di  me,&  delle  cofe  mie.Et  certo  che  non  égià  maco  ìUuJìre  ejfempio  del 
lafragilitàhumana  colui  ch'bà  trionfato,che  qucglijlicui  fètrionjato.'Percioche 
Q Terfeo  anchor  che  fta  flato  tanto  J)à  i fuoi  figliuoli  ; & Emilio  umeitorehà  per- 

dutiifuoi.Diccft;cheEmil'tofeee in publicocofigenerofa& magnìfica  oratione  p*Heo 
non  fintamente,ma  con  animo  nero . Ma  bcncb’ egli fhceffe  ogni  fuosforgp,fi  co-  fofletrattodi 
.me quelcbe gli haucuacompafsione,nonperò potéottenernuUaper  Terfeo,  fe 
nc  n che  egli fufie  tratto  di  prigione, & poflo  in  luogo  piu  allegro, & manco  tùtu- 
■pcrofoìdoue  eficndo guardato  ( come  vogliono  molti)/!  morì  di  dolor  d'animo.^1 
iuni  altri fcriuono  un  nuouo  modo  della fua  morte;percioche  dicono , che  i faldati 
ìncrefcendoli  haucr-e  a fargli  la  guardia , & perciò fdegnati  contra  di  lui,  né  fi  sà 
perche, poi  che  non  haueuano  altro  modo  di  nuocer glì,&  fargli  mcde/leliberarono 
di nonlafcixrlo dormire-,  & cofi  fcambiandofi  fra  loro, diligentemente  offerua 
fono , eh’ e' non  poteffe  dormir  e, fin  ch'egli  con/ùmandofi  in  qucflo  modo  renne  Aleffandro  fi 
£)  amorte.  Morirono  aicho  due  fuoi  figliuoli . Il  tergo , c'bebbe  nome  </tleffan  gliuolo  di 
dro/iicono,cl}c fu  molto  eccellente  artefice  dilauorareal  tomo,  & d'opre  fot-  Perfeo  fu  in 
tilt, & hauendo  ancho  imparato  lettere  Latine^' l parlar  I^omano,fu  cancellie- 
re  dcmagiflrati,&  fu  molto  fufficknte  in  quella  qualità  di  ferùgio , & fopra  MagiflratL 
.tutto  per  fona  gentile,  ^cquìfiò  Emilio  molto  la  grafia  del  popol  'Rpmano,per 
le  cofe  fatte  da  bànella  guerra  di  Macedonia--  Terciocb' Emilio  mife  neltEra- 
rio  tanta  quantità  d'oro  & d argento, che  i Cittadini  non  hebbero  a pagare  al- 
cun tributo  fino  al  Confolatod'Hir  do  & di  Tanfa,  iquali  furono  Confolinella 
-prima  guerra  di  Cefare  & d'Antonio . Qm/ìo  anchor  a è cofa  marauigliofa,  & 
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Zi  ra  in  'Riynajdi  Spiata , di  lÀperìa , di  Macedonia , igiouanì  cioè  fjr  gagliardi  di 
per  fona jmtr ondo fotta  la  bara  lo  portarono  a fotter{àre;& gH  huomini  attfpati  lo 
accampionarono  chiamandolo  benefattore  ^conpruatore  delle  città  loro.Ter- 
cioche,  fecondo  che  fi  dìcejegli  fi  moHrò  non  folamente  nel  tempo  del  magiftrato  Otto  fcftcn.i 
humano&piaceuole/naintutto*ltempodellavitafuaglìdifèJè,eSrglihebbe  in 
luogodidomcfiici&famigliarifuoi.  Uicono;cffegb  linciò  a pena  mille  (juattro- 
cento  fefierx}  di  patrtmonìo;e  in  ejfo  inftittà  fttoì  heredi  amtdue  ifig^nollMa  non 
dimeno  Scipione  ilquate  erail  minore  ,concefie  l'heredità  intera  al  fratello, perno 
che  egUpafiò  per  adottionc  nella  famiglia  piu  ricca  et  africano. 
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Sommario  della  Vita  di  Timoleone* 

*•; 

\ 

« 

V Timoleoneda  Corinthohuomo  molto  giudo, e amatore 
della  ragione  : & nacque  nella  detà  Tua  di  nobilifCmi  parca 
d , & hebbe  da  natura  coli  manfueto  & piaceuole  ing^no» 
che  portaua  odio  di  morte  a tuta  i tiranni.  Modrò  in  giouap 
nezza  molta  prudéza,&  molta  fortezza  nella  Tua  vecchiaia. 
Hebbe  vn  fratello  maggior  di  lui  ^chiamato  Timofànc,differente  in  tutto 
dà  lui.-iiquale  edendo  temerario  & di  malanimo , & oltra  dò  defidéroib 
molto  di  regnare,tato  operò^chc  fi  fece  Tiranno  della  fua  patria.Perche 
Timoleone  gli  congiurò  con  tra  infieme  con  alcuni  altri  dttadini,&  tenne 
C modo, eh 'egli  fu  amazzato  da  quegli*.  Ma  doppo  ch'e'fu  morto,fi  perdè 
talmente  d'animo,che  dette  ben  venti  anni, che  non  pratticò  con  perfona 
del  mondo.ElIèndo  egli  poi  eletto  Capitano  generale  dalla  patria,  andò  a 
quella  imprefiiyche  i Siracufani  faceuano  contra  i tiranni  di  Sidlia:&  qui 
ui  giunto, n:a  Tal  tre  cofe  ch’e’fece,leuò  Dionifio  Tiranno  di  Siracufa , & 
lo. mandò  priuato  a Corintho.Fu  poi  in  pericolo  d’elld:  morto  facnfican- 
do:ma,come  piacque  a gli  Dei,ful'aluato.Fece  guerra  in  fauoc  de’Siraca 
fani  contra  i Carthaginefi,&  diede  loro  vnagrandiflima  rotta.  Et  hauen. 
do  trouato  Siracufa  vota  d'habi  tatori,fece  fi,che  i Corinthij  vi  mandaro 
no  vna  Colonia.Liberò  finalmente  tuttala  Sidlia da’Tìranni;iquali  furo 
no  da  lui  fpentiafFatto.Et  doppo  figlorìofeimprefèfàtte  da  lui,ooaten* 
D todeH'honore&  della  gloria,^‘eglis’haueaacquidato,non  uolle  toma* 

" jervlrìmo 

All’ul- 

>perdè  il  lume  de  gli  occhi , Se  ccrmiaò  i 

giorni  fuoi,  • 
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TimolconenolMledi  Corinto  fu  nuda 
to  in  Siciiia  i liberar  i Siracufani  dalla  ri 
rannidediDionifìojlaqual  imprefaegli 
fece  in  ^o.giorni,hauendo  ridorto  Dioni 
lio  a viucre  in  Corùuho,priuaca  & mife- 
ra  vita . Mife  Colonie  Greche  in  Sicilia, 
& diede  leggi  a Siracufani,iquali  egli  ha- 
ueua  rellituiii  alla  lor  libertà.  Indi  (ì 
volle  alla  touina  de  gli  altri  tiranni  ,& 
collrinfe  Iceta  a disfar  le  forteiae,&  a vi 
uer  fcnzafìgnoriatra  Leprini.  Et  man- 
dò a Corintq  il  tiranno  de  Leprini  : per- 
che egli  Aimaua  bellillìmo  ornamento 
di  Corinto:che  i tiranni  di  Sicilia  vi  li  có 
ducefléro  a ftare  per  gloria  fua. 
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T I M O L E O N E. 

L’imprefe  honorate  f atte  da  TitnoIcone,^r  e(rempio  de  huomini  ch'aman* 

U patria  loro  ,furon  fatte  da  lui  l'anno  del  Mondo  }6iS.  ficmnanzi  alla  uenuta  di 
Cbrillo  j44.Pluurcu  ne  traua  ampiamente  piu  che  nefl'un*  altro  rchnore. 
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%JM^  che  Tmcleonepafiaffe  in  S}cìha,le  cofe  de  Shracu-  Siracuram,  e 
fmifiaumoinqueflo  modo.  Toì  che  Dione/cacciò  Dhmfto  no"kc»fel* 
Ttratmoj&ch’eglifiibitofuatnai^jatoper  inganno ^cuado fi  ,0. 
in  libertà  coloro  chMcuano  Muto  co  Dione, pocomancò  che 
per  la  moltitudine  delle  fciagure,  lequcdi  reniuano  tutte  a vn 
tempo, & per  la  frequente  mutatione  de  i tiranni , quella 
città  non  fuffediflrutta&abbadonata  affatto.  Il  refio  i&  ' 

Sicilia  anchora  parte  f u rumata  in  tutto  per  le  guerre  ,&  le  città  m effa  ffianta  , ‘ 'I 

te  : ^ molt  o città  erano  occupate  da  Barbari , cJr  dd faldati , iqualì  mìlitauano 
fenxapagaJPerche  Dionìfito  il  decimo  anno  doppo  tcfiiglh  fitto fieruendofì  di fioldan 
forzieri , cacciò  Tqffeofilquale era  allhora Trincipe nellaTi,£publica.^eglt,che  Di onilìo Ti- 
diany  maratdgliopintente  da  poca  gente  era  fiato  cacciato  da  una  grandij}ìma,tì. 
ronnia , con  molto  mag^r  maramglia  effondo  egli  fuorufeito  & ficacciato/acqtà  s^acufa.  ° 
Sìò  lo  fiato.I  Siracufiani  dunque JquaR  erano  nella  città/idotti  in  fiertàtà,erano  td. 

Q to piu  crudelmente opprefiati dalTiranno , perche tejìglio  & lecalanùtà  baue- 
■ uano  grandemente  nutrito  t animo  di  luLCli  ottimati  e i nobili  adunque  ricoue^ 

- rarono  a Icete  Trincipe  de’Leorini,&  fie  lo  eiefiero  per  Capitano  in  guerra;ancor 
che  conoJcefiero,ch‘egU  non  fiuffenè  migliorerà  piu  valorojo  degli  altri  Capitani  princi 

dì  guerra,ma  non  haueuano  altri  a chi  ricorrere/iè  chi  eleggeffero  per  lmpcrado~  pc  dcLconti 
reSram  wf  altro  rfipietto  anchora;ch  ‘eglino  thaueuano  pSiraaijdno  di  natione, 

<3r  ancho  perch'egli  haueua  me  fio  in  punto  ungrandiffimo  & bellicofiifiimo  effer^ 
cito  contea  il  Tiranno.ln  quefio  me%p  paffando  i Carthaginefii  in  Sicilia  con  una 
grande  armata^  Siciliani  tutti  Ipauentati  deliberarono  di  mandare  .Ambaficiado 
ri  in  Greàa,&  domandare  àuto  aCofmthij:non  falò  confidati  nell’ anàcitia , né 
; perche  Jpeffe  volte  hatieffero  hauuto  beneficio  da  lororna  anchora  per  eh’ era  cofia 
cèrtauheiCorìnthijfiempreeranoSìatìamatoridelLlibertà,  ehaueuanq  ha- 
^ unto  in  odio  i Tirdm\&’  Ipeffe  uolte  haueuano  interprefie guerre  digràdifffna  hn  torT^dlVu* 
portan^aronper  conto  di  regnare  o dt auaritia/na per  la  libertà  de' Greci . Ma  berti. 
Icetejdquàenonintendeuaconquellaguerraacqwjiare  la  libertà  a’ Siracufiani, 
ma  la  tirannia  a fie  fiefio,ficgretamenteaffermaua  quefio  appreffo  de'Cartbagmefit, 
ma  però  publicamente  lodaua  i Siracufiani.  Et  alcuni  n’hauca  mandati  nel  Telo-  ’ ■ 

ponnejo,  nonperch’egUdefitderaffe  hauere  di  là  àuto/na  perchcronfera  ucrifit- 
mile  ,fie  i Corintlnj  per  rijpetto  de’trauagli  & tumidti  della  Grecia  haueffero 
negato  il  fioccorJo,egli  fferauadi  ridurrep'm  facilmente  la  cofia  a Carthaginefii  , 
IxVitediTlutarco  Mm  Cf 
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& feriùrft  de  gli  amici  in  gi^a  pm  tcfio  contrai  Shracufani , che  centra  il  Ti-  -f, 
ranno  .Qupflo  fiu>^fcgnojt)copcrfi:dapoi . ■ Tercìothe  emendo  tornati gh^mba  ^ 
fcìadoyì  i da  parte  de' Cofìnthij  rìferirona  : che  i Corinthifper  coflme  loro  hauc- 
nano  fempre  prefa  la protettìone  delle  città  flranicr e, & maffimamente  de  Shra- 
Timolcone  yufani:&  che  peratmaitrtra  aUlìora  non  fi  trciiauano  tr attagliati  (Tdeioia  guerra 
de'Grecìjna  viueuano  in  pace  e in  rtpofo  ; & peròrnolentierig^  hatcrebbono  dato 
uno  di  S«-  Configbandofi  eglino  dunque  d’eleggere  Capitano  a auella  hnprefa,&nó 

«ufini.  minando  il  tnagifirato  quale  vno,&  quale  un’altro  fecondo  cnep'mgli  pareua  me- 
ritare Jeuaiidofi  fu  uno  della  moltitudhie /tornino  Timoleone  figliuolo  di  Timo- 
' . dimo;ilquale  non  era  ancitora  di  credito  veruno  nella  ‘Klpublica , né  mai  s'hauea 

* ' , p^ftuodifutfeir  grautde/iè  dì  douereeffer  creato  Capitano  di guerra^Ma  per  quel — 

fi  uìde/jfendofi  moffa  una  certa  dimnìtà  a fauorir  quefio  huomo  ,fhbhola  buona 
fortuna fegli  moUrògr^*  & fauoreuole  in  dargli  ifuffrti^if&  nelt altre  cofe  an- 
chora^  fu  di  grande  ornamento  alla  tur  tu  di  lui  .nacque  uer  amente  Timoleone 
T itnoleone  « Corintho di illuftri parenti ,&ii  fuo padre hebbe nome Tmodimo,^ la »w- 
«/re  Demarifta/tmoreuoliffimo  della  patria  & da  natura  di  manfueto  & bumano 
ingegno /na  però  infiammato  digratidiffimo  odiocontra  i Tiranni  Scontragli 
Natura  c co-  buomini  trifli.'HpUagucrra  anebora  ufaua  animo  tanto  boneflo  & enàeto;che  nel 
ftonuc  di  el-  lafuagiouanexja  moSìròmolta prudeT^/t nella  uecchiaia molta  farter^Hek 
^ be  bene  vn  fratello  maggior  di  bacche  fi  cbìamaua  T imo  fané , differente  in  tutto 

da  lui.lUjuate  effendo  temerario  & di  mal  animo, & defiderofo  di  regnarefiaue- 
ua  fempre  intomo  una  brigata  di  poco  honoratì  anùci  & difgherriJEt  perfuaden  _ 
fratelìodi^il  cittadmi,ch’egli  fuffe  di animo  ardito  & prontijfmo  m metterfi  a’ peri-  , 

moleonc  edi,come  huomo  bellicofo  & ualente , fc  lo  eiefiero  per  Capitano  di  guerra . E in 

huomo  mal-  quefio  vffiào  anchora  hebbe  aiuto  da  T imoleone/lquale  diffmulaua  S copriua  i 
•“6*0^  vitij  d'^ejjò,es'ìt^egnaHa  di  fare  eh'effimaco  apparifierotSì  beni  di  natura  adar 

naua,&  accrefceuale  lodi , 7^Ua  guerra/he  fi faceuacontra  gli  .yirgtui  e ìTle 
onci , effendo  T imofme  Capitano  della  cauaHeria.S  Timoleone  ddla  fanter'ia/m 
^ - uenne  che  Timofane  effendo  gettato  da  caualio  & calpefiratoffi  trouò  agra  peri- 

dù^dacau';d  ‘ ^o^fiàeratì  ; parte  fuggcndo/&  parte  valorofamen 

iiy  te  adoperando , pochi  vennero  alle  mani  contra  molti,  S lo  difefèro  con  perico- 

lo gran. le  . Laqual  cofa  poi  cite  Tìmokonebebbe veduta, correndo  per  dar- 
gli foccarfo  ,&  con  Io-feudo  ricoprendo  T 'unof.me  ftì^uak  era  gettato  per  ter- 
ra , iMuendo  riceuute  molte  ferite  di  dardi , & molti  colpi  co  fi  ntlìarmi , come 
nelbperfona , con  gran  fatica  cacciò  i nimei , & liberò  il  fratello  . Dopò  que- 
fio ì Corifithif  temendo  dinon  patire  U medcftmo , che  prima  haueuano  patito  da 
gli  amici  toro, cioè  perder  lacittxfieliberarono  mantenere  quattrocento  foldati 
pagati , & cofi  ne  fecero  capo  T imofime . tlquakfi  come  quel  che  faceua  poco 
TimoTeonr  conto  delgiufio  & dcU'honefto  ,fubito-tenne  modo  di  trattar  la  città  il  peggitt 
i th'e'poteua,&  cofi  fece  morir  e molti  deprimi  cittadini  fen^a  proceffo , eir  jfir- 

Tir  anno. Laqual  cofa  ddf  tacendo  molto  a T bnoleotte , S riputando  il  uitio  di 
lui  per  calamità  fua  propria  fft  sfor^p  di  perf under  gli , ch'egli  fi  doueffe  ffoghare 
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\ quefio  px^deftdtrìo,&  cercale  ét emendare  i fuoì  mali  portamente  varfo  i cit- 
tadmi  TercheTimolcone  offendo  fiato  fprej^o  & ributtato  dal  frateÙo^colfe 
con  e/ìohà  dtT parenti  fuoi  E chdo, fratello  della  moglie  di  T imo  fate,  & de  gli  ami- 
cimo  ìndomnofiUptale,ft  come  fcriucThcopompoJìebbenome Satiro  ; & come 
cogliono  Efòro  eìr  T tmeo,  Ortagora:  efiendopajfati  adorni  foci»  giorni,  andò 

altra  /tolta  con  effi  a tro/uoredfrateUoMuali  fìadogli  intorno,  humilmmte  pre 
garono  Timofane,cbe  t/oleffe  mofirare  qualche fegno  d'efferfi  emendato . Do/a  e-  Timoleone 
gli  prima  fi  fece  beffe  di  loro, & poi  hauetidociò  molto  per  male,/' adirò  con  eff. 

.^jiìlhora  Timoleone  fi  tirò  /m  poco  da  parte, & coprendofi  il  capo,perche  non  fi/fjè  fratello 

•veduto  fi  miJeapiàgere.Et  qtteli  altri due,meffo  mano  alle Ipàieamaxjarono  Ti  Tiniofane,e 
mofme.Laqual  cofa  poi  che  fi  fippe  per  tutti , i nobili  della  città  grandemente  lo-  T ‘ mofane  è 
: darono  todio  di  Timoleone  cantra  i tiranni  , &la  grandejo^a  d'animo,  ch’era  in  , 

bùi'dquale anebora  che fuffe  manfuetoje amoreuoiiff/mo  de’fucà parenùfiancua  pe~  ...  ‘ , 

® rò  me  fio  imum'iì  ^ patria  al  parentado,&  t honefìo  e'i  gmfio  all‘utile:haueua  fid  i » j 

nato  il  fratello, fin  ch'egli  fera  portato  bene  •verfo  la  fua  B^ublica:  & poi  quido  ' ^ 

egli  tradiualafua  patria,&  la  metteua  in  feruitù/haucua  mortoMa  coloro  jtqua  - 

/p»o«  poteuano  uiuere  nello  fiato  popolare ,effendo  aue^tgi  a pendere  da' grandi , fin  " 

geuanogran  fefia,e grande  allegrejja/na  if altra  parte , rillaneggiando  Timclco- 
ne,&  dicendo,cb'egli  sera  portato  male  & crudelmente  jne  fentìuano  grandifsi-  . 
mo  dolore  & affa/mo.Timoleone,  poi  ch'egli  intcfe,ebe  la  madre  nefiaua  molto  ad  and 
dobrata,<&  per  ciò  molto  aframente  lo  malediceua  & befiemmiaua,  andò  a lei  f Tolar  da  ma- 
confoìarla.Dou' ella  non* potendo  per  dcun  modo  comportare  di  rederlo, gli  ferrò  dre.e  da  lei 
tyfcio  incontra: per\laqual cofa Timolconc,fentendo  grandifshno diipiacere d’a- 
^ mmo^  efiendo  per  ciò  tutto  alterato  di  mente  fi  partì  con  intentione  dilafciarfi 
morir  difame.Ma  ciò  non  comportando  gli  amici  fuoi,  iquali  con  o^i  maniera  mente. 
di  preghi , & diforxe  lo  coflrigneuano , egli  deléerò  di  uoler  uiuere  ma  prU/a- 
tamcnte,&  ritir  or  fi  dalle  facende  della  'Rfpublica:  & da  principio  egli  non  ve- 
a/ua  mai  nella  città,  ma  fuordelconfortiode  gli  huomìni  errando  andana  per 
luoghi foletari<& abbandonati.  Et  cofi/i  configli  & le  rifolutioni  ,lequali  nelle 
attioni  del  mondo  non  hanno  prefi  slab'ilifsima  f or xa  dalla  ragione  & dalla  Fi-  Operatì6deI 
lofofìa  ,ageuolifsimamcntcfono  battute  & girate  dJle  lodi  cheaccaggiono , & j *’“‘>«noqua 
dall'infamia . Vercioche  bifogna  che  t operatione  fia  non  folamente  accompagna  ^ 

’ tadallhoncfià&  dcdla  giufiitia , maanchora  dali’openione  fiabilifiima,  con  la- 
D quale  alcuna  cofa  operiamo , accio  che  l'operation  nofirafia  approuata  & loda- 
ta da  tuttiEt  che  non  paiafi/e  fonùgliamo  a coloro,  iquali  fono  dati  al  ventre  e 
alla  gola:  accioche  fi  come  efti  tirati  da  f rettolof a ingordigia  (ir  da  odore  de"  ci-  , 

bifoa/à,  quandofmfatij&  pieni, fubito gli  abborifeopo  & l/annoa  noia;&  cofi  d» 

noi  and)ora,poi  che  habb'iamo  fatta  la  cofa,  ucncndofi  a indebolire  per  la  infermt-  cena  icientù 
tàl'opcmonedelthoncfio  &la  fantqfia,  n'acquifiiamo  penitenxa  & diipiacere,  e da  ragione, 
Tercioebe,  anchorefie  la  cofa  fia  ben  fatta  per  la  penitentiaviene  a imbrattar  fi/.  n>a«nonpré- 
Malaelettione , laqude procede  da  certa  feientii  ^da  certaragione^on  piglia  poc,"n^‘ 
tuoi  mj/tatione  aleuna/mchora  che  non  uenga  ad  effetto.  Ter  lacptdxófa  .Foàonc  AtheoieTe. 
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^Hxmefefippmendofi  alle  coje  fitte  da  LeoHhene,poìclx  vide  tdfeglisdlegta- 
uat(mexiicofabenfatta,&  cbcperàò  gìi^thenìefi  facrfcauano  a Cìoue  e a 
Martej&  fuenano  fifa  & all^cT^  di  quella  rìttorìajdiffe;io  non  uorreiuera 
metite  che  colta  non  hauefic  hauuto  queflo  juccejfo/na  y orrei  bene  ch’egli  hauefje 
fegtàto  il  mio  configlioJEt  ^rifiide  Locro  uno  defmigliari  di  Tlatone  nudtopm 
grauemente,& megboparlòinqurftooropofito.'Percioche  hauendogli  domanda- 
to Dionifio  il  nu^ore  una  delle  fue  figliuole  per  moglkt  riipofe;  ch’egli  houeua 
molto  piu  caro  dì  uederla  morta, die  maritata  a un  Tiranno.  Toco  dapoi  hauendo 
T.i  io  Dionifo  condannato  alla  morte,  & per  dirgli  uillania  domandandolo ;s’egli  era 

piudi quellamedefimaopenione cheprima  circailmaritar  la figlìuoloyglir'ì^ofe; 

'*•'  • " ch’egli  haucua  dolore  delle  cofe  fatte,  ma  non  fi  pentiuagid  jpunto  di  quel  cb’edi 

Timoleonep  baucuadettoMa  forfè  qucfie  cofe  conmaggiore, & piu  perj^toyalorefuronofat  f 
ifpario  di  ué  te.Thnoleone/)  che  gli  dolejfe  la  morte  del  fratello  fi  ch'egli  bauefee  compaffione 
ti  anni  uiflc  alTc^anno  dellanmdrefira  talmente  rotto  e indebolito  d’animo  fihequqfi  per  ìjpa 
^rt^ca*^*dc  f^dtenti  anni  uiuendo  lontano  dalla  pr  attica  de  gli  buomini , non  fittrauagbò 

jlT hùo*miiii!  fnainelle  faconde  della  %eptd>l'icafié  fece  alcuna  anione  honorata  ò ilùtfire.Faccn 
dofi  dunque  i fuffrqgi  in  configlio  publico  circa  la  elettione  d'un  Capitan  generalCf 
Telccndc  có  & e/fendo  nominato  Timoleone,&  del  popolo  di  buonijfima  uoglta  accettato  j le^ 
forra  Timo-  uofiifuTelecride,ilquale  era allhora digrandijfimo  crcdìtofi outtorità  nel  Sena- 
ucrfi'  * ^ to,^ confortò Thnoleone a douerfit portare dahuomogenerofit&dabene ne’ fet 
da  huo^mo  “S*  'K^puhlica.'Perciocbe/ì^egli,fe  tu  ti  porterà  ualorofamenteji  dirà;che 

«encrofo.  tu  bai  morto  ilTiranno;fi  vilmente Jtdird;che  tu  hà  morto  il  fratello . Effondo 

Lettere  d’ice  dunque  mefia  in  punto  tarmata,&  raccolti  i foldati per  natàcarejuennero  lettere  G 
daparte flette dCorinthijmellequailettcreeuanoaiàfatidella  mutatione,  & 
del  tradimento  di  Uà.  Tercioche  fubìto  ch'egli  bebbe  mandati  gli  -Ambafeiàdort^ 
f accompagnò  eo’Carthagmefit,ér  feopertamente  tranam  co  èffo  loro , di fcaccieor 
Dionifio  di  Siracufa,&  di  farjène  egli  tircmo.Terche  temendo  egli,  che  le  genti 
de’ Corinti]  non  gii^ejfero  prima  in  Sicilia.ytir  gli  fcrijjero  la  fper  aubadi  quelle 
cofeichTegU  haucua  a fare.fcrifse  a’Corintfnj  di  queflo  tenore:cbe  non  era  bìjfogno 
• • • loro  dìe  pigliafsero fatiche  & ^pefè/iauicando  in  Sicilia , maffimamente  ueggendo 

che iCartbaginefi gli faceuano  contraflo,& con unamoltitudine di  natà  guarda- 
uanoilmare;perciocheeglicoflrettoaciòfare,  nonfimouendo  iSicilianigli  ba- 
nca prefi  per  copagnia  a cóbattere  il  T iranno.  Lette  che  furono  le  lettere , infmo  a H 
coloro, che  non  andauano  di  troppe  buone  gambe  a quella  tmprefafi  mefsero  a co- 
lera contea  Icete,&  però  aiutarono  T imoleone  m mettere  m punto , & forni- 
re delle  cofènecefearie,&  quoto  prima  menar  fuor  a tarmata:  & cofi  mefie 
^Timolcone  i«  punto  le  naui,&  tutto  ^llo  ch'era  neceffarìo  a’  foldati  fili’ andauano . le  fa- 
fOpitandel-  cerdotefsediTroferpma  fognarono;  che  Cerere  & Trofèrpina  andauano  in  un 
C«*^nth  P*ffS^”taggto,&  nauìcauano  con  Timoleone  in  Sicilia . Ter  la  qual  co  fa  i 

Gakadcldct  Corinthij  hauendo  mef sa  a ordine  una  facr a galea,  le  pofiroU  fopranome  delle 
IO.  Dee. Or  a Timoleone  efsendo  pafsato  a Delfo,  & quid  fatto  facrifitio , poi  che  fu 

y cnuto  nel  tempio  (ty4polime,gli  'tnteruenne  un  mir acolo  i percioebe  una  certa 

benda 
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benda  fornita  dì  corone  dr  dì  Trofà  cafiò  a forte , e incoronò  il  capo  di  Tìmolec 
ttCi  talché  pareua,ch'e'fùffe  mandato  incoronato  dal  Dio  altìmprefe^h'cgli  hauea  Benda  forni 
dafare,  HoMendo  egli  dunque  dieci  naui^oè  fette  Corinthieydue  Cor  ciré/: 

Leucad'uyftmife  in  viaggio.  Et  effendo  di  notte  entrato  in  Marc , & hauendo  iocow 
buonijfimo  vento  farne  ette  in  vn  ^ito  il  Ciel  s'aOriffe,&  che /òpra  la  naue  (far  nò  Timolco 
geffe  vn  grande  & lucidi ffmo  fuoco , .Alxpidoft poi  una  faceÙa;ft  come  è quella,  nc. 
che  s’ufa  ne'  ftcr'ifiàj  miflici,dr  dirixj^fido  la  via  verfo  Italiana  douc  i mormori 
erano  inuìatì/mdò  a percuotere  in  terra  aguifa  di  folgore . Ter  laqual  co  fa  gtin 
dotùnì fecero  intendere  a T hnoleone;che  ciò  era  approbatìone  & teiimonio  del 
fegno  , eJr  chè‘1  feg^  & lo  Riandare , ch'era  uenuto  dì  Cielo, fgnificaua  com  e 
■le Dee andauanomaiuto diTimoleone;&  che laSicilìaeradedicata  aTroJhpi-  ndnauic^. 
nafercìoche  i Toeti fmleggiauano  ch'ella  era  Hata  rapita  qùtù , che  quella  Ifo 
la , fubito  che  fu  veduta  feoperta  da  Tlatone  tcra  fiata  da  lut  data  in  donoòquali  ^ 

B doni  fono  chiamati  da  Greci^nacalipt  cria.  Quefli  fegntdegliDei  niifero  tM’ 
ta  iperanxa^  ficureTgia  ne  gli  animi  de' faldati,  che  con  grandifiima  prefiexXfl 
paflando  quel  golfo  di  Mare,  arr'marono  'in  Italia . Ma  tacile  nuouc  che  venne- 
ro di  S'tciùa , tennero  dubbio\&  fotpefo  Tmol. onefi fecero  liar  di  nuda  voglia  i jeete  afledia 
/òldati . Tercioehe  I cete  hauendo  uinto  & mejfo  'm fuga  Dìon'^ioJ^alJ'ediaua  nel  Dionifio  nel 
tarocca,laquale  per  Jhpranome  fi  chiamati  fola;  & hauendo  prefa  la  miniar  Rocca. 
parte  della  città  j^hauea  circondata  di  muro  & di  foffa . Et  haitea  commandato 
a’Cartbagmefi , che  non  lafciaffero  fmontare  Titnoleone  in  Sìcil'ui.fi  che  tenendo 
cofioro  di  lontano , ^ partijfero  poi  tifala  fra  loro . In  qutfio  meitp  gb  .Amba- 
fc'iadori  de'Carthaguiefi  vennero  con  venti  galee  a 'Rpeggto  a trouar  Tìmolcone 
per  volerlo  fchemire  e 'mgannare  : iquali hauendo  malitiofamente  tramati  ^ a-  , • . 
^ fiuti  lor  configli, pregauanoTmoleonei  che  per  la  pace  commune  di  tuttofi  vo-  de’Cartha 

lejfe  accompagnar  con  Icetc  ,&  rimandare  te  nome  ijhldati  a Cor'mtho:  perche  ginefi  a Ti- 
la  guerra  era  quafi  finita.  Et  oltracìòìCarthagmefinquando  alcuno  fuffe  voluto  molcone. 
pelare  per for%a  'm  Sicilia  ,gli  le  haurebbon  vietato.Toi  che  le  notti  di  Cor'mtho 
furono  arr'mate  a ’H^eggio , & c’hebbero  intefo  quel  che  gli  .Ambafeiadori  dice-  • 

Mono , & vedute  venir e;i  Carthaghwfi,  iquali  eran  poco  lontani , fi  dolcuano  co 
me  quelli  eh' erano  ingiur'iati,&  tutti  voleuano  male  a lcetcj&  entrò  in  toro  gra 
paura  per  amor  de’Sic'dìani/quali  chiaramente  vedeuano , ch'haueuano  a efiere 
a Icete  premio  di  tradimento^  dCarthagmefi  mercede  di  tìrannia.Vercioche  pa 
D reua  loro ’mpo/ftbile  il  poter  vìncere  ittimìciyvcggendo  che  i Barbari  haucuano  Tìmolcone 
molte p'iu  tutù , e Icete  molto  maggiore  ejjercito  di  loro.Maperò  T'moleone  ve-  quello,chc  ri 
nendogli'mcontra  gii  .Ambafeiadori  & Tfmcipìdt'Carthagmefi/agmò  amore 
uolmetite  con  effoloro,&  d'ifie;clf  egli  volcuaubidirc:&  che potcua  egli  fare/jud  ^ Carta»ine 
do  non  ub'idifieìma  ch'egli  defideraua,che  quefie  cofe  fi  negotiafiero  & conchìu-  fi.  " 
defiero  dinan'gì  alla  città  di'RltcggioJaquale  era  Greca, e am'ua  tdtvno  & LaL 
troeJfercito:&checiòanchoraimportimaloro,&  eglino  molto  piu  faldamcn-  - ^ 

tehaurebbono  ojfcruato  le  cofe  cheprometteuano  per  cagione  de’ 5 iracufani , ha- 
uenio  quafi  in  tesìimonio  tutto  l popolo  di  ‘Fjfeggh.Coft  ragionò  egli  lorotf  piu 
^ Mm  3 factlr^ 
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facilmente  tener  coperto  il fito  difetto  di  pafiare  ; nella  and  cofa  anebora  i Capi  g , 
tanide’'B^ggtmfamrÌHano(ii4eJlaajlutiafua.  Tercioche  temendo  eglino  tutti 
laftrane^^ de' Barbari ^defiderauano che iCormthijhaMeJfero il  ‘Ksgno  disici- 
po"fin  chele  ferrarono Ic portc^cioche  i Citta- 

GaW  de’G>  potejfero  vfeir  fuora  a fare  altroana  venendo  a conftgÙoJungam^te  trat 

rinthi)  s’appa  tcnejfero  il  ragionamento, & l'vno  aiC  altro  jènjfl  alcun  fine  mentre  che  confuma 
reeduano.  urna  il  tempo  dejfe  materia  di  faueUare;finche  le  galee  de'Cofmthij  fuffero  oppa- 

rccchiate,&  Jargafoipetto  tratteneffero  i Carth:^inefiàqualifiimauano,che  Ti 
moleone  ch'era  qum  preJente,poco  dapoi  fufie  per  fare  ima  oramne/Poi  che  Tu 
' moleone  fu  fegretamente  auifato  della  par  tita  delle  fuegalee,t!r  che  glie  ne  era  fla 

, ta  lafciata  vnaper  luijlando  intorno  alla  bigocia  i 'Bjyggaùàquali  erano  con/ape 

noli  di  quefla  cofa, fi  partì , &paflò  permexp  le  brigate  , e andoffene  al  Marcico  p 
fi  tarmata  de' Cor  in  thij  nomea  a Taurominio  città  della  S icilia  ,&  qmm  fu  rice- 
riccuuto  da  ^ ^ndromacho  Principe  nella  ^epublica,  ilquale  thaueua  già  mandato  a 
Andromaco.  chiamare . Cofim  fu  hi  quel  tempo'fn  Sicilia  huomo  giufìijfmo  fopra  tutti  gli  al- 
tri grandi  di  quella  Ifida  : & erapadre  dì  Timeadi  qnel  che  fcrifie  thifloria.Ter 
cioch’egligouemaua  i fuoi  Cittadini  con  le  leggi,&  con  lagiufiitia,&  manteneua 
éqiertiffima  inameitia  contro  i tir  ami . 'P^euette  egli  dunque  Thnoleone  nella 
‘ ’ città  , come  in  franchigia , & perfuafe  a' fuoi  Cittadini , che  mfieme  co’Cormtbif 

piglia/fero  a liberare  la  Sicilia  da' tiranni . Licentiato  duntpte  il  parlamento  ,poi 
che  T moleone  fu  partito , i Carthi^inefi , chef  erouauano  in  “^Kggio , effendo 
in  quel  modo  ingannati  ,thebbero  molto  per  mJe:&  diedero  occaftone  d'Pfieg- 
^i  di  burlargli , dicendo;  che  i Carthaginefi  voleuano  riprender  le  ctfe  fatte  per  Q 
inganno.Per  laqual  cofa  mandarono  vno  ^mbafeiadore  a Taurominio  Àe  galee. 


lo  manda. 


Ara  la  inten-  che  doue  la  città  fomìgliaua  la  mano  uolta  in  sù,eraper  minarla, & uoltarla  fitto 
rione  di  chi  fopra.  Perche  bone  ndo  fatto  ciò  l.Ambafciadore  con  ^ndromacho,effo^ndr» 

’ macho  ridendo  altro  non  gli  rispofe  ; fi  non  che  volgendo  la  mano  insti  e in  già, 

com' egli hauetta fatto  ,glifeceintendere;chefidoMefiepartire,s‘egli  nonuoteua, 
che  la  nane  fi  riuolgeffe  in  quel  modo  fittofipra,com’egà  hauea  volta  la  mano.  In 
quello  me%p  I cete  hauendo  intefa  la  partita  di  T imolcone;& perciò  hauendo  pau  H 
ra,  mandò  a chiamare  molte  galee  ddCartljaginefì.Per  laqual  cofa  i S'iracufani  in 
tendendo;cheiCartha^efihjHcuano  occupato  il  por  to,e  Icetelacittà^heDiO’ 
ai  fio  teneua  la  rocca,&  che  Timoleone  co  debole  fpcran^a  & co  poca  gente  ieta 
fermato  come  a' confini  in  T auronùnio  picchia  terra  di  Sicilia;fi  difperauano  deU 
....  Ut  fabite  loro.  Per  cioche  Timoleone  hauea  fico  mille  faldati, iepulì  non  beute- 
Aerano  della  >utno  dtro  fi  non  quanta  vettou^lia  che  faceua  lor  bifido . Et  altra  di  ciò  le 


tn 


Salute  Iwo."  piene  , cJr  inajprite  cantra  ì Capitam^on  dauan  piu  loro  punto  di  fède/naf. 

fmamente  per  la  perfidia  di  CaUppo  & di  F arate  : tvno  de’quali  .Atbeniefi  ; 
C- 1 altro  Lacedemnio , hauendo  detto  di  vetùre per  la  libertà  di  Sicilia  , per- 
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^ ìfpegiure  le  móturchìe , fecero  in  modo,  che  la  Sicilia  haueua  piu  caro  di  patire 
meue  mi  ferie  fitto  la  tirannide,paretidole  molto  tiu  felici  coloro  iquali  uiueuano 
fitto  la  fermtH,che  t\ttegli  che  le  arrecauano  la  libertà.'l^n  credendo  dm<me,cl>e 
vn  Corinthiofujfe  punto  miglior  diloro,&  temendo d'effcre  ingannati  alihora,co  bicone' 

me  erano  già  (latiy&d’efìèreadefcati  con  anoreuoli  promefiedi  buona  ^tran- 
<3^, fin  che  ft Afferò  domefticati  a nuouo  ftffioreihebbero  fifietto , ripuraro-  i>ircoriii  tra 

no  tutte  le  offèrte  deCofmtkij.Hauendo  cghno  duque  mala  openione  circa  le  cofi  { Siracnfani. 
tiuoue,tutte  le  città  della  Sicilia,  fuor  che  gli  Mraniti,  efiludeuanoda  loro  i 
r 'tnthif  . Tercioche  habitando  cofloro  in  una  picchia  città  , & adorando  il  Dh 
^dranoàlquale  er a hauuto  in  grandi  fimo  honoreper  tutta  la  Skìliayfufcitarono 
fra  loro  difcordie  ciuìli.Tcrcbe  chiamando  eglino  parte  Icetei  Carth(gmefi;&  T i 

B moleone,auuennc  per  auuentura,che  m vn  mede  fimo  tempo  luna  & t altra  par-  Icctc  e Tim* 
te  ottenne  il  deftderio  . Ma  Iccte  haueua  empite  mila  faldati, & Timoleone  non  J-Jy /j‘’ha*ucf 
n'haueua  piu  che  mille  & dugentoJiptali  hauido  egli  hauutì  a T auronùnio^lqua- 
le  é lontano  da  ideano  da  ven  tono  miglia,  il  primo  dì  non  fece  molta  via.  Val- 
tro  giorno  effendoft  mefìo  in  camino  per  luoghi  mabgeuoli  & afpri,&  tutto' l dì 
caminando^ffendoftffà  fatto  ferafriufikhe  Icete  sera  già  appreffato  alla  città,  » 

C*r  haieua prefo  alloggiamento.Ter  laqual  cefi  i capi  di  fquadra  e i Capitani, per- 
che i faldati  fuffero  meglio  difiofli  a combattere,gli  commandarono  chef  deuef- 
fero  rmfrefcare  & mangiare.Ma  Timoleone  andando  a trouarligli  pregò  che  ciò  Timoleone 
non  faceffero,an':iifubito menafiero fuoraìfoldati,&  afialtafieroinimicìfiroue-  aflalu  Iccte, 
duH  & difirdinatiàquaiijìcome  era  da  credere ,/efiendo  nuouamente  fianchi  per  ® 

é fatica  del  maggio,  attendeuano  a mangiare,  & ripofare  ne’lor  padiglioni . Dette 
quefie  parole , & tolti  con  efiblià  i fildati,come  fi  manifrfiamente  egli  s'ìndotà- 
nafi'e  di  douere  hauer  la  vittoria, fu  il  primo  aìre  a trouare  i nhnicì.  I foldatifat^ 
tìper  ciò  piu  arditiji  mifero  a fi^r  Timoleone  andando  alla  uolta  dCnimici 
loro Jquai  erano  lontanimanco  di  quattro  miglia.  Jquah  come  fubito  intefiro 
che  Timoleone  venìua,preuenuti  da  luì  et  impeto,^’  turbati  ,ft  mifiro  htfuga:& 
cofi  effendoft  prefi  gli  allogamenti,  non  ne  morirono  piu  che  trecento  di  fèrro, 
cSr  due  uolte  tanti  ne  fur ono  prefiuim.Gii^dranitì  hauendogli  aperte  le  porte,  uonoTimo- 
fi  diedero  a Timoleone/accontandoglhcome  al  tempo  delia  battaglia,con  maror  leone. 
tàglia  & horrore  le  porte  del  temph  s’ crono  ipalincate  da  loro;  & che  il  Dio 
feraueduto  dimenar  la  puntadellalanàa^h'egli  haueua  ìnmano,  & che  mot- 

i)  to  Judore  gli  grondaua  giti  per  il  vi  fi . Q^fie  cofi,  per  quel  che  fi  uede, furono 

non  filamente  fegnì  della  prefinte  batti^hajmafign'ffcarono  anchora  le  guerre  ^ ^ 

a venire /dlet^i  ciò  fu  quafi  come  vno  augurio.  Tercioche  l*  altre  città  anchora 
hauendogli  fubito  mandati  i trombetti,  s‘ arre  fero  mficmeco’ìterritorij  loro  a 
Timoleone.  Et  Mamerco  tiranno  di  Catania  anch’egli  huomo  veramente  ilìu- 
flre  in  guerra,  e Uquale  haueua  gran  quantità  d'oro  & d'argento , fece  lega  con  Mamerco  ri- 
Tìmouone.Ma  questa  fu  ben  cofa  di  molto  magare  importanza,  che  t^la  fa  leg* 
fio  ifleffo,  perduta  ogtù  fperanza, hauendo  in  difpregio  Icete,  che  era  Ha-  c6  Timolco 
to  vituperofamentc  uinto  ; & honorando  Timoleone /nandò  i fiuoi  .Ambafiia-  ne. 
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dori  c 4*  Cermthìj,  f!r  fe  medefimo.&  la  rocca  gli  diede  nelle  mani  Tìmolcone 
abbracciando  latto»  iterata  Fortima,conmaidò  a Euclide  iìr  Telemacho  huo^  ^ 
mìni  di  Cormtbo,ch’anddftiro  nella  rocca  con  quattrocento  faldati  ma  non  htfìe- 
me^è  alla  fcopcrta.'Percioche  hauendo  rimici  occupato  il  porto, pareua  impoffi- 
Rocca  dou’e  * potejfe  andare . Seaetamente  dumpte  a poco  a poco  uenero  a trouar 

ra  Dioni/ìo  T)iomfio,é‘  ridujfero  m lor  potere  & la  rocca  & tutti  gli  arneft;clyerano  per  bi 
prefo  c (]ueì  fógno  della  guerra.  Erauiuer amente  nimero^andcdicauaHigranmokitudi 
ucd’armioir  ogniforte  di  macchhte . y'eraripofloanchoraficopiofo  & ricc» 
thefiro  d'armi  jequali  u’ erano  flato  lungo  tempo, che  di  quelle  fi  ftrebbono  potU' 
ti  jimarc  fettanta  mila  huomini  da  guerra . Eramà  due  mila foldati  anchorajqua. 

H fi  come  t altre  cojejìionifio  confidò  a T hnoleone  .Et  egli  poi  hauendo  tolti  fe  - 
eo  i dcnari;&  alcuni  amici  fuoichc  I cete  non  ne  feppe  nuUa,vfcì  dell’ I fola  con  un 
uaiùlio^  andò  in  campo  a trouar  Tìmolcone.  Ilqual fubito  come  huomo  priuata 
& cJbiettojlo  mandò  con  una  naue,&  con  alcuni  pochi  denari  a Corimbo . Ilqual 
Du>nif;o  mi  fflòndo  nato  in  una  grandi(fima  & chiariffma  tirannia,  regnò  dieci  an- 

dato aCorin  prima  che  fufie  cacciato  da  Dione, dodici  dopò  la  morte  diDioneJida  tutta 
»lii.  queflo  tempo  confumò  in  guerra . Ora  tutto  quel  ch'egli  fece  nella  fua  iiramùde, 

& ciò  ch'egli  patì  indeffiamente  , con  diligeux^  tir  cura  thabbixmo ferino  nella 
tuta  di Dione.Tercioche  egli  lòde  kmortìde’figHuoligiàgrandi,egU  fluide  uergo 
Koni/?o  ePé  gjjjTf  le figliuole  uerginì,e  la  fir  eliache  gli  era  ancho  moglie  juàua  uituperata,  & 
na  memora  da'nimici,&  affogata  HMareco’figliuoli.Toi  che  Dionifiogtmfe  a Corbt 

bil  «.  tbo/ion  tfera  Greco  alcuno,  ilqtude  non  defiderajfe  di  uederlo , & di  fiuellar  con  ^ 
effo  liù..Aìeuìà,per  l’odio  che  gli  por  tonano  tutti  allegri,andandcgli  incontra  per  ^ 
uederlo  Jì  faceuano  beffe  di  lui^erch'cgli  era  abbandonato  dalla  Fortuna.  .Alcuni 
altri mlgMofii alUinfiabilìtd  della  Fortuna,gUhaueMaxocompa(fione,& negli 
animi  loro  confiderauano  la  molta  debole^a  delle  cofe  di  quello  mudo,&  la  gri 
potenXfi  delle  occulte, & diuinc  cagioni . Tercioche  a quel  tempo  non  fu  matta 
Aaenu  le  opera  o della  natura,o  deltarte,quanro  era  quello  atto  di  Fortuna;che  colui,  il-, 
quale  poco  diangi  era  tiranno  di  Skilia  ,fedeua  a Corimho  in  un  piag;ga,  doue  fi 
uendeuano  le  cofe  da  mangutrejbeeua  il  lùno^be  gli  era  iato  dalle  tauer»e,qmflio 
^ Dioniflo  jf/ata  m publko  con  le  femine  da  partito/Utendeua  a fiutole  & cangoni,  tr  con 
la'^iara"^  rjfll^reccn  grande fludio  contendala  di  chi  meglio  diccua  nelle  can^pnì  dei 
«li  Cono-  theatri..,iUuni per  congictture  trouauano  ; che  Dionifio  focena  quelle  coJc,pcr- 
tho  ficcudo  che  egli  tra  huomo  da  poco  & di  perduto  ingegno  dato  alle  lafciuie  . .Alcuni  al 
f»'»  ducuaHo;ch'egii  fiaceua  ciò  per  non  mettere  ffauento  a Corintho , ma  fe  me- 
jt  c m e fpreg^gando  dìffmulare  la  modeflia  deUanhno  & la  fua  contraria  For- 
tuua,&perleuar  loro  il fofpstto^h' egli uoleffe ricuperar  la  tirannide;  tir  cofi 
contea  la  fua  natura  fingpita  ndll  ocio  gran  fiónplicità.  Ma  fi  rìtrouarono  ferine 
molte  cofe  detu  da  Uà , lequalì  par  che  filano  fegni , che  la  prefente  con^ione 
Decti  faui  e *l**^^‘^f‘*fffportatadalui  come  ben  eonueniua  a huomo  generofo . Tercioebe 
gcncrofi  ^effendo  egli  confinato  in  Leucada  (laqmdeécoloniadc'Corintbii  , come  ancho 
Diom  do..  S iracufaJdiJfcich’egH  potuta  quel  mede  fimo  > dx  i giouanetti,quando  e’ faceuano 

qual- 
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tjudch^crrori.'Percioche  fi  come  tjucgli  (\Mndohxrjiocrr*ittii^ci:>n  uclto^alkgro  -It-'m.  .;■) 
fratticaudo  cori  gli  altri  loro  fratetU)na  per  uergogmf tigone  djpjdrhcofi  acca 
data  a hti,cbe  fiondo  nella  città  Metropoli Jèntiua  una  cala  uergogna^  in  Lcuca 
de  tùueua  con  piacere.Ejfendo  anebo  in  Corimbo  un  certo  fuo  atnico,  ilcptale  bìafi 
ntata grandemente  Ufmigl'taritàde’Filofofi^c'qi^i  egli  s'era  molto  dilettato 

quando  egb  era  thrannoi&  perciò  facendofi  beffe  di  ltùi&  finalmente  dommianr^  o . ; . • 

dogli  per  ifcbemoìche  vtilità  egli  baueua  tratto  dalla  pr attica  di  "Platon^  i non  ^ 
p^e  egli^li  diffe,ch'io  n'babbù  canato  graffouamento4>oi  che  io  fopporto  di  tpte 
fiamatùeralamutatìone della  Fortuna?  Efjcndopoì  domandato  da  ^rifiofeno 
Mufico  & da  cer ti  akriipcr  qual  cagione  egli  baueahauuto  talhora  mal’ animo 
contr  a Piatone?  ri ff  ofe , che  la  tirannide  era  piena  dìmoltìmali/na  però  che  il 
B maggiore  Cbauefie/t  era  queHo^he  niuno  di  qucgù,che  fi  chiamano  aimcijìbera 
mente  faucllaoì  Tiranno;&  ch'eglino  l'haucuano  spogliato  dalla  amichìa  di  Pia 
ione . Olir  a di  quello  un  certo/:heuoletu  parere  huomo  pronto  & argutOi  andò  j^-Qno  che  fi 
bmangi  a Diomfio  fi  come  a Tiranno, & /coffe  il  mantello;  Dionìfio  altincontro  feofle  il  mm 
bellamente  taffandoló,gli  difie,ch'egli facefie  il  medefmo,  quando  egli  yfciua fuo-  tcllo. 
ri,  accìeche  partendo  non  gli  portaffe  uìa  alcuna  coja.  Filippo  Macedone  effondo  a 
tauola,&  cefi  per  giuoco  offendo  ucnuto  a ragionare  de’poemi  & delle  Tragedie 
di  Dionìfio  il  uecchìo , motlrò  dì  dubitare,  com'egli  haueffe  potuto  boiler  tempo 
da  fcrtuerc  quelle  cofe;douc  Dionìfio  prontamente  gii  ri?pofè,&  difie , egli  hebbe 
tutto  quel  tempo  a far  ciòcche  tu  & io  & tutti  quanti  coloro , eh' a noi  pare  che  Dd  parlai»! 
fian  beati ^onftmiatno  tutto  intorno  a’bicchieri.Ma  Platone  non  uìde  Dionìfio  in  to  c6  Dioge- 
(C  Corìnthoypcìoche  poco  dìangi  egli  er a morto. Et  Diogene  S 'mopeojtofio  eh' egli  in  “*• 
cotrò  Dionifio,gli  diffe;quanto /e  tu  inde^ojò  Dionìfio jdi  quefia  iòta.  Pa  che fèr 
madofi  egli  ^dicfdOjtu fai  bcne,òDiogene,cbe  hai  c6paffionea[quefia  mìa  mife,  ' f 

ria.Diffe  allhora  Dìogpie,  creditu  forfè, ch'io  mi  dolga  della  tua  fiiagura?angi  io  , ^ 

mi  dolgo  ch'effendo  tu  al  fermo  degno,cbe  come  qualche  padre  di  famiglia  tu  m- 
ua  negli  fiiidi  tirannefcbi,che  tu  ffenda  qui  la  tua  ulta  con  effo  noi  in  ocio,e  in  pia 
cerì.Conftderando  io  dunque  quefle  cofe;mì  pare  che  le  parole  di  Filifio,con  lequa 
gli  egli  Lmentandoft  con  efio  loro  còfolaua  le  figliuole  di  Lett'mo  ridotte  dalla  T i- 
ratmide;come  da  beni  grandi  a uita  priuata  fiano  d’ una  donna,  efie  pianga  gli  ala-  ; -r  ■ 

bafirì,&  la  porpora,  &toro.  Tuttauìaqucftc  cefi  non  fon  lontane  didno- 
(Irò  propofito , & però  non penftamo  ch'elle  fiano  inutili  h Lettori:  doue  eglino  ' 

non  fiano  occupati  in  altri  negocif  fi  non  hahbian  fretta  . Ma  la  buona  fortuna 
dìTmoleonenonè  degnadìmmormaroMÌglia , che  la  feiaguradi  Dionìfio  .Per  moleon*. 
cioebedapoi  ch'egli  giunfe  in  Sicilia  Jn  termine  di  cinquanta  giorni  riduffe  htfuo 
potere  la  rocca  ai  Sìracufa,&  mandò  Dionìfio  nel  Pelopponnefo , La  onde  i Co- 
rintbijfjauendo  prefo  animo  fine ffo  ìnfteme  maggior  numero  dì  gente  , mandaro-  ' ' 

no  a T'moleone  due  mila  fanti , & divento  caualU , iquali  effendo  giunti  a ' \t\ 
Thur  'io,  dr  com  fixndo  che  quiió  eraloro  cbìufu  il  paffo  , per  andare  in  Sicu 
iia,  pertioche  unagrande  armata  di  Carthaginefi  occupaua  quelle  contrade,  dr 
qui  fermandofi  per  fòrg^  affettauano  toccafione;ritoljèro  lotto  loro  a fare  unn 

imprefa 
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Città  di  Thu  ìmpreJàhoMrata.Ter£Ìochehauendo  eglino  occupata  la  cittì de'Thu^,  mentre  £■ 
T *’  (V  A'  ch'egGno  attendeuano  aguerreggiar  co'BrutììyCon  gran  fede  & fmcerità  latene- 
SirlL*la',  *e  uono  guardata  come  patria  loro . In  quefio  mexp  Icetepofe  afiedioalla  roccadi 
midialcuni  ShrOcufa,&  metà  che  non  fujfe  portato  grano  (tCorinthu;&  oltradicfuefto  man 
che  veerdano  dò  due  faldati  Barbari  in  ^drano,cheanpna^xaflero  Ttmolcone.liquale  attetutìf 
Timoleoic.  ^drano fen'g^fof>etto  alcuno  a'Jhcrifcij , non  hauea  guardia  fàuna 

difJdatì  allafua  per  fona  . Coloro  eh' erano  flati  mandati  da  Icete  per  ammarg; 
T^lo  t poi  ch’e^àno  mtefero  che  T tmoleone  era  per  far  facrifeio,  entr  arano  nel 
Tempio  ponendo  afeofì  i pugnali f>tto  le  uefli , cf"  cofl  fi  mcfcolaronofra  coloro , 
che  ftauano  apprcjfo  taltareie  a poco  a poco  fe  gli  accoflarono  apprejfo  ; & poco 
dopai  hauendo  or  dotato  il  tempo  di  cominciar  k cofajtun  di  loro  diede  della  fpada 
^ capo  al  compagnotilqual  come  fu  caduto  in  terra,nè  colui  c' hauea  datala  feri-  W 
ta/tè  quel  ch'era  uenuto  [eco, ft  fermò jna  qttegìifuggmdo  con  la  fpada  Jàltòmfu 
' una  pietra  altaj&  quefli  abbracciandofìtaltarejimijè  apregar  Tonoleone  , che 

gli pcrdonaffeyperch’cgli  gli  haurebbe [coperta  tutta  la  cofa.Doue poi  ch’egli  heb- 
te  hauuto  per  dono, gli  diffe  tutto  il  fatto  com'egli  flaua,&  qualmente  ermo  flati 
mandati  da  Icete  per  anmax^gmlo.In  quefio  me%p  coUóyfhedtf  compagni  er  a fifa 
feinato  giù  delk  pietra  per  menarlo  aT  tmoleone, gridaua  eh  egli  non  hauea  fatta 
ingiuria  alcuna, m:(i  meritamente  thauea  anmie^i^ato.Terch'cgli  hauea  ama^ 
Artifid)  del-  Tlpto  fuo  padre  nella  città  de'Uonmi . laqual  cofa  egli prouò  ejfer  nera  col  telìi 
ta  fonuna.  monto  et  (deuni  cìferm  quitti  Squali  fi  marauìglìauanogrmdemente  de  gli  art'tficij 
■ - deUafortimaJaquale  per  diuerfe  cagioni,cofcdiuerfe  mouendoj&  ogni  cofa  da  m 

gi  r accogliendo, & tutte  le  cofe  acconmodando  a quelle  JequaU  par  che  firn  moU  G 
to  lontme,&  che  non  habbimo  nulla  che  fare  mftemeiufauaflmpre  fiambieuoli 
Vna  mina  è principij  &fini  di  cofe.l  Corinthij  dunque  donarono  dieci  mine  a cofltà,  percio- 

tJ^mocrial^  che  con  taffèttodeltmimo  hauea  beniftimoferuito  al  pioàkude  hauea  cura  di 
Thnoleonc,& non  haueua  sfogata  bealera  fua,  che  già  molto  prima  ^li  hauea 

hauuto  neltanimo,ma  per  cagion  priuata  haueafduato  a cafa  k tuta  di  hà.'Per  le 
qwà  cofe  da  prefente  buona  fortuna  mife  gli  animi  delle  per  Jone  m ottima  Iper  an- 
^a  delle  cofe  a uenìrctpercioelfefsi  vedeumo , che  T tmoleone  come  huomo  t^ a 
Timolcone  mente  folto  &po,accompagn^olo  gii  Dei, era  uenuto  per  aiuto  & libertà  del 
huomo  ùtu  kSicUk.  Ma  acete, poi  che  egli  uide  che  ìdifegnifuoi  gli  ermo  r'tufciti  cantra  U 
toepio.  deftderto  , & che  molti  s'accoftaumo a Tmoleone,  ad'trmdofl  contrafe 

fleffo,  ch'egli  haucjfe  tali  & tmtì  faldati  de‘Carth(^ineft,&  di  loro  non  uJorofa  H 
né  mhnofamente/na  fcgretamentcfifcrmjfe  di  tmtefor’^^e  d^ confeder ati  ; man 
dò  a chiamare  a Siracufa  Magone  il  capitmo  con  tuttat armata.  Magone  adun- 
que concento  cinquanta nauìuenne al porto,& lo prefe;&  poi  entrando  in  Si- 
!Sfn  racufacon  feffmtanàkfitldjti,  alloggiò  neM città . Ter  kqual  cofa  a ogtf  un 

fa.  già  patena  che  fuffeauuenuto , quel  che  già  fi  tetneua  , cioè , che  k Sicilia  fujje 

ueramente  uenuta  nelle  mmi  de' Barbari . Terciochc  nel  tempo  mdato,  quatta 
do  i Cartha^fl  faceuano  infì/àte  guerra  cantra  k SicUia,  non  poterono  mà 
pigliar  Siracufa.  Maallbora  per  me%pd' Icete  che  gli  raccolfe,  &k  diedfs 
. . loro 
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A loro  nelle  mxn’hfipoteu*  vedercyche  S ir acufa  er  a gì*  /atto  alloggìanento 
barìJ  Corbulnj, eh' erano  nella  rocca, ve^endofi  pofiiin  grandiffitno  pericolo  & 

tramglio/naticóoulo  loro  U co/è  necefiarie al  vìnere  ,&  tfiendo  prejoil  portò  da'  cìi  uct- 

Carthagmeft^on  fiirge  grandi  di  continuo  attendeuano  ajear  amuccìare,&  com-  vónajlia  Ha 
battere  àrMlamuragUa.  MaThnoleotKmoìidòUo  grano  da  Catania  c<v*  4- Tlmolcon?’. 
cmepicciolcbitrcbette  dapefeatorì . Letpudi  per  canfore  le  galee  de Ba)  bari,paf 
fonano  per  doue  e acqua  era  piu  ba/ìa&  per  le  lagune.  'Perche  lcete,& 
ne  reggendo  quelle  barchette ^trò  loro  ai  pmfiero  di  voler  prender  Catimia^rer  p,.p „ 

cìoche  di  quiui  erano  portate  le  cofeneceJf^ìca’Cormtlnj  nella  rocca»  Tigliando 

dunque  con  ejfohro  queid:be  gliparueropiu  valoroft  buomìnì  é guerra  che  gli  al,  Neo^Coriji 
tri,  e vfccndq  fon  le  rum  del  porto,  fi  patirono  £ Sir ^ifa . ’ìqeone  Corìnthio,^  ^ 

B ilquMe  haucaìn  guardia  tarocca, vedendo  che  ininuciiquali  erano  fiati  lafcmì 

aguardar  la  cittàficiofi  & negligenti  fi  mofiroHano  ai  fareil  debito  loro  ,fuhito  Siracufa,dct- 

entr'o  nella  città , & bauendone  porte  tagliati  ape7gQ,&  parte  meffi  ìnfuga,pre  ta  Acradina. 

fe  & ridujfe  in  fuo  potere  vna  parte  di  Siracufa , & lamigìiore,  & la  piu  forte , 

che  fi  chiama  .Aerodina.  Tercioche  Siracufa  é in  vn  certo  modo  comùofla  in 

fieme  di  piu  città , & domtiofa  di  gratto  & di  tutte  le  cofe,  non  volle  ^andona  | ■uJ.'lZ 

re  altrimenti  quel  luogo  , né  ritornò  piu  nellarocca,  ma  circondando  i luoghi  uo- 

ti  abbandonati  di  muro  ^congiugnendo  .Aerodina  conia  rocca,vimifebuonaguar 

dia . Magone  e Icete , iquali  erano  già  uenuti  apprejfo  a Catania,  amfxtiper  vn 

mefjo  da  Shracufa  di  quel  ch'era  fucccjfo , con  molto  dolore  & di/piacer  tCaii^, 

fe  nè  tornarono  a Siracufa , fi  come  quegli  che  non  haueano  prefi  quella  città  do- 

C ue  andauano , & di  piu  haueuano  perduta  Siracufa,  ch'eranelle  lor  mani.  Ma 
ben  fi  può  dubìtare;fe  quefie  cofe  fi  debbono  attribuire  ^proiùdenga,  o piu  tofto 
aiùrtù& fortuna  :maquellecofcpoi,chefi4ronofattedaTimoleone,parchetut  _ 

te  oMuenijfero  per  vna  certa  buona  fortuna . l foldati  Corinthij , iquali  er ano  in  C««» 
Thur  io , temendo  le  galee  de(  arthaginefi , lequali  infieme  con  Hannone  appqfia 
uanola  patria  loro,eJfenda  Slato  per  molti gìorni  U Mare  tramgliato  da'uenti,ce 
dendoloroi  Barbari  par  te  per  for%a,& parte  uolontariamente , facendo  la  vm  i|- 

per  terravenneroa'H^eggio  ,cbe'l  Mare  era  anchor  ain  trauaglio.»Allhora»An  i. 

none , poi  che  non  afpettaua  p'iu  i Corinthij  ; penfando  chefifuffer»  fermatagli 
parued'hauertrouato  uno  afiuto  configlio,&cofi  commandando;  che  i marinari 
f 'mcoronafiero,&cfxlenauì  fifornijjerode’fcudi  Greci  ,&  di propora,naùcò  gone. 

I>  a Siracufa , & con  gran  fifia  dr  oUegreTgtgi  andò  fitto  la  rocca , gridando  ; ch'e- 
gli hauea  uniti  i Corinthij  , iquali  egli  hauea  colti  chepaffauano;credendo  in  ^e- 
fio  modo  di  turbare  coloro  eh' erano  ajfediatUn  quello  me%$  mentre  ch'egli  ufor 
ua  quefie  ciancc , & quefia  arte  ([ingannare  , i Corinthij , quali  per  lo  paefi  de' 

Brutij  erano  venuti  a l^eggio  ,poi  che  videro  U Mareuoto  di  uenti  & qmeto  , 
hauendo  colto  un  gran  fireno , e vnboniffimo  tempo /nontatido fu  certi  Briganti.. 
ni^& barchette ddpefcatori, lequali  vennero  loro  alle  mani ,fubito  s'imbar~. 
corono , & giunfero  i Sicilia  ; hauendo  hauuto  tanta  fiteure^  & fi  bel  tempo, 
che  nauieandofi  forarono  dietro  icauadàcbe  nuotauano^  U briglie.  Iqurdi 
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tnttì  haueniogU  Thnolcone  raccolti , cJr  fubito  con  ejji  prefa  la  città  dì  Mtffauh  . 
cofidatoft  piu  nella  buona  fbrtma^hencW e ffer etto  ,fe  tfandò  in  ord'inant^aa  Sira  * 
cufa.  TercbetgbnonhaueaficopÌH clyecputtromìlafoldati . Laqualcofaejfen 
f Timolfone  do  fatta  intendere  a Magone Jticommciò  tutto  a turbtvf  & hauer  patcra,& per 
rac"i^a*  * occaftone a uen'tr  piu  in  fojpetto . 'Hellepaludi  intorno  a Shracufa , Icfjutdi 

riceuono  molta  acqua  dagliflagnì  & dtf fiumi , ch'entrano  in  Mare , là  fi  pafee 
gra  moltitudine  (tangmlle , tal  che  coloro  che  ui  vogliono  pe fiore , w pofion  fare 
gròffa  preda  : qmtà  mentre  che  i foldatì  pagati  deU'vno  & t altro  efjercito  Siano 
Pcrcagione  ^ m odo , pefcauano  mftetne  ,fi  come  erano  i Greci, & coloro J^uli  non  haue 

d' Anguille,  nano  alcuna  mhmeifiapriuata/ra  loro  ^paleggiando  fuor  delt  ordinanza  ftuoleg- 
gìauano  inficme:  ma  in  battnglia  poi  WÈgrojamente  et  per  Lt\  dignità  loro  me- 
' nauano  le  mani . ^U})oramentre  che pejcauanoinfìeme  ,ragtonauano  del  bello 

commodo  fito  di  quel  Mare  ,&  della  qualità  del  luogo.  Ter  che  un  faldato 
■ ‘ ' da  Corìnthofauetlò  hi  queflo  modo  ; & voi  Greci  in  quefia  città  fabrìcata  con  ta  ^ 

tagroiidiT^ga , & con  tanti  ornamenti , cjìcndo  noi  molto  piu  vicini  a noi , date 
aiuto  & fimore  a' Barbari  hmmmi  crudeiijfimi  con ggandefludio  ,acdoche  egCt- 
d»  no  vi  mettano  i Barbari  cofiumi , cantra  de' quali  piu  tnfto  farebbedadefiderare, 
che  molte  S icilie  fuffero  in  dififa  de’Gred.  Che  penjate  noi  /òrfiche  coloro  iqua 
li  hanno  raccolto  hifiemc  queflo  effercito,ftano  venuti  qm  fin  dalle  colonne  (THer 
cole  & dal  Mare  ^tlantico,per  mantenereilprmctfatod’Icete^^  douefe  Icete 
baueffe  fatto  il  vero  vffido  di  Capitano , non  haurebbe  cacciato  fuor  a i fuoi  mag 
pori^  haurebbe  raunati  mfieme  i foldatì  nhnki  cantra  lapatria;ma  s'haureblx 
guadagnato  honore  & gloria  quanto  gli  era  baftanga , & haurebbe  ubidito  a’Co- 
rinthij^aTmoleone . Ter  quefle  par  ole  facendo  tumulto  in  caropoi  foldatì  pa-  G 
goti , Magone  entrò  in  gran  fo^fetto  di  non  ejfere  affaffinato . Ter  laqual  cofa 
pregando  I cete  ch'egli  non fi  partijfe , & facendogli  conoficre  quanto  effi  auanga 
la_  ^ nhnki  di  forge  & di  valore, che  Timoleoncgli  umccuapiù  toflo  di  uir 
piando  rim  dìfortuna^he  di  moltitudine  di  foldathMagone  fubito  moffe  il  campo;&  la 
prefa  della  Si  fiiandojìvfiire  la  Stctiia  dalle  mani, vituperofamente &fuor  di propofito  fetfan 
ciliatomain  dòhl  .A frka.L' altro  dì  giunfiTimoleone  apparecchiato  alla  battaglia.  Ma  poi 
Africa.  ^1^  mtefiro;che  Magane  era  fuggito, & che  uìdero  iMari  ahhàdonati  di  notò  ,fi 

. fixerobeffe della  forteggfldiMi^one.Andando  eglino  dunque  attomo,mandaro 
.*>.  ' no  un  baldo  per  la  città^romettendo  premj  a chi  mfignaua , dotte  fufie  fiotto 
Magone  con  tarmata  de'CarthagmefiMa  Icete^lqude  era  ancora  deftderofo  dì  yj 
combattere, & {opra  ciò  molto  pcnfiiuajteggendo  che  quelle  partijequali  egli  ha 
maoccupate,eranofortì,&difiicUìdaefpugnare;nonperdcua  anco  la  Jperonga 
di pigliar  la  città  .Onde  T imolcone  dmdendo  le  fue  geutiycommandò  a quelle ^he 
gh  paruefopiu  ualorofejche  jpignefiero  innangi , doue  corre  il  fiume  .Anapo . Et 
tdtdtre , delle  quali  era  Capitano  ijfia  daCor  'mtho,  hnpofe  che  afialtaffero  la 
Città  di  uerfo  Aerodina . Conia  terga  parte  D'marcho,&  Demarato  Squali  ha- 
ueuano  menate  l'ulthne genti  da  Corhitho , /olirono  verfo  Epipola . Et  ucramen 
te  cl/efiendofi  in  vn  tnedefimo  un.po  dato  tajfalto  da  ogni  parte  , &■  thè 

tnetten- 
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X WtUìldóft ìnfima  1 cetCi& yfcÉdme i nmùcì la cktifufit prefa  affatto, e k mino 

mento  yeniffe  nelle  lor  matù,cìò fi  dee  attribmre  alla  finii  de'fMatl&  de'Ca^t  iFonuna^^roi 
ùvthma  cl)e  non  ni  mor^niuno  de'Corìnthij,^  tùuno  ve  ne  fujfe  feriioM  quello 
mofirò  la  fortuna  dì  Tmoleone  ma  oprafingplare , quafi  cìfella  bauejfe  prefo  a 
far  concorretela  con  la  virtù  di  luì:  accìoche  coloro  ette  ciò  intendono,  fi  maratù- 
glitto  piu  della  fua  buona  fi>rte,che  delle  lodi  di  luiTercioche^la  fona  corfe  non  fola 
mfteper  tutta  la  Sicilia  & t Itolia’et  per  tutta  la  Grecia  in  termine  di  pochi  gior 
mona  ancora  era  piena  della  gradei^é  queSia  ìm»efahonoratx&  cofit  il  fatto 
& la  fortuna  giunfe  vna  certa  preflei^a  alle  cofe  ben  fattetclx  la  città  di  C orin- 
thojaqualc  non  fapea  ancor a^be  i fuoìfuffcro  arriuatì  in  Sicilia,  in  tot  medefimo 
giorno  bebbe  nuouaicome  effi  erano  giunti  fatù  neltifola»&  che  i nìmicì  erano  tòn 
B ti:di  tal  modo  era  fuccefia  La  cofà,&  tanta  prejlei^  banca  aggiunta  la  fortuna  al  '' 

l'imprefa.  ThHoleone  hauendoprefalarocca,nè fi  come  Dione jnuaghitofi punto 
della  belleijtfi  di  quella,  non  le  ysò  alcun  rifpetto  per  la  uaghegji^i  del  luogo  , nè  ^ 

per  la  ricchegga  & magrùficenga  deltedficio:ma  udendo  Itberarfi  da  quelfoffet  . - 

to,che  haueagia  fottopollo  Dione  alle  calunnie , & finalmente  era  fiato  la  ruma 
di  quello, per  publico  bando  fece  intendere  a'S ìracufanì;che  ogn'yn  clx  uoleua  po-  " • 

teffe  andar  col  ferro'affìantare  il  ricetto  de'Tìr anni.  "Poi  clx  tutti  i Cittadini  . • 

dmque  vi  furono  faliti,&  non  hebbero  fatto  quel  medefimo  giorno,  & quel  ban- 
do principio  della  libertà  loro;non  felamentc  rumarono  la  roteala  le  cafe  & le 
fipolture  de'Thrannì  infino  :ffimdamenti.TarendogUpoì  lo  Sìato popolare  affai  mi 
gliore  che  la  tirannide, fi>ianando  quel  luogo, per  far  piacer  etCìttadìnì,  ui  fece  fare 
C mapiaggafioue  fircndeuaragione.Orapoi  cb'egU  bebbe  prefa  la  cìttà,trouando 
■ la  vota  d Cittadmì,perche  diuni  erano  morti  in  guerra  & nella  fcditìonc  ernie.  Piazzi  fitta 
dtri  erano  fuggiti  per  paura  dé’T  ir  anni  ; & nella  piagga , perche  non  mufaua  ^ 
nìuno,eratrcfciutounbofco  figrande  & fifolto  ,chev‘eratberba  dttffma 
pafeer gli  animdi , e t guardiani  de'caudli  vi  dormiuano  al  reggp,&  t altre  Cit- 
tà ancora  fuor  che  alcune  poche jer ano  piene  di  cerd  & di  porci  fduatichì , e m- 
ttimgi  alia  àttà  e intorno  la  muraria  ne' borghi  gli  huonmì  ociofi  fpefio  onda-  ' 

uomo  cacciando , & ntuno  ancora  di  coloro  chab'ttauanó  nr'prefidif  eincampo.,.  " 
non  vbìdiua,  & rituno  per  vn  certo  fpauento  & odio  non  ueniua  nella  città , ne 
letr'ibunali ,nèinpìagga,d*iqudiluogbì  aff affimi  Tiranni  /erano  leuaù  cottr 
tra  é loroiparue  a T imoleone  & dS'aracufani , di  fcrìuere  dCor'mthi} , che  man- 
j)  daffero  vna  colonia  di  Grecia  a Siracufa,percbe  la  città  era  uotadicittadìm,&  Tìmoleone 
effi affettauano guerragrande  (/.Africa  ìintendendo  eglino  j chei  Carthaginefi  fCTìuca’Co- 
adiratiper  laguerra,c^egli  haueuamdgouermita,haueuano  fatto  impiccare  il  «"'hii»  che 
corpo  dì  Magonefìlqude  fera  anaggato  da  feftefio,  & cìfcffi  faceuano  prò- 
tófione  (tun  grande  ejfercìto,per  paffare  alla primauera  m Sicilia . Iffendofi  pre-  racuià. 
fentatele  lettere  da  parte  diTimoleone , & poi  che  gli  .Ambafeìadori  de'Shror 
cufàni  pregarono  i Cormthij  ; che  la  città  di  Svracufa  fuffe  lor  racconmandata, 

&che  ìnandaffero  di  nuouo  la  colonia  nella  prouincia;  iCor'mthif  feng^i  che 
fitjfero  tìratitnèffinù  da  alcuna  auarìùatnè  da  don  defiderìo  di  figioreggur  j 

(puHa 


òa’Corinthr  a bandire  per  trombetti  per  la  Grecia»^ /acri  pi- 

per  la  fiochi  & nelle  ratowtxe  grandi  ; come  i Corinthii  haneano /penta  la  tirannia  che  ^ 

nia.  occupa  S iracufa,&  n’haneano  cacciato  il  Tiranno,  & la  tirannide  di  Stracu/a; 

inuitauano  ìSiracufxnì  &gli  altri  fuorufiiti  Siciliani  in  libertà  ; & chi  Moie- 
tta hJnta'c  in  Siracnfa^giuflamente  & /àn tornente  patena  nmere  m quella  città 
in  libcrtàyOcquì/lata  colefue  leggi.  Mandarono  poi  mfffiper  t.A/ìa^per  [ifokt 
deue  haueMono  ìntefojc'habitauano  molti  Siediani^gii  confortarono  ; che  tutti 
pa/laficro  in  Corimbo;  perciochceffihaurebbciio  dato  loro  naiùli  e uettouaglict 
aintù,&  Capitani;che  gii  haurebbon  po/iì  faltù  & /ìcuri  in  Siracufa.Ter  quefie  co 
Siracufani  io  fehauendo  i Sir acufanipo/ìo  prode  amore  ifCormthij,conhonoratifsime  tir  bellif 

tHMel^'uou  la  libertà  & la 

animo  netto  à^lacrudeltàdt'Barbari . Coloro  ' 

di  loro.  adunque  che  uennero  a Cormtho  e/fendo  molti  pochi, pregarono  i Corinthij  ; d>e 

Colonia  ma-  defiero  lor  compagni  di  Corimbo  èf  del  rimanete  della  Grecia.'ìqpn  efiendo  eglii  P 
rimhi)  *n^uT  niente  meno  di  dieci  mila  pedone, naiàcarono  a Siracafa,  doue  già  Ti~ 

ga  a Siracufa.  *'*^h;one  hauea  ramato  infteme  molti  huomini  féltalia  di  Sicilia,  iquali  efiendO 
ben  f //anta  mila  perfone  in  tutto , come  racconta  .Athenc,  Timoleone  ditàfe  & 

Del  taléto  ue  compartì  la  città, & uendè  leca/e  mille  talenti.conce/fe  ancora  fatuità  tfShrocu/a 
diìlhfzccì»-nì;iquali  eran  uiui,che  potefìero  redimere  le  cafe  loro,e  al  popolo /èrm  di  denari. 

llquM  popolo  eraridotto  allhora  in  tatamiferia &pouertà,e  a mantener  laguer 
ra,e  a fare  altre  ((fe/be  fi  uendeuMo/ìno  alleSìatue,  e/fendo  non  meno  diuerfe 
iefenten%e  e ordinate  t accufe  fopra  ciafiuna  di  quelle ,che  quando  gli  huomini  fo- 
no occu/ati  in  gìudicìo.Etper  finteti'!^  del  popolo  faluarono  b/latua  di  CelonTÌ 
lette  ribella  antico,alla  cui  memoria  por  tonano  affet  tiene  & honorc;  pncioch'cgh  ha-  q 

to  a’Cartha-  Carthagfiicfi  appre/fo  il  fiume  Hhnera  . I mommi  landò  dmque  la 

gineli  è eo- città  afiorhre^aricmpìerfi di Cittadmiàqualid’ognì parte  uiconcorreuano;Ti 
ilrcttoa  jpro-  molconejlquale  defideroMa  dimettere  tutta  Siciliain  libertà.^ /piantar  quanti 
'^P'aìmiy'erano^menhCefiercito  altaltre  città  : & ribellandofi  Icete  ddCar- 
thagine/ijoco/irinfeapr  omettere  di  ruinar  le  rocche,  & a uiuer  priuato  ap- 
pre/fo  de’ Leontìnì  .Terche  Lettinoàlquale  hauea  occupate  per  tirannia  .Apol- 
h>tùa,&  molte  altre  terriuiuole  de’uicini , temendo  della  for\a , s'arre/c  a Ti- 
moleone,c‘hauendogli  perdonato  ,glicommandò , ch'egli  andine  a Cormtho. 
Tercìoch'eglì/limaua,chefu/fe  bello  spettacolo  it Greci  ilucdere^hei  Tiranni 
r della  Sicilia  fi  uedefsero  in  efilio  e in  calamità  quella  città , che  hauea  dato  ori-  ^ 

gme  alle  città  Siàliane.  Ma  perciò  ì faldati  pagati  defiderauano  piu  to/io  di  far  ** 
torte  del /iddo^ gffodagiiar  preda  idlaguerra,che  uiuere  in  odo , andando  egli 
a Siracufì , riuolfe  l'animo  alle  cofe  della  città  infieme  con  Cefalo , & Diotùfio . 
Timoleone  fac'uori  delle leggi;iquali  erano  uenuti  da  Cotìntho;  & cofi  egli  fi  mife  con  efio-' 
ordina  una  loro  a ordinare  una  fcrmifs'ma  e honoratifiima  ‘R^oublica.  Maialò  pot  fuor  a Di- 
honoMt^lì^  f^’ ^^fhaffntft.  Iqualijribdiandc/ì  molte 

ma  KepubU*  t^f^f'^i^fcrbare/ionfolamentehaueanodouitu  di  tutte  lecofi/»a  anchora  cauan- 
ca.  ^ denari  da’prìgioni,gli  apparecchiauono  per  la  guerra  . In  quefio  rne^  i Car- 

thmme/ì 
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iffYìuarouo  a Lilibeò  con  fettunta  fniU  dk^emo  mìL-  Carthaginc'ì 

lentuà  da  carico,  nelle  quali  conduceuano  molto grano/nacchinc^t  carrette , & cilu*con*fcf  ' 
altre  cofe  nceeffjrie  alìaguerra.Et  tutte  qncfie  cofeeraiio  in  cofi gran  numero  > ° mila" 

che  non  erano  piu  per  a^ontarfi  particolarmente  ht  battaglia^Aper  eacciare  (bldith 
un  tratto  i Greci  di  tuttala  Sicilia,Ta cicche  queflo  effcnito  era  di  tante for^gt^ 
thè  bafiaua  a pigliare  i Sicilianiyancorche  fortiffmi  & d’accordo  . Comt  hcbbero 
intefo dunque, dx fi riùnauaUlorpaefe/lomandaronofubito  Capitani  ^Annibale 
eìr  Bomilcare  con  tejfercito  cantra  i Corintbij . Ter  che  {/fendo  ita  la  nuoua  a 
Siracufa^  Cittadini  fi  sbigottirono  talmente  per  lagrandrgga  di  quello  e/fèrcito,  Annibale,» 
che  di  tante  decine  di  migliaia  dbuomini  $iracuj(mi,tremilaa  fatica  Ixbbero  or- 
dimento  di  pigliar  tarmile  andar  con  Ttmokone.Tercioche  di  quattro  mila  falda  „ioieonc. 

B tipi^atiM^llcmarciandofi  rithraronoperpaiorasdicendo;cheTimolconcnon  era 
in  ccruello,ma  era  parj^;pcrcbc  Isauendo  egli  folamente  cinque  mila  fanti, et  mil 
le  caualli  ,hauea  ardire  <t andare  centra  fettanta  milaper/òne,c  allontanare  l'ef- 
jèrcito  da  Sirarufa  otto  gtomate:onde  quei  cbefuggìuano  non  haueano  comodità 
éfaluarfi,nèqueichemoriuanode/ferfotterrati.  Co/ioro  perche  haueano  fio-  Timoleone 
petto Canimo  loro  innamtilabattagHagìouarono  molto  a Timoleone.  Ma  poi  «6 cinque  mi 
che  con  perfuafioni  & confortifermamente  ridujfeglt  altri faldati  a douer  com-  ^ “ 

battere, gli  menò  al  fiume  Crimefa/iou'egli  hauea  intcfo;che  i Carthaginefi  erano  me  Cn'mefo 
già  venutuTa/iando  egli  dunque  il  poggio />nde  fi poteua  vedere  il  campo  de'nmi 
cifi’incontròin  certimuli,che  por  tonano  .Apio , laqual  cofaparue  a'foldati  augu- 
rio infelice^ercioche  le  corone  d.Apio  fi  foleuano  mettere  filile  fepoltttre.  Onde 
C d nato  quejto  prouerbio;cbe  colia  cb’é  ammalato  a morte , hà  bifopte  dell  .Apio  - 
T imolcone  dunque  volendo  liberare  i fiioi  faldati  di  quella /alfa  openione  & mala 
fi>eran-ta/.’haueuano,firmandogit'iutti/:t  molte  cofi  a quel propofito  ragionandot 
dkcua  loro  > com'e/fi  haueano  nelle  mani  tutte  l'altre  cofe ^he  quel  tempo  rUhie~ 
detta  ,&  la  corona  anchorajaqual  da fi  medefima  ueniua  loro  incontra  innan'gi 
la  vittoria.  Tercioche  tjfi  s'incoronauano  in  Corimbo  ne'giuochi  ijhnif  di  coro 
na  di  .Apio , come  di  cofa  fanta  : e alUìora  ne’giuochi  Iftmij , come  hoggi  ndTq^  Corinthij  (i 
mei , ufauano  La  coronagli' .Apio  . Ma  non  è molto  tem^  , che  quella  del  Ti-  coronanano 
no  è uenuta  in  vfo . Mentre  che  Timoleone  adunque  ,fi  come  lèdette  troppo-  ‘L’Apio  , co- 
neuain  que/lo  modo  d faldati  ,&  pigkauadelloipio  ,prima  'mcoronò  fi  ,&  poìf^a^ 
i Capitani  che  gh  erano  intorno , & tutti  gli  altri  foldatl . Et  gt'mdoimì  anco- 
D raveggendodue  .Aquile,  tioia  dellequali  por  tana  wufirpe  fisiatra  gii  artigli  ^ Anturi  ap- 
&l’àltruuolandoterr'éilnKntegridauaJamoJìraronoa'Joldati.Tutti  dunque  /a  pani  a Timo 
uelfiro  a pregar  gli  Dei . Éraalìboralàdi  fiate  già  fitto  la  fine  Icone^riebbia 

mfi  <t.A prik  piegaua  uerfo  il fil/luio  ; quando  una  certa  nebb'ia,che  veniua  dal  gumc'^  ofe^ 
fiume Jiaueatalmente  coperto  tutto’l piano , che  ì nimici  non  fi  poteuano  vede-  riifima. 
re  ; fi  non  che  pure  i Cor'mthij  dalla  cima  del  poggio  Jèntiuano  vn  certo  Crepita 
confufo  &■  mefiolato , aneborche  il  campo  fit/Je  poco  lontano . ToUbei  Corin- 
thij  dunque  ftaronofalitì  fui  poggiojiebbero  fatto  alto , & per  rihauerfì  vn  po- 
co bebbero  pofatigÙ  feudi , tirando  già  il  Sole  ì vapori  ytatre  fatto  torbido 

Moy  ■ 
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tpejfojofcurò  le  cime’ de'montì  : & ejìendoft  purgati  i luoghi  bajft  dalla  neU>ia^£' 
vide  il  fàune  Crìmefo,e  ì'Cormthij  vedeuano  i nmìci  clx  pajfauano . Jquali  per- 
Cirthasinefi  che  nellayaguarda  haueano  mejfo  le  carrette  in  banaglia,tal  cofa  daua  altrtóma 
da  TimoJeo-  fo>ù?lia;&  dopò  quelle  reggendo  dieci  mila  fanti  armati , iqutùi  haueuinogìi  fcu 
■e  (coperti.  par  àgiettura  dallo  fplendor  dettarmi , & dall  ordine  ^ 

tardità  del  canùnare , eh’ erano  Carthagmefi . Mouendoft poi  il  reflo  deltefferci 
tocon  ìmpeto  & confuftone,&  pafìando  il  fiume, cfx  Tìmoleone  hebbe  veduto: 
che.pa  n’ erano  entrati  tanti  nel  fiume,con  quanti  effi  rotcuano  venire  alle  mani , 

& aiàfando  i faldati  yche  doUeffero  guardare  come  la  Falange  eri  difordìnata  nel 
fiime/iella  quale  una  parte  era  valicata,  & t altra  tuttauia  paffaua , commandò 
,,  a Demiuata  ; che  pigliando  feco  la  caualleria  fpi^effe  contea  i Carthaginefi , f!r 

metteffe  fottofopra  ì’ordmanxa  di  coloro , iquali  non  f erano  ancora  m^i  in  batta  F 
glia,  l^erchc  feendendo  egli  già  dal  poggio  nel  piano  ,pofe  alcuni  Joldati  pagati  me 
[colati  co’Siciliani  neìtuno  & l'altro  corno  : & effendofi  egli  potio  in  mex$  cir- 
condato da' Sir  acuf  ani  & da  elettiffimi'&  fortiffimifoMati  pagatici  fermò  vn 
tfattJriii  di  flette  avedere  quel, che  faceuanoicaualH . Doue  poi  ch'egli  vide^ffef 

rimofeone  fi  non  poteuano  venire  alle  mani  co'nhnici per  rìjpetto  delle  carrette Jequali [cor 
Cb'  Cirtha-  renano  innanzi  la  battaglia , & ch'eglino  ,per  non  ejfcr  rotti , di  continuo  erano 
8*"'^-  coflrettì  ritir  or  fi , & di  nnono  riuolgendo  : caualli  fpignere  innan'zl-.dato  di  ma- 

no  allo  feudo  con  un  terribil  grido  confortò  i fuoi  fotdati , che  lo  fegmffero:&  are 
defi  ch’cgB  non  metteffe  nm  il  maggior  grido  fo'Jufie  ciò  ,perch‘egli  con  effetto 
e'ardor  d’animo  intento  alta  guerra  infuriaua , optar,  cIh  un  certo  Dio , fi  come 
parue  allhora , ra^onafie  in  luì . Ora  rìfpondendoglì  i pedoni  da  loro,&  confor- 
tandolo  i che  fènza  indugio  egli  attaccajfe  la  battaglia,egli  diede  il  fogno  erfolda-  ^ 
ti  fche^igncjfero  addoffo  a'nimìcì  nelle  corna,fuor  dell' ordinanza  delle  carret- 
te. Ft  egli  anchora  raccolti  infieme  i fuoi foldati,commandando  che  ifegnifuffe- 
ro  dati , àffaltò  i Carthaginefi . Iquali  nel  primo  afialto  valorofamente  fecero  il 
debito  loro  : & per  eh  erano  armati  di  buone  corazze  di  ferro  ; & di  celate  di  ra 
me,&  erano  coperti  con  ifeudì  grandi  facilmente  r 'éuttarono  ì colpi  delle  lancw, 
"Poiché  dunque  fi  cominciòvenire  alle  fpade,  & che  fadoperaua  no  meno  tìnge- 
Tuoni  e fol-  ^ ^ s'udirono  dit monti  marauigliofi  tuoni,&  fri- 

ardenti  cader ono  dà  cielo . Ma  poi  che  la  nebbia , laquale  copr  'tua  ì cotti  & 
le  cime  demonti , ueime  al  luogo  della  battaglia , & che  la  pioggia  batteua  i Gre 
ci  nelle  fpalle , i Barbari  nel  vifo  & ne  gli  occhila  vn  mede  fimo  tempo  un  tempo  ^ 
5 rde  humido , e una  contìnua  ftamma,ic^  ueniua  ddnugolidequé  cofe  eran  molto 

* contrarie , & a coloro  maffimamente , 'iquali  non  haueano  molta  prat'ica  delle 

cofèdelmondo  (perciochegrand'ilfimo  dormo  faccuano  i tuoni  & lo  sirepito 
delie  armi  jiequali  erano  battute  dàla  pioggia  & dalla  gr<^uola  , non  potendo 
ifoldatì  nè  ud'ire/iè  ub  'idire  i commattdamenti  de'lor  Capitani  ) & come  io  diffi  , 
non  effondo  i Carthaginefi  punto  efpeditì , ma  carichi  di  molte  armi , il  fango  fo- 
cena loro  granéfiimo  impedimento . Ivcftìmentì  loro,cherano  pieni  é molta  ae 
qua/nentre  ch’^(Xanoalkmarù,gli  faceuanograui  e 'impediti  ,fi  che  ageuob 
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nmtepoteuMoeJf(^abbatti(tìddGrecì;&  ftjfiyemtuoTO a cadere  ma y alta, 
ncn  fi  poteuatto  per  alcun  modo  rtleuar  dd  fango  con  tarmi . Tcrctoche  il  fiume 
Cronefo  offendo  gli  per  la  piena  delt  acque  molto  crefciuto , &gorfiato,  traboc- 
cò fuor  delle  ripe  fue  pia  moltitudine  di  coloro,  chepafiàuano;e  il  piano, ch'era  ap  Crimcfo  fiu 
prefio  il  fiume,era  pieno  d!acqua^he  ui  correua  da  molte  foci , laquale  acqua  no»  , 

andana  per  il  fuo  cor fo.  Ter  tutte  qucfiecofe  efiendoi  Cor thaginefipofli  in  gran  • 

trauaglio,finabnente  effendouenuta giù  la  piena grandijfima,{!r  haMeudo  i Greci  y..  . 

rotta  la  uaguarda  loro^h' erano  quattrocento  huomini, mifero  in  fuga  la  moltitu-  TimoJcone. 
dine  de’Carthagptefide'quali  molti coltinelpiano furono  morti,  & nel  pajfar 
dd  fiume  affogarono  : & affàfftmi  di  loro , che  andauano  uerfo  il  poggio , furono 
t celiati  apeggidj^caiudli  leggieri  Greci . Dicefi  adunque  ;che  di  diecimila  huo-  Tremila  huo 
r mini,che  morir on  quàni , ui  fiiron  morti  tre  mila  Carthagmefl,iqHali  eran  de’pri-  Cartha 

mi  hiéomini  di  Cardtagmeper  nobiltd  di fmgue,per  ricchegg^,&  per  aedito  & 

B riputatìone.  Laqualcofa  diede  tanto  ffauento  a quella  Città,  che  non  fi  auoua\,^tgll^ 
fcrìttoichemàptuìn  unabattagliamoriffao  tanti  Carthe^efit.  Tacioclie  le 
piu  Molte  fauendofi  eglino  in  guerra  dì  africani , Spagnudi,&  7iumidi,con  pa 
dita  daui  haueuanoìe  proprie  calamità  foflenute . Q^i  conobbero  i Greci  dal 
bottino /:he  fitcao,quanta  aa  fiata  uiuendo  la  nobiltà, & la  gloria  di  coloro  eh’ e 
ran  morti . Taàoche  tanta  ditàita  ui  fu  (toro  et  £ argento, che  coloro  iquali  fua~. 
hgiarono  i morti  fecero  poca  fiima  del  bottino  del  rame  & del  ferro-  Ter  che  egt.  . 

no  haueuano  prefi  c^gli  allogffamfti^  ì carriaggt,&  le  bagaglie£  ancora  che  * t<Tda'Gie(i 
Jòldati  trafùgaffero  affùfjìmi  prigionijnondrmeno  né  furono  trouati  cinque  mila  in 
contmune.  Et  dugento  carette  anchora fu  prefe . Onde  offendo  poHe  &r arnia  Prigioni  diw 
te  diuerfe fpoglie  dbwrgi  altalloggiamento  di  Timoleone^ertamente faccuano  un  que  mila. 

C belliffimo  & magnffcentiffimo  spettacolo, fra  le  quali  Spogbe  eran  quiui  attaccate 

mille  corag^  belle  & artificiofe,&  dieci  mila  feudi . Terdoche  pochi  n’haueua  ' 

ìio fualigiati  molti . Hauendo  dunque  i Greci  fatto  gran  bottino , a pena  il  tcrrg  "^ximolcone 
giorno  dopò  la  battaglia  fu  finito  UTrofeo.  ^Uhora  Timoleone  infieme  conia  mandò  a’Co 
nuoua  della  wttorìa  mandò  a Corintho  le  piu  belle  armi , ch’egli  hauca  tolte  a'ni-  rinthi  le  piu 
mìdiper  riuolgeregli  occhi  £ogtfvno  dia  fua  patria. iquali  in  lei  fi^  chiarilfima 
fra  tutte  le  città  della  Grecia  uedeuano  i T empij  adornati  di  ffoglie,non  di  Greci  ^ 

0 di  vicini ,che facefiero  dogliofamemoria/nadibarbari;lequdi  foglie  co  belle  in 
feritiotùmofhauanoUffufiitia,&forte7gade'uincitori:Terchediceuano;come 
p i Corinthif  ,&T  tmoleone  lor  Capitano  haueuano  liberato  i Greci  in  Sicilia  dalle  ' 

mani  de  t arthaginefifi  attaccato  quefii  deni  a gli  Dei.  Dopò  quefie  cofe  Timo-  Timoleone 
leone  mandò  ì faldati  pelati  nelle  terre  de’Carthaginefiàquali  in  tutti  i modi'le fac  uS  a Siracufa 
ebeggiaffero  & deffero  loro  Uguafio . Et  egli  andò  a Shracufa/ioue  commandò  a 
mille  faldati , iquali  s' erano  partiti  da  lui  uinanTi  batte^Ùa;che  fi  partìffero  di 
Skilia,&diSiracufaprima,che’lSoltramontqfie.  Iquali nauicando in  ltdia,fu  ' Wi- 
rono  tagliati  a pe^,&  violata  loro  la  fede  da’Bruthij  ; &àò  fu  un  cafiigo  da 
to  loro  da  gli  Dei  per  lo  tradimento  loro . Ora  hauendo  1 cete , & Mamerco  Tt-  thaginefi. 
rrmu  di  Catania/)  per  inmdia  della  buona  Fortuna  diTìmoleone/>per  wia  cer-. 

LeFitediTlutarco  tu 
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U faKra,f\mknio  doueffeejfertfoco  maratole a' ùranm sfatto 
coXartha^ft  & perfido  loro  ; che  numL^o  vm  effncìto  e m Capitano, 
fefftnon  uolewmo  efjèr  caicìatt  affatto  di  Sicilia:  uameCifcoMconfettantana-^ 
fu  U primo C or thagmefejche i^oldò  foldatì  Crea,  Mai Carthagmefi fóce 
f>  c ro  aUlxtra grandino  conto  di  loro^  gU  riputarono  per  fedt^ffam  & bellicofif^ 

fenanu  n» ui  fimi  fopra  tutti  gli  altri  huotnim  del  womfo . Vercbe  hauendo  ^Imo . co«^/*r ato. 
cpntra  Timo  tutti  infteme  neUa  città  Aieffina,  tagliarono  a pe^  faldati fjreftim^fih'er a- 

noSiàti  mandati  in  (àuto  daT'moleone . Fecero  anchoraunaimbofcata  circa  le 
ranche  cofi  fi  chiama  m certo  luogo , ch'era  dello  fiato  de’Carthapnefi , doue  d- 
ntaxX‘>'onotfoidatipt^ad,dcf4alieraCapitauoEutimo‘daLeucade^  Ter  le- 
' ’ qudc<^aiatenHe,chehbmnaFortunadiTmioleontmottopiucharafifece. 

Terciochecafioroerandiifuegli,che  conFilodimo  Focenfè^  con  OnomardM  p 
to  4cTartÌÌ  haueuauo  prefo  Delfo , & con  eff>  loro  baueuanofkto  qudfacrilegio.Iquali  efftn 
gìneC.  domodìoaogrfmo,&offeruiti,comemdadettidaDiofcorrendocircdil  Te 

lopomuf)  fiàrono  t^oldatida  Thnoleonei  iitptalc  hauem  aldaora  Ufogno  difol^i. 
Greci  prefi  £f  quando  effi andauano  m Siàliafignimlta  checombatteuano  in  compagnia  tU 
da  Ttmoleo-  ■j-ìmoleone  ,fempre  riufchrono  vittoriofi  ► Ma  quando.dopò  qffàffimè  & graa^f 
finte  battaglie , erano  mandati  h làuto  a far  detiì altre  fatthrù  furono  tagliati  a 
pe%:gi.& non  tutti  mfieme/nafeparaii . Doue  per  innantfla  buona  Fortuna  di 
Timoleone gli difèfe, laquale frce fi ^cheibuonianclfora  nonriceuermo  in  ohm 

.mododannopergi^igo  de’trifii- Labeniuoienx^dtoiquedegrt  Dei^fiTnnò 

ktme,fit  degna  di  marauìglia  non  meno  nelfuggr  le  fciagtrejclrenelt ottener  lefè- 
Ma«i«rco,e  I liàtà . Molti  Siracufanìàmdi  erano  fiati  ingiuriati  ddT  nramù,fi  sdegnauano  . q 
fuoi  mr£*  Tercioche  Mamercajdquale  fi  vantaua  di  faperfare  uerfit^  Tr agcdie , bauerÀo 

mntiifoldatìpagati/:onfi^andoglifcudiagàDei,v’baueuafatto  qucfiiuerfimoL  * 

‘ to  fupcrbi  e mgariofi  : 

^ Qmfii  feudi  adornati  d'oro  & iofiro 

f\,'  , , Et  itauorio  & d’elettro Jjobbiamo  vìnti 

, y Co'nofiri feudi  ^éfmplicicrfchìettu  f' 

Fatte qutfiecofe/ndàdoTtmolconec6teffercitoinCalabria,lcete fi  mifià 
’ fu  Correrie  nel  territorio  di  Siracufa^  predatela  faccheggiareje  a far  ìnguria  à oj 

gi'ma.Et  poi  flimado  poco  Timoleone^quale  baueuapocin  faldati, pafiò  anch'egli 
Icete  fa  coarc  c6  feffercito  in  C(dabria.Timoieone  lafctadob poffare, fe  n’andò  co  cauallì  tir  fati  H 
•1*  "*:*  cótta Iccte.llquale hauEdo presEtita  que^cofaje  intefo,che  Thnoleoneera  già  p • 
rw  i J>iracu  il  fiume  Domiria^s’accSPÒ  Itmgo  Hfitmeper  fargli  contrafto,&  qmm  fà- 

' < gÙaua  animo  per  la  dìfficdtà^e  i umici  haueuano  a p^ive,&per  le  rìpe,cl)e  £ 

quà  ér  di  là  erano  dirupate  & precìfntofc^lihora  i Capitani  di  TanoleonejMOdt 
do  uno  houorato  defiderio  di  combattere,&  efihtdo  fra  loro  nata  conte  fa  ; mEtre 
■ ' ’ che  mimo  d’ejji  non  volcua  hauer  tulthno  luogo  di  paffare,t!7"  itaffaltare  il  nhm- 

; • colla  battaglia  perciò  fi  prolungò  alquanto  ► Tercioche  cìafcun  di  loro  fi  Hima- 

m degno  d' hauer  la  vanguarda . Ter  laqual  cofa  pajfando  eglino  con  vn  cer- 
to mpeto/aentre  che fijfegneuano  [uno  Ealtroretpaffauano^on  feruauarw  or~ 
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^ dine  diamà  nel  p:4^are,  Tercbe  uolendoTmokone  terminar  tjaefle  cofa  per 
forte,&  baneudo  Pofiì  gli  anelli  tutti  i Capitani  nel  fuo  mantellot  & rimefcàlati 
mftemeji  primo  we  peranueutura  vjà  fuorajiauea  rmfr^  (tvnj  rofeo La- 
qud  cofapoi  che  fu  confìderata  ddiòldatiato  astiando  piu  U refio  della  forteto 
aìlegrc^  tir  congri^  fecondo  che  cìafeuno  fiaua^ntrarono  nel  fiume , & uen- 
nero  alle  mani  co'nimiciJqualinon potendo  foppartarekfar7;ed^Gfecit  Iqfeum 
do  tarmi  fi  mifero  a fuggire , & mille  ne  morirono  in  hatt^lia  .Toce  dapoi  T i- 
moleone  battendo  mofio  il  campo  contro  i Leont'tnì,prefe  nato  Icete , & fìmiL- 
mente  Eupdemo  fuo  figliuolo, & Euthimo  Capitan  de'aóuliijquc^gli  furono  me 
nati  legati  dafoldotlUete  di  figliuolo  come  Tirarmi  & trattori , Jubito  far  mio 
fatti  morir e.Et  Euthimo  huomo  illi4fire,&  anhnojo  'm guerra,  per  una  certa  tàl 

B lania,ch’eg/i  hiuea fatta  contro  i Corinthijìnon  trottò  miferìcordta  alcuna-Tcrcio 
che  fi  dicea;he facendo  i Corintlnf  efeedìtìone  in  Sicilia,contra  i Leontmt,  egli  fe- 
ce una  or  ottone  alpopolo,&  diffe;cM  yfeendo  alcuna  uolta  le  donne  Cpr'mthìe  di 
cafa,non  dbauea  punto  da  temere. Sono  molti  di  tale  ingegno  & natura,eìreffen~ 
do  ingturiarìjtaimopm  amale  le  parole,chei  fatti . T ercioebe  fono  di  parere, 
che  piugrauemente  sbobbia  da  fopportare  la  rnllama , che'l  damo.  Et  quello,  ri- 
buttare tmgiurraeo’fafti,come  necefjartoè  conceffo  a coloro  che  fanno  guerra. 
Aia  le  lùllaniepar  che  portino  feco  uno  odio  o una  malit'tagrandiffima.Efitndo  du 
que  tornato  Thnoleone  a Stracuft^  Sbracufimì  battendo  menate  in  publico  giudi- 
cio  lamoglie,&le  figliuole  d‘lcete,&  de  fuoi  parenti Je  condannarono  a morte. 
Et  questo  par  che  ft^  un  atto  làtuperofifftmo  di  T hn<deone.Terche  s'egli  hauef 

(2  Je  ciò  diffuafo  & uietato,ellc  non  far  tifico  mai  morteMa  parue,  (he  T hnolcone 
non  facefie  conto  di  loroj&  che  egli  ne  uoleffe  compiacere  la  colera  di^Cìttadim, 
ìquali  cercauano  di  uendicar  Dione /la  età  Dionifio  era  fiato  cacciato  & mandato 
fuora.Tercio£he  queSìo  era  quello  Icete fdquale  hauea  affogati  uiui  in  Alare  .Are- 
ta moglie  di  Dione, & la  forellA  ,Arifiomacba/:’l  figliuolo  ancor  fanciullo , fi  co- 
me habb'uono  feritto  nella  vita  di  Dipne-  Dopò  quejlo  offendo  ito  col  campo  cen- 
tra Mamerco  appreffò  à Catania, & hauendolo  mcjfo  m fuga  fui  fiume  .Abolo/a 
gito  a peggi  piu  di  due  mila  perfonejquali  erano  la  maggior  parte  .Africani , che^ 
Gifeone  gli  hauea  madati  in  aiuto.T emendo  poi  i Cartbaginefi,  ebe  Thnoleone  no 
occupajfe  ’dpaefe fra  il  Lieo,  fecero  pace  con  effolui,&  comermero;  che  a coloro 
che  uoUuano  partir  di  quel  paefe/ andare  a fiore  in  Shracufa  ; refiittàffero  gli  ar.^ 


fo  co  le  galee  ritornarono  m Sicilia, & diedero  Catania  aT'tmoleone,efio  Aiamer 
co  fu  Claretto  fitggbrfi  m Mcffina  a Hippone  Tiranno . Ter  che  afj'ediando  T i- 
tmleone  ^a  città  per  Mar  & per  terradiippone , coflretto  fuggire  per  nane, 
fu  fatto  prigione  , ilquaic  i Alcjfintfi  mficme  co'lor  figliuoli  Uuati  datnaeShri 
dilettere,comeunbcUi0mo  jpettacolojtrafrinarono  nel  tbcatro,a  tormentar- 
lo,&  qiàuitamaggprono.àlamcrfo  s'arrejea  T'tmoleone  q^mh'egliaqrqffc 
• ^ a in 
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ingiudìciò'^d  Sìracujà,mn  tàccufMido  Thnoleonc . Ora  e/fendo  egli  UtènJid  g 
Saraciifà,&  ucmto  in  publkojaicominàò  a dire  una  or  ottone  già  molto  prima  co 
pofla  da  bà.Ma  non  potendo  egli  dire  per  il  gran  tumultò^he  fera  leuato,&  uc^ 
gendo  che'l  popot  non  fi  uoleua  placare  uerfo  di  lui^ettato  uia  il  mantello  fi  rtùfe 
a correre  per  nuTCp  U theatro^  a percuotere  del  ca^  nelle  panche,  per  uolerfi  a- 
Mimcrco  è beòte  forte  dì  poter  morire  in  cfuel  modo , che  rimanendo 

parimente  m mtajiebbc  quella  morte , che  meritano  gltaffaffim  di  fìrada.^  q^flo  modo  tu 

4»cc  tfo.  dunque  Timoleone  ipiantò,&  ^pinfe  i Tirami/:  i uimicì;&  tutta  CIfSk,laqualt 
egli  oauea  hauuta  per  le  fcìagure  fuc  multe  e abòadonata  da  gli  hcòitatorija  fe- 
ce  tato  pacifica/;  amabile/:^  doue  prima  era  fiata  abbódonata  dd  cittadini,  i fò- 
reHieriaidatanopoìphabitarui.Tercioche^grig^toeìr  Clea,città  in  Sicilia,  p 
lequali  dopò  la  guerra  attica  erano  Hate  facchcggiate&  defolate  ddCartha-  [ 
Agngento  e g,„e fi /'incominciarono  allhora  habitare  & frequentare.Terche  Megelo  & Fe~ 
Sicilia!"^  rifto  uenédo  d'Helea,&  menàdoui  i Cittadini  uccchi/t'babitarono  ma;&  l’altra 

Gorgo/;  he  uenne  dall’ I fola  di  Ceo:&  rinouado  egimo  le  cap:  nella  città,  T'tmoleo 
nenòfolamete  diede  loro  fìcurcT^  & tranquitlità  di  tata  guerra  ,'ma  m molte 
altre  cofe  ancora  co  o/iimoprontiflìmogratificò,ch'cffi  lo  rìueriucm , comefegH 
haueffe  edificato  le  città  loroJEt  haiédo  anco  ordinate  tutte  t altre  cofe/io  la  dife- 
fa  còtra  le  guerremò  la  cÓpofitione  delle  leggi/io  th  éitatione  del  paefe/ion  la  di- 
fpofittione  della  %ipublica  porne  cIk  bene  flefie/'eglino  non  uimetteua  wjno,^ 
tordinaua,&  come  architetto  di  tutte  le  co  fe  co  la  digniTà  fùa/iò  aggii^neuagjra^ 

T>motfaco&  tia  altopcrafinita^ficndoduque  in  fiore  al  ttpo  di  cofim  molti  &^ddi  buominì  ^ 
altri  huomi.  Creti/quali  erano  UloHrì  p lo  fplédore  delle  cofe  fatte  da  loro, fra  iquali  erano  Ti  ^ 
«lUuilri.  motbeoy^gefìlao/ir  Telopida,&  fìmilmfte  EpaminodaiUqualv  fpecialmite  T U 
molcone  s'fnmea  ffo  a imitare;ifatti  loro  ì>cbbero  chiareg^  mefcolata  co  wolE'^ 
et  co  fatìihe/ato  che  molti  di  qgli  no  macareno  di  riprffione,é'  di  pEtimitoMa 
delle  cofe  fitte  da  Timoleone  fuor  che  la  morte  del  fratello,  anchonbeneceffarie, 

, niutia  uc  n'è, cui  no  fi  pofìaacc6modore,ql  detto  di  Sofocle,  fi  come  fcrìue  Timeo, 

, , 0 buoni  Dei/jualf'ener/fual  Cupido 
. , , CoHuifanprcaccowpaffìa/ognhorhiutaf 

j f r • ' Tercioebe  fi  come  d poema  d,Antimacho  ,&  la  pittura  di  Dionìfio , iquaS 

lod  indi  ina'  ^ Colofini/he  hanno  neruo  & firgqfino  fimili  a cofe  lauorate , ma  piu 

wtu  tcrarti  lofio  un  poco  sfir’T^te/naiucrfid’Homero  la  pittura  di  Tqicomacho , oU 
tra  t altre  virtn , piacciono  antbora  per  quefio  conto  ; perche  pare  ch'e  filano 
uenutìftoraagtttohnente  ,&  da  lor  medefimi  : cofi  le  cofe  di  guerra  et  Epami- 
nonda & a'^Agefilao , furono  fitte  da  loro  con  molta  fatica , & con  dificulti 
grande , ma  le  attiioni  militari  di  Timoleone  a eoloro;che  con  diligemta  le  uor- 
ramtoguaraare  & confìderare , parrà  clxhabbiano  hauutam'olta  ageuoleT^ 
ìttacqmHarlanittoriaj  tlx  fìano  fiate  opera  non  di  fortuna,  ma  duna  certa 
^ , felice  & fortunata  uirtù . Et  egli  ancora,  rkono fendo  tutte  l'imprcfé  da 
Uù  feheemeute  fittedalla  Fortuna,  quandoegli  fcriffè  agtiamicì,ch'egtiha- 

ueua  m Cor  'mtlm  , & ch'egli  ficc  toratme  dSàracufani , diffe  p'm  uoltei 
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A'^atgratma  Dhiperebe  rolendo  effo  che  la  Sicilia  fuffe pd$ta^anea  detto  bà 
Capitan  generale  col  decrctOi&co'fufrc^iddpopolo.  Et  tpundo  egli  edificò  il  Tipio  di  TL 
Tempio  appreffo  alla  fua  cafa,frce  mt  altare  aUa  Por  tutta  Forte , & confacrò  la  eó 

tafa  al  /acro  Cenio.Et  egli  hahitò  in  certe  cafejcbe  l Shracufam , cornea  benemeri. 
to  deWartedellaguerragli  haueano  donato.Et  bauendo  fatta  vaiir  la  moglie eifi 
gliuolida  Corbitho^ifiè  lungo  tempo  ociofamente  ài  vna  belliifmia  & ametùffima 
pojfeffionc  , ch'egli haueahauuta  da  loro.  Tercìoch'eglinon  tornò  altrimenti  a 
Corìntho^è  fi  troncò  nel  tumulto  dc'Greci^é  fi  mtricò  neW'miàdia  ciuilc , eth 
me  fecero  afiajjfimi  Capitani  di  guerra  : iejuali  per  la  infatiabile  ambitione  de  gli 
hottori  & delle  grsnde'^e  ruppero  quafi  m ifeogUo  ,»w  fi  rimafe  a Siracufa,  per 
godere  ibciii^fcacquiftatì.  Onde  egli  pigìiaua  gr ondi ffitna  allegre^, ueggea-  Detto  Jisi 
do  tante  città  e tante  migliaia  4' Immoti^’ tpudi  egli  bauea  procurato  felicità  di  <>'  onide. 
y'tture . Ma  perche  fecondo  Simonide , non  folamente  tutrii  galli  bifogna  c'hab- 
bimo  la  crefta,  ma  m tutte  le  ■'Kspubliche  fileno  de' trifli  , due  de  i primi  Cuta^ 
dini  & popolal  i oratori,  iqualifurono  Lafifi'ioe  Demoieto,afiàltarono  T'moleo-  trfftioac 
ne . Lafifiìo  in  yna  certa  confa  lo  .coftrmfe  a dar  malkuadore  . Ma  T 'moleone 
i'oppofe a’ Cittadini  ,iquali  s'er ano Icuati aromore , e uoleanoifar forila moleone.  * 
ftio , dicendo ;che  per  queflo  s'era  egli  meffo  a tante  fatiche,e  tanti  pericoli ,accio- 
che  c'iafcunpotefi'eufar  Le  leggi  de'SiracufanlEtaccufandoloDemcìicto  per  mot‘ 
tecùfe  ilajualì  egb  banca fiategmdando  egouemando  l'ejfercito , nonrijpojè  nul  v 

la  olì accufdtore/na  diffe  ; io  r 'mgratiogli  Dei  ,poicbe  io  ueggio  quel  che  tanto  hò  ■ 

defideratoicioéiSiracufani  godere  libertà.  Tot  clfeglihebbe  fatte  adunque  Cf" 
maggiori  & piu  belle  hnprejè,cbe  quanti  v crono  allhora,&  ch’egli  foto  era  degno  ' ' 

di  tutte  quelle  loéjequali  i Greci  communemente  fogliono  yfare  nelle  raunan%e  ^ 

degli  buom'mi,e  per  beneficio  della  fortuna  preferuato  & puro  di  que'm<di/mite 
ra  piena  la  Grecia  ueccbiajiebbc  moftrato  fpauento  e fòrtcjj:^  a'Barbari,tfTiraH 
ni,ea'Greci&agliamicigiufiitiaemanfuetudine  ,&  firailnieute  firr^  pianto 
&jènxala^inte  acquifiatiafiàffimiTrofei  a’ Cittad'mi,&  purgata  (toga  maè>.  ,y 

Aia  la  SicilMjaquale  pa  otto  armi  era  fiata  trauagbata  da' contìnui  maà  : effendo 
hoggimai  molto  uccchio  cominciò  bauer  male  agli  occhi,tanto  che  finalmente  ac. 
óech  affatto . 7^ perciò  dona  egli  colpa  alcuna  nè  a fejnè  alla  Fortuna  di  qutfta  ‘*‘**“* 
cofj,ma  dicea,che  ciò  era  come  per  heredità  flato  della  famiglia, & del  padre , & 

cheglierauenutoper  tctà.Terciochefiidice,chemoltldclfuopar€titadogiauec. 

Aif^  haueano  perduto 'diurne  de  gli  oc  Ai.  Ma.Athanaracconta  ,cbe  quan-  Mit-t  . 
do  T'nmleone guerregnauacontra  Uippoue  & Mamcrco,ch'ogtf>no  uidesh'e- 
gli  hauea  male  a occhi, & che  manifeiìamcne  era  cieco,  & ch'egli  nondimeno 

non  fi  leuò  perdo  daifaficdto/nacont’muando,prefei  Tiranni.  Ma  poi  ch'egli  ri 
tornò  a Siracufa, fubito  depofe  U principato,^-  pregò  i Cìttad'mì , che  gli faceffero 
gatta  di  tafciorlo  ripofare , poi  che  le  cofe  loro  erano  ridotte  ài  buonìffimo  fla* 
to.Et  veramente, Ae/orjè  è eo/a  meno  da  vtaraMgliarft,ch' egli  Jòpportafie  queU 
la  calamità  few^  diffiacer  d'animo  : ma  ben  è cofa  degm  dimar  auigiia,chei  Su. 
racufani , effendo  egùgtà  cieco, gli  portqffero  honore  & affettione . I quali , an- 
■-  - * XP  ì dando 
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dojido  òHjTiiUa  e alia  cafa  di  lui^ienMaiofecoifarefUeri,  per  finr  lare  vedere  il  £*, 
Siricufani  benefattore  & padre  delia  patria  loro/aUe^andofi  & facendo  fefta;che  egli  ha- 

rSoT^  «?;?<?  eletto  di  voler  vtiicre  j-e  morire  apprejfo  di  loro , e eh  egli  rifiutale  i chiari 
Icone.  &jpiendidiappar jtifiejualii  Greci  gli  hatteano  apparecchiati  al jko  ritorno  per 

mento  delle  fke  honorate  attioni.  £t  effaidofi  dette  e fatte  mole  coje  in  henore 
di  lm,qu(fla-fral' altre  non  era  la  minore;cbel popolo  Siracujàno  ord'tnò^be  ogm 
volta  che  neiùua  in  occafìone  far  guerra  mtra  jlranieri^on  feleggeffe  ct^itange 
nerale  d'altronde,cbe  della  città  di  CorinthoJu  bella  cofa  ancora  da  ttcdere^uel 
che  nelle  raunangepubliche  fu  fatto  in  honor  di  lui . Tercioche  quando  fbauca 
da  confultare  di  cofepoco  impor  tanti Jì  rifolueanofra  loro  : ma  qiumdofi  tratta- 
T molcoiie  ^*^<l^tofedimcmento^nandauanoperliù . Et  egli  facendoft  portare  in  Icttica 
nelircolb  iin  per  piagT^ajOndaM  in  thcatro;&  mentre  eh' egli  era  portatoci  popolo  jcb' era  po-  p 
portanti  fcin  Ilo  a federcytutto  a vna  voce  amarcuoliffimamentc  lo  chiamaua^  mme^  lofi»- 
prc  era  rh  i a-  ' hffjnx  & egli facendo  il  medcftmo^  fermando  fi  vn  poco  sfiondo  vnpoco  ad  afcol  ^ 
j^toda(Sira  ^ofalelQdi^heglieranodate/ifjiondeapoiaqucllecofe^cllequaligli  era 
‘ domandato  conftglio . Voi  che  quefle  cofe  eran  paffute  per  fuffr agi , era  portato 

vti' altra  volta  per  il  theatro  da'fuoi  ntinifirie  i C ittadini  quando  egli  fi  partiua^ac 
compagnandolo  con  amoreuoliparokfirdmauano poi quel^be rimanealoro  a arf 
nella  %epublica . Effondo  egli  dunque  hi  tal  vea  biegpi^  con  honor  e e gran  beni- 
Morte*  ai  Ti  uolengad'ognvno  viffuto  come  padre  della  patri^norì  d'vna  infirnùtà  dì  poca 
molconc.  jmportangajaquale  era  aiutata  dagli  anni . I Siracufani  adunque  prolungarono 

U giorno  del  mortorio, per  hautre  commodità  di  apparecchiar  le  cofe , eh' erano  a 
Eflcquicfttte  (ih  di  bifogno;&  accìocbe  ì fòrefìieri  e i vicini poteffero  venire  a honorarlo.Effm  q 
a Timolcone  ^,nquc  tnrouedute  tutte  quelle  cofe^be  fi  rkbkdatano  a homrar  tal  mortorio, 

alcuni giouani a ciò  cletti,entrarono  fotta  aportar  labara,& pa/iarono per  corte 
di  Dionìfio  Jaquale  craalibora  ^ianata,anààdoUro  hitiangi  molte  migliaia  et buo 
mini  & di  donneàquali  erano  uifììti  dibianco, & haueano  le  gbiriandv  in  ccpOr. 

S ettaeol’  Ifettacolocra  à guifa  d'mi  fiurificio:  ma  le  ucci  loro  mefcolate  co  borirne, 

fenile  banditf  che  il  cbianmuno  bc(ao,parcuad}emoflraffnonen  retributione  dbonore(tab\ 
per  honor  ir  cuna  ammmiflratione,ma  dcfidcrìo  & grafia  di  uera  bniinolcngajila  finalmen- 
la  morreai  fepoi  che  le  ceneri  furono  caJute,eìr  tberiposò  la  fiamma, Demctriujlquale  auan 
Vna*^  m*"'  ' in  quel  tempo  tutti  i trombetti  di  grandegjadi  itoceahuulgò  qucflo  bando; 
libre  Tnlpe-  U popolo  SiratufatiobàbonoratoTimoleonc  da  Corimbo  figliuoldi  Tmodimo  p 
riaJi  <fo.  di  dugento  mmeffefe  nel fuo  mortork;&  per  cagione  d‘ijonore,gli  l>à  ordinato  ' * 

hi  perpetuo  giuochi  di  MHfica,gsr  a caualio,&  lotteipercioth'egìibaucndo  caccia 
ti  & ^cnti  ì Tiranni  della  Sicilia,cr  uinti  i Barbari,^  fm'dntente  ripiene  lecit 
tà  grandi  cr  abbandonate fià  date  leggi  a‘Siciliaui.Hauendogli  poi  fatto  vn  fcpol 
ero  in  piaggajo  cir condor on  d' una  loggfa,’&  quiui  edificarono  pcdeflr e ;et  fecero 
un  luogo  da  e fffreitanù  i giouaniJquMe  cbìoìnarono  T moleoneJEt  effi  ufioido  poi 
& la  ;Ripi4bhca  & le  leggi,cbc  Timoleonc  hauea  lor  ordinatejiebbe  lungo  tem- 
po %i£micaòturna  ^^èiia. 
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TJl’K/tOOVJ  Di  TIMOLEOTIE,  ET  D'EMILIO.-  . 

\7{[fno  a tjM  hahbìomo  ragionato,  quali f afferò  ì coflum , trla mta 
dell' uno &ì‘dtroi  mabenftuede  tnamfc flammte,che nel par^n»P^raeon  del 
loro  non  è gran  dfferent^a.L'vno  <ÙT  tàltrofècè  guerra  conimora 

, tiawierfari^uelùco'Macedoni.&queffico'Cartha^fftSuia'mt^  ® 

toriadeitvno  & t altro  fainofa, per  cioche  eofluiprefe  la  Macedonia,  &ffjantò 
la  fiiucffime^h'eragtà  arrìnata  da  Antigono  fino  cd  fettmo  ‘R^;  & queltaltro 
leiiò  tutti  i Tir  atti  fuor  di  Sicilia, dr  rìtornòtlfola  in  léertà;jàluofe  forfè  alcuno 
rio  uoleffe  fardi^frettxain  qtie^;ch’Emi&osMatpàMTerjèofrefea,&  uincito 
re  del  pope!  Tl^manèì^  Tirnoieone  l)ebbc  a fere  còn  Dionifia^'eragid  differ  a 
g^o  dì  tutte  le  coJè,e^  èònfiitnìitodi<foF^.,!9l^hie'ontr»  eofbécen  poca  & tumul 
t noria  gente  ninfe  moltì'Tìrieadjèun^ffMfffino  sfS¥c(p  di  Carthaginefi;non  effen 
doyfi  com'era  Emilio, acc^agnate  da  httomini  apparecebiati  a ubidirlo  sfarla 
uolontàfua,  ma' faldati  utlijshfti^  diforditiati,  ìqudi  erano  aue%j}  andare 

alla  guerra  per  piacere;pcrcioclMtfeli'i*nprefè  uoloxofamente  fatte  del  pari  t oppa 
rato  non  egualmente  if'lendido  fa pariTPtoltò^aggior la  uìrtù  del  Capitano. 

Ora  offendo  flato  t uno  e l’altro  intero  e rUeeProtto  nelle  fue  attìoni,Emìlio  colbe 
nefìdo  delle  leggi  & delfitCfìfèipliniédeiktpatria  ctbfèctt^Timoleone  conloflu 
dio  & diligen%afua  rìufct  talrsdellacftidl  cfueflo )ùfà  argomento’,  che  in  quel- 

la età  i Ti^manijquali  ht  unìuerfde  erano  tutti  huomini  moderati,&  ben  coflu-^ 
matiitibtdìuano  all  Imperio  delle  leggi  eSf  de’cittadtni.  Ma  niun  Capitano  dei 
^ Creò  non  arrìuh  allhora  m Sìcìlia,che  fubìto  nonfuffe  corrotto  , eccetto  che 
Dione;ancorcl)e  molti  tengono, eh' egli  alfiraffe  al  %egno  , & fògnaffe  un  certo 
Imperio  Laconico.Et  Timeo  fcriue-anoira  ,^htIilippo  fu  uìtuperofanmte  cSr  circa  I beni 
con  infamia  cacciato  ddSkacufanijiqìudihvKano  in  odio  tauaritia  e ingordi-  dell' ainmo. 
già  f uà  nel  maneggiar  la  guerra  . Trouafl  fcrìttb  ancora  quante  fcelen^mi, 

& tradimenti  Farace  Lacedemonìo,&  Cedìppo  .Athenìefe  fecero  cantra  ilgìu 
fio  &l‘honcsio,  con  fferanxa  d'inflgnor ir ft  della  SKiìia.  .Ancorché  non  fen- 
:Xacagioneildefideriodel'R.egnocntròneltan}mo  de'fignori  di  tanto  Imperni 
percioche  quegli  fauorìuaDionifto  come  fuorufeito  mSiracufa,  & Calippo  fat- 
to Dione  era  Capitano  duna  banda  di  faldati  pagati.  Ma  Timoleone , pregan- 
dolij&diciò  facendogli  infianX'i  i S ir acufani , mandato  con  grande  auttoritd, 
fi  come  quel  che  non  ccrcaua  grandetti^  ( rffcìidoli  uolontariamcnte  o ffert a da 
^ coloro  che  gjie  le  uoleuano  dare  ) ma  thcMua , fece  il  fine  dclC(Ifcditionc&  del  • 

I Imperio  feto, con  larrnnadc'Tircmni.  Maben'è  cofadegna  dimarauiglia  que 

10  dtmìlio;che  ruinando  egli  un  'E^no  fi  grande , non  accrebbe  le  fue  facultà 
pure  d un  denoto  t ma  nè  pur  guaraò  né  toccò  tante  ricche'x^,  anchorch'egù 
donaffe  molte  cojè  agli  aitrì . 'hif  per ò dico  quifio , ch'io  uoglia  riprendere 
T moleone,perch’egli  prefe  una  taja,  e una  fDflefsìone  ddSiratufani  : percioche 

11  pigliare  p<fp  è cofa  mgognofa,mafùmau.cntc  da  perfine  tali , ma  molto  me-  virtù  in  che 
gito  c il  non  pigliare.  Et  tàbonda)!'^  della  uirtùfimoflra  ,doue  alcuno  fi  fà  co-  conCfla. 
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tiofcere  dì  noft  turare  (luel  che  egli  è lecito  pì^èare.  Che  Jè  U carpa  auexj^'tf  « 
fopportareil  caldo  e*l  freddo,  come  /ufficiente  a tolerare  tuna^tdtra  mit-  E 
tationed  inatto  fm  muitto  ; cofi  è /incera  la  fanità , & la  ffir^a  datammo , la- 
ijuale  dalia  Fortuna  proipera  perin/olenja  è mollificata  o rhnefia  , nè  ddle 
cdanùtÀabbatttita.Emtlio  in  qutflo  è Meramente  rnaggiore  , ilquale  per  graue 
Fortuna,  & perla  doloro/a  perdita  de'figiiuoli/ioHfupmto  minore  né  piu 
Inietto  , ch’egli  fi  fuf/e  nel  colmo  della  felicità  /ua:nu  Timoleone  hauendo 
valoro/a  & genero/amente  domandato  il  /no  /rateilo  Tiranno  • 
non  /eppecofi  bene /apportare  il  dolore,  ufàndo  coraggio/a- 
mente  in  ciòlaragione , ma  abietto  dal  pentimento 

& dal  dolore  ^flette  per  ilpatio  di  Menti  amò,  che  \ 

nonnoUeuedere  nè  pia;^a,nè  trtlnmale.  • W 

‘ ! Etcertamente  fi  conuien  finire  tir  ,>« 

\ ..  >,r.  temere  le  co/e  dìAonefle  : ma  W 

U ri/entirfi  a affli  v'itih  r i •«  rT'  ^ 

? ; .filli-  ^ìofficomeècofk  . ' i n.5 
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GideRe  de’Lacedemonidt  nobiltà  d’animo  &di  pradcza  ninfe  ijoa 
ci  Re  ^rono  dopò  il  grande  Age(ilao:&  bench'egli  fuflcalkuatu  in 
grandiUimc  delicic  d^a  madre  , & dall'auola,  nondimeno  innanai 
ch’ali  arriuafiè  alj'etàdi  uencianni,moiiròd'hauerea  noia  tutte  le 
deliue,e  i piaccri.Coftui  li  mife  a uolcr  fare  una  ottima  impiefa,  co- 
m’egli eraicioc  di  ridurre  tutti  i cittadini  aU'equalicà,&  a riempire  la 
città  d'huomini . Allaquai  cufa  fare  era  confortato  da  molti  cittadini,iquali  delìdc 
^ rauano  di  ritornare  in  Spana  nella  Tua  antica  dignità  di  viuere.Ec  coli  diede  princi 
^ pio  al  nreocio^bauendo  in  ciò  l'aiucojc'l  fauore  della  plebe  centra  i nobili  e i nc- 
chijiquah  non  potcuano  (bpponarc  d’efl'ere  fpogliaci  delle  fullan  zc  loro.Ma  cfTen- 
do  aliai  beneincaminatalacorajAgelilaoperrauantiafualo  mife  fottofopra.  Pe^ 
che  Leonida  congiurò  concra  i Re,&  initcme  con  gli  Efori  hauendo  melTo  in  prigio 
ne  Agide>lo  fece  li  rangolare  infieme  con  l’auola  j & con  la  madre  Fu  fatto  dopò 
lui  Re  Cleomencjilquale  hauendo  prefa  per  moglie  quella  ch'era  già  tiara  d'AgidCj 
& cótinuando  ne'meJelìmidifegni.poi  che  ualorofamente  hebbe  tane  alcune  guer 
re  cuntra  gli  Achei,fece  ammazzar  gli  Efori, & apprelTo  dillribui  enalmente  oitce 
le  pofleflioni  del paefe,& cancellò  tutti!  debiti.  Fu  Cleomene  nuomo  di  gran 
dillima  humaniu  & amoreuolezza  con  cune  leperlbne.Fece  molte  uolce guerra  c6 
tragli  Achci,&  gli  ridulTe  airellrcmo  : & abbalsò  molto  la  grandezzad’ Arato  lor 
Capitano^Ilquaie  vergognandoli  di  non  poter  relìllerc  a un  giouaneno, com’era  al 
Ihora  Cleomene,non  li  curò  d’empire  il  Pcloppònc  odi  Macedoni;  & eoli  fufeitò 
D Antigono  centra  i LacedemonLCombanè  Antigono  centra  di  loro,8c  gli  ruppe:  ma 
dopò  la  uictona  lì  morì  fubito  d’allKrezza.An(fò  aBhora  Cleomene  a trouire  il  Re 
d’Egitto,dai^ual  gli  fu  facto  grandiliimo  honore.Ma  poi  figli  leuò  cótta  l'inuidia 
& fu  tenuto  rmchiulb  in  una  cafa,comein  prigione.Finalniente  s’amazzò  da  fé  me 
deCmo  inlìeme  co’ compagni  fuoi.Et  dopò  la  mone  loro  il  Re  Tolomeo  feceamaz 
Kareanchora  la  moglie,  eifgliuoU. 
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AgiJ«  Re  de  Lacedemoni  fu'  grìdiflin.o 
doppo  Agcfilaoj;  & quantunque  ftill'e 
nótrip  in  grandilfime  delitic,  nondi 
meno  mofìrò  nella  fua  giouentù  di  ha 
uer  poco  diletto  de  piaceri  . fi  mife  in 
animo  di  ridurre  i Cittadini  alla  parità 
del  uiuere,&  a far  populoi'a  la  fua  Cir 
ti  . Aiutato  dunque  dalla  pleb^,pofe 
mauo  a ritornar  Spaita  nella  fua  anti- 
ca ripUtatione.Mà  nóefiédo  ancora  ia 
colà  ridota  a quel  termine  che  bifógna 
uiiLeotlida  con  una  congiura  d'altri 
potenti  lo  fecero  capitir  male. 
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Re  de  Lacedemoni  fu  efl'emplare  huomo>&  imitando  gli  ordini  di  Licurgo, (i  diede 
allanfbrinadiSparta:maodiacoda.ricchi,cuncraaquaIi  li  difendcua  la  rifor- 
ma,fu  llrangolato  in  prigione  con  l’auola  & con  la  madre, 

0 LO  ‘XP  , che  tengono  che  la  fauola  (tljjione  fujfe  com- 
poPa  cantra  qm’nhc  fegmio  la  vanagloria  ^ pare  che  bob- 
bìanobamtoopenìone  molto  conforme  alla  ragione.  Ter  quclf^  che 
cioclx  fi  come  effi  hanno  detto.che  Iffione  in  cambio  di  Giu  figmficà. 
none, che  egli  amaua , vfando  con  vna  nugola^i  quello  ab- 
bracciamento incenerò  i cmtauri  ; cofii  cofloro  abbraccian- 
do la  glor  ia  quafi  imaginc  della  virtùjnon  formo  cofa  alcuna 
nèfincerajnè  buona, ma  molte  (alfe  & deboli  pruotte^i  come  quegli  cbe  fon  caccia  Com  paratio 
ti  da  diuerfi  impeti  <femulatione  & di  defiderij.Terehe  queUo,clre  Sofocle  intra 
duce  i pafiori  dire  delle  greggie  toro  ; 

. . > > 'blpiferuìamo  a cojior , benché  noi  fiattto  ' 

,,  Tadronì,&  ci  conmene  anchoafioltarlii  B f l 'j- s. 

, , Bencire non  pofiàn  la  lor  bocca  aprire.  fc'cle^**^  ** 

Chi  farà  dunque  colui,cbc  non  dirà  che  il  medefimoauenga  a coloro  yiqudigo- 

^ uemando  la  X:pubHca  ad  arbitrio  del  vulgo, fono  coflrettiferuire  anchora  alle  p • 
fune  vilijfime;per  ejfer  chiamati  i principì,&  capi  del  popolo  ? Tercioche  ,fi  co- 
me coloro  cheflanno  fu  la  proda  della  nane, di  continuo  b.mno  intenti  l' animo  & 
gli  occhi  alla  poppa4ouc  fede  il  nocchiero, & ogni  cofa  forno  fecondo  il  cenno  & Gouernatori 
la  voglia  di  lui;cofi  coloro  fin  mirùfiri  della  moìt'uudinejbenche  babbian  nome  ‘ Repu- 

jnrincipi.Douecoluì,cbe  perfettamente  è buono  & dotato  in  quanto  per  mc%p  di 
effa  acqwjlando  maggior  fide, viene  anchora  ad  hauere  piu  facile  entrata  a far  del  nari'  ^ 
le  faccde.Chefi  pur  qualche  gictunctto  farà  tratto  dall'amore  delLambitione , io 
fon  di  par  ere, che  figli  debba  comcdcreiche  adornadofi  della  gloria  acquiflata  dal 
le  buone  opere,vn  poco  fi  vanti  da  fi  flejfoipercmhe  le  virtù  che  nafiono  m que- 
Jli  ingegni, & d e allhora  cominciano  agermogliare,comc  dice  Theo fr^^o, vengo  • ' 

jy  no  a crefiere,&  confermar  fi  con  le  lodi.Lt  egÙno  anchora  diuengono  pm  fteiba 

pigliar  dell' altre  ìmprefe,quddo  prudétemente,^  moderatam^te fon  lodati. Ter-  Lodar  fuor  . 
che  il  lodar  fuor  di  modo,efiendo  fimpre  in  ogni  luogo  inutile , è fipra  tutto  don-  ^ 

nofijfimo  ncll'ambition  cimlctpcrcioche  in  quefio  m'odo  hautdo  eglino  ottenuta  v- 
na  gra  licega,fi  codurrdno  a mani  fifa  pan^a^pi  rebe  e'no  togìiono,  che  tatfionì 
honoratefien  tenute gloriofigna  l' ejfer  gloriojo,  che  t fgono  che  fta  benedici  che 
dunque  Lochile  riifofi  ad  .Antipatro,quddo  egli  domadaua  alcuna  cofam'en  che 
honeSia,  tu  non  puoifdice egii/m  vn  medefiimo  tempohauerc  Foctone  per  ami  t • , 

co,&  per  adulatore,  par  che  fi  polfa  dire  anchora  alla  moltitudine  del  vulgo:  Andpwo" 
uoi  non  potete  hauere  vn  medeftmo  per  Tr'mcipe , & per  feruidore . ^Itrhnen- 

ti 
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ti  èjèm^  » che  amengaloro  il  medeftmo , che  fauolofamente  fi  dice  ; che  moéetu  g 
ne  già  a m certo  ferpente  . Dìccfi;  che  ma  volta  la  coda  ejfendofi  ammutina- 
Fauoli  d’un  ta  contea  il  c^é  là  ^ domandò  di  volere  efiere  anch'ella  taihora guida  del  rima 
ferpente.  jgi  ^ ^ gjpgg j'^j^pre  sfor-^^a  afcguhre  il  capo  per'guida , 

Hauendo  ella  dunque  hauuta  quefta  m^ioran:^a , queflo  n'auuenìua  ; che  ma-  ■ 
uendofi  anclfejfa  fin%a  occhi  ,grauemente  vrtaua  ,&  altra  ciò  tìraua  fecoil 
capo  anchora  nella  medefma  mina , ilquale  cantra  t ordine  dglb  natura  fegutua 
una  guida  & àeca  & [orda . Queflo  medeftmo  veggiamo  effere  incontrato 
ad  afliùjftffmi , iquali  nelgouemar  la  Ti^ubÙca  fanno  ogni  cofa  per  piacere  al  p0( 
polo  : iquali  temerariamente  bfciandofìJoUeuare  dal fauor  popnlaregìunfero  igno 
rantemente  in  parte  y onde  ejft  non  poteuano  fienramente  rithrarfi, né  corregere 
tord  'me  cattino  della  %epublica  . Queiìe  poche  parole  ho  voluto  dire' io  con-  ,, 
tra  la  gloria, laqnale  molti  f affaticano  ctacqmflare  dc^arbimo  della  moltìttu 
T’h  ■ r "^*^<>che  fetalmente  fi  può  conofeere  ,che  forga  ellq  habbìa  , da  qucl^ 

ioGràcchp*  che auueme a Tiberio  Gaio  Gracchi.  Vercioche  effondo  nati  cofloro  tthono- 
[ " ratafamiglia , allenati  fitto  ottima  difciplina  , & hauendo  fegiùto  m bellifJL 

mo  prop-mhnento  digouemarela  'Kepublica , rumarono  non  tanto  per  lo  difirdi- 
nato  defiderio  di  gloria , ch’era  in  loro  , quanto  per  poltra  di  vergogna  nata  da 
nobil  cagione . Terche  eflendo  eglino  grandemente  fauorìtì  dtf  ciuadini , & 

^ n peràò  riputando  fi  a uer gogna  di  non  compenfar  ciò  , cerne  fifufle  flato  m de- 

bito : fi  di^ofero  di  fuperaregli  honorì , ch'eran  fatti  loro  , col  fare  ordhutnoni 
grate  al  popolo  :&  a^incontro  il  popolo  rimeritandole  buone  opere  laro  , per 
^ queflo  medeftmo  anchora  dona  loro  tuttaua  molto  maggiori  bonari  . Ter  -, 

quefia  emulatione  eflendo  eglino  fcambieuoimente  infiammati  di  benìuolenga , 
jenga  che  fen'auedeffero  ,gimifcro  a tale , che  non  potendo  eglino  efeep^e  deu-  q 
~ nehnprefe  ,peràocbc  pareua  dfelle  nonfufferomoltohoncrate  yftriputauano 
' - gnchoragrandifjimavergogna  il laftiarle  da  parte  . Ma  leggendo  thifloria  da 

te  medefimo  meglio  conc^cerai  queflo,  ch'io  dico.  Mora  io  fò  lor  paragonare  di 
due 'Rp  Lacedemoni  ^gde ,&C Icomene , iquali  anch'eglino  caldamente  f^- 
reggumdo  il  popolo , quando  hebbero  poflo  mano  al  gemmo  della  'Repablica  , 
lungo  tempo  fiata  bene  & gìuflamente  ordinata  , incor/ero  poi  ncU'cdio  dt^ 
ri  ipcrcìoche  coloro  non  volemmo  punto  lafciare  la  grandeg^ 

^ ^ riputatione  loro , lacpiale  fi  può  dire , che  tenemmo  co' denti . Et  turar- 
rono  jcome  mente  quefli  Lacedemoni  non  furono  fratelli  ;ma  perche  furono  ctun  mede-  jij 
r^li.  fimo  parerenelgouemoctella%cpiibiica, fecero  in  un  certo  modo  fra  loro  vna 

amorcuoleggada  fratelli  ^pigliando  di  àò  principio  da  coft  fatta  cagione  . To- 
flo  che'l  troppo  dcfider  'io  delle  rtcchegXP  en  trò  nella  città  ddLacedtmoniydr  dd 
pofiejjo  di  quelle  la  fuperbia , & daU’vfo  entrò  la  tufj'ur'ut  & la  morbidegg^  ne 
gli  animi  delle  perfine  ; 'm  un  fubito  la  città  pr  'iuatadi  grandìjljimibeni  rtànò  , 
gir  hauendo  troppo  abbiettamente  tir  vilmente  operato  molte  cofe  cantra  l'ho- 
^8^^®  Horfuo,  mdegnamente  giacque  fino  a quàtempi,cbe.^gide  & Leonidafurono 

ehade^VHu  f^tti'Rl  di  quella.  Qtufio  .Agiate  nato  della  famìglia  de  gli  Eurition'idi  , gr  " 
ritio^ . figliuolo  duudoMÌda , é nuftterato  il/cfio  iaAgtftboàbpude  eflendo  paffato  a».. 

.A/ia, 
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A ^ifut^qivjiòi^JtìdìIffiturìptitJtionc  fra  Greci . Terctochc  .ArJ.'idjnio  fu  figli 
udo  d’^gcfiho  /ilqu>dcfitamj::^;^o  daMefinij  apprefìo  MjKdonio  cittàd’Jta 
Ha.  llfigliudmag;^reit.Arcbìdamohòbenome.AgidCieilrnmre  Eìdamt- 
da.CofÌM  cfftndogli  flato  cpmw^to  il  fratello  da  .Antipatro  a Megalopoli, & ef 
fendo  egli  morto  fin%afiglìuolà/>ccMpò  il  'R.e^ . Di  coftei  fu  figliuolo  .Archida 
■ ntoflelqude  nacque  vn' altro  Eudamida,padre  di  qucflo  Mgide , di  cui  io  ho  pre- 
fo  afcriuerelauita.  Ma  Leonida figliuol  di  Cleonimo , nato  <C un’ altra  famiglia  - m* 

di7li,jqualifichiamanogliMgidi,eraa}uioucratotottauodaTaufania,ilquale 
mnfe  Mardonio  nella  giornata, che  fi  fece  a "Platea . Hebbe  Taufatùa  un  figliuola 
ehiamatoPliflonatte,  ilquale fu  padre  d'un’altro  Taufimia.  Et  eficndo  co^w  l*liftonacte  fi 
fuggito  da  Lacedemone  a Tegea,.Agifipoli  fuo  figituol  nu^iore  occupò  il  Tl^no;  ® ® ‘ 

B ^ morendo  egli  poi  fen%a  figliuoli , Clc&mbrotto  fuo  fratello  pìugiouanc  gli  fuc- 
ceffe  nel  "Regno.  Coflui  generò  due  figrmli,Mgifipoli&Cleomette.  Di  quefli 
due,Mgifipoli  bauendo  ottenuto  il  R^nojo  godè  ^co  tempo , & mortfin^a  fi- 
gliuoli . Doue  Clcomene fatto  Re  doppo  il  fratello , efiendo  anchor  viuo,gli  morì 
Uprirno figliuolo Mcrotato  . Cleonìmoiltmnore^ffe dopoilpadremèperòheb  j 

bcro  il  regno , ma  Mreofigliuol  dMcrotito , prefe  il  R^o  . Efiendo  poi  mot  ? 

to  .Areo  a Cormtho,Mcrotato  fuo  figliuolo  hebbe  il  Regno.  Cofiuifimorìefien 
do  flato  vinto  in  battag/ia  da  .Ariflotimo  Tir.vmo  circa  Megalopoli  > & lafciò  la 
moglie  gratàda  di  Uà  ; laquale  hauaulo  partorito  vn  bamb'm  mafcbio,Leonida  fi-  Atifiotimo 
gliuol  di  Cleonimo  prefe  la  tutela  di  quel  pupillo.  I Iqucde  prima  che  arrutaffe  d/- Tiiuno. 
feti  virile , venne  a morte  je  in  queflo  modo  il  "Rlgno  peruenne  a Leonida^qua- 
C le  non  fi  confaccua  troppo  bene  co’coflumi  degli  altri  cittadmiPercioche  quanti 

que per  lamaccinacommune di  tutta lacìttà , gli  animi dogtiiuno  haue fiero  eo-  Leonida  co- 
mneiato  apiegar  fi  nella  piirjc  peggiore  ,eranMmeno  m Leonida  vn  certo  modo  ^ 
di  viuere  honoratamente  differente  da  gli  altrhfi  come  quegli  ebehauendo  lungo 
ftpo  pr attuato  nelle  corti  de’ Satrapi, et  fbpra  tutto  corteggiato  Selruco/tbauea  , 
trattavna  certafupcrbiapoco  conuenìentea'coflumidfCreci,  e vna  troppa  lic&. 

^ di  cotnmandaref  laquale  non  fi  confaceua  punto  ionie  leggi.  Ma.Agideuinfi.^ 
di  gran  lunga  di  nobiltà  <T animo  & di  prudent^a  non  pure  coLìui/na  qufifi  tuttty 
€ohro;cbc  regnarono  doppo  il  grande  Mgefilao.  Coflmeff^o  allcuato  ^ nobì- 

tie^andi  dallamadre .Agefifirata,&  daltauolo  Mrcìdamiajequali  erano ripu^'jg  d*animo. 
te  donne  ricchiffime  appreffo  de' Lacedemoni , imum^ch’egUarrimfJè  al  ven-^ 

P tefmo  anno  dell’età  fua , moHrò  d’hauere  a noia  le  delitìe  tr  tutti  i piaceri  f 
fòpra  tutto  opponendofi  alla  bellczgt^  , laquale  era  gratuUffima  in  Uà  ,fùggiua  o^ 
gm  attilatura  & ornamento , grauemente  bìqfmu^o  le  vìuande  troppo  deli^-  ■ < 

U , & tufo  debc^i,&  quella  ufan%p  di  viuere  ch’era  allhora  a Lacedemone  . . * 
Perciocb’egli  ufaua  dire;cb‘t^noti  uoleua  efier  "F^yi’egU  per  me%p  di  quello  non 
poteua  ritornare  nella  patria  le  leggi  antiche, & gli  ufiui  cofiumi  di  uiuerc.Ora  il 
princìpio  della  riùna,éf‘  di  tutti  i mali  fu  , che  i Lacedemoni  bauendo  rumato  il 


principato  degli  ^theiiìefi  ,ft  riempicrono  iforo  argento,  a cui  Licurgn 
baueua  or  dumo  va  certo  n 


f numero, ilquale  t'bauea aferuare  nelle  fiuccjfiom 

quando 
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quando  U padre  er a cojhmo  U^àare  ìhercdìtà  al’ ^uefio  tde«rJÌM% 
Epitadc  Efo  dunque  equaUtd  mantemu  la  àttà  libera  da  mdtì  mali . Ma  un  certo  Epita 
. de  huomo  grande  nella  c.ttà , ma  di  cofiumi  ìnfolenii^jjendo  Efòro  Itauindo 

laquli^^  L^c  contentìone  cantra  il  figliuolo  ,fixe  ma  legge  ; che  ciafcun  poteffe  yìucndo  o do- 
demoni  laici»  «<jre,o  lodare  per  te  lamento  le  [acuità  fue  a cm  e’voleua  . Cofim  adtmqm 
rono  i’otti-  compiacendo  alla Jua  propria  colera,  ordinò  ma  legge  ,laquale  ejfendo  per 
^ difciplina  defiderìo  confermata  da  gli  altri  ,fit  cagione  ,ch'cffi  L[ciaro»u>t  ottima  it- 
ici viuere.  ^ •peràoche  d'alihora  in  poi  coloro  ch'erato  piu  grandi  netla 

città , cacciando  i parenti  loro  dalle  fuccejfioni , in  breue  tempo  ramarono  a loro 
tptafi  tutte  le  [acuità . 'fìnde  m mfubito  la  città  diuentòpeuna , & perciò  una 
certa  fertàtù  & neg^enga  delle  buone  opere  entrò  nègtimùmide'populari^fie 
me  con  m certo  odio  per  là  inuidia  nata  cantra  i pin  rkchi£rano  al  tfpo  a'^g  P 
de  d 'mtomo  a [ettecento  Spartani:  da  cento  di  loro  poffedeuano  auafi  tutte  le  pof 
[effioni  & le [ufianre  : t altra  moltitudine  pouera  &abietta[t  fiaua  ociofa  nella 
città,  lentamente  & contrafuavogiiafaccndo  le  guerre  Shraniere,e!r  flaua  [em 
. . pre  intenta  a'mouìmeriti  cmli  ; & aff>ettando  il  tempo  difollmxr  tumulto , defi- 

ra“di  riSITr  h deraua  di  [or  mutatione  detìo  flato  prefente . Ter  cjuefle  cagoni  rifentitofi  ^gk 
nttiaequali  de ,fintt[eayoler[arernaottimaimpre[a,come anchoraegli  era ',  cioè  riduccr 
re  tutti  i [noi  cittadini  alt equalità,eìr  riempiere  la  città  di  per  Jone.  Subito  dm 

que  i giouani  centra  la  flieran'ga  d'ogn'mno  t ubidirono , atnorcuolmente  con  ejfo- 
lui  di^ponertdofi  aUa'rirtà  ;&  per  ccgione  della  libertà^omefefujfejlato  una  ue 
flefi  tufim^t^  del  tduer  loro.  Ma  la  maggior  parte  de‘yccchi,perc'ioclx  turno  tem 
po  erano  continuati  in  quefla  macchia/ion  altrimenti  che  ifcrm  colti  'm  fuga  dd  O 

* S‘^nore,cofìfitg^uano  eglino  (tejfer  ridotti  aLicurgo;&  perciò  grauementebia 
Jhnauano  ../t^eiilquate fi  doleua  della  conditione  delle  cojè prefinti, tir  defìderm 
udjdi  rimettere  Sporta  nella [ua  antica  dignità  di  muere . Ma  Lifandro  figliuolo 
di  Libi,&  Mandroclida  figliuold’ Befane je.Agefilao  ancifeglihauendo  tolta  [o* 
praéloro  quefla  anprefa^itaMono  ogtfhorpiutamb'ttionediqueflo  giouaifit- 
tè . Dì  cofioró  Lifandro  era  tenuto  huomo  diffonde  auttorità  appreflò  i [uot  cit 
cadmi . Et  Mandroclida  era  riputato  eloquent [fimo  fra  tuttigli  altri  Greci  ,& 

• hmeua  gnmde  aftutia  accompagnate  con  non  mediocre  ardimento . Ma  -dgefi- 
laò Rateilo dellamadre del %^Jfindo  afiàpotente  nel  parlare  , ma  di  natura 
molle  & defiderofo  molto  del  dendo,era  meffofu  dal  figliuolo  Hippomedone;  tp 
^eràhuomoìUuflreneltmprefi  digueura,&  digranriputatione  per  effrte  H 
molto  amato  dagioUanifuoi  pari.  Ma  niuua  altra  cagione  par  che  piu  mone fle 
Ugefilao ,a  trtmagliarfi circalarmouationedellecofi, quanto  la  grau  quantità 
dddebtii  eb'egli  haueafle’ quali  facilmente  jfieraiu  bberarfit, quando  Mfi  mutato 

'iZÌoneAeU  prefinte  flato  della  città  , ^gìde  adunque  toflo  ch'egli  conobbe  dhauerft 

loueuaAgc  acqittflato  .Ageftlao  sparendogli  che  non [ujfi  da  perder  piu  tempo/imtfi  a uo- 
lao  a cercar  ^ tirarenemjua  opemont [ua  madre  anchora,laquale  eraforella  a .Agcftlao . 

Tercioch'éffindoellamolto grande  nella  città  ,perlamoltitudbiedejerm^ri^f 

di  coloro  dferemmdebHati  fico,&  de’ parenti  fini  poteua  ajjaijfim*  ucUafk-. 

tà, 
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K- faceua  molà  negotij  publici . Coflei prima  mtendendo  t animo  del  jigÙMob 
ft  sfòrj^  di  Jpanentar  ilgtouanetto  da  tale  openionedatptde  non  poteua  condurfi  a 
fine  ^ ancho  non  mettem  conto . Ma  poi  che  ^gefiìao  hauendolo  confortata Ja  Parole  d’ Agi 
perfuafcajperar  bene  del  fuccejfo  di  quella  impr^a^ella  facilmente  ^accomtnodò 
alla  ttolontà  del figliuolo  ; dr  jpcciaìmente  che  d'altra  parte  il  figliuolo  le  faceua 
ìiijlan%a,preg(Oidola;che  ella  fufte  contenta  di  lafcarh  adoptrare  le  facultàtcb'cjfi 
haueuanOiper  acquifiarfi  gioita  & Innore  ; per  cicche  gli  era  hnpoffibde,  clregii 
agguaglile  gli  altri  'Rf  di  ricchezze:  f che  tutti  i fiomgliarì  & ferui  de‘ Satrapi  -r  ' ' 

fìr  de' procuratori  diTolomeo,& di  Seuco,auan‘:^auano  di  ff’anltmgainriccbex^ 

7^  tutti  quanti  ’Re^'haueujiio  mai  regnato  in  in>arta  .Doue  s egli  con  la  mode- 
fila  & grande7;gatt animo MOH'gando  le deiitieìorofiauefie  ridotta  fa  equabì- 
B<  lìtà&  la  concordianetia  città  fua,  r basirebbe  in  quel  modo  acqMÌftatonomc& 

gloria é neramente  gran  Dàquefteoerfuafiomejfendo  spinte  le  donne^ab  Lacedeawiu 
mente  mutarono  U loro  prima  openìone,ch'  'mfiarnmate  anchora  elle  da  defide-  partecipa  ua- 
rio  di  gloria  fi  moueuano  da  loro.flejfe  a jfignere  ilgiouane  che  facefietale  impre  no  c6  1 e don 
a:q!r  infpiratedidt amore  delthoneSìo^ome  da  ima  certa deità^i  continuo  con-  "cloro  ipu- 
for tonano  ^gtde/:he  s'ajfrettafte:&  di  piu  bruendo  ramati glt  amici, & feoper  ^ 
f4g/i  tintention  loro, gli  confbr  tonano  ^Ik  in  dògli  defiero  aiuto.Il  medefmo  an  ’o  • 

ebora  diceuano  elle  all’dtredome,perctochc  elle  fapeuano;cbc  i Lacedemoni  filc- 
uano  ubidire  die  donnei  comportar  loro , che  elle  fi  trauagliafidrò  piu  curiofor 
mente  delle fiteende  publiche,che  delle  cofe  di  Cafa.  Era  dihora  là  maggior  parte 
delle  ricdxT^  ifpp^^Jfi  delle  donne d che  dauageandifsima  difficultà  ad  .Agide 
C órca  la  cofaàdfegli  haueua  a fare . Tercioebe  le  donne  gli  fateuano  refidlcnTa,  no 
■ ■ Jòlameute  li^ettione  delie  r 'iccbexj:f,dlequdi  elle  f croio  Meggtfì  nw  ancora 
perthe  in  auel  modo  elle  fi  uedeuano  priuare  affatto  della  grande7g^&  deltho- 
nore^h'eUc  confeguiumodd pofiefio delle  r'iccbe7;ge.  ‘Rfitolte  dunque  tutte  a Leonida  (et 
loonidap^cmff  cgbcra  di  pili  umpOflo  pregarono , ch'egli  fi  uolefie  opporre  cafegretame 
d configli d.Agide, e hnpedtreifuoìdijegni.  Et  neramente  che  Leonida  defi-  **  di  opporli 
deraua  di  dare  aiuto  dr'icch'i,ma  per  paura  del  popolo , che  affhraua  a far  nomtà  ^ 

cr  mutatione,  non  bebbe  ardire  di  tentar  nulL  alla  fioperta  cantra  ,/igide,  ma 
fegretamtntefi  tfòr^ana  d'interrompere  i fuoì  difegni , & di  caricarlo  di  molte 
calunnie  iqmeffo  dC  ricchi , dicendo  ; ch’egli  uoleuadiflribuire  i beni  loro  d 
• poucri  quafi  mercede  della  tiraim'ide,&  con  ladimfione  decampi  ,&  con  la  re- 
D mifsme  de‘debitì,proccactiarfipiu  fatelbt't,^^^  cittadini m IJparta.Manondi-  a j 
meiw^idehauendo  octenuto,cl)eLìfandrofiiffe creato  Eforofcr'i/Jèfubito  una  neunIorSt 

Ugge  (efsi  la  chumauanorhetra  ) & la  propofe  in  Senato,  nella  i^eprmc't-  "‘tione  con 
palmenteficomeneuano  quefi't  capi-.the  a' debitori fiffe  rime ffo  affatto  ogni  de-  ‘ 
bito  ,&  la  dhàfion  de* campi  fi  face ffe  in  quefio  modo  ; che  tutte  le  pofieffionì  ' 

Icqualifono  dentro  della  ualìe,che  confina  con  Tellena  , fino  a Tàgeta  Moka  • 

C Selafiajidìuideffero  in  quattro  mila  & cmqmcmto  par ti£t  ciò  che  rimatte 

uafiéor  di  quelli  termini,  fi  duàdeffe  'ut  cinque  mila  parti , <jr  queRo  fitfjè  ode 

ipaxo  a gU  bab'itatorì , che  potetmo portare  armì,&  quelt altro  agli  Sparti,  ««««uone. 
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che  habìtauano  nella  àttà;  il  numero  de' quali  egli  potefiepinUre  depaefi  ttìct-  ' 
nì^leggendo  coloro  che  libertanente  & nobilmente  nodritifiiffnopouMÌ,<&'^a  ^ 
gbardidellaperjòna.  EtcoHoro  bifognaua  eheftdimdejfero  in  quìndici Jchiere, 
dellequali  alcuna  hauejje  dugento  huomìni  foli , & alcuna  altra  quattrocento;^ 
queìti  tali  fiderò  sforici  ojferuare  tufor:^  del  muerejche  già  haueuano  hauuta 
gli  antichi  Spartani. Di qu^a legge ejìcndodìucrfeCopenioni de’ Senatorì,Lifiot 
dro  fece  riamare  ilMpoloj&  publicamente  ragionò  molto  a lungo  ^Òfor  tondo  che 
Midroclida  qHejLcofaftfacejfe.DopòlmMandroclida,&.Agefilao  facendo  unaoratione/ad 
& AgeriUo.  pufjno  il  popolo  jche  per  compiacere  ad  alcuni  pochi  Squali  fuperbatnente  fi  porta 
uano  co’cittadini/ion  uolefkfraccurare  Cantica  di^tà  degli  Spartani.  Et  ridu 
cendo  loro  a mcmoriagli  antichi  oracoli  de  gli  Dei,  iqualigli  commandauano,  che 
eff  fuggijfero  tauaritiajcomc  damoftffima  piu  che  tutte  Coltre  cofe  del  mandorli  . . ’ 
Auaritiadan  ricor  donano  aaà)ora:che  con  diUgenrt^doucffero  confider are  larifj>ofla,ch’ulti-_  p 
nofiflima.  reamente  s'erahauuta  da  Taffè.Era  a T baiami  il  tempio^  l'oracolo  di  Taftfe, 

. laqudealcumdicono;cb' ella  fu  una  delle  ^tloìitiadi  ingenerata  da  Giouc,&  che 
ta  Irpafifc  à /«  ÌHdmone.^lcuni  altri  dkono;che  Ca/Jlindr a figliuola  di  Trìamo  mor- 

Spartani.  ta  & fepolta  in  quel  luogo,fu  chiamata  con  qu^o  nofne^cioch'cUa  daua  oraco 

li  a tutti  colorojche  a lei  uoiendo^beli  domandauano.Ma  Fdarcho  racconta;  che 
Dafne  figliuola  (timida, finendo  da  .ApoUine^x  le  uolcua  upv  forj^  ,fu  con- 
uertita  in  albero, che  dal  mede  fimo  Diohebbe  ta  poflang^  d’mdoùnarc.Trth 
Hjuafi  dmque;che  cofiui  haucua  date  molte  rijpofìe  agli  Spartanijeqi^i  caman 
Agid«  propo  dauano;che  tutti  fi  rìducefiero  a equalità,fecondo!aleg%e,chefopra  ciò  era  fiata 
ncdoucrc  fa  da  Lìcurgo.Doppotoratione  loro^  'H^gide  facerJofi  hman^,  mofirò  _ 

Ac  poneflb  onchora  egli  con  tota  breue  or atìoneopiMto  Utile  effi  erano  per  faTC  alla  città,  fè^G 

in  puWico  le  confèrmauano  quefia  ordinatione>&'  diffe, com'egli  uoleua  efjer e il  pruno  di  tutù 

fuc  ficuU'a.  a porre  in  publico  le  promie  facultàjequahueramente  non  erano  pìccioleperla 
moltitudine  delle  poffe^ni;lequali  egb  houeuaparte  da  lauor arc,etparte  accotno 
date  a pafeere  i bifi'iami  ;&oìtraciò  feicEto  tabi  ti  di  moneta  còiata.  Et  che  U i»c> 
defimo  aacbora  apparecchiaua  di  fare  la  madre  cJr  t ama  di  lui,  &•  fmùlmEte  w- 
cLra  a a r ù ^ ^ donufiici  fuoià^mali  fi  fmeua  certo ^h' erano  de* piu  ricchi  huomini 

^ di  Spartaydédo  il  popolo  quefte  cofe,fi  marauiglìò  molto  della  grande%g^a  </* atà 
TUO  di  quel  'Kggiouanetto,&  ne prefe grande  atlegrei^ , parendogli  dìe  doppo 
trecento  anni  sera  trouato  ccéùàfolo  ,ilquale  meritamente  fi  poteua  chiamar  ” 
%gdegli Spartani . Md  leonida  adoperaua  allhora  titte le  fiirxe  cantra 
" de,conojcendo  beniffimo,  che  quando  qmlla  ordinatione  fufie  fiata  approuatoi 
anch’egli  farebbe  fiato  sfòr'gato  a fare  U mede  fimo , né  perciò  s’haurebbe  acqd 
Leonida  do-  fiata  alcuna  grafia  apprefto  a'fuoì  cittadimmta  quado  tutù  i cittadini  hauefiem 
manda  Agi-  pofie  m comune  le  proprie  ricche:^ , U popolo  n’haurebbe  faputo  grado  foto  a 
de  jfeLicur  ^oluiòlquaU  Me  fiato  Trincipej&  outtorc di  quefia  cofa..Alla  prefenga  dia- 
que  di  tutti,Leomda  domadò  .Agide;s’eglip(faua  che  Licurgo  fufse  fiato  huo^ 

**  “ au^o&  dabeneiVercherifpondendogli>A^;chefi.  Séumdo^ique  , fw.i 

giunfe  Leoiùda^ordinò  Licurgo  la  remijfione  dt debiti  tUoUe  che  i forefwi 


Ho, 


A Jèro  cittadh^fi  come  auegli  che  rifwtò  che  la  città  non  fi  potcjfc  fahme  a bafian 
Xa,fe  non  tf  erano  cacciati  i fbreflìeri.  Dìffe  alìhora  ^gide^' non  è punto  da  ma- 
rmgitarfiiyO  Spartanijfe  Leonìdaytlqualeé fiato  allenato  eanmiMfirato  apprefiò 
a gii  firanierifi  come  cptegÙ  che  hautdo  prefo  moglie  della  famiglia  de  S atropi  jc 
n'hà  ingenerato  figliuoli/ion  sà,che  fia  Licurgo/iélefue  ordinatiorùfilquale  cac- 
ciò il  debit0y&  tufura  infieme  co'denarifuor  della  cUtà;et  hebbe  piu  m odio  que 
gli  Spartani , ahhroriuano  le  maniere  e'I  modo  deluiucr  ordinato  dalia, che 
i joreflieri  chehtéitaiLtno  nella  città;non  efiendo  ucr amente  nimico  cC corpi , ma 
temendo  il  modo  del  tùucr  loro:accioche  eglino  mcfcolati  fra  i fuoi  cktad'mi , non 
hnbrattafièro  anchor  loro  col  defider  io  degliagi,&  delle  rhhexj;g£t  tur  fi  sà , 
che'l  mede  fimo  Licurgo  tenne  uolentieri  nella  città  Terpandro , & Tnalete,& 

B Ferecide  anchor  a jbenchcfufferoforcSìierUpercioch’ egli  conobbe  eh' effi  filofifor 

uano,&  erano  della  medefma  openione  co  cjfolmMa  tii,che  molte  uolte  fei  ufo- 
to  lodare  Ecrepe, perche  quando  egli  era  Lfiroitc^Hò  con  t afta  due  di  none  cor- 
de ^he  Frinide  Mufiico  haucua  nella  cethera;&  coloro  ancho,che  dopò  luì  fecero 
il  mede  fimo  co  Timotheo;come  hai  tu  ardimelo  di  uolere  uituperar  noi  Squali  con 
ognidiligen%a  ci  sforziamo  turgore  Sporta  di  morbidez^&  di  delitiei,&  di 
fuberbia  & (tauaritia?quaji  che  coloro  no  f quefia  cagione  uoleffero  raffrenare  la 
luUza^l  troppo  diletto  ne" coti  di  mufica:accìocbe  gli  animi  de^cittadmì  mollifi- 
cati da  quefti  coti  pio  cadefjcro  in  tà  cofiumi  & modi  di  tàuerepqucM  facefferopoi 
la  cittàiiffonante,  & dtfeordefra  fe  medefima.D*allhora  in  poi  tutta  la  moltitu 
dine  cominciò  aecoflarfi  ad  ^gìde;e  i ricchi fègtàuano  Leonàdu,prcgàdolo  ; che^- 
gli  no  gliuolejfe  abbddonare  in  cofi grò  pericoloni  medxfrmo  ancora  f fuaferoì  Se 

^ natoripquidi  erano  digradìffimaauttoritàin  cofultcre,che  r oppone  fiero  a quefia 
ordinatione.Ter  laqual  cofa  auuhiephe  dCuna  uo  ce fola  uinfero  color ojche  cafiaro 
uolalegge.ln  quefio  mezp  Lifandrojlquale  eraanchora  in  magifiratopetò dicac 
ciar  Leonida  della  città jrifuegliódo  una  certa  legge  molto  antica  cotra  di  luijaqna 
te  metauap:he  niuno  degli  Heraclidi  no  poteffe  ingenerar  figliuoli  di  dona  fioraie 
raSìuefia  medefitma  le^e  anchor  a ordhuma  pena  la  tefia  a colui;che  tarttdo  da 
Sporta  fufie  andato  ad  babitare  altroue,Quefie  cofe  ordinò  Lisadro,che  s'allegaf- 
fero  cantra  LeonidaJla  egli  infieme  cagli  altri  Cuoi  collegi  ajpettaua  il  fegno.  Et 
l'ufanza di  quefiacefa  era  taleiclse  in  capo  itogni  noue  anni, gl' Efori fifivruódo  li- 
na notte  ferenarche  non  hauefie  lume  di  Lunajènza  d'ir  rmUa  fi fermauano  altae 
rCyguardado  uerfo  il cielo.Se  alcuna  uoita  dique  qualche  flctla;difiorrtdo  da  una 

D parte, fi  fuffe  trasferita  nelt aiirajrt^MtaUMo  che  ciò  fiiffe  u no  'mduioiche  gli  'Kc 
haueffero  còmeffo  qualche  delitto  cotra  gii  Dei  ; et  fciò  toglieuano  loro  U regno 
fin  che  ueniua  l'oracolo  d'Olimp'u  da  Delfo  , iLqualeportafie  aiutoa  gli  in 
terdetti.  Diddo  duque  Lifandrojclìe gli  craapparfo  qiio fcgnopucusò  Lcon'ulci^t 
producendo  teiimonì  gli  oppofe  ; ch'egli  haucua  hauuti  due  figliuoli  da  una  don- 
na ^fiatìcaJaquJe  un  certo  Satrapo  di  ScUuco  gli  haucua  data  per  moglie:  et 
quindi  poi  con  infinite  'ingiurie  & uiUanic  molcf iato  dalla  mogÙe  ,era  tornato 
nella  patria, & bauea  occupato  il  %£gno , ilquale  pcrauucntura  era  allltora  noto 
Le  y ite  di  T lutar  co  Oo  di 


Parole  (1*  Agi 
de  a gli  Spar- 
tani coJirra 
Leonida.  * 


Ecrepe  ta- 

51iS  due'cor 
e di  Frinide 
mudeo. 


La  moltitu- 
dine s’acco- 
ftòadAgide  , 
c i ricchi  i’c- 
guinino  Leo 
nida. 

Legge  di 
Sparta  , die 
niunu  putef. 
le  gefieiarfi 
gliuoli  didó 
na  fureAicra, 

Cofluire  de 
gli  Spartani 
all  oÀcruare 
ogninoucan 
ni  di  notte  il 
cido. 

Lifandro  op 
p«>ne  a Lco- 
nida,c'haucl- 


pifìuccUoreXìltta  ài  ciò  perfiufe  a Cleobrotoich'egU  domadaffè  U'B^^ojiquaU  £ 
uofi°^  1 r<J^«w<y^4rroicad  a lm.Era  CUobroto  genero  dì  Leonìda^t  era  nato  di  fan- 

d^*aa  Afiau  V*^  reale. Leonida  dique,no  efiSdo  uenuto  il  giorno  ch’egli  era  fiato  chia  moto  in 
Ci.  giudico jin  afien%a  fua fu  priuo  del  %^gno^  in  luogo  diltùfM  fatto  Clcobroto. 

Toi  chelifandfofimto  U tfyo,fu  ufcito  di  magifiratogfìEforìfupialì  gli  fucceffero 
neU'vfficioJjouLdo  hauuto  copaffionc  a Leomda;ilqude  fera  loro  racomadato^li 
commandarono  che  ufcifìe  del  t(pioi&  chiamarono  ingiudicto  Lisddro,&  Mà~ 
droclidajincolpódo;che  cotrapi  ordini  delle  leggi  Jiaue fiero  orénate  le  remi  filoni 
de'debiti,&  le  dimftoni  de' capi.  Coloro  adiique  temEdo  del  pericolo^bc  lor fopra 
ftaua^erjuafiro  agli  'B.ejche  di  commun  cofentimento  tirando  arnio^rema^cro 
lifanJro  e Efori.  Tercìoche  ci  era  uno  ordine  molto  antico  ^ che 

MandrocliJa  fe  talhoraiBcfnfiero  Siati  in  disparere  fra  loro,  l’ordinattonefidouefie  fare  fè-  |i 
chia  niati  ia  condo  topenione  di  coltè.^he  pareua piu  utile,anchorche  t altro  féffe  di  cotrarìo 
giudicio.  parere£t  fe  amendue  i R^hauefìcro  ordinata  alcuna  cofa  di  commun  cofenthnen 

to/iiuno  a ciò  patena  contradire. Et  gli  Eforismtendeuano  cotrafare  alle  leggi, Jè 
cotradiceuano  a gli  B^:percìochemneraufficioloroingerirfine'configlideiRe^ 
do  i Re  f oflc  eh  erano  (taccordoima  quado  efit  fra  loro  difcordauano^dìhoragli  Efori  hauetut- 
roftaci  in  di  noauttorità..Ambiduei  R^dunque  moffiper  quesìeragioniJiauendoraunataH- 
fparcrcfral»  moltitudine  di  anaci  lorojannero  in  pia’7CX^,&  cacciarono  gli  Efori  delle  fe  • 

^ die  laro  beando  de  gli  altri  Efori  nel  luogo  d ejfi,tra  iquaUfu.Agefilao.Con  la  mal 

titudine  armata  poi  andarono  a liberar  color o^ìf  erano  in  prigìone.Ter  quefio  ef 
fendo  eglino  gid  fatti  terribili  agli  auuerfarì  loro, fi  credeua  che  douefiero  ama'^- 
^e molte perfone.malacofàpafiò d’altro modo.Tercioche  di  commiffion  loro  q 
non  fu  morto  niuno . Ma  di  piu,  hauendo  i faldati  mandati  da  .AgefiÌM,dchbe~ 
rato  dC ornate^  Leonida,ch’ andana  a Tegea,Agide  ciò  prefentédo,prcflamentt 
nè  madò  degli  altri  che  lo  difédefiero,&  facEdogli  copagnia  lo  menafiero  a falu»- 
A ’dc  màda  * TegeaJìi  quefio  modo  dunque fuccedédo  ad  Agide  le  cofe^kbe  non 

aJcunifuoi  p n' era  piu  niuno  che  hauefie  ardimento  dopporfi  a’ f noi  difegni,Agefilao  f^  mìfe 
difender  Leo  affli  coja fottofi)pra,fi  come  quegli  che  per  lo  bruttifimo  difetto  deltauaritia,  che 
*ùda.  gra  in  lui, corruppe  vna  bellifiìma  legge, & molto  accomodatta  a'cofiumi  de' 

cedemoni.Verc'ioche  poffedendo  egli  fra  gli  altri  afiaifibni  & clettifsimi  camfd^ 

& hauendo  altra  ciò  debiti  grandifsimi/iè  potendo  egli  pagare  i creditorì^iè  vor 
tendo  ancho  lafciare  le  pofiefsijni  ch’egli  haueua  ,perfuafe  ad  .Agide;che  fegli fi 
^efilao  mal  auoler  fare  in  un  medefimo  tempo  tvna  & t altra  cofa , cioè  la  remifìà 

eoiiglia  f^^ifionede’dcbiti,ér  la  diuifion  de’ campi^oppanouitàhaiirebbe  fatto  nella  cittd:  ' 
de.  doue  fe  prima  fatta  la  remifiion  de’debiti  J?auefie  mofirato  di  voler  compiacere  a 

coloro ahe  pofiedeuano  i campi  ,poco  dapoi  uenendo  in  un  certo  modo  a mancar 
Commanda  podio  ne  gli  animi  delle  perfoue,facilmente  con  l’aiuto  lorohaurebbe  codotta  a fi 
abbw^no*'  ^ d'uùfionede’campi.S^fio  medefimo  ancora  parca  d Lifandro , che  fi  douefie 

turni  libri  f-ttCìCfiendo  flato  anco  egli  inganato  da  Agcfilao.Tortadoduq;  tutti  i libri  doue 
da'  debitori,  erano  fritti  i nomi  de  debitori  in  una  p'ugga , che  fi  chiama  C laria , quiui , ef. 

fendo  tutti  amontati^i  fu  mefio  fitoco , Leuatofi  ia  fiamma  mentre  che  i ricchi 
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C*r  jC  ufurcàyàftran  t\mtà/tbarttuan  dì  nuda  uoglia  » xAgefiko  ipta/i  pn  uole» 
re  accrefctrclemìferìe  loro/tymtauadinonhauet  nuà  veduto  Itane  piu  chia- 
ro /lè  fuoco  piupuro.Domaadando  poi  il  popolo yche  fi  facefie  la  ditàfiotie  de'capiy 
tÈr  effendo  ancho  parer  degli  ‘l^.coe  ciò  fi  facéfie;^gefilao  mettcua  tuttauìa  in- 
narr^nuoM  cagioni  di  prolungar  la  cofjy&  dì  continuo  attacandone  tvoadopò 
l 'altra, la  menò  tato  in  lugoìwe  u4gtde  efiendo  (la 


'atocliiamato  dagli^cheiyiqua 
H crono  aUhora  confederati  deLaccdcnmìyfu  coiìretto  andare  alia  guerra,  Ter- 
tìochcgli  Etolìdtptalì  erano  in  iptel  tépo  molto pofienti  & grandi, pi^aronoper  lo  con- 

territorio  de' Megarefi  nel  Teloponnejo;pcrche  ,Arato  Capitan  de^i  ,Achei,  uo- 
tendo  opperfi  alte forxe  loroycongran  dilìgeni^a  mctteuagente  inficme,& fcriuen  * 

do  agli  Ejòriyglihauea  pregati, che  uoleffero  dargli  aiutozdou'eglino  meffi  da  amo 
■ rCy^  benìmknxaycheportauano  a' confederati  loro,fubito  coSirwfi.ro  ,/igide  a 
ire  a dargli  foccorfo:mafsimatn!fte  che  i giouani  Lacedemoni  dì  buoni  filma  uoglia 
B ondauano  cdlagucrra.Eranola  maggior  parte  delTefiercitogiouamyèr  poueri,et  Soldati  toma 
nuouamente  liberati  da.'debitiy&  dopò  che fufiero  tornati  daUaguerra,  Sperando  ti  daJlagncr- 
che  fi  doueffe  fareladiuifiione  dercapiyconm  certo  maramgliofo  modo  honorauo-  ra,sóinani£n 
no  ,4gidey&  uolentìerì  tubidiuano  in  tutte  le  cofe;tanto  cite  if popoli  uicinipare- 
ua  cofadegnadimarauìglìa,perch'efsi glìuedeuano pafiar per toTetoponnefofin 
•ga  far  dijpiacere  a uermor&  manfuctatnt quafifen^a  firepito  alcuno.  Ter 
chcmolteperfimemojfeamaraMÌgliadìqueftacofa,fidomandaMa  tvntaltro,epia  " ' 
le  ofieruangapenfima  che  fufie  fiata  quella  deWeJfcrcìto  Lacedemonìoy  tpiando 
egli  haueua per  Capitani  utgefilaOyO  iìfimdro,o  quello  antico  Leonida,poi  ch'efi 
, vedeuano  ailhora  tanta  rìuerenga  & ojferuatìune  deWcfferdto  uerfo  il  lor\  Capì- 
tano^lquide  era  anchoragiouanettoytirquafidimmortèpo, che  tuttigliidtri.il- 
C quale  col  Juo  modeHo  modo  di  uiuere,&  col  fopportarc  le  fatiche, & oltra  ciò  no 
e/fendo  neW ornamento  delle  uefte  & dettarmi  punto  differente  da  quid  fi  uoglia 
prtuataJoldato^'haHeuaguada^tamirabileamoreuolcTp^adi  tuttele  pafonci 
ma  auefla  mutatione  & notata  di  cofe/ionpìaceuapcrò  (Cricchi,  iquali  dubitaua 
no  che  la  nomtà  dì  quefio  efsèpio  non  defse  cagione  di  qualche  mowmtto  a'popoU 
iàcmi.Inqueftome^,Agtdeefsendofi  abboccato  con  .Arato  apprefio  Cor'mtbo,  Agide  (ì  ab- 
e5r  configliati  infieme  del  modo, che  fbauea  ageuemar  quella  guerra,moflrò,  co-  bocca  con  ' 
me  era  in  lui  certa  prontegga  non  mefe alata  punto  con  l€ggier^ga,e  ardire  ajscà  Arato. 
bene  occopagMtodallaragione.Tercìocìf  egli  dìceua, che  gii  parcua  cofabaàffi. 

D mo  fatta,chc  fi  uenìffe  a giornata  co'nimici  & non  comportarli  ch'effi  cntr afferò 
nelTelopotmefo  : ma  nondimeno  egti  era  per  ubidire  m tutte  le  cofe  eC  configli 
(t.Arato,fi  come  quel  che  tra  dì pid  tempo  di  lui,&  Capitan  degli  .Aiheì,  a'quidi 
efso  non  era  uenuto  per  commandar  e, ma  per  dare  ciutoMa  di  queSìe  còjc  altri 
mentì fcrifse,  Bato  Shwpco.Tercb'egli  fcriue;che  -Affde,comandandoglìelo  .Arar  , 

to,  non  uoUe  altrimenti  cobattereima  io fon  di  parere,  che  cofluì  non  habbta  let- 
to gli  ficritti  d .Arato /fuddofcHfando^he  non  Cera  uenuto  a battaglia,dice,ehe  ^ 
hauendo  i lauoratori  de'campi  ritirati  e^uafi  tutti  i frutti  m luoghi ficurì,  gli  par- 
ueafsà  meglio  kfcùrepiffsareinimtcì,  cbe  cobattendo  mettere  hi  pericolo  tutta 
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i'ìmprefh.T^oì  che  ^Arato  dttque  fu^endo  di  venir  e alle  mani  co*  nhmci,  licentio  ì E 
cofcderatì  fitoìJjauMi  prima  affai  ringratìatì  & lodati  dì  ciò  che  haueuano  fot 
tOjsAgide  haiiido  fatto  maranigliar  molto  le  perjone  di  buffe  ne  ritornò  a cafa.Ee 
Tumulto  in  in  Jjparta  s"era  leuato  non  mediocre  tumidt03&  eratùfi  cominciato  un  troua 
I fparta.  gràde.Tcrcioche  ^gefilao  effondo  Eforo,&  liberato  da  quella  paura, per  la- 

quale prima  era  vifso  tanto  abietto,nÌ  fi  rimanala  di  fare  ingiuria  alcuna  a citta- 
dini ,doue  egli  in  qual  fi  uoglia  modo  cauaffe  denari  Jlaucua  duque  rìfcoffi  i tributi 

■ * ' di  tredicìmefi,anchorche  apertamente  gli  fufiemetato  far  ciò  dalle  leggif  quan- 

*’  do  alcuna  necejjità  de'tepi  non  lo  richiedeua . Hauendo  poi  paur a di  coloro,  a cui 
* egli  haueua  fatto  ingiuria, & conofe^do  eh' egli  era  in  odio  a tutti,  incomìncio  a te 

ner  bratti  &fgherrì  alla fuaperfona,^  ucniua  accopagnato  da  lor 0 in  S enato;  di- 
ffrexx^do affatto  tunde'dueTl^  & l'altro, ch'era ^gide/nediocremùe  hono  p 
Ageiilao  cer  tofio  percagion  del  parentado,  clx  del  Bjgno.Cattaua  ancher  fuor  uoce 

^ ^ 2c  I haueua  a effer  creato  tofio  E foro  tmaltr  a uoltaSfuefia  cofa  diede  cagìo- 

uolta  £?o  nc  cCrùmici  fuoi  d'affrettarft,per  fuggire  il  pericolo, eh  effi  temeum  da  lui.  Hauen^ 
do  eglino  dunque  fatta  congiura  fra  loro,  & publìcamente  richiamando  Leonida 
da  Tegeafo  rnifero  in  magifiratoffìando  la  moltitudine  a uedere  con  animi  lieti 
quella  coJa:percwch'efft  riputauano’d’efiere  fiati  ingannati  & fchernitipcr  la  di 
H ipoomedo  ffifione  de‘cdpi,ch*era fiata  impeditada  ^Agefilao . Ma  nondìnimofuo figliuolo^ 
Ao^  Hippomedone;  ilqualeper  le  fuegran  virtù  era  carifsimo  atuttii  cittadini , gli 

la  uita*l*^  * ptegò  per  lui,cir  cofi  trahendo  nafeofiaméte  ^gefilao  di  pericolo ;glifaluò  la  iàta% 

Et  degli  .Agide  fi  ritirò  nella  franchigìa,che  fi  chiama  Chalcieco  ,&  Cleoni- 

broto  figgi  nel  tépio  di  '^ettunoMa  Leonidailquale  era  molto  piu  adir ato  co  co  q 
Leonida  uà  fiuijafc'iando  fiore  per  alìhora  Agide,andò  co  alcuni  faldati  armati  p pigliar  lo, grì 
con  alcuni  ar  dcmdo;ch'egli  cragiufiamlte  adirato  con  effoluiffercioch' offendo  egli  gener 0 fuo, 
maci  per  pi-  trattato  cantra , & hauea  tenuto  con  coloro  che  lo  cacciauan 

Irot^  fùora  del  %egno  & della  patria.^  quefic  cofe  CleÒbroto  non  potendo  rifponder 
nuUaJiaua  cheto  AÌr  non  fapeua  che  partito  pigliar  e. Cheioni  era  figliuola  di  Leo^. 
Cheioni  figfi  nido , laquale  prima  fitmando , che  la  ingiuria  fatta  al  padre,  toccaffe  a lei  an- 
uola  di  Leo-  chorajafeiato  il  marito  Cledbroto,  ilqualc  cacciando  il fuocero  s' haueua  ufurpata 
nida.  Re^:&  habitando  appreffo  il  padre fil  meglio  ch'ella  poteua  co  l opera  fua  oL- 

leggeriua  la  mifiria  di  lui  Volgendo  il  regno  allljora  la  F ortuna  in  cÒtrario,era  co 
frétta  fupplicare  al  padre  per  lo  marito.E ffendoft  ella  duque  pofia  in  di  due  H 

fuoi  figliuoletti ^umilmente  pregandolo  fi  fermò  appreffo  di  bei.  Ter  che  mar  am- 
gliandofi  ognìimo  &per  la  bontà, ^ amore  delladonnauerfo  il  marito  riuolti  al 
piato  di  leijilla  fi  come  era  tutta  fcarmigliata,&  fen%a  alcuno  ornamento , diffe;. 
quefio  habito,&  quefia  difpofitione,o  padre  mio,  m'ha  meffa  non  la  mifericor^ 
dia  di  Cleo7nbroto^  il  pianto  y ilqualc  dopò  la  calamità  del  tuo  efigbom'ha  di 
Leonida.  continuo  tenuto-  cofnpagnii.Clual  mifià  dtmquc  meglio, e fendo  tu  vittoriojb 

' cr  ritornato  nella  patria,vUéerc  in  quefia  mifiria^  0 pure  ornadomi  di  beUiffimi , 

' ueHimenti  cìr  degni  della  maefià  reale,poco  dapoi  ueder  morto  il  marito  mio , a 

uà  nù  mariteà  fanciullai  llquale  fe  con  le  lagrime  de'figliuoli,&  della  moglie  na 
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piigherÀ  la  tua  feuerìtàporterà  maggiori  pene  della  fua  tmerìtà^he  tu  non  uor 
rmpercìoche  et  li  è per  vedere  egli  tanto  ama , morire  alla  fua  prefen:^ . 

Terchecon  qual  ^datrzfipotrò  io  uàuere,&  comparar  piufrat  altre  donneai  che  \ 

io  non  truouo  luogo  alcuno  di  compafjione  fupplicioido  nè  apprejfo  il  marito , nè 
appreffò  il  padrei  Ma  io  mi  credo  d efferct  nata  con  quefla  conditione , perche  io 
debbacffcrfempre& moglie  & figliuola  et  mifera  et  ^re^X^a  apprejfo  ì miei. 

Che  fi  pure  il  mio  maritohahauuta  qwdche  fa^a  honeJta,^fo  (fhauerlau^a  al 
Ihor acquando  dolendomi  della  mgiujiitìa  di  mìo  marito, ìobafimaua  la  cri^hà  di 
luì  yerfo  di  tema  tu  mojirì  bene  hora,che  tutte  le  fue  ingiurie  furono  giujlijfime: 
pcrcìoche  tufai  vedere  aoffùuno  , che  tu /limi  tanto  il'Kegno  ^be  j^rpojfeder 

auello/i faiiecìtoamax^e e igeneri,eì figliuoli.  HauendoClteloni  dette  que  », 

Jle  parole  congrauità,poJè  il  fuo  tufo  fopra  il  capo  dì  Cleombroto , & fermo  gU 
occhi  pieni  dì  lagrime , & di  dolore  in  coloro  ch'eran  quiuiMa  Leonida  poi  ch'e~  . 

gli  hebbe  faueìlato  un  poco  & configliatoft  con  gli  amici  fuoi^ommandò  che  C lei 
firoto  andalfe  in  efigliotma  pregò  ben  lafigliuola/he  voUJfe  rejìar  con  efsolui,&  ^ caglio. 

conofeere  com'egli  era  tanto  afettiomto  a lehche  per  rìffietto  /ìw  perdotuM  al  ^ 

marito  Jilquale  banca  fi  grauemente  errato  contra  di  lui.'hlè  però  potè  egli  ciò  per 
fuadere  alla  figliuolaMquale  dando  tuno  de" figliuoli  in  mano  al  marito, poi  eh' e’ fu 
m pie  ritto, & t altro  menandolo  efsa  per  mano,com  hebbe  fatta  riuereni^a  all’ al- 
tare del  Dio^fteme  col  marito  fe  n'ufcì  fuor  del  tempio^ eramente  gr onde  efsem 
pio  di  virtù , & tale;che  fe  t animo  di  Cleombroto  non  fufse flato  cieco  affiuto  nel. 
la  vanagloria  jper  amor  di  tal  dona  doueuafìimarfi  molto  piu  felice  te  figlio,  che! 
Tj^gnò.Leonida  adunque  poi  ch'egli  hebbe  cacciato  Cleombroto,  & tolto  U magi 
frate  agli  Efi>rì,&  creatone  degli  altri  in  cambio  loro,fùbìtofi  mìfè  a uolere  tra  LeoniJa  G 
^ dire  .Agide  anchora:&  prima  cominciò  a confortarlo  con  parole  amoreuoli , che  mette  a uo- 
uoleffe  ufeire  del  tempio,&pigbario  per  compagno  nel  regno,fome  egli  era  fato 
prima-Tercioche  il  popolo  gli  haueua  perdonato  per  eh' cffi  conofceuano  imito  he-  ^ 
ne,[omeegliper  rifpetto  delUgìouanexja& delìambitione,erafato  ingannato 
da  .Agefilao.Ter  ouefe  parole  non  f mouendo  fierò  Ugidc  punto  del  fuo  pr  opom 
mento/na  fandofi  tuttatàa  nel  tempio,efso  firn  difmularc,&  di  tentarlo  con  in- 
ganno..Allhura  .Anfore, & Demothare,&  mfteme  con  efsoloro  .Arceftlao/auex  tri  per  ingan 
cjfjrowo  a ire  ffieffo  da  lui,e  a ragionar  feco  molte  cofe,&  già  haueuano  fatta  tan-  nate  Agidc. 
ta  familiarità  mfra  di  loro/dx  ujeendo  egli  del  tempio ^fseuolt  e lo  auompagna 
D nano  fino  al  bagtto,iiquale  Vera  poco  lontano',& poich’egli  fera  louiao , lo  rane- 

nauano  un'altra  uolta  infimo  al  tepio.Tercioch'eglino  per  lunga  pratica  haueuano  ^ 

fatta  feco  famigliarità  gràdìffimaMa  molto  piu  che  gli  altri  erafuodomefko  .An 
farcàlquale  hauendo  nuouaméte  accettato  vef  imentì,&  uafipretiofida  .Agefi- 
firata,per  poter  ritener ftgù,  or diua  tradimento  contraU'F^,&  le  magone 
reali.  Cofuipiu  chetutùgli  altri  cercando  d'ingannare  & di  tradire  .Agide,gli 
prvuocaua  grandemente  contra  l eonida  Gr  gli  Eforì/lf  quali  egli  erauno  ,dicerh  .y 

do  alle  donne, ch'egli  era  per  placar  facilmente  Leonida . S tandofi  dunque  molto  j, 

^fso  .Agide  nel  tempio  fenon  quando  perauuentura  (gli  andauaal  bagno , ch'io 
. Oo  i bò 


bò  detto^eUberarono  di  volerlo  coglier  éjuìtàyquando  egli  era  fuor  del  tempio. 
umdoloejfuÙmquetalhoravedutoch'e'filauaMyfacendogliftmcotrapoìlofalma 
rono,cìfe*tornaua  al  tempioy&  mettendofiycome'foleuan  prìmaya fauellar-  con  ef 
foltày^  con  rifi  & conifiherxi  ricoprendo  t inganno^li  facean  compagnia.Et  efi 
fendo  eglino  arrimù  doue piega  layìayohe  va  ^lapri^one',^nfareyHqualeper  rU 
ipctto  del  magìftratOjCh’eglihaueuayncl  caminareera  piu  appreffo  ad  .Agide  ,pU 
gliando  per  là  vefie gli  diffe  ; o .Agide , io  t:  conduco  dinang^  agli  Efori , doue  tu 
bà  a render  conto  dì  quelle  cofe,  che  tu  hai  fatte  nel  magifirato,  DaWaltra  par 
te  Demochare^qualc  era  molto  grande  & gagliardo  di  perfona , hauendogli  rin- 
uolta  la  vefie  intorno  d' collo Jtoflnfcinò  per  forxa.  Clìdtrì  cìferano  apparec- 
Agide  podci'Chiatìperquefionegociòyfoipignendoloper  leipaUe^glivenìuan  dietro»  Et  non 
in  prigione,  ifejfendo  niunoychehauejfe  ardre  ddutaarlo,abbandonatoda  tuttTyfu  cacciato  in  p- 
prigione . Et  già  era  giunto  Lconida/nenand'o  feco  ijòldàti  pagati  con  tamn^ 
haucua  accerchiata  tutta  la  prigione  d'huomini  armati.  Ma  gli  Efori  entrati  da 
»Agide  con  damiSenatoriyiquali  cjji  fapeuano  che  s%tendeuano  con  ejfoloroyper 
fare  vna  certa  apparcn'ga  di  giudìcu), commandarono  ad  Mgide  ; che  rendejfe  con 
iri'Su^rfe'ir  haucua  fatte  nelgouerno  delia  %ppublka.  Doue  .Agidejco^ 

te  ad*  Aelde'  la  fimulatìon  loro , fece  bocca  di  r 'idereìperche  .Anfore  difìeidi  qtà  apo^ 

* co'tu  pianger ai&porter d ia  pena  della  tua  sfacciatexg^:  e vn'dtro  yquafi  che 
gli  uoleffe  moflrar  t occafione  difuggire  il  perkoloylo  domandò;fe  quelle  cojèyche 
egli  hauea  fatte  j^haueffe  fatte  cojiretto  da  .AgefilaOy&  da  Lijàndro.  Ter  che  ha- 
Mcndo  egli  confeJfato;che  nuovo  ìhaueacofiretto  a far  quelle  cofe^ma  ch'egli  mof- 
fo  dall'amore  & dalla  riuerenxa»ch'eportaua  a Licurgo , hauea  uoluto  tenere  la  q; 
BLifpoftr  ma-  medefima  maniera  digouernar  la  ^epublìca^un'dtra  volta  il  mede  fimo  Eforo  gli 
gnanima  di  domàS;s'egli fi  penàua  d’efierfi mejfo  a tale  imprefiuDoue  Mgidegli  diffi;  ch'e^ 
A^'d^’  - . gli  non  fi pentìua  punto  di  quelle  cojèylequdi  prudentemente  & Imoratamente 
n«o  ^ alia***  configliate  fatte yonchor che  conofeeffe  didouer  morire  per  quefia  cagio- 

morte.  ne . Haueruiogli  Efori  vdite  quefie  parole Jk  condannarono  alla  mortCy&  com- 
mandarono  dmhiifiriyche  lo  menafiero  in  Caiade.Quefio  è vn  luogo  nella  prigio- 
Caiade  luo-  ne/ioue  fifoleuano  (Ir angolare  coloro  eh' erano  condannatti  alla  morteMa  ueggì^ 
§raooiauano  Democharcychc  i minifirì  non  haueuano  ardimento  di  manomettere  .Agide^ 
i coììdznnztì..fi^^^dte  che  i faldati  pagati  non  voleuano  trauagliarfit  inquefiacojk  y percioche 
Il  popolo  Col  pareua  loro  cofa  molto  malfatta  il  metter  le  mani  addàffo  alla  perfino  (tvn  %e;ef 
Ifcuato per  la  Jq  minacciandoli  ó* dicendo  loro  molta  villania  Jbrafcìnò  Mgide  nel  luogo , ch'io 
Aeid*'*°°  hò  detto.Haueagià  il  popolo  intefa  quefia  fua  prìgiontay^  già  sudino  lo  firepito 

della  moltitudine  filletdota  àvaanT^  alla  porta  della  prigione;^  la  madre  & tono 
la  d'.Agide  cran  vrnute  alle  career CyCon  grida  & co  vrli  domandando  & prega- 
. doych'd  'Kgde' Lacedemoni fufie  coccjfo  poter  dir  la  fua  ragione  dinagia'Juoi  eh 

tadini.T  orche  i nhnici  (tMgide  fpauentatu'affìrettauano  dì  farlo  morire  ^ temen- 
Intrepidi^  ^ auuenìre  non  traheffequiui  maggior  numero  di  perfine  yérlo  ca- 
di Agida.  uajfe  di  prigione . Effondo  dunque  menato  »Agide  al  luogo  doue  egli  hauea  da 

, mor'ue , & ueggendo  vn  deminifiriy  che  pìangeuay&  fauiluppaua  d'intorno  a' 
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A ctb^Veglì  hatua  da  fare, gli  dìJfe;amico,noH  uoler  piangere  me:perctocbe  mo 

rendo  io  in  queSio  modo  a torto,&  contra  le  leggi  della  città, io  fono  ajfd  mi^o 
re  dì  color o/he  nuouamcnte  nf  hanno  condannato  alia  morte;&  coft  dicendo  da 
fe  tnedefimo fi mife  il  capeflro  allagola-Dopo  queflo  Anfore  unendo  alia  porta 
dellaprigione,&  qmuihaucndoueduta^gcfiftrataperla  grande7:ga  del  dolore  J/Jintroafi 
proficfa)n  terra, per queìkfamigliarità,ch'cglihaueaha»attacmefi'oUi,larh^  „ 

fu&le  diffe;tu  non  hai  da  temer  punto  ct^gide;percioche  non  è chi  gli  ufi  far-  nella  prigio- 
-ga  nè  crudeltà  alcuna,ani:i,fe  ti  piace, tu  puoi  entrare  a tua  pofta  a veder  tuo  figli  ne  a uederc  il 
uolo.Doue pregandolo  ella  di  potere  menar  fecoaichofua  madre  , difieUnfarc; 

Tnenalaatuo piacere,che non  è niuno,che  tei tàetì . Hauendoleegìi dunque  prefe  gemecon  Ar 
amenduc  per  mmo,&  menatele  dentro, fi  fece ferrar  dietro  la  porta  deUaprigio-  chidamiaauo 
ve,&uolleche,ArchidamiafufselaprtmaaefsermortaJonnagiàquafi  confili-  lad'Agide. 
mata  dalla  uecchìaia  ; laquale  però  era  hauuta  'mgrandijfimo  honore  & dignità 

B appreffio  i cittadini , & filmata  faper  molto  delle  cofie  piètiche . Hauendofi  adm 
que  anfore  mandi^innan'gì  queHa  donna, & commandato  ch'ella  fufise  ama^ 

•gata/ùfise  ad  ,Agefinrata;ch’entr afise  a uedere  il  figliuolo  dentro^  vide  il  figliuo 
lo  dtftefo  in  terra, & la  madre  morta  anch'ellajche  hauea  però  anchora  il  cape- 
fìro  al  coUo:perche  aiutando  ella  di  propria  mano  i minifiri,  levò  U capeflro  dia 
madre,&  ditlendendolaapprefiso  il  corpo  d' ,ylgide , tuno&  tdtro  coperfieccn 
ima  medefima  uefie^Allhoragittandofi  ella  fiopra  'd  corpo  del  figliuolo,  & lunga-  parole  della. 
mente  baciandogli  Uuifiodific;la  tua  troppa  carità  uerfo  la  patria,  ofigliuolmio,  madre  d’Agi 
& la  troppa  humanità  érgentilegxa  tuajjà  fatto  rimare  in  m medefmo  tem-  ***  d 

to  te,&  nolMa  Anfore dquale  queHc  cofie  uedeua  e udiuajiando fiu  l'uficìo  della 
prigione ,pitrato  doi^ella  era,&  tutto  infiammato  di  colera,  difise  ; ,yigefifìrata  fo. 

C perche  tu  perjuadeuì  tuo  figliuolo  a far  queiìe  cofie  ,tu  hai  da  morire  anchora  infie 
me  con  efisoluì:&  ,Agefifiratadlhora  acconciandofi  dafie  medefima  U capeflro, 
pur  che  queflo  difise  gioui  a Sparto-Come  la  nuoua  di  tanta  crudeltà  fi  tparfie  fra  Cittadini 

ìlpopolo,&  che  i tre  corpi  morti  furono  portati  a fiotterrare , non  poteva  tanto  Spartani  uitu 
la  paura  apprefiso  i cittad'mi^he  effi  pièlicamente  non  fi  lamentafisero  di  quel  che  5rf4"di 
s‘erafatto,&  nò  moflrafisero  odio  aperto  contra  Leonida, & ,/infare/licedo:  co-  nida  e di-  An 
me  nò  s'era  mai  piu  fatta  in  Jjparta  eofiapiu ficelerata/iè  piu  crudele,  dapoi  che  i fare, 

Dorìf  cominciarono  ad  habitare  nel  Telopònefio.Terciocm  i nimici  incontrando- 
fii  in  battaglia  de' Lacedemoni /lò  hebbero  ardimento  di  metterli  temerariamfte 

j)  le  mani  addofisojma piu  toflo  fi  ritirarono  a d'ietró,y fiondo  riuercn'S^a  alla  maefià 
reale.Hauendo  dunque  i Lacedemoni  fatte  afsaìjfime  guerre  còtra  i Creci,troua- 
fit  ficritto;che  Cleombroto fiolo  itmangf  a' tempi  di  Filippo  Macedone  morì  ferito 
a Leutr e. Dicono  anchora  i Mefsenij;che  T beopompo  fu  amag^o  da  ,Arifiome 
ne;mai  Lacedemoni  fono  d'altro  parere,percmheefji  affermano:  ch’egli  non  fu 
amagx^o/nafiolamente  ferito.  Ma  qiiejie  cofie  hanno  infie  qualche  dtèbiodoue 
fi  troua;che,AgidefuUprimo  di  coloro,che regnarono  ,il^e  fu  fatto  morire  monode’Re 
aSpartadaglitforhpircbeeglibaiuua  difegnatodi  far  nella  città  una  bellijJL  SpartanL 
ma  opra,&  Meramente  degm  'di  Sparta^chor  ch'egli  fufise  m quella  età,  nella, 
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quale/pandogUhuommi  homo  fatto  alcuno  errore,  Jòglioito  facilmente  trouxr 
perdono  : & era  piu  toHo  da  eficre  accufato  da  gli  amici , cheda'nmùci;  perciò 
(he  egli  hauea  Iterato  Leonida  di  pericolo,  & hauea  tanto  creduto  a gli  altri,  fi 
come  quegli  clfera  di  natura  molto  pìaceuole  e humano. 

DELLA  VITA  DI  CLEOMENE. 


Moglie  d’A- 
gide  marici- 
tadi  Leoni- 
daa  un  fuoE 
glìuolo. 


Orto  che  fu  ^gidejnon  potè  Leonida  ritenere  ^rchidamo  fuo 
fratelloiperdoche  egli  fuhito  fera  fuggito  fuor  della  città. 

Ma  hauendo  egli  fatta  tirare  fiior  di  ct^  if  ^gide  ^gitiade 
la  moglie  diUùrmaJacon  un  figliuol  bambino eontra  uo~  « 
glia  di  leija  éedeper  moglie  a Cleomene  fuo  figliuolo,anchor  ^ 

' ch'e'/i^egioHanctt».  Tercìoch'egli  non  yoleua,  ch'ella  fi 

m^itajfe  ad  altri, pcrch'effendo  ella  figliuola  di  Gilippjtpofiedeuagrandiffme  rie 
chexp^  ptheredità  del  padre.Et  altra  ciò  fi  tcneua,ch'ellaumceffe  di  belle^^a 
tutte  le  donne  di  Crecia,&  era  dotata  di  belliffimi  coiìumi.QMjiadonna  aduque 
efiendo  maritata  a Cleomene,anchor  ch'ella  portajfe  odio  eflremo  a Leonida,po~ 
fe  nondimeno graide  amore  & beniuolem^  aCleomene;ilquale  udendo  anch'egli 
Narra  di  ^ ^ granéfiìmo  beneje  haueua  molta  compajfione,fe  qualche  udta  fi  ueniua  a ri 
Gcomenc.  gf^fj^re  ^.ytgìde;&  tanto  piu  tamaua,quato  egli  conofceuajch' ella  honorauapiu 
la  memoria  del  marito  morto.  La  domandaua  egli  adunque  Ipejfe  uolte  & ddigen 
temente  deUe  cofe  fate  da  Mgide, ponendo  mente  a tutto  ciò  che  ella  diceua,  qua  - 
do  ellaraccontaua  la  intetione,e  i còfigli  d'.Agide£ra  Cleomene  di  fua  natura  de 
fiderojo  digloria,&  magnanimo  molto,&  no  meno  inclinatò'alla  parfitmouia  e al 
la  modeflia , che  fi  fujfe  fiato  .Agke , ma  non  però  eguale  a lui  di  accorgimento 
CFeom  ne &^<tmoreuoleXja,anfborclfeglihauejfetuttauiafKU’animo  fuo  un  certo  flimo 
odiaMgraTi  & appetito  molto  piu  gagliardo  ,ilquale  di  continuo  lo  fpigneua  a fare  quel 
• i piiccii  di  cfx gli  par euahoneflo . Egli  [limaua  dunque  beniffmo  fatto  il  fignoreggiare 
■ glihuomini  di  uolontà,&  bella  cofa  anchora  cofir'mgcr  per  for-^a  coloro  che 

non  uogliono  ubidire  a far  il  debito  loro , Vf  veramente  gli  piaceuan  punto 
gli  agi  e i piaceri  della  città/i  quali  e fio  uedeua , che  molti  crono  molto  inclina^ 
ti.  Etoltra  ciò  gandemente  biafimaua  lo  fiato  prejènte  della 'Hfpubhca. 
Tercioche  i cittadini  Infingati  daltocìo&da'p'iacerì fi  fiauano  in  ripofo:  c H yf 
hauendo  dato  bando  a tutte  le  faccnde,  fi  riputam  ajfai  felice,  ogni  uni- 
ta che  nìuno  non  turbauaifuoi diletti,  & contenti.  Terciochc  quefia  ne- 
gUgentiadelH^era  cagione  , chepoSìa  da  parte  la  cura  delle  cofe  publiche, 
àafeuno  attendeuaalproprio guadagno , e ctcommodi  priuati . Ma  non  pOr 
reuagià,che  fufie  molto  ficuro  il  ricor  dar  fi  pure  dell' effercitatìone  & deL 
lamodefliadellagìouentùfC  oltracìò  delTequalità  & della  forteT^,  tutte  le 
epiali  co  fi  erano  morte  infieme  con  Mgide.  Dicefi  ; che  Cleomene  efiendo  an 
ehoragfiuanettQ^teje  alla  FUofofia,quando  lài  certo  S-fèro  Boriflbemte,uenldo 

a Lot 


X a LocedemMemfefinMaif^ìouanettiJ^efto  sforo  era  tenuto  il  primo  fra  idi fcc 
foli  di  ZemMCitìCo.CoHM  adunque  amando  ^andemente  ìa  ffaì^LXXa^Mf- 

no  & fi>rte%X‘^^^'egli  haueua  conofcìuta  in  Cleomenejìouem  ogni  uolta  f in  ; 

cefo  A ’mfijtntftAye  tambìtìotic  di  lui  .Vcrche  fi  trouauafirittoicbe  Lconidu  ifun  ,i  ^ 

piu  antìcOie(iendounauoltadomandato;qualpoctagliparciMchefii{ieJlato  T»  . n 

teo/ifpolè:buono  a domeflicare  con  lufìnghe  gli  animi  der^ouani  "Perche  eglino 
moflida'verft  di  Iw^omcfefujfero  fiati  fopraprefi  da  qualche  furore,  entrauono 
nelle  battaglie,non  hauendo  paura  di  pericolo  alcuno.  Ma  ladifciplina  de  gli  Stot  Tirteo  fas- 
ci hd  certa  acutcgj^, con  laqualegl''mgeg7Ùgrandi,&  acuti  facÙtnente  sinalx^  ta  buono  » 
no  a ficure:^'ga,ta)ito  che  s'auurgjmo  à'non  hauer  paura  di  n^&  s'ella  sahr  j 

batte  a trouare  uno  animo  facile manJketOi  io  c6ferua,&fortifcamlprop,’io  6 

g bene . Hauendo  dunque  Clcomene  dopò  la  mor tedi  Leonida prejò  il  regvoytrouo, 

che  i cittadini  baueuano  cofiumi  molto  licenttofiipercioche  ì ricchi  attendendo  dcomene  fi 
le  delicie,&  agli  agi,tencuan  poco  conto  delgouerno  della  "Kcf’uhlica:&  la  plebe  delibera  d i' 
portandofi  male  uerjo  le  cofe  priuate,  & inutile  affatto  allaguerra  ,fe  ne  ueniua  mutar  lo  fta- 
lontana  da  ogni  curadidignità,&  d’honore-,&  egli  uedeua/:lte’l  nome  dell autto  ‘ 

ritd  reale  era  apprefjo  di  lui,ma  tauttorità  era  appreffo  gb  Efori;&però  delibe- 
rò  di  uoler  mutar  lo  fiatoni  auea  cofiui  frdfuoi  p'iu  cari  amici  uno,  chef  chiamar 
ua  Xenaroyilqualehaucndogliuoluto  bene  nella  fuafimeiulleT^  ( i Lacedemoni 
domandano  empnìfie  quando  parlano  diqucHa  ipeck  d' amore  ) derapai  fempre 
mantenuto  neltamicitia  di  liù.De fider  ondo  duiique  Cleomenedi  cono  fiere  boni-  jj 
mo  di  cofiuiyper  tenere  coperto  il  fuo  difcgnojo  cominciò  a domandare/ii  che  ma  mene, 

Q nìera  di  K^gliparetu  che  fuffe  liato  Mgtdeje  in  che  modo,tr  chi  thauca  confi-  ' 

gliato  a uoler  gouernar  la  %epublica,com'egU  hauea  difegnatoJìoue  Xenaro  prk  ^ , 

ma  affitt  uolenticri  mofiròuhe  egli  hauea  hauuto  acaro  fenthr  r agionar  e di  teù  co- 
fe,& poi  di  boniffìma  uoglia  fi  mife  a raccontare  di  punto  in  punto , come  ciò  era 
paf[ato£tpoi  ch'egli  hebbe  conofciuto,cbe  Cleomene  fi  rifmtiua  tutto,  udido  fa- 
ueUar  di  quelle  cofe,&  uimetteuatanimo.-pcrciocbeeglidomandaua  che  gli  fuf. 

Jè  ridetto  anebora  dì  nuouo  quel  ch'egli  haueua  udito  dir  piu  uolte,adir andofi  ficco 

quajì  ch'egli  fufie  huomo  di  poco  ceruello,fi  d’ifcofiò  a poco  a poco  ddragionamen  , , . , , ^ . 

ti  & dalla  prattica  di luknofeoprendo però  annoio  la  anione  del  diffiarere,  ch’e- 
ra tra  loro.Efsendofi  duque  leuato  Xenaro  dalt'tmprefa,Cleomene  'tlquale penfaua 

cheglialtriam'Kianchorafufieronelmedefimoanimo/ieliberòfrafefiefiodior- 

D dinare  il  modo  condurre  a fine  tutto  quefio  difegno . Etpenfxndo  c^  nella  gi^  foHeuaSMr^ 
ra  fufse  piu  fac'tle  afsai,cbe  nella  pace  a trouare  toccafione  di  far  nouit  à,folleuò  la  ^ j gi  j. 
óttàcontragli^Achei fiondo  eglino  da  loro  fiejfi  mattr'ia  di  catottnia.  Perciò- 
che  Meato  fiquale  era  in  quel  tempo  é grandiffima.r‘^utat'ioneapprefso  gli  M-  > 

ihei , fisfòmt^  di  ridurre  tutto’l  Peloponaefo  in  una  etmpagma  di  confirr'are  U 
Tr  ’ibuto,&  ^haueua proposto  quefio  fine  di  molte  faùdbc  ,&  del  lungo  gua-  . ^ 

reggiar  ch’egli  hauea  fatto } penfimdo  che  in  tal  modo  i Crcc'ijàrebbono  fiati  'ot 
fitperah'didbirùnùcifiranier'uPeTcheconfentendo  qmfi  tuffigli  altri  con  efiolui^ 
filli  gU  Eliefi  e i Lacedemoni  s'opponeuaao  a quefio  fuo  d^egtto,  e una  parti 


mene. 


Cleomene 
fcriue  ad 

Amo. 


degH  ^Arcadi  ancbora/Jie  fauorim  i Lacedemoni  Dopò  la  mòrte  £ Leòtùda  odi  E 
./fJ'afo  mofie guerra  agli  àrcadi  facendo  danno  piu  che  a gli  altri  a ptegU 
Lice'denuJ  confinano  congli^chei;&  focena  poco  conto  de' Lacedemoni,&  di  Cleome- 

ni,ediCJco-  tte:perùoche egli eraancoramolto giouane,^ poco prattìco  delle cofe del  mon- 
do. Ter  quefie  cagioni  rìfenténdoft  gù  Efbrìy  mandarono  Cleomene  con  iefferct- 
tOjO  pigltare  il  tempio  dì  Tallade  pojlo  in  Belb'maSìueJlo  è un  caflello poflo  ndeo 
firn  di  Laconica  all' entrar  nel  pacfed&  Lacedemoni  Squali  perauentura  allhora  era 
no  in  differL^ga per  quelluogo  co'Megalopolitanì.HauLdo  dunque  Cleomene  occu- 
pato quejìo  luogo, &fitmtolo  di  muragha  & di  pre fidio, .Arato  fen-ga  hauer  pri- 
ma denutìata  dtrimetì  la  guerra, menò  l'efiercìto  di  notte  cotra  i Tegeati  & gli 
Orchomenij  operando  di  poter  pigliar  quelle  città  a tradimento.  Ma  non  e/fendo 
egli  flato  fauorìto  fecondo  che  gli  era  fiato  promefio  da' traditori  per  paura  ,fc  ne 
ritornò  a dietro  per  quella  medefima  mìa,ch'egli  era  uenuto;penfando  che  quefla 
fuapta  non  s'hauefie  a rìfapere.Terche  Cleomene  vfimdo  certa  ironìa  ^ dijfimu  ^ 
lattone ^i  firifie  come  ad  amica  domandandogli;  dou’ egli  hauea  menato  tefierd 
to  di  notte.  Poue  aratogli  rì]pofe;com'egli  hauea  ìntefo;cho  Cleomene  uoleua 
fortificar  Beibina,  perciò  egli  era  ito  quiui  di  notte  con  t ejfercito  pn  impedirlo. 
Qùui cleomene  mandando^ un'altro mcfio,gli fece  intendere:  ch'egli credeua 
tutto  quelloych'ejfo  gli  hauea  mandato  a dhre;ma  lo  pregaua  bene,deffo  perauuen 
tura  lo  poteua  fare  finga  alcuno  impedimento;che  gli  uolejfi  referiuere , per  qual 
t>emoente  e egli  hauea  portato  fico  le  lanterne  & le  fcale.M  quelle  fue parole  facete 

cófiglia  Ara  fÒTTulendo  Mroto  domandò;  dì  cìk  qualità  fitfie  quefio  giouanetto  . Mllhora 
to  ad  afet-  Democrate  fuorujcHo  dd  Lacedemoni  Jo  ti  conforto /Lift' egli , che  fi  tu  hai  a fa- 
aehz'  centra  i Lacedemoni , tu  la  fàccia  tofio  ; angi  che  quefio  pulcino  q 

crefeendo  in  etàpojfi  ualerfi  de  gli  artìgli.  Fatte  quefie  cefi , & effendo  ito 
Cleomene  con  pochiffimi  càualti,e  con  trecento  fanti  in  Mrcadia  a muoucr  guer- 
ra gli  Eforì,chetemeuano  la  ^andeg^ga  di  quella  guerra  3 gli  commandarono, 
clfegli  tomafie  a aietro  . Terchehauendo  egli  ubidito  dcommandamentì  loro, 
,Arato  in  un  fubito'ficcupò  Cc^a  . .Allboragli  Efori  cammifero  un'altra  uolta 
Amo  teme  Cleomene Jhe  menaffi  ^efferato  a quei  luoghi;  Uquale  pre  fi  Methìdrìo  ^ feor- 
d|  appicar  la  renio  tutto  il  paefe  .Argolico , gli  .Achei  mandarono  fuor  a uno  effir  cito  di  u^i 
^c*omenc"  ^dafanti,&  di  mille  cauallì/lclleqiuù genti  era  capitano -Arifiomocho  : ilqua 
le, poi  che  fi  fu  accompagno  con  .Arato  appreffi  a Talantìo , Cleomene  appre- 
7RediSpar-j(^^®^  l^oueMrato  temendo  molto  lardar  di  ltà,lpauentò 

taoódoman  ilCapitano^è  lolafcìòverùr  fico  a giornata,  & confortollo  che  ritomafic  a die- 
dauano  del  tro.Ter  laqual  cofaegà  fi  ne  partì  molto  uillaneggiato  dagli  .Achei,  & ffreg^ 
numero  de  i gato^fcbemito  ddLocedemonùperch'egli  hauea hauuto  tanta  paura  di  loro; 
dòuè^crano  mmhaucndo  eglino  allhor aneli effercito  cinque  mila  faldati . Ter  qutfie  cefi 
accampaci.  Cleomene  hauendo  prefi  ardire , cominciò  uantarfi  appreffiafum  Cittadmi,^ 
rkordoffi  d’un  certo  Xe  antico àlqnalc  hauea  già  dettoahe  i Lacedemoni  non  fi 
ìeuano  mai  domandare  del  numero  de'nìmìcì/na  dvue  erano  accampati . Dopò 
quefio  Cleomene  dando  auto  agli  Elei , ìipiali  erano  tnolefiatì  in  guerra  da  gb 

.Achei, 
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^cheì,di  prona  giunta  mife  in  fuga  l efferato  degli  ^Acheì  circa  Liceo, ^ dando 
dietro  a coloro  che  fiiggìuano,ama7;gò  affaiffuni  dì  loro,&  molti  anchora  ne  pre- 
fe  viui  ; & quello  eff eretto  fu  talmente  rotto  & mefio  in  fuga , che  andò  là  nuo- 
ta per  mokijcome  ,Arato  era  morto  in  quella  battagliaMa  egli  hauendo  diligen- 
temente prefa  toccaftone , Cubito  dopò  la  battaglia  fi  ritirò  a Mantmea,&  affai- 
tmdo  althnprouìfo  quella  cittd,che  i Cittadini  non  haueano  di  ciò  alcun  fojpetto, 
la  prefe,&  ui  miff  dentro  il  prefidio . Cleomene  ueggendo , che  ì Lacedemoni  per 
queflo  $' erano  mutati  in  tutto  d'openhne , & contraSìaitano  lui , che  uoleua  far 
guerra  ; deliberò  far  uenire  ^rchtdamo  fratello  i^gtde  da  Meffina  a Lacedemo 
na:  percioche a lui  dell’ dtra famìglia  apparteneuailK^gno per  ragion  difuccef  Archidam» 
fione{flimanda,che  in  quel  modo' fauttoritdde  gli  Efori  farebbe  fiata  affai  piu  de-  ^ 

B bole ,quandjU‘'Bsegnodogntpartefuffefiatolìah'ilito& perfittcr.  coloro  “ 

c’haueano  morto  ^gfdedem^do  che fe  xArchidamo  prendeua  il  'K£S>io , effì  non 
haueffer  0 por  tata  poi  la  pena:  del  delitto  commeffo,  venendo  egli  di  najcofojicta- 
mcnte  il  riceuettero,&  hauendolo  menato  nella  città  ; fubito  lo  fecero  mot  tre  fi 
conira  uoglia  di  Cleomene,  come  crede  Fiiarcho , o pure  effóndo  egli perfuafo  a 
ciò  fare  dd  configlio  de  gli  amici . Tercioche  pran  colpa  fu  data  loro  di  quefia  fee  cieom  ene 
Irraggine  ; perche  ftfiitnaua , che  haueffero  cofiretto  Cleomene  a confentìre  per  corrompe  d 
fòrgu  a tanto  delitto . Dopo  questo  hauendo  egli  un’dtra  uolta  pofio  t animo  a danari  gli  Ei 
mutare  lo  fiato  dellaóttà  , corruppe  gli  Efori  con  denari:  & gb  perfuafe , che  gU 
deffero  teflercito , facendofì  molti  amici  per  me%p  dell’humanità  & liberalità  di 
fua  madre  Crateficlea  ; percioche prouedendo  ella  di  continuo  denari  d figliuolo , 

^ fi  sforgmta  (tacquiììargligratia  appreffo  £ ogn'uno  : & di  piu  per  conciCÓtr  mag 
gior  beniuoknxa  d figlmb , ancorché  l'animo  fuo fuffe  lontano  affatto  dd  pi- 
gliar marito,fopportò nondimeno  dimarltarfia  vnofihehtquel  tempo eradigra  - ■ ■ ' 
diffimo  credito  nella  città , per  fondare  col  me%p  di  lui  piu  flabil potenza  d figli, 
nolo.  Menando  dunque  Cleomene  (effercito  fiioraficcupò  Leuttrafiheé  un  cer- 
to Caflello  del  territorio  Megalopolitano,percl)egli  ^cMgbman^ono  contra 
^rato  con  tefier  cito  Intuendo  eglino  combattuto  in  ordinanza  fotta  la  città, 

Cleomene  fu  tanto  folamente  in  una  parte  delÌefiercito:percioche  .Arato  non  uol 
le  che  girMcheipaffafferovnacertaualieaffdprofònda,per  tener  dietro  inimi- 
ci . Doue  Lifiade  Megdopolitano  hauendo  ciò  ueduto,mofìo  in  un  tratto  da  cole 
ra  & da  (degno , confisrtando  lacaudler'ia,ch’era  con  effoluijo  mandò  contra  i 
^ nhnici  ; iqudi  mentre  che  perfeguitauauo  coloro  che fuggiuano,poco  auueduta- 
mentegiunfero  a vn  certo  luogo  impeditfffimo  da  molti  arbufcelli  & uigne , Ù" 
altra  ciò  da  fòffe  & ruine  di  mura  : laqud  cofa  come  Cleomene  hebbe  veduta  , 
cofi  commandò  a’ faldati  T arenimi  & Cretenfi,  eh' (fffdtaffero  i nhnici  im^di- 
ti , da' qudi  effóndo  Lifiade  tolto  in  megp  con  tutta  la  fua  caudleriajnori  ua- 
lorofamente  combattendo  . Ter  quefia  vittoria  pigliótdo  animo  i Lacedemo' 
tùfiongrattdiffime gjrida  fp'mfero  addofio  agli  .Achei . Et  effóndagli  effi  hoggh  còm^tf 
mai  poco  lontani /nifèro  tutto  tefier  cito  'in  fuga,  nellaqudfuga  effendone  an-  do, 

cara  fiati  morti  afMffimi,  Cleomene  concedei  corpi  de  gli  altri  a’nimici  ,dfe . 

^ 


^li  doifundaronoper  fotterrargìi^ma  hauendoft  fatto  portare  il  corpo  morto  £ E 
Lifitade  chi  fi  Lifiade,r!7’  adornato  con  vn  belUJJimo  veflimento  di  porpora  & con  unaghìrla- 
foflc.  ^ ^ Iq  mandò  alle  porte  di  Megèdopoli . l^Mcflo  Ijjtade  fu  huomo  dì  "pìrtà  & 

animo gr onde  f Uguale  hauendo  pofìa  la  tirannide,  perfu^e a'fuoi Cittadinijupuh 
li  erano  ritornati  in  ìibertd,che  doueffero  far  lega , & compt^nia  con  gli  ,Achéu 
Fatto  dunque  qucflo  C leometie  , che  già  cofe  maggiori  difegnaua  nell’ animo  fuo  , 

’ non  dubitaua  punto  di  non  douere  facilmente  vincere  gli  ^chei , doueglipoteffe 

^na  dilor-  gouemare le cofe  a cafa fecondoii  fua  voglia . Fece  auucrtito  dunque  MegiHo- 
r^I  Ma^iftra  ne  fuo  patrigno , com'era  neceffxrìo  cacciare  gli  Efori  di  Magtslrato  ; & metten 
to  a gli  Efori  do  in  commuiie  le  facultà  de’Cittad'mipriuati , & riducendo  tutti  i Cittadini  al 
pariyocquiliare  Lacedemoni  il  principato  di  tutta  la  Grecia . adequai  cofe  hiy 
uendo  facilmente  acconfentito  Megiflone , conferì  queflo  fuo  difigno  con  due  o 
tre  altri  amici  fuoi . Ora  mentre  cm  Cleomene  era  in  ’quefio  paifiero,  perauuen- 
F r auuenne,chc  dormatdo  un  certo  degli  Efori  nel  tempio  di  Tafifcifice  unfo- f 

de  gU  ori,  quefla  forte . Tareuaglì  di  vedere  che  in  quel  luogojdoue foieuano  dargli 
Efori  ragione  ,fuf}è  vna  fedia  fola  ; & che  quattro  altre , che  v'tran  prhnafitffe 
ro  fiate  gettate  fottofopra . Ter  che  fiondo  egli  tutto ^ sbigottito , e maramgiian- 
dofi  molto  di  ciò  ch'egli  hauea  vedutogli  parue  d'vdire  una  naca  fuor  della  Sagre 
^ firn  delTi  mpìo,laqual  diceua,che  ciò  tornano]  utile  a' Sporta , Heumdo  dunque 

[ Eforo  raccontato  a Cleomene  il  fogno, eh' egli  hauea  fatto,Cleomenc  prima  tutto 
turbato  hauea  fofpetto/he  l' Eforo  perauucntura  tifìngeffe  quefìe  cofe  per  uoler 
Cleomene  tettare  per  qualche  foJpetto,ch'egli  hauefièprefo  di  htiMa po'uh'tgli  conobbe, 
mena  co  eflb  ch'effo  non  gli  mentina  £ nulla , con  maggior  fidan-ga  che  prima  mettcndofi  all’ 
lui  quegU  impr  ef t, eh’ egli  hauea  già  difegnata  nell' animo  fuo  ,pensò  di  menar  fece  in  campo  q 
ch’erano  piu  coloro  ch’egli  hauea  foffetti  nella  cìttà,^"  ch'egli  fiimaua  che  doueffero  far 

contrafio  a'jkù  difepti,&  cofi  menandoli  con  efiolui,prefe  Herea&  ,Alfea,citti 
de  gli  ^cheì,&  free  portare  affaiffmo  grano  in  Orchomenio.  Menò  poi  fefier ci- 
to cantra  Mantinea-Occupando  egli  dunque  i Cittadini  in  molte  ^grandi  hnpre-^ 

• ‘ Je,&  firafeinando  hor  qua  hor  là  tefj'er  cito, fece  fi  che  la  maggior  parte  di  coloro 

eh' egh  hauea  menati  fecoftmoffero  da  loro  a domandarglia^hefuffe  contento  di 
uolerlilafciar  firmare  in  ,Arcadia.Menado  poi  fico  i foldatìpagatijritomò  a Spot 
ta,&  per  lama  prefe  per  compagni  nella  cofaj:h’egli  hauea  a fare  ajjàiffimi  eoe- 
gfi  s' hauea  conofcìuti  fidathcmfirendo  con  efioloro  i Juoi  difignU&  con  tata  pre  n 
r firTj!^  fece  quel  maggio /:h’ egli  colfe  quafi  gli  Efori,che  f erotto  pofti  a cena/Per- 

ló^and^ó  che  appreffando  egfigU  aUacittà/nandò innanzi  Euriclida  doucgli  Efori  man- 
molta  pre-  girano , quafi  ch'egli  portaffi  loro  certe  nuouc  deW efiercito . Toi  commandò 
fteaz  a in  l(-  àT  hericione,&  Febri  ,ecC  due  altri,  ìquali  s' erano  allenati  ficn,fìr  fi  cbiamaua- 
partala  aOaJ  Samothraci  ,che  gliandafjero  ap^cfìocon  alcuni  pochi  foldati.  Etmen- 
cbp  ccnaual  tre  eh' Euriclida  ^auatuttamafauellando  con  gh  Efori  ,fopragtugnendo  coloro, 
no,  eh' erano  fiati  mandati  da  Cleomene  ,&  mejfo  mano  ^e  jpade/ifialtarono  gli 

Efori,  il  primo  dunque  di  tutti , ^gileo  e fendo  in  quello  impeto  grautnunte 
ferito , <0"  mofirando  d'efier  morto , flette  un  gran  peT(^  in  terra  fen-z^a  putito^ 

• muouerfi. 
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nmouerftt&  poi fen%a  che  nomo  je  n'aciorge/fe,  chetamente  fi  ritirò  in  un  t^piet 
to  dedicato  d Timor e.Qucfìo  tempio  flado  femprepcr  dtro  topo  chiujo  per  una 
certa forte  buona  uentwra  d'^gileojì  trouò  allhora  ejfere  aperto,  i^ui  entr ato 
,AvleOi&  ferrato  trfeio  f:  flette  afeofo . Et  cofl  cofloro  hauendo  morti  quattro 
Efori  ,am(rz!^rono  ancora  piu  di  dieci  dtrì^he  gli  hauean  uolutoaiutare  .Ma  di 
coloro  che  difarmatt  & quieti flauano  a ucderc^on  fu  fatto  difpacere  aniuno,  r,  è 
fu  uietdto  ad  deuno  che  uolejfe  ujcir  della  cittàima  che  è piuyMgileo  ejfendo  l‘d~ 
tro giorno  ufeito  fuor  del  tempio;meritò  perdono.  Ora  hanno  i Lacedemoni  dedica 
ti  tempij  non  folamcnte  d T maremma  alla  Morte  ancor a,d  'Rijp,  e ad dtrifimili 
affettlMa  non  honorano  già  il  Timore  come  gli  dtri  demoni,  iqudi  come  nocini 
we  fono, vogliono  che  fimo  lontani  dalla  città;ma  flimano  che  la  %cpublica  mol 
to  fi  contenga  nel  Timore . Ter  ciò  gli  Eforijubito  ch'entrano  in  Magiflrato  , co- 
me dice  Mrisìotcle inondando  un  trombetto  per  la  città,commandano  a'Cittadi 
ni;  che  tutti  fi  taglino  la  barba fòpra  il  mento, & pongan  t animo  a offeruar  le  Icg 
giioccioche  elfi  per  auuentura  non  ftano  coflretti  a tfar  crudeltà  cantra  alcuno. 
E a mìogìudicio  il  commandamento  di  tegfuer  la  barba  è fatto  per  quefio  ; accio- 
che  i giouani  ancora  sauegjino  nelle  cofe  minime  a ubidire  (rMagiììrati  Et  uc- 
rammte  a me  pare,che  gli  antichi  habbiano  fi'matOyche  la  forter^p^fla  non  quel- 
la  che  manca  di  paura^a  cC infamia,  & di  uergogna.Tercioche  coloro  che  temon 
molto  le  leggi, fono  anìmofifjìmi  centra  i nimìci  ; & quegli  che  temono  afidi  che 
fia  detto  md  di  loro^ion  hónopimto  paura  a metter  fi  a tutte  lepericolofc  & dif 
ficili  hnprefe  . Tar  che  dicefj'c  dunque  beniffmo  coluti 
• , , Lavergognae'lrifpetto alapaura 

, , Fan  fcmprc,e  in  ogni  luogo  compagnia. 

Et  Homero  anch’egli  introduce  Helena,cbe  dice; 

, , 0 damefempreriueritOi&fempre, 

, , Carofuoccro  mio, temuto  anchor a. 

Etdtroucì 


, , Cofior abeti  han  timor  del  Capitano . 

Terctoebe  molti  r 'iuerìfcono  grandemente  coloro , de"  quali  hanno  compa- 
gnia. Et  perciò  i Lacedemoni  hanno  pofio  Utempio  del  Timore  apprefio  la 
fola  degli  Efori.Tercioche  U Magiflrato  loro  tiene  affai  deUauttorità  tede . 

L‘ dtro  giorno  Cleomcne  confinò  ottanta  Cittadini , & hauendo  gittate  sterra 
D lefediede^iEforiytmafoiainpiè  ne  bfciò,  nella  quale  egli  fedendo  era  per  far 
ragione  d popolo  . Dopò  quefio  hauendo  raunato  il  popolo , per  render  conto 
di  quelle  cofe ,fh' egli  bauea  fatte  ,feu  quefio  n^ionamento  ; Lkurgo  aggiunfe 
il  Senato  ai  %eje  in  quel  modo  la  H^ublicaefiendo  lungo  tempo  dUigentemen- 
tegouemata^nhaueahauutohìfognoctdcwio  dtro  Magiflrato  . 7<lel  tem- 
po/:he  uetme  poi,  efiendo  i jRg  occupati  nella  guerra  contrai  Mefìenij,  ueramen- 
te  lunga  & di  grande  onportan-i^a  circa  Cefìércìto,&  mn  potendo  attendere 
a cafaafar  ragione/"^  eleffero  deuni  amici  loro  , kpuli  tenendo  in  quel  mc- 
Tpil  luogo  del'Ks,apprefloiCutadm,furym  chìamaa  Efori  ; & lungo  tempo 


poi 


Agileo  (I  ri- 
cnucrain  un 
tempio. 


Lacedcmoi! 
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dicato  tépn 
al  Timore  Se 
alla  Morte . 


Efori  entra n» 
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poi  durò  queBa  ufanxa,che  gli  Efori  fujìero  tenuti  per  rnnlBri  degS  ‘IRf . E 

di  eglino  apoco  apoco  fufurparono  tuttatauttoritdj'  &ffderanouermtiatan 
ta  liccnr^tch'cfji  feparatì  dal  7^  haucano  fitto  il  proprio  magiBrato  ,fenxa  che 
ninno  fe  ne  accorgete.  E H teflimonìo  di  quelle  cofe,ch'egli  hauea  dette t era  (pie- 
floy  che  quando^  Efori  mandnuno  a chiamile  il  ‘Ke,effb  non  ubidiua  loro  né  al 
Aftcropoac-  la  prhm/iè  alia  feconda  Molta.  Ma  poi  quarnb  egli  é chiamato  la  terXA  uolta, 
crebbe  Uur-  ^ yj  lcua,&  rà  a loro . E il  primo  fu  un  certo  .Ajleropo,  ch'accrebbe  molto 

Efori.  ° tauttorità  degli  Efori^lquale  fece  qucBo  magiflrato  molte  età.  dopò.  EtueramE 
te  gli  Efori jm  malche  modo  fifarebbono  potuti  fopportar  nella  'K.epublica , ogm 
Molta/he  ft  fijiero  portati  bene:ma  non  douettero  gid  per  alcun  modo  effer  com- 
portati, ufur pondo  fi  eglino  il  l{egno  con  certa  loro  auttoritÀpofiicdayloauendo 
eglino  cacciati  alcuni  fuor  della  città, & alcuni  altri  fatti  morire  fen%a  prò-  ^ 

cejfoùl  cheveramEteper  alcun  modononerapm  da  compor  tare,che  la  beUis/hna 
Bella  limili-  & diuinijfma  auttorità  [opra  quante  ne  furono  mà  in  Ijparta,per  la  fuperbia  tir  ^ 
elidine.  licenza  di  cofloro  andaffe  in  ruina.Che  fio  hauefsi  potuto4ueua  egli,Jènga  amat^ 
‘gar  pcrfona,medicare  l' infermità  inuecchiatc  di  quefta  città , cioè  le  fbefe  fouer- 
chie  & le  morbidegj^e,lagrandcgga  de'dcbiti  & l’ufi<re,ei  mali  molto  piu  anti- 
chi diquefli^ioè  la  ricchegja  & lapouertà:ucramente  mi  farei  riputato  ilpMfc 
lice  %e,che  fia  mai  flato  ai  mondo,ch’io  hauefsi  potuto  aguifadibuon  medico  me 
dicar  la  mia  patria  fenga  doloreMa  bora  di  quel  che  nfè  fiato  necefiario  fare,chia 
mo  per  teflhnonio  Licurgo àlquale  non  ejfendo  %efti  hauendo  alcun  Magiflrato, 
ma  priuato  polendo  occupare  il  %egno  andò  in  piagga  con  huomini  armati;doue 
per  paura  di  lui  il  7^  Charilao  jbauentato  flfu^nel  Tempio.  Ilquale  perch'era 
<T animo  manfueto^e  amator  della  patria,  fubito  faccoflò  per  compero  a Licurgo  q 
neltimprefe^hc  s’haueano  a fare,&  t aiutò  a mutar  lo  flato  della  città.  .Aflai  be- 
ne adunane  moflrò  Licurgo  con  gli  effetti;come  diffiedmente  ft  potcua  mutare  lo 
flato  della  città finga  f)rga,& ^ga  thnore.-dellcquali  cofi  io  però  modcflifsima 
mente  mi  fon  finùto , Iettandomi  d'tnangi  filamente  coloro , iquatiio  bauca  co- 
Proponeche  nofciuti,ch'erano  per  impedire  la  falute  de' Lacedemoni . Orabifogna,  che  tutti 
^ 'if^on''^^  fo/oro  che  fino  nella  città,  mettalo  in  commune  poflefsioni  & Coltre  fatuità 
com'nunè**!  lofOi&^l^^ftano  tutti  i debiti  (f  lor  debitori . Et  altra  ciò,  bifigrut  eleggere 
de'foreflieri  iputgli , che  hanno  a fiore  nella  C ittà  con  ejfonoi  ; ac  docile  , come 
Cleomeneil  infino  a bora  è auuenuto , noi  non  forno  coflretti  vedere  U paefi  Laconico  per 
primo  die  cariflia^didifenfori  in  preda  agli  Etoli,  e agli  Schiauoni . Dette  quefle  parole 
mettefle  j"  ti  . Ilmtdcfmo  fece  an- 

fue  polTcflio  patrt^o  Megiftone , pii  altri  amia  fuct , & dopo  toro  ttettt  t Ctt- 

«i.  tadmi.  Tutto  il  tenhorio  ancora  fu  diuifo  egualmente  fra  loro  ,&n'afiegnò  la 

parte  loro  a coloroych'egli  hauea  confinati.  Et  promifi  che  gli  haunbbc  rhnefst 
tuttifigni  uolta  che  le  cofi  fufiero  ridotte  in  tranquillo  fiato.  DiSìribm  poi  tut- 
tii  Cittadini  in  certo  ordine, & già  hauendo  quietamente  fermate  letcfi,  riem- 
piè la  città  (Tbabitatori  Optali  egli  riputauaperfedelifsimi , & di  mentore  in- 
gegnoi&  hauendo  fatti  di  loro  filtro  mila foldati , in  cambio  delle  lande  , gli 

aueggtfi 


aueXT^  oà  adoperar  k farijje  flequ^  ejfi  manefjij aitano  & tanàauano  coni  ima 
& t altra  mano . Oltra  di  queSìo  gtinfegnò  portar  lo  fiudo  non  attaccato  ama 
fibbia,  ma  poflouì  dentro  libraccio.  Fatte  ch’egli  ÌKbbequeftecoferntolfc  tutto  DircipHne 
t animo  fito  alk  difciplme  de’giouanì,e  ad  ordinare  il  modo  deliùuere;nellaquai  co 
fa  diceft;cb'egU  fiferù  molto  deWcàuto  di  Sferoie  in  mfubito  riTjfi  C 'mriasif  & 

Taltfire  conafié  conueneuole  apparato . Tochi  adunque  cojlrctti  dalla  nectffità, 
ma  quefli  ancora  benchc  cantra  lor  raglia  fa  maggior  parte  però  volendo /itorn  a 
rono  altantica &generoJa  rfan-t^  del  viuere  Laconico  . In  queSìo  meT^o per  non 
parer  e ,ch' egli  uoleffe  efjere  %e  folo,&  per  Icuarfi  d'addojfo  todio  di  quel  nome, 
volle  ,fh' Euclide  fuo  fratello  regmjfe  infieme  con  cffolui}&folo'allhorafu , chein  y'f"' 

Ifi)arta  fi  trottarono  due'Rid’mamedefimafamigl'ia.Hauendo  egliduq;  ordina  r^gna 

£ te  le  cofe  della  città  nel  modo  che  sè  detto , & intendendo  come  .Arato  ,&  gli  te  inCcme  có 

.Acheimaffmiamenteper  aUhoraftimauano,cÌJeCUQmeneperlanomtàdel  'Kl- 

gno/to  fufje  p part'irftpmto  fitor  della  città , per  non  lafc'iar  la  città  filettata  & 
fofpeja  ancora  in  tanto  trauaglio  : gli  porne  cofa  honorata  e vide  ancora  , moflr a 
reUprohte'g^lf'j"  ferocità  del  fuo  esercito  ànanici.  Entrmdo  egli  dunque 
nel  paefe  de' Megalopolitani , & mettendo  a facco  ogni  cofa, ritornò  con  t cjferct 
to  ricco  d'vngranLttm,  poi  che  gli  hebbe  fatto  ^andiffmo  danno  (tnmicì.  , 

Finalmente  hauendo-trouati  gli  hiiirioniiquali  venittano  da  Meffma,  & fatto  un  ' 

theatropofìiccio  fecondo  la  commodità  del  tempo  & del  luogo  ,fpendendo  qua- 
Tanta  mme  nelpacfe  de’nimici , face  i giochi  tutto  ungiamo  aiterò , & eglifcden  Vna  mini  è 
do  flette  a uederli  : non  ch'egli  haueffi  molto  piacere  0 de  fiderio  dì  quello  fletta-  libre  I mpc- 
Q colo  , ma  come  ciò  ficefle  in  vituperio  de’nimici , e per  moflr argli , come  egli  era 
lorofitperiore . Trouafi  chefragli  àtri  efferciti  reali  de' Greci , queSlo  filo  non  ^ 
hebbe  né  buffoni  ,nc  dam^tricì^è  fonatrici , ma  egli  mancaua  affatto  dogni  adu 
lattone  & buffoneria , & ctogni  lafiiuia  : per  cicche  igiouani  compar  tìuano  mol- 
ta opera  & tempo  in  imparare  i coflumi , e i vecchi  m infegnar  loro  : che  fi  pur 
talhora  fi  uoleuano  prendere  qualche  piacere';  fi  lo  piglimmo  trattenendoft  infie 
me  con  facetie  nobili  ,&  con  trattenimenti  honeUi’J-aqual  cofa  par  che  fa  mol- 
to propria d^ Lacedemoni . Gradi chevtìlità fìa queflo modo  di  fiher^^e ,già 
thahbìamo  detto  nella  iuta  di  Licurgo.  Mafia  gli  altri  il  'Kf  era  honorato  mae.  n 
firo  a tutti  tenendo  mta  modefla  & parca  faquale  non  hauea  punto  di fuperbia  nè  ntacfli  o a lut 
di  deiitietma  era  come  ottimo  effempio  di  vmre;il  che  pome  cheghfufle  di  qual  “• 

D che  momento  nell’imprefe , ch’egli  hebbe  a fare  , Tercioche  fi  alcuno  vorrà  por 
mente  agli  altri  %e,fi  marauìglierà  non  tanto  della  grande:tpta  delle  riccheitjf 
tr  della pompa/pianto  egli haurà  in  oéo  Lt fuperb'ia& tinfolen'^^faqHde  effi  fa 
flidìofa  &aflramentefogiionoufaTucrfi  di  coloro^hannobifigto  dell’ opera  lo- 
ro.  Ma  coloro  eh’ andavano  innanzi  a Cleomene , anchcr  ch’egli  volefie  eflcr  brteàzadi°~ 
chiamato  & m effettohauutoper%gt  non  gli  vedevano  hitprno  nè  proporaynè  cieoiueaf 
apparato  diletti/ièiiletùche/iontwrbadtfirmdori ,0  dicamerierifion  molti-  Re. 
tudme  di  cancellieri , iquali  lungamente  & molto  pregati  a pena  finalmente  fi 
degnano  di  riflondereper  lettere /na  eglifleflo  con  un  ueHancnto  corto  'mdoffo , 

uolon- 


L'  ^ r 1 r ^ 

volontariamente  fofferiua  a coloro^h'andauano  a trottarlo  ; amoreuolmentt  & - 
con  piaccuolexX^  rifondendo  a quei  che  lo  donumdauano;e  appareccJjìato  a par-  * 
iare  a vdire  con  immanità  molto  grande . Tratticando  egli  dmque  humana  & 
benignamente  comunque  lo  por  tana  la  forte, fra  gli  huominì  popolarità  caro  ù* . 
grato  a ogn' uno, dicendo  fi  comm  uncmente  per  bocca  di  tutùttne  egli  filo  era  di 
Spefa  della  fcefo  da  H ercole . Et  la Jfefa  ordinaria  della  toltola  fua  era  folamente  pofìa  in  u- 
Tauola  di  ftla,&  qurfla  ^efa  affai  ben  picciola , & conucniente  alla  parfimonia  de*Lace 
omene.  ly^aca  talijora  o ^mbafciatori,o  forefiieri  a mangiar  [eco  , 

egUallhcra  faccua  apparecchiare  due  altri  letti ,e  i fer nidori  fuoìun  poco  piu  dUi- 
catafnente formiamola  temolo flon con dolccg^ di ^pecieric ,0  con  liiuande  ac- 
concie  con  diuerfe  qualità  di  fapori,  ma  folamente  che  ui  fuffe  un  poco  piu  da  man 
«» . giare, e il  mno  alquanto  migliore . E t perciò  s'adirò  egli  una  volta  con  uno  ami- 

co  fuo , ilqude  hauendo  forefiieri feco  a mangiare^on  hauea  lor  meffo  innamf^  al  ^ 
tro  che  brodo  nero,&  pan  fece  o indurato  al  fuoco  fi  nfaua  dì  fare  nelle  fefie 

de' Lacedemoni  dequali  fi  chiamano  Fiditìe . Tcrcioche,diceua  egli,  non  bifogna- 
ua  tanto  diligentemente  offeruare  il  cofiime  Laconico  uerfh  i forefiieri . Voi  eh’ 
erano  leuate  le  tauole^fauaft  dì  portare  mnanT^  un  trepiedi  dìbronxp,conun  ua- 
* fo  di  brotyj^o , ìlquale  era  pieno  di  uìno  . Et  oltra  ciò  due  nappi  d'argento, che  co- 

pittano  due  colile;  cSr  due  tagg^epur  d’ argento molto picciole:&  con  efic  po^ 
teua  bere  ogn'vno  quanto  é’uoleuaima  però  non  fi  daua  bere  a mimo  contra fua  uo 
glìaÀcl  piacere  poi , cl)e  fi  piglia  per  torccchiemon  ue  riera  punto  , nè  anco  mol- 
Del  ragiona  fofene  dìlettaua  . Tercioafeglìvfaua  dì pigl'tarfi piacere  a taiiola  colragionor 
te  a Tauoia.  mentì , bora  domandando  egli  alcuna  cofa  a ^ altri , & bora  ragionando  egli  di 

qualche  cofa , ch’haueua  in  fe gratàtà,<ér  era  (Scompagnata  ancora  di  grata  piace  ^ 
uolc%g^,&  d'honefio  fcherxp.  I doni  ,&le  cortefie , che  gii  altri  'T^ogliono 
Del  donare,  tifare  per  prudere  gli  buomini^a  lui  pareuano  ingUiLìe  e indegne  affatto  di  %e;ma 
Coltra  parte  flbnaua  bene  cofa  Ijonoratìfiima  (&  molto  conueneuole  a m %g,con 
parole  amoréuoli,&  con  humanìtà  far  carexi^  agli  huomìni;&  oltra  àò  con  fe- 
de & con  integrità  farfi  amare  da  Loro  . I primi  dunque  furono  ì Mantinc fi, cioè 
Sino  a"Seo  notte,  il  tolfero  dentro  della  città  ; et  cacciato  fura  ìlprefidio  de 

twne.  sfi  ^cheiygU  diedero  fe  medefhni,&  la  città  loro  nelle  mani , cì  quali  refiìtuendo 

egli  la  %cpublka  ,&  le  leggi, quel  mede  fimo  giorno  fe  n'andò  à T cgea.E  poco  di- 
poi c aminando  egli  per  t arcadia , giimfe  a E era  città  dell' */icaia , con  animo  fi 
di  uenire  a gomata  con  gli  ^Acheì , o non  volendo  ^rato  uenir  feco  a,  battaglia,  ^ 
cacciarlo  dcltoichaìa  come  vìnto  & fuergognato , che  lafcìajj'e  il  paefe  in  pre- 
da alta,  Era  allhora  Hiperbata  Vrctore  degli  ,/ithei  ; ma  pcrò  tauttoritÀ 
eilgouernoeram  mano  et  ,Arato  , Effondo  dunque  popolarmente  ufeitì  gli 
^chei  in  campe^na , & efiendofi  accampati  m Dima  d'H  ccatombeo , paffando^ 
qtàu  (.leomene  fimtfc  'mmexp  fra  Dhna,& l’cffercìto  de'nìmìcì  • Et  quindi 
eombat^'^có  anìmofamente  sfidando  a battaglia  gli  ,Achci,ftce  fi , ch'cffi  uennero  alle  mani 
/V*heL  efiolui  ; ér  baucndoli  efio  ua.Ù  fi  meffi  in  fuga  , n'amagr^  afiaifiimi 

m battaglia, & molti  ancora  neprefe  uitti.  Dopò  quefia  battaglia  , efiendp 
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egli  ito  a campo  a Lètgo , hauendone  cacciato  U prtfidh  de  gli  ^Achei,  reflituì  U 
città  a gli  Elei . Ejfendo  adunque  in  quello  modo  ^tte  le  for^  degli  ^chei, 
benché  .Arato  foUjfe  menar  fuoratejJhrcUoiOgnimo  rifmtaua  cdlhcradìuole-  I>*ngo. 
re  ircaìUguerra  ; allegando  certe  fucfcuje  affai  deboli  a gli  .Achei,iquali  ciò  con 
■i/ian'ga  domandcmdogìijnolto  ve  lo  confòrtauano  ; dicendogli  ; come  pareua  loro^ 
che  in  ciò  poco  bonoratamente  fi  portafjt , concedendogli  al  tempo  della  burafea 
ilgouemoachi  nonfapea,  cb'  jj>rc}^‘:^do  l’auttorità , che  gli  era  data  <U  Citta- 
'dini.  Cteomene cfjèndo parfo fino aÙhorahauer propofio agli ./tmbafeiadori  de  S 
gli  .Achei  conditioni  tolcrabib , edlhora  mandò  loro  a éreicne  lafciajfero  il  prin- 
^ipatoidclTtiltrecofè  facilmente  farebbono  flati  d'accordo . Tercioch’egUdiceua 
di  voler  render  loro  ì prigioni , & reflituirgliil  territorio^heglihaucatolto.Ora  ® 

X bauendo  comandato  gli  .Achei  tregua,per  con  figliar  fi Jopra  di  quella  cofajiauen-  fluflb  prolun 
" -do  chiamato  Cteomene aparlamèto  in  Lenta; perdoche qtàuihaueuano  ccman-  gaad  alcroté 
data  una  dieta  di  tutta  la  natione  ; auuenne,ehe  hauendoperauuentura  Cleomene  P®  *•  parfamé 
beuuto  acqua  per  la  uiajn  un  fuhito  figli  mofie  il  fiufìo  del  fangucjdquale  poco  ma 
cò  che  non-taffogafiej&  ch'egli  per  ciò  non  perdejfe  affatto  la  voce. Ter  ìaqual  co 
fa  rimandando  egli  i piu  nobili  prigioni  agli  .AcheitCT  prolungando  il  parlamento 
a vno  altro  tempo  ,fe  n'entrò  in  Lacedemone  per  medicarfi.  Credefi  per  cofa 
certa  , che  quefia  fua  dimora  fufie  l'ultima  ruma  delle  cofe  delia  Grecia , laquale 
con  la  guida  & [corta  di  Ita fac'dmcnte  potè  iéercarfi  dalle  mijèrie  prefenti,&  li- 
berarji  anchora  dallafuperbia,/&  auarit'u  de’Macedon'i.Tercioche  .Arato/)  ch'e- 
gfi  non  fidafle  di  Cleomene , o ch'egli  temefle  della  potenxp  di  luh  o pur  per  eh' e-  Arato  fi  op- 
gli haueffe màdia allafelicitàd'eflò/tella quale  egiilo  uedeua  molto  accrefeiuto  pone  a’dile- 
^ fuor  cto^i  fua  fperanxa.&  perche  anclxra  egli  fi  riputaua  agrandiflima  uergo~  g">  Cleo- 

gna , di  Iqfciarfi  in  vn  fuhito  torre  da  vngiouanetto  la  lunga  gloria/;' l principato 
della  Grecia  che  egli  haueua  tenuto  trentatre  anni, prima  ^ingegnò  di  vietare 
per  forgp,chegli.Acheinonaccettafferoquefla  pacificat'ione  . Ma  poi  ch'egli 
hel^evedutochectòpocogliriufciua, perdoche  gli.Acl)€Ìsb‘^ottiti  daH'ardire 
di  Cleomene , non  haueuano  ardimento  éfeompagnarfi  da  lui;maffimamone per- 
tioebe  pareua  ch'egb  non  domandafie  alcuna  cofa  ingiifla,fci  Lacedemoni  tenta- 
uano  di  ritornare  U Tcloponnefò  nell'antico  coflume  di  uiuerejr'iuolfe  tanimo  fuo 
auna’tmprefa/ionpure'uuiegnaaognibuomoGreco/na  disl)oneflifJìmaa)icl)ora, 

■ nonpunto  conucvientcabàperlecofe,ch'egUbaueafattea  cafa& fuori . 

Et  ciò  era,di  r'uhiamare  .Antigono  in  Grecia/et  d'empiere  ilVeloponnefodc'Ma 
D cedoni:iquJiegbfteffo,effendoancl}oragiouanetto/i'bauea  cacciati , bauendo 

liberata  la  rocca  di  Corintho  dalle  lor  mani . Et  efiendo  egli  m odio  a tutti  i 'Rg,  Arato  fi  di- 
bauendo  fòfpetto  é tutti, falena  ^ecialmente  dire  ogni  male  & mtuperìo 
d’.Antìgono  ,\come  fi  uide  anchora  dagli  ferini  di  lui  ; dou’egli  afferma  ttha-  ',-go^  nella 
uer  fatte  cr  patite  di  molte  cofi  perla  Jàlute  degli  .Atbcniefi  , &per  bbcrar  Grecia. 
la  città  loro  dalla  guardia  de'  Macedoni  , 'tquali  nondimeno  eglis'affrettaua  dì 
rimettere  ailboraarmatnwlla  fua  patria,  & nella  fua  propria  cafa,per  nonio-  , 

[dar  chef  B^de  gli  Spartani  , difeefo  daHercole  fdquaie  ritornando  'm  ufo 
I ‘ Le  yite  di  Tlutareo  Tp  l'an- 
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tanttcò  coflwne  £ uìucre  della  patrk,tempraua  come  vnaharmonia  difiordata;,  £ 
gp"  lo  riditceua  alle  fante  & modcfie  leggi, gp"  alla  vita  di  Licurgo,i'uititola0'egp’ 
fcriuefje  Capitano  ne’Sicioni , gp-  de'Triceì.Et  perche  egli  abhNftiua  t a^j/re-;^ 
del  mnere&  del  uejlhr  Laconico^  quel  che  fra  l’or  dinatìoiù  di  Cleomene,iome 
durijjimo  biafrmoju , cioè  il  pareggiare  delle  riccIteX'Kf  gp"  della  poucrtà  ; non  fi 
yergognoM  di  fottoporre  fe  fieffo,  gp-  tutta  l\Achcàa  alla  corona , e alla  porpora 
di  Macedonia, & a gt  imperio  fi  comandamenti  de"  Satrapi  ; gp"  per  non  ubidire 
Viti  di  Ara-  a^commandjmentidiCleomene,poteua  comportare  dì  far  fitcrificm  a^ntigonoi 
e incoronato  cantare  vnacàngpne  in  honor  di  colui,  Uqu^  haueua  fradicio  U 
polmone.T  ut  tolda  quefìe  cofe  non  hò  fcrittò  io  per  uoler  biafimare  ^ratofercio 
ch’egli  erahuomo  per  altro  degno  dcUoiCrecia , dotato  di  ggadifiime  virtù  ; ma 
per  far  conojcere  la  deboleiig^a  della  natura  humana , laquate  anchorclx  fiacreo-  F 
ta  di  tante  virtù , e accompagnata  di  fi  fanti  coflumi^on  può  far  però  un  bene  , 
Uqualenon  habbia  in  fe  qualche  neo  * In  queflo  megp  effendo  uenutigli  ^chei  in 
%Argo  àfar  la  dieta , gp"  mouendofì  ancho  Cleomcne  da  T egea  per  venir  tpùut , 
ogfrvno  hauea  grande  fperanga , che  quelle  cofe  che  s’hanean  da  fàre^s'accordaf 
fero  tra  loro.Mrato  adunque  bauendo  già  fatte  le  fue  conuentioni  con  .Antigono, 

& dubitando,che  Cleomene  non  ottenefje  ogm  coftyperficafe  al  popolo  Acbeo,oue 
Ginnafio  fo  aciò gli  frinfe per  for:^a,adomandare a Cleomenc;cheoueroegli, pigliando  tri 

chiamato  Cil  fiatichi,entraffe  folo  nella  città  al  parlamento  fi  uemfie  con  tejfcrcito  fuor  del- 

larabio.  la  cittàa  un  ginnafio  fihe  fi  chiamaCillarabio  fi  fauellareinfieme.  Terche  Cleà- 

mene  hauendo  vdita  qmjia  ambafciata,fi  doleua;diccndo,/ch’ej}i  gli  faceuano  gr an 
• I de  ingfiiriaiperciocheoifopiaua  ch’effi  fin  da  principio  fiAho  gli  baueffero  fatta  in  G 

tendere  tal  cofa , e no  cacciarlo  uenendo  egli  et  mancargli  della  promeffa',  quando^ 
egli  eragià  fu  le  porte  loro . Scriffe  anebora  una  lettera  fopr a di  qugfla  cofxa  gli 
Achei  Jaquale  per  la  «wjpor  parte  diceua  male  i Arato.  Molto  aliinctoitro  an- 
chora  fi  dolfe  Arato  di  Cleomene  apprefio  la  plebe  j&cofi  leuò  gli  animi  di  tutti 
dalie  conditioni  della  pace  Subito  adunque  Cleomene  mandò  un  trombetta  non  ad 
per  un  tram-  Argojma  come  dice  Arato , a Egio  fi  ffinc  di  preueuenire  tapparato  hro  ,iiqt^ 
betta  fa  nun-  denontiò  la  guerra  agli  AcbelLa  onde  gran  tiouità  fi  fece  apprefio  gfi  Achei, gp 
ciar  Ja  guwra  molte  città  fi  ribellarono  da  loro;percioche  la  plebe  fiieraua,cbe  shaueffe  afare  la 

a g A de  le  pofieffiomfi  a cancellare  idebìti.Eti  grandi  per  molte  cagioni  non 

poteuano  fopportaretArato;gp  molti  anchora  gii portauanogrmdiffimo  odioiper  H 
, cicche  egli  tentaua  di  mettere  i Macedoni  nel  VetoponnefolPerche  Cleomene  con 
fidandofi  fopra  di  quefìe  cofèfitenò  teffercìto  ht  Achaia,gir  di  prima  giunta  eoe-  • 

^ cìandoneilprefidio,congliAcheì,occHpòTellene.TrefèépoiFeueo,gp'Peiu. 

...  teleo.  Ma  gli  Achei  temendo  fihe  non  fifaceffe  tradimento  ht  Corintho,  e ht 
, Sidone, iù  tnandarono  in  guardia  afidiffimi  caualft , & con  effo  laro  faldati  ilra- 

nìerifih'cjji  haueano  in  Argo, togliendoli  fuor  di  queliacittà.  Ma  egli  feendenda 
Cleomene  'Hpneafitenarono  tefiercito  adArgo.Doue  Cleomene  penfando  a punto . 

falta  Argo,  quel  che  aui^ne',cioè  ch’egli  v’haurebbemeffo  gjràdiffimo  fpauento,fè  gli  iffialta- 
m aU’iihprouifo  la  cittàpiena  di  moltitudine  ignorate  fi  aue'gja  «tgmchì  ddthea.^ 
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A tri,accoflò  dì  notte  l'eperòtoalU  mura  della  cìtti^appreJ[p>mluùgo,ch'efficbki 
mano  ^Jj)ìde,occupò  una  parte  delie  Murajaijualeé  attaccata  al  theatro  . Era 
tptejìo  luogo  uer amile  molto  aspro  ^ malageuolc  ,Ilqiulefintendogli^rguà 
ch’egli  tra  occupato,tutù  fi  perderono  talmente  d’animo ^he  ninno  pofe  piu  men 
, te  a difedere  il  refio  dtlia  cìttà:mai  Cittadini  accettarono  il  prefiéo^  diedero  ti 
ti  ilatichi^  entrarono  nella  lega  de'Lacedemotùydella  quale  Cleomene  era  co- 
po.Laqual  co  fa  ucramitegìouò  molto  ad  accrefeere  laglorìa,&  poten:^  di  eleo-  fu  *- 

mene.Vercioche  i primi  j{e  de' Lacedemoni/ion  haueano  mai  potuto  pigliar  quel  da 

la  cittÀMa  ciré piu,Titro  iU^tude  fu  riputato  bellicofifimo  Jòpra  tutti  i Capita- 
Iti  del  mondo, efiendo  entrato  m efsa  pei  for^/ion  però  la  potè  pigliare jma  effen 
doni  amj!^j^to,UÌ  perdi  incora  quanto  bonore  egli  thauea  acquilo  bifino  allbo 
g raJdarauigkmtfi  adunqué  ogn'uno  della  celeruày&  prudeMi^  di  Cleomene  . Et 
eomcche  dianp  ridendo  haueffero  detto jch' egli  non  per  fuo  ingegnosa  imitando 
i frecettì  di  Licurgo  & di  S olone Jiauea  ordinato  la  remifiìon  dd debiti  & la  di- 
uìfione  delle  pofieffioni/dUmra  pulhcamente  confèfiauanc;cb'ej[fo  in  un  fubito  era 
fiato  cacone  deUammùone  fiuta  apprefio  i Lacedemoni:  Upudì fi  trouaua  cìx 
dianzi  era  fiati  tanto  deboli,che  no  poterono  difèndere  fe  fieffiipercìoch’entrando 
marUta^iEtolinelpaefi  Laconkojne menarono  cinquantamila  ferui.  Onde  p - 
fi  racamtaunafacetia  d'un  vecchio  Lacedemonio,ilquJ éffeiche’lpaefc  de' Lace  vecchio  Lace 
demoni  era  mfdtooìfiigatoànmìcì^chetbaueano  alleggerito  di  tanta  moltitu  demonio. 
dine  di  perfone,Et  aìlhora  paffuto  non  molto  Sfatto  di  tfpo/ffendo  foLonente  ri- 
tornatele le^i  e i coflumì  delia  patrìafercìoche  effi  /erano  fermati  a gli  antichi 
Q uefiigì  deliduerc,nonsdtrimétichefe ui/ufsefiato Licurgochegb  gouemqfse/n^ 

Sitarono  tanti  fegnì  dubìdkn%a&  di  firtczpta , che  ricuperarono  a Sporta' 
pr  bici  paio  delta  Grecia, & racquifiarono  U Teloponefò.Trefo  che  fu  xArgojt  tiìo  i 

tieì  Cleoneì  fubito  f arrefero  a Cleomene  .Erapcrauentura  alihora  ^ratoht 
Corinthoilquale  efsaminando  con  martorij  ^ tormcntijcercaua  <t alcuni  , iquaii 
fi  diceua:  chefauoriuanola  parte  de' Lacedemoni.  Hauendo  dunque hauuta  la 
nuoua  della  prefa  a' .Argo,  e bitendendo:che  tutta  la  città,  inclinata  a Cleome- 
ne ^tendeua  a cacciar  gli  .Achei,  poi  che  ì Cittadini  furono  raunati  ’m  Senato, 
efronafcofamente,fi^endotraglihuommigìmifeallaportadelU  città, & qùui  ^*§8* 

^ . mon  tando  Jòpra  un  cauallo  ch'eili  baueagià  apparecchiato  , fi  fuggi  a S 'taone,  qud/o"Vhe 
Scrìue  .Arato,cheì  Cormtlnj  corfiro  con  tanta  fretta  a troiure  Cleomene  in  f^iue 
.Argo,  che  tutti  ìlorcaualli  fcoppiarono;e  che  furono  biafimati  da  Cleomene: 

^ pcrcioch’ejjinon haueano  prefo.Arato/iMthaueano  lafciato  tre  a faluamento. 

Oltradi  ^odice;che  cleomene  hauea  mandato  a lui  Megiflone  ,ili^e  gli  do- 
mandaua,  che  pigliando  grajòmrna  di  denari Jaquale  egli  prometteua , gli  def- 
fè  la  rocca  die  orintho , laqualc  e’teneua  col  prefidio  de  gli  .Achei  :& ch'egli  a 
cwrìffofefiiccndoah'egH era  vfaitzafua/li uolere piu  tofio  pofseder  lerkhez^. 

Xejch'efier  pofieduto  da  kro:(^  qucjlo  lafciò  fcrkto  .Arato  di  fc  fiefio.  In  quffto 
mezp  Cleomfne  partendo/!  d'.Argo,  cìf  hauendo  fatto  amìcìtia  co'Trezpiij,  con 
gli  Epidaurij,^^  con  gli  Hermomje  ne  venne  a Corintho,  & circondò  la  rocca 
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■di fòfia ^diriparbfion battendo ^li ^cìtei uoìuto dargliele ndk mani. Common  e 
dò  poìjchegli  amici  e agenti  dorato  Squali  erano  in  Corimbo, fi  fermajfcro  nella 
città , vietando  ebe  non  fujie  fatto  loro  ingiuria  alcuna,  & lajciando  lor  libere  le 
cajè,&  factàtà  loro.  Mandò  ancora  Tritimale' Mefiètth  ad  .Aratola  fargli  otti- 
dercicbefe  co  fi  parcua  a lui/ioiteficro  guardare  la  rocca  di  Cori  mito,  & mater- 
ni prefidio  commune  tC.Achei  eJr  di  Lacedemoni,promettendo  per  ciò  ad  efio  .A- 
Arato  man-  rato  due  volte  tanto  jptpendào, quanto  egli  bauea  dal'^Tolomeo.Tercbe  .Arato 
da  il  figlino-  rilnittando  quefie  conditioni,  fiéito  mandò  il  figliuolo  e alcuni  ffoitamnobìù^ 
lo  p iitatico  ifhiichi  ad  .Antigono, e neltnedefimo  tepo  cÌfiyrtògli.Acbéi:cheuenedo.Aniigo 
ad  Antigono  fif^buffero  a dargli  la  rocca  di  Cormtho.Dottc  Cleomene  mofio  f quefte  cojè 
entrò  come  nimico  nel  paefe  de'Skhni,&  tutto  lo  mife  a fiero  e fuoco. Et  oltra  ciò 

firefe  in  dono  le  cofè  cb’erafiatetT  .Arato,  lequali  gli  furoH  date  per  ordine  ddCo-  F 

tJ'i'^^er^  rimhij.ln  qucflo  megp  effendo  entrato  .Antigono  con  grande  effcrcito  in  Gera- 
nia,Cleomcnc  deliberò  di  fortificare  non  tutto  tlflmoana  folamente  quei  montii 
ebe  fi  cbiamano  Ontj.,in  latino  fi  potrebbon  dire  quifi  .A finini , con  riparo  & co 
fofia:^  feruendofi  della  eommodità  de'luogbi/iifegnò  di  uolerepiu  tofio  confuma 
re  a poco  a poco'i  Macedonì,cbe  uenire  a giornata  aperta  contra  la  Ecdar^e.  V si 
do  egli  dunque  queftiartificij/tduffe  .Antigono  in  gran  tr Maglio  ; percioch'egii 
non  poteua  fornir  teffercito  di  quel  grano, cl^ egli  baueàéanx}  proueduto;  nè  ana 
■ ' co  fi  atramente  poteua  ire  a pigliare  delle  vettouagHe  ; perche  C leomene  gli  era 

fempre  con  l'cfJercìtoaddoffo.Teròtrouandofi  .Antigono  oppre^  dat^edif- 
ficultàMenando  da  mej^  notte  t effcrcito  ^ la  ma  di  L etheo, indarno  tétò  ‘^***  _ 
fcìr  dalle  mani  di  C leomene  Jktutdo  perduti  alcuni  faldati  m quel  tumulto . Ter  la  ^ 
iqual  tùttoria  pigliando  animo  Cleomene  & gli  altri  c!f  erano  c6luì,corfèro  a man 
giare,fpregg^do  affatto  .Antigono ^Iqitale  rincbiufò  in  luoghi  a^riffimi,  & Hri- 
gnendoh  a ciò  il  bifogno,pareua  che  neW animo  fuo  tentaffe  alcune  cofe  di  poca  im 
por  tait%a.Tercìoclf  egli  haueaordinatoMfuando  l'effercìto  nel  promontorio, che 
dal  tetnpìo  di  Giunone  fi  clnama  Hereoàmbarcar  tutte  le  genti  & condurle  a Si- 
Ariftotele  ca  Clone ;laqudcofaricbicdeua&  Imgbexjadi  tempo  ,& grandijfimo  apparato. 
po  della  n- Quelmedeftmo  giorno  uenneroimeffi  mandati  da  .Arato  ad  .Ant'tgono,facendo- 
■ bcllionc  in  mtendere;cbe  quanto  piu  tofio  potefie,fè  ne  uenìfse  in  .Argoiperttochegli  .Ar 
giui  haueano  deliberato  ribellar  fi  da  Cleomene.Dì  quefla  ribellione  fu  capo  .Arh 
ilo  tele  àlquale  factlmete  hauca  fòUeuata  la  moltitudine  [degnata  che  Cleomene 
nò  hauea ordinato, com’rfjtfbcrauanojaremiffione  dt^debiti . Hauendo  dunipie  . 

' .Arato  haiiuti  mille  & cinquecento  faldati  da  .Antigono , fè  ne  uenne  in  E pidm- 

ro;ma.Arìflotelenò  affettando  la  uenuta  di  lui , raunò  i Cittadini  della  fua  fat- 
tiones&  cominciò  a combattere ‘dprefìd'ioa:h'era  nell4'rocca.Et  era^Àvenuto 
Cleomene  Thnofeno  da  Steione  con  U genti  de  gli  .Achn  in  foccorfo . Effendo  dunque  fatte 
cóinandi  a a fapcr  quefte  cofe  a Cleomene,  tutto  adirato,còmandò  a Megiflone  , che  qua». 
Megiftone,  to pili  torio  poteffèandafse  con  due  mbfòldati,afòccorrer gli  .Argiui . Tercio- 
chc  uada  a ffje  cofltù  hauea  ottenute  molte  cofe  da  Cleomene  in  fauor  degli  .Argiui‘,  con- 
A*r7^L  fortartddo ch'egli  raccommandafse  la  città  alla  fede  loro  > & uolendo  egli  anco- 
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fa  eacàare  (iella  città  alcuni /affittì,  non  gMetbaueualaJcìato  fare.  Common 
dando  dunque  a co(luì;ch'egli  andine  qtùuijeffo  fi  fermò  cantra  Antigono',  parte 
mantenendo  i Cormthij  in  fedeli  parte  cotifortandoH  che  non  fi  perdeffero  d'aia 
motperctoche  in  ^rgo  non  era  incontrata  alcuna  fdagura^a  foùanente  vi  s'era  Megiftonc, 
leuato  tumulto  da  (deuni  pochi  huommi . in  queSìo  mexpe fendo  uenuto  Megt- 
fione  in  ^rgo,&  quiui  morto  in  battaglia , coloro  ch'eran  pojii  in  preftdio^pcna  ® 
poteuano  difendere làrocca.  Hauendo  e^ino dunque mandatimoUi meffi  à eleo 
menejgti  domandauanoiche  mandaffe  lor  tofìo  fòccorfo . Ter  che  temendo  eleo- 
mene^ìe  i nhnici  hauendo  prefo  otrgo/iongli  ferrafiero  la  firada  da  poter  toma  cicomene 
renehapatrìa,<ir  ficuramentefaccheggiando  il  paefe  Laconico , non  afiediaffero  perde  Jacini 
Sporta  uota  didifhforUmenado  teffercìto  fuor  di  Cor'mAo, perde  fiéito  laùttà.  Conntlio. 

g Tercioche  fubito  dopo  la  partita  di  lui  entrò  dentro  uintigono,&  ui  mifi  il  prefi. 
dioMa  egli  uen^do  m ^rgo,&  entrato  nella  città  per  le  mura,  cacciò  di  luogo  i 
primi  ch'erano  in  guardia  alle  mura . Hauendo  poi  rubiate  le  mite , eh' erano  ^ . 

circa  ^fpide,attaccò  la  battaglia  co’ fautori  degli  Uchei  ch'eran  dentro . Dopo  i . j 
uuefìo  (Wpogpandoui le fiale, pigliò  i luoghi  dentro  delia  città:perche  hauendo  e-  , 

gli  mejfigli  arcieri  Cretefi  nella  prima  ordinala  leuò  le  dififi,clf  erano  fu  i ripari.  ^ 

Afa  poi  ch'egli  hebbe  veduto  .Antigono, che  con  la  falange  fcendeuagtk  (tolto  nel 
piano,&  ch'egli conobbe,che  la  caualleria  correndo  apiupotere  fauuiaua  uerfo 
la  città  fiiffidandofi  di  poterla  piu  difindere,poic'hcbbc  raunati  afe  tutti  ifitot,  Qeomenein 
fi  partì  a fiduamento, facendo  la  malunghe fole  mura  della  città.  Et  hauendo 
in  breue  ^atio  di  tempo  acqmflate grandi fime  cofe,fi  come  quel  che  foggiogò  in  ratw  fllpelo 
^ una  efpedìtione  quafi  tutto' l Tehponnejò , in  piu  breue  tempo  ancora  perdé  tut-  ponnefo  di 
te lemedeJmecofi’.Verciochegranpartede'feldati/iuandoeglift  partì, fubito  qaelloinche 
[ abbandemò  ,&  gli  altri  poco  dopai  diedero  ad  .Antigono  le  città,  netieejud  effi  ^ *cqui- 

erano  fiati  pofii  in  prefidio . Ora  e fendo  egli  in  quefli  trauagH,  & tornando  a die 
tra  con  l efercito,  quafi  fui far  detta  fera  aennero  alcuni  mefi  da  Lacede  mone , i 
quali  gli  portarono  nuoua  di  non  punto  minor  mìferia  che  faltre,cìoè^be  lafuaca 
ri  fimo  moglie  .Agiatide  era  morta,ailaquale  egli  por  tana  fi  grande  amore,  che  in 
me%p  il  cor  fi  delle  fue  mttorie  partendo  molte  Molte  daltefercito,joleua  tornare  Moglie  ili 

a Sporta  per  vederla-Tercioch  egli  le  uoleua  grand fmo  bene,cfaipiu  che  no  fi  Clcomfnc,  : 
poi  rebbe  dbre,cofi  per  la  rìuerfga  ih  .Agidefii  cui  ella  era  fiata  dianzi  moglje;co-  «“orte- 
me  per  le  proprie  virtùfielle  quali  era  omatahencìfe^  dunque  fufic  abbattuto 
ig)'dagridolorc,come  è da  credere  chejffe  un  giouanettoprmo  d’ina  honefìifma 
& bellijfima  moglie /lon  j^ò fi  lafiiò  u ‘mere  dalt affamo , ni fottopofi  la  ragio- 
ne&lagrandei^  d'animo  allapajfione  ,ma  mantenendo  la  noce  & thab'ito  animo  di 
medefimo  di  pr'ima,comparrì  fra  i Capitani  le  coficifcra  da  fare;  & poi  dhebbe  Cleomcne 
conftglìato  i T egeati  di  quel  ch’era  da  far  fi  per  falueg^  loro , fi  ne  ritornò  a La 
tedemone.  Quiui  poi  che  fi  fu  lamentato  con  lamadre,&  co' figfiuoli  del  cafo  del 
lamogliemortajrimlfe Can'ano fm alle publiche faccnde . Inqucfiomez^o  Toh-  "CpiomeoKc 
meo  2^  (T  Egitto  hau^do  firitto  a Cleomcne, ^li  promettcua  da  fi  Qeffo  aiuto  col 
7^  .Antigono,^  e fogli  uolea  madore  la  madre, e i figliuoli  per  ifiatichlS  tetti  un  Ucomeuc. 

Tp  i peg^rp 


55^»  t ^ V 1 T ji 

pc^T^  CleomenCiChe  per  Hcrgo^na  non  uolìe  Jcoprhre  aucfia  cofa  ‘alla  madre , et 
JjfcJJe  mite  cjfendo  ito  a lei  per  fargliela  intendere  ifiwito  eh*  era  giunto  alla  prp 
jènxadì  lcì,atnmutÌHa  ì tanto  che  la  mafire  dì  ciò  accorgendoftydomdndaua  a gli 
ornici  di  lui  ; che  <ìofa  era  quefia^^  parte  riuolgendofi  a lui , & confortandolo  a 
Coprire  ilfa  buono  animo jgli  dlccua.;ch' arditamente  le  domandaffe  pur  ciò  cììtuoleua 

madre  la  di-  da  kì . Mojffo  finalment  e Cleomene  per  qucjìi  conforti , & per  ciò  hauendo  pre- 
manda  di  To  Jo  ardire  Je  fcoperfè,  tuta  la  cofa . ^llìyvra  la  madre  forridendo  difie  ; quejlo  era 
dunque , o figUitoi mìo  , quello  che  tante  uolte  hauendo  cominciatOyti fentiui  di 
dirmi  ^ ma  certo  era  molto  meglio  quanto  piu  tofio imbarcando  quefio  corpicei 
himandarlo  dotte  ti  fitfie  potuto  j majfmamente  fe  tu  credeui  che  ciò  qualche  uti 
Ììtà  ne  doueffe  feguire  a Sparta , e non  affettar  tanto  ch'egli  confumato  dalla  uec 
chiexgiafi  ueniffe  a morte . Lodando  dunque  tutti  di  buono  animo  queflagita,  d 
piede  n'andarono  a Tenaro . Quuù  Cratefìclea  prima  ch'ella  entraffe  in  nauejja 
. . uendo  menato  Cleomene  folo  nel  tempio  di  'lietttmoy^  ^^ff^  flotte  Sbracciando 
ti  ?c"*a”  maT  ^ baciandolo  ypoi  che  lo  lùde  tutto  intenerito  & moffo  a pietà  dì  leijgli  difte^ 
dre  di  eleo-  babbi  cura,o  %e  de  Lacedemoni , che , vfeendo  noi  del  tempio  ydemo  non  ci  ueg 
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ga  piàngere , nè  far  cofa  ‘indegna  di  S parta . Tercioebe  noi  quefio  folamente  pof 
fiamofareynell'dtre  cofepoi  fegmremo  quelU  FortuìUyche  Dio  ci  metterà  im<m 
^ . Dette  quefle  parole y&  fatto  uifo  allegro  ymontò  in  naue  col  nipote y&  fiòìto 
commandò  d nocchieroy  che  fuffe'afuo  maggio  . Ora  poi  eh' ella  fu  giunta  in  Egh 
tOy&  che  hebhe  'mtefoicome  T olomeo  riceucua  ^mbafeiadùrì  da  ^ntigonoyeSr 
ne^otìaua  feco  delle  condìtìonì  che  s'haucuano  afarei&  come  fu  ofàfata,che  eleo 
mene  non  uoleua  confentire  a gli  ^chei , che  bìnuiteuumo  a far  ^ace , per  cicche 
per  amor  della  madre  egli  non  or  dina  di  finir  la  guerra  fen%a  comiffione  dì  T do- 
meoigli  jerìffe  & comandoli :ch' egli  non  douefie  indugiare  afoì‘  quelle  cojc , cb*e- 
ran  degne  di  SpartayCt  lequdi  a bu  tornaumo  bene  ; & che  pcrconto  d'tma  ree 
chiarella  & d' un  bambino yegli  non  haueffe  fempre  tanta  paura  dì  T olomeo . Di 
• quefio  modo  dicono , fi  porto  Cratefìclea  ne'fuoi  trauagli.  In  quefio  mexo 
Cleomene  gono  hauendo  prefa  TegeaJjoueuafaccìieggiate  ancora  Mantinea  et  Orchomeniq, 
arma  due  mi  £ cleomene  ritrouando  tanto  rlHretto  tra  Upaefe  Laconico ypromife  la  libar 
Ma^dofli  ifi^àiàqudì  pagaffero  cinque  mine  ^thenìefii^  hauendo  in  quefio  mp 

do  raunatì  cinquecéto  tdetiyarmò  due  nula  huonimì  alFu/kn^a  di  Macedonia, per 
opporli  afoldati  (T  ^ntigonojquali  fi  chiamano  LcHcoffìdi  per  r’ijpctto  degli  feu- 
di bianchì , che  portano . Quindi  riuolfe  C animo  fuo  a vna  granuiffima  imprefit, 
e*r  neramente  ìnajpettata  da  ogn' uno. Megalopoli  era  ma  cìttàyiion  punto  m’mor 
di  Spartapiè  mferìor  di  forT^’yVmeua  in  libertàyfcn%a  effer  fuggetta  alT Imperio 
^ d'alcuno.Et  ella  hauca  allhora  aiuti  madatigli  da  ,Antigon0y&  dagli  ^cheifdqua 

le  era  alloggiato  quìui  preffo  yficome  quel  che  per  ricetto  principalmente  de 
Megalopolitanìypareua  che  fuffe  condotto  a dare  aiuto  agù  ^ebeì . Deliberando 
Antigono  c dunque  Cleomene  faccheggiar  quefia  città  y & conofccndo  cìfa  ciò  fiore  non  uer/t 
chiamato  da  cojà  alcuna  piuluile  che  la  preslex^^»  commandò  a' foldatì  y che  por  taffero  fècq 
gli  Achei,  mangiar  per  cinque  giorni  ; & menando  il  fior  di  tutto  tejjercito  in  ScUafia  ^ 
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^èómé^egUhau^c  Hokto i^^tareìlpaefi ^rgolico^afsònel tenitorìo  Mega- 
lopoììtano.E  t e/fhulofì  accattipato  a 'K$thìo,poi  ch'est  hebbe  cétnisndato  dfcildai- 
ti  che  mMgì^eroJkbito  pacando  per  Helkmte,  accoflò  t esercito  alla  cittì  Et 
pòi  ch'egli  vifugì$mtoapprefso/nMdMidomiuov:(iTantea  con  due  cohortì  di  La  .< 
cedemoniycomandò  loro^hc pigbajfcro  certa  parte  di  mwt^Ua  frale  torrijatpuh 
ie  egli  hauca  ìntefo  ch'era  uota  di  difenfori  .EtegPi  poi  coi  re/lo  delteficrc'uo  ta 
fio  gli  feguidietro.Doue'Panteatrouando  no  pure  il  luogo  moHratogli  da  eleo-  Clromenf 
inene,tnagtanparte  delle  mura  ancora  abbandonate, gittò  a terra  buona  parte 
dcila  mMraglia.Et  altra  di  tpteflo  amagx^  quanti  ne  potè  hauere  di  coUro^he  tfe  ’ 

• ratto  in guardia.InqutflomegpgiugnendoClcomene con  eeffercito  jprtma  che  ì 

Cittadini  fi  fuffero  accorti  Jtaueua  meffi  i faldati  dentro  delia  atti  Cofi  finalmen- 
JJ  te  efiendofi  a pena  diuulgatafra  i Cittadini  la  ruota  loro,  alcuni  d'efii  fi  diedero  a 
fùggire, portando  Ceco  quel  che  gli  era  uenuto  alle  mani  delle  cofi  loro . Et  alcuni 
altri  pigliando  tarmi  in  mano,correumo  a riluttare  i nhnkUquali  benché  no  po- 
teficro  mettere  m rotta,fecero  nondimeno  che  i Cittadini  ficuramente  poterono  * 

finire  fuor  della  città.^ei  che  uirmafirofiirono  a penam'dleperfine,&  gli  al  j •. 

tri  mfieme  con  le  mogli  & co'figliunlifi  n'andarono  a Mcfiena.Ma  quegli  ancora  Thearidè  * ^ 
c'ItMean  prefe  tarmi  fiochi  vennero  uiui  nelle  mani  de'nhnkiyfra  ìquali  erano  de 
i principali  Lìfandride,  & Theridejtuominijquali  per  nobiltà  di  [angue, per  ric- 
ebe^gp  & per  riputatione  erano  tenuti  i proni  della  cittì  Cofioro  efsendo  Siati 

conofeiutì  d<ffoldatt,che  gli  baueanprefi,fubito  furono  menati  a Cteomcne.HaueH  ■*  , ^ 

do  dunque  Lifmdrìde  ueduto  anchor  da  lungi  Cleomene,chiamandolo  ad  alta  uoce 
C gli  difie /ielle  tue  mani  è poflo,o  'Kp/lt^  Lacedemoni /I far  e uno  atto  piu  honorato 
di  quanti  tu  tthabbia  fatto  nm^fòpra  tutto  degno  di  onde  tfacqiùficraìan 

coragrandìffimalodedaogn'uno.VerchcCleotnene  mdouìitaidofi quello,  ch'e-  * 

gli  uokua  dire , diffei  che  cofa  é quefia,  o Lifimdrìdc  ì credi  tu  forfè  ch'io  v'hab- 
Ita  a rendere  la  òtti?  Veramente  rifpofi  egli,  io  firn  di  openione , che  tu  lo  deb-  Lìfandride 
bafare,&chetunonruinifibella&  Imorata  città  ; mapiu  toSìo  che  tu  la  Clc®. 
rkmpìadhuomini/qualifiano  per  efierti  m perpetuo  compagni  & amici  fède-  J"'^*"***' 
litlaqual  cofafetn^  alcun  dubbio  fauuerrà;come  io  dico,  fi  rrflìtuendo  la  patria  ** 
a'Megalopolitani , uorrai  faluare  tanta  moltitudine  . Dopò  le  parole  di  cofiuì, 
efsendo  fiato  un  pe^^o  Cleomene  cofi  finga  dir  nulla,  gli  difie  ; molto  difficile  è 
D confidarfi  di  queSla  cofa;ma  io  uoglio  fempre , dfapprefio  di  me  urna  piu  tefio 
il  defitderìo  dellagloria,che  dell'utile . Dopò  quefio  mandò  a Mefsena  gli  huomi- 
m,ch'io  diffi  diangj,&  co  efioloro  un  fuo  trombetto, & a fare  intendere  aCìtt  odi 
ìli  Megalopolitani  ; come  efso  reftituiua  loro  la  patria  con  quefle  cor.ditkni; 
eh' eglino  dififlftandofi  da  gli  ^ ebei , continuafiero  ttefitre  compagni  & amici 
de' Lacedemoni . Ma  Filopemene  non  lajciò  che  i Megdopolitcmi  per  quefie 
tanto  amoreuolipromefie  di  Cleomene,  mancafiero  della  fede  data  agli  ^chei, 
tr  attcndeua  a dir  male  di  Cleomcncyipfoncnaogii  il  falfi,  Tercioche  egli  dice-  , ' : 
micom'efo  non  perch’euclcfie  refiiiuir  la  città  preme  tuua  fai  cofi, ma  ciò  face  • . ; J 

mpcr  potere  boxer  prigioni  tutti  ì Cittadini.  Ora  Filoptmene  diukigaido  queSìe 
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co  fi  fra  il  vulgOjfiacàò  Ltfmdride  & Theartdt  di  McJJena^eJho  Fìlopemeruty  B ^ 
f iropemenc  era  il  primo  bitoìHo  fra^  ^cheiy$'ac<pàftò  grandiffima  gloria  opprefio  a-, 

tutti  i Greci,  fi  come  io  moftro  fcriuendofeparatamentekma  di  lui.  Toichc, 
chci.  ° quefie  cofe  furono  fatte  intendere  a Cleomene  yhauendo  egli  infino  alibora  con- 

fi^uata  talmente  la  città  faina  da  ogni  danno , che  non  haueua  pur  comportato,-, 
afidcuno  uhaucjfe  fiucheggiata  una  minima  co  fa;  adhratofi  gràuiemente  allho-. 

1 • tajiiede  a facco  ntìte  le facultà<(foldati;& fece  por  tare  a Lacedemone  le  Siatue\ 

- . & Utauoledipinte4eUe\qualiqueUaàttà era  molto foriùta.'Kiffnò  pcà  la' città 

■ 'm  tffajjfimiluog/jiy&tut  ti  i maggiori  edifici!  che  uifujfero,  e in  alcuni  aichor A 
Clcomene  fa  cacciò fuoco^  abbruc'mlli . %itomò  poi  ‘m fretta  a Lacedemone  'mfìeme  con  le 
fàcch^par  fuc gentiytemldo  .Antigono  &gli  .Achei;ma  effi  no  tetarono  altr'mtenù  <f entrar 
«lo”oli  c^ia  occupati  a far  la  dieta  a EgioDoue  effendo  faiito  .Arato  in  Bi- 

ftrouinarc.  gonciaper  rogioTutr  & cojè 'importanti , riuoltofi  d mantello  'intorno  'dVtfo, 
Arato  pnm3.%ttcungranpe7^  fcrtw&  Jai'itfl  d'ir  nulla  idi  che  mar atùgiiandofi  ogn’im'^ 
che  parli  fi  ri  qiùtù,&  confortandolo  ch'e'doueffe  parlare:d'ifse,Meg<dopoli  abbattuta  da  eleo- 
j(Jbii|£<wn&  ^ rumata  a terra.Vdite  che  furono  qwfle  parole, fuh'ito  fit  l'uUtìato  d parla^ 

al  uifp  ^ I mento  offendo  sh'igottitigli  .Achei  dellagrande7gt^,'&  della  prelie‘t(g^  del  fatto. 

Anti^onp  co  Ma  .Antigono  defiderandOyfegli  poteua  'm  qualche  modo  riparare  a tanta  ruina, 
manda  a’fol-  domodò  Afoldatì  die ucrùjfero  a trouarlofihptale  effendofi  moffi  troppo  tardi  dal 
Rano'  a '^Ic datr^AgUcommifeloro^he Sìejferonelpaefedof(é‘^eranfermati,& egltme 
uarlo , naudo  feco  alcuni  pochi  joldat'ife  n'andò  ad  .Argo . Et  perciò  anchora  la  feconda 

m^efadi  Cleomene,ancbor  che  ella  parefie  fiata  prefa  ^ una  certa  fur'wfa  be- 
Polibio.  fiialiià/umdbneno  come  Tolibìo  dice  fu  fatta  co  gran  cofiglio,&  con  molta  pru» 

denxa.Terc'iocheveggl^do,che  i Macedonierano  diiperfi  nelle  città  per  le  siaa-  q 
Clcomeneaffie,  ^ che  .Ant'tgono^era  fermato 'in  .Argo  folajnente  con  alcuni  pochi  anùc't 
yiwi  &foldat  p<^at'i\'  afialtò  il  paefe  de  gli  .Argiui  con  ’mtentione  o di  iaare 
^ ^ .Antigono  mofib  da  vergogna  a combat t ere ,o  non  bauendo egli  ardire  dvfc'are  in 

campagna;;yituperarlo  apprefio  de'n'micifuoi,ch'eglihaueua'm.Argo.  Laqualco 
•i-  fa  veramEte  gli  r'iufcì  a punto  com'egli  hauea  fperato . Tercioche  (fendo  dato  vn 

terr'df  d gu fio  al  paefe  de  gli  .Argjm,& effendofi  mefsQOgmcoja  a facco  e a fuoco 
gli  .Argiui  cor  fòro  a cafa  d’ .Antigono, & co  gradiffime  grida  domandarono;o  cIa 
■ * egli  ufeifie  fuor  a a cÒbattere,e  a difèndere  'd  paefe,  o fegli  pur  rcfiaua,per  paura, 

almeno  concedeffe  H prtnc'ipato  dmigl'uri  huomni  di  lui.  Ma  .Antigono,  co-C 
me  ben  conuen'iua  a Capitano  eccellente,  nonuolendo  befiialmcnu  metter  fi  a || 
per'icolo,  né  còfidarc  la  folate fua  & degli  amici  fuoi  a'cafi  di  Fortuna , anchor- 
ehe  fuffe  prouocato  da  molti  car'uhi  & uilìanie , Flette  però fentpre  fermo  nel  firn 
propofi'imento^t  cofi  Cleomene  bauendo  menato  tefiercito  'mfino  alle  mura  del 
lacittà,(fr  detto  dimolte  aTfreparole  contrainimiciffe  ne  ritornò  a dietro  per 
la  medcfima  uia;ch'egli  era  uenuto.Et  non  molto  dapoi  bauendo  egli  'mtefo  ; die 
di^”™afto  fi  ^ ^ rgea,per  affaltare  'd  paefe  Laconico , egli  per  altra  uia 

al  terreno  de  ^**ruulo  tefsercito,c>jmparue  un'altra  uolta  aU''pnprouifo [opra  .Argo  ; & met- 
gliAr^iuL  tendofiafaccbcggiar ogfùcofitydiede'd  guafioanchoraatuttiigranifitpiali  ertu 
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A*-  ni  ààmft  mafurì/ion  gli  mettendo  nè  confdcìjiècon.  ìJMati 

^ uJdoMricati  alcuni  Ingrandì  aguifa  dì fcmitarr adorne  fe  baueficro  «o^o 
khcr%are  per  riamo  Jen'^^aalcuna  fatica  mandauano  male  tutti  mani.  Et  poi 
^dieìfolda^oM  giunti  al  Cmnafio,chefi  chiama  CiUarabi fetido  eglino  me$ 
ter  fuoco  nelle  cafelcleomene  non  volle  che‘lfacefsero;di  maniera  che  facilmente 
fi rede^om’eglinon £fuo volere^ ffinto  dalla coUceaMueacommefio quelle 
trudeltd^bet' erano  fatte  a Megalopiii.Dopo  quello  bauedo  egli  mtejoicomc  Un 
Mono  ritornando  verfo  Urgo  banca  poflo  trcftdij  a monti/  a tutti  i p<^c , pcr^ 
impedirlo  ch'egli  non  fi  potefie  partire/nofirando  dijpre^^h^uafi  che  ciò  pu 

tonon  toccafse  almjmadò  un  trombetta  a domandar,  che  gli  fufiero  fidate  le 
chìam  del  Tempio  di  G iunone /cioche  fatto  ch'egli  fi  fiifsefacr^cio  aUa  Dea/tpo 
tefse  partire;&  co  fi  ingannando  i nimici  con  parole, poi  ch'egli  hebbe  fatto  jacrtfi 
do  innamfi  alle  porte  delT  empio /nenobefser  cito  a Filiunte , hauendone  ce- 

ciato il  prefidio/iifcejè  a Orchonieno,efsendo  giudicato  non  pur  ddfuoi  Cittadini, 
ma  da  nimici anchoralmimo  di  configlio  & d'animo grandc,&  degno  dtgrandtf 
/irne  cofeifi  come  quegìi/be  confidato  fi  neUefor%p  d'una  città  fola , focena  di  tal 
modo  guerra  contralefor'ge  de' Macedoni. & contro  tutti  i popoli  del  Teloponne 
fo,  che  non  fola  conferuaua  il  fuopaefeficwo  da' danni  deUa  gu(jra,mad^dofi 
egli  flefio  afaccheggiare  U territorio  de'n'tmici,prefeanthoradclk  città  fortifsh 

me. Ma  U primo  che  difse;  che  i denari  erano  i nerui  delle  cofe/he  f hanno  a fare, 
mar:  che  ciò  diceJse:haualo  principalmenxc  riguardo  alle  cofe  della  guerra  . Ter 
mche  Démodé  anchora  comandandogli  Uthcnìefi,  che  le  galee  fufsero  mefsem 
acqua, & fornite  di  marinari  & di  foldati/on  hauendo  eglino  alcun  denaiojdifse, 
la  prima  co  fa  bifogna  penfar  prima  a far  del  pane,&  poi  ragionar  di  naui . Dtcefi 
^ anchora;  che  quello  antico  Urebidamo  cfsendogli  Hata  commandato  nel pr itici, 
pio  della  guerra  del  Telop6nefo,cb’egli  douefse  ordmare  & compartire  i tributi, 
che  rbaucHono  a contribuire  per  li  confederati,bebbe  adire  il  mcdcfimo.Terche^ 
la  guerra  non  fi  pafee  di  cibo  mifurato  o ordinato . S i come  adunque  i lottatori 
quando  hanno  U corpo  bene  efser citato  a fopportar  le  fatiche/  lungo  andare  uin 
cono  gli  auuerfia-i  loro/nchor  clte  bene  ammaefirati  neltarti,  & deliri  della  per 
fona/ggrauandofi  folamente  col  pefo  loro,con  la  medefima  ragione  Untigono  rac 
cogliendo  molte  forxe  da  diuerfi  luoghi , facilmente  toleraua  laguerra,tanto  che 
fiùmentefufor'gacheCleomene  r'imanefie  perditore:  ilqude  hojuua  a pena 
D tante  facultà/hc  potejfe pagare  i foldati,g^  far  le  foefe  a'CUtadini;  anchor  che 
' . per  alerò  lo  Siato  delle  cofo  di  quel  tempo  foccua  per  clcomcne:  per cìochei  Bar- 
bari hauendo  rkrouata  toccatone  per  lufcmXA  del  ‘K£,  afsaltarono  la  Macedo 
ma.Tcrcheun  grafia  effercito  de  ghUirijàqiùàflannofoprala  Macedonia  , met- 
tendo fi  afaccheggiare  ogni  cofa;  era  entrato  nella  Macedonia,,  per  la  venuta 
de’quali.Maccdoni  fpauentati  erano  corretti  richiamar  Untìgono  del  Telo- 
potmefo:&  poco  mancò /h' egli  nonriccuefse  quelle  lettere  innan^j  la  b^taglia: 
che fo  lhaucuaprima,egli  fubito  abbandonandogli  Mchei,fi  farebbe  ito  in  Mace- 

donìa.-malalortunajì^uale  principalmente  hàfignor  'iafopra  le  cofo  diqueSìo 

mon- 
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mondo  , ìnbremjfìmo  j^tto  di  tempo  moflrò  quMte  forxp  etk  hMcna^  & àb  • £ 
ch’ella  poteafare.Tercioche  dopò  la  battaglia  fatta  in  Sellafia , hauendo  perduto 
Cleomene  & la  rtputamne,&  la  città, fiÀìto  yennero  meffi  di  Macedoniajqua- 
li  richiamauano  Jlntigono  nella parria;laqual  cofa  fece  anchorapiu  degna  di  com 
pi^ne  la  miferia  di  Cleomene.Tercbe  fegli  due  giorni  folamente  trattencndofi 
hauejfe  prolungata  b battaglia,  no  gli  farebbe  flato  punto  bi fogno  combattere:ma 
Cleamf  p^tendofi  i Macedoni  haurebbe  potuto  fare  pace  con  gli  ^chei  con  quelle  condì 
cóuéti  mila  tioni,ch’eglihauefle  uoluto.  Ma,comeio  di(fdiiwjiJ}aMendo  egli  per  la  careftìa 
foliiau  fu  de^denaripoiìa  ogni  fuaiperanganelTiUmi, fu  sformato,  come  racconta  TolAiot 

haneTcòaè  armati  combattere  contea  trenta  mib  de'nimici;neL 

ta  aula.  boual  battaglia  nò  rifiutando  egli  pericolo  alcuno,fifèce  conojcere  a tutti  per  ec  p 
ceìlentilfimo  Capitan  di  ^uerraportandofi  ancho  in  ciò  uaiorofamente  i fuoi  Cit- 
tadini.Et  piu  oltra  anchora  truouafì , che  i faldati  pinati  fecondo  b qualità  da- 
tarmi,fecero  il  debito  loroana  egli  fu  rotto  dal  uan  faggio  dell’armi  & deUa  gra- 
mà  deUa  Falange.  Ma  Filarcho  afferma;che  in  quefta  battaglia  interutnne  an- 
cho tradimento  fdqaal  /opra  tutto  ruppe  le  forge  di  Cleomene . Tercioche  .Antì- 
gono,hauendofegretamente  tratti  gt Illirici, & gli  ^carnani  fuor  deib  batta- 
gib^ommandò  loro;che  circÒdajfero  il  corno  fiqude  era  gouernato  da  Euclide  fra 
fello  di  ClcomeneMa  Cleomene  molto  diligentemente  confiderando  da  una  cer- 
ta reietta  tefiercito  di  .Antigono, & non  ueggendo  in  luogo  alcuno  tarmi  de  ^ 

„ . librici  & de  gli  .Acamani,dubitò,com’erain  effetto;ch’.Antigono  nongli  haucf- 

• ...  ••  fe  mandatiinaguato;&  perdo  chiamando  afe  Damotele,  ìlquale  era  capo  dcUa  Q 

imbofeatagb  commandòtclfanco  egbjègretamente  partendo  deUa  battagliajrìue 
deffe  bene  tutti  i luoghi  aU'intorno,&  majfimamente  dietro  alle flxdle.  Cofiui  efdf 
do  già  flato  diangi  corrotto  con  denarìda  Antigono  , poiché  negligentemente 
hebbe  fatto  quel  che  gli  era  commandatoyfiert  a Cleomene;  ch’ogni  cofa  flaua  be 
•'  ne-Attendendo  egli  dunque  folamente  a mettere  in  rotta  coloro  iquab  gb  erano 

aU'montro  in  battaglia,con  un  /quadrone  di  Spartani , Ipinfi  addoffo  bt  Fola»- 
{1!  d^ Macedoni  ; & vaiorofiunente  vrtò  coloro  che  fi  ritirauano:  &■  hauendo^ 

gbejjo,  mentre  ch’e’fiiggiuano  tfegmtato  ben  cinque  nodi,  uide,  fi  come  io  difji 
Eucbdeilquale  combattendo  nell’altro  corno  era  circondato  da’niniid:  reggen- 
do hi  quanto  pericolo  era  b cofa, fi  fermò, ^ difìe;tu  fi’  morto , cariffimo  frheU 
lo, tu  fi’morto,  anchora  che  tu  ti  fta  portato  lumoratamenteiondeìfanciulb  Spar 
toni  baiar  anno  dahnitarti,&  le  donne  da  cautarti,&  lodarti.  Et  cofieffindo  _ 
morti  tutti  coloro,cl)e  combat teuano  per  Eucbde , mentre  che  i nimici  uincitori,  H 
correuano  cantra  Cleomene, reggendo  egli,che  i fuoi  foldati  sbigottiti  per  b pau- 
Cleomene  ra  non  haueuano  ardimento  di  firmarfi  m alcun  luogo,  fu  corretto  fuggire , dr 
nllrmaa  cercar  di  falsar  fi  . Dicefi;clHÌnqueUabattagl'iamorì  gran  numero  di  foldati 

caPdi'/iuar  <^he  a quelb  rotta  auanT^armo fobmente  dugento  Spartani , effendo- 

£.  ne sìatidjfcimib'tn battaglia.  Doppo la gtorn.itaritirandofi  Cleomene  nell* 

città,aiiifuu  i Cittadini  iqu4i  gii  umuano  incontra, else  dcucjfero  rie  cuore  Ah 
. ..  tigouQOctlacittàidicendoj  CQtn'^bo  uiuendo fi  morendo  eraperfarc  quel  che 
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A U meglio  per  nparta . Et  ueggendo  egìi,the  le  dorme fkcendoft  ìn 

cantra  a coloro^quali  erano  fuggiti  cm  effoìuifuor  delia  battaglia , gli  leuauano 
t armi,  & daimo  lor  bere  per  rinfrefcarli , anch'egli  entro  in  cafa  fua;  & efien-  Faciulla  uà 
dogli  corfaincontra  una  fanciulla  faquale  bauendo  efio  menata  da  Megalopoli  dop 
po  la  morte  della  moglie  haueua  tenuta  apprejfo  dife , & volendo  ella  rijlorarfo 
dalla  fatica  ych' egli  haueua  durata,  efio  ancljor  che  bMeffe  fete  ,&fiiffeflr  acca 
non  è uoUe  nè  bere , ne  dìfarmarft  j ma  con  la  coragg^a  iudojfo , con  una  mano  ab 
bracciando  a trauerfoyna  colonna , &appoggiandofi  a quella,polio  il  tufo  fui  go 
mito  fi  riposò  vn  poco . Ma  con  l animo  jiio  diuerfi  penjieri  facendo,  poi  che  fra 
fe  medefimo  hebbe  fatti  ajfiùjfimi  difcorfijraimti  finalmente  gli  amici  fe  ubando;  Anticon(i 

& mui  imbar candofi  tutti  ’mfiteme  fu  lenauì,gìa  molto  prima  apparxcchiata  per  prese  Sparta 

B cafhfi  partirono  . I n c^efio  me^p  Antigono  entrando  in  Ifiyarta  prefe  la 
città  ,&  con  molta  humanita  & amoreuolexxp  trattò  i Cittadini  ,nonìfce~ 
mando  lor  punto  della  dignità  di  prima  ; & altra  ciò  non  lafciandolor  fare  ingiù 
ria  nè  villania  alcuna  , gli  concejje  cb’vfafiero  le  leggi,  gli  infiituti  loro.  Et  poi 
df  egli  hebbe  fatto  facrificìo  agli  Dei  , il  tcr^p  giorno  ch'egli  era  venuto  fi  par- 
.tì  della  Città  ,*  per cioch' egli  haueua  hauufo  nkoua , ebei  Barbari  ardcuano,&  ru 
bauano  tutta  la  Macedonia . Et  già  l hauea  ajjalito  una  tnalatia , laipiole  pareua  AAtlgono 
che  traJseffe  al  tifico  , mcfcolato  con  vn  non  picciolo  catarro , ma  non  però  per  P® 

^ejio  impedimento  manco  egli  dì  vendicarci  danni , ch'erano  fatti  al  fuo  pacfc} 
fin  ch'egli  hauend o ac quìflata  una  grandlffima  uittoria , epr  amagp^to  gran  nume 
ro  di  Barbari , bonoratijfimamente  morì jcomc  ben  conueniua  a El^gencroJo.Ter 

^ cioche  Filarebo  fcr’iue  ; ch'egli  fi  morì  efiendoglì  rotto  d petto  per  gridare  t top- 
po forte  nella  battaglia . Mlcuni  altri  diconosche  doppo  la  uittoria  effondo  egli 
tutto  allegro,grido  molto  forte  dicendo , o lieto  bellìffimo  giorno, & che  ajfal 

tmdolofiéìto  vna  febre  aiuta, mentre  che  rottele  vene  gli  ufiiua  moltofatigue 
d'addofjb,ajjt gò,&  tnoriffi.Et  do  bajìihaucr  detto  d'. Antigono. In  quefio  mezo 
Cleomaie  partendo  da  C ithera,paJfando  vn  altra  Ifola,arriuò  a Egialia.Et  hauen  Theridone 
do  deliberato  uolere  andare  a Cirene,un  certo  amico  fuo, che  haueua  nomcTkeri  parla  a eleo 
Clone  ,huomo  prudente  nelle  attioni  dei  mondo  p & d" animo  grande  & ìnuitto  a ® có 

entrar  ne  peri  coli,ma  un  poco  uantatore,^  bo^iofq  delle  fucvirtàftirò  da  parte 

CUomene,& gli futellò in quefiomodo.  reamente, ^ habbiamo  per- XodgT^o! 

duta  una  belliffima  occafione  di  morire  ’m  battaglia , anchor  che  molti  d haueffe 

ro  uditi  uantare  & dire  ; che  Mntigono  non  era  mai  per  uincerc  il  'Eg  de  gli  . > ■ l * . > 

Spartani  fe  non  morto . jq^i  dunque  habbiamo  bora  un  altra  occafione  di  morì- 

reyna  però  inferiore  digloria,&  di  virtù  alla  prima . Dimmi  ti  prcgo;doue  no-  ' ’ ^ 

ukhtamnoiyfuggendoquclchebabbiamoinmanoperfeguìr  le  cofe  lontane^  Ver 

chefe  forfè  non  è cofx  uitupcroJa,che  coloro  i^uali  fono  difeefi  da  Hercole,ferua- 
no  (Tfucceffod  di  Filippo  & di  .Alefiadro,noi  veramFte pofjiamo  risparmiare  un 
lungo  uìaggìOjdfidod  da  noi  medéfimi  nelle  mani  <t  Antigono  ; ilquale  è da  ere-  ; , 

dere  chefia  tanto  piu  ualorofo  di  T olomeo , qmto  fi  tiene  che  i Macedoni  fio- 
no  da  piu  else  gli  Egitti^ . Et  fe  pur  noi  ci  rechiamo  a utrgogpa  ^ che  coloro  che 


jt>  5. 

; -y.t 


a 


DigltlzBc]  by  Google 


4o4  t je  r T 7 Zi  i 

4:ihawu>  vinti eontaml/iano  noJkiS^i, parche uoglÌMla  n^farHffgnat  ^ 
colui, che  non  ci  ha  vinrì,accioche  meritamente/ionunafola,ma^  cojeci  pojjà 
no  effer  rmfacciate-.cioè  che  noifi^^o  ^nti%ono  y&chect  habbtamo  me]Jò 
in  antm  di  volere  adular  Tolomeo^  dorremo  noi  forfè  andine  m Egttopn^ 

dìtuamidre,perdarealeicofibelloelH>noreuolefl>enMolo,qu^o  eUafra  le 

donne  di  Tolomeo  moHrerdfuo  figliuolo  fatto  di'P^ch  egli  fra,Jchum  &^u 

fóto  ^ Et  perche  non  piu  tofio,mmtr  e jdie  noi  fimo  fluori  deUe  nojtre  Jpade  , 

dr  che  vegmmo  melma  la  patria/ion  ci  liberimo  nni^  tmte  mfme , acc^ 
Rifpofta  di  che  poffimofcufcarci  co  coloro  Squali  fono  morti  in  SeUafiacornbattfdopnlJpm 
Clcoiucne.  taè  Oùur  Piu  toHo  fiaremo  noi  in  Egitto,  dommdando  che  Satrapo  habbtamey 
fo  ^nttzono  algouemo  dì  Sporta  i Voi  che  Thericione  hebbe  detto  quefie  paro 
UJiccfliche  eumene  gli  riM<^intalmodo;Mentrechendifimat^^  p 
ri  dietro  alla  morte  Jaqual  è la  piu  agcuoU  cofa  delimndo,&  quella  che  ogni^ 
può  hauere  afua  pojla , potré  perauuentwra  eflere  fltm^o  valorofo  da  aktmido 
L uermente  quefla  che  tu  tanto  lodi  è piu  vìtuperofa  fuga, che  qmmdonoi  du^ 
ri  fuzvrnmo  della  battaglia . Tercioche  ipeffe  uolte  molti  huommi  affai  miglio- 
ri é noi  fi  fimo  arrefi  dnimici , qumdo  eglino  erano  caduu  m contrma  Forrtwo, 
ofbìnti  per  alcun' altra  forra, ermo  coftrettt  à ciò  fare . Ma  colui, ^ 
to  delU  fatiche  & delie  feiagure  , o pcr,topcnìoni , & riprenfioni  degtit^m^ 

fi^Irdedmn^,quefhtMiU^^^^^^^^ 
b£m  qumdo  altri  sanutiig^dafefteffo  ,cl>elofacctanon^  voUrf^uggtrei  ne 
Jo^apcrma  certa  atttoue . Ter  che  cofavituperofaè  il  mime  Pi  morire  afe 
CoU-  allaqualcofafare  veramente  tu  ci  conforthfolUcitmdo  difu^eU  mijèrie  q 
prefentS^ però  quefla  morte  non  tirafeco  nè  vtiUfiè 
ben  di  parere  ;cheate  ,eamefia  necefiario  non  lafciare  o/uIm  , quel  che  poffia- 
no  rperareìn\beneficio  deUa  patria  noflra;  ma  qumdo  poi  formo 
Iberanra , non  potremo  Mora  morire  ageuolmente,ju^o 
Theridoae  paroUnon  rìffofe  altrimenti  Thericìone  ,ma  tofio  eh 
tmazia  (e  K cUomcne , fe  nmdò  alla  ruta  del  mare , & quimfi  amarpip  da  fe  UcJSq. 

medefima.  ^j^^d,,„^cpartcndofi  d'Egialia^fein^fricadouemco^ 
ri  dori  del  %e , Je  n'mdò  in  ^lejjmdria . Qum  com'egli  fu  giunto  allayrefeny 

s’aSSTa  dclTLe  furJcoUo  da  lui  conqucUa  hurnmttd,chregnfoUuaufareaoffumo,.  Ma 

e da  lui  ènee  ^ confizlio,&  ch'egli  ne' ragionamenti  contmtu  manteneua  vna  integrità  Loco  H 
uuto  ueéitohauiremfe-i^a 

namence . ^ [on punto  fuperba^è però  per  U mutatìon  della  Fortuna  efier  ipmimo 

Jietto/ièJoppohmiU;fugMcaio4‘àrnigù^^  di  coloro  , iquaU  ragion^- 

Tolom»^  m osi  coro  . «!"  f"  ***^””'  • “ T"" ' 

mene  a dio  tcntìrn,  che  eoli  hauejfe  Idfciato  opprimere  vn  tale  huomo  da  nimut  abban^ 

^'^^^Lndolo  d-ogri  aiuto , ch'egli  haueffe  data  occaflone  da  oAnt^ono 

JTuTS  a ‘^rcccc  m CMagloriu:  in  IMO  jr».*  W; 
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j{  aecloch’egria>dJrdom  Grecia  con  cjfi; potejseracrjwjlareìl ‘Kfpio pnduto . Et 
per  aìlbora  ordinò^hegli  fùfse  dataprouifione  di  uentìqmttro  ledenti  ogni  annoj 
Wuì'egìi  largamente  potefse  far  lefpefc  a fèje  àgli  amici  fuoìJdaClcomene  mol 
to  afsegnatatncnu  jpcndendo  per  mantener fefiefsoy&  gli  amìà  fuoijconfnnum 
g^an  parte  dì  quei  denari  in  aiutar  coloro  , iquali  fcacciati  di  Grecia  ueniuano  in 
Egitto.Ora  Tolomeo  il  vecchioàteime  a morte  innami  ch'ali  attenefie  la  fita^o  . Tolomeo 
mefia  a Cleomcne,&  doppo  la  morte  di  luija  corte  uenne  in  molta  éshonelìà  & * mof- 

bfciaua,e  in  grandlffìma  ìntempcrantia  di  donne  eir  di  conuitì^'incomincicffi  an- 
chora  a mancare  del  trattenimento, che  fi  (òleuaufare  a Cleomene,  'Periiocheil  Ym  disho- 
“Rf  ifteffo  era  tanto  perduto  ne'piaceri  delle  donne  eJr  del  mno , che  quando  egli  nefta  del  eio 
erapÌHjbbrio,e  occupato  in  cofedi  maggiore  importan'g^,edlhoracon un  tambu-  Toio- 

n ro  ùi  mano  celcbraiia  lefefìe  Baccanali.  La  cura  delle  cofe  piu  importanti  del 
gno  haueua  .Agathocleafauorita  del  la  madre  di  lei,&  Enanle  ru^una. 

Ma  nondimeno  tofto  ch'egli  prefe  il  'Regno,  parue  ch'egli  haucfse  bifogno  di  eleo 
mene.TerciocheTolomeotemendodi  Magafuo fratei  maggiore,  perche  per  me- 
Xp  deUamadrepareua  eh' egli  ftfse  in  molto  cr  edito  apprefso  i faldati,  fece  chìa-  *det 

mar  Cleomene,&  gli  diede  parte  di  tutti  i firn  configli  fecreth  difegnando  di  am-  hauea  la 
maxgt^efuo  fratto  jdqual  foloyopprou.vtdo  tutòri  altri  il  configlio  del  Rgjteb  cura  delle,  co 
beardimfto  di  contr  adirgli, & d'impedire  una  tantaribaldcria,diceMdo;com'era  lè  importante 
piu  tofto  necefsarìoàlte'l  R^  per  la  fallite  delle  cofe  fiu(fe  fufse  fiato  poJJib'ile)s'ha 
ucfse  acquiftato  d^nuoui  fratelli, che  amaxR'i^e  quei  clf  egli  haupua.  fra  gli  amici 
del'Rp,che haueuano  molta  auttorità  apprefso  di  lui;ue nerauno^he  hauea  no- 

C me  Sofibio . Coftui  dicendo  una  uolta  al  Rp,;ch’egli  fteuramente  non  fi  patena  fi-  fesforta  i Re 
dare  di  faldati  pagati  fin  che  reftaua  utuo  Maga  fuo  fratello  maggiore,  ui  fi  trono  ad  uccidere 
allhoraprefente  Cleomene , ilqual dijse;  di  quefla  cofa  uoi  non  bauetepunto  a te-  • 

mere,percioche  di  quei  faldati  ue  ne  fono  piu  di  tre  mila  del  Teloponnefo  partigia 
ni  & amici  miei  Squali  tutti  doue  io  gliel  commandijtolentieri  uerranno  a fermr- 
mi  con  tarmi  loro-Queflo  ragionamento  diede  allhora  a Cleomene  credito  di  be 
niuolcnxa  & di  rtputatione  apprefso  gli  huomini  del  Re,  ma  poi  crefeendo  ogni  dì 
le  dishoneflà  & le  lafciuie  di  T olomeo  jmeomìnciò  a crefeere  anchora  la  paura  e’I 
fofpettojcom’è  necefsario  che  auucnga  in  filmili  cafi . Tercioche  là  doue  nafte  gr  a _ , 

negligengadi  tutte  le cole/juiuibifogna  anchora  che  nafta  il  timore  & la  ‘Hf- 
fideiìxitetiandionelbgraiidiffimaftcurexxfi-  Qj^ftn  fu  quella  dunque,  f/>f  fcc  timoté!* 
mife grandijftmo  foretto  di  Cleomene  nei" cortigiani  del  'j(pftlqualc  ijfi  haueua-  , ' 

no  mteftàhe  haueua  tanto  credito  di  par  tegiani,^  d’amici . fidiuanfi  dunque  >> 

molti  di  loro  Lmentarfi,&  dir e:che  non  iìiaua  troppo  bene  , ebequeftokone 
pratticafse  fra  le  pecore:&  neramente  che  ciò  fu  benifftmo  detto  , riguardando 
altòMquale  poneuamente’ac^  che  fi faceuaìn  corte.  Domandando  egli  dun- 
que nani  & efsercito,Tolòmcó  non  gliele  yoUe  concedere . Et  bauendo  eleo-  Cleomene  di 
mene  inteftàhe  Antigono  era  morto,  & che  gli  .Achei  erano  occupati  nella  manda  licea 
guerra  d’Etoliaìgtudicò  chetoccafione&laconditione  delle  cofe  lo  ricercafse,  ^ 

lo  rkhìamafse  acafaptentre  che  tutto  il  Teloponnefo  fi  trouaua  in  cofi  gran  Kaete,  ' 


trauagùo;&  perciò  pensò  di  voler  domandare  al  7jr,dt  poterji  partire  fole  con 
^ amici  fimilaqual  cofa  anebora  non  potè  ottenere ^non  fi  potendo  hauer  co  ® 

n^tà  difaucUare  al  ^^Itpude  fiflam  di  conànuo  fra  le  donne  at cedendo  a hai 
canti . Ma  Sofibìo,  ilepiale  era  quel  chegottemoHa  il  tutto,  fra  fe  medefimo 

diuerfi  penfiieri  facendo  jriputauajcheCleomeneefihido  ritenuto  quiui  cantra  (ita 

m^^ouejfe  efjhrcftrano  & da  efier  tcmuto;&  quando  fi fujje  lajciato/ìfret 
. tq  al  fuo  grande  ardimento ,che  in  ogni  modo  Cfit/fe  per  tentare  cofedi  molta  im 
n con  gii  occhi  propri  baueua  veduto,  & conofceua  he 

rtiljmo  ìadebolezt;ga&  gli  humorì  della  corte:perciochei  doni  non  haucuano  pie 
• goto  punto  C'animo  di  Imma  come  il  {acro  toro,ilquale  anchor  che  fia  aUeuato  <UC 

tro  delle  mura^  tenuto  in  grati  delicatcgT^ajdefidera  nondimeno  piu  tv  fata  m 
ta,&  di  poter  correre  & faUare  a fua  pofla,  & difficilmente  fi  lafcia  maneggia- 
re dSacerdoti,&  atoro  anàto  mette  paura  : cofi  le  delitie  & gli  agi  della  corte  ^ 
non  piaccuano  punto  a C Icomenenna  come  H omero  ferine  d' -Achille  i >. 

^ , » > Stando  egli  in  pace  neghittofo,&- vile 

i..  t , Ctmfradiciauail  cor:perche  haueafolo 

i.  , , Cenerofo  defio  d'armi,&  di  guerra.  n 

Nicagora  Cncptcfto  mejp  T^cagora  Meffenidgiunfe  in  -Ale/fandria  , iiquale  volem 
MWTeiiioc»-  maleaCleomene^tuttamamofiraua  d'ejfergli  amico  . Cofim  hauendo  gù 
nimico  venduta  una  beUifJimapofi^one  a Cleomene,  non  era  flato  mai  p.^ato  da  Udt 
Cleome-  pcrcioehe  Cleomcne  haueua  confumati  tutti  ì fuoì  denari  nelle  fpefe  della  guerra! 

. * yfcetulo  dunque cofltàdinaue , Cleomenementrech'egfiperauenturapc^cggia- 

ua  apprefio  il  porto,  fi  uenne  a incontrare  inlui,  & eflettdofi  faluatiCun  Col- 
■*'  tro;  lo  domandò  per  qud  turione  egli  era  venuto  in  Egitto.  Doue  rispondendo  G 

egli;ch'egh  haueua  menati  al  "Rf  caualli  belli fiinù  e ottimi  da  guerra , rife  eleo- 
mene, ^ gii  diflefto  vorrei  piu^  toflo^he  tu  haueffi arrecati  donne  cantatrici,^ 
gtoihnedipercioche  UR^horafi  élettamoltodiquefle  cofe  . Jtoue  Tqkagora 
hauendo  vdito  quefto/ife  & fi  partì  daini  . Et  poco  dipoi  trouando  un'altra 
f^^Qjj^^j^^tioltaCleomene^àdifie;hora  farebbe  tempo  effondo  tu  libero  ctogm  trauaglio 
dice  ilKcTo  che  tu  pag<^  il  debito , che  hdimeco:  & che  non  gli  baurebbe  dato  noia,  t'egli 
lomeo  dil^  non  hótefle  perduto  in  graffo  nella  fua  mercatantia  . Diffe  allhoraCleomene; 

/W32  non  m'è  rtmafo  nulla  di  quelle  cofe,chc  tu  mi  defli  . Ter  che  efiendo 
cagora  turbato  per  quefteparoìe,rifM  a Sofitbio  ciò  che  Cleomene  hauea  detto 
Nicagora  rac  dà  %e,  che  dimofirando  egli  di  pigliarne  piacere , pensò  fino  allhora  difarcmalr 
concai  Soli-  che  tradimento  a Cleomene;mavolendo  con  maggior  e occafione  incitare  i/'Rc  " 
^e  cleome  ‘^traCleomene,perfuaje  aJgìcagor a;  che  partendo  lafciafie  vna  lettera  fcrit- 
«e  hauea  dee  ta  cantra  Cleomene,àf  egli  hauefie  deliberato , hauendo  l' efier  cito,  & le  nani 
todelRe.  delRgoccupar  Sirene . Scritta  ch’egli  heblne  quefla  lettera , Tfiagorafua 
fuo  viaggio.  Ma  Sofiibio  dilàaquattro  giorni  portando  quella  lettera  a To- 
torneo, come  f egli  thau^erkeuuta  aiiijora  àlhora,il  piu  che  potè  con  Jue  pa- 
rtrcótraO»  r ole, folleuò  molto  t animo  dà  gicuctietto  cantra  Cleomene.  Onde  eglino  di 
mene.  fOmmune  confentìmento  ordinarono  di  rinchiudere  Cleomcne  in  una  certa  gran 

cafa. 
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- A cajàydoue  nelt dtre  cojè  battendo  egli  Ikett^a  di  u'utcre  a fm  modoypìlamente  non 
poteffèvfchrfuora.  Era qucHacofareramente molto noìofaaCleotnene^a  e^- 
gìì  ajpettaua  anchora  tuttama  peggio , mofìoper  quefio  cafo . Era  fra  gli  amici 
del ’j^im  certo  figlimi  di  Chrlfermojche hauea  nome  Tolomeo  yilquale  era  mol^ 
tofauorhodcl'Èg.  CofUti  dian^}  pratticando  & molto  yolentierì  ramnando  . ^ 

con  Cleomene , per  la  lungapratticahanca  fatta  fecofitmigbarhd  grande.  Ejfcn- 
do  dunque  cofiui  chiamato  da  C teomene,  "renne  a finte  lìar  ficco  il  piu  che  potata  ^ 

con  parole  ficcmaiido  il foretto  di  lw,el  Eg/cufiando  v Quindi  doppo  lungo  ragio  cii  iufo  h v n a 
namento  partendo  T olomeo,  non  s'autùde  cheClcomenefiragh  amici fiuoigli  yen  gran  fiafa. 
ne  dietro  fino  alld  porta  delta  cafia , perch*egHgrauemete  di  ciò  ripr^dendo  iguar 
dianidifie  loro;ch'elJi  fàceuan  molto  male  a tener  cofi  negligentemente  guardata 

B fitterribil  befiia,&  fi  difficile  da  guardare,  Q^eHe  parole  hauendo  udito  eleo- 
mene,eir  prima  che  T olomeo  fie  n'accorgejfie  ritornando  adietroje  raccontò  tutte 
d compagni  comtelJe  eran  pacate.  T utti  adunque  abbandonati  d*ogni  fferan^a  , 
laquale  haueano  hauuta  primay(tìn~perciò  mojjt  a coler  a, fecero  configlio  infitemej  ^ 

com'e*  ft  potejfiero  vendicare  delle  ingiurie  di  Tolomeo, & di  uolere  fare  vna  mor 
te  degna  della  patria  loro,&  di  non  affettare  d^effiere  come  vittime  ingr  affate  Oi- 
nta%ati  a gli  altari . Ter  cicche  non  pareua  loro  dafòpportare,che  Cleomene , il- 
quale  non  baueua  voluto  far  pace  co  Antigono  dmomo  forte  e bellicofo,afbettaffe 
aìlhora  tociofo  trattenimento  d'un  T^erìr irato  dall' altre  facende,cioèpn  che  e- 
gb  mlefie  mettere  giù  il  tatnbterro,^  elìcgli  faceffe  finire  il  ballo  a coloro,iqualì 
e'mandaua  per  ama^i^garlo . Toi  cb'ejfi  dunque  hebbero fatto  configlio  di  uoler 

C fitr  cofe  talì,effcndoperautntura  atlhora  ito  T olomeo  a Canodo , prima  cauarono 
fkor  a una  voce:cheCleotnene  haueua  à effere  liberato  di  prigione  del  ‘Eg.Eraufan 

“i^apprefio  iEg  d'Eptto,cbe  coloro  iquali  erano  tenuti  in  prigione , il  giorno  in-  

nangì  che  fùficro  lafciatijjoueffero  la  cena, & certi  piccioli  doni  mandati  dalla  Egitto  vcrfo 
corte  de  Ég . Quefii  doni  accrefeintì  di  gr  ondeggi  & dì  splendore  furono  fègre-  * ^ 

tornente  portati  dentro  dagli  amici  di  Cleomefie, rimando  in  ciò  ingannati  iguar  3cputad*aSa 
<Ù0ii  dellaprigione,iqmdi  fi  credettero  cbdlEggU  haneffe  mandati . ^llbora  mone. 
Cleomene  poflaui  fu  unaghvrlmda , donò  gran  parte  di  quei  doni  ^guardiani  ,<&’ 
egli  mcttendofi  a tauola  con  gli  amici  mangiò  in  prefen":^  loro . Dicefi  ; ch'egli  " i 

fi  mife  a far  quefiaimprefa  alquanto  piu  tofio  ch'egli  non  hauea  deliberato, 
percioch'eglibauea  intefo  ; che  un  certo fuo  famigliare  confapeuole  di  quella  co-  . 

X>ffa  baueuàvfato  fuori  con  vna  dofma , cui  egli  v3eua  bene  ; Dubitando  dunque 

che  per  me'ji^o  diluì  lacofanon  fi  venifjeafeoprire  , effendogiàmer^o  giorno,  Cleomene  *e 
&ueggcnioche  igiior  diani  carichi  di  vino  erano  addormentati  mefiafi  lato-  *=®Pj^g"i.er‘^<> 
nica , & col  mantello  rinuolto  al  braccio  manco , fhltò  fiior  di  prigione  inficme  ne„  * 
con  gli  amici  fuoi  accommodati  a quel  medefima  modo . Erano  tutti  cofìoro  al 
numero  di  tredici, fra  iquali  Hippota  effendo  Toppo  (tun  piede  , al  primo  impeto 
ufà  anchora  egli  eon  gli  altri  fuor  di  prigione  . Mapoieff  egli  tùde, che  perrk 
ffetto  di  Uà  i compiei  fuoi  caminauano  troppo  piano ^lì  pregò  ; che  tamax,T^f^ 

. ' fct<^  ' 
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fero primay& poi fe  n'andafserc:percìocbe non  eraixtneflojfbe per  uoln  fahdore 

vno  l?uomo  difutUe  ; fi  venifsc  a perdere  t occafione  dì  fare  vna  cofa  dì  tanta  an 
portanxa . "Paffuta  perauentura  alihora  vn  cìtt odino  a cauollo  dìnanTÌ  alia  por 

Hippot*  op-  tadeUa  prigione, perche  i compagni  di  Cleomene  trattone  giu  cdui/nifero  Hip- 

po  mcffo  a ^ cauaUo.Et  poi  correndo  per  le  strade  ,&  per  le  piagp^e , chiamauano  i cit 
cauallo.  tadini  alia  libertà , uguali  haueuano  folamente  in  loro  tanto  valore  : che  maraiu- 
_ fliandofi , lodavano  la  virtù  & i ardire  di  Cleomene , ma  non  ardiuano  gfàfegm 

armene  'tarlo  ,tii  dargli  càuto . Hauendo  eglino  dunque  ìncontratofi  a m/ò  To^meofigU- 
ammazzano  itoli  di  Chriferm'j,che  veniuadi  corte,  tre  de' compagni  di  Cleomene  gli  furono  ad 
Tolomeo  fi- tomoKjl^ono . Et  Abbattuti  fi  poi  m un' altro  Tolomeo,ilquaie  eraal 
gLjjo  Io  di  g ^ guardia  della  città , che  con  la  cco  reta  veniua  cantra  diloro,sbar- 

Uariiermo.  * compagni  di  lui  ,&  mettendogà  in  fuga , lo  tirarono  giù  della  carret-  ^ 

ta,&tuecifero.  Doppoqueflof  auuiaronoverfo  la  rocca  della  citta, difegnan 
> ■■  do  di  uoler  rompere  la  prigione, che  v‘eraapprefìo, per  feruirfi  di  coloro  cb'eran 

qmm,aqud di'e’voleuan  fare . Ma iguardiani della prigioiu  vdendo  il  tumul- 
to, haucuanfort'f  cote  lepor(ech'mfe,prhnaclfcJfi  ui  arr'iuaffero  ,takhe  quel 
penfiero  anchora  andòlor  fallito . Mhara  Cleomene  mancandogli  anchord^  que- 
fia  Iperanga  ,tièfapendo  che  partito  pigàare  ,’Jcorrcua  quà&  làper  la  cio- 
tà  y ^ vtggctido  che  niuMo  vfcìua  a djyglÌMUio  , turche  per  Li pMéfu  o- 
gntun  fuggiua  dallaprefenga  dPluì , diffe  ; non  è gran  marauiglia , fe  le  donne 

Parole  nobi-  oìichoràftgnoreggianotalihuom'mi  ,iquali  non  amano  punto  la  Uberta  loro,.  ■ 

liifime  di  Poi  riuolto  agli  amici,gU  confortò,  che  voleffero  morire  duna  morte  d^na  da 

aeomcne.;  Upruoue  d'm7Ì  fatte  da  loro . Et  cofi  Hìppota  fu  U primo , che  mori  ferito  ^ 
yncertogiouanetto  ,hauendoloeffo  pregato  che  tammaacg^c-  Doppo  lui  eia- 

I compagni  rc^conanimoprontol&corag^iofofiammaggòdafeflcflb  , eccito  che  Pa^ 

Icrìdon'^' fe  teo  ,ilquale  era^atoU  primo  ^alirfula  t^c^lia , qu^o  fi  piglio  Megalo^ . 
inedefimL  Cofltà  efiendo  beiUfiimo  di  corpo , & valorofo  molto  di  configlio  cr  di  forge  , 

era  Sìato  grandemente  amato  da  Cleomene,  ilqualegli  bauea  commandato  al-  . 
Ihora  ctr  egli  non  fammagx^e  ,fepr'imanon  vedeua  morto  fe  , & tutti  gU 
altri  . Efiendo  adunque  gìàproflefi  tutti  gli  altri  in  terra  , accoilandoji  lor 
PitcoeClco  •panteo  , cer cerna  tutti  ìcorpiavn  per  vno , forandoli  col  pugnale  , perche 
meneundop  „onyenc  rimane fienìuno  viuo.Ma  poi  che  tentati  tutti  gli  altri,  fob  vi  re. 
Scadono!  JìauaCleomenc,che  non  era  anchora  finito  di  morire  , apprefiandofi  aiicho- 
ra  abà,lo  fieri  cidpug^  fiotto  la  pianta  del  piede  . Et  reggevo  eh  egli 
haueauolto  il  vìfo  a quel  colpo  , accofiandofi  alta  bocciandolo  , feglt  f^mo 
appreGo  . Et  poi  dhehbe  conofeiuto , che  anch'egli  era  morto  , abbracciando 
' " - • U corpo  morto  di  lui  ; fifeannò  da  fe  flefio  . Cleomene  adunque  effendo  re-. 

orno  fidici  anni  in  Itparta,  huomo  quale  hMumo  già  detto  " 

quefto'  modo  . Oraeffindofi  ìparfaLnuouadi  tpufia  cofa  per  la  cUta  , Cror 

teficUaanclmr  che  fùjfedowia  d'animo  grande  & genero  fi,  alla  nuoua  di  tan-. 
té  feUgura  parueebefi  sbigottifie  , abbracciando  dunque  i figbmlijic^ 


D T C L E ^ M E 

Ji  chli  & Cleomene^en  ^mdipmi  lamenti  pìangeua  CUomeneMa  tl  maggior  di 

tempo  de'fanchilii, /olendo  in  cima  d tetto  della  cafa , non  u'ejjendo  niuno  che  di  Tolomeo  fa 
(ìò  punto  fojpettaj^e/tgittò  già  à'terra,&  benché  per  td  caduta  fuffe  molto  ?nd 
€onciò/ìon  perciò  finì  di  morire,  ma  rig^g^dofifu  dafe  fie/fo  con  gran  plinto  fi  gijuoii  di  CJc 
doleua,che  non  hauea  potuto  finire  tanti  dolori  con  lamorte.Oraejfendo  fatte  in  omenc,  eia 
tendere  quefle  cofe  a Tolon^Oìfecc  fccrticare  il  corpo  di  Cleomene , & attaccar  moglie  di  Pi 
fu  in  aito,&  commaìidbiche  i figliuoli, & la  madre  di  lui  infieme  con  tdtre  don. 
nefufiero  ammax^ti^ra  lequdi  donne  era  la  moglie  di  Tantheo , di  cui  dlvixi 
parlammo, dònna  bcll}(fima,&  (tanimo  molto  yalorofo  & gradeùaqude  da  pfm 
àpio  ch'ella  fu  maritataJ)auedo  uoluto  bene  d*marìto  affdpìu  che  non  fi  potrei  \ ^ 

he  dire^on  haueamatpcrla  varietà  della  Fortuna  mutato  trnito  dell'amore,  \ ^ 

3 cìf  ella  gli  por  taua.  Hauendo  ella  dunque  intefoicbe'i  marito  fi  uolcua  partir  e del  ^ 

la  patria^uolcndo  ir  coneffolui^  fu  uietato  ddparemlgsr.  era  fiata  ritenuta  fot  portezza  <li 
^ to guordiaMa poco dapothauendo ella fè^etamentefircueduto finn caudlo'i  & anfiiio  dicÀ 
alcuni  pochi  denari, par  tendo  di  notte  fuor  della  città  ^ giunfe  preflamente  a Te-  teficlea . 
naro;&  mÒtando fopra  una  nauc, eh',  andana  in  Egittoffu  a trouarc  il  marito,  col 
quale  temperatamente  foppor tondo  la  Fortuna  dell' efiglìOjflUegr amente , & con 
piacer  uiffi . Effendo  dmqtte  menata  coflei  infieme  con  Crateficlea  a deuer  mori 
re  fa  pi^  per  mmo,&  aliandole  fu  il  uelofa  confortaua  a flar  dì  buono  animo, 
laqualc  anch'ella  non  fi  sbigottendo  punto,  né  perdendofi  dt animo  perche  andaf 
fe  alla  morte , (Tma  cofa  fola  pregaua  ì mìnifiri;  che  la  faceffero  morire  prima 
che  i nipoti . Ma  poi  che  furono  gumti  al  luogo  doue  fogltono  far  morire  i malfat 
^ tori,  immHriprhnaamax^onoi  fanciulli  ueggetido  Crateficlea;  & poi 
lei  anchora;lequalc  in  tante  fise  feiagur  e altro  non  fu  udita  dire  : fenon  o figli- 
mli4oue  fet  e uoi  iti  f Già  era  rimafu  fola  la  moglie  di  Tantco  ; laquale  cffèìt- 
do  valorofa  molto,& grande  dì pcrfonafenxa  dir  nulla , & fenx^ pìanto,accon- 
cìaua  le  uefie  intomo  al  corpo  lùle  donne;mentre  che  elle  moriuano,accioche  non 
moflraffero  le  parti  vergogno  fe , & cofi  honoratomente  fece  tvfficio  fuo  ver- 
Jh  ciafcima  di  loro  fecondo  la  condìtione  del  luogo , & del  tempo,  Feggendofi 
dunque  ctefier  rimafa fola , Jol  ch'ella  fhebbe  accommodata  in  quel  modo  che 
ella  uoleua  morir e^on  comportò  che  nìmo  fe  le  accofìafie , nè  che  le  vedeffe  al-  dailc^’ ni 
cuna  parte  ignuda  del  corpo  fuor  che  colui  che  haucua  da  amaxj^la,  & cofi  fe-  giurie  della 
ce  vna  morte  degna anchor ad: uno  hnomo  fortiffimo , non  hanendo  domandato  Fortuna, 
p eh'  alcuno  dopò  la  morte  fua  le  copriffe  il  corpo,o  in  altro  modo  taccociaffe:  per 

cicche  morendo  fhauea  ella  ornata  & coperta  la  fua  perfetta , di  quella  manie-  Serpe,  che  ab 
ra  che  uiuendo  con  la  cofianx^,  e integrità  fua  s'hauea  preueduta , Il  tracco  corpo  di  *Clc 
■ contrafio  dwiqucypcr  modo  di  dire, delle  donne  Lacedemone  ne  gli  ultimi  tem-  omenc. 
pi  co'maritì  loro  fece  conofeere , come  la  uirtà  è ficura  e bmolabile  dalle  ingiu- 
rie della  Eortwia.Ora  dopò  alcuni  pochi  giorni  auuenne , che  coloro  che  guar- 
dauano  il  corpo  di  Cleomene  cb'era/lato  appiccato  ,tàdcro  unagrandiffima  fer- 
peJLtquak  bauendo  abbracciato  il  corpo  morto,  tencua  di  modo  coperto  il  vifo 

LevitcdiVlutarco,  Q^q  dì 
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il  qt4eìlo,  che  non  tà  L^cùaa  accofiare  alcuna  uccello  per  mangiarlo . Ter  la 
tpùd  cofa  nell' animo  del  Re  entrò  una  certa  àueren'^^  openìone  di  d'mhùtà . Le 
donne  adunque  ordinarono  certijàcr'ificif  a purgare  quella  crudeltà , percioche 
s’era  morto  uno  huomo  amico  agli  Deiàhfualehaueua  in  fé  alcuna  cofa [opra  la  co 
dittane  humana.  Concorrendo  dunque  t Cittadini  ^lefiandrini , in  gran  nu- 
mero a tptel  luogo  diceuanoiche  Cleomene  era  fiato  uno  heroe , ér  figtiudo  de 
gli  Dei.  quefia  openìone  cejsò  prona  che  la  cagione  di  ciò  non  fu 

trouatadaghhuommifaui.  Tercioch’ejfi  dicono:  che  fi  come  dei 
buoi  morti  najcono  pecchie , de'cauallììufani  » & de  gli 
qfinì  calauroni;cofi')  corpi  de  gli  huonànif  &majfi- 
mamente  le  midolle  érl’humore  clfefce  da  quei  » 
le,  producanole  jèrpi.  Laqual  cofainteth-  ' * ;.V.-  , 

. dendo  gli  anticlùjfra  tutti  gli  anma-  '«u 
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S O Al  M A R I O 

DELLA  VITA  DI  TIBERIO 
ET  GAIO  GRACCHI.- 
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' ADRE  dj  coiloro  fu  Tiberio  Gracco, che  fii  due  Toke  Con^ 
foloj&due-voltetrionfbi&cetiandofu  Ccaforer&lor  m». 

' dre  fu  Cornelia  figliuola  di  Scipione  Afriiano,iaquaIe  fu  di 
to  amata  dal  marito,  che  hauendo a morire  vn di  due,e<^i 
uollepiu  toQo morire, che  la  moglie.  Amendue  furonp 
dunque  alleuati  dalla  madre, &con  molta  cura  Scdiligea- 
.-I  23.  Fu  Tiberio  creato  dei  collegio  degli  auguri,  & la  Già 
prima  militia  fece  fotto  Scipione  il  minore  in  Afrrca,doue  s*acquiGò  grande  ho 
nore , eflendo  il  primo  a Ialite  fu  la  muraglia  de’nimici.EtTcndo  poi  creato  que 
Gore  andò  contra  i Numantini  : & poi  che  fu  tornato,fi  mife^per  piacere  alia 
plebe)a  fare  la  legge  Agrariajoella^qual  cofa  hebbe  grandiiG  ma  contefa  co'ric- 
chi;&  finalmente  fu  da  loro  morto  in  Capitoliocon  alcuni  altri,e  i corpi  loto 
furon  tratti  nel  Teucre.  Gaio  Gracchoanchora^li fu  molto  eloquente,&  ef 
fendo  flato  creatoqueGore,  andò  col  Confolom  Sardigna,douc  u portò  mol- 
to ualorofamcnte,&  per  ciò  s'acquillò  la  oratiae’I  fauor  della  plcbeJn  beneG.*. 
do  dellaquale  egli  fece  di  molte  leggi,  ef^ndo  Tribuno.  InqucGo  magillrato* 
hebbe  per  grande  auerfàrio  Liuio  Drufo,ìlqualc  fauoriua  la  parte  de‘nobiH  oó 
tra  di  lui.  Andò  poi  in  Africa  per  ordine  della  plebe  a rifar  Carthagtne,ncRa 
quale  imprefà  hebbe  (ceni  molto  infelici . EQendoglì  poi  Icuato  conttaOpù 
D mio  Confolo,fu  dalui&da  nobili  tanto  oppugnato&  combattuto,  che  allah  - 
- Fuluio  ti  rimafero  morti  infieme  con  tre  mila  altre  perfone  & tutti 

i ?orpi  loro  itatti  nel  Teucre.e  i beni  loro  melfi  in  commune^Hebbe  Septimule 
iò  per  la  tcGa  di  Gaio  tanto  oro , quanto  ella  pefaua,doue  egli  vsò  malida,hMé 
donetratto  il  cer  nello, & mefTouj  piombo.  Fupoi  a lui,e  a Catello &tto  gran 
dillìmo  boQore  dai  popolo  &omano. 
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Tiberio  Cricco  Tribuoo  della  plebe 
combattè  pèrla  legge  Agnrri  c6tra  i 
ricchi  a prò  de’  poueri,Bcl  temf>o  a pù 
to,che  Scipione  cuinbitteua  Noman- 
tia.contrallègrandils.  odio  co’ ricchi . 
onde  venuco  in  conte.a  con  loro.heb 
he  moki  & fallidioli  traoagl i.alla  fine 
fuggédo,impcduo  dalla  toga,  fu  mor 
to«  P.Sarurninovno de  prùicipaH di 
Roina,&con  altritrenta  fu  mauncna 
to  co’  Jaifi,8t  co’  baUoni;&  i corpi  fu- 
ron  gettati  nel  Teucre, tato  può  l'odio 
del  pu  blico  cétra  coloro  , che  per  aelo 
di  carità  fanno  bene  a chi  non  merita. 
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Tu  in  Roma'hilomoilludre  Tanno  del  mondo  38 tt.Sc innanzi  alla  uenutadi  ' 

Chrifto  r^t.  Twtta  di  ijucfto  huomo,  oltre  a Plutarco  ,App.  nel  lib,  t. 
t - Eutrop.nei  liÌM* 

io  raccontato  di  fùpra  ài  che  shoMca  da  dhrt 
d'egide  tir  dì  Cleomenejfora  metterò  al  paragon  hro  Cbi^ 
fìoria  di  Tiòerio  & Gaio  Gracchi , laqutde  ddla  parte  d^ 

'R^ani non é per hauer punto cafi minori.  Tadredicofto 
rofuT'éerìo  Gracco > ilquale come  che  fujfe huomo Utu- 
fire  per  due  coufoiati , per  due  trionfi, t^  per  la  gloria  della  ^itmo  7 di 
Cenfura  fhebbe  nondimeno  molto  Mag^r  diptìtà  per  le  wr  Gaio. 

'■  tàfite,  che  peri  magiftrati , ^ porgli  bonori . Meritò  dunque  <thaucr  per  wo, 
ghe  Cornelia  figliuola  di  quello  Scipione  .Africmo/dìe  vinjè  .Annibaie ,aichor  che 
Mon  gt  fujfe  amico  , ma  auuerfario  nella  "Rspubika  doppo  la  morte  del  primo  ma 
rito , aliacptaleegli  volle  tanto  bene,  ch'ejfendofi  ritrouarì  due ferpì  nel  fuo  letto.  Amore  di  H 
tfir  nonvolendo  gl'mdomm',iqudlìerano  Siati  chiamati  per  conto  di  quejiacofa, 

-nè  che  amendue^ero  anurtjjai , nè  amendue  lafàati  ,*  ma  (fermando  effi  ; che  ** 

^ s^axnantg^aua  il  mqfchio,Tiberio  hauea  da  morhreAtr  fe  la  fiónina,ComctÌa  ; per 
amor  delia  moglie , t!r  parte  anchora , perche  ejfendo  egli  di  pi»  ctd  , gli  pareua 
iragioneuole  , cìfa  Uà  toccete  é douer  morir  prima  che  ComeliaJaquJe  non  era  . : 

C ancborgtouane  ; morto  ch'egli  htbbe  il  ferpe  mafehio , lafàò  irla  fimhta^  tir  co- 
xj  fi  come  gli  haueuano  predetto  gXindomtà,dkefv,che  eglipoco  doppo  quefìo  fi  mo 
ri  ; hauendo  lafàati  dodiàjìgùuoli  di  Cornelia . Laqiùde  dofipo  La  morte  del  nuu 
. rito  hauendo  prefa  la  cura  de' fanciulli  tir  della  cafa , moSìro  tanto  amore  uerfo  i 
. figliuoli,  & tal  dUigen-^a  tir  gronderà  d animo  ^he  ben  fi  conobbe  come  Tihe 
. rio  hauea  fatto  ben^imo , togUendo  a morire  egli  per  tal  moglie . Feràocbe  e/-  (Romelia  ri 
la  rifiutò  anchora  U 'Re  Tolomeo  per  marito  ,offerendoUeffo  di  part'upar  fe-*  fiuta  Tolo-I 
: co  il  R.ggno  &la  corona  : & rimanendo  vedoua  , haucTido  perduti  gli  dtri  meo  per  i^a 
fanciulli,  con  tanto  jindio  alienò  ma  figliuola,  laquale  fu  pà  moglie  d .Africa-  ' 

• no  ‘tl  minore  ; tr  ^e  figliutdi , dd quali  qnejìe  cojè  fcrhàamo , cM  Tiberio  & 

^ Caio  , che  l erano  rimafi  ; che  fenxf  dubbio  dòmo  auongando  eglino  tutti 
\ gli  altri  R,iyHani  dibontàcd'mge^o,  furono  però  (limati  meglio  ammaefir a- 
' ù,  àie  nati  oda  virtù . Et  fi  come  nelle  mulini  & pitture  di  Tolluce  , & é j..g.  . _* 
xCÓfiort  nella  lor  fom^liangafi  veggono  certe  differengg 
corridore  i cofigrandiljmedifa^uaglianxefi  videro  hi  quelli  due  giouanetti,  Caio. 
.anchora  chefujjèro  molto  fitmilì  circa  alia  liberalità  , alla  temperantea,allain~  * 
,telUgenX£i,e aUanugitanimità  tcircail  gouemo  della  Rfpublica  , e ht  tutte 
t altre  cofe  , 0 projpere  0 infrlici  : & perciò  mi  par  che  jta  necefiario  il  rao- 
. contar  le.  EradunqueT  iber  io  molto  piaceuoie  , ebumanonà  volto,  nei- 
. iqfretto  & mommento  dd  serpo  ; & Caio  era  terribile  & ri  grande  frvrito£t 
...  ■ ' ■ * ‘ 3 fe-.  . 
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però  Tiberio  mò^o  hpnoèatan^e  & iónffat^Manten^pel  dtreilìnogo  del  ^ 
Tiberio  mol  tjrrihgo^doue  égli pdiua  fu  a orare . Ét  Gaio  (licefi^he  fu  il  primo  de’'H^maniy 

nefuoko^  c spaile  : come  fiferiue 

Gaio  *tc'mbi  ‘Vtchora  di  Clcone  ^tljeaìeJèjcbefH  il  primo  oratore , ilquale  fi  cam  la  refie^ 
le.  fi  batté  la  corda . Il  parlar  di  Cdo  era  terribile,&  pronto  a mouere  fdcgno;do 

Clcone  Athc  ue  quel  di  Tiberio  era  dolce , & molto  accommodato  atnouere  compasfione . 

■lefi.  V or  adone  di  T iberio  era  chiara  & molto  affatkata;e!r  quella  di  Gaio  copiofa  cp" 

gagliarda.^  queflo  mede  fimo  modo  era  Tiberio  fempbce,&  JcarJò  nel  uiuere  ér 
nella  tauola  fua;&  Gaio  Je  fi  paragonerà  con  gli  dtriy  continente  & aufiero;ma 
a rispetto  del fratello  j jplendulo  & fontuofo . Gli  fu  rinfacciato  daDrufotchregU 
baueua  compero  alcuni  Delfini  di  argento , a cinque  mila  nummi  per  dafeunà 
bra.Eranofimilmenteicoìinmi  toro  y come  io  ho  detto  deltoratione.Tiberio  era  ' 
piaceuole  tir  manfueto  ; & Gaio  terribile  & brauo;talche  Ipefie  uolte  nel  parlar 
fuQ  foleua  adirarli  > & trafeorrere  a ingiuriare , & dire  altrui  mllama,&  turba-  ^ 
re  dfuo  ragionamento . F olendo  egli  dunque  riparare  a queflo  difordine  j focena 
In  frumento  molto  garbato , che  bauea  nome  Ucinio dietro  di  fu  la  In 

mufico  y che  gociadquale  ogni  Molta  che  lo  fèntiua  alterarfidt"  per  rijpetto  delia  colera  mutar 
^naua  oran  di  tace , con  vn  certo  inHrumento  di  uod,  col  quale  fogliano  formar  le  note^nm 
o Gaio.  ^ delicato  filano  ; per  loquace  eflendo  egli  aùfatOy^  quafi  richiama 

to  dalla  battagliaddentaua  quella  fuaterrWilità  & fouerchia  alter  adone . Quefle 
Virtù  di  am  dunque  erano  tra  loro . Ma  efji  erano  p^  altro  fimb  per  ardire  con- 

bidue.  * nimidyper  Umfl'itia  uerfo  i fudditijper  la  céligenga  ne'magiflradjper  la  afti 

nenga  integrità  loroMauea  Tiberio  noue  anni  p'iu  che  Gàojaqual  co  fi  dàà/è  ‘ 

ijdifegni  y & tbnprcfe  dì  quefli  fratelli  con  tempi , & diede  ^ran  danno  alle  loro  G 
àttioni/ion  eflendo  eglino  in  fiore  a un  medefimo  tempo^  poffendo  conferire  hy 
/teme  L riputationloroilaquale  unita  farebbe  flatagranéflìma  e inuìncibile.  T^a- 
Entra  a raglo  gionaremo  dunque  feparatamente  dell  uno  & delt  altro, & prima  di  T iber'io  ; lU 
nar  di  Gaip.  ^ maggior  di  tempoTu  cofltù  dunque  fiàiito  dalla  fua  fiinciultcg^  tato  chiù 

....  ro&honorato^heincontinente  furiceuutonel  collegio  degli  ^Auguri,  piu  toflo 
f fl-  la  virtàyche  per  lanobUtà  fua.  Et  ciò  fu  d'tmoflrato  da  .Appio  Claudio  dqua 
® ’ k era  flato  Cottfolo  & Cenjòre,&erain  quel  tempo  Trincìpe  del  Senato  ; e huo- 

mo  di  vrandiffima  auttorità  & rìputatione.Tercioche  cenando  infieme  ma  volta 
gli  auguri, chiamò  per  nome  féerio,&  rallegrandoft  con  effobù^liofferfe  la  fi- 
Claudio  of-  gliuok  per  mogliedaquale  e/fendo  con  animo  lieto  accettata  dal gjioHanetto,&  co 


turba.  quefla  tua  tatafrettaìhaurefl  'de  tu  nuù perauuftur a dato  per  maritoT i 

berio  Gracco  i Ben  sò  io  anchora,come  alcuni  hanno  ferino;  che  queflo  ch'io  ho 
detto  hora,auuenne  aGracchofuo  padre,e  Scipione  .Africano;  ma  piu  fono  co- 
loro che  dicono  ;come  io  hò  deno  : <Sr  Voi  Aio  afferma  ;cIa  Cornelia  dopò  la  mor- 
te d .Africano  fi  maritò  a Tito  SempronioàlqMle  col  uoler  degli  amici  fu  mffo 
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jl  kpwnQatHttìgliaUrìt  hauendola  il  padre  lafàata  Jn^a  marito.  La  prima 

uoUa,che  Tiberio  andò  alla  guerra^  in  .Africa  Jòtto  Scipione  il  minore ^oue  al  Primi  uolta 
loggiando  egli  in  cÒpagnia  del  Capitan  mcdefimo^onofcendoprenamente  la  no- 
tura  di  bàjl  mifse  a imitar  le  uirtù fue,&  fub'uo  di  modeiìia  & di  forter^  Irò  »ue„a* 
noratamente  tutti  gli  altri  giouani  tùnfe;& fu  U primo /:he  foli  fu  la  muraglia  de  " 
i nimieiji  come  jeriue  Fatiio^ual  dice  ch’egli  fidi  infieme  con  Tiberio, & fu  par 
tecìpe  di  quello  honore.T  iberio  adunque  prefente  fu  molto  caro  alt  efferato , & 
partendo  lafciò  gran  defiderio  di  lui  ap^effo  i fòldatiJJopò  quejia  rnilitia  offendo 
egli  flato  per  forte  creato  queflore  in  froma/oidò  contra  i T^umantini  con  C.Md 
cino  ConfoloJjuomojchenon  eraputo  cattiuo,maperòinfòrtunatifflmo  fra  tutti  Tiberio  crei 
i Capitani  %omani,  acni  era  tocca  quella  hnprefa,  dcuene‘perKoli,&ne‘ca-  toQucftorc. 
B fi  importanti  non  folo  fi  mde  lo  ingegno,eir  la  grande%xp  (t animo  di  lui', ma,  clfè 
moltopiudamaramgliarfijpfferuòancbora  mcredibilriueren'^verfoil  Capitih 
no/ncmrecheilConfoloifleffoperlegrandifflmefcu^ure,  doti  egli  fi  trouauoj 
non  fi  ricordaua  pur  <t effer  Confolo.Terciocbe  eflendo  egli  flato  tónto  in  batta- 
glie grandi,fu  coflretto  abbandonando  gli  alloggìamenti,fuggirfi  di  notte . Laqual 
cofa  come  fu  bitefa  da‘nìmici,fid>ito  pigliandogli  alloggfamentÌAÌr  pafeguitando 
teflcrcio  che  fuggiua,  diedero  alla  coda  retroguarda,  & hauendo  tolti  ^ altri  in 
meT^,&  caccialé  in  luoghi  tnaL^euoli,  riduffero  la  cofa  a tale;  che"!  Confalo  ef- 
fendopoflo  in  dilperatione,mandò  uno  .Araldo  a dornóuiare  la  pace  & toccar-  • 
do  a’ntmiciMa  i Tiumantini  dicendo;che  non  uoleuano  fidare  di  niuno  altro /:ccet 
to  che  di  T 'éerio/iomandarono;ch'egli fuffe  mandato  a loroJE.t  queHa  cofa  auuen 
C parte  per  la  fama  di  T iberio,  laquale  fera  diuulgata  ancora  appreffo  de'nimi- 

' cij&  parte  ancora per  la  memoria  di  fuo  padre Jiq^  facendo  guerra  contra  gli 

Spa^uohJjoueuafatto  pace  co  ^ltpnantini,&fempre  bene  & gaiamente  l’ba 
uea  dtfefa  apprefio  U popolo  JEfsendo  dunque  mandato  Tiberio  inimici, par  te  per  ci  folle  Tibe 
fuadendo,&  parte  promettendo , conchiufe  t accordo, & coft  fiduò  uenti  m 'Ua  cit  rio. 
tadini%ornanifen7£iì  muandieri,tà’gh  altri  flraorénarì,  che  gli  eran  venuti 
dietro, Or  a fra  taltrapreda,che  i nimici  Ijouean  fatta,  quando  prefero  gli  allog- 
giamenti/ìfiendofi perdute anchora  lefcritturedi  Tiberio,  doue  erano i conti 
Aella  queflurajricordatofi  Tiberio  defie,  & facendone  grande  fltmaper  portar-  Tiberio  ba- 
4e  con  efsolui,poi  che  i nimici  erano  già  tornati  a cafaje  n'andò  con  quattro  fuoi  t^c  fcrmure 
famigliaria  Jiurnantia:&  fermiUofi  apprefio  la  città  fece  chiamare  i primi  cit  delia  qucftiu 
•D  tadini  di  Jfitmanfia,  & gli  pregò;che  gli  facefsero  rendere  le  fue  fcritture;accìo  ra,procuradi 
che  fnon  frfiefuggetto  alle  calonn'ie  dc'ninùci  fuoi, quando  egli  non  hauefse 
potuto  render  conto  delle  cofe fatte  da  hà . KAlihoraiTqumant'mi  raliegrandofi 
deltoccafione , che  gli  eradatadi  poter  fargUferuìtio,  lo  pregarono  ch'egli  no- 
iose entrar  nellacittà;  & cofi  penando  egli  a rìfolucrfi,fi  gli  accoflarono , & 

lo  prefero  per  mano, pregandolo;ch' egli  non  gii  hauefse  p'iu  per  nmìd,  ma  per 

anùci,&  fifidafiedtUro£giifirifiùfe  dunque  di uolereentrar  nella  città, par  ^ 

te  per  r'ihauer  le  fcritture,&  parte  per  non  fare  adirare  i nimici , nioflrando  di  ti^ 
nonfidarfi .diloro.  Efiendo  dunque  entrato  nella  città, prima. liberalmente 
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Jiih.mchéttJttà^poì  6 furono  refiitnite  le  fue  fcriiture:  oltrn  ciò  fu  rfafà 
potere  port.tr  m uogiia  fna  ciò  cheglipareua:  doue  egli  non  prefe  d 
tro  fdno  thè  lefcritturc,&  certo  ineffo  apparecchiato  per  far  jàcrifeio.  Mapoi 
ch'egli  fu  tornato  a ‘Koma,&  che  taccordo  agiudicìo  d'uno  era  biafimato , co- 
me'indegno  vìtupcrofò  al  nome  Kimono; fi  chrogt^wio  volau,che  fecondo  U 

coflume  degli  ant'xhi  ofieruato  pi  nella  guerra  contra  i Sanniti , U Confido  col 
ifucfiore,&  co'Tribunì  de^foldacì  fujfero  dati  ignudi  nelk  mani  de'n'tmici.-i  folda 
ti  de^t^ttdì  ue  n' erano  afpùffinù  della  plebe  Kom.vfajconcorrendo  a Tiberio^  di 

fwtiiictupcrtj  il  Confalo 'tncolpando,'&  chcendo^heGracchohajieuafaluatì  ti 
dì* ^ finalmcnte;chc  per  amor  di  Tiber’toilqualeerainpand'^ 

tMuò  -Tibc-  ^ popol  nomano, fu  perdonato  anchora  agli  altri  yfaluo  che 

rio . Manànofolot  'iUpale  fn  dato  ignudo, & legato  in  mano  de'Tgumantìni.Tanie  an 

cho^he  Scipione  .Afr'Kcmojdcjude  era  a queltcmpo  molto  projuk  nella  'R.epu- 
^Ukai^nafie  affai  a fduar  T 'iber'iojna  nondimeno  c^era  chi  fi  doleua  di  Scipkh 
tte;come  egli  non  baueffè Jakato  anchora  Caio  MaiKÌno  'il  Confalo,^  ch'egli  ha- 
mefie  lafdato  rcuocare taccordo  di  Tdumit'ìa conchiufo  per  m famigliare, & pa 
ratte  fuxEt pache cofi fatte cpterele  orano  dmidgate  dagù  amici ^ affèttiona 
si  di  Tiberio  ,eUe  furono  cagwne  di  far  nafeere  una  certa  òff^  & ntmìfià  fra  Sci 
pwne,&  T'ibcriojlaqudn'imiftd  hehbe  capaadalt ambinone , & dagli  amia 
Li  cagione,  ^ fbfìftijiipuìi  celebrauauo  GracchxMa  pah  ciò  non  fu  cofadi  molta  importa» 
b^ojTfarTi  aedotche fe  ^fr'icano fùfìe  flato  ’m  d tempo  di  quelle  contefe,  nel 

legge  jigr*-  <ptdi  entrò  poìT'tbaìoych'egliuon farebbe  mai  morto  neiUmamaa  àft'mo- 

m.Ma‘m  quettempOjCbc  T'ibato  contr aflò  pala  legge  Upaiia,  udfiicaao  face- 
mallboraguerra  a Tgumantia . Ora  T 'éaio  fi  moffe  a vola  far  quella  legge  pa 
quefla  ca^ne.Soleuano  i Tl^mani  tutto  quel  tcrr'ttorìo  tàcino  f ch’c'toglicuano 
kmmic'i,parteuendaìot&  parte  mettalo  in  commune^  darlo  agodae  a' pone 
ri  & bifoptofi  cìttadmi  pa  una  picciola  penftone.Ma  hcotetido  cotmuàato  i ric- 
chi a aefcae  quelle  penfionì,&  cfcludere  i pouaifr fatta  una  legge , laqualc  no 
voleua;  che  n'amo  cittad'm  'R^iptanopoteffc  hauae  piu  di  cinquecento  iugaidi 
scrraMa  quefla  cofafupa  pochi  anni  d’aiuto  dpoueri  cotrai  ricchi.  Tacioebe 
prima  mettendo  fitto  perfine  a conducae  i tarali , fi  focena  'mganno  alla  leg- 
ge,& poiiricch'ialia  feopata  cominciar  ano  pa  loro  medefim^  nome  proprio  ,a 
occupar  lepoffe{fiom£.ffeHdo  dunque  di  qtteflo  modo  gii  huomini  trauagliati/ion 
c’aa  chi  fi  curaffe  piu  di  uolae  'ire  alla  guarà,  ne  daUcuarei  figliuoliió'  già  la 
cafa pureua  che fuffe pa  riducafi  a taleiche  'm  breuet^o  macando  lamoltitudi 
ne  de  glihuominikia'ittHtta  india  farebbe  fiata  piena  di  barbari,  & di  fch'ta- 
Miyddqualnr'ucbi  faceuano  lauorar  le pcfjefftoni  : ddlequalibaueMano  fiaccìa- 
ti  i lor  cittadini . In  quella  parte  adunque  Ciào  Lelio  amico  di  Scipione,  fu  quel 
che  deliberò  di  Mola  ficcorrae  alla%fpublica , ma  opponendofegli  la  fattione 
ddr'iccb'i,  & paciò  r'tmanendofi  egli  dalt'imprefa  pa  paura , che  non  fi  Icuafie 
tumulto,  f qila  capone  fu  ebuónato  poi  fimo.  Ma  Tiberio  SoSlo  citegfi  fu  aea- 
t^TréuaodelUpkbeifimfeaqH^UìmprefatCQfffòruuoacw  f cme  fi  tro- 


ta. 


. .! 


15  I TI B C'K'^ C< 0/  f ?7^ 

fi'MfcrUftì  dit»oitr)(taDhfanedaMlTÌlenc,maeftroSrhetorìca^qHale  eraaliho 

tàbmdltoin  Italiani^  dii Biofjio  da Cumadifcfpoio  d'.^ntipatro  da  TarfoFì-  DachìTibe-- 
k>fofi>,alffNaIc  .Antipatro  fmfse  cdcune  fue  coje . ‘alcuni  dicono , che  Cornelia  lor  " 

madre ripraidendoJpefso  ifi^liuoli,perchecom/nunementceUaera chiamata Ccr  j^ggc  Agra- 

nellt  [incera  dì  Scipione, df  non  anchora  madre  de"  Craccbhjpmjè  (ptcjlogtouane  tù. 
a pigliar  quefia  mprcfa^lami  altri  dicono;che  T ibcrto  per  concorrm^a  dì  m 
certo  Spurio  ToSihumio  egual Juo,ilqual  tornando  dali‘efsercito,egli  trottò  accre  i 

fciiito  in  riputatione  <Hr  gradegp^a,entrò  in  de  fiderio  di  uolerlo  oMxare  con  qual  ‘ ‘ 

cfìe'iUMflre&honorataattione.UaCaiofuofratelio'muncertolibrofcrÌMeicbe 
Tiberio  andando  a 'Fì^ontia.mentre  ch'egli  pafsauaper  la  T ofcana,  ueggendo  il 
paefe  priuo  d’huornm  Uberi, & in  cambio  loro  piem>  dì  fchiauì,  fubito  mife  Vanir 
« mo auoler  far  lalegge agrariajaaualcfu uaaniente  la  morte fuaMafopr a tutto 
grandemente  a ciò  ìo  fp'tnfe  la  plebe  Rimana  con  lettere  ferine  fu  le  mura  & Ino 
ghì  pùbliciyfacendogli  mftanxa;ch’egli  reflitùfse  le  pofsefjiom  del  publico,  tolte  a ConGglicri  a 
} poueri  cittadini. Egli  non  fi  mife  però  da  fe  fola  a uoler  fare  quefla  legge , ma  in 
CM  prefe  configUo  da  huamini  eccellentìjjimi,  tra  i quali  furono  Crafso  Tontefice  g*  ^ 'I' 

Majjìmo,& Mutio  Sceuola  iurìfconfulto,ilqualeeracdlhora  Cofolo,e  ,Appio  Clou 
diofuo  fuocero.  Tiè  pare  che  alctma  legge  co  magiare  bumanit,i,&  drftregz^afi 
potejfe  ordinare  contr  a tata  ingmjiiria,e  aiucritia.  Tcrciocb’elìa  ccmandaua;che  ‘ 

coloro  iquali  bifognaua  ihefufscro  puniti  per  hauer  contr  a fatto  alle  leggi, gir  refi  ^ .. 

tuifserotepofseffioni,chc  ’mgiuftamcntehaucdpofsedute  co'/ruttìriceHuti,le  la-  „ 

fcìafsero  riceutdone  il prexjp,&  ch'elle  fifsero  date  d poueri  c'ntadini.  Ma  ben- 
p (he  quefa  correttìone  fufse  tato  piaceude./wndimcno  al  potalo  parue  afsé , per- 
donando te  prime  ingiurie  per  Pauucnire  efser  fteuro  da  quelle;ma  gii  Imonùni  rie  jjo. 

chi  &■  graé'Jjaucndo  a noia  la  legge  per  auaritia,e*r  t auttor  d'efsa  per  ira  ^ per  qucnt«, 
mùdia, cornine  iarono  a ^okentar  la  plebe, quaft  che  quefta  legge  producejse  lartà 
na  della  R(jpublica,&  della  libertàMa  ciò  tentarono  indamo.Tercwthe  feioaidf 
di  Tiberio  , laquale  haurebbe  potuto  joftenere  am  bora  una  cauja  higiufta, 
kauFdo  rirrouato  edìììora  giufìa  & honefia  materia  di  dire,ftperiore  ^ òiuiacìbi 
ie  rÌHfcÌHa.Terchedìfmi^ndu  egli  la  caufa  de'pouerì  in  prefemtadella  plebe,  fole- 
ma  dire:  che  le  fere  & le  beftie  haueuano  in  Itaka  couue  & tettoda  rìcouergrft^ 
ilr  che  coloro  iquali  ogni  di  combattenano,  dr  morhmo  perPltalia/un  haucua 
no  altro  in  ltaliaabetaere,e‘lfuoco;&  fcmtacafaj& Jèaxahabìtatione  andana 
'’jj  no  di^erfi  con  le  mogli  & co'fglimli.Dicena  anchora;  ebei  Capitani  R$,num 
tnentÌMOno  nelle  battaglie , qu^o  effi  confòrtauano  i foldatyhe  douefsero  com- 
battere per  gli  altari  & per  li  focolm  cantra  i umiàipercìoche  i Cittadini  'Ro- 
mani mancauanodiqueftecofe,att^o  ch'effinan  Inacuano  cafè  paterne^  nèfe- 
polturadeiormag^rì/nacthatteMonoper  mantenere  la  Ipknéiez^&rk 
■cheg^a  altrtà;&  p altri  riceuetmo  ferite  ^ morte:che  a parole  erano  chiama 
ùfignorì  del  mondo  jma  in  effetto  poi  non  erano  padroni  <Vuaa  xpUa  di  terraJla 
lèdo  egli  dùque  grauemFte,tìr  co giufio /degno  dette  cpufle  & fmìli  altre  paro- 
km'publkir:^uam(ttt&efiàkQ  rinomate  eoi fmrd^ plebe  t uba  de  gli 
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^ atmerfarìhebbe  ardhnfto  dì  contrafiare  con  efioM.Ter  Luptd  cofa  Pteffa  da  par  ^ 
Ottxuio  Tri  te  la  contefa  delle  parole Jricchìricorfero  a M.Ottaiào  gtouane ^aue,&  honora 
plebe.  famigliar  di  TìberìoS.t  Ottamo  anch'egli  Trémo  della  ^be , ilquale  an~ 

cor  che  da  principio  per  tanùcitiatch’egli  hauea  co  Tiberio  rifiutaffe  é uolerfi  tra 
uagharfi  cotra  quella  legge^iondimeno  poi  prejè  la  pugm  uinto  dal  numero  gran 
Tribuni  del-  di  coloro  che'l  pregauano.Hanno  i Tribuni  della  plebe  grande  auttorità  ttmpe 
la  plebe  & diretdfuna  cofa  non  habbia  effetto.Terciochepur  che  uifiaundi  loro  che’l  probi 
auctoritdjchc  bifca,gU  altri  ancorché  ftan  molti /lon  pofion  far  nulla.Trouocato  dique  Tiberio 
aueuano . ^ thnpedimento^he  Ottamo  gli  dauajjauendo  pojìa  da  parte  quella  prima  leg 
ge  immfuetaje  humanamente  fcritta , pubhcò  vn’altra  legge  molto  piu  grata  alla 
plebe,  cioé;che  lepojfeffionijequali  erano  fiate  pofiedute  cantra  leleggi^ufiero  la 
feiate  fenga  fare  alcuna  menàone  dipregj^.  Erano  dunque  agii  giorno  contrai  p, 
fra  Tiberio,  & Ottamo  in  pid}lico  ragionamento fioue  anchorche  con  gandefiu 
T dio,&  ardore  cotendefiero  infieme  alice  fi  tiodimeno  che  no  vfcì  però  mai  di  boc 

La  natura  bo  deltun  nè  delt altro  alcuna  uillania/tè pure  una  parola  mEche  honeJia.Verche 

na  e la  crean  folamente  ancora  ne'giuodn  ( come  fi  può  uedercjma  nelle  contefr  & nelle 

za  modefti  fi  gare,ficonofce  la  bontà  della  natura,  & la  crearex^  modella . Sfòrgeijì  adunque 
conofee  in  Tiberio, feglihaucfie potutomouer dall’imprefa M.Ottauiointercefiòre ; per^ 
tutte  e cole.  ancora  egli  poffedeua  molte  poffeffiom  del publico,o)ferendogli  di  pigliargli  di 

Tiberio  com  delle  pofieffioni;  anchora  ch'egli  non  fuffè  molto  ricco . Ter  laqua- 

nianda  a'ma  Sofferta  non  fi  leuando  perciò  punto  Ottamo  dali’imprefa,  Tiberio  propofe 
giurati , che  uno  editto,^  commandò  a tutti  i Magifirati  delia  città;che  non  facefiero  nulla, 
non  facciano  fe  prima  non  fi  proponeua  una  legge  Stgraria  al  popolo.  Et  altra  ciò  chiufe,&  Q 
che  nS^li  wo  d tempio  di  Saturno,clyè  terario,&  commandò  a'quefiori;  che  non  ne 

pongala!^-  trahefferojnè mmette[feronulla,aggiungendouila  pena,  s'alcuno  haueffe  con~ 
ge.  trafatto.  Ter laqual pena efiendofrauentati tutti i nugifiratijafciarono  ipro- 

pri  offici.  Ter  quefio  editto  tutti  i ricchi  fi  mutarono  direfiimenti , & mefii 
mal  contenti  andauano  intorno  alla  piag^  ^ altra  ciò  Jegretamente ,h(Ute~ 
^pada  chia- téMoapperecchiati  alcuni  huominijper fare  amao^ar  Tiberio . Dou'egli  portan 
do  publicamcnte  una  fpaàa,fh'effi  chiaman  Dolone , andana  attorno . Ora  come 
fugunto  ilgiarno  afiegnato  apublicar  la  legge , chiamando  U popolo  Gr acche 
a finir  la  fua  mprefaà  ricchi  occiq>arono  tutti  i luoghi,'&  co  fi  gli  diedero  gan~ 
de  impedimento.  Aia  nondimeno  Tiberio  ficonfidaua  nella  moltitudine,  con 
laquale  gli  haurebbe  potuti  ributtare,'  & già  fi  opparecchiaua  per  uolerlo  fa-  H 
Manlio  e Fui  re;ma  Manlio  & Futuio , iquali  ermo  fiati  Confati , andando  a trouar  Tiberio, 
uio  conforta  pigliandolo  per  la  mano  ,con  preghi  gr  con  lagrtme,gti  domandarono  htgra^ 

no  Tiberio  iuucltc  ciò  non  fi  uolefie  fare . Maegli  confidcraudopiu  .cbe  m.ù  s'haueffe  fot- 
duo"èrrdel  to  ancora  al  pericolo,&  nioffo  etiandio  dalla  r merenda  di  huomini  di  tanta  ri- 
Senato.  ptuationegji domandò;  ciòch'e’uoteuano  ch'e'fiuefJe.Doue  eglino  affermando 
di  non  efier  fufficientialconfigtiod'unacofadi  tantaimportanga,  lo  conforta- 
rano;che  fi  uolcjfe  rimettere  au'arbitrio  del  Senato . Ma  poiché  il  Senato  per 
la  protegga  dfi'riccln  non  potè  far  nulla, non  trmmdo  alcuna  ma  di  uincere 
‘ lafM 


D I TISMTtJO  CIACC  O.  ". 

k U[m  ìéXgt  mentre  che  Ottcaùo  era  Tribuno  deOa  pùbe/inuolto  a una  còjà  néra  Ottauìo  non 
gumeuòle  nè  humana , deliberò  di  uoìer  rimouere  Ottauio  dal  Tribuna^,  Et  fri— 
ma  con  molte  parole  hwnUmentelo  pregò  jche  fi  yolcffe  rimanere  dalt  imprefa,& 

compiacere  al  popolo 'Romano^hedomandauacojè  giurìe, & era  per  iMuere  af 
fcàpocoper grandi perkoli,& fatiche.  Mapoiùi egli heUte detto  (ti non  yoler^ 
ciò  fare^fle  Tiberio;ch'e/fendo  amendnepofti  in  un  medejhno  magiflrato  & co 
(autorità  eguale,&  oltra  ciò  concedendo  infìeme  dì  cofe  grandiffime^on  potcua 
pajfare  quello  anno  jèn:^  guerraima  ch’egli  ci  vedeua  bene  ma  medicmai  ^ ciò 
era-, che  un  di  loro  fujfe  leuato  del  magiflrato . Offerfc  dunque  T iberio  ;che  Otta 
tdoproponefle  prima  lui  al  popolo,perche  egli  fiareblfl  flato  contento  al  giudicio  -, 

delpopolo  Romano ,&fubito,flglielohauefiecom(Oidato,haurebbe  Lfàato  il  ;li  • 

magiflrato.  MarifutandoqueflaancoraOttomo , Tiberio difle;ch'eglihaureb- 
be  mefioiipartito  dilui^’eglinonftmutimadi  openione . Et  dette  quefle  cofe  Ji 
B cencio  il  parlamenco . L'dtrodìpoieflendofiraMnatodinuouo  il  parlamento  , (i 
sformò  ancora  di  muouere  Ottauio  con  parole  Jequali  hauendo  indarno  rpefè/nife 
il  partito  innan'ifi  il  popolo^  che  Ottauio  fi  caffajfe/itfubito  chiamò  il  popolo  a da 
re  i Hoti . Erano  le  Tribù  trentacìnque/leUe  quali  hauendone  già  dicefette  cafl o popolo  pri- 
Ottauio  tfi  che  ue  ne  reflaua  una  fola  a finir  lacofa  ^flo  commandò;chefifirniafuo  del  magi- 
ferounpoco  ,&dinuouo  volgendofi  aOttauio,  com  pregarlo  & fcongìur orlo 
che  Holeffe  rimanere  d<diimprefa,&  non  fi  lafciar  fare  quel  carico,  & mn  dejfe 
la  colpa  di  fi  graue,&Jèuero  fatto  al  compagnoni  prejèngfl  del  popolo  fiuerente- 
mente  tabbracciò  domandandogli  in gratianhe  fi pìegqffe.  Ter  quefii  freghi  di-  -,  q 

cefi  ; che  Ottauio  fi  mojfeunpoco . Tercioche  dicono  ; cifoli  fi  riempiè  gli  oc-  < > 

chidilcgrime  ,&fietteunpegjpfenxadirnuHa.  Ma  poi  eh’ egli  riguardò  uer  •••** 

^ fo  i ricchipercioch'effi  ancora  eran  qkÌHÌ,qudfi  moffo  da  uergogna,generoJamente 
ri^ofe : cheTibcriofaceffe pur  c’iòch'e'uoleua . Effmdoegli  dunque  priuo  del 
magiflrato  per  commandamento  del  popolo  ^Tiberio  mandò  un  fuo  liberto  fer- 
gftejpercioch'efi  fcruiua  de- fuo  liberti  l’utori;ilquale  lo  uoile  tirar  già  del  tri 

bunale . Tr afferò  dunque  quiui  i ricchi  & la  plebei  faceuafigran  remore , pa- 
rendo cofa  brutta  a uedere , che  Ottauio  tanto  mtuperofmente  fùffcflrafcinato  , . 

da’b'trri}&  cofit  Ottauio  vfcì  in  quel  tumulto,e  al feruo  di  lui,fedelealfuofignore, 
gy  che  lo  difendeuajtenche  ciò  fuffe  cantra  d uolere  di  Crocco  flquale  come  finti 
: queflo , preflamente  cor  fi  al  remore fld  popolo  .Età  quel  liberto  poi, furono  ca  , ^ ^ 

Ì>  uati  gli  occhi . In  queflo  fu  publicata  la  legge  agr<sria,&  creati  tre  huom'mi  a di 
uider  lo  poffifiionUcioè  Tiberio  auttor  della  legge,.Appio  Claudio  fuo  fuocero,& 

Ciào  Gracclu)  fuo  fratello , ilqual  non  eraallhora  prefinte /na  fi  trouaua  cdlaguer 
ra  con  Scipione  fiotto  Tiumantia.  E m luogo  <tOt  tomo  fu  fatto  Tr'éuno  un  cer  Mudo  Fano 
to (Ugnato  diTéerio , che haueuanomc Mutio . Ter kquaì  cefi jefifiendo sbigot  Tribuno  in 
'titi  i ricchi , & temendo  della  potentati  Craccho  ,diccuano  o^i  vituperio  di 
luimSen.tto;&  domandando  egli  fecondo  Cufanga  il  padiglione  publico  , per  p^ai^lione 
finàrfiene  neUa  d'nàfione  delle poffiejjioni  ,ilquide  fiefifie  volte  ancora  j’eru  co»-- publico, 
tefioad  altri  per  Ìeggierìlfime  cagioni  inoliglielo  vollero  concedere.  Oli  ordì- 
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luffonò  poi  per  lefiiefpefe  offù  giorno  none  ntonì^endo  di  cìè  ar/ttor  Tullio  Scf-  f, 
pww  "^fìca } Uguale  per  il  gran  mmero  delie  po(ìeffionì  cb'cgB  haueua , ejfendo 
Njfica  »rprn  contrario  alla  l^e  Jigraria,fi  mojlraua  ancora  a^riffimo  nimico  a T iberio.  La 
irriberTò!**  pl^Be  anch'elia  t’era  molto  adirata  cantra  lemgiurie  de’ricchi . & (libito  efien 
do  morto  m certo  anuco  di  Tiberio , & veggendofi  mimi  fegrù  dei  ’veierto,fM  ce 
lebrato  ìlfuo  mortorio  con  gran  concorfo^romordeìlapl^.  Et  non  crafen 
^ cagione  U/ò^etto  prefo  daloro , che  colui /ùffe  morto  di  veleno , Tercioebe 
il  corpo  morto  ejfendo  rotto  dal  fuoco , hauea  mejfofiura  tanta  efumtitàd'hu- 
tnor  pu^lente,cbe  la  fiamma  fi  fpen/c , e ancor  che  firmouajfeil  fuoco  ,nonfi 
Corpo  mor-  potd  abbrucciare , fe  prima  non  fu  trasferito  in  un'altro  luogo  : & finalmente 
to  che  b6  po  y fondo  tn  ciò  ogni  artificio , a pena  fu  pojjibìle  fare , cbe’l  fuoco  toccajfc.  il  corpo  p 
teua ardere.  ffiortoL  Tiberioadunqueper atth^ piulaplebe tSttutandofi divehhnenti^ 

. nói  figliuoli  in  publico  parlamento,  & quafi  ch'egli  fi  diffidajjè  della Jua  vìtajrac 

comandò  loro  & L màdie  idla  plebe.  Effmdo  dopo  quefiouenuto  a ‘'Rogna  Eude  a 
plebe  la  mo  moVergamena  Àportarcilteiìamentodi^ttalo  Pìlopjtoremorto,chauea  la- 
bile ai  figli-  filato  berede  il  popol  Romano  ,fubito  T iberio  propofe  ai  popolo;cbe  i denari  del 
uoli.  Rs,fnffero  affegnati  ttc'utadinì  'Romani,a' quali  fi  donano  le  pofieffiont , per  farle 

di  Attdo"'**  biuof^^  • 0/^.1  di  ciò  dkeua  ; che  delle  città , lequali  erano  fiate  d'^ttalo,nul 
lane appartencuad  SenatOymaalpopolR^jnano.  Laqual  cojà grandemente 
offefe  U Senato  . Leuandofi dunque  Vompeo  in  Senato  diJfe;com'egli  erauicmo 
di  Tibcrio,'&  perciò fapeua  per  cofa  certa , ch’Eudemo  Tergameno  baueaporta 
Pompeio  ac  to  Cracclso  la  diadema,  & la  porporadal  Theforo  reaie.fi  come  a quel  che  fi  G 
cufa  I Crac-  uoleua  far  ‘Re  in  RQma . Et  QMarcello  rinfacciò  a Tiberio  ; che  quando  Crac 
chi  ebo  fuo  padre  era  Cenfore,  offù  Molta  che  i cittadini  Romani  tomauano  da  cena, 

foleuano  Jpegnere  i lumi  , per  non  parer  else  fufjero  troppo  inclinati  iTconuiti  e a*  '■ 
piaceri  i & else  bora  feroc'i/Jimi,&  pouerijjmi  cittadini  fi  vedeuano  uegghìar 
col  figliuolo . Tito  utnnio  huomo  nefauio,  né  humanojma  molto  pronto  a domai 
. dar  e, & à rifonder  e,hauendo  detto;  che  Tiberio  hauea  fatta  ingiuria  alj'uofa- 
crofanto  collega , & per  ciò  Tiberio  fubìto  chiamata  la  plebe  accufando  .An. 
mo,fi  come  quel  che  gli  era  inferiore  d" eloquenza  di’  cCauttorità,  ricor  fe  alle 

huom^nèft  fnecergutie  ,& pr^andocB  poter  dire  dcune  poche  parole  mnai’Zg  che  fuficACcu 
^^°^^^Yi\im%f^orconc€dendoglieleT'd>erìo,lointerrogòinquefio  modo, dimmi,  Tiberio je tu 
no.  Moieffi  condannare  & ributtar  me  fi  io  ricorrendo  ad  alcuno  de' tuoi  collegi fioffe- 

rd  tu  colui  cIk  mi  vorrà  dare  aiuto  f .AqucfiainterrogationedicefifibcTée- 
rio  non  jeppe  che  rijfondere, ancor  che prontiffimo  & doquentijfinuifuffe.  ùccn 
iiò  dibora  U popolo  adunque , che  egli  hauea  raunato per  accufare  .Anrùo , fenga 
haucr  fatto  nuUa.Ma  poi  intendendo  fibe  ciò  ch'egli  haueua  operato  intorno  a far 
cajfare  Ottauìo/ion  folamente  dgrandi , ma  alia  moltitudine  ancora  pareua  gra 
- ue&  molefto  ; riputando  eglino fihe  lauttorità  de’Tribuni , iaquaie  infino  d— 

Ihoracrafiatahauuta'm  grandijfimar'iueren'ga;,fuffe  macchiata  & dshattu-, 
.oùiidi  tajecevnaorationcdeliàqude  non  farà  fuor  di  propofito  racconta)'  qui  alcuni 
ivrgomcntì,acciocbepo(JiamconofeereU  cofìa  drleloqueng^  di  qurfto  buq- 
...  **  ‘ mo,'‘ 
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A mo.  Tercìoche  egli  diffe,  come  U Tribuno  delh  plebe  w fattoi  huinldile  per 
V eJDir  confjcrato  alla  plebe, & fenduto  fùlTauttoriti  t/i  (jnella , S’ egli  idun(\ue 
con  C animo  contrario  farà  ingiuria  alla  plebe , rorràfeemare  t auttoritàd'  effa , 

IcHorlc  la  ragione  di  dare  i uotieegli,per  ifueflo  i è uenuto  a prutar  dajè/lefio  , 

non  facendo  quelle  cofe,perleifuali  gli  erafiato  dato  tale  honore.  VercbcJèaUu-  Yribunadel- 

nolaj(ierà,cbé'lTribuno  della  plebe  rum  U Catùtolio^mettafuoc^neUarfenale,  UpJebcmtn 
non  per  cpicflormarràd'efferTrìbwto/naJàrà  cattino  Tr  ’douno:doue  s' egli  con-  taclfa:  caifo 
tenderà  con  la  plebe,  non  farà  piuTribwio£t  com'era  cofigraMiffma/:he'l  Con 
fob  poteffe  ejfer  menato  m prigione  dal  Tribuno  della  plebe , & ch'ejfo  Tribuno 
non  po/iaeffr  depofto  & caflodallapkbe,&  quando  egli  ufi  nude  tatutorità  da  no. 
tagli  dalla  plebc,altrimintì  di  quel  ch'ella  gli  era  fiata  data/Perciothe  il  Confalo, 

B e'I  Tr'tbtoio  della  plebe  era  creato  dal  popolo  Kjynano  . Et  che  la  pcffanxa  reale  ^ n 
abbraccìau.:  tutti  quanti  i magifirati,&  era  olir  a di  ciò  fiata  conjacrata  co  gran 
difiùnì  ficrifiaj  & cerimonie  de  gli  Dei  ; ma  nondimeno  T or  qmnio  era  Siato  eoe 
ciato  dal  popol  Ramano  ,gjst  perla  fupcrb'ia  d'un  ‘Rr  folofd  nome  reale , fotta  il-  Tarqui  nio 
quale  'Rpr/ia era fiataedificata e accrefciiita  ,erafiato  Spento  affait o.  che  cofa  cacciato  dal 
e 51  finta  & rcligiofi  come  le  uergini  rcftali  i & nondimeno  s'aJcuna  di  loro  pcc 
ca,èfotterrataùiua.  Tcrciochecllenonfmo  p'mfacrojànte&iniàolab‘ilì,ogm  vergini  Ve- 
uolta  et)  elk  peccano  contea  gli  Dei, per  rif^SltoàequM  erano  prima  imùol^iti  ftalj. 

& ftcrofante . Non  è dmqtK  bunejto  , chc'l  Tribuno  della  plebe egli  vffcJtde 
laplcbe  ,pir  amor  delia  plebe  fu  piu  hmiubbile  & facrafanto  ,kiMcndofi  egli  da. 
fe  mede  fimo  priuato  di  quella  auttorità,th'egli  baueua . Et  fc  alcuno  giuSìamen-  ■ 

C tc  fi  cbiama  Tribuno:  quando  egli  i detto  a ciò  dalla  maggior  parte  delle  T ribu, 
com:  non  potrà  egli  piu  giufiamcntccfferpriuo,  quando  é cafio  da  tutte  le  Tri- 
bù ? Tqon  è cofa  alcuna  sì  fsera  & religiofa,  come  le  cofe  dedicate  agliDeipton-  7 
dimeno,  non  et  ràuno  che  dubhi'.che  il  popolo  non  fe  ne  poffa feruire/nMtaxle,& 
trasferirle  a fua  ucglia . Ha  potuta  dunque  il  popol  'Romano  ttasfirire  itr  un'dl- 
tro  il  tribunato  ddlaplebe  ,fi  come  un  certo  ufiitio  dedicato'^  ch'egli  poffa  efier  Tiberio  con 
tolto  & trasferito  , da  queflo  ancora  fi  conofee  ; che  già  fpefic  uolte  coloro  che  1‘  1"  ua*lf tem^ 
hanno  houutoa-'on  giurameli  te  sacrano  feufati  da  quel  magiflrato , Quefii  erano  ì deU»  miiir^ 
capi  della feuft^he fece  T.GracehoJ>opo  quefio  ’mtt  udendo  gh  amici fuoi  le  mi— 
naccic  & la  ftta,che  s' era  fatta  cantra  diiui,&‘  parendo  loro , che  per  la fdute 
D di  Gracebo  fufSe  bifogno  fare  yn' altro  T ribuno  ; incominciò  di  nuouo  a felleuare  la  "• 

‘ moltitudine  co»  altre  Uggì,  per  lequalicghleuaua  il  tempo  della  mibtia  , & , , ' 

concedeua  l’appello  da  giudici  al  popolo, & mefcolaua  ancora  co'giudici  eh’ crono  - " 

aUhvra  Senatori  , un  numcrogbtfio  delCord'me equefire  ; & ^ Jcoperta  op- 
pHgnattxlapotemtfldel  Senato piutofio  co’ragìonamentìpublici,che  congiu- 
fiit'ia  yOConhoneSià.  yencndofi  dunque  al  render  fi  il  partito  , & conofee- 
re  che  la  par  te  degli  auuerfiri  fitoi  era  fnperiore,perciocbe  non  s'era  raunata  mal 
tuudine  affai  frequente  ,liccntiòilparLmento . Et  Coltro  giorno  ejfendofi  mu- 
tato é uefiimentiptenne  in  pia.'Zpttt  tdoue  piangendo  dr  tutto  pieno  di  compaf 
filone, & dicendo  j come  egli  tetneua  moUo/ion  i nìrnici fini  l’afjcdtaffero  di  notte 
’ tempp 
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rmpo  fmo  m cafa,&  Io  Mtx^T^ero^offe  talmente gG  huormm/he  m numerò  g 
' grande  di  perfbne  veg^ìaua,&gG  focena  la  guardia  intorno  alla  ct^ , Ora  to- 

Gran  nume-  Jlo  che  uetme  il  ^mo,  gufarono  por  tati  gGuccelìi  per  pigliar  taugHrio , <tipudi 
Ili  nò^e  u°  e'  mangiare , non  ne  vfà  fuor  che  imo , ancborche  molto  fnjfe  dimena 

gliùua  c Acc  gMìa  )rti  quello  ancora , che  vjo  fuor  , uoUepunto  beccare  ,ma  algcmdo 

ua  la  guartlia  tal*  manca, ^ projìendendo  H coBo  ,fi ritornò  di  miouo  nellagabbia . Qucfio  fe 
alla  c^z  di  gnofnoito  pia  turbò  Tiberio^  quello  eh’ era  prima  autwnuto.  Vercioefte  egU 
Tiberio.  haueamoelmo^'egli  ufauainbattagliaJreUifjimo  & nu^fkamente  ornatolo 
ux°  Tiberio,  ^ fi^P‘  haueuano  canon , & fatte  C uoua  forgiai  figliuoli  Ueran  nati;laqual 

cofakifiemecolfegnode^ÌHceelU  thauea  molto  sbigottito.  Ffcì  nondimeno 
Segni  Ji  catti  fiu/rOi  intendendo  cbft  popolo  sera  raunato  in  Capitolio , e ufeendo  di  cafa  yrtà 
uo  augurio,  jfl  piede  nella  foglia;&‘  fu  fi  grande  la  percoffa  ; che  Pungìa  del  dito  grojfo  gli  fi  p 
ttenne  a fendere , fi  fangue  ufeìfuor  della  fcarpa . Taffando  poi  un  poco  piu  in- 
nmxi  itùde i corui  a man  manca , iquali  combat tcuano  fuUa  gronda  della  capti 
~ gr  "mo  di  quei  corù  moffe  nnapietrajaquale  cadde  innanxi  a'piedi  di  ltù,ancora 
che  molte  altre  perfine  gUcaminaffero  appreffo . Quefia  cofa  turbò  grandemen 
Bk»(Ii«»  da  ff  PjIq  Tiberio , ma  àncora  ìpiu  animoft , ch'eran  qmui . Ma  Bloffio  da  Cu- 
. .rnatilqwdeperaueritura  fi  trouòallhoraquiuijéjfe,  com’era  cofa  molto  brutta 

’•  ^ uergognofa;che  Tiberio  figiiuol  di  Cracclso,  nato  <tuna  figliuola  di  Scipione 
jtfricano  ,&  principale  fra’l  popolo  '^mano , ?pauentato  da  un  coru  o , abban- 
d/maffe  ì fuoì  cittadini  > & chiamato  da  loro  non  gli  uoleffe  afcoltare  : & nondi- 
meno i nmkì  fuDÌ  non  haurebbono  poHa  quefia  cofa  in  rifi , ma  cdonnìandolo  ha 
urebbono  hauuta  occafione  di  dire , ch’egli  col  tiranneggiar  %Qmafi fot  effe  beffe  q 
di  tutti  i ( i ttaéni . In  quefio  mego  uennero  alcuni  dal  Capitolio  correndo , che 
gli  difièro  jcom’egli  fi  doueffe  affrettare,perche  le  cofe’foro  pofiauano  bene  offendo 
^ là  egli  dwtque  ito  ,fìt  di  prima  giunta  molto  bonoratamente  ritenuto . Tercioche 
fiébitò  ch’egli  comparue , il  popolo  fece  fógno  ctaIJcgr-gga,&  preflamente  gli  fu 
fatto  iargOi&  carcandato  ancora  da  mo  fquadrone  di  gente , perche  niuno  ilqua- 
le  non  ^ìfie  cono  fàtuo , non  figli  poteffe  apprefiare . Com'mctòpoi  Mudo  a chia 
rnarleTribu/nanidinteno  per  rifpettodel  tumultodquaienafceua  dagìiultinùt 
Elauio  Flac-  »onft  potè  far  mdia,efs(dorHefcelatogrmeffofittofipraogm  cofa  da  quei  che  ri 
co  fa  fegno  teueuano,&ifiigneuanobtnanzidnqu(fiomegoFuliuo  Flocco  Senatore falendo 
con  mano  di  yj^ra  unluogo  rUeuato^teggendoàbe  per  le  grida,  & per  lofircpito  dellamoititu 

dine  non  fi  potcua  udir  la  noce  ,fèce  fegno  con  mano , àfegli  uoleua  faiullar  con  H 
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Tiberio.Effendo  egli  dtaque  per  cotmnandamento  di  T tberio  r'ucuuto  per  megp 
della  moltitudine,com’e‘fugimto  a luiglifèce  aitendercaheì  riahijftoi  che  non 
poteuano  tnuouere  ’U  Confdofira  ha-  medefmi  haueuano  cominciato  a configliarfi 
Tiberio  toc-  uolerla  amaggcarc,&  p^  questa  cagione  baueano  con  effoloro  molti  fenà^  anà- 
andoli  ilcac  àarmaà.  Terò  come  coloro  eh’ erano intomo  dT’éerio  bebbero  mtefci  que- 
po,  fa  fegno , ^ ffubìto  s’accinfero  le  toghe,  & togliendo  tU  mano  a’mmiflrt  Carmi  ’m 
^ V"l  haSiajcon  lequali  eff  fimno  fiore  adietro  U brigate rompendole  ,fub'ito  con  i ■ 
' tromhi^^e  s’ oppareecb'tarono  a far  difefitt  Aia  coloro  ch’eran  p'iu  lontano 
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B 1 TIBE%ICr  C%^GGO. 

tncarmgìioJtdofi  dì  queflo  apparecchìOjmentre  che-doniajidauano  ciò  che  uolejjc 
dir  quij}.i  cofa;Graccho perche  la fua  roce  non  potcm  cffer  fcntitat  toccandofi  U 
capo  fiiOf fece  loro  intendere ;come  egli  era  in  perìcolo  della  ulta , Ter  che  i nmici 
fuot  malignamente  interpretarono  quejiofcgnoyqnaft  cb'e'uolcffe  dire;cì)  efsendo 
egli  %g  domandoHa  la  corona  al  Seìiatoiper  laqual  nuona  efsendo  tutù  sbigottiti, 
jqafica  prima  confortò  il  Confoloich'efoccorrefse  alla  'Kepublica,&  leuafie  il  Ti 
ranno, ma  poi  che  gli  fu  grauemente  riipofio  dal  Con  foto, com'egli  non  uoleua  efie 
re  auttore  d'unaguerra  ciuìle,&  non  era  per  far  morire  alcun  Cittadin  ^RtMano 
fenxagtudicìo,manondhnenofe  il popol  Remano  sformato  da  Tiberio  alcuna  afa 
ordinafsc,egli  non eraparhaucrlaper  leggeijaltò  'mnan':^  jqafica,dlceìido,pot  che 
il  Confalo  tradifcelacittà,colùro  che  yoglion  che  le  leggi  fan  fatue , mi  uengano  uccifìon  del 
. dietro.Cofi  dicendo  poflojììllembo  della  uefie  fui  capOyTauuìo  per  andare  hi  Ca^  Confolo.  ' 
pitoUo,<&  altri  feguirono  dopò  luì  con  la  toga  rinuolta  intorno  al  braccio . Doae 
la  moltitudine  per  riuerenga  dì  quegli  huomini  dìgrandijfma  auttorita^on  ba- 
ttendo punto  ardire  di  mtarglì  il  pa^o,tutù  fuggiuano , & nel  fuggire  fi  calpefta 
uan  l'un  Poltro,  Haueuano  portato  da  princìpio  coloro  ch'eran  uenuti  con  iqafi- 
ca  & con  gli  altriydc'baflom  & delle  poi  rompendo  le  panche j&  con 

^eì peggi  quanti  gli  ueniumo  innangi  fcrcndo,andauano  contro  Tiberio,  uccidi  . 

do  & feretro  quanti  ne  incontrauano,&  quanti  uoleuanofar  dififfa  per  Isti . AJen 
tre  cifefsoTiberio  correua per  mler fi  faluarc, fu  ritenuto  da  non  sò  chi  per  la 
toga,&  cofi  eafcò,&  uolendo  riggarfi  in  piedi auiluppandofi fra  i corpi  mor-  '■*' 

fidi  coloro  Squali  erano  cadmi  bmangt  a lui^  V.  Saturnino  un  de'priucipali  gli 
diedcfulcapo  col  piè  (Puna  panca  , Cojiui gh  diedeil  primo  colpo,  efl  fecondò  L, 

_ Rjfoydelquale  egli  anco  folcua  uantarfi. Furono  amaggati  ancora  tt mtomo  a trt 
^ cento  altri, tutti  con  bajfìóni  & con  faffi,c>''niun  diloro  con  ferro  4 Dictfiìclsc  * ' * 
quefla  fu  la  prima  contefa  dopò  che  i *Re  furono  cacciati  , laquale  fi  finsfse  col 
/àngue , & con  ia  morte  de' cìttadini.Terche  dell' altre  uolte  terminarono  altre 
contefe  dì  grande  ìmportanga;di  modo , che  pareuapiu  toflo  che  'd  Senato  per 
paura  dellaplebe  cedeffe fra  loro , & lapleheper  rispetto  dir  riucrenga  de^Se-- 
natori , che  combattefie  . E t uer amente  in  quefta  contefa  pareua  che  T iherw  Tiberio  ’a-  ' 

facilmente  fùfse  fiato  per  cedere , fe  con  parole  & con  auttoritafifufeero  sfor  marcato  per 
g^dìpiegarìo.percwcheegìihastcapìuditrermla  huommì  in  fua  fauore.Ma  ^ 
per  quel  che  fi  lòde  Tiberio  piu  tofiofu  amaggato  per  l'ira  dir  Podio  de' ricchi,  4encchu 
che  per  quelle  cagioni  che  fi  diceuano;dellaqual  co/a  quefio  fi  gran  congiettUr 
ra,che  ancora  poi  che  fu  morto  incrudelirono  cantra  di  lui,  Tercioch'cji  non 
uoUero  lafciar  leuar  e il  corpo /lè  anco  cederlo  al  fratello  , 'dquale  gliel  doman-  bc^tiogettato 
dauaper  fepelhrlo  dì  notte,  ma  lo  gittarononcl  Teucre  ìn/ieme  con  gli  altri  nel  Teucre. 
corpi  morti , qui  finì  la  cofit , ma  de  gli  amici  & famigliari  alcuni  fenga 

gmdìcìo  cofinarono,dlr  alcuni  altri  prefi  crudelijfimamente  tagliarono  a peggi; 
fra  iquali fu  morto  ancora  Diafane  maefiro  dirhetorìca,&  ftmilmcnte  fecero 
morire  un  certo  Gallio  f^illio,  cucendolo  in  unfacco  con  molte  ferpì.  Ma  EloJJio 
da  esina  fomiliar  di  Tiberio  effendo  fiato  menato  innangi  dConfoli  , & intcr^ 

rogato 
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rogato  fipra  le  e^e  fatte jrìjj>oJè^he  hattea  fatto  ogni  cofa  per  commandamento  _ 
éiTiberio.D’tffe  aJiìhora  7i^ica;&  s'rgli  thauefìe  comandato, che  tu  abbructaf 
fi  il  CapitolìoJjour^ìlo  ubìditoì  l^tfpofe  epìjt' non  me  thaurcbbecèmandato,  ma 
fi  me  thauejfe  commaniato/harcirbidìto.’Percmhe  egli  era  per  commandar- 
mifolamente  per  tvtìbtd  del popol  'Vernano, & non  mai  oltrimentiQueno  Blof 
fio effendo ailhoraUfciatOjfen' andhìn ^fta  ad^r\jlonìco,&  eficndopot  itebt 
rimale cofe dì  ^riiìonìcc^aman^  da fefiefio . Dopòlamortedi  Tiberio, per 
mitigare  il  dolor  della  plebe , il  Senato  non  volle  impedire  altrimenti  la  dmfion 
delle  pofieffiomjma  le  concejfe;che  in  luogo  di  Tiberio  eleggejfiro  un'altro  a dm- 
P.Craffo  el«  dere  le  pofieJftoiù-Fu  eletto  duque  T.Crafso  parente  di  Gracco, perc'tocbe  G.GrM 


ptfPUyfMWO^llC  ai  SjrOLlU  mu  ym  furo  ffiK»  wr/b  

fendo  molto  difiiacciuta  la  morte  di  Tiberìoallaplcbe,&  già  apparecch'iadofila 
uendetta,&  gl’accufatori  contra  'Hajìcaal  Senato  amor  cuoio  della  falnte  di  Tia 
ficaperebe  non  gli  incontrale  qualòe  male,fenga  che  lo  ricercajfe  alcun  bifegno, 
lo  mandò  legato  in  ^fia/Percioche  tedio  del  popol  %omauo  contra  diluì  era 
rùfiflo,&  coloro  che  tincontrauano , gli  gTid<^nian  dietro , & diccuangli  vtUant^ 

^ chiamandolo  tir  anno  macchiato^  che  col  fmgued' un  Tribuno  Jacro folto  haueffe 

Nafica  tnon  qn^l  tempìofi  dà  riueren'ga  deue  effere  a ^auento  a ciafcheduno.'^ 

fica  dunque  benché  fulfe  obligato  a grandiffimi  facrificij,  pcrcìoch'era  Tontcfke 
^ ‘ niajjtmo,ujcìnondimeiio  per  quefia  celione  fuor  d'Italia,  & come  fu  giunto  m 

Jfiaaion  andò  molto  che  fi  morì  a Vergamo  J^t  non  è marauiglu,cb'cl popol  %o  ^ 
mano  hauefie  tanto  in  odio  V^tcajcbe  anco  Scipione  sfocano MqnaU  ‘àtreuol- 
* — te  gli  era  molto  ingratiapoco  mancò  che  no  fùffe  priuo  dopi  beuMolen%a&  ca 

rità,che  gli  por  tana  il  popol  Rjìnumoiperche  hauendo  egli  hauuta  nuoua  a iquma 
ria  della  morte  di  Tiberio  Graccboaecitò  un  uerfo  dHomero  é quefto  tenore. 

, , Sìmuoianglialtriàqualiìlfim'tlfanno. 

Et  perche  efiendo  ancora  domandato  in  parlamento  publico  da  Gaio  Graebo, 

-r. - érdaFuliào/ruel chegli pareua deUamortedi Téerìofiamua datari^ojiatche 
rw  non  mofiram  che  le  attioni  fueglifuJJ'ero  gran  fatto  piacerne . La  onae 

che  la  plebe  mentre  ch'egli  faueliauaji  mife  a fare  molto  romore,laqud  cofa  ella 
* *'  non  hauea  piufatta,&  egli  ancora  perciò  fi  mefic  a dir  male  della  pube  ; della- 

qual  cofa  babbìamo  partkokrmente  ragionato  nelU  uUa  di  Scipione . ^ « 
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* LA  VITA  DI  GAIO  G RACCO. 

, , ...  ^ Entra  a rae- 

% .A  Gaw  Gracco  o ch'e^b  haueffe  paura  de  funi  rumici , o centra  la  ui- 

per  acircfcere  loro  odio  fiibito  dopò  la  morte  di  T ibcria  fuo  ta  di  G.Giac 
fratello  , lafcìata  la  piantptfi  fi  ritirò  in  ocioytjuafi  che  allbora  «>• 
miferamentc  ^ per  tauuenirefuffi  per  viuere  abietto , tal- 
ché dona  cagione  anchora  a molti  di  dire;  ch'egli  biafitmaua 
ijuellecoJè,cheTiberiohauea  fitte.  Era  egli  allbora  molto 
(ioHone , Tercioche  Tiberio  morì , che  nonhauettaattchora  trenta  anni , ilqua- 
le^omc  IO  difii  di  [opra , hauea  noue  anni  pm  di  Gaio . Ma  poi  che  con  progrejio  ^ ^ 
di  tempo  moftròla fiu  aita  ejfere  lontana  affatto  dalla  fngritia  della  morbidej^a 
daltoMarhia,  & da' piaceri , & ch'egli  hauea  elocfuerrga  per  feruir  la  'K^pnblica, 

^ fiibitofucrcdutOiCh'egliperL'aimemreìionfufieimiperftarfi'm  r'ipojo.  Tercio- 
ch’egli  s’actfuìHò  tanto  credito  nella  éfefa,J'-m  fuo  amico  y che  hauea  nome  F et 
tic  y che  gli  altri  oratori  parenache  non  fu  fiero  punto  differenti  da' fanciulli,  & Stimato  do 
mentre  ch'egli  fjuMtua  , il  popolo  feugrandiffimofe^o  iallegre7jay&  dife-  quenàiri  mo 
ila.  Ter  lenuatcofe  effondo  sbigottitala  nobiltà  , infino  aÙlsora  cominciò  altro 

trattar  molte  cofe , & prouedere  innanzi , m che  modo  ella  baueije  potuto  fare, 
else  Caio  Gracco  non  fuffe  creato  T ribuno  della  plebe . 0 raperauuentura  auucn 
ne  , eh' egli  andò  QueSiore  in  Sardina  con  Orefle  Confalo . Et  quciìo  ufficio  dato 
d Calo  fi  come  fu  grato  a'fuoi  nimici , cofi  a lui  punto  non  dijp'tacque.  T crcioch'ef 
fendo  egli  di  natura  bcUicofo , & non  punto  meno  atto  alle  hnprefe  della  guerra,  xibcrio  nue>- 
che  fi  fuffe  a trattare  le  caufe  emù , non  s'arrifchuuia  a tentare  le  cofe  dello  flato,  Itore  in  Sar- 
C neperò  volendo  egli  mancar  dalfoperafiu  alla  plebee  agli  (imici;cbe  lo  pregaua-  digna. 
no  , ondo  molto  volentiei’i  a quella  imprefa . Et  certo  fu  opcn'tone  di  molti , che 
C.  Crocco  fuffe  grande  & ^fetto  popolare  , & agiudicio  del  pepo  cuatigò  di  • .) 
gran  lungo  in  ciò  T iberio  fuo  fratello  ; laqual  cofa  non  é uera , angj  egli  (finto  piu  ' 

toflo  daneceffuàychedagiudicio  ctan'ano  , paruc  che  fi  metteffe  a trattar  le  cofe 
della  ’R^ublica.S crine  Cicerone;che  rifiutando  Cedo  Gracco  tutti  i Magtflrati , 

& defiderando  di  uiuere  in  ocio,gii  porne  fuo  fratello  T iberio  in  fogno,cr  gli  dif 
Je,che  indiai  tu  o Gaioìtu  non  la  puoi  per  alcun  modofuggirc,perckclK  i fati  ban 
no  ordinata  vnavitaje  unarnor te medefimaadamendnc noi , che  ccmbattìanio  nccótato  di 
per  il  popolo  'Ramano . Ora  offendo  egli  ito  in  Sardigna,quÌHÌmoflrando  d'mrfc  Marco  TuU 
fue  vhrtùyouanxaua  tutti  gli  altri giouanitt ardire  contro  i nhnkiali  giufiitia  co' 

D ftdditi,&  di  beniuolenga  e offeruanga  utrfo  il  Confolo,&  oltra  ciò  di  tcmpcran- 
%a  di  parfimonia  ,&  di  fofferenga  mnccua  anchcra  gli  huom'mi  attempati  .Et 
effendo  perauentura  alUtora  vno  offro  pefltfero  uerno,chc  oppi  metta  l'effcr- 

cito , & per  ciò  domandando  ’it  Confalo  alle  Città  veflhncnti  per  li  faldati  ^ ^ 

elle  per  .Ambafetadori  mandati  al  Senato  ff  ufandofi  d i non  poter  dar  ucflimai-  ^beperfem- 
ti  ,né  hauendo  il  « onfolo  altro  modo  davefi0teflcrcito  ,i  faldati  nc  pai  nano  fu  tornito 

granJiJjimo  difigio  , perche  Gaio  andando  a quelle  città  fece  si , ch'elle  di  lor  ui  ucUi»;cti. 
proprio  HuUre  donoi’ono  i vifiimenti  aU'cfjercito  , & fiHen'urcno  al  bifogno 
Le  FitediTlutàrco  %r  di 
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de  'RjìQ}mi . ' Ithendenào/ì  ^ucfU'cbfd a 'S^ii  > & ptrenio  cb  elle  /kffh  fatte  ^ 
^ per  acqiùfljr fi  la  %ratìa  del  popolo , da  principio  tirrbaron  molto  il  Senato  ;& 

’ ^ innant^glì  Jìmbafeiadori  di  Midpfa  venendo  a Tl^a^co  cortefetaentt  i- 

;•  rano  fiati  riceuiiti  del  Scnatoiperciocbe  efii  difiero;che  Aùcipja  per  rispetto  di  Ga 

Gaio  è riprc  Qraccbo  baueua  mandato  grano  al  Confalo  in  Sardigna.Tcr  ritener  dunque  piu 

^artko'dclb  Graccbo  'in  S ardigf ut , ordinarono  che fiìiifie  tnandatolo  {cambio  dt 

poli  inda  a-  faldati , & che  il  Confalo  Oreflo  rimanejj'e  in  Sardigna , accioche  Gaio  aicbot  e- 
uaati  il  Cófo  gh  fiijfe  cofiretto  rhnaneruiMa  egli  ìntend^o  quefiacofafubitofiparàdi  Sardi- 
■ gna  per  colera  ; & cofi  effendo  all'improuifo  ueduto  in  '’Ropia^on  fola  a numi , 

ma  a tutti  anebora  mdiffercntemente  diede  elione  di  riprenfione  cantra  diluii 
chc’l  Quefiore  cantra  l'efiempio  de  gli  antichi,  fi  fuffe partito  della  prouincia  in- 
nanzi il  JùoVroconfolo.  Manondimmoejfendoegbaccufato  di  quefia  cofit  di- 
) nam^  a'Cenforì , dicendo  la  fut  ragione , mutò  talmente  gli  animi  di  tutti  ; che  J 
giudicarono  piu  toiio  cb'egU  bauejfericcuuto  ingiuria  . MoHrò , com'egli  ha-  ^ 
tara  militato  dodici  anni , doue  la  legge  nelle  necejfiti  obtigaua  gli  altri  a dieci  an 
ni . Dijfe  : come  egli  era  fiato  Quefiore  tre  comi , doue  laUgge  finito  tanno  dà 
licengad  Quefiore,  clxfe  ne  pojfatomare.  Ch'egli  falò  v'bauea  portato  daca 
fa  la  ^rfa  piena  di  denari , et  tbauea  riportata  vota  ; doue  gli  altri  beuuto  il  ni- 
no che  v’hauean  portato  ,nbaueuano  tratti  ìfiafebi  pieni  d'oro  g^d'wrgtnto.  . 
Dopò  queflo  fu  di  nuouo  accufato , e a appoftogli  altri  delitti , & particolarmen 
PuraTr^eì  tc,clfeglihaueiuconfigliatoi  confederati  ariuoltarfi  , come  partecipe  della  con-- 
kina.  **  giura  Fregellana;  nella  qual  confa  efiendofi  liberato  da  o^i  foffetto;&  mofiro  , 
com'egli  era  puro  e innocente, fub'ito  fi  mafie  a domandare  d T ribunato.Doue  ben 
che  tutta  la  nobiltà  lo  contrafiafie^Òdimcno  tata  moltitudine  era  uenuta  di  tut  G 
taltalia in  'Kama,chc le  caje,e  i tetti  macauan  loro,e'l comitio non  poteua cap'ir 
Gaio  cTMto-  tanta  turba;di  maniera  che  /ùffragi  fi  donano  da' padiglioni,!^  da'tetthQuefio  fa 
tribuno.  lamcte  sforgmdofi  la  nobiltà  ottene;cbe  no  al  prono, com'egli  faeraua;ma  fu  crea 

to  Tribuno  al  quartolutgo.Ma poi  eh' egtiprefe  dTr  'ibunatoffubito fu  conofeiuto 
Gaio  °trIbP  ilp>’b»o  di  tutti  i collegi-percioclreffendo  egli  honoratamete dotato  cfeloque-ga  ; 
no  della  pie-  & per  quelle  cofe,ch'egli  haucttapat'ito, terribile  e ardito,per  qual  fi  uogi'ia  cagio 
he.  ne  trah^ua  'U fuo  ragionami  to  a pìagere  T iber'io  fuo  fratello  , raccontando  le  cofè 

Gab  Burnì-  che  Tcra  fatte  aUhora:&  qmndimoflrado;come  gli  antichi  lorohaucuauo  mof- 
noftl^hau^  fa  guerra  c6traiFaiifci,pcrciochecffibaueuan  detto  villania  a un  certo  Gemitio 
data  lauia  a Tribuno  dellaplebe,& haueuanofattomor’ire  Gaio  Buttwr'io,perch‘eglinehaue 
un  tribuno  tudata  b ultaunTribiinodeliaplebe,che pafjdiaper  lap'iaxga.Maccfiorodite  " 
che  paflaua.  uà  egìi,fu gli  occhi  nofiri  homo  amagptatoTiberio,&  (ir afcmatolo  per  mcgpb 
C'ittÀdal  Capitolio  l hanno  tratto  net  T eucrcDc  gli  cm'u  i fuci  quanti  ne  fino  fio 
ft^là^Gaw  tiprcfi,tanti  ne  fimo  fiati  morti  finga  procefloM a fecondo  il  còfìtme  degli  mt* 
Gracebo  - dìi  fi  alcuno  accufato  m giudicò)  della  ulta , non  uetie  a dìfinderft , nondimeno 

U trombetto fcrmandofi  a cafafi^dinangiallaportajo  cita  ebb  tromba:népri 
^1-  Ila..;  macotradihù  fi  dàbfinteng^Cofi  cautamente  & conctiligenga  i noftrimag- 

. jfcri  baaao  temperato  igiudictf.Coa  quefie  parole  hauendo  egli  folleuata  b pìe\  ' 

^ be 
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"li  he(&  uetmmtt  era  e^i  huomo  di  gran  uoce^^  fortiffmo  nel  dire) propofe  due  n ’ 

l^ttundidìe  chi  fujJefiéUo  leuatO'd’un?nagijkato  dal  poùolo/ion  potefe  entrai  ••  • 

I^ÌM  in  alcuno  altro  Magflrato^'altraiChe  jè  alcuno  pojtom  Magjìrato  atnai^ 

^a  un  Cittadino  %omanoifehX^proce]Jo^l popolo  istriano  l'hauejje  a pwnre: 

con  tvna  dellequalì  leggiera  notato  M.Ottauìojilqtude  era  fiato  priuato  daT'ée  ' 

rio  del  Tribunato  t altra  apparecebiatta  ìlgiudicio  cantra  Volipio;ìlquale  cficndo 

Tretorcjbaueua  confinatigli  ornici  di  Tiberio. Ma  Tolipio  fubito  fi  faluò  fuggen-^ 

do.  Et  Caio  a'preghì  di  Cornelia faluò  Ottauìo , & riuocò  quella  leggemè  dòdi-  ' 

fijìacque  al  popoi  Ternano  yquando  egli  m publico  par  lamento  dijfbj  eh' egli  ÌMuea 

ccncejj.%  la  iòta  a Ottauìo  per  li  preghi  di  Cornelia  fua  madre.  Et  veramente  efia  Cornelia  h« 

, Cornelia  non  era  manco  honorata  dal  popoi  %omano  per  la  virtù  de  figliuoli ichc 
B*  per  la  virtù  di  fuo  padre  ^fricano;allaquale  anco  quando  f ordinò  puiflatua , nuno?  ^ 

poTio  quefio  titolo  CoRnelIA  madre  de’  gRacchi.  %acco 
tanfi  ancÌJora  molte  cofe  bene  & eloquentemente  dette  da  Gaio  di  Cornelia  fua, 
tnadrcycontra  un  certo  fuo  amico. T u(diffegìi)  hai  ardire  di  vituperar  Cornelia, 
laquale  è madre  di  Tiberio  ^ Efefiendo  taffato  quel  fuo  nimico  di  hauer  fatto  - ; {.ì  -Hì  J > 
brutto  feruigio  della Jùa perfonaitn  che  modo fiìfs' egli ^ ti  paragoni  tu  co»  Come-  • il 

lia;bai  tu  forfè  partoritQ.con  ellaìma  certo  non  v’é  Cìttadin^he  non  fappia,che 
ella  piu  lungamente  é fiata  jent^  huommi^he  non  feì  fiato  tu  che feì  huomo,  Mol  ' ^ 

te  altre  cofe  ftmìli fi  pojfon  trarre  dalle  fue  orationi , nellequali  fi  uede  mordacità 
di  parole . Oltra  di  quefio  propofe  leggi  popolari  cantra  la  potenza  del  Senato, fi 
come  fu  di  condurre  le  colonie  de*  ve jiìmcntì,  che  del  publico  sìiaueano  a dare  Altre 
C a*foldati  fenica  fcemargli  le paghe,dr  de  minori  di  dicefette  anni,  che  non  f ha- popoliti  grò 
ueuano  a cohringerc  alla  militìa . Fece  una  legge  aicora  de' fujfr agi  de  confe- 
deratìyOrdmandocljcgtltalianìyei  Cittadini  fùfscro  eguali . Fece  anco  la  legge 
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frumentaria  della  uettouaglia , che  fbaueua  a rmufiire  a’poueri  . Fece  la  leg- 
ge de*gmdicì , che  s'haueuano  a eleggere.  Vercioebe  giudicando  primo  foli  i 
S enat ori, ó" perciò  effendo  eglino  teinuti  dalla  plebe, v'aggiunje  trecento  giudi-, 
d dell' ordine  cqueHre , ordinando  il  numero  eguale  aSenatorì:  & cofi  riduce- 
uaigmdicij  communi  a qucfiifcìcento.  Q^fia  legge  feemò  gran  parte  delia 
grandeggia  del  Senato, & veramente  che  nei  far  quella  legge, dice  fi, eh' egli  vsò 
molta  diHgen'ga,&  ch'egli  fu  'd  primo  dì  tutù,  che  innanzi  di  luì  haueuano  fauci 
lato  'in  pubbeo  che  uoltandofi  fi  fermò  non  al  Settato  e al  comitio , fi  com'era  . . 

vfmgajma  alla  piaggia  ;laqual  enfi  egli  mantenne  poi  fempre  nel  fuo  dire . Et  (^uoltò 
certo  che  diqueftupicciolacofanafccuagt'an  mutat'ione  nel  Senato,  trasferen-  uerfolapiaz 
doft  la  dignità  al  popolo, quafi  che  colui  che  oraua  ,*  doutfie  accommodarfi  no  al  za. 

' : L;  \ 
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Et  ogni  uoltaciì  igUdìciUa  ilfuo  parere  ,proponeua  fempre  alcutia  cofa  ; che 
fufse  orn'ameto  del  Senatori  Come  fu  il  fuo  bellìjfmio^  moderati  filmo  cotìfiglìo  ; 
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Fabio  uice-  Je!  grano.Veràocbe  Fabio  rìccprctòre  hauca  mandato  del  grano  di  Spagna;  ma  i 
pretore.  q ^ Senato,chp  douejje  pagarlo  alle  cìttd  , t^r  che  rtprcndcfie  Fabio, 

come  quel  ch'era  grasce  a glihsumim  del  paefe,&  tro^  aframente  lor  ccnma 
dna . Dotte  il  Senato  di  tfsiella  ordìnatìone  s'actmiflogran  lode.  Ordinò  ancor at 
tdsejt  conJitceffiro  le  colonie;che  le  uie  fftfiero  lajlricate , else  s’haueffero  etera  di 
mantener  ladouitia  del  uiuere;&  mentre  che  tutte  quefle  cofe fì  facettano^fsen- 
Gaio  era  am  ^ Ma^flrato,con  fellecito  fludio,&  finga  mancare  in  nulla/ihauea  egli 
mirato  infi-  cttra,con  tanta  & fsmiraisil  uigilanga  &preflegga,  che  mofirasta  d'attendere. 
no  da’  Tuoi  filametitc  a usta  cofa  per  uolta;&  egli  folo  di  tal  modo  opraua  ogni  cofaa:he  anco 
«tmiciU  ra  coloro  c'hatteano  paura  e odio  di  lui, erano  sforgatì  marauigUarft  di  tui,vcggen 

dolo  htiomo  di  tutte  le  cefi  valorofi  & inuitto.Diletttaua  molto  il  popolo  ‘Èpma  p 
no  t appetto  dilsà,percioch'egH  era  fimpre  accompagnato  da  una  gran  turba  d'o- 
peraiJdifabri,(f.Ambafiiadori^i  Magiiìrati]d*fildati,cir  iqualipendeua  daini, 
a‘ quali  tutti  amoreuolmete  parlando  & confiritando  la  grauitd  nelthumanità,zj- 
con  ciafiun  di  loro  honefìamente  tr,tttenendofi,fece  conoficre  per  calonmatori 
Quàto  faccf-  coloro , iqitali  lo  biaftmattano  come  huomo  fuperbofi  crudele  • Ma  /opra  tutto  fi 
uie  & ni  dilìgente  circa  tafiettar  le  vie,coft  per  cagion  dell’utile ,come per  orna 

parte  di  mFto.Vercioche  d'trigg^o  le  contrade  ^affettò  le  tùe,&  parte  le  lajìricò  di  pie~ 
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tre  lauorate,&  riquadrate,partele  Jpianò  con  argini  d‘arcna;&  cofi  pareggian- 
dole,& dotte  le  valli  i torrenti  rompeuano , faceiidoui  ponti  d’eguale  altegga,  m 
mojìrò  bellijjimo  a^etto  di  lauoro . Hauendo  oltre  di  quejlo  mifurato  lo  ipatio 
. . -•'l  delle  uie/i  ogni  migliopo  fe  coline  di  pietra, dotte  era  fignato  lo  fpatio.Fcce  porre  q 

....  7 -tl.  picfff  pQ(0  lontane  fra  loroÀaWuna  & l'altra  parte  delle  me , accio- 

che  da  quelle ficilmen  te, & fin  ga  fentigio  di  per  fina  fì  potefie  m ontare  ^ caual- 
lo.Ter  quefle  cofi  ejfindo  egli  lodato  dal  popol  %;mumo,&  moflrando  com'egli 
Parole  dette  era  apparecchiato  a concedergli  ogni  cofa,diffc  publicameiite;che  per  qsuflo  con 
daGaio.  to  egli  era  per  domandargli  unagratia,  laqual  gratia  quando  ghfujficonccfia, 

la  riccitércbbe  per  gran  beneficiate  fella  gli  era  negata , non  ihaurebbe  hauuto 
punto  per  mate . Quefle  parole  moflrattano,  eh' egli  volefte  domandare  il  Con- 
folato,  e ogn’un  credeua,ch'egli  thìedefli  il  Tribunato  della  plebe , e il  Confila- 
to infìeme.EjJendo  dunque  giunta  il  tempo , che  fi  doueuasto  eleggere  i Confili, 
filanda  tutti  in  afiettatione  diquclche  hatteaa  fitte  cedere , ufcì  Craccho  in 
Gaio  fi  eJ  campo  con  gli. mici fìtoi , conducendo  G.  Fannia  conefioloro  a domandare  il 

ger*  Co^ifoll  Confiolato,&  pregando  per  lui  lo  ficee  elegger  Confiolo . Et  efifo  Graccho  fiula  fie-^ 
G.Fannio.  conda  unita  creato  Tribuno  della  plebe , domandando  ciò  la  plebe,  fienga  ch'efi- 
Gaio  cteito  fio  domandajfie  puntai  ficefie  pratiche  per  quel  Magiflrato;  ma  C accettò  efi- 
fifndogli  amoreuolmente  offèrto  per  fautore  del  pop^o . Ma  conoficendo  egli. 

Il  li-nato  vsò  che’ 1 Senato  gli  uslcuamaie,zj-  che  per  ciò  Fannio  il  Confiolo  era  manco  poten- 
aftutiaperdi  te, percioch'cglt  cr&riputato  fitto  antico , hauendo  di  nuotto  publicate  dell'altre 
minuir  h PO  Uggii  fuficitò  gli  animi  delia  plebe  ,ordin.mdo  ; che  fi  mandafl'ero  colonie  a Ta-. 
tenuadiGa-  ranto,e  Capoua , & dici  Latini  ancìf eglino  fofifero  ihiamati  Cittadini 

tuoni,  Mail  Senato  temciido,cbe  la  potenza  di  Craccho  non  fi  facefifie  h;ma- 

cibile 
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B t Gjiiò  c%^cco: 

4 àhìU  affatto /horHÒynTmuoymMfìMorìmedMJCbe  per  uolaréMertìr e faffèt<‘ 
àone  de  glibummì  da  Im^elìberò  di  concedere  alla  plebe  le  condcmagmi  de*  de 
naricontraUgmlìo& l’honefloin^i^omodo.  Era  Ludo  Drufo  coUegafuo  nel 
Tribunato , huomo  nato  nobile ^mg^ojtteloipten%^&  dì  ricche:^  molto  do  D™*«*  * 

tato.^  cofiuiperfuajè  il  Senato,che  infteme  con  effolorogìi  mtafìe  in  opprimer 
Craccbojaon  con  yfarforo^è  col  fare  offe  fa  alcuna  alla  ^ebe/nafolamcnte  con 
piacendole  in  quelle  cofefer  lequalìera  cofihonorata  reftSiere  cantra  qucUajCon 
cedendo  dunque  Drufo  ìlfuoT rìbunato  all’arbitrio  del  S cnatoffcce  alcune  leggi, 
nelle  quali  non  era  cojahonoreuole, né  vtilealla%£pubiica^folamcnteunaco  ^ 

fa  faceuano;  àoè^he  Graccho  fuffe  tónto  di  piacere , & di  gratin  apprefìo  la  pie  seiuto  eom^ 
be . Doue  il  Senato  manifrflamentefèce  conofeere^be  le  attioni  di  Caio  non  gli  u-a  Gaio. 
di^iaceuano , ma  cifegli defideraua  di  torgli  la  "titafi  aimen  t bonore . Tcrcìo^ 

B cbeejfisoppoferoa  Caio,  cbevoleuamenarfuora  due  colonie /luendo ; ch’egli 
feemaua  troppo  il  popol  'Kantiano . Et  d’altra  parte  di  bt4oni(Jima  uoglia  accoa^ 
tirouo  a Ludo , ilqualehauca  ordinato  ebe  fi  menafferofuora  dodici  colonie  , & 
tre  mila  Cittadin  i poueri  per  ciafeuna  di  loro . Oltra  di  qucfto  s'oppofero  a Crac 
ebo , ilquale  diuideua  le  pòfieffioni  frdpouert , & ordinaua  che  per  ciò  fi  pqgaffe  * 

la  penfione  alla  Kjepublica,  quafi  ch’egli  cercafie  (tacquifiarfi  m quel  modo  lagra 
tia  della  plebe.  Ma  Limo  amor  che  rhnoueffe  Lx  medefima  penfione, piaccua  loro. 

Gm  concedendo  ifuffr agl  eguali  ei Latini fiffef e il  ScriatoStoue  diedero  fonare  a 
Lìuio^lquale  focena  ma  legge;che  ndteffercito  ancora  rm  fi poteffe  feopare  alcun  po^'ifc 

Latino  . QHefiautilitàft)lai‘hebbc'nel[ecofe(bLimo;che  ogni  uoUa  eh' egli  prò  flagellare  al» 
poneua  quefie  cofi  al  popolo  fiiceuafemprc  prima;com’egli  tutto  ciò  faceua  con  co  cun  Latin*. 
Q fentìmento  & uoler  del  Senato;laqual  cofa  tomauaU popolo  in  atti  del  Senato 
cancellando lamemoriadell'anticbe contefeMafopra  tutto  quel  che  acquifiò  a 
a limo  opinione  dibeniuolen%a,eirdigw]lìtia  appreffo  il popolo/uìche  no  fiuide  ’ 

md^beglifacefie  leggedeuna  per  propria  comoditài  né  uoffehauere  egli  la  cura  ] 

di  menar  te  colome/na  m propofè  alti;né  anco  maneg^  dc)utrì,doue  Caio  molte 
tofe  per  fe  medefimo  effegmua  di  quelle  ch’egli  hauea  ordinate.Dopo  queflofropo 
nendo  un  certo  ‘Kibrio  collega  diCraccho,^  battendo  la  plebe  tónto  il  partito;  G**® 
che  fi  menaffe  coloniaa  Cartbagine  nuouamente  rmnata  da  T.Scìpione,&effen  rìedifi 

do  perauuentura  tocco  a Gào,che per  quel  conto  egb  andqffe  in  ,Africa;Druf>  fu  «tion  di  Car^ 
fatto  maggfutre  anco  alihoraper  iaffen'g^  di  Cmo,&  grandemente  crebbe  per  le  thagine. 

• calonnk  di  Fuluio.Tercbe  Fuluio  famigliare  di  Craccho,&  collega  fuo  nella  diui 
D fumé  de^poderi/ra  buomo  fedituffo,&  pMicaniente  odiato  dal  Senato , né  però 
caroallaplebe,perunfoipettohauutodiltà;perchefi  diceua , ch'egli  hauea  fob 
lecitati  i confederati  Itediani  a ribellarfi.  Lequaicofeeffendufi  publicate  fen-ga 
prou.i,/&  feKga  argomento ,effo  Fuluio  moflrauaeffer  d’animo  poco  fono  , & 
quieto.L‘odio  dunque  di  cofiui  tornò  fopra  Gracco,&  feemò  molto  lagi’andegg^a 
di  uà.  Et  efimdo  morto  in  un  fubito  Scipione  .Africano , & (come  io  hò  fcr'tt 
to  nella  tòta  di-lui  ^effettdofit  veduti  nel  corpo  mortodewii  fegnietpiaglte  ctdi  ^orted'Alji 

tóoletrgflfi bebbegrandfffimofòfpetto  di  Ftdtàoffi  come  quel cIh gli  era  nimico,  cano,  ;> 
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ijueì  dì  medefmo  puhlìcmente  hiutea  ragionato  cantra  Scipione . Fuhamio  ^ 
0.  Grsccho  etiandio  tjuel  fo/petto  di  óratchot&  nondimeno  coftgraue  delitto  commeffo  con 
fm  ilm6  te  i n tra  un  grande  hmmo , & principe  della  Città^onfolo  non  fu  punito^  nà  anco 
morte  di  Sci  P^f  iotl^e  laplcbe gelc  fa  della  falute  di  Graccho  j interruppe  il giudicio,ae 

pione.  cieche  cglipcrmtcntura  ^amìnandoft  diligentemente  la  cofa,fuffe  ritrouato  par. 

tccipe  di  quella  morte . Maqueflecofe  prima  sperano  fatte . Ora  mentre  che 
Garthagine  Craccho  rifece  ht  Africa  Carthagine, laquale  egli  chiamò  Ciunonia  f bebbe(  per 
rifatta  chia-  /pid  che  fi  dice  ) molti  impedimenti  dal  genio  del  Ittogo  . Tercioc^la  prima  in 
^ta  Giano  jggf,a  prefa  dalla  furia  de’vFti,ancor  che  t alfiere  ciré  thaucua  in  mano, y alar  ofamf 
Auguri  fini-  te  la  ritenefìe,fu  fraccaffata  & rotta;&  leuandofi  uno  aipriffimo  tempor^/nan 
Ari,  dòfòtto/òpralecofefàcre,  ch'erano  fu  gli  Altari  ,&  le  gettò  fuor  de‘ termini 

. della  città  difègttata . Oltra  di  queflo  i Lupi  affaltando , & turbando  ì termini 
gli  mandarono  molto  lontano  . Ma  nondimeno  Gracebohauendo  ordinate,  & 
fatte  tutte  lecofè  ,fettanta  giorni  poi  che  fera  partito  da  Tl^ma , fe  ne  ritornò  ^ 
nella  città  ; interino  la  per fccutione  di  Or  ufo  cantra  Fuluio,&  che  le  cofe  della 
città  ricercauano  la  prcfeni^a  di  lui . Tercioche  L.OpmioJjuomo  affettìonato  al 
Lucio  Op'u  gQffcrno  di  pochi  nella  jHepìiblica  & grande  nel  Senato  J'annobmani^domanda- 
do  il  ConfoLto,eraftato  réuttato , perciochenc’iomiHf  Ciào  Craecho  gù  meu 
teua  innanzi  Fannia , domandandolo  allora  yn’ altra  Molta , & cffmdo  aiutato 
* ' • ' & fauorìtodamolti,  pareua ch’egli fajfeperabbaffarlapotetl'tiadi  Craccho,ia-^ 

' quale  già  in  yn certo  modo  era  ìnucccbìata,perrifpetto  dcUamoltìtudìne  ,la 

G Grtccho  7*?*^  in  gratta  della  plebe , & concedendogliele  il  Senatogouemauano  la  Kepu- 
ni  ad  ha'bita  . Tot  ch’egli  dunque  fa  ruomato  a ‘^ma,pcr  effèr  piu  'm  gratta  del  popolo 
re  aicinoìl-  fi leuò del pala%gp,dou egli  hjbitauaprìma,e atuiò a fituemyn luogo  uicou) alia  Q 
la  pazzia,  do  pia:^xa , douehabitauano  ajfaijfime  perfonepouere  & ruejchme  dcilu plebe . Tu 
no  Ter  le  quali  molta  gente  con 

^uerc.*^  correndo  a lui,  il  Salato  perfuafe  Fannia  Confolo/àoe  caccìqffe  o^’unofaor  dèlia 

Città, eccetto  che  gli  huemini  di  'Koma . Ejfendo  dunque  itoU  bado  afuon  dà  tra. 

. be , Arano  veramente  et  non  mai  piu  ufato;d)e  tàuno  de'confèderati,&  amici  del 

Bando' , che  popol  'Esj/nMo  dì  quéi  giorni  ftefie  in  'Roma , gli  oppofe  Gaio  vno  eétto,  per  lo-~. 

J'Von  qual  accufòil  Conjòlo,et  dconfrderatì,fe  euoleuano  reSlare,prometteua  dare  aiu 
h girfauore  cantra  tinfiUcn%a  del  ConfoloiUche  però  non  frce.Tercioihe  veggen, 

do  egli  flrafcinare  un  de  gli  amici  ^famìgliari  fuoi  da’fergenti  del  Confolo^iftei 
teaucdere,&lafciòfare;och'eglifiidifadaf)edeUejuefar7fJequalà  comuuiaua- 
no  già  a mancare,o  com'egli  difje^n  uolendo  dar  prbicipio  di  combattere  a gli  * 
auuerfari fuoìjchc  lo  defiderauano'molto.EtpcraukcnturaaMuennejcb’egli  bebbe 
nimici  ancorai  collegi  fuoi  per  fimil  cagione . Haucuafi  a fare  hi  p'utz^a  vno 
Gaiocómair  spettacolo  digladtiftori , CT  molti  Magtflratihauendo  fatto  far  palchi  tntomo 
da  che  fi  leui  alla  pha^pcr  poter  uedere , fi  faccuat  pagar  c.da  chiuoleuafaliruifopra.Ter~ 
no  i palchi  che  Gàio  mandò  un  bando,&  face leuar/pteììi  palchi  ,accioche  la  ptefa  potejji 
fpmac^ade  "cedere fan^a  pagare . Et  noneffendoin  ciò  ub'uiitaja  notte  mnan'zi  allofaet. 
^a^oiì.  tacolo  ,face  rumar  quei  palchi  da  operai,&  manoudi  fuoi:  & venuto  il  giorno^ 
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A lfHoflTÒÌaptit^i»ta/fCitUulinì.laqMdcofafia>mepiacqueallatlebe,cofifi:ce 
fde^Mre  i coUegi  fuoi  contradi  tm,  come  huomo  rillano  & fuperoo:&  per  que 
fia  cagione  fi  crede  ^te^ì  perdejfe  il  ttr^p  Tribunato , battendo  ifitoi  collegi  ma 
^gnammte,&  con  ingatmonafcofit  ifuffrt^ì^heingrandiffimo  numero  gii  eran 
£ui  in  fiutar  e.  Ma  quefle  cofefon  molto  ben  chiare.  Ora  hebbe  egli  molto  a male 
quefìa  ripdjajcbe  gli  er afiata  data . Tercìte  centra  i nhnici  Juoi , che  fe  ne  ride-  \ 

nano  troppo  piu  t^oleraemente  che  non  fi  doueua))ebbe  a dirci  che  ejfi  rideuano  R^o  Sardo- 
il  rifa  Sardomoiperche  efji  non  conofceitano  quante  tenebre  egli  hauea fatte  alle • * 
loro  attionlOraeffendo  fiato  fMtoOpimio  Confoloilqualereuocò  molte  leggi  fot  ^ j,„jo 
te  da  Gcùo,&  uoìata  che  Carthagme  fi  trasferifie  in  un'altro  luogo,  & ogni  coja 
- aceuayOCCtocheGaioprroHocatodefieoccafionedifarfiama^'gareì  per  la  prima 
eglii  lo  fopportò  in  pace;  ma  poiché  gli  amici  & fanùgliari  fuoi , & fopra  tutto 
^ ftuuìo  lo  cominciò  a incitare,prefi;  di  nuouo  a far  fitta  cantra  il  Confilo.  Mila 
'tptalcofadicefiiche  Cornelia  fua  madre  gli  diede  aiuto  Jtauetido  dia figretamen- 
*te  leuatì  di  molti  huommi  dtdle  mlle,&  mandatili  in  %^a  fitto  habito  di  mie- 
ùtorì;come  fi  truouafirìtto  in  dffìeranelle  lettere  d’efia  Cornelia  al  figHuolo,an- 
porche  alcuni  dicano;che  Gaio  ciò  fece  contra  il  voler  delia  madre. Or  a quel  giàr 
uo  che  Opitmo  era  permettere  il  partito  direuocar  le  leggipropofle  da  Graccho, 
fubito  al  far  deir  alba  t una  ér  Poltra  parte  occupò  il  CapitoUo.Qmui  mentre  che 
UConfob  faeeua  facrtficìojm  delittori^che  hauea  nome  Q^to  Mntillio,portan-  Antilio  porrà 
do  ma  tinterioradiffè  a coloro  ch'erano  intomo  a F ululo, cedete  o CittàlM  c al  l'interio- 

^ im  etbuom  Cittadini . Et  di  piu  dicono  alcuni  ; che  ìnfieme  con  quefie  parole 
^ per  far  loro  ingiuriagli  mofirò  loro  il  braccio  igimdo  in  atto  dishoneào . Cofiui  * 

dunque  fubito  fu  morto  con  certi  fidi  grandi, per  eptel  che  fi  dice , apparecchia-  , 

ti  a tale  effetto . La  morte  di  coShù  turbò  molto  il  popolosa  però  i capi  delle  Mone  di  Am 
fattioni  furono  di  diuer fi  pareri . Tcrcioche  Caio  P hebbe  molto  per  male,  & tillio. 
riprefi  coloro  che  Phaueanfattoàtpudiuobtttaruanentebaueuano  dato  occafio- 
ne  a'rùmicì , che  lungo  tempo  cercauano  alcuna  cagione  contra  di  lui  . Ma 
Ophnio  parendogli  quafi  iPhauer  trouata  Poccafione  cb'&cercaua , confortò  i 
fuoi  afame  uendetta  . La  pioggia  quel  giorno  ditàfi  la  battaglia  : ma  Poltro  '' 
dipertempo^  Confilo  chiamò  il  Senato  nella  curia;  & quiui  mentre  che  fi 
trattaua  delie  cofi  della  %efmblica,alcuni,  com'era  fiato  loro  ordinato , mifero 
^ il  corpo  (PMntìUio  fopra  una  bara,&  con  pianti  ^ lamenti  paffando  lungh'ef. 

^ fi  lacuria;  lo  portarono  in  piax^.  Qmui  fingendo  U Confilo  di  ciò  mar.Uéi- 
gliarft  , il  Semto pafiò  inuan:^i,&  efjendo pofia  giù làbara  in  me^p di  loro i 
Senatori  dicìò  come  di  gran  r'tbalder'iafecero  grandìffmto  remore.  Ma  Ufo-  ' 
polo  cominciò  a fdegnar fi  ; chcl  corpo  di  Tiberio  Cr acche  Tr'éun  della  ple- 
be ,ilquale  nuouamente  era  fiato  vccifi  ht  Capitolio,  era  fiato  gettato  nel  Te 
uere;  & che  bora  uno  MntiUio  littore  ,'ilquaie  perauuentura  era  fiatto  uccifo 
atorto  ,maperò  haueua  data  (dtrui  giufia' cagione  di  far  fi  ama'gp(gae , fiiffe 
pianto  in  ddSenatori  del  popol  nomano  , iquali  lo  mofirauano  per 
potere  far  morire  colui,  iLpude  ci  refiaua  anchora  filo  éfenfore  deUh  pube 
* , . 4 'Romana, 
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‘Ks^itana.Dofw  (fueUoJl  Senato  effendofi  ridotto  nella  curìa/rrSnh  a Ofmìo  Co 
folo;che  doueffe  haner  cura^he  la  'R^publica  non  riceuejfe  alcun  danno^ifcaccìi  ' 
dolo  I Tiranni  d’eJfoDou'^  fubito  commandò;che’l  Senato  figlìafìe  t armi , fir 
thè  t altro  giorno  tutti  ì cauollieri  Kimoni  menajjero  con  loro  due  fenàdorì  per 
Griccho  fi  co  tarmi.D'altra  parte  Fultào  incominciò  anchora  egli  a prouederfij&  met 
fa-ma  apprcf  infieme  gente.  Ma  Graccho  partendo  fi  dì  piagg^,fit  firmò  apprefiò  la  flatna 

10  la  fbnia.  diCracchofuo  padre poi  che  thebbe  ^lardataajlfdjèn^a  dir  nulla, fi  partì  fi- 
del  padre.,  nalmente  fiorir  ondo, & pìangendo.Ter  tjnefla  cacone  molti  huomhù  della  plebe 

mojfi  a copilo  di  lm,&  riprendendo  fifieffi  d’baucrlo  cofi  abbandonato, & tra 
ditogU  mdarono  dietro  per  fargli  laguardia;  (5r  cofi  fletterò  la  notte  intorno  al- 
la c^a  di  ImLD' altra  mamera  fi  portarono  ifeguaci  di  Fuluio.Tercioch’eglino  paf  p 
prono  quellanotteìnvbbrìacarfi, ein far romore;doue Fuluiomolto  ptuebe  gh 
^cbcùep'ia  ‘ofl  contea  quel  che  fi  rìchiedeua  alTer  * 

no  incoio  fuoMa  intorno  a Craccìfo  non  fi  fece  alcuna  di  quejle  dishoneflà,an:(t  tutti  co 

la  cala  di  me  nella  piAlica  calamitàfiado  di  mala  uogliaj&  penjando  a quel  c’hauea  a uetà 

Graccho ..  re,vegghiauanoj)ou&lo  compartite  le  guardie  fra  loro . TUfihiarandofi  ilgiomot 
F ulmoagr a fatica  dello  da' fuoi  per  hauer  troppo  beuto/rmòifuoì  delle  fioglie, 
armati'ua^J  Cofolo egli hauea  acquifiate nella  vittoria hauut a' cotr ai  Francefi; 

monte  Auen  brauando,&  fidando  fi  n'andò fidmonte  luiuentmoMaGaio  non  uol 

tino.  It  armarfi  altrtmenti:angf,comes‘eglihaueffehauMtoaireinpìai^Xai,yfiìfi4ori 
in  togajjoiédofi Jòlamentc  cinta  unapkciola  fl>ada.Ffiendo  egli  dicaja,  gli  andò 
di  etro  la  moglie  fin  fu  la  uia,&  neltuna  deile  mani  Ifouendo  un  figliuolo,  con  tal-  q; 
tra  prendendo  il  marito,  gli  difie;  io  non  ti  mando  bora  o marito  mio , in  arringo 
&accho  plebe /tè  facitor  di  leggi,&  molto  metto  a qualche  guerra  honora- 

" taflitue quado pur fincotrafiedeun male /um’habbiaabneno a Ìafiìare  cagione 

<thonoratopiàto;ma  tu  date  medefimo  noi  difarmato  aporti  in  mano  di  coloro 
dt'amagjprorto  Tiberio  tuofratelloXt  ueramte  fai  bene,poiche  tu  vuoi  piu  to- 
floriceuer  male, che  fa/lo  altrui . Tercioche  il  peggio  èrimafo  fuperiore;e  igitt- 
dieij  fi  fanno  hoggi  con  la  forga,&  col  ferro.  Se  tuo  fratello fuffe  morto  a 
ntantia/ fuoi  minici  almeno  ci  baurebbono  reflituito  il  corpo  per  fipelnrlo  . Ma 
bora  forfè  anchora  io  farò  sfòrT^ta  cercarti  per  qualche  fùane,o  per  Mare,  & do 
wian^cfiin  qualche  luogo  d'effltrouajfiilcorpo.Terciocbeqi^  cofa  fhà  egli 
tccreder  piu  a gli  Dei/)  alle  leggi  doppo  la  morte  di  T ibcrio  f Mentre  che  Liei  . 
nia/iiqueflomodoragionaua,&piangeua.  Gaio  a poco  apoco  leuandofilaé^ 
l^aluio.iuan-  ùitomo  fenga  dirle  mila  s'auiò  con  gli  amici  fuoi  . Ma  ella  uolendolo  pigliar  per 
da  in  piazza  La  ucfieycafcòinterrame7amorta,'&  flette  cofi  un  pegT^  fin-gafaucUóre^  fin 

11  fuo  figliuo  cÌKrigTt^a  fu  per  le  manìde‘miniftri,fu  portata  aCraJfo  fuo  fratello.  Fultào  più 
wcol  cada-  t:he  tutti  furono  ramatiìnfieme,figuendo  la  volontà  di'Graccho/nandòìnpia^- 
ceoinmauo  "^ail fuo  figliuol piu  gtouanecU  caduceo  in  mano JF.racoflm  unbcUijfimogioua/ 

netto . Ilquale  hauendo  bene,&  honolratamente  con  le  lagrime  a gii  occhi  rago 
nato  della  concordia  al  Senato,e  al  Confilo  , piegandofi  afsaiffimldi.  quei  che 
uamqpm  alla  concordia)  Opimio  Confilo  diffe/ton  bifogna  uoler  impetrare  I4 
. pace 
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face  per  nieffi,  ma  fcmdfr  giu  del  monte  ^uentmOi& conu  àttadm  colpeuoU 

/òttoporfialgiudkio  del  Senato,eir  domandargli  perdono.  Et  fiénofèceiuti^  ! > 

dere  a quelgìouanettojche  s'^i  òònon  erano  pirfàre^irimentirìtoruafie.pko 
nodunque^beCaiouoUeMenrrmpìai^^^perfauellarealSeHatopna  nonpìacen  P«1<»ìo4ìb« 
do  ciò  agli  oUrìtEulmo  dinuouo  rimandò  Ugìouanetto  con  una  ambap:ìata  non  |j° 
punto  differente  dalla primaMa  Opimio  dcjìderojo  dicombattere  , bauntd'ofubi  Opimio  aM'4 
to  fatto  menareìn  prigione  il  garzone  Ji  moffe  cantra  Caio  & Fuluio  co  una  mal  ta  g^li.  auuer- 
titudine  (tarmati, & ftarcieri  Cretenfn&cofi  cfsdtò^rmfeìn  difor dine  gli  au  * *“• 
tterfari/uoi.Ondefuluioefiendofimefso  a fuggire,  fi  ritirò  in  wt  certo  bagfio,& 

poco  dopai  colto  qùui  fu  jcamtato  infieme  cdfuoffgfimlo  magg^e.  A fa  Gaio  uìo  *&  dei  H- 

fu  quel  giorno  ueduto  combattere  danimo  , fna:dijj>uicendo^  molto  auclcbefi  gimolo  mag 
faceta  ritirò  nel  Tijpio  di  Dìana;&  qtùm  uolendofi  amag^e  da  fi  Jiefio,  non  giorc. 

‘ fit  lafiiato  fare  da  Licinio, eir  Tomponio  fidel'0mi famigliari  fuokper  ciocia  e fieu' 
do  eglino  prefintigli  toljèro  la  fpjda,&  lo  confortarono  a fuggire.tlelqualÙiogo 
duefit]fbe  Caio  mettendofi  inginocchìoni^  algando  le  mimi  alla  Dea, pregò  cbt  l 
popol’Ktìmanoper  tanta  ingratitudine  & tradimento  fufie  perpetuamente  in  G.  Gracchó 
firùtètipeecioclK  molt'iffptu^lkamÒeibaueano  (èbandonatofiofio  che  fulor 
perdonatopcrilbanditorea^efffipartiuano diquiui..  Ifuoirùniki  dunque  cor- 
gendo  dietro  a Caio, che  figgiua,& già  hauendolo  raggiunto  apprefio  il  ponte  di  • ^ 

Icffioà  due  fanùgliari,ch’ìo  diffi  di  foprajo  confortauan  o q foliccitare  ilpttfio,  e a 
fiì^ir  rattoi&ejfipoifulpontcmettcndofi  contragliauuerfirilorocbe  uemua- 
uo  innanzi  pon prima  lafiiaronop(ffsareaicuno,ch‘^  combattendoficron  morti. 

C Era  fuggito  infieme  con  Graccljo  un  fuo  firuo^e  banca  nome  Filocrate.  Ma  co 
‘ fortandoloogn'uno  a gara,cb'ei  fuggii fse^  per  ciò  alcuno  dandogli  aiuto,  e ancbo 
ra  eh’ e fio  b domandafie/ion  cfsendo  ninno  che  b fir  lòffi  <tun  cauallo,  gjr  già  fo-  Graccho*.  ^ 
pragiugnendogliauuerfjri  fuoi^gli  fi  fuggi  nel  bofchnto  delle  furie,  & quiui  fw  *' 

morto  per  mano  di  F 'ibcrate  fuo  fimo  àlqiude  prima  omaggiò  U padrone  ,&poi  . 
fi  medcfimo,ancborcbe  alcuni  écanotche  amàulue  uennero  uiui  neUe  mam  de'm 
mìci, ma  che' l fimo  hauendo  abbracciato  il  padrone/ion  prima  fi  potè  ^pkearda  Morte  di  Ga 
bò,cb'eglifMama'ggflto.Dkefi  cheilcapoéGraccboprinuglifu  jpkcatodau-  b Graccho- 
no  altroiér  poi  tolto  per  forga  da  un  certo  amko  (tOpimio , ilquab  hauea  nome 
Septimnìeio . Ter  cicche  nel  princip'io  deUa  battaglia  eraflato  mandato  il  bando 
D che  chiportauab  tefla  di  Céo,&  di  Fulmoy  gli  farebbe  fiato  dato  delpublico  al‘ 
j ; trettanto-  oro, quanto  elb  pefauano.Fu  dunque  portata  la  teila  da  Septbmde’to  a' 

Opimio  piantata  foprduna  hafb;& poi  efiendo  mefia  ft^  bilancia,  pesò dìcefit  T'^Ì*** 
teière  & mcggifiauendo  in  ciò  Seprmuhb  ufata  maiitia  ,percioche  trattone 
fitoraìl  cer  nello,  u’baueame fio  dentro  piombo  . Ma  coloro , che  prefentaro-  pra  vn'hafta. 
no  b tefla  di  F iònio, percioche  eran  perfine  deboli , non  hebBero  nulla . / corpi 
diGaio,&dì  Fuluioi&  di  tutti  gli  altri  ( che  ui  furono  mortedatre  mìlaperfi  Còrpi  di  Ga 
ne)furonogiUatinelTcuere,eilor  benàmeffi  'm commune.^Toì  fu  commanda- 
to  aUedoime/:he  non  glipiangefiero,i&  fu  tolta  la  dote  a Licinia  moglie  di  girati  nel” 
GraceboMa  in  quefio  furono  bene  i piu  crudeli  huommi  del  nfido^he  dopò  la  tòt  Teucre 

toria 
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tomcrtfdel!JJmmtnteama:Q^onoUfigtiHolopm  gioirne  di  FuliSorìlijmik  co-  g l 
Figlluol  mi  me  io  di^t  poco  diaxiiffvJiatoritcHMfo  dal  Confalo &ntefSo  in  prigionefanchor  } 

norc  di  Fui-  ^ intermmto  nella  battagììa,&  non  banefie  mcfio  mano  all' armi:  ‘ 

odcre!**  ^ ® ^ chiedere  la  pace.  Aia  [opra  o^i  altra  cojà  <jtul  che  afftijfe 

Opimio  e di  la  plebe,fuìl  tempio  della  Concordia  edificato  da  Opimio.Tercht  dò  porne  un  cer  y 

fico  il  tépio  to  uonto  ér  fuperlm,&  <{kaft  vn  trioni  della  morte  de' Cittadini  'Rflmam.Furo 
della  Cócor-  no  dunque  alcuni di  notte  fcrìffero  cfueltoverfa  nella  faccia  del  fanpdoi 
, , La  pa:^^  il  Tempio  a la  Concordia  hà  fatto. 

Ma  nondimeno  queflo  Opimiojlqualefuìlprimo  Confalo jche  hauejfe  lauttori 
tà  del  Dittatore^  il  cptde  altra  tre  mila  perfone,anun^  anchora  fè^  proceffo, 

^ G^o  Gracchoy&fìduio  Cracchoylvno  detonali  fu  Confalo  & trionfò, & laltrò 

per  virtà  et  per  gkrìà  fu  il  pruno  huomo  dcll'etd  fua;fu  accujàto  di  furto, Ter  ciò  p[i 
df  e fendo  egli  poi  flato  madato  .Ambafeiadore  a Giugurtha  "Re  deUa'Hmnidia,\ 

' & corrotto  per  denari, fit  con  fua  vergog^  condannato  ingiudicio,  tr  cofi  vnf»* 

Il  medefimo  ^ dishonorato  inuecchiò, odiato  & fpre:^to  dal popot  Romanofilqitaie  an^ 

condannato  chorche allhoraper  paura  ftfuffe  ritirato  in  fefieffofwco  dapoi nondimeno  aper.. 

& rprczzato  tornente moflròil defiderio,^  labeniuolenia  de'Gr occhi.  “Perclocheegli  pofè in, 
da  tutta  Ro-  ne'piu  honorati  luoghi  dilla  cittàì&  confucrati  i luoglù, dotte  erano  fU, 

Honorc  dal  ti'morti/fuìuì  a etafeuna  Hj^ìone  ddtanno  offerirono  le prhnitie  di  tutti  i frutti, 
pigolo  fatto  & quiui  opti  porno  fi  ftceuano  facrifìcifje'l  ^polo  vi  singinocchiaua,  come  ne  i 
a'Gracchi.  Tempij  degli  Dà.Dicefi  ancljora,che  Cornelia  lor  madre, generofofientefoppor-\ 
tò  tutte  lefciagure,che  la  Fortuna  le  haueua  arrecate  ; & r^ionddo  detT emptf 
diffejchei  corpi  loro  hrmcuano  degne  fcpolture.  Ella  fece  poi  il  rimanente  della  ^ 

,fua  ma  a MifcnOyfengamntar  punto  delle  fuevfan^  dì  prima  , Haueua  ella 
Fortezza  di  numero  d‘amici,&'  perciò  di  continm  hauea  di  molte  brigate  a caja . Ter.. 

Cordelia  ma  huommi  dotti  di  Grecia,  & meffi,  che  da  tutti  i'Rl  le  pqrtauano  doni, 

drede’Gric- frequentauano  la  cafa  di  lei  : tirella  anchora  aU'tncontro  a tutti  i I{e  mmdauA 
«!>>•  doni . Haueua  quefla  donna  pandiffima  doUeg^  a ricordare  i fatti  di  Sci^ 

pian  fua  padre,  tr  moftraui  mindrilcofian^,  quando  ella  ragionaua  de  i 
' figliuoH;&  raccontaua  i fatti  loro  fen%a  lagpme,  o pianto , come  d'huomm 

del  tempo  antico  . Onde  alcuni  hmero  fofaetto  , che  per  la  vecchma  eìT 
per  lapandexfjx  del  dolore;  ellanon  haueffe  perduto  t intelletto  ; doue 
egmo  neramente  erano  fen:^  intelletto  ; non  conofeendo  quan- 
^ • to  la  generofìtà  della  natura  , & la  lodeuole  educatio-  H 

- - ^ ^if-perfone  a fot  loro  temperatamente  fop^ 

* ***!.  ' ^ "portar  il  dolore;  & cIk  la  Fortuna  talhora 

prende  cantra  la  virtà,  che  cuflothfce  ; 

> . i bem;  ma  nel  cadere  non  leuagid  la 

temperanza  dell'animo  , il-  • -'vt- 

i ^ quale  fopporta  le 

* '''-  y • >’ > feiagure  , ' 

„ , Ti:_  • *"  '-'aV-  j 4.  .A  ^R^A-  ' 4 
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ES.T  xA  x(he  boMendo  mi firìtte  le  Vite  di  coftoro , leparjgotiia- 
mo  inficine . £ quante  d Gracchi  non  fitrouò  nomo  di  coloro  an~ 
clx>  , thè  furono  capitaliffmù  lortùnùciftltptde  hauejfe  ardimen- 
to di  dire  ^tbe  f‘ A tutta  %ptnanieffi  mn  fufiero  ottimamente 
nati  * idleuatì  (dia  Virtù  ; doue  tingegno  (tAgidc  & di  Cleomene 
fu  tanto  piu  gagìiardo^ertÌK  non  erano  fiati  ben  creati , ma  nodriti  in  quei  coSìu 
mij&  in  quelle  maniere  di  vita^Ue  quali  i lor  maggiori  erano  fiati  corrottii 

•con  tutto  ciò  fi  mofirarono  Capitani  molto  continenti,cr  yalorofi . Oltra  di  dà 
^ i Gracànfin  quel  tempo  che  TÌoma  eraingrandifiima  altegp^ , &■  che  lo  fiudio 
della  virtù fiorì  inefi'a,fi  recarono  a vergonaahhadonarlo,fi  come  ber  edita  dei 
" la  gloria  del  padre  & ^U’auoio  : quefii  altri  cjfendo  nati  di  padridquJi  erano  di 
diuerfo  parer  da  loro^  hauendo  trouata  la  patria  in  gran  éfordme  &■  trauagiia, 
non  però  per  qutfii  ricetti  volfero  ejfere  punto  meno  tàrtuofì/iè  buoni . Qumto 
d di/pregio  de'denari^  all’ (tflinenga  delle  ricche%7^fi  Crocchi  fierono  gradijfmi, 
che  nella  Rjipublica&nC  Aìi^ifir  atifi  moflrarom  puri  d'ogni  dishonefto  gua^ 
dagtto . Ma  Agide  veramente  haisreblié  haiiut»  per  male  fé  oleum  lo  bauefie  lo- 
dato, eh’ egli  non  hauejfe  mai  ufurpato  di  quel  d'altrhfi  tome  quel  ebe  domlefue 
/acuità  a Cittadmi/teliequdi  oltra  gii  altri  beni  erano  Jèicento  talenti  di  denari.  , 
■Dttde  facilmente  fi  pUQ  conojecre  quanto  hauejiea  miatingìufto  guadagno  colui,  , >,, 

^ ilqnale  haucuaanchora  per  auaritia  il  po/ledere  con  giufio  titolo  piudegii  altri,  I ' : - s 
^ poi  nel  macchinare  cofe  nuuue,fonomolto  d^erentipergrandèga.Tercio  . 

■nbe G.Graccbobaucia l'animo  a raccojiciore lcuìe,&rifar le Città:&  de’Grac 
chi ilmag^refi mijèapartirefrakpopololepofieffiottidel  commune  : e't  mi- 
nore tento  di  me/coiare  trecento  dfCaualicri  giudidfraipatr'uij . Ma  U dijè^ 
gnodrAgide,  érdi  Cleomene  nel  riformare  lo  fiato  fu  tede , che  fi'tmando  'duo 
ler  medicare  pure  (^ipicciol  male , & ti^liarto,  ejfere  a punto ,come  óce  VÌA 
•tone , il  rm%jt^e  ì capi  aU'Hidra , fecero  tra  loro  un  pen fiero  di  leuare  tutti  i di 
fordint  a un  tratto  :o  per  dir  meglio  col  ritornare  la  %£fublica  nello  fiato  di  prì 
ma , cauiare  della  città  quella  mutatione  j ch'erajlata  cagione  di  tuttti  mali , < 
Quefloancho  fi  può  direi  che  i primi  buom'mld'iKjmiadoppofero  al  difegno  di’ 

•P  Gracchi  : ma  quelle  cojè  che  .rigide  cominciò , & Cleomene  fi  sf  orxfi  di  finire  t 

furono  fatte  ainatationed'imabelliffima&magiàficcntijjvnacoja/ioéde’.le  Icg 
gì  delia  patr  'u  circa  la  temperanza  & tequaiitàidellequaii  leggi/  auttore  fu  Li 

curgo^tif  corfermatore  ApoUo.MaqHefto ébengranfòrza,c,}e'E^aper  le 

turni  de' GraulÀ  non  migliorò  pmty.  ma  dalle  att  'mà  di  Cleomene  ne  fucceffe 
Ho,  che pt^ixta breue  ^fiat'io  di  tempo Ja Grecia  vide  S parta  fatta fignorà 
Teloponaefo,  &■  combattere  U Trmeipato  con  le  potentijfime  nationi  di 
quel  tempo  ilaqu^'mprefa  hebbe  tdfmc , che  la  Grecia  efiendofi  una  uolto 
^car'icA  ^lhirm  ll&ri(bc.t  & Gdiiche  ,fu  di  mm  da  gli  tt^lidi  gomma.»- 
- ~ ' ” ' ■ " M ' 


I 3 ì r a ^ 

$a.  ló  credo  aid><>raf  che  dalla  fint  dì  quefHhimihtt  fi  cono/eata^efii^  Il 
della  virtù  loro.  Tercioche  i Gracchi  combattendo  contra  i lor  Cittadini  > mori-  “ 
tono  fuggendo  : .Agtdepernon  recider  làun  Cittadino  > morì  quafi  di  roUmtaria 
morte tr  Cleomene  efiendo  ingiuriato  e oltrag^o  $ & perciò  voiendo  uendi- 
carfi , eJr  reggendofi  abbandonato  y fi  che  non  poteua  trarre  a fine  quel  ch’egli 
haueua  cominciato ammofamente  fama^  da fefieffo . .Agule anch'egìiprima 
thè  fi  metteffe  a far  guerra,fu  morto  : ma  con  le  molte  honorate  vittorie  di  eleo 
mene  fi  può  paragonare  thonoratapruoua  di  Tiberio  Gracchot  quando  e'prefila 
muraglia  di  CarS)o0ne;poi  ì accordo  di  Tifonantia  : col  quale  egli  faluò  venti  mi 
la  faldati  ‘Pfonani , iqum  non  haueuano  niuna  altra  faeran'^^a  di  fétte . G.  Grae 
co  anch'egli  & quiii,&  in  Sardigna  moflrò  molti  fagni  di  valor e:tcdche  fitrebbo 
no  muti  paragonar  fi  co' primi  Capitani  da’Tl^ynam , fa  piu  lungo  tempo  fùfi^o  j, 
viffùti . .Affde  piu  debilmente , che  non  fi  conueniua , gouernò  lo  flato , lafaiM  _ 
dofi  ingannare  da  .yigefilao  > e allettando  i Cittadmi  con  la  dwìfione  de’ poderi  : e 
ht  ogm  modo  i configli  di  lui  furono  éfettuofi  le  attioni  imperfèttejafiian- 

do  ire  per  rifletto  del  fetà  quel  ch’egli  haueua  cominciato . .^It incontro  Cleome 
ne  nel  mutare  lo  fiato  della  'Krpubhca  vsò  troppo  ardire,  & violein^a,  ama:^^^ 
do  mgbiflamente gli  Efori  : 'tqualiejfhuio  egli  juper  'me  neltarmifaaurebbepotu 
tootirare  dalfuo  ,oconfinare  con  molti  dtri.Teràoche  né  colui  chegouema 
Nè  quel  che  la  ‘ji^publica  ,nèil  medico  non  debbe  vfare  il  farro  fa  non  quando  Cefiremo  bifo- 
gouema  U ;/  richiede  : percioclu  tuno  & l’altro  mene  da  ignoranjaiiSr  nella  ‘Krpiélka 

^'il**Mcdico  cié  épiulaìngiufiit'ia,&  lacrudeltd . 7<lhtno  de' Gracchi nonfùauttore  di  mot 
dcbbonovft^  tediC'utadini:  anxifiéceicIteCaioJ/encbc  fiuedcfleaflalitocon  l'armi/ionpe  ^ 
fempre  il  fcr  rò  fi  mofje  a difender fi:&  fa  bene  fu  valor  ofifamo  dia  guerra  fi  moitrò  nond^  ■ 

To.  BO  vihffmo  nella  fedkione . Vercìodie  egli  andò  in  pìélico  éfarmato,&  fi  riti- 

ròfuor  della  battaglia  : & finalmente  uso  miniar  cura  é non  firtingìurìa',  che 
di  patirla-Dcbbiamo  anchorainter pretore  la  j^afua  non  per  faggio  di  tmùdità, 
ma  di  cannone  : perche  s' haueua  a cedere  inimici, ìqudi  lo  fapr  afacemmo':  o fa  fi 
fèrmanafii fènder  fi  dalle  forTf  loro.De’delitti,iqmdi  s'oppongono  a T 'éerìo/fue- 
Sio  è grandijfimo  ; ch’egli  prutò  il  compilo  del  Tr  'éunato,  ejr  procurò  che  Caio 
doppo  Ini  confagmffe  qud  Magifirato-A  Gdo  mgiuflamente  & contra  'il  uerofit 
imputata  la  morte  d’-AntiUoM  doue  e' fu  anuxrgt^ato  coma  il  voler  é imjùqude 
tbebbe  molto  fier  male.Cleomeneper  non  dire  nulla  della  morte  degli  Eforijibe- 
ròifarm&fafi  confidereràl’efi'etto/eggtòfalofiauédo  a parole  per  compero  j| 
Euclida  fuo  fratello  della  mede  fimo  famiglia:^  face  venire  da  Mejjena  .Ar  chìda 
mo  d’ un' altra famìgHaMqude  eragmflo  che  rcgnaffe:&  quando  ffu  morto jion 
fte  facendo  vendetta^onfermò  U faipctte^hetbauefle  fatto  ama:rj^eJ)oue  Li- 
curgo , ilquale  egli  fimulaua  é volere  'màtare , volontariamente  haueua  refa  H 
'Pfgnoa  ebariiao  figliuolo  del  fratello  : & temendo  fa  veniua  a morte , di  non 
eflèrenuolpato  d’hauer lo  fatto  morire,  flette  lungo  tempo  fuor  della  patria; 

‘ nit'uorrtò  a cafa finche  non  bebbe  nuoua-,  chea  Carilao  eranato  yno  berede 

del  ‘Mfgno . Ma  wnliatrgo  non  c’è  niuno  altro  Gr eco  , che  meriti  épaeagoi 

narfì. 


D I G^IO  CT^^^CC  0. 

A nvfi'.tr  nelle  attioiù  cimli  di  Clemene  s'é  moflro  efscre fiate  tmtatìom  ma^io 
Ti,&  piu  ìngiufiltìa . Oltra  dì  ciò  co/oro  che  bìaftmano  / cofiumì  loròt  'dicono;che 
cofitù  fin  daprmìpto  fu  fubìtodefiderojo  della  tirannide  t & fufcìtatore  di  gucr 
re;doitcgli  ìmùdiofi  non  poterono  riprendere  india  ndGr occhi, fitor  che  fouerchio 
defìdcrio  dì  gloriali  confejsarono^h’cghno  cantra  la  lor  natura  prouocati  da  gli 
aunerjàri,&  ffiwti  da  terribiltà  d’animo,&  dagarra,comcda'uenti,condufsa  o 
la  %rfié!ica  in  pericolo  efiremo.Terche  qual  piu  hella^  piu  giujia  co  fi  fi  potè 
mai  trouare , del  primo  loro propofito  f fe  i ricchi  con  for%a  & poteni^  loro 
sfi)r%flndofid‘amiHÙare  quella  legge /ton  gli  bone fsero  tirati  in  conteja , tuno  die 
temeua  della  fua  uitafedtro  che  uolcua  uendìcare  la  morte  del  fratello;cnde furo 
no  amat^gafi fen^proccJfo,&Jenxn  clic  pure  là fi^e  alcun  decreto  di  tal  cvfa. 

B Tu  puoi  ttedere  adunque,cbeè^erenga  ètra  cofioro  da  quel  ch'io  ho  detto.  Et  fe  ** 
pure  dbaurà  a dar  giudicio  (twiajo  darjfi  là  prima  lode  di  uìrtu  a T iber io ,e  giudi 
cherei^hè'u^gidc  haucfse  peccato  meno  che  alcuno  degli  altri;c  affermerei,  che 
Caiofufse  di  gran  lunga  mfirìore  a Clcomeuc  dì  brauura,  & d'ardimento . 

; ^ Sommario  della  vita  di  Ujàndro, 

Ifjndro  fu  ^i^liuoI  d'ArinocIeto,&  bench’egli  nonfulTedi  fangue 
reale.dilcefe  però  della  famigli  idcgliHeraclidii  &:come  Tenue 
Arinotele  di  lui,nórubito,niaenenklo  già  bene  attempato,  cadde 
nell  humor  maninconico.Fu  molto  arguto, & pronto  nel  fuo  par 

]jre,doue(i  raccontano  alcuni  apoftemmi  di  lui.Hcbbe  molto  la 

gratta  di  Ciro  fìgliuol  del  Redi  Perfia,&  da  lui  ottenne giandilllroi  fauori. Vin  ' 
le  in  battaglia  naualcAnMot  ho  Capitan  de  gli  Atheniefi . Doppolaqual  uitto^ 
ria  fece  molte  nuuità  di  Efcfo,&:  nell'altre  Città  deli' Alia,&  perch’egli  per  ui- 
;or  d’una  legge  non  poteua  elTcr  due  volte  Capitan  generale  dcU'armata,  fu  c." 
etto  lucgotcncnte,douemoHrò gran  pruoiie  delle  ^euirtù . Prefe  per  forza 
Lampfaco  città  dcll'Hellefponto.Hebbe  Lilàndro  poi  una  altra  uittoria  in  Ma- 
«contragli  Atheaic(i,dc’quali  Capitan  gcneralccraConono.Etdoppo  que.  ' 
Ita  vittoria  s’acquiitò  a un  certo  modo  il  Principato  di  tutta  la  Grecia  : dado  il 
gotierno  delle  città  non  a'ticchi,&  grandi  huoniini,ma  a'famigliari  ,&amici 
fuoi.  P.  eie  finalmente  Athene,  & mutando  lo  liato  di  quella  Reptibitca,  po(c 

D trenta  goueinatori,A:  nel  Pireo  dicci, & nella  rocca  Callibio  corpre' 

fidio  dyLaccdcmoni.Hebbc  Lifandro  non  altrimenti  che  s egli fufic  fiato  un 
Dio, altari  & facrificij  ncllecittà  della  Grecia,  & diletiolfi  molto  della  Poefiaj 
Miche  di  continuo  tene  apprelfo  di  fc  Chetilo  poeta  ,accioch*egli  fcriticfle  i 
fuoi  fatti  in  uerfi  . Acculato  da  Farnabazoifu  chiamatodagliEtori  a Lacede- 
moncjon  Je  con  dcllrezza  fottrahendofi  finfc  d'andare  a facrificare  da  Hammo 
ne  in  Africa.Poi  ritornato  penrò  di  uolcrleuarc  il  Regno  di  mano  allc.due  fa- 
miglie rcali,&  communicarlo  co'nobili,ma  non  gir  uenne  fatto;onde  per  ifde- 
gno  di  non  haucr  potuto  ottener  il  Tuo  defiderio,  pcrluafei  fuoi  Ottadinia 
muoucr  guerra  a'Thcbaniideiia  qual  guerra  eflendo  egirfatto  Capitano,  fu  ta- 
gliato a pezzi  con  alcuni  altri  pochi^lotto  le  mura  dcUa  città  d'Haiiar  tu . 
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LA  VITA  DI 

LISANDRO. 


Lilandro.Capitano  feditiofo  de  Lacede 
fnoni, con  citò  l’odio  di  tutti  i Greci 


^noni, concito  l’odio  di  tutti  I Greci  co 
tra  i Lacedemoni  per  l'opcrationi  fuc. 

Fu  di  natura  piu  torto  e ittiua  che  buo 
na . Vinle  Conone  in  una  battaglia  na 
ualc:ma  poco  doppo  ertendo  Conone 
Capitano^iLaceclemoni  furon  vinti,?: 
LisàdHàrimafe  inorttt  nella  giornata. 
Et  perche  Li'andro  hauea  tolto  la  h- 
btrtà  a -.  li  Athenicl»,e  disfatte  le  mu- 
radiouclla  città  a fuon  di  trombe, Co 
none  la  ritornò  neirelTcrluo  primo, 
con  una  giornata  ch’ei  uinfc  per  terra. 


]à 

n 


( 


I 


l 


.4 


r 


a;L  j S ’ A N D R 


o 


Fu  Lacednnonc,  & d'animo  pieno  di  uoglia  di  lignorc^iare.  Tolfc  la  libertà 
a gli  Atheniefì  piu  tolto  da  Tirauno^cb’ altramente . Ma  Conone  miglior  di 
lui  j gliele  rcltkuì. 


B 


t DÓls^p  dedicato d^ gti  ^cmhijMbclfo  ,hàftc/lahi- 
fcritìone  ; Brafida  & gli  ^canthij  degli  atheniefì . Di  qtù  j j gjj  ^can- 
yìenciche  molti  fhamo  creduto, che  b ftataa ,laejuale  ^ thii. 
pofìa  dentro  il  tempio  apprejfo  la  porta,  fia  di  Brafìda . Ma  Statua  di  Li  - 
elb  é dì  Lifandro , & fatta  d naturale  di  lià,  con  b capìglìa-  • 
ia  folta, & con  b barba  lunga , fecoitdo  t ufan^a  de  gli  anti- 
chi ^ un  certo  generofo  modo.Tcrctochequel  che  alcuni  di- 


olA 


cono  , che  y fondo  gli  ^rgtuì  doppo  qucHagran  rotta  tofarfii  capegH,gli  Sporta 
ni oìmerfarì loro rallegrandofi per  b vittoria , incominciarono  a portarci  capei 
lunghi , é falfo.T^  anco  fuggendo  i Bacchiadi  da  Corintho  a S parta, per  cicche  gli 
Spartani  fi  maramgliarono  di  loro , veggyndoli  co’ capei  lunghi  horridi  & fpauen 
tofi  a vedere , fi  cominciarono  alllrora  a portar  i fapegli  in  I Ffarta  ; ma  ciò  fece-  . 

ro  i Lacedemoni  per  ordine  di  Licurgo  ; ilejuale  diccp  ; che  folcua  dire  ; che  colo 
ro  ,ìqu.di  fon  belìi  dì  Tifo , portando  hingbi  icapcgli , paiono  qflaipiubclli;&i  a ordinar 
brutti  mettono  dtrui  maggiore  ffauento . Dicef};che  ,-4rifloclito  padre  di  Lifm  che  glihuio- 
drn  , non fudifanguereak ,maperò difeefe dagli Heraclidi , T.t  LiJàudro,eÌìen  mmi  portaP- 
do  aUeuatoinpoucrtà  ,fi  moflrò  odridiente  die  leggi  della  patria  quanto  deuno 
C dtro;&  anco  forte  & fuperiore  a tutti  i piaceri; fe  non  in  quanto  egli  pur  tdhòra  £if|ndro  aJ- 
fì  veniua  a ìnfuperbire  per  le  coji  da  Ita  honoratamente  fatte.Et  di  quefta  qualità  leuato  in  po 
di  piaceri  non  erarìputato  vergogna  nella  città  di  Spartaabe  i gtouxnivmceffe-  oem. 
ro  tvn  tdtro . Tercioclx  rfi  voleuano , che  ì fanciulli fubìto  ddb  lot fancindeg^ 

Xafufero  tirati  dbghria  da  qudche  sìhnolo  d’affetrione,accioche  ’m  quejìo  mo 
do  quando  fltffcrovituperati,fentiffero  dolore;  & le  lodi  gli  fjnngeffero  a far  co^ 
maggiorì.Et  quel  di  loro  per  che  queflecofenonftrijèntiu.i&  comoucua^onera  » 

da  loroflimatfì  a ffet rionato  db  virtù^ada poco . Hcbbe  dunque  Lifandro  per 
naturadelbdifc'tplinaLaconicadefiocthonore,& sbtdiodi  contefa. Tacile  quai  Naturadi 
D eofeb  natura  di  lui  non  é da  effer  molto  biafimata . Ma  a riucrire  i primi  dclb  Lilàndto. 
città  par  bene  eh' eghfufc  inclinato  piu  che  non  era  cojlume  d de  uno  huomo 
Spartano . Et  altra  ciò  fu  molto  facile  richiedendo  H Infogno  a toterare  b bo-  ^*fanJrovec 


r'ta&  fuperbiadegr ondi  ; 'd(he  è riputato  da  deuni  non  mediocre  particelb  mordi 


cìrcai  maneggi  delie  cofe  ciudi.  .Ariflotele  quando  egh  dimoflra,che  le  com-  maninconiat 
puntoni  de  gli  huommi  grandi  furono  maninccniclte  , fi  come  fu  Socrate,  Tla"- 
ione , & Hercole,fcrifie,  che  Lifandro  non  fidnto /na  effondo  già  attempato, cad 
de  in  bumor  di  manicon'ia . Et  quefio  fu  molto  proprio  di  lui;  che  hauendo  eglia 
temperatamente Jòpportato  b ^uertà  ,fenga  che  in  luogo  demo  fitfj'e  vinto  , 

(orrom 


I 


? 


/ 


04°  L r i r ^ 

corrotto  da  denari,  riempie  nondimeno  ìapatria  fua  dii  rìcche7^j&  ài  de/tderto 
dì  rìccbeT^  t dalle  ijuali  marau’^riandofi  o^mo  , perche  ella  non  anmtraka 
pmtolericche'X:^  y 'mterprc fe  quella  marmàglia , doppo  b guerra  ^thetùeje, 
mcttcndom  dentro  gran  quantità  d'oro  & d'argento  ,non  shauendo  £|/i  in  quel 
Doni  di  Dio  rnegfi  ferbatapcrjcpureynadragma.  Haueua  mandati  Dionipo  Tarano  di  Si- 
ti'da  ^Lilan”  figliuole  dilui  ,iquali  ueflimenti  egli 


rifiutò , dr  diffe  ; io  dubito , che  quelle  pompe  non  fieno  piu  toHo  di  uergogna  al 
le  mie  figbuole . Toco  dapoi  ejfendo  egli  flato  mandato  ^mbafciadore  de’ Lace- 
demoni altirieflo  Tiranno , & effcndogli  mandate  da  lui  due  ueflì^bc  ne  pìgliaf- 


feuna , qual  piuglipiaccua , &la  Dortajfe  alla  figliuola , diffe  ; ch'ella  medeftma 
0 tìiaurcbbe  eletta , cJr  cofl  fi  partì  pigliandole  amendue . T arendo  poiché 


meglio  I 


Alcibiade. 


la  guerra  del  Teloponnefo  juffe  per  deuer  durar  lungo  tempo , cr  effmdo  forpet- 
to  che  gli  ../ithenìefì  doppo  la  rotta  fCh’effihMeuanoriceuutain  Sicilia  yfidfito  *" 
doucficro  perdere  l’Imperio  del  mare , & non  molto  dapoi  fufìero  per  riducerft 
a eflrema  derperatione  delle  cofe  loro  : .Alcéiade  richiamato  dall  effigilo , & po- 
fio  al  gouerno  del  tutto , fi  ce  cofl  gran  mutatione  , che  ejfendo  già  par  eggiate  k 
forge  tpareua  che  fi  poteffe  combattere  per  mare  co' nimiciEffendo  dunque  di 
ntiouo  mejfapaura  a'  Lacedemoni,con  animi  ben  diffiofiì  fot  ti fr  efebi  a qtKliaguer 
ra, parendo  chehauejfcro  bifogno  d'vn  Capìtioi  grauiffimo , & (tuno apparato 
. molto  gagliardo  ,tnandarono  fuora  Lifandro  alT  Imperio  del  mare.Terò  ejfendo 
xo*  da^Licc'  ito  aEfejo  itrouò  quella  città  molto  fua  amica , Laquale  prontiffimamente  fa 

demoni  capi  uoriua  la  parte  Laconica  : ma  per  allora  ìnfilice offendo  a gran  peruolo  ài  non  ef 
xano  di  ma-  fere  occupata  a fatto  dalla  barbai'ie per  b pr attica  de'Tcrfi  ; percioche  la  Lìdb, 
che  iè  polla  <T interno ^yi  metteua  tutto  dìrdi  molti  fvrefl  'ierì,e  i Capitani  del 
quiui  lungamente  flauano  in  ocio.Facendofi  egli  dunque  quiui  forte  ,&  di  ogni  par 
te  raimandoui  nani  graffe , & mettendo  ancljo  aordine  yn  grande'appar  ato  per 
fabricar  galee , riempiè  i porti  degli  Efesi]  di  mercantie , b pbgp^  di  mercanti^ 

& le  cafe  & gli  or  tifici]'  di  riecheggi  & di  guadagli. E alibora  da  Lifandro  nac- 
que tutta  b Jperanga  della  gandeggri,&  magmficenga  di  quella  città , duW clb 
al  prefènte  fi  tritona,  intendfdo  egli  poiché  Ciro  figùuol  del  Kf  era  yenuto  da 
Sardiyondò  per  fauellargU,&  paste  per  fargli /opere  i delitti  di  T ifaferne.Vcrcio 
che  coflui  ejfendogli flato  conanandato  dal%^ahc  fujfe  'm  àuto  de’ i.acedcmoni, 

& cacci  ffie gli  .Atheniefì  del  mare^area  in  ciò  troppo  lento  & r'nuejio  »perfar 
piacere  ad  .Alcéiade;&  debolmente  & nuligtamaitc prouedeua  le  cofe  necefft  pj 
rie  a d'isfare  la potenga  nauale.Dcfiideraua  Ciro  aneli' egl  'i^hc  t opere  di  Tifafernc 
fufiero  biafimatCj&  che  yitupero{amaite  Jufie  parlato  di  lui, per  docile  egli  tene 
ua  part'wobr  nim'iflà  con  cjfoiui , per  eh' era  yn  trillo . Ver  qucjle  cagioni  cr  per 
altre  ragioni  anchora,  6'  parie  perche  gli  era  molto  caro  per  b jingobr  pr  atti- 
ca , ch'egli  hauea  con  effoiid . & ogni  uolta  p'iu  allettaua  C animo  del  gìouaneU 
to , lo  manimò  molto  forte  alb  guerra . Ter  che  Ciro , volendo  egli  partire , lo 
tenne  a mangiar  /eco , doue  lo  pregò  ; ch'egli  non  rifiutaflè  ah  una  tortcfiia^ù  li- 
baalitàdilui,tnafifacejjebuen.ure,&gii  donuidq/se  tutto  quel  cb’e’dtfi- 
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- ìier(Utd;thenMglì  haurcbbe  negato  nulla  . Accettando  dwnfM  Lìfandrofi 
^ liberale  hmtto^li  dìjfe;  Ciro , poiché  tu  mi  fai  tanto  fauore,  io  ti  domando  per 
gratia;che  tu  voglia  aggutviere  vno  obolo  alla  promfione  de'  marinari,  & doue 
effi  bora  n'hanno  tte/i'h£biano  quattro  po'  uno.  Ciro  dunque  dilettatofi  della 
ma^f  cenila  di  lui,gli  donò  dicci  mila  dorici . Co  ìquali  denari  dando  egli  vno  • ’ 
obolo  di  pm  a tutti  i marinari , s'acquiflògrandijfmia  riputaiione^em  brcue  tcm  ; 

fo  votò  le  naia  de"  nìmìci  di  ciurme  » Tercioche  effi  o andauano  tutti  a coloro  • ^ ^ 

che  meglio  glipagauanotòfe  pure  rìmaneuano  ,mal  uolontieri  faceuanol’vfficio 
Jor  Oli  ammut  mattano , & ogni  difaceuano  qualche  dormo  a'  lor  Capitani . Or  a 
. làfandro  ancor  ch'egli  hauefse  fatto  molto  dormo  i nimici , non  hebbe  pero  or.. 

Cimento  di  far  giornata  nauale . Tercioclfegli  temcua  molto  Alcibiade,  huomo 
Molar  ofo  dr  terribile  ^Iquale  altra  che  gli  era  fuperiore  di  numero  de  naui  ,erain  Lifàndro  te- 
_ cjuel  tempo  htmtto  a tutte  le  battaglie  di  mare,  & di  terra.  Ma  poi  che  Alci-  Alci- 

* biade  andando  da  Samo  a Tocca,  lafcio  Antioco  generale  dell  armata, 

Antioco  facendofì  quafi  beffe  di  Lifandro , & perciò  pigliando  piu  ardóre  , 
namcò  con  due  galee  contro  dì  lui  nel  porto  de  gli  T-feftì  ,&■  quhù  infoiente- 
mente  rifa  grandi  & fèfta  facendo,  pafsò  lungo  [arfenale.  Ter  che  Lifan- 

dro hauendo  ciò  molto  per  male  ,vjcendo  fuori  da  prmcìpiocon  poche  galee, 
cominciò  a tener  dietro  ad  Antioco,  Ma  poiueggendo , che  gli  Atbeniefi 
gli  dottano  foccorfo , riempiè  t altre;  & finalmente  effendofi  attaccata  la  bai- 

tiglio  nauale  , Lìgandro  hauendo  prefe  quindici  galee  , rìgjp  un  trofeo  . battaglia  na 
Ter  queflo  il  popolo  Atbeniefe  priuò  Alcibiade  del  generalato  , liquide  ef  ualevinto  da 
~ fendo  poi  tàtuperofitmente^trattato  da  quei  foldati,ch'eranoin  Samo  , &v-  L»làndn>. 
dendo  b'iafmarft  ,fi  partì  di  campo , e andò  in  Cherfonefo  . Quefia  battaglia, 
anchor  che  dopò  ilfatto  non  fuffe  di  molta  impor tango:  nondimeno  la  Fortuna  i- 
flefiaperrifpetto  di  Alcibiade  la  focena  uolare  per  bocca  delle  perfine . Lìfan- 
dro  poi  effóndo  fiato  chiamato  dalle  città  antiche  a Efèfo , et  veggendo  che  alcu 
ni  dt ardire  & diffirito  feranoalg^ifopra  iluulgo  , feminaua  occulti  prmcì  mutar  lo 
pij  , accioche  come  poi  attenne , creajfero  Udecemuirato  , & attendejferoa  lUto. 
mutar  lo  flato.  Et  non  meno  gli  follecitaua  & atthgtjm,accioche  confpirando 
mfteme  applicaffcrogU  animi  alle  faconde  ; perciochefi  toflo  che  gli  Atheniefi 
fufiero  rouinatì , dr  leuato  uiaU  gouemo  del  popolo , effi  farebbono  flati  pr'in 

* àpi  delle  patrie  loro  . Aciafeundi  cofloro  fece  egli  conofeere  d uero  con  gli 
jj*  effetti,  indgpido  gli  amici  & faniglìari  fuoi  a^Imperij  ,a  flati  grandiffi- 

mi  ,e  a honori , &per  tauaritia  loro,era  adiutore  & compagno  a viol^e 
ìagiuflitta,e  a commetterei  delitti  . Ter  laqual  cofa  tutti  riuolfero  tanmo 
a lui,  parucro  gratiofi  uerfo  di  hà , moSìrarono  di  portargli  affettione  ; & 
douegli  flifle  uincitore  & otteneffe  tlmperio  , Ijnrarono  di  poter  confe- 
guire'^  ogni  coffa  . Terciò  eflendo  mandato  Collier atìda  generai  delt  arma-  • 7 

ta  , che  fuccedeffè  a Lifandro , fu  daprincipìo  poco  loro  accetto  , ne  ancho 
apptouauano  i modi  del  fuo  gouerno , anchór  che  fuffero  femplici  & fecondo 
Le  Vite  di  Tlutarco  Ss  il 
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lì  cojìmut  Dorico  ingemà . Ma  hauendo  egli  ùoi fatta  pruoua  di  fi  medeftmo  yft 
fece  conofcereper  huemo  ghéìijfima  & ecceUentifjimo , Tutuaàa  lodando  egli- 
no la  virtù  dì  cc^tù , non  altrhnentì  che  fifa  la  beUeit^XA  nella  fiatuactalcm  fe- 
mìdeo  , defiderauano  Ufauor  di  Lifindfo  ver  fogli  amici  j la  carhd&  tvtili- 
Callicratide  ; tolcbemontando  egli  ht  barca , pianfero  per  dolore  , Et  queiìo  anchora 
generai  del  glificeua  molto  piu  odioft  cantra  Caìhcraùde  , perche  dell’argento  ,che  Cu 
r armata  di  j-q  houcadoto  per  li  marinari , quel  che  u’ era  auan'iato  , ejfo  thaueariman 
* dato  a Sardi;  ù" gli  fece  intendere  ; che  fe  voleualo  domandale  , pen- 

fàjfe  anco  di  far  le  ff>efed  fiddatì . Effondo  poi  Lifandro  per  douer  nomea- 
re  f hebbe  a dir  queho  a Callicratide  ^ ch’egli  gli  confegnaim  tarmata  3 che  f 
baueua  tutto  il  mare  in  fuapoffanxa  . Ma  volendo  egli  riprender  il  fuperbo 
tr  boriofo  vanto  di  cofiià , gU  diffe  ; dir  perche  dunque  lafciando  tu  Samo 
da  man  manca  non  pieghi  tarmata  verfo  Miletto  , & quiui  me  la'confegni  f 
"Perche  fe  noi  fignoreggiamo  Umore  , non  accade  che  naukando  habbiamo 
Lifandro  nimici  , che  fono  in  Samo  , -^yteui  ritpofe  Lifandro  ; lenauinon 

Cilùcnùde^  fono  fitto  U mio  3 nta  fitto  U tuo  gouemo  , Et  detto  queflo fi  rtandò  nel 
Telopormefi  , lafciando  Callicratide  molto  fifpefi  ; percioch’egli  non  bauea 
portato  fico  alcun  denoto  venendo  da  cafa  3 nè  gli  lafiiauarifcuotere  i tribu- 
ti dalle  terre  3 per  rifpetto  della  pouertà  , & deboleTj^  loro  . 'Kefìoua 
adunque  3 che  fi  come  bauea' fatto  Lifandro  3 i Capitani andt^ero  alla  cor. 
hi'  te  del  a domandarti  . oillaqual  cofa  fare  coflui  era  ìnettiffìmo  3ftcome 
£ optigli  df  effendo  gencrofi  , & d'animo  grande  , <^ai  piu  honorato  fiima- 

ua  offù  dt^o  3 che  dd  Crea  poteffe  effer  fatto  a’Creci , che  adulare  dbar- 
bari  3 e andare  alle  porte  loro  3 iquali  altro  ben  non  haueuano  > che  gran 
Ctlìiemiic  d oro  . Tfpndimeno  ftrignendolo  U bififfto  ,/<r  n’andò  in  Lidia  alla 

“ intendere  ; conierà  venuto  Callicratide  generale 

dotto,  delt armata  per  faueUar  fico  . Et  rifondendogli  vn  certo  camariere  , 0 

forefìiero  f-e’non  fi  può  faueUare  bora  a Ciro  ; perch’dbee  i Callicratide  con 
vna  certa  gran  fimpUcità  diffe  ; € non  mi  dà  punto  noia  ; perche  io  fiorò 
m piedi  afiettandofino  cifegli  hahbia  bcuuto  - ^Ubora  fi  partì  effen- 
do  iìimato  villano  » & fchemito  da'  barbari  . Tornato  poi  vn’ altra  vol- 
ta 3 & non  potendo  hauere  vdiem^  , thebbe  molto  per  male  , & cofi  fi 
partì  per  Efefi  ; pregando  molti  mki  a coloro  , iquali  erano  fiati  i pri-  H 
mi  a lafciarfi  fchemire  da’barbari  , & gli  haueuano  infignato  per  le  rie—  . 
cbe:^e  loro  a fare  ogni  dishoneflà  ; & giurò  per  li  Dei  a color  ch'eran 
quiui  3 com'egli  toflo  che  fi^e  arriuato  a Sporta  , haurebbe  vfata  ogni 
opera  y perche  i Greci  fùfiero  tornati  amici  com’eran  prima  fiati  fra  loro  , 
auioche  fuffero  di  fpauento  a’barbari  3 & piu  non  dofnandaffero  in  aiu- 
lodr  di  Cai  ter  la  poten%a  loro  perruinarfi  tvn  l'altro  . Ma  Callicratide  huomo  ficon- 
^*®*“‘^*  do  la  digmtà  di  Sporta  <t animo  molto  grande  , come  che  di  ffuflitia  , (& 
mag/tanimtà  ,&  di  fòrte^  fùffe  pari  a gli  eccellenùffimi  huonfini  Ore— 


H 
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^ àpSeo  tempo  Spot  offendo  vìnto  ìabattagUamude  ,fk  morto  in  ^germfa, 

Efiendo  dimque  incommctate  le  cojè  a tre  allo  indietro , i confederati  m^arono 
^Ambafcìadorta  Sparta^omandando  Lìfandroper  Capitan  deltarmatajì  come  medeCm0 
queglichehau^doliàpergenerale^ìuanìmofamentefi  farebbonomeffi  altimpre  Ar- 

- feJiauea  mandato  Ciro  aiuhora  a domandare  il  medefmoMa  melando  la  legge;  ** 

che  un  medeftmofuffe  fatto  due  uolte  generale  deW armata,  & pur  uolendoi  La- 
cedemoni compiacere  a'ior  confederatigli  nome  del  generalato  hauendo  dato  a un 
certo  ,che  fi  chiamaua  ^AracoiLifandro  a parole  fecero  luogotenente,ma  in  effet- 
to gli  diedero  il  gouemo  del  tutto.Giunfe  egli  dunque  lungo  tempo  dcfiderato  ^ lifandro  he 
moltifiqualigouemauano  le  %epubliche,& poteuano  molto  nelle  cittq  loro.’Pcr-  to  luogotené 
cioche  effi  baueuano  prefa  ipcranT^cheper  opera  di  bàio  flato  loro  doueffeeffer  tc  dell’anna- 
g molto  maggiore,&  to  fiato  popolare  s'haueffe  a fpegnere  affatto . Ma  coloro  che 
amauano  i femplici  &gencroft  cofiumi  de'Capitani  di  guerra,  ogni  volta  che  Lì- 
fandro  era  paragonato  a Caliicratidejo  flhnauano  huomo  malit'wfò  & afiuto. 

Tercioch' egli  molte  uoltevfaua  ingannare  nelle  cofeddlaguerra,aggr andina  an 
chora  lagiuHitia  con  futilità  ; & per  altro  feruendoftde' commodi  fuoi  come  di 
xofe  honefle,&  fiimando  cbe'l  vero  da  natura  non  fufìe piu  eccellente  che  la  btt- 
^4cfmua  il  pregio, & l'honore  delfuno  ^ t altro  con  la  necefftà.  Et  faceuafi 
beffe  dì  coloro,  quali giudicauano  conuenirfi  AdifcendentictHercole  far  guerra 
fen^  inganno. Et  diceua;che  doue  non  arriuaua  la  pelle  del  Leone  jà  fi  doueua  at- 
taccare quella  della  volpe. Di  quefia fòrte  fono  quelle  cofe,  lequalifi  dice;  eh' d fece 
verfo  i Milefii^gli  haueua  promelso  a tè  amici  eb"  fanùoliari  Cuoi  m Miletoaiì  uo 


fiegiu  le  nimiììà,fingcua  allafcoperta  di  rallegrarfi  cun  wTo,<cr  lu  micrii  aimaic  «<conc,ii 
e paccficarfììnfieme;  ma  fegretam^te  co  uillanie  gfinfiigaua  ad  affalìrc  il  popolo.  >ccar 

Ma  com'egli  hebbe  udito  il  tumulto  di  coloro  che yi  leuauano,fubito  entrando  nel 
la  terr a per  dar  loro  àuto^on  grane  fuon  di  uoce  riprendeua  coloro  ch'egli  ìncon- 
tr am  defiderofi  di  cofe  nuoue,^  gli  minacciò  di  uoler farli  morìre-.a  gli  altri  face 
ua  intendere;che  Slefiero  di  buono  animo fferche  efjendouì  Imprefente , non  ^ 
no  per  hauer^  danno  aUunoSìuefie  cofe  il  fimulatore  fi  uariamente  fingeua,accio- 
che  coloro  eh' eran gradi  nello  fiato popoiare^on  fuggìffer o/na  epàui  fufiero  mor  f..  . 

tulaqual  cofaanco  auuenne;percioche  tutti  furono  tana!gT^i,hauEdo  data  fede  al  Lilkndro. 
le  parole  di  lifandro.T r ouanfiferitte  le  parole  d'Mndrocùde , ilquale  bìafmaua  I fanciulli  fe 
lamolta  l^iereXfa  di  Lifandro  a giurare.Tercioclxffecondo  che  fi  dice,  egli  uo  j"|ànaiio  co 
leua,cì^i  fanciulli  s’ìngànafferoco'giuocbì,&  gli  huominicolgiuramfto.In  ‘ * 

fiomitò  egli  Tollerate  Samio/na  non  conuenimgià,  che  un  Capitan  di  guerra  giu^mé* 
imitafie  un  Tiranno:  & non  écofa  da  Lacedemone , ma  piu  toflo  uituperofa,fer  to, 
uirfì  de  gii  Dei  come  de’nimici.Terche  ugntun  che  rompe  U giuramt7ito,ccftfsa  di  taeco- 

hauer  paura  delni^o,prdifarfi  beffe  di  Dio.Ciro  hauendo  chiamato  Ufandro 
a Sardi,aeciochegiouenìlmentegli  compiacefie/noUrò  di  uolergli  concedere  ab  ** 
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cune  cefeper  rispetto  di  luì,&  alcune  altre  gliene  premìfe , mando  il  padre  non  E 
gliele  haueffe  date, che  t botar  ebbe  accotnmodato  de  gli  amefi  di  cafa . Et  quando 
r-i*  ■ anco ogm cofagìifHffeyenutomenod}aurebbe^e%p^atalafmfedja  (toro  &di 

' argento4oUeglifoleua  far  ragione  a'popoli.Et  finalmtte  efjcndo  egli  ito  in  Media 
a trouarfuo  padre, gli  affègnò  che  riceuefie  i tributi  delle  città,  & r accomandò  il 
proprio  Imperio  alla  fede  di  lui,chicdendogli  in  ^atia,&  canoni  forte  di  preghi 
fcongiurandolo;  che  mnanTÌilfuo  ritorno;  egli  non  facefie  giornata  nauale  con 
gli  Mtbenieft  : percioche  venendo  haurehbe  menata  foco  grande  armata  di  Cili- 
Alcuiii  fatti  ^ FcmciaMa  Lifandro  non  hauendo  or  dire, per  efiere  inferiore  di  numero 
di  Lilàndro.  diuenìr  a giornata  co'nimici/ie  uolendo  anco  tiare  ociofo  con  tante  naui,acqHÌfiò 
alcune i fole.  E andando  a Egina  ea  S alamina  lcfiracorfe,&  diede  loro  il giu^o. 
Difcefe  poi  nel  territorio  (tMtbene,doue  falutato  .^gide,  eh" era  uenuto  di  Dece- 
lia,voUemoftrare  le  for%e  maritime  con  le  gè  ti  dì  terra, con  Icquali  egli  teneuala 
Sigtoria  del  mare.  Ma  nondimeno  effondo  in  quel  me%p  auifatotche  yeniutmo  gli  P 
^theniefiàquali  gli  teneuano  dietro,facendo  un'altra  uiaper  tifale  fi  fuggì  in^ 
fta.Et  trouando  3>bandonato  l'Helle^ontofmcomuuìò  a combattere  Lampfaco 
yerfo  il  mare.Torace  anch’egli  in  un  medefmo  tempo  andò  con  lefanter’ie  efpedi 
''  te  fotta  le  mura.  Vigliando  egli  dunque  la  città  per  forcala  diede  a ficco  a' falda 
ti.Era  (dlì)ora  tarmata  .Atheniefe  di  cento  e ottanta  galee  forta  pwe  alihora 
apprefio  Eieunte  città  del  Cherronefo.Lequali  hauendo  intefalàperdita  di 
pfaco  tfub'ito  fi  conduffero  a Sefio;&  qumdi  andando  a fornir  fi  di  yettouaglìa/ia 
uicarono  aEgoIpotatu)  dirimpeto  dmmicijtquali  erano  ancbora  ’m porto  cont or 
Filock  è ca-  rnata foprala  cìttàdi  LMmpfaco.Delt armata  Atheniefe  erano  molti  Capitan'i,& 

Fai*'  E'docle  atchorajdquale  con  torationfuaìnduffe  il  popolo  a tagliare 'Udito  graffo  Q 

ihicl*  H dko  ‘l^^  ntmici,cb'eran  prefi  ’m  battaglia  acciobe  no  potendo  eglino  por 

Jrottò  della  tar  th^.poteferonond'imeno  menare  il  remo.Ter  quel  ffomanon  fu  combattu 

tton  dritta . altrimenti.L' altro  dì  fperandofi  ih§  flyaueffc  a far  la  giornata  Lifandro,  che 

nett animo  fuo  haueua  altro  penficrojcommandò  a marinari  e àgouer notori  : che 
come  fe  sÌMueffe  hauuto  a combattere  nel  far  del  giorno , montaffero  fu  le  gale 
tSjfJiando  cheti  e a ordine  afpettaffero  U commandamento . Commandò  anchora 
^ alle  fanterie  ^he  flefiero  ’m  ord'man%a fu  la  riua.Ora  nel  leuar  del  Sole  gli  A thè- 

, mefid'tr'fzpiando  il uifo  cantra  in'tmici,moffero  tutta l'armata.Et  benché  L'ifar. 
f dro  fi  vedefie  sfidare  a battaglia^enendo  nondimeno  le  prode  cariche  dimoiti 

■ • fóULat'tUequali  egli  haueua  car)chc,che non  era  anchora giorno Je  fermò.  Man-^ 

• ' dando  poi  lifchi^  alle  prime  tuiui,  gli  commandò  che  fi  fermafiero  per  ordine, 

' & flefiero  falde, & far^  fare  flrepito  veruno,  per  alcun  modo  non  andaffero  a 

! incontrare  inimici.  Aqueflo  modo  intorno  alla  fèra  ritir andofi  adietro  gli 

Athen'iefi,  egli  non  L^ciòniun  faldato  deUe  nati,  fe  non  due  otre  galee, lequdi 
mandate fiiora a fcorrcre ffutfiero  quel  che  Unìm’uo  facena.  L'altro  dì  U tergo 
AlcibMc  ri-  e'I  (morto  anchora  fi  fece  U medefimo  . Quefiacofa  fece  grande  animo  a- gli 
twi  *dca*eì^  che  i tùnici  bauefiero paura  di  loro.  In  queflo  me%$  Alcibiade 

faUo. 
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( ilquaU  fi  trouoM  aUhotA  nelle  fuec<^ella  apprefio  d Cherronefo  ) ejjèndo  ito  é 
^ a cauaìlo  alteJfercUo  ^thenìefe , rìprefe  molto  ì Capitani  ; prima , che  male,  & 
poco  filcur amente  haueffero  fatti  gli  altri  dloggiamenti  fu  le  riuc , lequali  non  ha 
neurno  porti , & erano  tutte  fcoperte  alla  furia  de  venti . Voi  diffe  loro  ; come 
elfi faceuan  male , pigliando  da  SeHo  le  cofe  ncceffarie  alt  efferato , effondo  fia- 
to neceffario , tolto  che  haueuano  natàcato  intomo  a Sefio,  efferfi [amati  dentro 
del  porto  ) 0 deUa  città  lontano  dctnhmci , ìquali [otto  la  guidai  fcartattun  Ca 
pitano  > haueuano  cofi  grado  effacito  hi  porto , ilquale  datogli  il  fe^o,fubito  fa- 
ceuano  quanto  gli  era  commandato  pa  paura.  Et  hauendoglì  effo  auuatiti  di 
quefìe  cofe^effi  non  piare  non  tubidirono , ma  anchora  Tidco  villanamente  rifpon-  1 

dendogli  diffe  ;non  tùjma  ci  fono  altri  Capitani.  .Alcibiade  adunque  foTpettan- 
do  , che  tra  loro  non  fufie  qualche  tradimento , fi  partì . Il  quarto  giorno  naui- 
P candoun'altravolta,&  tornando  gli  .Athcniefijcom'eranovfatì, con  gran  negli- 
gen'ga,&  con  egualdifpreggpd.ifandrohauendo7nandatifuora  alcuni  brigantini 
afar  la  fcopertaicommanjò  dlor  Capltani;che  tofio  che  haueffero  veduto  vfeir 
fitor  gli  .Athcniefi,tomafiero  adietro  con  ogni  prefieggay&  quando  erano  a me 
Xp  del  uicggioyalgaffero  vno  feudo  di  brongp  fu  la  proda , per  fogno  che  s'hauefie 
a dar  dentro . Et  egli  in  quel mego  andando  a trouare  igouematori  e i padroni 
delle  gcdce^gli  prouocaua,eincitaua,cbe  teneffero  a ordine  le  ciurme  e i foldati,&‘ 
dandofi  il  fogno,fon  ogni forga  & prontegga andaffero  a inuefiire  i nimici..Alga 
to  dunque  che  fu  lo  feudo  dalle  nani, fonò  la  tromba  fu  la  Capitana,  le^naui  Ipinforo  ‘ 

in  alto  mare,e  andarono  a 'muefl'ireinimici:&  la  fanteria  correndo  fu  la  riuiera, 

^ andò  alla  uoltadelTromotorio.Orah  Ipatio  deéunaeir  taltra  terra fcrmaahe  B»K*g*‘* 
v’era  in  mego,c  d'intorno  a due  miglia.Et  queflo  ffatio  in  un  fubito  fu  prefo  dalla  e 

fòllecitud'me,&  prontegjpdc’nauicanti.Conone  Capitmt generale  de  gli  .Athe-  quella  de  gli 
niefiz-ffendo  U prono  da  terra  ferma  auedere  iarmata,cì)e  ueniua  alla  uolta  loro,  Athcniefi. 
nqpfio  da  dolore  deUarmata^omìnciò  a gridare;che  montaffero alcuni  ne  chiama 
tta,alcuni  ne  pregaua,&  alcuni  altri  vi  metteuafu  per  forga-Maefiendogli  huo 
mini  difperfija  fua  diligenga  non  giouaua  a nulla . Tercioche  fecondo  i primi  v- 
feiuano  fuora,fub  ‘uo  fi  come  quegli  che  non  fofpet tonano  di  nulla  jò  fi  mcttcuano  ' 

4 comperar  delle  cofofo  paffeggiauano  la  campagna/i  addormentati /ìauono  d^tro 
dpadiglionì,o  attendeuano  a prouedere  da  mangiare  ; effendo  lontano  per  l'igno-  j 

rango  de' Capitani  da  penfare  a quel  che  haueua  a venire. Or  a effendofi  già  kuato 
jj  il  grido, & lofirepito  de'nimici,che  veniuano , Conone  foeglicndofi  otto  naui  ,fi 
fitggì  con  efie Andando  a trouare  il'KrEuagora  in Cipro.L' altre  o fùrcn prefo  no 
te  A piene  rotte  & fj>eggate.CU  huimini  difarmati  cr  diTperfi  correndo  per  dar  . Co"®"®  fi 
gli  aiuto/ranomortiinnangì  alle  naui, ofo  fi  metteuaììo  a fi^gire, fendendo  i ni 
mici  in  terr aerano  tagliati  a peggi.Tre  mila  buomini  furono  prefi  inficme  co'Ca 
pitoni,^  tutta  tarmata  arnhoroAccctto  la  naue  parob,&  l’ altre  nani , lequali 
fuggendo  t erano faluate  con  L onone . Hauendofi  poi  legate  dietro  le  naui , & Vittoria  na- 
meffi  a fuco  gli  alloggiamcntid.iJ  andrò  a fuon  di  pifferi  & cantando  fo  ne-tor- 
nò  a Lampfiuofoauendo  con  pochìffima  fatica  fatto  cofa  di  grandiffima  impor- 
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in  ìjhatìò  iFuna  bora  pofio  fine  a vna  guerra  molto  htcredibiletlatjuale  <rà  E 
4wr ata  &gbijJimo  t(pOt&  hauea  hauuti  cafi  & fucceffi  dìuerfijfmì  da  quei  dì  prì  ' ' 
piuil^ualgucrra/ioppo  infiniti  modi  di guerreggìare,&  mutatìom  d’impre/è^o 
^rudcl  Capitani  della  Grecìa^he  mai  piu  s'hauefie  fatti, & gli  fice  taglia 

tà  Jc  eli  anU  **  c6figlio,&  dalla  grauitd  d" un'huomo  folo.La  onde  alcuni  riputaro- 

chi.  tiOyche  quefla  rmprefa  fufji fatta p opera  diuitia,&  uifu  ancho  chi  diffe;che  Caflo 

re  & Tolluce  erano  fiati  daltuna  & Coltra  parte  della  nane  di  Lisadro;(jr  quan- 
do ella  ufà  del  por to,s‘ erano  uedute  rilucere  le flelle  intorno  'il  t'tmone^lcuni  al 
Saffo  caduto  tri  d'uonoiche  p prodigio  di  qfie  cofe  che  haueuano  a fuccedere,  cadde  una  pietra. 
dai  cielo.  Tercioche  fi  come  i ferma  openione  di  molti,  a Egofpotamo  cadde  dal  cielo  un  faf 

fo  di  nùrabilgradexj^jdqual fafio  boggidì  anebora fi  mofira^flrando  :n  dògli 
habitatoridelCberroncfo  gradiffmareligione,Dicefiancbora;che  .^nafagoraha 
quello  *chc*  prede tto;cbe  efiendo  i corpi  celefii  attaccati  tun  Cdtrojmo  d'effi  mdebo 

prediife»  lldofi,&  Jpiccadofi  haueua  a cadere. Et  ebe  le  (ielle  anchora  no fono  in  quel  luogo,  f 

•doue  par  ch’elle  fiano.Terc'iocb'efiendo  elle  di  (affo  & gram/ducono  /wr  refi  fiat 
jy  gr  rifìejfionc  dell' aererò  che  afirctte  per  forgia  fono  tirate  dalla  vertigine  et 
tenore  della  cvrcuitioneifi  come  quandode  cofe  fredde  rìr  ponderofe  dalpr'mdfio 
del  mondo  erano Jeparate  dal  tutto, per  che  qua  giù  non  cadeffero  & fufjero  cote- 
nute. Ecci  un'altra  openione  piu  verifimile  di  quefiaipercioebe  alcuni  dicono;che 
Cagione^  del  le  flelle  lucenti  no fono fùfione  & difirìbutione  del  fuoco  ethereo  ncltaere,ilqude 
*i*cVlc1u!^°*^  yZ  jpegne  circa  la  'tncenfione/iè  anco  fuccenfione  e infiammatione  dell  aere  fciolta 
***  ” dalla  moltitudine  nella  parte  di  fopra;ma  il  tratto  & cafo  de’ corpi  celefii  fi  come 

e ■ quei  che  fon  tirati  da  vna  certa  ‘mclinatione  di  tenore, dalle  agitat'iohi  del  contea 

rio  motori  a' luoghi  habitati  della  terragna  che  quafi  ci^giono  di  fiora  nel  mar  ^ 
grande yi  noi  fono  afeofiMa  tefl'tmane  d'.4nafagora  uè  Damacho  ancora  in  quei 
libri  ch'egli  fcriue  della  rel^ione  ; che  hmanfi  che  cadeffe  quel  faffo,per  fettan. 
ta  cinque  giorni  continui  fit  veduto  in  cielo  un  corpo  di  fuoco  di  mirab'dgra§- 
dexsa/igfdfa  <tun  luiuolo  di  fiamafdqual  corpo  no  era  punto  qmeto,ma  rotto  & 
ffrgjato  in  diuerfi  modi, fi  come  fono  le  forme  fpe^jate,&  ^'iccatc  del  fuoco Je 
quali  tirate  qua  & là  dal  motofiàmeggiano  a modo  di  flelle  lucfti.Voi  che  fu  ca 
duco  ^0  fafjògji  huom'midel paefe plagia  la  paura,&  lo  fj>auEto,fi  raccolfero 
infieme.'^  mdcro  nè  fórma  flè  fegno  alcuno  di  fuoco:folo  fi  ucdeua  qlla  pietra  mol 
to  gride /na  no  fi  uedeuagià  parte  alcuna  di  quella  figura,&  p modo  di  dire/:or 
po  di  fùoco.Onde  chiaraméte  fi  tàde,cbe  Damacho  hà  bifogno  d'auditori  molto  di 
flreti.Maperò  s’egli  è uero  qlcb’e’éce,grauemète  tafTa  coloroàquah  dicono;che 
quefla  tal  pietra  fuffeT^gtE^ta  da  qualche  colle  da  fùria  di  uèti  & di  tEpefle,&  che 
quindi  a t^o  di  turbine  abbódonata/ioue  prima  relU  quel  ueto  che  taggiraua,qui 
m cadde  & fermofjlSaluo  fe  forfè  quel  che  per  molti  giorni  apparue/io  fùuera- 
mente  fuoco  ^aipento  ^ corrotto  diede  mutatione  all’acre  in  uenti  làolentijji- 
mi  motiàquali  fecero  cader  quel fafl'o . Ma  queflecofè  fon  daeffer  piu  diligente- 
mente efjaminate,&  con  altro  modo  di  fcr  'utere.Ora  Ufandro  'intendendo:  come 
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wnciCo  era/l Jtù  or  dinoto, che  tre  mUafregiorù  ^Atbenìefifufsero  fotti  meri 
^ re,fecefi  vetùreinnanTÌ  F'ilocle  lor  Capitano  ;& gli  domandò  qual  pena  gli  pare-  Rirpoft*  di 
ua  meritarejjouendo  dato  tal  configlio  a’ cittadini  contrai  Credi  Ma  egli  fen%a 
perderfi  punto  iaxùmofer  la  mifer'ia  dotte  ^li  era  caduto,  gli  difseich'e’no  douc  di^LiFa"  dro! 
uan  biaftmar  color  ,che  non  haueuano  ffudice  dcun  prefente , ma  efsendo  unici  to 
refacejse  quello  ch'era  per  patirete  fufse  fiato  v’mto.Dopò  quefio  efscndofi  lauato 
bene,&  mefsofi  una  bella  uefia  mdofso , uoUe  efsere /cannato  prima  chegh  altri 
cittadmì/:omefitroua  ferino  da  Theofrafio.Lifandropoinakicando  intorno  d- 
kcittàyO  quanti  ^theniefi  egli  ìncontrò^omn^ò  ch'andafsero  in  Mthene.Ter 
cioch' egli  non  gli  haurebbe  perdonato  a niuno',  ma  quanti  ne  trouaua  fuor  del- 
la città  ,tutti  haurebbe  tagliati  a pctczl.Or a ciò  focena  egli,&  tintigli  cacciaua 
nella  dttà/ucioche  credendo  in  vnfubito  lafameje'l  dìfagto  nella  città,  egli  nel-  Capi  diftri- 
Iqfsed'iarlahauefie  tanto  manco  fatica.  Oraefsendo  difiruttii  popoli,  & le  I{e-  butti  di  Li- 
® pubitchc  lorojbt  ciafeuna  mandò  un  gouernator  foloi  tr  quefio  era  Lacedemonio,  ^ . S?" 

dieci  capi  di  quelle  compagnie, eh' e^  Inotcua  ordinate.Fac(do  egli  duque  que-  ‘ ^ 

ftc  cofe  per  le  città  de‘nimici,&  per  quelle  de  gli  amici  anchorafaceua  molto  Icn  * 

to  yu^iojfabricandofi  in  un  certo  modo  il  principato  della  Creda.  Tc  rcioche  e- 
gli  non  metteuane'gouemi  gli  huominigrandi^éi  ricchi^  difiribuiua  le /acui- 
tà in  compagna:  & hofi>italità,ordinando /ignori  & auttori delthonore,  & dei  ' 

fuppiieij.Efirndo  egli  etiandw  prefente  a molte  uccifioni,  & cacciando  fuor  della  Theopomp* 
città  inimici  degli  amici  fuoi  dona  dCredgtudido  certo  poco  amoreuoledell'Im  rìorcio  da 
perìode'Lacedemni.Theopompo  comico  àmqueporeua  che  farneticafsef par  ago  Plutarco. 
nando  i Lacedemoni  alle  donne  che  fanno  hofieriafupuli  hauendo  fatto  afj.ìg^are 
C aCreci  ilgufio  delia  libertàdtederopoi  loro  a bere  aceto.Terdoche  il  faggio  era  • 
allhora  molefio  &Jpiaceuole/]uando  Lifandro  non  daua  alcuna  auttorità  a' pepo 
lidigouemarelofiato,&  apochiconfìdent'fjmifuói/nahuominicontemfijjimi 
daua  agouernar  le  città Jequali  s' haueuano  a tener  per far'tt^ . In  quefie  faetnde  di*  Lif^'J-o, 
hauendo  egli  fpefo  qfsai  poco  tempo^audò  Mmbafeiadori  a Lacedemone , a fare 
mtendereìcom'egù  ne  yeniua  con  una  armata  di  dugento  naui;  poi  taccompaffiò 
con  gli  %e  Mgide , ó"  Taufanìa  circa  il  paefe  d'^thene/puifi  ch’egli  fufse  fiato 
per  pigliar  fubito  la  città,Ma  di/èndendofi gU  ^theniefi,prefe  le  naù,  & pafswt- 
do  un' altr a uoltain  .Afta jdis/ece  lo  Slato  deW  altre  città:ordinandowi  dieci  huo-  > 

iwini,  & per  tutto /cannandone  molti,&  molti  confinandone;  & cacciandone  • ' • 

^ fuor  tutti  i Samijipofe  le  città  m mano  defuorufeiti . Hauendo  poi  tolto  Sefio  a ; . ' ' ] 
^ gli  Mtbeniefipie  madò  fuori  tutti  i cittadini,e  diede  a godere  & habitarc  la  città  ' \ 

el  fuo  territorio  a‘gouernatori,e  à minifin  delle  ciurme . Mllaqual  cofa  efsendoft 
prima  oppofli  i Lacedemoni/itomarcno  di  nuouo  i Sefliani  nel  paefe  J^fie  ope 
re  di  Lifindro  furono  molto  uolentieri  vedute  da  tutti  i Greci.Cli  Eginefi  lungo 
tempo  diluii  ricouerarono  la  città  loro  fi  Metij,  e Siconj  furono  rimedi  nelle  prò 
prie  cafe,efstdone  cacciati  fuor  gli  ^thcniefi,chegli  refiituirono  le  città  loro.Ora  - \ 

'mtendendoegli:chegliMthenufì  , crefeendo  la  fame  nella  città,  fiauan  ma- 
le^iauicò  ai  "Pireo,  & gli  cofirìufea  rendertgfii , accettando  da  lui  quelle  con-- 
. ..  ^ étioni. 
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d}:ioni^I}’e’v,')Qe  dtsrìoro.Ùìf  gna  udire  i Lacedemoni  che  dicono;  come  Lifandro  E 
£forim(]ueflomodo  ; ^yftheneéprefa.  ^ ciàglìEfòrì  coft  rijpofe- 
iic' e Jetter*  ^ OjA^i  chefta  prefa.  Queflo  parlare  è fìnto  per  honcrepna  il  vero  decreto  fatto 
«ii  * Lifandro  ^fìriflà  in  queflo  modali  principali  de’ Lacedemoni  hanno  ordinato , cì>e 

m idata  a gli  S,^ttatofla  terra  il  Tireo,&ie  torri  limghe  delle  muraci  che  farete  ufeìti  di  tut 
Atbcnicfi.  te  le  città  , p<^ediateiluoflropa''fè . Quando  ciò  haurete fitto  , habbiatela 
pacc;&  date  quel  che  bifogna . TQmettendo  i fuarufcìtìfate  ciò  che  farà  delibe- 
rato della  moltitudine  delle  naui . Gli  .Athenieft  adunque,  kmendo  Ther amene 
figìiuol  <T .Ancone  fatto  raunare  il  Senato  Jiebbero  quefla  lettera  dd Lacedemoni, 
diccfitche  CUomenefu  interrogato  da  vn  certo  giouane  oratore; 
i «un  ”io  ua  haueua  ardire  di  fare  & dire  cantra  T hcìiùsloclc  , non  hauendo  egli  punto 

ne  Athcnie-  p‘^<i  fi  dar  le  mura  al  Lacedemoni  Jequali  egli  cantra  il  voler  de' Lacedemoni  ha 
w.  ueaedifeate  molto  alte  i .A  cm  rifpofe  Cleomeneio gioianetto  io  non  fò  nulla  co  . 

hemiflocle,percioche  quelle  mura,cbe  egli  edificò  per  fidate  delta  città , noi  ^ 
per  fidate  di  quella  le  rwneremo.Che  fe  pur  le  mura  fanno  le  città  felici,  bìfiogna- 
S parta  fuJfieinfeHcìffuna,che  non  hamarauàglia  alcuna.  Hauendo  dunque 
Lifandro  hauute  tutte  le  naui  fuor  che  dodici , & ottenute  le  mura  it.Athene  a 
"xó.di  Margfi , nel  qual  giorno  anchora  haueuano  hauuto  uittoria  nella  giornata. 
Sala  mina*  njualc,chefifcce  a Salatrùna  cantra  i Barbari, fubito  fece  penftero  di  uoler  muta- 

^ re  b flato  della  'Republica.Laqual  co  fa  effendo  mal  uolenticri,eSr  con  animi  mol- 

to oflinatì  comportata  dagfii  .Atheniefi,  gli  andò  a dire;come  quella  città  gli  ha- 
. ueua  rotto  i fiatthpercioche  la  muraglia  era  anchora  in  piedi  altra  il  tempo  ordì 
nato.Et  pero  di  nuouo  haueua  data  vn’ altra Jèntenga  cantra  di  loro, fi  come  quel 
li  che  haueuano  rottele  conuentionijCi  fono  alcuni  che  dicono,che  tra’confèderatì  Q 
fupropofla  una  openione;che  la  città  fhauefie  a ridurre  in  feruitù,nelqual  tempo 
BlettradiEu-  Thebano propofie;chermnandolacittà  fi lafciafie  U tenitorio perpafie 

ripide.  * bcflumi.Effendofi  poi  raunati  i capitani  a un  cornuto, m certo  Focenfe  cantA 

uat  Elettra  d' Euripide Jaquale  incomincia; 

, lo  del  .Agamennon  figliuola  Elettro, 

, , Sonuenutaaucderlatut  capanna. 

Doue  udito  cantar  cofhà  intenercndoft  gli  animi  (togniuno;  parue  atto  trop- 
lifindro-  a po-cTudcle  il  ruinare,&  disfue  quella  città,  la  cui  gloria  é immortale , hauendo 
fuimdL  pifte  clUprodotti  ai  mondo  tanti  huomim  illuflri  . Lifandro  adunque,  inctinandofi 
kinura'dr*^  '«o/w a ogni  cofa fece  uenìre  affaiffimi  pifferi  della  h 
Athene.  città,&  qu.viti  iterano  in  campo  anchora,  & mentre  ch'cffi  fònauano,fecerui 
nare  le  mura  infino  a'fondamenti,&  arfic  le  galee , effendo  in  quel  megp  inglnr 
landati,g^  tuttauia  giocando  i confederati  ai  fuon  di  pifferi;  quafì  che  quel  gior- 
no fitffe  ii  principio  ^Ua  libertà  loro  . Subito  anchora  mutando  lo  flato  della 
'Kepublica,  ordinò  trenta  gouematori  nella  città,&  dieci  nel  T'ireo,^  nella 
Aotoiico.  'B^camifeUpreftdio,tà‘  'm luogo  del  pretore , Call’éio  Lacedemonio  . Cofhà 
poi  e fendo  per  dare  un  colpo  d'un  basione,  ch’egli  hauca  già  algato  ad  .Autoli- 
co  lottatoretOpprefifo  tlquaìeficrÌHe  Senofonte  I che  fu  fatto  il  fiuo  conuito,  effo, 

d%pn- 
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A-  tì'^jfndo  lcgarr.be  in  cito Jo gettò fottofopr a.  Laqnal cofa cfjinio  poto  Moleil^ 
mente  comportata  da  LiJandrojrìprefe  effo  CaUibio  con  ^fie  parole,  e'p^  Calli 
bioycbe  tu  non  fappìajche  tu  hai  Signoria  [opra  huomtnj  Iwerì  ,Toco  dapoi  i tren- 
ta  per  uenhre  in  gratta  dì  Callibiotfecer  morire  ^utolico . Lifindropoi  nauicmr  ’diuerj 
do  in  ThracìajKbbe  molti  denari  doni,&  corone, ejftmdouì  molti,  icpcali  cotnef  faniaLiian- 
Jb  ben  merìtaHa,glì  ufcmano  cortefia,come  a huomo  p^tcntijfimo^  un  certo  modo  dro  dalle  cu- 
fignor  della  Crecia.DelleqHaì  cofe  tutte  quelle  ch’er ano  fout  ^chìeje  mando  a la-  **■ 

cedemoneper  Gilippo^lqucdc  haueuagoucmatotefsercito  in  Sicilia.  Doue  Cilip.  q-j- 
po,per  quel  cl>e  fi  dice,fdrufc\  i facchettì  da  baffo, & cauando  da  tutti  buona  fom  „ *qu.m  ti 

ma  di  denarìjrìtornò  di  nucuo  a cucirli^on  fapendo  che  ognifacchetto  haueua  d(  ti  de  i denari 
tro  unapoli':^  colnumerode’denarì.Effendo  egli  dnaue giunto  a Sparta,&J}aué  màdatida  Li 
do  fegretamete  ripoflo  in  cafafui  fatto  i tegoli , quello  che  n'hauea  tratto, cofegnò 
i pacche  t ti  a gli  Efori,&  moflrò  loro  ifuggelii. Ter  cioè  hauendoli  efft  aperti  JiauA- 
fi  no  dubitando,  perche  ilnumerodeltargento  parcuachenonfaccordaffe  conio 

Jcritto.In  queflo  mettp^enendo  un  fcruo  di  CÌlippo,afiécop^tamente  fece  loro  di  Gi- 

intendere  il  tutto/licendo:che  in  ceramico  cauano  di  molte  ciuette.  Terc'ioche  ab  Hppo  difeo- 

thora  per  lo  pìu,perriff  etto  de  gli  .Athenieft,i  denari  haueuano  thnpronta  della  prc  il  funo. 

la  ciuetta,cìr  colui  inrendeua  de' tegoli  del  padrone,  iquali  i Greci  chiamano  cer Or 

mon . Gilippo  adunque,dopò  tante  pruoue  da  lui  ualorofamente  fatte  ; efsendofi 

mejso  a fare  cofa  tanto  dislaonefla  & uituperofa , uolontariamente  fi  parti  da  ^ 

Lacedemone.  La  onde  gli  Spartaniàqtudi  crono  huombii  molto  faui, per  quello 

atto  temendo  grandijjmamentelaforgadel  dencùo  ( percioche  ella  hauea  già 

tocchi  de'meggiori  cittadini  ) biafimando  afsai  Lifandro  , pregarono  gli  Lprìi 
che gìttafserouia  tutto  toro  argento,  come pebie  introdotta  nella  città  lo- 

^ ro . Feceft  dunque  una  legge  in  Senato, propofla,  ( comeferiue  Theopompo  ) da  legge  fatte 
Schrafidapf  come  dice  ifiro  f da  Flogida,f he  nella  città  non  fi  potefse  mettere  in  irparta, 
oro/iù  argento,  ma  che  s'ufàfsero  denari  fecondo  U cofiume  del  paefe  . Queftì 
den.tri  da  principio  s'eran  fatti  di  frro,  ma  tutti  affocati  & temprati  nelt ace-  ^ 
to,accioche non  fi  poteffero ribattere , nè  fóndere,  ma  p^  la  tintura  uenìfie  ^to. 
ro  a perdere  tutta  la /hrga;&  perche  fòfsero  molli  a congiugnerfihifieme,&  di  tenari  de  la 
futili  affatto  a tagl'iare;& era  poi  grotte  pefo,&  difficile  a portarfi  ttunni^-  er«odi"fer- 
ro,&  ttim'impaccio  grande,che  ualeua  afsaipoco . Ma  cttempi piu  antichi  s'ufa  ^ 

• ua  altro  modo  ,cioè, che  in  cambio  di  denari,adoperauano  uergelle  di  ferro  , cioè 
D obelifii,(2r  molti  anchora  ty fono  di  rame;onde  a quesii  tempi  anchora  troua». 
fi , che  una  fomma  di  denari  fi  chiamano  oboli , & fei  oboli  fanno  una  dram- 
ma, percioche  Cantine  tiene  a punto  una  mano  . Ma  contradicendo  gli  omi- 
cidi Lifutdro  , & facendo  ogni  sfortp»  che  i denari  rhnanefsero  nella  cit-  Che  ninno 
tà,fu fatta  una  ordinatwne,che  cofi  fatti  denari  fimettefsero  nella  camera  del  priuato  tcnef 
commune.  Btfefi  fufse  truouato alcun  priuato,  che  hauefse  hauuto  moneta 
(toro fi  d trgento,  l'era  penala  teflazqmfi  che  Licurgo  hauefse  temuto  ide-  2anoncl”u- 
nari/nanontauarit'iadddenari , latpùle  non  era  tanto  uietata  a gli  huomini  blico. 
ptìuatifihe  no poteuanohaMerne,quantoconcefsa alla  città,  chepoteua  tenerne 
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perchche  tufo  ^e{R  rke»eMj  dtfffità,&  emal^tione  . "Perche  dìj^U  cofa  era  <•  \ 
fpre^jjore  in  pf liuto  comedijutile,  quei  che  communemente  fi  vedeua  efier  io*  ^ 
dato  & atnatoianxi  tajfetthm  degli  hnomhti  pifticolari  njfiù  piu  toHo  paffano 
da  gli  efiercitij  communi  al  vium^  ufmxc^  a'coflumi  deprimti^/ch'eUe  no  em 
. piano  le  città  di  dìshonefià,^  di  vitij . Perciocb:  rerifimde  è;  che  le  partì  con 

uengMocol  tutto , quando  la  cofa  rà  in  peggio  .Mai  delitti  ^llapar  te  al  tut- 
*'■  io, hanno  moki  làuti  da  coloro iclje flanno  bene . Afa  i Lacedemoni,  accioche  i de~ 

nari  non  entr afferò  nelle  cafe  de'CittadinifV'hanno  mejfa  la  paura  ^ la  legge,co> 
meper  ffurdià.  Et  benchchauefieromefìa  quella  openione  ne  gli  animi  de'Cit* 
tad'uiijche  fufie  coft  grande  e l?onorata^he  in  unmerjale fiifiero  ruchi , non  però 
Statue  di  br5  a modo  alcuno  poterono  leuarglì  il  defiderio  del  denoto . Ma  io  di  queftodifit- 
zo  porte  da  tohòriprefoglì  Spantani  ancora  in  un  certo  altro  mio  libro.Ora  Ltfandro  pofi  p 
D^/b  fp^g^ie  de' nhnici  wufiatua  di  brongp  di  luì  & di  tutti  gli  altri  chitoni  in 

Galea  di  due  Oelfo,&  leflelleif  oro  di  Cociore  & Polluce,lequaU  furono  leuate  tua  tnnanx^ 
braccia  fatta  b giornata  di  Leutri.'ìqel  thè  foro  di  Br afida  & degli  Mcanthif  v'era  una  galea 
d'oiy  e d a-  dffg  braccu  fatta  d'oro  & d'auorìojiaquale  Ciro  gli  hauea  rnandata  per  tefiU 

uorw . rnonio  della  uittorìiuAlefsandride  Ufóò  fcritto  in  Delfiche  in  quel  luogo  v'è  de- 

pofio  un  talento  d'argento  di  Lifxndro,&  cìnquantadue  mine,&  di  piu  undici  fa 
A Lisidrop  f^^ff^lbtqual  cofa^linon  fi  concorda  punto  con  gfi  altri  hiflorici , iquali  hanno 
le  citt  Voir^  manifefiamente  jeritto  deUa  pouertà  di  luì . Tercioche  effondo  Ltfandro  in  quel 
a Dio  fabri-  tempo  potentiffmo,quanto  ninno  altro  degli  antichi  Gredipante  che  vfafse  alte- 
cati  tempi  Si  relega, dr  grande:(ga  d‘auttorità.Percìod}e , come  fcriue  Duri , egli  fu  Uprimo 
altaru  Greco ,alauale  come  a Dìo,fuJfero  ordinati  per  le  città  e altari  gsr  facrifictf,  e in  q 

honor  dì  lui  innanzi  ciafeuno  altro  furono  cantate  canoni»  f^na  deliequali  dicefi 
. che  comincia  in  quefio  modo;  ' 

, , Cclebrìam  della  Grecia  il  duce  ìnuìtto,  - 

, , Tifone bgran Sporta^ molto honore 
Chetilo  fie  * * Faccìamglìfempre. 

altri  Poeti . Acero  una  ordìnationc  nel  Senato  loro;chei  tempij  dedicati  a Giu 

nonefufsero  chiamati  Lifandr{ . T erme  Jempre  feco  CherUo  Poeta  , accioch'e- 
• gli  fcriuefse  in uerfi  le  cojéfatte  daini . Et  Mntilocho  haueua  feruti  di  Ità  ah 

cuni  uerfi  mediocri, dellaqsial  cofa  hauendo  Lifandroprefo  piacere,  gli  empiè  il 
cappello  d'argento . E Mntmacho  Coloforùo,&  un  certo  Tdicerato  Heracleo-  • 
Antimacho  te  componcuano  a gara  poemi  in  lode  di  Lifmdro.  Per  liqualt  hauendo  egli  do-  H. 
uon  ertendo  nata  tf>}acoronaa  7{icerato,Mntifnacho  uinto dal  dolore Jlracciò  i verfi,fh'e- 
?dfandro  compofii  . Mllhora  Platone  , Uquale  era  ancora giouane , marauì- 

fquarciò  i gluUofid'Mntimacho,  che  hauea  molto  per  male  d' efier  e fiato  uinto  nelb  fa- 

luoi  uerfi.  cultàpoetica,fii sforgaua  dì  confilarlo,  dicendogli,  che  a gftffwranti  l'igno~. 

ranga  era  una  nùferia , come  t efier  cicco  a color ,che  non  ueggono  lume . 
fione  fonator  di  cethera  hauendo  uinto  fri  uolte  ne'gìuqchi  Pitlnf ,'  per  acqui- . 
fiarfibgratiadi  Lifuidro gli prumife,cbe  quando  egli  oceptifiMa  un'altra  uol~ 
ta  uittoriOfVQleua  far  gridi' e a firn  di  tromba  ,Arislone  feruo  di  Lijàndro^, 
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jr  L'Mmbanéttkfoé  Lifitnó'ocra.folamentegraue  avMidi  yèa^lìhuotnhii  del 
Jko  grado . Ma  Poiché  i coflumì,&  tambìtìon  fica  heobero  accfuifiata  perii  ficai 
fumigUari  affùffima.  oUereT^:^a,&  tnoleftiainon  fi  vedeua  b$  Im  modo  yolgare/iè 
cthonore^digaiiigo.  Egli  premuua  dunque  gli  amici &domefluhi  fiuoi,col  lifandroco- 
dar  lorogouenù  continuati  nelle  città , & fitgnoriajiabde  & ferma . £ una  fa- 
laiùavfauaasfogarlacolera  fua,coniipegnere  il  nimico  iilquale  nonhaueua 
pur  modo  alcuno  é finirli  dalie  mani . T^el  tempo  che  uemte poi , hancndo  egli 
a noia  i principali  di  M'deta,&  dtéitando  chcfuggiJfero,eìr  volendo  anco  canoe  ^ 

ficora  quei  che  forano  afcofit , affermò  con  giuramento , che  non  haurebbe  fatto 
diffiacerea  niundiloro.  Verch'effendo  venuti coSìoro  {oprala fuafède^line 
fece  fcannare  poco  manco  d'ottocento  dagli  huomini  della  fica fattione.  Faccuan-  ■ j 

■ fi  ancora  nell' altre  città  ìnnumerabiliuccifioni  d'huomini  plebei.  Tercioche  Ljfandro  c6 
già  nonpareua  piu , chefuffero  tagliati  a pe^Z^  per  priuate  cagioni  di  lui , ma  tra  la  fede  da 

B egli  compiaceua  a molte  inmicitie  ,ead  affaiffime  <maritie  di  quelli  amici fitoi^he  “ 
erano  per  ogni  luogo , & portegli  fermila  &daualoro  aiuto  & fauore  . Ter 
laqud  cofa , E t code  Lacedemonìo  sacquislò  molta  lode , quando  e'd'iffe , che  la 
Grecia  non  haueua  potuto  comportar  due  Lifimdrì . Quefio  medefimo , come  ferì  Eteo 

He  Theofrajio,  fu  detto  da  .yirchifiratod' .Alcibiade . Titlqual  ilvituperio  ,la  eie  Lacedew 
Ufc'uùa^ojìinattone  caiifaua altrui  molta  noìa/na  lafirane^^a  de’coflumi  ch'era  monio. 
in  Lifandro , focena  la  fua  grandezza  & terribile  , & grane . Ora  i Lacedemo 
ni  ancor  che  fuffero  lor  fatte  molte  querele  di  Lifandro , non  però  vi  mifero  mob  ^ 

ta  cura . Mapoi  che  Famabagp  dopo  molte  altre  ingiurie  riceuute  da  lui,mai>- 
dò  adaccufarù)  a Sporta  ,dolendofi , ch'egli  dona  il guaflo  al fuopaefe , gli  Efori 
per  ciò  molto  fdegnati  fecero  morire  Tborace  ,vn  capitano  degli  amici, & com-  ^ 

C pdgnìfuoì , ilqudc  trouxrono  che poffedeua  argento  pr'iuato . Et  mandatulo  una 
Scitalaa  Lifaindrogli  commandarono/:b'e'douefie  ucnirea  Sparta.Ora  la  Scita- 
ìaèdiquefiomodo . Quando  gli  E feri  mandano  fuor  a un  gener  ale  deìL  armata, ° 
0 un  Capitauo  di  guerra , fanno  due  legni  tondi,  & di  lungheg^  & di  g^oJfexjQi 
diligtntemetite  gli  pareggiano , tanto  cb'efiendo  puliti  &ben  netti  fi  confanno  sàtxU  man 
infieme , de' quali  un  ne  ritengono  per  loro , & l'altro  danno  al  capitan , che  và  data  da  gli 
fuori . Quando  dunque  effi  uogliono  fare  intendere  qualche  cofafegreta  e impor- 
tante/molgon  un  poco  di  carta  lunga , &flretta  come  una  coreggia  (tintomo  a gaT'  * 
la  loro  Scitala^^  L ricoprono  ben  tutta  di  fopra,fen%a  lafc’ianà  Jpatio  ueruno,co 

D la  carta;&  fatto  ciò  fcr  'iuono  quel  che  vogliono  fòpra  quella  carta,cb’  é r 'muolta 
'mtono  alias  citala.  Trattone  poi  gfuqwlla  ^Ù%^tta  cofit  ferina  com' è,  la 
mandano  al  capitan  fèn^legnOfdoue  egli  come  tbàriceuuta(  percìoche  altri- 
menti non  fi  può  leggere, efiendo  talmente  di  quà&  di  là  Jparfie  le  lettere,ch‘el- 
k non  fi  accompagnano  punto  mficme)  prefa  la  fua  Sc'ttala,vi  r'uiolge  fopra 
quella poli'^tta,  tanto  che  r'iuolgendola  nel  modo  ch'ella  era  'attorno  <dl‘<dtr$ 
legno;  fi  mene  a trouare  lacontìnuat'ione  deUe  parole.  Cb'iamafi  la  Lifandro  Va 

come  'dl^no  ancora  Scitaia,coMelep'ucvoltc  Hmifurato  fuol  pigliare  il  nome  bocca  c6  Far 
della  m'ifura  . Lifandro  adunque  efiendogli  portata  quefia  S citala  alt  Heik-  «abaio. 
tfonto/fi  baumdofofra  pana  de^aecufetÙFanuu 
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atra , ér  dUìgenxA  fm  di  'paure  a parlamento  fèto , ^ £ 
Mccommodare  le  differente  f eh' egli  hauea  con  effòlm.  Ora  ejjendoft  eglino  ah- 
brace  atiinJieme,Lifandro  lo  pregò  ftrettamente;ch’eglidoueffefcrìucre  a'magi- 
ibratì  far  loro  intendere  ; come  non  gli  a a fiata  fatta  ingiuria  alcuna  , & 

paciò  non  fi  dolina  punto  di  Lifmdro  : ma  vaamente  non  saccorfe  Lifandro , 
Aftutii  Cre-  come  fi  fnol  dire , ch'egli  cretig^  con  vn  Cretefe_j . Verche  promettendogli 
fe.  effòichc  haurebbe  fatto  ogni  cofa^patamente  fcriffe  vna  lettaa fecondo  i pregin 

di  Lifandro , ma  egli  fegretamente  hauendone  firitto  rn  altra  diuafa  da  quella, 
ioMi^o  ftrU  fnggellar  le  lettere  cambiandole, che  tvna  fomigliaua  t altra , quella  ch'egli  fi 

tedi  Farnx<  gretomente  hauea  fcritta,diede  a Lifandro . Giugnendo  egli  dunque  a l acedemo 
bazo.  nia , & cofit  ficondo  t ufanga  offendo  ito  in palaggo , prefentò  agli  Efiri  le  lette 

re  di  Farnabago , credendo  (tbauere  in  quel  modo  cancellata  grandiffinta  parte  f 
de' fuoi  delitti . Ter  cicche  Farnabatp  eramolto  amato  dd  Lacedemoni  ,fi  co- 
LiCindroi^  che  piu  che  tutti  gli  altri  huomini  del 'Kr,  baueuaben^moferuitogli 

Ktcr'c'a  er  hauendo  letta  la  lcttera,la  moflrarono  a Lifandro, 

Ffori,e  cono  chiaramtte  conobbe;comc  Fltffe  filo  no  era  malitiofo.^lUtora  fi  partì  effin 

fcc  ringino.  do  molto  con fufo,&  turbato.Tiu giorni  dapoi andando  egli  afauellare  a'mqgU 
ftrati , diffi  loro , che  gli  bifiguiua  ire  al  tempio  d' Mammone, per  far  quei  facri 
Partefi  per  ^eij , che  innanzi  le  guerre  egli  haueua  promefi  a quel  Dio . Sono  alcuni , che 
pio  dd  dicono  i che  Mammone  gli  apparue  in  fogno,  mentre  ch’egli  affidiaua'mThracia 
uc  Hamon^  bt  città  d'^fiti . Ter  laquai  cofa  leuando  t afiedio,quafi  che'l  Dio  glie  lo  haueffi 
commeffo , commandò  a gli  ^figci;che  facrificaffero  ad  Mammone;& con  gran 
diligenza  Affaticò  d'andare  in  ^fr'ua  per  placar  quel  D'io.iqpndimeno  molti  altri  q 
erano  di  parere ,ch' egli  haueffi  finto  ciò,per  fare  il  fatto  fuo.Tercioch'egli  hauen- 
do per  altro  paura  de  gU  tforiaion  potendo  foppcrtare  il  giogo  di  cafa,&  maluo 
leniieri  tolerando  d'vlfidire  altrui , defidcraua piu  toflo  d'andare  vn  pegp^  ueg 
gendo  'd  mondo  ,fi  come  fà  il  cauallo  da’ pafioli  liberi , & da' prati  aperti , r'idot 
to  di  nuouo  alla  mangiatoia  ,e  al  folito  lauoro . Io  dirò  poco  dipoi  la  cagione  del 
f,  . fuo  viaggio , ficondo  che  racconta  E foro . Ma  con  gran  fat'ua  ottenendo  da  gli 

Efori  deffer  licent'iato,  fi  n'andò  al  fuo  viaggio . Ora  ‘inaffcngafuai'Bf  di 
■ commun  confentimento  operarono , che  cacciati  gli  amici  di  lui,i  popoli  ripigliqf- 

firo  dgouemo  delle  città  loro . Terc'ioche  te  città  erano  tutte  ritenute  da  lui  per 
uia  di  compagnie  ,&  la  Grecia  era  filetta  aliafua  Jignor'ia , Fra  lequai  co  fi  ,e fi 
findofi  vn' altra  volta  leuato  tumulto,  poi  che  gli  ^theniefi  hauendo  da  T 'da  fot  H 
to  impeto  contro  i trenta , furono  vincitori , tornato  fubito  Lifandro  perfuafi  a' 
Athenir  fi  Lacedemoni , che  mandafjero  aiuto  a quei  che  fxccuano  d principato  dc'pochi  nel 

^ato.  ******  **  la  città,  &tenejfiro  baffi  le  forge  del  popolo.Trima  dunque  mandarono  cento 
talentiperfuffìdiodellagucrra,&  Lifmdro  per  capitan  generde a’ trenta  t'tran 
ni.  J RCfparte per inuidia,&parteper paura, cheglinon  s’infìgnoriffi  un'al 
trauoltad'.Athenefird'inarono,cheun  dilorovfcijjèfuora  . yfet  dunque T a»-  ^ 
fania,fotto  colore  di  dare  aiuto  dttranni  centra  d popolo  ,nu  'm  effetto , per 
Paurania.  metter  fine  alla  guerra  con  la  pace , accioche  Lifandro  per  megp  degli  amie  i 
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^ fuùtmnfrnipatrori^ewiaìtrauoltad'^Athene,  Facilmente  dunque  ottenne  e- 
gtiqiaftacofa.Tercioche  hauendo  pacificati  gli  ^themefi  fra  loro,  e acquetar 
ta  lafe'ditìone , frce  riufcir  turno  il  peufiero  di  ùfandro . Toco  tempo  dipoi  ro- 
■morefgiando  gli ^theniefij^ubhfmato Taufania  ,fi  come  quegli  che  lécran- 
■do  ilpopob^lquale  era  éano^i  ritenuto  dalla  fignoria  di  pochi  come  da  un  freno, 
gii hauca data  commaditÀ  incredibile , divfare  dishonefià  & Juperchierie.  Aia  7-..; 

quello  atto,acquilìà  molta  gloria  a lifandro,  ìlqt^e  maneggiaua  molto  feueramF 
ie  ilgouemo  & t 'mperio/ion  per  piacere  altrtà^ion  afmulata  oflentatione^a 
■m  utilità  dello  flato  Spartano.  Fu  Lifandro  ancora  molto  audace  nel  parlar  e, & Lifandroau- 
terrib'de  a coloro  che  gli  faceuancontraflo.  Difrutando  gli  àrgini  <icVo»^wi 
del  paefe,&  parendo  loro  d'baucr  molto  piu  ragione  che  i Lacedemoni,  trajfe  la 
I fhada,&  diflcicolm  che  farà  fignor  di  auesiajmetterà  i confini.  Vn  certo  iV/<v 
garefe  in  una  raunanxapariaua  molto  alla  libera  contea  di  lui.  ^ cui  dijfe  Lifan- 
B dro;il  tuo  parlare,oforeflicrofià  bifogno  della  città.Domandò  eglia’BeotijJquali 
moflrauofw  chiaramente,  fe  erano  amici  fe  andauano  per  il  paejè  loro  con  le  lan- 
de rittejo  à trauerft.'PcfsÓdoigli  Ugole  mura  de‘Corint^,&  reggilo  che  i La 
cedemoni  andauano  molto  freddi  ad  afsalìrli,  fruedutoin  quel  luogo  una  lepre, 
che  pafsauala  fofsaipercioch’egli  difse  bro-, come  non  ui  uergogpate  uoi  hauerpau  Detto  di  Li- 
ra di  quei  nimicifleUe  cui  mura  per  uiltà  loro  dormano  le  leprHEfsendo  morto  il  fandro  hau? 

.Agidedafeiando  dopo  fe  .Agefìlao  fuo  fratelb,&  fm'dmente  Leotichida  ripu  ueduw 

tato Juo figliuolo , Lifandro  chenoleabene  ad ^geftbo , loconfi>rtaua;ch'egli'^^^ 
occupafse  il  'Regno,  come  legitimamente  nato  della  progenie  d^Hercole . Ter-  Leotichida . 

. cioche  fi  teneua,che  Leotichida  fujfe  figliuolo  di  ^Icibiadeàlquale  fe^et amen- 
te haueua  hauuto  a fare  con  T imea  moglie  d'egide , in  quel  tempo  ch’egli  fìaua 
^ fuorufeito  a Sporta.  Ma  .Ag)de,come fìdtce,hauendo lungamente  penfato  fo- 
pra  tal  cofa,ó"  conofciuto,che  la  moglie  nonerapmto  grauida  di  lui , teneua 
poeo  conto  dt  Leotichida  ìe‘lrimancnte del  tempo  ch'e' rifsc publicamente  di 
ceua,che  non  era  fuo  figliuob . Ma  efsendo  poi  ammalato, & portato  alia  città 
dlrea,  frinendolo  già  lamorte,  parte  vinto  da'pregbi  delgiouanetto , & 
parte  d:i configli  de  gU  nhnici , alla  prefenT^  di  molti  dkbiarà  Leotichida  fuo . 
figliuolo  : hauendob  pregato  coloro  che  erano  prefenti , che  facefiero  teili- 
monìo  di  tal  coJaa‘ Lacedcmonifpafsò  di  quella  uita  . ?y(on  mancaronocoflo- 
rodifar  quanto  gli  era  flato  commefio  in  fermilo  di  Leotichida  . Ma  ancora 
D'  che  ^gefìlao  fufie  huomo  ueramente  fplend'ido , molto  fi  fondafie  nel  fauor 
dì  Lifandro:  nondimeno  Diopithe  huomo  molto  intendente  neltarte  deli’indo- 
mnare , gli  ficeua  afm  danno , allegando  uno  oracolo  di  queflo  tenore  cantra 
^gefiilao  ch'era  %pppo. 
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Benché  ricca  tu  fita,  Spartafiabbì  cura, 
Clfeffendo  tugagliarda,€r  bene  in  gambe. 
Il  "Kpppo  ’R^  non  ti  reumi  affatto. 
Tufirai  lungo  tempo  effatkata. 


Oracolo  con 
tra  AgeUlao. 


«Fuor 


fS4 


1 u y i r Zi 


$ * 


Fuor  (togmtmjj>eran<:^,&  molte  guerre  j 

j > Faulmenteverramoafartìoltr^ìo. 

®etto  di  Li-  “Perche  ejfendo  molti  mdinatt  a!toracob,&  uold  a LeotìchidajLifandro  tSfie 

fi  dèTntéder  intendeua  ben  toracolo,&  che  lo  Dio  non  fi  fde^auo}  nè  haueua 

rinjpcrio  ef-  mde^he  vn  r^oppo  fufie  'R^de‘ Lacedemoni mo  che  [tmpmo  f intendeua  d- 

Ter  zoppo.  Ihora  ejfer  Troppo, quando  i bafiórdì,'&  mdxnKnte  ìngeneraii  pofiedeffero  il  %e 
ffio  fra  gli  HeraclÙi,  Hauendo  egli  dette  queste  paroUfi  come  quel  cherapotS- 
tijfimo  apprefìo  il  popolo, tirò  ogn’vno  nel fuo  parere,fit  che  fu  creato  ^gefi- 

lM^llhora]L}fandro  fubito  loSltmolò^lfeglì  facejfe  ejpeditìonein  ^fiia,dando- 
gh  grande  fperanxa;ch'egli  farebbe flato  grandìffmto  huomo  , fegli  trauagHaua 
[imperio  ó Terfia.  Hauendo'egli  dunque  frìtto  in  ^fia  agli  amici  fuoi, fece  lo 
rointendere;  ch’effi  domandqfiero^gefiiao  per  capitano  Lacedemoni  nella  f 
ffterra,che  shaueua  a fare  cantra  i Barbari fquali  ubidendo  in  ciò  L ìfandro;  man  ‘ 

dorano  ambafeiadori  a pregarne  i Lacedemoni,&  [ottennero . Douet  opera  di 
lifandro  parue^he  faceffe  quel  benefìcio  ad  ^gefibo/:ome  ancora  gli  haueua  da 
to  il  regio . Magli  animi  degli  huomini  ambitìofi,anchorche  non  fiano  altrimenr 
timaligni  verfo  i principali,  danno  nondimeno  gande  impedimento  alle  imprefè 
che  f hanno  a fare  per  tìmùdia  che  fi  porta  fra  gli  eguali  per  rifpetto  della  glor 
w hon*oraw  quegli  che  fi  poffono  rfare  per  compagi  e adiutori , figli  fanno 

concorrenti  & aituerfari  nella  vìrtù.^gefilao  dunque  pofe  Lifandro  fra'fuot  tr(- 
ta  configlieri,per  fermrfi  di  lui  come  del  primo , & principale fra  gli  amici  fuoi. 

••  Ma  poi  che  egli  fu  in  Mfia,vide,che  le  perfine , rispetto  alla  poca  famigliarità, 

che  haueuanofecofli  rado  ueniuano  a fausUar  con  efiòltó,  & che  d altra  portegli  q 
amici  fi  come  quegli  che  per  la  moltadomefiichexji^a  di  prima , tbonorauano,  e i 
fofpetti  nhaueuano  paura, veniuano  a trottare  Liftoidro  a cafa,  & quando  ^li  u~ 
fiiua fuori^gli  facettan  compagnia  ; come  molte  uolte  auuicne  ag[ hifìrioni  nelle 
tragedie/ìoue cobàchefilaperfinaitunmefìofidìqualchefirtddore, è lodato, 
érfà  la  prima  parte;ma  colìà  che  porta  la  cor  otta, & lo  fcettro,non  fauella  pure 
cofi  nel  configliere  era  tutta  la  digùtà,&  riputatone  dcWimperio/louc  il  %e  no 
haueua  altro  chfl  tìtolo  e'I  nome  vano . Quefia  fiuerchla  ambitione,  & defide 
rio  dhonore',s‘haueua  a mitigare  in  qualche  modo,  & Lifandro  s’ haueua  da  ri- 
mettere fino  al  fecondo  grado  dauttorità:  tuttauia  era  poco  honore  ad.Agefit- 
iao  il  uoler  ributtare  afatto,'&  tener  poco  conto  d'm  benefattore , & anùco 
fuo,  tuttamaciòfu  cofaindegutd’.Agefilao  . Ora  per  la  prima  cofiich'd  fece, 
egli  non  gli  diede  occafione  alcuna  di  trauagliarfijnè  di  far  delle  facende,  & poi 
tutti  coloro , a' quali  egli  poteua  intendere , che  L ijdndro  defie  aiuto  o fauore, 

> tutti  gli  rìbuttaua  fèni^  alcuno  effettomon  lafciando  loro  ottenere  pur  una  an- 

cor che  viliffimacofa,che  hauefiero  defidcrata  . Et  cofi  tacitamente  ueniua 
Lifandro  fi  difioluendo,  girfpegendolapotenxoidilui  , In  un  medefimo  tempo  fautàde 
****cre  cofa,&  cbe'l  fauor  di  lui  noceua  a gli 

^*Ltto  e-  ‘®®**^*  fi  loro  aiuto  ; & gli  pregò, che  non  ueniffaro  a tre 

làioto.  uarh,nè  a corteggiarlo, Tttaaitdqfero  a parlar  col  ‘F^e,  & con  coloro  iquali 

per 
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A per  gli  honorì  ricaoftì  gli  poteuano  allhora  fare  maggiore  vtUe  dì  Uà . Hanea- 
io  dunque  CIÒ  httefo  molti  ,/i  rimafero  é dargli  piu  noiaper  lefacende  loro  , ma 
non  lafciarono  già  d’ufargli  bonore  & cortefia  ; angi  piu  che  mai  glifaceuan  com 
pagaia , o paleggiando , o fiondo  egli  in  ogni  altro  ejjèrcitto , Laqual  cofa  dona 
molto  m^iordijpiacer  che  prona  ad  ^gefiiaOf&tinuidia  tanto  piu  lo  Jfiima-  LiCindropo- 
iauaper  thonorejche  gli  voUàtaejfer fatto . Ter  laqual  cofahauendo  egli  dato  a 
molti  foUati  principali  uffici  & goMcrni  ,mijeLifand^  foprala  cura  diditùder  ^Hc‘cJnù 
le  carni . Dopo  quello  tifandogli  gran  riUanidjiU  par  ole, fi  rhtolfe  agli  Ioni , dicen  Difputa  tra 
do  loro  ; andate, & corteggiate  bora  il  mio  tr  melante  . Lifandro  dunque  fi  rifai-  Liun^ro  & 
fediuolere  fauellare  con^gefilao.  Et  ueramenteeffi  cambiarono  fra  loro  fe- 
condo  il  cofiume  Laconico  Àoue  Lifandro  difiè;  come  bai  tu  bene  imparato  fi  ^ge 
g filao  ,afar  minori  gli  amici  tuoi  i benìffimo  rifitofe  egli /piando  effi  vogliono far* 
fi  maggiori  di  me  ;wa  coloro  che  accrefconothonore,&lariputation  mia/ffi 
fino  da  me  honorati  è fatti  grandi,  Soggiunfe  allhora  Lifandro  ,forfc,o  ^Agtfilao 
tu  hai  molto  meglio  detto,clj’io  non  hò  fatto  . Ma  io  ti  prego  bene,&  perrifiet 
to  ancora  degliflran'icrt , uputlì  ci  hanno  pofiìgfi  occhi  addofio , che  tu  mi  uoglia 
porre  bi  tal  parte  dell'imperio  tuo , doite  tupofia  credere  che  io  fiiaper  douere  ef 
fere  manco  moleflo  ,e  a tupiu  utile . Ter  queflacagione  egli  fu  mandato  fio  luo 
gotenmte  neWHelle^ponto,  doue bench'egli  fufie  molto  adirato  con  ^gefitao/ion  ^ 
rifiutò  però  di  fare  quel  cb-era  bifogno . Terchc  hauendo  egli  ridotto  arAellarfi  ditoìuoj^te 
Spitbr'idateTerftano,hHomoualorofi, capitano d'eJfercito,& nimico  di  Farna.  néccneJfHcI 
boga  Jo  menò  ad  ,Age(tlao.Ora  non  ejfcndo  egli  adoperato  piu  p altro  bifogio  del  Icfpowo  . 

C laguerrafiishonoratamente  poi  fornito  il  tipo  fe  n'andò  a Sporta, mantenendo  ga 
ra  contra  ,/fgefilao  , & perfeguendo  la  'Rspuhlica  con  maggiore  odio  ctje  prima . 

Douc  eficndo  le  coje  ordinate . & difiofie  a'mutatione  , del fito fiato  , egli  fi  rìfol 
fi  di  uolerporm  mano  fenyiìndugio  alcuno.  Et  lacofafi  trouauainquefiofiato, 

Jl parentado  degli  Heractidi , iqiialì  richiamati  nel  Telopponefo  Aerano  me f cola 
tico'Dorìefi .eraaUhoragrimdijfimo &moltohonorato  in  I^ta,  Ma  però 
etafeun  di  loro  non  poteua  arriuare  alla  dignità  reale . Di  due  famiglie  fole  seleg  „ 
gettano  i'^Jequai  fanone  fi  chiamauano  Euritìonidie^gidi'I^jffimdegliidtri  FaSj^de 
per  mbiltàdifangue non  potemtun piu  che  t altro  nelle  Loft  dello  fiato  ;ft  efee  lequ^ficJeg 

ruttigli  honori , & le  dignità  fi  datano  a'graidi.  Ora  ejfendo  Lifóidro  di  tptefii,  geuano  i Re 
D poi  c^  egli  fu  fdttamoUo  grande  & filmato  per  la  gloria  delle  cofe  da  lui  ua-  “‘Spana. 

■ lorofamente  fatte  ; s'hebbe  acquiflato  auttorità  e ajj'aiffimi  amici , doleuafi  ueg- 
gendo  che  la  città  per  opera fuafuffe  molto  a^andita,&  che  ella  fitfie  fitgno 
Tediata daaltri  ‘fi^yi^itali però  egli  nonttedeua  che fuffero  in  conto  alcuno  mi- 
gliori di  luì . Deliberò  dunque  Iettando  la  dignità  reale  di  quelledue  famiglie,  , . 

for  che  u'bauefiero  parte  tutti  gli  Heraclidi  - Sono  di  quei  che  dicono  ; ch'egli  po^dUcS^ 

nitì  rea 
le  fami 
lellequa 

ilquale  perkuirtùfuahaueMahauuto  honori  diurni  I Douefi  ì'fif  fi  fiderò 

fatti 
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fatti  fecondo  ipteHa  leggerli  haueua  ferma  Fperanxa , cfcf  nomo  Spartano  ^ p c 
douejfe  efier  mejfo  omanT^ . Ejfendoft  egli  dunque  meffo  a quelle  bnprefe , fera  ® 
apparecchiato  di  voler  perfuadere  ciò  ^cittadini , hauendo  imparata  vna  or  atto- 
Clcone  Mali  ^ ‘m  quel  fuggetto , laquale  gli  era  Hata  data  & compoSia  da  Cleone  Halicamaf 
ctraaileo.  Mettendofi  poi  dinan'gi  a gli  occhi  lag/‘ande%j^ad'vnacofa  tanto  nuoua  ^ 

è inufitata,  laquale  bauea  bifogno  di  piuanimofo  & piu  gagliardo  aiuto^'gajidot 
come  fi  fuot  dare  nelle  tragedie , ogni  machina  cantra  i cittadini , compofe  e odor 
nò  le  forti , & gl  oracoli  d’ ^polline  , quaft  dje  t eloquenza  di  Cleone  non  gli  fuf 
fe  per  arrecar  frutto  alcuno , s'egli  prima  non  occupaua  i cittadini  jìupefattì  con 
la  paura  del  Dio  ,&  conia  fuperiìitione  ; & cofi  gli  conduceua  (dl'oratìone . ^ 

Lifandro  cer  corrompere  ^oracolo  Tithico , eUr 

•a  di  corrom  pCT  ntexp  di  Per  tele, ch'egli  mandò  al  tempio  d!  sAmmone  uoltdo  co  molti  denari  , 
per  gli  oraco  cotropere  le  facerdoteffe  di  Dodonafcr  trarne  vna  [alfa  : rifpofta  ma  i cittadini j 
li,&  Bon  è co  iqudii  haiieuano  per  male  quella  corruttela/nandarono  alcuni  a Sporta , ch’accu 
sàccnlod  ^ Lifandro.  Terche offendo egUafioluto,raccontaft; che  quegli  africani 
hebbero  a dire  ; noi , o Spartani^faremo  molto  miglior  giudicio , quando  uoi  uer 
rete  ad  habitare  in  Africa  con  cjfonoi . Tercìoche  v'era  uno  oracolo  antico;che 
i Lacedemoni  erano  per  doucre  habitare  in  Africa.  Tipi  fermeremo  adunque 
•r^  tutte  le  infidie,&  la  finifira  fintione , laquale  nonhebbe  principio  da  cofe  viU, 

ma  come  aumene  nella  difeffiatione  mathematica , prefe  molte  & grandi  mate- 
rie , & arriuò  alla  conchiufione  per  grani , & difficili  promeffe  .Et  feguiremo 
in  ciò  tauttontà  d'vno  hisìorico  &fitofofò . Vna  certa  donna  in  Tonto  diceua 
Dona  di  Pon  ^cjfer  grauida  (f  Apolline , allaquale  , ft  comeéragioneuole , molti  non  credeua  ^ 
to,che  diceua  no , & molti  ancorale  donano  fede . Ora  hauendo  coftei  partorito  un  fglmol  ma 
fchio , molti  nobili  vfarono  diligen'ga^&curain  farlo  alleuare.  Alqualbatnbino 
Apo  me.  Ciclone  fu  pofio  nome  Sileno.HM4Edo.dttquc  Lifandro  h.iuuto  que 

fio  principio , il  reflo  tramò  egli  co  gli  arteficij  fuoiferuendoft  a qu.  Ila  fauolade 
t aiuto  di  molti  buomini,  & tutti  di  riputatione Squali  fen'ga  fejpetto  alcuno  traf 
fòro  laingencratione  di  quel  fanciullo  alla  fede  & fomiglian'gadeluero.  S par  fero 
> ancora  geminarono  un'altro  ragionamente  arrecato  a Sporta  da  Delfò  ; che  i fa- 

' Occifione,^^*’dotihaueuanoapprejfodi  loro  alcuni  antichìffimi  oracoli  in  fritture  fecre- 

onde  Lifan-  te  jlequaliniuno poteuane  leggerete  intendere  ,fe  non  uen’ma  un  figlinolcTA- 

dro  polline  finalmente  a Delf  ,ilqual  deffe  fegno  indubitabile  a coloro  cheofferua-  ■ 

Fineinc^chc  tpigHando  quelle  fritture , nelleqi^i  erano  fritte  le  forti . Eficndofì 
di  uiàre  inté-  dunque  ordinate  qucfle  cof , la  fouola  era  tramata  , clte  Sileno  uenifie  a Delfo , 
deua.  & diceffe  d'effer  figliuolo  d Apolline , & dmandafe  quefii  oracoli  : i facerdoti 
poi  che  friùuano  alla  fouola  ,haueuano  a far  uiftadi  volere  diligentemente 
intendere  delia  nafeita  di  lui , & efamnato  bene  ogni  cofa , & finamente  tra 
uato  che’  fuffe  figliuolo  d Apolline  , moflrargli  quegli  oracoli  con  le  lagrime 
a gli  occhi , ilquak  oda  prefn%a  di  molti  lefie  molti  altri  uxncimj  , ma  pitico- 
^ , larmente  quel  delregno, per  conto  delquale  fera  fatta  tal  fintìone;  ilquale  di- 

(cua , ch'era  affai  meglio piu  ville ^ gii  Spartani , eh effi  cleggefiero  i 

de' 


Sileno. 


à 
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- A àe'lor  mede/mì  t migliori . Ora  effendo  ^ crefcitao  Si  lene , ^ apprejjàndofi 
per  maneggiar  [imprefa,ecco  che  Lifandro  rumò  daltatiume  della  fauola  yper 
la  dapocaggbie  de'nùnori^  per  la  mltà  & paura  d'uno  ddjègujci  fuoi , a punto 
in  quella  che  s'hauea  a porre  all‘imprefa.7{on  fu  però  comprefo  nulla  muendo  Li- 
fandro,ma  dopò  la  morte  di  lui.  Terciochè  prima  eh' .Ageftlao  tomaie  d'^fìot 
egli  fi  moriyobbattendofi  nella  guerra  é Beotia , augi  piu  tofto  recandola  in  Gre 
eia . Ver  che  ciò  fi  racconta  'm  due  modi^  alcuni  ne  danno  la  colpa  à Lifandro, 
tdeutù  aTiìeboni , & altri  la  fanno  commune , riprendendo  i Thebani  della  diffi  * 

pattine  de'fitcrifici  é In  ,Aulide  anchora  .Androclide  .Anfiteo  corrotti  co'  AndrocliJc, 
denari  del  , baueuano  intricati  i Lacedemoni  nella  guerra  di  Creda , onde  ef  ^ Anfiieo. 

fèndo  ^lino  iti  ad  ajfalire  i Focefit  ; baueuano  dato  ilguaHo  al  lor  paefe . Dicono  ■ I 

B thè  Lifandro  hebbe  molto  per  male, che  foli  i T hebani  oauefiero  chiefla  la  decima 
delle Jpogtie  de’nhnidycomportando  ciò  fenxa  dir  mdlagìi  altri  confedenui , eJr* 
chehauejferohauutoper  male  de' denari  màdati  da  Lifandro  a Sporta.  Ma  lo  ’ ’’• 

fdegno  nacque  pr  'mcipalmente, ch’agli  .Athemefi  fu  dato  principio  della  libertà  ' ^ 

dementa  tir  anni  jtqiuà  effóndo  fiati  ordinati  da  Lifandro , i Lacedemoni  crebbe  _ . 
roioroipauento^&riputat'ionefiaucndofitttaunaordviationeychcogniun  che  che 
f^iuad'tAtl)ene,inopii luogo poteffecf^ ritenuto &meJfo  'in  prigione,  & no  di  Athe- 
t'alcuHo  haueffe fatto  ewafio  a chi  lo  menaua/ujfe  hauuto  per  nimico,  & ribello  ne, 
dello  fìato.D’altra parte  ìThebanifècero  aniseto  honefio  contrario  a quefio,  j 

y.  eSr 'peramente  conueneuole  & degno  delle  tofè  fatte  da  Her  cole  ,&  dal  padre  ■.  , 

Bacco, cioè, che  in  tutte  le  cafeje  in  tutte  le  città  della  Beotia  fi  poteffero  ricoue-  j-I» 

C gli  .Athen'tefi  a o^ì  lor  bifogno.Et  falcano  a chi  fuggiuamètre  ch’era  oppref  i ' ' 

fòfion  haueffe  dato  aiuto, fi^e condannato  a pagare  un  talento.Se  alcuno portaua 
arme  m .Athene  coirà  i tirami  per  il  paefe  della  Beotia , i Thebani  fe  la  doucuan 
paffare,& far  yiftadinon  vedere.Tfelle  quali  ordinatìoni  tatto  humane  tHr  yen 
mente  Greche  fi  fatti  non  rijpofèro  punto  agli  fcrìttiipcrcioche  Trafibulo , &gti 
altri  compagni  del  trattato  occupando  F'ila,fècero  il  primo  impeto  da  Tbtbe,mF  , 
tre  che  i T hebani  apparccchìauano  armi4enari,&  la  commodi tà  di  nafeonderfi, 

& 'mconùncìare.Vighando  dunque  Lifandro  quefle  di  fdc^o  cetra  i The- 
bani,(percioch’^li  era  già  fato  fatieuole,^  colerico  ^efeendo  in  lui  thuomor  ma  Trafilalo. 
ninconicoperrt]^ttodelùuecchiaia)incitògliEfuri,&perfualèloro,cheman- 
dqffero  hà  capitano  conprefidio  contrai  Th^ani.Hauendo  egli  dunque  riceuuto  ^***‘‘^‘ 

D Ugoucrno^enò  fuor  a tejjercito . Et  dipoi  mandò  fuor  a U Vaufania  con  le  ^ 

genti, ilquale  menando  attorno  t efiercito per  il  monte  Citherone , era  per  doue-  i 

re  entrar  nel  paefe  della  Beotia.  .AppreJJb  Lifandro  lo  Henne  a incontrare  per  lo 

tenìtorio  dc’Focefi  con  ynagran  banda  di  faldati  : & prefe  la  città  de  gli  Orcho  Paufam'a. 
menijjaqualefi  gli  refe  d accordo . Quiuì  pafiando  innanzi  prefe  per  forga , eir 
facchegffò  Lebadia . Hauendo  egli  poi  ferino  a Vaufoiia  ; che  fi  yenifie  a con- 
giugnere con  lui  da  V latea  ad  H diarto,  {per dock’ egli  nel  ieuar  del  Sole  era  per 
effere  albggfato  fotte  le  muraet Haliarto)  le  lettere  furono  portate  a’  Thebani, 
effendofi  abbattuto  il  corriere  m certe  fpie , che^ieic  baueuano  tolte.Ora  h.tueu, 
LeFìtediVlutarco  Tt  doli 


lioì'igì\  ^thcìiiefidjtt<)foccorfoy&  effondo  raccòmnmdatakchtd  alfnrefidh  -jb 
loro  , ì T bebani  ufciti  fuor  a nella  fnr'itna  guardia  della  notte , poco  dipoi  giunfiro 
in»an:Q  Lifxndro  ,&  con  parte  delle  genti  entrarono  in  HaÙarto  . Ma  egli  fir- 
mando C esercito  [opra  yn  certo  poggktto  > deliberà  d’afpettar  Taufania . Ma 
poi  alxandofi  il  giorno , non  potendo  piu  affettare jiè  flore  in  ripofo , prefo  Car- 
mi , & fatto  animo  a confidati  ^ menò  la  falange  diritto  alle  mura . l Theba^ 
nijcb'cran  firmati fitor  delle  muraJ?auendo  lafciato  Habarto  a ma  manca^daro 
Cilfnfa fonte  noadaffdtarelaretroguardadenimicitfòttolafimtejaqualedagli  buonimi  del 
paefeé  cbiamataCisfufa , come  farebbe  dire  fornita  di  bollerà  ; doue , come  fi  rac 
b i*no  dall/^  conta  nelle  fauda , le  balie  la  lauarono  Bacco  bambino  toflo  che  fu  nato . Ter  ciò  F 
lic.  (he  ^.quella  fontana  ha  il  color  deluino  ,èr  è clHoriffima  a uedere  j & dolcifjima 

nbere.  Et  quindi  pocoiontanonafeono  gli  fioraci  Cretefitiquali  fanno  indicio;  r 
che  Kbadamantho  habità  in  quei  luog/n  d’Jiaiiarto  & mofirafi  ancìjq  il  fepol- 
Scpoltura  dì  ero  di  Ifù , cioè  fi  chiama  ^lea  . y<^uiuìapprefioaachoraè.lafitpottura  et  olente 
Alcmena.  ^ ^ laquale  fi  dice  che  quim  fu  fepoUa , Tercioebe  dopò  la  morte  if^Anfitriontf 

elias'eramaritataa'Rliadamantbo  . ITl>ehani  ,ch'crano  dentro  dalla  città  » 
l'u  1 ejfendofitmeffi  in  battaglia  con  gli  huomini  iTHaliartOj  fletterò  vnpe^%pfimà, 
-jfù:.  ij  in  ^l^P^lC’bebbcro  veduto  Lifimdro  infiemeccr principali apprefiar fi  Smurai 
•?n  fubito  aperte  le  porte , vfeiron  fiiora , & tagliarono  aperti  luijnfieme'cou  Man 
lifandro  in-  ^ ^ alcuni  altri  pochi . Tercioebe  (ffdffimi  diUrofi.ritirarwoaUafi 
(ieme  con  lo  àoue  tenendo  loro  dietro  i Thebani , & d' ogni  parte  fir'tgnendob^utti  finirono 
eflcrcico  ti-k poggi.  Mille  ne  morir  ano  di  loro  t&dc'T^bani  trecento  ^iquali  rimefiola- 
gliatoapez-  tico'nimicihaueuano^tntoinnanTÌa'luoghi a^ri^  forti  * Eremo incolpalti co  ;■ 
**•  Siero,  che fauorifìero la fattion  Laconica.  Dal qud  delitto  defider ondo  eglino 

fon  ogni  ddigen'^  liberarfi  ; & purgarfi  appreffoì  (ittadiìH  ìfinx^ perdonare  a 
pericolo  alcuno , mentre  cIk  dauano  la  c accia  dniot'uhfuron  tagliati  a pe^pf. 

Ora  pafiódo  Taufania  da  Tlatea  a T bejpia^b  fu  raccotato  il  cefo  per  la  uiafioue 
TraTh  n'andò  hi  ordinanza  ad  Habartoy  enne  T rafibulo  anch’egli  da  Thebe  me 

nodo  fòco  gli  ^theniefi.Tercbe  penfando  Taufania, che  fi  doueffe  far  tregua  co'ni 
miei  per  riltauer  i mortigli  Spartani  piu  vecchi  tbaucuano  molto  per  incdeiperò 
■■■'■  - andando  a trouare  il%sglì  fecero  hitendcreicome  auerun  modo  nonrbauea  a 
chieder  tregua  a’nimici  per  ribaucre  il  corpo  di  Lifeadro,  ma  ptfliar  tarmi , 

I!  ■ 1 .1  ^ • combattere  ; & cofi  acquiflando  tintorie  far  d'bauer  il  corpo  fot  terrario  : & H 

Paufania  6 <Jurndo  pure  effifuffiro  umnjbeha  & honorata  cofa  farebbe  fiata  morir  quim  in  i 
tregua  con”  fi^^*^  capttano.Ma  Taufania  conofcendo/:bc  i T hebanì  littorio  fi  non  poteua 

Thebani.  no  effir  ubiti  fe  no  con  gran  fatica,&  pericolo  de’fuoi;&  oltra  ciò  cbe’l  corpo  di 

, Lifandro  era  caduto  fotta  le  mura , tantoche'lrihaucrlo  fen%a  tregua  farebbe 

Siato  malageuole , anehor  che  fiderò  fiati  vittor'iofi  , mandò  un  trombetto 
a’ minici , & fatta  tregua  con  loro , ritornò  adietro  t effercito  . Coloro  che  por 
tonano  Lifandro  , tofio  che  furono  paflatii  cotfmdelU  Beotia,  lo  fipelxrono 
nel  paefe  de’Tanopei  amici  , ^ confederati  loro  , quiui  doue  fi  uede  il  fepolcro 
fito  andando  da  Delfo  a Cheronia  lungo  la  ma.  Mentre  che  tefierc'ao  fiaua 

, ; . . allov- 


DI  I Jt  •KO'  W' 

ri  A 'aUo^ìato  qiùm^icefiichè  tm  certo  Focéfe  racconiandoio  à WàtrO:^  non  ^ 

mtèrHenutoalfuccejiod€ÌUbattaglìa;dijfe,cheqMando]Jfandrobebhep^atoO-  ' 
plitej  nhnìcìglrjbinjèroaddojio,  MarauìglMtofi  vno  SjMrtano  famigliare  a Lì-^ 

fandro,gltdomandòiche  fuffe  quefio  Oplite,^ìocbe  no  thanem  mai  piu  ydito  Oplite  fiun»c 

ricordare. Doue i primi  denigri,  (dtfe coìtà)fHrono  tagliati ape^ danimid: 

qitìm  è un  fiume^e  correndo  apprefio  la  cHtà,é  chiamatò  Opiitc.  Vdendo  ciò  lo 

Spartano, gli  vennero  te  lagrime  apiocchh&  Sfj'eìQupnto  mal puòfug^  l bw 

mo  dai  fHodcflmo.Frajiato  dato  vao  oracolo  'a  Lija/idro  di  queHo  tenore.  to*a  Li^dr^ 

"ì  ,,  Habbiti  cura  dal  fonante  Ofdite, 

, , Et ddferperrudel,che con  inganno 
g , , Sempre  piti  che  con  per  forxa,affcde  dtrià 

Ulcwìi  dicono;  che  Oplite  non  corre  appre^  Haìiarto-, ma  eh' è un  torrente 
lungo  Coroneajiqnde  entra  nel  fiume  Filiaro  appreffo  la  cittd/:l}efi^o  flato  an-^ 
ticamentc  chiamato  hoggidìfi  chiama  iJmanto.Ora  colui,che  ama^'gpLi  M^ochoro 

fàndro,era  cCHaì’iarto,&  haueua  nome  7{pcboro  ; & per  infegna  portaua  nello  vccife  Lifa«- 
feudo  vn  fcrpe.-Uchc  volle  moflrar  t oracolo,  come  fi  può  vedere  per  congettura. 

Dicefl ancor a;che nellaguerra del Teloponnefo  aThebanìfu data m Ifmenia  vno  ^ 

oracolo  flquale  predijje  lorai^  battaglia. quefta  ancor  a <t  HaliartOiChe 
fu  trenta  anni  di poijlqude  oracolo  dicein  queflo  modo  ; 

, , Tu,cheinfidij  effigimi  dellupo,fi^i 
, , Suprerna,e‘ l poggio  Or chalide  ;che  qum 
i > yiftritrouaogn  boria  volpe  afeofa. 

^ Egli  chiamò  dunque  Supremavn  bofeo  vicino  a Delio , doue  la  Beotìa  con-  Superna  bo- 

fìnacolpaefej£^thene,eOrchaJide  un  poggio, c'hoggi  fi  chiama  y olpino , po-Cco. 
fio  appreffo  Heheono,  nel  tenitorio  (tu  aliarto.  Ora  effondo  morto  ùfandro 
nel  modo , che  già  s'é  detto  ,gb  Spot  foni  heldicro  ciò  tanto  per  male;  che  chia_  có!umiato  al 
marono  Taufaniaa  giudìcio  cqpitale^.  Ter  che  non  udendo  egli  Jamortc 

fuggendo  fi  ritirò  m Tiferà,  doue  hunùlmcnteviffenel  tempio  di  M'tnerifét^  egli  fi  fu^e. 
Morto  che  fu  Lifandro  ,fcoprendofi  lafUa  pouertà,fece  tanto  piti  illuflrc  il  prin, 
cipato  di  lui;percioche  di  tanti  denari di  tanta  grandeggi,  & di  tanto  go- 
uerno  di  città,&  di  cofi  grande  Imperio^on  haueua  accrefeiute pure  un  poco  le 
facultà  fue  : fi  come  fcriue  Theopompo  : ilq  itale  lodando  merita  molto  maggior  Thcopóp® . 
£)  fede, che  biafimando , per  cieche  piu  d'ilet  tettole  afsai  è biafimare , che  lodarci . 
jqel  tempo  che  venne  poi,  come  racconta  Eforo,  cfsendo  nata  certa  diffèren'ga 
i»  Lacedemone  trd confederati,  & per  ciò  hauendofi  a ueder  le  lettere , che  Li~  ^ 

fandro  haueua  apprefio  di  Ita;  Mgefilao  andò  a cafa  fua,&  trottò  un  libro,  doue 
eraferitta  quella  oratione  circa  lo  flato  della  %£ptélica^ioè,  che  Icuando  il  'Efi-  " 

gno  dalle  mani  de  gli  Euritionidi,&  de  gli  ^gidi  ^ l’clettione  shauefie  amet- 
tere  in  commune,&  far  fi  il  %e  demiglion  cittadini , & lauolle  portare  acit- 
tad'mi,per  far  conofeer  lorojche  cittaimo  fufse  flato  Lifandro . Ma  Lacr alida 
huomo  molto  prudente ^leptak  era  capo  de  gli  Efori  difie,  che  non  bifognaua  Liicratida. 

T t % che 


Lr)Jt  -\r  i l ai,  » 

icbe  ,/ég^ila»jysetterrafse  LìfMdro,tMdx  fin  tofiofi/epe^e  conefso  Uà  . g 
Figlinole  iì  ouella  trattone  JatfiuU  con  tanta  or  te  di  perfuadere  y Ó"  aSìktia  tra  Jlatacom 
Lilandro  n-pofia.  %.efero  nondimeno  tutù  gii  altri  Sonori  a Ltpmdro  , anchor  cìf'e' ft^e 
Vrtf/pe?ch(é  ^ condamarono  gli  JJ>ofi  delle  fueftglmok , upudi  dopò  la  morte  di 
il  padre  ity-Lifandro  le uoteuano rifiutare, perche  egUera  flato trouato  panerò, peràocbe 
pò  morto  fu  hauendolo  efli  /limato  ricco  y thaueuanohonorato , ^poi  conofctutolo  huomo 
trouato  pone  giuflo  ,&  pouero , & da  bene,  Chaueuano  abbandonato.  Eraalibora  , 

.poila  pena  in  Ifparta,  a chi  non  ptgliaua  moglie,  a chi  la  fpo- 
' gliaua  troppo  tardi  ,e  a chi  faceua  mal  parentado , e a que- 

ftapena  erano  ^ecialmente  obfìgati  coloro , iqualipo-  p 

^ofli  i buoni,  e gli  amici , cercauano  d’hnpa- 
rentarfi  piu  tofto  co'  ricchi  . Et  cofi  io 
ho  fcritto  fedelmente  quefle  po- 
che cofe  di  lijantbro. 
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S O M At  A R IO 
DELLA  VITA  DIL.  SILLA. 
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I 


L I antichi  di  L.Cornelio  Siila  furon  nobiIi,tra  lorov’hebbcRufi. 
no,ilqual  fu  ConroloimaSillafubrapouerojcomeglifurinfacaaco 
poi  nella  Tua  grandezza . Tuttauia  crefccndo  d‘ anniderebbe  ancor» 
inricchezze;percioch'egIihebbcdue  heredici  ùipocotempo,runa 
dama  tua  innaniorata,ra]tra  dalla  matrigna.  Fu  fatto  poi  Oiefto 
re,<]uando  Mario  la  prima  uolta  era  Conr»lo,8c  con  efiblui  andò  in 
Africa  alla  guerra  contra  Giugurta . Quiuifècc'grandeamiltà  con  jocchoRedel 
la  Numidia  fuocero  di  Gìugurta,che  lo  tradìdSc  èlielo  diede  prefo  nelle  mani . Ec 
quindi  hebbe  principio  Todio  tra  lui  & Mario . llquale  eflendo  creato  la  feconda 
volta  Confolodprefe  Siila  per  fuoluogotenence,&la  terza  uolta  Tribuno  difoldatt 
Dopò  rimprefe  della  guerraddomandó  la  pretura,  ma  non  la  potè  hauereper  allho 
ra,come  die  rhanefle  poi  l’anno feguente  3 haucndoli  guadagnato  con  ufar  corte- 
fiai!  fàuor  della  plebe.  Dopò  quella  pretura  fu  mandato  in  Cappadocia  con  TeiTer 
cito,per  rimettere' Ariobarz.ane  nel  Regno,& per  tener  bado  MitnridatCdilqualelì 
foceua  troppo  grande.Ritomato  dilàjdiede  principio  alla  guerra  & difeordia  ciuile 
tra  lui,&  Mario.Fu  d’animo  molto  uario,&diuerfu.  Vennea  Roma  con  reli'er- 
cito  ; onde  ne  cacciò  Mario , & gli  adherenti  fuoi , portandoli  ingratamente  centra 
di  lui,ilquale  poco  dianzi  hauendolo  hauuto  nelle  mani,gli  hauea'  faluata  la  ulta . 
Partì  poi  Silla.e  andò  contra  Mithridate;mife  rafledio  ad  Athene;&  Thebbe  per  la 
fame.Fatto  quello^uerrcggiò  con  Archelao  vn  de’capitani  di  Mithridatej&  hauen 
dolo  vinto,coftrinle  Mithndate  a pigliar  da  lui  le  conditioni  della  pace,&  accordar 
li  foco. Falsò  appredb  in  ItaLa,&  hauendo  combattuto  contra’luoi  nimici;gli  ruppe 
&vinfe  . Coll  fatto  Signore,&  Dittatore  di  Roma^vsògrandiflìme  crudeltà,facen- 
I do  tagliare  a pezzi  molte  migliaia  d’huoinini,&  profcriuédone  molti,a’quali  toglie 
ua  la  roba,&  la  vita.Fecefì  chiamar  Felice,&poidepofelaDittatura,&  viflepriuaco 
menando  vita  molto  dishonefta  Stlafciua . Ammalò  finalmente  del  mal  de'pidoc- 
dii,&  prima  che  moriiTe^fece  ilrangolar  Granioitc  egli  s’afibgò  poi  per  una  podema 
che  fe  gli  ruppe  nel  petto. 
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Siila  gJtilhuomoRom.tc  Cófolo.fu  midato 


|rapi[anoa(  Mithridate,Klo  iiinle,5cdii  toooo 
|huoiTiiai  , a pena  ne  fcllaiono  ad  Archelao 
loooo.  Fr^cla  eittì  d* Athene,douc  ^ece  ino 
rit  molti  eittadini  Vinfe  vn’altra  uolta  Arche 
Uo.onde  Mithridaie  gli  domandi»  la  pace;ma 
jlirifpofechedoueflcr  prima  teftituir  dochc 
naueua  occupalo.  Se  che  ritornalTe  nel.  fuo  Re 
Igno-Vinfe  i Dardani.gti  Scordifehi  i dalmatiflc 
I Mefi|.  Intanto  a Roma  Mario  Se  Cinna  amai 
liarojio  i piu  nobili  del  Senato  & bandirono 
Silla.ilquale  rifuggì  al  Senato  OnJ'egli  rirot 
nato  in  Italìa.diflìpó  la  fattion  di  Mario. Et  fai 
lofi  Dittatore  occupò  la  Rep.  Diuenuto  poi 
huomopriaaro,  fu  aflalito  dalla  malattia  pe- 
dicolaic,ciic  lo  confumò.  . 
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Tiranno  cradcle,  occupò  la  Città  di  Roma,  & fece  morir  gran  moltitudine  di 
CictadinLFu  l’anno  del  Mondo  )877.inanzià  Chriilo  Sf.ScriuedicoUui  Eu- 
tropio nel lib.f  .Appiano  Alcillncl  i.dclle  ciuili.Sc  Fioro  nel  lib.j. 

yCIO  COTt.'tIE  LIO  SILL^  naujuedt  nobUfa^  .... 
rmglktfra  ì cui  m^miori  v’hebbe  %i^no,che/ù  Confilo.  Ma  nòbii" 
nondimeno  dicefiìche  cojluì  s'acqmjlò  molto  maggior  nobil-  glia. 
tàperlavergogna,cheperthonore:percioche  ejìendo  fiato 
troMtOych'egli  haneua  piu  di  dieci  libre  d'arguto  lauorato,& 

^ ciò  cantra  la  legge,fu  cacciato  del  Senato.1  fuoì  dijccndentì 
poifiettero  lungo  tempo  in  bafia  fortuna.  Et  quefio  Siila  an- 
■coraeglifu  allcuato  in  non  molto  ricco  patrimonio.  Ejjèndo  giouanetto  flette  in 
€afi  (t altri, & pagana  afsaì  picciola  proni fione  per  la  fua  habìtatione,  come  gli  fu 
rinfacciato  poi,quando  fu  riputato  ch'egli  haueffe  indegnamente  hauuta  fattore- 
sul  fortuna.  Tercìoche  glor'iandofi  egli,&  dopò  la  yìttor'ia  & mil'it'ia  africana.  Siila  uifle  un 
tifando  molto  magnificite  parolefiicefi,che  una  per  fina  molto  honorata  gli  hebbe  "’P'» 
ad&refomc puoi  tu  effere  huomo  da  bene , che  non  hauendotì  tuo  padre  lafiìato  j|!' f*'  fe 
rmUaJjor  ti  ritroui  haucr  tanto, & efser  fi  ricco^erche  non  durando  ptu  edito  Jui.**^  ' 

, ra  quel  diritto,^  netto  coHume  di  uiuere,an%i  efsendo  egli  gid  ito  in  dec/inatio 
ne^  laconcorren'ga  Chester  a leuata  d’auan'gare  gli  dtri  in  delicateggg  & 

^ in  fplendidi  ceppar ati,er a nondimeno  egualmente  biafimato  e'I  perdere  le  farul  ‘ 

iJ  defuoi,el  non  conferuar  punto  la  poucrtà  paterna . H attendo  poi  hauuto  Sii 
la  ìlgouemo  & t imperio  del  rutto, éè"  facendo  egli  morire  di  molte  perfine ,uno, 
ìlquaUeragMflato  fcruOfteneuaajcofi  un  di  coloro  citeremo  fiatiproferitti;  & 
ftrcìòhauendo  aejfer  precipitato  giùdalfafso,rmfàcciòa  Siila,  che  Imgo  tem- 
po erano  habitati  mfieme  in  una  medefima  cafa , in  quel  metto  e fio  pagana  due 
nula  nummi  per  Ic  fian'ge  di  fopra,  & egli  tre  mila  per  quelle  da  bafso  di  pigio- 
ne.Cofi  adunque  fra  le  facultà  deltuno  & delt  altro  y'era  fiata  diferen-ga  mil- 
le nummi;ìquali  ualeuano  dugenta  cinquanta  drame  .AthenHefì.  Et  quefio  fi  tro- 
. uà  ferino  deU' antica  fortuna  di  S illa.  Le  fue  J^ue  moriremo  la  figura  de  l corpo 
*D  di  lui;eglihauea  gli  occhi  bianchi,  iquali  percioclferan  molto  terribili  cSr  crtóts 
Ufi  color  della  f accia  gùfacca  molto  piu  terrìb'di  ancor  a.Vercioche  nel  fuouol-”*^ 

to  fioriua  un  rofsore  mefcolato  qua  là  co  la  bianchet^a,  per  laqual  cofi  dicefi 
. cheglifupofio  ilfipranome  di  Siila.  Fu  non  sò  chi  ancora  di  coloro  che  ragiona  sfila  n( 
no  ìfsaiàiquale  moredo  S 'dla  mMthene,gli  dìfse;  Siila  è una  gelfamora  coperta  erefo  dal 
éfarina.Di  cofi  fatti  indittj  fi  ne  poffono  hauere  di  molti  di  tm,  ilquale  dke finche 
naturalmente  tato  fi  dilettò  é burlare^t  ufarfacetie,che  infin  càia  fua  fancudle7^'}^l 
\a  tenne  ftsl)onefiamcte,&  co  ucr gogna  di  lui  prattiche  afjaiffimc  co  buJfoni,&  «tie.  “ 

f fine  ridicole.  Ma  poich'egli  fu  pofio  alla  fignor'ia  dello  fiato/aunandoìnfieme 
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huomnt  sfacciati ffimi  dallefcéne,  ^ da  gU  ^ettacoli,fi<au  a bere  ó"  Mancare  . 
Cortuihe  di  con  ejfoìoro^  a dare  delle  bnjfonarie,&  delle  parole  molto  fconcie.  Lcquai  cofepa 
medffimo*^*^  rCTft/o  pur  che fu/fe  mtuperio  & rergog^  che  filiere  fatte  da  Im/^h'eragià  perfo 
* naattempata,&pofiaalgouemode^altri;negtìgentementeflracorreuamolte 
attionijtequali  haueuano  bifogno  di  dìligin%a^  di  cofideratione.  Tercioche  qua 
^ do  Sillamangiaua,egh  non  attendeua  punto  a cofa  alcuna  (timportan:^.  Maef 

fendo  egb  poi  d'altro  tempj  huomo  molto  fuegÙato  ^ di  gran  jeuerìtà  , fi  toflo 
eh' egli  era  entrato  nelle  compagnie,&ne’banclxtti^  un  tratto  focata  mutatìo- 
ne,fichedomcfiicandoficonbi^ni,&gìocolatori,s’accommodauaaogni  fam't- 
. , . gliarirà:&  era  tutta  in  poJfan':^loro,Ora  la  Jtialegffere^^  circa  gli  amori;  _ 

medefimo.^  pf’^cipitio  nelle  cofedishonefies  onde  egli  non  fi  ritirò  pure  ancho  quando  egli  era  ^ 
yeccoio federo  occafione  ttcofi  licentiofi  coììumi  di  queflo  animo . Et  battendo 
egli  rulla  fuagiouane^a  voluto  gran  bene  a Metrobìo  fcenico/fuefio  amore  creb 
be  poi  infieme  col  tempo.Tercioche  efiendo  egli  da  principio  fieramente  innanuh-  » 
rato  d'vna  dorma  da  partito/na  ricca^he  hattea  nome  Tficopoliidalla  qual  poi  et 
perla prattica,&  per  la fità  belle^a  cragpandemente  amato/ptando  ellauettne 
a morte, fu  lafàato  herede  da  lci.Hebbe  iberedità  anchora  della  fita  matrignaja^ 

- ■ ■ ■ quale  ìtamaua  come  figliuolo fer  lequai  cofe  egli  eragid  diuenuto  afiaì  ben  r icco, 

- “ ■ Eletto  poi  queflore  fono  Marioda  prima  uolta  ch'egli  era  Confalo, andò  con  effo- 

lui  m ^fir'ua  alla  guerra  cantra  Giugurta . Efiendo  egli  dunque  ito  altcjfercìto. 
Boccilo  Re  olirà  clfegli  fi  fece  conofeere  in  altre  cofejrauendo  ancho  buona  occafioru^acqm- 
di  Nnmidia  fiòfirettaamicitiaconBoccho%edi'ì^umidia.Terciochcrice/^do  egli  congran  G 
col  q^uaJe  SU  de amoreuole^a gli  ^mbafciodorì  di  lui, quando  e’ furono  fcampati  dagli  a'^ajji- 
amicitia.  **  "lllfinidt,fece  loro  alcuni/lom  & gli  rimandò  al  %e  con  ficurijfma  còpagniu-r.  • 

Haueua  Boccho  per  genero  GìugurtadlquaU  era  da  lui  odiato,  & temuto  .Doue  • 
effendo  egli  in  quel  tempo  rotto,&  ricorfo  a lid,tnandò  a chiamar  Siila . Tercio- 
cb’eglivoleua  che  p'ut  toflo  daej[fè,the  da  lui  fitfJ'eprefo,&  ritenuto  Giugurta'. 

H attendo  dunque  Siila  conferita  quefia  cofa  con  Mario, prefe  fico  ma  picciola  ba 
da  di  foldati:di  maniera  eh' egli  andò  a perìcolo  grande.  Tercioche  dormo  fede 
Bocche  die-  Un  Barbero, e ìnfèdeliffimo  contrai  funi  medefitmì,  di  piglutre  un'altro,  fi  mife 
de  Qiugurta  nelle  fuemani£occho  nondimeno  battendo  l'vnoeìrtaltro  nelle  mam,ér  ejfen- 
dfsUI^**”  </o  forcato  a douere  mancar  di  fede  tdl'vn  di  loro,  dopò  molti  difeorfi  fatti  nell- 

Siila  di  nata  voler  fare  il  primo  tradimemo;&  cefi  diede  Giugurta  nelle  H 

n boriofo . mani  di  StUa.Dì  qurfla  impnfa  hebbe  Mario  il  trionfo;  ma  la  gloria  di  cofi  hono  ' 
rata  fajt'tone, laquale  per  tintàdiadi  Mario  fattrìbtòua  a Siila,  arrecano  ta- 
cito difpiacere  a Mario.Tercioche  Siila  di  fta  natura  borio fo , e ìlquale  di  baffo  et 
Annello  di  ofi  ur a vita Jncominciatta  pure  allhgra  a eficrc  tenuto  in  qudche  conto  fra  i citta 
dini,guSiata  ch'egli  hebbe  la  dolcej^e  delthonore , ttenne  a tanto  defi  derio  e hu 
gor  digit  di  gloria,che  por  tau.t  intagliatainvno  annello  per  fitggello  la  figura  t& 

Siila  lu  ote  Lequalicofe  anchora  che  fitffero  moleHea 

aeitfc'!^Ma  > nondimeno  filmando  che  la  ’utuid’u  dì  Siila  fife  mbior,  clx  la  fica,  fi  fer- 

no.  uìé  ita  molto  nelle  cofe  dellaguerra.Tercheejfeniio  creato  Confalo  lafeconda 

uolta. 
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A ^oUaJ)d>be  SìUa  per  fùo  luogotenente.Et  poi  fatto  Confilo  la  ter^a  uolta,  theb- 
be  per  Tribuno  de  fildatt-  dr  per  opera  dì  lui  fece  molte  vtib  ìmpreje.  Tercioche 
efiendo  luogotenente frefi  CopiUo  Capitano  de‘Tettoragì;&  quando  fu  tribuno 
de' fildatt  j rìdufie  i Mar  fi  piattone  veramente  popolofifiima^  fare  amichìa,^  le 
ga  col  popolo  'Ammano.  Ver  quefie  cofe  conoficndo  egli  poiché  Mario  gli  uolcua 
male,èr  volentieri  non  perdeua  alcuna  occajtone  di  far  delle  facenderoiTÌ  tuttOr 
tèa  attendeua  a crefiere  la  fua  fartuna;s  accojlò  a Catulo  collega  di  Mario  > buo~ 
mo  ver  amente  buono  ,ma  troppo  debole  a contrafiare  con  altrui4elquale  hau^do 
battuto  fede  a far  cofe  grandijjime  e importantì/uquifiò  a un  tratto  & glorìa,&  io  coJlegti 
grandcx,'ga:Vercioch’egli  ruppeln  una  battaglia gr a parte  de’Barbarijche  habita  Mario. 
nano  C ^IpL  Incominciando  poi  ad  hauerfi  careflia  della  uettouaglia.  Siila  nepre 
^ fila  curati  ne  fece  tanta  domtìa;che  ì fildatì  di  Catulo  n’haueuano  grandiffima 
® abondanga,&oltraciònedauanoanchoraaqueidiMarìo.7iellaqualcofadicefi; 
che  Mario  hebbe^andilfimo  dolorej^fia  nimifìd  adunque, pigliando  prima  bre  w 
ue  & giouenile  materia  & principio, & poi  col fangue  citale  ,&  con  mefpiabili  „ * 

fid'uioni  accr efiendo, peruenne  fino  alla  t'arannide,e  alla  confitfione  di  tutte  k co-  li  princip  ij. 
fi.  Laqual  cofa  dicefi;che  fu  ben  moflrata  da  Euripide  huomo  fatuo, & peritiffimo 
della  mfirmità  ciuile,ilquale  configliò  ; che  il  contrafio  & la  gara  delthonore , fi  Euripide. 
douefse  fuggire a:ome  un  certo  genio  pefiilent'fftmo,&  darmofiffimo  a coloro  che 
tufano.Ora  Siila  fiimandor:he  la  gloriadellc  cofe  della  guerra  giàgli  douefie  ba-  SiJladomida 
fiore  per  t attioni  ciuìiì  ,effindofi  dopò  Cimprefi  di  guerra  dato  fubito  alle  cofe  po-  rq^***^*  aó 
polarijmcominciò  a domandare  laVretura  della  città  Jaeptale  egli  non  potè  otte-  la  ottiene 
^nere.  Della  qual  copi  ne  diede  la  colpa  alla  plebe  , Verciocb'egli  diceua;cbe  la 
plebe  quando  ella  hebbe  ìntefi  dell amicìtia^h’ egli  hauea  con  Boccho,afpettò  da 
bù  magnifici  combattimenti  di  befiie^  fere  menate  d'africa , feglt  otteneua 
V Edilità  itmanji  la  Tretura;  elejfi  dunque  altri  Vretori,  accioch'egli  fufse  co-  „ 
firettoaeffereedileMa  Siila  non  pare  che  in  ciò  confidaffe  puntola  uera  cau-  n 

fa  della  fua  rcpulfajaqual  cofa  fi  conobbe  anche  per  gli  effetti . Tercioche  tan- 
no dipoi,  parte  col  trattenerfi  la  plebe,  & parte  con  cortefie  ch'egli  ufaua,ao- 
quifiand ofi  gli  animi  del  popolo  Jtebbe  la  Tretura.  Efiendo  egli  dunque  Tretore,  Siila  ercat* 
tir  minacciando  Cefare  ,condirgli;ch‘eglihaurebbe  adoperata  la  fua  pofiarga  patere. 
cantra  di  lui,Cefare  ridendo  gli  difie^u  fai  molto  benne  a chiamar  tua  cotefia  pof 
fanyiduqiude  tubai  cipero  co’ tuoi  denariDopò  quella  Treturafumadato  co  tef 
fircito  in  Cappadocia,con  ifberanga  cìfegli  rimettefie  .Arìobargane  nel  fuo 
gno;ma  in  effetto  perch'e’tenefse  bafso  Mitridate,  ilquale  tiraua  a fepotéga  non 
punto  minore  di  quclla,ch‘egli  hauea  anticamcte,& afiibraua  a noiùtà.  Menando 
fico  adunque  pochi  foldati^  ma  efiendo  molto  aiutato  & fauorito  <L(  confiderà- 
ti,poi  ch'egli  hebhe  fatti  di  molti  danni  dCappadocì , tir  molti  piu  agli^rme- 
rùjchegli  donano  aiuto ,cacc‘iò  Gordio,&  dichiarò  %e  .Ariobargane , Ora  mitre 
SUL  er a fult Eufrate, Or obagp  .Ambafàadore  it^rface  7^  de^arthi,  uEne 
t parlar  fico /lonhauendo  diangii  'Ksptani,e  iVarthi  hauuta  pr attica  alcuna 
m[t^.  Etqw:fioettc^rapcruegirandeattodeUa  buona  fortuna  di  SiUa,  che 
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t Tarthì  domandando  amcìtux  & lega , uermero  fpecìcdmente  a troHor  bàtche^ 
fHÌlpnmo,conc(ùncgotiafscro^e''Komani.  Dkefi^bein  quel  tempo  furono  po- 
fte  tre  fedie,ma  ad  ^rìobargpie  d'altra  a Orobagpja  tem^a  a Siila;  onde  Jèdédo 
egli  in  megp  d'amendue  facejfc  loro  ragione, piaquàl  co  fa  poìjd  %f  de  i Tarthi  fe 
.ce  morire  Orobagp^llhora  alcuni  lodauano  Siila, fi  come  queglichefi  pigliaua 
Chilcidefc  p chemo,&  giuoco  dc’Barbari;altri  lo  biafimauano;come  difficile  & troppo  am- 
diifc,  che  Sii-  l)ttiofo,&  bramofo  d bonore.Truouaft  fcrìttor,  cbe  un  certo  Cbalcidejè^no  di  que 
tc  Tnèrìn  cb’era  ucnuto  con  Oroba^o;baucdo  rjieffo guardato  il  mito  di  Silla,&  cur'iofa 
it  ^uomo . mente  pofio  mete  a' moti  del  corpo  & dell  animo  ,anxi  ddigentemente  confiderà. 

do  con  la  materia  deli" arte  lo  ingegno  di  lm,bebbe  a dire;e  necefìario  , cbe  cofUà 
riefcagrandijfmo  buomo.Ethora  etiandio  mi  marauigl'io,difsegli  ; come  e'pofsa 
patire  tanto  dì  non  cfiere  il  primo  di  tutti.  'Rjtornando poi  Siila, fu  accufato  daC(  f 
, formo;cb‘egb  hauefse  canata  gran  jomma  di  denari  dal  gb  amici,&  co 

* federati,  'Uf  però  gli  fece  contrago  in  giudicìo,ma  uolontarìamente  fi  rhnaje  dal 

~ l'accufa.  Imperuerfauain  quejìomegp  lafeditionedi  Mario ^lauendo  trottata 

Statua  d’oro  una  certa  nuoiu  materia  da  ìli  bonori,cbegli  erano  fatti  da  Bocebo.  Coflui  p trat 
mefla  nel  Ca  fgngfjl  n p^p^l  J(^tnano  con  carez;ge,&  parte  per  acquiflarfi  la  grada  di  Siila, 
Boccho  in  fa  alcune  magmi  nel  Capitoliofequali portauano  il  trofèo:  fra  lequaii  u'era  Giu 

uor  distila . ' gurtba  (toro/iato  da  luì  nelle  mani  di  S illa.Ter  quejia  cofa  efiendo  Mario  ffcen 
demente fhmolato , & sforgandofi  di  uoler  leuar  quelle iiatue , & dandogli 
Origine  del-  a'trifauiria  S'illa,s‘infiammò  ladttà  piu  che  mai  hauefie  fatto  a fauor  'irc  amen 
la  guerra  ci-^np;  ^ ecco  che  la  guerra  dulie  già  molto  prima  accefa,  aiiampò  tutta 

ma.Tiel  qual  grandi  fimo, & uario  tumulto  ,e  ilquale  afsàfimi  mali  & grandifi  g 
mi  pericoli  apportaua  a’Aomaniflon  potendo  Mario  moflrare  cofa  alcuna  notabì 
Siila  s’acqui-  conofeere  aogìti  uno,cbe  la  uirtù  di  guerra  hà  bifogno  di  età  gagliarda,^ 
ftò  nome  iì-diforge.Ma  Siila  facendo  afinfitne  & honoratifime  imprefe  ; facquisìò  nome 
grandiilimo  gloria  di  Capitano  grande  appreffoìcittadini;graiidifimo  apprefiogli  amia. 
Capitano,  gp-feliciffimo  appreffa  U nhnico.'^eliequaicofe  non  interuenne  a lui , come  aTi- 
motheo  fgliuol  di  Conone.  Tercioche  attribuendo  i fiioi  nimìcìgli  honorati  fatti 
fP  diluì  alia  forte,&  hauendo  fatto  dipignere  la  fortunajaquale  mentre  ch'efio  dar 
Conone  a^^i-  tìraua  le  città  nelle  reti,egli  tato  piu  fi  crucciaua,  & grauemete  s'adira- 

Ic  cplfeda  lui  «■*  concoloro  che  cofi  fingeuano  , quafi  ch'egli  fijfe  priuato  della  gloria  de'le  cofe 
■ fatte  fodero  fatte  da  lui.E  una  uolta  tornando  dalla  guerra4oue  le  cofe  gli  eran  riufeite  bene,  H 
'attribuite  al-  nujUo  al  popolo  di[ìe;Si^ori  Mthenicfiàn  questa  impreja  la  fortuna  non  hà 
la  fortuna . alcma.Dicefi  poi;  che  la  fortuna  tanto  f adirò  cantra  effo  Timotheo^er  ri 
/petto  della  ambitione  di  lui,  che  non  fi  truoua  piu  ch’egli  facejfe  alcuna  attiene 
. honorata/Ka  guerreggìando^oi  fcmpre,(2r  perdendo , cadde  in  difgratia  del  po- 
poio,e  cacciato  finalmente  della  patria  s'ÌKbbea  fuggire.Ma  Siila  non  pure  ho. 

Il  he  accettò  la  felicità  di  questa f(trte,e'Lfauore  della  fortuna,  ma  aliando 

^a  di  I*/  la  ^ ^ebora  molto  piu  che  non  era  in  effetto , Uiujiraua  ogni  uolta  piu  i doni  dei. 
fciòlcrino.  ,lafòrtunadatigli  dal  cielo  ; o ciò  face/ìeper  unafua  boria,  o pur  perch’egli  fuf- 
fediqucsUopciiione . Tercioch’eglilafciò  jeritto  nc’fuoi  commentari;efiergli 

motr 
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* fnolto  megì'ioyiuftitt  ijnellè  mprefecbe  egli  t^ttmajècondo  hpportHnkà  del  tèm 

po  j cIk  quelle, alle  quali  fi  metteua  con  maturo  configlio  * Et  di  nuouo  quando 
egli  dice  ; die  egli  era  piu  nato  alla  fortuna , che  alla  guerra , par  che  attribuì fJe 
molto  piu  allafortuua,che  alia  virtù , & ch'egli  fi  mettefie  in  tutto  in  potere  del 
la  fortuna  fi  come  quegli  che  attribuijfe  a vna  certa  diurna  fortuna  la  cagion  della 
cofìcordia,fh’ egli  Mbe  con  Metello  fuo fuoccro , e huomo  del  medefimo  ordine: 
percioche  di  gran  notagli  farebbe  ftatovno  huomo  illufirejlquale  vsò  con  effalui 
tanta  amorcuolct^a  in  commtmicargli  ilprincipato . ^uift  anchora  Luadlo  wc’  q u li  b 
commentariycb'^li  intitolò  a lui;cir egli  non  ifl'mi per  cofa  ferma  quella  che  da  foiflcVlu- 
qudche  deità  gli  (ìapropolia  di  notte . Ora  effondo  egli  mandato  alla  guerra  ci  cullo. 

uile  con  groffoefjercito,  faine  ; che  circa  Lauemaja  terra  fi;ce  vna  grande  apcr 

tur  a,onde  n'vfà  fuori  vn  chiariffimo  fuoco  ; dr  con  vna  gran  fiamma  che  salxò 
verf  ì il  cielo . "Pache, offendo  domandati gtmdouini  ; che  ciò  volcffe  dire,efft  ri 
B ffiofao  : che  vnohttomodabene  & di  bello  affetto  ,&  di  ff-andiffimo  valor  e fi 

quale  hauea  hauutò  il  principato , a a per  acquetare  i prefentt  tumulti . OmIìo  , 

■dice  Silia;che  fintefe  di  lui , per cioch' egli  haueua  affai  bella  prefen'ga,con  belliffi 
mi  capei  rofft , & non  faccuapunto  vagogna  alla  virtù  ; di  che  faceuan  tcfì'tmo-  ‘*'*^J* 
nio  tante  fine  ualorofe  attioni . Et  qucflo  quanto  alla  religione  di  lui^a'figni  mo-  prc.cn- 
flratigli  dal  cielo.Tqggli  altri  fuoi  cofiumi fu  tata  dlfagHaglian'Z,a,che paruc  ch'egli 
fufie  diford'mato frafe  medefimo  ; egli rubaua moltofionaua  molto , honoroMa le  Rubanamol 
perfine  indegne iv fona  ad  altrui  uiolcnxairifpettaua  coloro  di  cui  egli  hauea  bifo  to,c  donaua 
gno;&  fccruiua  coloro  che  fi  gli  racccomandauano  : tanto  che  non  fi  può  fapere,  molto* 

^eglì  da  natura  fu  fprr^x^ore  de  gh  huomini,o  piu  toflo  adulatore.  Di  qui  fi  può 
giudicare  ancbora,quanta  diuerfità  egli  vsò  nel pmire;per cioch' alcuni  ne  gafiigò 
C per  cagioni  molto  leggiere;&  appreffo  con  buono  animo  fopportògrandiffìme  in- 
giurie;&  doue  egli  hauea giufla  cagione  di  non  perdonar  mai,  perdonò  facilmf tei  crudele. 

& per  cof  di  pochijfimo  momento  fece  vccifìoni,&  publicatu>ni  dibcni.Effendo 
dunque  S illa  natur almente  infiammato  dalla  coler afi  moftraua  molto  duro , & 
dcfidcrofo  di  vendetta . Ma  però  talbora  mofio  dal  rifpetto  dell'utile  fillcntò  af 
fili  della  fua  crudeltà . Hauendo  i foldati  in  quefla guerra  ernie  ammattglnto  co' 
faffi  & co’bafioni  .Albinoah’erafiato pretore, & ìuogotenente-.eglinon punìpun 
to  cofi grane  ingiuria . Ffaua  d'ire  anchora  per  modo  di  vantarfi;ch'cffi  piu  ualo  guerra  ciuile 
. r ofimentel'haurcbbonoferuito  nelle battagfie,per  emendare  il  delitto  commef  amaazatomi 
D fò  coti  opere  di  valore . FJnon  ifiimaua  nulla  gU-accufitori . Percioche  pen-  Icrabilméte. 
fóndo  egli  di  uoler  roumar  Mario , & perche  gUparcua  già  finita  la  guerra  fe^ 
cìale , hauendo  t animo  alla  hnprefa  cantra  Mitbr  'idatefiobligò  molto  tefierc.to 
. coni  fargli  cortefia . Efiendo  dunque  ucnuto  ai  T^mafu  creato  Confilo  infic 
me  con  ÓfPompeo  , &già  era  ai  età  di  cinquanta  anni . ^libera fece  un  nobi- 
liffimo  parentado  pigliando  per  moglie  Cecilia  figliuola  di  Metello  pontefice 
maffmo  . 'Hellaqual  cofa  rallegrandofi  molto  i plebei , molti  deprimi  cittadi-  Cccili.i  figlì- 
ni'  fi  ne  doleuano,  giudicando  mdegno  di  tal  donna  colui,  che,  come  dice  Liuto,  }*o 
baueuano  giudicato  deg^  del  Confilato  . Quefia  fu  la  quarta  moglie,  ch'egli  ^ 

bebbe. 
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hebbcma  iimx}  diUì  hebbe  anchora  iGaper  moglie , ifimdo  egU  era  Imm  gio  ^ 
tunetto  > laqude  gli  fece  ma  bambina  > doppo  tpeella  Elia . Et  U terga  fu  Cwa, 
laquale  fi  come  slerile  con  grande  honor  r fiutò , hauendole  fatti  alcuni  doni. 
Tochì  giorni  dopai  hauendo  menata  Meteìla,  poco  gìufiamentc  parue  che  rifu- 
taffe  Celia . Et  certo  ch'egli  usò  fempre  tanto  rifletto  a Metella , che  sfòr-gan- 
dofi  il  popolo  di  rimettere  i fuorujciti  Mariani , & non  volendo  ciò  Siila;  Metd- 
f la  effendone  pregata,  diede  loro  àuto . Et  Siila  anchora  hauendoprefoMthene, 
parue  che  vi  ufajfe  troppa  crudeltà  ,peràoche  dalle  mura  efii  haueuan  burlato, 

& motteggiato  Metella . Ma  di  queflo  ragionerem  poi.  Stimando  egli  poi  po- 
co U Confolato  rispetto  àie  cofe , che  haueuano  a venire , con  la  mente  & col pen 
Mario  fece  V s’ infiammata  alla  guerra  cantra  Mithridate.  C entra  di  Im  fi  leuò  Ma 

na  danuofiflli  rio,  moffo  a ciò  da  fouer  chiede  fiderio  di  gloria,  &daambitìone;lequàipajJio  . 
m a fed  itione  ni  non  inuecchiano  mà  ; & bench'egli  fufìe  huomo  grane  di  corpo  ,&  per  ri^et 
*P'  to  della  vecchietega  già  fianco  delle  proffime  militie , haueuakidrigg^ot  animo 
a cofi lontane , e oitramarìne guerre . Et  mentre  che  Sillafi  ne andauain  cam- 
po afare  delCàtre faconde  ,Mario rimanendo  a cafafabricò  quella  dannofifitma 
feditìone , cagione  di  tante  mine , di  quante  tutti  i nimici  mà  non  haueuano  af- 
flitto la  città  di 'Rema  . Captai cofaa' •'Romani fitmoShratahmangi  per  feffti 
ditim.  L’hafie,fitlequài  fi  portano  gli fletuiardi, mifero  fùocodaloroàlqualfito 
coafaticafifpinje.  Tre  coràhaucndoportattilorfiglimli fu  lama,  [egli  man 
giarono  jt  riportarono  le  relìquie  d’effi  nel  nido . I topi  rofero  torojch'era  attacca 
to  nel  tempiofie’quà  topi  ifacerdoti prefero  vna  certa femina  con  la  trappolala 
quale  hauendo  partoriti  qmm  cinque  topolini jtre  ne  manffòMa  quel  che  fu  cofa  ® 
molto  maggiore,  offendo  t aere  fereno  t^atto,&  fenga  nebbia  àeuna/i  udì  il fuon 
delle  trombe , ilqual  metteua  acute  & lamenteuoli  uoci,tanto  che  ogmuno  per  la 
gr ondeggi  della  paur a vfcìquafifìtor  di  feflefio.Ter che  gCindomniToJcaniéce 
Monoiche  ciò  uoieua  fign  ficare  la  mutatione  del fecolo/^l principio  tPvn’àtra  età 
I del  mondo.Terciocbe  otto  fono  i generi  differenti  tra  loro  di  cofiumi  & modi  di 
uiuere . M ciafeun  di  loro  è affettato  il  numero  del  tempo  da  Dio,fomito  nel  gi 
Modo  ’d'int?  Tare  deltanno  grande àquàe  quando  egli  hi  hauitto  fine/iel  commóar  dell’àtro, 
dcr  le  cofe  qualche  maratùgliofo  fegno  fi  muoue  di  terra  o di  ciclo  ; tanto  che  gli  huomini  cu 
^ intendenti  di  quefte  cofcìfubito  vengono  a conofcerc;come  gli  huomini  fo- 
egni  ce  e L „gpf.fi,fjycaltricofiumi^ àtrimoédiuìuere,de'qualigliDeihànoomaggiore, 

0 minor  cura,  che  non  hebbero  de  gli  altri  innangì  a loro.  L’ altre  cofe  in  quella 
mut atione  di  generi  vengono  a p'^baregr andiffime  rinouationi  , ér  la  diuotio- 
ne  talhora  crefee  congrui  honori/pundo  molti&  manifèfii  fegni  fono  man- 
dati innangì  da  Dio  . .Appreffo  in  vnoàtro  genere,  cui , per  h piu  uno  fia- 
to hunùle  & rogo,  e ilquale  per  alcuni  incerti  &■  ofeuri  inflromenti  arriua  àie 
cofe  aucnire . Et  ciò  era  quanto  fi  difeorreua  àlhora  da'T  ofeani , iquàiauanga-' 
Paflera  appi  ^ raffone  & difapiengp  . Ora  mentre  che  il  Senato  fedeua  nel 

(a  in  Ronia.  tempio  di  Bellona,  tir  che  gli  indouini  attendeuano  aquefie  tà  cofl,uolò  quiui 
vna  paffera  alla  prefengg,  di  tutti , che  haueua  in  bocca  vna  cicala , delle  q^e 
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kfciindol^c  ^ttìfihraioktparte,&  fiparrì  ritenendo  'dreftò  .Qì^igU  in- 
dotùmfacatangtndicio:che  iviUani  do$tejferohauer  jèétione  & contrafto  con-  Cittadini  fi 
tragli  huomini  della  cìttà.Tercioche  i cittadini  fono  come  le  cicale  di  moka  cJ»'  ri 
fonante  yoce^  i contaéni  fono  della  campagna  , Mario  adianptepigliò  fèto  Sid- 
pitie  Trilnmo  della plebctim  de'piutrifli  ^mmi^ììe  fujfe  dUjora,  di  cui  non  fi  Siirnitio  frt- 
cercaua/n  che  cofa  e'fnffe  peggiore  dmfdtrojna  in  che  coft  efuffe  peggior  di  fi  biino 
ftefio:tanta  crudekà,prefontione^  auarìtìa  era  in  lui;  tal  che  douunque  lo  chìth 
mona  la  dishonefià  & tutti  ì mali/ion  hauea  rìihettoalcuno/ion  penjauaanuUOi  -ju. 
.nendeua  publicamente  la  'R^publica  "Komana  a huomini  fiati  finiti  e a foreHierif 
& bauendo  poRe  le  tauole  in  piag^ga^uiui  annona aua  il preggtp  • Manreneua  a 
fite  fpefi  tre  mila  huommi^be  por  tonano  la  fpada^t  haueua  dia  guardia  della fua 
^ pafona  vna  banda  di  cauolliai  giouaniprontìfiimì  o fare  offùmdeS2jtefiiaano 

chiamati  da  lui  il  Contrafinato.Cofiuihauend»  fatta  unate^;  thenìun  Senato^  Antifenat* 
repotejfefar  debito  piu  che  due  mUa  denari ,tfuando  emorìfiifiiò  debito  due  miU  diqnali  hu» 
lioni  dififiertij . Cofim  effondo  mandate  da  Mario  cantra  la  plebe,  peithe  hebbe 
ordinata  ogni  cofa  con  laforga  & col  fèrro, fece  molte  fcelerate  le^i,  & fra  taf  ®* 

tre  tjuella,fl}e  Mario  fufie  Capitangenerale  nella  guerra,  che  fbauea  a fare  cour 
traaMithridate.TcrLufMalcofahaueudocommanJatoìConfili:cbenonfitenef  ^ 
firi^ione/nenttech'effis'eranoraunatineltempiodiCafioretSidpìtto  tà  fiinfi  ,7* 
daitro  la  fila  turba,&firamolti  altri  cb'egliyccìfejailiòapag;gf  ancora  inme>-  y 

7^0  deUapiag^aungiouatettofigliv/iio  di  Tompeo  Confila  ,Maeffo  "Pompeo  fug 
gendofi  nafeofi . Et  Siila  tirato  in  cafa  di  Mario, fit  sefiretto  licentiare,che  fi  te  jjjjj  creato 
;'C  "Per  quefio bauendo Suipmo tolto  dconfolatoaPontpcojnonpt-  Capitano  c6 

TolotolfiaSilla;madiedel'e(ierntodefimato  cantra  Mnhrìdate  a Mario  Mithrida 

kmandòfubitoiTribunia'hlpla,chepigHafserol‘efiercito,& lomenafferoauà,  ^ 

Ma  Siila  offendo  ito  loro  'mnangi,fcce  mtendere  i faldati  quel  ebe  s'era  fatto,  sùlpiùlhti 
tettali  come  t bebber 0 intefi , Tenendo  a loro  i Tribuni, gli  ammaccarono  con  k mazzere  un 
pKtre . ,Allhora  Mario  atnazcp  nella  cittAgli  amici  di  Siila/nifi  a ficco  i lorbe 
m;ondefi  uedeuafuggirc  k genti  chi  qua  & chi  làfidla  città  d campo,  & dal  P®»”P*oCon. 
canpo  nella  città . Mail  Senato^  ìlquak  nonera  allhorain  fua  poffang^,  ma  ** 
diMarìo,&  di  SiUaJntendendo,cbe  Siila  Teninaaliauolkt  di  %Qma  contefirf- 
cito^mandandogli  duepretori,Bruto,eìr  Seruilio,gB  conmandò,  che  non  ncniffe  j-  jj 
D pmmnancfiiquaii  perche  molto  aframente  fàucllauano  con  Sfila  ,i  fildati  gii  falcino  f‘ 
androne  addoffò  per  ammaxj^Ht  & fpcgptiUolii  fafa,<ée  trattoli  i yeflimen-  Tribuni  co» 
ti  di  doffofoi  che  hebbero  fatte  loro  di  molte  .villanie gli  rimandarono  a.  die,-  ' 

tro  . Quefta  cofa  dispiacque  grandemente  à ognuno  , veggcndoli  fogliati  deb 
k ìnfegne  di  Tre  tote  xìr  riferire;  come  fera  kuata  una  bitolerahil  éfeordia,  ab- 
'la/ptde non darapìnr'anedio alcuno  > Mark  adunque  attendena  ctfargentk 
Et  SiUaguuiandofèi  legioni  intere  daTfola,  moueua  il  campo  htfiemecol  fuo 
€olkga;ik}ude  reggendo  ifoldatianimofi  e ardenti  ad  affdtar  la  città.  Rana  - . 

fofiefo,&frafemedefimotemeua  ddpnkoli,che  poteuano  auuenire..  ^Allho- 
tAPcfibtam  mdmnofianendo  doppo  ificrifiij  mtefi  i fegm , amendne  k laJa  tmona, 
*'  tfUPji 
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mmj  yarjò  SUtà^cifdo;famm  legarej& guardar  bene  fin  che  fard fimittìa  hot  E 
'taglìa,e2r  s'offù  coft  bene  & felicemente  non  ti  rtefee  fecondo  lituo  defidtrìo^to 
fon  contento  che  tu  nù  fiuàa  morire . Dice  fi  anchora;che  dormendo  Silla^gli  par 
ue  di  vedere  ma  Dea,allaquale  i 'Bimani  portano  grandiffima  riuerengafiauen- 
• riceiMo  queiia  dìjctplinada'Cappadoàfi  ch'ella  fila  Luna^  Mmerua^  o Bell0‘ 

na;a  pila  dunque  pome  di  veder  quefla  Dea  Jaquate  mettendogli  il  fòlgore  ht  ma 
no^U  commandajfe  nominandoli  per  nome^he  e'doueffe  ferire  i fimi  nìmici , e&* 
cb’ejfif^cofii  da  bù  rumarono  tuttij&fiaronofpeiiti.  Ter  quello  fegno  dunque 
tutto  ripieno  di  ?perangaJ)auendo>racconto  ogni  cojàal  collegga , fauuiò  con  te- 
fercito  verfò  ‘Koma.Ora  mentre  ch'emarciaua, gli  ^mbafiùdori  ìncontrandob 
aTicmaJjumilmente  lo  pregaronoiclfeglinon  entrajfepcr  fòr^a  nella  città  fer- 
àocbe  fiubito  per  ordine  dei  Senato  haurebbe  ottenute  tutte  le  fue  r/^tonì.  Ter  f 
laqualcofa  Siila  promife  loro  di  far  quini  gli  alloggiamenti, & commandò  et  capi 
dell efiercito,che fecondo  tufanga  mifurafiero  illmgp , Terchegh\AmbaJciadori 
dandogli  fedejfi  tornarono  a dietro . I quali  fiubito  che  furono  partiti , egli  mandò 
laccio  Bafilo,&  G.Mummio,chc  andaficro  a pigliar  la  porta,  & le  mura  appreffo 
il  monte  Ejquiiino  » Et  egli  poi  con  ogni  dUigen^  gli  àidò  dietro.Ora  mentre  che 
Siila  entra  in  hauendo  prtfa  la  porta  uoteua  entrar  dentro  ài  popolo  difarmato  traloendo- 

Roma  c6  lo  hfaffi,^  tegoli  d<dle  mura  gli  fermò,  ributtò  dalle  mura.  Ilche  Siila  reggau 

eSeràto.  do( perà^e^gìàera  arriuato)gligridò:che  metteffero  fioco  nelle  cafe,&  egli 

per  il  primo  fi  mifè  a ire  innanzi  con  ma  fiaccola  acce  fa  in  mano:  & parte  corh- 
)•;;  mife  a gli  arcieriiche  ferola  hauer  rifiletto  averuno,at  tendefiero  a tirare  il  fuoco 
L ) ' nelle  cafe^fiendo  molto  adirato,  e in  tutte  le  cofe  lafciandofi  gommare  al  furo-  q 

. re:ilquale  mentre  che Jòlamenteguardaua  i nmtici  ,fca:^  l>aucr  riffetto  o com- 

’l  ^ P^ffiòn^  d'amici,  dì  parenù^è  d'amoremli ficai , fi  focena  la  froda  mnanref  col 
taro  al  *té p£  fi*^^^>fi*i%a  far  ifffercn'tfii  tr,anócenti^  innocenti . In  queflo  metto  effendo  ri- 
della  Dea'f’  buttato  Mario  alTempio  della  DeaTellure,  focena  chiamare  i fruì  daltrombet 
Tcllure.'  tó, promettendo  loro btlibertÀ.  Et  efiendo poi sùnto  uenendogli  addofib mi- 
mici, fi  partì  delia  città  ; doue  Sillafiaucndo  fatto  r comare  il  Senato  , condan- 
nò edlamorteMario.ee  alcuni  akripochi,&  fra  quelli  ancora  Sulpìtio  Tribuno 
della  plebe  . llqual  Sulpitio  fu  morto  tradito  da  un  fico  fatuo,  clu;  Siila , bauen- 
Taelia  dolo  prtmameffoht  lAertà,fèce  precipitar  giù  dal fe^o , E a Mario  poi  fece  ta- 

a.  ano. . gba  a fuon  di  tromba  gran  famma  di  denari,  laqualcofa  invero  non  fu  d'huo-  ' 
mo  grato  flècitàle,ficotkequegii,cb‘efiendofi  poco  d'umgimefiò  in  poter  di  Ma.  H 
rio  in  cafajua  propria,  era  fiato  lafcìatoficur  oda  liò.  DouefeMariononha- 
uefiefaluato  S'dla/nathaueffe lafciato amagj^  da  Sulpitio  ,effo  fen'^tP  dubbio 
farebbe  fiato  Signore  & padrone  d'ogiti  cofa . Tochì  giorni  depoi,  e^i  nondi- 
Pieno gii  perdonò , haucudonehauutalaTne^fitma  occafione , ma  non  ottenne 
già  daxlui  la  medefima  clemen-ga  . Ter  lequai  cofè  S'tÙa  frgretamentt  daua  co- 
e{\t3^xxtòC6'^’^*^‘^Jf‘>ttdolorealSenato . E'I  popolo  ancora  egli  meotifèfiameme  gb  nuh 
Clifix».Jireaujo(ùo,&‘malmol^^  fi  come  quegli,  àie  ributtò  ^vituperò  Tipnia 
fico  fratei  cugino, & Sondo,  iquali  àomandmmo.itna^flra^^^  col  fauor  di  .SU, 
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fhe  doutfkro  fare  fdegnar  Siila . Don  egli  fingeua  di  bauerne  grande  allegre-g^ 
thè  il  popolo  hauejfe  tal  fruto  della  libertà  fna^he  poteffe  fare  ciò  ch'e'yoletuXi 
per  mitigarcgli  odij  deUa  moltitudine , creò  della  contraria  fattione  confido  L.Cin  q 
tta,  facendolo  prima  ob^are  con  ogni  forte  di  muramento  ; che  in  tutte  le  cojè  diCinna. 
gli  baurebbe  mojlrato  betùuolenga , érfauore . Cofim  falendo  in  Capitolio  , dr 
pigliando  una  pietra  in  mano  giurò  a lui,&  poi  in  prefen-ga  della  moltitudine  fi 
fiongiurò^be  quando  egli  non  hauejfe  mantenuto  amore  & bemmdenga  uerfo  Sii 
la , egli  fìtfief cacciato  di  Roma , come  egli  fi  fcagliaua  quella  pietra  di  mano  ; gir 
cofilatrajfeintcrra.  Trefotcb'eglihebbeilConfolatofubito fimifeauolerriuo 
carele  ordmattoni  di  Siila  t'egli  apparecchiò  ynaaccufa  cantra  ; gir  glifubomò 
g contea  per  accufatore  Firgmio  T ribuno  della  plebe . Ma  StUalafctando  da  par 
tclui,ei  tréunali  de’gìudUi , pqfsò  contea  Mithridate . Ora  in  quei  giomi^hc 
saia  moueua  Affienito  d'Italia, dicefi:  che  molti  fegni  mandati  da  cielo  appar-  Siila  centra 
■ Itero  a Mithridate  ejfendo  egli  in  Vergamo,  & coH fimulacro  della  Vittoria  inco  Mithridate. 
ronatojdquaic  ddVergameni  era  co  certe  inocchine  mandato  fopra  di  bà , cfuan- 
dogli  toccano  quafi  il  capo  fi  la  corona  cafeòa  terra  nel  theatro  in  ?^**^*P**^" 

molti pe%T(i . Lattai  coja  nel  vulgo  mijè  ipauento,e  a Mithridate  diede  gran  (ti-  ® 
fpiacere,ambor  chein  quel  tempo  le  cofegUfucce  defferomegho  ,fh' egli  non  ifpera  - s 

ua . Varcioche  hauendo  egli  tolta  l’Mfia  a' Ripiani, & cacciati  i 2^  delia  Bithi  • i 

nia  gv  della  Capadocia  era  fermato  tn  Vergamo , compartendo  fra  gli  amici 
fuoi/icche%je,^atì , & regpi . Vno  de'fuoi  figliuoli  fen-ga  contraflo  alcuno, pof 
C fedeuA [muco principato nelVonto&nelBosforofiopralapaludeMeotìde fino  Conditione 
a' deferti.  L'altro,chehaueanome  Mriaratbe,conim grande  effercito  hauea  fog  delle  cofiTdi 
ffiogatalaTrac'ia  gir  la  Maccdonix:&  altri  capitani  fiuti  ,iquab  gouemauano  di  Mithridate. 
molte genthegu^agnauano  degù  altri  paefit.  De  quali  Mrchelao^'era  U rnag 
gwrc  ,fignoreggiaua  cont armata  quafi  tutto'l  mare,&  metteua  ht  feruaù  l'Ifo 
le  Cicladi;&  tutte  taltre  cb'erano  pojie  dentro  della  MaieaJjaueuaeglifoggioga 
teinfiemecon'ìqegropontc.  Et  partendo  ad  .Athenebaueua  fatto  ribellare  da' 

•Romani  tutti  ì popoli  della  Grecia  fino  alla  Thejfagliaihauendo  trouato  qualche 
poco  dimpedimeto  circa  C ber onìaVer cicche  quiui  Brucio  Surajuogotenente  di 
SentioVretore  della  Macedonia  fc gli  oppofejbuomo  di fortex;^  gir  di  fingolar  Cofe  fotte  da 
P fàpien'ga . Cojhà  andando  cantra  Mrchebo/lquale  a gmfa  di  torrente  terrib'dmi 
* ' tecorreuaperla  Reotii,g!v facendo  tre  battagùe  con  eJfoluiappreffoaCberonia, 
lor'ibuttò,glrdinuouolor'tmìje'mfmoinTheffaglia.  Comandando  poi  L.Lucul- 
Ut^he  ccdefjc  a SUla,che  veniua,&  lafciafiegù  U maneggio  della  guerra  , che  gli 
era  fiata  ajfegnatatfubito  lafcutndo  la  Beotìavitomò  le  genti  a Sentio  , ancor  che 
le  cefi  felicemente  glir'mfcifferofopra'd fico  defiderio  che  U Grecia  per  ri-  . , 4 

fpetto  della  bontà  & modeflia  di  lui  molto  famigliórmente  fuffe  per  far  muta-  ,i 

tionc^  » Et  quesìa  è vna  delie  cofelfonoratijjm^ente  fatte  da  Brutio . Ora  cyjj  combat 
S'dla  venendo  in  Grecia  , racquinò  tdtre  città  Jequalì  fe  gli  rendeuano , & gli  te  Athene. 
fiiandarono  ,A mbafciadorlTna  egli  meffo  'mfietne  leforgp  del fuo  effercito , fi  po^ 
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^ {elòpra  »y4thette , ia/ptale  era  sforzata apportare  U fiptma  xt^rrflìone  j ù"  ^ 
ifrejb  eh*  cgh  bebhe  il  “Tireo , le  mìfe  intorno  tajjcdìo , m tutti  ì modi  flrignendo- 
Ja,&  dmerfe  battaglie  attaccando:  & s*e9Ìi  hatape  voluto  alenare  qualche  po 
co  di  tempo  yjènza  pericolo  alcuno  haureble  potuto  prendere  la  città , laquale  per 
la  fame  ir  per  lo  difagio  delle  cofe  necejfarie  era  già  ridotta  aìf  ultimo  giorno . 

Ma  per  cioche  egli  hauea  molta  fretta  di. tornare  a T^ma  per  paura  di  qualche 
Jioiùtà;con  molti  pericolijcon  molte  battagUe,eÌr  con  jpefe  grandi , vjàua  ogni  fua 
diligenza  per  firùre  quanto  piu  tojlo  quella  guerra . 7{ella  quale  oltra  il  refio  del 
/*  apparat  o/>gni  dì  s*  adoperauano  dieci  mila  paia  di  muli  per  le  macchine. Ma  co- 
Liceo  8t  l’A-  cominciò  a mancare  il  legname , ( percioche  le  maccJìine  altre  erano  nòna 

«ademia.  ^trefiyeniuano  a rompere  per  lo  pefo  loro^  dì  contìnuo  erano  abbruciate 

ddnhnicì)manome]fe  ì bofchì  facri , ir  tagliò  ancora  il  Liceo  l .Acadermajio  ^ 

ue  era  vn  foltiffimo  bofeo  fopra  quanti  n’ erano  fuor  della  città . Et  hauendo  ca 
. refiia  di  denari  per  ii  bifogni  della  guerra^ofe  mano  ne'thefori  facri  della  Grecia^ 
doli  erano  cofe  digrandijftma  uabita;^  da  Opìdauro  & da  Olimpia  tutte  fc  lefè 
ce  portare.S crifie  ancora  a Delfo  agli  .Anfittionhche  farebbe  (lato  U meglio jche 
idenari  di  iptel  Diogiifùfiero  portati ;per cioche  egli  piu  ficur amente  gli  haurebbe 
faluatìjQ  fc  pur  gli  haueffe  coifumati  in  bifogni  nccefjariyglie  ne  haurebbe  refiim 
Cafi  Focefe.  ti  altrettanti:^  coftui  mandò  CifÌFoecfc  un  defuoi  ftmìgliari^ommettendogb 
ehepigliajfe  ogni  cofa  a pefo..Aliì}ora  Cafi  offendo  ito  a Delfo, & hauendo  rìTpet 
to  a toccare  alctma  cofa  facra,con  molt  e lagrime  confefsò  dinanzi  agli  Mnfittio» 
ni  quel  eh’ egli' era  cofiretto  difare:&  affermando  alcuni  ; che  haueuano  vdito  il 
. . . • . ' fiion  della  cethera  dentro  il  tempio, Cafi  o ch'egli  deffe fede  a quel  che  gli  era  flit  Q 
, to  dctto,o  eh* egli  pur  uoleffe  far  cofcientia  a Siila  fauisò  quel  eh' egli  haueua  hit  e 

Le^ra  di  Sii  cuipcr  burla  refariuendo  SiUa/ìiffedonù  mar  màglio,/)  Cafi,come  tu  non  fap 

Cafi  * Pjd  f che  il  fonare  non  è fegno  d'animo  fdegnato/na  folamcnte  d'uno  che  fe  n'alle 
^lE  t perciò  come  fe  il  Dio  di  bta>niffióna  uoglia  ti  deffe  ì denari, tu  ancora  tan 
Botte  piena  pi**  wlentieri  gli  accetta.Ora  t altre  cofe  furono  mandate  fuor  a fegretamentei 

di  bcUdfimi  che  t Greci  non  feppero  nuUa;ma  unabotte  d argento  , che  v*era  rhnafa piena  di 
doni.  bellfiìmi  doni , fu fon^  che  gli  ^nfittioni  la  ifezp^affero  , non  potendo  le  bcjlie 

portarla  per  lo  pefo  & per  la  fuagrandezZP-’Upìl^nal  cofa  fi  vennero  rie  or  don 
^ do  é Flion  'mio;di  Marco  ^ccilio , cìr  di  Taolo  Emilio  ; de’ quali  hauendo  quegli 

cacciato  .Antìocho  della  Grecia,&  quejlidopò  c'bebbero  vinti  ì 7^  di  Macedo  ^ 
sia , non  pure  haueuano  lafciati  fiore  i tempij  de  Greci,ma  di  piu  gli  haueuano  fot  ^ 

' ti  domjjonori,&'  affaìjfimi  ornamenti.  Ma  coloro  con  Icgitimo  hnperio  baucua^ 

, nogouernato  huommi  modejlijquali  fenga  romore  haueuano  imparato  a cfequire 
O iuni  am  ^ ^òmijfioni  de’mqglìlratì;&  offendo  nell'animo  veramete  %^/ma  nello  Fpedere 
bitiofi  di  mifcri,& fcarfjffikihfaceuano  medioai  ^ molto  afiegnate  fpefc:rìputódo  in  que 
que’tcmpL  Fio  megg  cofa  piu  làtuperofa  ocqiàHarft  la  gratia  de* faldati  p adulatione^he  ha-  ‘ 

, uer  paura  del  ninùcoMa  al  tepo  di  Siila  pache  s'arriuaua  a generalati  non_  tato 

. co  la  vhrtù/iuàto  conia  forza,&  aa  piu  bifogno  uj.tr  tarmi  contrai  cittadini^ 
che  contro  i ntmìci^ano  for  m l maneggiar  la  guerra  trattcnafi  e accarcz^.. 
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■ X ^ mohu/^me:  tr  poi  per  ualerfì  delt opera  de'foliatì  eonfumando  rìcchrz^ 

^S^^duie  pmerì,&  nelle  Moglie  éejji^onconofieuaycheucndeuano  la  patria 
ioro^t  ches  obligauano  al  ferni^  (thuom.m  fcderatìjjimi , per  hauer  fignoria 
fe^a  i migliori . Qkefte  cofefuron  quelle , che  cacciarono  Mario, & quefle  me- 
iiqtmeun'dtra  Molta  lo  fecero  ritornare  cantra  Siila.  Queflo  armarono  le  mani 
di  Crnna  oda  morte  di  Ottaiùq,  & quelle  dì  Fimbria  alla  morte  dì  Flacco.Et  Sii- 
•la  diede  grandij^  prìncipif  a corrompere , & fotleuar  coloro , eh' erano  fotta 
tnnperio<taltrì,qHando  i^aM  cofuoìlarghìffme  co^^  Onde  'incitando  egli 
con  la  corruttione  ifuoi  ninàci  a far  tradimento^  i fuoi  alla  prodigalità  ,gU  era 
fèmpre  bifogno  hauer  dì  molti  denari , maffimamente  a cofi  grande  afJedio.Ter 
, ctoebe  egli  hoMua  un  certo  grane  &ofì'matodefiderìo  di  pigliare  .Athene  , o Cagione 
CIÒ  fufje perche  offendo  egli  accefo  delPoatuagloria  della  città  ,hauea  'mterpre 
fa  quellaglorìofaguerra  ; opur  pcrch'egn  troppo  fiir'iofmente  comportaua  la 

B wllanieetnwfuco'qudì  .Ariflione  firannofchernendo  ^Pianeggiando  lui  & « aXSL* 
Metella  dalle  mura  fhaueua  fatto  ad'iratofilquale  .Ariflione  era  egualmente  for- 
tiito  di  crudeltà,&  dì  ribalderia . Haueuacofiui  raccolto  appreffo  di  fe  quanti 
tr'ifli  ci  erano  della  fatime  di  Mitridate^&  hauea  ridotta  alt  eftremo  quella  cit 
tàdaquaie^a  campata  da  infinite  guerre , da  affaiffime  tirannidi  & da  molte  di-  AriftonV^irl 
Jcordic  ctMih,come  da  unamfrrmità  mortale.f^Fdeuafiil  med'imno  del  grano  nella  *><»  di  Athene 
cittàmille  dramme.  Et  mentre  Coltre  perfone  fi  uiucano  deltherba  Varthenìa,  • 
che  nafccM'mtomo  alla  rocca,&  mangiauano  le fcarpe  cotte  & gli  otri  bolliti ...  ■ r r 

epi  continuo  attendendo  a sgua^xare,&per  lajciuia  dishonefliffimamente  folta 
ào/-ecitaua9cuni  uerfiburlefchicompo/li  da  lui  contro 'd  nimico.  E'mtendendo  la  $ careflia 

Q che  lafacra  lucerna  della  Dea  sera  Chenta  per  careflia  d'olìo^non  ne  fece  conto  al  >»'angiuano 
cuno..A  unafacerdoteffajaqualeglihaueadomadato  megp flato  di  ^ano/nandò  ^^  fcarpe  còt 
me-Fece  tirare  delle  faette,&  cofi  fi  leuò  da  torno  ifaccrdoti,e  iSenatoriJqua'^' 
bbumilmente  lo  pregauano;che  mofjo  a mifericordia  della  città, faceffe  pace  e ac 

cordo  conSilU.Fmalmenteafaticamandòa  Silladue,o  tre  de  fuoi  beni , 'iquali 

trat taffero  la  paceùqualt  non  gli  domandando  co  fa  alcuna  d''mportanga,ma  con 
una  certa  urna  boria  ragionando  di  Thefeo4'Eumolpo,&  deUepruoue  fatte  con 
^a  t Medt,diffc  loro  S'ilia  andate, o huomini  felici, & recitate  fra  uoi  fiefsi  cote- 
ne  or atiom, per  ciocie  io  no  fono  flato  mandato  dal  popolo  'Romano  per  imputar  ' Heor*  I.  i 

icttere^aperpimireirubelh.Inqueflome^oalcuniuecchieffendoaragh^ 

D Copra  loro  mCeramico,incom'mciarono  a bi^imareil  tir  anno  ,dice7ulo,clf  egli  ne  Athene; 
gligeiitmenie  faccuak guardia  al  muro  circa Cheptacalcho(quefloé un  luogo  di 

aro  della  città)  doue  quando  il  nimico  ni  bauefie  dato  Pafialto,facilmcte  farebbe 
potuto  fahre.Terche  battendo  alcuni  udito  queUeparoleJe  riferirono  a S 'illa..AU 
laqud  cofa  hauendo  egìipoflo  mcnte,&  ueduto  che  quel  luogo,  facilmente  fi  fa- 
rebbe  potuto  prendere  di  notte,uifi  mife  olla  pruoua . Tl^conta  S'illa  medeft- 
rnonefuoi commentari,  che M.TeiOy  ilquale  era  fiato  ilprimoafalir  fulamu- 
raglia , hauendo  dato  un  terribil  cobo  fu  Incelata  al  nimico , che  gii  ucnìua  m- 
cantra  ,gl'i  ri^pe  la  Fpqda  ; nè  però  fi  rit'qrò  punto  , ma  tame/orte  il  luogo . Da 
leFite  diTlutarco.  yu 
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quelb  ùwrte  adunque  i fecondo  che  raccontauano  gli  ^themefi  uecchì  ,fu  tdlbora  £ 
prefa  la  città . Ma  effo  Siila  bauendo  tra  la  porta  Thracia  & la  Sacrarono  & ‘ 
Siila  entrò  c6  pianato  il  muro  infino  in  terra, entròdentro  da  me^a  notte,con  grandifmo  ffa 
Athcnc'di  ^ Mtbeiùefi^  mentre  ch'ogni  cofa  rfonaua  di  fuon  di  trombe, & di  flre- 

neza  notte.  ^ comije i foldàtijqmli  eglimetteudflentro a canantg^c  & faccheggiare^o 
le  Jfade  ignudo  correuan  perHe  firade  con  terrìbil  grida.Cofioro  correndo  per  te 
firade  fecero  tanta  mortalitàjaquale  hoggi  anchoraft  puòfiimare/ion  par  ilnu^ 
morosa  per  il  luogo jioue  corfe  il  fangue . Tercioebe  altra  gli  altri  corpi  morti 
VccìGone  delia  cittJjl  numero  di  coloro  ch'eremo  morti  circalapiar?£^  fi  conteneua  in  tue 
4al  medefi-  to  il  Ceramico  dentro  il  Difilo . Dicono  molti  anchora  ; che  la  piena  del  fmgue 
^cnc!*  “ Oracomechemoltìnemorìjferoinquefto  p 

modo^ne  furono  per  ò anchora  afiaiffimi  ,iquali  per  compaffione  della  patria^ 
che  hauea  da  efier  rumata , sanue^^arono  da  loro  fteffi  ; & queiio  fu^he  Jpauen 
tò  i grandi , & feceli  difperare  della  folate  loro , ch'cfft  credeuano  di  non  tr  onore 
ìnsula  clemenifa^^  temperanza  alcuna.  Ma'Midia  & Cdlifontifuorufiiiif 
Midia  e Cai-  P^fg^olo  & ìngmocebiàdofi gli  a piedigfichiefero  in  gratiajnfieme  co’ Senato 
lifone  chiedo  ri  clf  erano  in  campo  ; ch'egli  non  ruiinaffe  la  città  loro , .A’quali  egli , lodati  gli 
no  a Silla,che  antichi  .Atheniefi , già  pieno  & fatio  di  uendetta  , diffe,  che  per  amor  dipocbi 
”a  ^ene  ^ molti , & per  rijjietto  de'morti  donaua  la  vita  a’uhà . Siila  dun- 

^ifpofta"%i  ^ fi  come  eglifcrijfe  ne'fuoicommentarifrefèlacittà<t.Atl}eneadìprimodi 
Siila.  Marzpjlqual giorno  mene  quafi a cader e'nella  Luna  nuoua  del  mefe  di  7<(puem- 

AtheneAip-  bre^el  quale  fi  fanno  per  auuentur amolte  cofe  a'imitatione  del  diluùo^inme~  G 
6 da  Siila  il  j ^ queUa  dannofa  rmnafPreplpbe  fu  la'cittàjil  tiranno  fi fug^kulla  rocca, 

“*  douegli fu  pofio  taffedio . Et  di  ciò  fii  data  timprefa  a Curione/ioite  dopò  lungo 
tempofatendo  molto  del  bere,fucofirettoarrmderfi,&fubito  apparucro  fegtn 
dal  cielo àquali  mofirauano,cbe  la  ruma  di  luìPiaceua  agli  Dei,perche  in  quel  dì, 
e in  quella  l)ora,che  Cnrione  lo  menauafuori,ft  leuò  co  fi  fiero  & ajpro  temporale 
Temporalt  & uenne  tanta  furia  di  pioggia,che  tuttala  roccainondaua.  Toco  dipoi  anchora 
Mero  St  alpro  Siila  hebbe  il  Tireofielquale  f abbruciò  buona  par  tefioue  arf e parhnfte  tanna- 
mttario  di  Filone, opera  degna  di  /ingoiar  maauiglia.In  quefio  mezp  T afflile  ca 
pìtano  di  Mithridate  venendo  di  Thrac'ta,i2r  di  Macedonia  con  cento  nula  fanti, 

&eci  mila  catudli,&nonantacarrettefalcate,fece  venire  a fe  Mrcbelao , ilmude 
fiaua  tuttauia  con  tannata  fitto  Munichiajté  voleua  partir  del  mare/té  anche  e- 
Arftameota  molto  ammofo  & valente  per  venire  alle  mani  to'^omani , ma  attendeua  a ’ 

**®  confumare  il  tempo  della  guerra^  a tor  loro  le  uettom^lìe . "Perche  Siila  bauen 

do  veduto  ciò  molto  melodi  luì , par  tendo  di  luoghi  SìeriH,iquali  a tempo  <& 
pace  anchora  apena  haurebbon  potuto  far  le  fpefe  altefiercìto  ,fe  n'andò  nella 
Bcotia.Ter  lo  conftglio  di  queiìa  cofa  parue  amolti  ch’egli  pigtu^e  errore,  per- 
Sniaiùnella  che  lafciato  il  territorio  d.Atbene  ,paefe  aifro  , & doue  non  poffono  ireica- 
Scoda.  uaUi  ,fi  mife  in  luoghi  piani , ^ nelle  campante  aperte  della  Beotia , veggendo 
che  le  /forze  de' barbari  erano  di  caualU  ,&  di  carrette.  Ma  come  già  Cé  detto, 
per  fidarla  fame &bieareilia,uolle  più  tofiofeguirei  pericoli  della  guerra, 

" ' ' Et 


disili:^:  . 

^ gt  oltra  ctbgUmenemJpauentòHcrten/iOieccellentìfltm  cafntano  di  ffterra 
^ defiderofo  molto  di  combattere jtUiuale  conducendo  genti  Thcfsaglia  a 5i/^ortenfio  fe 
la^a  dd Barbari  a corti  pajji  fretti  ajjediato,  & ferrato . Ter  queSìa  cagione  ^'‘****?* 

Siila  fe  n*  cr aito  coni*  efser  cito  in  BeotiaMaCafifauorcndo  la  par  te  con  tejserci 
to  de'%omanii&  ingannando  i Barbari, fece  altre  jirade,&  co  fi  menò  Horten  fio  * 

fitto  Tithorea  per  la  uia  di  Tamafso . 'f^on  era  allhora  quella  città  tanto  grader 
pianto  hoggì/na  u'era  un  caBello  tagliato  [opra  una  prccipitofa  bal%a4oue  i Fo 
cefi  quando  fuggiuano  da  Serfe  che  gli  veniua  addofso , edificando  quiui  quel  Iwh 
go/eran  fhluati  efiendofi  accampato  Hortenfio^l  giorno  ributto  il  nimi- 

co^ lanotte  poi  fendendo  giu  a Tatronideper  luoghi  a^riji  congiunfe  co  Sii 
lacche  gli  ueniua  incotra  co  teficrcito.  Efiendo  eglino  poi  cogìunti  infieme, prefero 
g un  certo  peggio, ilquale  è fopra  le  campag^^  Eleatiche;paefe  uer amente  fèrtile, & 

^ commodo  per  la  domia  della  cofe /iella  cui  radice  era  di  molta  acaua,& chiama 
fi  queflo  luogo  Fìlobeoto.Tiacque  molto  a Siila  il  fito,&la  qualità  del  paeje , E JongfuVnc  * 
inimici  pdue  picciolo  il  numero  di  coloro  che  s'erano  alloggiati.Tercicche  i co-  con  Sola. 
tialli  ncn  erano  piu  che  mille  cinquecento, e i fanti  manco  di  quindici  mila . Ter  la 
qual  cofa  gli  altri  capitani  fpinfcro  Archelao /meor  che  centra  fua  uogliaj  met- 
tere l’efsercito  in  battaglia,e  ire  ad  affrontare  i nimiciy  edeuafi  la  campagna  tut 
tapiena  dì  caualli/li  carrette/li  targhe,&  di  feudi  ji* aere  nonpoteua  capire  la  uo 
ce,&loJhrepito  delleperfone.Ora  efiendofi  mefse  infieme  tante  genti  in  ordinan  Atchflaomtt 
Xa  pieni  di  fuperbia,&  tante/tanti fontuofi  apparati,tanti  anhniperfone  braue/m  f * ^’effercito, 
non  qwuì  mdarno,anxi  faceuanofiupireognumo  ; & tarmi  rilucenti  e ornate  ** 

^ d'oro  & (t argento/e  i colori  delle  vefii  Mediche  & Scitiche  mefcolati  di  lucidif 
^ fimo  rame, & dì  fèrro  brunito, mentre  che  fi  manegggiauano,d  guìfa  di  fuoco  fa 
cenano  terribile  ajpetto.Ter  quefie  cagioni  i Temoni  fi  Hauano  dentro  dello  fiec 
tato, tanto  che  SiUa  in  alcun  modo  non  poteua  con  parole  Icuare  lor  lapaura/ie  fi 
curauano  punto  (tubìdirlo  ,nèq  patto  ueruno  firauano  in  ripofo,  anTdhaucuano  Soldati  di  Sii 
molto  per  male,&  dìceuano  làÙania  a S 'dla  , ilquale  Jpregx^o^  & ridendo  fi  la  Jiaueuano 
flaua  a guardare  i Barbari,  Ma  quefia  cofapìu  che  alcuna  dvragiouò  molto  a Sit  paur*  *^1*^ 
Ìa.Tercioche  i nbnici  fiimandopoco  i Romani, fi  cominciarono  a dìfordìnare,  & * 

per  la  moltitudine  de* capi  non  ubidiuano  punto  i capitani,  Terche  efiendo  aku- 
■ nìpochi/qualipatientemente  fi  fiauano  negli aUo^giamenti,unagrandifiima  tur  Difordine 
ba  inuaghìta  nel  predare, & rubare ,f  erano  difeofii  per  molte  giornate  dal  cam-  ncll'eflcrcit» 
Y^po  per  andare  a bufeare.  Dicefi  allhora:  eff  esumarono  Tanopea,  & hauendo  «ic'barbari, 
faccheggiata  Lebadia/nifero  a fiacco  t oracolo  ancora  da  loro  fenxq  com 

miffione  (t alcun  capitano. Ora  ueggendo  Siila  rumar  tante  città  fugU  occhi  fuoì, 
tutto  pieno  dMolore  di  fdegno,  non  lafciaua  in  quet  megg  fior  punto  in  odo 

ifoldati/na  bora  fi  sforxaua  di  leuare  il  fiume  Cefifo  del fuo  letto;  & bora  fen- 
Xalafciareripofare  alcuno ffaceuacauarfòffe  ^andi;doue  scegli  uedeua  ritirar- 
fi  ver  uno,  aframente  & fenga  alcuna  remiffione  lo  gaJiìgaua,accioche  efiendo  ^ cflcrc/ 
eglino  affaticati  a tante  opere,piu  uolentieri  poi  nell'animo  loro  fi  mettefiero  rii. 
drìfchk  della  gtornataùl  che  gli  fuccejse , Tercioebe  iltergp  giorno  poi  pqf 
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fvtdo  Sìlld  dapprefso  pet  ucdete  il  lauiro jcon  prandìffitne grida  mcómìncidrono  E 
? ’ ■ aprcgarb}che^limcnajje  contraìnÌMÌci.%,ijpofeloro  Siila; quefla  veramente 

non  è voce  di  chi  voglia  combattere/na  di  chi  non  vuol  lauorare.  Ma  fi  pure  ha- 
uete  vero  defìderio  di  combattere ,ucnite  qm  armati.Et  moflrò  loro  douegià  era 
• vna  rocca  vicina  al  fiume /na  allhora  efiendo  difirutta  la  città  , non  v'cra  altro 

^ dìe  vn  mote  ruinato  di  fa(Ji,diuifi  dal  mome  Edilio/fuanto  cantiem  il  fiume  ^f- 
fi  foìilq>t^t  fitto  la  radice  del  monte  mefiolata  col  fiume  Cefifij&  fatto  ancora  piu 

o urne.  molto  piu  forte  il  poggio  porgli  alloggiamenti,  Doue  vedendo  5 d 

la  inimici  forniti  di  belli  fetidi  di  fcrroy  s'affaticauat  andar  loro  irmanTÌ  per  pi- 
gliar quel  luogo  . Et  cefi  aiutato  dall'animo  grande  de" fuoi  fildatt,  prefe  il  mon- 
te.Qjàndì  e/fendo  ributtato  ^Archelao;/}  mofie  contra  Cheronca.1  Cheronefiàqua 
Archelao  fi  con  SilhJjumilmcnte  lo  prcgauano;ch'eglì  non  volejfe  abbondo 

moue  contra  tiare  la  lor  città.S libito  dunque  vi  mandò  Geminìo  Tribimo  dì  fildati  con  una  le-  _ 
Cheronca.  gmtjiajciando  flore  i Chcronefi Squali  ancor  che  lo  defider afferò , non  potcuano  ^ 
però  con  ogni  lor  preflezj^  raggiugnere  Gemmioitantofu  egli  da  bene  ,& molr 
to  piu  anhnofo  & piu  valente  che  i Cheronefi  non  erano  a procurare  la  fidute  to- 
ro.luba’dice;che  non  Geminìo, ma  Hircio  ut  fu  mandato.  La  noflra  città  dunque 
ridotta  a tanto  pericolo  fi  faluò  in  quefìo  modo.Da  Lcbadli,&  da  Trofonio  ueni- 
Getninro  ma  ig fitti, & gli  oracoli  felici  per  li  l{pmani,4e' quali  i Beotij  dicono  molte  cofi. 

ronca  Ma  come  ferme  S illt  nel  decimo  l'èro  de'foui  commentarij,  Qjànto  T 'itojutomo 

molto  Iwioratojlquale  allhora  negotìaua  'm  Grccia,effindo  ito  a trouarlo  dopò  la 
'Trofonio  ora  wttofia^hc  ferà  hauuta  in  Cheronea^li  fece  intendere;come  t oracolo  di  Trofia- 
colò.  nio  prometteualoro  poco  dipoi  la  feconda  & battaglia  , vittoria  in  quel  mede- 

fimo  luogo,  Doppo  cofiui  un  certo  foldata,chebauea  nome  SalueniOfgti  ri firì,co-  q 
me  'd  D'io  hauea  predetto  che  fine  haurebbe  bauuto  la  'nnprefa  'delle  cofi  dcltita- 
iia.Et cofi  tuno  & l’altro  diceua  il  medefima  circala  rifpofia  dcltoracolo.Tercio 
»,  ' • che  ejjiraccontauanoihauerueduta  una  maniera,  & grandeggi  filmile  a quella 
di  G'ioue  Olimpio.Ma  poiché  Siila  hebbe  ualicato  il  fiume  ,Afio,  andando  fitto  il 
- ■ monte  Edilio  s'accampò  appreffo  ,Archclaoàlquale  haueua  fitto  allhora  vn  fortif 

fimo  allcggiamcnto  fra  f-Acontio  & l’Ed'iìio  appreffo  gli  ,Afsij , come  effi  gli 
chiamano  . Il  luogo  doue  egli  fice  gli  idloggiamenti'mfino  al  iUéhoggi,fi  chia- 
Inogo  Jouc  nu  per  ri  fiotto  di  lm„Archolao  . Sillaframettendoui  un  giorno  m me'gp , la- 
chclao^  co«a»a/cgio»« , &duecoborti,  che  turbaffi  'd  nimico  confijo. 

chiam«o  Ar  Et  efsofacrìficò  fulariuadelCefifo  ,& ciò  fatto  fi  n'andò 'm  Cberonea;  accio-  H 
chelao.  che  pigliando  quindi  le  genti  ,vedeffiThurio  , ilquale  eraflato  prefo  da! nani- 
ci-  f^iui  é un  giogo  afiro , dquakhà  di  molte  bal'ge;  che  fi  chiama  Ortho- 
pago  ì & fotta  d fiume  tré  il  tempio  (PjtpoU'me  Morto  ^ & di  T hurio  . Qtie- 
fio  fopranomefumefso  al  Dio  di  Thurìo/nadre  di  Cbcrone,  di  quello , chcfid't- 
Giogo  Jetto  gg . ch'edificò  Cheronca  , oilcuni  altri  dicono  ; che/auacca , laquale  V'ithio 
jìede  per  giada  a Cadmo  ,comparue  quitti  la  prima  uoltOy  & da  lei  U luogo  prc- 
Silla  in  Fcr«fif/>ÙJ»iWo/4  vacca  Tbor . Ora  giugnendo  Si- 

foAca.  laìn  Cheronca  > un  tr'èuno  di  fildati  gouemator  e del  pr  e fidio  della  città , gm- 
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■ icaiào\pUàim(irimn7jt,glirfcìmcm^  commgbrìanda  (Talloroìn  co- 

A po  . Onde  battendo  egli  prefa  ia  ghirlanda^  amoreuohncnterkeuKtì, e accarexx? 

(i  ìjoldatìjnentre  ch'eigli  conftrtoMa  a entrar  nel  pertcoloy  ^ fhpragimjèro  dite 
Cberoneft^Hno  chiamato  Homolokho,e  lederò  ^nafidamo} fiali  ejuando  hattrf 
fero  hauuto  eoa  e(io  loro  ynapìccioia  banda  di  faldati, gli  prometteiatto  che  boa  Homoloicha 
rebboao  cacciato  dprefdiodtThmioO^crckchey'craumuLtnafcoftaa  Barba-  & Atwfid»- 
rKtaqualeua  da  Vetrochoo appr<ffo  il  Mu/èo  faprala  chnafìnoa  ThurioMue  an 
dando  eglino  per  quella,e  aJ}altandoU,facilmentcco'fif}i  che  litraltcjìero  difìpra, 
gli  hanrebbono  cacciati  nel  piano . Ora  facendo  fide  Ci  n/mk  delia fede  e5^ for- 
fè^ di  quegli  hnonùm , Siila  commandò,che  fi  fdccffe  talfiattione.  h t egli  ordi 
nùlefihiere,&-hauendo  diflribuiti  ì caiudli  nell  uno  & l'altro  corno,prefe  il  de 
fico  per  fi , ^Ifiwihro  diede  a Huretia  Callo  ; e Hortenfio  fuoi  luogotenenti , ha- 
uendo  lefcbicrein  ordinangagli  yeniumo  apprefjo  neilaretroguarda , auer  tendo 
B che  nonfitjfer  tolti  in  da  ntmici  : perckebe  fi  vedeva , dx  i nhnici  apparec 

(biaitano  vn  corno  piegato , & dcjlro  con  affaijfimi  caualli . & con  fanti  armati 
allalcggterayper  circondare  i Hjyntam/juandogti  bauefiero  tirati  ben  lontano.In  Silla,c  vittQ 
quefio  me-K$  quei  Chcronefi  infume  con  Hhrck,cbe  Siila  haueua  dato  loro  per  ca  «a  » Thurìo. 
po,ftgrctamcnte-er  ano  giunti  a Thurk;&  efitndofi  poi  fiati  vedere,!  Barbari  fi 
mifiro  indiforfme  &mgrandiffmafnga,&  affarmi  fi  n'amagp^arono  fra  loro 
mejcfimt/Pcrcioch'eJfi  non  ìiiettero  fèrmijnagettatifi  alla  china  ueniuano  a fe- 
rii fi  con  Harmkr  proprie je  urtandofi  l'un  l’altro  cadeuano  fottojbpra  fra  loro  - 
& d'altra  parte  i nimki,cbe  erano  lorJopra,fèriuano  quella  gente  che  era  miti- 
df-A  quefio  modo  da  tremila  perfine  di  Bariari furon  morte  a Thurk.Et  parte 
C di  coloro  cbefiupuano,furono  tagliati  a pe^-fit  da  Murena, & dafuoi  foldati.Gli 
altri  efjendo  ributtati  negli  alloggianteti  loro,&p  tutto  (correndo  con  la  folade, 
empieuar.o  ogni  cefi  di  difirdme  & di  ff>auento:&  quel  cagione  che fu  d’una  gra  S*)*» 
dtsfiim  rotta  fecero  in  modo,che  i capitani  per  un  pe^ficttero  confufi/io  (ape  mid  “ “ 
iochefifiare.TerciocheS'dla  veggendoti  difordinatifiubito ffinfiloro  addoffo  con  Carrette  faU 

lefM genti, & conprefìe’gg^aquello Ipatiopigliddoytolfietuttalaforga  allecaret 

te  falcate;  lequali  quanto  hanno  piu  da  correre , tanto  hanno  piu  forga , & con  ■- 

tnagporfvriauannoaferhre.Mai  colpì  ch'elle  fanno  in  poco  (patio  fon  deboli, & 
leggteri,fi  cornei  dardi  anchora  che  ttappreffo  non  pigliano  fiuria,né  forra.  La 

qual  cofa  auenne  alil7oraa  Barbari  : percioche  le  prime  carrette  effendo  lenta- 
mente moffe , & deb  'dmente  (yintc,erano  con  ifcherno  & con  rifa  ributtate  <U 
%pmani  ;ef]erko  ciò  fpcttacolo  filmile  a quello  del  corfo  ddcaualli  ne'giuoch'i 
Circenfì . Qtmdi  luna  & t dtr a fanteria  Ipìnfi  'mnanifi , doue  ì Barbari  abbaf 

f^o»ol£lorUmghefarifie,&  con  vnaordinan-^adi  feudi  fi  sformarono  di  tene, 
re  lafialange'mbattaglia;ma  immani  poi  c'bebbero  tratte  giù  tarmi  in  hasia,  Quindici  mi 

mifiro  mano  alle  jpade , eir  infiammati  di  colera , & bramòfi  di  venir  toflo  alle  la^chiaui  nel 

mani/ibuitauono  le fariffe  .Tcrciochevcdeuano quindici  mila  fcb'iauimilTi  in 
ordmMrnanelh  vanguardia, iquabdarcapitan^  erano  Hatifiuti  frmchi 
dvn  bando , & meffifra  Ufibifre  de'fiUati . D 'tcefi  Morujch’un  t erto  Centu 
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rione  J{omaHo  hebbé  a dire  ilo  non  ho  mai  ueduto  chegk  fchiaùfMjJero  fraudi} 
nelle  fefle  SatumaH.Terche  veggendoi  'KtmoHÌ,che  cofioro^)èr  efier  molto  flret 
ti  & ferrati  mfteme , tardi  fi  poteuano  ributtarc,&  contrala  lor  natura  haueua 
no  hauuto  ardire  di  fior  fermi , con  faette , & con  infinite  faffdte  g/i  sfòrgerono 
, ■ ayoltarlefi>alle,eametterfitindifordine.  ^Uhora^rcl>elM  menando  finora 

Siila  foecbr-  il  Corno  dejtro  per  circondare  inimici,  Hórtenfio  correndo  quanto  piu  poteua  yi 
Hortcnlìo.  fpinfi  per  fianco  le  fcbiere . Ma  riuolgendo  egli  in  m fubito  due  mila  defuot  co- 
ualli , Hortenfio  ributtato  dalla  moltitudine  ,fi  ritiraua  rerjò  i monti , e/fendo  a 
poco  a poco  feparato  dalla  legione, & tolto  in  megp  da'nimici . Ilche  come  Siila 
lo  Jèppe/ion  e [fendo fi  ancbor a attaccata  la  battaglia  dal  corno  deflrojcorfeprefta 
menteafoccorrercifuoi.  Onde  Archelao  per  lo  nuuolo  della  poluer e fo^ettan 
do  della  venuta  del  nimico Jiafciando fior  uolon fieri  Hortenfio^negò  alla  uolta  del  ' 
corno  ddlrofinde  Siila  haueua  affaltato . Tercioctfegli  era  entrato  in  Tperanga 
di piglìarlofiacilmente,effendoabandonato dal  capitano.  Cofi  T afille  anch'egh' 

^ fjiinje  lafua  fanterìa  fornita  di  feudi  di  fèrro  cantra  Murena.Tcr  laqual  co  fa  Siila 
^Ih  ruppe  i ydendo  le  uoci  da  duelati,e  ipogff  che  repUcauano  le  grida  Jìette  vn  pegg^  fojfie 
mmici.  andana  a foccorrere . Ma  finaùnente  detiber^o  di 

tornare  al  fuo  corno , mandò  Hortenfio  con  quattro  compagnie  a foccorrer  Mure 
na.  Et  egirpoi  commandando  alla  quinta , che  lo  douejfe  feguhre  i fi  mife  aìre  a 
gran  pajfi  verfo  il  corno  defiro;gia  valorofamente  per  thonore  combattendo  can- 
tra Jtrchelao  . Ma  cofi  toiìo  che  Siila  comparue , piu  udorofianente  ^ignendo 
innangi  ruppero  i umici , & hauendoli  rotti  dr  mejfi  in  fuga , tennero  lo  dietro  . 

Le  reliauie  ^ fiume  & al  monte  .Acoìttio . Però  Siila  non  firaccurò punto  il  pericolo 

deircfTercito  th  Mwena^a  foUecitando  a dargli focCorfo,poi  che  vide  anco  toro  vmitori,fi  ri  ' 
diMithridate  uolfi  di  nuouo  a dar  loro  la  caccia . Motti  Barbari  rìmafero  morti  alla  campagna, 

^ ‘^Pdffimi  ne  furono  tagliati  a peggi/neutre  cl>e  c:.rre»ano  agli  allt^iamenti 
^ di  tante  miglltta,éecì  nùLifolo  fi  faluarono  in  Chaleide . 'K^cconta  Sillaiche  de' 

Trofèi  filtri  folcati  ne  furono  trouati  mmeare  foto  quattor  dui  de' quali  effendofi  fitto  Jè- 

tìzz  are  da  ra/iegiu/tfero  due, per  ciò  fcrijfe  nefuoi  tt'ofn  Marte  littoria,  & tenere,  quafi 
SJla.  _ ch'e^  haueffe  hauuto  in  quella  battaglia  no  meno  felicità,che  afiutia,& 

ilueflo  trofeo  riggò  egli  di  quella  battagliadoue  .Archelao  la  prima  uolta  fi  r iti- 
ròfino  al  fiume  Mo  ’o'yn  altro  n'éfula  cima  diThurio  de"  Barbari  circodati, fcrit 
to  con  lettere  Greche  JequaH  dono  La  prima  lode  di  quella  fàttione  a Homoloicho 
e .Anafidamo  per  ualorofiffimiguerrieri.Celebrò  egli  la  vittoria  di  quefla  batta- 
glia jn  TlxbeJjoucndo  educato  vno  altare  circa  la  fòte  (tEdipoi^  chiamò  i giu 
dici  Greci  dall'altre  cittàiperchc  hauendo  egli  nimìHà  co'Thebanigli  hauea  Icua 
ta  la  metà  del  lor  tenitorio,&'  confacratolo  ad  .Apolline  TÌthio,e  a Gicue  Olim- 
. - , pio;&  comandòjch’altuno  (jr  t altro  Dio  fùjfe  renduto  de' frutti  i denari , ch'egli 

‘ , . hauearubatilntcdendo  egli  poi, die  Flocco  della  contraria  fàttione  eletto  Confo- 

^ teffercito , andò  col  campo  alla  uolta  dellaThef- 

UQ  eSecóto.  [agita.  Cotto  colore  di  voler  ir  cantra  Mithridate , ma  in  effetto  per  andare  a 
incontrar  Fiacco  . Ora  efiendogli  apprejfo  la  città  di  Mcditea  ,gh  fu  fatto 
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X bitendrre  per  fHokiiCometefiarcìto  reale  non  p$mto  minore  che  prhttayfactheg- 
gìaua  di  nmuot  luoghi  lafciati  dietro  alle  ^aile.  Terciothe  Dorilao  era  giunto 
a Chaìcìde  con  una  grande  armatajneltaquaie  egli  menaua  ottantamila  huomini 
bene  armati/:})  era  il  fiore  e’I  meglio  di  tatto  l’efièrcito  di  Mitbridate,&  digli 
baueMjcorJòlaBeotia,&preJbipielpaefe.  Cofimfaceuaogni  opera  per  tirar  ’ 

Siila  à combattere/ion  uolendo  punto  in  ciò  ubidire  ^rchelao;ilquaie  i opponi  m , ' 

perche  noi facefie;fiuendo  certi  Juoi  difeorfi  della  batti^lia  pafiata,  dicendo; 

che  tantemigluia  dhuomiiii  nmer ano  morti fenxatradmento.Effendo  dunepte 
SillantortMto  a tempo,moflrò  a Doriiaojcome  Archelao  era  huomo  di  fmgolar 
pruden\a,&  efperijjimo  ancora  del  valor  de'%$mani . Terciochc/ncotitrandofi 
egli  in  Siila  apprcfso  T'dfofiafrafiato  il  primo  à dijfitader  che  non  fi  facejfegior 
B nata,  ma  che  la  gucrrafi  tirile  in  lunga  cofi  le  fpejè& col  tempo.  7{pndtmeno  ’ 

:■  il  luogo  vicino  aOrchomeno/liedeakunafperanxaad^rcl/elao/loi^erano  (latti  ' ' 

fatti  gli  alloggiamenti;  percìoche  egli  era  molto  accommodato  à combattare,per 
coloro  eh' erano  fuperiori  di  cauallcria.  Ter  che  di  tutto’l  paefe  della  Beotìa;  la  piu 
bella  & la  maggior  parte  confina  con  la  città  etOrchomeno,tutta  cfueflapartc  é , 

ptana,&  fcn%a  albero  alcuno  fino  alle  paUudi/icllequali  mette  il  fiume  Mela,  che 
corre  fatto  Orchomeno;&  fol  quefio  fiume  è grande  tra  gli  altri  fiumi  della  Gre-  Mela  fiume. 
cia,&  nauicafi  fin  doue  egli  nafce,&  (tintomo  al falflitio  della  fiate  crejce  come 
fa  il  egli  ancora  produce  quelle  medeftme  cofe  àie  nqfcono  in  queUo  ; fe 

non  quelle  che  non  hanno  fernet  accrefàmento . Ma  però  non  corre  molto  ionta 
no , che  per  la  maggior  parte  fubìto  fi  fpigne  o in  laghi  occulti,  o in  felue:tuttama 
C qfiai  buona  parte  dell'acqua  fua  mette  nel  Cefifo/ioue,come  fi  uedc,ilL^oprodu~  Cane  da  far 
ce  canne  buone  per  far  flauti  da  fanare.Efiendoduque  l'un  campo  prefso  altaltro,^'^^  buoni 
Archelao  fi  flaua Jèn'^^a  far  cofa  alcuna;ma  Siila  di  qua  & di  là  faccua  cauarfaf  *** 
fcyper  efcludere,fe  fufse  poffibile/  nimici  da  quei  luoghi  fodi  e atti  al  cor  fa  df  canai 
b,&  tirargli  a' luoghi  palufiri.Ma  non  potendo  eglino  afpcttare,tofio  che  furono 
mandati  fuor  a iter  capitani, fi  mi  fero  a correre  tanto  forte;  che  non  folamente  co 
loro  che  ìauor  cotono  jna  molte  fchiere  ancora  mefse  in  difordine  fi  diedero  a fug- 
gire. Doue  Siila  fmontando  da  cauallo,  & dato  di  mano  a una  ìnfegna/:orfe 
contra  ìnimicì,gridando  & dicendo  ; faldati  “Kpmani , thonor  mio  vuol  effio  «rSdiT 
muoia  qui  : ma  uoi  quaio  ui  farà  domandato , in  clje  luogo  abandonafie  uoi  il  timo  di  Siila. 
D uoflro  capitano  , ricordateui  dire;  apprefso  Orchomeno  : perche  effi  udendo 
ciò  fi  fermarono . Spignendo  poi  ancora  binanti  con  due  compagnie,lequa- 
dauano  fècor fa  dal  corno  deftro , ributtò  il  nimico.  Et  poi  ch'egli  hebbe  riti- 
rati un  poco  i foldati,& dato ior  definare, fi  mifedi  nuouo  a circondare  gli  ah 
loggìamentide’nnnicidifafsa.  Ma  eglino  molto  meglio  in  ordmani^che  prh 
ma/ittendeuanotuttauiaa  fpìgnerc  innanTtii  doue  Diogene  figliaflro  4 .Arche- 
lao, attaccandola  battaglia  nel  corno  defiro,  & facendo  muraglie  dlla  /ita  Diogene  fi. 
perJona^fumorto.Et  gli  arcieri  non  potendo  foflenere  la  furia  de’%omonì,  & 
non  ci  efsendo  lungo  doue  uoltarft  per  rifpetto  de'nhnici , che  caricauano  lo-  ^ co*mbatté- 
ro  addcfojpigliauano  le  faette  in  mano  , & ejsc  some  fpade  feriuuno  i m-  do. 
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«hnktyjrìnchiuàminftfinalmmte  dentro  àgli  aUo^iàn^ùtfiettèYàquetlà  Mt  ,g 
te  per  UTntì  dì  toro  THortì^mgranéfjimo  difagìo  e mì  ferta . Et  Siila  di  nuouo  co- 
me fu  fitto  giorno , menando  ìfoldatì  allo fteccatOjfeeekrcauar  la  fojfa.  Effen- 
do  poi  vfciti/ùoratdt"  hauEio  attaccata  la  battagtiaiaffaijjìmi  ne  fece  fuggire, per 
Siila  ^cciat!  ioquale ^.mcnto  non  effendo  ninno  che  faeeffe  tejìa^liput gagliardamente 
rfe'giraì^oe”  ^ irntan'gi,^  alloggiamenti . t laghi  & he  paludi  furono  tanto  pieni  di 

già  menti.  ° ^ morti,ch'a  (juesìa  età  anckora  ft  tronano  archi  barbarcfchijce 

latc^pez^TÌ  di  corag'ge  di  ferro  jet  ^pade fòt  ferrate  nel fmgo;anchor  che  dopò  quel 
ia  battagha  fono  paffati  quafi  dugento  anni . Et  di  qutfto  modopafsò  la  giomatat 
thè  f fece  a Cheronea,&  Orchomcno.Ora  mentre  che  Cinna,&  Carbone  in 
Racci't.ileat  mavituperofonentejeingiurìofamente  f por  tonano  centra  gli  httommi  honora^ 
rioni  di  Cin-  tìaifl'aijftmì  fuggendo  tutto  dìdallafignorialorojricouerauato  nelcampo  dì  Siila, 
bonc*^*  come  k por  to.Voco  tipo  dapoì  fi  creò  apprefio  dì  lui  una  certa  forma  di  Senato^  F 

idetella  ancknra  mfteme  co' figliuoli  fegretamente,anchor  che  con  gran  fatica  ri 
Metclla  vien  tk’andofh'venHe  ancìfella  a tronarlo, facendogli  in  tender  e;cbe  i nbnici  gli  baueua- 
nel  capo  di  no  aijbrucìata  la  cafa  rir  le  ville;& perciò  hsmUmente  lo  pregaua;ch'e’foccorrefi 
Siila.  ^ alle  cofi  fue.Terche  ftado  Stila  fojj>efo,&  dubbiojb(percioche  egli  neglìgentemf 

te  non  potcua  comportare  la  ruma  della  patrlipie  ftpeua  anche  trottar  modo  dì  la 
fciarc  imperfetta  la  guerra  cetra  Mìtrìdate)giunfe  Archelao  da  Deio  mercatate 
arrecandogli  alcune  jperan%eper  ri {petto  d'kcune  parole  Acquali  erano  {late  det- 
te da  Archelao  capitano  del  Tir,  laqual  cofa  piacque  tanto  a SiHa , che  anch'egli 
s’affrettò  tanto  piu  di  uenìre  aparlamento  con  ^rchclao.S’idjboccarono  dunque 
fui  mare  appre{fo  Delo^ou'c  il  tipìo  di  ^polline . Quiui  com'mcìando prima  ^r- 
' chelaojdomandò  a Siila,  che  lafctando {ìar  le  cofe  delf^fia  & di  ’Potojegli  naia-  G 
V^chelao  * alla  guerra  'Rimana, che  egli  haurebbe  hauuto  dal  %e  quanti  denari  eJr  ga 

tee, & genti  egli  haue{fo  uoluto  . 'Rj{pondendoallhora  Siiia,gli  di{ie;di  Mitridate 
ruòjchc  tu  fu  ftcuro.Ma  tu  piglia  il  'Regno  k luogo  di  Ihì,&  facendo  lega  col  po 
poi  I{pnkmojdammì  le  nauì.Ma  non  uolendo  Archelao  tradire  il  fuo  'R^,fòggim- 
fe  Siila,  effendo  tu  Archelao  Cappadoce,  cS"  feruo  d'un  'Re  barbaro,o  vuoi  piu 
Parole  belle  to^o  dire  amicoytunonruoifareunaribaldcria per  acquiUar  tanti  beni;e  a me, 
t magnani  che  fon  Capita  generale  del  popol  l{jitnano,&  Siila  hai  ardire  di  fauellare  di  tra 
me  di  Siila-,  dìmentoiqucfi  che  tu  non  {ia  quello  Archelao , ilquale  nanamente  fuggendo  di 

Chcronc  per  {aburtijdì  sento  mnri  mila  faldati  con  una  pìccìola  banda,.^  {lan  do  »i 
due  giorni  afco{ò  nelle  paludi  (tOrchomenoJ}ailafc'iato,cbe  in  Beotìa  don  ft'può 
tre  per  lamoltitudinede’corpì  morti . ^rehclao  dopò  que{lo  mutando  openione, 
chinò  il  capo,&  mito  a preghi, lo  fupplicòuhe  uole{ic  finir  la  guerra , & farfla- 
mìco  di  Mitridate  .Coft  multato  SÙla,accettò  'd  pmito,&coft  fi  conchìufe  toc 
® cordoa:he  AlitinridatelafciaffeC^fu,  zirla  Taflagonia,che cedeffe  la  Eithkta; 
Accordo  ff^  ^’^°^’^>'^i^h:<^adoc'uadsArìobarit^e  , che  pagaffe  duemila  talenti 
Siila  c Mithri  Romano  ; chegli deffe fettanta  nauì  armate  con  CapparatOy&  con  tut- 

date.  ti  i loro  armeggi  ; & Siila  fiabilmente  gli  fermajfe  il  rimanente  del  fuo  regno, 

& lo  dich'iaraffe  antico  confederato  popol  Romana . Hauendo  dunque 
^ SiU 
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Siila  ftaBìlìfù  &coth}ufo  cutfìò  accordo jpì^liando  il  viàggio  per  la  T hcjlàglla  & 
per  la  MacedmiìdjS  auiùò  aWHeUefpontoJnjteme  con  Archelao,  ilquale gii  honó 
ròmolto.Vercìocb* effondo  egli  caduto  ammaìato^&  certo  molto  grauetnente  ap  Amofcuolet 
f refio  a Lariffayftfcrmòi&  della  fedute  dì  luì  prefe  cura  & dìllgcnxaynon  -altrU  « Siila  ver 
mentì  che  s'egli fufie  fiato  m d€^capiitanì,&  faldati  fuoi . Sopra  dì  quefie  cojc 
fatte  in  Cheroneajfu  mefia  ealonniajquafi  che  quìui  non  fi  fitffe  combattuto  fen%a 
fbfpetto  dì  tradìmentoìpcnioche  Siila  refiìtuendo  glìatti'i  amici  di  Mhhridate, 
ch'egli  haiteua  prigioni ^dìede  folo  il  uelcno  ad  griffone  tirannojilquale  hauca  ìnU 
tnicìtìa  con  ^Archelao  ; maffitnamente  effendofi  dati  dieci  mila  iugeri  di  terra  in  ; . . ^ 
Eubea  ad  Archelao ;&  efiendo  egli  chiamato  da  Siila  amico  & confederato  de  i 
• *Komanì;lcquali  cofe  fono  ributtate  da  Siila  ne  fuoi  commentari.  .Allhora  nencn- 
do  ^Ambafc  'iadori  da  Mithrìdatc Squali  diceu.mo,  che  egli  accettaua  t altre  cofci 
ma  ben  pregai fanoychc  lo  uoleffe  fpogliar  e della  Tafiagoniainè  confentiuano  anehor 
B « tutta  alla  cofa  delie  naui'fSilia  tutto  JHegnato  difieyche  è quel  che  uoi  ditcf  Mi 
■thridate  d/tnque  attende  a uoler  rlhauerck  Tafiagoniay&  éce  anehor  a,  che  non 
Morrebbe  dar  le  nauìfioue  io  ueramete  crvdeuaych‘ e'fufse per  douere  mgìnocchìar 
fity&  ringratiargli  Dcìyfio  non  gli  hauefsì  mo'i^a  la  man  ritta , conlaquale  egli  j • 

hà  tagliati  a pc7pi  tanti  cittadini  cp^mani . Ma  certo  uoi  lo  fentìrete  ben  ragto-  nuouo  prega 
nared'altramanierajtofio  ch'io  paffineiP^fia . Orafiandofi  in  Vergamo  fon  co  Siila  alla  rS- 
tentOych’egL  gouerni  con  aì'tcficij  da  capitano  laguerrayCÌPegli  non  hai  mai  uedu  Micnril- 
to.Gli  ^mbefeiadori  dunque  efiendo  fpauentatiyflauano  cheti.  Ma  Archelao  at- 
" tendeua  a pregar  S‘dlay&  con  molte  lagrime  fi  sfor'gaua  di  mitigare  la  colera  di 
ItùJjouendolo  prefo  per  lamano  . Etfinalmenne  gli  pcrjùafeyd'efier  mandata 
egli  a Mi  thridate , Vercìoche  effi  haurebbono  fatta  la  pace  fecondo  topenione 
^ e' l configlio  di  luh&  fedo  nonf€gutua,efio  s'haurcbbe  amagj^ato  di  fua  pro^ 
prìo  mano . Efiendo  dunque  flato  mandato  Archelao , Siila  afialtò  ilpaefe  del- 
la Media , & hauendo  Jaccheggiato  molti  luoghi  yritornò  di  nuouo  nella  Mace- 
donia . ^trouò  poi  Archelao  apprefio  a Filippi , ilquale  gli  difie,  come  ogni 
cofa  andana  beneyma però  era  necefiartO  y che  Mithridatc  uenifie  a parlamen- 
to con  luiydellaqu.d  cofa  Fimbria  era  principal  celione  y ilquale  hauendo  tagliar 
to  a pc%p(i  Fiacco  capo  dell'altra  fattione , vincendo  i capitani  di  Mithridatc ytiC 
rùua  cantra  di  lui.  Ter  che  Mithridatc  temendo  di  qitcfla  coftyclefie  piu  tofio  Mithridatc^ 

. b famigliarità y^  larnìcitia  di  Siila . Et  perciò  s'abboccarono  infieme  à Dar- 
i)  dono  ndpaefe  di  Troidydoue  Mithridatc  hauea  fico  dugento fufie yUenti  mila  fan 
Ù3&  feicento  cauallij& afsaiffhne carrette  falcate;&  Sillanon  haueua  pìtiche 
quattro  cohortijgr  dugento  caualli . Ora.  effendogli  uenuto  incontra  Mithri- 
date  3 & porgendogli  la  mano.  Siila  lo  domandò  3 & difieysegl  accettaua  br 
pace  con  quelle  condìtiom,che  Archelao  lumea  promefso  ,Verche  fiondo  il  7^ 
cheto  3 Stila  foggìunfi , dicendoycoloro  che  hanno  bìfogno  della  pace , coniàerr 
che  fiano  t primi  a faucUare:  ma  àtàncìtori  hafla  che  fliano  cheti  . Voue 
poiché  Mitridate  incomìmiando  a uoler  feufarfit  3 sforgò  di  fmlgere  le  cagio^ 
ni  della  guerra  portene  gli  Dei  fjtSr  parte  odamela  colpactE^ani/fpofe- 
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SWa;digd  thauea  io  vèto  dire  da  altrui^  boratmtendo  da  me  ftetTot  quanto  t 
tu  fta  eloquente, 0 Mithrìdatejlquale  in  cofe  tanto  fcelerote, tir  tanto  empiè,  bai 
ff»to  trouare Ma  & ragione  afimapparitc.Ter^  Siila  mvftratozlL 

&buimiato  affai  k fuecrudebattionhgU  domandò  vrfaltrauolta;^ egli  uolem 

Archelao.  Doue rifondendo 

Mithridate  ^i^^,  ff"'^^^fi^tto,SiUafamigliariljìmamentelofal$uò,&  abbracciandolo 
da  a Siila  fct  lo  baciò^t facendo  uenir  auiuigli  'R.e^rìobari^ane,&  Tècomede,  gli  riconciliò 

arcieri.  Hebberoìfoidatimolto  per  male 

queJiapace,j^cioche panie  loro  èshoneflo;che  un  piu  ìngiufio  chefufie  al 

mondo,llquale  in  un  giorno  hauea  colti  aUa  trappola,&  fatto  tagliare  à pcrn  cf  c 
tocmqmita  mila  'Komani , con  tante  spoglie  & riccheg^e  fuffe  lafciato  ^tir 
dea ^Jiaylaquale  già  quattro  anni  conimi  con  faccheggìamenti  & continui  tri- 

affatto.  Laqual  cofa,qimdo  venne  aW  orecchie  di  SUlax- 

gU  fifiufaua  di  CIO  ckegli  hauea  fatto  dic(do;chefe  Mithridate,&  Fhnbria,unìp 
fero  le  tergenti  infume  cètra  di  lui /gli  non  haur  ebbe  hauuto  forra  àbafìàza  da 
...  gunregguffe.  Moucndofi poi  centra  Fimbria Jlquale  era  accampato  appreffo  a 

Thiatira,fatto  piantare  vicmo  a bùio  ^leccato, circondò  gli  alloggiamenti  di  fof- 

Fimbria  gb  alloggiamenti  foto  ernie  tonache  m~ 

mazza  da  fc  <^^POybaumdofamigharmente  abbracciati  quei  di  Siila,  di  boniffma  uoglia  fi 
mede/imo . f^ifiro  ad aiutarli  alauorare . Tercl^e  Fimbria  ueggendo  quefia  mutationc  & 

defffrimdcfi  di  poter  ritornare  in  gratia  con  Silk,s-amag^^ 

l’Ma  liHHiodUhì  V^ìma  cmtsmòU 

(afe  depnuatt.  Terciocbe  cgb  haueua  fatto  un  bando,  cbe'l  padron  dicafa 
pi^afie  ognigiomo  feaici  denari  d faldato  ch'egli  a’iogguua , &■  oltra  ciò  defi 
fe  da  mangiare  à bù,  e a quanti  amici fuoi  e'  menaua  fece . ^ vn  centurione 
Siila  compra  ogni  giorno . Doue  veni,tuna  per  portare  quando  egli  Sìaua 

da  Apcllico-  mcafafaltra/iuandoegavfciuafuora  . Tar  tendo  poi  con  tutta  tarmata  da 
re  Trio  qua-  Efifo,U  ter^o  è forfè  dentro  UVireo  . Doue  poi  cb'egbhcbbe  fatto  facrìficio, 

rrX'  I-'" . &«IP-V<JcrJo  mM  i 

le,ele  recò  a di  TheofraBo,  iquab  non  ferano  ancora  apertamente  di 

Roma.  uulgatifraleperfone  . Iquai  libri  tficndofi  portati  a 'Kpntaffurono  poi  per  la  „ 
ma^tor parte  ordinati , & diuift  'mnuTerodaTiraimione grammatico.  Daf  ^ 

haucre  Oragliantichi’Peripauticipar  clxfta- 

«liaro  moiify^^fi^^^^buomrnigrandiy&jludiofi  delle  dottr’me/nanon  baucre  fludiato  moU 
«libri  d’Ari-  molta dibgcngaglifcr'i^^^^  &èTbeofraflo,perrHhctt  o 

ftotclc.  deltba  cdedi  'Heleo  Sctpfio,a  cui  Theofraflo  haueua  iafeiati  per  Qlanl^o  i 
Juoi  buri . Iquali^  erano  poi  uenuti  in  mano  d 'hmmini  ro7^,&  inoranti , che 
non  curatano punto  i honore  , ne  di  lode  . Ora  mentre  che  Siila  dimoraua  ma 
t9rnoad..4tÌPencgbuenneundtì,orne’pieèconiflupore,&  con  moUJiia,  da 
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y <ptd  dolore  è cMamatò  dd  S^tr  abone  gotta  chetàrtaglid.  Terlatpulcofapafsò 
' ’m  ^d^foy&qtàm  prefe  t acqua  débagm;att(dfdo  a flore  in  ocioj&  tr attener fl 
con  hiflrìoni . Et  pafie^iando  egli  lungo  la  r 'm^euni  pefeatori gli prefentaro- 
no  ^ certi  belliffimi  pefei  ; ilqual  dono  effendogìi  flato  molto  caro , comtegli  beh- 
beìntefo  ; clj'erano  Haleefi  ibfle  ci  fono  dunque  ancora  rìntafi  uiui  de  gh  Halee 
fi  ^ Terciocbedopoch’cglihauemhauuta  fóttoria  nella  battaglia  (fOrchome-  . .. 

neo^t prefegmtare  i nìmìcihauea  rvinate  a un  tratto  tre  città  della  Beotia/ioé  siiiaSnS 
*Antedone,Larhnna,&  nAlta.  Dotte  nonbauendo  bauuto  ardimento  quegli  huo  do  a Komi^ 
tniniperlapauradidlrnullajeJJoforrìdendo  gl:  mandò  via  tutti  allegri.  “Per- 
cìocb'effi  non  gli  erano  uenuti  amamfi  con  cofe  dishonorate  nc  tùli , tk  ebe  fi  do. 
uefiero^rr^e  . TerciògliHaleefimenìdifl>ermza,efiendofiraimatìin- 
g fiteme,diccfi;che  ritornarono  di  nu  otto  ad  babitare  la  città  'Uro . Ora  Siila  fletta 
derido  per  la  Tbejf^lia,&  per  la  Macedonia  uerfo  Umore  fi  metteuaa  ordine 
per  pipare  con  miUe  cinquecento  nani  da  Duraggp  a Br'mdifi . ricìna  è l' 

.Apoliorùa/ioue è un  luogo Jàcro,cbe  fi cbiamaU'Nfiifeordqiudehauea  un  bel  col  Ninfeo  luo*- 
le  uerde,& prati  fioriti, & di  continuo  manda fuori  fonti  di  fuoco  per  alcuni  riga  8®  • 

gnoli  fparfi.Trouafì  ferino ;cbe  quitti  fu  prefo  un  fatiro  addorm^tato  m quella  fbr  . r 

ma,  che  lo  ueggiamofmto,&  dipintlCoflui  cjfendo  menato  a Silta,&  domanda-  f menrto  * 
to  per  molti  interpreti  cbi  e'fufjè/ton  diffe  co  fa  alcuaa,che  a pena  poteffe  efiere  m Siila, 
tefeMamettendounauocea^riffimaJaqualeteneua  traUrigtar  d el  cauallo,e’l 
belar  et  un  becco,&bauendo  fatto  sbigottir  Siila, pigliando  a mia,fu  lafciato  ire. 

Ora  ejfendo  per  far  paflare  i faldati,^  ditbitado,cbe  come  e'fuffero  giunti , da'* 

Q yc««  di  loro  fi  ^argeffe  per  le  cittàxffi  prima  giurarono  da  lor  medefimi,cbe  fareb 
^ bona  flati  infieme,&  non  hawrebbono  di  lor  uolere fatto  alcuno  damo  all' Italia, 

Toi  reggendo  che  Siila  hauea  bifogno  di  gran  fomma  di  denari/tafiun  di  loro  Jho 
gliandoft  ttuna parte  delle  ftte co feffecondo  lefacultàja  offirfe  a SilUllqual  però  ,7  -1 

nonlauoUeaccettare/nagliringxatiòamoreuolmcnte.  .Allhora  battendogli  eflò 

eonfortati,&  fiato  loro  anmo,f  mbarcò  per  andarefcom'egli  diffe)  contra  qtùn-  ’ 

dici  capitani  mimic'tfjimijjauendo  feco  quattrocento  cinquantacohortijiaueuan.  ‘ 

gli  diamogli  Dei  maniftflamente promeffo  felici ffimi  fucctft  delle  fue  imprefe..  Sacriffeio  di 
Terciochefacrificando  egliappreflq  a Taranto^oue  egli  era  sbarcato  ,fuueduto  ^ 

U fegato  della  uittima , che  nell' ultima  Jua  parte  haiteua  la  forme  ttuna  ghirlanda 
d’alloro,co  due  tralci  di  uite.E'l giorno  innairfi  ch’egli paffaffe  in  Italia,furono  ue  Becchi  che 
dati  due grandiflimìbecihiappreffo  UmoteHifeoaggt^arfiinfiane  , & tutte  inficine  com 
quelle  cofe  fiore jche  gli  huomini  combattendo  foglion  fareSun  contra  t altro . Et  batteuano  ue 
ciò  era  una  uifìone , laquale  algmdofi  apoco  a poco  da  terra  fi  ?pargeua  qua  & *** 

Upcrl'aria/noltofimiUagl  idobofcurii&poidifparue . Et  non  molto  di  poi 
nf  mede  fimi  luoghi  uenendogli  addoffo  con  un  grande  ejfercito  Mario  ii?io-.„ 
nane , & tforbano  confolo  , come  che  Stila  non  haueffe  meffo  in  ordinanza  la  No?b?nT'e 
Juabattaglia  ,mcflrando  nondimeno  contra  di  loro  ualore  & empito  tt ardue , lo  induce  a 
mife  inimici  in  fuga , & hauendo  tagliati  a peo^  fette  mila  di  loro , rìnchìufi  m O 

Turbano  dentro  di  Capotta.  Qiiefia, dite  egli,  fuk  cagme,che  ifoldatinoti^^'^ 

fiAar. 
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^ ft ^irfero  per  U ttrre  ^mcon^untiìnCiemc  fi  fecero  biffe  d^mmlcì,(meot  rAeg. 

'■■■■'  e^ifufferom'ììtorni'^tor  numero  dì  loro.  Scrue  Sìllaiche  gli  uenne  incontra  un  ‘ 
■ ferut)  di  Siluio  Pondo  inspirato  dalla  deità  jlqucde  gU  difieich'egli  era  fiato  man 

dato  da  Bellona , per  farg.t  intendere  la  potenza , &la  vittoria  della  guerra:ma 
eltefc  non  faffrettaua , il  Capìtolio  farebbe  arfo . Et  ciò auuenne  quclmedefmo 
giorno  a punto  ,che  colui  glie  thauea  predetto  , ilqual  fuafeidi  LugboMarco  Lu- 
cullo  anchoru  imo  de' Capitani  di  S illa , met tendo  in  battaglia  a Fidentia  fedici  co 
Mario  Lucul  hard  contracimjuanta  de'nimici , fi  confidò  nel  valore  de'fuoi  foldati , de’ quali. 

1®*  nondimeno efiendouene molti difarmatiyfiauamoltofofpefo e dubbìofo.  Mentre 

dunque  ch'egli  penaua  a rifoluerfi , vn  ventolin  firefeo  leuiògran  quantità  di  fior^ 
di  un  prato , ch’era  aum  vicino , & ne  coperjè  tuto  lo  effcrcitOt&  tanti  ne  por* 
tò  fopragii  feudi  & le  celate  loro , che  il  nimico  {limò , ch’e'fujfero  in^ìrlandati.-  f 
Ter  quefio  uenuti  con  maggior’ ardire  alle  mani,  rimafero  vìttoriofifiauendo  ta  ' 
gliato  apeggidiciottomilapcrfone  ,&  toltogli  alloggtamenti  al  nimico.  Era 
' quefio  Lucullo  fratello  di  quel  Lucullo , ilqu<de  hebbe  vittoria  poi  cantra  Mitbri 
. date  & Ttgrane . Or  a Siila  reggendo , che  i mmici  gli  erano  tuttatùa  intorno» 

^ Siili**  ***  ejferciti , accompagnò gt  'mgamti  con  la  forgadmatando 

Scipione  tvno  de'Confoli  alla  pace , ilquale  hauendola  accettata,  effi  piu  volte  poi 
furono  infieme  a parlamento . Doue  Siila;  trouando  fempre  qualche  occafione  dì 
tirare  la  cofa  in  lungo , coi  mego  de’Juoi  foldati  corrompeua  quei  di  Sctpione^ffen 
do  i fuoi  faldati , come  era  anco  il  Ct^itan  loro , ejfercttati  a ingannare , & con 
ogni  maniera  a tirar  fattogli  buominipoco  auueduti . Tercioche  entrando  egl'mo 
nel  campo  de  nimici , & mefcolandofi  fra  loro  ,fubito  corrompeuano  alcuni  con  Q 
denari , altri  con  promejie , & altri  con  careg^ge  gir  foamtà  di  perfuadere . Fi- 
nalmente apprejfandofi  Siila  a gli  alloggiamenti  con  venti  cohorri , i foldati  di 
Detto  il  Cu  Scipione  lo  fàlutarono,&  s accompa^iarono  con  effo  lui,  & Scipione  fu  coL 
bone,  che  in  to falò  nel  fuo  padiglione, & lafciato  ire . Ver  che  Siila  bauendocon  venti  del- 
Siila  habita-^p  yj^  cohorti  a guiftitvccelU  domeiììcì  allettato  quaranta  de' nimici  gli  tirò 
ra*vóf  1***^  * tutti  negli  afioggfamenti.'Helqual  tempo  trouaft  fanto;che  Carbone  hebbe  a di 
° " re;come  guerreggiando  egli  contra  la  uolpe  e’I  leone  Squali  habitauano  nelC  animo 
di  SiUa,egtihauea  molto  maggior  paura  della  volpe.Dopo  quefio  hauendo  Mario 
So»no  di  Ma  ottontacìnquc  cohorti  fatto  l’'mfeg»e,sfidò  Siila  a battaglia.Era  cofiui  quel  giorno 

prontiffimo  a uoler  cÒbattere.Tercioche  men  tre  eh’ e' dormiut  hauea, fatto  un  jo-  H 
gno  di  quefia  forte.Gli  era  potuto  di  uedere  Mario  il  vecchio  lungo  tempo  Iman-  . 
gì  morto , 'dqu.ll  perfuadeua  & auuertiut  Mario  fuo  figliuolo  ; che  s’hauefie  ben 
cura  Poltro  dì  che  ueniua , percioihegìi  era  per  auucnire  in  tal  giorno  una  gran- 
dijfim.t  fc'tagura . Ter  laquol  cofa  Siila  hauendo  prejb  maggior  or  d'ire  di  combat 
tere, mandò  a ch  'um  ve  Dolvbelia , cb'er.t  alloggiato  in  vno  altro  luogo  . Ter- 
che  fpignendo  'innan'gi  i n:mici,&  tagliando  loro  UJltada  , i S Ulani  hauendo  at 
taccata  la  battaglia  per  aprirli  la  via  , s'cr.mo  molto  ilr occhi  , & parte  vna 
gran  pioggia  che  uenne  aìlhora  a difiurbarli  il  lanoro  ,fcce  loro  maggior  danuo. 
Ter  laqual  cofa  i Centurioni  andando  a trouar  Siila,  lo  predarono , cb’c  gli  vo- 
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Jefse  'dìBmirt  Hi  battagRa  a vtf  altra  volta.Et  coftglrfecerò  vedere  i faldati,  ì<jua 
li  per  la  fatica  c'haueano  dterata/er  ano  gettati  & proJlefi  in  terrajripefimdofié 
gli fcudi.Laqual  cofa  tofto  che  Siila  contea ftta  uoglìahcbbe  conce ffa  loro,&  man 
dato  il  bando;che  fi  faceficro  gli  alloggiamcnti(che  già  [ effer  cito  prima  che  fitfse 
richiamato  hancua  incominciato  a far  lofleccato,&  tirar  la  foffa  ) ecco  Mario, 

Uquale  tutto  brano  ipinfe  innanTi  i fuoi  fiddati,^  cattalcaua  fra  loro,quafi  ch'ef 
fendo  confitjè  le  fchìcre  de  Mimici  & di for  dinate  fra  loro , egli  fuffe  per  metterli 
in  rottaMa  in  quel  tempo  fi  verificò  il  fogno, che  Scipione  haucua  fatto:  perche  i 
foldati  fuoi  entrarono  in  coler a,dì  modo  che  fr omettendo  il  lauoro , & piantando  -,  ■’  > 

le  picche  innanTlallafoffajmifero  matto  alle  ^ade,e  alx^do  le  grida,  come  ujano 
fare  i foldati,s' abbuffarono  co'nhnici . I foldati  di  Mario  mn  potendo  fior  lungo 
tempo  fiddiffi  mifero  infi^a,&  di  loro  fu  fatta  grandìphna  vccifione . Mario  in  Mario  è uìn- 
quclia  fiega  ritirandofit  a Trenefte,trouò  già  le  porte  ferrate,perciyefsendogli  ma  j?  ' 

B datagiù  una  fune  dalle  mwra,&  con  efiaciìitofiatrauerfo, Stolto  dentro  a quel  prene**fte 
modo . Micuni,tra  imeaii  é Feneiiella4ieono,che  Mario  non  fentì  pur  la  batta- 
glia/na  ifsendofipojlo  per  te  vigilie  & per  le  fatiche  in  terra  ai  rexp/ìato  già  il 
fegno  della  battaglia fimifeà  dormir  e, & poi  rifuegliofii  à pena,  quando  i fuoi  s'e~ 
tono  mefsi  in  fuga  .Siila , che  in  quella  battaglia  egli  perdi  foùmetne  uentìtre 
buominijtjuendo  tardate  a pebji  uentì  mila  perfidie  dc'nimici , & fattone  otto 
mila  prigioni . Qu^amedefima  buona  fortuna  hebbero  ancorai  fuoi  capitani 
'Pompeo,Crafio,Metello,  & Seruilic  , Tcrùoche  cofioro  incontrando  loroo 
nulla/}  poco  finiflro,  ruppero  efserciti  grandi  de'nimici  ; tanto  che  Carbone,  Diucrfc  bat- 
ìlqualefolomantcneua  la  contraria  fattione , fuggendo  ^ notte  dal  fuo  effer  eie  nelle- 

to, finalmente  fi  rkouerò  per  mare  m .ytfìrica . ultima  bottiglia  che  fifice,  ^ 

^ mancò  poco , cheTelcfino  Sannite,  ilquale  cerne  Lottatore  hauendo  oppiata 
toccafione,ucn'utaaddofsoaSiUa,clferaJlracco , non  fufse  morto  hmanbì  alle 
forte  di  %oma . 'Percioebe  ramando  cofiui  unagrofsa  banda  di  fotdati , bauen- 
do prefo  fcco  hi  compagnia  Latnponio  tucano , caminaua  alla  uolta  di  Vrenefic, 
per  liberar  Mario  daltafscdio . Ter  che  hauendo  ueduto  quefio  huomo  bellico- 
fo,&  eipertifsimo  di  battaglie  grandi,  che  Siila  gli  ueniua  addojjo  dalla  fronte 
& Tompeo  dalle  jpaUe^rouandofi fretto  dinanbi  & dietro  , mofie  la  notte 
il  campo,&  con  tutto  tefiercito  s'auutò  uerfo  %pma . Et  poco  mancò , ch'egli 
non  trouafse  P/nna fogliata  d' ogni  prefidio  : & effendo fi  accampato  dieci  fiadi 
D apprefso  alla  porta  Collina , f alloggiò  dianbj  alla  città:  hauendo  prefa  gloria  & 
fperanba  molto  grande, che  con  artificij  e effiutie  di  guerra  , egli  bauefse  uccel- 
lati tanti  & tali  capitani . Ma fit  tofto  che  uenne  il  giorno  ,eaualcando  con  tra 
di  luiilfiar  dellagiouentu/thbattc  molti  ualent‘huom'mi,&  fra  gli  altri  ^ppìo 
Claudio  per  fona  generofa  & di  gran  cuore . Ora  efsendoft  leuato,  com’è  da  ere 
dere,gran  tumulto  in  P^na, con  grandifsimo  pianto  & lamento  di  donne /quafi 
ebe lacittà fufse prefapcr  forbada'nhnici , Ù primo  mandato  htftunbì  da  Siila 
fu  Galha  con  gran  fretta  con  fcttecento  cdualli  ; ilquale  mefse  tanto  tempo  httccó  Galba. 
mebp/cbe  rafeiugafse  il fidare  i caualii  mefso  loro  uni  altra  uolta  la  bri^, 
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pAkouerme<dUmaùe(^^^  Inqiufiornexocmpmie  SìBa^ipuiehaua^  ^ 
do  fiato  defhiareìprìncipaliyf tétto  mifemordÌM  UbattagluuDolobeQa&Tar 
quato  lo  pregtmano  molto;ch'egli  fèrmafse  l'ejferàtofer  non  mettere  gii  huom 
ut fianthì  aperkoto  eflremo;peràochc  non  Carbone  o Marto^  ì Sanniti  et  La 
canì,nationi  Jlramffme  & donimi  motto  mmici^utti  a vn  tratto  ueràuano  ad- 
dogo a 'Sioma-.doue  Siila  hauendoli  réuttaù,fèce  dar  nelle  trombe  perfegno  deL 
labatti^tìa,&  per  princìpio  di  combattere.Era  già  appreflo  a dieci  bore  di  giar 
no /quando  combattendofi  piu  che  mtù fifuffe  ancor  fattoi  corno  defiro , ch'era 
Siila  per  ope  gouemato  da  Craffo/iportaMahanorata  mttorìa:e'lfimJko  erain  trau<^lio,&fi 
ra  d un  Tuo  ffoifaua  i mal  termine^  cui  andando  Siila  i dar  ficcorjb,fopra  un  caual  bianco 
pcrfcolo.^”  wo/fo  deliro, & brauo,& perciò  molto  conofcìuto/lue  de' nmìcìjlauano  dhora 

in  bora  per  tébafiar  le  lande  & per  corrergli  addojfoy  de’ quali  effe  non  ^auuide  ^ 
punto:ma  hauendo  il  fuo  maeftro  diflalla  battuto  il  cauallo , Ipinfe  tanto  oltre; 
Fi^ra  di  che  le  punte  delle  lande  cadendo  apprejfio  la  coda  del  cauallo  fi  piantarono  in  ter- 
Apollinc  por  ra.Dìcefi}che  Siila  hauendo  portata  da  Delfo  vna  figurina  tC^polUne  et  oro,  ufa 
comèaffem/o  di  tenerla  fempre  in  fino, & cìk  óUhora  la  baciò,  & le  éjfe  que- 
* **  fteparole;o  ^polline  Tithio^u/thei  tratto  fèlke  Siila  Cornelio  & di  tante  bai 

• teglie  ìllutlre,&  honoratifimojtora  lo  lafiierd  uituperojamente  morire  qtà  fuU 

le  porte  della  patria  co'fuoi  cktadinitEjfendofi  dunque  Siila  con  quefie  parole  rac 
comandato  ad  ^polline,ad  càcurù  vsò  preglnM  nitri  minaccieje  a certi  altri  ri- 
prenfioni;& finalmente  ejfendo  rotto  il  corno  finiflro^fcolatofi  tra  coloro  che 
fitSgutanoji  ritirò  ne  gli  dlog^amenti , hauendo  perduto  gran  numero  d'amid, 
l eìrfam’^liarìfuoUMolti  della  città, ch'eranouenuti  a uedere,  furono  calpeftati  G 
«Jr  morti;&  parue  bene  allbora,che  %Qmafufie  spacciata  : & poco  mancò , che 
Mario  ancora  non  fujfe  Oberato  daltafiedio . Tercioche  molti  dalla  fuga  ridotti 
àTrenefle,  confortauano  che  Lucretio  Ofelia , ìlquale  Siila  haueua  p-ffio  fiopra 
t apedio, fiéìto  leuajfe  il  cantpo^fiendo  le  cofe  dì  Siila  quafi  in  ruina , & 'Ki^na 
pà  mefia  nelle  manide  nimki . Efieudogià  quafi  che  mega  notte,uennero  dot- 
là  mandati  da  Crqffo  nel  campo  di  Sillajche  domandarono  da  cena  per  loro  tir 
per  coloro  ch'eran  fico . Tercioche  efiendo  rotti  cacciati  i ninùci  fino  ad 
^ntenna/iuaà  f erano  alloggiati  ; perche  Siila  hauuta  quefia  nuoua  ,eJfendofi 
pà  fatta  grandìjfimauccifionde'nimkì , nel  far  dclt alba  fi  n'andò  ad  ,Anten~ 
na  . Doue  hauendogli  tremila  perfine  mandato  vno  araldo  ,promifi  loro,  che  „ 
fitrebborìo  fiati  fiteuri , fi  fiaceuano  qualche  danno  dl'eficràto  dc'nimkì,  I quali  " 
...  - . hauendo  credMo  a quefie promefie  fiinfero  addofso  d gU  diri,  doue  molti  di  la- 

«arVei  miù  • Qu^fii  nondimeno  ,&  gli  altri  ilf  erano  auan- 

de'nimicì.  crono daféinùlajraunòSiUanelChrcojchìamando  il  Senato  nel  tempio 

di  Bellona . In  un  medeftmo  tempo  S illa  cominciò  afauellare  & coloro,  che  nc 
baueuano  hauuta  commilfione,tc^lìauanoàpe7^i  quei  fiì  mila  . Ora  finte»- 
dofi  lo  flrepito  per  tante  migliaia  dì  perfione,  che  fhaueuanod  fiannar  e in  cofii 
pkc'tol  luogo, il  Senato  iìaua  tutto  sbigottito  ; ma  egli  tuttauia  fen':^  cambiar  fi 
punto é rolto^ontmuando U parlar  juo,fice  intendere  al  Senato:  ebebadàf- 
- [tu 
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fi  fi  A tìh  ch*egti  éceUAy&  non  volere  troppo  curiofamente  cercar  di  fapere  quél, 
che  ftfaceua  di  fuori , come  fouerchìo  ipercioche  di  fua  comntijfione  erano  gafii- 
j gatì  alcuni  trilli , Doue  niun  'Ramano  fu  cofi  goffo  nè  fcioco , ilquale  facibnen- 
te  non  conofeeffe  da  quclche fi focena y che  quello  erapìu  toHo  mutationeycJjc  lir 
heratione  di  tirannide.  Che  veramente  Mario  efiendo  da  principio  ^aueycrcbbe  d’vna  ifteiia 
per  poten'i^y  ma  non  fi  mutò  già  di  natura.  Ma  Siila , Untale  da  prima  con  ^a 
modeftia  y & fecondo  il  cofiumeciuile , era  fiato  dentro  dfuoi  panni , diede  di  fi 
tale  openione  ; che fit  fautor  dd nobili , & fiudiofo  principe  del  ben  public o;ancor  crud*cl^  ****** 
che  infin  da fancuiUe^S^  egli fuffe  fiato  inclmato  al rifo  y&  tanto piegbeuole  alla 
mifiricordiayche  facilmente  gli  ueniuano  le  lagrime  agli  occhi . Fece  poi  verifi- 
mtle  quello  che  fi  fuol  dire  ; che  coloro  iquali  vengono  in  grande  fiato  ;fiicambiam  ' 
no  di  natura , & pigliano  infiabiii , crudeli  cofiumi . Qi^fia  cofadunque , o 

clfella  filò  mutation  di  riatura^et  rinouationc  fótta  dalla  fortunoyo  riuelatione  di  Coloro  che 
tnalitia  nella  licen'x^a  y farebbe  da  diffinire  con  un  certo  altro  tr aitato  dr  marne  vengono  in 
fa.  Oraeff£ndofivoltoSillaafareama%g^leperfone;&già  efiendo  piena  la 
città  di  corpi  morti  yfacendofi  tuttauianuouevccifitonifenyinum€rOy&  fen^a  natura, 
dìóiintione  alcuna^noltiyche  non  haueano  che  far  nulla  con  Siila  furono  amaT^j^ 
ti  per  conto  di  nhnicitie  priuateyCÌò  permettendo  et  gratificando  Siila  agli  hno- 
mini  fuoìt  .Allhora  vn  certo  C Metello  ilgiouane  hebbe  ardimento  a domandar 
Siila  ht  Senatoiquando  fi  porrà  egli  fine  a quelle  miferie^  quando  farai  tu  ripofar  Metello  a Sii 
" le  IpallcyC^hora  fianno  in  tanto  trauaglioyperciochc  noi  nonpreghiamoychc  tu  do  la* 
ni  la  tuta  a coloro  che  tu  hai  deliberato  far  morir  e ^a  uorremo  fapere , quai  fono  ■ 
fi  . C quegliyiquali  tu  haipenfato  di  lafciar  tdui.%iJpondendo  S illascìfeglì  non  fera  an- 
i cor  a rifilato  quei  cb*fvoleua fonare yfoggiunfe  Metello  ; dichiaraci  dunque , queà 

fon  coloro  che  tu  vuoi  puìiire.Terche  SUla  difie;che  ciò  farebbe.  ^Icum  attribuì 
feono  quesìo  ultimo  detto  non  a Metello pnaafifidio  un  dé’fuoi  adulatori.  Subito 
Siila  dunque  proferiffe  ottanta  per  fine, jèm^a  communicare  il fuopenfiero  con  al  fone,e  ^fvc 
cun  Senatore.Verche  hauendoto  tutti  per  maleypoHotà  un  di  in  mexp^e  ne  ag-  ne  aggiunge  * 
gìunfe  altì'ì  dugento\&  uentì.  Et  la  ter%a  uolta  tCaggimfi poco  me  d altrettanti.  <l“gcnco  c 
Ordragionando  egli  inpublico fipra di  quefia cofaóHfie;ch'egliprofcriueua tutti 
coloro  di  cuifi^  ricordaua,&  ch*vn* altra  uolta  boterebbe proferitto  quei  cìfallho  ^ 

ra  non  gli  ueniuano  a mente . ^ colui  che  dona  ricetto  a un  proferìtto  ,&Vha-  da  siila  a^hi 
^ uefie  fa!uato;per  merito  delthumanità  fua  metteua pena  la  mortcìnon  trahendo-  faluaua  un  \ 
^ ne  f uori  nè  il  fratello^èi  figliuoli, nè  il  padre  la  madre;  a colui  che  tamaxp^- i 

ua,daua  per  mercede  due  talenti jflncor  che  il  fcruo  hauefie  amaxppito  il  padrone, 
elfigliuolo  il  padre . Ma  quel  che  parueingiufiìfiima  fipra  ogni  altra  cofa,pri- 
uò  d" ogni  honore  ì figliuoli  e ì nipoti  dfprofcritti  y&mifii  beni  di  tutti  in  com 
mune  , iqè  folamente  in  Roma  , ma  in  tutte  le  città  dclt Italia  fi  faceuano  le 
proferittioni  ; tal  che  ne  i tempij  degli  Dei,neleca]e  de  gli  amici,  ne  t'hobita 
tìon  paterna  eranficuri  da  gli  homic^ij . I mariti  erano  amaxx.ati'm  fino  Crudeltà  gri 

le  mogli, e i figliuoli  in  braccio  alle  madri . Furono  morti  ancora  alcuni  per  co^  diffima, 
ìeraiflltrì  pef  'mmkuia/nafinxp  paragone  miti  piu  ne  furano  amaxiati  per  l. 
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Jetutri . Et  coloro  che  gli  amaxxmm  potewmo  dire  fcofiù  i morto  per  vna  j. 
bellijjima  co  fa  ch'egli  hauea , quel  per  vn  giardino , & quell’ altro  per  un  bagno, 

Q.  Aurelio.  tragli  dtriSÌ^urelioJiUQmo  tutto  dato  altocio , ilquale,  non  fi  credendo 

■ di  correr  pericolo  per  quelle  fc  'iaguretma  folmente  mofio  a compajjione  de  gii  al- 
■ mmfihci,andò'mpiajg^4i &quiuìfimifeaieggereinomide‘profcritti . Fra 
< iquali  hauendo  rìtrouato  ancora fi  medefimo,mifiro  me, difi’ egli Ja  villa  ^Albana 
mi prefigMtaua:  e andando poco  innoi^ifiifiannato  dal  perficutore , In  que- 
mazia  ”*5^®  Mario  ejfindo  -venuto  nelle  mani  de'n'mtci,s'amag^ò  da  fi  fieffoVenf 

fteHb . do  poi  Siila  a Trenefle,&  quiui  facendo  ìgmdicij priuatì,puniua  ì cittadini  a vn 

Siila  fa  ta-  per  uno.  Et  poi  quafi  ch’egli  hauefle  tempo  jraunandogli  tutti  in  un  luogo,com 
gliare  a pez-  mandò  che  fujfiro  tagliati  ape^ji  dodici  mila  buomini/ionando  la  mta filo  a co 
fa* buomia^*  i’aUoggiaua  in cafa>  Mavfindo  egli  voa molto gcnerofa  parola , difie;io  p* 
non  fin  mai  per  riconofiere  la  vita  in  dono  da  colm,che  bà  r lunati,  la  patria  mia^ 
&cofit  volle  ejfir  tagliato  aperti  conglialtrifuoi  cittadini  Dì  graidijfima  info 
' ''  len-tfi  ponte  che fojfi  il  delitto  di  L.C aldina,  Tercioche  egli  hauea  amoT^g^oU 

fratello , non  effendo  egli  ancora  condannato . ,Allhora  con  grandiffìmi  preghi 
fupplicò  siila  ; ch’egli  mettefie  il  fratello  nel  numero  de’profir'uti , come  s’é  fi^- 
fi  fiato  vino  ; & cofi  fuprofiritto . "Perche  volendo  rgli  rendere  a Siila  il  metto 
di  quefia  cofa , ama-rgfi  vn  certo  M.  Mario  huomo  della  contraria  fattionc,  dr 
Siila  elegge  po^fò  il  capo  di  luì  a Silla,cbe  fideua  in  piajga  : accoSìandofi  poi  al  Lutatolo  meir 
fcmedcnino  no  polline , fi  lauò  le  mani . Oltraqucfie  uccìfioni  v’ erano  dell  altre  cofi  an 
Dittatore.  donano  grandiffmo  dispiacere  alle  perfine . Ter  cloche  elejfi  Dittato- 

re fi  medefimo , Uqual  maff firato  non  sera  fatto  da  cento  vani  anni  dietro.  Et  q 
per  ordine  del  Senato  gli  fu  approuato,&  lodato  tutto  quel  ch’egli  haucua  fatto, 
ndocou*P^  £fpcr/’4W<en/Vcdn£-bor<ig/i^rfaf4Ìice«fw</i  poter  far  morire,  confifiare 
peo  Magno,  beni , di  compartire  le  pofic^ni,  d’edificare  & disfre  le  città, é torre  tir 
dare  i regni  a chi  ghpareua.  Tanto  fuperbamente  et  imperiofamente  fendo  foli 
- toinbigoncia,faceualeuenditedellecafimejfiincommwie,chemoltopiitindo 

nare , chdin  ifiogliare  era  odiofi  & firano . Egli  donano  i poderi  & t entrate 
delle  città  a belle  donnea  finatoriat  hifirioniai  l'éermi,e  a perfine  uituperofi;e 
ad  alcuni  ancora  maritaua  le  donne  contro  uoler  ctejfi.folatdo  egli  fare  parcnta 
Il  medefimo  do  fretto  con  Tompeo  Magno  ,gli  commandò;ch’e’/aceJfi  diuortio  con  la  moglie, 

^ *^"oLn“  P^’^  mogUe  vna  figliola  di  Scauro  & di  Metello  fua  moglie ,tolta  per  p| 

* fòrt^a  cofi  pregia  come  era  a M.Clabrione.Ma  quefia gloubietta  efiendo  apprefio 
a Tompeo  fi  morì  di  parto.lmpediua  SilLx  Lucretio  Ofilla/i’hauea  ejpugnato  Ma 
rio  per  affedioàlqual  Lucre  tio  dimandaua  il  Con  folato.Ter eh’ effendo  egli  follcci 
tato  aciò  da  molti , era  uenuto  in  piiTCKB  > ^oue  Siila  gli  mandò  un  centurione  , 
Trionfo  di  /cannare  ;&  egli  fiondo  ajedere  in  tribunale  innuno^ì  ’U  tempio  di 

Siila.  Caflrre  ìlotàde  amartTiare  . Onde  efiendo  fiato  prefi  il  centurione  da  coloro 

cìferan  quiui , & menatolo  al  tribunale , egli  fece  ftar  cheto  ogt’uno  , tir  poi 
,,  diffiìqueflo  gli  hò  commandato  io  : tir  commi  fi  che’l  centurione fufie  lafiiato. 

Il  fuo  trionfo  X efiendo  Splendido  per  magnifica  fbefa,  & per  la  rara  uifia  delle , ■_ 
.....  fioghe 


DI  S I L L . 

A piu  grato  anchorapcr  rispetto  de'fuorufcìtì . Tercìoche 

gli  andauano  dietro  ìpiu  honorati , & principali  cittadini  incoronati , chiamane 
do  Siila  confematore  & padre  y quafi  che  per  opera  di  itàfhjjero  ritornati  nel- 
patria , & hauejjero  rihauute  le  moglie  i figliuoli  loro . £t  bauendoli  rauno^ 
ù tutti  in  vn  luogo , in  me%p  il  parlamento  refe  conto  delle  cofe  fatte  da  lui . 7qè 
con  minor  diUgenT^  raccontò  t felici  fuccejfitche  i yaloròfi  fatti  ; & finalmente 
per  rispetto  dlquelli,  volle  ejfer  chiamato  felice.  Scriuendo  dGreci,o  dande  ^ 
fentcnx£iifi  chìamaua  Epafr  adito , come  farebbe  adire  caro  Venere  ; & quafi  ue 
tmfio.  E aqueflo  modo  apprefso  di  noi  fi  troua  ferino  ne  trofci.L.C omelia  Sii 
la  Epafrodito . Et  M etcUa  fua  moglie  hauendogli  fatti  a m parto  due  figìiuoìiy  siHa  uolle  rf. 
d mafehio  pofè  nome  Faufla , e alla femina  Faufia . Tercìoche  i T.pmani  chior  Ter  chiamato 
ntatio  Fauflo  sintomo  felice  & contento.  Et  oltra  ciò  tanto  fi  confidaua  non  nel 
le  cofe  fatte  da  lui  ^ ma  nella  fuauentura , che  doppo  tante  migliar  a dhuomini  ‘ \ 

B .morti  da  lui  yfacendofi  nella  città  rhiouatìone  & mutatione  di  fiato, egli  lafciòU 

magifirato  ; hauendo  pojla  laelettione  de!" Confoli  nelle  mani  del  pòpolo , egli  non  • . 

ni  andò  ,nòfene  trauagliò  punto  , & mettendo  la  fua  tuta  ’m  preda  a chi  la  vole^ 
ua^ome  huomo  priuato  pajfcggiaua  in  me-:^  lapiaxj^-Haueuafi  ad  eleggere  Con 
foto  centra  il  uoler  di  lui  M.Lepido  huomo  molto  animofo , che  haueua  inìmicitia 
con  ejfolui/naper  altro  per  fona  dì  gran  valor  e, & non  già  per  rifletto  di  lui, ma 
per  amore  di  Tompeo , Uquale  facendogli  graiutìjfimo  fauorejbauea  molto  prega  5^ * 
to  il  popolo  per  lui.Veggendo  dunque  S illa  Tompeo  tutto  allegro  per  quella  vitto 
riajo  cJjiamò  che fe  negiua,&gà  difi sparti  egli,ogioiwiettod^hauer fatta  cofa 
‘ honorata  in  quefia  cittàjjouendo  tu  eletto  Lepido  il  piu  Jciocco  huomo  del  mon~ 

^ doypiutoHo  che  CatuloyCÌfè  la  piu  vabrofaperfona  che  vìuaì  Egli  é bora  tempo  Parole  dì  Sii 
^ da  fior  defio,&  nonpunto  dormireJjMendoti  eletto  un  concorrente  molto  piu far  hz  pompeo. 
te, che  tu  non  fei.T^llaqual  cofa  Siila  fu  poco  men  che  indouino. Tercìoche  Lepido 
f libito  molto  ofiinatamente  mejfoft  a ufar  crudeltà,contmuò  a guerreggiar  cantra  ^ 

Tompeo.SUla  poidi  tutte  le  facultà  facrìficando  ladechna  a H ercole, fece  al popo 
lo  fontuoft  comàtì  ; ne' quali  egli  fu  tanto  prodigo,  & jplcndido,che  ogni  dì  molte 
carni  arroflìte  furono  gettate  in  fiume, ér  vi  fu  bcuuto  imo  di  quaranta  annì,&  Couìti  di  pi  ^ 
pìu.Ora  fra  quei  conu\tì,che  durarono  molti giomi,Metella  fua  ammalò  a morte.  popo**» 

Ter  che  vietando  ì facerdoti , che  Siila  andajfe  puntola  ucderla , nè  ancho  conia  . ' 

morte  di  lei  contaminajfe  la  cafafuaje  mandò  il  libello  del  rifiuto,&  uiuendo  ella  " -r 

D anchorajta  fece  portare  in  vn  altra  cafa;&  queflo  atto  di  ragione  con  gran  dìlU  ’ : » \ 

gen  ga  uoUe  che  sofferuajfe  per  fupersiìtìone.Ma  ben  trapafiò  affatto  la  legge ^be  , l 

primaerafiatafattadaluijaquallimìtaualo  jpefe  de'mortorij.  f^on  rifar- • ^ ’ •* 

miando  egli  alcuna  ^efi . Trapafiò  anchora  il  modo  limitato  da  lui  circa  l’ajje-  fatto  da  Siila. 
gelamento  , & la  parfimonìa  delle  cene . Et  cefi  con  la  lafcma  & dishoncHà 
de  gli  ubbriacamentì  colmiti,  confolò  il  Juo  pìajito  . Tocbi  mefi  dipoi  T>onmheM 

fece  lo  ipettacolo  de* gladiatori  . Douenon  efsendo  atichora  compartita  luo- 
ghi , ma  fedendo  mefeoiatì  ìnfiemc  nel  theatro  gli  huomini  & le  donne , aitucnne  à "g  jercap  I 

che  vna  beUffima,  & nobilìffima  donna  fi  pojea  federe  apprejso  à S tildi.  Era  pretto  a Siii£ 
LeVitediTlutarco,  Xx  cofiei 
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cofieì  figliuola  dì  MeJJàla  ,foreQa  d’Hortenfto  oratore , & hauea  nome  Valeria,  ^ 
Lv^ude  nouametite  era  Hata  rifiutata  dal  marito . CoSiei  venendo  doppo  Siila, 
fpmfe  la  mano  iman7Ì,&  tirando  a fe  ìlgheron  della  vejlcpafiò  nella  fedia  di  bà. 
"Perche  guardandola  Sillamolto  pjfo,&  parte  facendo  figm  dimaramgliajellagti 
di/fe  : e’non  ci  è male  veruno/t  Dittatore , di  ciò/:h’io  hò  fatto-.percìoche  io  vor- 
reianchora  io  pigliar  parte  della  tua  felicità  ;leepiali  parole  piacquero  molto  a 
Siila  , onde  fubito  finuaghì  di  leh&  cefi  mandandole  vn  mefio  , volle  [opere  H 
nomcfuojl  parentado,&"lavita.  Si  pofero  poi  gli  occhi  addojfo  l'vntaltrojt 
attefero  a vagheggiare  ,eafar  certi  atti,  & ri  fi  amorofifra  loro  ; doppo  queHo 
confenthrono  iPefjer  marito  & moglie , laqual  cofa  non  diede  forfè  alcun  biafìmo 
aV  aleria.  Ma  Siila  (Oicììor  che  p^lii^e^  moglie  donnab<mefla,&  molto  ge 
nerofa , non  però  thebbe  con  principio  pudico, & honeSìo  : kfciatofi  inuaghhre  da  ^ 
gli  occhi  & da  vn  parlare  amorofo  & leggiadro  a guifa  di  giouanetto,iquali  na- 
turalmente foglion  far  e bruttijfimi , & lafciui  portamenti . Ora  benché  S illa  ha 
ueffe  quefla  donna  a cafa,  egli  peròattendeua  tut tatua  a pigliar  fi  piacere  con  fé- 
Vita  jishone  minuccie  vili , con  fonatori  di  cethera , & con  hìsìrioni  ; & facendo  dislendere 
fta  di  Siila,  tapeti  in  terra  tutto  il  giorno  andana  a tr acannar  e,<&  darfi  bel  tempo, & quefla 
forte  (thuommi  erano  Mtora  i piu  fluoriti  di  Siila  ,fi  come  'R.ofcìo  Comedo,So- 
Wzt  rece  capo  de’giuocolatori , &■  Metrobìo  hiflrione  ,ilquale  anchor  chenonfufle 

caufato  da  pi**  belio  & leggiadro , com'era  già  flato , era  però  molto  amato  da  lui  ; Uqua- 
uaafiAoIa.  k non  lo  negaua  punto . Dipoi  prefe  vn  malefdquale  incominciò  per  ragion 
molto  leggiera , & lungo  tempo  flette  ad  accorger  fi  dt  vnafiflola , che  gli  nac- 
que  nell'interiora  ; talché  la  carne  corrompendofi  fi  conuertiua  tutta  in  pìdochi;  ^ 
di  maniera  che  quei  che  dì  & notte  damaggaHano , iquali  erano  infiniti , era- 
no quafi  nulla , riffetto  a quei  che  vfeiuano  di  mano  in  mano.T  utte  le  veflijeflu 
fà)  agni,&  le  vitande  erano  ripiene  di  quefiofaflidio,che  vfciua  fuori  in  gran- 
dìffima  abondanga . La  onde  ogni  di  fpefle  volte  entraua  neli'acquc,per  nettarfi 
*hc  ^ ^ ^ perfona  di  quella  ribalderìa . Ma  ciò  non  feruiua  a nulla, percioebe 

rC’ono  de™^  preflomente  ne  ueniuan  de  gli  altri  ; eJr  la gr ondeggi  di  quel  faflidìo  auangaua 
medefimo  tutti  i rimedi,che  figli  faceua.  Dicefi  che  degli  antichìffimi  ^caflo  figliuol  di  Te 

liafimorìdi  qflo  male  pediculare,&  de‘modemi  .Alcmane  Lirìco,Ferecide  theo 
logo,&  Calliflene  Olinthio,chc  morì  in  prìgione.Oltra  di  quefli  ancora,Mutio  giu 
r'fconfidtoXhe  de.  dbàafar  mentione  anchora  di  coloro àquab  riufeirono  famofi, 
manonperòper  alcuna  cofa  buona4icefi;che  colui  che  fu  auttor  e in  Sicilia  della 
guerra  de  feruifilquale  hauea  nome  Euno,&  era  flruo  fuggitiuojeffendo  fiato  pre 
Siila  duegior  menato  a'Ks/naJi  morì  di  quefla  Ftiriafi.Ora  Siila  non  pure  preuide  la  fua 
móriflt  fin!*u  storte  jna  in  certo  modo  ancora  la  flriffe. Ter  cicche  due  giorni  prima  ch'e*morìf. 
ucnteiimo  fc  fi fcriuendo  il  ventefimo  fecondo  lÙtro  de’fuoi  commentari, finì  t opera . Dotte  af- 
condo  libro  ferma;che  i Caldei  gli  haueuanopredetto;ch'efiendo  e^feÙcemente  viffuto,  egb 
haueua  amorire  nd  colmo  della  felicità  fua . Scritte  anchora , che  il  figliuol fuo  , 
ìlquate  era  morto  poco  htnangi  Metella , gli  apparue  infogno  con  vn  vili(pmo 
ueflmento  mdoffo  ; bumilmente  pregando  il  padre , che  fi  volefie  liberar  di  quei 

trauor 
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coftandafiefeca  à troueor  McteUafuamadrejtìmetamente  ér  fetn^ 
alcun  penftero  uiuendo  con  là  : egli  però  non  ft  ritrafìe  d J gouemo  della  Repu- 
blica.Tcrcìoche  dieci  pomi  innd:^  ch'e'moriJfe,eJsendofi  leuato  tumulto  in  "Po"^ 

Xftolofra  gli  huonùni  della  terra^li  paceficò  & mife  infteme  (taccordo,&  qmtà 
fece  una  k^e  circa  igouerni  della  città.  E'igwmo  innan'ZÌ,ch‘é'morìfie,  mteru 
dendo  che  Cranio  pretore àlquale  era  debitore  di  molta  fomma  al  comtnime,  non 
ttoleua  pagare/na  uoleua  affettare  là  morte  di  lui, fattolo  chiamare  in  corner a^ìi 
mife  intorno  i miniflri,&  commandò  loro,che  lo  Shragotafsero.Terche  tra  legri 
da, eh"  egli  metteua  grSdifJime,e‘l  trauagUo  deli  animo  fuo/otnp^dofigìi  un'apojie  Morte  di  Sfr 
majne  ufcì  un  gorgo  di  fangue,doue  mancandogli  le  for'^^e,^  tutta  una  notte  pe-  *** 
nando  finalmente  partì  di  queììa  uita . Lafeiò  due  figlioli  bambini  di  Metella,Ter 
B cioche  dopò  la  morte  di  lui , Valeria  partorì  una  bambinajaquale  fecondo  il  coflu 
me  de  Latini fuchiamata  Tofihuma . Ter  che  i Romani  fogliano  chiamare  po- 
Slhumi  quei  che  nafeono  dopò  la  morte  del  padre.^llhora  molti  ramandofi  infie 
me  fidano  a trouar  Lepido,per  impedire  che'l  corpo  di  lui  nonhauefie  le  fblite  ej 
feepaeMa  Tompeo  anchor  che  fujse  adirato  cantra  SiUa,(percwchc  di  lui  foto  fra 
gli  amici  fuoi  non  hauea  fatta  mentione  alcuna  nel  teflamtnto  ) alcuni  con  preghi 
& con  humanità,&  altri  co  minacele  reprimendo,frce  portare  U corpo  a 'Roma, 
&fecefuureitXa:fihonorealmortoriofuo.Diceft;chetantaquantita(ti  prò  foni 
gii  fu  portata  dalle  matrone  ,fhe  altra  quelli  che  furono  portati  in  dugento  éeà 
letichc,fUfurmata  ancora  unacertaimagme  di  Silla,digiufiagrande':^,^fufi 
milmente formato  un  littore  di  gran  pregio  di  cinnamomo,^"  inccnfo.Ora  nel  le  Profumi  per 
C uar  del  Sole  efsendoilgiomonuuilofo,&afp€ttandofi  tuttauiat acqua  del  cielo,  corpo  ^ 
a fatica  portarono  afepeltre  il  corpo  ne  thora  nona:ma  poi  leuadofi  una  burafea  rii  ' 

mgrat^tojaquale  accefe  laflippa  in  molte  fiammc,fit  por  tat9  fuor  a U corpo 
binanti  che  piouefse.Mancando  poi  la  fiippa,&  efsendo  giàfpcnto  il  fuoco,  uen- 
ne  unagrofsa  pioggia,che  durò  fino  a notte , talché  la fortuna  ancora  pome  che 
itolefse  accamparlo  fino  alla  fepoltura.Fu fatto  il  fuofepolcro  in  capo  Mar  ^ , 

i^oJ>ìceft;cÌ7el'epitafiofrbreuementel4ciato  ferino  d^  queflo  modoilifu  °“/lito^!*™ 

no  amico  di  cortefia/iè  uerun  nimico  mi  tànfe  mai  'mfare  ingiuria,  ° 
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, Diche  habbuxmo  ferina  la  uita  dì  Sillajnettìamocì  bora  a fcriuere  ìlpa 
r agone.  Fu  dunque  commune  alt  uno  &t  altro  fefscrriufciti  gran- 
dijftmifjouendo  eglino  riceuuto  il  principio  della  riputatìone  loro . Li- 
fandro  hebbe  queflo  dì  peculiare ^he  egli  ottenne  tutti  quegli  bonari, 
eh  egli  hebbe  dd cittadini  fam,&  di  loro  propriouolere,  nè  uiolentetncnte  tolfc  Siili  s’iequì* 

mai  per forila  nulla  da  huomnà  contra  lor  uoglia/iè  fece  nulla  contro  le  letti,  ? ® * I“prcmi 

^ «onori 

di  feditiooc. 


f ) Mafpefseuolte  a grandi  honoriafeende 
» , L’huomtrifìoperingiuria,& per  oltraggio. 
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SìcomtiJuucniu.ta!lI}ora:i'Kpm.t,d<^ue  effendo H popolo corrottoj& la ì{epu  ^ 
blica  inferma, qial  da  uno  & qual  da  un'altro  luogo  nafceua  piu  potente, Et  certo 
che  non  cradamarau!glurfì,fe  S 'dla  allhora  ufurpauala  Sigtioria/juandoi  Clou- 
tij,e  i Saturnini  caccìauano  fuor  della  città  i Metelli  ; i figliuoli  dc'C onfoli  erano 
tagliati  a pegj^  nelle  raunan'ge  pubitchefiauendo  comperati  con  oro  & argento 
ì faldati  fi  pigtiauanl‘armi,&  effendo  fi  per  forrgatùnti  gli  auuer fari, col  firro;gìr 
col  fuoco  fi  faceUiVio  le  IcggiT^é  bjafimo  punto  colui, che  per  poter  piu  de  gli  altri 
in  cefi  fatti  difordinijtsòogni  opera, & dilìgenxafua;ma  io  non  pongo  però  per 
Buono  è co-  ottimo  fepio,colui  e(ìer’eccelletiffimoàlq>*^  ^ittà  cofit  infelice  hebbe  il  primo 

luijche  è giu  inQgoMa  Lifmdro,cl}e  da  Spartajaquale  fpecialmentc  in  tptel  tempo  era  fornita 
fra’buon^°”°  di  buone  leggi  & mode fHjfma, fu  madato  a grandiffimi  ImperijyC  aWmprefe,{u 
quafi giudicato  ottimo  tr agli  ottimi, & primode’primì.Tcr  Icquaì  cofefun  di  io  ^ 
ro  fpeffe  volte  lafciando  un  magislrato,fbefie  uolte  le  ricfuette . Tercìoclìe  la  uir 
rù  hauea  t honor  fuojlquale  era  quel  ch'otteneua  il  principato. L’altro  effendo  fla- 
* to  eletto  una  uolta  Capitano  dell'effercito^pcr  dieci  anni  conùniàfacendofi  da  fé 

fiejfo  bora  Confalo  fiora  Troconfblo,&  taihora  Dittatore,fempn  però  rhnafe  ti 
ranno  fuU’ armi.Lifandro,fi  come  hiébiant  detto^on  minore  & piu  legitimo  mo- 
do fhc  Siila  fi  sforgò  mutare  il  gouemo  della  città.Ciò  fece  egli  con  la  perfuafio.‘ 
ne  aio  co  tarmi /té  anco  diftrufie  o^rcofa  a un  tratto  come  colui  ; ma  dhri'ggò  lo 
fiato  'F^ale  in  meglio  diche  uer  amente  ancora  da  n.itura  pareua  cofa  giufta , che 
in  quella  cìttàjaqualeper  conto  di  virtù  era  la  principale  della  Greciafi  migliore 
. huomo  di  tutti  i migliori  fufie  %e  non  per  lagentilc%p^  del  fangue,ma  per  la  uhr 

tù.Tercioche  fi  come  il  cacciatore  non  cerca  la  rcegga  del  concia  il  can\e  &co  q 
■ iui  che  fi  ddetta  <h  caualcare  non  cerca  il  parto  della  caualla/na  il  cauallo,( perche 

(Cun  cauallo  adito  fi  genera  m mulo)cofi  colui  eh' è curio  fò  di  gouernare  la  città, 
errerà  aff'atto,fe  uorrà  cercare  non  qual  fta  principe  della  città/nada  chi  gli  è na 
la  uirti)  non  to.Et  certo  coloro  che  regnauxno  in  Ifpartajne  cacciarono fùora  alcuni,come  huo 
acquifta  ho-  mini  non  punto  %paliflia  u}liffimi,&  da  non  ejfere  filmati  nulla . Che  fe  i uitif 
4wcor4  dttnobififono  dishonefii:ueramente  anco  la  uirtù  fenja  la  nobiltà  merìtd 
da  CcimIcR  l^onore.Trouafi  che  Lifandro  fiee  molti  peccati  per  rijpetto  de  gli  amìci,&  Sili J 
ma.-  non  fi  rimafe  anco  di  fare  ingiuria  a gli  amici.Et  Siila  per  inuidia  ruinò  gran  par- 

te dell’ esercito  a Vompeo.Si  sfòrgò  anco  di  torre  a D olobelta  il  generalato  del- 
tarmata,che gli  hauea  dato.Et  Lucretio  Ofellajdquale  per  molti  grandi  benefi-  f:j 
eij  che  gli  h,iucua  fatti  fiomandauiil  CottfolatOtfece  amaggfl'e  tnjfita  prefen^, 
Sill'a'fii  amai  per  mettere  paura, & jfauento  a tutti  gli  huomini  con  la  morte  de  gli  amkìffi- 
Zire  Ofelia.  tnìfuoì.Oltradi  quefioàldefideriode'piaceri&dt'dettarìmoflra nell'uno  animo 
degno  di  principe /lelt altro  conuenicntea  Tiranno  ,’Percioche  uno  d'effi  in  cofi 
gran  licenga  & auttorità  ch’egli  Ixauea/ion  fece  alcuna  cofa  incontinente  nè  già» 

^ ...  ueniUi&  fe  alcun' altro  fu,effo  uer  amente  fuzìà  quel  detto  vidgato. 

Mra"LeoniI^  » a In  cafa  Lioni,&  di  fuori  yolpi. 

di  fuor  YoL  Tanto  modefla&  Laconica  & temperata  regola  di  mtamoflròegliin  ogni 
pi.  fuaaame.  Siila  , nè  per  la  pouertà  quando  egk  era  giouanetto,  nè  per  l’ctd 
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ifMitdo  e' fu  ifecchiofto  tra  pino  tf per  aio  nepiacerUma , come  dice  SaìluSlìo^nS 
^ tre  ch’egli  attendeua  agli  amori  je  a gli  adulterij , faceua  le  legp  (tàttadiniàrca 
Utnatrhnonio  & latemperanxa  ^ Ter  Icqué  cofe  fece  talmente  pouer a la  eie 
td  & feo/ìa  di  denari , che  vendè  per  denari  la  libertà , & tufo  delle  le^i  loro 
; idie  città  degli  amici  & confederati  ; ancor  che  tutto  dàconfìfcafie  cafe  belUffi, 
me  & digrandijfanoprcg^ , & leuendeffe  altincanto  a fuon  di  tromba . Ver 
ìfcidacijuar  per  ogni  cofa  in  adulatori  e parafiti . Terciochey  qual  parfimonìa  po 
teua  egli  vfàre  in  donare  a color o,d quali  e'voleua  bene  per  rìjpetto  delie  piace~ 

Hole%2^^  trattenimenti  loro  t ilquale  in  prefen'ga  del  popolo  uendendo  grati- 
difsime  faadtà  a un  certo  fuo  amico,  fece  pronuntiare  al  trombetto . Effendom 
pavn  dtro  che  paffaua  quclpfe7^,&  gridando  il  trombetto  la  giunta  , che 
faceuanutto  pieno  di fdegnoiÙffe  . 0 cittadini  amici  miei,  grande  ingtur'ia^ 
tiranniam'é  fatta, perche  io  non  pofiodiiporre,  come  mi  par  e delle  mie ffogÙe, 

B Ma  Lifandro,le  cofe  ancora  cb’eran  donate  a lui  Sieffo , ìnfieme  con  t altre  man 
dò  a’Cittad  'mi . La  qual  cofa  ancora  ch'io  non  la  lodi  tpercioche  forfè  coflui  fece 
piu  danno  a Sporta  con  t acquilo  de  denari , che  non  fice  col  leuargticle  SiUa  a 
’Kpmaigìudico  nondimeno , che  ciò  fkffe  certijfimo fegno , ch’egli  ìpre^j^affe  le  ^ 

riccher^ . L’uno  & t altro  di  loro  hebbe  non  sò  che  di  proprio  uerfo  la  fua  cit- 
tàSiila  pieno  dhnolta  'mtetHperanx^,&  huomo  fontuofojr’iduceua  i fuoi  cittadini 
•a  uìuerchonefiamente.Lifàndro  rìempttua  la  città  di  quei  mtij /la  quali  egli  fi  ri* 
pianeua.VeccauanodunaueamendHe/iueglicbè;perche  egli  erape^ìor  delle fuc  giu-iprt 
leggi:&  queSHpcrà)  egli  fece  i fuoi  cittadini  peg^ri  di  lui . Verctoche  egli  mfe-  gior  delle  fue 
gnò  a Sporta  hauerbifogno  di  quelle  cofe;dellequaii  egli  hauea  imparato  a no  hi>-  leggi, e Lifan 
C ttef  bifogno.Ora  balli  hauer  ragionato  infin  qm  delle  città. Lè^to  alle  cofe  della  j 

guerra^ fatte  da  vn  capitano/iè  di  moltitudine  di  trofa/ià  Sgronderà  di  peri  pigiali  ai* 
colitUfóidro  a uerun  modo  fi  puòparagonar  con  Siila . Tercioclfegli  hebbe  due  }uu 
vittorie  in  due  batta^ie  nauaby’aggu^nerò  ancora  tafìedio  <t.4thene  ; imprefk 
uer amente  non  molto  difficile  ^ta  però  per  gloria  illufire-Ma  le  rotte  riceuute  in 
Beotia/ ad  Hdiartojòencbe  fi poffano  imputare  auna  certa  mala  fìrotunaipare 
nondimeno, cIk  fe  ne  debba  piu  tofio  dar  la  colpa  a' fuoi  catiim  configli;non  haucn 
do  egli  affettato  il  foccorfo  uk’ino  da  Vlatea,e’l  •'P^che  ueniua  /:on  grande  effer* 
cito.-ma  con  ira,&  con  ambitione  effetidofi  moffo  cotra  tempo  a dar  l’affalto  idle 
muraOnde  effendone  ufiiti  fuor  a fantac  mi  prÌHati,fen%a  difficultà  alcuna  lo  ta- 
li gliarono  apexxi.Verch'cgìinonmorì  come  Cleobroto  nella ^rnata di  Leutri, 
opponendoji  dnimìcì/:hcgli  ueniitauo  addofio/ie  come  Cito,  nè  come  Epaminoda, 
foJlcnendo  labattagliamclìnata,&  confermando  la  uittoria.  Tercioche  coBo 
ro morir ono,comcbcnconucrme  a'P^,etcapitamdigucrraMaLifuidroa  guifà 
d’ un  qualche fantaccino , o fìracorrìtore  uituperofamentc  abitando  male , diede 
tefiìmoniania  chegliantuhì  Spartani  , giudiciofamente  fi^iuano  gli  affaltì  Achille  mor 
delle  muraglìe;doue  non  foivuenu:  dabuomiui  uiliffimi , ma  da’ fanciulli  ancora,  *** 

cSt”  dalle  fèm'muccie  uri  huomo  forthfimo  è ferito  & morto  ; fi  come  fi  racconta 
i .Achille }che  fu  morto  da  Varifj'efia  le  porte . Difficilm.  me  certo  fi  potrebbe  ^ dfsula.”^ 
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cnntare  tjHmte  vittorie  bMe  Stila  m battigia cfrdmariè,'&  t^uHteiniglìiùa  di  , E 
nintici  egli  taglìaffe  a pez^t . Egli  prefe  due  volte  %otna , & occupò  ancora  il  ' 
Tvreo  porto  de  gli  ^tbeniefi^on  gid  come  fece  Lijàndroper  fame^  con  molte 
tr  grandijjìme  battaglie , poi  clfe'gli  Ijebbe  ributtato  Archelao  dalla  terra  al  ma 
re.  Gli  crefeono  ancora  lode  i capitani  de' nimici.  Tercioche  iojiimo  per  burla 
& per  ifcherxp  l’hauer  fiuto  giornata  in  mare  contra  <Antiocho  gouematore  et 
Alcibiade , & hauer-  'mg^ato  Filovie  capitano  della  plebe  ^theniefe  ^ huomo 
é lingm  acuta;ma  ignobile , iiptali  MithrÙate  non  fi  farebbe  desiato  paragonar 
H a vn  famiglio  di  SÌalla/tè  Morto  ad  alcun  de' fini  birri . Ma  per  lafcìar  da  parte 
gli  altri  principi, Con  foli  ^pitani,&  capi  di  partejtcptdi  prefero  tarmi  contra  Sii 
la,chl  fu  trd^omam  piu  terribile  di  Mario  f &degh  ÌRfp‘mpojUente  di  Mi- 
thridate  io  de  gt  Italiani  piu  bellicofo  é Lamponiojet  di  Telefino  i Ma  nondi-  t 
meno  ejfendo  ^ifmcufc  'ito , cacciò  quefio  , quelt altro  eoiirinfe  a vbidirep&  gli 
altri  fece  morir  e.Ora  tptel  mio  gùuhc'io,auanga  tutte  t altre  cofe  , che  fi  fon 

dette, Lijàndro  con  t aiuto  dameHico  de’fuoi  fcce  tutte  le  fiue  honorate  fattiom . 

Doue  Sillaejfendofuorufi:ìto,&  uinto  in  fed'itioncdefitoinìmìci,&  jpecialmente 
in  quel  tempo  che  bfua  moglie  era  ficaccìatajrmnateglile  cafe^li  amici  omagga 
ti,guerregffondo  egli  allhora  nella  Beotia  con  mnumerabili  migliaia  di  nimici , dr 
mettendo  fi  ut  tutti  i pericoli  per  amor  della  patr'ia^^g^  TrofèuMa  tramando 
epi  la  lega  é Mitltrulate,et  compartendo  teffercito  contra  ì nimici , non  fiolo  non 
fi  piegò/iè  gli  fece  punto  corego  ;ma  né  anche  gli  parlò^  p"tgh  p^t^fi  ^ mano, 
fin  ch'eglinon  hebbe intefo  da  btìprefi:ntc-,om'efìo  Mithridate  kfciaua fiorii 
dona  le  nauì;e  a gli  due  cedeua  la  Bìchmia,dr  la  Cappadocia,Et  di  quefle  co  G 

Jèparue  che  S dia  no  facefie  mai  nelt animo  fuo  piu  bonorata  attìone^  co  maggjn 
reffiirìto  di  queftaich'eglidepofe  la  'Rrptélica  all'intereffe  fimprmato-,e'-agmfa 
di  generofo  conclude  fino  aU'efiremo  tiene  la  fiera  jchfe^bàprefaco'dentidìn 
■eh' egli' non  hebbe  fracco  U nimico  che  lo  con  trafitta,  non  fi  moffe  a uendicar  te 
fue  ingiurie. Ma  fiopra  tutte  taltreJL;  cofe  fatte  in^Athene  fono  diqualclK  confide 
r ottone ,cir cala  creanza  de’ cofiumiVercioche  Siila  hauendo  prefa  quella  c'tttàju 
quale  bauea  fatto  guerra  per  lapotenga,&’  imperio  di  Mithridate  Ja  m'tfie  in  li- 
oertàydr  la  lafciò  uiuere  con  le  fue  leggi . MaZif andrò  hauendola  fpogliatadm 
tanto  pr'tac'ipato  & ’imper'u^ion  le  vsò  campajfione  alcunaian'gì  Icuato  uia  lo  fta 
topopolarcyvi  m'ife ficelerati  & audelijfmi  tiranni.  Ora  tempo  è da  confiderare 
che  non  ci  difcoiliamo  molto  dalla  virtù  in  dar  fientenga  fopra  di  quefla  co  fa . ^ 
Molte  piu  furono  C honorate  fattioni,che  fece  Silla;dt  molti  meno  affai  i peccati, 
che  gli  errori  dì  LifandroS.  t co  fi  alt  uno  d'effi  diamo  ’duato  di  cotinFga  & di  mo 
defiiaialt altro  d'ifortegga  & d’arte  di  guerra. 


I » 


Il  fine  della  vita  dì  Siila.. 


SOM- 


S 0 M Al  A K I 0 
DELLA  VITA  DI  PIRRO. 


■■73 


: 

1 . 


‘1  ’ 


' I R R O fu  figliuól  <l’Eacide;ilqualc  cfTeodo  cacciato  il  padre  di  Ra 
to,da  alcuni  anaici  Tuoi  fu  portato  a Glaucia  Re  dellTllirico , che 
non  folamente  TaHeuò  infìeme  co'/uoi  fìgliuoli,nia  gli  diede  per 
moglie  vnafua  figIiuola:&  quando  eTu  di  dodici  anni,  lo  rimile 
nel  re^no  paterno . .Cacciato  poi-dì  ftato,ricorfe  a Demetrio  fuo 
cognatoiche  Taiuto  a ritornare  in  Epiro.Douc  s’accordò,  & partì  il  regno  con 
Ncopolemo;  ma accorgendofi  Pirro,  che  coRuila  uolcua  fare  auuclenare, 
prefe tempo  innanzi , & amazzò  lui  j togliendogli  la  uita,&lo  ftaio.  Entrò  poi 
nella  Macedonia, & quiui  fccedi  molte  battagIie,guerreggiandoprima  con  A- 
JelTandrOj&poi  con  Demetrio;ilquale  fu  finalmente  vinto,  ^fpogliato  del  Re 
gno  da  lui . Et  coli  Pirro  partì  poi  la  Macedonia  con  Eifimacho,  ilqualeallafi 
ne  gliela  tolfc  tutta.  Ma  non  potendo  Rare  in  ripoio;  come  quel  ch’era  nato 
trauagliarfèrapre,efiendo  chiamato  da‘Tarentini,andò  in  aiuto  loro  con 
tra  i Romanii&  facendo  con  eflbloro  giornata, gli  ruppe,&  vinle.  Pirro  chiede 
do  poi  la  pace  a Roma,non  potè  hauere:perche  Appio  Claudio  difiuafe  a’iuoi 
cittadini, che  non  la  faceffero . Et  efiendo  Coofolo  Fabritio,il  medico  di  Pirro 
gli  feri  fresche  haurebbeauuelenato  il  Re,  quando  gii  fuffe  fiato  dato  premio 
iufficienteima  non  volendo  Fabritio acconientire  a tanta  ribalderia,  mandò  la 
lettera  a Pirro,che  lo  fece  impiccare.  Fece  vo'altra  giornata  appi  edo  Afcoli  co 
i Romani,&  «li  vinfe. Andò  in  Sicilia  a guerreggiare  córra  i Cai  thagioefi;  doue 
principio  hebbe affai  buona  forte,ma  poi  porcandofi  male  verfo  i popoli,fu  cac 
ciato.Fu  richiamato  uu*altra  volta  da'rarentini,&  da’Sanniti,douc  hebbe  poca 
aenturaichc  fu  rotto  da  Marco  Curio.Fccc  poi  I imprcfa  di  Lacedemone  per  ri 
mettere  Cleonimo  in  i fiato, & quiui  ancora  hebbe  adai  poco  honore.  L’ultima 
efpeditionc  fu  quella  d’Argo, doue  ualorofamente  combattendo,  fu  morto  per 
man  d’una  vecchia,chj^li  traffe  un  tegolo  in  capa 
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rirro  cacciato  del  'uo  (lato, fu  rlmellooet 
Rcktio «K  la.atmi  da  Glaucia  Re  deirilHrfo. 
Ciceiaio  di  nuDUO  ticorfea  Demetrio foo  co 
rnato  chclo  tirailè  ncirEpito,  dotte  accorda 
loliparliil  Regno  con  Neottoletttò.ma  ac- 
coTgfdofi  de  fno-  ttadiméti.gli  *oUe  la  trita 
Se  lo  flato . OccopòIa  Macedonia  , ma  gli  fu 
poi  tolta  daLifima.'o  Chiamato  da  Taiéiini 
, contro  r Rómanf  uéne  in  ttalia.doue  aizuffa 
■toli  co'Romani  gli  ninfe. Chiefcla  pace.  ma 
nólahe-be  Fceeyn'altro  fatto  d’atmeplTo 
Alcoli  co'Romani^egli  vinfc.Entrò  noi  nella 
Sicilia  Coirà  i CaTttgiitefì.ma  portfdofi  male 
nella  fine  fu  cacciato  dal  popoio.Riiornato  a 
Tarilini  fu  lotto du  M. Curio. Fu  cètra  Lact- 
demone.ln  finc'fapendontpprcfà  d’Argo, fu 
mono  dau»a  uecèhia  cheli  gjttò in  capo  uh 
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Fuquefto  Re  ualorofoSc  digriJc  animo,Sc  inquieto  molto  nelle  Tue  cofe.Etme 
fica  d’elFcre  imitato  da  Principi  de’tempi  no{{ri»&  nelle  uirtil  del  j’animo,&  nciraltc 
re  zz3i  delle  fue  imprefe.  Et  hebbe  gloria  di  haucr  qualche  volta  uinto  i Romani. 

%p  y^SI  fcrittoìche  Fetonte  fu  il  primo  dopò  il  dilu> 

uiochefignnre^ffòiTheJpreti  iMolojJi  y ilqutd  Fetonte 
era  vn  di  (jucì,cb'crd  pajjàtì  co  Telajgo  nell’ Epiro,  alcuni 
idtri  tengonoiche  Deucatione  ^ Virra,  bauendo  edificato 
il  tempio  di  Dodona  , fi  firmarono  poi  co  MoloQì.iieltt-  jqeo«olt?mò 
polite  figtn  poi  J^ottolcmo  figliuol  ({".AdtiUe  bauendo  me  figliuolo  di 
nato  popolo  in  quei  luoghiyOccupò  ilpaefe  lafiiòi'^^àiiììe. 
[ucce fiori fim,cogfiomlnaù  da  Im  'Parrhidi.  Tercb’efiendo  egli  ancborafdnciuUoy 
fu  chiamato  TÌrro,cioé  rofso,per  fopranornc  y & pofe  nome  Tino  a vno  de^fuoì 
Ugittimì  figliuoli ycb' egli  hebbe  di  .Anafia  figliuola  di  Cleodeo  > ileptale  fu  figliuolo 
d'Hillo.Ter  epteflo,^(hifie  è adorato  come  vn  Dio  neltEphro,  chiamato  A {feto 
in  lingualoroichc  vuol  dire  Magno.Ma  i .Re^cbc  furono  in  mc^  fino  a T hfiritOy 
non  firn  molto  eonofcitài , & credefi  (hefufiero  barbari  & crudeli . Ma  ben  fi 
fir'me;cbe  Tbarrita  fu'iLprimoàl^Halc  con  coflumi  Greci , & con  lettere ci^e 
/leggi  fiumane  compojè  le  città,  (\uindis'ac(fHUìo  riputatumc,  & fiilendore. 

.Aletta fu  figliuolo  di  Tbarrita,  .Arimba  d\Alcete;&  Eacide  .Ar'tmba  ér  <Ìi 
Troade.  Trefè  coSlui  per  moglie  Ethia, figliuola  di  Menane  T befsalo,ili}uale  tra 
^ gli  altri  collegati  fu  molto  illu/lrc  nella  guerra  Lamiaca,&  dopo  Leoìihene  di 
nuzgiore  auttoritàfra  tutti  i cofèderatiiiir  di  quefìa  Ethia  hebbe  egli  due  figlio , 
le^ioè  Deidamia  ^ Troiad  ere  vn  figliuolo  chiamato  TirroMa  poi  che  i Moti^ 
hau^do  p fcditionc  cacciato  Eacukjrimifeifo  i figlioli  di  'hfeottolomo  nel  regno,tt 
tagliar 0 a pc%vti  tutti  gli  amici  d! Eacide ,ch' erano  rimafi:  Mindroclide,et  .Angelo^ 
hauFdofegrctametc  fàluato  Tirro  fuo  figliuol  bàbino,ilejuale  era  tuttauia  cercato 
cLtnhniciJo  por  taronuia, conducendo  Jceo  alcuni  pochi  firui  ,&  la  bedia  del  fan-  jg 
ciuUo . Ora  efsendo  lafuga  per  cofi  fatta  turba , laquale  nccefiarìanenfiera  Androdide , 
tirata  dietro  ,fàticofa  & tarda , & già  fopragmendo  loro  i nimici , effi  diedero  e da  Angelo- 
b il  fanciullo  ad  .AndroclconcÀ  Hippia , e a Tqcandrogiouani  fedeli  & gagliardi, 
commandando  loro  che  andafiero  toiìoa  Megara  luogo  della  Macedonia.  Do-- 
u'eglino  parte  contraflando  , eir  parte  pregando  , trattennero  coloro  , che 
gli  prefeguitauano  fino  a fera.  Seguendo  poi  prefìamente  coloro , che  porta- 
uano  Vitto  , & penfando  giàcTbauer  fù^ito  ogni  pericolo  ,fiAito  foppo- 
fe  loro  lo  impedimento  d’vn  fiume  , che  corre  tqtprefio  la  città  , ilquale  , 
era  horribile  molto  a uedere,&  molto  difficile  & afproa  ptffiare-.  Tercmht 
perunagranpioggi^erauenutotorbido^rofsoi&lanotte  metteua  loro  mag; 

^paura.  Di^andofi  adunque  di  potere  da  loro  ftejfipafsare,poichehaue~ 
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f^//»opCT-  bjlreptto  & rotnot  deltacqua^ion  poteuano  udir  la  uoce,&  coft  ft  fa- 
cena  una  certadmorae  fpauento  di  cofioro  che gridaua»o,&  di  coloro  cL  ilpo 

ch'im cteffi hauendo  bieca- 
tji  rn  poco  di  corteccia  da  rnquerciuoh  bìfigno.&la  Luna 

^^f^ciulloy&UgatoLintornoarnf^olagettòo^^^^^  Scorni 

^ i^ci'oanuel  mo 

ua  d tempo, tagliando  alcuni  alberi, e attaccandoli  infieme,pafarono  il  fiume . & 

G ucu  Re.  feilfmciuUo  . Et  cofi  altri  portarono  gU  altri  come  però  il  c^o,  ^ quefio  modo  ^ 
efiendo^lmofaluati,&  campati  dalle  mani  di  coloro  che  gli  perfeguitauano,oìun 
f^o  nello  Illirico  al  1<^ClMcia,che  allhora  fi  Haua  con  lafua  tàglie  a federe, 

& effofero  ne  me^Tp  drjfi  UfimciulloMentre  che  Glaucia  per  p^a  di  CafTan- 
Ghucia  die  ^ nimico  d’Eacide.fiaua  penfofo  & fifbejo  a rU 

de  |.  ci^ponepcr  tma,eapprejrandofiapicdìÌ Cianciai 

a Pirro  um  5" figli  al'i^ò  alle ginocchta;dcue primato  mafie  arifo,^  poia 
Tua  figliuola.  compafiionc,qiufi  pregando  & piangendo  agli  racomandajfe  lafua  folate  a CLtu- 
!>•  1.  ^Jf-Pj,^?”°^^'’l^l’^V<^c‘>*llo”onprefeU  tulle  di  Glaucia,rnam^ 

Jn*^oflb Glautta  cofadiuina,fubito  confegnò  Tirro  alla  moglie , & lo 
cambiodidé^/Ì“^‘‘^  ’”fieme  co  fmt  figliuoli.  Et  benché  i fuoinimki  locercafièro , r 
ti.  & Capndro  gli  promettejfe  dugento  talcnti,egli  non  uolfc  dar  loro  il  fanciullo; 

maefSendofattodidodictanni.glidUd^  le  rimefe nel r cono  patertuf 

tMEEpnroi&lofèce  rR^.Fu  m Tirro  afietto  di  Trincipe  più  toflo  tremedo,  che 
thcderato.Et  non  hebbeptu  dentipnauno  oftof)lo,&  ilitcro  difopra , Uqualecan 
certe fefiurette  leggieri  era  difiinto  afoggiadi  denti,  scoloro  ciac  hautuano  ma- 
le diml-ga^ua  egli  rimedio  facendo  facrificio  d'ungalto  bianco,^  poflooli  a eia 
cer  boccoHi^liprimeua  leggiermente  lamilga  col  piè  ritto  : ne  u" era  alcuno 
Pino  in  che  cofiyUe,oft  pouero  cheglidomandafie  cofi  fatto  càuto,  cui  egli  non  compiacer. 

Pioppo  il  facrificio  ilgallo,&que 
ni  della  ^4^raf^wo.  Dtcefi;  cheti  ditto  groffo  delfico  piede  helbc 

**  • ^aterta  uirtu  dmhia,tanto  cioè  quando  e fu  morto  , ejfendo  arfo  tutto  il  rrflo 

del  fico  corpoMud  dm  fi  nmafe  intero,  (aiuo  dal  funcfì.  r.  L H 


Depieirio. 


, ejjenaoarjo  tuttoH  rrflo 

delfico  corpo/ptel  dmfirimafe  intero  ,faluo  dal  fuoco . Ma  di  queSìo  ft  ra- 
• Oraefsendo  egli  m età  di dicefettì  anni, parendo, ch'egli  tenefse  fio. 
bUifiimamenteilfuo  V.^no,perauuenturaauucnne,clfegliar,dò  con  uno  de' fi. 
gbuolidi  GLucc'ia,col  quale  egli  era  fiato  estuato  , ilquale  hauea  allhora  prefo 
moglie; peuh'efsendo  egliafiente,i  Molrjfi  con  quefia  occafione  iciiandofi  Ju 
tmdtra  Molta  cacciarono glt  amici  dì  T 'trro,  efiiccheggiato  il  theforo  reale  fi'' 
diedero  aj^eottolmo . Terche  Tirro  ejfcndofifpogliaio  del  e ebbadona 
tc  da  ogmmto,fen  andò  à tremar  Demetrio  figliuolo  d'.^ntigono.Terciucbe  De., 
mctrio  hauea  per  moglie  Deidamijjiuila  di  Tirro,  hupcale  quando  era  ancora-. 

fan- 
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y fotthilltttaìeffatdoflatapromejfa  ad ^lefìàdro  di  %offdnejnmaita  dx  fu  in  età 
da  marito  t hanea  prejà . Ora  in  quella  gran  battaglia , che  fi  fece  a Hìpfo , dotte 

combatterono  tHttiì'J^deLmondoat  tnterucnne’Pirroanch'egliinfjMore ,ilqtta  ' • -*f 

le  era  aUbora  molto  giouaactto . Combattendo  poi  dada fitta  parte  mijè  in  fuga  -5  n 
i nimici , chegU  er an  venuti  contro  , fecefit grandìffìmo  honore  fragU  altri  fiol  • * ” 

dati.  Et  poiché  Demetrio  fu  vinto  ,non  per  òt abbandonò  ima  fedelmente  gli 
g^dò  le  c'utd  della  Greciaipr  fatto  l'accordo  conTolomeo,  andò  in  Egitto  fla-  ' 

tico  per  Demetrio  , Ma  poi  ch’egli  fu  giunto  in  Egitto  ,ffeffie  uolte  moHrando 
td  E^pruoue  d ardire  & di  fortegj^  nelle  lotte  èr  nelle  caccie^  honoratamE 
te  o£.  ruvido  & corteggiarlo  Berenice Jlaaude  egli  vedeua  digrandijjima  autto  Berenice.- 
rita  & valore  & per  vvrtu,&  prudenza  haucre  il  pruno  luogo fra  fdtre  mogli 
- deliR.^;mcriiod  effer  mcfioutnairgtamoltigiouanidifànguerealeitalche  %Antì 
B gona figliuola  dì  Ber enìce ch'ella  hanuta  di  Filippo, prima  che  fnfie  maritata  a To 
lofpfO'glffii  d^ta  per  moglie . Ora  Virro  ficom'egti^re^Xd^^^lii^/^iorìdi 
lui , cofifit pronto  e accorto  per  commrdofiuoaprocacciarfilagratiade'grandii 
^ tenne  uita  fplendtdaanaperomoderata.Doppo  queflo.parentadoyoncorafu  in 
molto  maggior  riputatione,che prima  non  cra;&  col  fiauor  della  moglie  ottenc  di- 
cfj'er  mandato  con  genti  & con  denari  in  Efnrojpcr  ritornar  nel  fiuo  %^no.  Fu  pìito  cntrx 
la  venuta  fiua  ncU'Epiro  grata  a molti  p^  rifletto  deWodio^h'erapor  tato  aiqe  in  cópagnit 
cttolcmofidquale gr algente, & con  violcntiaregnaua.Ma  però  dubitando , (he 

TjeottoletMnonfiiriuolgeffic  aqualcbc  'R^poffiente ai' accordò  con  efiolm  fioprala  fcmoc'^*di 
copagnta  del  Regno;ma  a lungo  andare  non  ut  mancarono  perfioneahefegretamen  uengono  ni- 

* attr^gauano,& metteuano  in  fòfpctto  tun  deltaltro.Terò  la  cagione , che  mia. 

C majfimamente  meffie  Tirroalìeefl;che  incominciò  in  queSìo  modo. Erano  ufati  Re 
di  fiaerificare  ogni  anno  in  TafUronef  qutflo  è un  luogo  del paefie  de’Molcffi  a do 
Pc^’i'eo/itrebboiwiLatuù mar ttale,otKro  bellicofi},&  quiui dare  &riccHcre  U . 

giuramento  dagli  Epirotndoue  queflìprometteuano  digouernare  ù 'R^egno  fecon 
do  le  leggi, & di  quegli  confieruar  legittimamente  la  auttoritlM  qu:fie  cofe  inter 
ueniuano  i hi  pcrfbna,dando  & riceuendo  i doni . Fra  gli  altri  dunque  un  cer 
to  Gelow  molto  fedele  a'Fleottolemo  fondando  amoreuolmente  a trottar  •pirro  " 
gh  donò  due  paia  di  buoi.  Iqualibuoì  M'irtìlojcb'era  coppiere  del  R$^g)i  doman- 
dò a.Tirro.-Uquale  non  gliele  volle  donare/nagli  donò  a uno  altro.  Uche  Mirti- 

' • lo  haumdo  hauuto  moUo  per  male.prefia  dì  qui  toccafione , Gelone  lo  inuìtò  ficco 
r>  molto  bello; fece  dishonefìo  fermgio 

tJ  della  fua  per  fona  a Gelone:  &•  conf or  tolto  a pigliar  la  parte  di  jqgottolemo  , e 
auuclenar  Pirro  , Perche  moflr ondo  Mtrtìlo^the  cìòglifufiep‘tac'itUo,&  prò  ^ 
mettendogli  dì  farlo,  contò  tutta  la  cofiacom’ ella  flotta  a P'trro  . Doue  volen- 
doegjìchecìòfu^epaUfieapìuf^fioneacc'iocbe  in  queflo  modo  piu  chiaramente  nimentoluo 
potefjeeffier  biafimato , fece  chiamare  ^leficnite  fuo  coppiere  fiilquale  ara  par-  d’auelcnar 
tecipe  del  trattato.  Et  ciò  hauendo  fiotto  intendere  Mirt'do  a Gelone  ^fificndoefi^'"^^ 

. fio  Gelone  di  rmflo  modo  ìngaamatoO^ottolemo  moflo  da  fdfia  Ifcranga  , & “Jefc  “ 
^edendofl  che  U trattato procedejfiebenejnon  potè  tener  la  cofà fiegreta/»a  con~  ^ 

la- 
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allegrex^  la  conferì  con  gà  amici  ; & ejjendofi  ma  volta  rallegrato  a un  ban-  g' 
chettOfCh'egli  le  focena  con  Cadmia  fua  forella^icalò  molto  fopratjnefla  cofa/ion 
penfandod'ejferevditodanimo . Tcrciocbetjuini  non  era  ninno,  fuor  che  Fa~ 
ghe  di  Simo  narete  moglie  dì  Simonc  macflro  del  befliamc,laqnalerinoltaverfoUmnro, pate- 
na che  dormiffe'mm' certo  Ictticiuolo.  Ma  Fanaretehauendovdttoognìcofa, 
Pirro  amai-  raccontò  ad  Antigono  moglie  di  Turo  tntto  cfneilo , che  ella  banca  fen- 

XX  Neoctole  tito  dire  daTl£ottolemo.  Hanendo  dunqneTirrointefe  tntte  ipéefle  coJè,per  al- 
Uìora  fi  flette  cheto  ; mapoco  dipoi  fatto  vn  facrificio , hauendo  intàtato  (eco  a 
cena  Tleottolemo  ,l'amaxj^  ; majfimamente  hauendo  intefa  la  volontà  de  gli 
Ephrotifle' quali  conofceua  che  la  maggior  parte  lo  fauoriua;iqualilawfauano,clf 
egli  donejfe  ejfer  il  primo  a leuarfi  d'mam^  Tqeottolemo^  non  voleffe  flar  contf 
to  ivna  parte  del  Kepioanafegtùtaffe  la  natura  fnajaquale  afpirana  a cofe  mag  p 
gioril>oppo  quello  ricordandofi  di  Berenice  & di  Tolomco;a  un  figliuolojthe^ 
nacque  it Antigono, pofe  nome  Tolomeo ,t  a una  chtà,ch'egli  banca  edificata  nel 
Cherfoiicfodelt  Epiro,  Ber  enicida.  H auendo  poi  concette  molte  cofe  & grandi 
■*"*‘P**j?  nelt  animo  fno,&  prima  attendendo  molto  a quelle  die  gli  cranpiuukìne;per  tra 
Caifl^ndr'o  uugliarfì  ne'nnottj  della  Macedonia , tenne  queflo  modo^ntipatro  ilpr'imo  de^ 
xmxzzò  la  figlinoli  dì  Caffandro  banca  amoT^x^ta  Thefialonìca  fina  madrcj&  cacciò  ^Icffan 
madre.  fino  fratello  del  ‘B^gno.Coflui  mandò  a Demetrio  a domàdargliaìnto,&"  Ma- 

mòTirro,ancora;ina  non  potendo  nenir  Demetrio  occupato  in  altri  negotij  ,fbpra 
giugwndo  Taro  in  premio  della  lega  gli  domandò  la  città  dì  Tqìnfea;  & la  còtra- 
da  mari  tana  della  Macedonia , & delle  nationifoggiogatc  t -ArnbraciaJC  Scarna 
tr^Kcda*U  ^ t^nfilocÌHaXeqnali  efiendogli  fiate  conceffe  da  quel  giouanetto , Taro  q 
fandro  a no-  W*  luoghi  cofuo  prefidij  ,poi  fi  mife  a torre  t altre  cofe  ad  ^n  tipatro, & ac 

medi  Telo.  qniflarlead^lcffàdro.MaLifimaclxodefideràdodifoccorrere  .Antipatro & tro 
«oeo.  uódofi  impedito  da  al  tre  fac(de,cotrafece  lettere  a nome  di  Tolomeo,a  cui  egli  fa 

peua  che  Tirro  non  negaua  co  fa  alcuna, & glie  le  mandò  ; per  lequali  lettere  egli 
domandaua  a Tirro  ; che  pigliando  trecento  talenti  da  Antipatro,  douefje  partir 
contejfercito,eìrmetter  fine  alla  guerra.  Ter  che  Tirro  hauendo  aperte  quelle 
lettere,fubito  conobbe  tinganno . Tercioche  non  iTera  firitto, come foleuajlpa- 
U*?al"ptw  td figliuolo J^tc;mail  KeTolomeo  al  'R^Tìrro faluteJiauendo  egli  dunque 

nou  uolfe  far  di  ciò  riprefo  Lifimacho,nond'tmeno  la  pace  fi  fèce,dr  per  conchiuderla,  ejfendofi 
la  pace.  iR£  raunati  mfieme, furono  condotti  quaù per  f carne  facrificio,  un  becco  ju»  toro,  H 

e un  montone  floue  il  montone  fubito  fi  morì  jen^a  efièr  tocco  da  niunoiper  loqual 
fegno , benché fuffe  rifo  dagli  altri , Theodor o indouino  non  lafciò,che  Tirro gm- 
raffe/iicendo  ; che  ciò  fignificaua  la  morte  a vn  degli  tre  Rje.  Cefi  adunque fen- 
%a  efferfi  altrimenti  fatta  la  pace , ouando  le  cofe  (t  Alcjfandro  f erano  già  fla- 
Venuti  di  h\iite,ucnne  Demetrio  ; & peràoch‘eglìueniua  alUjora  , ciré  Alcffandronon  lo 
chiamaua^èhaucabìfognodilui  ,fubitoLfiijvenuta/ufo?}>etta.  Efiendo  cglì- 
iSdlandro.  no  dunque  dimorati  pochi  giorni  infieme , incominciarono  a cercare  di  tradhrft 
tm  [altro  ; ma  Demetrio  preuenne,&  hauendo  tagliato  a pe%g^  il  gicuanctto, 
fi  chiamò  Re  di  Macedonia . Opponeua  già  Demetrio  a Tirro  alcune  cofe , cr 

fra 


D I T I K ILO  • ' 7ot  , 

. /r  j I altre  le  correrìe,  ch'egli  heneua  fatte  in  Thcjfalìa:&  l'hutfiore  deWìngoréi- 
gianaturMe  de  gli  flati  focena  fofpettac  infedele  laHÌcitian:^loro;&  anco  l'offefe  ' • 
eran  crefcìute  doppo  la  morte  di  Deidamia/Poffedendo  dunque  amendne  allhora 
la  Macedo»ia,&  ejfendo  mejcolatì  m una  medefitna  cofx/:aufarono  maggiori  o&~ 

^caflom  di  dìfcordie.Ejfendodmque  Demetrio  entrato  nel  pacfe  de  gli  Etoli , dr 
hauendoli  tanti,  lafciatiquiuiTantauchofuo  Capitano  con  parte  delteflereito, fi  , . 

fermò  cantra  Tirro.Et  cofiTirroanch' egli  com'hebbcintefo  di  qurfloife  n'andò 
contra  di  lui.Mahauendo  eglino  fatte  diucrfe  flrade,f  abbatterono  a no  incontrar 
fi  l’un  taltro/:ofi  amendue  paffarono  oltra/:ioè  Demetrio  neltEphro,  & qmui fi-  Battaglia  t^a 
ce predaidr  "Pirro hauendoJpmtofindoUeraVantaucì}0,ficegiornata  feto.  In  l’irto  e Pan- 
qucUa  battagfìa  combatterono  molto  i faldati, ma  molto  piu  i Capitani.Ter cicche  taucho. 
Tantaucho , ilqtudcfenc^  alcun  dubbio  auan'gMa  tutti  quei  cb’erano  apprefio 
g Demetrio  dardire,difor‘^,&  d'arte  di  combattere,mofjoda'gratid(rgX^  dani- 
^ mo,&  di  valore,  sfidò  Thrro  a battagl'ia.Doue  Thrrojlquale  non  era  inferiore  a x 
niuno,&  piu  per  wrtii,che  per  parentado  fi  sfirxaua  dhnitar  la  gloria  d’^chil 
le,pajsòd'manxi  alla  prima  fila  contra  Tantoucho-^bbafiarono  prima  le  lande, 

Cjr  corfero  tun  contra  l’altro, & poi  uenHofì  appreffo,e  ufando  fir-ga  & certe  fin  r 

fero  mano  alle  spade . Fmalmente  Pirro  hauendo  ritenuta  una  ferita,  & datone  cóbat- 

due,tuna  in  una  cofcia,{ altra  appreffo  il  collo  uinfe  Pantaucbo,&  lo  mifè  in  ter-  ” 

ra,ma  non  però  t amagxòtpercheglì  amici fuoi  glie  lo  tolfero  di  mano.  Gli  E paro-  uincc.  * 
ti  rallegrando  fi  per  la  uittoria  del  loro,&  marauigliddofit  del  ualor  di  lui,  rup 

pero  la  falange  df  Macedoni , & perfeguendo  coloro  che  fuggiuano,molti  ne  ta- 
gliarono a peggi, & fecero  prigioni  cinque  mila  Macedoni.  QtuSìa  battaglia  non 
C arrecò  a’ Mac  edoni  tanto  odio  e tnìmicitia  contra  Pirro  per  il  danno , che  haue- 

Hono  ricemto , quanto  ella  diede  gloria  & marauiglia  della  uirtù  di  lui  a coloro,  Pirro  molto 
iquali  eficndo  prefenti  baucuano  ueduto  ilualore  di  lui  nella  battaglia  ; giudi-  limile  di  fero 
^ taido  ebe  Pirro  di  terribilità  di  uolto,  & di  uelocità  di  mani,  fufie  molto  fimi- 

ie  ad  Mleffandro  Magno,  & d’haucr  ueétto  quafi  certe  ombre  e hnitationi  di  Aleilandra 
violengaì& di  furia  di  combattere . Però  dieeuano,  che  gli  altri  lo  uoleua  Magno , 
no  imitare  nella  porpora  & ne‘ fertùdori,&  nel  dimenare  il  collo  > & Pirro  fet- 
lo  d’armi, eìr  di  uirtù  tmitaua^lcffandro  Magno . Et  uer amente  fi  può  cono- 
fiere  beniffimo, quanta  cognìtione  haueffe  Pirro  dell’arte  della  guerra,da  quello 
cìf  egli  medefìmofir'iffe  in  tal  fatuità.  Dicefi  ; eh’ eficndo  domandato  Mntigo- 
D »o  qual  gli  pareua  il  miglior  Capitano  del  mondo, ch’egli  rifpofiicome  Pirro /fi 

fi/se  muecchiato,)glipareua  il  miglior  Capitano  filtetàfua  . Macofluile  mi-  Giudicio  di 
fi  ìnncmgifolamente  agli buotttini  del  fuo  tempo  : doue  MnnibalCarthagmefi 
gutdicò  P'trro  perii  primo  & maggior  Capìtano,che  fufie  mài  flato  difapere&  pion*e^c*^^ft 
d’c{flutia;Scìpìoneìlfecondo:& fimedefmoil  tergo , fi  fomeìo  hò  firìtto  nella  ileffo/ 
vita  di  Scipione.  M quefla difiiplinafempre  lùgilantiffìaiamente  attefi  Puro, 
fumandola  fiienga  piu  che  altra  conueniente  a ^ tutte  l' altre  lequa- 
liferuìuano  aornamcnto,&  diletto  fer  nulla  .Percb’efsendo  egli  domandato  a 
m conmto^qualgli  pareua  nùglior  mufico,Fìtone  o Ccfifia/licefi  che  rilfofi;  co- 

me 


miToltfxreoHte  gU  parem  il  mglunr  Capìtanoì  (fuafi  dm  come  ha  coituentf  g 
Naturi  hìi-fe  cercar  folamente^  intendere  quefte  cofe . Fu  Tìrro  molto  pìaceuoìe  e humano 
inani  di  Pir-  j fanùgliórt^è  fi  lafcìaua  nincere  dalla  coler a;&  (òpra  tutto  pronto  & 
liberi  à vfar  cortefia& giouarealtrulOolfefi grandeméte  della  morte  <t^e- 
ropo/Ucendo:che  abàera  incontrato  quel  che  a gli  altri  huomini  Juole  auuemret 
. ma  effo  Tirro  fi  cruciaua,&  haueua  molto  per  male, che  bidi^iando  & tardan- 
” do  Tnentrc ch'egli erawuo/ion gli hauea refi  ilmeritode’Juoihenefici.Tercioche 
i denari  predati  fi  pojfino  pelare  a gli  heredi  de’creditoritma  m'huomo  honore- 
uole  & grato  f offende  ; fegh  non  rende  il  merito  a coloro  a punto ,chegli[ha 
no  giouato^d  alcuni  iquali  lo  configliauano,che  doueffe  bandire  fuor  d'ambra- 
da  un  che  diceua  mal  di  lui,rilpofii(ìia  piu  toflo  qmui  a dir  mal  di  me  apprejfi  a p 
pochi,cl}e  andando  attorno  apprejfi  molti.Efiendogli  menatiaman'^  alcmijupia 
li  per  eh' erano  ubriachi,haueua  detto  molto  mal  di  lui,gli  domandò;^  egli  era  ue 
rojfhe  hauejfero  detto  mal  di  lui^oue  rijjipndendogli  un  di  loro;  co  fi  è fi  %e , c3r 
molto  piu  ancora  hauremmo  detto,  fi  hauejfimo  hauuto  piu  uino;ridendo  Tìrro, 
fubitogli  lafiiò fingfl  aUm  gaUigo.  Poppo  la  morte  d .Antigona prefi  molte  ma 
Pirro  prefe  gli,pCT  acqwflare  fiato  & grandeT^Vercioch’egli  prefi  la  figliuola  d^ntoleon 
piu  mogli,  te  'Jlf  della  Tannonia,&  Bircenna  di  Bardillio  dello  Illìrico,  & Lanafia  di 
^gatocle  Siracujanojaquale  gli  diede  in  dote  C orc'trafgefa  da  ^gatocle  fuo  pa- 
dre Jiebbe  piu  figliuoli,cioè d'^ntigonaTolomeo,di  LanaJJa  ^lefiandro , & di 
Bircenna  Helenoàquali  furono  tutti  valor ofi  di  mano  & terribili  in  guerra,  fubi 
to  dalla  lor  fanciuUe^a  allenati  ht  qucfio.Diccfi;che  domandandogli  m dcfigli-  Q 
uolifih’era  ancora  fancìu'letto;a  qual  di  loro  egli  era  per  lafciare  il  regno;  ch'egh 
rifj>ofi;a  quel  di  uoi  che  hauerà  f^a  piu  tc^llentc,&  piu  acuta . Ma  ciò  non  è 
pmto  diperente  da  cjuella  Tragica  maledittione:Col  ferro  acuto  diuìdano  i fratti  ' 
Pirro  chia-  li  la  cafa fra  loro.Tanto  è lontano  dalla concordia,&  difpietato  U defiderio  di  re- 
tavo Aqui-  gnare.Doppo  quefla  battaglia  effondo  ritornato  Tirro  con  granglorìa,&  riputa 
la  de  gli  fÌQjig^  allegrerà  nell' Epiro  fificndo  chiamato  Mandagli  Epìrotì,diJie,per 

uoi  fono  io  aqmla,che  con  t armi  uofire  come  ali  m'hcwete  ab^to  in  cielo  Jlauen- 
Demetrio  do  poi  intefo:come  Demetrio  eragrauemente  amalato ,prefiainente  entrò  nella 
amalato,  h Macedonia/iuafi  per  menarne  viapretùndouc  poco  mancò'clf  egli  non  acquiflqf 
arm  ar  le  gcn  yj  ff^f0  j/  regno, & non  fi  ne  facefje  Sigiare  jenga  alcuna  battaglia.  Terciodfe- 
U R ” n "d^^^  Edeffifihe  non  fi  gli  fece  niuno  incontra  fila  ben  molti  s'accoflarono  a 

iPrro.  bà,&  t aiutar ono;che  Demetrio  per  la  gandexxa  del  pericolo  rifuegliato  con 

tratmferrmtàjuafitettendoìnfieme genti  per  megp  de’Capitani&  famigliari 
fuoi,fi  leuò  cantra  Tirro.  Ilquale  per cioche  era  piu  toflo  uenuto  co  una  picciola 
Pace  tn.VìT- banda  di  fildati  per  predare,  che  con  moefier  cito  per  combattere,  non  joSlen- 
rq  c Deme.  ne;ma  fuggendo  perdi  alcuni  pochi  de’fuoi  . però  Demetrio , ancora  che 
ageuobnente,&  con  prefieT^gahaueffi  cacciato  Tirro  della  Macedonia , fi  Set 
te  ociofo  : ma  hauendo  deliberato  di  tentar  cofegandi,&  di  racquifiare  l'Im- 
perio patemo,&  perciò  apparecchiando  cento  mila  faldati,  & cinquecento  no- 
mfion  uoUe  confumare  il  tempo  guerreggiando  con  Tirro  ,nè  lafciare  un  terri- 
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bile,ydorofo,  & ricino  nimico  alia  Macedonia  ; ma  fece  pace  con  efio  Ita  > per 
potere  andare  contea  gli  altri  %e . FattadunquelapacCfreggendofiaun  trat^ 
to  lagrandex^  delt apparato t animo  di  Detnetrioji  ‘j^^jpauentatiycon  lette 
re  & con  meji  foUecuauano  Varrò /Tic  endo;come  ejji  fi  maratàglìauano  molto  di 
bàtche  hauendo  egli  bellijfima  occafione  dì  nuocere  a Demetrìo,fc  lo  lafciajfe  ufcir 
di  manoì& potendo  egli , per  cfiere  aUljora  Demetrio  occupato  in  altre  guerre  » 
cacciarlo  della  Macedonia^jpettajfe  tempo ,che  efiendo  egli  poi  accrefeiuto  di  for 
%ey&  libero  dagli  altri  impedimentijjouefie  a guerreggiar  fico  per  difejà  de  gli  Lanaflsi  m# 
alt  ari  y&  delle  cafi  de' Molojfi;  majfimamente  cheejfo  Demetrio  poco  dianzfigli  di  Pirro 
hauca  tola  C orcìray& la  moglie . Tercìoche  Lanaffa  dolendofi  di  Varo , ch'e'uo-  ^ 
lejfe  meglio  alle  mogli  barbare  yche  a lei  ,fi  n'andò  a Cor  eira  ; & chiamò  Deme- 
trio ^Iquale  ella  haueaintefoych' era  molto  amoreuole  delle  donne, per fuo  marito, 
llquale  andando  là  ,prefiLanafia per  moglie, & occupò  Corcira  co’fuoi  prefidif, 

Quefle  co  fi  firìjfero  i "Éi,a  Virro,&  effi  parte  che  Demetrio  attendeua  a far  le 
prouifioniper  la  guerra , cominciarono  a far  nouità . Tercìoche  T olomeo  andan 
do  con  ma  grande  armata  die  città  della  Greciafe  foUecitaua  a douere  ribellar  • 
fi . Et  Lifimacho  entrando  per  la  Tracia  nella  Macedonia  di  fopra,la  mifi  a fiac- 
co . Doue  Tirro  anch'egli  leuandofi  a(ldtò  Berreaàmaginandofi  apunto  quelche 
auuene, cioè, che  Demetrio  andando  contra  Lifimacho fjauea  lafciata  la  Macedo^ 
ma  di  fiotto  fien-gaprefiidio.  Quella  notte  fognò  Tirro  (tejfier  chiamato  da  ^leffian  sógno  di  Pif 
dro  Magno , & che  andando  a lui  lo  vedeua  giacere  fiopra  un  letto , & itcJfierrU  ro. 

’ceuHto  dalm  con  parole  amor euoli  e humane . Et, fr a t dtre  cofi  dicendo  ^lefi- 
fandro  a Tirro, che  gagliardamente  gli  haurebbe  dato  càuto, pigliando  animo  Tir- 
rO:gli  hauea  rijpoflo,e  in  che  modo  potrai  tu,o  Capitano ,aiutar  me^jfiendo  tu  am 
mdato  j*  Quitti  ^leffiandro  prometti! dogli, che  ciò  col  nome  filo  haurebbe  fatto, 
parue  che  montafie  fui  fuo  cauallo  chiamato  Mìfco,&  s'offèrijfie  a Thrropergtà- 
daSà^fio  fogno  dunque  fece  grande  animo  a Tirro;per  laqud  co  fa  fuhìto  jpignen- 
do  innanTÌ  l‘eficrcito,affiltò  Berrea,&  quiui  lafcìando parte  delle  fue  genti,cÒma 
dò  agli  altriyche  lo  fi  guifiero,Ter  che  Demetrio  intendendo  quefio,& parte  ucg 
gendo  un  grati  tumidto  de'  Macedoni  in  campo,  hebbe  paura  a menare  piu  oltra  * ^ 
i' e ffer  cito  coir  a Lifimacho/iccioche  apprefiandofi  eglino  a un  'KgiChe  hauea  l'ori 
gine  & la  gloria  di  Macedonia,i  foldati  non  fi  ribellafiero  a lui.'EiuoltoJfi  dunque 
'^contra  Tirro  come  flrankro,^  mal  uoluto  da* Macedoni.  Ma  campeggiando  ap 
preffo  di  Im/nolti  vennendo  di  Bcrrea  ,[nel  campo  di  Demetrio  fodauano  grande- 
mente Tirro 4i tendo, com'egli  era  huomo  inmtto  je  honorato  mguerra,e  humano 
e amoreuole  uerfi  coloro ,ch' egli  hauea  umti , Et  Tirro  anch'egli  mondana  alcu- 
ni fitto  mano , iquali  moftrando  (Tcjfcr  Macedoni , diceuano , ch'era  ucnuto  il 
tempo  di  poffare  dalla  grane  Sigtoria  di  Demetrio  a uno  huomo  amoreuole , & 
amatore  d^oldati . Da  quefle  parole  ejfindo  folieuati  molti  foldati , cercauano 
& ueder  Tirro . lUpcale  fi  flaua  fen^a  celata  in  capo,  & toflo  fi  la  rimetteua, 
perche  fi  conofiefie  il  cimiero  delle  corna  di  becco . Terò  i Macedoni  comincia  pirro. 
tono  a domandare  il  contrafigno,  altri  a far  fi  corone  di  qucrciajpercioche  uede- 
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nmo^he  j faldati  £ Turo  erano  anch'cff  inghirlandati  dì  efuellc  fogtie . Kf  ^ g 
Demetrio  fi  haueumo  ardimento  di  dire  a Demetrio , ch'egli  banrebbe  fatto  benea  udere  a 
fugge.  J c a rimaner  fi  da  quella  hnprefa . Feggendo  dunque  Demetrio  l 

mojfo,&  perciò  ffauentato  yft  fuggi  fegretamente  con  wmfemplice,&  fottdueftt 
cÌHola  indofio.Et  Tirro  efsedo ricccHuto  negIiJIoggiamcti,fufalHtato  %e  de'Ma 
piiro  diuidc.  Mauenendopoi  Liftmacho,&  dicendo  ; eh’ ancora  egli  fera  a faticato  ai 

iasioni  có  rompere  & cacciar  Demetrio  ; & perciò  uolendo  che'l  %f^o  fidMeffefralo. 
luiaucho.  ro, Tirro  perch'egli  non  fi  fidaua  ancora  troppo  bene  df  Macedom  fecondo  la  do^ 
manda  di  ùfitmacho  diuife  con  ejfo  lui  le  Città,el  J^gno.  Qiufia  cofa  per  diho. 

ragiouòmolto,&  finì  bgucrraana  poco  dopai  conobbero,  che  la  dtuifione  non 

haucafatta  cefiorela  in’imkitiaana  piu  toiìo  era  fiata  prmcipio  degUfdegni , & 
Natura  àX  ^fUg^Corddejraloro . Tercioche  coloro  ,i  cui  defiidenj  non  fono  prefcritti  ni 
quegli  , che  df  monti , nè  da'folitari  difcrti,ni  da  quei  terminile  par  tono  C^fia  p 

u e & tEuropaaion  è da  crederete  per  derni  modo  debbano  ripofare  efiendo  mimi 

eli  Imperi  ci,&  toccandofi  l'un  t altro  I mafempre  combatteranno  mfiemcjjoumdo  tmfu 
die  & l'iniùdie  naturdi  in  loro.S  ertùrannofi  dfnomi  della  pace  della  guerra, 
comefiferue  de' danari , non  a giufiitia , ma  a commodità^urciocbc  dlhora  appu 
to  fon  mkliori,quando  apertamente  fanno  guerra , che  quondo  chiamano  amici- 
DenoàiVk-tianrmanerfidalkingiurie.  QuefìomofìròTirro  Tercheefiendofi dinuo 

roaghAthe  j^Q^Uguato  Demetrioàlquak  ripiglìauak  for%e/:omefachi  fi  r licita  da  quaUbe 

infcrmtà-.diede  foccorfo  iiCreci,& perciò  ne  andò  in  ^thenc  ; & entrato  nella 
roccafiauédo fatto  facrificio  dia  Dea  Tdiade,&  quel  dì  medcfimouenutogiu  del 
la  roccafiifie;ch'egli  h.wea  hauuta  molto  cara  la  confidenza  de  gli  ^thenieji , la 
aude  egli  hauea  ueduto,ch'cffi  baueuano  di  lui:ma  però  feffifufierofaui/ion  apri 
rebbono  mai  piu  le  porte  a ^ dcuno.Fece  poi  pace  con  Denierrto,&  poco  dipm 
e fendo  ito  in  ^fiia/itornato  un’dtra  uoltain  gratta  co  ufimachofolfelaThejja 
dia  a Demetrioi/eruendofit  molto  meglio  de'Macedoni  in  guerra, che  mpace/ion 
Pirro  i uinto  e fendo  ancora  egli  punto  nato  a fiore  m r’ipofo.Findmente  efiendo  rotto  Dme 
?a  Lifiraa-  trio  in  Shria,Lifinuuho  libero  dalla paura,&  dalle  occupationi,ando  contra  Tvr- 
cho.  ro  & baucndolo  uinto  apprejfo  Edejfajo  riduffe  a careHia  di  uettouagUe;&  olr 

tra  ciò  P me  fi  & lettere  ferine  fprincipdi  dì  Macedonia, fece  lor  o tntld^e;c<h 
me  nò  era  bonefio,che  cÒtentadofit  eglino  ithauer  per  fìgnore  huomoforcfiiero , i 
cui  maggiori  haucuano  fempr  e feriti  to  aMacedoni/éitttafterogliarnici,&farni 
gliari  (f  jllefsadro.Ter  le  quai  parole  efiendo  mofii  molti  diloro,Tirro  fpauetato, 
fe  n'andò  con  tefiercito  de  gli  Epiroti,&  de'fuoi  confederati Jfouendo  perduta^  la 
Macedonia m quel  modo,pcr  lo  quale  diazil'hauea acquifiata.Onde i -^no  hano 

dcwia  ragione  di  biafm'arei  popoli, clx  fi  inutano  a utilità  loro.Terctoche  t po- 
poli in  quello  imitano  i %e,maefirì  delie  perfidie  & detradmm^udipenfano 
che  cotm faccia  grandfiìmo  guadagno ,che  non  ufapuntola  giufiitia.  Efiendo  rgù 
Pirro  n6  po-  ributtato  neltEpiro,perduta  ch’hebbe  la  Macedoma,lafortuna  lo  lajcior 

teua  «ara  ui  ^ ^ ripofo;Ma  uenendogli  afé'idiodegli  non  hauefie  dato  noia 

ad  dtri,e  dtri  non  tbauefie  data  a hti^  guifa  itMcbillc  no  pQteua  fiore  in  rtpofo- 
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>,  DÌ  liti  rodeua  : Uqudfi>iovtt  defio  * 

» } DÌ  combattere  hakei*ai&  di  far  ffterra. 

Trefe  dmtque  occafiune  dì  far  nouità  m quello  modo . Cuerreggtauano  ì 'Kpi 
mani  centra  i T arentini . Cofloro  non  potendo  fofiener  la  guerra , nèancho  la^ 
filarla  p^  ricetto  delia  Juperbìa , et  mabpùtà  de’lor  capi , deliberarono  di  ch’u- 
mar  Varo  per  editano  di  quellaguerra;fit  come  quegfich’erapìuociofo  de  gli  d ^ { 

tri'KCy& peritif^o  dell'arte  militare.^ mcflaopenìone^cborche  i cittadi- 
ni più  attempati  & di  maggior  riputatìone  faceffero  refiflen^a,nond'ime>io  quei, 
che  defiderauano  laguerra,poteuano  molto  piu  ne' configli  ; tir  conio  flrcpito  & 
con  lafor%a  non  bfc'iauano  che  gli  huomini  buoni,&  fatù  fujfero  vditi . Jqel  qud  _ 

tempo  vn  certo , che  haueauome  Metoncjjuomo  piaceuolc,&  nonancho  mdua-  tentino  quel 
gio^elgionwche'l  popolo  douearmcereìlpartuo  di  chiamar  Tirro,&  che  la  lo, che  dilli 
moltitudines'eraramatainconfiglio,pofiafiincapoioiaghiriandahoggìmd  fror  cólìgho, 

dicia , e ma  lampada^ome  se’ fi^e fiato  vbbriaco  guidato  da  ma  trobetto^fa 
cendo  de' giuochi  andò  ht  con  figlio, tome  fuoie  auucmre  doue  ilgouerno  popola 
re  non  é ordinato,{Mendogli  alcuni  feSla,&  alcuni  ridendo , & imàtmdolo  che  fi 
ftcejfe  iunan:(t,egh  v'andò;&  qùui  fermoffi  come  per  uolcr  cantare.  Ma  poi  che 
fit  fitto  filentiodifiesSignori  T arentini,voi  fate  bene  lafciare  chi  vuole  giuocare, 

& fid?er%are-Mafe  voi  fetefaui^mi  vi  goderete  quefia  libertà  dì  giocar  prima 
che  venga  Tino  .Terciochc  allhora  noi  non  potremo  viuere  a nofiro  modo, ma  co 
me  vorr àeflo.  QmUc  parole  fecero  rifent'ire  molti  Tarentìni,&  fece  fi  un  gran 
mormorio  tra  le  brigate  di  coloro,che  approuauano  & lodauano  il  fuo  detto:ma 
^col^o che haucanopaura,fattalapace,d'eJferdatinelle mani  a'^mamjriprefe-  ^ 

ro  ‘d  popolo /:he  cofi  vitiqierojamentefila/ciaffè  vccellareidr  dette  quefie  parole  ■- 

finito  cacciarono  Metone fuor  del  configlio.  Efiendofi  dunque  in  quefio  modo  ' 

vinto  &fiabìlito  il  par  titolarono  mandati  oratori  co  donni  a Thro/ionfolameu  . 
te  da'Tarentini,  ma  d alcuni  altri  popoli  <tltaliaanchora,iqualidiceuano  d'ha- 

uer  bijògnodm  Capitano  forno, & digrande  auttorità.  Tercioche  ^ erano  per  Ta*rcSl 
hauere  affai gxàde  ejfercito,&  ch’egli  haurebbehauuta  trd Lucani, Meffapif, San 
niti,&  T arentini  uenti  mila  cauaUi,&  trecento  cinquanta  mila  fantìJduefie  co- 
fi  non  foLonente  fecero  crefier  tonano  a Thrro,ma  anchora  fecero  piu  pronti  gli 
Epiro  ti  allaguerr a.Era  allhora  in  T heffaglia  un  certo  C’mea  huofho  di  grande  in- 

> gegno,&  fi  come  quegli  ch'era  tiato  auditor  di  Demo(ihene,datofi  a imitarlo,  Cinea  Thef- 

pM'CM  eh  egU  pofj'edejfe  affai  della forga  del  dir  di  lui.  Stando  cofiiù  apprefio  l*l*co  quello 
di  C 'tro,^"  effondo  mandato  fpeffo  alle  Città , mosìrò  efier  nero  quel  deto  d'Eu-  ^ *, 
ripide/ioè,Che  torationefà  tutte  quelle  cofe , che  non  può  fare  il  ferro  deniml  - 

ci . Tercioche  Tirro  medefimofoieuad'ire  ; che  piu  Città  haueua  acquifiate  Ci- 
nea  con  iefue'par ole , clf  egli  noiNiauea  con  t armi  : finùuxfi  dunque  afiaiffimo 
dilui,&gli  faceuafempregrandil}mohonore.  Quefio  C'mea  dunque  luggen-, 
do  Turo  inclinato  ali  It d 'iadrouatolo  fra  t altre  una  uoltaochfo,  gli  r^mò 
m quefio  modo . Dicefi  ; che  i ‘^manifono  huomini  molto  ualorofi  in  guerra  , 
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& che  hanno  Jlgnorh  'foùra  é molte  beUicofe  natlonì  : ora  fe  gli  Del  d facefsero  ^ 
gratia,chenoìglìrmcc^motchefaremonoìalll}cratOVhrro7  'Kifpofè  Thrro; 
tu  mi  domandi/)  Cinta , di  cofa/he  non  hà  dubbio  alcuno  ; percioche  cofloro  non 
hanno  alcuna  Cittàbarbara/té  Greca,  che  ci  potefie  far  contraflo,ouando  noi  ha 
uefjìmo  vinti  i 'B/),mani,ma  noihauremmo  fubito  tuttatltalìa/ieUa  cm  poterne 
érgrande'g;ga  credo  che  tu  affai  meglio  che  alcuno  altro  fìa  benifjìmo  informato. 
Effendofi  dunque  fermato  vn  poco  Cìnea,  foggumfe,  & quando  noihauremo  pre- 
fa t Italia /tUhora  che  farem  noiì  Et  Thrro  non  hauendo  anchora  intefo  Panano 
di  bùjdifìe  ; mina  é la  Cicilia  Ifola  abondante  diricches^ , & diperfonejaqua- 
le  ci  porge  lemanUpercioche  effendo  hora  morto  quiui  .Agatocle,ogni  cofa  è pie- 
na di  fè^tioni , coì^fioìù  di  maffflrati,&  di  contefe  doratori . Tu  parli  bene, 
foggiunfeCinea/nafiniremnoita  militia^quandohaurem  prefa  la  Sicilia^  Donici  F 
pure  Iddio  vittoriaffiffe  Thrro,  perciodKqnefti  ci  faranno  come  principij  a far 
.•  ' grandiffime  imprefe.  Et  chi  ci  terrebbe  di  non  metter  mano  nell  africa  e in  Cor 

tht^mejaqual  nouamente  .Agatocle  partendo  fegretamente  da  Shracufa,poco  mi 
cò  che  non  pigliqffe  con  vnapicciola  armata  ì Doue  poi/he  noi  hauremo  acquir 
, fiati  quefiipaefi , non  ci  fard  alcun  nimico , che  ci  faccia  contrafio.  Cofi  è , diffe 

" cìnea  ; pcrcioche  certfftmamente  fi  vede  , che  noi  con  quefta  potenza  po- 

tremo'ricuperare  la  Macedonia.^  fignoreggiar  la  GreciaMa  vmto  & foggioga 
AuertI  il  fine  [o  Ogni  cofa/:he  farem  noi  finalmente  ? Et  Thrro;  ridendo  diffe:noi  cifiaremo  in 
p cui  ripofo/&  muendo  di  contìnuo  in  fèfia  e in  aUegreg^ajragonaremo  infieme;&  ci 

parkm^nto  daremo  bell'amo  tempo  Jlauendo  dunme  Cìnea  tirato  Tirro  col  ragionamento  fi 
con  Pirro,  no  a quefio/iifie;or  che  citoglie,o'E^/:l)e  noi  non  pojfiamo  bora  godere/t  tiare  G 

in  quella  edle^e'gj^  et  ripofoP  Tercioche  noi  habbiamo  hora  fenga  fatica  com- 
Efpedition  modìtà  di  tutte  quelle  cofe/dlequali  noi fiamo  per  arriuar  col  fangue/;o’trauqgli, 
di  Puro.  ^ co' pericoli  nofirì jet  d’altrlCon  quesìe  parole  C'mea  turbò  U‘^,  piu  tofio  che 

nolritrafiedall’ìmprefaiconofcendo  egli  bemfftmo  quanta  felicità  egÙ  diprefente 
lafciaua/nanon  potendo  por  gàia  fpcranxa  di  quelle  cofe,cly  egli  hauea  cornette 
nelì  animo  fuo,la  prima  cofa  mandò  Cìnea  con  tre  mila  foldati  a T arante  Jjouen- 
do  poi  fatto  venir  molte  •gptterejet  nauili  d'ogrù  forte  da  T aranto/mbarcò  uentì 
Elefanti , tre  mila  cauoUi/tenti  tre  mila  fanti,  due  mila  arcieri /et  cinquecento  co 
lefrombe].  T^^ando  egli  dunque  con  quefio  apparato  jet  già  efiendo  in  megp  U 
mare  Ionio, fubito  tutta  tarmata  fu  affalita  da  una  tramontana  bnpetuofa  et  in- 
folitaìntidfL^ione.  Terchesfòrgandofididarcinterra/lellenauiéffipatequà  H 
elàalcunc  furono  portate  nel  mar  et  .africa , et  di  Sicilia;  et  altre  non  potendo 
pafiarc  in  capo  di  Iapigia,furono  fpinte  a trauerfo  dada  notte  e dalla  burafea  in 
luoghi  pericolofi  et  offri , doue  fi  fpegjiarono  tutte , fuor  che  la  nane  reale. Ter- 
cioche ella  per  gran  forga  de'marinari  et  de’nocchieri/ouali  /affaticarono  mol- 
to cantra  la  furiadel  uento  ,fu  finalmente  fpinta  uerfo  la  riua  : et  mentre  cif  ella 
hebbe  il  vento  contrario , con  la  grandeg;ga  et  forga fita  faceua  refifienga . Ma 
poiché  la  burafcajche  ueniua  da  terra,incominciò  a ferirla  pa- proda,  et  era  peri- 
colo dreUa  non  fi  uenfffe  a sdrufcire,parend(^li  cofa  terribdiffima  arrìfilnarfi  al 
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turbato  & trauagbato  da  duterft  ufti.Ttrro  faltò  daUa  naue  net  mareyet  fubi 
to  dintorno  a ìm  furono  molti  famigliarU&-  amici  fimi  f (àutarlopna  la  tutte  e la  Pirro'  n gìtta 
burcfcajatpudeveniua  con  remore,  &^iagrandefaceuano  difficultà  a coloro  , e 
che  taiutaMana.Efsendo  dunque  finalmente  uenuto  il  di  chiaro,  cir  mancando  il  uS  fitZ 

togamfe  a terra  col  corpo  tutto  fianco  & sbattuto  ^ma  colulgore  delt animo  fra 
co  & inuitto.I  MefsaptfyOUe  cm  /piaggie^egli  eia  arriuato,prontijfimamente  cor- 
fero a dargli  aiutOyC  in  un  medefimo  tempo gumfero  alcune  rum  di  Thrro,c‘haue- 
uano  retto  la  furia  della fhrtunainellc  quali  crono  pochijfmì  caualli,circa  due  mi- 
la fanti,&  due  Elefanti . Tar tendo  dunque  con  quefte poche genti,&  co’ faldati 
che  gli  furono  menati  ’meontra  di  Cinea , entrò  in  T aranto;  douc  à prima  giunta 
non  cominciò  a farnuUa  cantra  il  uoler  de’T  or  entini  , finche  nonarrìuàronole 
B fue  genti  faluate  fu  le  nani  dJmjreMaueggendo  egli  aUlnrOyiche’l popolo  fcn%a 
una  gran  for%a  non  fi  poteua  faluare  da  fa  Jicfso/tè fiduarfi  da  altri jna  comé^cgli 
fufse fiato  per  difenderlo  fi  fiotta  in  cafa,attóidendo  dbt^ni  & conmtì,ferrò  i Gin 
nasij& le loggie^oue eglino  fpafscggumdo,incainbìo  di  fatti  miiitauano  conte 
pdrole;&  uietò  loro  i bachetti,&  le  lafaiuie fuor  dì  tempo.Fccepoì  unafcelta  di 
faldati  tanto  afpra,che  molti  iquali  non  erano  aue^  a efter  commandati Jì  parti 
turno  delia  citta;chiamando  farmùfd  non  poter  viuere  a ior  modo,tr  darfi  piace 
re.Mapoi  che uenne la  nuota,  come  albino  Confalo  de  %pmani  mima  co»  Albino Con- 
grande  efsercìto,& già  data  il guaflo  alla  Lucania,  ancorcìsenon  frfsero  uenute  dc’Ro- 
Ic genti  de fuoiconfederati/iondanenoTirro  parendogli  vergogta  ciò  comporta- 
re,gli  andò  incontra  con  l’efsercitoihauendo  mandato'innan'gi  uno  araldo  a’  Tl^ma 
C rù,afaT  loro  intender e;fe  uoleuano  in  cambio  dì  far  la  guerra,  far  giudice  gj-  me- 
diator  luìftlquale  terminafse  di  natone  la  diferenT^a,ch’era  fra  loro,&  i Tarcntì- 
nlDouc  hauendogli  riffiofio  U Confalo;che i ‘'Bjimanìnon  haueuano  eletto  Taro 
^cr  giudice/ièlo  teneuano  per  nimico,alihora  pafsando  howitfiyS’ accampò  fra  la 
città  di  Tandofia,&  di  HeracleaSìwm  intendendo  cgli;che  i 'Kfimani  fi  uentua- 
no  apprefsando,&  erano  alioggiatidi  là  dal fiume  Siri,camdcò  lungo  il  fiume  per  ^ 

rìconofeere  i nmùcì;doue efsendofi  maramgliato  molto  deltordìne4eUa forma, & 
delle  guardie  del  capo,&  della  difciplòia  deH^manìJìfse  a Megacle , Uquale  era 
depìu  cm  amici, ch'egli  hauefieiquefla  difctpl'ma  militare /i  me  non  pàrebarba- 
refca,nèdìBarbm,mauederemol’ opere  loro:  &gtàpenfandoquel^cbe  bauea 
D a uenb‘c,deliberò(tafpettarei  confederati.  Ma  però  pofe'm  tanto  btuina  guardia 
cantra  i %omani,feperauentura  hauefsero  tentato  di  pafsare  il  fiume . Ma  ì 
mani  fi  com'egli  hauea  deliberato  d^  affettar  e ^ofi  follecìtado  eglino  dipreueniret 
incominciarono  a paffare  il  fiume  i fanti  al  guado,  e i caualli  in  p'ut  luoghi,  I Gre-  \u. 
ci  adunque  temendo  (tefser  tolti  in  megp^ritirarono;^  Tirro  comeintefe  que 
fio, tutto  turbato  commandò  tCCapUani  delle  fanterie,  che  fubito  tenefiero  i fal- 
dati armati  in  ordinan'ga.  Et  egli  fpinfa  htnan^  con  tre  mila  caualli , fperanda 
(T afsaltare  i T(.Qmani;mentre  che  ancora  pafsauano  fparfi^  & difor  dinoti.  Ma 
poich'egli  hebbe  ueduto  molti  feudi  polii  /opra  il  fiume,  e i coMolli  che  gii  ueni-  p , 
uanoincontramordinan7ia;/uilprimochefrignefiecontrainimici  , tutto  or-  pLro!"*  *** 
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mito  dihdììjfme armhdoue co' fanti  moflròlaglorÌA , & U fama  della  ’vhck  ^ 

^ ' fka.Teràache  adoperando  le  mani, e' l corpo  in  battagUa^^  valorojàinente  cobat 

’ tendo  cètra  inimici  non  mancaua  però  di  aueliaproMÌdenxaìf  he  fi  coiàetK  a buon 

Capitano,ma  correndo  per  tutto  dou'era  bifigno  d"  aiuto,  con  ottimi  tonfigli  go- 
Ironito  Ma  uemoua  la  guerra . In  tjuella  battaglia  Leonato  Macedone  hauendo  ueduto  uno 
ccdonc.  Italiano  jdtntale  non  leuaua  occhio  d'addoffo  a Tìrro,ma fempregli  (laua  dirtmpet 

to,&  riuolto  il  cauallo  uerfo  hà  offeruaua  tutti  i fuoi  moumentUF edi  tu  o "ke, 
difie,nucl  Barbaro^ualeèful  cauallo  nero,the  hà  i piedi  bianchina  me  par  che  co 
Hui  dijrgni  nell’ animo  fuo  di  fare  qualche  gran  cofa,  percìoche  a te  filo . hà  poHo 
''  tocchioaddofio,&gHardaatefolo;peròhabbiti  ben  cura  da  lui.  Dijfe  allhor a 

Tirro/iiunofi  Leonato, può  fuggire  il  fuo  defì'mo.  Ma  né  coflui/i^  alcuno  altro  de 
inimici f allegreràd'efier uenutonelle nojire manì.Ejfi tuttauia  ragionauano in-  p 
fieme, quando  t Italiano  fiignendo  il  caualIo,e  abbacando  la  lanc‘ia,qffitltò  Taro, 
non  però  per  coffe  d %erna  il  cauallo;&  in  un  medefimo  tempo  Leonato  per  caffi 
il  cauallo  di  lui^oue  amenduc  caderono  in  terra;ma  il  'P^difefo  da' fuoi  fu  portato 
uia,&t  Italiano  combattendo  fu  morto^racofiui  dination  Frentano,  Capitano 
Oplaco.  ^ caualli,g!r  Iwtea  nome  Oplaco.-queRo fece  auuertito  il  Re,che  fha- 
ueffi piu  cttraper  tauucnireJ'eggendo  eglidimqucycheìcaualii  nonpoteumofi- 

ficner  la  furia,feceuenire  innanzi  la  falange,& gliele  mife  ‘mcontra.Et  egli  haié- 

do  date  la  fiprauefla  & tarmi  fue  a uno  amico  fioche  hauea  nome  M egacle^  & 
Pirro  c6  nuo  prefi  quelle  di  hùjcofi  feonofeiuto  mafie  la  battaglia  cantra  i Temoni  J)ouefàcE- 
uc  foprauc-  ualorofamente  contraflo  i 'Romanica  cofa  ardo  per  un  peTpiS 
to  torna  alla  duefinche  fitte  uolte  cacciarono  i n'imiti,&  fitte  uolte  furono  effi  cacciati,  q 

battaglia.  Tercbclo  fiambiar  delt armi ^l)e gìouò molto  a fibear  la uitadei'^^oco mancò 

che  non  metteffi  fittofipra  ogni  co(à,&  che  non  deffi  la  lùttoria  a’  nmùci.  Ter- 
cioche  effi  corfero  tutti  quanti  a uoler  omaggi  colui,che  portaua  t armi  reali 
fra  gli  altri  uno,che  hauea  nome  Deffoo  lo  atterrò,  & tamaggò , & tr attogli  la 
cdata,&  la  fiprauefia,corfe  al  Confilo  gridando  (Thauer  morto  Turo , &mo- 
Sbrogii  ht  fegno  di  ciò  le  Ipoglie. Ter  qucflo  i 'Romani  cominciarono  a raUegr  or  fi, 
e i Greci  a perderfi  dt an  'ano  & sbigottirfi', finche  Tirro  beuendo  intefa  la  cofa,  fi 
mfe  a correre  per  il  campo,  & col  capo  feoperto  fi  fece  uedere  a’foldati . Ma  fi- 
ndmente  efiendo  fiauentatiicauallide’Rfimani  per  gli  Eltfanti,perche  innàri 
thè gtugic fiero  ai  nimico  , non  potendo  reggere  cantra  le  beftie  ,&nc  portaua 
HO  par  ciò  cantra  loruoglia  coloro  che  u' erano  fopr a;  Tirro  fp  'mfe  irnian'2^  la  cor 
Rotta  deHo  ^ hefiagliajaquaie  con  grande  uccifìone  mifè  infida  i 'Romani . S^i- 

mani  Dìottifio;che  de‘'Rpmani  morirono  ben  qiàndici  mila  perfine . Et  Her  jnhno 

fido  fette. Et  di  coloro  che  erano  con  Tirro  firlue  Dionìfio  : che  morirono  tredici 
nula  pcrfonc;Hieronimo  manco  di  quattro  milaima  ucr amente  Taro  perdi  in 
tptella battagliai nùgliori  amiti  & Capitani  ,de‘ quali  egli  piufìfirmm  , & 
piu  fi  fidauaManonSmenoprefi  gli  alloggiamenti  de"  'Romani  abbandonati  da 
loro,i^  racquifiò  le  cittàde'fuoi  confederati , g^faccheggiò  un  gran  paefe. 

Ter  cioche  egli  andò  tanto  iuruargi^ch'egU  non  era  lontano  dii 'Rimani  piuebe 
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A ^rentajkì  mgCa . Do^  che  fu  finita  la  battaglia , vennero  a lià  le  genti  de'Lu- 
^am  de  Samuùyiqudi  ancorché  egli  rìprendeffe  che  fuffero  venuti  troppo 

t^di  ;p^eua  nondimeno  che  fi  rallegrile , & tenefje  buono , ch'egli  filo  con  te 
fue  genti , & con  quelle  de'T  arentini  baueffe  vìnto  la  gran  potenza  de'K^nrnani, 

Iquali  non  perciò  riclAamfono  ytlbino  , benché  fi  dica;cbe  Gaio  Fabrìtio  hcbbe 
a dire  ; che  non  i Tratti  da  gli  Ephroti , ma  albino  era  fiato  vinto  da  Tìrrojli 
mando  che  tefjer cito  fuffe  flato  uinto , non  per  difetto  de' faldati , ma  per  colpa 
de' capitani  yfuperatot  uno  d^' altro  con  afìutia . Effendofi  dunque  fatto  il  fup- 
plemento  , gir  altra  ciò  crefciuto  il  numerode'fildati:i'J(^maninon  ragionata-  Grandezza  e 
no  punto  di  uoler  far  pace;laqual  cofafece  molto  marauigliar  Tirro . Tarue 
dunque  a Tirrodi  volere  ejfere  egb  il  primo , che  mandaffe  a loro , & di  prona-  ni  ' 
re  yS'ejfivoleuanolapace . Tcrcioch'egligmdicauadinonbauerpcrallljoratan 
teforxf  yche  poteffe  piglùv  , ma  che  tamii  ìtia  gir  la  pace  gli  farebbe  fla  Cinea  màda 

B tagloriofa  doppo  la  vittoria  già  acquiflata . E/fendo  dunque  mandato  Cinea  dal 

a %omq  ,fauellò  co'pr mi  della  città , & pre fintò  doni  aejfi,&  alle  mogli  P" 

loro  daparte  del  %e  ; mapero  ninno  gli  prefi , augi  riìpofero  tutti  e huomini  gir  pace!"  * 
donne;chcfififacea  la  pace publicamchte , elfi  ancora  volenturiygir  di  buono  ani 
tnohaurebbono  fatto  piacere  al'Sf . Orain  Senato  ragionò  Cineamoito  honora 
tamente  & amoreuolmente , douc  Taro  o ferina  al  popolo  Temano  la  liberatio-  ;l 

ne  dc'prigioni , & dargli  aiuto  a figgiogar  l'Italia  ; & per  queflc  cofe  altro  non  **  ' ’ ' 

domandaujyche  pMper  lù,gir  ficurexp^  per  li  TarcntiniEtgià fi  uedeua , che  .t  : ^ 
i Senatori  erano  hiclinati  alla  pace,  fi  come  quelli  eh' erano  già  flati  ubiti  in  una 
gran  battagliti; ^ temeuano  che  Tirr o non  douefe  baucre  la  feconda  tàttoria  per 
l'augutnento  de  gli  Italiani , eh  egli  hauea  hauutoj^uando  ^ppio  Claudio  huomo 
veramente  di grandiffima  riputatione^aperlaueccb  'iaia,&  per  efer  cieco  già  Appio  Clau-> 
unpegjp  ritir atofi  dd  maneggio  della  ‘li^ublicafiuendendo  quel  cIk‘1  2^  ha- 
ueamandato  adirete ilromoreàlquale era  itofuori;  come  il  Senato  eraper  rifil- 
uerfii  a far  la  pMe:non  lo  potè  comportatela fi  fece  portare  in  lettica  per  lapiaìT^ 

"ga  daferuidori  in  S enato . E fendo  dunque  giunto  alla  porta  del  Senato^  figlinoli 
tfl genero  riceuendolo  in  me%p  di  toro,g^  facendogli  compagnia , lo  menarono  in 
Senato.Feccfifubitofilentiodlaprefin^ditantohuomo.IlqHalecomefifu  fcr-  . 
matoalfuolHogOjincomnciò  a parlar  di  queflo  modo,lomi  doleuamolto  prima, o j- 
^dri  cÓfmtti /li  quefla  mia  fi'iagura  di  non  veder  lume;mahor  mi  dolgo, & af  sènat^^*°  " 

D fggo,ch'oltrateJ}er  cieco/o  no  jiafordo  ancora,peni6  eficre  sformato  a udore  le 
uituperofi  cofulte  &rifilutioni  uoflreje  anali  riùnano  la  gloria  del  nome  Tl^ma 
no.Tcrcioche /lotte  è hor a quella  br auur a/aqualc  (pef  uoite  folete  moflrarc  apa  v. 

roledtcEdo,fi  ^lefsandro  Alagno  uenFdoiu  Italiahauefie  fatto  guerra  co  noi  gio 
nonetti, 0 co  noflri  padrUch'er ano  alUìora  in  fior  e, no farebbe  bora  celebrato  come  ■ 

biiàtto/na  con  la  fuga , o con-la  morte  fua  haurebbe  lafciato  a quefìa  città  glo- 
ria, & nome  maggior e ^ MoSìratc  dunque  bora  con  topre  quefla  brauura  di  pa 
Tùie;  voi  haucte  paura  de'popi^  C kaoni , & de  Molo f , iquali  furono  fim- 
fre  preda  deMaccdoni , CT  d:  Tirro  Af  loro  , vno  de'  Satelliti  d'  ^efian-  . 

< ' ì ^9  ' ' 


. yto  1 ^ JF  ì jr  ' 

tlro,ilquMe  jcmprt  lo  fepàtò  & cortegj'iò;hora  fi  flà  in  ItaHa/ion  tanto  per  dtL 
' re  a' Greci , iquaìi  fono  in  I fedii , quanto  per  finire  i nmitì/:h'egtì  hi  in  Gre- 

cia ; hauendo  ardimento  di  volere  acquifìarci  l'imperio  dltaliacon  quelle  gen- 
ti,con  lequjli  non  é potuto  bajlare  a conferuarfi  vna  pìcciola parte  della  Macedo 
' nia.TqM  vi  leuerete  dunque  da  dofo  colini  ffe  ue  lo  fate  amico  ^a  ne  multerete 
de  gli  altri  per  difpre%jp  di  noi  ; quafi  che  agcuol  cofa  fia  a uincer  noi;lafcierete 
partir  Terrò  no  pure  fen^agaSìm  di  queljch'egti  hi  fatto  cantra  di  noi,ma  ancé 
ra  con  la  mercede  dcU'accordo,(^e  per  mexp  di  lui  s’ha  da  fare  co'Tarentini  ; ^ 
co’Sanniti . Qmfie  parole  dì  Claudio  ntìfero  negli  animi  delle  perjónegran  de/i 
Rrfpofta  del  dirio  di  far  guerra.  Licentìato  dunque  Cinea  gli  comandarono , che  dicefle  a 
Tirro,fhe  prima  ft  partiffe  d I talia , & poi  althora  ,fc  voleua  ,fauellajfe  damì- 
tìa ,& daccordo  zmafinclfcgli/iaua  fidtarmìfil  popol%omano  haurehbedi 
- ■ f.1  I . contìnuo  guerreggiato  contea  i lui,  <bauefjè  vìnti  ’m  battaglia  mille  .Alb'mltn- 
* ''  cefi  iche'mqueftomejp,Cmea;mentre  che  ancor  cb'egUnegotiasta  quid  per  ./fm 

^ \ ' bófciadore , cercò  din/ormar  ft  benìffmo  de’colìumi  ^ ^ injìitutì  de’%omanì;& 

CincaqiieHo  f^he  hauendo  egli  di  ciò  ragionato  con  huominigranàijrtfrìpoia  Terrò  altra  mal 
che  diifc  a te  altre  cofeicbe"!  Senato  'Radano  gli pareua  vna  namanga  dì  molti  R^  ìnfieme. 
Pirro  della  f auellando  poi  della  moltitudine  del  popolo ^ijfe;ch' egli  haueapaura,che  no  fha 
^'^onrTnL  ^ **  cobattere  cantra  vna  qualche  Hidra  di  Lema.Tercioche  al  Confalo  derà 

no  flati  ajfegnatì  fùu  di  due  Molte  piu  di  quegli  che  dianzi  hauea  combattuto,&  ht 
G.Fabritio.  ancora  ue  n’ crono  r 'imaft  che  poteuano portare  armi.\Doppo  queflo  furono 

mandati .Ambafiìadori a Tirro perrifcattareiprigionifraiqtlalifMG.F^ritioi 
dìcni  etnea haHearìfcrito;rhe fi faceagrSdiffmo  conto appreffo  de’Romani,comi 
dhuomo  da  bene, tir  ualorofo  inguerra;ma  molto  poucroMau^dolo  dunque  il 
tratto  da  parte',&  fattogli  molte  carezze  Jo  pregaiia  ; che  pigltaffc  denari  da  Id, 
neper  alcunadtuperofà  cagioncanaper fc^o  damìcitia,^  dì  cortefiaMa  non 
uolendo  Fabritio  accettar  nuUa^liper  alUma  non  gli  diffealtro;ma  C altro  gior>- 
no  uolendogii  far paura,fi  come  quvl  che  non  hauea  piu  ueduto  Elefanti, comman- 
dò che  mentrecfji  fiuellaumo  injìemc,fuffe  mefioungrandìfjmo  Elefante  doppo 
Ino  epidità  ^ fpuUkra  appreffo  dì  ld;e2r  cofi  fubito  poi  al-^ta  la  /pallierai  Eie  fotte  ueduto 

fenerofa  di  alCmpromfo^zòla  probofeide [opra  il  capo  di  Fabrltìoì&  mìfe  un  terribile  & 
àbriu 
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grandiffmo  ftrido.Ma  Fabritio  piaccuolmente  riuolto,&  gcntilmFte  rìdendo,dìf- 
fiinè  hieri  torace  boggì  la  befita  m'ha  meffo  paura.Ora  emendo  a cena  col  Rg,/et 
ueHendoft  a ragionar  dì  diuer/è  cofè/na  per  lo  piu  della  Grecia,&  de'Filofofi,pera 
uenturaauenneche  Cinea fece metione dell' Epicurotraccontando  quelle  cofe,che 
dicono  gli  Epicurei4egli  Dei  immortali,^  della  'Rgpublica;che  alcuni  metttdo  il 
fbmmo  bene  nel  piacere Jqfciano  da  parte  la  cura  della  R^pubiica,come  corruttìi 
ne  della  fèlicìtà,^  uoglionochegli  Dà  totani  affatto  dada  gratta  & dalthra^on 
fi  trauagl'mo  punto  delle  cofe'di  queflo  modoana  fi  fliano  in  una  dta  ocìofa,&  pie 
na  dip'iaceri.Mctrc  ch'effo  tuttada  faitellxua,gridò  Fabritio  ;dìcendoiuoleffe  Dia 
che  a quefie  cofèpenfaffero  Tirro,e  i Sanniti , mentre  eh' e’ fanno  guerra  con  e/fo 
noi. Lodando  dunque  U Retammo  e i coftumì,ogni  uolta  piu  defi^raua  d'hauer 

pace. 
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pacCiChe guerra  eo*'R^antt&  Prìuatamcnte  pregò  Fabritio;che  fatta  lapace^e^ 
gli  uoleffe  flore  ìnfieme  con  effoluUperche  farebbe  (iato  il  primo  tra  gli  amici,  & 

Capitani  fuoi.Dìcefiicbeallhora  Fabritio fengaallontanarfi pitto  daW animo  fuo,  Marninimtti 
con  ba(Ìi  -voce gli  ri?pofe,ma  nè  anco  queflo,o  %Cjti  mette  contotpercioche  colo^  ^ PaEri^ 

ro  c'hora  ti  riuerifcono  & honoranofc  proucranno  mejhawranno  caro  d'effer  piu 
toflo  da  mecche  da  te  gouernati.Ttrro  non  tirannicamente/iè  con  fuperbia  prefe  . 
le  parole  dà  Fabritio, ma  raccontò  a gli  amici  fuoì  quanta  ^tmdeg;^  d' animo  fuf 
fc  in  Fabrìtio,&  a Im  folofidòi  prigioni,chefe  il  Senato  non  fi  rìfolucua  afarpa-- 
ce, poi  ch'effì  haueflero  fatte  le  jcfle  Saturnali  comparenti  & amici  loro, gli fujjèro 
fimandati,&  cofl  fufatto:che  U Senato  pofe  pena  la  morte  a chi  ritornauajìnìte 
che  furono  le  fcfle.Hauendo  poi  Fabritio  prefo  il  Confolato,  uenne  a lui  in  campo 
B un  che  gli  portò  una  lettera  fcrit tagli  da  un  medico  del  %e^cllaqualc  egli  s'ofjè^ 

ruta  di  uoler  amtelenar  Tirro,fe  i %pmani  prometteuano  di  dare  un  premio  a lui.  Lettera  del 
che  fenx^a  alcun  pericolo  finiualagucrra  per  loroMa  Fabritio  biafimando  tingiu  medico  di 
ria  di  quel  triflo,&  tirato  il  compagno  Jiel  medefmo  parerejubito  jirijfe  a Tir- 
ro:auìfandolo,che  figuardafse  dal  medico, che  lo  uoleua  tradire.  La  lettera  fu  di 
^ueflo  tenore;G.Fabritio  & QjE.rrùlio  ConJoli,al  "B^VirrofTunon  fei  molto  au 
.uSturato  fumatore  nè  degli  amici^é  de'nimici  tuoi;percioche  tu  conof cerai,  qua  jj 

do  tu  hauraì  lenta  quefla  lettera  che  non  ti  mandiamo, come  tu  fd  guerra  a gli  bdtio  a Pùw 
huomini  buoni  &giufll&  ti  fidi  demeattiui  & ingiufli . Marni  non  ti  facciamo  ro. 
già  faper  qneflo  per  tuo  rijpetto^aaccioche  la  tua  morte  non  ci  arr cechi  bìaft,. 
mo,quafi  che  non  potendo  noi  uincerti  col  ualore , ci  ftatno  sforgaii  di  fuperarti 
Q con  lo  inganno.  Hauendo  dunque  riceuuta  T'irro  la  lettera  di  Fabritio  ,&  con-  ' ' f 
uinto  il  medico,&  fattolo  morire  come  emmeritaua,per  merito  del  beneficio  rice»  . ^ t 

uuto,reflituì  tutti  i prigioni  fem^  taglia  a Fabritio,e  ctBpmani,&  mandò  unmaL  ^ ;ui  T;  tiu 
tra  uolta  Cinea  per  conchiudere  la  pace.Ma  i %omani  non  uolendo  riceucre  i pri 
gioni  nè  in  luogo  di  beneficio /lè per  conto  di  cortefia  del  lùmìco,  rimandarono  a 
Tirro  altrettanti  T arentini,&  Sanniti  prìgionì.Ma  non  uollero  già,che fi  ragio^ 
nafse  nulla  di  pace  nè  d'amicitia , prima  chc‘1  Re  con  tarmi  dr  con  l'efiercito, 
dr  con  quelle  nam,ch*eglihauea  menate  feco  dì  Grecia jnon  fi  fufse partito  d^ Ita 
ha.  y edendo  adunque  Tirro.,  che  fìhaueua  a forcuti  altrabattagha  co'rùnù- 
fi,  fe  n'andò  con  l'efs  eretto  alla  uolta  (t.Afcoli  : & quid  fecefi^^  un’altra  uolta 
JD  giornata  co  Komani , In  quella  battaglia  ej tendo  cacciato  il  Re  a luoghi  afpri.  Fatto  d’arme 
e a un  fiume  graue  fangofo,&4oue gii  Elefanti  non  poteuano  pigliare  impeto,  p^I^*ad 

con  molte  ferite  & con  grande  uccìfione  dejuoi  combattè  fino  a notte , laquale  Afcoli , 
diuife  la  Xitffa . V altro  dipoi  e fendo  fi  me  fio  in  ord'manT^  in  luoghi  piu  piani, 
dr  hauendo  pollo  prefìdio  nelle  bal'^  piu  offre, & mandati  ilanciatori’.,  & gli 
arcieri  tra  gli  Elefanti,con  un  folto  fquadrone  afsaltò  i Bimani  . Iquali  non  ef- 
fendo  come  il  giorno  innanzi  aiutati  dal  luogo,rna  ptr  un  piano  eguale  ucncndo 
cantra  la  fronte,mentre  che  prima  che  gli  Lltfmtìglìgnejsero  ,s’ajfnttauano  di 
rompere  la  fan  feria  , afpramente  combatttuano  conlefpade  cantra  le  farijse, 
non  rtf^armiando  dcwia  fatkaie  attendendo  a ferir  e dr  cacciare  il  il  nimico^iot^ 
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hMKUMo  derni  pesterò  di  fduar  la  lor  vita . Fìndntente  doppo  lungo  fpatio  di  £ 
tempo,  dkeftiche  Ut  fuga  cominciò  a far ft/loue  piu  Hngneualacofa.  Ma  gli  Ele- 
fanti con  la  lor  forici  & ardire  adoperarono  molto,  non  potendo  ì 'Bimani  mo- 
ftrare  il  lor  y dorè, ma  erano  mifji  in  fuga  e^uafi  per  la  furia  cT  ma  certa  onde , & 
terremoto  cIk  ueniua  loro  addoJfo.Lafuga  non  fu  molto  lunga,che  fuggirono  fo- 
. lo  fhio  a gli  aIlogffamcntì.Scriue  Hieronimo,tbe  in  quella  bottiglia  morirono  de  i 
K immifèi  mila  pcrfbne.Ma  dice  bene  fecondo  è ferino  ne'Comcntari  reaìiiche  id 
morirono  tre  mila  & cinquecento  & cinque  huomini  di  quei  di  Tirro . Dìonifio 
dìcciche  non  fi  fecero  due  giornate  ad  ^fcoli,&  che  i ‘Komani  non  furono  uìnti: 
ma  che  ma  uolta  fola  fi  combattè  fino  al  tramontar  del  S ole,e  che  findmente  a 
fatica  fi  thraccò  la  bat  teglia  per  ma  ferita  . per  cicche  a Tirro  fu  paffuto  un 
braccio  damalancia,&  i Sanniti  faccheggiarono  le  bagaglie.Et  che  tra  quei  di  ^ 
Thrro,&de''Kpmaniyimorironoben  iym'iIahuomini,Ó'  tuna&tdtra  par- 
• refi  Icuò  a un  tram  della  battaglia.Dìcefi  che  Tirro  doppo  quefìa^mata  rd- 

legrandofi  no  sò  chi  fecofiebbe  a dhreife  noi  yinciamo  i 'R.omani  in  vn’dtra  batta 
gìia^oi  fiamo  rumati  afatto.Tercioche  gradiffima  parte  di  quei  cìfegli  hauea  me 
nati, era  morti,&  oltra  ciò  mùgli  amici  & Capitani  fuoi,ptor  che  edemi  pochi; 

_ . ncfiipea  piu  douchauerne  de  gli  dtri;& parte  pihe  uedeuaifuoi  còfiderati  macs 

q , animoftaJ}ai,cheprima.Doue  aU'incotroìRomemìquafu'lfauefieromcafaunfon 
te,che  di  cothtuo  forgefie,ìn  m tratto  rifaceuemo  il  capo  loro,&  bechefuffero  utn 
ù,no  perciò  fi  pdeuano  pmto  dt animo , ma  ogni  uolta  ftnfidmauano  alta  batta- 
giia.Trouandofi  egli  duque  polio  in  qucfìedi^ultà,riprefe  di  nuouonuouaiperi 
tiiPirroofc  7^-Tercioche  hi  m medefimo  tfpo  ucnero  a lui  huomini  di  Sicilia,  & di  Grecia;  q 
rcjiilogJi  ài^’quali  deunì  gli  offeriuano  ,Agrigcnto,Siracufi,e  i LeontinlE  pregàdolo,  effe- 
ucriì  uioghi.  gli  uoleJJ'e  aiutare  a cacciare  t Cartheginefi  di  Sicilia, a liberare  l'ijola  da'ti- 
rannhgli  dtri,cb'cran  uenuti  di  Credagli  faceuano  mtcndere,che  T olotneo  Ce- 
rarne efiendo  ito  cantra  i Freoiceft  con  l'efierdtojera  morto,&  che  aììhora  erei 
* il  tempo  difarfi  uedere  a' Macedoni Iqudi  lo  defiderauano  motto.  Lamentandofi 

dunque  cantra  laFortma/:h‘clla  hauefie accumulate  toccafioni  di  molte  &gra 
dijfime  cofe  tutte  hi  m tcpo,quafi  ch'egli  haueffe  hauutal'una  & l altra  in  ma 
, no, parendogli  di  perdere  una  delle  due  ; flette  fofpcfo  & dubbiofo  4 ri 

filuerfiMa  finalmente  riuolto  die  cofe  della  Sicilia, lequdi  per  la  uichiità  della 
africa  gli  parcuano  maggioridelle  Macedoniche, fubito  mandò  Cineadlc  città  jl  pj 
■ " . .*  quale  come  era  ufiuo;ragionaffè  di  quanto  occorreua  co  effo  loro.Et  egli  hauendo 

‘ ; tafdato prcfidio  in  Taranto,anchorche  i T arentini  hauefjiro  dò  molto  per  ma- 

lc,&  che  gli  domandqfferOfO  ch'egli  per  quella  cagione,  thè  gli  era  uaiuto  infie- 
me  co  efioloroguerrcggiafi'e  cantra  i 'R^maiii,o  che  lafdajfe  la  città  in  quel  ter- 
. ..  mine  r:hethaueHabMtMta,fen':tfl  dar  loro  dcHiuiantoreuole  rifpofla, ma  fola  fa- 

^?lr  intendere ,cbe  ripofa(icro,tir  afpcttafscro  tempo, nauicò  in  Sidlia . Et 

to.  cofi  tofio  ch'egli  arriuò  quiui,  le  città  fecondala  fperant^  dimgi  datagli , fe  gk 

diedero  daccordo.Terdocbe  quei  negotij,che  ricercaiuno  contrafio &for%ada 
prìndpiogli  riufdronoipenhc  afsaitando  egli  i Carthagmeft  con  trenta  mìiafim- 
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tìi&  con  due  mila  cinquecento  cauallì,&  con  dugento  nam,  riùnh  là  potcnX^ 

A ro,Et  nelte^iignatìone  d'Erice^  città  fortijfima,&  fornir  a (T  un  gran  pre fidio 

di  Carthagmeftfi  ve/iì  una  armaduraj^  pafìando  fatto  le  mura  promi fe  di  fare  Pi"o  è il  pri- 
i giuochi  in  honor  d'Hercole,fe  gli  faceua  graf  ia  che  quel  giorno  fufic  flato  cono- 
fciuto  per  guerriero  degno  della  nobiltàj&  dello  flato  fuoJÈt  cofl  appoggiando  le  Erfc<T** 
fiale  jfu  il  primo  dì  tuniche  fòli  fidle  mura.  Et  di  coloro  che  gli  faccuano  cantra- 
Ho  Squali  eran  moltìyolcuni  nc  trafse  giu  dell' una  & l'altra  parte  del  muro , 
alcuni  altri  nama'itgiò  difua  mano.Etcgli  finga  riceuere  alcuna  offefay&  co  afpet 
to  terribile  & crudeleyfcce  conofcereychc  quel  detto  dHomcrOybene  &giudicio 
fàmente  era  flato  dettOyCÌoè;che  la  fortegga  fola  trai  altre  virtù , fpefseuolte  è 
guidata  da  uno  impeto  fuì'iofa,Tr  e fa  eh' egli  hebbe  la  cìttàyfodisfèce  il  noto  ch'egli  Mamertinù  , 
hatéca  fatto  a Hercole,^  cofl  fece  uno  gettacelo  di  piu  forti  giuochi . ,^fialtart-  ^ 

do  poi  i Mamcrtiniyiquali  donano  noia  a'Creci  (fbabitauono  circa  MeJJinay  et  mol  , ,,  . .i 

B ti  di  loro  fi  n^haucuano fatti  tributari(erano  cofloro  barbari  ^ran  moltitudine y^ 
terribile  inguerray<&  però  hi  lingua  Latina  fi  chìamauano  Mamcrtiniy  cioè  mar 
fiali youero  bclikofl)amaggò  i lor  gabellieri y & hauendo  uinti  loro  in  battagliale 
uò  i prefidij  di  molti  luoghi.Ora  domandand  gli  i Carthaginefi la  paccy^  oferen 
dogli  denari y^sr  armata  per  haucrc  amicitia ficoycflo  rìfpofe  loroyche  una  uia  fola 
u'era  d'haucr  pace  da  lui, fi  lafcìando  tutta  la  Sicilia jfaceuano  il  mare  ,Africano 
per  termine  de'Carthagmefiy&  de' Greci. Cofl  efsendo  egli  infuperbito per  la  gra 
degga  delle  cof€,chegli  riufciuanohcney&riifondcndoglila fieranga  di  quelle 
cofiyper  lequaìi  da  princìpio  egli  fera  mofso,& per  la  prim.x  defiderando  <f  infl» 
gnorìrfl  dcll',/ifnca,fi  mife  per  quefla  cagione  a raunar galeotti  per  empir  le  na- 
C uiych'egìi  haueaye  in  ciò  non  amoreuolmenteyma  con  Imperio  & fuperb'ia  firìgne 
ua  molto  le  città.  Cofl  dunque  cantra  l'vfanga  del  fuo  principio ^elquale  egli  era 
flato  honor atamente  puiceuolcye  h umano,  & non  noiofo  a uerwio  ,di  popolare 
oratoreych'eglierajf.itto  tirannoys'acquisìò  biafimo  cCingratitudine  diper- 
fidia . Terò  la  cittàyCome  che  mal  uolentieri  lo  facefseroj  nondimeno,  poiché  ciò  ^ 
eraneccfsarìo,  gli  mifero  a ordine  l'armata.  Ma  pokh'egii  commiò  hauer  fo- 
fpettodi  T benone  O' dì  Soflrato  capì  de'Siracufani  y ìquali  erano  flati  auttorànu 
di  dargli  la  cittày(&  thaueuano  aiutato  in  tutte  le  cofi  per  la  Skilia,  non  gli  uo^ 
lendo  menar  fico  yttè  lafiìargli  a safa  iSoflrato  fi  fi^gì  per  paura , ér  Tbenone 
. fu  fatto  morire  yaUhoranon  a poco  a poco,  nè  pian  piano  i fttoi  negotij  in  Sicilia 
D commeiaronoamutarflyma  ìnun fubìto auamparono  gliodij  de  Siciliani con^ 
tr a di  luì,  e incontanente  alcune  città  s'accoflarono  àcartha^efi , cìr  alcune 
altre  a' Mamer  tini  ^ Ter  che  Tirro  ueggendo  le  ribellioni  e trattati  fatù  con* 
tradilmfiauendoriceuute  lettere  ddTarentini  & da'Sannìn,  ìquali  diffidi» 
mefite  poteuano  refiHerc  alla  guerra,&  efibift  dfpaefi  gli  domandauano  citér 
to;prefe  di  qui  occafione  di  par  tir  fi  di  Ski('ia,iir  cofi  fi  partì,  quafi  che  ciò  face  fi 
fi  non  per  pauraytie per  difperatione  delle  cefi  di  Sicilia  yma  per  ire  ad  aiutar 
gb  amici  fmìMa  in  effetto  non  potendo  egli  tenere  la  Sidliajaquale  era  come  na 
uè  tr auagliatadailaTortunat^  cercando  occaflone  di  partire  co  h(more,fi  gittò> 
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m'altra  roUa  m ItoTia . Dtceft,che  partendo  gitardò  la  Sieifia,&  diffèi  » amici,  £ 
ipunta  briga  lafcìamo  noi  a Carthagmeft  & 'Rimani per  tjueSìa  ifota.  Et  ciò  oh- 
Henne  appunto, come  egli  fhauea  imaginato.Ora  nel  fuo  partire  emendo  egli  afial 
^ mertini  Barbarì,&  troHogìiato  con  battaglia  natale  dd  Carthagmeft  fin  nel  por- 

tino Puro,  fojjauendo  perduto  molte  delle fue  nam^iunfe  alla  fine  in  Italia . Doue  dieci  nà- 
ia Mamertim  toflo  ch’e'fit  pafiato^on  hauendo  haunto  ardimento  dì  venir  Jeco 
d batti^lia  a badiere  fi>iegatejn  certi  luoghi  malageuoli  fpinfero  cantra  il 
gli  difordinarono  tutto  teffercitoSlmui  furono  morti  due  Elefanti , & molti  folr 
dati  della  retroguarda.Mail  Re  corredo  innanzi  alla  frate  lontra  buomìni  auex_ 
gì  alla  guerra, fece  contraflo  con  fuo  gran  pericolo  hauendo  riceuuto  una  fòri 

Forza  inerti  tefia,&  perciò  effendoft  ritirato  vn  poco  fuor  della  battaglia  , fice  ancora  p 

inabile  di  hifuperbir  piu  i nimici;d«ue  vn  di  loro  molto  piu  brauodegli^trìidigranperfo 

Pirro.  na,&  benijfimo  armato ,con  nimacciofa  voce  sfidò  il  a battaglia,s'egli  era  tu 

uoMaTirro  per  i]uenoefiendoprouocato,&  falito  in  colera  tutto  lordo  di  fan. 
gue  con  brano  & terribile  affetto  jritornò  alla  battaglia  ; & hauendo  trottato 
tfuel  Barbaro, gli  diede  tal  ferita  fui  capo', che  con  la  fwr'ta  del  colpo, & con  la  uìr- 
tà  della  ìpadaja  piaga  fcefe  fino  giù  a baffo,&  cofi  lo  diuife  per  me%p  di  due  par- 
ti. Quello  colpo  ritenne  i Barbari,che  non  pafiarono  piu  innem7f,maraiùgliati  et 
fpauentati  ejuafi,che  Tirro  haueffe  for-ga  piu  che  humana . Et  cofi  facendo  egli  fi 
cttr amento  il  reflo  del  iàaggio,giunfe  a T arantofiauendo  feco  ucnti  nàia  fanti,  et 
tre  milataualli;&  fubito  hauendo  fceltì  tutti  i migliori  foldatide‘Tarentiiù,andò 
diritto  a trouareiRomani,iquali  crono  allhora  alloggiati  nel  Sannio.  I Sanniti  q 
efiendogiàfiati  vinti  in  molte  battagHe,&hauetulo perduta  la  Ipcranga  infie- 
me  con  b flato  ,eìr  parte  ancora  per  che  erano  di  miat' animo  contro  Tirro  per 
rfiere  ito  in  Sicilia;  vennero  con  poco  numero  di  loro  a trouarlo  . Ma  T'trro 
hauendo  fatto  due  parti  di  tutte  le  genti , & mandatone  una  parte  in  Lucania, 
per  trattener  e un  de’ Confili, che  non  poteffe  dare  aiuto  al  fuo  compagno  , egli 
Marfo  Ctt-  menò  feffercito  contra  M. Curio,  ilquab  era  a campo  a Bencuento  . Doue  Cu- 
ùo,. . " rio  perch’egli  affettano  la  uenuta  del  fuo  compagno , & parte  perche  gli  aitgu- 

. . rif  gli  vietauano,che  non  combat tefje,  fug^ua  di  venire  a giornata . ^pparec- 
ànandofit  duntpie  Tirro  di  dargli  la flrettaprìma  che  uerujfe  U compaio , fé.- 
ce  vna  fcelta  di  fòrtijfimi  faldati, & di  beliicofifftmi  Elefanti;  & di  notte  tempo 
fimifeadaffàltare  ilcampo  dc'nimicidal  iato  di  fopra  . Facendo  egli  dunque 
ma  ùnga  & cinta  difoiti  bofehi,  gii  mancò  il  lume , tr  Jmarri  la  ihrada  ; & H 
coft  perdendo  tempo,  cominciò  a farfigiorr^o  , & da‘‘Romani  fu  veduto  calar 
^ dcCmontì . Trhna  dunque  entrò  la  paura  nel  campo  , ma  nondmeno  forni 
ti  i fàcrificij,&  sforgmdolo  aàòil  bifogno , Curio  vfei  degù  aUoggtamenii;& 
afjaltò  i primi ,elr  mettendoli  in  fugagli  Ipauentò  tutti,  talché  molti  ancora  mcf- 
riron  epatàj&  alcuni  Elefanti  furono  pre fi . Quefia  uittor  'ia  fece  animo  a Cu- 
Vittoria  venire y feendo dunque  aUa  larga, & attaccando  la 

Curio  aflalta  in  fugai  nmici,&  parte  anclfegù  dada  furia  de  gli  Fle- 

to Si  Puro.  pariti  fu  aributtato  agli  atloggiMunu.  Mai  fbldatllafciatt  alia  guardia  degù  ^ 

allog. 
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A rolloggìamóitì;tqt4ali  erano  in  buon  numero  dmanT^  al  riparo tc/lendo' chiamati  dal 
Confoby^infero  dal  lato  di  fopra,&  mettendo  le  bejlìe  in fugaje  coftrhijèro  a dar 
uolta  a dietro  per  me^  de'fuoi;laqital  cofa  diede  la  mttorìa  ^^%onumi.^wfia  uit 
toria  confermo  t Imperio  a^Kpmoni . Tercioche  battendo  eglino  come  inuincibili 
acqttifiata  gloria  di  quella  làttoriajncontanente  foggiogarono  l'Italiai&  poco  di 
polla  Sicilia  » ^ quefio  modo  Vhro  perdila  ?feran\a  delle  co  fedeli  Italia , & 
della  Siciliajhauendo  confumato  in  effe  fei  anni  di  tempo;doue  neramente  s indebo 
lì  molto  dìforxp/na  però  mantenne  ìnuitto  il  vigore  dell  animo  Jùo;&  s'acqtàlìò 
fama  in  quella  guerra,quafi  ch'egli  auanxafte  affai  i "Ke  dell  età  fuajdi  periiia  del 
lane  della  guenraj&  difortex^^y&  d*ardire;hauendo  però  nome  di  perdere  le 
cofe  cb'e  pojìedeuoyperla  speranza  di  quelle  che  egli  non  baueua  ancor a;&  di  non 
jj  conferuar  nulla  di  queltche  appartiene  a difendere  le  cofe  già  acquiflate.^ntigo-  , , ^ 

no  dunque  lo  fomiglìò  a vn  giocatore àlquale  tragga  molto  & bene  i dadi, ma  non 
fappìa  ualcrfi  della  vincita . Tornato  ned' Epiro  con  otto  mila  fanti , & cinque- 
cento caualli,non  bauendodinarì,cercaua  guerra  per  potere  mantener  teffer cito, 

Cofi  firìf Afe  di paffare nella Macedonia4rllaqude era allhora^E^  ^Antigono  fi-  Antigono  af 
gliuolo  di Demetrioyper tiolerne  trar  predaMahauEdo egli prefe di  molte  città,  pir- 

& effcndofi  accoflati  a luì  altri  due  mila  foldati , crefciutagli  la  (peranza  di  fare 
qualche  maggior  cofa/nofie  cantra  Antigono  ifìcffo;e  battendolo  raggiunto  a un 
certo paf[ofiretto,che  i Greci  chiamano  Stena,mìfe  tutto  Veffercito  in  battaglia. 

La  retroguarda  d',Antigono( ch'eraa  Francefi)  vaiorofamente fecero  contraflo, 

&attaccatafi  una  terribil  battagl’iajurono  quafi  tutti  amaz^ti  da  Tirro  .Et  co 
^ loro  che  guìdaitano  gli  Elefmtì^ffendo  tolti  in  mezo,f  arre  fero  infieme  con  le  be 
file  dnimici.Hauendo  allhora  Tirro  fatto  tanto  miglioramento  alle  cofe  fue 
confidatofi  piu  nella  fortuna  che  nel  con  figlio  ,aff aitò  la  falange  de’Macedoni.Iqua  Falange  de* 
li  pieni  dì  paura  & di  fpauento,ft  ritirarono  dalthnpeto  ^ dailabattaglia;^  ha  MaecdonL 
uendo  riceuuta  la  fede  ddprincìpali,fi  refero  a TirroMa  Antigono  fuggendo, ri- 
tenne alcune  città  maritrme..Allhora  Tirro  riputando  in  cofi  fatta  fortuna  dha-  ^ 

uerfi  acquìfiatta  alcuna  gran  glorta,per  rìfpetto  della  uàttorìa,ch'eglì  haueua  ha 
uuta  cuntra  ì Francefi , attaccando  nel  tempio  di  Mincrua  ltonidel'ornaii(fme 
C'  fplendidìffvne  Ipoglie  loro, vi pofè  ancora  quefiì  uerfi. 
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, Quefie  fuperbe  Ipoglie , & tolte  in  guerra. 
, ^'Calati , anìmofa  & nobìl gente  > 

Tirro  Moloffo  in  don  diede  a Minerua  , 
Dapoi  ch'eghhebbe  combattendo  umto 
, V efjer cito d Antigono , eH valore, 

, Et  non  fuqutfia  mar  auiglia  alcuna} 

, Che  gli  Eacidi  fur  fempre  ne  t armi 
Honorati , & illuflri , & ualorofi . 


Veri!  in  lode 
di  Pirro. 
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Dopò  labattagìia,fiubito  riceue^pe le  àttd  d accordo  •.  Ma  hauendo elpté- 
- , gnati 
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gnatigH  Egei , non  foUonente  trattò  male  i Cittadini  > ma  lafciò  tpàmm  guardia  g 
Galiti  gene-  j/  prefiéo  de'Caiati , ch'egli hauca  hauuti  foco . Doue  i Galati^eneratione  mfa- 
tu bUc^  tiabìle del  denaio , non  hauendo punto  rifoetto  a canore  le fopoltura  de'l{e , ch'e- 

ran  mìuì  , ne  cauarono  toro  ér  tutti  gH  ornamenti  che  r’ crono  ;&  per fuperbia 
ersero  ma  t offa.  Ì>ueflacofaparuecheTirrot^aipiu  leggiermente  la  com- 
portile , che  non  fi  conueniua  ; o dfeglì  differire  ciò  per  altri  impedimenti , e 
per  paura , ch'egli  non  safjìcuraua  a far  morire  qua  Barbari  : & perciò  i Mace- 
doni d'tjfero  molto  male  di  Itù . Hauendo  fiabilite , ir  confermate  lecofofue  a 
auefto  modo , egli  di  nuouo  riuolfet animo  fuo  ad  altre  ?^eran%e;  & facendoft  bef 
fe  d Mntìgono , lo  chiamaua  sfacciato , che  non  hauejfe  ancora  prefa  la  toga  prhta 
Pirro  coatra  ^ S"*  ^ porpora  reale  . Ejfmdn  poi  ito  Cleonmo  a trouarlo,e  a chic 

Sparu,  dergli  aiuto  contro  i Lacedemoni , ejfo  tontamente  gli  compiacque.  Era  Cleoni- 
mo  Spartano , & nato  di  fanguc  reale , ma percioche  pareua  httomo  violento  ir 
fuperbo/ion  era  ben  volutoci  in  credito  apprejfo  de'Lacedcmom.Hauendo  dun-  ^ 
qiie  ejclufo  Ita , haueuano  fatto  7^  Mreo . Quefio  era  fdegno  vecchio  di  lui  con- 
tro i cittadini, ir  prefo per  moglie  Chelìdonida  di  Leotichida,donnabellifJìma,& 
nata  anch'effa  di  fangue  reale . Coflei  innamoratafi  d" Carotato  giouanetto  figà- 
Mold Mreo  ,fece  dolente  ir  vìtuperofa  compagnia  a Cleonhno  fuo  marito, perdo 
che  tutti  quanti  gli  Spartani  s'accorfero , come  la  moglie  gli  facea  poco  honore. 
Ependo  dunque  maltrattato  nelle  cofo  dìcafa,ir  nelle ptéliche ancora  mofoo  a co 
lera&  fdegno  fpinfo  "Pirro  con  tra  Sparta^lqude  haueafeco  venticinque  mila  fan 
ti4ue  mila  caualh,ir  yentitréElefantìÀalla  gronderà  dunque  dell'apparato, 
ch’egli  hauea  fatta  ,fijbito  fi  conobbe , ch’egli  difegnaua  non  di  uolere  acqmjlare 
Sporta  a Cleonimo,ma  tutto  il  Peloponnefoper  fe  fleffo,ancor  ch'egli  a parole  ha-  G 
ueffe  ciò  negato  in  Meg^opoli  a gli  Mmbafeiadori  dc^ Lacedemoni.  Percioclfegli 
dipe;ch’era  uenuto,per  liberar  le  città  dalla  Si^oriad' .Antigono  ; & ch'egli  ,fe 
Simulationef  tton  era  impedito  da  co{aakuna,era per  mandare  ifuoi  figliuoli  minori  a Sporta, 
di  Pirro.  perche  ìmpar afferò  qmm  icoflumi  & Laconici  fiaueffero  queflo  di  piu  che  gli  altri 

%e.Co  quefle  fimidationi  ìnginódo  coloro  che  le  ueniuano  mcontra,toflo  ch'entrò 
nel  paefo  Laconico,vifèce grandijjima  preda . Ma  doUndofi  dì  luigli  Ambafcia 
dori,  che  gli  haueffe  affcdtati  jen'ga  intima  r loro  la  guerra  ; bai  fi  sà  per  ogfiu- 
>f.  - no  ancor a^iffe  egli , olii  Spartani,  che  voi  non  fatefapere  prima  a gli  altri  quel 

- che  uoi  fiete  per  fare  . Vno  di  loro  dunque  chiamato  Mandracida , èffe  : ma  fo 

tu  fot  Pio/ion  ci  auuerrà  male  alcuno  : perche  noi  non  habbiamo  erratole  tu  fei  ^ 
attorno , forfè  da  te  faremo  ficuri.  .AccoSìò  poi  teffercito  a Lacedomene  ,la 
quale  effondo  parere  di  Cleonimo,che  di  primaguinra  fubito  ajfaltaffo , temendo, 
per  quel  che  fi  dice , Pirro , che  i faldati  entrando  di  notte  nella  città , non  La 
faccheggiafiero , tenne  fuor  a C efiercito , dicendo , che  ciò  haurebbe  fatto  Poltro 
giorno  . Qttc^a dimorafu la faluted(.Ua  città.  Percioche  gli  Spartani  erano 
Ladimorodi  ycramente  pochi  & fprouedutì  , c Areo  non  v era, ma  era  ito  in  Creta  a dare 
Ia*^ulu«"di  ‘t’Corcieri,che guerreggiaitano quiiù  . Pireo  dunque  fìimando,che  niu- 

Spana.  no fufje per firgii  contriti , s'accampò  apprejfo  alla  città.  Et  gli  amici  & 

fruì- 


I»  • I T l \ ' O. 


7>7 


' ftrmdort  di  Cìeóntmo  bMcnano  coft  bene  app.vrecchuu,&  mèfsa a ordine  la  cafa  '■ 

" come  fe  Tirrofuffe  sìato  per  cenar  con  efsolmJlaMeitano  la  notte  prima  i Locale 
moni  deliberato  mandar  tutte  le  danne  m Cretosa  elle  contradiffcro,  delle  quali 
^rchidamtaucnne  con  la  fpadatn  Senato  riprendendo  gli  huomini,  fe  penfxuano  ArchiJamia 
che  le  donne  y olefiero  utucre  quando  Spartafufie  rumata.  Deliberarono  poi  di  fa  Spartana  . 
feuna  foffa  contro  gli  alloggiamenti  de’nimici^irando  fu  un  argine  con  carrette 
piantate  nella f offafino  al  me%p  delle  ruote t onde  potejfero far  dififajhauendo  luo 
go  ficuro  dalla  furia  de  gU  Elefanti . Mentre  che  efji  comìnciauano  a far  queflo, 
uennero  le  fanciulle  & le  dorme,  queflccon  le  tonache  cinte  con  le  cìntole, quel  aonnc 
le  folamentc  con  le  tonache  indoffo,mfteme  co'vecchi, togliendo  a miete  fare  efsc  Sparane  . 
quellauoro,^  vollero ,che  coloro  che  haucuano  a combattere  ficfsero  in  ripofo, 
e attendefsero  a gouernarfi  bene . Et  coft  afsegnata  loro  la  mifura,  elle  fecero  la 
terga  parte  della  fofsafiùjuate  era  targa  feibraccia,profonda  quattro,&  lunga  po 
® co  manco  dimexp  fadio /:ome  ferme  Filarclao/tu  fecondo  Hìer  animo  , alquanto 
mtnore.L’altro giorno  a buona  l)ora  mentre  i nimici  fi  moueuanoje  donne  porgen 
do  agli  hunmhti  C arme  e i dardi,gli  confòr tonano  a combattere  ualorofàmente, per 
ciochc  dolce  cofaerailtàncerc  fu  gli  occhi  della  patria,  & honorata  il  morire  in 
mano  delle  madri, '&  delle  mog!i.Ma  Chelidonida  feparata  dalt altre,t'haneapro 
ueduto  un  capefro,per  non  uenir  (wua,prefà  che  juffe  fiata  la  città, }nelle  mani  di  Cli^)!doni»fa 
Cleonitno.  Tirrocolfior  de  gli  huomini  armati,  fpinfe  contragli  feudi  folti  de  Spartana, 
gli  Spartamfitper  la  trmcea,laquaIenon  era  ancora  beni  forte  per  rifletto  dei 
lauoro^h'cra  frefeo . Dalt altra  parte  il  fuo  figbuol  Tolomeo  con  due  mila  Ca- 
lati & Chaonifceltifiauendo  ripiena  la  fòf sa  fi  sforgaua  di  pafsar  le  carrette, 

C Lequaliefsendo  piantate  molto  in  giù  le  ruote  ’mterra,&  attaccate  infieme,  non 
folamente hnped'uuno  coloro  cheuoleuanopafiare,ma  faceuano  grane  & d^- 
fictle  la  di  fifa  d Lacedemoni . Masforgandofii  Calati  di  cauar  le  ruote  , 
gettando  i carri  nel  fiume , un  giouanctto  ,Acrotato,conofciuto  il  pericolo,  cor- 
fe  per  la  città,&  menando  con  efso  lui  trecento  huom  'ml,  pigliò  la  ma  per  certi  • 
trc^etti,&  tolfe  in  megp  T ol  omeo,che  di  ciò  non  hauea  alcun  foffetto  ; e afiat- 
tondo  la codajo  fece Icuare dall' afsalto  della  trincea,  ^ rìuolgerfit  a combat- 
tere con  efsoluì^oue  egli  ributtò  con  grande  uccifionc  inimici,  cht erano  impe- 
diti fra  le  carrette , & rumauano  nella  fofsa . Haucuano  ueduto  leturbe  de 
uecchi  & delle  donne  ,Acrotato,  ilqude  ualorofàmente  combatteua:  rìtoman- 
^ do  egli  dunque  poco  dipoi  per  b città  al  luogo  fuo  tutto  bagnato  di  fmgue,e  al- 
legro per  b uittorb , parue  & maggiore  & piu  bello  afsai  alle  donne  Lacede- 
moniejequalibaucuano  inuìdball'amor  di  Chelidonida.  Et  alcuni  uecebi  h 
fegwtauano,gridando,uàpur ma ,Acrotato,g!r godìtiChelìdonìda con  efio- 
lei  attendi  a ingenerar  de'ualorofi  figliucli  & buoni  al  fèruigio  di  Sporta . Da 
^teUaparte  ancora , dotterà  Virroonolti  Lacedemoni  honoratamente  combat- 
terono,& /opra  tutto  Fillio  fiquale  dopò  molte  ualorofe  proue  & grande  ucci-  Fillio^ 
fione  d^nimkijfemendofi  mancare  per  la  moltitudine  (bile  ferite  , dato  il  fuo 
tm^om'dvroiccTcò  é morir  fra  ifm^cmbe  inimici  non  bauefsero  il  cor- 


Acrotato. 
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Sogno  di  ^ir  pò  ji iù.la  nòtte  fàuùn^te  Hraccò  la  battaglia.  In  quella  nòtte  Taro  dormendo  £ 
foce  quefio  fogno.  Tareu^Uicbe  Lacedemone  fer coffa  co' folgori  mandati  da  lui, 
tutta  (pianta or dejfe,&  eh' egli peràòmoltofiraUegr affé. ^fuegltato  dunque  dal 
' fonno  per  tallcgrexj^^ommandè  dcap' tanice  mettejfero  [efferato  in  armì^t 

^ raccontò  il  fogno  a^anùcìJmagmódoftédouerp}gh^Sparta.Terche  rallegra 

doft  di  ciò  molto  gli  altri  con  effòlui,Liftmaco  ri^pofe  ; eh"  a Ità  non  piaceua  punto 
quella  vifione;angi  <Bffe;cbe  dubìtauafhe  fi  come  i l luoghi  tocchi  dai  cielo  rmum 
, gonojche  nonni  fi  può  ire jcofi  gli  Dei  non  hauefferouolutomoftrore  , cheTirro 

non poteua  entrar  nella  cittdSiaThrogli  riJpofe;che  quefle  erano  ciancie  (t huo- 
mìni  ociofije  ufi  a contare  delle  noueUefequali  haueuano  molto  dello  fciocco,  & 
però  piu  toflopenfffferodi pigliar  tarme  mmano:dr  che  ottimo  augurio  era  co  p 
<^e  difendere  T'aroJìetto  quetio/iel  fare  deltcdba  menò  t efferato  contro  i nani 
ci.I  Lacedemoni  con  mìrabil  uirtù  faceuano  difeja,^  eran  quoti  le  donne  jiequali 
porgeuano  loro  tarmica  bere  & da  mimgiare,&  riceueuano  i feriti . I Macedo- 
ni^h’ erano  con  Tìrrofi  sfergauano  di  riempier  lefoffe  di  legnami/t  armi  ^ & di 
corpi  morti^heportauano  qutui . Terche  correndo  qiùm  anchora  i Lacedemoni, 
videro  Thrro  ^ignendo  innam^  il  cauallo  frale  carette , fare  ogù  sfi>rv^p  per 
Virroeettat  • Efiendo  dunque  leuato  il  grido  da  quella  parte  cor- 

dacauailo.'  ^f^ndogli  molti  addoffo^entre  cheTirro  ffìgneua  il  cauallo  contrai  nimici  yil 
' * cauallo  fu  ferito  fatto  lapanciadaun  dardo  Cretenfe  ; per  laqual  ferita  gettato 

fottofopra , & morendofi,  truffe  giù  Tirróin  luoghi  ajpri  & fangofi  . Terche 
raccogliendofii  hit  orno  di  lui  gli  amici  fuoi,  corfero  qiàuigli  Spartani  , & lan-  G 
ciando  cantra  di  loro  alcuni  dardi, tutti gU  ributtarotu>;&  cofi  per  qucflo  cefiò 
la  battaglia.  Tfpndhneno  Tirro  fperaua  , che  i Lacedemoni , iquali  erano 
quafi  tuttiferiti,tir  affaiffimi  morti  fufferofinahnente  per  perderfi  ìanhno . 

^ Ma  la  buonafortuna  di  quella  città  volendo  prouare  la  uirtù  degli  huomini  , o 
Aminio’t’ó-  mofìr or  quanta  poffare  ella  hauefie in  un  gran  pericolo,  quando  già  i Lacede- 
eek  mfoccoT  moni  haueuano  perduta  quafi  ogni  fferan'gq,  conduffe  ^mink>  Focefeunde  i 
fedi  Spana,  capitani  et Mntigono , con foldati pagati à darle  foccorfo.  Et  efiendo  riceuuti 
quefiiàl ‘^ritornò  toflo  di  Creta , menando  fcco  due  mila  faldati , 'Jtjmandan- 
do  dunque  le  donne  à ca/à^é  lafciando  piu  loro  la  cura  della  éfèfa  , & cefi  Ih 
eentiandoivecchiancora,  iquali cofìrettidallaneceffità  haueuano  prefe  t ar- 
mi,effi  accettarono  la  battaglia  . Ma  Turo  fi  come  quegli,  ch'era  dotato  di  j| 
uigor<tanìmo;&édefiderio  di  cofè  grandi,  haueuaallhora  maggior  voglia  di 
combattere  la  città  per  quegli  aiuti , che  ter an  uenuti . Maveggendo,chenon 
faccua  nulla  Jiauendo  ritenute  molte  ferite , fi  leuò  finalmente  daltaffcdio;  dr 
bauendo  fatto  grafia  preda  nelpaeje,  penfauadiuolere  fuemarquiui.  Ora  ’d 
defÌino,che  non  fi  può  fuggire , uollc  qutflo  . Erain^rgo  la  fattione  (fMrh 
. fl'q>pocoiura.ArÌflea.  T arendo  dunque,  . che  ^riflippo  tenefieamicitia  con 
fi  puo^gh  •>t»tigono,.^iflcas  affrettò  di  far  venire  Tirro  in  .Argo  . Tirro,  ilquale  hor 
n.  ueua  tuttauia  nuoue  tperanxe  & marni  difegni , & fecoido  i fuccrff,che  gli  riu- 

fc'tuano  bene,pigtieua  animo  di  tentare  altre  hnprefe;  defiderando  di  correggere 
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Cjr  ammendue  k fctaguré  3 thè  gli  erano  amenute  j nè  vincendo , nè  perdendo  fa- 
A pena  fiore  in  ripofo . Sidnto  dunque  fe  n’andò  con  l'efiercìto  ucrjò  >ydego . ^reo  Pin-o  in  Ar- 
hauendo  ordinate  molte  infidie , & prefa  la  uia  doucUa  era  molto  di^tle,traka  S°* 
gliauaì  Fraticcfi,ei  Molojfii  eh’ erano  nella  retroguar da.  Fatto  ch’egli  hebbei  ■ 
puri^cijihaiteuano  detto  gt'mdomniaTirroiche  quel  giorno  eglihatteuaa  perde-  lochc^ldc- 
re  un  defuoi  piu  cari;  ma  leuato  di  mente  per  U tumulto  ,& per  la  fretta,com-  ro’aPitro. 
mandò  a Tolomeo  fuo  figliuolo ^he  foccorreffero  coloro  chen’haueuan  bifogno.Et 
egli  con  prelle^^a  attendeua  a cauar  lefiercito  fuor  di  quei  luoghi  firetti , Ora 
efiendofiattaccatavnaterrib'd  battaglia  circa  Tolomeo  tt alcuni  valore  fi  Spar- 
taniide'quali  era  capo  Eualco  ; & efiendo  eglino  intricati  infieme,un  certo  Orfeo 
Cretefe  della  città  d’-Aptera , huomo  valorofo  & pronto  di  mano , venendo  per  q jf/o  Q-cte 
fianco  ^neutre  che' Igiouanetto  utdorofmente  combatteua, gli  diede  una  Hocco-  fe. 

B ta,&  lo  gettò  morto  in  terra . Ver  lo  cui  cafo  ejfendofi  i fuoi  meffi  in  fugai 
cedemoni  feguendogli  & làncendo  , poco  accortamente  fi  ridujfero  in  una  pianu-  Morte  di  To 
raaperta ,allontanandofidafoldatideltarmadura^aue . T'trroadun^hauen^^^^^^^^^ 
do  intefa  la  morte  del  figliuobjoccefo  di  dolor  & d ir  a fi  uoltò  contro  di  loro  con  ° 

lacaualieriadeMoloffi.  EtegliJpignendoinnangiatuttt,empièognicofad’uccì 
filone  & di  fangue  de’ Lacedemoni,  efiendo  veramente  fiato  fempre  mòtto  & 
grande  huomo  in  guerra  ; ma  atlhora  pafsò  di  gran  lunga  tutte  Cantiche  opere  fue 
di  forteg7^a,&  di  ualore . Terche  hauendo  egli  fp'mto  il  cauallo  addofio  ad  Eual 
co, poco  mancò , ch'Eualcoilqualegli  era  per  fianco /ton  tagliajfe  la  mano  a Vìrro 
con  laauaie  egli  teneua  la  briglia  : con  tutto  ciò  tagliò  la  brigliaMa  Vìrro  ha  ned* 

uendolo  morto  con  la  lancia , tutto  a un  tempo  fidtò  da  cauallo , & cotubattendo  EuzIco: 

C a piedi ,am/r^  tutta  la  Jcbiera  di  quegli  huoraim  /celti, che  combatteuano  /òpra 
Eualco  fola . .A  quefio  modo  colio  caro  tf  Lacedemoni  tambitione  dt^capitaniji 
quali  quando  la  guerra  era  già  finitafegiòtarono  la  gloria  di  uoler  vìncere . Ora 
Varo  parendogli  d’hjucr  fiuta  una  certa  vendetta  del  figliuolo , & celebratogli 
m fimebre,&  fplendido  abbattimento, & sfogatagran  parte  del  dolore ,tò"  della 
colera  nella  uFdetta,andò  co  tefiercito  uerfo  Argo£thauFdo  egli  attedia  uenu 
ta  d’ .Antigono , ilquale  f era  fermato  bi  certi  luoghi  rileuatifopra  la  pianar a,egli 
s accampò  fopra  T^mplia . L’altro  dipoi  mandò  un'araldo  ad  .Antigono , di^ 
dandolo  a ucnir  già  nel  piano , eir  far feco  giornata  per  conto  del  . 'Rifpo  Rirpofta  di 

fe  oUhoraAntigono  fchelamilitiajuanonerapìu  delLarmi,chedeltempo,&  * 

che  vìrro , quando  gli  fufie  uenuta  a noia  la  vita , hauea  molti  modi  d’ammag^  - 
D <garfi  • Vennero  alihora  .Ambafiiadori  adamendue  d'.Argo , pregandoli  che 
uokfièro  lafciare  fiore  quella  città , laquale  non  apparteneua  a rùuno  di  loro , et 
fi  contentafiero , dì’ ella  fu/fe  amica  alt  uno  e alt  altro . Ver  che  .Antigono  mof 
Jò  dalle  parole  loro , diede  d fue  figliuolo  per  ifiatico  a gli  Alrgnà . Ma  Vìrro  , . 
prometteua  ; che  fe  ne  farebbe  ito;però  non  fi  dando  fede  alla  fua  promefsa,  era 
pìufo/petto.  Mentre  che  Virro  focena  facrificio  quÌMÌ,i  capi  debuoi,  eh’ erano  sacrificio  di 
già  tagliati , furono  uedutì  metter  fuor  a la  lìngua  & kccarfi  il  loro  fangue . pin-o. 
Btper  ,Argo  corje tmdouino  ^.ApotlinelMào, gridando  ch’egli  uedeua  tutta 


la  città  (Sena  iucciftone , & di  corvi  morti , Tirro  da  me^a  notte  andando  E 
fottolemura,  mife dentro  i Galatìnellacittàper  vnaportatche  ft  chiamaDiam  •' 

pere , quafi  uolejfe  àrejiouc  le  rovi  paffano  per  diritto  ; laqualc  egli  fu  aperta  da 
Cóbattimen  ^rikeo.'tiè  fi  [enti  fircpito  (deuno  Jtn  che  non  hebbero  prefa  la  pia'^tjl^  d'Argo; 
to  di^o,  àrgini  non  s' et  ano  accorti  ancor  dìnulla . Ma  non  potendo  entrare  gli 

• i Elefanti  con  le  torri  addoffo  per  quella  porta  ilretta  iCi!' indugiando  alejuanto 

nello  fcaricargli  > e poi  ricaricargli  di  nuouo  al  buio  ; gli  ^rgim  > che  fentirono  la 
" eofa , corfero  ad  ^fpide  » e agli  altri  luoghi  forti  dcUa  città , & mandando  vn 
puffo  ad  Antigono  ,lo  chiamarono  nella  città  filquale  uenendo  fi  fermò  appref 
fòle  mura . Mandò  ben  dentro  i cefi  toni , e'I  figliuolo  con  yn  gagliardo  prefidia 
_ nella  città.  Fenneuì  ancora  .Arco  Lacedemocio , che  haueuafecomillehuomini 

Cretefi  & S par  tatti  ; iquali  tutti  a vn  tempo  ^figneado  addoffo  ì Calati  ; mife- 
ro tra  loro  gran  confufme  & Ipauento.  Ma  Tirro  effendo  congrandiffime 
oTiL  grida  entrato  nella  città  àrea  C'darabi,vdendocbei  Cedati  gridauanomdlto  p 
-li  >j;i  . t ^ f intanò , com'era  ; ch'effi  fufiero  in  difordine  e in  tr Maglio  ; & cofi  ffin , 

' “ ‘ fe  mpanzi  i fitoi  canalli , iquali  gS  anJauano  auanti , & con  faticai  & perkoto  fi 

' sbrigauano  di  certe  fógne  & acquedotti,  de'quali  la  cittàé  piena,  Eraognico- 
fa  in  confufme , & piena  di  grida  & di  romorì  per  quelle  vìe  , gr  come  fnole 
interuenirc  nelle  battaglie , che  fi  fanno  la  notte , chi  andana  quà  ,&  chi  là  per- 
luoghi firettì  & non  conofcìuti  : nè  i capitani  poteuano  a modo  alcuno  gouemare, 
olo  co-  ftè  guidare  i lor  foldatipcr  rifpetto  del  buio , che  non  frenano  doue  fi  fuffero;  pe- 
«rSro  rò  amendue  siauono  alenando  il  giorno . Cominciando  dunque  hoggimai  afar-. 

ueffe  a moti  fi  chiaro  .Aspide  tutta  piena  di  armi  d’inimici,  folo  a vederla  fpauentò  Tir-  G 

ro  ; & tutto  a vn  tempo  hauendo  veduto  fidla  piag^ga  fragli  altri  ornamenti  un 
lupo  e un  toro  di  br cargo , iquali  pareua  che  combat teffero  mfieme  ,fi  sbigottì 
molta  ,rìcordandofi  dvno  oracolo  antico  ; ch’eglihaueuaa  morire, quando  hauef 
fe  vedutoU  lupo  combattere  cantra  il  toro . Q^sìe  cefi  haueuano  fattejcohìre 
gli  .Argini  in  piagga  per  memoria  dvno  fatto  antico . Terctoche  la  prima  W- 
ta^ie  Dauano  arriuò  nel  paefe  .Arfiolico,camina»do  egli  lungo  Tir  amia  del  te-, 
nitorio  Thìreatico  verfo  .Argo /ikefit;ch‘ egli  wde  un  lupo  che  combatteuacontra 
un  toro,&  che  egli  figurò  fe  medefimo  per  il  luPoplquale  effendi)  freSìicro  affal- 
il,  . tauagUhuomìm  del  paefe.  Et  cofi  effendo  egli  /tato  a uedere  ilfitu  delia  battaglia 

« or  : tiQue  il  lupo  vinfe^ece  voto  ad  .Apoiiine  Lieto  .Argo;&  mettendofi  egli  poi  alt  H 

* ‘ mprefajrmafcvmcitorc,&  cacciò  Cclanore,  Umide  regnaua  atUiora  in  Mrgo . 

Ter  quella  cagione  fidla  piagge  d’  .Argo  er.i  pofla  timagine  d vn  lupo  &.  d’vn  ' 
■'  fgfo . Tirro  adunque  per  hauer  veduto  quejle  fiatue , cr  pàrte  pcrch'e'vede- 

ua  dìe  le  cofe  non  gli  riufeiuano , come  egli  hauea  lucrato , tutto  turbato , deli- 
f.  berò  di  voler  ritìrarfi , ma  temendo  la  via  flretta  delle  por  te , mandò  a due  a 
” ld!p2o dqude  egli  hauea  làfciato  con  gran  parte  dclfcffcrcìto 
. , ■ ' fuor  deità  città  ; che  r mafie  la  muraglia.gir  rauoglu  ffc , & difendeffe  coloro  » 

' ch'vjt,iuanofuort.  Or  amentre  che  colui  eh' era  moiutato/ afiircttc.ua  & hoHca 

paura  i & non  fapeua  far  punto  bene  tambafeiau , U gìotianctto  per  tir  ore 

rifirctto  . 


j>\i  l 'K.'KP  'o  711  , ^ 

A rìJhettomordMon^aytntròperlefwtecongSaltri  Elefanti  ^ & faldati  fedii 
fer [occorrere  Upadtet  HaueapàThrocofnmciatoarìrìrarfit  & fin  chela  ‘ 
jna^X^gli  daua  ^Mio  di  ritir  or fiy&  di  combattercs  valorofamente  ributtò  i ni.  ^ 

mci.Ma  poi  cb'egh  fu [cefo  dalla  putida  in  -vria  via  fìretta,cbe  andana  alla  por-  «. 

ta^  tjaefla  coloro  che  uetùtuno  per  dargli  àuto,  incotrandofi  fccojo  impedirono 
ch^e'no  potè  ritirarfùVer cioche^chorcife'gridr^f  arte  m tint(deuano jet  par 
teanchòrche  lomlefscroubidre , erano  >fmti  da  coloro  che  fi  rithranano  dimaBIcbau  <$-■ 
no  in  manose  ungradiffimo  ElefantejiUpide per  auuentura  era  caduto  a traucrjò 
alla  portajton  iafcìaua  ufeir  le  perfine je  un'altro  di  <juei  eh' erano  già  entrati  > d- 
^uale  bauea  nome  Telicene  cercando  di  riceuere  il  fin  gouematore  ch'era  abbia-  io  N^"one 
tuto  m terra  per  le  fmte,fimefcolò  fra  coloro  che  firitirauano  f calpeflando  fin- 
%a  alcuna  dìfferen%a  e i nimici , & gli  amici  ,fin  che  hauendo  trouato  il  corpo 
£ morto  del  fino  gouematoreje  aliatolo  con  la  probofiìdefrefih  co'denti,  lo  portò 
tàa,&  come  pien  di  furore  gettò  fiottofipraje  amax^  quanti  gli  nemico  innan- 
^.Effondo  eglino  dunque  di  queflo  modo  firetti,e  intricati  ìnfieme  t bon  fipotea 
far  nulla /na  tutta  la  molti  tudhie  era  confufa  quafi  hi  un  corpopiè  ci  era  commo- 
dità  alcuna  di  combattere^  di  dtfenderfi£t fi  alcuno  uoleua  metter  mano  alla 
ipadafi  alla  lanciajciò  non  poteua  fare  per  rif petto  de’la  moltitudine,  che  lo  hn- 
ped'iua;e  a queflo  modo  moriuano  urtando  non  nelt armi  de’nhnici,  ma  in  quelle 
degli  amici . leggendo  dunque  Tirro  queflo  diJordìne,&  quefla  confufìone,  tirò 
giù  il  cimiero  dell’elmo  fuo  , & lo  diede  a un  fito  amico  . Et  confidandofi  nel 
cauallo  tfpinfe  addo  fio  inimici  che  lo  feguitauano,  Qw  efiendo  ferito  £una 
^ lancia, & hauendo  riccuuta  una  ferita  nè  grande , nè  mortale  per  la  corcezg^ 
fpinfe  il  cauallo  addoffo  a colm,che  thaueaferito,ch'era  ^gmo,huomo  di  bafia 
conditione,  & figliuolo  d’una  pouera  vecchiarella . Era  per  auuentura  la  madre 
di  [opra  a una  fineflra,che  come  Coltre  donne  flaua  a ueder  la  battaglia  ; laqua- 
le ueduto  il  pericolo  del  figliuolo,^  perciò  temendone  molto,  altp  un  tegolo  con 
amendue  Umani , ^lo  gittò  fui  capo  aTirro  . Con  quel  colpo  hauendogli  in 
franto  tehno,&  rottogli  U corde  dietro  la  collottola,  ^i  uenneunauertigine  «Morte  diPit 
gli  occhi,  onde  gli  mancò  lauifla  ;ufcendogli  la  briglia  di  mano  fu  portatore, 
dal  cauallo  apprefio  la  fipoltura  di  liciminiojdoue  cafeò  non  offendo  conofeiuto 
quafi  da  niuno.  Ma  un  certo  faldato  diMntigono,chehauea  nome  Zopiroju- 
Q compagnato  da  due  otre  altri  jjouendolocoitofciutojU  tirò  in  un  certo  androne, 
chegidcominciauaa  rihauerfitunpocodalcolpo.  i^ui  hauendo  Zopiro  mef- 
fo  mano  alla  fpada  per  tagliargli  il  collo, Tìrro  lo  guardò  di  tal  modo  a trauerfi,  Zopiro  oed- 
che  lo  fece  tremar  di  paura-Jì  che  fallandogli  la  maio, non  potendo  tagbargh  il 
collo  diritto,  ma  tardi,&  con  fatica  gli  fpiccò  la  tefla  fra  la  bocca  e'I  mento, 
eia  la  cofd  era  palefe  a molti,quando  MUioneo  figliuol  itMntigono  giunfe  qù- 
ui , & domandò  il  capo , quafi  per  riconofcerlo , & hauendolo  hauuto  fubi 
to  lo  portò  al  padre . llqual'era  alihora  con  certi  amici  fuoi,  che  come  vide 
Mei  capo thebbe  conofeiuto,  diede  una  baftonata  con  efso  lo  feettro  al- 
• pgliuoloj&caccU» tua:  chiamandolo  barbaro  & lordo. Et  eglimefiofiU  man- 
yitediTlutarco.  z 


Ito  marma^n  occhi  pmfe/uorda^^^^  deltinBM/òtt^ 

Mirrunimix  „a  (t^ntmw  aJiolo,&  di  Demetrio  fuo  padre.Mruciò  dmiqit^gv4l<tm^ 
ti  iodeui.lc.  t->Uteffa,cl  corpo  dì  T'irroJicaundo  poi  ^Idoneo  trouito  Helaio  tutto  uepi 
di  Ann^ouo.  benignamente  & amoreuolmcnte  menatolo  mum-^  al  padre,  Un- 

Heicno  Hiili  tissonoccmetbel^eHcdutogUéffeimoltomegìkfih^  tu  fatto  bora, 

uo!odi  Pirro  ^ che  tu  non  face jlidixnxiimanè  bora  ottcho  quanto  bafìam^ongUìeuanda  i 
rac«ol»  Si  di  dojfo , laquale  fa  piu  uergogna  a noi  che  habbtatno  ■ ^ 

honoraroda  ‘ mnto, che  alni.  Doppo  medo  abbracciando  quel  giouanetto,  i 

Antigono.  gb  frce  ripigliare  fhJ}ito&  ornamento  di  prima  ,&  lo 

, f mcmdònelt Epiro.  Tortoffamoremlmente alt- 

d)oranerfoglìamiàdiTirroJwicndoprefo  ^ 

gli  alhgguonetìti&  tutto l'effercito,  ■ i*  , j: 

. .ilitrt  Rt^ 

.ri  A-.Ìj. -vi) 


Il  fine  della  fàudi  Mario.' 
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sommario  , 

DELLA  VITA  DI  MARIO. 


Ario  fu  ligliuof  ii’vn’altro  Mario,8(diFuIcinia,  perfone  pouere & 
mcchanichci&  nacque, &fd  allcuaA  in  vna villa  apprelfo  Arpino. 
Militala  primjiyolta  in  Hifpagua  (otto  Scipione  Africano  , quando 
egli  aflediaua  Nutaantia’;  doue  moArò  molto  valore  , Se  perciò  fu 


Mndcmence  honorato  da  Scipionr.il  primo  vilìcio,ch’egIi  hebbe, 
fu  tribuno  della  prebeJ).omiaò  poi  d'ellcre Edile  curule,&  furibuc 
doni: 
ra,e  p( 
laSpa 

, pigliando  per  moglie  Giulia  nata  deH  a'ft 


Jt>C 

tatOj&  quel  medeiinio  giorno  hauendo  domandato  raJcracdUità;hebbc  lìmiimen 
terepulla.r  


D 


ic  rcpujia.Poco  dipoi  domandò  la  prctura,e  poco  mancòjch’egli  nò  haueflè  repulfa. 
Dopò  la  pretura  hebbe  la  prouinaa  della  Spagna,che  da  lui  fu  purgata  di  ladri, &di 
ail3lTini.Feca  vn  nobilinimoparentado,pigliandopcr  moglie  Giulia  nata  deH  a fa 
miglia  de’Cefari.Po^che  Cecilie  Metello  fu  fatto  capitano  generale  in  Africa,  ^on- 
tra  Giugurta,Mano  andòfuoluogotcnente;&quiui.«‘accquifiò  grandirtimo,hon  o 
re,&gratiaapprèfTo  ifoidatlTornato  dunque  a Roma, fii  fatto  Confolo  in  luogo 
di  Metello,e  andò  in  Africa contra  Giugurtajdoue  hauendo  menato  feco  Siila  per 
luogotcnente,hebbe  principio  quella  inimicitia  & difcordia  tra  loro  , che  fu  poi  la 
mina  di  Roma.Trionfò  di  Giugurta.&  dopò  quel  trionfo  uencndo  i Cimbri m Ita- 
lia,eg  li  contra  Aia  voglia  fu  creato  Confolo  la  quarta  volta,&  hebbe  per  compagno 
Cacalo  Luttatio.Andò  dunque  Mario  contra  di  loro.&  n'hcbbe  vittoria.Combattè 
?n 'altra  volta  inlieme  contra  i Cimbri  apprefloa  VerccJli,&glivinlc;&  per  fuggire 
l'odio  & ritiuidia  del  MpoloRomano,non  volle  trionfar  fblo,m  a col  compagiio.Si 
fplfe  poi  alle cofedella  Republica  & prefe aguerrcgiarc  co’nobili.St  mallimamécc 
contra  MetellaApprello  andò  in  €appadocia,c  in  Galatia,eflendo  piu  aucrzo  alla 
guerra  che  alla  pacc.Rhomato  a Roma  nacquefra  lui,8f  Siila  gtandifliina  difeor- 
dia,afpiràdo  dafeuno  di  loro  aH’imprefa  córra  Mirhridatc. Venne  poi  Siila  con  l'ef 
- fexciro  centra  a Marioj&fccclo  fuggirdiRoma:ilqualcarriu.indo  aMiiuurno.fu 

£ tenuto  dagli  huomini  della  terra, che  lo  vollero  ama/zare  Pafsò  dipoi  Mario  in 
fri  ''  ' 


K^nuio  aagiinuomim  actia  terra, cnc  IO  vollero  ama/zare  Valso  dipoi  Mano  in 
ir^ca,&  ^pò  mcdti  & traudii  & pcrfccutioni,ragunò  infìcme  parecchi  caualJijac 
tccqmpagnytòfi  coh  Cinna  Confolo, venne  a Roma  con  cflblui;&  quiui  »sò  gran- 


tccqmpiKnvMiii  con  v,inna  \..cni  oio,venne  a Koma  con  elio  lui ;St  quiui  vsó  gran- 
flitìime  >cMd^  coijtràJ  cfradini.In  quefio  mezo  tornandoSilla  dalla  guerra  di 
nfichrida^lMario  fu  Creato  (s^h/blolaléttima  volta,quel  che  non  era  mai  piu  au- 
iicmito  ad  alcuno  altro  RoHianoj&gii  effciido  in  età  di  fettanta  anni,ani inalò, « in 
poefaigiorni  muriflì. 


. 
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MA  RIO. 


■V* 


Caio  Mano  nacque  di  humilt's.  parén, 
ma  Sfece gridiilìmo  col  fu'rvaldre.f» Tct 
te  Tolte  Cótolorcoia  che  nd  auiiéuc  mai 
a ncfliin'altro  Romano  fuor  ch'a  rn'al- 
tro  folo  . Fece  Tirafrefa  de  Cimbri,dc 
quaiineamazzàìnpiu  volte, quaS  loo. 
mila.jpmoflc  la  guerra  di  Mitridate  per 
elfer  màdatoperCapitanò  a quella  im- 
prefatla  onde  commoflb  Siila  da  queilo 
cacciò  Mario  di  Koma;ondc  nacque  poi 
la  guerra eiuile  . in  ultimo  vinto  da  Siila 
fi  nafeofein  una  palude,  doue  fu  prefo 
8t  meilb  in  prigione  : ma  liberatofi  da 
chi  lo  voleua  arrazzare, con  la  terribilcà 
dcU’oltOjfe  ne  pafsò  in  Affica,douc  iì  mo 
ri  volontariamente. 
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futtalorofo  Capitano  ^e’Romani  l’anno  jg^j.del  mondo,  e innanzi  alla  venuta 
di  Chrìftopp.Vcdi  Eutropio  nel  lib.f. Appiano  nel  lìb.iJlòrolib.j.cao.j.flt  qui  ‘ » 

' ' tuoque  fofle  fuo  compagno  QCmIo  contea  i Ci  mbri,pur  la  vittoria  m ina. 

0£  MOMtrouiamoHtan^ouomedìGiào  Morto,  come  ne  att 
co  dì  ilSertorio  ,ditpteUo  che  foggiogò  la  Sfitta  al  popol 
'Romano  ,nédì  LMunamo , Utpìàie  disfece  Cor'mtbo . Ter- 
cìoche  coibà  fu  chiamato  per  cognome  ^chaico  per  le  cofe 
_ jjf  ch't  fece  , come  Scipione,  ,Afrìcano,& MeteÙo 

a Àìctì.OndcTojJidomoSiimagraadementedegnidìreprenfto^ 

ne  Color o,uiuali  fi  penfaMono,che‘l  tergo  nome fia  proprio  ti  RppuPÙ,/come  Ca- 
mlio , Marcello  -,  cJr  Catone . Terche  coloro  che  haueffero  folamente  due  nomi, 
mdneherebbono  del  y ero  nome , In  tpuRo  erra  bene  egli , che  per.tptefta  unio- 
ne viene  a mferhrfi , che  mma  dorma  habbìa  nome . Tercioebe  a ninna  donna  fk 
mette  itprimo  nome , iltpttde  Toffidonìo  iìima,chefiaUproprioappreffb  de’Rfi 
mani . Et  che  degli  altritvno  fia  conmune  deriuetp  dalia fianìglia,/a>me  i Tom 
pei  /iManHf  ,etComeJif,tpiaficbealainodice/feappKefio  itìreei  gH  Herasli- 
di,ei Telopidi , cioèi difcendenti ttHercole ,odi Telope'  l2akropenfa che fià 
denominatiuo  taggiito  dalle  cpfè/atte  ,o  da  natura,  oda  tptaiebe  figura  Ct  modo 
del  corpo  jcome  Macrmojùr  Torquato , & Sìila,&  come  farebbe  appreffo  i Gre 
^ ci  Mennone  dalla  memorìa,Cripo  dal  nafo  aqmlìno,&  Caliamo  dotta  uittoriaXt 
fonili  altri  argomenti  infiniti  fi  pofjono  hauere  dtdiain§iahìiitideltvJanga.lobb 
veduto  vna  ftatua  di-Mario  di  marmo , laquale  moflra  molto  rigore ftraneg^ 
ga,fimile  a coflumi  A lui,  in  'Rfluetmajaqkale  è città ^Jla  nella  GalBa . Tercto 
che  la  naturagli  hattea  dato  vno  animo  duro  , & bellkofo . llquale  effendofi 
volto  p'm  aitar  te  dellaguerra,che  olle  cofe  della  'Repitblìca/juando  hebbe  auutto 
rteà  ér  credito  ,fi  lafdò  molto  trajfortar  dalla  colera . Dicefi^h'egh  non  intpa 
ròmà  lettere  Greche , né  inftudio  alcuno  volle  feruirfi  di  maehri  Greci  ,paren- 
dogli  cofa  rid ìcola  attendere  a lettere , i età  maefiri  fuffero  fertù  altrm . Dopo 
il  fecondo  trionfo  facendo  egli  facrificiomvncerto  tempio^  qióuirapprefen 
tondo  ffettacob  Grecia,  entrato  nel  tbcatro , folamente  fi  fermò  fubito  parti/ 

^ fisi  come  dunque  Timone  vjaua  ffefto  dire  a Senocrate  FUofofojdquale  di  fuana 
tura  par eua  molto  maninconico , o Senocrate  buono  ,fà  faartficio  die  Cratìci 
cofife  Mario  s'haueffe  lajciato  perfuadere  A Jaerficare  die  Mufe  Greche  , e die 
Gratie,  io  non  credo  mdjcbègiihaHefie  necffofivituperofo  fine  a quelle  ha- 
nor ate  cofe,  fatte  da  Im  in  guerra  eht  pace,  né.conira  & dishoneSla  ambi- 
tìone , parte  con  ’mfetidtde  ingordigia  etbauere  , baurebbe  vrtatomvna 
horrèiletyecdjiex^a,  dr  piena  A crudeltà , come  fi  potrà  cbnofeere  da-glicffet 
M(atormodfàU^ìmfangiu,Ucmpadrehé^mnu  Gèo  Mario, '& 

Z7^  3 madre 


Il  terzo  no. 
me  fecond!^ 
Pofltdonio^' 
non  era  pro> 
prioaRoma 
■i. 

.r 


Statua  di 
rio  ueduta 
da  Plutarco. 


Mario  iracó- 
do. 

Sprezzò 
Audi  di  lette 
Re. 

Detto  di  Pia 
tone  a Seno- 
crate. 


Mario  oatfb 
di  uiliflìmo 
faiigue. 


‘ftt.ulre  Fulcìnia, 
Cirrcitone  gulògli  honori 


vilJa  poaa  territorio  (tarpino , & quiui  fece  vna  vita  alquanto  lontana  ddccjìumì 

"‘"'"Ino'*®  ciuili  & dilicati  di  viuere  , ma  parò  modena&  fintile  aHanfica  educatione  d^^ 
PriiHa  vJlti  MUitandoegniayoltainlf^agna^doScipioneUfrk^^ 

c!)c  inilicò.  ua  'ìs^ntantia , attan^^andogli  altri  gionani  diforte^j^filfHO^  valoTf  non  ifiet 

tc  pmto  afeofo  a Scipione , percioche  Mario  fuilmente  prefela  rmtatìone  della 
d}fti^inam'tlftare,cl)e  Scipione  hauea  alUìorahitr  adottane  gli  ecciti  corrotti 

&•  dicefi;  che  Mario  e fendo  venuto  die  mani  con  un  de'nìmiciyt  ama.7^  aita 
prefenga  del  Capitan gener de . Ver  laqud  coja  fubitofu  indiato  ad  alare  digni 
tà  fatto  Scipione . Et  ragionandoft  vna  uolta  dopo  cena  de'Capitanì  di  guerra  y p 
& hauendo  vn  dì  coloro  cb'eran  quid , o da  deuero  a per  burla  domandato  Sci-  ^ 
pione  ,qud  capitano  dopo  lafuamortegli  pareuachefuffepcr  hauere  il  poj^  " 
'fumano , Scipione  toccando  leggiermente  Maria  fuUa  ^p/Ma,  dijje  t forfè  coftiàf 
Ciudicio  di  ft  facilmente  queSli  ancora  da^ciullo  patena  efer  conofeiuto  per  gride  Imomo  , 
Scipjone,e  dì  ^ quegli  dd  principio  potcua far  congicttura  , qud  doueffe  effereU  fine . Dìcefif. 

cheperquefia  paroL  di  Scipione , come  itun  certo  oracolo  eferidoft  Mario  mal- 

w - c <;^o  agrande fheranXfl yrhiolfetanhno  alle cofe della 'Tk^ttbl'iea y& con taiuto 

^Cecino  Metello  yìacmcafa  egUdafancidle^p^at^l padre  di  Ini  congpan  di& 
genxp  corteggiauauo  y ottenne  U Tribunato . Tdel  qude  vfficio  banendo  egli»^ 
mefta  vna  legge  cifca  'd  dare  i fufitagi , per  la  qud  legge  patena , cìk  le  forx^ 
Cotta  atKrfa  ^andi  nel  dare  i fu^c^t  y ^.  nel  creare  i magtjlratiyfi  verùffero  a jcc-y  G 
rio  nella  Re  Confilo  Cotta  perfuafi  d Senato  , che  fopponeffe  a quella  legge , &, 

bulicai»  Ma-  Mario  arender  canto  della publicatioM  della  legge,  cb'egli  hauetta  *> 

fatta . Verebe  Mario  entrando  dentro  non  come  gioitane , o come  qudehe  perfo 
na  ro%a  t laqude  nuouamente  fi  fi^e  me  fa  die  coje  della  ~R(jpM!ca^na  piglioft 
dofi  tanto  Marito, e ardire , quanta  ft  conuen'iuadle  cofijequdi  furono  pòi  fatt^ 

^lMÌ^inaec‘iòaCottaichel‘harebbepofto  'mprig^one,s‘eglinenreuocauaU  ée‘i 
‘ eretoMa e/fendo rìcorfi  Cotta aMeteUo,&pregatolo^be'gildcfela  fua  ueen 
AUs/ianimF-  CT  cofi  hauendo  Metello  apprettato  il  parer  delConfiloiMario  tlùitmò  un  littore, 
ti  Mario,  dirgli  commandò , cb‘ e'pigliaffè  Metellù:&  ejfendofi  appellato  Metello  a Trio» 
ni  jnon  fi  mofe  niuno  adargfaiutoicedendodunque  il  Senato  accetto  la  legge. Et. 
coft  Morto  mapiificamente  ritornato  dconftgliopareitdqc^  non  ft  potere  picr. 
i.:«l  ih  i:  gare  nè  per  ifiattento/tè  per  riueren%a  fi  letto  molto  terribile  comr ad  Senato, 

^fffgg^jfandofid'acqutHarelagratia^lfauordel  popolo tOrdmolaiegge.  JiIa^ 

lofio  tònvridtraatttone  mutò  queSìaopcnìonejcbei'hdtutaéltà.  Tfrtiocbe 

efendoft  egli  vdorofiznunte  oppoflo  dia  legge  ptAltcatafivpra  Ugrano  , ette  s'ha.. 

....  uekaad’inr'éuirefratcittadim,  c battendo  vinto,  fafqmslòegudeltonoreap- 

di  *dticVorti.  pref  od  Senato &U  plebei^  fu  creduto, eh’ eglinonfuffe  per  graùficarfiniH- 

• nocoHtraddouere,  Dopo  U tribunato  domandòtEddità  curule  . Terche  di 

due  (orti  erano  gli  Edili  ; v^ermo  i Curuliiqudi  baueuananqme  di  n^iHrcUo  , 
coft  cb'ianati  dalla  fidia  curde  t gfi  altri  ermo  della  plebe , ev^orpsb.dignitd,. 
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medéftmó  giorno ftdauonoi  ifitffragì  d eleggere  tvno  & t altro  mà^flrafo. 

Ora  Marìó  emendo  fiato  ributtato  nel  domandare  tEdiiitd  maggiore yfubìto  Icuàr  Mario  ribut- 
dop  domofidotaltra;&  perche. par  uè  che  fufie  troppo  arrogante^  ofiìnato , heb- 
he  repulfa  daitwia  & l'altra^&  cofi  in  un  gìorno,yHetche  non  era  mai  piu  acca 
dutoànìuttOjhebbe  due  volte  repulfa.Qj^fia  cofagliabbafsò  molto  quelli  gran- 
dego^a  (tajùmoych'^  bauea.E  t poco  dapoi  domandando  egli  la  pretur ay  poco  mi 
cò  ch'egli  non  hauefie  rìpi(lfa,Et  ejjendo  egli  l'idtmoych'era  mefìo  apartitOyfu.ac 
cufato  dhauer  fatto  pratiche.  Dì  cpic^acofa  diede  congettura&Jbf>etto  gran 
dijfimounfcruodi  Caffo  Sabaconejtlqualefuucduto  dentro  t Cantelli  fra  coloro,  Sabiconc.  , 
che  dauano  i fuffragij . Tercioche  Sabacone  era  molto  famigliare  di  Mario  ,EfsÌ 
•7  do  dunque  domandato pp‘cìò,diìtan'3^ìa'giudki,rifpofefchehauendo  egli  caldoy& 
fetejjoueà  domandato  dell' acqua  frefcay  cifera  uenuto  il feruoy  che  nhaucua  una 
® ta\%ay&  poi  p^iitOjchebbe  beuuto  s'era  partito. Fu  dunque  kuato  poi  da*Cenp)rt 
del  numero  df  Senatori , parendo  loro  che  meritajfc  dì  ejfer  condannato  o per  il  ■>  s.sal*tiO 
tefimonio  falfOyO  per  t impor tanXé^Effendo  prodotto  Gaio  Herennìo  per  teflimo-  *<• 

nc  cantra  Mario  fdifieiche  non  eraufan'ia  della  chtàyche  il  patrone  fiijfe  prodot^ 
to  per  tefiìmone  cantra  i Clienti^ma  che  i patroni  per  legge  erano  da  queflo  obli* 
go  liberati Terciothei  FiomanicofichiamaMano  coloro  che  tolgono  a^fèndere  Patroni qu;u 
ièfiti  (C un'  altro  i Ver cf)€  fi  Jhpeua  che  i parenti  di  Mario  , eir  Mario  ancora 
e^  ti'^ofempre  fiati  Clienti  deli^  famìglia  de  gli  Heretmif  . ^Accettando  al^  IJj^aetS! 
Uìoira  i giudici  queHafcufa , Mark  gli  contradifseyperckche  la  prima  uolta  che 
P dichiarato  magìfirato,egli  non  era  piu  cliente  , laqual  cofa  non  erd  però  , , ^ ^ 

Mera  affatto.  Tercioche  non  ogni  magifirato  libera  dal  patrocinio  coloro  y che 
G hanno  qualche  obligo  infiemeymafi  bene  F edilità  curule.  Ala  nondimeno  in  quei 
primigierm  non  fuccedendo  troppo  bene  la  caùja  a Mark^  hauendo  egliigith 
dici  poco  amoreuoliyeffendo  finalmente  ifuffìragì  pari,  contra  topenknc  dogni 
wio  fu  affblto . TielU  pretura  fi  portò  mcdkcremente . Dopò  la  pretura  efieiir 
dogli  perauuentura  tocca  la  Spagna  ulteriore,  dicefi  ; ch'egli  purgò  quella  pr(h  Mario  quel- 
tància  di  ladronecci ylaquale  htfino  aUhora  era  Sfata  indomita,  & dì  coSìumi  mcl  facef- 

to  crudeli,  (jr  che  allhora  non  gli  paruepiu  l'honefio,  che  gli  SpagnuoU  andaffe-  irpagna 

fo  predando  i Attendendo  egli  poi, alle  cofe  dello  fiatOy&  non  hauendo  ricche]^  Q ..  ^ 

'g^nieloquem^yconlequaìi  coloro  che  erario  allhora  iprim.  nella  città  , guì-  ^dauanoil 
_ ^ dauano  Upopolomondimefio  perche  pareua,  che  la  pUbe  hauejfe  molto  cara  vna  popolo. 

* certagrandcj^d'anhnOyma  fòUecitudine  neli'impreje , cuna  deftrcxg^  di  co- 
^ fiumìjch'era  in  lui,  egli  per  ciò  facilmente  hauca  delle  dignità  & de  gli  honorii 

Ver  laqual  cofa  fece  un  grandiffimo  parentado  , ^ pigliò  per  móglie  Giulia  Mario  prefe 
nata  delUnobd  famiglia  de' Ce  fari  ^ dellaquale  Cejare,cbe  poiper  feditkn  ciuìlc  . 

fu  di  grandi famo  credito,  & auttorìtà  frd^man^  figliuolo  <tun  fuo  fu' n?pote^“* 

frat^lk  .Cùfiuìjycome  fi  troua  fiaritjto  nella  Jua  uita,  prefa  a imitar  qualche  po-  GiuIioCe  'a- 
cp  Mark  per  UJamigUarkàyctyegdhebbefaco.Dicefa^  Mario  fu  molto  tem-  ' 

perato  ^ putrente  , Et  di  cìq  danno  uno  eff'empk , che  hauendo  egli  male  ad 
amciiduelegai^e,UqnaliegnbaU€iMpknediuaì‘ici,&n  compor.  J®'°®P*****' 
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j j /a  brattexx^  (teffeychìamò  H medico  pef  fnedicaf^e  T^,dr  mìftre  fi 

medicato  fett^a  cìye'ft*pc  cdtrlméti  legato  jion  fi  mofiè^è  mìjè  unfojphro;  mafia 
do  fempre  cheto  & con  gli  occhi  fermi/ncntre  che  gli  erano  tagliate,  fopportopa 
ticntemente  alami  perìcoli  di  dolori . Ma  volendo  pm  il  medico  medicar^  taltrÀ 
gamba^jjò  non  volle  aìtrimerttìjlieendoicheil  rimedio  non  meritaùa  dohrL 

Tfoiche  Cecilia  Metello  fu  fatò  Caphan  generale  contra  Giugurta , menò  Mano 
Mario  luogo  in  africa  perfido  luogoten€ttttJ)oìie  Mano  haueiido  fatte  cofe  grandijfimc  ì& 
Knencein  gc^Jìandofihomreinfinito^onuolle  come gli  altri  fKnorore^fermr  Metello 
per  entrargliin^atiaì&^ non  volendo  effer  chiamato  luogotenente  di  Metello, 
ma  ejfere  ihìnto  dalla  fortuna  in  belHJfima  occafione,e  in  un  grandiljmo  theatrq 
di  negotijyfece  ogni  opera  dhuomo  valorojo  & brano , & perche  la  guerra  ufa  p 
portar  fico  'molte  difftcultd^onfitggirùunagran  fatica,  nè  alcuna  picfiola  riputo  ^ 
indegia  di  lui.  Ma  aum%mdo  egli  gli  huomim  grandi  di  cÒfi^kfÓ"  di  prudenza, 
GrSdezzxdi  &^cmmdendoco'fildatidìparfimonìa&  di  ftrettex^  d'fv'mere , sWqt^ò 
Mario.  molto  la  ben'molem^a  la  grafia  loro.  Tercioche  ^andijfimo  conforto  è di  chi  ^ 

dura  faticafiauere  vn‘ altro  che  uolcntìcri  f^atich  i co  efj'o  lui;  per  che  do  pare^ 
che  lem  ma  affatto  la  necefjità  dr  la  for':t.^.Grat  'iJfimò ffiettacolo  er a d^omarù 

. : il  vedere  che  un  Capitan'generalemÉgaffi^ un  medefitno  pane jChemagùjuano  t 

t'fi-irjq»  'i  fotdad,&  come  tutti  gli  dtrìfaceuano  fiore  anch'vagli  al  file ,&  né pratica  lauora 

*13  itiir  V jf.gi„iigf„^g^giial(rt,ftfarfò^e,o  tirar  trmcee.T(Tcìoche  mólto  piu  fin  todapló*^ 

honorati  i Capitani, che  partecipano  dépertcoli, (tir  delle  fatiche, che  coloroiquafi  ' 

V ere  e difirìbmfiono  ì denari  & degli honari;&  ma^ior  amore  pongono  a coloro , che  G 

^piui^  cogliono  affaticare  infìeme, che  a quegli,che  gli  lafcìano  flore  in  ocio.Or a p^tcndo^ 

fidi  queflo  modo  Mario  netle^ofidellaguerra,fid}ito  il  nome  ér  la  gloria  di  Itd  ^ 
empiè  H^.Afrka,  cSr  'Bornia  * Tercioche  i faldati  firUtetdano  a'B^manì^che  laguer 
racontraGìugurthanoneramaiper  finire,  finoncreauanoCoì^oG^Ma^ 
rio^  Ter  qtteHe  cofi  prendeua  MeteUagranSffimo  difiÌMer&ytò^  ffeeialmc^^ 

quel  che  fu fatto  contraTurp'dio,  Tercioche  so  firn  meommeiandè  fin  dal  padre 
erafiato^amko  di  Meteìlo,ér  mihtaua  allhora  fitto  dì  Uà  per  Capitano  dé confiti 
derati,^  nella  guerra  di  Giugurtha  tenendo  prefidiain  acca,cittÀmotto  gfrar^ 
de,métreehc  incautamente  fi  fidaua  de‘terraxgtét^ijd  quali  egà  non  faeeua  di^ìa> 
cere  alcwioyflnxieffi  molto  amoreuolmente  eranotratmldMrvmneal^im^ 
protàfo  mUe  manid^nhmcìipercmheicituadm  diedero  la  città  a Gi^^ttl)0,e^  1^ 
tafiiarono andar  TurpUio- poto  & faluo.  Ter  làqual cofaeffendo  epi  acct^o  di  ^ 
tradimento  ,Meor'wuno  dicuiegU^h^ermo  per  dòte  kfènten'i^  mini  mol^ 
dV;'<i  ciii.-i/  (^contrario,éir  affùffimi  altri  ne  concitò  contra  di  lm;accioche a Turpil'io  fuffi 
. -f  I f TI  Cagliato  il  capo  contra  lavolontà  dì  Metello . T'oco  dipoi  effendofi  ueduto,  che^ 

*'■  Turpdio  erafiato  accufato &fattomorhre  a torto , alcuni- infìeme  con  Metct^' 

. . inimtcitì*  la  thaueuano  molto  per  male;  doue  Mario  tutto  <ùlegro,Ó*  perciò  parendo*  . 
gli  dhauere.occqfione  di  far  bene  i fatti  fuoì , non  fi  uirgognano  a dire  ; cìf 
feraueHdicatoJ&  sforato  contra  Metello;  haUendogi  fatto  condamutre  u\ 

\ nunrte  'dfuò  amkoMantetmro  effi poi  inimicuìa  aperta  fra  loroSPkefiiphe  Me 
. 1 V J - ■ telr 
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A ttlh  alla  prrfern^tliMdrìó  gli  helée  a dire  perviUania;tu  ti  apparecchi  dipaf 
par  generofonente  per  %oma^  domandare  il  Cmpdato  i non  ù pare  egli  afiai, 
che  tu  baùtta  a effere  eópetitaredi  tmefto  mio  figliuolo  i Hauea  allhora  Metetio 
m figliuolo  molto  pouanettofPerò  nauendo  ritenuto  gran  tempo  Mario  y iUptsie 
Moieuairea  %(>maflonìfTfièndohog^M piu  che  doiUcigiormJo  lajciòire  ado- 
módareUCoJblato-Aiarioefihtdoin  dued^eìnmanotteuenuto  ìnpoftadalcam 
po  al  mare  in  Fticafrima  che  ^hnbarcaffe,fice facrificìo.  Dicefi jche  aUbora  tìn-  l«ca. 
domito  hibbe  a dire,  ch'aMarioeranpromejJègrandifsimeauucnture  ,mcredi-  j.  ,< 
bili  dìgrandegjaj&  migliori  <togm  ^rang^  Ter  tjuefie  parole  pigliando  anù  ' 

nu  Mario^paJfandoUniarecanbmnventoìnquattragiorm,fiibìtofMuedHt» 
dal  popolo, il(jualcgriportauagrMfsìmaaffettione;tircimdottodaunceno  Tri  CaJu^nreét 
Bl  buHo  dellàplebe  al  popoh/lomódódo  ilmt^ftrato  co  molte  caioniecontra  Metei  " * ' 

' loìpraaàcttido  o di  lettor  dai  mòdo  GiugurtOyO  di  farlo prigme.Toìclf  egli  creato  i 

Confilo  co grandifsimacoifiaifoyfiihitofeceijaldati per lagticrra,&  cotta  laleg-  ' - j 

geetujàtt:^tolfefcruiy& perfine  pouerìfihnejquali  erano  flatii^ìutati  dagli  al 
tri  capitani  innant^  dì  lui;  percìoche  efsi donano  farmi  a huomfni  ualorofi , iqitali 
^/i  pareuano  da  fattione^arendo  che  ciafiuna  metteffe  le fue facultà  in  pegno . 
l^oH  però  quefìo  era  itcapo  delle  calotmie , che  fi  donano  a Mario:  ma  le  parole, 
àfefio  Mario  con  fuperbia  e in^iofamentediceua/HfjNoceuano  molto  a' nobili. 

Terciuhe  Mario  ejclamaua:che]l  fio  Confolato  era  un  trofèo,acquiflato  cottala 
fiiperbiade’nobili,érdcYtcchi,&eÌdeglierapergloriarfi  de^  proprie  fatte,  no  parole  di  Mi 
delle  memorie  de’morti/tè  delle  fiatue  altrui . Et  fpefioriuolgendoft  ad  .Albino  no. 

C & Beftìajyuomini  nati  di  fitniiglienobiliana  uigliacchi Jquali  per  ignoran'ga  ha- 
ueuanomfidicemeategoueniatatmprefid'.Afiuadomandaua  coloro , àf erano 
prefimtiy^effi  credeuano,cheilormivgv}ri  uoUfJao lafciarttm nipote  piu  fmùlt 
a Mario/Jjoa  krojyauendofregùno  a^ora  acquifiata  gloria  non  per  lo  fplendar 
ddfàague , ma  pia  tàttu^  p&  le  co  fi  bonorate  fatte  da  loro,  fìuefie  parole  no» 
Jèn^propofitoyftéiafilentementefìtrono  dette  da  Marìo/iémofio  da  nano  defi- 
derio  di  no  ter  tenere  inimicitia  centra  ì grandi.  Tercioche  d popolo , ilquale  s' al- 
legr^diueder  fare  inguerìoalSenato/nifurando  lagrandegga  deWanìmo  di 
Maria  con  la  infilcnXa  delle  fue  parole  ^ Jodàna  molto  Mario,  tir  nonrifinam 
tuuaniadi  metterlo  fkypcr  che  eghéceffeHuero  cantra  U Senato,&  face  ficco- 
p figrataatUplebe-.  TafsòdÌM  in  .Africa, Metello  tanto  daltinuìdia  Crtra- 
uagitato  ddt animo , percwch'egli  uedeua,  àfejfendo  già  finita  la  gnerra  per  o- 
peradiluìy&fpogliatoC'tugwrtadi  tutte  le  cofe  fuor  che  della  mia,  Marhve 
muaper  riceucrcla  pabnaeH  trionfo , con  tendere  di  ciò  cattilo  merito  a lm„ 
non  afpettò  àreucn^e  aluit  ma  partendo  diede  laruraa'Rjttilio  fm  luogote- 
nente,che confisse  teffercito  a Mario . Ma  net  fine  dellacofaft  leuò  fu  una 
certa  uendetta  cantra  Mario.  Tercioche  Siila  in  quel  modo  ufurpò  la  glo- 
ria delie  cofifiUd  di  MariOffi  come  Mario  s^hauea  ufurpata  la  gloria  di  A#e>-  rfuipò 
fello . Ora  io  racconterò  breuementc,comepafsò  quejìa  cofa , perche  neUam-  j*  ^ 

ta  di  Siila  ft può  difiìnatamme  uedereU  tutto  ,Bocfbo7^  é Mauritania  ha- 
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ueua data  maptafiglìuola  per  mogfie  a Gìupirta  Ilquale facendo ^uerr^rSr  te- 
menda  che  lo  flato  di  non  crefeeffe  troppo^on  gÙ  dona  molto  àutojden 

do  di  ciò  la  colpa  alla  perfidia  d‘efio  CàtgMrta.7Uapoicbe  Giugurta  erradót&  fug 
gendojìchhe  Analmente pofle  tutte  le  fite  jperm'i^.m  Bocebo^  himùlmente  mdà 
a raccomadarfi  a luì;Boccho ptutoflo  f vergognà^e per  benìuolifgadoraccòìfu 
tenue  appreflo  di  fe  pnhlicamente,poi  fi  fctifauaco»  Mario, & liheramente^ 
far  iucua  , ch’egli  non  mtendeua  altrimenti  'di  dargli  Ga^trta  nelle  mani  : ma 
Bocho  diede  nel  fegretocercaua  poi  di  tradirlo.  Mandò  dunque  a chiamare  Lucio  S'dlaaue» 
Giugorta  ui-  fiordi  Marìo^quale  molti  fermp,&  fauorì  gli  hauea  fatti  in  quella  guerra  jjOo* 
^in  poiehcSiàagmnfe a Boccboil Barbaromutandofid opaùone^ominciò apen^ 

""  tirfì,&  per  molti  giorni  volgendo  qua  tir  là  t’animo  fuo^ifeorreua fra  fe  medeji 
Ondehebbe  rno;s’e^doueuadareGiugurtanelle marùdi Silla,o purfttener SiUa:e^  fmdmi. 
to  origine  ie  te  fi  rifolfe  di  fare  il  tradimento:&  cofi  diede  Giugurtamio  in  mano  a Siila.  Di 
feditioni  tra  qm  hcbbero  pr'mcipio  quelle gr ani, & fcelerate  frditiom  tra  Mario  & S 'dlajequa 
Mano  e Siila  ^ pcrìnuidiafurono  quafi  cagione  deÙa  nòna  di  %jna . Vercìoche  molti  iquali 
perinuidia  teneuano  contra  Mario  ^donano  dicèdo;  die  Ciugurta  era  fiato  pré 
fi)  per  opera  di  Siila.  Et  effo  Siila  Jùggellaua  con  uno  fuggeUo  > dotfera  intagliato^ 
Qiugurta  tradito  da  Boccho,&  tadoperaua  fempre,attiggtando  in  quel  modo  Ma 
riojjuomo  atnbìtiofo  & duro  in  mantenere  lé  inimicitie,ilquale  non  pottua  com-> 

9 m !/•  I portare  i hauer  niun  compaio  nella  gloria; frìgnendolo  a ciò  i nmùà  di  lid,iqtu 

• al/  ì;.  li  le  prime  & maggiori  lodi  i^Ua  guerra  donano  a Metello,&  attrAumano'dfl\ 

ne  a Siila.  Il  popolo  adunquCiCheprimafauoriMa  la  parte  dì  Mario  .sbigottito  per 
la paura,abbandonò  MariaMa  una  f abita  & non  afpettauanuoua di  Tenente, la 
quale  hauea  già  ripiena  tutta  Italiajn  un  momento  di  tempo  fpinjè  quefia  inutr. 
dia,&queflìodil,&calomìediMario.Et  per  la  prima  efiendoci  bijbgno  tfunu 
ottono  capitan  generale,la  città  fi  trouaua  in  gran  trauagbopenfando  chi  era  da. 
trearConfolOjchepote/fecacciarled’addo/fo  cofi p-an  tempefia  di  guerra;  non-, 
tieflendo  ninno  di  coloro,ch‘eran  ricchi  & nobili ,cheuoleffe  farfi  mettere  a par- 
tito d ejfer  Confalo,  ma  tutti  a una  uoce  eieffero  Confalo  Mario  , ch’era  affente- 
Theutoni  ^^e^  gubito  dunque  che  venne  la  nuoua;come  Giugurta  era prrfojeuofii  cofi  gran  for 
lor  "pac  ^ fÒTT^^  moltitudine  de’Theutoni,&  de’Cmdrri,che  da  principio  i 

fi  nella  ua-  mani  noUt  credettero.Toco  dapoifi  trouò,che  la  fama  eramirurr  del  uero.Terdo 
lia.  che  treceìitomiglidiadhuommarmati^beltìcQfiyf erano parrìtìdacafa  loro.  fJ 

Et  la  turba  de' fmciuUìj&  delle  dine,cbe  cercauano  babitationi  ér  città  di  fer- 
marfi,erano  molti  piu.Si  come  diangì  fera  udito;  che  i Frante  fi  haueuano  occu 
pota  la  Tbofeana  ottimo  paefe  deltItaiia.Coftoro , ptrcioche  non  haueuano  niun 
corner  do  con  altre  perfone,& erano  uenuti  di  liotanifftme  contrade fion  fi  fapeua 
unde  uenifiero  , ne  chi  fuffero,  ejfendo]  eglino  entrati  a gmft  di  nugoli  in 
, Gallio^ in  Italia.  Ma  i ammoni  nbuauono , ch’tffi  fufkro  popoli  della  Gemuh 
Germani  quei  che  habitauano  fui  mare  Settentrionale  ,pcrciocb  erano  huonmìpi 
n^nì^Ci^  (fi  é perfona,  & d’occhi  fpouemefi,  & pere  Ite  i Germani  chiamano  Cimbri  gii 
bri . affajjmi . Scrìuono  akuai  ; che  U Germma , perlapande \ra  deUa  contri 
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nirjcola^vtfieme  .•  JEt  che  coloro nón  con  intoìmpcto^è  conèmuato,  ma  ogni 
annoM  ten^  delia  Vfmauera,  lajiàando  le  loro  ffàbìtationìj^  femprc  andando 
piu  ìnncotx^yipem  cmr  lungo  tempo  &“  per  forga  diguerra  fi  uanno  prouedcndo 
habftattQni&  rìcettà\^ Ter  lae^  cofa , ancoraché  habbìano  particolarmente  Celtofcitlii. 
vioM n'  hàjaranopoi  chianuùiper  un  nome  comune  ( eltofcuhi , ZAkunì  dicono;  i i * 
chè  i C immcrif  tonofciuti prima  dagli  àntichi  Greci jfurono  una  picciola  partìcel  ».  o I ^ 
là  dei  tutto  ch'ejfendù  eglino  cacàatiper  ma  certa  fuga  o fcditione  da  gli  Sci . •*’  “ ‘ ^ 

thifiauendoper  lor  capitano  Ligdamide , pacarono  in  ^jia  dalla  palude  MeotU 
ae.M a afiaij]tmi  di  loroy^  quegli  ct/erano  piu  ualorofi  nelf  armìjfe  n'andarono 
g.  a gÙ  uUìmi  popoli iquali  fotiofidmare^  .Quefià  contrada  è ombro/a  & piena  di 
felue , & pèr  gli  altìffimì&  folti  alberi  cbeuifonopion  M punto  é Sole  : quindi 
confiamo  fino  alla  fidua  Herchuay^  quiuìueggono  ^ aere, per  ciocìoe  il  polo  riceue 
do  b'altexxp  p(^  k ìnclmationede*circMH,iquaÌt  d Sol  circonda,  par  che  fra  poco 
lontano  da  quel  punto , che  è nella  cima  del  cielo i giomi  dì bremtd  & di  lun\ 

^e'g^afono  cffmli  alle notti,dr  egualmente  diflribuìfeono  i tempiQMndi  Home.  Cimmeri 
ro  hebbemateriada jeriuere  la  fiutola  de* Cìmmerij snella  fua  Tqegromantia . x)i  Cimbri., 
qui  dunque  nenneroi  Barbari  mltabafiiadì prima  Cmmerij, e dlljor a Cimbri 
er anophìàpietìima  non  da'coflumi . Ma  quefie  Cofe  fi  trouano  nelthìfiorie piu  ftf 
fioper  con^et'tura',chc  per  certa  rosone  a Scriuono  moiii  anùhora,ch£l  numeri 
ro  loro  non  ffifiuntommore  ,'ani^imaggiore  afiai,ch'io  non  bò  detto  fiquali  ejfen  -*i 
^ do  cccelknttffimtd' animo  & <t ardhre^^  di ualor  di  mano  , & diprefie^ga  ' 

però  honorati  in  guerra;  erano  fimìli  tecauaUi,.  Vluno  adunque  poteuafofiener 
la  fùria  loro, ma  ogni  cofa  che  uenìua  loro  imianrfi , predauano  & metteuano  fot 
tofopra.  .Tercio che  molti  grandi  capitani  deU*effer cito  Temano  fiqualì  haue-^. 

uano  menato  genti  dalla  Qallia  tranfalpma,uituperofamcnte  crono  fiati  fiquali  fi 
pra  tutto  Con  l ignor an’ga  loro  c ondujjer  ola  calamità,&  la  ruma  fino  a "E^ma . 

HauEdo  egli  dunqueprtmaubito  ogni  cofa^he  haueuanó  trouata,^  fatta  foràpre 
da^ellber’arono  dì  no  uoler  fermar  fi  in  luogo  alcmo,fe  prona  non  haiteuano  ruma  ' 
ta  'Eopta  & faccheggtata  tutta  Italia,  Terche  efiendo fatte  intendere  quefie  c& 
fe  a'  Ep;nani,con  molti  preghi  chiamarono  Mario  al  Confotato,&  lo  crearono  Co 
D filo  la  jeconda  volta . Et  benché  per  ejjère  egli  afientefia  lefge  lo  efcludejfi , & 

^ nonfùJfcPqfiatoa/tcoraUtempoychegli^^^  hauere  m'Mtromagifirato  , 4«  ft^davolÌ! 
plebe  cantradMokrditHttti  coloro  che  fè  gli  opponeuano , comandò  a Mario', 
che  pigliafie  U ma^firato  i Vercioch'eUapemo  ,che  quefia  non  fuffe  la  prima 
eofiiche  le  leggi  concedeffero  ollutìlitÀ , & che  quefia  non  fuffe  mnor  caufa , che 
quando  Scipione  fu  creato  Confilo  cantra  kle^gifilcbe  fera  fatto  allhora  non 
per  paura  di  perdere  U patria  loro, ma  per  defiderio  d'mfignorirfi  di  Carthagfi, 
ne . Effendofi  dunque  ord'mata  in  quefitr  mdo  ,Mario  rUhiamatod'^frì^, 

^giunto  con l^effercUò’m  Italia, pgliòU’Cmfoiato  a di  primo  di  Cennéo^' 
che  è dprincipio  deli  amo  apprefio  lEpntani  ) & fece  U fio  triónfo  dando. 
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^ mcredìbìle  jhettacolo  a\omam  cùl  mofirar  hro  Ch^urktpr'^oHè  « TÌrdoà^  X 
Giugurta  me  yjumdo , thaueimo  battuto  per  huorUo  tétto  doppiò  & iSluto^^  tétto  auex^, 
nato  da  Ma  - ^ mutatìonì  della  fortuna  i & pieno  di  tanta  malitia  &^andexjjp  ^ animo  ^ 
no  meno  ®- vtuo  nelk' mani  de*‘^^mmi  : ma 

per  quel  che  fi  dice^glicafcò  allhora  dettifiutiafita^fiendo  veduto  in  trionfò.  //-. 
quale  ejfendo  doppo  il  trionfo  cacciato  in pri^onetàlcurò^itolf^  il  yefihnent<^ 
Morte  di  Giu  doffoper  for'T^ , ètri  volendogli  torre  ipendenti,chl^i  haueua  a gU  orecchi 

gurtancl  ba  pur  per  forxa^  IcMorono  anco  vn'tnrecchhi.Efiendopta  cacciato  tgpuio  nel  ha 

ratto.  ratro  fieno  é rabbia  & d' affanno  jma  però  m atto  di  ridère  diffcjO  quanto  èfred\ 

do  queSlo  voflro  bagno . Ma  combétmdo  cofiuì fei giorni  con  la  famc,&  fiondo 
fino  altvltimahorafoTjfefo  col  defiderio  delta  vita  ymori  finalmente , come  h^. 
wano  merìtéo  le  crudeltà  fiue . Dìcefi  ; cbeneltrionfo  furono  portée  tre  mila 
Oro  c mone  ^ doro;&  et  argento  nonfegnat'ó  cinque  mila  fcttecentofétant  a cm 

trionfi 'di”'  iBOWÉte  poi  «i  fierono  dugento  ottanta  fette  mHa  denari  poppo  la 

Mario.  pompa  Méio  chimo  tl  s:cnato  in.Capitolio  -,  dòue  o per  ignoranza ycb'egfi  non 
fapeffe  il  cofiitme delia  citta , o pure  cif  egli faccjje  ciò  a cafo^trò  poco  cUùlmen 
i ' te  in  habito  trìònfitle  Ma  conofeendo , che'l  Senato  t hauea  bauutoper  mdpfu^ 

• * ‘ - bìto  leuandofi , ^ prefa  lapretefia , ritornò  al  parlamento . .Andando  poi  èia 

guerra^feràtò  i faldati  con  gr  ondi ff  me  fatiche  ifaticojèogli  in  varij  cor  fi, e in  lun 
ghì  vu^h&  cofirigpendogli  aportare  da  bro  fieffi  le  lar  baga^ie9&  finga  fae^ 
cornami  & muanderi  fi prouedeuano  delle  cofe  neccffaric.Doue  cobnche  vobii^^ 
Muli  di  Ma-  faftameiue sWdniauanaquefiadìetaAirMolentierifi  metteuano  alfifatiebe a ca 
no  quali  era  ff^^^i^enti  del  Capitano  fft  chìamauano  i muli  di  Mario  * Ma  ècimi  dkono;cbe  <Ì 
ciò  hebbe  prinàpbper  ètro,Verdoche  volendo  Scipione  in  quel  tempo  ch^egli  qf 
fidiaua  J^umanùaifar  U raffegna  non  folamentc  deltarmi,&  de' cauèli/na 
fa  dtfrmàa  & delle  carrette fer  haucre  o^ì  cofaeffeteitéa  & premia  t dìcefii 
che  Mario  prefintò  un  bellijjimo  cauolbyeun  nudo,  cbè  di  bontà , di  ma^uctudh 
ne,&  di  forra  era  il  migliore,chefitrouaffe.Laquè  cofapiaiendo  è capitaio,che 
é dò  bbdòmoltevète^foldatiper  motteggio  &perburla  Ta>lendo  lodare  ab 
cuna , ilquèe  di  contìnuo  duraffe  fatica  jb  cbìammmo  il  mulo  dì  MarM.Ma  pt^ 
ne  ben , cheb  fòrtunafauoriffe  molto  Mario, perdoche  mentre  che  la^uMé  bar 

hariavùfadelfiuffo&rifhffodelmarecorfiprhnamHtfiagna,egliheblate^  . 

PO mquelmegpéefferd^^^  U 

^ ■ quel  che  importò  molto  piu  ,difar  conofcereAfpldati , die  capitano  eglt  era  ; 

seuerità  del  Terdochequelrigorr  & queHafiucjdtàdel principe 

principe  vti-  danonerrore^  anonefieredifiéuknù;e  mfiemcconbgiuflimpromtteua  b 

liifima^  ro  iperanxq  é fèute . Terò  quebafiereg^  d' animo ,a^re'g^a  di  voce\&  bra^ 
tmra  di  volto  a poco  a poco  venne  poi  a far  fi  tanto  famigliare  afoldati  „ chegtu- 
écauano  eh' e' non  fuffe  terrìbile  a bro  ,maa'nimki . Mafopra  tutto.  puteq^ 
^andemente  dfoldéì  Ugiìédta  di  Im  m giudicare ^ delkquèe  fi 
Lufio  Gèo  Lidio  figliwbd'vimfuafoTeìk;  era  Tréimo.difoldaufoitp 
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X tmwe  ièMpotuincttì,  Érahmamotato  coihò  ttvn  beHiffimo pò$ianetto , , ' 

cbehauca  nome  Trebottto , Utpude  era  foldato  ; ér  hauendolo  piu  volte  rkhkfloi 
C5r  non  hauendolo  mai  potutogodere , mandò  finalmente  ma  notte  vn  fi$oferm~ 
tore  a chiamarlo  jcb'e'venifie  a lui.  TercffeilgiouanettoefiendocbianLtto  iVi 

non  potendo  mancare  di  noHvbidìretlJuù  Capitano , andò  a trouarhìU^uate  par 
che  dentro  al  fuo  padiglione  lo  volle  sfanne , mfe  mano  alla  jpadaje  antate^- 
io.  QiKfio  cafo'mteruenne,ehe  Mario  era  afiente . Terch'ejjatdo  egli  ternato , 
fece  chiamar  Trebomo  in  giudicìodinanj}  aitò.  DouepoidìeTreboniotàdc^- 
m'epì  er a accufato  da  molti , & ninno  difimdeua  lafita  rutene , & leuandofi  /7<  Lu  Ho  ateìfo 
‘ arditamenteicontò  tutta  la  cofit  com'edaflauai&  produJJeiteftimomdiptaBpro-  <iai  giouanct 

tj  ìéorono, com' egli  efièndo  flato  piu  volte  ridjieRo  da  Luflo^ion  gli  haueamai  uolu 
■to  tompìaccrey^  come  che  Lufw  glihauefjevoluto  dare  dimoiti  doni fioH  ^cra 
mai  potuto  dìflforre  a fargli  fèruigìo.  "Perche  Mario  mar aiògliatofl  di  tjueUoat- 
tOy& ^mdcmtnte  compiaciutofl  in  ejjb,fece  arrecar  qum  una  corona , laquale  , | 

fècondoileoftumedcUapatria,fìfi4oldareper  t opere  bonorateyCi!’ con  effa  incoro 
nò  Trebomo  /wr  meritò' della  jua  uhrtù;fi  come  quegli  che  a un  tempo, dqualc  ha  Mario  fece  m 
fica  bijbgno  di  bdlifjìmi^fièmpifiaueafàtiacojà  degna  dhonore,&^  é lode.EjJen  coronare  il 
"dofi  ìntefaeptefla  cì^  4 '^ma,g}ònÒMofÌo  a Mario  a fargli  haucre  d ter%p  Cofo  per 

lato. Et  perche  i 'Rimani  à^ttauano  la  Venuta  de'  Barbari  nclT entrare  della prì  ìua  ui'rcù 
'ittaueroyejfinon  uoleuano  condrattere  Contraili  loro  per  alcntfaìtroCapitimo^hc 
per  MarioMa  i Barbari  non  u'nnero  coft  toflo,come  fi  diccuayonttì  era  gii  qua/i 
finito  il  tempo  del  C onjhlato  di  M ario.Percb'effendo  gìàprefio  il  tempo yche  s'ha  ^ 

■Menano  'acreare  i Cotfiòikt^  offendo  morto  il  fuo  compagno , egli  lafciò  in  campo 
Rd..A<ptilm,eÌrf€ifgndoaR^maJ)otte  effondo  molti  huonàm  da  bène, che  doma  ili-,  sii;  Lr 

C "auano  dConfoiatOyL,SatHrn'maJlqualefraglialtrì  Tdburùdella  plebe  , era  di  -d 
iffottdtfiima auttorità  appreffo  il Mpolo,^.cm  Mario  Confargli  beneficio  rhaue-  ia>u 

vutacqiàflatoper grande amìcoifecevnaorationcychc Mario s'hat^ffe ut  elegger 

Cot^loMa  rifiutando  Mario  quel  mapHrato  per  fuggir  le  fàtue , come  quel  che  Mario  j-iiìu- 
vonhauea  bifòffto,egli  duomo  Mario  traditor  della  patria  f>ercbe  ai  tanto  perico  iJ  confola 

h dello  fiato  jrifiittaua  UConJòlato.Ma  coloro  ch'erano  a vdire,conofceuano  beni]  ® eiprc- 
fmoiche Saturnino nonpafuafo,fimamente rtprendeua Mario J)oue etmfeendo  ujn* 
tlpof^  RnmanOyche  quei  temfn  bauntano  bijògno  della fortex^x^i  fortuna  dì 

^farhjo  creò  Confalo  Uquartavoltay& gh  diede  per  compagno  Cattdlo  Lutto-  , 

ùojjuomo  honorato  da  noìnliy&  amato  dalla  plebe  Mario  'mtendendo,che  i nani 
d già  fi  ventuanoappreffandoyfubitopafsò  le  .Alph&hauendo  fortificati  gli  al-  Lo  ifteflTo 
hggiamentifulfium  %lìodano,vtfece  condurre  gran  quantità  di  quelle  cofe,che  a-caco  C6fo- 
fim'iKceffarie  al  mefée  tàfermtìo  della  guerra  ,pernoneffere  mai  coflretto  ^ lo  la  quarta  ^ 
venire  a batto^lUyf^  che  per  vtilfi*o,perdifagìo  delle  cofeneceffarìe . Etope  ! 

rò  ancora , che  te  vie , per  tequalifi  canduceuano  le  vettouaglie , lequali  dinanxi 
erano  molto  lungljttdfejferdto  per  la  ma  del  mare,fuffero  p'at  facili  & piu  thè-  J 

dite . Percioche  U ricorfò  del  mare  caufoua  dì  molto  fango  nelle foci  del  j[po.  • T 

dono  i & cofi  effeadouì  molto  crefc'iuto  U terreno  ,le  naù  cariche  di  grano  eoa 
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fatica  enttamio  per  quelle  foci.  Onde , andand/>  egUaHoraqtmà  con  Tef  \ 
j^cito  octofo  ,fèce  cauare  ma  fofia  larga  & propnda , nella  quale  per  la  mag- 
gior parte  fi  potere  voltare  t acqua  del  fiume  ;&  tirò,  quejla  fbfià fino  al  mart^P 
FofTa  maria-  uc  era  la  roderà  profónda , & capace  delle  noMÌjna  quieta,&  ficura  da'uenù  & 

"*•  daltonde.Qufìiifoffaprefeìl nome  datMj& cofi ancora  boggi  fi  chiamafbjja  Ma 

rtana . I Barbari  fecero  due  parti  di  lorotCÌoè  i C'tmhri  delibcrorno  di  poffare  per 
«utmacter  f ‘^7N(orici  cowfrd f occ«/><jre ìTcu 
nbilità  dcTc  tonì&gli.yimbrotìpaffaìidaper  la  Liguria , andarono  contro  Mario:&  vera- 
I dcidii.  mente  i Cimbri  indiziarono  molto  ,maiT eutonì  &gU.^ndnroni  iTpedendofi  a 

I j.  ^ ' un  tratto , & paffando  Hluogo, ch’era  in  Prr^ , corpparmro  in  grandiffimo  nu, 
mero  J>ruttid'afi>ettOi&  di  voce  & di  gridad'ifferenti  da  tutti. ^ Horahauendp  p 
egbno  circondato  tutto’ l pimo,&  fatto  ghalkggiamen  ti-,  sfidarono  Mario  a hot 
taglia.Doue  Mario  fi  come  quelcbeflimauailnimkofin^  mouerfi  puntoperla 
loro  disfida , ritencuaì  faldati  dentro  allò  fioccato , e ì temerari  caframente  ri-  ' 
prcfe;&  coloro  che  volcuano  fpignere  innanzi , & Menade  alle  niìtni  eo'nhmà, 
chiamò  traditori  delia  patria.'Percioch'egli  dtffe  loroicjoe-ffon  ahauetu  a combat 
tereper  haiier  vittoria/)  trionfopna fòla  perfduarlTfafipjr^thttdndo  tonfa  tm 
pefia,&  tanta  furia  diguerra.Et  quefie  pfir^  difsefdiniff}natpd€apita>ii^  io 
loro, eh’ erano  in  magifirato.Toìfcrmandofi  fopra  ip^fieceato^nmiàndè  dfoldati 
che  fuardaffero  t ntmicìioaìoch'c’potefiero  comportene  fc^^to  toro.  yC  udir  la 
Hocc  loro  p'iu  che  ferina, & lontana  dalla  lingua  de’Latinii&mparafì^o  gli  an- 
damenti e^l proceder  loro.La  onde  e’ fece  in  modo  che  a quelle cofè  j chtìpareiumq  g 
La  nouiti  horrìb'iliaol  uederlc  ogni  giorno  uì  s'auegg(aronà  npOcónpoCOiPtreioéb'cglkgm 
delle  cufefua  dieaita,clK  lanòuità  di  molte  cofiahe  non  fimo  in  akunJuogo , mettano  fidfo  fiPt- 
Ic  retare aglihuomini;&  che  lo  auejj^ft  aipidk-cofe/cbo danaturafono  hotiw-O 
uento.  U/affreni  iffù  la  patir a.ll  uederc  aduque  opti  giorno  cofioro/iÒ  fola  Ituatta  btFfiq 

■ìKtoanxatti'f^gja4a,&  mfiammauagfi  animi  de’ faldati  alle  nmaccie  & alle  fuper 
-unrr  OHI  beeintolertéili  parole  de" Barbarr.pcrcioclteànimici  non  folo  ttraMano,CP' mette 

V oi  ‘ nano  fatto  fopra  ogni  cofapnacÒ  gródeinfolen^ga , & ardire  fiùgnettano  fino  agB 

luki’ tl*  Ter  laqttal  cofa  i faldati  fi  lamentauanodi  Mario/ifcettdo  a tptp- 

''*^Ard^de* ^odo;T*erqualnofira  uiità  cì  tien  Marìo/càme  donne rinchii^fiitto la  gMr- 
foldati  di  Ma  dia  del  poTtmm,cbe  noi  no  pofiìamo  andare  a cobatfere  co’ramt^Htfrapù  à/t 
riob  gli  fa  questa  ingiuria  a noi, che  fiam  liberi , domandiamogli egli  affetta,  altri 

foÙati,che  contattano  per  la  libertà  i & rcgli  è fhnprc  perfermrfi  dinoì  co- 
.r;  : 1 me  diguafiatori  in  cauar  foffe , in  notar  fango,e  m diucrtìr  fiumi  i Oltra  di  quei 

^rVJonv  , Slo,pcr  quel  cbefipuòuederc/glicihàfattofàredimoltp.fàtkbe^:^  con  que^ 
ÉTTcop  il  )l  -Sig  operemofirandofi a'cittadininelConfolatofìàpoura À cripitar  male ycomif 
’ Cabrane  & Cepione ,ìqualifiarono  umti.ddriimìoi y upudidi^orìafìtùivirtò 
fono  ài  tran  lunga  auangati  da  Mario , & haucuano  men/te  copffiqloro  gotti 
molto  pegg^ri , dx  noi  non  fiamo..  Ma  pur  d)e  fijtvnifie\a  battana  ,afiai  nut 
gliofar ebbe  combattere  & perdere , come  fecero  color.».,  clfeSiaìidofi  T.lafcìpt 
mettere  a ferro  & fuoco  dinanzi  agli  occhi  Upaefe  dog/iamici  noHt'i  p:dcHdo. 

; . Mario 
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^modìffiTHoj^r  tahAttagliit^^Et  coft  egli  menò  attorno  Ììonort^^micnum  Icttìca  ' ' 
''wUttiònM di SìrhiChèh’Mtèanome  Marthadarfiulefi  diccuach*era indonìna,  & 
^eelebròtfatì^vjfecond&Tordmei^lacommijfiaredileì.Haiieadian'j^i  il  Spui~  Iponna  dì  si 

^'Viìcciata  tfrtfha  dònna,  latfnde  uoìata faregiuditio  prono  fl'rco  della  guerra  pre 
’JcnWj^ fMCuà^ofèffimed^hauernóti^^  delle cofb dìuìne.Mapoi clAllaandò al^ 

4e  matròncy&feec  prnòHa  deWarte  fUai&  Ipeciaìmcnte  liauendo  élla  indouwatoy  >• 

‘Quando  età  Con  h moglie  di  Mario, di  due  . gladiatori, che  hakeHano  allhora  a com 
'batter e, qual  di  loro  douea  umccre;la  moglie  diMario  gli  mandò  quefla  donna^ziT 
'Mario  thonorewa  moUo:&  bene  TpeJJo  la  faceva  portare  hi  lettica.  Et  quando  e^ 

^ "la  andana  à'facrificijwiendo  due  veSii  dì  porpora  indoffo,  por  tana  in  mano  vna 
iyafia  ISgatà  con  bènde, & con  gh'ur lande. Quejlo  jjiettacolo fece  fiar  molti  fcfpefi,  ' ’ • 
f€rcheatcìmicrcdeuano,cheMariof^jfeperfuaJò&prefodaintanti,(rpHr,eAfiu‘  ’ ; 

dio, & fingendo  di  credere  Jaauea  m'efiafitor  quefla  uecchìa . Scriue  Mlefìaadro  * 

Mindio  vna  cofx  de  gli  Muoltòrì  degna  di  marauiglia,che  due  di  loro  compariuaf  Auolcori. 
no  fpeffo  circa  gli ejfercitihtnangi  la  battaglia, & gli feguiuano  ,concfiiuti per 
' certi  collari  di ferro  cl)e  haueuano  al  collo. Haucuatio  i Joldatì  prefi  gli  uccelli  c>. 

Wcffigli  i collari,^ poiglihaucuMo  Itfcìatà:  onde  gii  „4uo/tori  douunque  andana 
nò  ìfildatiftior  degli Sdog^tmenù  coinè  ìor  dome flichi,gliuenirutno in  eontra, 

&gli  aocompagnauanoytoyfte  fc  hauefferò  qualche  buona  h"  lieta  nùgua . Ma  tfi 
JeftdofiyjHì  aUljoraSmólti  prodìgi^/ptafi  tuetiduna  forte, da.  da  To 

g dìcktà'  di  tolta  ,t^b(dfbcìmdua;ìhe  la  notte  sWanottedute  per  t aria  IhiHeagh-  Portentf/ 
sate,&  fiudijqikdì da  printipìo  andaitanò  attorno, poi  urtauano  ihfieme  co  quel- 
lafio‘ia,chc Itoìmo glrbuomìniinbattaglja  i Et'finalmentc pcrwuparrc ccdetido,  • ; . . 

r altra  caccìandb, ermo  tutti  iti  uerjò  Vone/tte,  Etdi  queiparnlueve^do  Ba-t  Sacerdote  ii 
tdrabàcedfaVejjwMeijàetrdok^dellàgrm  tnddrc  Cibele^ifieicomc  hì)eagli  ha-  CibeJe. 
ueuafmellato  neUafiigfe0a,^  che ghhAuea  predetto  yèhe  haurehbonolxxkuto 
una  gran  uittoriajóite  dando  gliftUe  il  Senato,^  perciò  ordinando  un  tem pio  Ut  » 

Itiógó'iti premio  allamadrcdcgli Dei , /volendo  Cathabace raccontar  quefla  cor  fi> 

fdalla  pìcbcy  A. Vompco  Tribuno  non  uolìc,  chiamandolo  barro , ^ truffit  ore. 


t!r  ihfeteneenicnte  b racciògucdihigoneuU^iaegli  acqtàfiq  fede  alle  parole  del  ”'77° 

H facetclotejJn: fithko  comc^ornpsoua'nòac^dyCofi^cm fibre daffdfe ycbemo^  c 
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fìmfitte'^orm,m'aranigfin^ofio^ù^  Óra  hauendo  uoluto 

tTmcmipiglfireglialhgglimcm  emendo  lancìatiioro  molti  dar 

Hi4ctllp  fi*t:catOjOJide  mòrironoparccclndeffi;  deliberarono  di  pafiar  pìu  innan-  * * 
iiyper^kàeanmofcmentel'Mlpi.  Me^tfidmque  in  battaglia  paffeno 
tampo  de‘%omimì , xEtùeramentt  allhora  per  la  Imghèx^dì  coloro  che  cor 
winàitano^^  del  tempo  che  penarono  q pafptre^fi  wde  com'ejfi  eremo  ^audtf^ 
fintò  numero  di  perfone.Dkefi  f ciré  per  fii  gtom  interi  paff ondo  eglino  Imgit 
^ fieccatodi  Mwìo  , con  rifa  doeMtdarcmo  i %$ptmiì . sejji  mleumio  cpm'^ 
mandar  nulla  ode  ìqc  mogli  d perchch’eglino  toSitr  Ibaureb^no  nct- 

' ' dute^ 
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^ iutc.Toìche  i Barbari furono  pafiatit  Mario  ancaegli  dibggmdo  ^$l  campo fi- 
guitò  pian  piano.  Terche  facendo  egli  fempre  lor  prefia  forùffmì  alloggutmenth 
Acque  Seftic  fòrtificoMono  con  riparo  ì luoghi  di^liper  alloggiar  ficuro.Cofi pipando  innanzi 
i Barbari^  arriuando  alt  acque  Sefiìe,poco  lontano  dall‘./llpii  Mario  deliberò  di 
^ i /or  qiùm  pomata  col  nimico, & occupò  un  luogo  fortìjjìmo  per  gH  alicnamenti 

” ' ma  poco  ^bondante  <f  acqua.Egli  mleua,per  quel  che  fi  dìce\pcr  quejia  cofa  anco 

ra  far  piu  pronti  i Joldatì  a uenire  alle  mam  col  nimico.Terche  hauendo.  ciò  molti 
■ ^ per  male^  dicendo;che  moriuan  di feteyMarìo  moHrò  loro  con  mano  il  fiume,  il 
qual  con'eua  apprejfo  gli  alloggiamenti  de  Barbari,&  dijfe;di  là  u hauete  a com- 
prar l'acqua  colfangue.Et  eglino  foggìunfero  ; perche  non  andian  noi  dunque  tofio 
cantra  cabro  ^mentre  che  habbiamo  htimido  il  fangue, prima  che  l'ajciughiamo  af- 
, * fattoì^Ki^ofe  Mario  pian  piano, facciamo  prima  gli  alloggiamenti  piufortì.l  falda  p 

uc'c«a*i?ù  thauefiero per  male,acconfentirono  nondimeno  a Marìo.Ma  la  tiorba 

dé‘ragaggì  ^ d&faccomani  non  hauendo  ejji , nè  le  befite  acqua , raunandòfi  «p 
fietne  perhauer  deli  acqua,e  andando  alla  uolta  del  fiume, s'armarono  parte  (toc- 
! cette,&  parte  di  fcuri,parte  prefero  fi>adeearmi  d'hi^a.  infieme  con  b brocche, 

\ I per  volere  in  ogm  modo  haucr  dclt  acqua, fe  bene  haueffero  hauuto  d guadaffiarfe  , 

la  per  forxa,&  co  tamii  in  mano.CÒ  cofior  da  principio  pochi  nimìci  attaccarono 
labattagba.  Ter cwche , la  maggior  parte  de' Barbari  defmanana  poiché  sacrano 
\ leuatì  qum.  E t quefti  altri  fi  lauauano  allhora.  Terche  quel  luogo  è pieno  d’^ acque 

■ calde, & eofi  ì %omani  haueuano  tagliati  a pe%gi  i Barbaridf^i  erano  mùagìfi 

ti  della  piateuobgg^a  & marauiglia  del  luogo, & quiui  fiauano  d pigliar  fi  piacere 
' 4U1  ^ ■ mam  olti  trinerò  al romore.DìfficU  cofa  era  d Mariopoter ritener i foÙati:  ìqua  Q 

lì  reggendo  i ferui  loro  in  pericolo , uoleuano  andare  a foccorrerli  i I rùmict  piu 
Ambronl  bellkofi Squali  diang}  haueuano  vinti  i Ternani» fatto  Manlio  & Cepìone  br  ca- 

pitani , fi  cbiamauano  .Ambronì . Quedi  foli  .erano  piu  dì  trenta  rnìla^  iquali 
ygfi  pieno  il  corpo  tutti  braui  ^ ftlperbi , efifindo  prouocatì  correua- 
no  dp'tgliar  tarmi»  Ma  nonandauano  però  in  difordine , nè  correndo  a furia» 

. - • %é  camìnauano  con  incerte grìda[;  angi  battendo  tarmi  a tempo,&  con  mijura» 

4 ^ cambiando  tutti  htfiemegrìdauano  tpefio  »Ambroni,  »Ambrofù  ; o per  rau* 

. , nar  femedcftmì/)  pur  per  mettere  Jpauentoi^mmìùi  con  quel  nome  aperto  i & 

?r.''  ,t  da  lor  corni feiuto . 1 pr'rnii  Italiani^he  andarono  Uro  incontra , furono  i Lìgu- 

Ci—  ». . ' rituali  poi  che  fi  furono  raunati  infieme,  & che  gli  udirono  gridare\gridar^ifq  H 
- T - • anch*cjfi»,4mbrom:  perciocheiltguriMfano  andj'ejfi  quei  nome 

fi/f  *Ainbr^  origine,  & paefi  loro . Vma  & Coltra  parte  dunque  ffeffeg^im  mba 

ni.  d gridare, prima  che ueniffero a battigba.  Ter  laqiéol  cofa  chumandO  di  qui 

^ di  Idi  capitani  i faldati  loro , facendo  a chi  potea  gridar  pm  forCefil  grido 

attix^  & prouocògiiummi  de*  foldatì  • Ma  gli  Mumonì  furono  Rateati  dal 
fiumeiperciochc  paffmdo  non  haueuano  potuto  mantenere,  tordinan^a . Dom 
i Liguri  fpignendo  ì^to  di  buon  piffo  cantra  i prjfBi,aitdauqno  idla  battagliò^ 

^ i l^omaai  dando  foccorfo  A Liguri  ye  urtando  M fopra  addofior.  Barbaci,  mife^ 

^ ro  'm  fugaifùmkki.takhe  m,  ti  dì  loro iribut fati. èi^cuiib  fiume;  feriti 
. » " , tra 
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tTAloto ,rimpironoUfìimediJ{mguc&dìcorpimortl.  E i Ternani  per feguì 
tmdo  coloro , ch’eran pinati , che  non  haueuMO  ardimento  dì  rìuoltarfijino  <d-  6^* 

le  carrette  e a gli  dlloggtamenti , gli  tagliarono  a peo^i . Quiui  le  donne  facendo  cg  t attc- 

fi  loro  incontra  con  le  jpade , & con  le  /curi , e horribilmente  gridando , fi  me-  ua„u  ardita- 
fcolauan  fra  coloro^be  c6batteuano,&fi  vendicauano  a m tempo  di  (jueì  (befitg  mente. 
gìuano,ó"  di  quegli  anchora , che  glifegmtauano  ; & qucfti  rìprendeuano  come  ' 

tradìtorìt&  contea  quelli  correuano  come  nimici.Lequdi  donne  mefcoLmdofifra 
coloro  checombatteuan  o ; & con  le  manìignude  togliendo  gli  feudi  e^%omjni, fi 
lafciauano  ofl'matamente  ferire^  con  colera  tagliare  a pe'g;^.  Dicefi ^he  que- 
fla  battagliajaquale  fi  fece  lungo  il  fiume, fufattapiu  toSlo  a cafo , che  per  confi- 
glto  del  Capitano  Hora  poi  che  r'Ecmani  hebbero  data  imagrà  rotta  agli  ^mbro 
„ ni  ,&  che  Mario  hebbe  fatto  fonare  a raccolta , ejfendo  già  venuta  la  notte^on 
^ la  ipefero,(benche  hauuta  fi  gran  vittoria  Jinvbbrìacamenti/ìè  in  canjonine'pa 

diglionifò  cena  con  burle  & con  fonno,  ilqtude  è il  piu  foaue  piacer e,che  poffano  : , 

haucr  gli  hnomini  che  hanno  felicemente  combattutà]  ma  fo^a  tutto  penfarono 
di  far  buona  guardia , & d hauerfi  ben  cura  quella  notte.  Terciotb’cjji  non  haue  Q,.aji  teflù 
nano  fortificato  gli  aUoggìamentinèdi  fojfa^c  dirìparo,&  v’eranorimafe  mol-  li  de^li  Aiu 
tc  migliaia  di  barbari  inuitti , cf  quali  ejfendo  rifuggiti  quegli  ^mbroni/h' erano  bronu 
/campati , metteuano  la  notte  grandijfimeftrìdajequali  non  erano  Jlmili  a grida, 
nè  a pianti  (thuomini/na  di  betìia/w'iofa,che.fia  caduta  nella  rete.  Il  r amore 
tnefcolato  con  lagrimofe  minaccie,vfcito  da  vna  tanta  moltìtudmc,factua  per  mo 
ti , per  i^eloncbe,&  per  piani  rifonare  vn  certo  che  di  ipauentofo;per  laqual  co- 
fa  ejfendo  Mario  pojlo  in  grande  jpauento  , & i /{pmani  impcutritìjlettero  tutta 
C quella  notte  in  trauaglio,&  fen%a punto  dormhre-.fi  come  quegli ahe  ftauano  con  Mario  comi 
ffondiffmo  foJpettoètejferafialitiaU'improuifo.  Mai  Barbari  non  faccnd'j  an^  celfo^h^*^ 
clf  eglino  queÙanottenèilgiornofeguentealtrainnouatìone/itteferofoloa  met-  ciaunaimba 
ter  le  loro  fchiere  in  ordinan'ga.In  quefio  megp  Mario  commandò  a Claudio  Mar  feiata. 
cello  iche  con  tre  mila  faldati  faccjfc  una  ìmbofiata  a certi  burroni  circa  le  felue , 
leauali  erano  fopra  il  capo  de^ Barbari, & alle  ualli  ombrofeper  la  JpeJfeT^  de  gU 
alLeri  ; & gtimpojc  che  fi  prejèntqjfe  alle  spalle  a coloro  che  cobatteuano.  Gli  al- 
tri,poi  c'hebbero  dormito  eSr  mangiato;comefu  fatto  giorno  gli  mife  in  battaglia 
dmangì  a gli  aUoggiam(ti,&  modo  innanzi  i Caualli  nel  piano.  I T eutoni  ueduti 
i TÙmici^n  afifettarono  puto  i Etmani ,che fcendejfero  al piano^  attaccajfero  la 
battaglia  del  pari  atta  fuoito  con  colera  prefe  P armì,fi>inJèro  alla  uolta  del  pog  * ' ’ 

D gioMario  madido  quà  & là  i Capitania:Òfortaua,che  fieJJ'ero  faldi  e ajpettajfero 
Unimico  dentro  il  tiro dvn  dardo:  & gli  commandò  che  prima  lanciajfero  i 
darditpoì  metteffero  mano  alle  jpade, & battejfero  gli  feudi  tun  co  faltro.  Tercio  Auertimento 
che  hauendo  eglino  difiuantaggio  del  luogo , il  colpo  non  haurebbe  potuto  hauer  d»  Mario. 
juriaaiè ilrijìrignefi  itifiicmede'Soldatiriuolgcndofi,&  dimenadofi  i corpi, non 
haurebbe  hauuta  for^a  per  Pineqtàtà  ; di  quefio  auuertì  Mario, egli  fu  il  pri- 
mo di  tutti  ancho  a ojìeruarlo,percioche  egli  fi  por  tana  fi  bene  della  perf>nafua, 
quanto  Soldato  , che  vi  fujfe, et  gli  uinccua  tutti  (tanimo  et  (Cardare.  Toiihei 
LeyitediTlutarco.  aaa  Bar-m 
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Jìarkirì  videro  che  i 'Rimani  con  tanta  furia  venìuano  loro  incontra,  ccatfandogH  E 
vn  poco  j vennero  già  nel  piano . Et  già  Hando  ì primi  in  battaglìa^oloro  che  c- 
rano  nella  retrogmrda,  haueuano  cominciato  alidore  e a metterfi in  difordate» 
per  efiere  afialiti  da'nimicì . Et  cofi  Marcello  conobbe  il  tempo, arrìuando  ilgri 
dodi  fopra,dotfeglìera.  Spinjh  dunque  con  furia  correndo  alla  fpalleaddojfo 
Ronadi  Tcn  a'ntmìcì , & quei  eh’ erano  dia  coda  ruppe  & tagliò  a pei^^i . Cofioro  ^tgnen- 
rooi.  do  innanTf  dalla  fronte  ,fubito  mifero  in  difordine  tutta  la  batti^lia . Effondo 
dunque  le  genti  de'nimici  difor dinate  da  due  parti , fiarono  tutte  rotte^t  meffe  in 
fuga.Vercioche  i Barbari  dait una  & tdtra  parte  battuti , non  poterono  reggere 
molto  la  furia,&  la  fòrga  de'nimici/na  abbàdonato  t ordine  delle  fchierefi  mifè- 
ro  infugaiper  laqual  cofa  tra  quei  che  furono  fatti  prigioni,&taglMti  a pe^^tfit^ 
rono  d’intorno  a c^to  mila  Barbarhe  guadagnarono  ancorai  padiglioni  Je  carret- 
Te^uT  m^Mor  * denari:&  tutto  quel  bottino, fuor  chele  cofe, eh' erano  Hate  leuatefer  com  p 

ti  c *prcfi'  mune  confbntimen  to  de  faldati  fu  dato  a Mario  jdoue  hauendo  egli  quel  dono , an- 

Padiglióni  & cor  che  fuffe honorato;nongli  pareua però  hauere  cofa  alcuna  degna  di  tpita  vit- 
Je  al  tre  eofe  toria,per  lagrandexja  del  pericolo . Sonaci  alcuni , che  hanno  detto  altrimenti 
de’vinti  Ten  ^ sfoglie , e‘l  numero  de’morti.Dicefi  ; che  i Marfilieft  fecero  le 

*a  Mario."”*^  ; & che  la  terra , doue  erano  ^arfi  i corpi  morthfopraue 

ncndo  le  p'toggie  dcluernojngrafiòdi  tal  modo  per  la  putredine  decorpi,cfferaen 
nata  in  effa,cbe  ì lauoratori  cauaronv  incredibU  quantità  di  frutti  de"  campi  loro. 
Archilocho . Loqual  cofa  acquifla  fede  ad  .yircbilocho^lqual  dice;che  i campi  ingraffano  molto 
per  queHa  cofaJ^eHo  è ben  uero  ancor a;che  al  tempo  della guerra,vengono  bm 
fitate  pioggie  da  Cielo  fi  ciò  fta,perche  alcuno  Iddio  co  aque  pure  & celefìi  purga 
& lana  la  terra , o perche  per  il  fangue  & putrefattionc  degli  huominifì  uengo-  q 
no  a leuare  vapori  humidi  trgroffi , iquali  riHr'mgono  l'aere fihe  per  alno  è mo 
bile , & per  ogni  minima  cagione  grandemente  fi  cornmuoue . Dopò  la  battaglia 
Mario  di  tutte  ranni , & Ipoglie , ch'egli  haueua  tolte  a' Barbari  ùnti , fcelfe  le 
piu  belle  & tintereperil  nionfo  , & hauendo  rannate  Paine  in  una  grande  fih 
pa,fece  facrificio  hauendo  intorno  tefjercito  in  arme  tutto  coronato . Et  egli  cin 
to  , conierà fuo  coHume , & veflito  di  porporafiauendo  prefa  tn  mano  una  fiac- 
cola acce  fa , e aliate  amendue  le  mani  al  Cielo Jlaua  per  metter fuoco  nella  fì'ipa. 

In  quefio  mexp  i faldati’, fpignendo  i Caualli,correuano  alla  uolta  di  Morto, dir  Ha 
• do  cheto  o^iuno  in  alpettationefilpettauano  tutti  che  cofa  doueffe  fegtùre . Ma 

fidati  denfi  poiché  figli  furono  appreffatif montando  da  cauallo,porfero  la  mano  a Mario,  & 
ikTil  “ dandogli  nuouafiome  egli  era  (lato  fatto  Confolo  la  quinta  uolta^li  prefentarono  h 

confolato.  **  ^ lettere  di  quefla  cofa  . Facendo  dunque  i faldati  grandiffima  idlegreg^  , 

& fefleggiando  col  percuoter  tarmiinfìeme , coronarono  vn' altra  volta  Ma- 
rio d’viia  ghirlanda  di  idloro  , ’ilquale  hauendo  accefa  la  H'tpa,fi>rtù  i faerfi- 
eij  . Ma  colei , che  non  lafcia  ninna  gran  felicità  delle  cofe  del  mondo  paf 
far  fentia  moleflia  & fenga  trauagUo , colei  che  varia  e inHabde , ofia  la  for- 
tuna , 0 lo  fcambiamento  delle  cofi  ,ola  necefficà  della  natura , rtmefcola  la  ul- 
ta humana  hor  con  le  felicità , & bora  con  le  fciagure  ;fece  intendere  a Mario, 

poiché 


D I M 0 7^, 

^ pochi  giorni  dìpoiyche  da  Cattilo  fuo  compagnot  ^nafi  una  certa  nebbia  in  un  dì 
chiaro  e fereno^htacciaua  timore, & tempeftai^Tl^ani . Terc'ioche  Cattilo , il-  Citulo. 
quale  hauea  menato  teffercìto  contea  i Cimbri,  fi  dìjperaua  é potergli  impedire 
che  non  pajfalfcro  t ^Alpì;&  cofit  temetiafiauendofi  a dmdere  lo  ejjircito  in  mal 
te  partì, per  la  debotegja  & poco  mmiiro  delle  gentì/i’efier  rotto.  Scendendo  e- 
gli  (bmque  flètto  in  I talia,s'hatiaia  prefo  il  fiume  dell'^gìde  per  riparo  ,&  di 
qua  i^dilàs  erafortificato,&  haueua  fatto  un  ponte  fui fiume,&  tirò  il  riparo 
fino  al  guado, per  poter  foccorrere  quei  df  erano  dì  là  dal  fiume,  cafo  che  i Barbari 
f lafirettc:^a  del  paffofujfero  uoluti  andar  ad  ajfaltar  le  trinceeMa  cofioro  ha 
Hcuano  tanto  ardir  e, tencuano  fi  poco  conto  de’nìmìci^che  piu  tofio  mofiraua-  di 

no  forile  alterex^a  (t  animo, eh' efii  non  faecuano/juel  che  farebbe  fiato  utile  & Cimbru 
necefjario  loro.  Tercìoch'efiendo  ignudi  fi  lafciauano  neuicare  addoffo , & per 
g ghiacci  & altìjftmc  ncuifaliuano  a'poggì.  Et  poiché  haueuano  prefe  le  cime  de  i 
monti, mettendofi fatto  certifiudìlarghUfiLfciauano  uenir  giù  piombando  per 
luoghi  precipitofi&fcofcefi.Ora,poì  ch'c(fi  furono  alloggiati  apprefio  il  fiume, & 
guardando  Upajsò  hebbero  penfato  di  uoler  fare , che  fi  potefse  guardare,  a mfa 
é Cìganti,fpianauano  ipoggi^he  u' erano  apprefso,e  in  un  medefimo  tempo  'caua 
do gUalberi,&  le  bolide  de  montì,&  di  argmì  della  terra,gli  mandauano  nelfiu- 
nte^or^andofi  di  rompere  il  corfo  deW acque, & mandando  giù  a feconda  del  fiu 
mefmifiir'ate^tcrcìe,penfarono  dì  rompere  ì pali  piantati  infieme  col  ponte,  però 
molti foléut  %omani  Ipauentatìfi  ritiraronojjauendo  abbandonato  U capo  mag- 
giore jjuiui  Catulof  come  ben  coueniua  a ottimo  Capitano,  ìlquale  habbia piu  caro 
Q Cltonore  de  cittadinìycbe  la fua  propria gbrìa)moflrò  il uaiore  dell'animo  fuo.Ter  Catulocuin 
chepotch  eg  t non  potè perfuadereifoUati, che facefi'erofifla,&  ch'eglihebbe  uc 
Mto,com  il  campo  fi  moueuacon  grande  ffiauento,  commandando  ches'algafse 
p-  tinfegne,fe n'andò  corrèdo  aUe prime  fila,&  fi  mìfe  nella  ua9uarda. 

Tercioch  uolcua,che  la  uergognafuffefua,&  non  della  patria , & che  i 2^ 

mmi  non  fi^ifiero^a  andafsero  dietro  al  Capitano  Jlquale  fi  ritiraua.1  Barbari 

^gìdejo prefero  ,&efsendofi  molto  maraui- 
vitati  de  Komani  huommì  ualnrnfì  inu.Ii  ixor  ly,  /r - 


ni. 
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del  toro  dtbrongp,glilafciarono  andare.  Diceft;che  quefloToro  efsendo  flato  M Toro  di 
p prefo  dopo  la  battt^ha,come  primitìe  delle /foglie,  fu  portato  in  cafadi  Cattilo, 
^WtoraiE^b^imiferotuttoafacco  Upaefe  doue  non'er a prefidio  alcuno  . 

In  quello  efiendo  firitto  a Marìo;cb‘egli  andafie  a •:R^ma,u’andò , & credendo-  . 
fio^iunocb'è'fufieperfareU  trionfo,  ordmandoglielo  il  Senato  , egli  non  J T 
uoUe  tcionffe;percb'egUnonuoUuaprìuareifob^^^^  e ì confederati  fuoi  dcl-  hr,  ' 
ia.gUria  d.t  quella  uittorìa;òpure  che  ciò  facefse  per  iiolere  confirmare  al- 
U)ora  la  plebe  , & per  raccommandare  come  un  depofito  la  gloria  acquifia- 
facon  la  frefiarotta  alla  fortuna  della  città  , laquale  s'egli  uinceua  un'altra 
■voUaì  era  per  rieeuere  con  grande  ufura . Ora  poich’egli  hebbe  difiorfo , & 
ragionato  fopra  quello  cheoccorreua , anco  a trottare  Catulo  , & hauendogli 
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Mario  fi  ap.  molte  ùSTolc  fatto  animo ;msndò  a chiamare  i faldati  della  Gallia.  Vacato  poi 

cacdAi  c 1 sformò  con  tutte  le  fueforxedì  cacciare  i Barbari  fuor  d'Italia.  I Chn- 

harbàn  fuor  uoleuano  chc  s'afpettajfero  ì Teutoni , & fi  maratù^H(U4jno,che  mdugiafie 
d Italia.  ro  tanto  a uetùrex  a fare  lagiornata;  o perche  é’ncn  fapeuano  la  rotta  lorofl  pur 
perche  fingeuano  di  non  faperla.Terciocbe  coloro, che  haueuano  data  loro  la  nuo~ 
r omàda  de’  ;,4  rotta,eranograuemente punici  daloro.  Hauetido  dunque  ì Cimbri  man- 
Cimbri . .Ambafciadori  a Mario  ,glì  domandauj}io;ih' effo  concedefie  loro^  afra 

telli  paefe,&  città  quanto  fufie  a bc^an%a  per  habitarui.  Ter  che  domandando- 
gli Mario;quali  crono  qucfii  lor  fratelli, & ejfi  rtjpondendo , che  erano  T eutonif 
’ tutti  coloro  ch'eran  quiui,fit  mifero  à ridere;  ma  Mario  uolendogli  burlare , di(Ìe; 

non  iù  pigliate  cura  de’ f rateili ,per che  effi  hanno  apprcfio  di  noi  un  paejè,  & fem- 
pre  fono  per  hauerlo.Cli  Mmbafciadori  intendendo  la  burla  Ji  mifero  a dir  uilla- 
nia  a Mario ^icendogli;che  diprefente  i C imbri  l’haurcbbon  cafligato,e  i Teutoni 
fi  toflo  eh' e’/ujfero giunti.  Soggiunfe  allhora  Mario, & diffe;anxi  fono  eglino  qm^ 
ft  eh' è necejfario,che  uoi  falu  fiate  i uoflri  fratelli, prima  che  ui  par  fiate  J)ette  que 
ni  kgad!*^'°  parole,fece  menar  quitti  i 'R^d^Teutonì  legati  Jquati  fuggfdo  erano  flati  pre 

fi  da’Sequanì  neltMlpi.Toiche  quefle  cofe  furono  fatte  intendere  a‘ Cimbri, fubito 
aflaita  reno  Marioàiquale  fi  iiaua  allhora  quietamente, guardando  gli  a'ioggiamf 
ti.Dicefi;che  Mario  trouò  in  quella  battaglia  una  nuoua  foggia  di  ^iedo . Tercio- 
Spiedo  troua  l'hoSia  di  legno  Jaquale  entra  nel ferrojlaua  prima  attaccata  con  due  fìbbie. 

to  da  Mario.  Mario  ue  ne  lafciò  una  com'era  prima,&  leuadone  l'altrafn  càbio  di  quella  y'ac 
comodò  un  chiodo  di  legno  non  molto  grade;facendoqueflo,  acciocite  entrando  lo 
fpiedo  nello  feudo  del  riimico^on  ui  fi  fìccafìe  per  diritto /na  uentraffe  a trauerfo 
rompendo  il  chiodo  di  legno,&cofi  fi  ueniffe  a tirar  thafla  ritenuta  per  la  punta 
Bi^icc  Ke  torta.  Biorice  poi  Re  de  Cimbriànfieme  con  alcuni  altri  pochi  caualcando  intor- 
Cinibri . all'efsercito  disfidò  Marìo,che a luogo,&  tempo  ordinato  ucnifse  a fargioma 
ta  con  ef colui  per  quel  paefe  . Mario  gli  difse  j che  i Romani  non  haueuano  nm 
hauuto  in  rfanj/fli  configliar  fi  co'nimici/juando  haueuano  a far  giornata;mape 
rò  in  queflo  compiacque  a'Chnbri,  che'l  tcr%p  giorno  fi  uenifie  a combattere  nel 
Pia  a itpprrfo  a Vercelli . Tcrcioche  quel  luogo  era  commodo  a'Romani  per 

fo  a Vcrcelfi.  > c idla gran  moltitudine  de' Cimbri  per  moflr are  la  boria  loro  . Co- 

me fit  ucnuto  il  giorno , (una  & t altra  parte  fi  mife  in  battaglia . Haue- 
ua  Catulo  stenti  mila  & trecento  foldati,&  Mario  trentadue  mila':  iqudi  tolfè- 
Soldati  de  i ro  in  me^p  Catulo.fi  come  ferine  S'iUafdqualc  interuenne  'in  quella  battaglia . 
Romani . Tcrcioche  egli fir  'iue,che  Mario  pofe  tutta  la  ipcrantia  nelle  corna , & per  ba- 

ttere cgjifolo  la  uittoria,&  efcludere  Catulo,  & non  fi  mefcolar  co’nimici,  pie- 
gò la  battaglia  di  me^Oy  bauendo  mefio  bene  le  genti  in  ordìnanTp , come  s’ufa 
di  far  e , quando  le  fronti  fon  molto  lunghe  : & queflo  mede  fimo  fi  fcr'iue  di 
Catulo,  ch’egli  fi  difefe  daUa  'nifamia , con  accufarc  'm  ciò  la  malignità  di  Mario, 
ÉlTeràto  de  Mala  fanteria  de' Cimbri  ufeendo  de  gb  alloggiamenti 'm  vnbattagbon  quadro. 
Cimbri.  occupaua  in  lungo  e in  largo  quattro  miglia  di  paefe . I caualieri , iqudi  crono 
quitidicimila,erano  montati  a cauallo  tutti  armati  in  bianco.  Et  haueuano 
gli  elm  ùntati  con  borr'ib'ibfìgtr e d'animali jcite  teneuano  la  bocca  aperta:  dr 

perche 
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perche  i^haueimo  mefji  ^andìjfum  pennacchi  in  cìma,pareua>io piu  aki;&  efì(- 
do  armati  dicane:^  dì  f^Ot&  di  feudi  bianchi , mandiViano  molto  ^Icndore. 

L'armi , che  portauano  in  mano , erano  due  dardi . Et  quando  effi  andauano  ad- 
doffo  a' nemici  iddoperauono prandi  &prauif}ime  jpade . Et  ejjlì  allhora  non  fi 
tnijferoper  diritta  fronte  contra  i 'E^am/na  piegando  a man  ritta,&  ff'tgnen-  . 

do  innanxiltirauano  a poco  a poco  il  nimico  in  quello  lpatio,cb'era  fra  loro^  & la  “ ‘ " 

fanteriajaqude  ftaua  in  battaglia  a man  manca . Ora  benché  i Capitani  Tt^mani 
haueffero  conofituto  fingamo  de'Barbari^on  però  poteuano  ritenere  i faldati . 

Vercìoche  gridando  alcuni  ; che  i nhtùci  fuggiuano^tti  fi  mifero  loro  dietro  ; tir 
qutm  fopragimfe  allhora  la  fanteria  de"  Cimbri , laquale  fi  moffe  come  un  grandif ■ Voto  di  Mi 
fimo  golfo  di  mare.,AÌlhora  Mario  algando  le  mani  nette  eJr  leuate  al  cielo, fece  uo 
g t'o  di  fare  nnfolEne  ficrìfjcio  di  cito  Buoi  .Et  Catulo  ancora  egli  algmdole  mani  al 
cielo  yfc  uoto  di  dedicare  la  fortuna  di  quel  giorno.  Dicefi,che  Mario  facendofacri- 
ficio , com'egli  hebbeuedute  le  tàtthne , gridò  forte  ; la  uittoria  è mia.  Scriue 
Siila  ; chepoiclx  f attaccò  la  bottiglia , mttruenne  a Mario  cofa  degna  di  gran 
rìprifione.  Tercioebe  nelt  affrontar  fi  degli  efferciti  effendofi  com'è  uerifimÙeJe- 
uata  gran  poluere,&  effendoiù  rinuolta  dentro  tuna  & tètra  battaglia , come  Battaglia  di 
ht  una  nebbia, perch'egli  fuU  primo  a dar  dentroycffendo  le  genti  intente  aperfe  Mario  con 
gmtareffmarrì  la  fronte  de' nemici, & effendofeorfo  molto  innanzi  era,abbadona  CimbrL 
to  m mego  la  campagna.In  queflo  megp  Catulo  incontrando  fi  per  auentura  ne'ni- 
mciyfofleneua  tutta  la  battaglia  co'fuoi;fra  iquali  fcriue  Silia,che  fu  ancora  egli.  , 

Il  Sole  e'I  caldo , che  percoteuano  ne  gli  occhi  de  nhnici  fauorirono  molto  i 7(opia 
_ ni.Tercioch' effondo  eglino  molto  gagliardi  a fopportar  il  freddo, come  fi  dice , no- 
^ drìti  in  luoghi  ombròfi  & freddi , erano  tónti  dal  caldo , & con  grande  fcalmana 

mandandofuora  il  pudore  de  i lor  corpi,fi  copritano  il  uolto  con  gli  feudi . Ter-  Cagiom,che 
ciochcicome  dicono  i 'Etmani , quella  giornata  fi  fece  a 3 odi  Luglio  dopò  il  fot  Jnlmoe'*for- 
flitio  dellaftate.Lapoluere  ancora  accrebbe  animo  & fàrge  dE^iani,pcrcheil  leàRomani. 
gran  numero  de'CìànbrijChe  pareua  coperto  da  un  nugulo^on  fi poteua  uederc . 

Effendofi  dunque  i %pmani  mefp  in  corfo,come  ciafeun  s’incontraua , cofi  affalta 
ua  il  nimico  (t  appreffojènga  hauerfi  meffa  alcuna  paura , per  hauer  prima  uedu- 
to  il  nimicoJEt  tanta  fu  la  fofferenga  de'%Qptani,chein  cofi  gran  cèdo  eJr  corfo, 
non  fu  ueduto  rùun  faldato  ,che  trafelaffe^e  fudaffe  ciò  fi  trotta fcrìtto  ancora 

da  Catuioyche  loda  molto  quella  mrtà  de’foldatiS>uiui  fu  tagliata  a peggi  la  mag 
_ giore,&la  più  beUicofa  parte  de'nimici.Terche,accioche  la  battaglia  nonfipotrf 
fi  difor dinar  c,  i Cfturioni  aerano  attaccati  ,&  firetti  infieme  con  catene  lunghe, 
pafjate  fra  loro  per  le  cinture  ; Trefeguitando  dunque  coloro  ck erano  mefp 
in  figa,  s'incontrarono  in  un  fpettacolo  degno  £ compaffione  . Tercioche  le 
donne  de' Barbari  ueflite  a bruno  fiondo  /opra  icari,amaggauano  quei  ,che  Le  donne ae 
fq^iuano.  Et  ècune  di  loro  flratigolando  chi  i mariti , chi  i fratelli, chi  i padri,  Cimbri  a- 
C^cW  ifìglmli  bambini  con  le  proprie  mani , gli  gittauano  fitto  le  carrette,  ^eichc*"u^ 
fir  fitto  i piedi  delle  befiie , cr  poi  s’amaT^auano  da  loro  Sìeffe  con  le  fpade.  giuano. 
Dìcefi;  che  una  donna  effendofi  attaccata  alla  cima  d’ufi  timone,  fi  legò  ccn 
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vn  tapeìlrot  ftgìikoìt  a'fuoijdonì  ; & gli  huommìper  carefha  d‘ alberi  s'attac-  -g 
corono  con  vna  ccate%^  al  collo  chi  alle  corna  chi  alle  gambe  de'buoi , & 
poi  cacciando  i buoi  col  pungolo  che  haueuano  in  mano/ifecer  fìrafeinare,^-  co- 
V ccifionc  è fi  morirono . Et  benché  molti  barbari  morijfero  in  queflo  modo  da  loro  ftefji , ne 
furono  però  fatti  prigioni  piu  di feffanta  mila  , & morti  due  volte  tanti . innante 
ricchexp^  vi  ertmo,  tutte  furono  faccheggìate  da' fotdati  di  Mario . Ma  le  foglie 
& le  trombe,&  tìnfepK/iicefi,che  furono  portate  nel  campo  di  C aiuto , & con 
DitìTerCza  tra  f^o  voleua  Catulo  moHrare , che  il  vanto  di  quella  vittoria  era  fua.Ora 

Mario  c Ca-  efìendo  nata  diffirExa  della  vittoria  fra  i faldati  di  Mario, & di  Catulodaccorda- 
ittlo  delia  vit  fono  in queHo  modo  ; che  gli  ^mbafeiadori  d&Tarmigiani , eh' erano  allhoraqià 
tona-  ^ figjfgfQ  pudicio  di  quefta  cofa  - Cofloro  efìendo  menati  dd faldati  dou' erano  i p 

corpi  morti  de'nmùci , videro  che  i corpi  de' Barbari  erano  pafìati  da' dardi  dc'fol 
dati  di  Catulo  . Conofceuanfì  i dardi , perche  haueuano  intagliato  appreffo  alla 
punta  il  nome  dì  Catulo . Ma  però  tutta  la  fama  & U gloria  dì  quefta  cofa  fi  da- 
ua  a Mario ^ rifletto  della  prima  vittoria , & del  nome  delt  Imperio.  E'I  po- 
polo fopra  tutto  chiamaua  Mario , tergo  edificatore  di  K^ma  ; perch’egli  houea 
faluata  allhora  %oma  da  non  minor  pericolo , che  già  fi  fuffe  la  guerra  de’france- 
a fi-  T utti  i %omani  adunque  allegri  con  le  mogli  & co' figliuoli  dandofi  piacere, 

& bel  tempo  doppogli  Dei  facrificauano  Mario  ancora . Et  offerendo  effi amen^ 
Manfiietudi  * trionfi  A Mariafolo , egli  però  non  gli  volle  accettare  ; che  per  moftrarfi  ma 
oc  di  Mario!  felic'itàfìeliberòdi  trionfare  infiieme  con  Catulo, & ciò  per  piacere  an- 

co'dfoldatUfi  come  quel  che  dubitaua  che  fa  Catulo  era  priuato  deU’honor  del  trio  q 
foji  foldati,ch  erano  flati  nella  giornata/ion  lo  lafc'iaffcro  ancora  lui  trìonfareMa 
rio  duque  c'mque  volte  hebbe  il  Confolato.E'l  fcflo  pratticò  egH,e  il  primo  piu  che 
niuno  altro,volendo  acquiftarfi  la gratia  delpopolo  co'benefici.  Tcrcioch'egli  in- 
‘ ' cLcaua  molto  alla  bemuolengadcUamoltitudine,  non  falò  altra  la  grandega  delf 

•■it.i  ordine  firdcUa  dignità  fua,  ma  Moleua  anco  cantra  la  natura  dell'animo  fuotpOr 

rer  amoreuole  & popolare,  benché  non  fuffe.'Perche  fi  t'tene;che  nella  %efub^a, 
tr  nel  tumulto  popolare  egli  fuffe  timidi ffìmo  per  defiderio  di  gloria,^  ne'ragio- 
namenti  publici  per  qual  fi  voglia  lode, gir  uituperatione  egli  perdeua  ancora  quello 
animo  inmtto , ch'egli  houea  in  guerra  . Tfondimeno  fi  dice;che  hauendo  egli  fot 
ti  cìttad'mi  mille  huomini  da  Camerino àquaii  honoratamentehaueano  combattu 
to  in  battaglia,&  haucndolo  alcuni  r'iprefo;perche  ciògUpareua  cantra  la  legge, 
rifpofa  ; che  per  lo  strepito  deli  armi  egli  non  baueua  potuto  udire  la  uoce  delle  H 
leggi . Ma  pare  ch'egli  piu  tolto  temejfe  il  tumulto  e‘l  grido  delle  brigate.  Nelt or 
te  della  guerra  per  tufo  & per  la  cognitione  delle  cofajhebbe  auttorìtà  & ere 
dito.T^lla  %epublica  effendo  egli  caduto  dal  primo  luogo  , ricor  fa  alla  moltitu-L 
dine, perche  volle  far  fi  p'mtofìohuomogr andiffimo , che  ottimo.Ter  quella  co 
fa  hanendo  egli  o fefa  l'animo  di  tutti  i nobili;e  fopra  tutto  di  Metello ,cm  egli  ha 
Mario  lì  op-  uea  re  fa  mal  merito  ; 'iLquale  era  di  tal  natura,  che  con  la  virtù  fua  flaua  cantra 
pone  a nobi-^^  affettionati  della  moìtitud'me  ; penfaua  di  volerlo  cacciar  di  'Koma . Et  per- 
^ mettere  ciò  ad  effetto , facendo  fi  fuoi  famigliarì  Clauc'ui  & Saturnino  buomini 
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A aédaàjJmiJquaS  fhaueuano  acqmfiata  la  bentuolenxa  della  moltitudine  pouera 
& fiditiofa,^ce  col  mexp  loro  le  lef^^i , &efaltando  la  turba  de^ faldati,  la  me- 
[colò  ne'confìflì  publict;&  per  feditìone  abbafsò  Metello . Ma  come  fi  troua  fcrit 
to  da  %utiiiùfiuomo  per  altro  amatore  della  bontà  & dii  nero , ma  in  priua-  Mario  cóprd 
lo,nimìco  di  Mario, domandando  Mario  il  fefìo  Confidato, JparJe denari  perle  tri-  ** 
bu,&  coperando  i fuffragij,efclufc  Metello  del  magijiratoiper  hauer  y alerio  Flac  ” 
co  piu  tosìo  per  miniftro,che  per  copagno  nel  Co  folata.^  rùuno  di  color o,cbe  inni 
^i  a Mario  haucuano  domandato  il  Con  filato, fuor  che  a y alerio  Cornmo^on  die 
de  tante  mite  l'éer amente  il  popolo  'Bimano  il  Confilato  jnè  con  tanto  fauarc,co- 
me  alui.Dicefi  ;che  trail  primo,&  tultimo  Cofolato  di  lui  gli  furono  bSquaronta 
cinque  annì.La  dotte  Mario  doppo  il prìmo,col  medefimo  corjb  di  fortuna  hebbe  blicò  la  kg- 
g cinèfite  Confilati  tun  dietro  all'altroi&neU'ultimo^entre  che  fauor tua  troppo  Agraria. 
SatumìnoUquale  hauctta  ama'^xato  'hfiì^iorche  domandaua  il  Tr'éunato,^  acqui 
flò  grandiffimo  odio . S aturnino  T ribuno  publuò  poi  la  legge  tAgraria,  con  quc~ 
fta  claufuta;che‘l  Senato  la  douejjègiurarejaccioche  egli  acconfentìfie  a quelle  co 
fe,c\}€  ùt  plebe  hauea  ordì  nate,&  non  ut  faceffi  alcun  contrago . Mofiraua  Ma- 
rio di  biafìmare  in  Senato  queSìa parte  della  orouifione^dr  diceua;che  non  tap- 
prouauajnè  anco  crcdeua  che  nìunojlquale  hauejfe  giudicio,fitJfe  per  approuar- 
la'.percìoche  fi  la  legge  non  era  cattiua,fi  faccua  ingiitria  al  Senato,  facendolo  oc- 
confcntire  per  fbrit^aSìuefìe  parole  diccua  egli  alla  [coperta/:  infanto  fègretamen 
tc  opcraua  d'altra  maniera,percìoche  egli  tramaua  uno  inganno  a Metello  da  non 
poterlo  fiuggìre:perche  haucndo  egli  la  ubrtù  per  malitia,  & poco  curódofi,fe  quel 
^ lo  ch'e’diccu  a al  Senatopoco  dipoi  thauefie  negato;&  l'altra  parte  hauendo  Me 
^ teUo  per  huomo  ualorofo  & cofiante,&  che  (fecondo  Vindaro,  ) penfafj'c  che  la  Pindar#. 
verità  fuffe  princìpio  d' una  gran  tàrtiiilo  mctteua  in  odiograndijfino  cqtprcfio  la 
plebe. Et  co  fi  apunto  auucnne.Verche  dicendo  Metello /he  mn  era  per  giurare, il 
Senato  fu  licentiatoMa  pochi  giorni  dipoi  ratinando  Saturnino  il  Senato  a confi- 
glio,&  coflrìgnendolo  a giurar  e diario  fi  mifeper  fare  una  oratione,&  jìàdo  che 
to  ogniuno  con  adottare  la  fua  openìonejafeiando  da  parte  tutte  le  cofi , ch'egli 
htuteua  detto  in  Senato /lijjc/omc  egli  no  era  per  metter  fi  tanto  pefo  fu  le  fj>.dle, 
ch'egli  uoleffe  dar  fententc^  dì  cofi  gran  cofa/nnanttì  che  tlwtcffc  bene  ìntefai& 
però  affermò,chehaHrebbegìurato,e ubidito  alla  le^e^rcìoche quella  era  leg- 
ge.Et  cofi  egli propofi  quefto  come  colore,&  pretefio  della  fita  sfacciate^.  Il 
jj  popolo, per  cicche  egli  haucua  giurato  jtutto  lieto  ne  fece  fejla , tà"  approuoUo . Et  .«■*  » 

i nobiti,per che  Mario  gii  haueuamgannatì,&  non  baueua  mantenuta  la  fua  pa  . * 

rola/t'haueuano  gran  dolore , & gli  uoleuano  male  . Hauendo  dunque  tutti 
paura  della  plebe, fuor  che  Metello,  fubìto  giurarono  . Metello,  ancor  che  gli 
amici  fuoi  con  grande  inflan'tta  lo  prcgaffiro  ; che  tLueffe  giurare , & non  uo- 
lefseporfi  da  fi  medefimo  in  quei  grandijfvni  pericoli  , ìquali  Saturnino  appj- 
reccbìaua  a coloro,  che  non  gmraujno  ; non  però  fi  potè  mutare  deltopcnion  Metello  non 
fiu,nè andò  altrimenti  a giurare:  mafictte [aldo , appaxrtcbiato  a patire  piu 
toftoogni  danno  & pericolo , che  laf  curfì  cadere  in  dishoncftà  alcuna  . Ma  Agr^a. 
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fxrtitofi  dì  con  figlio , éjfe  a coloro  ch’eran  ijtàuì;  com'era  cofa  tùtupcrcfa  far  le  £ 
trìjlìtìey<&  chc’l  portar  fi  honeflamente  fcn‘:i^pcricolo,cra  commme  a ogniuno; 
ma  che  l’operar  bene  co  perkoloyqueflo  era  proprio  officio  dbuomo  da  bene.Dop- 
po  ijHcflo  Saturnino  fece  vn  fuo  decreto  , & commandò  a Confidi;  ihe  interdi- 
ce fiero  a Metello  taqua  el  fuoco, & thabitatione,  & era  quiui  dliiora  la  feccia 
\fctcIIo  efire  della  plebe  apparecchiata  a torglilautta . Metello,  efiendo  concorfi  a lui  molti 
Ro  ma.  ìjmyrniìù  da  bene,  non  lafciò  che  per  fua  cagione  nafeefie  tumulto , ma  pigliando 
uno  ottimo  partìto,vfcì  di  %optadiccndo,ò  io  farò  richiamato  nella  patria/puit- 
dola'R>j)ublicafiaràmeglio,òquandola  plebe  piglierà  intelletto;  os’ ella  pure 
Slarà  in  questo  medefimo  modo;mi  ritornerà  meglio  fior  fuori . Mora  in  quanta 
. beniuolenga  &honoreappreffo  ogniuno  fuffe  Metello,  mentre  che  flette  m efi-  ^ 

’ glio,<^  che  pr attica  cgli;tcneffe  in  Rjjodi  co’fìlofofi,fi  dirà  meglio  nella  fua  ma, 
Mario  efiendo  cofiretto  fopportare  Saturnino  jlquale  per  qucjio  feruigie,che  gH 
haucuafàtto,fi  facea  lecito  Isoggonaì  di  poter  fare  ogni  cofamon  fauuide  di  com- 
_ ...  mettere  unaribalderia  danonfopportarfi,  mentre  che  colui  con  tuccifione 
mini  di  Ro-  con l’ armi publicamente  caminaua  alla  tirannide je  dia  ruma  della  'R^publica, 
ma  traditi  da  Tercioebe  facendo  egb  riucren^a  dnobili , & beneficio  alla  moltitudine , com- 
Mitili  wife  finalmente  un  dilitto,  ver  amente  ifftobile  , & pieno  di  perfidia  , Ter- 
che  efiendo  uenuti  di  notte  a lui  i primi  buomini  della  città  , & confortandolo 
a tener  baffo  Saturnino , egli  Jegr  e tornente  mife  dentro  S atummo  per  un’altra 
porta,  ch'efii  non  fi  ne  auuidero  . Et  poi  apprefio  a quefli,  eaquello  mo- 
firando  d hauere  flufiò  di  corpo , e bora  andando  a qucflo  , e bora  a quello  al  q 
tro  gli  attizzò  tun  con  tdtro.  Efiendofi  poi  ramati  infieme  i Senatori  et 
Caudieri , uinto  dalle  querele  loro  fece  portar  l’armi  in  piazza  , & hauen- 
do  fianchi  quelli  in  Capitolio  con  la  fete , gli  ridufie  'm  fuo  potere  ; percioch’egli 
ruppe  gli  acquedotti . Cofloro  efiicndo  difperati  (UHauita  , mandarono  a chia- 
mar Mario , &fe  gli  arrefiero  fu  la  fede.  Ma  poich’egli  per  niun  modo  bob 
glt  poti  fduare  , efiendo  iti  in  piazp^a , furono  tagliati  a pezzi  . Efiendo  eg^i 
dmque per  quefla  cofa  odiato  da’  nobili,  & dd  popolo  ; Henne  il  tentpo  di 
crearci  Cen fori , ér  credeuaft , che  Mario fufie  per  domandare  quelmt^iflra.- 
to;  che  non  comparuealtrimenti/ua  lafciò  che  fufiero  eletti  dtri  molto  infe- 
riori dì  luì,  temendo  dinonhauer  repulfia,  gloriauafi  nondimeno  di  non  uole- 
re  acquisìarfi  Podio  di  molti , col  cenfurare  i co  fiumi  ,&  lauta  de  gtdtri . 

Metello  ri-  Mora  efiendofi  mefio  U partito  di  richiamar  Mete  Ilo  dell’efilio,  poi  ch’egli  hcb-  ” 
chiainatodal  be contraftato indarno  gran  pez^o  con  parole,  & con  fatti,  ZT  uedutodi 
' nonfarnuUa/iifperato  findmente  lafciò  quella  hnprefa  .Et  haucndo  il  popolo 
anhnofioncnte  uinto  Ù partito , Mario  per  non  ueder  Metello  in  Roma , fot 
to  colore  che  egli  uolefie  andare  a far  Jacrificio  dia  madre  de  gli  Dei,  ancor  che 
egli bauefie  dtra  intentione  di  peregrìnare^aqualc  egli  non  uoleua  che‘1  popolo 
la  fapefic;fe  tfandò  in  Cappadocia,  e in  Gdatia.Tercioche  efiendo  egli  da  natura 
Mirto  in  della  par  te, & delia  'R.gpublica,&  poco  fufficiente  alla  toga,a  ella  pace^ 

Cappadocia.  iteggendo  dìe  la  lode,laqude  eglifboMeuaacqu^iatafìnodihora  m guerra^ 

poco 


2)  r M ^ •Ki  0. 

A àpocoandaitafcmadoneltocìo&neliaqMÌete.cercauaprmnpif&  fenndi  cofe 
nuoue . Ter  che  egli  {per tua  foUenando  i deftandofi  il  l(e  Mitljridate  de- 
fiderofo  delta  gloria  di  gt4erra,fubito  douere  efjer  Capitano  centra  di  lui,  & ai  do- 
uere  riempiere  la  città  di  nuoui  trionfi, & la  cafa  fua  di  fPeglie  di  Tonto  di 
theforì  reali . Ter  laqual  cofa  facendo  Mithridate^andifsimo  honore,&  riuercn 
7^  a Mario,egli  no  s'inginocchiò  al  ^e^è  in  alci  modo  fe  gli  inchinò/iè  usò  rijpet  ucifo  *dì 

to  'ma  or  ditamite  gli  dijfe;difpontìo  Re /are  ma  delle  due, poteremolto  piu,chei  MithriJatc. 
Titani  , odi  farfenja  replica  ciò  ch’cffi  ti  domanderanno  . Spauentosft 
molto  Mitìrridate  udendo  quelle  parole,/  come  quegli  che  infino  allhora  filo  ha- 
ueaintefi  per  fama,e  bora  con  gli  effetti  ancora  conofieua  la  libertà  de'  'Rimani 
nel  fouellare.T ornato  Mario  a %oma,  edificò  ma  cafa  apprefso  la  pia^a,o  eh' ei  » 

B facefie  ciò,/ come  egli  diccm, per  eh' egli  non  uoleua  che  gli  affettionati  èrfauori 
tifuoi / difagia/cro  molto  per  accompagnarlo  lontano,  o ch’egli  pur  penfa/edi 
■hauer  que/a  occa/one,cì}e  Ut  fua  cafa  fuffe  corteggiata  da  molti  altri  anchora. 

Ma  que/o  fu  fenza  celione . Terche  efftndo  egli  inferiore  agl'altri  cittadini , di  Inimicitia 
prattica famigliare , & d’utiùtàciuile/igmfacthtjìr omento  diguerra,  a fem- tra  Siila  c Ma 
po  di  pace  era  ffregge^tada  ognimo  . Et  egli  baueua  manco  a noia  gli  altri; 
ma  /opra  tutto  uoleua  male  a Siila , Hqualc  da  primi  della  città  era  fiat  e tira- 
to innanzi  per  rìfpetto  di  Mario . La  inimicitia , che  coflui  hebbe  con  Mario, 
gli,  fu  il  primo  grado  alla 'R^publica . Tcrche  dapoi  che  Boceho  T^umida,  en- 
trato in  lega  co’%omani,pofe  le  uittorie  trionfili  in  < apitolio , & appre/o  di 
quelle  mife  ma  Hatua  d'oro  di  Ghtgurtha  , che  di  fua  mimo  era  confegnataa 

C siila,  fece  entrare  Mario  in  gran  colera  & fdegio  centra  di  lui;  qua/  che 
Siila  gli  ufurpafj'e  la  gloria  defuoi  fitti . S’apparecchiò  dmque  per  gettar 
giù  quelle  fiatue,&  SillagUfece  contrafio  . Di  qui  nacque  mafiditione.  Ut 
maggior  che  maipiufu/e  fiata , laquale  feditìone  della  guerra  de’  confederati, 
che  in  un  tratto  fi  leuò  contra  la  città, fu  ritenuta  & ferma . Tercioche  le  bel- 
lico/J/me & maggiori nationl  d’Italia/ leuarono  contrai  'Romani , & poco  Jc-con 
mancò  cìfcllc  non  mcttefiero  fottofopra  l Imperio  del  popolo  %omano.  Tercb’el-  federati  folle 
le  non  pur  molto  ualeuano  /armi  gr  di  corpi,  ma  faceuano  ancora  Ut  guerra  uate  contra 
per  ualoro/i  & eccellenti  Capitani . Quefia guerra  mirabile 
delle  feiagure  & della  Fortma,  quanta  gloria  & riputation; 

j)  tanta  ne  leuò  a Mario.  Tercioche  Mario  pareua  da  poco,  & p>y  » ^ 

& tardo  m tutte  le  cofe , o purché  la  uecchk'Zg^^i  hauefse  già  fpento  il  caldo  eti  tarSó'e  pi 
naturtde(perch‘eglihaueuapÌH  difcfsantacinqi^atnìjo perche pme  come  efso  grò. 
diccua))Mendo  egli  le  gotte, & potendo/ poco  ualere  della  per  fona  fuaneltim 
prefe ch’egli haueua a fare,efsercitaua la militia  /oprale  forzpfue-.ma nondimeno 
in  quel  tipo  hauendo  egli  uinta  ma  gran  battaglia^agliò  a pe^gj  feq  mila  perfo- 
ne  de'nimici , & non  diede  loro  alcuna  occa/one  di  poterlo  offendere  . Ilquale 
efsendo/mcffoinm  fi>rte,&  perciò  fihemito,&  prouocato/ion/  partì  però  Publio  SUo- 
maì  dal  buon  con/gUo . Dice/ febe  m certo  Tublio  Silonejdquale  di  auttorità 
& di  riputatmeeraft'imato  molto  fra  ittimici,  sfidò  uario  in  quefiomodo,/ 

tu 


per  la  diuer fitta  Romani. 
acquifiò  a Siila, 

Mario  diuc- 
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tu  feì  gran  Capitano , o Mario^iem  a comiattere  con  eflonoi;  & Mano^  rijpo 
fe;&  tu  Sibne,ancora  fe  tu  feì  gran  Capitano, fammi  combattere  contra  mìa  uo- 
glia.  Hauendo  un’altra  uolta  i nìmici  dato  commodità  a Mario  di  far  bene  i fatti 
fuoi,&  /landa  i 'Rpmani  in  paura, poiché  tuna  t altra  parte  fi  fu  ritirata , ramò  i 
faldati  a parlamento, & dìfìe  lorofio  non  sòJbldati,s'io  mi  debba  chiamare  piu  m 
gliacchììnìmicifivoi,perch'ejftnonhannofopportatodiredere  leuoflre  ^alle, 
pipino  di  nèuoìlelorofchìene.  Et  finalmente  come  poco  foffuiente  atale’mprefa,per  la 
chiart  Matio  jgi  militia.Toiche  le  guerre  erano  ffd  acquetate  in  Ita- 

tra  Mithrida  'F.oma  per  meT^  di  coloro  , cho  haucuano  credito  ap^ 


tc. 


Palazzo 

Mario. 


tari. 


prefio  la  plebe , a^irauano  di  nuouo  alla  guerra  contra  Mithridate  , Sidpi- 
tioTribunodelLt  plebe  burnì  temerario,  contratopenione  ctogn'uno,  chia- 
mi mò  Mario  in  configlio, & lo  dichiarò  proconfolo  contra  Mitbridate.il  popolo  fidi  ^ 
mfein  due  partì^naparte  elefie  Siila  al  principato,  & l'attra  esondò  a Mario 
che  andafje a'bagnì  di  Baia, per  medicarfii;perche;com'e/fo  diceua filtrala  uecchia 
ia,egli  era  anco  ammalato  di  flufio  di  corpo.Tercioch’cgli  haiicua  quiui  apprefiò 
. a Mifeno  un  palaxjp  magnifico  & molto  piu  d'dicato,che  non  compor  tana  la  di- 
tauafcbfche  buomo,ilqujlc  hauea  fatte  tante  guerre.  Bice  fi, che  Cornelia  com 

vecchio  nelle  però  qucfio  palag^ip  per  trecento  feflertij;&  poco  dapoi  Cuculio  per  cento  mila; 
fatiche  mili-  cofi  in  m flètto  crebbero  lefpefc,e  in  fi  breue  momento  di  tempo  uenneroa  tan- 
ta magnificentia . Mario  dunque  troppo  ambitiofamente  & gioucnilmente  cac- 
ciando la  uecchiaia,&  la  debole:^  del  cor pofigni  giorno  andana  in  campala, 

Cir  efier citando  il  corpo  co’gwuanctti, fi  sfòr-:t^  di  farfidefìro  a portar  tarmi, 

& buono  a cauaicare,anchor  che’l  pefo  della  yecchie'tt^  non  lo  faceffe  lieue,  ® 
magraue,pcrch'eracorpidento&piendicarne  . .Alcuni  inut^hiti  dal  piace- 
re de  gli  cjfercitij  di  Mariofimdauanoauederequejiiambitiofi  abbattimenti. 
Magli  huomini  da  bene , che  quelle  cofe  uedeuano  , haueuano  compaffione  al- 
tambitione  e infatiab  'de  cupidigia  di  lui;  che  e/fendo  egli  diuenuto  dipoueroric- 
co,&dibaffouenutoinaltegTta,nonuedcuad  termine  della  felicità  fiua  ; ni 
contento  (teff ir  in  riputatione,  & godere  in  odo  le  cofe  prefenti,  fi  por  tana  m 
modofiome  s’egli  haueffe  hauuto  bifido  di  tutte  le  cofe  ; udendo  tre  a combat- 
tere co  .Archelao  & 'Heottolemo  Capitani  di  Mithridate , & pajfare  in  Cappa- 
docia&nel  mare  Buffino  ,per  effaltar  lauecchict^a  con  trionfi , & con  glo- 
ria .Et  quelle fcufe,ch'egii allegaua in  qflo propofito, mofir arano  bene  com’egli 
fameticaua.Terciocb’egli  diceMfifih’aUa  prefen'tt^  fua  egli  uoleua , che  fuo  figli- 
uolo s efferdt  afte  all'arte  deln^uerra.Quefie  cofe  aperfero  le  picche , & tìnfcr- 
mitàdi  'R^mafih'eraflatalmgo tempo afcofà-Terche Mario  trouò  la  befìiali- 
tàdi  Sulpitio attiffimo  infiromentoalla  ruinacommunejlqualc  fra  t altre  cofe 
bonorando  e imitando  Saturninojbiafimaua  la  timidità  & tardejja.  di  lui  ; ma 
non  effendo  egli gui  punto  tardo , andana  accompi^nato  da  feicento  Catialicri, 
come  fratelli  fuoijquali  egli  dtceua;cb’eranoilcontrafcnato.  Hauendo  fatto  rau 
nar  e il  confitglìo,yfcì  fuor  a armato  contrai  Confoli,  &pigliàdoil  figliuob  d'un 
di  brofihe  figgiua  di  piazg^o  fcanc;et  coloro  che  lo  feguitauano  corredo  , paf 
^ farono 
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A 'firom  SìBa , che  eraaWjora  con  fola  i&  fuggìua  ,&  era  entrato  in  cafa  dì  Mario. 

Ma  dìcéft  j che  Mario  lo  mandò  fuor  a ficuro  per  im' altra  porta, fi  ch'egli  andò  al  Si, 1*  come  fi 
tefiercìto . Ora  Siila  ne'fuoì  commentari  fcriue;ch'egli  non  fuggi  a Mario jma  in 
douinandofitych'eglihaueuada  ejferemenatov'ia,percioche  circondato  dalle 
de  ignuderà  fiato  sfor%^o  cantra  fua  voglia  da  Salpi  fio  dare  il  fitjfragio  ,a  quel 
modofit^into  dallapiagg^afino  oMarioìet  qumdi  ritornato  alla  pueggajfper  che 
cefi  fi  penfaua  ) fi  faluò  in  quel  megp . Fatto  quefio,Sulpitio  vincitore  diede  la  \ 

prouincia  a Mario  co'fuffragi . Ora  ejjendo  ^ Mario  in  punto  per  ire  all’ejpedi  -, 

tione,&  bauendo  mandati  due  tribuni  di  faldati , chericeuejfero  tejjercitoda 
Siila  ; liquide  haueua  tre  mila  caualli  , & niente  meno  di  cinque  mila  huo 
mini  armati . ^llhor a Siila  prouocò  gli  animi  dì  cofioro  cantra  Mario:&  con  ef 
B fi  andò  alla  voi  ta  dì  Koma , hauendo  prima  fatto  amiczgare  dalla  furia  de’ falda 
ti  quei  Tribuni, che  Mario  haueua  mandati  Et  Mar'io  anch’egli  amaggò  in  ‘2^o. 
ma  molti  degli  amici  di  Silla.Et  hauendo  egli  fatti  liberi  i ferui  per  la  milìita,tre 
folamentenecomparuero.  Mario  poi  ch’egli  hebbe  fatto  contrafio  vnpocoaSU- 
la , che  gli  uenìua  addofiofincontanente  fuperato  per  for%a  fi  mife  in  fuga . Qwi 
eh' erano  con  lui,  fi  totìo  che  Mario  fu  cacciato  di  %oma,fi  fparfero  qua  & la  di 
notte,&  egli  fi  fuggì  à una  certa  fua  villa, che  fi  chiamaua  Solonio£t  mandò  il  fi- 
gliuolo a luoghi  di  Mutìo  fuocero  fuojquali  eran  poco  lontani,a pigliar  qiiiuì  le  co  Ma- 

fe,che gli  faceuan  bifogno.Et  egli  entrato  'm  Ho(ìia,&  quiuì  trouato  un  certo  ami  jasià! 
co  fuo,c‘hauea  nome  Tlumerioilqualegli  apparecchìaua  una  barchettajno  atpet 
tondo  altrimenti  il  figliuolo^  pigliando  fico  Cranio  fuo  figliafiro,montò  in  no- 
C ue.  Il  gìouanctto  poi  ch’egli  fu  giunto  alla  villa  di  Mutìo  ch’egli  hebbe  proue 

dute  le  cofi  ch'egli  haueua  a portarefiouendo  partir  t altro  giorno  ji  nmicì  come 
venne  dì  chiaro,  lo  fippero  ; perche  alcuni  caualli  dc’nimici  mojfi  aa  vna  certa 
congiettura^orfiro  alia  villa  di  Mutìo. l quali  hauendogli  il  lauoratore  uedutì^ 
fio  fi  Mario  fui  carro  dou'egli  portaualefaue.&‘  attaccatoui  i buoi  ^andando  incon 
tra  a’caualli , menò  il  carro  in  %oma.  Et  cofi  Mario  efjendo portato  a cafa  del- 
L moglie } prefi  le  cofi  che  e’voleua , andò  la  notte  al  mare , & trouato  vn  nau^  fu 

lio  per  .Afrìca,pafsò  con  efio . In  quefio  nuT^  Mario  il  vecchio  con  buon  uenti)  f/iùjtol”  ** 
cofieggiando  larimera  d’Italia , hauendo  paura  (tvn  certo  Ceminìo  de' primi  di 
Terracitia  ,fuo  nimico ,auìsò  i marinari ,che  fi  difiofiafiero  piu  che  poteuano  dalla 
Tpìaggia  di  T errac'ma.Haurcbbono  uoluto  fare  coloro  quanto  Mario  gli  common- 
D daua  : ma  leuandofi  vento  centrar  io  ,&  già  conùnciando  gran  fortuna ‘m  mare; 
la  barca  trauaglìata  dall’ onde  no  fi  potcua  reggere  jet  Mario  fi  fintiua  molto  male 
per  il  trauaglio  del  mare;tanto  che  a fatica  poterono  arriuare  apprefio  a Circeo. 

"Perche  adir  ado  fi  ogni  uolta  piu  il  mare;Mario  lafciate  le  vettouaglie,fmontò  in  Mario  il  vcc- 
terra,&  finga  alcun  certo  propofito  andana  errando  qua  & là;&  come  fuole  au  pedi 

uenìre  ne’  trauagUgrandì/iallo  fiato  prefinte  comepeffimo  fimpre  penfaua  afug-  [„„*!,** 
gìre,&  tuttauìa  metteua  Tperanga  nelle  cofi  meognite . Mora  poi  che  a Mario,  care. 
f ó*  compagni  la  terra  era  nimica , il  mare  contrario , lo  ’mcontrargli  huomini 
perìcolofi,  il  non  'mcontrarli  per  rifletto  della  carefiia  molto  p'iu  perìcolofo  i 

Talh 
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sièbiUteromjindmmtem certi faSìorì^  IqiuànonÌMuendoniJUche  iargU»  ® 
macom'hebbero  conofcìuto  Morto , tauìfarono  che  (}iunto piu  tojlo  potefie , der 
uefie  ftt^tre  ; percioch‘ej(Ji  dicetuxno  ; che  poco  dianzi  haueuano  ye^to  pO"^ 
la  quato  difa  recchì  comUì  , che fcorreiuno  cercando  di  luì.  Mora  hauendo  egli  careHia  <t ogpi 
coja , & [opra  tutto  non  potendo  i fuoi  componi  tolcrar  piu  la  fame  j yfeendo 
(c  ai  IO.  yj  pf  yff  ffltìjjìfno  bofeo  ; zr  tj  aita  flette  quella  notte  con  gratidìfli 

Rifpoflache  L’altrodìflancotLùlafame  ,&perciòdclibermdo  diprouareo- 

hebL  Mario  gni  cofa  prima  clfcmorifle , andò  alla  jpir^ia  ; & con  moltipreghi  confòrto  t 
eflendo  gio-  juoì  copagni  ; clx  non  lo  yoleflcro  abbandonare neWvltìma  ijieran\a,allariuaee~ 
uauetto  da  ^imamente  credeua  iefìer  riferbato  per  vna  rìjpofla , ch'egli  haueua  già  hor 
S PPfjfljglilfplQpjpi,  Tercioclx , eflendo  egli anchoramoltogiouanettOj&  trth 

ujndofl  in  certi  campi , raccolfe  nella  vefle , &ft  portò  a caja  il  nido  ttyn’^qù-  f 
la , che  haueua  fette  Mquìlint . Il  padre  & la  madre  guardando  cw  congranma 
rauiglia , domandarono  conflglio [opra  quel  miracolo  agli  indotùni . I quali  gb  ri- 
fpofcTo , che  Mario  bauea  da  eflcre  chiariflimo  huomo  , & che  fette  uolte  baureb 
be  bauuto  Imperio , & grandtjfmo  principato . Dicono  alcuni , che  queflo  fer- 
^ mamente  auenne  a Mario:alcuni  altri  dicono,  che  coloro  iquab  e allhor a,et  nelTal 

trafuga  diedero  fede  a Mario  dì  quella  cofa,fcrìflero  una  cofa  molto  fauolofa.Ter 
• cioche  t .Aquila  non  partorifie  piu  che  due  figliuoli je  affienano  dx  Mujèoyilqu^ 

!■  AqS  le  ferine  delC  .Aquila , & dice , ch'ella  partorifie  tre  figliuoli, & due  n abbondo- 
na,e  un  ne'alleuaflìce  la  bugia . Eflendo  Mario  in  queflafùga,e  in  coft  gran  perico 
lo  & frangente/licefi,chcpiu  volte  hebbe  a dtre,com’egli  non  dubit^  pMto  di^ 
douere  ancho  hauere  il  fittimo  Confilato . Mora  offendo  eglino  già  preffo  G 
ftadij  a M'inturno , tùde  perauuentura  una  banda  di  caualli,cbe  ueniua  loro  addof 
fojet  due  nani  da  carico  , che  andauano  errando  lungo  lariua.  Ciafiuno  dunque 
fecondo  le  for%f  depiedi  & del  corpo, fi  gettò  uerfo  la  marina,&  notarono  allena 
ui . Cranio  ,prefe  luna  delle  nam  ,&pafsò  nell’ I fola  di  Enar  'ia,ch'era  loro  dvrtm 

Mario  pollo  petto.  Et  Mario  per  effir  molto  grane  da  portare , fu  con  grm  fatica  portato 

innaue.  ^ ^ftefirui per  mare  ,& poftofuCaltranaue.Horaeffmdo  già  giunti  i cauaUi, 

& commandando  <fmarìnari,che  fiigneffero  la  nane  a r 'iua,o  trMto  fuor  Mmo» 
nauigafìero  doue  lorparcua , Mario  humilmente  con  molte  lagrime  pr^eghi,  fi 
gettò  a piedi  de  marìnarhperche  i padroni  della  nane  hauuto  confiigltofra  lorojri- 
%ofiro  a faldati , ch’tffi  non  erano  per  dar  loro  altrimenti  Mario  nelle  mani  ; ma 
Jdevnandofi  di  ciò  i faldati , efli  mutarono  opemne,&  s’appreffarono  a terra,& 
gettando  ranch  ore  appreffo  lapaludofafoce  del  fiume  lari , con  far  mono  Mario  i 
. , che  per  rihauerfi  un  poco  della  per  fona  ufcìjfefiéori,Zr  afliettqfie  buon  uento , il- 
I mannari  la  . y.  . mancaffeU  uento  dimore, & che  le  paludi  hauefi 

faro  cacciatalanebbuLEfiendo  dunque  Mario perfuafo con  quefieparole,&  mef 

fainterrada'marinari,fimifearipofarefulrherba,douekcofaglirm^^^ 

diucrfamentc  di  ciò  ch’egli  /hauea  penfxto  . Tercioche  i marinari  flètto  tornan 
do  ailanaue  , & farpando  tanchore Ri  diedero  afiiggire  . Tcrch  cffi  ueaeuanOf 
(omc  non  era  cofa  bonorata  dar  Mario  neUe  mani  de- fuoi  nmici,&  per  contro- 
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^ rio  dìfficìlntente  anchora  lo  potam  faluare  fen%a  perìcolo  loro  . Mario  duncfue 
reggendo  fi  abbandonato  da  ognìmojlette  un  peT^gp falla  piaggia  fenga  dir  mula; 

Cir  finalmente  con  gran  fatica  ripigliando  le  forge  jinifer amente  caminando/iè  fa- 
pedo  doue , poi  ci/egli  hebbepafiatc  profonde  paludii  & fojfe  d'acqua  ripiene  dì 
fingo, arriuò  alla  capanna  et  un  certo  vecchio  fìquale  purgaua  le  lagune. Hor  a poi- 
ché humilmcntc  fi  fu  gettato  spiedi  dì  cofluijo  pregò, eh*  egli  fu fie  contento  di  uo  Maiio  fi  rac- 
lerlo  faluare, e aìutarc^che  s’egli  campana  dalla  prefente  fua  mala fortuna,  thau-  comanda  a 
rebbe  altatnente  premiato  di  quel  beneficio . il  uecchio,o  ch'egli  hauefie  altre  uol  ““  uccchio. 
te  già  conofeiuto  Mario, o perche  pure  alt  affetto  gli  fufie  paruto  huomo  di  ualo- 
reagii  diffe,ches‘c'volcu.t  ripofirefhaurebbe  acconmodato  nella  fua  capanna;^ 
fe  pure  egli  oìulaua  errando  per  fuggire  i nemici, e ffo  thaurebbe  ajcofo  in  un*  altro 
luogo  piu  ficuro.Terche fregandolo  Mario,che  ciò  faceffe , efsendo  menato  dal 
iieuhio  in  una  certa  capana, entrò  in  una  grotta  appreffo  il  fiume, & quiui  il  uec- 
chio  lo  coperfe  con  canne  & altri  leggieri  ueirici Squali  cadendogli  adoffo  non  gli 
ficefsero  mal  ucruno.Toco  dapoi  Mario  cominciò  a fentire  lo  fir^ito , e'I  r ornare 
dalla  capàna.Terciuche  hauedo  madato  Ceminìo  da  Terracina/nolti  a cercar  di 
lm,alcuni  perauuen  tura  di  qua  & di  là  giugntdo  quiui,fj>auttauano  il  uecchio  con  . 

ie  grida, per  eh' egli  haueua  riceuuto  & nafeofo  un  nimico  de*'Rpmani.Mario  folta  * 

do fiora, & ^poglìandofi  ignudo, entrò  in  quella  acqua  paludofa  & piena  di  fango, 
eir  quiui  fi  nafcofe;ma  i nìrnici,tofio  thcbker  ueduto,&  cofi  trattolo  fiora  igtm-  ^ , 

do,&  tutto  pieno  difango,lo  menaroro  a Minturna,&  quiui  lo  confegnarono  a i 
primi  della  città  .Vercioch*  era  ito  un  bando  per  tutta  la  città,  che  publicamentc 

^ fi  doucfse  cercar  Mario, & prefo  ommaggtprlo.Ma  nondimeno  i primi  della  città  Mario  pre  o 
fi  uolfero  configliar  prima  circa  U dargli  la  morte,&  diedero  Mario  in  guardia  a da’lbldati , e 
fdniajaquale  effi  credeuano  che  gli  fufie  nimica  per  un  certo  odio  antica.  Quella 
FanniaJjaucahauuto  per  marito, un  che  fi  chiamaua  Tìnnio,  & efsendo  nata  ma  Fannia. 
liuoienxafra  loro/idomadaualafua  dotejaquale  eragrandijjima,&  d * altra  par 
te 'd  marito  l' ac  cufaua  d'adulterio. Mario, che  haueua  allhora  il  fefìo  Con  filato, 
era  giudice  in  quefla  coja . ToiclAgli  dunque  hebbe  compre  fi  in  giudicio  : che 
Fannia  era  fiata  dona  poco  honefìa,mache  T innio  hanendola  conofeiuta  per  tale 
thauea  prefa  per  moglie, ztr  lungo  tempo  era  flato  conlei,fdegnatofi  con  l'uno 
& t altro  yCom.mdò  al  marito, che  refiituifie  la  dote,&  fiimò  la  lite  di  Fannia  per 

£}  Vituperarla  in  quattro  denari.Ora  Pania  nò  fi  rie  or  dona  punto  allhora  (come  de  n 
rujdeli'ofiefa, ch'ella  hauea  riceuuta/na  come  ella  hebbe  uifto  & riceuuto  Mario, 
lo  confolo,ér  diligentemente  n* hebbe  cura , tanto  era  ellalontana  d i penfare  alla  ^^y-yrio 
uendetta.Et  Mario  anch'egli  lodadola  molto,dific;ch'ella  flefsc  di  buono  animo,  appar.o  t 
percioch'egli  haiiea  ueduto  uno  ottimo  augurio, Uquale  era  qucfto . Toiche  Ma-  Mano. 
rio  fi  menato  in  cafa  di  Fannia^no  afino  trouando  la  porta  aperta,  cor  fi  a be- 
re a una  fonte  quiti  uicina,&  guardando  Mario  quafi  con  una  certa  marauiglia  ^ ...  . 

& allcgre%x^,primafeglifcrmò  al  dirimpetto,  & poi  mettendo  una  chiara  uo-  , , 
ce, fece  fegno  d*  allegrar  fi  molto  apprefio  a Mario . I Iquale  fra  fe  medefimo  confu 
dorando  [opra  di  quefiacoftgbfse^heìfegni  della  falute  fua  gli  ueniuano  piu 
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tofto  dal  mar  e j che  dalla  terr a;  hauendo  veduto  chetafmo  lafàato  flore  il  àbo  £ 
fecofl  correua  alt  acqua.  Hauendo  dette  queiìe  parole  a Fannia,  fi  mife  per  uo~ 
ter  ripojàrc  un  poco,&  comandò  che  fujje  chìufo  t vfcio . Orapoiche  i princìpi 
el  Senato  di  Mintumo  fi  furono  configliati  di  quel,che  s'hauea  afar  di  Mario, fi  ri 
Soldato  man  folfero  finalmente  in  quefio;che  Mario  fubìto  doueffe  effere  ama^j^o . De^citta- 
dinì  non  v'hebbe  nìuno,cheuolefiefartoana  un  caualieredi  natione  Callico,o  Cm 
cr  ano,  yy.Q^}jg  Paltrofile^e,prefala7padaandòatrouar  Mario.Eralacame 

ra  doue  flaua  Mario poco  "buia . Qumi  fi  dice;che'l faldato  uide  ufchre  unagra 
fiamma  dagli  occhi  di  Mario, & che  di  quel  luogo  ofcuro  fentì  una  gran  uoce  dir 
, gli  quelle  par  ole, tu  hai  cadimento  di  uolere  ama'r^Xfl'  Mario  i Ter  che  il  Barbaro 

fubito  gettando  la  Jpada  in  terra,faltò  fuora,& gridò,che  non  potcua  amerrj^e 
Mario. Ter  fuefla  cofa  entrò  in  tutti  grande  ^anento-.poi  riprendendo  fcflejfi,  dì  p 
hauerprefo  mgrato  & fcelerato  configlio  cantra  colui  jdquc^  hauea  feduata  tita 
lìa,a  cui  era  crudeltà  non  dare  aiuto;di  ciò  pentiti, & mojfi  a mijericordia  di  Ma- 
rio',vadapure,éjfero  eglino  ,sbandito  doitcgli  vuole,a  morire  altrottecma  noi  pre 
ghiamo  gli  Dei,  òche  s’adirino  con  efionoi, per  che  cacciamo  Mario  pouero  & mH 
dico  fuor  della  città  noflra . Con  queflo  animo  raccolti  infieme  i Minturne filanda 
rono  a trouar  Mario, & effendogli  intorno  in  gran  numero  lo  accompagparono  al 
la  marma . Ora  mentre  che  queflo  & quello  con  animo  pronto  cercaua  di  f^gli 
quabhe  fcrmgto^  tutti  s’affrettauano^afiò  un  poco  di  tempo . Tercìocbe  il  bo- 
fco,che  fi  chiama  Marico  ( delquale  non  fi  ouò  trarre  cofa  alcuna , eh’ una  uolta 
ui  fisa  fiata  mcfla,&  ciòreligiofamente  è ojferuato  daglihuomiiù  del  paefejimpe- 
diua  la  fàa^he  s’ era  prefa  uerfo  il  mare;douefe  uolcuano  aggirare  il  bofeo,  troppo  G 
f hauea  aindugiare.In  quefiadeliberatione fletterò  tanto,  finche  un  certo  uec- 
chiogridòiche  non  c'era  ninna  tua  difficile ,né  relìgio  fa,  per  laquale  fandafle , per 
faluar  Mario.llprimo  adunque  fu  Mario, ilqual  portando  le  cofe , che  fhaueua 
no  da  portare  alla  nauefafsò  per  quel  luogo . Fece  poi  Mario  dipignere  queSia 
cofa  in  una  tauola,&  la  dedicò  quiui  nel  tempio.Con  quefiapronterj^  andando 
fubito  tutti  infieme  , & ejfendom  un  certo  chiamato  Beleo , che  diede  una  na- 
ne a Mario  flouicando  con  buon  ucnto,arriuò pcrauucntura  altifola  d'Enaria;  do- 
ue hauendo  trouato  Cranio  & gli  altri  amici  fuoi , paffarono  infieme  in  .Africa. 
Ma  patendo  eglino  carefiia  (tacqua^oSìretti  fmontarono  in  Sicilia  apprejjò  Eri- 
cina.  Oraef}èndoiàilquefìorde'%pmanì^heaffiodlua  quei  luoghi,  poco  man-  H 
cò  ch’egli  non  pigliajje  Mario . Amra^  ben  fedici  huomini  di  coloro , eh’ era- 
no iti  a torre  acqua . Mario  partendofi  toflo,&  falcando  il  mare , arr'iuò  alti- 
foladi  Meninga:&  quimprimahebbe  nuoua;  che  fuofigliuolo,&  Cethego  era- 
no giunti  in  Africa  a Jaluamcnto  , & ebe^  andauano  a trouar  e Hicmpfale  Ttje 
de'Tq^madia  domandargli  aiuto  ; col  quale  àuto , poiché  Murio  hebbe  riprefo 
.....  m poco  rt  animo  incominciò  hauere  ard  mento  tòidare  dalli  fila  alla  uolta  di 

^re  i*n^^  CuTthi^ine.  Era  àlhorapretore  in  Africa  a nome  del  popol  %pmano,  Sefliiio 
cittadin  Kpmano.Co{bùanchora  che  non  hauefie  hauuto  beneficio,  nè  mgiu- 
riu  da  Mario , parcua  nondimetuj  i he  fi  moueflt  a eptufuffiione^  diluì,  che  in 
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/ptalche parte  lo  uole/fe  aiutare.  ’Pcrch'eJfcttdofuhito  Mario  per  pigliar  terra 
in  africa  con  alcuni  pochi, fi  gli  prefentò  imum-zi  un  littore , & gli  difje , o Ma- 
rio ,Sefìiiio  ti  commanda  che  tu  non  ifmonti  in  africa.  Et  fe  tu  comrafarai  t ' 
f afferma,  eh’ egli  ofieruerà  il  decreto  del  Senato  y&  trotter  atti  come  nimico 
del  popolo  'Kpmano.Hauendo  mtefo  Mario  quefÌo,gli  mancò  la  parola  per  lo  do- 
lore delt animo  fuo  ; perche  guardando  con  mal  occhio  d littore , Hette  tm  gran 
peg;go  che  non  potè  dir  nulla . Onde  domandandoli  colui  quel  ch’egli  haueua  a ri  Graue  e m' 
fpondere  al  Tretorc , trahendo  un  gran  foiptro  del  cuore  gli  diffe, foragli  intende  biJc  rlfpofla 
re , come  tu  hai  veduto  Mario  sbandito  federe  nelle  rióne  di  Carthagine  ; ilquale  Mario. 

col  cafo  di  quella  città,&  con  la  mutatione  della  fua  fortuna , quaft  con  uno  eficm 
pio  ricorda  quel  che  potrebbe  ancho  auuenvre  a Seflilio . In  que/lo  megp  Hicm- 
pfalc  "Ke  di  'hiumid'ia  nelt  animo  fuo  dìuerfi  pmfieri  facendo fjonoraua  molto  Ma  j> 
riominoree  ì compagni, mauolendoefjiparthre ,trouandovna  capone, & met-  midi,' 

B tendotó  tempo  in  mejp,non  gli  lafciaua  ire.  Et  chiaramente  fi  uedcua , che  con 
quella  dimora  egli  macchìnaua  la  mina  loro . Ma  quiui  auuenne  cofa  che  fu  lor 
falute.  Vcrcioche  vna  delle femtnedel%eyeggendo  Mario  ilgìouanebelliffmo,  Vna  delle  fe 
& leggiadro  molto , f innamorò  di  lui , &pìc^neua  la  fua  mala forte  Sèuefio  pian  ®ine  d el  Re 
to  fu  principio , e occafione  £ amore  : ma  egli  prima  ributtaua  quefla  dorma , pur  jf 
com'e’uide , che  non  v'era  altra  ma  da  f uggire, & che  i fcruigi  & tamoreuoleo^- 
’t^adileimeritauano  altro  che  tumore  & lagratiadìlmjieficcmigìior  uifo;& 
cofi  effendo  aiutato  da  lei  infieme  con  gli  amici  fuoì , fuggii  andò  a trouare  Ma- 
rk il  vecchio . Toiche  fi  furono  accompagnati  infieme /:aminando  lungo  la  mari- 
najrouarono  certi feorpioni , che  combatteuano  fraloro.Terche  parendo  a Ma-  Scorpioni 

rioahe  queflo  fuffe  cattino  augurio  ,fubito  entrati  in  vnabarca  dapefcatori,paf  combat- 
C farono  cdl’ifola  di  Cercina , laquale  è poco  lungi  da  terrafcrma.'Poi  effendo  iti  un  tn  lo 
poco  piu  mnangifiidero  i cauìdli  venir  con  gran  firetta,iquali  erano  fiati  manda- 
ti  dal  'Rg^al  luogo,on<t  effi  f erano  partitiJluefio  pericolo  t annotterò  Mario  fra  i 
grandiffimi,ch'egli  haueffemai.Eranuoua  in  1l.oma,che  Siila  faceua  guerra  con- 
tra  i Capitani  di  Mithrìdate  nel paefe  della  Beotia.E  ì Confoli facendo  feditione  , 
ucrmcro all'armifraloro^  Ottatào  r'iufcendo  vincitore ,cacciò  di%otna  C'mna, 
ilquale  fi  sformata  di far  la  tirannide  ^e  in  luogo  di  lui fece  Confilo  Comelk  Meru 
la.Ma  China  mettendo  infieme  genti  per  il  refio  d‘i  tolta faceua  guerra  d Confili,  cinna: 
Hauendo  ciò  intefo  Mario,fubito  fi  rifilfe  di  uoler  nauicare.Et  cofi  pigliando  alcu- 
ni  caualli  Manrusij  d.ylfrica,&  tdeuni altri  dì  quegli  eh' erotto  ufeiti  itltalia,che 
tutti  infieme  non  erano  piu  che  mille  caualli,con  eff  arriuò  a Telamone  porto  di 
T ofcana;doue  egli  mife  in  libertà  i fimi . Ora  efiendofi  rifuegliatigli  huom'mi  del 
paefi  per  la  gloria  di  Mario  , ^ correndo  alla  marina  ,perfuafi  ip'tugkuam  , 

Mario  raccolfe  in  breue  tempo  tanta  gente , che  armò  quaranta  naui , Et  ha- 
uendo egli  conofeiuto  Ottauio  perbuomo  da  bene,  ilquale  congiure  leggi  vo- 
leacommandare,&  che  Cinna  era  filpetto  a Siila  pigliaua  tarmi  contro  la 
'RSpublicOfdeliberò  nell'animo  fuo  di  uolerfi  accompagnare  con  teffercito  con 
coli  ui . Ecce  dunque  intendere  al  Confido , che  gli  baurebbe  fatto  quanto  egli 
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baueffè  còmnandato  Terche  Cima  hauendolo  accettato, & chiamandoh  ptoeon 
fola , & mandandogli  i fafcì , & t altre  infegne  del  magiflrato  , Mario  dijfe  ; che 
Mano  fi  accó  (juegli  ornamenti  non  fi  ruhìedeuano  alla  fua  fortuna . Tercioche  dal  dì  ch'egli 
p^na  coCin  ff,  %oma , egli  hauca  fempre  portato  vefìhnenti  di  poca  y aiuta , la  barba , 
e i capei  lunghìffimi . Et  già  ejfendo  egli  a piu  di  fettantaanni , caminaua  molto 
adagio  a piedi , volendofi  mojirare  degno  di  compafjtone  ; ma  in  quejio  fuo  traua 
glioù'manmconiaj  fi  vedeuaperò  la  folita  terribilità  di  Mario,  ^ tr amarena 
ildiTpiacereJil  quale  pareua , eoe  facejjè  t animo  fuo  nm  piu  humile  ; ma  piu  fde- 
Fatti  di  Ma-  eìfpiu  crudele  per  la  mutatione  delle  cofe . Ora  poi  ch’egli  hebbe  Jfalutato 
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China  e i fotdati , fubito  riuolfe  l'animo  fuo  a far  de' fatti  ; & fece  mutation  gjran 
de.  Tercioche  prima  andando  intorno  con  C armata  ,tolfei  grani  eh' erano  con 
dotti  a’nimici , e^pogliati  i mcrcatantijgliriduffe  tutta  la  vettouaglia  in  fua  pof 
fanxa . Tlquicando  poi  alle  città  mar  itimele  rumò  ; & finalmente  hauendo  pre 
fa  Hoft'ia  per  tradimento  ,faccheggiò  le  fatuità  dfcittad'mi  ; & n'ama^t^ò  af- 
' fa'iffimi  di  loro . Hauendo  poi fatto  un  ponte  fui  T euere,  tolfe  a nhnici  le  ucttoua 
glie  che  ven'iuano  per  mare , .Auiandofi poi  alla  volta  di  T.pma ,prefe 'U  monte 
Cunicolo.  ^UhoraOttauiofece  danno  alla'K^télicano  tanto  per  ignoran^Ot 
quanto  per  la  troppa  d’iligen'ga  dofferuarle  leggi;per  laquale  egli  fpefie  uolteflrac 
curaua  le  cofe  utili  centra  il  commodo  della  patria . Et  confortandolo  molti;ch'e 
gli  chiamaffe  i fcrui  in  iibertà,egli  per  offeruar  dilìgentiffimamente  le  leggiyiffo^ 
fe;ch’ei  non  era  per  dare  la  patr'u  a'ferui;dalla  qual  patria  Mario  era  caccutofuo 
ri.Mapoiche  Metello  figliuol  di  quel  Metello , dqual  cacciato  da  Mario  mUitaua 
in  .Africa,era  in  ch'egli  pareua  molto  piu  ualorofo  Capitano  che  Otta- 

uioft  foldati  laftiando  Ottauio  s'auuiarono  a Uà, pregandolo  ch'egli  accettaffe  Ugo 
uerno.&faluajfe  la  città.  Tercioche jeffiuoleuano prouedere dm  Capitano  mol 
to piu  ualorofo,&  piu foffic‘Knteaguerreggiare,e  a uincere.Onde  hauendo  ciò  Me 
Caldei  indo  molto  per  male , & dicendoli,che  andaffero  a trouare  il  Confolo,effi  andar  o~ 

nini  no  a’n'imici.MeteUo  diffidandofi  della  H^publica,prefe  cofiglio  "di part'arfi.  Doue  i 

Caldei,^  certi  altri  facer dotile  interpreti  de  gli  oracoli  della  Sibilla , con  le  loro 
per fuafioni  ritennero  Ottauio  in  ‘K.oma,quafi  che  quiuifuffe  bifogno  fermar  fi, & 
non  andare  altroue . Cofitii  effondo  fra  f altre  cofe  ofjeruantiffimo  delle  leggi  Kat 
mane , & fopra  tutto  nobilmente  mantenendo  la  firma  del  Conjolato  c'irca  i co- 
fiumi  gjr  le  leggi  della  patria,gouemò  la  %epubbcaconvm  certa  dcbole:^a,‘ 
fi  come  quegli ,che  affaiffimo  tempo  r effe  t Imperio  piu  tofioper  incantatori  & 
indouini , che  per  huom  'mi  pratichi  nella  Espublica  & nell’arte  della  guerra.Co~ 
firn  prima  che  Mario  giugneffe , offendo  tratto  già  di  bigoncia  dd foldati,  che 
Morte  dìOtffff0^  mandati  innan'gi,  fu  tagl'uto  a pegj^  . D'icefi  ,che  glifi  trottato  in 
feno,effendomorto,rnacertadefcrittioneChaldaica  , Qucfiacofa  fece  mar aui- 
gliar  molto  le  perfine , che  di  due  ch'iar'tfftmi  Capitani , Mar'to , che  Ifrcgg^ 
gli  indouini , hauefje  felicità  gjr  ventura,  & Ottauio  fuffe  omaTl^to , Stando 
dunque  la  '.R.£fublica  in  quefio  modo  , U Senato  raunatofiin  gran  numero  , 
nmdò  ,4mbafciador'i  a pregar  Cimu. , &Mar'u>tchcvoieffero  perdonare  a’ 
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4;  citttktìnlTerche  Cmm  fedendo  come  Confob  nella  fidia  conjhìare , & rendendo 
ragione , htanamffimamane  dauarifiofla  agli  ^mbafitadorì . Et  Mario  fiondo 
cheto  apprejfo  alla  fidia  tf arcua  fimpre  neltalpetto  fuo  rigido, & turbato  ,cbe  in 
un  tratto  fujfi per  riempiere  tutta  %oma  d uccifione,&  di  fangue.Toiche  fttrono 
giunti  a %ryna,C‘wna  entrò  dentro  con  la  guardia  defoldati . Et  Mario  ejfendo-  Parole  di  Ma 
fi  fermo  alla  porta  , burlando  per  ìfdegno  , difie  ; ch'egli  era  bandito, & ciac  freon 
do  le  Uggì  egli  non  poteua  entrar  nella  patria;  ma  fi  però  alcuno  banca  bijoiino 
dell'opera  fiuterà  necejfario  con  una  legge  nuoua  cancellare  la  ueccbia;cbe  thàuca 
cacciato  fuori;per  mofirare  deffere  entrato , come  buomogiuSìo  in  città  l'éera. 

Egli  raunò  dunque  il  popolo  in  piag^ , & prima  che  tre  o quattro  tribù  defiero 
ì fujfragi , licentiandoU , lafcìò  da  parte  quella  fimulatione  & quelb  fua  oratìone 
finta  dell'efilio  ; & fi  n'andò  co'luoìfatellitì,ich’egli  hauea  fcelti  de’firui  Bar  dei 
® mandati  bmau;i^.I quali  di  commiffione , o di  confentìmento  di  Mario,amjxp^o 
' no  molte  pa fine, fra  Uquali  tagliarono  anco  a peg^  ^nchario  Senatore, e huomo  ‘ * 

diguerraàlquale  montrandofi  in  Mario ^n  era  Slato  falutato  da  luì.  Tercioche 
egli  hauea  dato  loro  ynfegno,che  ejfi  dbuejfiro  omaggiare  tutti  color o,iquali  l’ha  Anchario  Se 
uefierofalutato,&  egfinon  gli  hauejfe  riSpoSìo.Ter  laqual  cofa^li  amici fuoi  Sìa 
tiano  hi  gran  man  'mconia  & trauaglio  d animo pgrà  volta  che  gli  andauano  innan 
ji  per  falutarlo.To'tchc  molti  ne  furono  omaT^-^ijgià  Cinna  era  un  poco  addoU’h  , ^ 

to,&  fatìo  di  tante uccì/iom;deue  Mario  hauendo  tuttama  tanhnop'ui  arrab'tato 
tir  piu  ingordo  difimgue,andaua  cercando  per  tutto jdod egli  haueua  fitfctto.T ut 
ta  dunque,&  tutte  U vie  erano  piene  di  coloro  che  perfrguìtauano  & da- 

uano  la  caccia, & di  quei  chefieggiuano  &fiauano  afrofi;confindeuafi  la  fide  del 
C l'holjf  iialità  & deltamicitiaJaquaUnon  haueua  nu^ior  priuilegio , che  gli  altri 
giuochi  della  fortuna.-^  pochi  furono  quegti,chc  non  tradifìero  gli  amici , iquali 
glifuggiuano  a cafaJ)egni  d'honore  adunque  ,&  di  lode  furono  i firuì  d’un  certo  Semi  di  Cor- 
che  hauea  nome  Cornuto  Squali  hauendo  afiofi  in  cafa  il  lor  padrone  ,togliendo  vn  nuto. 
certo  corpo  morto  di  quellagran  moltitudine ,cbe  era  flato  amaxp^to,fi  lo  pofrro 
in  collo;ò‘mcttendcà  'm dito  uno  anneld'orojomqfiraronodjatellitió  Mario; 

CÙr  hauendo  honorato  quel  corpo  morto  ; lo  fitterrarono  in  candno  del  padrone  ; >• 

né  fri  alcuno  che  fi  tfauedejfe . Et  cofi  Cornuto  fduato  per  opera  de’fitoi  frriàje  " 

grctamente  fi  fuggì  nella  F r ancia  Jd  .Antonio  oratore  s'era  abbattuto  a uno  otti 
mo  amico/na  la  fortuna  gli  hebbe'mtùdia.  Tercioche  un  certo  huomo  <ir  pouero 
^ popolarefraucndo  con  buon  uolto  r accettato  M.^ntonioi(he  era  il  primo  huo  M.  Antoni* 
'D  mo  di  %oma^nandò  un  firuo  a uno  hofie  mmo  a comperar  del  mno.  Terche  ha- 
uendo  'd  firuo  molto  diligentemente  afiaggtato  ilumo,ó‘  domandatone  del  mi- 
gliore  ithofie  gli  domandò  ; perche  nonglipiaceua  il  uin  nuouo  & communejco- 
m'er a p'iaciuto  delt altre  uoUc/na  ne  uoleua  del  migliore.  Cofitù  parlando  fempU 
cernente, Cr  finga  confideratione^ome  a huomo  familiare &fuo  amico;  dijfe, 
che'l  fuo  padrone  hauea  nafiofo  in  cafa  M -Antonio  , ilqualfuggiuadalt armi  di  mento 
Mario  : douc  l'tmpìo  & federato  hosie  fi  toSio  chdlfcruo  fupartitofiéito  andò  j'iln’hoite. 
atrouor  Mario  ; che  cenaua  glìpromifi,chegli  haurebbedato  M-nntJteUe. 

LeFitedìTlutarco.  bbb  mani. 
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mani . Mxrh  cutne  hcbbc  ìntefo  tjueHo^icefì;che gridò  forte^tìr  per  jllegrex^Xfi 
battè  tnfiemt  le  mani , & tù  mancò  poco , ch'egli  Icuandofi  fu  andaffe  al  luogo /lo 
ueera  ^ntonìo.Markcnendologlianùcìfuoìcljenon  andine, cglimandò ^nuio 
co'foldatì  ycommmdando  loro^he  fólto  gli  por  tajfe  il  capo  d'^ntonio.Com‘egH 
dun^jue  fu  giunto  al  luogo , ùntilo  f fermò  alla  porta , & commandò  et  faldati , 
Elotjufza  <Ji  che falifllro  le  fiale , et  entrajféro  In  camera . Iquali  quando  furono  hman^j  ad 
M.  Antonio.  ^ tunod/ceua  all'altro  : che  tamx^affe . ..Antonio  cominciando  a orar 

re  ,cofi  dolce  & foaue  & ddettcuole  era  il  fauellar  fuo  , che  i faldati  non  t amoT^- 
Xfl'ono  altrimenti . Tcrcioche  ninno  di  quei  faldati  non  haueua  ardimento  di  toc 
Annioamaz  'Antonio  tnè  di  guardarlo  pure  a trauer filma  tutti  Jlauano  piangendo  col 
Zi  Anton  io  ” terra.  Et  cof  indugiando  i faldati  à tornare yu4nnio  falfefu,&  trouò 

t f . p ^ ^ S /?.f^  ..*!  /3k A jutm»  Àm  i/%^ 


poicIfegU  hebbe  intefo  ; che  Mario  a coloro  che  pregauano  per  lui  fianca  rifpoflot 
com'c’èifognaua  ch'e'morijfe, ferrato  fi  in  cafa  s’afiogò  col  fumo  de'  carboni  accefi. 
Effondo  duque  gettati  i corpi  tronchi,&  calpcflrati  per  la  lùa/utti  gli  huommi  a 
Infolétia  de  moueuano  a compaffione,ma  fi  attentati  tr  emanano  di  pauraMa 

Bar  del  fipra  tutto  dotta gradìffmo  dolore  al  popolosa  la  infiUg^  de' Bardei.T^ 

cioche  dopo!  ch'effhaucuano  fianati  i padroni  nelle  proprie  cafiffiferuiuano  dis- 
boncflamcntede’fmciHlU  in  cablo  di  donne, & sfori^uano  le  matrone  Iquali  ogni 
cofa  faccheggiado,&  con  rapina  & uccìftonc fottofopra  mettendo/iofi  poteuano 
raffrenare^n  che  affiditi  dormendo  ne  gli  alloggiamenti  ddfildati  di  C'mna  & di 
Sertorio, no  furono  tutti  tagliali  a pezg^.In  quefio  mexo  efifdof  quafi  rinouato  o-  q 
gni  cofajì  leuò  una  nuoua,come  Sdlahattcdo  fornita  la  guerra  còtra  MithndatCy 
V e occupate  le  proiàncic^ueniua  olla  uclta  dì ‘Roma  co  vngg ode  effer cito . Q^fit 

nuotta  fece , che  il  ferro  fi  temperò  vn  poco  da  quella  fiel^ata  nccifione,percioche 
i Romani  jlimarono  athe  addojfo  di  loro  fi  riuo'geffe  una  graguerra.Fu  eletto  di 
Mario  la  lèt-  que  Mario  Cofilo  la  fittima  uolta,&‘  Itaucdo  prefi  d magifir atoadi  primo  diCf 
fima  uolta  juiq^ch'è  U principio  dell’ anno, fece  precipitare  un  certo  Sefto  Lucio , laquale  cofa 
tatto  Cófolo . un  gra  portentose  a Ita  e a ’Rpnapcr  le  calamità  che  haueuano  a ueni 

re . Doue  e fio  Mario  effendo  quafi  hoggtmai  fianco  & cofumato  dalle  fatiche del 
corposet  ditpenfieri  dcll’anmo,&  fiauentato  ueggendo  tati  apparecchi  di  nttoua 
guerra,&  di  nuoui  contrafiiscome  ch'egli  hauefie prouati  molti  altri  perìcoli,  in 
quella  cofa  facilmente  perde  la  terribilità  delt  animo  fuo;&  gli  veniua  nelt  ani-  n 
mo , ch'egli  non  haurebbehauuto  a fare  con  Ottauio,o  con  Menda, capi  ctvna  in 
fiabilc  erfiditiofa  turba  , ma  con  Siila , ilquale  d'ian'K!  fhauea  cacciato  della  pa- 
tria , & bora  ritornana  a Rgma , hauendo  fatto  fuggir  Mithridatefìn  fui  mare 
Sogni  r auen  E>*fimo.Terch'efijndo  Mario  trauagliato  da  cofi  fatti  pcnfìerì,rìducendofi  inna- 
di  Mario  gi  agli  occhi  i lunghi  errori, gli  efiigli  sei  perìcoli  del  mar  e & della  tetra,  era  ti- 
rato hi  varie  & dubbio fe  partì , & fiaumtateda  turbulentì  f gni,  eh  e' focena 
la  notte.  Tcrcioche  gli  parcua  di  contìnui  vdhre  uncheglì  dicejfei  Mette  la 
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tana  del  Rene  ajiente  da  paura  anchora  a chi  farrtfchìa  entranà  Ma  fotnra  tutto 
temendo  dì  poter  dormire , attcndeua  di  continuo  a tracannare , & ubbrìacarfi  * 
contraUriputationedeltetàfujuolendo  col  fanno  fuggirei  penfieri  deU' animo. 

Finalmente  efiendogli  d.tto  nuoua  dì  quelle  cofcjche  fi  faceuano  fui  mare  bigotti 
to  da  nuouc  paure,&  parte  mondo  di  quel  che  haUeua  a venircy  parte  fen  tende  fi 
quafii  opprejjo  dal  pefo  delle  cofe  prefenti-aggiugnendouifi  una  cagione  di  poca  im 
portan'gatammalò  di  dolor  di  fianchi.  Et  cofiejfendofi  ammalato  ,difcorreua  fra  Mario  amilo 
pe  medefmo  fopra  le  cofe, che  egli  hauemfatte.Tercìochecofi  racconta  Toffido-  «Jolor 
niojtlquale  dice ,fb' andò  a uìfitarlo  ammalato  nel  letto,& glifece  la  fua  ambafeìa 
ta.  Ma  C. Tifine  hiSlòrico  jiriue;che  Mario  doppo  cena  pafieggiando  con  gli  ami 
ci ftioijvcnne  a ragicnamttìto  fopra  le  coje fatte  da  lui,Ó'  cominciando  da’princi 
pij.gg'  Jpefie  Holte  dijputando  deltuna  & taltra  fortuna  dìffe  ; che  colui  non  era 
P faiùo,cbefì  fidata  nella  fortuna.  Dopò  quefio  hauendo  con  buon  uifo  licentiatì  co 
* loro  eh’ crai  ficoyfi  meri  .effondo  fiato  ammalato  fettegìornì.  .Alcuni  dicono; 
che  l'ambìtion  fuajaquale  in  quella  infermità  fi  fcqperfe  affatto  ^tufcì  m efirema 
pa^7fa.Vcr(ioch'eglìpenfatta  dleficr  Capitan  generale  ncUagucrradì  Mithrida-  j^o^edi  Ma 
te.  Et  paicom’eglifolcua  già  faremlle  battaglie  con  grandiffime  grida,  & con 
un  continuo  batter  di  mani  faccua  uarigeSìi  & mouimenti;  cofi grande  difidcrio 
di  quefie  cofe  per  t ambiti  one  & per  tinuid'u  gli  era  entrato  addoffo . Ora  forni 
to  ifittantaannìj&ilprimc^cbehaucfiemaihauuto  fette  ConfoUti , hauendo 
mefi'einficme  una  cafa,tlr  tante facultàjchefarebbono  fiate  fi  fficknti  a molti 
%r.thìamaua  crudele  la  fua  fortuva-.perch'egli  fi  morìuaprtma  che  hauejje  forni 
^ ti  i configli^  i defideri  fitoi.  Dotte  "Plotone, quando  gli  uenne  il  tempo  della  mor- 
^ te/ingratiò  il  fuo  genio,  & lafortuna;prìma, ch'egli  eranato  hiicmo,&  non  be 

il‘ia:dipoi,Creco,&  non  Barbaro;  e in  ultimo,  ch’egli  era  ucnuto  al  mondo  al  Platone  al 
tempo  di  S ocrate . Dicefi;  che  .A  ntipatro  da  T harfo  eficndo  alla  fua  morte  ve.  morire. 
nulo  a ragionare  di  quelle  cofe  che  gli  ermo  felicemente  riufi  ite , non  fi  /cordò  il 
MÌaggio,che  egli  hauea  fatto  da  cafa  in  .Athene,fi  come  qui  gli  chcriccuendo  con 
grat  'ui  tutti  i doni  della  buona  fortuna  ,gli  hauea  tenuti  a nu  morta  fino  al  fine 
della  vita;laqual  memoria  è il  maggior  thefcro,chc la  natura  hUbia  dato  a gli 
huomini^er  conftruartài  beni  da  Iciriauuti  .Ma  le  cofe  di  coltro, che  fino  di- 
mentichi e mfingardi,paf}jno  fimprc  uia  ìnfime  col  tmpo  . Ter  laqual  cofa 
non  ritenendo  eglino  nuUa,prità  de'benì , ma  pieni  di  ficrun'ga  ,fi  relegando  le 
cofe pre finti firitcgmdo gli  occhi  a quelle  c'hanno  a ucuirc:  percioihc  ta  fortu- 
na può  ben  mancare  di  ciò  cb'ella  ptomctte;mation  può  già  farc,che  quel  ch'ella 
hddato,nonl'habb'ia  dato.  Ma  nondimeno  Lifciando  ifii  quel  che  prima  la  for 
tunahà  dato  loro  come  cofa  d" altri Ji  uàiw  fignàdo  qutUb'c  incerto,^  ciò  me- 
ritamente GMHicn  loro.  Tcrche prima  ih'i fji  s acquifilno  la  difciplinu  rùr  gli  Sìu 
di  della fap'ien%d,comcfondamtn fi  a confint  arc  tr  cifirdtrci  beni  (Jicrni . cc- 
cumulauMioquifii  beni  della  fortuna,  cr  pigfuu.do  unte  dar, tulli,  non  ptfjono 
fatiate  la  inJàiL,b'iL''mgoraigiadilt  animo  loro  . Mario  n,or\  dunque  ii  aiumo 

Jctfuno giorno  del fettimo  Conjolato ,& la. uan, arte  meontatu i tc t h.pu  tut- 
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ta  'Rpma'dì  gr^ìfma  aUegreXXa;&  gli  animi  decUtadmifì  lèuarono  m buona  g 

fpcran%afarmdo  loro  iT  e/fere  Iterati  da  ma  grane  tir  onnideMa  tata  crudeltà 
. moftrò  dipoi  Mario  il  giouane  figliuolo  di  Mario  il  vecdno  fagliando  aperti  «o- 
bdi  & principi  cittadini^he  in  termine  di  pochi  giorni  i 'Rfimatù  utdero  rifu- 
fcitarela  tir amide  del  padre  . Ilqud  giouane  e fendo  di  grandi  filmo  ardi- 
re ^ettendofianimofimentene’pericoli,  da  principio  era  chiamato 

figliuol  di  Marte^  conofcmto  meglio  per  le  cojè  ch'egli  hauea 
fatte, fi  chiamò  figliuol  di  tenere . Finalmente  e fendo 
afediato  da  Siila  nella  città  di  Trenefie,tentando 
ogiù  cofaper  campare  > né  potendo  in  alcun 
\ modofugghreifammai^g^dajeftefio.  ! g 


Il  fine  della  mtadì  Mario. 
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V M E N E Codiano  fìi  figUuolodi  poaerìflìmo  padre; 
I ma  «gli  nondmeno  s'allcuò  oe  gli  (ludi  delle  buone  let 
tereXoftui  elTendo  ancor  fanciullo^  raccolto  da  Filip 
DO  hebb.  ftrtmfsima  amicitia  con  Aleflindro  Magnti 
ilquale  gl>  dtedegrandifsimihonoti  ; che  nell-efpe- 

C hauerlo  feru.ro  d.  ceru  fomma  A denari.ch'egli  accettaua  daÌui.bopd 
Uirorte  d Alei^dro.  uenne  mAfcordia  grandecon  gli  altri  eapitam.& 
fta  ri.  altri  con  Annparro  & con  Leonate:*  hauendo  «li  prefo  Ariathe 

Red.CappadMa,fufattogouernatorediquellaprouincu.  Fece  poi 

guerra  centra  Crarero  & NeoptoIemo,&  uenendoa  giornata  conefallo 
ro.  Crateromot.  inbattagl.a,*  Neoptolemo  fu  morto  da  eumenecom- 

Uttendo  da  folo  a folo  con  efloluj.Hebbe  guerra  anco  tempo  có 

AnngOTo  Re  de  Macedoni, .louale  fu  molte  uolte  uinto  da  lui  di  ualor. 
& d aftu.ia;ma  finalmente  tradito  da’fuoi  medef.mi/u  prefo  & dato  viuo 

^niJle  man.  dAnngono.llqualehauendolo  tenuto  un  pezzo  in  prieion. 
p finalmente  lo.fecearóàzzatei&  egli  medefimo  ancora  caftigò  coloro- che 
haueano  fitto  il  tradimento  contea  iuroene,comc  haueano  meritato 
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Eumene  Tu  figliuolo  d’un  padre  oouc- 
ro.-nondimeno  attefe  a *!i  fludii  delle  let 
tere.Fu  fatto  m^ideda  Filippo  Re  di  Ma 
cedonia,dopr>  Ftlipo  fo  grande  amico  di 
AleA'mdro  Magnu,ilqual  J9  fece  Capita 
no  nelJ’imprefa  dcU'I calia. Venne  poi  in 
difgtaria  Tua  parche  non  loferuì  Ji  certi 
danari,  che  Alelfandrogli  addomandd. 
Dopò  la  niortedi  AleUandrofece guerra 
cóCratero  3&con  Neoptolemo,.Fcce 
guerra  parimente. con  Antigono  Re  de 
Macedoni,lo  uinle  piu  volte:  ma' alla  fine 
tradito  dalìioi,fu  dato  nelle  mani  d'  An 
tigono^qual  all'ultimo  lo  fece  ammaz- 
zare. 
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Di  patria  Cardiano  homo  ualorofoyCoHui  fu  l’juino  del  mondo  ^ózS.Sc  i nnao- 
ZI  alla  uenuca  di  Chriflo  }34.Fu  hnomo  & di  lettere  & d'arme^Sc  lì  portò  hono* 
ratamente  nelle  Tue  imprefe.  * .. 

C%iyE  Dr%I  HISTO'KjCO;  che'lpadrediEu 
mene  Cardìano  nel  Cherronefo , ejfendo  molto  pouerot/ìgua 
dagnaua  il  yiuere  con  tenere  ma  carretta  a rettuta;  ma 
però  Eumene  fu  nobilmente  ammaeflrato  negltfiudì  delle 
lettere  ,&  nella  paleftra^»  Mentre  che  coflui  era  fanciul- 
B ^ > capitò  cjuini  Filippo  ; ilquale  Fiondo  a yedere  le  lotte  dr 

~ ì ffuochide’fanàulU  eSt  d^giouanettiCardumi,etyeggendo 

, che  Eumeneft  portaua  yalorofmentefra  loro , & gli  parcua  d'animo  acuto , & Emnene  toL 

yal<frofo  , lo  tolfe  aflar  feco . Ma  pare  che  fta  molto  piu  da  credere  a coloro, che  co  a ftar  fico 
dicono  ; come  Eumene  fi  per  cagane  della  pr attica  &amicicitia  del  padre, fu  fat  Filippo* 

locande  da  Filippo  . Mor  foche  fu  Filippo,  ejfendóè^i  tra  gli  eguali  dMlcf 
fandro  il  primo  huomo  di  prudentia  eJr  dì  fide  ,fu  creato  principe  de* cancellieri, 

^Fra  coloro  dmupte  , chenaucuano  ìlrettiffimaprattiaa  & amici  tia  con  Mleffan 
èro , & acqtùFlò  tanto honorato grado  & honore , che  neWéfpeditìonc  dell' Kn-  prind|J°d^ 
dia  fu  mandato  per  fi  capitan  generale  con  yngroffo  effircito , & hcbbe  anco  il  cancellieri.  • 
luogo  di  Terdicca  ; ilquale  era  fucceffo  in  luogo  di  Efiflione  morto . Ter  laqual 
^ cofa  i Lacedemoni  fi fàceuano  beffe  di  Tleoptolemo  capitano  della  guardia  del 
•T^  percioche  morto  Mleffandro  egli  hebbe  a dire  ; come  egli  lo  foleuafiguire  con  lo 
feudo  & con  la  lancia , & Eumene  con  le  firitture  ^ col  calaméo,  Conciofia  co 
fa  fh*  egli  hauea  honorato  Eumene  oltra  t altre  honoratiffime  co  fi  di  quella  digni- 
td  ancora , & per  far  filo  piu  obligato  col  legame  del  matrimonio.Tercioch'cffen 
do  Fiato  il  primo  Mleffandro,che  'm  Mfia  hcbbe  a far  e con  Rarfine  figliuola  è Mr  Alclfandro  il 
ta baxp  , dcUaquale hebbe  yn  figliuolo , acuì pofi  nomeHercole , hauea  date  per  primo,che  in 
mogli  le  forelle  di  quella  dorma , tyna  c*  hauea  nome  Mpamia  ,aT  olomeo , Ò't  Bar 

altra  Barfine  a Eumene  : e in  quel  tempo  ancor  a maritò  Poltre  fanciulle  Terfita  (fn^fighuol» 
ne  a i fuoi  pari  . Ma  Fpeffe  yolte  Eumene  offefe  Mleffandro , & corfi  gran  pe  d’  Artabazo 
► rìcolo  per  cagìon  èEfcfiione . Da  princìpio  hauendo  Efiflione  donata  yna  certa 

cafaaEmofonator  dì  pifferi , laquale  era  fiata  prima  occupato  da’ferui  di  Eu-  Barfine  mo- 
^ mene , per  fcrm^  del  loro  padrone,  tétto  sdegnato  Eumene,  & pieno  di  glieli  fiume 
coler  a andò  a trouare,Aleffmdro,&  cominciò  a gridare,  che  gettando  yta  le  Efcftione. 
armi  , era  molto  meglio  fonare  il  piffero , che  fare  qualche  cofa  honorato^'. 

Terche  hauendo  ciò  molto  per  male  Mleffandro  , difìe  ma  ^an  rillania 
a Efiflione^  , Ma  poi  fubito  mutando  openione  , s adirò  grauemente  con 
Eumene  ; ch'egli  haucfje  dette  quelle  parole  piu  tofio  per  l'ingiuria  , else 
gli  era  fiata  fatta  , che  perla  libertà  del  dire . Mandando  poi  T^archocon  t^earcho. 
tarmata  nell' Oceatio  , cercaua  denari  dagli  amici  ; percioche  la  arte  era  ai. 
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Ojora  vota&  ^ogUata  affatto K/Sendo  dunque  domandatt  trecento  talenti  a 
Eumeney  egli  ne  diede  jol^ente  cento  , & dffe^;  che  con  gran  fatica  rfhauea  ca- 
nata quella fornma  ddfuoi  éffenfatorì . Doue  ^lefiandro  non  rifiutando  quefU 
fimma , nè  àncho  accettandola , commandò  dfcrm  ; che  fegretamente  cacciafie- 
f 6 fimo  ne’pddiglioni  drEtànene . ‘Perètoàhe  egli  uoleua  che  nel  cauarfi  targen- 
to  fuor  del  fuoco , Ewfiene  fuffe  colto  in  bugia  : nia  prima  che  fegìi  poteffe  dare 
aiuto  i il  padiglione  arfe  .n.  Laqual  cojà  fece  pentirà  ^AÌefiandro  d ciò  ch'egli  ha~ 
uca  commejjo . Terciodje  v'abbrucciarono  ancho  le fue fcritture . Orai* argento 
Oro  & ar^cn  ^ toro , che  per  quel  fuoco  fi  Siruffe , trouoffi  che  pafiaua  la fimma  di  mille  ta- 

cemHo^trouà  fK!tfiV¥^cytia  minima  parte . H attendo  ^leffandro 

to  ncT  pa^Hi-  poifiritto a tuttiglì  vfficiali  &gouernatorideUcproum  fecemandar  copta 
elione  ai  £u  de'ltbrì  abbrucciatì  carnrnandò  a Eumene  ; che  tutti  appreffo  di  figli  firbqf 


mene. 
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fi  . Effendo  natayrfaltraudtafra  lui  & Efifiione contefa  fipram  certo  dono,  p 
& efiendo  fiotto  detto  molto  mal  di  lui , & fimilmente  hauendoegìi  detto  molto 
mal  daìtrìjpcr  all/jora  non  vi  lafcìò  niente  di  fuo . Ma  dipoi  fi  toHo  che  fu  mor- 
to Efejiìone  ; tenendo  il  "E^di  ciògranéjfimo  dolore,con  grandijfime  & tariffi* 
me  parole  perfegmtò  tutti  coloro, che  viuendo  Efèjiione  gli  por  tonano  inuidia,^ 
poi  ch'egU  era  morto  nédiceuano  male  ; /opra  tuttohaueua  molto  fijpetto  di 
• • Eumene jrmfaccìandogli^efitf  le  uillame&  le  gare,  ch'egli  haueaffàbauiiteccn 

hau^af  f cofiui  effendo  àjlutq,&  ualente  aperfuadcreperprocacciarfi  la  fa 

to  d’EumeSfc  lute,fìnde gli fipraflaua  la  ruina  ; prefe  nuouo  partito.Tercioch'egli  ricorfi  a quel 
la  grafia  ,e  a queglhf)onori,chc  ^leffandro  fileuafare  ver  fi  Efèfiione.Tercbe  e- 
, gli  f andana  imagmando  tutti  quegli  honoriftqualigli  pareua  chepoteffero  hono- 

rare  il  morto,&  cofi  cortefiffimamente,&  certp  ^ bnoniffima  uoglia  disenfiata  Q 
Prudenza  di  di  moltìfdenari  per  honorargliilfipolcro,J>oppo  lamorte  (t^lcfiardro , efjèndo 
Eumene.  nata  feditione  fra  gli  amici  del^^e  i fildatijEumene  configliaua  & fauoriuaque 

fiijbench'egh  però  fuffe  nel  parlare  comtmme  ^ priuato.  Tercioche  efiendo  egli 
* fi'.-  ’ forefliero/ion  gli  pareua  che  conupiiffe  a lui  molto  curiofimentetrauaglìarfineL- 

r s . le  differente  de* MacedoniSfiendofi  poi  partitigli  altri  capitani  di  Babìlonia^ffo 
lafciato  nella  cìttà,mitigò  ajjaìffimi  foldati,& gli  dìpofi  benìffmo  ad'  accofiarfi» 
r*  ftr  j poich*i  capitani  effendofi  accordati  fra  loro  acquetarono  il  tumulto  di  prima. 
Eumene  & diuifirole  promnde  & gt Impcrij,Eum€n€prefeper  felaCappadociaJa  Va- 

ftagoniaj&  tutto* l paje  làcrno  al  mar  Vontico  fino  a Trapetunte^lquJe  non  erA 
anchora /oggetto  all'imperio  de* Macedonia? ercioche  il'È^^ riarathe  lo pofiede 
ua  alihora.Fu  ordinato  dunque,che  Ltonnato  e Mntigono  accompagnando  Eume  H 
Antigono.  ^ effer  cito  gli  faceficro  compagnia, & lo  dichiar afferò  gouematore  di 

^uel  paefeJda  Antigono  efiendo  infuperbito,<&  (togni  cofa  facèdofi  beffe /io  ' 

fece  filma  alcuna  delle  cofi  ordinate  da  Ver  dieta.  Ma  Leonnato  hauendo  per 
amor  <T Eumene  prefa  teSeditione,  da  luoghi  di  /opra  fcefe  giù  nella  Frgia.  In 
quello  metp  Hecateo  tiranno  de'Cardianì  effendo  venuto  a parlamento  con 
' . . Leonnato  j lo  pregò , ch'egli  uoleffe  piu  tofìo  Joccorrere  Mntipatro  e t Macedo- 

ni , upudi  erano  affediati  a Lamia . Confentì  Leonnato ,&  fi rifilfe  di  pafiare 
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'A  in  Eurofa , e mìròfeco  mchora  EiimeneJIqiéale  egli  rkoncìlijM  (Jlhora  eon  He 
foxeo . Ter  cicche  fra  loro  era  immicitia,laefHale  era  nata  nella  patria  per  le  con 
tefecmiH  Terche  molte  volte  Eimene  publkamente  hauea  hìafimato  Heteo» 

‘per  cl^  fera  fatto  tiramo  delia  Tifpublica  : rSr  hauea  pronocato  xAkffandro  are 
Sìitmre  la  lAertà  a'  Cardiam  . Ter  laqualcofa  rifiutando  aUltora  Eumène  tfuei  Eumrte  «/5ii 
la  mtprefa  contrai  Crea  im^mamenteperch’e'diceuad'hauerpaurattuintipa  “ 
tro  toccioche  eliendogli  egli giàSiato  nìmko,&  bora  compiacendo aHecateo^^  . 
'lofaceJJ'emorire;Leonnatodandoglifede^oglifcoperfealtrimentiilfito  penfiero,  ' ' -j 
dicendo  a parole  dì  uoler  dargli  aiuto, fubitOìchefùfìepaffato  in  Europa  JyOuea  de  ’ 

liberato  di  occupare  ilprincipato  diMacedonia . MoSìrò  dipoi  alcune  lettere  di 
Cleopatr a,doue  ella  lo  mondana  a chiamare , ch'egli  andaffe  a Telia,  perch'egli  Cleopatra  fo 
hoMaa  efferefuo  marito.Eumcne,o  per  ch'egli  hauejfe  paura  d'otniipatro,ò  per  fella  d’AIel- 
ch  egli  pur  conofccua , che  Leormato  era  pag^gp , d'animo  incerto , df  molto  <an<lro  Ma- 
i gagliardo  ,& perc'iòpoco fi fidauadilui ,prefiifuoìfoldati,fìpartìla  notte, 

Tercioch  egli  haueua  trecento  caualli  divento  huomini  armati  di^ueich" 

*Alcffandro  haueua  ammaeftrati  dafanc'iuUegja;  et  tanto  oro , che  focena  bene 
ànque  mila  talenti  d’argento  . ,A  queflo  modo  fuggendo , e andando  a trouar 
. Terdicca,df  fcoprendogli  i difegni  di  Leonnato,fubito  diuhte grandiffmo  appref- 

fòdiluijchelo/eceynode'fuoiconfiglieri,  Tocod'tpoifurncnatoìnCappadocia  am^o"<uÌ^ 
conteficrcito/;JfendoMÌprefe7rteTerdicca,chegonemauaìfoldati^llboraef}en-  dicca,'  '• 
dofiprefoil'R^^riarathe,dracquiiìatoitpae/è,Eumenevifupoflogoufmato 

%accomandòpoilecietàagliamicifuoi,vimijéleguardiejdr  uilq/ciò  per-  — 

fòne,che  fecondo  l'animo  fuofiicefferoragione,dr'gouernaffero  il  tutto.  Ehi  que- 
fio  TMgp  che  Ter  dicca  lajciaua  tutta  la  cura  di  quelle  coje^uidddo  Im  teffercito^ 

C andò  fico  Eumene,yfando  uerfolui  ogni  forte  d’amoreuoleg^ga  & di  rifletto, per 
ch'egli  non  mleua  abbandonare  il fuccejfore  del  Re.Ora  Terd'tcca  confidandoft  di 
poter  ejfequir  dafefleffo  quelle  cofe , ch'egli  haueua  ordinate , & giudicando  che 
qucUe,ch' egli  hauea  lafc  'tate/tcercaflero  vn  diligente  &fedel  còferuatore;riman 
dò  Eumene  di  Cilic'tajotto colore chegliritomaffe al fuogouemo^atn e^tto  f 
ch'egli  quictaffe  t .Armenia trauagliatada7<leoptolemo,& a lui uicino.Ora  ben- 
ché coflui  con  una  certa  'mfolEga/>  animo  uano  tuttauiagonfiaffe fiondimene  Eu- 
mene confuauijfime parole,&  con  la  piaceuolegj^a  de'fuoi  coflumi  tentaua  di  fer 
marlo , Et  hauendo  egli  trottata  la  Falange  Macedonica  d'animo  altiero  & mol-  Eumene  m i- 
jj  to  feroce , fi  fece  vna  caualler’ia , da  poterlo  opporre . Ter  quefia  cagione  fece  8^*®™  fj- 
efenti , & liberi  da' tributi  i potentijfimi  fòldati  a cauallo  huom'tiù  del  pacje;  «jonL  ^ * 
& hauendo  comperati  de  cauallijgìidtflribuifraifuoi.Et  fi  come  con  quel  dono 
egli  rifueglìògh  animi  de’fuoifofi  con  fefìercito,&  con  la  éfc'tplina  formò  tabnE 
tei  corpi  fh'entròinriputatione  etmarauiglia  a gli  auuerfari  de  Macedonijct  oc 
crebbe  animo  dfuoi , quando  in  breue  tempoMdero  attorno  a Eumene  il  nu-  P«dicca 
mero  di  ferm  mila  et  trecento  caualli . Ora  poiché  ointipatro  et  Cratere  ha- 
uettdo  conquiftata  la  Grecia , peffarono  in  .Afiaper  rtànare  il  %egno  di  Ter  die- 
c»  fmendendofi  eh’ erano  per  entrareneilaCa^adoc'tatTerdifca  moffe  guerra 
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contra  Tolomeo  iaaù  per  Jhrte  era  tocco  tEgitto } creò  Eumene  capìtangptr  g 
tale  di  tutte  le gcntì^h' erano  nelt  Armenia  & nella  Cappadoàa . Sopra  di  tpte 
Sic  cofefcrijfe^une  lettere , per  vigor  dellequali  commandaua  ad  Alceta  fuo 
fratello , e a Jieoptolemo  ; che  vbidijffero  a Eumene  teahùjche  gouemaffe  U 
tutto  a fuo  piacere.  Alceta  dunque  Moramente  rifiutò  il  carico  dì  maneggiar 
la  guerra  : per  cicche  quei  Macedoni , iquali  m intanano  feco , haueuano  paura  a 
Kewolcmo  AntipatrOj&  per  carità  ancora  erano  prefiifjimì  a riceuere  Cra 

dinallc córra  MaT^optolemo  ordinauavn  trattato  contra  Eumene àlqualeegu non  po 
E umcuc.  tè  pur  nafiondere.  E anchorche fiiffc  chiamato , non  folamente  non  vb'ié , ma  di 

piu  gli  ordinò  contra  i faldati , Hcbbe  quoti  allhora  Eumene  il  primo  frutto  del- 
capparattOitr  protùdentia fila  tthauer fatto  cauallcrìa . Conciofta  che  ùnta  che 
fu  la  fina  fanteriaa:o'cauaUi  mife  Jieoptolemo  in  fuga , fuaiigiando  tutte  lefueba-  P 
gagìiei&pcà  effendofi  meffo  con  tutte  lefor't^a  caualcare  & dar  la  caccia  dià- 
mici^oi  c/fegli  hebbe  vinti  fattogli  por  giù  t armigli  cofirinfè  a giurar e;che 

baur ebbene  militato  con  effolui/^optolemo  dunque  hauendo  raccolti  pochi  del- 
la frga/mdò  a trouare  Cr Otero  & Antipatro.Iquali  mandarono  ambafeiadori  a 
Eumene,aìnùtarlo  che  uoleffe  congiugner  fi  con  loro^icendoglUcom'eJJi  erano  co 
tenti^h' egli  gode ffe  i fruttiych'egli  cauaua  de^gouernì,&  ch'egli  haurebbe  hauuto 
Eumenerifiu  da  loro  mùtie  & poffejfioni  ; che  uolejfe  bauere  Antipatro  per  amico  in  cambio 
ta  di  ùmico, & non  voltare  la  famigliarità  di  Cratcroininimicìtìa.’Perche  Eumene 

tòro  intefè  qucfle  offerte/iifie^’n6èpojlfibile,cbe  uoi  é prefente  facciate  nuo 

parrò.  amicitid  con  Antipatro , col  qu^  io  hò  mimicìtia  uecchia;percioche  io  u^io 

clfegli  fi  ferue  degli  amici,come  di  nimici;ma  ch'egli  era  apparecchiato  a riconci  G 
tiare  Cratere  con  Terdica,&  accordarlo  feco  in  tutte  le  cofe  ragioneuoli  & giu. 
fie:&  oltra  ciò  era  per  aiutar  colù,che  fuffe fiato  il  primo  a riceuere  ingiuria  con 
tra  chi  lo  ingiuriauafin  che  lo  fphrìtogli  reggeuale  membre,&  lafciarù piu  tofio 
il  corpo  & la  ùta,che  la  frde.Hauendo  adunque  Antipatro  beniffimo  intefo  que- 
fiofree  configlio  fopra  tutta  timprcfa£t  T^optolemo  ricorrendo  a lorogli  regna 
gliò  particolarmente  della  battaglia,&  pregò  tuno  & t altroana  molto  piu  Cra- 
tero;chegli  uolefie  dare  aiuto.Tercioche  egli  era  tanto  ben  uoluto  da'Macedom, 
che  pur  cb'effi  uedefjero  folamene  il  cappe  Ilo  a udiffero  la  uoce  di  lù,ptrebbono  ve 
Cratero  in  ^ trouorlo  con ^andiffmaprefieTCga.  Et  uer amente  chdl  nome  di  Cratere 
gran  ripura-  ^ riputatione,&  doppo  la  morte  etAleffandro  gli  animi  della  moltitu- 

tioncanprcl-  dine  erano  con  mirabile  amorcuoleggauoltiuerfu  di  lù.Tercioch’ella  fi  ricorda-  H 
fo  Alelfan-  ua/:omeper  la  fzlute  loro  egli  sbaueua  ffeffe  mite  fatto  uoler  male  daAleffandro. 

Et  tffendo  egli  molto  inclinato  a'cofiumi  Terfiatii, Cratero  gli  hauea  fatto  còtra- 
ilo,&  hauea  prefii  laprotettione  dejuoi  cittadiniàquali  per  dclicatex^a^  infolen 
vituperj fornente  vedeua  effer  trattatlTer  laqual  cofa  hauendo  Cratero  man- 
: ' : dato  Allora  Antipatro  in  Ciiicia^li  co  gran  parte  deUe genti  t&  con  jqeoptoU 

mojondò  contra  £umene,penfando  di  trouorlo  fj>roucduto,&  non  appettando  egli 
ninno  per  la  frefea  vittoria  douerlà  corre  co’ folcati  diferainaii , & dati  alla  ira- 
pula , & cèfi  dargli  la  Sir  Cita . ì^cUaqual  cofa  baue/ido  Eumene  prefentUo  la 

uenuta 


dro. 


'i)  7 1 r Mt  ^é: 

^ effendoft toflo  &benprouedutoJìpuòfargittéào;  checome' e 

fit fiUecito  & HÌgdxntt  capitano,  coft  t^fufie  ancora  perfona  dì  granttijjmo  ìnge-  * 

gtto.Et  dì  piu  dirò  ancora;cl)cthauereeglìnafcofo  quelle  cofe  che  gli  eranocontra  Vfficto  di  et 
rie/Cnìmìcì,&  haucr  fatto  credere  a'fuoi foldati;cbe  egli  nonfufie  per  fargìoma  8'"®" 

ta  co»  C faterò,  queflo  fu  proprio  t^io  di  capitan  generale . Egli  haueua  canato 
fuor  a una  nuoua;che  iqeoptolemo  & Tìgrete  tieniuano  un'altra  uolta  con  la  ca 
uaUeria  de'TaflMO»i,&  .de‘Cappadocì . Ora  bauendo  egli  deliberato  di  leuare  U 
campo  di  notte, fece  tm  fógno  di  qui  fio  modo.Cliparuedi  uedere  due  ^leffandri, 
iquali  fuffero  in  un  punto  per  combattere  fra  loro, tir  bauendo  amendue  in  gouer 
no  una fdange  per  uno, a^ uno  uenìffe  M ìnerua,alt altro  Cerere  in  aiuto . ,Attac-  jy 

catafi  dunque  una  terrìbìl battagliagli  parue , ebe  fuffe  tónto  quel  dfe  baueua  in  mene. 

J3  aiuto  Minerua;&  che  Cerere  aUbora  faceffe  una  ghirlanda  dì  ipigbe  al  tóncìto- 
re.lnterpretando  dunque  il  fogno  date efiettogjdt£cò  che  la  vittoria  fùffeprotnef  .ij. 

fa alm^percioch'eglìcombatteuaper fcrtiiiffimi campì fiqualìhauetuno  allhora  ■><  < >i!: 

gran  datitìa  di  grana  nelle  fpighc:per eh' erano  tutti  feminatì,<&  la  pace  era  quel  - ! ’i 

la, che  mofiraua  p tutto  beUijJima  appare»':^  delle  camp^^ne,ch’ondeggiauano  co  ' ‘‘‘ 

me  il  mare.E  in  ciò  fi  confermò  egli  molto  maggiormente  doletegli  hebbe  inte- 
fo;chegli  auuerfari  fuoi  hausuano  per  contrafegno  della  guerra  Mmeruaje  ,Alef- 
fandro.Tcr  laqual  cofa  bauendo  egli  dato  a'fuoi  faldati  per  contrafegno  deUaguer 
ra  Cerere  e ^leffandrogli  commandò^he  tutti  fi  metteficro  delle  fpìgbefu  tar- 
mi. Molte  Molte  fi  moffe  a voler  fare  hitendere  d capitani  condottieri fuoi , come 
s'hauea  a combattere  con  Crateroìper  non  tenere  egli  folo  coperto  il  fegreto  di  Eumene  pre. 

C tanta  importan'^a,ma  però  gli  parue  poi  meglio  fior  firmo  i»propofito,&co~tep  infegna 
prir  il  pericolo  nella  mente . Et  cofi  non  pofe  dirimpetto  a Craterotùun  ^ 

donerà  due  bande  di  caualli  pagatijiquali  erano gouernatì  da  Farnabagofigliuol 
<t  ^rtabagOygr  da  T cnedio  di  Fetùcia^  commandò  loro,che  fubito  che  uedeffe 
ro  i nimicì  ,fi  metteffero  a correre  quanto  fufte  poffibUe,&  fen%a  dar  nulla , fea- 
cy  dare  fpath  di  ritornare M mandare  o rìceuere  trombettajncontanente  uenif 
frofeco  alle  manhpercìoch'egli  temeua  molto,che  i Macedoni  conofeendo  Crate 
ro  non  rifuggifiero  a lui . Et  egli  bauendo  mejji  ìnbattagliz  trecento  de' migliori 
caualieri,cb'egii  hauefie,caualcò  innanzi, per^altar  Tipoptolemo  nel  corno  de. 
firo . Ma  poiché  bauendo  eglino  pafiato  me%p  il  poggio  fi  fierono  fatti  uedere 

D dnimìci, fi  miferoacorrerefjrtc , quanto  fupofsibile/mde  ciò' fece maram^iar  f 

molto  Cratero  fiquale  bauendo  detta  una  granuiUaniaaT^optolemo,  che  da  ' . , " * ’''t 
lui  quHgiomo  era  fiato  ingannato  delia  nbeliionede^  Macedoni,  fpmfè  bmangf 
confjrtando  i fuoi  a combattere  valorofamente . . Ora  ne  primi  idranti , iquali 
furono  Meramente  grauiffmù,poiche  rottele  lande  hebbero  emmeiato  adone- 
rar  le  fpade,Cratcro  fi  mofirò  degno  ddtamicitia  (t-Aleffandro  . llquale  he^ 
uendone abbattutìajfMfJimi,& molte uoUe ancora mefù in  fugai  nimìci,  poi- 
ché fu  ferito  da  un  certo  Thraceycbe  gli  fpmfè  addofio  per  fianco , cafeò  da  caual  Cratero  eadu 
lo  . Et  non  l'hauendo  conofeiuto gli  altri  che glipafsaua.no  d'apprefso  , Gorgia  to  dacauallo 
unodccapìtamdiEMmeaekcoiiobbe.CoÌUófmotttaudodacauallo,fimifi!afar 

la 
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la  ^uardSa  al  corpo /lana  fnale,&  con  a^  dolori  tuttama  fi  marhtoMf  g 
Ncoptolcrao  tre  che  ciò  fi  faceuat7^optolemo,&  Eumene  Jn/tammatì  di,  lungo  odio  fra  loro 
tftronuno^io  ^S'^^otdìffirna  coler  a/ affrontarono  infiierneyC  ddue  primi  affronti  non  e/fendo 

fieine.  ^ fi  ben  vedutiyol  ter%p  conofeiutofi  meglio  con  le  Jpade  ignuda  mettendo  un  tetri 

bil  grido  fubito  fi  Jpinfero  addoffo  i catallì  ; iemali  efiendofi  aguifa  di  galee  urtati 
col  capojafeiate  le  briglie  ueimero  mfiteme  alle  pre/è ^e  cauarofi gli  elmi  del  capo; 
i&  fifiracciarono  le  coraxgte(Taddojfo.E  in  queflo  contrafio yfi^endob  di fiotto  i 
caualli  calcarono  in  terra . ì^ui  contrafiando  infieme  un  gran  peT^g^o,  Eumene 
diede  prima  una  ferita  a T^optolemo  JòttoU^occhìo^entre  ch'efi  leuaua  in 
, pìedi:perch*e]Jendo  egli  indebolito  di  quel  ginocchio Jì  fermò fu  taltra  gamba,  & 

con  tutte  k ford^e  rvrg^dofi  fu  ^infeaddojfo  a Eumene, dandogli  alcuni  colpi  nò 
però  mortaliidoue  hauéndo  egli  rileuata  una firita  nella  coliottola/:adde  in  terra  p 
Ncoptolemo  di/iefo.Eumeneoer  l'odio  antico  & per  la  coler a,cb* egli  hatea  ficco ^lidì/fe  moU 
morto  e fpo-  ta  ’vìUanìa,&  fi  m’ifea  volergU /fiorar  tarmi',ma  hauendo  egli  ancora  la  ^ada 
gliato  da  Eu-  ^ mano, cacciandogliela  a poco  a poco  fiotto  la  corarg^,fert  Eumene fiotto  tangm 
naglia.  La  ferita  non  andò  molto  a dentro ,perch"  egli  hauea  poche  forre /na  hebbe 
'm  fie  piu  ^auentOyche  danno. Hauendo  poi  Eumene  trattei armi  a colui,  ch'era 
morto, egli  fi  fentiua  molto  male  per  le ferite  delle  gambe  & delle  braccia.Ma  nò 
dimeno  e/fendo  aiutato  a montare  a cauallo,credcndo  che  i nmici  facejfaro  ancch 
ra  tcfia,fi  diede  a per Jèguitar  l'altro  corno. E intendendo  la  morte  di  Or  ater  o,  to^ 
fio  cor/è  quhàydoue  lo  mde  ch'egli ff>iraua,e  intendeua  ancor a;doue /montò  da  ca- 
- f uallo,&  con  molte  lagr'ime pr^obper  la  mano,beHemmiando , & maledicendo 
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molto  7qeoptolemo,fi  dolfie  grandemente  della fiua fiorte,&  della  propria  neceff-  ^ 
ità,per  laquale  egli  era  Liato  ridotto  a tale;cheoeglibaueua  a fare  Ogni  dì/p'iace- 
, • ■ ~ fga un  fuo co/i  carì/fimo amico,o  ariceuerlo  dalui. Eumene  effendo  fiato uincito 

re  di  quefia  battaglia,quafi  dieci  giorni  doppo  talera,fie  ne  acquifiò  gloria  & ripu 
tationgrandiffima  ; per cioch' egli  haucua  fornito  la  guerra  parte  per  prudenza, 

& parte  per fòrtetXaJiaueuafiaccpàHata  ancora  grandiffìma  inuidia,  codio 
appre/foa*nimici^  agli  amiciych' uno  flranio& fiirèfiiero , con  Carmi  & con 
Umani  de'Macedom  , hauefie  ama:t!K^^o  il  piu' riputato  & w^/or  huomo 
che /uffe  tra  loro;che fie  Verdicca  hauejfe  prima  baituta  la  nuoua  della  morte  di 
Cr Otero  ,fiem^  alcun  dubbio  niuno  altro  haurebbe  hauuto  il  principato  dtC  Ma 
Ferdicca  ^ tedòm  ...Ma  due  giorni  poi  che  Terdiccacrafiató  tagliato  a peg^i  in  Egitto  h 
perunafeduìone  fgiunfielanuoua  'm  campo  di  quefia  battaglia  . Ter  la  qual 
ZI  in  g o.  j^fi^  /dentati  i Macedoni,  condannarono  Eumene  alla  morte,  ^ crearono 

^tttigono,e\^ntipatro  capitani  della  guerra  mo/fa  contra  di  ha  . Eumene  poi 
iébattendofi  nelUraXg^  de' caualli  reali , pafecuano  hitorno  U monte  Ida, 

tolfie  quei  caHoUi  che  ^ bi/ògnauano  mandò  d conto  fcritto  d guardiani 
delpaficolo . Terche  intendendo  ciò  Mntìpatro,diccfi  ; che  fie  nerìfe , maram- 
j ghandofii  di  tanta  promden^  d Eumene,  Uquale  fferaua  di  douer  rendere,  o ri- 

béfiderìó  di  ttMcre  il  conto  delle  cofie  reali  da  coloro . Haueua  deliberato  Eumene  e/]'en<h 
Eu  mene.  pù/fente  circa  Sarde  per  la  caualiena  uutorb/a^  combattere  dentro  alle  campa- 

gne 
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^ \ne  deUa  Lidia,&  parte  figlorìana  di  mojirare  le  fuefor-:^  a Cleopatra  . ^'pre^  ' 
poi  di  lei  ( perciocÌK  haucua  hamuo  paura  di  non  rucuere  (jualchc  biafimo,o 
colpa  da  ^ntipatro)andando  nella  Frigia  di  /opra  fuernò  a Ctùne . Douc  bauets 
do  troiata tche  ^IcetafTolemone  & Docimo  contendeuano  cantra  lui  deìtlm-^ 
perio^iffcitjueflo  è apto  quel  che  ft  funi  d'eretclte  la  riùna  no  hà  mìfur a.Tromct t c 
do  poi  di  dar  la  paga  a'fòldati  fra  tre  giorni, vendè  loro  le  ville  e i migliori  luoghi 
di  quel  paefe^ieni  di  fchiauì,&  beSiiami.Doue  i Centurioni  & gli  altri  capitani, 
che  gli  haueuano  camper atijbaucndo  hauuti  gli  ìnflrumenti,&  le  macchine, gli  pi 
gliarono  per  fbrga  & per  alfedio:&  delle  cofe  prefe,diedero  la  lor  paga  a' falda- 
tiSìuefla  cofa  acquiflò  fi  gran  bcniuolen'ga  a Eumene  ^h' e fiendo  comparfe  una  uol 
ta  lettere  in  empo  tratteui  da’nimici,per  le  quali  effi  promettcuano  cento  talen-  " j ^ j’j 
Q ti,&grandi{}ìmi  bonari  a coloro,cbe  hauef ero  amagp^o  Eumene,  i Macedoni  Eumene, 
molto  piu  fi  [degnarono  cantra  di  loro.Fecero  dunque  una  ordinatione  ; che  mille  ^ 

faldati  de' principali  sìefiero  alla  guardia  della  per  fona  di  Eumene,^  mentre  egfi  ^ 

andaua  attorno  di  continuo  lo  a^odifiero,&  la  notte  gli  facefiero  apprefj’o  lafen 
tinelLuEt  effi  poi  con  gran  charitd  riceueuano  da  Eumene  quegli  honcri,  che  fifa 
gliono  dare  it famigliar i deì'Rf,  Tercìoche  Eumene  donaua  loro  & ucfiimenti, 

& foprauefle  diporporaiìlqude  è riputato  honorato  dono  di  rippreffb  i Ma- 
cedoni. Coloroadje  fono  di  debole  & poco  ingegno  , quando  le  cofe  riefeono  lor 
bene, per  ìeggttreT^a  mfuperbifeono  & dhtentano  molto  alteri  i di  tnantcra  che 
quando  dalle  co/è  grandi  baimo  gli  occhi  fiuoltì  in  loro,fjr  ebe  bahbìano  acqtùfla 
to  un  certo  che  d'eccellaiga,&  égrandegga.Ma  l'animo  grande  & costante  fi 
Q cono/ce  piu  netrauagli& nelle  fcìagurc  i fi  come  fu  Eumene.  Ttrcuuhene  L’animo  co- 
gli Orànij  di  Cappadocìa  effendo  per  tradimento  unto  da  .Antigono , non  fi  ri-  ftàte  fi  cono- 
mafe  di  perfeguitare  il  traibtore',che  fuggiua  aninùcijchetbebbc  prefo , & fatto 
impiccare.Ora  Eumene fegretamentepigbando  un'aUravia  per  contrario  corfo  feiagurc. 
da  coloro  che  lo  fegtàtauauo^umfè  al  luogo  della  battaglia , & qsàuì  fece  gli  aU 
lo^upnentifdouebauendo  raccolta  cor  fi  di  coloro  , eh' erano  fiati  amaggati, 
gli  abbrucciò  con  le  porte,  cifegli  Ipeggo  delle  mlie , ch’erano  quiui  alF atomo, 
tir  ripoJU  da  unaparte  i capitani , dall  altra  i fbldatìprìuatì  ,fi  parti  di  là  co- 
j prendo  tutte  le fepolture-.tanto  che  giugnendo  poi  qmui  .Antigono, fi  maratóglib 
m<dto delf ardire ,& cojianga  di  lui.  .Abbattendofi  poi  nelle  bagaglie,  tir 
nella  preda  iC.Antìgono^llequali  crono  molti  buomini  liberi  , tir  molti  Jèrià 
^ tir  riccheggegraitdifjimeraunateé  tante  battaglie  tir  correrìe  fatte, k quali 
facilmente baurebbe potuto Jaccheggiare: dubitò  molto, che  i foUati  arricchiti 
per  tante  ffioglie  , non  fi  face/fero  piu  graù  alla  fuga,  & piu  delicati  a mar- 
ciare tir  durar  k fatiche  ,e  a toierare  il  tempo , nel  quale  egli  baueua  />of2a 
tutta  la  Jperanga  della  guerra  , di  douer  finalmente  fuperare  .Antigono, 
Mapoiciseglibebbeu^utekrìccbegge  tanto  prefinti  & fi  mine  afiucheg^ 
giarfi,  che  era  fatica  grande  a ritener  e apertamentei  Macedoni,  commatm, 
che  deffiero  da  mangiare  dcaualli  , tire ffi  ancora  fi  rufrefiaffiro}  accio- 
cbebupteflomdo  pote/fero  andare  alla  mltadt^mmicl  Mandò  Jegretamentc 


Monandro,  poi  a Mcnandro;ìJtjitaie  hauea  la  cura  delle  bagt^lie  dc‘timìcì,face7tdoglt  intende  £ 
re;come  per  antica  amicitia  & pratticjtche  egli  baueafico , egli  haucaprefagra 
cura  diùà:per  laquJ  cofa  tmfamiihe  quanto  piu  toflo  era  pcjjibile,  egli  fi  douef 
fe  partire  di  quei  luoghi  baffi  /aggetti  alle  correrie ^ & ritur  or  fi  alle  mine  radia 
del  monte^oue  non  poteuano  arriuare  i caualU , né  in  alcun  modo  ftraccorrere. 
Terche  fi  tofio  che  Mcnandro  intefe  quel  pericolo, fubito  fi  ricouerò  quiui.Eume~ 
ne  poi  commandò  cifoldatiìches'anna/iero^&  mcttejfero  a ordine  i caualU/fuafi 
ch'e'fujje per  menarli  contea  i nimichi  publicamente  mandò  fmragli  firacorrì 
tori . I quali  poi  che  gli  hebbero  riferito;comc  Monandro  s'era  ritirato  a' luoghi 
piu  afbri,Eumene  moflrando  d hauerne  gran  difi>iacere/nenò  dentro  i fuoi.Diccfi 
poiché  raccontando  Mcnandro  quella  co  fa  ad  Antigono  J Macedoni  di  ciò  gran 
demente  lodarono  Eumene, & cominciarono  a fargli fauore;che  hauendo  egli  po-  p 
tuto  mettere  m feruitù  i lor  figliuoli, & uituperar  le  lor  mogli,gli  Ifouea  rfato  rì- 
^tto  di  An  nonl'hauca fatto.M  cui  dijfe  Mntigonoicohà/}  huominigoffi,che  uoi fie 

^ ‘ te, non  hàpea  amor  di  noi  lafciatejlar  le  cofe  noUre/na  egli  hà  hauuto  pMra/so 

la  fua  fuga  perciò  ucnifie  aimpcdirfit.Sfùr%Mdofi  poi  Eumene  d'aggirar  fi  &di 
fuggir  e, per fuadeua  a gran  parte  defuoi  Jcldati;che  partiJfero/>  perch’egli  temeua 
che  non  intcruenifie  lor  male , o perche  pure  egli  banca  difegnato  di  non  uolere 
Nota  douV.  ftrafiinar  con  efio  lui  coloro  Squali  egli  conofceua  cìf  erano  pochijfimi  per  combat- 
tere,troppi  per  nafeondere  la  fuga.Mllhora  cglifuggédo,fi  ricouerò  a 'Horajfon 
cinquecento  caualli  con  dugento  fanti  armati . Queflo  luogo  é a confini  della 
Cappadocia,&  della  JÀcaonia.Qujui  dinuouo  amoreuolm^te  c gratioftméte  parla 
do;lafiiò  ire  tutti  gli  amici fu  ijquali  per  non  /apportare  la  mala  uia , & la  duri/  q 
fima  ulta , Ihaucuano  pregato ahe gli  defie  liceng^Ciugncndv  poi  quiui  Antigo- 
no Jnnangi  che  gli  mettejje  tajfedio,  domandò  di  uenirc  a parlamento  con  Eu- 
mene . A cui  Eumene  rijpofe  in  queflo  modo  ; che  Antigono  hauea  con  Itù  mcl 
ti  amici  jufuali  dopò  lui  poteuano  efjer  creati  capitani:  nuche  morto  lui , non 
rhnancuaniuno , che  potejfe  guerreggiare  per  gli  amici  fuoi  . Et  perciò  s' egli 
mTÉnamma  mandando  Antigono  a 

rifptlU  d’Eu  dire  ad  Eumene ,chc  Eumene  gli  doiuffe  ire  a fauetlare,  come  a quel  ch'e  ra  da  piu 
mene  a To- di  lui/iipofe  Eumene  jo  non  paifo,che  tifila  nuoto  da  piu  di  me,  fin  che  iojarò 
lomeo  nipo-  fignore  di  quella  Jpada . Onde  mandandogli  Antigono  Tolomeo  figliuolo  del  fra 
1 ncigo-  a quel  luogo,come  Eu  nenc gli  hauea  cbieflo^ti  andò  incontra  , dotte  ab-  H 

bracciandofi  l'un  t aitro,e  amoreuolmente  &fanugliarmEtc dando,  gr  riceuen- 
doilfalutOflabboccaronoinfiemcifi come  quegli,  che  haitcuano  hauuta  gran 
prattica,  e amiflà  fra  loro . Ora  fra  i molti  ragionamenti,  chi  paf] areno  fra  loro, 
non  facendo  alcuna  mentione  Eumene  di  pace /lè  dì  fuafiiurcgj^,  mafoLimen- 
tedomandando,che gli fuffero fermata gouemifO  reflituitii  noni;  coloro  clfe- 

Abboomé-  ran  quiui  fi  cominciarono  a marauigliar  molto , dilettandoli  del  grande  Iphrito, 
to tra Eume-  , 7 ; > • • • i- 1 • , - ,j  , • j • 

ne&  Antico  & dell  altcggadcu  animo  diluì . t'enncro ancoora  qiuui  qjiajjtmt  Macedoni, 

no.  ° quali  hauenano  gran  defidcrio  di  vederlo . Tercioche  dopò  la  morte  di  Cra-> 

ter  corion  s'era  ragionato  tanto  U'a.cuno  altro  in  campa . Ma  Antigono  timcn» 
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do , che  nonglifufìe  fatto  qualche  diffiacere, prima  cacciò  con  lepida  coloro  che 
ueniuano , & tìròde'faffi  a quei  ^ che  Tpìgneuano  innanj}  ;poi  Sbracciando  et 
pigliando  per  mano  Eumene , facendo  allargar  la  turba  da'Juoi [ergenti^  faticalo 
rimifeinfteuro . Hauendo  poi  fatto  i forti  intorno  a7<lpra  ,&  quìuilafciato  il 
pr  c fidio , menò  via  il  rimanente  dell'efier  cito.  Effondo  adunque  a/fediato  Eume  afl* 

ne  i &quiui  non  hauendo  fuor  cìk  affai  gran  douitia  di  pane , acqua  & fole , hul- 
la  che  fi  poteffe  mangiare , né  companatico  alcuno  da  metter  fi  innanTf  : con  que 
fio  cofe  nondimeno  diede  (Scompagni  fuoi  vna  vfan-ga  molto  allegra  di  uiuere, te- 
nendogli alla  tauola  feco  ; dotte  egli  condiua  le  viuande  con  la  gratin  & piacene^ 
le%T^a  de" fuoi  ragionamenti.  Era  l' affetto  tt  Eumene  molto  foaue  & gentile  non 
come  dhuomo  bcUìcofo  & molto  confumato  nell' armi , ma  delicato  & di  gioita-  ^ ' 

ne  leggiardo , tutta  la  datura  con  bella  propor  tione  cqrri^ondeua  alle  mem- 

bra ; lequali  erano  ordinate  & difpofle  quafi  con  ftngolar  diligenza  i'arte.Et  co 
B me  ch'egli  non  haueffe  molto  eloquenza , era  nondimeno  facondo, & dolce  nel  fa  \\  medc(ì  mo 
uctlar  fuo , come  dalle  lettere  fue  fi  può  far  congiettura . Durando  dunque  il  tem  faceto  c dol- 
po  deltafiedio , il  btogo , ch'era  flrettifftmo , che  non  ghraua  niente  piu  a un  quar  fauella 
to  di  miglio, faceuagran  danno  a molti  de' fuoi  ,&effiei  caualli  mangiauano  con 
troppo  gran  ripofo . fr  olendo  dunque  Eumene  tr cuore  loro  qualche  rimedio,  che 
effi  non  infirmaffero  per  ìfìar  troppo  in  ocio,&  fe fùfìe  venuta  cccafione,fargli  in 
un  certo  modo  erediti  alla  fuga  ; afiegnò  unacafa  lunga  quattordici  bracciajaqua 
le  era  la  maggior  di  quel  luogo , douc  gli  hucmbii  haucfjero  apaffeggiare,&  qui- 
ui fare efieràtiodellalor perfona,  Tvrauapoi fui  cauklifmoai  tettofxutcndogli  ^ .. 
legata  al  collo  una  gran  cauegja , & leuatob  fu  in  alto  con  le  ruote  j talché  co'pie  per 

di  di  dietro  ftfermauano  in  terra , & con  quei  d'mangi  u'arriuauano  a pena  con  la  ellcrcirare  i 
C cima  dell"  unghia',  l quali  fiondo  in  qiicflo  modo  fu^efì^  famigli  di  flalla  hor  con  foldati,e  i ca- 
le grida J)or  con  la  sferga  toccandoli,gli  trauagliauano  tanto;ih'cffi  ttenendoft  ari 
fcaldarc,&  fdegnare,faltauano  co'picdi  di  dietro  ;&  mente  che  piu  alto  fi  farebbo 
no  uoluti  fermare  in  terrajf attendo  il  terreno, & dimenando  tutto' l corpo , con 
grandijfimo  fiato  metteuano  fuor  a il fudoreSìueflo  efiercitiogiouaua  lor  molto  a 
dargli  forttaje  ad  accrcfcergli  pncggaalaua  anco  loro  a magiare  l or'gp  minutami! 
te  tritoyicciocbe  piu  tofio  lo  mangiaffero,e2r  lo  fmdtifiero  tncglio.ln  quefìo  me- 
mentre  che  dur.wa  l’ affediojjaucdo  tntefo  .Antigono;che  .Antipatro  era  mor 
to  in  M.uedQUÌaj&‘  che  lo  flato  era  in  trauaglio  per  rifpetto  delle  feditioni  di  Caf- 
^ fandro  & di  Tolìper  conte  ,aff  ir  ondo  egli , & certo  con  grande  fperan%a,alb  Jm 
perio  del  tutto  deliberò  di  pigliar  t aiuto  et  Eumene  a quella  tmpnfa.Ondeper  me- 
di  Geronimo  fece  pace  con  Eumene  proponendogli  però  prona  il  giuramento., 
ìlquale  hauendo  Eumene  emendato , volle  che  i Macedoni  ,iqua}i  erano  altaffe- 
dio  ,facefferogiudtcio  ; qual  di  loro  l' haueffe  meglio  formato,o  egli , o .Antigono.  Antigono 
"Percicche  .Antigono  per  libcrarfi  dalla  rebgione , battendo  prima  fatta  mivtio-  con 

ne  de  gu'R^^afirigneuainfemedefimoU  refio  del  giuramento . Ma  Eumene  do- 
pòi  nomi  de  i %g,fcriffe  nel  giuramento  per  la  prima  Olimp'udipoi  giurò  , che  Giuramento 
nonfolamente  farebbe  fiato  amoreuolead  Antigono  ,&  baurebbe  bauuto  per  di  Eumene, 

tùmico 
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nìmcoUnhnìco  dì  Ità,  & tmico  per  amico  y ma  farebbe 

Olimpia, e agli  altri Et  parendo  loro , che  ipteflo  partito  Mcpiugmjto, 

i Macedoni  hauendo  fatto  gtiarare  Eumene  in  tal  modoMvono  lo  aJfedio,man- 

, . j: j ^t^f,rf(ìp'ilnifJirimtì9ÌuramcntoverfoEumene. 
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me  da  m'dlefoldati , iqualiacauallo , & con  queftegentt  fi  fuggi  dalle  mani  d^n 
titoìio . Tercioche  hauendo  egli  prefa  la  cmcndatione  del  giuramento , nonfo^- 
mente  commandò  ; che  vn'altr  avolta  fi  mettefje  C afiedio  a Eu^,  maancho- 

ra  feri fed  Macedoni  lettere oi^iffime contracoki, che fu^iua.  Fteronodm- 

' atte  portate  le  lettere  in  Macedonia  a Eumene  da  coloro , che  temeu^  non  Um 

perio  itMntigono  crefeeffe  troppo . Tregaualo  Olimpia;  che  tandaffe  a tr onore, 

& pioliafie  b cura  di  alleu.tre  vn  figl'mltno  d'^leffandro , ilquale 
alletnfidie  di  molti . Ma  Tofipcrcome , e'1 7^  Filippo  rdettano,  che  facendofi 
capitano  delle  genti  di  Cappadocia,guerreggiafJe  con  jlntigono,&  clfegliptg^J- 
kdel  theforo  reale , ch'era  r iposo  a Qumdi,cinquecento  talenti  per  re jìitutionc 
Me cofefue,&  quanto  egli  voleua per  ibifogni  della guerra/opra  deUeq^ co- 
fi  haueiano  mandLe  lettere  ad  Mntigene,&  Tfreutamo  capitani  degfi  ^Argiror- 
fbidi  I quali  hauendo  rìceuute  quefle  lettere  humanamentc  & con  molta  amorc- 
Prudenza  di  J riceuettcro  Eumene /na  pieni  d'inmdia^&dambitione  fi  {degna 

Eumene.  per fuperiore  Etonene . Il  ipiale placò  t'mmdiakrofercioc^^^ 

crii  non  haueffe  battuto  bifogno  di  nulla , non  pigliò  un  denaioMa  alle  loro  ampi- 
nofe  contentioni , non  udendo  eglino  effir  capi , nèfeguirlui^iparò  in  queito  nio 
do  con  vna  fuperflitione.Tercioch'egli  difie  Lro,come  egli  haueua  ^ 

mo  ^lefiandro , ilqualegli  hauea  moflro  vn  padiglione , e unafediarealmente  or 
^ij&dettoglì^lròkappreffo  a coloro  che  qua  feder anno  & 
di  far  ragione,  & darò  loro  àuto^che  prendiate  da  me  dprmcipwdi  tutti  j 

Jnfigh,&diquelchcs'hauràafare.QueJ{ecofefacil^^^  tnnnno  di 

Theutamo , & ct^ntigene,iquali  a verun  modo  non  uoleuano  andare  a luidoue 
T,  r I one  Eumene  anchora  egli fisdegnaua  <t alenare  aUc  porte  altrm.’Pero  diquefta  mor 

Eumene.  ^lf(faidro,fiuiuì  fit  troHauano  tnjìeme , quando  f haueua  a far  CO  f g q 

che  ifa  imi  Jte andando  eglino  poi  a'paefi  di  fopra^fiendo  , 

cefia.&glialtriSatrapi,ihegli  vennero  meontra/^ono  talmente  Ugmim 
mcorpo,ehe  confirmarono  i Macedonicofi  per  moltitiubnedf  armi fome  p^^lf 

dcr  tt%parato  . CoHoro  dopò  b ^orted'^leffanarq,dmcnuu^^^^ 

regnare , & per  fvfanyi  del  uiiter  loro  diuenuti  debolifiaitaido  rounannficme 
gli  animi  loro  nodritì  neU’ arrogatila  de' Barbari  tiranne/chi,eranofrabrofa- 

ttidiofi&difcordi.  Et  coficcnrnoltecare73ie,conjontuofi  coniati,  & con  le 

ffejè  de'faaifictj  ueTJlSZ^iu.do  tgbno  i Macedoni ficero  m poco  Cimpotm^  d 
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A campo , come  m mercato  & ricetto  dì  prodigalità;&  neU*elcggm  \ capitani 
riempier ono  ogni  cofa  di  tumulto  & dì  fattionì^ome  fi  fuolfare  neprìncipati  po- 
polari , Terciò  yeggendo  Eumene , chlejfifi  Jprci^auano  tyn  Poltro , & di  lui 
' haueuMio  paur  a , & quando  glie  nefujfe  venuta  qualche  occafione , difemauono 
di  volerlo  atìia'^^e } moHro  d'hauer^  hijògno  dì  denari  ^ ^ cofi^  accattò  molti 
polenti , da  coloro  moffimamente  che  gli  voleuano  male  ; accìocly eglino  bauefie- 

ro  maggior  fede  verfo  di  lm,&fla>ìdo  con  penfiero  di  rihauereì  denari  preftatl 
• gli  .nonfictaajfcroditorgilayita,  Vèrlaqudcofaauuenneych'eglì  hebbePal 
truifacdta  per  guardia  della  fua  per  fona  j folo  egli  hauendo  col  rìccucre  acqtvfta 
todifenfioT^  & falute  i dottagli  altri  per  hauerla , fogliono  spendere  m graffo,  Cigione  oji 
J"  pitela  i Macedoni  àquali  erano  fuor  del  pericolo , yccellauanp  a*donìy&  per  ri  8^*  animi 

B fletto  di  coloro  che  gli  donauano  convna  certa  gran  licengAcortc^ìauanodicÒ-  dc‘  Macedo- 
tìftuo:  le  lor  porte  .glifiamno  a guardia  della  per  fona  , ^ cfialtauano  mob  "o  a cowom 
^ iLor  capitaìu . Mapoi  cheUntigonoy  ìlquale  mcnaua feco grande cffcrcito  yfi  pere. 
fu  loro  accampato  apprefio . allora  Ubifogno  fieffo , quafi  cìfeglì.faucUaffeyriccr 
CMa  yn  vero  capitano;  nèfolamcnte  i fudditi  ybidiuano  Eumene , ma  ancora  eia 
Jcuno  hupmograndijfimo  in  pace , e in  deliticglì  cedeuajfigli  inchinata  y & che-  Pafitigrc  fi» 
P>meua  ìllupgOyclìcglicraaf[egmuo,  0^^  Vafitigrefianen^^' 

dg  ^Antigono  tutugli  altri  capitani  de^nhnìcìfiqualì  haueuano  hamtto  commiffio- 
ne4\apf^fì,frlo  ,folo  Eumene  foficfinet impeto  dì  ,Antigono;e  attaccàdofila  bat  x*  j • • 
t^gliOyd  fiume  fic  ripieno  di  corpi  mortiy&  fatti  quattro  mila  pr^^  Mafopra 

tutto  i MacedoniyfifiEdo  egli  atnmalato/ecero  conofeereàn  che  coto  lo  teneuano;  Saueflero  £« 
percioche  hebbero  adire;come  gli  altri  ualeuaìio  molto  in  far  cordti  fefle  ma-  ™cnc. 

gnifìche,^  folo  Eumene  er a huomo  dagouertiar  principati yC  hnpre  fc  di  guerra , 

Tercioche  hauendo  fatto  lor  TeuceFla  in  Tcrfia  un  grandi j fimo  conuitoJtiflribuE 
do  fra  loro  un  montone  per  huomo  dafacrìficareyjperaia  d^acquìfiare  ptrcìògràn 
credito  apprefio  di  loro  . Vocht  giorni  dapoi  marciando  ì Joldati  alia  uolta  de'nb 
tmciyEumene  per  fuggir  le  uigilie  perauetura  che  Ccfiercìto  non  l'hauea  fcntitOyfi 
focena  portare  in  lettìcayper  rijpetto  Anna  certa perìcolofa  infirmi tàycfy egli  hau'e  ^ 

ua.  Terch'efcndoegnpafiatounpocoìnna^^^  prefenìarono y 

efjen{h  calati  da  certi  poggi  nelpìano.Caminando  eglino  dunque  in  ordinante,  to- 
^ Ho  che  lo  fflendor  del  S ole  cominciò  a lampeggiare  minarmi  indorate , & che  fu 
tono  vedutigli  Elefanti  con  le  torri , & tanti  ueflìmenti  diporpora  ( pen  mhe 
qucHo  è f ornamento  loro  j quando  vanno  alla  battaglia  ) La  uanguarda  fi  fermò 

i gridando  ;&  ^blj^<^do  Eutnene  ydìficro  ; come  non  era  da  pafidr  piu  innanzi, 

fe  Eumene  non  guidaua  egli  L'efiercìto . Tiantando  poii'armi  in  terra,  fi  confort  Eflercito  di 
tonano  l vn  Inalerò  ad  affettarlo , dicendo  a' capitani , cherìpofaffero;&  che  fair  Antigono. 

Eumene  non  era  da  f ir  giornata  y né  da  metter  fi  aver  un  pericolo  contrai 
nimici  . Ver  che  intendendo  ciò  Eumene  y/pinfe  innanzi  coloro  chela  porta- 

f*^Oydn  cofit  correndo  alzagli  afazg(i  dali’una&  t altra  parte  della  lettica;& 

con  gr.mde  aUegrezga  fi  fece  lor  vedere . l Macedoni  fiéìto  c'hebbero  nrdut§ 

Eumene  , lo  jalutarono  in  lingua  Macedonica  y&  ripigliando  gli  feudi  gj- le 
Lecite  di  VlutarcQ,  ccc  firificy 
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farìjìe/t  mfèro  a fidare  & far  gran  romore}&  coft  quaft  che  haueffero  gd  pre  E 
fente  il  lor  Capitano , sfidarono  i nmict . intigno  haucndo  inteCo  ht  cantiche 
Eumene  pcreffer  grauementc  amalato  fi  faceua  portare, penso  chegt  altri, per 
ajfereegli  ’mfirmo  , faà!mentefi potejfcro  mettere inrotta  ;per  la  qual  coficon 
gran  fretta  menò  futura  ì juot  alla  battaglia.Ma  poiché  caualcando  mnan'g  hebbe 
veduta  tordinam'a  de  i nimki  in  battaglia  & ben  diffoila , pieno  di  mar^glia 
flette  firmo  vn  gran  pexxp:  reggendo  poi  pajfare  la  letticadam  corno  aU’ altro 
mettendo  vn  gran  rifo , com'eradifuavfanga^difie  rerfogli  tarmi  fimi , quella 
lettica,che  ci  é a dirhnpetto^t  par  bene  a ordine  : & fubìto  ritirò  le  genti , tr 
fece  gli  alloggam(ti.DaU  tdtra  parte  i faldati  d'Eumene/e^irando  di  nuouo  vn 
poco/itornati  alle  partialità  & con  lor  capitani  vìuendo  m lafeima,  occuparono^ 
fra  loro  quafi  tutta  la  Cabena  per  ifuernar fi, tanto  thè  gli  aUoggamétì  dtr  primi  ^ 

,!  f,.  erano  lontani  mille  fladifdagb  v/timi.  DellaquJcofaefendo  fatto  aurnjato^^ 

tigono  ^fimifea  ire  rdla  volta  loro  per  ima  via  certo  brene:^  ajpra,£fficile,g^ 
priua  d'acqua . Tercioch'egfi  haueua  fferanga,s' egli  affaltaua  i faldati  fpar fi  tuie 
ftanxg , che  quella  moltitud'me  a'huomini  per  alcun  modo  non  poteffe  accofl^fì 
vtfaltrauoUa  a i fuoi capitani . Effendo  cofiui  entrato'per  quclpaefedishMttu 
tatj  ^ to,fi  Icuarono  terribili  venti , & grandiffimt freddi  f quali  dj/òrdinarono  tefien 

cito, & per  quel  viaggio  gli  diedero  molto  tr auagb  o . "Hf  v era  mcuno  altro  rt~ 
medio,che  farcaff  'éf^i  fuochi, iquali  come  che gligiouaflero  mdto  ,gft 

I , ' fero  tmcho  a inimicLytlllwrai  Barbarici  quali  habitauano  fu  quei  monti,chefco^ 

prono  quel  paefe  disbabitato,  marauigliandofi  di  veder  tanta  moltitudine  di fito- 
. ■ ' chi , mandarono  meffi  a Teucefla  con  cameli  corridcri . Hq^^  come  bewe  ciò 

ìntefo,fi  mifeingrandiffimo  Ipauento,  & veggendo  anchogu altri Jlttr  nelmede 
fimo  modo,  meflojfi  in  fuga , perfuafe  anche  gli  altri  faldati  che  trouaua,  4 douer- 
fi  fuggire. Ma  Eumene  leuò  lo  Tpautnto  el  trauaglio  a tutti,promettfdoa  ifmi , 
cb'^  baierebbe  in  ttdmodo  firmata  la  preHeggade  inmict,cbe  faremo 
giunti  tre  giorni  anchora  pià  tardi  die  noner ano  affettati . Hauendtdi  eflo  dwu 
que  perfiafi  & confortati /nandò'mrffi  a chiamar  le  genti  ; che  quanto  piu  tofto^ 

!»eucelU.  meglio  vfcijfcro  dalle flan'ge,&  fi rhnaneficro  inficme; ^ eglitmchoracoutdca 

Accortezzi . congli  altri  capitani  y di  lontano  abbracciando  & mifurmdo  U luogo  , ilquale 
. vc^fi  da  coloro  che  cambiano  per  il  difirto , fece  fare  in  piu  luogmmmtifioc^ 
Antigono  in-  ^ ^ ^j^aUro,  come  ìvfa  ne  gli  ejfcrcìtì . .Antigono  veggendo  i fuochi 

^ ' fui  pow/i'hebbe  difbiacere  & dolci  grande . Ter  cioch' egli  Ifimaua,  che  ini- 

mìci, per  hauer  già  molto  prima  prefentita  lafua  venuta^fi  vemflero  incontra . " 

Ter  non  water  dimque  a combatterei  fuoi,  iquah  crono  faticath&ftanchi^^ 

ilvi:mio,co  i nbnici/tpparecchiati  alia  battaglia,  & cjpof^i  aUe  tìan-^ , fai^ 
volere  altrimenti  acconciar  la  viajchetamente  condufi'e  t epercito  perle  cut  a, et 
per  le  ville , rifacendo  a poco  a poco  tejfercito.  In  queflo  mego  non  gli  venendo 
Scontra  muno^omes'vfa  di  fare  ^tendendo  poi  dagli  huommi  delùaefe;  che 
quuù  non  era  flato  eflercito  alcuno , mafoìamentc  quei  luoghi  erano  flati  pieni  di 
fit^pauorfe,  ch'era flato  ingannato  daltofìutia  itEumeneXaqual  cofa  bauB, 
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A rfo  molto  p&  mde^ìnfe  le  fue  genti  intufiT^  con  animo  di  far  lagiomata.ln 

quefio  me%p  ejfendofi  ratinati  inftemei faldati , la  tm^ior  parte  di  loro  lodatut 
molto  la  fapìenr^  di  lm,&  a luì  fola  daua  la  maggior an-t^a  & t Imperio.  Ter  ^ue 
Ha  cofa  i princìpi  degli  .Argjtralpìdi  ^ntigcnc  & Teutamo^offi  da  dolore  et  Antigene,  Se 
ìnùdl^difègnarono /tifargli tm  tradimento;  & hauuto  conftglio  conaffaìfjìmi  ca  Theutamo 
pitoni  & Trmcipljcitrouar  modo  & tempo  d’ammat^are  Eumene . Delibera- 
tono  dunque  tutti  r ìferbarlo  per  bifogno  di  quella  'battaglia  ,&fubito  fbtita  /a  di.  ^ ” 

battaglia  tagliarla  a peZ'Kf  • Ma  Eudamo gouernatore  degli  Elefanti,  hr  Fedi- 
mofegretamcnte  fecero  afqtere  a Eumene  tutto  quel  che  c’era  ordinato  contro  Eumene 
di  ùà/ton^  uer amente  per  alcuna  beniuolentia  0 caritd,  cbreff  por  taffero  a Eh-  • 

mene;maperchebbero  paura  di  perdere  idenari,chegli  haueano  prefiatlEume- 
ne  hauendoli  di  ciò  molto  ringratiati^entrò  nel  padiglione ,/&  dicendo  ; ch'egli  uo 

B leua  fermar f nella  raunanga  delle  bcHicJèce  teflamento/&  fhracciò,  gir  mandò  * ' 

a male  tutte  le  lettere fh' egli  baueua  apprefio  di  lui . per  cioch’ egli  non  uoleua  do 
pòlafua  morte  che  ninno  per  battergli  fritto  jtè  riuelato  Jegreti,  riceuefìe  dare- 
no,o  uergogna . Hauendo  egli  dunque  ordinate  le  fue  cofe  in  t^uefto  modo',  incO’ 
minc'tò  adì fiorr ere  frafemedejìmo  ; s'egli  douea  lafi'iar  la  mt torio  a inimici,  0 
fuggendo  per  Media  & per  t .Armenia  andare  in  Cappadocìa.'ìqon  fi  rijblfe  però 
a cofit  alcuna  di  fermo  in  prefenxa  de  gli  anùci,  ma  molti  penfieri  nell  animo  fito 
facendo  All’  fecondo  la  fortuna  uotgendofi  in  diuer fi  parti/nife  in  punto  Hordinath 
Zfl, facendo  cuore  d Greci  ,e  a'  Barbari . Gli  fu  poi  fiuto  buono  animo  dalla  Fa- 
lange,&  dagli  Mrgirt^idi/quali  gli  diceuMp  che  i nimici  non  haurebbono  alpet 
tato  Impeto  fino . Tcrcioch’  ejfi  erano  fiati  faldati  uecchidi  Filippo  & di  Mlef-  Soldati  ver— 
fit^o,ér  come  ecceUentiffimi  lottatori  ìnfimo  a quel  tempo  non  erano  fiati  mai 
uinti  da’  nimici;de’  quali  alcuni  arriuano  a fittanta  anni, gir  ninno  di  loro  n' batte- 
ua  manco  di  fefjanta  ; per  laquat  cofa  grìdauano  di  quefio  modo  a i faldati  d’.At> 
figono/t  buomini  di  mala  fortejuoì  uenite  centra  ì uoHri  padri  ì & cofi  fiignen- 

• d^  addoffo  con  colera  & con  fdegno,  fen%a  che  niun  di  loro  fiaceffe  t^a,  mifiro 
in  rotta  tuta  la  Falange  ,doue  mutine  furono  tagùatia  pe'gi^ . Daquefiapar- 
te fufuperato  affatto  .Antigono  ,&  con  gratt  for'ga,ma  egli  riufiìua /wrd  tànch 
\ore  con  la  cauaUerta . Saccheggiò  ancora  tutto  tapparato  & le  bagagliedi 
Teuctfia , ìlquale  lentamente  & con  tùltà  combatteua . La  doue  Mntigono,ri- 
chiedendo  cofi  lofiauentocìf^haueuaji portò  molto  ualorofamente , hauendo 
prefa  commodità,e  occafione  dal  luogo , "Perche  tpùui  era  una  pianura  grande  c2r 
aperta/ion  graffa/ton  afpra,non  Joda/mt  arenofa^  piena  dun  certo  bumorjal  ' 
fo  . Qwfia  arena  battuta  idlbora  datante  correrie  dhitomini  & di  caualJi,&  riaa«it« 
nel  tempo  della  bottiglia  mandando  fuora  una  poluere  agmfadicalcma , im- 
biancaua l’aere,  dr  quefia poluere  torbida  accecaua  gli  occhi,  M qupfio  modo 
dunque  fionao  coperto  Antigono, molto  facilmente  guadagnòlcbagaglie,eì 
beni  de' mmici,fb'cffinonui^cracura  .Et fubìtodopòlabatti^lia,Tbeutamo 
mandòambqfiiadori  ad Mntigono/idomandar  lefuc cofitDoue Mntigono promi  r : 

fi;  che  non  folamente  gii  haurebbereflituitefiifie  cefi  agli  .Argiraiyidijmom  ^ 
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tutte  t altre  cofe  ft  farebbe  portato  ' amoreuolmente  con  lorojfe^ìi  dattano  Euwe-  £ 
ne  nelle  mctnìJjii  odrgìr  affidi  adwujue  fecero  mio  federato'  confi  fbo,  di  dare  Eu^ 
mene  vino  nelle  rriani  de'nimki;&  da  princìpio  fen%a  alcun  fojpetto  fegfi  apprtf 
faronoj&  lo  tennero  guardato.^lcanì  fi  bmentamno  delle  cofe  perdute 'yalirì  co 

•/  nic  uhìcitorc  lo  confortauano  a flar  di  buono  animo:  altri  capitani  lo  . biafimauoi  ^ 

ArgirarpiJi  noìfinalrttcntc  andandogli  addofiOifli  tol/cro  la  jpadaj&^con  una  cintola  gli  lega-'^ 
danno  Eume  [g  dietro  le  jf  alle . Ora  pòi  che  T^canore  fu  mandato  da  \Antigono  ^ 

”i  dr^tiM  rìceueffe,Emnene  menato  fra  i Macedonijpregh^  che  lo  lafcìaffero  fauci 

* lare  aU'eJfercitOinonpcr  vfxre  con  cfìoloro  preghi  ne  fcufe^ia  per  ragionarli  del 

tvtilbro,Fatto  dunque  filentio  (&  pofio  in  un  certo  luogo  rileuatOjgli  mofirò  le. 
parole  d i Eu  mani  legatOyión  diJfe;o  federati  Macedoni, potcua  egli  ^Antigono  rìgp^e  untro^ 
mene  a fio  di  voi iqualeuohnedefimi  di  uoi  difilla  t c, quando  gli  date  legato^  prcjb'd  p 

vofiro  capitano^Or  non  era  cofa  grane  €jr  pcricolofaycb'cffendo  voi  vincitorifol  ^ 
per  haucr  perdete  le  cofe  vofireyvi  eonfcjfafie  effer  vinti  j quafi  che  la  uittoria. 
fila  ne' denari  & nelle  rìccheXTtStnon  neWarmi^ Ma  che  piuyvoìgli  mandate  an- 
cora il  uofiro  capitano  per  rijcattar  le  cofe  vofire.l  o veramente  inuittOy  & mnei 
torde'nimici  fonofirajeìnato  da  uoiy&  menato  alla  maggia  da  miei  foldatf. 

Terò  io  vi  prego  y&  feongiuro  per  Gioue  Caflrenfe,&'  per  gli  Dei  prefidaiti  del_ 
giurametojche  nf  ammendate  qui  tra  voi;perche  t*io  farò  moì  toueUe  tnóni  dt 
Antigono  fi  dirà  n6dimcno:d>c  m'habhìate  morto  uoi.Etgìà  Antigóito  nÒpernà 
fi  dorrà  punto  di  voi.’Percioch'egli  non  vUòle  Émnmc'‘PÌuoyma  mórtd.  Et  fe  pa 
re  non  mi  volete  amagg^c  con  le  uofire  mani,fe  me  ne  fcìogliete  vna  delle  mìe, 

^ lo  farò  io  dì  mìa  tnano.E  t quando  anco  non  mi  vogliate  fidare  armi  in  manoicofi  Q 

Ànimoiicà  à'  tv  fonò  gettatemi  inndgì  agli  defknti.lkhe  fe  uoi  farete,  kifindahó^ 

” ' ^ra  io  v'affaluo  dai  gmr  amento  ycornè  hudmm  fimtìfiifhi  \3t*gvttìijfimÌucrfo  il  ho 

firo  eapitanofPartc  clte  Eumene  dìcèua  quefie  parùbyìuHak  molfnudine  Uìnta 
dal  dolore  & daUacùmpàfftoncpìangeuaMagli  ^rgìtafpìdìgrìdauafioidiccdoi 
di' egli  shauea  da  menare yC^r  che  non  bifognaua  por  mente  alle fke  àancie . Ver- 
cìoche  non  era  punto  cofa  malfatta^  nè  ingiufiayche  la  ruma  di  Cheronrfo  piange/ 
fe,poì  ch'ella  haueuafiaììchi  i Macedoni  con  infinite  guerre^  Ma  bcnecracofi  co 

de  tra  ogni  douereyche  i tudòrofijfimi  foldari  (PjrilcjfiVìdro  & d:  f iOppo,  diangì  tra 

gli  Argirafpi  ujgHatì  per  tante  fatichcyncUa  uecchìegga  fhjjero  prìiù  de' premi  loV  Jìcllc  gHcr 
* rcjpigl'iando  il  mangiare  dagli  aitrìy  poi  cbtf  in  quel  megp  fe  lor  nwgli  bauvano  ( l 

dormito  già  tre  notti  co'nìmici.Doppo  quefio  lofio  menarono  uia  Eumene  . « 

^^intìgono  tetnchdo  di  quella  moltitudine  ( pereioche  non  era  rmiafo  ninno  ne 
gli  al loggiainenti  ) mandò  fuor  a dicci  elefiwAÌ  gagliardilfmii  y&  afiàifiimì  Medi 
^ vàrtht  con  armi  inhafiafiquali  faceffero  far  largo  aUc  brigate,  Ma.non  uob 
Anrit'ono  no  Eumene  per  uergogna  delf  antica  amicìtia  & famiglìaritày  cfregli  ha- 

fbflcnne^c^e  ucua  fcco'^  ucniffe  innangt . Et  a coloroyche  l'haueuano  prefo  d guardare Jqtta- 
Eumene  ti'glf'domdrùlduanofin  che  modo  è'  fhaueua  a guardare , rijfofe , come  un  Itone 
fuile  menato  .^  ^ jqnncHmeno poco  dipoi  ^èffendoU  uenuta  compaffione, 

diluì,  gli  Iettò  le  catene  troppo *graui,  & gli  diede,  un  fuo  fcruidore , ch^ 
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A lo  wtgeffe  & lafcìò area  batuttiglianùrì dtghmovoBero  an 
dare,&  ftarfeco,&  portargli  le  cofe  che  gli  erano  bijògno  > tenendo  poi  molti  <B 
configli  & ragumamenti  di  lià;afcoltò  leparole^t  lepromejfe  di  T^archo  Cretf 
fe^  di  Demetrio  fuo  figliuolo^uali  deftderauano  Eumene  faluo^ifignando  tut 
ti  gli  altri  mfiemejh'egli  hauejje  a morir e.Dicefi^h‘ una  uolta  Eumene  domandò  Demetrio 

Onomarcho  fuo  guardiano  ,per  qual  cagione  Antigono  hauendo  nelle  mani  U fito  f ^ 
nimico  publico  & priuato/ion  t ammar:tj£0ta  tofiojo  generofamente  non  lo  libera 

>A  età  haufdo  ingiuriofamente  rilfofio  Onomarcho;non  bora  nò/na  .nellabat  Onomar^o 
taglia  tu  doueiàelfereanmofo  alla  morte:fagffunfc Eumene;  & certo  cb‘allhora  giur<lianodi 
fitio  tale:domandane  coloro;che furono  meco  alle  mam.Maio  non  sògiàdhauere 
bauuto  a fare  con  huomo  piu  ualorojo  di  me. Biffe  allhora  Onomarco;po‘tche  tu  rÀ 
hd  trottato  riamo  piu  udorofo  di  te  > perche^  ti  rìfobà  tu  dunque  d'appettar 
B quel  tempore  tu  lo  trom^Ora  hauendo  deliberato  %Antìgovo  di  far  morire  Eu- 
mene  gli  leuò  il  man^e.Etcofi  offendo  ^lì  nato  due  otre  é fenderà  ridotto  . . 
altePhemo  di  fua  vita . Ter  che  hauendoffm  vn  fubito  a mouere  il  campò  inondò  ^^Ifuue  U 
dentro  uno  a fcannarloJìauendo poi  Antigono  dato  il fuo  corpo  agli  amici  ; lo  la-  mangiare  a 

fciòloro  abbruciareltjuali  fatto  porre  k reliquie  fue  inunaurnad’argentojemaa  Eumene  e 

darono  alla  moglie,  ea'figliuoà.  Effendo  dunque  inquefio  modo  mor-  ^ 

to  Eumene , la  fortuna  non  concefie  lauendetta  ddfuoi  traditori  a 
ninno';  altro  de' capitani  & faldati;  ma  Antigono  iHeffoper 
I fegiàtando  & cacciando  gli  ^r^afpìdi,  come  huomi- 

ni  fcelerati , am^i  audeliffìmebeft  'iegli  diede  nelle 
^ mani  a Ibircio  gouernatore  dek^rachofia 

che  in  Mal  fi  voglia  modo  gàrtànaffe, 

. • &faceffenial  capitate,  che  nu  _ 

. ■ ^ mo  dilnro  poteffetoma-  ' ' '■ 

^ "f  ■■  X re  in  Macedonia^  I 

^ ■ uedereiltnar 

Greco, 


Il  line  della  tàtadì  Eumene. 
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Sertorio 'nato  di  parenti  ignobili  tu  da 
Norcia.  Ne’ fnoi  ptmeipi  fuauiròcato. 
&difpcniò  jfran  parte  dellagiouentA  nel 
palazzo  tra  le  caufe  ; poi  nella  virilità  fi 
diede all’armi.  Fu  al  feruigio  di  Scipione, 
& di  Mario  contra  i Cimbri . Fu  in  Spa- 
gna Tribuno, & diuentò  nimico  di  Siila. 
Morto  Mario  arnuò  per  fortuna  all’lfole 
Fortunate.  Si  portò  valororamcntc  in 
Africa.Et  pallate  nella  Lui.tani?,combat 
tè  con  t]uartro  Capitani  Romani,  & li 
vinlè  cutti.E!.  guerregiò  eontra  Mcttello, 
Se  Pompeo  Magno.  Fin(èdi'gi>ncrnarll 
col  mezo  d’vna  terna , con  la  t]uale  ac- 
quiilògran  riputatione  predo  quei  popo 
ti . Airulcimn  fu  amazzaio  à Tauula  da 
M.Perpcnna  per  inuidia. 
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DELLA  VITA  DI  SE  R T OR  IO. 


ERTORIO  Fu  da  Norcia  citti  de'Sabini , 8c  di  poco  no- 
bil  fanguc  . AUeuoflì  fono  la  madre  vedoua.c’heboe  nome 
Khca . Attelé  efl'cndo  molto  giouane  a difender  caufe , poi  lì 
diede  tucto-aH'armi . La  prima  Aiamilitia  fu  fono  Scipione 
centra  i Cimbri,poi  fotte  Mario  centra  i medelìmi  nimici. 
Doppo  la  guerra  Cimbrica  fu  mandato  Tribuno  di  foldari  in 
Hitpagna  lòtto  Dido  pretore,  doue  s’acquillò  grandillìmo  no 
|,  - - - - nie,per  le  cofe  da  lut^valorofamcntc  fatte . Et  come  fu  tor- 

4*  nato  a Roma, 'fii  eletto  quellore  della  Gallia  circa  il  Pò.  Domandando  egli  poi  il 
Tribunato;  non  Tottenne altrimenti;  perche  Siila  gli  fu  contra;8c  per  quciTa  cagio- 
ne egli  hebbe  in  odio  SiUa.Perao  s’accoftò  a Cinna  Confolocontra  Òttauio  fuo 
collega,ch’cTa  dalla  parte  di  Silla.Poi  clTcndo  morto  Mario,  & la  Tua  fateione  ita 
in  niina,cgli  fuggì  in  Hifpagna;&  quiui  rotto  in  mare  per  fortuna;  arriuùairifole 
Fominate.Fece  alcune  imprefein  Africa  con  fuo  gride  honorc, poi  paf<òin  queÓa 
pme  della  Spagna,che  lì  chiamala  Lulìtania,  & cóPaiuto  diquei  popoli  guerreg- 
giò cótra  quattro  capitani  Romani;&  tutti  gli  uinlè.Stene  lùgo  tépo  in  quel  pa^, 
.&  mantenne  guerra  contra  Metello  & Pompeo  Magno,&  fempre  riufeì  lor  l'uperio 
re.Tenne  appreHò  di  fé  unacerua,  laqualc  fingeua  che  gli  fulle  Hata  mandata  da 
Diana , & ch'ella  l'auilàlTe  & conligliallè  di  molte  cole,  ch'egli  haueua  a fare.*  e in 
quel  modo  era  molto  llimato  di  quei  popoli  rozLFu'hnal  mence  motto  a tauolada 
M.Pe^naScda'IUoi  compagni^iquali  gli  haueano  congiurato  contea  per  inuidia; 
ma  elii  poco  dipoi  furono  di  ciò  puniti  da  Pompeo,  Iccondo  la  grauiu  del  delitto 
da  lor  com  mc£lo.  ^ -- — 

(è; 


Pe^na  Se  da'IUoi  compagni^iquali  gli  h 
i elii  poco  dipoi  furono  di  ciò  puniti  da  . 
lor  commc£lo. 

S £ R T O R 1 O. 


Valorofb  huqmo  deirerà  fua,diede  aliai  che  fare  a Romani.  Vinléquattr^To  ' 
roCapitani;8c  Pompeohebbeailàichefarconlul  Fiì  ammazzato  da  Per- 
penna  per  inuidia:ilquale  ne  fd  acfligato  da  Pompeo. 

OTS(  E'firJèdamaratàgUarfijchepcrmfìmto  corfodi  tan-  , 
po  tr  tanta  insiabilitA  delia  fortma , le  cofe  ffumane  ri  ,nane*rhornà 
tornino  Jpeffoa  $m  ntedefmo  cafo  . Tercìoiìn  oche  la  no  fpeiro  a 
moltitudine  delie  cefi  {uretre  non  é terminata , la  for-  mcdclimo 
tuna  hd  abbondante  ^il  materia  a far  le  fomiglianT^; 

0 perche  piare  lordine  delle  cofe  é attaccato  hi  fumé  con 
certi  numeri  terminati , é necefsario  che  i medefimi  effet- 
ti fpefso  negano  daltijlefse  caujk^  , Et  però  fono  flati  alcuni , che  han- 
no pollo  in  hifloria  cjuefte  tedi  opere  di  fortuna  , leepudi  paiono  ftmilì  al- 
le cofe  fatte  con  ragione  & configlio}  fi  come  de  i due  àrtici  illufìri 
de  ^uali  fu  Siro , & l altro  àrcade  amendue  furono  morti  da  un  porco  cin-  ^ ellcm 
ghiaie  r de  i due  sAtteoni , [uno  fu  Arrapato  da’cani  , taltro  da'  fnoi  ama.  p*. 

CCC  ‘ 4f  doti, 
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docì, furono  due  Sàpiom/vhò,  rh^e  i Cartha^epJ'altro'gll  rumò  affatto  Tro-f.  E 
ìa  per  li  caualli  di  Laomedonte  prima  fu  prefa  da  Hercole,poi  per  lo  cauallo  di  le- 
^0  ^gamenone  ; & la  ter^a  uolta  da  Charidemo  per  lo  oaudlo^quale  effondo 
fulla  porta  impedì gtllcfi/:he  non  la  poterono  chiudere  a Charidemo.  Di  due  ck- 
Capltani  bel  tà'Jeqiudi  bino  il  nome  £ odorìfere  piante ^ioè  Ch'aro  & Sm'arnot  nelPuna  nacque 
licbbcro  iT  HomcrOi&'neWrdtrauetme  amorte..>4pgiugìamoui(ptefloancbora;cbe  »Cm- 
che  uno  oc-  toni  iquali  furono  bellicoftffhnìjinonbebherop'iu  che  uno  occbìotF'il^pOt^Antl^ 
chio.  noyAnnibale  & Sertor’io,di  cui  fcriuiamo  quefle  cofe,  tlquale  rùuao  negherà,  che 
non  fujfepiu  continente  verfo  le  donne ,ehe  F'dìppo;p'tu  jidcle  con  gli  amici,  che 
l^rti  lodcuo  ^nt'tgono:& piu  manfueto  verfo  i nh»ici,che  ^mibale,  & ‘mfiriore  (tingegno 
in  «tono  ^ ^ lorojma  di  fortuna  a tutti  bro;laqual  bauendo  egli  hauuta  fempre  piu 

Paragone  di  controria,cheinmìci,&  efiendo  eglifuorufcito&fignoreggìando  a’barbari,fi 
Eumene  c di  agguagliò  dì  fapere  a Metello4' ardire  a Tompeo^di  fortma  a Siila,  & di  poten-  ^ 
Scnorio.  ^a  al  popolo  'Rpmano.  .A  cofim  dunque  piu  che  alcuno  altro  Greco  afiomigliare~ 
mo  Eumene  Cardìano.Tercioche  t vno  ésj"  t altro  di  loro  fu  eccellente  'm  gouema 
re  effercito  ,eìn  maneggiare  acutamente  laguerra , tuno  & t altro  fuorufeito 
della  fuapatrìa,gmdò fiddatifiran'Krì:tuno;&  t altro  morì  di  moienta  e mgiufU 
morte, effondo  uccifo  a tradhnento  da  coloro  per  cui  opera  egli  baueua  uinto  i fà- 
Sertorìo  fu  //  parentado  di  Sertorio  non  fu  ofeurìffmo  affatto,da  Torcia  città  de' Sa 
di  Noraa.  fendagli  morto  'd  padrept  honefiamente  alieuato  fotta  la  madre  vedo- 

. uajaquale  hebbe  nome  'R^a.  E t offendo  egli  effercitato  'm  difendere  cauft^ac- 

del  dttto . anchorgouanettogran  r'tputatìone  nella  città  per  la  fua  eloquenxa, benché 

poi\ìn  tutto  per  tutto  egli  ftdefjè  alt  opere  honorate  deltarte  della  guer- 
Gioitaneno  ra.La pr'tma  voltapffendo  i CMri  e i Teutoni  entrati  nella  Callia^ilitando  egli  ® 
trattò  caufe  fotta  Scip‘ionej0' quando  i Rp,mani perderifno la^mata,pprdutm  il  cautdlo, 
eSr  rkeuuto  unaferìta,fon  la  corìnti  & cm  lo  feudo  fi  rrnfta  mà>tare,&  pefiò 
’d  Ri>odanoitanto  era  egli  gagliardo  & effercitato  della  perfona . Doppo  queflo  ' 
Prima  mifi-  Mario  coirà  i medefimì  nim'KÌpiet,qual  tempo  effonde  entrati  i Cm- 

tia  del  mede  bri  con  tanto  fpauento  & con  tanta  moltitudine  in  ltalia,cb’ a fatica  fi  trono- 
fimo.  ua  alcunRpmano,fbeyolefiemantenertérdman'i^/>vbìdire  al  capitano  i Ser- 

yefimo  e^&n  an'imofamente  entrò  nel  campo  ddnmici;  ueflito  alla  CaUica,&  confidan- 
do fot»  Ma-  dofi  nel  pofièdere  un  poco  della  lingua  loro  a quefio  modo  bauendo  fiiiati  i con- 
rio.  figli  & gli  ordini  loro /'nomò  a Marìo/tquale  per  c'tòglì  vsò  gran  cortefia.'tf^ 

te^cd'uione  poi  facendo  eg&  molte  opere  di  prudent  'ia  & é fortcìtp^a  , facqm-  _ 
^ò  fama  & gloria.  Dopò  la  guerra  ib'C'tmbri,  mandato  'm  Hifj>a^  Trdnmo  “ 
defoldatì  fatto  Didio  pretore/ffèndoa'leflan'^e  nella  città  di  Cafìulonc,douti 
~ ' foidatiffi  come  quegU  che  haueuanodotót'u  dì  tutte  le  cofe,  faceuano  molte  dif- 

bonefìà/Sr  fpefie  uolte  erano  ebbri  : gli  huom'midella  terra  freero  un  trattato, 

* cir  bauendo  hauuto  aiuto  dellacittàu'u'tnade'G'arìfoiij&mefìolo  dentro  di  noi 
te,affidtando  gli  alloggiamenti  de  ftldatì,firmferoat<^liarlia  peT^»  MaSer- 
iialone.  torio  efiendo  fiampato  con  pochi, & bauendo  raunatì  mfieme  tutti  Manti  i fol- 

* datid^  fuggtuano/'ircoiuÙila  città,&  entrato  dentro  per  la  medefima  portOt 
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X ptT  ta^Maliipoco  dunT^  figrctamente  erano  entrati  i nìtmci  ( percìocbe  U trokò 
aperta)nuttfdomprejtdioficcupò  la  chtÀ,tìr  tagliò  a pe^'^^i  tutti  (jueiche  crono 
in  età  da  poter  portare  armi,&  comandò  a'foldati,che  faccommodafiero  tarmi 
tip-  tmfegne  de'nimici,&  che  lofegmfsero  a ejuella  città/mde  erano  siati  manda 
ti  a Cajidone  eptei  che  la  notte  hauenano  afsàltati  ’Rpjnam.E  t . cofi  battendo  inga 
nati  coloro  con  t apparenza  deltarnù^uóli  trfàrono fitora.  credendo  incontrare 
ilor  cittadini;  in  un fitbitopreji  la  citt^&hanendoneanHn^^i  molti  intorno 
aUeparteJxbbeglì  altri  d'accordo,  & gli  urndèperifchiam.Ter  cfuefio  battendo 
fi  actpàflato  Sertorio  gran  rtpntatione  in  H ijpagna,tofio  eh' e' tornò  a 'K$ma,fH  Sartorio  qoe 
eletto  quefiore  deUaGalliaycb'è  circailTòy&"  (erto  a tempo  che  nera  bìfogno.  ^f**'^* 
‘Percìocbe  fispragiugnendo  la  guerra  Marfica  t con  tanta  diligenza  & prcBe^-^i,^ 
%qfeceìfoìdati,&  laprotàfionedeUarmi,fbe  gii  era  fiata  commefia,  altrimenti 
(Ùquello  cfte  comporta  la  tardità,^  élicateT^^adeglialtrigiouanh^diqucda  , . nsii; 

B quefiurariportògloriad'huomo  folleàtOy&  molto  yalenttncltimprefi£t  ben-  oi  . v. 

cb'egli  fitfse  indiato  agli  bonari  eolie  dignìtàjcgb  non  dlentò  per  queflo  punto 
del  fuo  ardire  mìlìtarejna  nelle  battaglie  fen^a  deuno  rifpiarmo  mt tendo  la fna 
yita  in  tutti  i pericoli , & di  propria  mano  facendo  opere  di  molto  udore,pcrdé 
finalmente  un'occhio  per  una  ferìta.Et  di  ciò  folcita  antho  nantarfiydìcendo  ; che  s«  rtorio  per 
gli  dtrìnon  portatuno  fèco  i teflimoni  della  jtir tu  lore/na  bfciauano  a-  cafa  le  col  <1*  vo’«>«l>w 
lane,&.  thdìe , ^lecoranedoue  egli  di  continuo  haueua  con  efiolui  le  infigne 
della  lode  diguerray&fimprebaueuaimedefmi  che  uedeuano  la fortuna,trnir  *’ 
tùfuaSéce^ihonoreanchorailpopol'lR^anoper  quefle  udore fepruoue  fatte 
daim.TPercioche  entrando  egli  in  theatro,fu  ritenuto  ddpopolo  con  gran  fefla^t  Jerneoie  urf 
con  molto  fauore:&  queiìa  qudità  d'bonore difficilmente  anchora  fi  faccua  à gli  theatro. 

C lmomimueccht,&  tutti  dì  nob'd,  famìglia.  Manondaneno  domandando  egli  il  tri 
bunatoynonlopotèotteneretperchefuuinto  ddiafattione  diSiila.‘<Ìr  qnefìr  par 
ebe  fitfse  le  anione, perche  Ser torto  uoleua  male  a S ’ilUEfiendo  poi  cof  ciato  Ma 
rìo^  ito  Siila  alla  guerra  cantra  M'uhridate,  Ottauh  Confalo  pcrjettetaua  nella 
parte  di  SUlaiéf  China  fito  compagno  tentando  di  far  nouità,prtfi  la  parte  di  ' 
Mario;douf  Sertorio  anch'egli  faccoHò  con  ciana,  mafiìmamente  per  quella 
regione, per  che  egli  uedeua  Ottauio  molto  debole  ,&  ch'egli  non  fi  ^ana  pum 
^degfiamìcì  di  Mario^fiendofi  dunque  attaccatala  battaglia  fuUapuafp^a  fra 
i Confoli,  Ottatào  mnfeChtnajéf  S er  torio  furono  umti,&  cacciati  delia  città,  Lo  Ulellò 

U hd^do perduto  da  dieci  mila  perfine  m quella  bauaglia . Dopò  queflo , hauendo  c®a 

eglino  meffi  mfieme  i fildati,cb'erimo  ebrea  tìtaiia,  &prouedutofi  dì  fkffictenti  " 

fòr%e  contraÒttamoìMarìo  tornò  d'Mfricatilqude  offerendo  fi  come  huomo  pel  .. 

nato  d Confilo^  efsendo  parere  d'^alcunì  ; che  fi  douefie  rìceuere , Sertorio  lo  , ' 
éfsuafi:;o  perch'egli  dubìtaJse,chel‘auttorità  di  Siila  prefente  uno  buomo  di  mt^ 
gior  auttoritàfionuenìfie  a feemarfiut  pur  perche  dubitaua,  thè  Mario  , fi  co- 
me  quel  ch’era  crudele  efiendo  uìncitore,  per  la  fouerchìa  edera  infuriando 
emtralaragiom,e'l  guaflo,nommettefsefottofipra  ogni  cofi  . Diceua  duttr 
epte  Sertorio  : eberimaneua  loro  foco  più  che  fare  ad  bauere  piena  mttorìoi 
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dotte  s*€0  accettammo  Marìottuna  la  gloria  delta  guerra  finita  farebbe  fiata  afh  jg, 
freffo  dì  lui, & gli  farebbe  flato  grane  hifedel  compagtto.  Tenhe  dicendo  Cin 

I net, che  egli  accwifcn  tiua  alle  regioni  dì  luim^  p^ò  non  fapeua  con  che  fronte  e*po 

tcua  riputar  Mario  m^iflmamete  hautdolo  chiamato  a compagnia  della  guerra ^i 
fpofe  S erterio  pia  io  mi  penfaua^he  Mario  fi^e  venuto  di  fuo  c6figlio,no  chiama 
to  da  te . Quando  tu  mi  domandauì  delparermio^*cgli  era  da  accettarci  om,io 
t'hò  moflrato  qucichemìpareuail  meglio.  Mafctul'haucm  chìamato,tiinoji  do 
ueuì  piu  mettere  in  confulta^" egli  era  d’accettare , ma  uolontar  iamente  accettar 
lo , percìoche  la  fède  tudychegli  hai  data , lena  o^i  dubbio  di  ogni  dcliberatione 
Mano  riceuu  penfarui  piu  fopra.Cofi  Mario  fu.  chiamato  da  Chma , ^ teffercito  fu  d'ntifo  in 

e^^da  Scrtorio  treparti.Fìnìtalaguerra^&  facendo  Mario  & Chma  nella  vittoria  tutti  gli  ef- 
fimpi  di  crudeUàpon  fi  dicejche  Sertorio  per  colera  amaxx^Jfe  mà  alcuno , ac  F 
Clcmétia  di  faceJJ'e  ingiuria  a per fonepi^  di  contìnuo  biafitnò  quelle  disbonetìà  & crudeltà, 
iertorio . che  Mario  faceua;cir  pregò  Cinna,  che  piu  temperatamente  voleflè  ufar  la  tutto- 

ria.  Ma  finalmente  Scrtorio  bauendo  molto  per  male, che  i fertàjquali  Mario  ha- 
ue'a  hauuù  per  compagm  nellaguirra,&  dopò  U vittoria  perfitelliti  & mini- 
ftri  della,  fua  tiranìde,^  parte  per  commiffione  di  lui, par  te  da  lor  medeftmi  face 
0 urna  tutte  le  dishoneflà  & uiol(nitie,ama%gcauano  ì padroni,  faceuano  for'ga  alle 
5»crtorio  mo^li  dc' padroni,^  dishonefiamente  ancora  s odoperauano  i fanciulli;  Sertorio 

fcrui^Ji^Mà-  parendoycbe  la  militìa  loro  fujfe  piu  da  comportjrc,gli  ajfaltòi&  tutti gÙ 

rio  4?  Ja  dii-  tagliò  a pe^i,iqnaìì  erano  piu  di  quattro  mila  ferui,  e alloggìauano  alla  campa- 
hoficiià  c gìiaiEflendù poi  morto  Marìo,^  poco  dipoi  ama^T^to  Chma,  Mario  gìouanetto 

crudeltà  lo-  cotraìluoìer  dilui, cìr  cantra  le  leggi  occupò  il  Confolato,ei  Carboni  e i 2^bo-  ^ 

* .1  ni,  & gli  S cipioni  poco  poteuanó  contrastare  cantra  Siila,  ilquaie  rìtoniaua , cù" 

parte  pi  r viltà  de*  Capitani, par  re  per  malignità  de' traditori  le  cofe  andauano  ma  - 
Icaie  Sertorio  aneli  egli  benchcfujjepr efente, per  malitta  dì  coloro  che  poteua- 
no  piu  di  luiypoteua  far  cofa  buona,perche  coloro , chepoteuano  pìujapeuan  me- 
noialia  fine  Siila  fatto  gli  allog^amenti  dirimpetto  a Scipione,  poi  che  thebbe 
trattenuto  con  la  fperan-gji  delia  pace ,glì  corruppe  tefsercito , & lo  tirò  a fe^  ha 
ucTido  Sertorio  indarno  ùredetto  a Scipione, che  ciò  farebbe  auuenuto. Onde  Ser 
torto  jmoffò  dalla  di fper ottone  delle  cofe  della  cìttd,fe  n*andò  hi  Hìjpagna,  con  in- 
tcntione  di  ricouerar  qtùuì  la  fua  parte , Ma  effendo  condotto  da  un  grauìjfimo  e 
‘ ' fiero  temporale  per  luoghi  montuofi  & afprijbifognò  che  comperafjè  il pafio  da  ” 

i barbari  a denari  contanti . Laqual  cofa  effendo  hauuta  molto  per  male  dafuoi  , 

II  tepo  quan  ^^^fi'dcrati,&  dicendogli, coni’ era  uergogna,  clfun  proconfolo  del popol TQ^mor- 
to  importi  a tributo  a'barbari,  rifpofe  loro,  come  egli  camper aua  il  tempo , Uquale 

Cspitanidilì  juole  efserclapiu  Cara  cofa  che  habbiano  gli  huominiydcfideroft  di  far  grandi  >m 
dcrofi  di  far  prefeJiauendo  egh  dunque  in  queflo  modo  placati  i barbari  con  aenartjiafsò  ht 
gra  Doue  trouando  egli  quella  proiàncta  fiorita  pur  moltitudine  di  po^ 

poli jma  per  tauarit’ia  fuperbia  de  snagi firati  mal  difpcfia  ,conalieggera: 

quei  popoli  de' trìbutiyìquali  erano  pofsenti per  famigliarità  per  conuerjàtio- 

ne,sacquiflò  la  beniuoten^a  l ir»i.  » a fra  t altre  cofe  gratiflimo  fu  a quella  prò* 

uhiiìa. 
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A tntuta,cff(gli  tiberò  gli  huommt  degli  idloggijmenti  de'fvldati , penicil/efìo  gli 
fece  alloggiare  fkor  delle  città , ordinandofi  (fuiià  padiglioni  fecondo  il  tempo  , dr 
ciò  fece  egli  ancora  innaagi  a tMtti  gli  altri . lion  facena  però  ogni  cofi  per  pia-  ^ 

cere  a gli  hmmim  del  paefe , ma  bauendo  armati  quimti  É^ani  babituuano  m ^ ' 
Hifj>agna , & fatto  promftone  di  macchitie  d’ogni  fòrte , & di  galee , teneua  le 
città  fatto  ubidien%gi . Etera  tutto  hwttano  nella  pace , tua  terrihde  molto  ncUe 
cojè  ^Uaguetra.  Mapoich'eglihebbeìntefu;ihe  L.SiUaeraentrato  in'Roma , " ' 

& che  laparteé  Mario  & diCarbcfie  erasfenta  ypenfando  fitbito  che  (jnahhe 
Capitano  fuffe  per  venir  econ  hjjèrcito  contea  di  Ita,  prefe  i monti  Tireneiattan 
dando  (\Hm  Giulio  Salinatore  , con  fei  mila  joldati . 7{e  flette  molto  a giugntr  Sjlinatorc. 
tjuinì  Gaio  ^nnio  mandato  da  SiUa,dquale  ueggendo  cbe'l  Sal'matorc  era  inefjm- 
jj  gnabtle,ft  fermò  fotte  i monti  con  t effercìto . Ora  efiendo  flato  amaggato  il  Sa-  ^ 
Uiutorea  tradimento  da  un  certo  Cdfurmoji  biamato  per  fopranome  Lanario, & trad^meiuo^ 
hauifoper  ciòifòldaùdi  Ser torto ^andouato  'dpcfio del  Tn'cneoiMmtio pafjan  amazzato . 
do  con  vna  groffa  banda , & riceuendo  fcco  quanti  faldati  meoutraua  , andò  alla 
uolta  di  Sertorio.  Ma  non  bauendo  Sertorio  tanta  gente^he  potere  refifiere  ^ 

ad,Annio,fifuggtcontremilahuommiaCanhi^inenuoua,etejuiuìmbarcatcfi 
arrìuò  a quella  parte  (t  africa, che  fi  chiama  MaurufìxQmm  /montando  t falda- 
ti  feng^a guardie  per  pigliare  acqui^aoiiidiloro  furono  afialtali,&  morti  da  bar 
bariQuindi  ritornando  vn  altra  volta  in  Hò'fn:gr.a,&  ejffcndo  rihutatto  dalla  ri- 
ua,accompagno(fi.co'corfid*Cdicì , & fiuontò  neU’ifidadi  Tith^  mneendo d pte 
fidio  ttudnnio, ch'era  mguardiaquliti.  Et  non  molto  dapoi  uenne  Mntfio  con  mal 
^ tenauìyii;'  con  cin/]ue mila  faldati , coatra ìlquale  attaccando  Scrtorio  la  giorna-  Pitrufa  Hbla. 
^ tanauiUJbench'eglìnonbMKfienauiychefuif'crQ  fabrkateper  combattere , ma  “ 

per  uelocitàjeuoffitoi  ueruo  dì  ponente ^tquale  facendo  gran  burafea  in  rnarc,ma  eoa  An- 

dò parecchie  nauidi  Sertoriò per  talor  leg^src^a  a trautrfò  negli  fiogliìdou'ef  nio. 
fèndo  eg^  con  pochi  efcliifo  da  ttrfada'mm:ci,iify  da  mare  dc’veti  ,trjnugliato  die 
ci  giorni  còtinui  da’la  fortunoyfmalmete  a fitùca  fiduof}i.C effóndo  il  ucto  fu  porta- 
to acerte  Ifole  priue d'acqua  i^arfe  per  mjre;Jalie  qu.n  poi partcdofi,i!ìr  pafìàdo  fiume. 

Gadcytpprouò  alt  ultima  fpiaggu  della  Spagna  poco  /oprala  foce  del  fiume  Betiàl 
quale  entrando  nel  mare  ,Atlàntkofià  dato  d nome  alla  Spagna , cbegli  è tùctna. 

Quiui  vennero  incontra  Scrtorio  alcuni  nurtnari , iquaii  toruauano  per  auentura 
\ aUoradaUifòle atlantiche Ducè queiìeifokfònodiutfitfraiorodapoco  fpa- 
tio  di  mare , lontani  dall',Africa  èeci  ittita  fladq  ; ir  qutfle  ifole  fi  chiama- 
D no  de'  beati , ow.ro  le  fvrtunatc.j  . iiùui  piaue  di  rado  > & poco , r r ven- 
ti perle  piu  vi  fono  foaui  » irrugiadoft,  el  terreno  v' è graffo,  ^ non  fola- 
mente  facile  da  effexe  tarato  es"  piantato  , ma  da  fé  fièffo  ancora  & ferega 
efier  punta  lauorato  produce  firMtOyUeeamente  dolce  y e atto  a nodròre  una  moL- 
tìtudine  ociofa . L'aere  u'i  molto  fiuterò  ir  temperato , 'dquale fecondo  i tempi 
fi  mediocre  mutat'ume.Verciocbe  i uenti,cbe  foffiano  daterrajierfo  quelle  parti, 
come  Borea  & oiqudone  , fi  fiancano  per  la  lontananza  pafj'ando  fi  lungo  et  ua- 
uoffatio,&  mancano  prona  cb’arrmno  aquefie  Mai  venti  Cauri  ir 
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, Zefìrìjche  vengòno  dal  mare, arrecano  pìogpe  che  rmfrefcano,  rare  neramente,  e 

ma  temperateMoUe  cofe  anco  per  thnmìdità  dell’aere  congran  facilità  nìfino- 
O cnionde’  creduto;cl)e  aniui /tono  i campi  El'ft, 

Ba^baH?che  & thabitationi  de' beati  ; celebrate  da  Homero.H attendo  dwt(^HeScr torio  intefe 
nelle  iibiefor  qkesie  cofe, gli  Henne  deftderio grande  Ì andare  a ueder  quefle  ijòte,&  habitarm, 
funate  folTe-  jjr  (ptiuì  quietamente  tàuere  fen^a  tirannide , & fen':^a guerra  in pacea  in  ripofo, 
ro  I ca  mpi  E,  qtgfgf^g  intendendo  t animo  diluii  Cilici,  huomini  nhnici  della  pace  eJ*  di  qràete , 
Afcal  io.  ^ ingordi  delle  rapine  ,fubito  nauicarono  in  africa, per  rimettere  ,Afcalio 
Sertorio  deli  uolo  d'iftha  nel  regno  de'Maurusif  . Ma  non  però  per  queHo  Sertorio  fi  perdi 
bera  di  dare  punto  di  animo , anj^  deliberò  di  dare  aiuto  a'nhnìci  d’^AfcaHo  ; & ciò  per  rite- 
aiuto  a n^mi-  coloro  ch'eran  [eco , dando  loro  qualche  ipcravj^  di  co  fi  nuoue,acchche  non 

“ lo  pìantqffero  per  non  fxperc  che  fi fare . E/fendo  egli  dunque  dì  boniffima  uoglia  p 

gamto  nel  r egno  d^  Maurusij ^nfe  yCSraffedìÒM fcaìio  . Ter  che  offendo -venu- 
to Taccìaco  mandato  da  Siila  a liberarlo , Sertorio  Uffaltò,&  tama-g^òj&pre 
fe  t esercito  per  forga . Et  espugnò  la  città  di  Tigenna^oue  era  fuggito  ^fcalìo 
AnteS  doue  ci  fratelli.  Q^ui  gli  huomini  del  paefedìcono;ch’èfepolto.Antheo,&  non  don 
è fepolco.  do  fede  Sertorio  a' barbari, che  gli  moHrauono  il fcpolcro  di  bù  per  la  fua  grande^ 

Xa , lo  fece  canore  ; & trouato  qmui  vn  corpo  di  fcflanta  braccia  ,fi  maramgliò 
molto  ; poi  fattorìnouare  il  fepolcro , accrebbe  la  fama  & thonore  <teffo.Dic<mo 
ì Tìgenuiti;  che  H.rcole  dopò  la  morte  d’Mnteohebbe  a fare  conia  moglie  di' 
lui , c'heuca  nome  Tigi,&  che  nhebbe  un  fìgliuolotche  fi  chiamò  Siface;  ilquale 
Sifacc  figliuo  regnado  poi  in  quei  luoghi, dicefi;che  edificò  una  città , cui pofe  il  nome  della  ma- 
Iodi  Merco-  Dicono  poi;che  Siface  hebbe  un  figliuolo  chiamato  Diodoro  filqualehauendo  Q 

mefio  infieme  uno  effercito  Greco  iOlbiani  & di  Mecenei  la/ciati  da  Hercoie  in 
loba  hiftori  P^ff*  > foggiogò  molti  popoli  delt  .Africa.  Quefìecojè  fan  dette  per  conto 
jo.  di  lubaeccellentiffmop'm  che  tutti  gli  altri  Tip  nell  hifloria,  la  cui  origine  dicefi 

chefeefe da Diodoro,& da  Siface.Orabauendo Sertorio  tàtuitore  fuperatooffù 
cofa , non  fece  alcun  di^iacere  a coloro  die  fhumiliauano  & fi  raccomandauano 
alla  fede fuaffem^  ingano  alcun  reflittà  tfMaurusijàqnali  fi  gli  erano  arrefije  cit 
tàjo  imperio , e i denari/iè  fi  ritene  nulla  ,fe  non  quanto  ^gli  diedero  di  làr  pro- 
prio uolere£t  mentre  ch'egli  penfaua già  di  uolerfipartìre^iemero  a bàgli  .Am 
bqfciadoride’Lufitam,pregandolo,ch’egbaccettajfetImperio  loro.  Terciocheba 
lode  di  Ser-  uEdo  egbno  in  tutti  i modibifogno  di  qualche  huomo  prattico  delle  cofe  della guer  H 
torio.  ra&  di  grande  auttorità,per  la  paura  che  haueuano  d&'Kpfnani , f erano  rmlti 

a Ser  torio  per  Chonorata fama  di  bà.Vercioche  fi  dice,fbe  Sertorio  non  era  facile 
a efier  wnto  nè  per  piacere , nè  per  paura  fortiffimo  nelle  fetagure , modeflo  nel- 
. le fèbeità , & tanto  coftante  e animofo  ne'cajl  fubitì^  e hnpromfi , che  oManxgm 
Ha  tuttii  Capitani  del fuo  temoo  . Intuttele  cofe  pei, leq^  fi  fanno  operin- 
gegno,o per  ofbaia , erapro/ondifpmo  e accorto  in  fapere  occupare  i luoghi,  in 
preuenire  i nimici  con  prefiex^pò  maeftr'ia,  co  firatagemi  & 'mganifu  remme 
rar  largo^n  punire  hwnano  & clemente,anchorche  quello  cb'egb  finalmente  fece 
Herfo  glifiaticbi  de  gb  Spa^uob,par  che  arguifea, cb'egb  nonfùfìe  bumano, 
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A ne  pìaeeuole  per  fHaMtura,ma  che  la  crudeltà  fita  per  cagme  dtnteeffitàfuna 

fcojà  con  imacertaarte.Alaiofan  di  parere ichela/ortima  non  po/fattuìi  mutare  fortuna 

in  contrario  ma  nera  virtù^  lìabdita  con  ragione.^ncborche  fia pcffdnleiclK 
le  buone  uolStà  & le  nature  lodeuoli,fi  uengano  a mutar  nelle  auuerfttà  grandi,  "n^comrarfo 
che  intaruengono  cantra  i meriti;  come  Meramente  io  credo  che  auuenifse  a Str-  vna  ucra  ui.-. 
torio;  '^ualcfde^atofi  per  le  cofe,  che  gli  rmfeiuano  ai  contrario/ijjtraoncnte  in 
crudeli  cantra  le  ingiurie  de'maligm.Effendo  egCi  dmejue  ito  alihora  d'africa  in 
LHfttan\a,&qmui  fatto  Capitano,con  Imperio  flabià  lapromncia,&  aggiunji 
allo  fiat»  di  quella  la  Spagna  uicha;c/fendoiù  moltiàquali  uolontariamente  fe  gli 
da^^4simamcteperr^  delthumanità  & ualor  di  lui  in  tutte  l'attioni.  |°  i^rtanu! 
S’aequifiò  ancoragli  atùtm  di  molti  con  froMde,&  co  una  certa  arte:fi  come  fece  .Ccrua  di  Set- 
^ coni‘inuentione,tbefi  racconta  della cerua, Et  ciòfuinqueJlomodo.Erainquel  torio. 
luogo  un  certo  pl(beo,che  baueanome  Spano;coflui  ejfendoft  abbattute  caccia- 
doinmaceruajaqude  eraunpeggrpc'hMeafigliato.nole dtedealtrimèiilacat 
cia.Ma  haucndolc  ueduto  appreJljò  unabcllaceructtabianca,inuaghito  di  fi  ua- 
ghoa/^aleje  tenne  dietro;&  la  pre/e.Ora  trouandoji  perauentura  Mora  Ser 
torio  in  quei  luoghi,^  accettando  egli  molto  amorekolmente  cefi  fatti  piccioli 
doniàquaU  crono prejentati  o dalla  caccia,o  da'cantpi  ; cortcftmenteufaua  di  ri- 
munerare coloro,che  m tal  modo  logratificauanoipercbe  Spano  gii  donò  la  ccr-  ^'"tion  di 
uett^Que.  Sertorio  hauendela  riccù.wfidnto  a paco  dpoco  la  cominciò  a ye^-  ^^cziìon  djl 
^^gjarc,e  inprocefio  di  tempo  Lift  c tanta  domifiica  tir  piaccuole  con  leperfo  la  ccrua. 
ne^ch'efia  chiamandola  eglijo  intaidtua,&-  gii  andaua  dietro,fen-gatlfeila  ha- 

Q ttefie  pmto  paura  nè  dello  fircpito  del  capo, nè  dalle  grida  de  fòldati.y  olendo  poi 

dare  a.ctedere,cbt  qnefia  cofi  haucua  in  fe  diuinuàat  poco  a poco  cominciò  a di-,  ■ j4 

uulgarefr a quegli  huomhit  bat  bari,e  afixtiionati  alla  retigione;cbe  Diana  gli  ba- 
nca mandato  a donare  qiuUo  animali  tto,&  che  quella  cerna  Cauifaua  di  molte 
co/e  fegrete.Vi  rcioclx  eglìuedeua,tomc  gli  animi  de'barbari  da  natura  faabuete 
txa  prefi  da  cofi  fatti  prefligtj  fuperflit  ioni, Ogni  uoita  dunque  ch'egli  haueua 

intefo  di  nafi:ofo;che  ì nimui  crono  Ci'itrati  nelpacfe^  baueuanoprcfaqualcljecit 
tàffingeisu  die  la  cernagli  hauefie  detto  in  fogno;  ch'egli  douefse  tenere  ècfjerci- 
to  in  sxme,Et  tegli  haueua  auify  é qualche  uittorta  de'Juoi  Capitjni^fcòdenda. 

U mefio  incùTonaua  la  ccrua, diccua,clf  cfj^ gli  haueuxdata.buona  nuoua  • 
perciò  shaueua  afar  furificio  a gb  Dei,qu^i  ch-elfi^eraper  udire  qualche  felice 
facce fiOj,A  queflo  modo  hauendo  dimciticati  cokrn^'fin  tutti  ittegotif.  poi  ogni  , < ' "yy-  • 
D Molta  uène  a far  figli  iéidientì,come  fe' fiderò  fiati  guidati  no  per  cofigUo  d'uno 
ftramero,ma  di  qualche  pìo.Orueramentc  dìe  a quella  fama  fe  cofi  fatte  da  lui 
acquiflauouofide.  Verciocbcgberauenuto  'mLufitanìa  con  due  mila  eir  fiì-  Con  quante 
cento,cb'cglìchiamaua  intani, & con  fettecento  ,Afficani  mcfcolati  conio-  8«»Scrtorio 
ro;& quiui  b^u  egli  accompagnati  a quefie  genti  quattro  mila  fanti & fit-  iufilSi". 
tecento  caualh  Lufitam,fice guerracontra  quattro  Capitani  de'^mani , iquali 

hMeuaiwfittodibrocétouendm'dafanti,fittentiUcaualti,dMemikhwtni-  f. 

m cogli  archi  qfi  con  lefrombeje  infinite  c'utà , doue  Sertorio  da  principio  «on.  . ' ^ • 

nbauea- 
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n'haueajòtto  di  Jè  più  che  venti.  Et  nondimeno  con  cefi  pochi  foldatì^nfoU-^ 
Opìcani  Ro-  mente fo^ogò grandi  cjferciti,  & motte  città/na  i Capìtam  anchora  che  i Im- 
mani vinti  da  mandarono  cantra  di  lui  ,percìoch'egli  vinfe  Cotta  in  battaglia  nauale  ap- 

ScKorio.  . pfgjj^ pifUg-pfcfgff ^gHaSpiK!^apprejfoil fiume Beti,ein 
quella  battaglia  tagliò  a peXj(i  due  mila  cittadini  ‘E^pianì  ,&  per  opera  del  fuo 
queflore  ruppe  Domìtìo  & Lefto  gouerìuaorc  delt altra  parte  della  Spagm  • e!r 
fpinfe  T cranio  mudato  da  Metello  co  tuttoHfuo  efieràto , ^tdufie  anchora  effo 
Mettilo  huomograd'ifjìmo  dell'età  fua  a tanta  enremtà , che  Lollio  fu  co^hretto 
partire  dalla  prouincia  T^bonffe^  andare  a dargli  foccorjo,&  da  'É^ma  fu  w3 
M eJlo  Vompeo  Magno  con  gran  frettayperch'egli  facefje  refifì^ga  a Sertorio.  Ter 

* **'  cioche  Metello  non  haueua  doue  poter ft  volgere  cantra  vno  huomo  digràdiffimo 

ardire  àlqu^de  non  combat  teua  in  giufia  battaglia/na  tuttauia  attendeua  a f cor  ih  P 
mucciare,  & fagli  qualche  inganno  con  uno  effercito  Spagnuolo  efbeditOj  & leg- 
gieri.Et  egli  tra  aueggo  a vna  bottiglia  Sìabile  a piedi, & fapeua  cobattere  he- 
nijftmo  con  quegli  eflcrcìti^he  s’axjuffauano  infume;  ma  non  poteua^,  come  < 
faceuano  ì faldati  di  Sertoriojàlire  i montijritirarfi,  & tolerare  le  perfecutioni , 

& le  fughe  continue ,&  ledifficultà  di  fiore  fenga  mangiare,tir  fen'ga  rìpofo,  co- 
me  foleuano  fare  gli  Spagnuoli . ,AggìUgneuaft  aquefto,chcMetelloàlquale  era 
hoggimai  huomo  molto attempato,per  le  molte  & magnìfiche  cofe,  ch’egli  haue- 
ua fotteànchinaua  alla  quicte,e  alla  ulta  de  i piaceri^  haueua  a fare  con  Serto- 
rio huomo  di  (pirico  gouenie , ilquale  haueua  il  corpo  fuo  mhrabilmentc  dijpofio 
Sertorio  auez  oìlaforga,e  dia  preflcgjiaje  a fopportar  le  fatiche.  Tcrcioch’egli  non  attendeua 
To  a tutte  le  pure  d nino /juando  egÙera  in  ripofo;  ma  efiendoft  auejgp  adifficultàgrandffi-  G 
fiiiche.  nte,almgh\maggi,a  continue  mgdìe/i  cacete  per  luoghi  afprìgy'Sirani;  fapeua 

afialtare  & rìufchre  ad  ogni  luogo.Etper  queflo  auueniua,che  Metello^on  baut" 
do  occafione  di  combattere,  potuta  tutti  quegli  incommodi,  ebefoghono  auuemre 
a coloro  che  fonmntì  ; & Sertorìo  fuggendo godeua  i uanti^gi  di  coloro , iqnali 
perfegmtano  dtrm  : per cioch’ egli  non  daua  commodità  a’  nimici  di  potere  ufàr 
fiora  per  pigliare  acqua,  nc  da  man^e , ni  gli  lafciua  muouer  gli  dloggìamen- 
ti;& poi  quando  erano  alloggiatigli  trauagliaua  : & f eglino  andauano  a campo 
a qudthe  città,egli  fopragtungendo  loro,  ^ediaua  quei  che  haucano  pofio  tajfe- 
dio  : tdebe  coloro  d>  erano  con  MetgUo  uintì  dd  tedio,  non  fàpendo  doue  uolger- 
fi^è  iouc  firmar fi^idauano;  che  Metello  comhatteffea  fingoLv  battaglia  con  H 
Metello  bia(i  Ser torio àbntale  C h^ua  sfìdato,Capìtan  con  Capitano,  & È^mano  con  '^ma- 
matoda  fol-  noS.t perebt Metello rifmtauala battaglialo fprexpe^xno come  tùghacco  .Ma 
I^Ca  ita  no  meritamente  poco  conto  teneuadi  color o^ebe  dice  nano  queflo. Ter- 

ree morir  da  do^he  il  Capitano^ome  TlKofraSio  dice,  dee  morire  da  Capitano, & non  da fim- 
Capitano , e tacin  priuato . Ora  hauendo  confiderato  Metello,  che  i Logobrhià  qudi  dottano 
non  da  folda  grattde  aiuto  a Sertorio/acilmente  fi  poteuano  efiugnare  co  la  fetc-^cioche  e(Ji 
Metello  affé-  ^***^*^  **  fi^  i ^ ^ cb'afi€d'uua,gii  poteua  tot  tacque 

dia  t logobri  cb' erano  th  fuora  e intorno  alle  mura;q/faltò  la  città,  con  iiptró:^  di  dcuerla  ha- 
ri . uere  in  du:  giornijunendoie  tolta  tactpta.ComntJndò  dunque  a ijòldati^be  por» 

taffero 
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A tajfero  da  manpar  fccofolamente per  àwiHe giorni.  Ma  Sertorio hanendo pre-  - 
Jlamite  intefa  la  cofa,&  volendo  darle  Jbccor/ò,fece  riempire  due  mila  otri  tfac 
f^ua , ipendendo  molti  denari  per  liafiuno  oire.Et  ependoui  molti  Spagnuoìi , 
molti  Maurujif  ancbora^he pigtiaumo  ijnefla  imprefa^fielfe alcuni  huomini ga-  Prorcdimea 
glÌA'di&  veloci , & comandò  loro  ; che  tpuaido  effi  mctteuano  dentro  l acqua , 
menajferofuoraUperfone  di  futili  alla  guerra,  acciochc  il  bere  baflaffe  piu  lungo  j,  l 
tempo  aererò  che  difindiuano  la  città.  Laqual  cojh  hauendo  mtefo  Metello , 
g)àer ammelma  lavettouaglia,  mandò  ^AquUiocon  fei  mila  faldati  a 
proueder  vettouaglia.  Intendendo  ciò  Sertorio  fece  vnaimbojcata,ep-  gh  mandò  imbofeaudi 
addofjo  aUe^allefuor  dì vna  certa  votile  tre  mila  faldati,  & egli  faccndofegh  m-  Sci  tori  i. 
cantra  alia  fronte, fece  voltare  .Aquilio,zP‘  lo  mife  ht  rotta . I faldati , eh' erano 

con^qHilio,partefifronoarefi,partet(^lìatiapc^i.Et.Aqiàliohauendo  per.  „■. 
dntou  cauallo;iìr  tarmi,fi  fuggì  fola  .Et  ciò  fatto, Metello  fubito  fu  sfir^ato  le- 
B HOT taffedio,  Smalto  vìtuperofameiite fchernito da foldatiS pagali, par tirft.  ' 

Oraejfendo  Sartorio  per  cofi fitte  opere  gradonente  amato  (Lt  Barbari^par 
te  Mchor a per  eh' egli  con  t armadure /irdhuorge  ,&"infegne 'K^maneleuando  la 

ferità  loro,d  vna  banda  di  ladri  affaffm^'eran  prima,  tfhauea  fatto  vno  ef- 

ferato grande;oltr a di  queflo  vfando  lor  corte  fa  doro  et  d‘ argento, ornana  le  ce 
late,&’ gltfiudi  ddfoldati,g!t"  inf  gitana  loro  a portare  foprauefie  riccamatc  & 
attillatele  a queflo  modo  donandoli  s'arquifiò  il  fauore  delle  perfine . Ma  fopra 
tuffi  facqtàfiò gran  berùuolengaper  quel  ch'egli  ordinò  chrca  'd fare  ammae fra  Sartorio  face 
re  i fanciulli  , TeniochehauendoegliraunatinobWffmigiouincttidi  tuttiipo-  ^mmac- 

f ^ della  Spagna  in  Ofcajaqude  è città  grande/liede  loro  mae^ì  di  lettere  Gre  cidifdcIJe  p ^ 
che,&  Latme.  Et  in  queflo  modo  gli  hauea  egli  in  effetto  per  iflatichi,  ma  mapù,  che  Io  icr, 

C ^enga gii  faceux  ammaeflr are  ,quafl che  quando  e‘  fufierohuombti , egli  fuffe  uitiJino. 
flato  per  rìceuerli  a parte  del  gommo  & dcltImperìo.Ma  ì padri  loro  dì  cìògra 
demente  s allegrauano,  veggendo  i figlinoli  preteflati , i quji  honefliffimamente 

«nda>aiioalUfiufa,&Sertorìochepjgauailftlarìoperloro,&ffeffoglieffa- 
mnMi,&  dona  premio  a piu  dotti,  & donaualoro  mille  gcntUcgge.Ora  quanta 
bem^nga  portafferoglihuomìni  diquelpaefia  Sertorìo ,fipuò  conofeere  da  fjfli 
quefo  anchora^h'eflendo  ufotga  degli  Sp(^nuoii,che  coloro  cbes'erano  obligati  - 

al  capitanofinorìfero  ìnficme  con  lui,  laqual  cofa  effi  chiamano  deuotione , e^pcr  gnuoi 
qiiefa  cagione  gh  altri  capitani  fileuano  haucre  pochiffimì  amici , molte  migltak 

jj  ihuoinìm^he  fi  gh  erano  obhgathfegmtauanoSertorìo.Et  però  fi  dice ,flK  vìnci 

. do  i nimicì  appreffi  a una  certà  cittàjgli  Spagnuoìi  non  curarono  fi  fteffi  perfd 
HOT  Sertorio/ié prima penfarono  allapropriaflilute,cbe portando  Sertorio fidie 
fballefhebbero  poHo  in  luogo  ficuro  : & poicite  fitjaluo  U Capitano , cìafeun  di 
toro  fi  diede  afuggtre.Et  non  filo  agli  Spagnoh/na  a gt  Italiani  ancor  aera  caro 
Sertorìo  . Effendo  dunque  ito  in  H 'ìfpagna  Terpenna  huomo  della  medeftma  fot- 
tìone  co  molti  denari, con  gran  gente rdefideràdo  egli  feparatamente  & da  fe 
flefiofar  guerra  cantra  Mctelloà  loldati  maluolentìerì  lo  c6portauano,&  ragto 
BouqfimoUofra  Uro  di  Ser torto Ji  che  t^figgeua  affai  Terpenna,  huomo  fuperbò 

. per  • 
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pernobìltà  dì fangtiej&  per ricchex;geMa poiché  ueme  ; che Tompeopaff(m\  § 
moti  Tir  enei  ji  faldati  dì  Ver  penna  dato  dì  mano  aWinfcgne^on  gradiffime  grida 
Solditi  di  cominciarono  a domadare^ ejfer  menati  a SertorioyÒ'Je  Vcrpenna  no  mglì  cÒ^ 
Mandano  d’  l baurebbono  abbadonatOy&  farebbono  iti  a trottare 

cfl'er  menati  pcrjona  che potejfe  falnare  & fc  medcfimoj&  loro.Tcrpena  duque  moffo  da 
4 Settorio,  quefìa  neceffttà^ccopagnò  co  S er torio  le  fuc  getiJequJi  erano  bene  cinquantatre 

cohortì.Ma  Sertorio  cocorredo  tutte  quejlegéci  a liti  di  la  dal  fiume  tbero^tera-  . 
m^teahÒdaua  di  moltitudine  ftercioche  d'ogni  parte  fi  traheuano  huomini  abù; 
ma  riodimeno  la  barbar efea  cofitfitonej^la  beflialità  de'fitoi  lo  trauagliaua  a/fatj- 
M d 'fato  ttoleuano  ajfaltare  i nimici,&'  no poteuano  afpettare.Trima  adunque  Serto 

da°  Sertorio  hebbe  tteduto, 

per  raffrenar  ch'cffi  nodimeno  temerariamente  trajcendcuanoydeliberò  di  darli  nelle  mani  de‘ni  F 
U ^ iniolenza  micini  modo  ch'ejjì  no  fofiero  rotti  affatto/na  rileuajfero  di  molte  huffetjperado 
Caof  (Sdati.  ^t^tfiogafiigOjCh'ejJi per  tauumire  douejfero  portarfi piu  amoreuohnentecoH  ' • ; 

eJfolui.Fatto  dunque  Ub'ifognoyapunto,  com'egli  baucapenfatOifoccorfe  loro  a tem 
po,&  fuggendo  gli  raccolfct  & gli  rìtortiò  negli  alloggiamoti y&  pochi  giorni  poi 
per  rilettare  e esalare  gli  animi  loroychiamato  tutto  l' ejfer  cito  a par  lamento  yfice 
menar  qttità  due  caitallif  un  magro  & confumato  dalla  ucccbie^gajt altro  frefeo 
eir  gagliardo , che  hauea  vna  grande  a maratùglia  folta  coda.^pprcjfo  a quel  co- 
Caualli  fatti  ttal  magro  prefeuno  huomo  grado  egagliardoycapprefio  algiouane  et  frefeo,  vno 
menare  inazi  Intorno  picciolo  & debole.Verche  ejj'endogli  dato  il  fegnOyquelgrande,comegli  e- 
drcflercito  jijfQ  commandato  prefo  a due  mani  la  coda  del  c<ùtM  magro  ,fiforgò  di  ttolcr 

da  Scrtono.  yé  f o/e  a un  c'JpOyC  d'altr  aparte  il  piccolo  a poco  a poco  cauaua  lacth^ 

da  del  cauatio  giouane . Ma  finalmente  poi  quello  gagliardo  indarno  tirò  tutta  la 
coda  a un  trattola  fi:  mede  fimo  dado  vano  trauagHoyC  a coloro  che  gli  erano  intor 
nOyYifofu  fianco  yiér  qttelP  altro  debole  cattando  a popo  a poco  le  fetale  a vna  a una 
L’ingegno  ^atio  di  tempo  hebbe  tratta  tutta  la  coda  al  cattallo  gagliardo  ; allhora 

che  le  forze  Icnandoft  fu  diJfejVedete  foldatiycbe  gt ingegno  può  piu,che  lefor%e,Ver 

* cioche  molte  cofe,che  non  fi  po/fono  fare  a un  tratto, fi fanno  a poco  a poco . Ter- 
che  f ejfer  follecìto  & diligente  è quel  che  vince  ogni  cofa , nè  u'è  alcuna  poterne 
" , V , fi  grande  ycheU  tempo  non  la  fupcri , il  quale  è fedele  aiuto  di  coloro , che  eleggono 

il  toccafione;&  nìmiciffimo  di  coloro  che  s'affrettano  fuor  di  tempo. QueHo  dijcqr 

fo fjccua  Sertorio fopraU  tempo ^per  confolatione  et  difciplina  dc'Barbari.Orafra  ^ 
t olir  e fue  opere  honorate  dì  guerra  dì  gran  marauiglìa  fu  riputata  quella , ch'e-' 
gìifcceverfoi  Lharacìtant.  Qitefìì fon  popoli  che  habìtano  fopra  il  fiume  T a 
CharteitanL  non  hanno  nc  città  né,vdlaggi  jma  un  monte  digiufiagrandei^,^  mol- 
Trago  fiume  tc  xpeloncbeyCir  grotte  uolte  uerfo  T r amontana , Quiui  tutto  il  terreno  che  gli  è 
intorno  yt  creta,&  terrajaquale  facilmente  fi  corrompe  per  il  caldo  è polue- 

rofa , che  non  fi  può  foHenere , coloro  che  vi  uaimo  fopra , ogni  poco  che  fi  tocchi 
fi  ^ande  come  cenere,! n qucfie.jpelonche,Qgni  uolta  che  rmiua  paura  di  guerra, 
jùlcuano  i Barbari  fuggir  e, & quiuì  portando  le  cofe  loro  Jìcur amente  sìarfi,quafi 
chejvrT^  alcuna  non  potcjj'e  nuocei'  loro . ^duuenne  dun:iue,che  Sertorio  efiendo 
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A oi  tempo  partito  da  Metello , era  oQog^o  poco  lontano  da  quel  montefd- 
quale  ejfendo  ^rexx^o  (Lf  Barbari  come  tónto , oper  colera,o  per  non  parere  di 
fuggvre^aualcando  ìnnan'xj  t albajriconobbe  il  fito  e la  qualità  di  quel  paefe^lquo- 
le  non  hauendo  alcuna  entrata , ejfendo  in  ciò  nano  ogni  sfbrxo  , tóde  che'l  uento 
di  uerfo  terra  matdaua  addojfo  loro  gran  quantità  di  poìuere.  Tercioche  le  leciti 
chCiCome  io  hòdettOyfon  uolte  a tramontana  ,e*l  uento  che  mene  da  Settentrione t 
che  da  alcuni  fi  chiama  Ceciaifoj}ia  gagliardamente  contra  di  loro , *Allbora  adun 
que  benché  fuffe  di  Siate ycjifdogi^liardo  et  nodrìto  co  la  liquefiti tìone  dello  ftrut 
to  ghiaccio  ^oUiffimamente  fio ffiaua  rinfrefcando  loro  ibeSìiami  il  giorno.  Ha- 
. uendo  dunque  Sertorio  confiderata  quefla  cofOyZlr  parte  effendone  informato  da 
gli  huomìni  delpaefejcommandò  dfolàati,che  cauafjero  quella  terra  poluerofa  et 
cenerofa  ,etla  ramperò  infieme  dirimpetto  a quel  monte ;per che  i Barbari  cre- 
dendo da  principio  che  ciò  fuffe  un  forte  per  cornbattcrìiyfe  ne  fecero  beffe.  Serto- 
rio hauendo  tenuto  i foldati  a lauorarepno  a notte ^gli  ritornò  agli  alloggiamenti. 
-L'altro  giorno  nel  far  dell'alba  cominciò  a foffiareun  uento  frefcoyc  a portare  una 
poluerefottiliffimaipoileuadofi  un  uento  gagliardo  da  Tramotanainfieme  col  So 
leji  foldati  cominciarono  a batterei  argine ,& parte  di  loro  entrando  dentro  co'ca 
ualìi  a caualcanóy  accioche  lapoluerefi  Icuaffe  piu  alto;tanto  che'l  uento  piglian- 
do tutta  lapoluerc  che  fi  leuaua;laportaua  nelthabitationide'Barbarislequali  efi 
fendo  aperte  folamente  da  quella parte/loue  il  uento  foffiaua,fubìto  gli  empiè  lago 
la,&  gli  rinchiufe  lo  Iphrito.Verche fopportado  eglino  quefio  trauagl  oya  pena  due 
giomijl  terx$  dì  f arrefero  a Ser torio )lquale  dì  ciò  s'acquiflò  non  tato  di  commo 
. étàyquanto  di  gloria/he  con  fingegno  fuo  egli  haueffe  ottenuto  quello yche  non  fi 
Q poteuauincere  con  tarmiOra  mentre  che  Sertorio  fece  guerra  contra  Metelio, 
era  Sihnato  eh' egli  fuffe fuperiorcyper eh' offendo  Metello  uecchÌ0y&  di  natura  tur 
do^on  poteua  reggere  contra  uno  huomo  animo foy/e  accompagnato  da  una  banda 
piu  toSlo  di  ladroniyche  di  foldati  Ma  poich'egli  guerreg^aua  contra  Tompeojtl- 
quale  haueagiàpafiato  i monti  Threnei,  & accampati appreffo  di  luiycombat- 
tendo  & ributtando  i pericoli  ^mofiraua  tutta  1 elperientia  dell  arte  della  gucrray 
& era  fuperiore  ancora  cotra,  TopeOyU^ne  allhora  Sertorio  in  gradiffima  riputa- 
tìone.'talche  etiandìo  in  %Qnfia  era  openioneyche  Sertorio  auongaffè  tutti  i Capi- 
tani di  quella  età  in  far  guerra.Tcrcioche  grande  era  allhora  la  fama  diTompeOy 
ilquale  s'hauea  acqtóftato  grandiffimo  nome  p le  cofe  fatte  da  lui  fotto  Siila , per 
ìequali  anco  da  efio  Siila  era  Siato  chiamato  perfopranomeM^o,&  eficn- 
doanco  molto  giouaneyhauea  trionfato.Onde  toflo  ch'egli  fu  giunto  ’m  HiSpagnay 
molte  cittàyche  prima  erano  dalla  parte  di  Sertorioyriuolte  a Tompcofjouettano 
cominciato  a uoler  ribellar  fi , fe  la  mlperata  calamità  dì  Laurone  non  le  haueffe 
fpauentate.Tercioch'efildom  Sertorio  alt affedioyjT andò  TÓpeo  co  tutte  le  genti y 
pnfoccorrere  coloro  cìf  erano  afìediati.Qmui  uolendo  Sertorio  pigliare  unpog- 
gio  dìmportang^a  cotra  la  città , & sfbrgàdofi  Vompeo  (t impedirlo ySer torio  lo 
"preueme^t  menò  i foldati  in  epiclUtogo , perche  Vompeo  giudìcando^he  gli  fuf 
fe  data  occhione  di  far  bene  i fatti  fuoiyCtdi pt  ter  dare  laftretta  al  nimicoyilqua- 
LeyìtediVlutarco,  * ddd  le  era 
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furato  mmeTofralaattàde'confcderattelfuo  cmpo/ie prete  atte^erza,^ 

p^'peo  chu Ji  J- r.i r„:  j.h  fi.  , i « /r  l ' • , n . 

maro  daSer- 


mandò  a dire  a gii  imomìni  della  città, che  fìeffeì'o  di  buono  animo , & che  /landò 


torio  diCccpo  mura,gnarda(iero  come  Sertorio  non  ajfediauaana  ara  aJfediato.Doue  Sarto 
lo  di  Siila,  'lo  rdendo  questo  fé  ne  rife,^  dijje;tb'egl}  haurcbhe  ben  moSìro  al  difiepolo  di 
Siila  ( percioche  egli  chiamaua  coft  Vompco  per  ifchcrgp  ) com'era  neceffario  a 
vn  Capitanoa:he  p'iu  toflo  fi  ^uardafie  dietro  alle  tpalle,  che  ìwiangì.Dette  qne(le 
A un  capita-  parole, mosìrò  ch’egli  hauea  la/ciati  fei  mila  foldati  ne’ primi  alloggiamentì,onde 
no  è neccUa-  fxrtendofi  era  venuto  a pigliare  il  poggio,accioche  dejfcro  alle  /palle  di  Tompco, 
guarii  p'iu'co  venuto  ad  a/fdtarlo.Tcrche  Tompeo  hauendo  ciò  finalmente /na  tardi 

Ilo  d iccro  ueduto  per  paura  cteffer  tolto  in  mcgp/i6  hebbe  ardimento  di  affalire  l’e/fercito. 

le  Tpalle , che  Ma  anchcra  ch'egli  fi  uergogna/fe  d'abbàdonareìcompt^i  po/liin  pericolo  fit  co 
innanzi,  firetto  c/fcT  prefcntc  a ueder  la  ruina  loro.Tercioche gli  huomini  delia  città , ha-  P 
I Sertorio  f perduta  L cittàyS  arrefero  a Sertorio , ilipmU  perdonò  loro,&  tutti  gli  la- 
' ab^u”ciar  ‘•bbrucciò  la  città/iongià per  colera/ièper  crudcltà(pcrche efiò  mi 

Lauronc.  co'che  tutti  gli  altri  Capitani  compiaceua  alla  coleTaJma  per  dolore  & vergogna 
di  color o;cbe  ammìrauano  Tompeo;accioche  fi  diuulga/fe fra  i Barbarircìr è/fendo 
Scrtorio  heb  ui  prefente,&  quafi  rifcaldandofi  td fuoco  ima  città  fua  amicalo  haueua potuto 
he  di  molte  dare  aiuto  a gli  amici  fuoi; Ma  però  Sertorio  hebbe  alcune  rotte,p  éfirtto  de'/mì 
vitcoiie.  luogotentti,la  doue  egli  fu  fempre  ÌMuitto,dr  faluòanchora  coloro  ch’erano  appref 
fo  di  luiMa  le  rinouationi,e  i rimedi  nelle  feiagure  molto  piu  chiarafaceuano  la  uìr 
Battaglia  da  amene  in  aucUa  battaglia/he  fu  fatta  iSucrone  contro  Topco^ 

Sertorio  fat-  e in  quella  anebora , che  fi  fece  a Duria  cantra  Metello  & Topeo.Dìcefi;cbe  in 
ta  a Sucrone  qucUa  giornata, che  fi  fece  a^Sucronc,Topeo  s'affrettò  di  uen'ire  alle  mani , accio-  G 
contra  ^ota  ^icf(;liQnonfuffe  partecipe  della  vittoria.  Et  Sertorio  ancor  a egli  apparec-  . 

chiato  di  combattere  contra  Tompeo, prima  che  Metello  /accompagnafic  con  ef 
fulm,facendofi  già  fera^meffo  C ifiercito  in  battagUafmcomìnciò  a còbattere janx. 
ginandofi  cbe’l  buio  della  notte  douefìe  impedire  gli fircmieri,c  » nim'ui  fiquali  non 
baueuano  la  pr attica  de"  luoghi,da poter  fuggire,&per/egmtarli.Et  per  ouentura 
auuenne,che contra qucUapartedeue era  Scrtorio/iombatté nonVompco  , ma 
Mlfranio.Tercioche  Tompeo  gouernaua  il  corno  dc/ho,e  Mfranio  il  fìvi/hro.  Ha- 
stendo  dunque intefo  Sertorioicomeilfuo corno  fini(ìro,contra  ilquale  Tompeo  to 
batteui/ion  potcua  fofienere  C impeto  di  Tompcod^to  in  gouerno  U corno  deflro 
che  egli  guidau.t,preilamente  u’accorfe;&  hauendo  ridotti  i /uoìfoltLiti  in  ardi. 
Senorio  mrt  nanxa,affaltò,&  m'ifi'mfugaiTompcianiàquaìì  erano  'pifiipcrbitì  perla  vitto-  ^ 
te  in  fuga  i ^ mancò  poco,che  Tompeo  no  ui  fiiffe  amaggatofilquale  e/Jèn- 

Tom^o  ger  do  gettato  da  caualio  & ferito , non  fi  fiduò  per  altra  cagione , fé  non  perche 
tato  (fa  caual  gli  africani , 'iquaii  accompagnauono  S ir  torio  , hauendo  prefo  il  caualio  di  Tom 
Io  c ferito,  pgo , iLptale  hauea  belli/fimi  & ricchìffmi  oruxmenti  d'oro , mentre  ch'cffi  con- 
trasìauano  fra  loro  della  preda , Tompeo  fuggì  loro  delle  mani  . Ma-Afran'to 
cìtore  del'l’al  daltaltro  corno , come  Sertorio  fu  partito , v'oife  gli  atiucrfarì  , & 

tro  corno,  pcrfeguitondoU  fino  a gli  alloggiamenti  jfacibeggMUa  gli  alloggiamenti , ef- 
findo  già  venuto  buio , pcrciocb' egli  tionfapeualafugadi  Tompeo  ,népoteua 
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A ritenere  ifolàaà dalla rajma.In  quello  mcT^  Sertorio  tornato  eS hauere  hauuto 
ùttoria  della fua  parte,&  ff>ìgncndo  contra  ^franto,  ama'^^T^ò,  & tnife  in  rotta 
i faldati  fuoi^f'erano  qua  & là  di?pcrfi.Sentendo  poi, che  Metello  uniu.i  co  uno 
altro  eferchojlaccò  U batte^liaj&  bauendo  richiamati  i faci faldati;  aiffe;  ter- 
tamentefenon  ueniiu  quella  uccchiajo  borei  date  di  molte  bufie  a que/io fanciul- 
lo ;&  rimandatolo  a %r»nsa  In  queflo  temponon  comparendo  in  luogo  alcuno 
quella cerua,4cllai^e mi ragionatnmo  ,n‘baucua Sertorio  graadiffmo dolore, 

Tercioche  quelli  fntioncgiciuua  molto  a tenere  ibarbari  in  fede,iquali  pure  aU  Ilo!** 
tiìora  haucuano  bifora  di  qtudehe  conforto.Ma  poco  dipoi  e fendo  ella  fiata  tro- 
uata  di  notte  da  alcuni,&  conofeiuta  al  colore.fuprcfa,  Intefx  quella  cofa  Serto  ^ 

rio  promeffe  loro  gran  quantità  di  denari, percÌK  non  dicejfero  nulla  a veruno,  e 
B nafeofe  la  cerua  m un  luogo  fegreto;& pochi  giorni  dipoi  eficndo  ito  al  tribunale  ^ 

tutto  allegro, quaft  clfegli  hauejfe  uoluto  dire  a Capitani  Spagnuoli  quali  h buo- 
na nuotu,ch’eglihauca  ueduta  m fogno;come  fu  filito  in  bigoncia Ja  cerua  lafcia. 
ta  da  coloro  che  l‘baueuano  mguardia,com' era  fiato  lor  commandato  che  faceL 
Jero, tutta  allegra  corfe  donerà  Sertorio,percìochcl'hauca  già  ueduta,&glì  mi 
ft  il  capo  fra  legimcchia,&  con  la  boccagli  toccò  la  manoft  come  qucUa,chefo- 
leua  prima  ancora  farcii  mede  fimo  . Terche  facendole  ue'gg^i  Sertorio , & 
parte  piangendo  , i faldati  prima  fi  marauigliarono,&  poi  con fefia  & con  al 
legreTJ^  lo  lodarono,come  huomo  diurno  & amico  de  gli  Dci,&  c(Ji  tuttama  fia  Settorio  a Si 
uano  allegri,^'  con  buona  fi>eran^a.Ora  hauendo  egli  nel  territorio  di  Shunto  • 

C ridotti  i umici  a elhrema  necefjìtà,fufinalnute  cofiretto  a uenire  con  loro  agior 
tMa/nentre  effi  andauano  a pigliar  uettouaglia . Fu  combattuto  ualorofanmtc 
dall  una  & Coltra  par  te , nelkqual  battaglta  morì  Memmio  il  piu  ualorofo  huo- 
modi  quanti  Capitani  di  guerra  erano  apprejfo  à Tompeo.Ser  torio  hebbe  ta  uit- 
toria,&  co  molta  uccifione  de‘nmùci  arriuò  fino  a Metello . Qwui  mentre  che 
Metello  piu  che  non  compor  tatto  tetà  fua  uìrilmcnte  fi  dif^k^^^  d’uno 

arme  m hufia.Hauetido  i 'Bimani  parte  ueduta, & parte  udita  quefta  cofaj&  ha 
ttendo  molto  per  male,&  riputadofi  a gran  uergogna  abbadonare  illor  Capitano, 
entrain  cc^afitfefcrc^Metello  & facendo  gródifiimo  sforgp^rihuttarom  ibcr 
ban.Efiendoft  dunque  riuolta  la  tùttoria^er torio  per  riparare  alla  fuga  de  fuoi 
p &per  prouederfi  fegretamenteuno  altro  ejfercito , fi  ritirò  in  umt  città  mon-  ' 

. tuofa;&  ferrate  le  porte , & benfirtificate  le  muraci  lafciò  afediare  ucramen 
te  conflitto  configtio'.accioche  i %omani  occupati  intorno  alla  città , & confi 
dandofi  di  poterla  pi^e^ontenefsero  conto  del  refio^gU  uietafiero  Sertorio  aftu 
lcg£ri,&  nojt  cur afferò  di  perfeguitare  altrimenti  i nimiciuinti  Tercioche  Ser 
tonomquefiomcgphaucua  mandati  ì fuoi  ufficiali  aUe  città  a far  nuoue  gen  rt* 
ti,6'hauea  lor  commefio^he  quando  eglino  haueffero  fatto  genti  a bafiiga  glie  ’ ' > 

ne  deffero  auifo.Etcome  ciòfufuto,fe„'ga  diffiadtà  alcuna  fuggendo  delia  àt- 
taafsediata,ftcongiunfecofu3Ì,  & di  nuouo  fpignendo  innangi  con  ungroCso  eC 

fircno,,crpermne,&perterratrMiiglÌMiadnhnic0;pertcrra,cw^^^^ 

tcjcon  aggaramentid^r  con  tentare  aU’improuifo  tutti  i luoghi , cr  fer  mn,  e atu. 

ddd  z d,:m 


--j-  z 

' .liti 


.v.wua 


• • 


£ jt 


V i T U 


daua  (xm  una  armata  rubando  di  tal  modo  le  rimere,ch€  mancando  lor  la  netto-  g 
uaglia^  Capitani  furono  coflretti  difcompag^fij  perche  Metello  pafsò  nella  Fri 
cia,&  Vompeo  difficilmente  fuemòaVacca,  Onde  Tompeo  ancora  fcrìjfe  al  Se- 
Lettere  da  nato^che  fe  non  fi  gli  mandauano  denarijjourebhe  menati  i Jòldati  fitor  della  prò 
S^Scnat  mentre  egli  difendeua  t ItaliaJjouea già  confumato  il fuo patrimo- 

nio,Etfu  openione  in  %Qma;che  Sertorio  fujfe  per  ritornare  in  Italia  prima  che 
Tompeo , di  tal  maniera  hauea  taflutia  di  Sertorio  abbattutigli  ecce'lentijjimt 
Capitani  di guerra.Et  ben  moflrò  Metello  chìar amente jquando  egli  Hìmaua  Ser 
Metello  prò-  torio.Tercioche  publicamente promife  premi  a un  cittadin  Temano jche  hauefle 
mette  gra  n omax,Xpto  Ser  torio  yCento  talenti  (T  argento, & ventimila  iugeri  di  terra;&  s*e- 
prenù  a chi  ra  sbandito /emiffione  &perdono:ingegnando  eChauerper  tradimento,  quel  che 
uccide  Serto  egli  non  poteuaacquiflar  per  guerra.  Effondo  egli  poi  flato  alcuna  volta  fuperio-  p 
Vanità  di  battaglia  contra  Sertorio,di  tal  modo  fig^riò,&  di  talmodo  fi  uantò;  che 

Metello.  fopportò  (teffer  chiamato  Imperatore,  & (teffer  riceuuto  dalle  città  con  feUe, 

& con  facrificij:&  dicefi  ancora;ch*egli  perciò  fi  mife  ghirlande  incapo,  & fece 
coniùti  in  habito  trionfale. Focena  oltra  di  ciò  portare  e intorno  làttoric,  lequcùà 
con  inflrumenti  che  correuano  con  moto  arttficìofo  ,portauano  corone  & trofei 
(toro , & compagnie  di  fanciulli  & di  donne  gli  andauano  incontra  cantando  le 
lode  di  lui,Ter  lequai  cofed^eteUo  neramente  daua  altrui  cagione  dì  ridere  ,poi 
Magnanimi-  ch’effofigloriauainquelmodo  (thauer  fatto  fuggire  colm,c^egU  chiamaua^- 
ta  di  Sercono  di  Silla,&  requie  della  fuga  di  Carbone  Ma  queflo  fu  bémagndnmità  dì 

Sertorio;  cìfcgli  chiamano  Senato  i Senatori  cacciati  di  %oma,ch' erano  appref 
fo  di  lui,&  di  loro  eleggeua  i Capitani  e i queflori,&  ogni  cofa  gouemauafecódo  G 
le  leggi  della  fita patria:&  queflo  altro  ancor a,che  feruendofi  egli  delt armi,  dei 
denari, & delle  città  degli  Spagnuoli^on  folamente  in  effetto, ma  nè  anco  a pa- 
Sertorioama  concedeua  loro  auttorìtà  alcuna/na  tuttii pretori  & mdgiflrati  creano 
tordella  pa^  de*%pmani,quafi  ch'egli  non  accrefiefie gli  Spagnuoli  contra  il  popol  'Komano, 
iria.  ma  folamente  uoleffe  difendere  la  libertà  del  popol  'Fonano.  Tercioche  Sertorio 

era  amator  della  patria, & defìderaua  grandemente  di  ritornar m con  amoreuo- 
legp^Et  perciò  fi  moHraua  forte  nelle  auuerfità/iè  mai  fi  fece  conofcere  inimi- 
ci per  perjòna  humìle/ie(t animo  abietto,&  nelle  uìttor  'ie  mondana  a Metello  et 
Tompeoyofferendofi  deffere  apparecchiato(po(iegià  tarmi)a  uolere  prìuatamen 
te  ritornare  nella  città, fe  ciò  gli  era  conceffo.Tercìoch'egli  amana  piu  toflo  ctef  H 
fereànFj>maignobilìffimo cittadino, chefiiorufeito  effer  chiamato  imperatore 
V*  - ■ ditutte  taltrecittà,Dicefiancora;ch'eglidefiderògràdemente  il  fuo  ritorno, per 

. amor  della  madre, fotto  laquale  efiendo  egli  flato  allenato  fm%a  padre  fe  por  taua 
grad’ffimo  amore.Doue  hanendo  egli  poi  intefa  la  morte  di  lei^flendo  chiamato 
Quato  dolor  dagli  amici  in  Hìtpagna  aW Imperio, poco  macò  ch'egli  no  moriffe  dì  dolore.  Ter 
torìo^*^  cr^la  fette  giorni  cotìnuì  flette ,che  non  diede  il  contrafegno  dfoldatì/tèfu  uedn 

morte  *^delJa  fo  da  alcuno  amico  fuo . Et  finalmente  a fatica  coloro  che  gtddauano  lefchìere; 
madre.  lopoterono  perfuadere , ch'egli  ufeifie,  & fi  moflrajfe  a'Joldatì  ; & ch'e- 
sf  ifiuolefie  valere  delle  cofe,kquaii  fuccedenàno  molto  felicemente  * Ter  lem 
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quMCofefugOidicatodamoltihuomodinatffra  piaceuole , & atto  aHaifuìete^ 
è*  cantra  la  uolontà  fua  coflretto  a trauaglìarfi  nelle  guerre  & ne  gtìmperij,& 
non  potendo  egli  tùuere  ficuramentc,  ma  effendo  a ciò  sformato  da  gli  atmerfari , . . 

hauea  prefo  ncccjjarìamente  a difènderfi  con  tarmi . Mosìrano  ancora  la  gran- 
de-^ deW  animo  di  lui  le  co fe  ch'egli  fece  con  Mithridate . Ter  cicche  efìendo  Scrtorio  coii 
Mit  bridate  flato  tanto  da  Sillaypoichc  in  un  certo  modo  fi  fu  leuato  in  piedi,  qua- 
fi  per  uoler  fare  la feconda  lotta, & hauendo  affaltata  t^fia  ; & effondo  fi  già  pie  * 
no  ogni  cofa  della  ^an  fama  dì  Sertoriojaquale  arriuauaper  tutto , & portate 
le  nuoue  dì  lui  da' marinari  dalla  Spagna  nel  Tonto,uenne  uoglia  a Mithridate  di 
mandare  ^mbafeiadori  a Ser torio, maffmamentc  effondo  egli  incitato  da  ^li  adu 
latori Jquali paragonando  Sertorio  ad  Annibale, & Mithridate aVirro,  diceua- 
no  ; chel popol  %omano  non poteuarefifiere  contrafifublimi ingegni  & tante 
potentie  , che  tajpdtauano  da  due  lati,  accompagnandofi  con  un  grandiffimo  'Kg,* 

" un  Capitano  peritiffimo  deli  or  te  della  guerra . Mojidò  dunque  Mithridate  in  Hi  t terc  d ' 
Spagna  lettere  a Scrtorìo,e  ^mbafei^ori  che  gli  faccuar^o  intendere;  come  ejfo  M^thridnc* 
gli  haurebbe  dati  denari  & nani  dafarguerra*quando  ejfo  gli  hauefie  uoluto  con  andare  4 
fegnare  tutta  tufiaMqifde  egli  nell  accordo  fatto  con  Siila  haueua  ceduto  a'  Ko  St«ono . 
mani . Kjannato  dunque  il  concìlio  Jlquale  Sertorio  chìamaua  il  Senato,eglipropo 
fi  loro  quefia  cofajoue  effendo  tutti  dì  parere , che  l'offerte  del  'Kg,  fi  douejfero 
rjceuere  con  animo  lieto,&  concedegli  un  titolo  uano  di  quelle  cofe,che  non  crono 
in  lor  potere ,per  quelle /iellequali  ejfl  haueuano  grandifflmo  bifogno;  Sertorio  non 
uoìlc  CIO  comportar  e, dicendo  : come  egli  non  haueua  punto  per  male,  che  Mithri 
date  racquifiaffela  Bìthmia,&  la  Cappadocia,  lequali  erano  già  Hate  fitto  iKe , 

& non  apparteneuMO  punto  all'Imperio  delpopolKgmano"  Che  f egli  hauefie 
occupata  una  prouìncia  del  popol  Kgmano  giufiamentc  acquìfiata , ^ mentre 
che  egli  la  pojfedeuan' era  fiatto  cacciato  da  Fimbria,  & poi  lajcìata  neWaccorr 
do^ìfegfi  fece  con  Silla/fueHa  ( dijl  egli)  non  fin  per Jbpportare  ch'egli  piu  Ift- 
furpi,Vcrcjoche  lo  Imperio  Komano  fi  doucua  accrcfcere  con  le  fue  uìttoric,  & 
non  per  luifeemarfi  nulla  alla  Kgpublica  Kotnana.Terchc  un'  huomo  gcncrofifia  ^ 

a defiderare  dì  wncere  co  honore,gna  con  dìshonefla  non  fi  dee  pur  cercare  di  fd-  j:  an*i 
uar  la  nita.^  quefie pinole  flupi  Mithridate ,faltbe fi  diceo:om'egli  hebbe  a dire;  Sertor^r  ' 
or  che  f^ebbe  òertorio,s  cgli  fedeffc  a 'Kg,ma  in  pala'g^o,potche  efiedo  Iwra  eoe 
ciato  fui  mare  %Atlantico,uutìl  metter  termini  al  noftro  regno, & minaccia  di  far 
J3)  guerra  a coloro,ch'entr arano  netl'^fia  ^ Fecefi  nondimeno  accordo  fra  loro,  che 

Mithridate hoMjJè  la  Cappadocia  & la  Bìthìnìa^he  Sertorio  glìmandajfc  Capi-  Accordo  fra 
^10  cir  foldati,&  egli  deffe  a Sertorio  quara/ita  naui,&  tre  mila  talcnti.htco-  Michridatc  c 
fi  Set  torio  mandò  in  ,Afia  M.Mario  pretore.  Senatore, c ancor  lui  fornfiito , col 
Mithridate  prefi  alcune  città  dell' ^fia^dado  egli  iniwìT^  co 
r r dietro, e m atto  d'honorarlo,come 

fi  gli  fujje  flato  fcruidore  artatamente  l'accijm  pagnaua.  Q,ueflo  pretore  liberò  al-  ' 
c/me  cura,c  a certe  altre  r imife  i tributi  per  conto  di  Sertorio.  Laqu.d  cv fi  folle  ' 

UQ  L .^Ju  flato  lungo  tempo  trauagliata  dalla  fuperbìa  cuimtia  d<f  gMtierì^ 
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folT*”*^****r*  T^ii^fi  buomhi  dì ^a»dì(Jìmà  gv 

ro  inuiiircó  •'•«*0  Hijpagna  con  Smorio^ono  che  fi  vide  vnagrande  fi>era%a 

tri  Scrtorui . & ipjrhr  lapawra,prcJerohi$àdiacontradilui  ,evncattmo  deftderto  entrò  né 
gli  animi  loro.^uttoredicìòfu  Terpenna^tjuàle  j>er  nobiltà  di  famìglia,  &per 

- vanità  d'ìngcgrio  afi>irauaaìl'Imperio,& cÙMdgoccrtìragionamentì, poco fojù 

- fra  gli  'amici  fuoi/ticendoi  tftMl  malign  o demonio  ci  và  di  continuò  tirando  di  ma 
le  in  peggio  i Jifpi  ci  fiamo  recati  a vergogna  fiore  a cafaje  vbìdìre  a S iliaJloHa- 
le  fiignoreggiatia  quafi  tutto’ l mondo, & tutto' l mare;  & poi  venuti  qui  voìon- 
tariainente  feruiamoj&  come  fuoijargcnti  facciamo  la  guardia  cdl'efitglio  dì  Ser 
torio,  fi  hernittda  ognuno  per  il  vano  nome  del  Senato  atei  quale  fitatno  foggetti  a 
t commandamenti,aUe  villanie^:  alle  fatiche  di  Ser  torio /lon  altrimenti  che  fe  noi 
fuffiniooSpogtuolio»  Lufitani,  Ver  quefie,c  firmili  dtreparolegonfiandofi,&  P 
foUeuadofi  alcuni,por tonano  odio  a Sertorìo^on  però  alla  fcoperta,perciocb'eK  ^ 

^ tcmcHonolapotcngadiluiimafiegretamenteglÌ0idauanoguafiandoifiuoìdife^ 

gni  : & con  la  afprei^a  delle  ptmitìonì  cJr  de'  trénti  foUecitauano  ì fuddirl  a ri- 
bellarfi/}Hafi  che  Sertorio  commandaffe  quei  carichi . Ter  lequai  cofe,alcune  cit- 
tà fi  r'éellarono  a Sertorìo,&  eficndofi  leuati  alcuni  romori,coloro  ch'eranoma 
dati  ad  accordarli  & reprimerlioiccreficcndo  i fomenti  delle  difcordieàntrìcaronó 
ipaefi  in  molte  guerre  & feditionì , & fecero  in  modo  ; che  Sertorio  era  ogni  di 
' meno  vbidito.Ter  liquali  dijhrdini  mojjo  Scr torio, pofla  daparte  la fua  clemen%a  - 

e humanità  di  prbna^commife  quella  ingiusìacrudeltà  contro  quei  fanciulli  de  gli 
SpagnuolitìqUiili  erano  in  Ofea  ,fi  eh' deunì  di  lor  ne  ama^^ò,  & alcuni  né  ven- 
Sertorio  fece  jgffg  _ qj-^  Tcr penna  effendofi accordato  con  molti  ,pnfcpcr  compagno  a que-  G 
v^er?^^n  ‘^ff^tto  vn  certo  MaUiojic  i Capitani  di  Sertorio . Cothti  per  auuentura  feo^  . 
ciulli  ch’era  P^fi  tutte  queìlc  cofe  a vn  giouanettoÀì  cui  egli  era  innamorato , e 'mfnpcrbito 
no  in  Ofea.  per  quefia {peranga  ,lo  conjòrtòiche  lafciando  ilare  tutti  gli  altri  amadori , egli 
volejic  compiacere  & voler  bene  a luì  foloiilquale  haucua  adefier  toflo  in  grandi 
ffimo  flato.Douc  ilgiouanettofece  a fapcre  tutto  qui  fio  trattato  a vn  certo  ,Aur. 
Congiura  fidio, innamorato  di  luifilqualgli  era  molto  grato . 'Perche  ,A ufidio  hauendo  ciò 
/accada  per-  iffigjg^jp^cntatofi,percéche  anch'egli  era  vn  de’ congiurati;ma  non  fapcuape- 
afcrr*contra  rò,che  Afanlio  hcMefie  mano  in  qiufio  trattato . Ma  nominando  quel  giouancttò 
Seitorio.  Terpenna,Crecino,&  gli  altri  compagni  firn  della  congiura,  tutto  turbato  rup- 

pe il  ragionamento  di(t^ndo:che  Monito  era  pa%xo,&  per  fona  da  fame  poco  con 
topoì  che  egli  mctteua  fuor  a cofi  vane  fintiqni.Tercbe  andódo  egli  a trouar  Ter-  «r 
penna,gli  contò  la  cofa  come  thauea  intcfa,&  quanto  pericolo  per  loro  fi  correua 

- . - a tiroi'e  la  cofi  piu  in  lungo  . Meffifi  dunque  a condurre  a fine  qwfia  imprefa,tro^ 

uaronovnmcjfotilqualerccaua  la  nuouaitvna  certa  vittoria  d'vn  de' Capitani 

di  Ser  torio, & d’vna  grande  vccifione  de  i nimici.  ^Uaqual  nuoua  effendofi  tut- 
to rallegrato  Sertorio,&  hauendo  fatto  facrificiojtntùtò  a cena  Terpenna , & 
^erpenna  è (h' erano  fecojquali  erano  tutti  congiurati,  & cofi  ejji  accettarono  lo  in- 

na*da'L*  ” ^òfinme  Sertorio  di  fiaruar  femprene'  coniati  grandijfima  ho- 

r^.  * neftà,&  coniuieng^afiè poteua  fopportare  di  ve^e  né  vdhre  cofa  alcwiadisho- 

nefta 


■w 
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A ntfla;  ó'’hàKMa  mfij^nato  a tutti  t fuoì,aÌìcnerfi  da  parola  /concia  & vhu 

. pcrofa  ; volendo  eh’ effi  amoreuoimente  & con  modefiìa  burlaj/ero  ^ fther%af- 
feromfume.  Cercando  eglino  dun^  allijora  nelme%p  del  cornuto  il  principio 
delta  rijfj,apertamcnte  diceuano  parole  dishoìufle  & vituperofe  : efingédo  d'ef- 
ferc  lébriachifacfiiMo  molte  dijiwnrflà  ,per prouar  Sertorio . "Perche  Sertorio 
0 cl/cgti  hauefie  molto  per  male  il  mtuperio  loro,  o pur  perche  dalla  tardità  del 
faucllare,  dal  uederfi  tanto  infolentcmentc  dilpre^are , s'indouinaj/e  ildij/e- 
gno  loro, mutando  U modo  di  jedere  a tauola  ,ft  mife  hocconi/fuafi  ch’egli  non  uo 
lef/e  né  uedere , né  udir  nulla . Doue  Perpenna  traffe  allhora  una  ta':^  di  nino 
in  me%p  della  tauola  :&  enfi  fattofi (Ircpitoàlquaìe  era  il fegno  dato  a i congiura 
tiy^nroniOfChe  gli  fedeua  di  fvpra,diede  una  pugnalata  a Sertorio;  dt  poi  uolgen 
JJ  dofi  cgli,&  s/rgmdofi  diretg^fi fu  perla  firita^h'eglihaieahaHuta,gli  fpinfe 


> 


addo ffo,&  gli  prefe  amendue  le  maii,accioche  e'  non  potefie  far  difefa,  è a queflo 
modo  offendo  alialtato , & /rito  da  molti , fu  morto  quuù . Dopò  la  morte  di 
Sertoriooijfaijjimi  SpagnuoU  Cubito  fi  par  tirano, & mandando  loro  araldi  a chie- 
der la  pace, fi  accoflarono  a Metello  e a Pompeo . Et  Perpenna  riccuendo  coloro 
.(he  netterò  fermi, fi  mife  a far  guerra  cantra  i nimici . Tacila  qual  giu  rra  fubito 
•fi  fece  conojeere  come  huomo,che  non  era  buono  nè  a uhidirejnè  a commandare . 
.Pcrcioclx  confidato  fi  nelle  prouifioni,{he  Sertorio  hauea  fatte , effondo  ito  còtta 
"Pompeo , in  breue  tempo  fii  fuperato,  & prefo . 'hiè  anco  nobilmente  fopportò 
.l'idtimafuafortuna^nahauido  egli  appreso  di  fe  le  lettere  di  Sertorw,promifea 
C Pompeo  le  lettere  di  huomini  fiati  Confoli,&  ebepoteuano  a^aiffmo  in  "Koma; 
^ ferine  di  lor  propria  mano  ; per  lequali  eficndo  effi  defiderofi  di  cofe  nuoue,  chia- 
inauano  Scrtorioin  Italia , Doue  Pompeo  fece  uno  atto  non  mica  da  gioitane  pia 
^come  Intorno  d’animo  molto  paue,&  prudente  ; che  nonttolle  leggerle  egli  quelle 
Jet  ter  epe  anco  tafeiò  ch’altri  le  legge fie;  ma  raccoltele  tutte  hificmc J'etbbrucciò. 
llQuale  atto  liberò  .i  cittadini  dimoiti  pericoli,  & la  patria  di  nouità  grandi, 
filtra  di  quefio , fubito  fece  morir  Pcrpenna,temcndo,ehe  neldìmdgarftinomì 
d alcttìùpon  ne  nafccffcro  fcandali,&  difordini  infiniti . De  gli  altri  pot,cb’crano 
fiati  confapeuolì  della  morte  di  Sertorio,  alcuni  menati  a Pompeo  fitrono  amag 
gati , altri  ch'andarono  in  .Africa  furono  morti  quìuì'da  i Maitritaiùinc  campò 
D,  alcuni  di  loro, fuor  che  .Aufìdio  fola,  riitale  di  Maìlìo.  Pcrcìochc  coShùjOnafcofo, 
I - .®.  IprcggatOjpoucro  c odiato  da  ogniunofinuccchiò  in  una  certa  mila  de  i barbari. 
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E TsfD  0 noi  fin  qui  fcritte  quelle  cofe  di  Eumene  & di  Serto- 

f rio  Jcquali  ci  fono  par  fe  degne  di  memoria/imane,  che  nè  facciamo  pa- 
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r agone  tra  loro , "Nel paragone  dille  quali  quello  è commime  aìì'al- 

tro  ; cb' eficndo  amendue  llranufi,&  frrtflicri , &fuorufcniJino  alla  morte  lo- 
• . . f ^ _ fu  cùmuiie 


rog  utr/uiiaiwitaricnatwniybeUicofifi^^^^^^  ifjercitì,& ^.tnéffimo  numc'rvdifd 
dau.Ma  quefio  è bai  pcctd'ure  di  Strteriophe  da  tutti  i confederati  per  riputa  & a Scrtorio 

ddd  4 tioiie 
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Morte  di  Ser 
torio . J 


Perpenna  di  ^ 
ntun  valore. 


Magnanimi- 
tà di  Pópeo. 


Pompeo  feu 
ce  ajnaa.zar 
Perpenna  ,e 
gir  aJtri  dd- 
la  congiura. 
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Xione  di  lw,grt  ^ dato  il  t>rmcip.ìto . Et  (t  Eumene , t ottenne  per  lojuo  udnte , g 
eonrendcndo  perciò  mrùi  con  rffoluì . Oltra  di  ciò,  tptegli  (he  voifero  rfierfiig- 
getti  a Vìt  prmipe  gmfloyfeguìt.-arono  yt( altro;  tT  t]uegli  che  non  pot  euanoeffer 
pruicipi^eile  cofe  vtUi  ubidiuatio  altrm . Tercioche  un  Armano  fignoreggiò  gli 
S pjgnuoli^e  m Cheronefe  i Macedoni . De'  quali  quefti  haucuano  fugpogaro  tut^ 
telò  perfone,  & quegli  gii  molto  tempo  prima  fermuano  a i Tlj>mant . Scrtorio 
per  cficre  ìmomo  dì  graai  con  figlio  & ualorcfo  in  gucrra/na  Eumene  per  t u^io  ' 
del  cancelliere  ch'egli  haueua,e(iendo  poco  prexT^to  ,perucimero  alla  dignità  di 
Capitan  generale  . Eumene  foLvnence/i  fruid'  alcune  piccìole  occafioni,che  cgU 
baueua,per  acqiiiilar grado  , tuahebbe  ancora  ccrtìgrandijjimi 'impedimenti . 
Tcrcioch'cgli  bebbe  moltiiquali  gli  furono  auuerfari  fcopcrti,&  molti  che  m(co 
famente  cercarono  di  trai, rio . '^on  cofifu  Sertor'ioUquale  non  hauendo  nomo , p 
che  palcfmcnte  [egli  lcu.ì([e  cantra, pochi  compagni  oUafìnefegretamente^  t af- 
fafmarono.  tifine  dunque  de' pericoli  d’uno,  era  ilv'mcere  immìci;  & l'altro 
ejjenio  uincitore  portaua  pericolo  dagl  emuli  fuoì . (^kUc  cofc,che  appartengono 
all'ufjìc'to  della  guerra,  fono  pari  fra  loro,  ma  però  in  aìuerfo  modo  . Terche  Eu- 
mene fi  dilettò  di  contefe,&  dì  far  guerra,&  Scrtorio  fu  amatore  delthumani- 
tà  & del  r'ipofo . Ter  Cloche  l'Hn  dì  loro  hauendo  potuto  menar  uita  honor ata& 
ficura  ( doue  però  ftfujfepoflo  lontano  ) fècegucrr a contr a i principali  & can- 
tra i nob'di:&  t altro  guerreggiò  cantra  colora  ,che  gl'mterr ompeuano  la  pace . 

Ter  che  ^Antigono,  quando  egli  contendeua  il  principato  con  Eumene  di  buoniffl- 
ma  uoglia  l’baurebbe  prefo  al  gouemo  del  r egno  ,cafo  che  egli  fi  fufie  conten  tato 
(tbau-Te  U fecondo  luogo  apprefio  dì  luì  : ma  Tompeo  non  lafciaua  pure,che  Ser-  q 

torio  potefie  uìuere  ociofo  - Et  perciò  da  principio  a colui  toccò , eh  egli  uolonta- 

r.  • riamente  regnaffe;e  a queiio  per  non  ejferc  oppreffo,ch'egHfignoreggiajfe  cantra 

fua  uoglia . Colui  che  mette  ornami  le  fortune  madori  aliaficurt:t^a,é  da  effe, 
re  filmato  dcfiderofo  di  guerra  : ma  bedicofo  colui,  cIk  per  affeur or  fifa  guerr  a . 
Scrtorio  morì,  che  non  m penfaua  : & Eumene  cbefela  ^euedeua  : delle  quai 
cofe  tuna  è benignità, pcrc'iocbe  pareua;ch'e'fi  fidajfe  degli  amici,  t olir  a c debo- 
ìcgxa,perche  uolendo  Jaluarfi  con  Infida, fu  fatto  prigione . ^All’uno  (Ceffi  la  mor 
Bell»  (()««■  ^ macch'iòeò  alcuna  'pifxmia  la  làta, perche  da  gli  armeifuoi  gli  fu  fatto  queU 

Senotu^-Aochenuiuo  nimico  non  gli  haurebbepotuto  fare . 1.  altro  non  hauendo  potuto 

fuggire  dì  non  t^cr  prefo,&  poi  che  fu  prefo,  non  hauendo  potuto  ritenere  laui-  H 
ta,  non  fuggibene  la  morte,  né  ancho  la  fopportò  bene  : perche  humilmente pre- 
gando d nimico  Jlquale  parcua  che  folamentt  bauefie  ‘d  corpo  in fuo  potere,  lofe- 
te  ancho  ftgtiorejir  padrone  delf  animo  fuo. 
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Imene  fu  fiofìuolo-di  iMirtiatfej&di  Hegefifile  figliuola  d'OI» 
ro  ftcdiThracia.  Il  padre  di  lui  mori  in  prigione  per  debi- 
to. Et  eirendo  egli  giouanettohebbe  molto  cattiuo  nome, 
pcrch'era  dishoncllo  de  la  fua  vita , vbbriaco,&  molto  fimi 
ledinaturaa  Cimoneauolofuo.  Non  imparò  mufica,  nè 
alcuna  di  quelle  difcipline liberali, allequali  foleuaro  gli 
altri  Greci  dare  opera.  Fù  molto  nobile  di  cofiumt,&  gran- 
de amatore  della  verità.  Dishonefto,&lafciuo  verfole  don- 

ne,matuttamancllealtrefuequalità  valoroìb  & lodato.  Hcbbc  concorrenza 
'^^o*i*erainqueltcmpodi  grandifiìma  riputatione 
^ ^ fatto  capitan  generale  dell  armata  Atheniefe  nella  guerra 

c Medi, poi  nauicò  in  Thracia  centra  i Perfi  j&  hauendoli  rotti  &uinti, il  po- 
pe 9 d Atnene  gli  fece  maggiore  honore,che  mai  hauefle  fatto  ad  alcuno  altra 
capitano . Acquiflò  l'Ifola  di  Sciro  alla  fua  Republica , &quiui  hauendo  tro- 
tto il  corpo  di  Thefeo.lo  fece  portare  in  Athenc.  Vsò  grandifiìma  liberalità, 
cortefia  con  tutte  leperfone,&mafilmamente  co'poueri  cittadini  dellefa- 
cuiM  lue,  fi  come  quegli  che  s’era  fatto  ricchi  filmo  delle  fpogliede’  nimici  ac- 
qui! ate  alla  guerra . Combattè  co'  Barbari  a Salamina,  e a Platea,  & gli 
Mr  mare,*:  per  terra . Fece  poi  afiaifiìmi  miglioramenti  di  fabriche  in  Athene 
na  mente  acquifiò  tutto'!  Cherronefo  alla  patria.  Fù  confinato  per  dieci 
anni  uord  Athene,  poi  venendoil  bifogno  della  guerra, fu  richiamato  con 
grande  nonore.  Vltimamenfeper  non  lakiarein  ociola  giouentùd’Athcne,fb. 

^ Ciprioiti,&r  gli  Egitti; , nellaquale  imprefa , (econdo  alcuni,, 

mori  d infermità.  Se  come  voguono  alcuni  altri , di  ferita. 
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Cimonc  eccellentinìaio  Capitano  de  gli 
Ailienidì  tuppè  due  volte  io  vn  giorno  l'e 
fcrcito  di  Xetfc,  prima  in  rrtare , fit  poi  in  ter- 
ra. Olirà  a ciò  prefe  ma  parte  dcll'Aliamt- 
nuie.Ei  fatto  ricco  per  le  fpoglie  de  iicinici, 
dilliibuì  buona  parte  del  danaio  apoueii.  Et 
apparecchiando  conuiti  folenni  > daua  da 
mangiare  a pouerì , Se  a furcAicri  publica- 
mcnte.  Fecein  Athcne  vna  infniiF  di  mi- 
glioramenti (guanto  alle  fabfi che , Se  final- 
mente acrjuifto  alla  patria  tutro  il  Cheronc 
fo.  Fu  confinato  fuor  di  Athcne  per  dicci 
anni , iccondo  l*tKdinc  dcH'oAracinno'i^ma 
per  le  gueite  fu  richiamato . All’irjtimo  fe- 
ce i’imptefa  contra  i Cipriotti,  Begli  Epiiiii, 
nella  qual  fi  mori  i alcuni  dicono  d’intctmi. 
ta.Sealtiidi  ferite. 
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Athcniefe,&  di  fangue  reale  per  parte  della  madre, cancellò  qualche  infamia  del- 
la Tua  giouentiì, co’ fatti  illullri  della  fua  virilità.  Giouò  grandemente  alla  Pa- 
' tri3,&le  accrebbe  honorc  & grandezza . Futono  al  co  fluì  tempo  in  fama  Efchi- 
lo,Sofocle,&  Eu  ripide,I'oeti  TragicLFiorì  pari  mente  Zeuli  pittore  eccellente. 

• 

ET^IT  0 LT  ^ indoumo  conduccndo  in  0 fella  e i fuoi  po 
polì  dì  Thejfaglìa  m Bcotìa,  lafcìò  dì  fe  ma  famiglia  , che  fu 
nobiliffinìa  poi  per  molto  tempo . M ohi  di  quella  famiglia  ha 
bitarono  nella  città  di  Cberonca,  doue  prima  ft  fermarono , 
hauendone  cacciati  i barbari  per  for%a . Di  qttefia  fiìrpe  af  ^ 

faìjftmi  huomini , effondo  di  natura  forti  & bellìcofti  non  ri- 
fparmìando punto  Li  vita  loro, morirono  nelle  correrie  di  Me 
dìa,&  nelle  battaglie  di  Galatia  . 'Pimafe  vino  vn  certo  ^touane  fen^a padreì& 
fen\a  madre/hauea  nome  Damoney&  per  fvpranome  cbiamato  Teripolta . Co-  Damone  Pe 
fluì  di  bellcx^xa  di  corpo dìgrandexj^  d'animo  non  cedeua  a niimo  altro gio-  ripolca. 
stane yhatdfdo  per  altro  ingegno  duro  ^ difficile  da  effere  ìnfbgvato.Ora  m certo 
'KomanOi  ilnuale  emendo  per  auentura  allhora  Capitano  d’vna  cchorte  di  fidati j 
Jtaua  aUefta'i€m  Cheronca,era  mamorato  duoJtmjCfyeragia  vfcito  dt fanciullo . jj  Da^o- 

M attendo  egli  dunque  ^ con  pregìA .tir  doni  tentato  indarno  d'acquiftarfì  Damo  na. 
ne  tir  la  grada  di  cofluitchìaramete  fi  vedcua,ch' egli  era  per  v fargli  forxa:per do 
P che  allJjora  le  cofe  della  città  nofìra  eran  debolit  tir  ella  per  lapoucrtà,  & debo-  * . 
Icg^a  fua  era  poco  filmata . Damone  effendo  pr cuccato  dalla  sfrenata  lafciuia  dì 
qm  flo  huomojS'adirò  centra  di  luijtir  frafcfteffo  propofe  in  ogni  modo  dì  voler-  " 

lo  amaxi^c;tlr  perciò  fare  eleffe  non  piu  che  fidici  gicuani  fuoi  pari;perche  spe- 
ratta  che  con  poco  numero  piu  figretamintc  ft  potefie  effequir  tale  imprcfa.Cofio 
ro  poiché  la  maggior  parte  della  notte  hebbero  cotifumatabeendo,  tefio  thè  ft  fe- 
ce dì  chiaro  Jjaucndo  fi  prima  tinto  bene  il  vi  fi  con  caligine j & cor  bonpefioj folta 
reno  armati  in pia'g;gaSluìui  hauendo  eglino  tagliato apexriU^mano  ^men-  Il  Romano 
tre  ch’e‘  [acri f catta,  tir  moltialtrì  eh' erano  con  ^fubìto  fuggirono  fuor  della  eh  taghato  a 
tà . Lcuato  il  tumulto,^  poi  che  i Cittadini  Cheronefi  fi  furono  r annoti  in  Senor 
tOyft  procedette  contro  quefli  malfattori , iquali  furono  condannati  nella  pena 
della  morte.  Bafiauaquefio  atto  a fiufare  la  città  nofìra  appr  effe  ì%imaìii.Cc- 
D nando  poi  ì Vrmeìpi,  conferà  vfan%a  loro,  infiemeyDamone  entrando  co' Juci  in 
palaz^Xp gli  ^ p(rxXiì&  fuggi  vn  altra  uoltafuor  della  città.  Lucio  tucul- 

lo  pajfando  per  auenturain  quei  giorni  di  là  con  le  fue genti, per  certi  fuoi  negocij,  jo. 

& intendendo  quelle  occiftoni  de  i "Rimani , fermò  il  campo.  Hauendo  poi  con 
gran  d’digenxa  cerco  dì  queflo  frefeo  difordine , & trouato  che  la  città  non  pure  * 

era  ìrmocente,ma  ancora  ingiuriata;  prefi  ì fuoi  fidati  mficmc  con  hfjercito  fua  _ , ' 

fuo  lùaggio . Ma  Damone  cominciò  a far  correrie  nel  territorio , a predare  , & 
faccheggiare  il paefe  ; &gìà  veniua  fopra  la  città  con  grandijjìmo  peritolo  di  » 
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quella , ^Uhera  gU  huommi  della  città  ftmfno  a yolerìo  tirar  fatto  con  ingarm  £ 
nOt& cofifingfdo  di  perdottargli,ordmarono,ch’egU poteffe  tornar  nella  cìttà;ct 
Damone  ^mbcfcìadorìjlo  rimìfero  nella  patria,  Lfiendo  dunque  tornato  nt  Ha 

amazìTato  Città, fubito  fu  dichiarato  fre fidente  del ghmafio, onde  poi  rngcndefi  tglifernaX 

nella  ftu  fa,  xp^ono  nella  jlufi . In  quel  luogo  furono  lungo  ti  tnpo  redui  e Jj  auentcjt  figure , 

& come  habbiamo  ìntejo  da'  noHri  padri , vditi  fospiri  lamenti.Tcr  ciò  furo 

no  chiufe  & turate  le  porte  della  flufa:  & Inggi  ancora  i vicini  di  quel  luogo  ten 
gono;che  quiui  d odano  Ipauentofifiime  voci,&  vadano  attorno  flrane  figureSo 
no  ancora  hoggi  alcuni  difeefi  da  Damane ^ajfimamente  appresa  a Stiri  di  F aci- 
de , iquali  imitano  il  cofìume  Eolio  : quefii  dalla  filigne,  con  laqu<de  fi  tmfe  ’d  vifo 
Damone  ^quando  egli  veeje  i H^ntani  ,fi  chiamano  ,/isbolumeni . Erano  gli  Or- 
ct>omcnij  nonfolamcnte  uìcinia  Cheronefi  ; ma  ancora  lor  nhnici  capitali.Cofto-  ^ 
ro  fubornauano  con  denari  un  certo  'Romano  a calonniare  i Cheronefi àlquale  gli 
accusò  d'hauere  amaxgati  i ‘Romani , Coflui  portando  la  querela  al  pretore  del- 
la Macedonia  ; percicehe  i Rimani  non  haueuano  man  dati  pretori  in  Crecia;per 
feguitaua  tutta  la  città,non  altrimenti  che  s’ ella  fufie  fiata  un  huomj  filo.  .Air 
tmeontro, coloro  che  difindeuano  la  ragione  de'  Cheronefi,  allegarono  il  tefi'tmo- 
nio  di  LhcuUo  . Cofiui  ejjt  ndo  fipra  di  ciò  riihicfio  per  lettere  del pretore^hiara- 
mente  gli  cjpofe  tutta  la  cofa ripunto  come  ella  fiaua . I C beranefi  dunque , iquali 
furono  allhora  faluati  da  Lucullo,publicamente  gli  ordinarono  una  Hatua  di  mar- 
' statuainChe  mo  ’mpiaXpaappreJfoìlpadreBoccì>o.'Hcìdunque,ancorcl>einquefiomcxofiiA 
ronca  ordì-  fior  fi  gran  Witpo/t  riputiamo  nondimeno  (Tejfer  obligati  a LucuUo . Ma  giudi- 
nata  a Lueul  iUuflre  flatua  quella  che  mofbra  il  cofiume  & l'ingegno  di  lui, che  ^ 

Poltra  che  rapprefenta  il  corpo  & P effigie  Jua,ci  metteremo  nel  paragone  di  que 
fii  ch'iariffim  huomini  a raccontare  ancora  lamta,ei  fatti  diluì.  7^  però  per 
compiacere  alla  memoria  di  lui,leueremo  punto  alla  uerità  delPhifioria . Tercio- 
che  fobmente  eoi  raccontare  ci  parrà  dhauer  fodisfatto  d debito  noftro  ,poiche 
ancora  egli  non  haurebbe  uoluto/n  cambio  del  tePhmonio  turo,  che  ^lifèce  uer- 
fi  di  no'h  riceuere  finta  mercede  di  fi  Hefiofioè  una  bugiarda  ePpofitione  delle  f o- 
Coìnparatio  fi*e.Ma  fi  come  i pittori  quando  rimarono  le  belliffime  figure,&  omate\on 
ne  tolta  da  molta  gratin  & leggiadria,cifo  che  ui  ritromno  qualfhc  cofitta,  che  nonfia  bella 
Pittori.  affiittoaion  fi  rifoluono  di  lafciarla,aè  anco  di  ritrarla  interamente  : perche  que- 

fio  farebbe  la  figura  alquanto  piu  brutta;&  quello  non  la  farebbe  fomigliare;cofi 
giudicando  noi  che  nelle  cofehumanefianonpur  difficile , ma  quafi  ìmpoffibìle, 
chela  Ulta  delPhunmopofia  efiere  d'ogniparupur'ffima,  & inurajn  quelle  cofe 
else  maitano  lode,  s'bà  da  efprimere  U ucro^ome  fimigban%a‘.& fi  auuerrà  per 
qualche  cafo,o  per  neceffità  de'  tempi,che  nelle  cefi  chmiffme  fi  ne  ritroui  alcu- 
na/:he  non  fta  interamente  fatta,non  bijogna  adornarla  con  molta  diligenxa,anxp 

conuienc,mouendoci  noi  per  riuerenxadeU'humana  natura  Jaquale  perfètta  cinte 

Tornente  no  produce  nulla  al  colmo  di  ucra  uirtù,ibe  noi  ci ghdhhiatHo  più  toflo 
f un  certo  difetto  di  uirtù^he  p uitìo  di  maligmtà,Cofidcràdo  io  dunq:  fipr a ciò, 
mi  è par  finche  LhcuUo  fia  molto  da  efiere  paragonato  con  Cimone.Tcrc'iocbe  Iv-^ 

no 


lo. 


Auerti. 
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A no  & t altro  fu  eceellentidàtu  cafitano  £ guerra^  amendite  fiorano  chìariffim 
eontrateBarbarenationi.L’wioi!r  taltrotnanjMeto  nelle  co/è  ci£lit  thè  tliedero 
dlaùatrufuafaadtà  da  reiphrcre  dalle  di/corée  cimli,&  altra  ciò  riportarono  * Ci 
celeberrimi  trofei^illu/lrifjme  mttoriede'nìnùcì.Verche  mnarrti  a Cimone  non 
m fi$  alcun  Grecofiè  innam(i  a LucuUo  alcun  ’Ksptano/dquale  con  ejfercito  arma 
to  anda/fe  in  coft  lontane  torti  del  mondo , eccetto  Hercole  & Bacco:  febenda 
rjuei  fecali  fino  altetd  nojtra  è ricordato  qualche  ueriftnùle  fatto  di  Ter/eo  cotura 
gli  Ethiopi^  Mcdi,ogli  Armeni  fi  di  Ciqfone,  Oltradi  quejlo  amendue  cojìoro 
fi  partirono  dalla  militiafion  hauendo  anco  fomite  le  gftcrre;hauendo  rotte fola^ 
mente  le  fbr%p  de'nìmicifio  p^ò/pente  affatto.Majopratutto  ne'  conuiti,em 
honorargli  buommi,&  nelriceuerli  amoreuolmente  apprefsodiloro,  hebbero  a 
mcndue  una  certa  humanità  & cortefia pari\&  nellauita  loro  uidefi  uno  fplen-  Humania  e 

B dorCy& gentìlexp^a  eguale;&  forfè  anco  la/ciamo  dilt altre  conuenieti'^ejequali  cuttefìa. 
ageMoli/Jmameute potremo  comofcere  dalla  Ulta  t & dit fatti  loro.  Di  Cimone 
fupadre  Aiiltiade,&  madre  Hegefip'dafigliuolattOloro'F^diThraciafiome  fi 
troua  ne'poemi  tt .Archelao  & di  Melanthio  fcritti  in  biafìmo  (Ceffo  Cimone. On  Thucididc  i 
de  Thuctdidehijiorico  anch'egìifihefu  parente  di  ChnoTuffufigìiuolo  (Coloro^-  gliuolo  di 
quale  era  cofi  ch'iato  per  ricetto  del  '3^  Oloro,come  fuo  progenitore.  Et pof  ' 

ledette  in  T brada  le  minere  delCoro;&  dicono  ; che  fu  morto  m Scapte  (tHile: 
quejlo  è un  luogo  inThrada,come  fe  tu  diceffi  felua  cauata.ll  (epolcro  dì  hàfifsf. 
do  fiate  portate  lefuc  rcbqwe  in  .Attica/t  vede  in  emonio^  appreflo  la  fepoltu- 
ra  <C Helptnecaforella  di  CimoneMa  Thucidide  fu  di  tribù  .Almufio,&  Miltia  Sepolcro  di 

C LMcade.  Mdtiade  dunque  efsendo  flato  condannato  in  cinquanta  talenti , fi  Thucidide . * 
morì  in  pr igioneMa  « mone  molto  giouanetto  rhnafo pioppo  il  padre  con  HelpU 
necafuaforella  da  marito  atei  primo  fiore  dell'età fua  facquiflò  gjrandiffma  infa 
mìa  nella  citta,cb  egli  fufse  dishonefio  della  fua  vitaJbeoney&  molto  fimil  ditta  Cimone  nel 
tura  a Cimone  auolofuo'fdquale  per  ch’era  pa^,fu  chiamato  p fopranome  Coale 

mo.ida  StefinàrotoTbrafiojilqualefHquafi al  tempo  di Cimone/licc, ch’eglino  heb^- 

imparò  mufteafiè  alcuna  altra  difciplina  liberale /li  quelle  acm  foleuano  dare  ope  mia  di  dSho 
raiCredt&  eh  egli  fu  lontano  affatto  dalla  eloquern^fìr  cicaleria  degù  .A-  neft®* 
then'iefi.Che  ne'fuoi  coflumi  fu  ma  certa  nobUtà  molto  generofa  & aperta , tal- 
clx  egli  par  eua  piu  toflo  (Chauere  animo  Teloponnefiacofihe  .Atheniefe.Et  come 

D dice  Euripide  <C  Hercole, fu  d'anbtto  inetto  alle  cofeuane fi  atto  alle  faconde  d'im- 

portan%a.Et  ciò  pofiiamo  (^iugnere  a quel  che  Stefimbroto  firme  di  Chnone, 

Fu  creduto  clf  efsendo  eglipouanettOy  baueffe  a fare  con  Helpineca  fua  forellay 
C5r  eh’ ella  anco  per  altro  fu  perfona  poco  honefia;an‘^  fi  diceìclfella  uolontar'ia- 
mente  fece  piacere  aToÙgnotoTittore,  Et  perciò'  dipignendo  egli  nel  por  tuo  Poiignoto 
é Vecile/he  allhorafi  ch'tamaua  Tifianattio,Laodice  con  altre  donne  Troiane,  P‘«<>«- 
Ni  ritrt^e  di  naturale  HelpinecaJ^ucflo  Toìignoto  focena  forte  fua  fen7/t  prette  ' 

%oalcu,Wy&len%auolernenìunamcrcede,& fecondò  che  dicono  gli  fir'atorì, 
eghdipinfe  quel  por  ticofolamente  per  far  piacere  alla  città,0' ciò  afi'ermamco 
àielmthiopoetardiceado, 

ùmò 
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ycr.ldìMe-  , f Omcrìtmpif  coShàdegli  ahi  Dà  V'  - ‘ g 

, i ^Ufneifefe;ilrlapiax^d‘^h)enet 
* , , Dou:  dipin^  de  gli  beroi  le  gHore. 

Ulcimi dicono-, eh' Helphieca  non  di  nafiofo^a  alia [coperta  hebbe  a fare  conr 
CmoneìTercìoche  per  la  pouertà  fm,flettc  bmgo  tempo, che  non  potè  batter  ma 
rito  deffto  di  lelFinalmente  fi  maritò  a Calila  , alquaìc  perche  [ragli  ^theniefi 
era  ricco, effendo  innamorato  dì  tei  , haueapromef[o  di  pagare  i debiti  del pa- 
Cimone  aff  condamMo, Canone  diede  per  moglie  Hclpineca;che  ne  fu  contentoJ^erfo  le 

tiònato'verfo  fi*  ***^^^^  P**  ajfcttionoto/dte  non  fi  conueniua . Et  però  Melanthio  poeta 

le  donne . [cher-gando  con  elegie  ver[o  Cimone  ^acconta  come  egli  morirò  grandijfimc  amo 
read^flcria  da  Salamma^t  a Mneftea.ll  medefmo  anchora  fi  può  conofiere  f 
che  tropo  [uor  di  modo  gtincrebbe  la  morte  d Ifidica  [ua  moglie  figliuola^  Euri  F 
ptolemo,comefipuò  far  cogiettura  dall  elegie  firitte  a hà,per  allegerirglile  lagri 
me,&  per  mitigarli  il  dolore:tauttore  dc^quali  elegfi , fecondo  cheffud  ca  Ta 
nct'iofilo[o[o,fu  Mrchelao  fifìcojdqualcé  ciòfacongicttura  dal  tempo  • Gli  altri 
Cimone.  coHumi  di  Canone  furono  genero}*, & molto  pieni  d’vna  certa  gratta.  Vtreio- 

che  fi  troua^h'egli  non  fu  inferiore  et  ardire  a MUcìade/tè  di  prudenza  a Themì 
flocle;&  nondimeno  gli  vinfi  amendue  d'equità  & di  giuflitia;fìi  loro  ancho  fu- 
periore  di  valor  di  guerra,^  bench'egli  fùffegiouane  anchora,  & poco  pr attico 
nellefperientie  dell armi,gli  auon-gaua  di  gran  lunga  nel  maneggio  delle  cofi  dui- 
lì.Verciodte  tpudo  uemeroi  Medi,&-  che  Themihocle  perfuafi  al  popolo  d.A- 
thenciche  abbandonato  la  città  di  Salamina,e'l  territorio/ioueffero  trasferir  tar 
5 me fidle  naiù,&  tutta  timprefa  della  ffterra farla  in  mare, conobbe  Cimone  ,che  ^ 

molti  s' crono  sbigottiti  per  iftupor  di  td  co[a;però  dato  di  mano  alla  briglia  d un 
caudlo,tutto  pien  d'dlegrexga  co'fuoi  compagni pafiò  per  la pia-itj^  Cer amicale 
andò  nella  rocca,p  offerir  queUs  briglia  alla  Dea  T diade:  per  cache  per  tauueni 
re  t'haucua  a condbattere  per  mare,&  non  a caudlo.  Donata  dunque  ch'egli  heb 
be  ta  briglia,&  prefo  un  di  quei [cMdi,ch'erano  attaccati  d tempio'^  fatto  prima 
or  adone  alla  Dea,fi  n'andò  uerfo  il  mare . Tarue , che  quello  atto  deff'e  a molti 

^ apparijeen- 

fccnte.^^^*^*"  te,comefiriue  Ione  poeta/li  mediocre  ftatura'di  corpo , & baueua  moki  capegli 
& ricciuti.  Ora  hauendo  evU  molto  gagliarda  & valorofianente  combattuto 
in  quella  battagli  t , s'acqmflò  grandiffinui  gloria , &beniuolen%a  de'cittadi-  H 
nincUacittà  . Et giàmoltiper  amor  dilla jua  virtù  concorreuano  ahi  , 
lodandotomoltojoficeujnocrefier  (tanhno,&locon[artauano  a douerhoggi- 
maipcnfarcofideffiedi  Marathona.  Tercwch'cffendofì  egli  podo  a pigliare 
delle  dignità  nella  Ripubhca, fu  molto  amoreuolmente  raccolto  dd  popolo,  ab 
quale  era  già  Thennjlocle  venuto  ancia.  L'haueuxno  fatto  gratiffimodpopo- 
Ariftide^ual  lo  ì[ungrMàcoflumì,vna  certamanfiictudinee  humanità,  e un  modo  famiglia 
re &CIU1I di  tiiucre , ch'egli hautua.  Et  giouò molto  anchora  alladignità  di 
loiouc.  ^ ^ (onfidcrando  .Arijitde  figliuolo  di  Lifimacho  i ccjìumi  & tingegno  di 
lui',cf}cr  gli  paruc  moUoapropjjuo  per  opporlo  alia  JuperUa  e audacia  di  The-. 

\ ’y  mfflocle. 
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A mfl fiele . Fft^endo  poi  j Medi  dì  Grecia,<}$undo  il prinàpAto  della  Grecia  non 
era  ancima  -venuto  alle  mani  degli  ,Athcnìefi/na  era  tuttauìa  apprcjjò  de' Lace- 
demoni ^ dì  Vaufaniatfu  écbiarato  capitan  generi^  delle  genti  di  mare . Ora 
per  la  prima  'm  quella  militiaegli  efiercitò  con  gran  diligenza  i fuoì  cittadini,  ac- 
ciwb'c'fuffiro  uedutìfopra  tuttigli  altriiprimi  & ornatiffimineltarmi,z-rpron 
tijfinù  a combattere  . in  quefiomet^  'Paufania  hauendo  Jecretamenteferittotd  P*uranit. 
'K^di  Terfia,cominciòa  trattare  di  tradimento  co’barbarì . Cojluìefendo  teme 
rario,  & crudele  uerfoì  confèder ati,imptamente  gj"  fuperbamente  molte  cofe  fee 
Urate  hauea  fatte  p^  licen'^.Tcrcbe  Cimane  hauendo  trouata  toccafionej/eni- 
g*Mméte  cercauad  allettare  afeìconfcderatìpqHah  erano  Siati  ingiuriati  a torto,  j* 

humojumente gli  raccogiieua  & conJoLuu;talcbe  a poco  a poco^on  per  forga,o 

^f^onarnù,macÒfidatof$ nell'arte  &ndtingegttoJuo,acquiSìò alla  fua patria  il pr  'm  . 

cipato  della  Grecia.  Ter  quefiafua diligenza  &bumanìtà, molti d? confederati  ■ 

che  haucuano  a noia  tinfolen-ga  di  Taufania,t'accoflarono  a Cimone  & ^rifluk, 
iquah  motto  amor euolmente gli accaregp^auano . Scrifferopoi  agl^Efirìgh  con 
figliarono, & gli  awfjrom,che  douefiero  richiamare  Paufania  a cafa  : peraoche 
boggimaì  Sporta  pareua  per  uituperio  Jprtggata,&  lo  Siato  della  Greca  era  tut 
c(^^fnfione,c  in  tumulto . Dicefiiche  Ptwfania  innamorato  d'uno giouane  Bì 
7^tma,cbe  hauea  nome  Cleonice/uta  dinobilifiimo  fmruc, cercò  d'hauerta  a'fuoi  Bi 

piaceri,&  che  i parenti  di  lei  per  paura  che  haucuano  di  lui , glie  la  diedero  nelle 
m^i.  Coficientrmdodinotte,ch'erabuio;incora  di Paufaniafiauendo  hauuto  ròKlS 
ulume  da  coloro  chefiaiiano  alla  camera^cntre  ch'ella  chetatnente  andana  uer- 
fo  illetto4ifauedutamente  inclmpò,&  nell  inciampareche  fecc,uersò  la  lucerna 
con  grande  flrepito;onde  Paufania  ch'eragià  addormentato  ,fi  uenne  a dejìare. 

Coftui  dubitando  d'efkreafialtatoda'Juoinhnicianeffo  mona  alla /bada  tirò  alia 

uolta  delia  fajiciuila,c  .mmaxJplla.Douc  poi  lo  fiorito  di  Cleonice  nolafciaua  ripo 
far  mai  Paufania, tombr a di  lei  fiejfe  uolte  gli  apparìua  in  fogno  tutta  adira- 
ta^icendogli  queflì  uerfi ber oiii  Spirito  di 

» » Kà  ,cbe*lfupp!icio di  ragion  t' affetta , Cleonice. 

» » llqitalfuolga^igar glihucmini  trijli. 

Fatte  dunque  quefle  cofe , i cotifederati  mojji  contro  P aufania , parte  per  la 
dshoneflà  dell’atto , & parte  per  la  pietà  deUafanc‘mlla  ,foHiCUandoli  Cimone, 

Cafiedtarono  in  Bigantio , poifibito  lo  cacciarono  fuor  della  città  . Coflià 
' leggendo,  cp-efjhndo  motto  trauigliatoddlo  Spirito  della  fanciulla  , an- 
D dò  inHer  adea  all  oracolo  neiromantico  , douc  hauendo  richiamata  ranima  di 
Cleonice , humilmentefi  sfirxMa  di  placar  tira  della  fanciulla  corrucciata , U- 
quale  f^uo  uenendo  alla  fu  prefen:^a  .gli  dijfe , che  farebbe  liberato  da  qua 
traimi! , quando  eglififujfe  fermato  nella  città  di  Sporta . Con  queflo  parlar  ' ’ 

dubbiofo  porne  ; dfeUaglipredkefie'fiimone . Molti  fautori  uaamente  han-  ^ 

no  feruta  quefia  hifioria  . Oraefiendogiàricorfiì  confedaatìaChnone  ,cmi  ’ 

nobili  Perfiaiu  &parentVjlcl  ^.ìquaìi  paauentura  aliljoraoccupauano  la. 
cutadEione  vuma  al  filóne  Strfmone,haueano  ufuofoi^  alle  cohme  là- 
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ànedeCrect.  Iuuiudcofac(mefHfamafapereCimone]egrtfdkoeon!e  E 
tì  ruaàch  m Thracia.QmHÌ  prima  hauendo  attaccata  la  battaglia  co’Terfiom/i^ 
pe  & mife  in  fuga  i nemici, & gli  rinchiufe  nella  città . Hauendo  poi  dato  il  gua- 
fio  al  paefe  de*T braci, onde  per  il  fiume  Strimone  le  uettouagUefi  portalo  nel- 
la città,^poflo  buonaguardia  al  resìo  della  contradojnùfe  tata  careHia  dì  tut- 
te lecofe,&  tanta  fame  agli  ajfediati  ; che  Bute  capitano  di  quel  prefidìo  per  il 
, per  dìfperatione  mife  fuoco  nella  città  ; & cacciatm  dentro  molte  richexs^ 
Xe,anch*egli  con  gli  amici  vi  fi  gittò  fopra . Hauendo  Cimone  prefa  la  città , poi 
che  ^ìà  molte  cofe  erano  fiate  abbruciate  dd Barbari , non  ne  trofie  quafi  nulla* 

Era  quel  paefe  fertile  molto,&da  fefieffo  beUiffimoSlwm  da  gli*Athaùefifi4 
nata  vna  colonia*  il  popolo  d' *Athene  ordino  poltre  Mercurij  di  pietrain  ho^ 
nor  di  Canone ^el  primo  de^ quali  erano  intagliai  quefii  uerfi. 

, , Ivalcrofi& magnanimi H eroi,  ^ 

> , Chegìàlu  lo  Strìmonvinferoi  Medi , ^ 

, , Glifecer  poi  morir  tutti  di  fame 
, , T^laroccaetEione;&  parte  anchora 
, , Bagnar  la  terra  di  nimico  fangue , 

. , ' Jlel fecondo. 

, > Quefiohonorato guiderdone  è dato 
,,  .Ala  virtù  de' capitani  ìllufìri , 

Che  già  difèfer  la  lor  patria ^thene . 

Ben  potranno  hora  i giouani  auuenhre  j 
, ^nch*efft  dì  defio  dì  lode  accefi,  ^ ^ 

, Tiu  prontamente 'm  man  pigliando  tartm 
, Saluar  la  patria  lor  contrai  nemici. 

7^lter%p. 

, , Monefiheo^àdiquìconlefuefchiere  ^ 

, , Mouendo,  andò  con  gli  altri  intorno  a Troia, 

Et , come  ferine  ìlgrande  Homero , in  punto 
Tiu  duna  volta  m'feil  Greco  fluolo . 

Or  chi  vorrà  Riamai  tùncere  .Athene 
, , Di for^a,  di ualore  ,& dì  configlio ^ 

Orabifche  in  0ì  Mercurij  no  fitaìn  luo?o  alcuno  dich'iarato  il  nome  di  Cimone, 
pareua  nòdìmeno  che  gli  arrecajferogràdjjftmo0dore,&  honore.Tercioche  nè 
Themifloclejnè  Militiadenon  hebbero  mai  alcuna  cofa  tale.*An%i  domadado  gtd 
co  fini  una  vhirlada  Merde  per  la  mttoria,clfegli  haueua  acqmfiata,S  ochare  Deee- 
leo leuddofifu  di  mexo  U cofiglio,fegli  oppofe,dìctdoparokj£qu^ 

^ate, piacquero  almeno  al popoloJ^Mdo,o  Milt'iade,(difi’egb)cobattEdo  Jolo  hau 
raiacqftata  uittoria  deBarbari^dlhora farà  honeflo  che  tufolo  fia  honorato.Ora 
che  Cimone  fùjfe  tato  honorato  plepruoue  che  fece j^redo  che  qflo  auuenijfe  pche 
gli  .Athenie fi  fiotto  gli  altri  capitani  ributtaumo  Cingiurie^che  gU  erano  fatte /na 
quando  hebbero  Uà  per  capitano, poterono  umcereimmici,fi^ndxre  a empo 
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A àie  città  tùmche , dare  U guijìo  alpaejè  de’nìmUì , & finalmente  figgìogare  et 

habitare  Lione  ^ e^nfipolì.  H abitarono  ancora  l‘l fola  di  Sciro  , taqiZle  con  ' * 

tale  ouafione  fiifoggiogata  da  Cintone.  Habitauano  quella  Ifidai  Dolopi^huo- 
miniche  poco  ft  d'dettauano  di  lauorare  i campi , ma  erano  corfali  antichi  di  colo- 
rojchenauicauano  per  mare  . CoHoro  iprejjando  finalmente  la  ragione  & 
tritìo  delthofjtitalità , non  ì tremerò  ancora  da  coloro , iquali  honoratamen- 
te ,&^cffopr atticauano  in  quella  1 fola  ima fualigiandodctmiTheffalimcr con  ■' 

ti  fìquali  erano  iti quiui per guadagnare^li  cacciarono  m prigione.  I TlKjfali  i 

hauendo  rotta  laprigione , ricorfero  algìiidicio  .Anfittionico  , & cofi  quella  cit- 
tà fu  condannata  a resìituire  i denari , che  haucua  rubati . I cittadini  contende-  Giudicio  kk 
nano  dicendo  ; che  quei  denari  ft  doueuano  reflituire  non  dalla  camera  del  com—  fittionico.  _ 

B mune  ,ma  da  coloro  che  gli  haueuano  rubati . Terqurfia  fentetrgn  impauriti  i 
rtéatori  jfegretamente  fcrijfero  a Cimone  ; che  doueffe  -venire  con  tarmata  ,per 
clteljigli  haurebbono  data  tifala  nelle  mani . Doue  Cimone  andando  quiui,ejjen 
do  tifala  entrata  fotta  l'imperio  degli  .Athcniefi , ne  cacciò  i Dolopi;&  hauen- 
do arcommodate  le  cofe , affaerò  U mare  Egeo  per  li  nauicanti . Dice  fi  ; che  T he 
jeo  antico  figliuolo  d'Egeo , efjendo  ceciato  (t.Athene,pafsò  in  Scoro , & che  qui-  t 

ut  per  la  paura  fu  amaxj^to  a tradimento  dal  Licomede . Laqual  cofa  hauen  , ^ 
do  intefo  Canone  ( percioche  gli  Athenieft  liebbero  una  certa  rifpcfìa  daltoraco  ^ 
lo , laquale  comtnandaua  ; che  le  reliquie fitffero  riportare  nella  città  , & che  fuf 
fe  honorato  fecondo  la  dignità  fua , come  uno  Heroefcominciò  con  gran  diligen-gq 
C a cercare  del  fuo  fepolcro . T^n  fi  fapeua  doue  Thefeo  fuffe  fotterrato,  percioche 
. » gli  Scirij  t haueuano  fempre  tenuto  nafcofo,&  ffà  haueuano  vietato, che  quel  cor  • 

po  non  fuffe  cercato . Efiendofi  finalmente  con  gran  dìligen'ga  a fatua  trouato  H 
fepolcro , & pofle  t offa fue  ft^  galea  capitana jnagnificamente  & IplendidamE 
te  ornata  » Canone  le  ritornò  nella  patria  quafi  dopò  quattrocento  anni, che  T he-  ^ 

feo  era  morto.  Queflacofagliacquifìògrandiffimagratiaapprefioil  popolo,eìn  nefh 

memoria  di  lui  fu  ord'mato  quel  celeberrimo  & vulgato  cotrafìo  de'tragcS.  Ter-  patria  JVjfla 
cioche  hauendo  publicato  Sofocle  molto  giouane  ancora  la  fua  prima  fattola,  & Thefro. 
già  effendoui  molto  contrafio , & molto  concorfò  dhuomini  a uedere,.Afepfione 
pre fidente  fopra  ciò , non  uolle  che  ft  tr ohe  fiero  a forte  altri  giudici  m queflo  ab- 
D battanento  ;ma  giugnendo  Cimone  in  theatro  infieme  con  gli  altri  capitani  di  ‘ * 

guerra , poi  dbebbe  fatto  gli  ufati  facrifictj  a gli  Dei, fu  ritenuto  quitti  da  Afrpfio 
ne  jet  poi  datogli  guramento  gli  fu  commandato , che  fedefic,& giuJicafie  hifie- 
mcconglitdtrid'ognitribu-ìluefìifuronodiccihHomini ,pcr lacui  dignità,  &■ 
prefen%a  queflo  contrafio  acquifìògrandiffimo splendore.  Dictft  ;che  Scfocte 
v'tnfe,zP'  ch'Efcb'dofu  uinto;il  quale fèntendo  di  ciò  grauiffimo  dolore j^hebbe  mol 
to  per  male  ; & poco  tempo  poi  fcrmatoft  in  .Athcne , per  colera  fe  n’andò  in  Si- 
cilia , doue  morendo  fu  fèpolco  appreffò  a Cela.Ora , Ione  effendo  ancora  gioua- 
nettc,nenendo  in  .Athenejdice  ,ih'tglt  caiò  infieme  con  Cimone  in  cafa  di  Laomc-  - 
dome  ; & cb’efiendofigux  pofto  fine  al  mangiare  e al  bere, fu  comandato  a C mo- 
ne che  cantafie  ,'dquale  vbidl,ìfr  cantò  molto gentilmme.  Ter  qui fìa  cofa  di 
LeFitediTluttarco.  eee  ccn- 
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confenthntnto  £ tutti  coloro  ch'eran  qmtàtfu  lodato  fòpra  ThenùHocU , Uemde  £ 
Di  che  fi  ran  sera  vantato  dì  non  fapere  nè  cantar  né  fonare , ma  di  faper  fare  vna 
Mua  Themi  grandìffma,&  ricca . Quindi poi(come fi  fuol fare  ndconmtì  ) efjendofi  venuto 
aragìonare  deUecofe  £C'mone,&  efiendofi  raccontate  ipiiuiaffaifiime prone  ho 
noratejegli  cominciò  a raccontare  vnprudentiffimo  fatto  di  feSlejfo,  Hauendo 
i confederati  degli  ^thenicfi  fatti  prigioni  molti  Barbari  di  Scilo  &di  Br^pitìo, 
Come  Ci  mo  ^oncefiero  a Chnone , ch'egli  diuidejfe  tutta  la  preda . Ilquale  facendo  le  partì, 
ne  diuife  II  & di  qud  hauendo  pofiìi  corpi  ignudi,&  £ là  tutte  le  ffoglie  barbare, fi doleua- 
^eàxàe'Bir  noi  confederati  delle  parti,  écendo  ; ch'elle  non  erano  giufte.  Terche  offendo 
•*“  ' mejfo  in  elettion  loro , che  pigliaffero  quale  e'voleuano;&  che  gli  ^therùefi  fi 
fxrebbum  contenti  dell  altra  ,per  configlio  £ Gerofito  Samìo,ì  confederati  eleffe 
ro  tutti  gli  ornamenti  & le  ffiogUe  debarbari  fafetandoi  corpi  prigioni  de'Terfi  p 
agfi^theniefi  . Terche partendofiCimone,furifò£lui,chemalehaHeffe  fapu- 
to  partire, perche  ì cofederati  haueuano  hauuto  tarmille  £ orafe  bulle  fe  colLate  , 
le  candie,la  porpora  , & altre  cofe  di  gran  valuta;& £ altra  parte  agli  ^tbenk 
fi  erano  tocchi  i cor  pi  ignudi  de’Terfiàquali  eran  poco  atti  a ueruna  fatica . Ma 
...  , . fubito  molti  amici, famiiuri,&  parenti  de'prigioni^tenendo  di  Frigia  & £ Lima, 

le  ' 5u^(lcro°a  p^gtTono  per  lo  rifeatto  loro  fi  gran  tagfia/:h'effendo  largamentebaflati  quei  de- 
|li  Atheniefi  nari  a Cimane  per  p^are  quattro  mefi  le  genti  di  mareju  meffa  altra  ciò  di  quel- 
1 corpi  de’bar  la  taglia  gran  quantità  d'oro  nella  camera  del  communeXlimone  adunque  effendo 
già  fatto  molto  ricco  delle  spoglie  dc’mmici,acqiàiìate  alla  guerra,fi  come  per  ìm 
norata  ragion  di  guerra  ^hauea  guadagiiate  quelle  rìcchegge,cofigU  panie  cofa  ' 
degna  liberalmente  £firibuirle  fra  i cittadini . Et  per  la  prima  hauendo  fatte  le-  Q 
uar  tutte  le fiepi  alle  fMepoffeffioni,tutti  ì cittadini  poueri,et  tutti  li forefiieripote 
nano  liberamente  pigliarne  e ì frutti  rir  le  biade.^pparecchiauafi  ogni  £ hi  cafà 
^ . fuavn  gran£ffimoconuitojtlqualc  benché  non  fuffe  eccellente  di  ffiendarede^ 

ca^^'oino  p-ceato^a  però  ahondante;&  tale,cì>e  poteua  largamite  far  le  Ipefè  a molte  per- 
ne.  foneJfuità  l'éer amente  concorrendo  tutti  quei  poue  ri  che  ui  uoleuano  andare  co- 

modamente a lor  piacere  ri  haueuano  le  Ipefecalche  non  haueuano  altro  che  fare, 
fenon  attendere  alle  cofe  della  città.Ma  ^riflotelefcriue;checiò  non  era  coree f 
fo  a ruttigli  Mthenicfi/na  folamente  a’Lacia£  della  fua  tribù , che  uoleuano  an- 

ladadL  darm . .Accompagnauano  oltra  ciò  Cimane  alcuni giouarù  famigliari  domeSìià ' \ 

/ fuoi;&  iquali  efiendo  tutti  beniffimo  veHitìJoaucuano  hauuta  conmìffione  ,che  H 

, fe  perauentura  qualche  huomo  attempato  &mal  uefiito  per  la  pouertà,fi  fuffe  oc 

compagnato  co  Cimone;£  cambiare  veflimenti  con  im.Fu  tenuto  che  quella  ma 
- niera  di  cortefia  hauefie  in  fe  molto  del  grande  Q^fii  giouani  anchora  portando 

fece  di  molti  denari/iuando  uedeuano  in  piaXiXa  alcuno  indegnamente  opprefìo 
dalla  pouertàcccoflandofegli fegretamente,gli  metteuano  buona fomma  di  denari 
in  mano. Di  quefie  cofe  parueehegià  ne  faceffe  mentione  Cratino poeta  Comico  ne 
Cnàno  poe  gfi^rchilochi  fuoijragionando  in  quefio  modo  i 
**•  , , .Anch'io  Metrobia  già  volli  acconciarmi 

" , , Ter  cancelliere  apprefio  £ Chnfiie , ^ 
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Tròno &fuprmo  capitando  Greci, 
i i’ Et  goder  fecowutueccbiex^m  foce: 

, , Mapr'maceiotolfeinùdiamorte. 

"Et  Gorgia  Leonimo  dice  ; che  Cmonc  s'actpàflò  le  rkch&fj^yper  ufarle,  f!r 
thè  le  rsò  per  guML^narfihonoreMaCritia  mode’ trenta  ùranni^  certi  fuoi . 
nerfi  elegi  defideraua 

Le  rìcchexxr  de  i Scopadì,e'l  ualore 
Lì  Canone yet  trofei  dyAgejUao. 

Et  certo  noi  nonconofeiamo  per  altro  Lìcha  Spartano  huomo  molto  celebra-  Lich»  Spac 
<0  frcCGreàyfenon  perch’egli  ndgmochì  & ejjertìtij  ghmkìfoleuafar  conmto  a i 
foreftierì.  Gid  ipiella  amoren^e:^  e humanìtà  de  gh  ^theniefi  uerfo  i 
foreflìcriycedeua  alla  liberalità  di  Cimonc;percìoche  eglino,onde  la  città  rtputatta 
fthauerfi  acquìfìata  gran  glofioycompartìrono  ì jemì  dcWeducatìone  a gli  huomi 
ni  C recU'mJègnarono  anchora  f ufo  delle  fonti  & del  fuoco  a colorojche  n'haucano 
bijogno:ma  cojim  raccogliendo  nelle  fue  cafe  prìuate,quaft  come  in  una  certa  pu- 
blica  hosleriadetla  città,  icittanùni^ompiaccuaancho  delle  biade  & de' frutti 
delle  fue  poffcjjioni  deprìmi  & de'piu  belli  che  fufsero  d forefiieri  anchora  in  tut 
ti  i tempi  delfannoychegli  piglimano  a lor  piacere^di  modo  cheparue  quafi,  che 
egl  iritomaffe  di  tiuouo  in  uita  queifauolojì  tempi  di  Saturno  . Coloro  che  falfu 
mite  attribmfcono  quefla  fuagrandifftma  liberalità  alle fattioni^  offentationi po 
folariyfono  coniùnti  da' contrari  fatti  di  lui.  Veràoche  cofìui,quando  thnptrio  de’ 
nobUi,a  rfo  dd Lacedemoni J}aucailgouerno,trouafi,che tnfteme co yAriJìidefèce 
gagliardiffmo  contrafio  a Themijlocle, ilq^e  indit^aHale  for'ie  della  plebe  piu 
che  non  eonueniua;& grandijjònamente  anchora  foppojè  m' altra  uolta  a Cpal- 
teàlqualc  per  giacere  al  popolosi  sfor-^ua  dì  dijfoluere  tauttorità  delt  Areopa- 
go.Et  oltra  ciò  evenendo  fi  egli  affatto  dalle  fiorfioni  & doni  del  publico  ,fchiet-, 
tornente  & con  molta  integrità  fi  portò  fempre  in  tutte  le  cofe  delUa  "Kepublica  * 

anchor  ch'egli  uedefie  tutti  gli  altri  grandi,  fuorché  Arifiide , & E fialte  mac-  • ' 

chiari  di  quella  pece.  Dicefi  oltra  di  queLìo , che  un  certo  'Rpeface  barbaro, U-  Roeface  b>r 
cpcale  ribellandofi  dal  de’Terfi  era  uenuta  in  A t bene  con  grandifsima  baro. 
quantità  d’orojacerato  ddfuoi  caknniatorijricorfe  alla  tutela  di  t imone , & Tazze  dona- 
gli  portò  a donare  a cafa  due  taTf^^una  delle  quali  era  piena  di  Dorici  d'oro,  “ * limone. 
& l'altra  d argento . Doue  Cimone  rìuoltofi  a lui,  rife,&  domandò  il  barbaro, 
fogli  uoleua  hauer  Cimone  piu  tofio  per  mercenario,chepcr  amico  ; perche  ba- 
ucndogliriipofiocolui,peramico;partiti dunque  èqui, gli difie,&  portane  re- 
co quefii  tuoi  doni,T orche  io  confidandomi  della  tua  amicitia  , quando  farà  bì-  . « 
fogno  libercdmente  me  ne  ferwrò.ln  quefio  me^o  i capitani  de  gli  Athaiicfi  fi 
haueuano  acqmfiato  odio grandiffimo  apprefjo  de’ confederati.  Terche  effen- 
do  flancJncofloro per  la  botga guerra,  & non  defideraido  altro  che  quiete  e 
ocio  per  Lauorar  le  pofiefùonifiiafsimamente  per  dìe  e’uedcuano,  chei  Barbari 
effendo  fiati  quindi  ributtati/ion  fatcuano  di  un  tumulto , fi  come  in  ter  amiti  te 
non  pagarono  i tributi  ;cofi  non  cbtriàuiuano  né  il  numero  delle  naia , nè  dt  fvlda- 
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tì,che  era  flato  loro  ordinato  . £>!tefla  cofa  dìjpìacem  faordttnodo  a' Capitani  £ 
degli  ^thenicfijpcrch'efù  chìamauanomggudicio  coloro  Ripudi  non  haueuano  co 
pinta  il  numero  de’foldati,o  delle  naiù^gli  faceuano  portar  la  pena.  Aia  da  cofloro 
parue che Cimone fufie  tanto  differente,  cìtenoncoflrmfenìunCrecoamìtìtia, 
uiolcnta^ia  folamentepiglumdo  denari,^  nani  note  da  color o,cbe  non  uolenano 
ire  alla  guerra, gli  liccntiaua.  Terciochc  egli  fopportaua,  ch'efsi  allettai  doccio 
i annighitìffero  a cafa,accioche  tjuegli  thè  dianT^  erano  flati  buomini  bellicofi, 
uolti  hoggimai  a lauorar  le  po{fc(}ioni,/e  alla  dolcexg^  del  guadagno,  faccndoft  de~ 
boli  & delicati  per  gli  agì,ft  rimaneffero  affatto  daltufo  dell' armlM a d'altra  par 
te  feriuendo  alla  militia,&  effer citando  gli  ^thcniefijnpoco  Ipatio  di  tempo  gli 
fece  Signori  dc'Lonfederati,dcuiflipendij  erano  pafciuti.Tercioche  con  le  jpejfe 
natàcatìonì^on  la  continua  fatica,&  finalmente  col  molto  rfo  deU‘armiJ}oueua  F 
no  mefloloro  tanto  ipauento,che  a poco  a poco  in  luogo  di  confederati,  gli  hebbe- 
roper  tributari,^  per  fermMa  numo  altro  pm  di  C’imone  fu,  cb'abba/ùjfie  la  fu 
perbia  del  jRg  di  Terfia.Terche  cacciato  che  fu  qutflo  della  Grecia , egli  non 

lo  lafciòripojarcjmafubitoperfeguitandolo,  antichi  egli  ripiglicffìe  animo  dallo 
Ifauaitofi  potejfe  affettare  le  coje  de’barbari,qucfle  rumò  & mife  fottofòpra,& 
quelle  ribellate  dal  %ejriduffe  fatto  la  fignoria  de  Credi  tanto  che  fpogliò  de'prc- 
fidtj  & dettarmi  Verfiane  tutta  t .A fia/ialia  Ionia  fino  alla  Tanfilia.  F enne  poi 
la  nuoua\comc  la  Tanfilia  era  affediata  da  un  grofio  effer  cito,  & da  ima  grande 
armata  del  '^.Laqual  cofa  come  Cimane  hebbe  intefò  ale fider ondo  di  ferrare  per 
■paur a a'n'imici  il paffo  della  contrada  marit'ima,cb'è  fra  tifale  Chelidonie aiaukò 
da  Cnidj  & da  Triopto  con  dugentogalce.iluefle  galee  erano  fiate  fabricatebenif  G 
fimo  da  T hemiflocle  per  prefleT(j^,<&  per  uolteggiare^a  C 'tmone  facendole  piu 
largherà  fece  anco  la  Corfia  per  li  banchi  : accioch’effendo  elleno  piene  di  molti 
.foldatiipìu anìrnofamente andafirro ahmcsihreinimici.Terciò faumò  alla  città 
di  Fafelcdaqucde  ancor  chefufie  Greca, non  rolcua  peròriceucrc  tarmata^  la- 
fcìar  l'amidtia  de' barbari . Ondec’d'iede  ilguafto  dpacfe,&  Ipinfe  t effercito 
alle  mura  della  città . Aiilitauano  i Chij  in  quella  inrprefa  Con  Ctmone , iquali 
moffi  dall'obitgo  dell’antica  amidtìa/:he  haueuano  co'Fafelìti,  parte  mitigando 
C'nnoTie,&  parte  moiidandofopra  le  mura  alcune  poli'ge  legate  alle  faette , fr- 
nalmentc gii  accordarono  inficme;  con  qutfia  conditione , che  pagandoti  prima 
diecitatenti/nilitafferofeco  armati  contrai  barbari . Scriue  Fforo  ; cheTi- 
thraufle  fu  capitano  delle  genti  maritime  del  ’Ke,  cjr  Fer  andate  di  quelle  di  ter 
ra,  ' Afa  Caliiflhene  dice;  che  ^riamande  figliuolo  di  Gobria  fu  capitan  gè- 
ncr  ale  del  tutto , & fuggendo  egli  di  renirea  battaglia  co' Greci,  fi  ritirò 
prefio  d fiume  Eurimedonte,douc  egli  ajpettaua  fra  pochi  giorni  di  Cipro  ottan 
ta  nani  Fenici.  Tcrche  defider.indo  L imone, ch’elle  non  intcriicniffcro  in  quel- 
lab.tttaglia,meffò  preflamentein  ordine  l’armata  , andò  alta  uolta  de’nmt- 
fi/: fìcndorifolutonelf  animo  fuo  di  sformargli , quando  ifji  haueffero  rifiutato 
di  venire  agiornata . Cofloro  per  non  efiere  sformati  a combattere , ritirarono 
tarmata  dentro  U fiume . Laqual  cofa  come  hebbero  ueduto  le  naui  de  gli 
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h»tthi»i^$^kgU/egmtaaano , mch^rjjifmabrumtvoitl  itàa  ÌMttttglìa  'kmièro^ 
fcr  combattere contra  'dmrmco^onfeicentonad^me dice  Fanode7no;&‘fecon 
do  Bfaro^onmcento  cinquanta.  Ì(on  fecero  ì Barbari  io  quella  giornata  nana  “***•  ' 

lecoftalcviadegnaditanto  numero  di  genti. 'Perdte.fidfito'dMdo  della  proda'  ‘ ‘ ‘ “ 

mserra,tutti  queì^Ae  gberaApìu.apprejJ»^  dallewanì  fttU 

r arano  He  gli  alloggMmenti^h'eranquim  poco  lontano  t Ma  tutti  ibarhari  che  fìr 
ron  prefi^ono  mejji  infmdo  inftemc  conlenaa.  Ditfuifi  puòconfiderart^ehè- 
tarmata  barbara  fujjè  molto  grofide,pcrcioche  effendo  naremtffeìn  f uga  molte- 
noMi;&  molte  rotte  &fracaffate,gli  .Aéenicfi  nondimeno  ne  preferodu^embs 
Male  genti  da  terrade’barbarifcefero  inordinan7^aUariua.Ferme^  alquantò' 
Qtmouepeniandoyi'egìi  douea  far  giornata  in  terra  ìperdoetr  egli  vcdeua,  che  i 
:<fuoi  ermtkboggimaìJianclA  a combattere^  i nmiici  erano  frefchi  , & fitperiori  di  on  -liv»:»  V 
numero . iT cgg^nde  noudhnenoy  che  ifuoi  & per  gagliardia  diforgf  > gfr  per  h ^ 

“ gloria  deàaprojfima  vittoria  erano  molto  brani  ; & defiderauano  di  venit  alle 
mani  co  barbcrìrnìfe  in  terra  la  fanteria^hera  ancora  calda & fudatà  per  la  bat- 
ktghanauele.  Et  cefi  mettendo  rn  terribil  grido  ff>mfcro  hmangi  coirai  nìmicu 
Stettero  t Ver  fi, & valor  u fornente  feccr  tefta . .Attacceffrpoi  una  ierrM 

katt^hn^n  grande  Jhrage  de’nifbiJieir  pf  mctpdi  .Athenieft.Fu  la  battaglia ptr^ 
mga^tiodubb}ofa^^almenteièitrbarj/utoiiorow;paetemortig!r  tagfiai 
ti  a-pe^^i,parte  furono  prefi  con  gli  dlogpamcntì  pieni  di  moiteriethe^^  . 

mene  adunque  ■ cune  y^rofijjimo  iottatoré , basendo  in  un'amo  otténiùto  due 
'PÌtioric,&' fup^ato'itt  battaglia  maiale  Umtpfefàdì Calamma , e in  terraquella 
</i  V latea  ; fi  mifea  fare  vn' altra  giornata  Come  pergumta,^  trofia  dette  ine  vk  u • j 
tane.  Xtuoltofit poialte  ottanta  nm  P enid, fi  cime  alte  reliquie  di  qtieffaguer- 
^ rdfirfqndòalU^mohttd‘HÌdròpè^d(m^U  ha^^  arrinate:  ' 

'ij^baueftano  ancora  bauuto  \ nùnktnuoua dtima  del  refio  deìfegéntfj  m'àccìf  <i 

rniima  grandd^  altero  andauano'otitefiereitojlqmk  età  fimo  rmo-iiifrtfctri-:  ' 

Ver.  laquaixofa  sbigottiti  dal fìiBito^  mpreuifò  fiaucnlo  dthmicitortfiaitcnd^ 
perduta  tutu  l':u-matafiurono  moreìi&  tagliati  a pe^gfiSìuefiarottamife  fan-  Códicionc  di 

^^llcT’tdgatifiime conditmideltapace;  p»ce  fra  gli 
cue,ehpgUjareUiefbxtù  lontano  dal  mar  di  Orecìa/ftómto  è ilxOrfo  d'm  cadali^  Athcnieiì.e  il 

ck'egtinou.haurebbs.namcatocQHkMtlungi',^Con'taodi  ria 

hnecj,  & te  Chelklonte . Ma  CallisHieAe  dicnehe  qUefie  non  jhróno>  h eotfditionì 
D ckllapace  > ma  che  ti  barbaro  m efetto  vohntai'Mmetkè  ciò  fice  , sbigottito  per 
lo^auento  di  quella  rotta  ; & tanto  poi  fi  afietme  dalla  Gretta , che  hctKndlna 
meato  prima  Verkle  conoinquanta  nam  dentro  da'  Cbelidcnij , c vn' altra  Holta 
Lfidte  xon  trenta , non  tmeontr areno  in  aJrunc  nani  di  Barbari . Ma  Gratta  ' 

^«fàccrett , ch'egkr^olfe , cerne  tffen, fiori  delle  c<muenttenì,dkeKhe  queUe  d.H, 

cjnditiom  fnrtmocpnchtufi-tutca^^  dclUpace.  Dkotie  antera  ; thè  ^éth  paaS.  ArlS 
fu  dedicato  in  .Atisenc  Baltarc  delia  Voce  re  a Callia rtmbafchdorè  fu  nc.Hwdo  fu 
to  groitdijfim  honore.  lEfiendfi  poireudwo  le  fpogìk  de’bhniti  ^ il  ropoh  ^ 

niguttd^aa  gm^ooaru'flt  denari,,  deludi  denari jà  nufagìia  V ebt  gtL^  ^ 
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ucrfo  mexpgtorttòyfìt  fatta  :élaroeta.Dìafì  ancoraiche  le  moralm^e^he  fi  dSa  g 
Ornamcti  di  nuno  legale, furono  poi  infinite . Ma  che  C'monc  gettò  i lor  primi  fondamene 
^*Achcne ^ luoghi paluHri  j & fotgofi ^ moltaraunan’t^a  dì  pioggie  ,hauendo  atter- 
rata la  palude  con  di  molta  ghiaia  eSrealcìna  & pietre  grofie , ch'egli  pagò 
tutta  quella  ipefa  con  le  file  proprie  riccher^.  Et  egli  fu  Ù primo  ancora , che 
adornò  la  città  con  certiluogbidUettenoli  trameni , come effi gli  chiamauane, 
douc  i cittadini  fi  raunarono  per  piacere , iqudì furono  poi  marouigliofionentegra 
ti . Tiantòi  platani  nella  piaxgl^  - Etl^cademia , laquale  era  prima  fiata  ari^ 
da  e incolta  ,{ece  vn  bofeo  che  ^innaffia  ,lauorato  per  opera fiua  con  puriffimi  fon 
tii&  con  luoghi  ombro  fi  da  pafieggiar e . EtgtàiThrMÌhauendohauuto  àuto 
da’Terfi , rifiutauano  di  volere  cébSdonare  il  Cherronefo,  & non  ifiimauano  mol 
Vittoria  nuo  ^ Cintone , ilqtàe  era  ito  qum  da  ititene  con pochijfime galee , ^jfidtando  e-  p 
oadi  Cimo-  gli  dunque  inimici  con  quattro  nam,prefe  tredici  galee  loro  t & cacciatonei 
ne,  •perfi  ^pof  ch'egli  hebbe  anca  data  vnagran  rotta  dThraci , raqmSìò  finamen- 

te tutto' l Cherronefo  alla  patria . Oltra  di  quefio  i Thaàf , iquali  i erano  rìbeUa 
ti  da  gli  ^theniefi , furono  da  lui  rotti  in  battaglia  nauale  itrentatrenauìloro 
’•  prejet& la  città  prefi  per  ajjcdio-  Et  toljègli  ancorale  nmere&cauedeU'oro, 

Uiptali  ejfi  haueuanopoffeduto  in  terra  ferma, & tolfe  loro  ìlpaefe.Di  là  faciìmen 
te  fi  poteuapi^iare  nella  Maccdonìj,&  vera  moltaoccafione  dìracqmfiare  il  ter 
ritorio.Ver  laqualcofiyrgli  fitactiifiuorànonhauerlo  voluto  fare^arrottoper  de 
nari  dal  'R^  ^lefiàndromta  tuttauia  egltfcampò  dalle  talounie  di  colarojcbe  bone 
unno  cojpirato  cantra  £lui.Ora  difendendo  egli  la  ragion  fiua  dónannfi  a giudici fiif 
fe;io^ìgnori/ion  mantengo  atmeitia  cogl' Ioni  o co'Tbejfài  ricchìfiimc  nationi,  Q 
‘ come f anno gp.  altri, per  effer  riueriti  & pre fintati  da  loro;ma  bene  amo,  tr  ho- 

noro  i Maccdonìjonìtando  laparfimoma  & modtfiia  loroaam  lequali  io  giudico, 
Scefimbroro,  che  alcune  ricebeg^xpuon  fianopunto  daeffer  paragonateSen  mi  rallegro  afià/t 
fiudici;ch'io  habbia  col  tìteforo  ddnìmki  arricchita  la  città  nofiraScriue  Stefim  > 
brota  doue  egfiifa  mentione  di  quefio  giudicio^lfElpinice  humdnfit  uenne  alla  por  ^ 
ta  di  Terìcle(era  cofità  grandijfimo  accufitore  di  Ctmone)&  ch'egli  in  atto  di  ri 
, : dere  le  éfie;tu  fei  inueccbiata,o  Elpinice^  uoler  metter' ad  effetto  fmili  imprefi. 

i Dice  nbdimeno;ch' egli  fu  humanifitmo  poi  ucrfaCimone,fir  ch’egli  poi  no  piu  che 
^ una  uoltafola(&  ciò  p far  tugich,che  gli  era  fiato  impoBofiagumò  in  qu^  caie 

fi  contra  Cimoneàlqud  finalmente  per  quella  occafionefit  affòluto . Dallhora  in  H 
Cimonemec  poimentrechr egli erancUa città potentifffmo nella  RepuÙica  tmetteuafottofo- 
teua  fottoio-  pf.^  fifid  / configli  deUaplcbe,  laquale  leuandofi fu  contrai  nobilià'ingegnauadu- 
Scila fiwp^wr  tuttala  poten^a,tò‘  tuttii  magistrati  della  città.  Ma  à nuouopcicìre- 
' gb  fi  fu  partito  della  città  con  t'armata  , la  plebe  un' altra  volta  ripàglimdo  ani- 
mo , rmfein  difordine  tutto  il  primiero  Stato  della  RcpiAlica , & Cvfange  della 
Aieopagn,  patria , con  tequdì  e fi  reggeuano  fotto’l  gouemo  d Efialte , & leuarono  quafi 
tuttelecorti/;itribunjìidell’,Areopago,fuor cbeàaoùpocbi . Et^hauen^ 
do  egbnovfurpata  in  loro  lauttorità  de'giudicij , pareua  che  lo  Stato  della  cìf 
tà  mteranente  fuffi  venuto  nelle  mm  dt^pUbà.  TeràocbeTeritle  oUbora 
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A • ntXU  óttàfatmi^an£fiinù  fmort  dldflebe.  Terche  Cìm(me  tornando  nella 
etttd^  licitando  fi  uedere  abbatt$aa  la  dìputd  di  cefi  ffran  configlio,  fi  mifi  4 
uoUr  reintegrare  t antico  flato  delì^reopt^Oi&  rimettere  Ugouerno  nelle  ma  Pende  p^f- 
nide'nobUi;deUafuleìmprejaCliHhene  ira  fiato  auttore.  ^Uberai  *“ 

ri  refirìgnendofi infieme,comi»àaronoaefclamare,efrouocare  U popolo  contro  ^ 
di  Ima  rinfacàargti  f^effail  delitto  con  la  foretlaa  à chiamarlo  partigiano  de" La 
udemam£tfratdtrecofefira^onaaafrailvulgo*ptel/:ìfEi^olide  dijfeéCi  Eupolide  di 
mone,  i - Ci^ac. 

Certo  entm fu  mal'huomma  negligente. 

Et  ebro:&-  ffeffò  ancor  dormendo  Sporta 
, , Lafeiò  qui  fola  Elpnticefua  cara. 

Ma  fe  cjfendo  egli  infingardo,^  disbonefio  domò  tante  città,  & tante  tatto- 
rie  hebbe  de'mnùàahì potrà  negare.,s' egli fujfe  fiato  d'animo  fobrìo  & vigilate; 
ch’egli  non  hauefse  fupcrato  di  gloria  di  valore  tutti  i Greci  antichi,^  quegli 

ancora  che  furono  doppo  ImiEtveramente  da  principio  amò  egli,&honorò  rnol 
to  Lacedemcne;&  comeferiue  Stefimbroto,didue  figliuoli,  che  Clitorìa  gli  fece 
a un  pxrtoadl’uno  poje  nome  Lacedemomoje  all'altro  HeUo:&perm  Ter.clegU 
rmftccìàf^fsoilfanguentatemo.Ma  Dìodoro  Cofinografi)  altra  queflidtce;  che  Diodoro  Cof 
Ifodicàfiglutoia  di  Euriptolemo  & nipote  di  Megaclèfiltra  quefìi  fece  un'altro  fi  “ografo . 
glielo  a Cimoneilrptale  hebbeneme  Thefialo.Ma  egh  no  rìconofieua^  da’ tace 
demonij  le  minime  partì  di  quei  rm^tflratì^h' eglìhaueua  ottetmtì,Terciocl>egU 
color oj:he  uoleuano  molto  male  a Thenùfiocle,procurauanoahe  tutta  fauttorU 
tàdella  città  , & tutta  la  potenga  pafsafsein  Cimane giouanetto  , Doue 
_ p^  laprinu  il  popolo  ,Athcniefe  ciò  lodaua,&  molto  uolentieri  uedeua , che  per 
rispetto  di  bài  Lacedemoni  hauefsero  fattìafsaifshnì  benefidj  agli  ,Atherùefu 
Terciqcbe  mentre  chetuttauìafi  faccuagrande  lo  fiatott,dthcne,&proueden- 
do  benìjfimo  alle  cofe  della  guerra^  Lacedemoni  per  la  gratta  c*r  auttorità  di  Ci~ 
mone  jo  fòppor tarano  poco , “Perche  fotte  lafcortagìr  fauor  dilm;fi  gouernO" 
nano  afsaijfimì  Siati  Greci , attefo  ch'egli  fi  moSiraua  amoreuolc,&  benigno  co  i 
confcderati,&  gratjfshno  uerfo  i LacedemonuMa  poi  che  le  cofe  d',Atbene  fi ^ 
daumofopraU  fue/orzejo  feeperto  fonare  di  Cimoneuerfo  gli  Spartani  uenne  lac^moni* 
a noia  gÙ  ,Atheniefi.  Percioche  indx<mdo  egli  Lacedemone  in,  tutte  ieco- 
fe,fcriue Stefimbroto;cbe  quatulo  egliuoleuabtyimare,oproHocarei  fuoi,  ufo- 
D uadire;certo  chei  Lacedemoni  non  fon  tali:  eSf  perciò  s'haueua  acqtdjìato  un 
certo odioi&nhnìfiàapprefsoijkoicittadini.  Ma  lamaggìor  adomtia , ch'e- 
gli hauefse  mé,  fi  truoua  che  fu  que  fio.  Erafiato  quattro  anni  %Ldi  Sparta 
-Archidamo  figliuolo  dì  Zeuxidamo,  ,Auuene  che  altcmpo  dì  cefluì  uame  un  Archidimo. 
tcrrauoto  il  maggiore , che  mai  fi  ricordaffe  di  efferejiato  bmangi  a quell'  età; 
per  ilqual  terremoto  il  paefe  di  Lacedemone  uenne  ad  aprìrfi  in  molti  luoghi.Pcr 
che  efsendofifeofie  le  montagne  di  Tameto,ccrte  lor  ùnte  fi  uennero  ad  aprire.  Terremoto 
talché  tutu  U città  fu  ruinaU  & confufi;di  maniera , che  tutti  gli  edificq  & le 
e^fefuor  che  cinque  fole^on  grande  firepìto,&  nòna  andarono  per  terra.  S'ef-^^^  * 
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/(^(Uawmofawmmfsd^irh  vi^dàikJoggk^ìiij^a^^ 
tiUrUa  Citta  . Dkefi  Htt^e  (fuel/&remòto,fu  da-tur  tìedfttcmta  ^ 

P :!  •^cwAÌeprc.VcTi^tìgwu.mtt'Hiìfi  vnticm’eranoJcciudcroU caccia finr  dei 
' ginmfiOi&  ijuegli  altri gar'^^^mciì'iii^ianiÈiaft  dmrufkiitando  loro  addo/Jb  la 
• ■ loggia  vi  Morirono  tmi;&  perniò  Ulttogddotf  e'fitronò  Jcfnl^/t  chiama  {auhó‘, 

SiTm^io  per  ra  hoggf  per  cerone  di  qud  t^rcmàfo  SiJ^ttaXon/ìditraiUhladimqMé'^rciàa 
i'/  ^ tataccfaponCji&ruìuadi  té(ttaLtutà  'dpericoiodoH'eUaerat  &‘  ebeò 

.-L . cittadini  jparfi  qua  & là  attedeuano Jolamcnte  a jàluar  le  cofe  priuate;fece  pai 

uuto  bandire  a fuon  di  trombd;cbe  i nimici  tienutitaoy<&  conmandò ^ che  i citta- 
dini  armati  quanto  piu  tofio  douefie/o  uevirc  innauT^  a luiJ^eHacafa  fu  allbora 
la  faiute  della  città  di  Sparta.Terckche  i-dnadàm  làchù  qtàui  d'ogni  parte  tra. 
Udo/uiùuanoperfacclicggiare  le  relìquie  della  città:iqualiueggendogià  i citta-  „ 
dinì  armaàìe  a ordine,Vijlgendó  le  fpàlle  tutti  commeiarono  a ritir  or  fi  nelle  cii-^ 
tà  vkÌHe:&  aiuiando  poi  ^treuar  gli  altri  popoli  che  con finauano  con  loro^li  fol 
kcUauano  a vqnire  conefioloro  afitcchcggiarela  àttàrmnata.  Tcrclx  piacendo- 
Perclida  maffimomcnte  a’MeJfentfdutti  prefero  tarmi  contragli  Spartanìx 

Ter  quejlo  i-Lacedemom  m.tndarono  Ter  elida  ad  .Alitene^  domandare  aiuto  et- 
fifialce..  ^ foccorfoa'confedcratiàlqualecomefirtue.ArìllofaneComico>fcdendo(ùtta  palli 
• • •-  c do fidl’altare-  in  vefie  di  cbermifidomattdaml’eficnitOtEfitdtt  dtmque  Jkbko  fi. 

mifea  fare  ogni  contrailo^  apregar Sydie  non>volef}cro  dare  alcuno  càuto  tdla  cit> 
tà  lor  n\mica,ma  kfciafferocalpeHdrc^,e  abbattere  laboriaj&ia  fuperbia  de  gli 
Ione.  SpartaMÌ£ritÌ3t,cik  Cimone  battendo  piu  cara  la  fidute  de  LaccdaHoniyche  tuào 

& tacer efiimento  della  patrliyperfuafe  il  contraria  al popolo^ct  ch'egli  andò  poi  q 
con  una  gjrofia  banda  di faldati  in  foccorfo  de' Lacedemoni  .Ma  Ione  fa  mentione 
di  quella  oratione,con  laqualeagli  princìpalmeute  tirò  gii  animi  de' cittadini  nella  ^ 
fita  openione, confortandoli  a non  voler  patire , che  la  Grecia  fitfic  rt^ppa^è  ab-' 
^àonare  per  dupreot^Xit  naacittàdaqualeìraMea  ?iÀ  fofienuto  H giogo  infiema 
Gimone  ^ * tongli  .Atheniefi  , ST s'haueua  affaticato  per  la  faiute  della  Grecia , Effend» 
dunque  partito  Cintone  per  Lacedemone  mentre  ch’egli  guidaua  teffercito  per  ìm 
■ ' uHadiCormthoyfilcuò  contra  di  lui  Lacharto^  dicendocch’eglimcnaua  CeffercìtOi 

^ f per  di  làyfengahMter  prima  conofeiuti gli  animi  de'cittaduti  di  quel  luogo, 

cit'egfi  non  ijìaua  bene , ebe  picchiando  egli  ali' vfeio  altrui,  entr  affé  dentro  m-, 
che' l padrone  il fapeffe . Diffe adJ)»raCimone;mane  anchoravoi,  o Lachar- 
thojpiccbiandogiit^cidcCleoneft & de"  Megarefi,tfia  rompendoli -coni' armi  1 
&perJvrg^,eHtr(^e  nelle  cafeioroir  'ipMtando  ch'ogni  cofa  debba  rfiere  aper~> 
taacoioroiiquati  preuagliono  diforgc.Dictfiiche  qutfla  futlarìfpofia  no»  me-\ 
Mdlcn4  Si.  m mordace,  che  Aiempo  dicanone  centra  Lacbarto,&  ch'egli  fubuo  fi  partì. 
Helotì,  cht  con  le  genti.  Effóndo  poi  un' altra  uoltarichiesìi  gli  .Atheniefi  cLC-Lacedemoni,. 

*L*'**''°  diedero  loro  aiuto  corata  i Mefiemj &gh  Helotijcbe  hedritanano  in  Ithoma 
\n.  l tbojna . j foidatì  .Atlreniefi  - benìfjimo  (amatile  Imomhti  molto  ualorofi  \ Tercbe- 

i Lacedemoni  hauendo  fagotto  dt  loro,  come  defiderofi  di  cojè  nuoue  , rìfiut*-, 

. rouoloT folidiqueUamiiUiAUituttiiconfedcrati  . Iqualitornati  a ct^  tnoba 
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Il  to  sàe^ati^ià  publìcamcnte  t<mmà,v.oìio  aefscre  Brani  uèrpS tHtit  color che 
fauoriuano  Li  parie  Spartana^  hoHcnio  prefa  occaftone  Molto  leggiera  contra 
(l'iìubfiejo  confinarono  per  dieci  anni.Tecioche  tede  era  il  loro  oflracifmo.  In  ifue  Cimonc  dte^ 
fio  mexp  offendo  entrati  i Lacedemoni  in  eìpeditione^lendo  fimdmente  liberar 
Jìclfo  da  Foccfijf  accamparono  in  Tanagratdouegli  ^theniefi  andarono  a incon 
trarli  per  far  giornata  coti  efioloro . Qmuì  Cintone  armato  uenendo  aWeffircitO' 

^tìyenkfejì  congiunjè  cola  fua  tribù  Eneide 4e fiderò ftffmoé  Mendicare  detta 

me  cdfuoi  cittadini  le  ingiurie  della  patria . Ma  il  concilìo/iel  quale  crono  ordì-  Eucidc. 
nati  cinquecento  buotnmijbaucndo  ciò  intefOi(perc'ioche  la  fattion  contraria  gri- 
douadicendo’jch'eglierauenuto  quìnifer  mettere  indiford'mettefiercito  de  gli 
^tl)enìefij&  perfoggiogare  la  patriadLaeedemoniJfubito  commondò  che  Cimo  • • 

. me  non  fuffe  accettato  in  alcuna  fchiera.Cofi  ributtato  fi  partì,  & hauendo  però 
p prima  confortato  Euthippo  ^naflifiio,&  gfi  altri  confederatijquali  pareua  che 
fuffero  inclinati  ìfi/More  de' Lacedemoni,^  con  animo  ualorojò  cjmbattefseroh 
contro  il  nwticQ,&  con  t opere  & con  la  uirtù  uole fiero  purgar/}  di  quello  Inai' 
fimoilor  cittadiiù.Cofiorobauendo  ritenuto apprefjo  diloro  tutti  gli  armati  di 
Gimone,compartitì  in  ifchiere,  tanto  gagliardamente , & tanto  uakrafamentt 
cotnbattendo,fi'cero  tejia  contra  il  nimico,ch'e(fendo  eglino  cento,  non  però  alci 
dilorot^ciiùuodiqueUabittaglluQiieflauirtùjrifucgbòncgll^thcnìtfigrà  de 
fiderio  dellafalute.  loroòquali fi  pentirono  d haucrc  appoflo  fi^,e  iflgiuj{e  cagioni 
ahuominiditantovalore.  Etperciòancoraeglino  firocconciliarono  con  Cimo-  i 

ne, par  te  ricardandofi  cglmo  demeriti  di  lui,^  parte  battendo  confideratione  al 
^ tcmpo.Tercioche  battendo  eglino  battuta  una  granrottainTanagr  a,  & f^ciò  MhenieG  fi 
ttttti  pieni  di  paura  affiettado  alla  Trmaitcra,che  ueniffe  laro  addofjo  l'ejfercito  riconciliano 
d^Veloponnefitrìcbiamarono  Cimone  daWefiglioftlquale  ritornò  nella  patria,  ha  Chnonck-- 

uendogli  T ertele  ferino  il  decreto  del feto  ritorno  Tali  crono  allhora  le  gareci- 
tùli,&glifdegnijcbei  cittadimhaueuano/r.tl(jro,eranotantomrfitrati , che  per  ' 
Lut'dità  publica  facilmente  fi  poteuano  placare,^  tambitìonc  laquale  attangoMa  ^ 

tutti  gli  impeti  dell'animo , cedetta  nondimeno  in  tutto  & per  tutto  alla  pietà.  j 

Ter  opera  dunqueài  Cimone  fi  terminò  quella  guerra , <Cs'  le  città  fi-  riconcima-  Anibidone 
t ono  ìnficme.Fatta  lapace^confiderando  Cimone , che  igìouóni  \^tf}entefinon'i’AàieaieG 
poteuanortpofare  ac^a^nadefiderandodi  nodrìrfit  & d'actrefeere  nella  wr-  cedeua  alla 
p,  Ùtia,aciiotb‘egl'ino  non  trauagliaffiro  i Greci  tàcini;o  fmolgettdofi  con  unagra-  P‘^4 
de  armata  41'tfole , o al  Teloponncfo  non  fufcitafsero  le  cagioni  d'uno  guerra  fi- 
i mie  fi  l' origine  d'molpare  i confederati  contra  le  cittàìormò  dugento  nani , per 
diiiertire  tutto'l  defider'to  della  guerra  cetra  iCìprìotti  fi  gli  Egitti/ partean- 
choraper  e fsercitare  combattendo  gli  animi ‘inquieti  de  gli  ./ttheniefi  contra  ì-  *'  ri 
barbari  ; & per  arricchire  honoratamente  la  Grecia  diriccheg^e  acquiflatedu  • 
cabro fiquah  nasalmente  gheranonimici.  Efsendo  già  apparecchiate  tutte  le 
cpfk,  & ramiatotefiercito  per  imbar  carfi,  uide  Cimone  in  fogno  una  horrUnle 
tàfioncfiio  è che  una  certa  cagna  at Leggio  contra  di  lui,  gli^thaiaua,^  cofi  ab' 
botando  gli  èffe  tpiefto  Mcr fa  con  uoectthuomo, 
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y y pure  imt/na  ancora  a’nùeìf^lhtoG. 

Terche  fiandoìn  dìAìoCìmone  ciò  che  voleffeftgntfìcareijuel  fógno  ^rìft^ 
Ariftifìlo  m-  Tofidoniatehwmoprattìco  nella  fcientla  dello  indomnare,  cJr  fuo  famigliar  e ^li 
Vno  di  (ilo  ùfione  gli ppiìfcanaoih'egli  haueua  a morir  tofio, facendo  congiet 

tura  in  queflo  modofd  cane  è nimico  a couù  a cù  egli  abbaia,^  alcuno  non  fa  lie 
to  il  nimico fiu  che  co  la  mortt,QueUa  voce  mcfcolatapoi,fig^ca  il  nimico  Me 
doje  età  sfarle  fono  mefcolate  di  Greci di  Barbari  ancor a.Dopò  quefìo  fogno, 
ecco  cheglìapparue  anco  un’altro  prodigio,mltre  clrgli  faefficaua  a Bacco.Ter- 
■Prodigio  nel  ciochehauendo  il facerdoteji  come  s’ufauaanorta  la  uitehna/m  bràcho  di fomù- 
facriheare.  cho  pigliando  a poco  a poco  quel fangue,che  già  fera  rapprejo  in  terra , b portò 

a Chnone,^  diSlHendoglielo  mtorno  al  dito  graffo  del  piede  fletterò  cofi  un  pe^  f 
XP  chenon  furono  uedute da  tùuno/nentre  ch'elle  attendeuano  a quejla  cofa.  Ha 
, i^do  finalmente  Cimone  poflo  mente  a quefia  cofa,il facerdote  gli  moftrò  il  fegato 

della  uittima fen^à  capo.  Ora  efsido'auucnute  quefle  cofe  a tal  modo^atàcò  nondi 
meno  Cimone, ilquaìe  non  potcua  honeflamente  rifiutar  e bmiTitìad  un  tanto  ap 
paratoJiauendo  egli  dunque  mandate  fefsonta  nam  in  Egitto, Jcorrendo  egli  con 
[altre  quei  marijruppe  C armata  reale /tclla  quale  erano  naui  Fenifse^t  di  Cilicio. 

^ ^ circonuicme,Cr  già  haueua  riuolta  tutta  b furia  della guer 

^renaua^Ci  Egitttj. Egli  non  penfàua  piu  a cofa  aleuta  hafsa/m  aliando  tanimo 

mone.  * agenerofe  &grandiffime fferange,  difegnaua  di  uoler  rùnare  tutto  [impe- 

rio'del  %!:  di  Terfìa  .Etera  principiente  a queflo  infligato , per  battere  intefo 
che  Tbcmiflocberaftato  raccolto  dd Barbarità  quiui  era  in  grandiffima  gbria  G. 
€ir  riputatione^  haueuapromeffoa:he farebbe  fiato  capitano  del  'Ejrahefaceua 
Ttiemiftode  guerra  centra  i Greci,Dicefi  bene  qucfloicheunagrandiffima  cagione prrclK  T Ite 
^ebe  fi  amia  mifiocbs'amaggpdafefleffò,fu  perch’egli  era  uenuto  in  difperatione  delle  cofi 
xafle.  della  Grecia  per  rijpetto  della  inuittavirtù,& fortunadi  Cimone.  Chnonea- 

Gioue  Ham  proùfiongrand'ffima  di  bottiglie jritenendo  circa  Cipro  le  genti 

’ nauali^iandò  alcuni  dffuoi  a' Gioue  Hammoniopcr  uolere  intendere  certo figre 
to  di  luLOra  non  c’è  niuno  che  fappia  quel  ch’egli  defìderaffe  di  fapere^iè  anco  lo 
cracobgli  diede  alcuna  rifpofla.Terc'ioche,tofto  cìf  eglino  furono  giunti  quiui,cÒ- 
mandò  bro/dte  fi  doueficro partire/iicendo,cbe  Cimone  era  già  apprefio  di  lui. 

• Intendendo  eglmo  quefia  cofi,pd}ìtofiefiroaUa  marina , ^effendo  eglino  pei 
uenuti  nel  campo  de’ Greci, ch'era  in  Egitto  ftebbero  nuoua  della  morte  di  Cimo- 
ne, per  che  conferendo  b cofa  con  la  Trofia  di  Gioue  Mammone,  conobbero  H 
chiaramente  ,cb’ egli  haueua  ìndomnata  b morte  di  Cimone , quafi  eh’  egli  Ita- 
Morte  di  Ci-  uoluto  dhreìch’ egli  dimor afte  già  apprefio  gli  Dei  immortali^ , Morì  dun- 

mone . que  Cimone  mentre  clfegli  afiediaua  Citio ^adendo  in  infermità , come  uogliono 

molti . .alcuni  altri  dicono,ch’egli  fi  morì  d* una  ferita , clfegli  haueua  riccuu- 
ta  combattendo  contrai  barbari.  Mauenendo  egli  amorte, commandò  a'fuoi, 
che  nafiondendo  la  morte  fua  ,ritornqfsero  con  tarmata  nella  patria  : L onde 
auuenncjfhenonhauendociòintejonègl’manici/ié  alcuno  de'conf  dirati,tcrna> 

reno 
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A &/ìcf/rì  nella  pattìàjxmendo , (come  dice  Fanodemo)per  ìor  capita- 

no Cimonejlqualeera  morto  gid  un  mefe  hmanx} . Ora  poi  eh*  egli  fu  m orto^o 
ut  fu  damo  capitano  de*  Greci , ilqude  ficejfe  cofa  notabile  contra  i barbari,  ma 
riuolti  alle  partiditd  e alle  difiordte/fon  v* offendo  ninno  di  loro  chefacejfe  nulla, 
fi  rìmafero  affatto  di  far  guerra  agli  tlraniJ^e/la  cofa  fu  digràdìfsima  importati 
Xa  sbarbarì  in  far  loro  ripigliar  le for^e^  afaticafipotròbe  dire  quanto  dan-m 
nofacepe  die  cofe  de' Greci.  Ma  Lungo  tempo  dopò  Mgefilao  pafsò  con  teffercito  Agefilao"»». 
nelt.Afia,& fece  umhreuc  guerra  con  que* capitani Jqudiguardauano  te  rudere  ^ 
del  mare  per  il  *Kgdi  Terfia;&  non  ejjendofi  anchorafatta  cofa  deuna  nè  bono» 
rata^^ande , fi paràrichiamato a cafa della  feditione,&  dd tumulto  della 
contrariafattione , lodando  in  mexp  le  città  de  gli  amici  & confederati  fuoii 
gabellieri  de*Verfi,iqudi  trauagliauano  ilpopolocon  tributi;neUe  qua!  città  men 
(tre  che  Chnone  eratduo/ign  capitana  pure  m corriere  di  Terfia/ii  fi  uede- 
B ua  cauallo  alcuno  cinque  miglia  appreffo  il  tnar  'e_j , il  corpo  fuofu 
r portato  nelpaefe  Ì.Athene;di  che  fanno  tefHmonio  le  fepoltto> 

^ rCjChe  ancora  hoggi  fi  chiamano  le  Cmorde^ . %tuerU 

^ feono  iCìtiefi  ancora  un  certo  fepolcro  di  Cintone, 

* fitcomefcrìuel^ficraterh€torko;iquah 

hauendo  già  carcfiia,&flerilità  nel  . 
r comandato  dottora  . 

colo, che  tenefiero conto 
di  Cintone ^t lo  nuerif  \ ^ / 

fero  e adorafferù,  : v - 

comeun  - , v:  , 

Dio. 
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noracì  : ma  col  ualorluo  fi  feceilluflre 
nella  Rep.  Romana . Prefe  nomp  fiotto 
Silla,dal  qual  fu  amato  Schonorato'imol 
to.  Ottenne  il  gouerno  della  Cilicia  col 
mezo  diCethego  , onde  fece  l’imprefia 
centra  Mitridate.Ruppe in  una  giorna- 
ta tre  Re.Pt>mpco  gli  luccelle  ndlc  cofic 
di  Mitridate , & giunto  a Roma  hebbe 

diiTìculcàaiiltavCfeji^PP’?^®  • <licde 

poi  a vfia  vita  riposata  trànnùiHa, go- 
dendo il  mondo  có  tutte  le  delicatezze. 
Si  dilettò  grandemente  de  Letterati , i- 
quali  fauori  molto  nelle  cofie  loro. Mori 
poco  meno  che  pazzo  per  una  beuanda 
datagli  da  un  fiuo  liberto. 
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SOMMARIO 

DELLA  VITA  DI  LVCVLLO. 

EBBE  LiKulloil  p3<lrc,&  la  madre  alTaipoco  honorati,  &eflend«> 
giouanctto  attere  con  grande  Iludio  alle  dilcipline  liberali.  Fu  amo- 
reuolilfìmo  uerfb  il  fuo  fratello. Acquiftò  fotto  Siila  grandilfinio  no 
me  d’huomo  valorofb  di  guerra  e in  Creta, e in  Egitto , dou’egli  an- 
dò a prouedere  una  armata:&  potendo  inÉenie  con  Fimbria  rompe 
re  aiKicto,&  foric  pigliar  Mithridate,non  uulle farlo, per  non  pregiu 
dicare  a Silla.Ilquale  gli  uolea  tanto  bene  , che  venendo  a mone , lo  lafciò  tutore 
del  fuo  figIiuoIo.Otteiineperaftutia  , &perfauordiCetego  1 impreEi  di  Cicilia, 
& la  BuerracontraMithridate:&  libero  Cotta,ch’era  flato  rotto,daIlemani  di  Mi- 
thridate.SoccoHè  la  città  di  Ciaico  aiiediata  da  Mirhridate , e diedegli  una  terribii 
rotta.  Andò  ali’afl'edio  della  città  d’Amin(ò,e  a Audio  lalciò  ripigliar  forze  a Mithri 
datCjContra  il  parer  di  molti,accioch'egli  non  andafle  per  aiuto  a Tigranc.  Accom 
modò  le  cofe  deirA(Ia,&  fece  fare  in  Efefo , doue  egli  rifedeu.a,  infiniti  giuochi  & 
fpettacoli.Porpafsò  in  Ponto,Sc prelè  la  Sinope,&prefa  che  Thebbe,  vsò  gran  dili- 
^genzaà  riftorarla.  Andò  poi  contra  Mithridate,  & Tignine  con  pochillì- 
mo  numero  di  gente,&  con  rutto  ciò  ruppe  ilgrandiflìmocffercito  di  Tigrane,che 
era  di  dugento  cinquata  mila perlòne.Prcfe  la  città  di  Tigranocerta,&  rhnàdò  alle 
patrie  loro  tuni  quei  popoli, eh  erano  flati  coflrctna  uenireadhabitarui.  Andò  a 
campo  ad  Analfata  regia  di  Tigrane,dou’cranoi  figliuoli  bambini  &la  moglie  di 
lui,per  tirarlo  un'altra  uolta  a battaglia  fcco:&  ciò  gli  uenne  fetto;Ch’egli  combat- 
»c,&  ruppe  in  una  giornata  tre  Rc.Perfeancola  attàdi  Nifibi,doue  era  détroGu. 
ra  fratello  di  Tigrane  ; poi  fi  gli  cominciò  t uoltare  contra  la  fonuna  5 che  i 
che  i fbldati  fuoi  l'ubornati  s'ammutinarono.tanto  che  non  l’abbandonafl'ero.  Fu- 
gli  mandato  Pompeo  per  fucceflbre,&  egli  ritornato  à Roma,oncne  con  diifi culti 
tl  trionfo  dal  TOpolo'Romano.Quui  fi  leuò  egli  affatto  dal  gouerno  della  Repu- 
blica,&  datoli  a viueruita  ^cta&  priuau,  attendeuaa  conuiti,eatuttele  delitie 
& magnificenze  del  ni  ódo.OilettofTì  però  molto  dilibri,dilettere,&  d'huomini  Ict 
terati,iquali  furono  da  lui  gràdemcntc  accarezzati,&  fauoriti.Morì  finalmentCjcf- 
jN  fendo  poco  innanzi  ufeito  quali  di  ccruello  per  certa  beuanda,che  gli  haueua  data 
^ aofuolibcrtoj&fufcpolto  con  grande  honorc  nella  uilla  di  Tulculano. 
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Fu  ricehidimo  tra  tutti  i Romani,&  operò  valorofamente  nelle  coi  é per  la  Tua  pa- 
tria. Amò  le  lcttcrc,&  fluori  gli  rcrittori . Atcefe  alla  Eilorofia,e  fil  tenuto  a (uoi 
tempi  huomo  difommorplendore.Quan  tutti  gli  fcrittori  fanno  ricordo  di  que- 
llo Senatore. 

^VO  LO  di  LucuUo  fu  Confido , & fratello  dì  fua  madre 
fu  Metello, quel  che  per  fopranome  fu  chiamato  Jlmùdìco» 
Ilpadreéluì  fu  condaumtodì  denari  néati  al  commune,et 
Cecilia  fua  madre  fit  infame,  f fojpetto  d’hauer  perduto  Iho- 
nore . Et  Lucullo  ejfendo  giouanetto , & come ^ ch'era  F 
priuatoaion  hauendo  anchorahauuto  alcun  magiflrato  nella 
'K^piélica , accusò  in  giudicio  Seruilio  augure^lquale  hauea 
dccufato  il  padre  incolpandolo  di  publico  delitto.Tarue  quefla  cofa  honorat'djìma 
eC%omani,&  fu  lodata  per  confentìmento  d'ogniuno,  Tercioclx  quella  maniera 
ctaccufare  anchora  chefujfe fenga  prìuata  occafione , non  pareua  che  fiijfe  punto 
dishonor ataian'zi  con  molto  ior  piacere  vfarono  <t honorare  & lodare  quei  gioua 
ttiiquali  a giù  fa  digenerofi  cani  alle  fiere  ; gli  vedeuano  gagliardiffmamente  <4ir 
la  caccia  aglthuom'tni  fcelerati  & trifluEfiendo  dunque  nato  contraflo  grande 
in  quelgiudieio,doue  alcuni  furono  feriti, e alcuni  morti,fu  uondimeno  Sermlio  fi- 
berato  dalt accufa.Ora  diede  Lucullo  tanta  opera  alle  lettere  Greche  & Latine, 
Lucullo  ftu-  che  nell'una  & l’altra  lingua  attijfimamente,e  ornatamente  toteua  fcriuere  & G 
re'*GrechTc  intitolò  i commentari  delle  cofe  a Lucullo, fi  come  quel  che  mol 

Latine.  meglio  poteua  fcriuere  quella  hifloria.Tlpn  era  il  fuo  parbre,come  quel  di  mol 

ti,fi)Ltmente  in  Senato  jae'rofirUo  nelle  publiche  raunan^eana  in  ogni publica  & 
priuata  cofa  prontijfmo  & eloquente ’,nètrauagliaua  egli  la  pioT;^', come  tonnó 
prefo  nella  rete  fuol  trauagliarc  il  mare;ni  quando  egli  n' era  poi  vfcitoji  uedeua 
efiereafciutto,&  priuo  a fatto  di  parole, ma  offendo  egli  anchora  giouanetto,  oc- 
eommodò  o^i  fuo  Jiud’io  a quelle  ornatiffime  difcipline , che  fi  chiamano  liber a- 
fi  . Ejfendo  poivetuito  in  età  piu  matura , dopò  l'hauer  fatto  diuerfe  contefejt 
diede  tutto  alt  odo  filufofico^  & fi  acquetò  nella  contemplatione  delle  cofe,  repri-  h 
mondo  per  tempo  l' ardore  delt animo  fuo,  nato  per  quella  conte  fa,  ch'egli  hebbe 
Lucuiiodato  • Ora  quanta  eloquenza  egli  hauejfe  nel  fuo  dire,crcdo  che  di  qià 

a gli  iludi  del  facilmente  fi  poffa  giudicare . Tercioche  fi  dice,  che  effendo  egli  anchora 

la  FUorofia.  gìouanetto,prima  motteggiando,^ ragionando  fui fodo,  con  Hortmfio  auuocor 
to,&  con  Sifenna  hifiorico,fi  vantò , & fofferfe , ch'egli  haurebbe  ferii to  la 
Luglio  com  guerra  Mar  fica  e in  profajdi  verfo  Latino  fi  Greco,  fecondo  che  la  forte  gli  ha- 
MMarifc^*^"  poLloìtman'ri;  & perauuentura  gli  toccò  f or aticn  greca.  Etarr'mòfi- 
nella  lingua  *>o<^”oithifloria  della  guerra  Marficacompofta  in  Imguagrecadalui . Hanno 
Greca.  fcritto  i 'Bimani  molti  argomenti  della  gran  beniuolcnga  di  Lucullo  uerfo  Mar- 

co fuo  fratello . Et /ragli  altri  quejlo  fi  truoua  fcritto , che  ar.chor ch’egli  fuffe 

maggior 
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«Mjjior  di  uoUe  però  accettar  foto  alam  magi^hato  nelU  ''Rfpiélica, 

maafpettandohtà  leggittmadel  fratello  t fi  che  fi  potejjè  andma  far  conto  dì 
l$ù,con  (piefia  humanitd  s’acijulfiò  tanta  gjratiaappreffo  il  popolo  , che  ben-, 
dìe’fitfje  ajfente  tfu  dichiarato  Edile  mfieme  col  fratello . Moflrò  oltra  di  que- 
fio  offendo  anchor a fonane jnold  tefihnoni  i ardire , & di  grane  configlio  nella 
guerra  Marfica,eSr  Sillamofio  dalia  coftan’iaje humanìtà  di ÌM^liattrìbmua  ta  Siila  nelMm 
ta  auttorìtà  & virtù^he quando  s'haueaafare  qualche  imprefa honorata  eìr  il-  ho"»»» 
-lufire^mentre  eh' e’vifre , fi  Jèruiua principalmente  delt opera  di  LucuUo  : comefu  aeiropVrt  di 
anchora  nello  fiampar  le  monete . Gli  fu  data  la  cura  del  Teloponnefo  di  fiampar  Lucullo. 
le  monete, nella  guerra  centra  Mìthrìdatejaqual  moneta  per  rii^tto  dì  luì  fu  lun 
go  tEpo  chiamata  LucuUea  & prefiamente  per  la  nec^i^uso  nella  guerra  Jìa  Moneta  chia 
ucndo  poi  Siila  acquiHato  il  territorio  degli  ^thenieft;&  reggendo  del  armar  tucul. 

^ tadei'  nhnici  gli  ferraua  il  paffo  delle  rettouaglie  per  mare,  commandò  a Lucullo, 
che  paffi^e  nell' Egitto  & nella  africa,  &quitù  gli  prouedejfe  una  grondiffima 
armata.  Tornò  Lucullo  di  mert$remo  con  tre  brigantini  Greci due fufie 
'Bjgodiotte  quafi  eguali , mettendofi  a perìcolo  non  pure  del  mare  terrìbile  e in- 
furiatola anchora  di  molte  natù  de'nhnìci , lequali  feorreuano  a lor  piacereJEfsE 
do  dunque  giunto  Lucullo  in  Creta,  s'acqtàflò  Ìagratìa& beniuolenxa  di  tutto 
quelpaefe,&  hauendo prefa  la  protettione  de'Cireneì  fiati  lungo  tempo  trauaglia  Lufujjo 
ti  dalle  tirannidi  & dalle  guerre , ordinò  la  Republica  loro  tutta  turbata,&  con-  Creta. 
fufajr ìcor dando  alia  città , la  rìfpofia , che^  Tlatone  le  haueua  data . Tercio- 
che  pregandolo  ejfi , ch'egli  facejfe  loro  le  l^i,&  voleffe  ordinare  le  città  loro 
Q informa  dì  qualche  ottima  ’H^ublica  ,difiè  Tlatone  ,ch‘ era  cofa  molto  difficile, 
il  contenere  iChrcnci  con  le  leggijquaii  erano  fcioltì  per  la  loro  dilicatìffimafrrtu  f 

na . Ter  che  non  è cofa  al  mondo  p'm  mdageuoleìche  commandare  a quello  huo-  ' 
mo , Uguale  è infuperbito  per  la  fua  projpera  fortuna , & all'incontro  non  è cofa  II  comandar 
piufacUe,quantoilgouemarecolui,cbeperlefciagureé  rimato  & oppreffoiLu  *<1 
qual  cofa  fece  che  i Cirenei  idlhor a lò'idirono  a Luculbflquale  daualor  le  legigì . i 

TaffandopoincltEgitto,& hauendo  perdutaggandìfftma parte  delle  fue  nauì,co  molto  dlffici 
quelle  che  gli  rimafero,  honoratiffmamente  fi  conduffe  in  ^lefiandriaipercioche  le. 
giugnendo  egli  quiui,tuttatarmata  magnificamente  ornatagli  andò  incontra^ch 
mefe'fuffefiato  il  'Re,Crfuuiìnfiemeanchoraìl%e  Tolomeo  fanciullo . Moflrò  Honorca  Lu 
D oltra  di  queflo  Tolomeo  gìouanetto  un' altro  fingolare  e inufitato  fauore  d'hu-  j®  '" 
maniffma  beniuolen^a  a Luctdlo  , pcrcioche  familiarmente  & honoratìffì-  ' 
mamente  taUi^iònella  fua  corte  ,ilquale  honore  non  haueua  egli  fatto  piu  a 
ninno  altro  capitano  innairtl  a Lucullo. Delle  uinande  poi  non  quanto  fi  folcita  da 
re  agli  altri jna  Quattro  uolte  piu  fi  daua  a LucuUo,ancor  ch'egli  non  ne  piglìaffe  Tolomeo  al- 
tiicnte piu  di  quel,che  conueniua  amodefiìffima  perfona.%ifiutò  ancor aun  ggan-  io^nella*fta 
diffimo  dono, che  l'R^  gli  volle  fare  ,ilqual  dono  ualeua  bene  ottanta  tal^ti,  coni  ^ 

D 'icefiahe' egli  non  fi  curò  punto  dì  vedere  nè  Menfi , nè  deuna  altra  cofa  mora- 
mgliofa,che  fifffe  in  Egitto  fiicendo,che  ciò  era  ufficio  d’ociofi  & dilicato  forefiìe 
ro  > non  di  chi  haueffe  lafciato  ilfuo  capitan  generale  alla  campag^ , ^ fono  le 
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muTA  de‘»ìmuì,m  tanto  f^ìcolo  & trauogUo . Mora  non  hauendo  voluto  Toìo-  ^ 
tneo  per  paura  di  Mìthrìdate/ar  lega  co''^^atn , diede  nondimeno  natàlto  a Lu  “ 
Smeraldo  le  cullo, che  l'accompagnafìe  fino  in  Cipro , & nel  partir  fuo  Tolotneo  gli  noSbrò  af 
doMto  a*Lu  ^ chiarijfimi  fe^i  di  beniuoleiria  i Donagli  finalmente,  uno  Jmeraldo 

culi»’  helliffimo , & di grandìfiima  valuta  legato  in  orojdquaìe  LucuHo  haurebbc  in  o- 
gni  modo  rifiutato , fi  il  non  gli  haueffe  mofira  ù propria  bnagine  iutaglicUa 

in  quella  pietra . Tercioche  egl  dubitaua  ; cìx  quello  ch'egli  faccua  per  grande^ 
5(f»  d'animo , fi  T olomeo  fi  thauefie  recato  a in'nmcitia/ioH  gli  haueffe  fatto  qual- 
che tradimento  per  mare . Tartìtofi  Luctdlo  da  ^leffandria , andando  al’ altre 
città  eh' erano  lungo  la  rimerà  del  mare , prefi  naui  da  tutte , in  fuor  clx  quelle^ 
che  non  andauano  in  cor  fi . %nmata  dunque  inficme  tarmata, poi  che ficuramf- 
te  fu  paffuto  in  Cipro  quiui  inteje , che  i n'anici  nafeofi  dentro  il  feno  della  riua,gii  p 
tendeuano  aguati  ,&•  tappoflauono.  Terche  hauendo  ciò ’mtefi  Lucullo  ,fubito  . 
fece appareccb'iare certe macchme,&  con efìe  tirar  le  naui  in  terra.  Scr'tfiepoi 
' alle  città  mme , facendo  loro  intendere , come  egli  era  per  appettare  la  Tr  'tmaue 

ra  vicina  ; & per  fargliele  meglio  credere , domandò  loro^he  facefiero  promfio- 
ne  di  vettouaglie  , & dell  altre  cefi  neceJJ'ar'ie  per  ifuemarfì . Et  egli  in  quello 
me'gp , vedutoft  hauer  tempo  da  nauicare , & buon  vento  ,fubito  tirò  fuor  le  na 
t;  ■ Iti,  & con  tarmata  pafiò  ’ui  alto  mare . Et  co  fi  ilgiorno  hauendo  raccolte^  ab- 
.1  baffute  le  vele,  nauicòfin'gafaputadc'nimici.  Lanette  poifiauendo  quanto  piu 

poté,al'gate  le  vele,cÒ  tutta  tarmata  'mtera  arriuòa  T(j>odi.Quim  effendo  riceuu 
te  le  fue  naui  da'Pfjpdiotti,perfuafi  a'Coì  ,&  a'Gnidq,che  non  folamente  fi  ribel 
laffiro  al  'Kc/na  aiutaffero  luianchora  a far  guerra  a'Camnij.Tutti  finalmente  fu  q 
Lucullo  pofe  roHo  cacciati  di  Ch'io , & egli  pofi  in  libertà  i Colofonij  fjauendo  prefo  Epigono 
in  liberà  i lor  tiranno . Haueaperauentura  dlhora  Mithridate abbandonato  Vergamo , ejr 
Colofoni  rit'trato  in  Vitane , doue  effendo  affediato,&  rinchiufo  da  Fimbria  per  ter- 

rajriuoltofi  al  mare , ch'era  fola  fperanxa  della  fua  fdute/agunaua  d’ogni  parte 
infieme  quante  piu  nam  e'potcua  per  fare  vna  armata.Vercioch'egli  fi  diiperaua 
j di  venire  agiornata  co  Fimbria  Jmomo  da  effer  temuto  per  lo  fuo  grande  ardire, 

& per  la  fortuna  della  frefia  vittoria,cb'egli  hauea  hauuta.Fimbr'ia,che  non  ha- 
ueua  alcuna  fir%aper  mare  ^leggendo  quefìo  mandò  a'dire  a Lucullo , che  veniffe 
con  tarmata  ad  accompagnar  fi  con  lui, & vol^e  attendere  a rumare, & diftrug 
gere  un  Kjtgrandiffimo  auuer fario je’lmaggior  nimico , che  haueffe  ’d  popol  'Rp;  h 
mano.Tfon  voleffe  comportare,che  un  chiarijfmo premio  di  tante fatiche4i  flot- 
te battaglie^  finalmente  di  tanti  pcricolia:ioè  Mitiìridateàlquale  era  già  fpinto 
nella  rete,&  quafi  prefo, vfiiffe  di  mano  a {{pmani.Verciochc  fegli  veniua  in  po- 
ter loro  : ninno  era  peracquiìiar  tanta  gloria , & tanta  lode, quanto  colui , che 
haueffi  'impedita  lafugadilui  ,vnico  configlio&  riparo  alle  co  fi  rumate  , e 
thauefie  prefo  fuggendo  . Verche  hauendo  egli  cacciato  M'ithridate  della  terr 
ra , & d'ogni  parte  rbuhiufilo  m quel  mare , ciò  era  per  dare  grandiffma  glo- 
ria aituno  cìr  t altro  di  loro.  Et  che  quelle  vittorie  UluPiridi  Silb  a Orcho- 
meno  & eberonea ,nonfareblijutt puato'piufi'imate daRlpniani . Tuuequefte 
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X tójh  pjreua  chenon  fitjfero  punto  fuor  di  r^^ìone  ; né  c^era  diòbio  alcuno  ; cbejè 
iMcuìlo  compiacendo  a Fimbria  » haucfie  ferrata  la  bocca  del  porto  col  menar  qtà  ’Fìmbris.dl 
tu  le  nam , ch'eran  ooco  lontane , quella  guerra  fi  farebbe  potuta  finire  affatto:ft 
che  i ''RntnMi  fxreobono  fiati  liberi  da  infinite  fciagure , nellequali  incor  fero  por.  *** 

Ma  Luiullo  ,0*  ch'egli  mette fie  imianxi  lafèdcaebitaa  Siila  ,aogni  commodo 
publL  o ó'  priuato  ; o perette  egli  non  vole/fe  bauere  per  comparto  della  fua  glo- 
ria Fimbria, buomorer amente fcelcrato,& defiderofo di fignoreggiare lUqui’.  ^ • 

le  nuoHomentc  sera  lordato  nella  morte  d'uno  huomo  amico fuo,'&  c:q>ita>i  gc-  , . , i 

nerale  : oucr  piu  toHo  perche  per  vna  certa  ditàna  fortuna.perdonattdo  egli  ellbo 
ra  a Mithrjdate  ; fi  riferbaua  a dotterlo  vìncere  al  tempo  a luì  defiinato  non  ubu 
dirlo.Onde  egli  lafiiò  liberammte  fuggire  il  nimico  je  fece  in  modo, che  i Barbari  fi 
B prefero  a fibernot  Jòldaii  di  Fimbria;&. egli  poi  incontrando  le  nani  del  'Re  a Lee 
to(quefia  è vn  luogo  del  paefe  di  Troia  ) le  miife  in  rotta . Spregiando  poi  7{eot 
tolèmo-,'dcmale  con  l’armata  maggiore  fi  flaua  a Tenedo  , deliberò  di  far  giorno^  , 

ta  eoa  efiom.Montando  dunque  [opra  una  quinquereme  Rfiodiotta , laqualc  era 
gouernatada  D$qnagoraJjuomo  per  ùmga  efperiengaperitijftmo  delie  battaglie  Battaglia  di 
nauali,^  grandiffimo  amico  de'R^ntani , full  primo  di  tutti  ainueflire  i tùmìcì,  LucuUo  «.>p- 
doue^ìi^ottolemo  anch’egli  commandò  al  fuo gouematore  : chù col  maggiore  m-  Ncptolcmo. 
peto  ch‘e'potefJc,fpigncfie  addoffo  alla  natte, ebegb  ucnina  incontra:  Spigntdo  dun 
qiu  'Fleottolemo  con  gran  furia  per  bsucfiire,Damagora  battendo  paura  a riccue-’^ 
re  il  pefo  della  naiuninùca,&  tafpregga  delio  fprone  di  ferro, non  u ile  affrcntir 
C fi  con  le  prode  : riuolta  dunque  la  natte,  tirò  indietro,accioche  quafit  fuggendo  afa 
^ tica  riccueffe il  colpoin poppa.ll  colpo  duqueper  quefio  configlio  fu leggieriffimo,  ‘‘ 

& quafi  in  quelle  parti  della  nane, ch'eran  coperte  dal  mare.  Erano  in  quel  mego 
giunte  l’ altre natù-, perche  LucuUo  in  m tnedefimo  tempo  rìuoito  con  loro,&  con 
parole  & conopere  inammaua  gli  anìimde'foldatìallabattaglia  , .Attaccatala 
battagUa,pui  che  combattendo  egli  hebbe  fatte  molte  honorate pruoue,uolfè  final  • 

mente  i nimici  infitga;&  fi  mifeadar  Li  caccia  aJicottUemo.S' accompagnò  poi 
co  SiUa,ch’era  f p^are  per  il  Cherronefoje  liberato  il  viaggio  /nenò  olir  a ficura 
méte  l'ejfercito  di  ItùSìuuù  fatto  l'accordo,Mithridate  fé  n'andò  al  Voto  Ruffino. 
MaSillahauedocondannatatAlfiainHentimdatalcnùfdiedelacura  a LucuUo  Siila conde»* 

D (Urifeuoter  quei  denarì,&  farne  batter  moneta.Cofiui  adunque  m cofigraue,&  nò  i’Afia  in 
a^ra  imprefa  non  pure  fi  portò  bene  &gìufiatnente,ma  con  tata  prudenza  Jytmia  ta 

i ’riità,&amoreuolegja;cbefttdigradilfima  confoLitione  aqueUc  Cittàjcquali  era  • 
no  fiate  fi  mal  trattate  daUa  firanegga  di  SiUaMa  egli  uolena  bene , che  i Miti- 
leaei  portafiero  la  pena,&  neramente  mferiore  aUa  grouìtà  del  delitto  loro , per 
rìfitetto  di  queUoche  baueuano  peccato  nel  tener  tamìciùa  di  Marioi&  come  ni  jj 
^,cb’effi  con  fofìmatìon  loro  fi  procurauano  roumaf/tbito  fpmfc  quiui  t arma-  o-a  MU.”e" 
ta , eQ'endo  tvna  & t altra  parte  venuta  a battaglia , doue  egli  hebbe  vittoria , nei. 
ri/tàìiuf  'e  i nimici  uinti  nella  città . Hauendo  egli  pai  meffir  il  campo  ad  ofjèdiar 
la  città , con  questa  arte  & ingegno  occupò  ì Mitìleneì . •Perciochc  ,di giorno 
clic  i nimici  poteuano  vedere  ,n.mcò  a Elea  ima  di  notte  poi  hauendo  inganna-  ^ 

.«V  lecite  di  Tlutarco,  fff  to 
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to  a nimico , yfcitofuora  cdtaffedio  ,fi  rìpofaHOt  facendo  una  ìmbofcata  circa  la  g 

città.  Ter  cheìMìtilemit  alno  giorno  credendo^  i'Kiimamfujfero  lont^, 

iìfordinatmente , & fenxagiudic'ioujcirono  a Jaccheggiare  gli  aìloggtamenn  df 
Romani.  Dotte  LMCuHoufcendo  fuor  dell' imbofcatat  & afaltando  inimici  dU 
^erfi  yfeceajfùjjimì  prigioni , & combattendo  tagliò  a pe-g^  chujuecento  di  Ith- 
L nc ullo  fi  ro . Sei  mila  jch'uoà , & altra  hmumerabil  preda  (póndi  fu  menata  ma.Ma  Ltu 
afiennedalla  c/fHo  ejfendo per  una  certafua  buona uentura  fermato  nelle  cofè  delttAfia^aiìt 
"”li  * mifere  calamità  delt l talia , lequali  S ’dla&  Mario  con  trifta  & la 

* ^ ^ìmofa  ruhtad’ajfajjjime  perfine  le  haueano  date . però  ottenne  minor  grò- 

fia  & (Uttoritàappreffo  S'tìlajcheglialtriamcifuoi,a>iX}a:omehògià  detto fter 

la  grande  auttorità^  benuudenga,cb’ejfigli  por  tana , gli  intitolò  i commentari 
delle  fue  cofe . EtuenendoamorteJafciatodaparteTompeo/trd'mò  per  te^  F 
mento  Luciillo  tutore  del  fuo  figliuolo  Jatjud  cofaparue  che  prima  dejfe  prìnci^ 

Siila  oriinò  di difcord'ia,&d'emulationefiraTompeo,&  Luadlogìouanì,ch'eranom<dto  w- 
pcr  reftamé-  fiamati  alia  gloria.Morto  che  fu  S'tUa^endoft  poco  dipoi  uenuto  all’elettione  de* 

IO  Lucullo  confoli^lifu  dichiarato  Confilo  ìnftcmecon  M.Cotta,&  ciò  fu  cTintomo  alla  cf 
tefima  & fittantefmafefia  Olimpìade . Tixreua  a moki , che  fi  doueffe  fufeìtare 

* '^'^  * * la  guerra  cantra  Mithridate;&  M. Cotta  diceuaadte  quefia  guerra  non  era  finita 

ma  tralafàata.E{fettdo  dunque  comandato  a' Confoli;che  trabeffèro  a forte  le  prò- 
mnciejtoccò  perauuentura  a Lucullo  la  Francia  Comatajaqual  cofa  egli  accettò 
con  animo  poco  lieto  ; perche  quella  prouincìa  non  batieua  larga  materia  d <ir^- 
flar  gloria,TercìfeJfendo  egli  di  grande  fiirito^olto  lo  iìbnolaua  la  gloria  di  VS 
Pompeo  per  peoàlquale  per  le  cofe  ch’egli  hauea  fatte  in  Hi^agna^haueaacquifìata  tantalo  Q 
le  colè  di  Spa  de^he  fi  i tumulti  di  Spc^  fi  fiffero  acquetatUpareua  per  confinfi  d'pgmunoy 
^na  venuto  fi  farebbe  commejfo  la  guerra  di  Mitbr'idate.Teròhauendo  egli  domSda 

ma^^  UM^Ò  denariyglr  minacciato  al  Senato , che  fi  non  gite  le  mandauano , abbàdonata  la 

ne.  ^ Spagna  & Sertoriojegli  baierebbe  menato  tutto  tejfercito  in  ita&oiLuculljope 

rojcbe  quanto  piu  tofio  gli  fuffero  mandati,accioche  Tompeo  per  alcuna  occafione 

eJfendoluiConfolo;ritornafieaH^ma.Terc’tocb'egHtcmeua,je  Tompeofuffe  ue-  ' 

Cethego  di  nuto  con  fi  grande  cfiercito,che  tutta  ’B^nnafi  farebbe  volta  mfuorfuo.Terche^ 
diihonclU  vi  cethcgo^lquale  era  allhora  U primo  huomo  nella  'Rgpublica  dal  dire  & fare  o^ 

***  cofa  in  gtatia  del  vulgo, voleua  male  a Luadlo;Tcrtiochr epi  bauca  à noia  la  <fisho  ‘ 

-,i„  jtcflauitadiCethegofienadHujfuria,didelitti,(terrori,cìrdi  fceler-^gini.  E 

in  publico  ,cìn  prillato  di  molte  cofi  auuertcndo  Lucio  Qtùntio  huomo  partiide^  “ 
ihptale  tentatta  di  cafiare  l'ord'mationi  ài  Siila,  foUeuar  tumulti  nella  %epublica, 

<jr  turbare  la  qmetedi  Koma/affrenò  Libesì'ialità,&  audacia  di  lui,&  per  fidu 
te  della  Città  abbaffando  tempia  anibttione  di  tale  huomo  , eiìirpò  la  radice  di 

■*'  grandiffime fc'iagttre.lnqMefiome:^  venne  marna  a 'Roma;  che  Ottaidofilqiu» 

' ' * le  qouernoHa  la  'cicilia , era  morto  . Terche  ejfendoui  molti  compctitoriyfhe  do 

mutuano  il gouenioSepieila prouincìa,  tutù  con  gran  diligerne  cortegfi^ 
Mono  Cethego  , ilquale  era  in  ciò  riputato  huomo  di  grandiffima  a’ittorità . ^ 
Doue  Lucullo  anch’egli , benché  non  ist'im:^c  molto  la  C'iùlia,  vsò.  nondì^ 

meno 
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Kf)i^tuU^tmgefft<>\tr  studio  fmi,fKrche^fof}eàatd'dg»umio  tfiteìU  prò-.  - 

mcìa  tpitdicando  s'egtioneneua  la  Cicilia  t LuiMoleco^^  con  la  Cappadocìu,  . 

che  ninno  altro  douejfe  effer  mandato  alla  guerra  cantra  Mitbridate.Hauendo  e- 
gli  dunfie  tentato  molte  cofe^a  findmentc  ne  tentò  lontana  affatto  dalC animo 
& dalla  nttìnrafita^  piu  toflo  nile  ^ abietta,che Ju fidente  a ottenere  tfuclla  im 
pfefa.Krain!^omaunadomta^hehaueanomeT>reciaJtellifsima di  corpo,  & di  Preda  i6m. 
ateang^a^  digeniiliffime parole;tatjualeperò delia  fua  uita  era  dishoneflfflnta  <J« 

^to  qudfiuoglMuUilJmabagafciaXoiìeìperlaconmmpratticddenobiìif- 

fimi  gioimi, ch'ella  haucm,jàpena  ciò  che  fi  faceua  nella  %rpubbca,componeua  le 
difcordicdecittadinij&confermauatamicitie,  & con  queflcfue  dolci  maniere 
aec ompagnatc  da  piacewlijftmagratia  di  corpo, & diparole ,i'baMeua  acquifiata 
P grandi fitHabemHcletrga'm'B^ma  . Laqual  donna  poi  che  Cethe%o,ilcjuale  era  in 
gran  gloria  ^ riputatione,& gonernana  Rjoma  a fua  uoglia,  fieramente  fidnna- 
Htorato  di  lei,tHtta  l’auttorità  e poter  della  'Hfpublicagid  era  paffdta  in  "Preda, 

Terdocix  non  fi  faceua  mtUanelSenato&nelpopolo,douenointerueniffel’Mt  ' 

torità  di  Cethego;&Cethcgo  non  focena  né  piu  innanji,népiuindietro,fe  non 

quoto piaceua  a Preda.Touhe  Lucuiio  & conprefentt  & coucggi  careT^ado 
&fabomddo  s'ijebbe  acquifiata  lagratia  di  cofiei(percìoche  a queHa  donna  am 
hitiofk&fuperba  affai  gran  preggo  pareua.cbe  un  tanto  huomo  publicamente  la 
cortcgktffejt'acquifiòin  un  tratto  ilfauore  & laggatia  di  Cethegofilquale  fu  'd 

brimo  a darrliil  Tito  unto  tìnìrk'aal'. k,LL.  : -i- 
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primo  a dargli  Ufuo  uotoMa poich'egli  hebbe  ottenutala  proumda  della  Cicilia, 
nlinonbebbeOiubìroonodelCtitnrrnì  - 


eghnonhebbepiHbifognodelfauoredi  Precidane  di  Cethego.Perc'toche  congra 
difsimo  confcnttmentod‘ogniuno,eglifi4elettoallaguerra  contraM'uhridate,per 
che  non  «* ^a  niuno  altro, che  con  maggior  riputaiÌone,udore,& diiìgenga  potcf 
fé  maneggiar  tale  imprefà.Pcrche  Pompeo  tuttau'uguerreggiaua  cantra  Serto^ 
rio,&  Metello  ch'era  hoggimai molto  uecchio;s^er a rit'trato  dalie  imprefe  della 
guerraiiquali  due  C apitani  pareua,che  cotendefiero  di  uaìor  é guerra  co  Lucuiio. 
.Allora  Cottafuo  coilega,pr  attuando  i Senatorì,foUedtando,ó‘  Jupplicando,fu 
madato  a guardar  e la  Pro^ntide,e  alfacqwfio  della  Bhlmia,Et  L uculto  ancho- 
ra  egli  co  una  legione  chtegìi  haueua poco  diangi  fatta  dafe  fiefso,pafsò  in  .Afia.Et 


_ giunto^  quiiUff accompagnò  con  uno  altro  efsercito.Erano  chiamati  cosloro 

faldati  di  Fimbriadquali  s erano  infingarditi  nelle  continue  delitie , 


j _ ri -■  — — r.w4c  IVIIll/MK  HCIUIC  , iff"  Uclt  OUjrÌ- 

tia,&  altra  do  per  la  sfrenata  licenga^  libertà  di  mal  fare  erano  flati  molto  t( 
• po  sbanditifeng^  Cifitano . Perch’efsendo  fiato  amaggato . Flocco  Confalo  & 


generale jotto  laguidadi  Fimbria,diedero finalmente  efso  Fimbria  nelle  mani 

diSdUficomcquelbch‘eranohuonmifeditiofi,flra»i,<!F-  dimoia  foru,  maùe- 

rh  ujUntì.c'T  heUictìridmifì^  » *».  * • iiclJc  mani  d| 


ròualenti,&  bellicofiffmì per  la  continua  efperienga,  chelMueuano  dcU'Jmì.  jS' 
Ma  Lucullojn  brcuefpat'to  di  tempo  di  tal  modo  domò  la  beftialità  loro,  che  al- 

lhorafMlapr'miauolta,ch’cfiiprouarono  unucroCapìtano , e un  fòrtifsimo  ge~ 

uerale . Et  perdi  eglino  nel  tempo  andato  piu  mlent'icri  ,&  piu  toflo  common, 
dauanq  die  non  ubidiumo  altrui,icìr  per  tuga  ufanga  erano  molto  'melinoti  a'pia. 
cetiiton  gran faticj/u  però  molto  tempo  multarono  fatto  Lucuiio.  Erano  al^ 

fff  a liiora 
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^ . Ibcr^tc  ccfc  dc^nmtm  iit  tfuefle  tcrmme'MhbridJte,tf^atd0f>rhna’t!ift^^'  ^ 

1&  ii’t<rv,fe  u’andà  centra  i ’Hcinazi  coti  uno  esercirò  uanc  e iti  fintar  dó, ma  peri 
bcnìjjìnto  aimtc.Mj  poi  che  ejfatdofi  fjluato  conmn  nùnor  uergogna  dye  perìcù 
lojcra  per  combatter  e toi' altra  volta  co‘nhnici,nou  pofe  piu  la  <pcr  anitra  di  douert 
Mitliriihtcfc  batter  lavìttortanelìadtHcrfimolùtud'ine  de popolijnon  volle  barbare  mmxcìt 
alla  cìrwtV/'ariwj'/wrr /Worjff , percioch«_ 

‘ * egli  baucua  conofcìuto  che  tutte  que/le  cofe/fuafi  /paglie  de' umeitori^u  boueua 
no  gwuato  *iidij  a coloro  che  le  portauano,  ma  in  cambio  di  ciò  fece fare  fpade  ‘Xg, 
mane,&  for  tifimi  fcudi.J^n  tolfc  pin  caualli  attillati, ma  domati  e ammacfhit- 
EITcrciro  del  ù (ùlaguerra.Trouauaft, ch'egli  bebbe  cento  ucntirnila  finti  ordinati  ìnifchieret 
lu  illeifo.  fe(ondotviaxr^d'-'%!2mam,&fedicìmilacaMaUiarmatì,&centotiirrettefal- 

oate.Oltra  di  que/ìo  armò  nmli^'quaij  non  erano  padiglioni  indorati,  nè  ft 
dìSlicate  bagafcìe,ma  tutte  piene  d\vrm,&  di  dardi  da  lanciare.con  que/le  gen 
ti  pa/fando  e^iin  Eithìnia  , fit  un  altra  uolta  beiùgnamente  raccolto  dìdie  àt*- 
beuìrri*  t*ì^on pur  Bithmiche/na  tutta  l^fia  ancora  temè  di  nuouo  a ribellarff.eficndo 
miàr’  **'  9'*'*' intolerabilmente  confumato  da  gli  ufurari  & gabellieri  'HQnumiJipuf 
L furono  poi  cacciati  da  jMcullo  come  harpie,chc  mangiauano  le  fatidie  altrui. 
^Uhoraamoreuolmentemfandoliyfi  sfontPeglidi  mtigetre  alquanto  la  rapace 
ingordigia  lorojZSr  acquetò  i mouhnenti  de’popoti,ìquali  hoggimai  quafi  tutti  pare 
ua  die  Afferò  per  douer  ribellar/t  per  lagraue>3^'ga  delle  ufure  %ontane.  Mentre 
die  LucuUofaccua  quelle  cofe, Cotta  parendogli  à'boMere'occa/tone  d'acqmflarfi 
g/oria,delibcrò  é Mentre  adornata  con  Midyrìdate . Bglihaueua  hauuta  nuoua 
ccrta;chc  LucuUo  uemua,&  ch’egli  era  gid  alloggiato  in  Frigu.Ma  acci  oche  note  Q 
haueffe  alcuna  lode  di  quel  trionfò, che  C otta  ft/imaua  hauer  nelle  mmi/affret-- 
iòdi  venir  prcfHfsbnamente  a giornata  co  nmici.Doue  e/fendo  rotto  Cotta  per 
CottT  rotto  mare  & per  terra,perdèìn  quella  battaglia  fe/favta  nani  con  le  ciurme, & cv  tut 
Michrida  ti  i foìdati,&  quattro  mila  fanti  j&e/ìédo  egli  ferrato  in  Chalcvdonc,  haueua  fon 
**•  data  tuttala  ìperdi^dellafuafalutein  lucuUo.Erano  alcuni^quah  tenendo  pòco 

conto  di  Cotta,  flmotauan  LucuUo  a paffar  piu  mnarrz},  & occupare  il  regno  di 
Mìthrìdate  fpoglìato d'ogniprcftdio. Qucfla priiicìp.dmente  era l’oper.me  di  tut 
ttìfoldatì.Terciod)cfìimnpoteHjno jopportare  conbu''nocmhno,chc  Cottali  -, 
cartius  configli  non  foUtuente  hauefie proemiato  la  mina Jua,&  de’fuoifbldati,ma 
fufse  ancora  d'impedimento  a loro, che  non  acquili  afferò  fi  gran  là  t torta  feiì%&  al 
cuna  bau. igVuLj  . LucuUo  adunque , hauendo  cbioMatìi faldati  a pjrlatnento,\H 
Tar  la  poich'hebbc  fatto  uno  lyonoratifiimo  dijcorfo , dijfìt  finalmente , ch'egli  votd-. 
diLurtlio'r®'*  mani  de'  mmìci  -,  che  arquiftare 

Ubldati-  ■ a ut  tratto  tutti  gli  fiati  dd  nemici , Et  dicendogli  udaltra-uolta  Ar- 
chelao,ilquatc  offendo  Capitano  in  Beotia  per  Mìthrìdate,  si era  accollato  a’  J(n- 
tnanì,&  feguitaual'cffercito loro,chefe LtuiiHo  erantduto  in  Vonto^ogni  cofir 
in  un  tempo  /.irebbe  uenuto  fitto  l' Imperio  ddRpmani,^  diffedo  no  cederò  Ar 
cbelao 4' ardire  a’ cacciatori,  che  abbàdonando  le  fiere , io  uogl  'ia  ite  a tr'ouare  i 
lorcouili  Moti,  Et  cefi  dicendo,  guidaua  t efferato  contra  Mìthrìdate. 

• , , Tra»- 


ut  tVCVllO.  Sai 

A Tr ouafiycb'eglì non hd4>epìn  che,  trenta mìkf ariti ^'&  due milA cinquecento 

uutalli.  Ejfendofi^adun<]ue  accampato  alia  vìflade'nhnicìi  mar amgHandofi  del  Esercito  di 
grande  ejfercito  loro  Jirifalfeychefuffe  meglio  aflenerfi  dalla  battaglia,  & tem^  Lucullo. 
poreggiandotrattenerfi.  Ma ejjendo ceti alihoraincontraìo inMarioj.be  Serto 
rio  bauea  mandato  di  Spagna  con  folduti  in  muto,  di  Mithridate,Lucullo  prouoca  ^ . j ^ 

to  a battaglia  jnife  Ceffercito  in  oìdinan^a  per  far  g^.nata . Erafi  dato  daìlv.  t,,  di  Seno- 
na&t  altra  parte  il  fegno  della  battagliajfuando  fin  precedere  ninna  manifc.  rio  in  aiuto 
fia  mutatìone,fubìtovtt gran  corpo  di  fMocorompcndofitaere,pafsò fra  idue  ef  diMitJHìJa- 
jèrcìfi . Era  quel  corpo  fimìle  a vna  botte,& pareua  proprio  uno  argento  infeca. 
to.  Iljubito^pauento  adunque  di  cofi  gran  prodigio  diuìjfelabattag%t.  Dicefi; 
che  quefìa  cofa  intcruenne  appreso  a 0 tria^uale  è m luogo  della  Ernia,  tucul 
B lo  poi  hauendo  intefalagra  moltitudine  de'rimicigiudicaua;cheprou:pone  nè  ap 
parato  deuno  non  doueffe  baciare  a mantenergli  lungo  tempo /nafmamente  fi 
flandoui  egli  intorno  Jnmejfe  tolta  dmm'ici  la  facultd  di  prouederfi  di  uettouaglia 
Tofiofi  duque  con  maturo  configlio  a tentar  quefia  cofa  fi  fece  venire  innanzi  uno 
de" prìgioni£t  prima  gli  domàdò  quati  huomhùbaueua  Mithridate  a'ie  fìdge;  ^ 
poi  quanta  uettouaglia  egli  s’bauea  lafciata  negli  alloggiamenti.Doue  hauendogli 
effo  rijpofio  ogni  co  fa  fi  lofice  leuare  dinangi;&  fmilmente  domandò  il  ficodo,  '' 

& poi  il  tergo  delle  medefime  cofi.Hauendo  egli  poi  fatto  il  conto  del  numero  de 
mmici,&  della  quantità  delle  uettouaglicjrouò;<:be  i nhnici  non  baueuano  da  mi 
giare  per  piu  che  tre  fi  quattro  giorni.Terciò  Luadlorifoluendofi  in  ogni  modo  •'  ‘ 

C a uoler  temporeggiare  fece  raunare  gran  quantità  di  vettouagba  negli  alloggia- 
menfi,per  uincere  colafua  dotùtia  il  nimico  ajfidtato  dìfame.In  quefio  mei^  Mi. 
ibridate  uolendo  occupar  co  mfitdie  i Cigicenijquali  nella  battaglia  dì  Chalccdone 
baueuano  con  danno  grandiffimo  dello  fiato  loro  perduto  dieci  naui . & tre  mila 

buomini,&fopratuttodefiderandoiifarcìÒfen'gafaputadìLucuUofiibuonelU  ^ 

prima  umilia  della  nottcfiumale  era  molto  buia  piouofifihetamete  leuo  U cam 

po..  Giugnendo  dunque  alLcittànelfar  del  giorno  fird'mòiefue  genti  fui  monte. M5te  diAJ« 
^drafiea.  Intendendo  ciò  ljicullo,&fubìto  a gronpaffifiguendo  Mithridate,  rzfìcz. 
allegrandofi  di  non  e firfi  abbattuto  in  diford'me  nel  nimico,  fermò  [efj'er cito  m 
unuillaggiofihefich'iamaThracio.  In  quefio  luogo  ueniua  a riferire  tuttequan  Villaggi* 
D te  le  firade, per  lequali  U nimico  era  coflretto  ufeire  a prouedere  ucctonag&a , per  Tira- 

, glibuomini,&  per  le  beflie.  Ter  laqual  cofa,  Lucullo  hauendo  già  nel^an'tmo^^^ 

fuo  preùslo  quel  chebaueuaa  a ejfere  ,firifilfi  di  uoler  fare  intendere  lafua  fie 

rani^a,peratU?gerir  gli  animi  de’foldati.  Fatti  dunque  gli  alloggiamenti , poi 

dieifoÙLitififuronor'tmifidìLmrareglicbiamòaparLimento,  hauen-  / 

do  egli  bonoratamente  & magnificamente  lodato  il  fuo  configlio , & promef- 

fi  di  dargb  toiìo  vittoria  de  nimici  fi-n-ga  alcuna  uccifton  e de'fuoidicentiò  ìfol- 

dati  ;h.uiendoii  confortati  & detto  che  neffero  di  buono  animo.  Horahauen- 

io  Mithridate  con  dieci  alloggiamenti  affollato  da  terra  la  città  de’Cigiceni,  W'*^nd«e. 

& hauendo  .anco  ferrato  con  le  naui  quel  canale  di  mare , ilqiiale  diiàdeua  la 

città  da  terra  firma  , hauèua  ajjcaiata  la  città  da/l‘una  & tUtra  ^**'*^' 

ftf  ì tc. 


ni  tY  tv  Itti. 

A le^\fàtàitcenU>  iraccùu  Dìcefì;che  tn  tjuel  tempo  Mhierna  Mparue  a molte  Mmenu  ap. 
perfine  in  fogno  in  lìioJbaffiata(fafiaìffimo}udore,&mcJkaìidohrT^entode^ 

A . - A ^ Jà  /^L.  ^ éi  M ^ tMAM  W0tt  Adotti  ^ ^ 
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.Mflacofi.Gidpervlthnofupplicio „ , . 

Jme.Ma  egli/he  non  fipeua  nidLi  di  tanto  fcuiio'o^percìod^e  i fkoi  Capitani , fi  F*me  nelm 
fonie  quei  cl}etaditlauano,glielotencujnoafiofò)ÌKmeaifolti  tutti  * 

alCefiug^ione  della  citt  Acquale  i^ai  piu  eh' egli  non  haueua  Jperato  ,fi  tencua. 

Ma  poiché  gli  fu  fatto  intcnderc;che  la  caiefiia  é tutte  le  uettout^ìie  era  talmen. 
te  crefiiutaa:he  fi  mangiauono  fino  alle  carni  humatie/juiui  allhora  t arroganza  et 
hflinaiion  fua  fiéito  fi  n'andò  in  fimoìperciothe  Lucidlo  non  combatteua  feto  co 
armi^iè  m ordinan  ,»e  ueniua  a gìomataima  ruvAtojccme fi  fitol  dire , tutto  lo 
sformo  della  guerra  contea  il  corpo  Jo  faccua  morir  difame.EJfendo  dunque  orcu- 
poto  Liculto  con  parte  dell  ejfer cito  neWafiedio  ima  certa  terra,  Mithridate  pre 
fiCqurfla  occafione,fuhito  mandò  in  Bithìnia  quafi  tutta  la  fanter’ta  & la  caualìe- 
ria  dijittile  con  lepagagtie.Lucuilo  intendendo  queflo,di  notte  ancora  ritornato  ne 
gli  aUoggiamentiJa  mattina  con  dieci  cohorti,&  con  tutta  la  cauaUcria  fi  mife  a 
perfeguitar  coloro  cbefuggiua»o;coperto  di  tanto  ghiaccio  & tanta  neue;che  al- 
cuni fildatiulnti  da  htolerabil  freddoyabbandonaronole  ìnfcgne.Tcrche  Lucullo  Rotta  data 
(ongh  altri  raggiugnendoUnimìco  al  filane 'Rfiindacoygli  Aede  cefi  grande  & I-ucullo 
terribil  rottajche  trahendouà le  donne  d'^pollotùa^eÀcrono  le  bagaglief&  fio- 
gliarono  i barbari  morti Jìoue  eJfendone,com'è  dacrcdcre,tagfìati  a mol- 
ti^ furono  nondimeno  prefi  fei  m 'da  caualli , Ct  quindici  mila  huomìni  con  in- 
numerabd  moltitudine  di  befiìe . Et  cofi  LucuUo  conducendo  qncfiafigrjit  pre- 
C ^ dinanzi  a gli  alloggiamenti  de'nimìci/t  ritornò  a’ fu  ti  foldati.  Mora  io  mifo- 
glio.maraiùgliar di  SaikTlio^quAe ferine;  che ijl^maniuiddero  allhora  la  pri-  Riprende S»I 
Pia  uoltaìc ameli,  fi  forfè  e'non  penjàffe,  che  coloro  iquaii  eficndo  prima  ccn  luitio. 

, Scipione  uinfcro  Antioco  jté  quegli  anchora  che  un'altra  uolta  & nuouamentefe 
cero  giornata  con  Archelao  aOrclumieno  & Cheronca  , non  hauejfero  uedu- 
tocamelo.  Mithridate  effcndofirifiluto  A fuggire  qtumto  prima,  per  ritener  •' 

lMcuUo,f he  non  lo  fegwtafic,& per  dargli  cagion  dì  trattenìmento,mandò  ^ri  Arillonico. 
fionicogeneralAU' armata  Amar  Greco,  gr  mentre  che  cofluì  era  tcflo  per 
doucrnameare , LucuUo  lo  prefe  per  tradimento  con  dieci  mila  ducati  d'oro, 

[)  co' quali  egli  fieraua  di  poter  corrompere  qualche  parte  dell  efsercito 

no.ln  qtujlomegp fuggendo  Mithridate  al  mare,  ì Capitani  delle  fue  genti  me- 
Houano  tefiercitoper  tarra.Tcrchc  LucuUo  abbiUtendofi  m loro  ai  fiume  Grata-  Granicofiu- 
cojtauendonc  fatti  afsAffimiprigioni,tagliò  a p£gT^  uniti  mila  perfine  de'nimi- 
ci.Dicefi,cl>e  fra  tutta  la  turba  de' foldati  & di  color o,cìte  figmtaumo  il  campo, 
morirono  in  quella  battaglia  circa  trecento  mila  perfine . Andando  poi  LucuL 
lo  iti  C igico  Aoue  apprefio  A quei  cittadini  liberati  hebbe  grandi  honori  & mo- 
defìijfimi  piaceri,  mife  in  ord'mema  armata  peri  douere  andare  tojh  ncÙ'HcUe.  ' ■ v 
{ponto . Ma  efiendo  giunto  m Toadr /neutre  ch'egli  aUoggiaua  nel  tempio  di  Ve- 

fff  4 "«'fi 
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otf^CiSc^cbedormendbeglK^liappjrueìnJo^olaDeajchegUdtfJh  ' B 

j , "Perche  dormì  o magnanimo  Leone^ 
ì , I Cerm, et  Capri  fon  poco  lontani. 

Perche  fu^oìeUjndoftfitj&  cefi  dinotte  com'era, fattìvenire  a fe  gli  amici 
fuoijracconto  loro  quel  che  gli  era  aituenuto;^  per  auuentura  giunfero  d 
Ihora  di  Ilio  alcuni  meffi , iqualìglì  fecero  intendere;  come  dporti  de  gli  .Achèi 
s erano  uedute  tredici  qùnqueremi  del  %e,che  naukauano  in  Lenno.  Subito  adii 
que  paffando  in  alto  mare  con  t'armata, prefa  la  quinquereme  capitana,  & mora 

hlttcre^de^  taf 

barbuL  ' t ancora  cdla  riua;& poiché  i Barbari  sbigottiti  hebbero  ueduto,che  l uad 

lo  fpìgneua  innanzi /irate  fiéito  le  nani  in  terrari/  mcjftfi  fopra  la  coperta;attae 
Corano  labattaflia.  Haueuano  i'^moìii  per  lo  difuant aggio  del  luogo  riceuuto  f 
qualche  dar,o;percioche  il  filo  del  luogo  no  lafciaua  lor  torre  il  nimico  m me%o,g^ 
la  gr  onderà  delle  nam  df  Romani  non  compor  tana,  che  combatteffero  dappref- 
p)  con  le  nani  xpinteinterra.'ttnndìmeno  con  qualche  fatica  da  quella  parte  deU 
t Ifola/ouc  le  nam  poteuano  meglio  accoflarft/nandò  i foldati  erediti  m terra.  Có 
fioro  hauendoaffaltato  il  nimico  alle  fi>alle,&  tagliatone  a peggi  molti,  cofirinfiro 
^ altri  chefuggiuanokterra^aglùndo  lofi  capideUe  noM,a'vrtare  infiemi 
■ • Cf  finrgjarei  namglijincontrandofi  nelle  prode  de’ KpmaniMorhrono  molti  Bar- 

bari in  quella  battaglia,mafr ai  prigioni  ui  fu  trouato  Mario  anchora,  quel  ch'era 
‘ fiato  mandato  da  Sertorio  con  tefiertito;percioch’era  cieco  da  uno  occhio;&  en 

trando  i 'Kjimanì  in  battaglia,cra  flato  loro  commandato , che  non  amaggajpro 
niuno,  che  fujfe  cieco  da  uno  occhio  , talché  Mario  prima  yituperato  & tàl- q 
J9foite  di  Ma  laneggiato  di parole/nalmente  fu  morto  J atto  queflo,prefiamente  Lucullo  fi  ri- 
Molfe  a dar  la  cada  a Mitbrìdate.  S peraua  egli  anchora  di  trouarlo  in  Bìthìnia  affé 
diato  da  Votonìo/qualc  egli  baucua  mandate  in  Tlicodemia  con  alcune  naui  a 
impedir  lafisga  di  Mitlnridate.Ma  Foconio  ftraccurtdo  una  cofa  di  tata  impor tan 
ga,frrmatofi  in  Samothrace,&  quità  trattcnutofi  in  Jàcrificijàn  fesìe,non  giunji 
a tempo  - Et  Mklnridate,accioche  Lucullo  non  lo  raggiugnefie  prima  ch'egli  aiy 
riu.ijje  in  Ponto/:on  ogni  diligenza  & foilctìtudine  ajfrettaua  il  fuo  maggio  .. 
Malcuandoft  miagran  burap»,alcune delle jvenauì  fi  Ipeggt/rono  , altre  furo- 
no inghiottite  dal  mare  ,t alche  tutta  la  riua  flette  per  parecchi  giorvr  coperta  di  . 
nauijequah  hauendo  la  burafia  minutamente  fiieggate  le  naui , le  hauea  qui  & 
là  gettate,  Cià  Mitbrìdate  fi  trouauapoftoin  pericolo  eflremo , pcrciochc  la  H 
nane  da  carico , fopra  la<p*ale  egli  era,  per  la  Juagrandegga  & per  la  furia  def 
\ laburafca,non  poteua  eommodamente  accofiarfi  uerfo  terra,  nè  anco  in  co- 
figran  trauaglio  ubidire  al  nocchiero . Maeffen^  ella  molto  grane  per  baiur 
tìceuuta  aimoltaacqua,nè  potendoli  notare,  & perciò  fidendogh  fopra  m brh- 
gantino  di  corfidi,  érhatundo  fidato  il  corpo  , lauita,  &buitima  fua  fortu- 
na alla  per  fidia  loro  ,comr  a lafperanga  ctognimo  di  man'ficfio  pericolo  fi  fàl- 
HeracTca.  di  fi**^k>*rnte  in  Heraclea  di  Tonto  .■  tiaueuafigià  acquiflato  Lucullo  per  op- 
Pbato.  lùonectogmmio  gfondiffimalode  apprefio  i Senatori  ‘ktimani  . Terdoch'egU 
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Lncullo  die 
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nonmlfe^chorch'^pcteffciper  ordine  del  Senato,tbe  gli  hauea  iiìóidatì  tre  mi'  « 

Li  talenti  per  far  auella  vuerra/nettere  infieme  una  arnuta;j/n(tfirni^o  al  Se 
nafo, vietò  che  do  non  fi facejfe;perch’egli  sera  Mattato  di  uolere  fornir  laguer- 
ra  maritimafem^a  alcuna  jpefa  del  commune;né  con  grande  appar ato^afolo  con 
le  naàde’confèderatiyper  cacciar  Mhbridate  di  tutto'l  marc^ueflofuo  detto  an 

(horacbe  molto  fuperbo/ionfuperògaSìig(aodaUaDea'ì^cfi;an7Ìtutto’lm 

to  hebbe  efetto  colfauor  degli  Dà . Terciochefi  dice,cheper  ifdegno  di  Diana  Diana  PriapT 
Triapina,fofi  terribil  tempera  afialfegU  huomim  di  Tonto;perch' eglino  i^glio'  • 

to  il  tempio  della  Dea/ie  portarono  ancbora  la  Hatua  dì  leiJ^ er ano  moltiy/tpialt 
erano  di  parere’ ;che  qucfiaguerra  fi  douefie  alquanto  differyejtM  Lucullo  fjnre^ 

:^ando  l'opcnion  lorojncnò  tejjerdto  nel  paefe  del  %e  di  Bitb  'mia  ,&  per  la  Ga- 
latia.DottC  ’m  principio  di  quel  viaggi  egli  hebbe  tata  carefiia  di  vettouaglie,  che 
® efu  cofiretto  menar  fico  trenta  mila  Calati,  che  portalo  un  medmo  di  grane  ^ i 

per  unoMapoi  paffando  egli  ’mnanxì;&'  haucndo  acquiflato  molto  paefe , hauea 
tata  douitiadi  tuttelecofiychein  campo  un  bue  fi  uatdeua  un  doiaio,efotofihi*- 
no  quattrof  altra  preda  0 per  tutto  lafciandofi,e  mandandofi  male  non  era  punto 
ftimata  ; perdrejjèndofi già  arricchito  ogniuno/ion  ci  era  piu  niuno  che  firbajfe 
nuUa.Con  larghiffime  correrie  dunque  efsendt  fi  dato  il  guaflo  a tutto'l  paefe  fino  , 
a Tbemifc'ira,f  alle  caperne  diThermodote  già  i faldati  per  la  loro  ’mfa^iie  atu  - • -1 

ritia  conùnciarono  aleuarfi  contra  Lucullo , dolerfidi  lui,  che  battendo  eg& 
hamu  tante  cittàttaccordo^m  tThaucua prefa  nimu  pcrforga;&  non  haueua 
. voluto  dare  pure  una  città  a fiacco  per  arricchire  ifoldatt.  Ter  che  adirati  con- 

tradì  lui  diceuanofiiiuendo  laficiata  ^mifio  ricchìfisima  ftir  fclicijjma  c’utàyla-  ùceììiaiiaa. 
C quale  fi  farebbe  potuta  pigliare  con  non  molto  lungo  af[cd  'io;và,&  mena  bora 
noi  tuoi  faldati  per  li  deferti  d^Tibarcni  & de'Qaliei,  adebcUar  M'tthridate, 
Stimauapoco  Lucullo  queHe  sfrenate  & pcr'aolofie  parole  de" foldati , perc'tó'^ 
ch’egli  non  Jperaua  , eoe  la  colera  loro  fi  doutffie  uoltare  in  tanta  dijpcratione, 
come  rìufici  poiMa  fipra  tutto  r'mgegnaua  di  purgar  fi  appreffio  dì  coloro , iqua- 
lì  dando  alla  fiua  gran  prudenza  nome  dì  tardità,  lo  biaftmauano:  che  perdendo 
egli  tato  tempo  ebrea  città  & villaggi  di  rùuna  importanza fisueffie  data  comma  Parole  di  Lo. 
dità  a Mithridate  di  ripigliar  forge . Ter ebr egli  ragìonaua  loro  in  queflo  modo. 

Qucjlo  aopmto  è quello  che  uoglìo  io  , queflo  con  arte,  iìudio^e  ìnduflrìa  tratte^ 
nendomì,affetto^he  Mithridate  ramando  uno  efisercìto , & mettetido  maggio- 
re  fperanga  in  cotnbattere  che  influire  , habbìa  ardimento  di  prouar  dappref- 
D fi  il  valor  de' JLpmani.Tipn  uedete  uoi/iìceua  egli, ch'egli  hà  dietro  alle  ìpaUc  vn 
grandiffitmo  paefie,&  deferto  affatto^on  uedete  uoì  il  monte  Caucafo  tàcinoho 
uedt te mìanchora  moki  altiffimi  monti  ; ìqujinoufolamente  Mitbr'ulate  ,ma 
dìfenderebbono  anchora  & nafeonderebbono  fekento  ‘Kràquali  fuggifstro  la  , 
battaglia  ? Oltra  di  <pufio:m  pocln giorni  fi  uà  da  Gabbri  in  ^Armenia , doue  fi  ■ 
truoua  bora  Tigrane ,ueramente  ‘^degli'Reàlquale  conlefue  fi>rzefj^glia.ì  * 

Torti  dell’,Afia,conduce  le  città  Greche  nella  Media  ; ìlipule  fignorcggiala  Si- 

n 'ilqualc  bauendo  morti  i 'Kf  nati  di  SeieMco  ,Jirqfcianaa  ° 


ria  & la  Talefima  i 


uoglia 


uo^lìafita  le  figUnoìe  & le  lar  mogliprìgìone.S  periamo  noi  forfè  jùhe  eoJlm:Uipia  • 
le  è genero  di  Mìthridate/ton  debba  dare  aiuto  al  fuocero fito,  UquaLe  figgendo  fi 
gUraccomandaf Meramente  ch'effendo  egli  adirato ypiglierà  tarmi  contea  di  noi; 
dr  cofi  corriamo  perìcolo^mentre  che  noi  diamo  la  caccia  a Mitlnridateidiprom^ 
care  T igrane,  Terciocbeycercando  egli'  lungo  tempo  cagione  di  mouer  guerra  a i 
Mithridatf  ^j^maniyche piu  degna,pìugìufia  , dr  piu  honorata  cagione  potrà  egli  tr onore, 

mmeÉnOÉMt  fniPWrt  tkPT  lati  /Im 


sformato, fi  recherebbe  gran  uergogna  à domandare  àuto  d Tigrane.jqpigli  hab 
biamo  piu  tofto  a dare  JpatÌ0y&  commo  dità^ch*egli  fi prouegga  di  for^  del  pro- 
prio regìtc;&  molto  meglio  è per  noi  venire  alle  mani  co*Colchì,Tibarenij&  Cap  p ' 
Murena  all*  padocì,iquaìtJpcjfe  volte  babbiam  wntìydje  co' Medi, & con  gli  Armeni.  LucuU 
afsedio.  lo  dunque  mojjo  principalmente  per  queflì  rijp€ttì,fi  fermò  lungo  tempo  ad  ^nù- 

foj:  a bello  futdìo  tiraua  in  lungo  taficdìo.Tafsato  poi  il  uemo,  & hauendo  lafda- 
I to  Murena  a^ifscdio  d^^mifo/:gli  col  reSìo  deWefscrcìto  andò  cantra  Mithrìda- 
‘ te*Era  flato  co  fluì  alle  flange  a ClnéiraydP'  già  deliberando  egli  di  uenrre  a giorno 
ta  co'%omaniypercioch*eglì  bauea  mejfo  infieme  quaranta  mila  fanti,  & quattro 
Lieo  fiume,  caiallìfajteapafsato  ’d  fiume  Lieo . 'Efsendo  poi  venuti  i T^rmani  al  rifchio 

della  battagìia,&  affiontatafi  daltuna  & l'altra  parte  la  caualUriaà  'Bimani  fi 
mifero  mfuga.Fu prefo  in  quella  battaglia  TÒponio  huomo  honorato,ìlquale  efsen 
domcnato  ferito  mnà7}a.Mithridate,&  domadato  da  lui: fe  qttado  e gli  haucfse 
donata  la  mtagfi  farebbe  fiato  amico  ,gìi  rìfpùfejì  bene,fe  però  tu  farai  amico  de  q 
*Bfimam:inw:do  che  nòytu  hauraì  ancor  me  per  nimico . Terdje  Mìthridate  ma- 
raiùglianaofi  della^grandijfima  coflan%a  dì  lu:,non  comportò  che  gii fufie  fatta  in 
giurìa  dcuna:malolafciò  ir faluo.Ora  Luctdloueggendo  che  Inimico  lo  auono^ua 
di  caualleria,fuggìua  piu  chepoteua  la  campagna  aperta;nc gli pareua  anco  fietéro 
pigliar  la  tua  dcÙa  mont(^na,p€rctoch‘ella  era  Umgayfaluatìca , & qua  fi  non  w fi 
poteuaire- Mentre  egli  dunque  penaua  ancora  a rìfvluerfi , gli  furono  in  quel 
tnexp  menati  innanzi  due  Creci,''jquali  fuggendo  perauuentura  erano  fiati  prefi 
inuna  certa  ?j>clunca  . Fra  iquali^rthcmìdoro,  ch'eraìl  piu  attempato, pr  orni- 
fi  ch'egli  haurebbe guidato  loefscrcìto  %omano  in  parte , doue  fteur amente  hau- 
rebbono  potuto  fare  gli  alloggiamenti,  cùr  dou'cra  un  certo  caflcUo  poflo  fopra 
Chabìra.  Ter  che  LucuUo  hauendcgli  data  fede,/ubito  nella  prima  vigìlia  della 
notte  d)ouendo  acce  fi  i fuochì,fi  leuò  col  campo  JEf  ficur amente  pafsando  ì pafsì 
fretti, poi  ch'egli  fu  giunto  nel  luogo  promefiogli, firmò  tefser  cito  in  parte , do- 
ue uolendo  egU  conéattere  ficuramente  poteua  metter  le  genti  in  battaglia  ; & 
volendo  fior  fi  in  ripofo , poteua farfi  beffe  de  gli  afsalti  decimici , Oraflauano 
' 'CO fi  amend.ue  gli  efser  citi , né  l'uno  né  l'altro  de'Capìtani  non  fi  rifolucua  di 

* Come  i Ro-  dentare  la  fortuna  'm  certa  dellabattaglia;fi  dice  ;•  che  dando  la  caccia  i Barbari 
^j^Ql^^l^^auncertoCerMo,  i'Kumaniperauentura  s 'mcontrarono  in  loro  , cefi  in- 
clil  contrandofi  fubito  attacccarono  la  battaglia . Crcfceua  di  continuo  dalTuna  & 

Coltra 
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. fdtrapitrte  il  numero  de' combattenti , & hauendo  finalmente  ìfoldaù  di  Lnad 
^ lo  rotti , rotte  le  /palle , i faldati  indegnamente  reggendo  da  gU  alhg» 

giamenti  Ltfitga  degli^amicì  loro  , corfero  a LucuUo  ^ fregandolo  che  gli  menaffe 
in  battaglia  ; & tjHantopin  tofiofiicef/edare  iljègw  di  combattere . "Perche 
IuchUo  volendo  far  conofceredfuoi  faldati  y di  cfuole  & (juanta  onportan'ga  fio 
in  guerra  t aspetto  & la  prefinga  ttun  prudente  Capitano , conanandando  a gli 
tdtrijche  fi  frmaffcrojcgù  fubtto  entrando  in  camp:^,&  fattofi  incontra  dpri  ; 

mi  dd fiuti  che  fi^gatanogli  fece  fermar  e je  infieme  con  effobà  rìtormre  cantra  i 
nmici/Kfuolti  étnque finalmente  quejìi  drgh  altri  cltefi^iuano  contr d i Baba 
rijl  nimico  con  poca  fatica  pollo  in  fuga , fu  rìmejfo  ne  gli  aUogffomenti.'Bjtor • 
nato  egli  poi  tC fiuti  joldati,hce  rn  certo  carico  ch'egli  rfaua  a coloro  clt'eran  fi^ 
giti.  Tercioche  bauendoli  effo  fatti  mettere  hulo/fo  i veementi  di  dentro  fèn^ 
g cìnger  fi  altrtmemàficc  lor  cauare  una  foffa  di  dod/ci  piedi  fi*  gli  occhi  del  tinia^ 
nente  delteffercito . Era  (dihora  nell' e/jercito  dì  M'ubridate  un  certo  chiamato 
Olthacojìffiorotto  (tm  certo  luogo  del  paefo  de'Dardari . S ono  i popoli  Dar  da 
rij  é natìone  di  quei  Barbarì^dt' licitano  circa  la  palude  Meotìde.  Era  quejlo  Ot 
thaco  molto  animojb  & prontiffimo , che  nelle  impreji  difficili  di  grande  hth  oithaco  ToW 

portan'ga  honorat amente  fxpeua  vfare  ardire  & configlm& /opra  tutta  in  trai  dato  di  Mi- 
tener  gli  huomimjtaueua  egli  da  natura  una  certa  fua  pìoceuole^a  & creagA  oc  ^ 
compagnata  con  gran  dilìgem^Cofità  Itaucndo  hauuto  perpetua  gara  & concor 
reu7^  con  un'altro  fignorotto  fuoparentc^checiafcun  di  loro  gareggiaua  per 
acquislarfi  i primi  luoghi  it  houorc, prona  fi  a Mithridate^  uoler  fare  una  gran- 
Q de  & honorata  pruoua:chè  amaxj^  LucuUo.Mithridate  hauendo grandemente 

lodato  t'animo  di  Olthacofinfc  a bello  iìudio  ctejfere  adirato  con  efiolmje  agghm  j 

fi  villanìa  finta  dfimtdato  furore.Terche  Olthacofitggfdo  da  lat;&  ejfendo  paf  p,opo„c  ai 
fato  a cauallo  nel  campo  de"  fipmanì^qudi  ancora  era  honoratamente  pafiato  il  amazur  Lu 
nomedilui  ,amorcuoljfimamcnte  fu  riceuuto  da  Luculloi  iUpulc poiché  n'heb.  cullo. 
he  fatta  lapruoua,maramgludofi  della  prudenza  <tOlthaco,ér  del  firn  re  & diU 
gnega  uerjo  di  hù^li  fece  tanto  honore  ; che  a tauola  & in  publico  thebbe  ffieffo 
in  fiu  comp;^nia.Finalmetite  il  Dardarìo parendogli  che  fufieuenuta  toccatone, 
laquale  egli  afiettaua^ommandò  dfiuoì firùdori^be  mcnafiero  il  cauallo  fuor  de 
gli  alloggiamenti, & egli  poi  meffofi  là fìd  me%p  giamo , quando  e^i  uedeua  che  i 
^ limoni  sbandati  qua  & là  chi  p^egguuui&chìripofauaifaMWÒ  per  ire  alpi 
digiionedel  Capitan  generale.Egli  fi  credeua/h  potere  entrarm  a fiuapofiaperm 
ch'egli  eraffà  molto  domeftko  & famigliar  di  Luctdlo,&  moBraua  d'hauer  li- 
fogno  difauellar  fico  di  cofi  digrande  mpcrtógaSarebbe  egli  neramente  entrati 
alla  lìbera  dentro,fe  no  cbeH fònnoàlquale  rumò  già  qfiaìffimi  Capitani,fàfuò  pera 
nentura  allhora  LucuHoiperdoch’egìi  dormìua,&  Menedemo  vn  de'fuoi  camerie 
tìgli  diffe;tu  non  fii  uenuto  a tempo  Olthaco . Tcrche  LucuUo  fi  meffo  a dar-  Menedeoio. 
mòre  bofhora  per  ripofare  vn  poco , effondo  tutto  fianco  da  Imga  viglia  ,&da 
grasà  fatiche . Ma  non  volendo  Olthaco  partire,an7Ì  minacciando , cIm  farebbe 
anco  altrato  a fuo  difetto  ipercjoche  h coja  é tanta  ìmportatr^  gli  bifògnè- 
- ^ 
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uà  configliarfì , & rìjnluerfi  toflo  ? Menedemo  aératofT/iffe;  io  non  credo\che  £ 
àjta  copi  di  migliore  importati^  ^ che  la  vita  & pdute  di  LucuUo;  ^ ciò  det» 
toconamendue  lemMÌ  foipinfe  udietro  Olthico . Cofliù  'mpaierìtoper  la  copi 
TI  tempo  nel  cl}'eragUfcoperta, cheto  cheto  ypà  fuor  de  gli  aUoggìamentì , & yf  tonando  il  ca 
han*da  fiìrc^  rifomò  a Mithrìdate  fenxa  hauer  fatto  nulla . Et  cefi  veramente  il  ten^o 

«}i<'radc  irn-  tieUecofe^he  fhànoafare^omeancolemedhine,ddìgradijfmaìmportaxacirca 
poitanza.  lawta&lamortc^.  Doppoqueflo,SornatÌQ  mandato  fuor  da  LucuUo  con  die 
àcahoràafarlafcortadle  vettouaglie , fi  fermò  ,effendofi  incontrato  ìnMe- 
nandro , 'uno  de'Capìtani  di  Mithrìdate  attaccata  con  efiolorola  bottiglia'., 

doppo  vnagr<mde  vcctfione , ch'egli  fece  de'ntmtà  ,gli  mifeinfuga^ . Un'altra 
'volta  LucuUo  mandò  fuor  a Hadriano  con  le  fue  genti,  acciochei  faldati  '^matù, 
bauefiero  domtìa  di  vettouaglia . Terche  Mithrìdate  non  fe  nefecebeffe^  mi  F 
' dò  Mcnemacho  dr  Mirane  con  buon  numero  di  cauaUi,&  di  fanti  a mitrare  Ha 

drixno  . I quali  venendo  con  ejfolui  aUe  mani,  dicefi  dhebbero  tante  Jàagure,che 
■ejfendo  tutti  tagliati  a pexjl}  > ne  rìmafero  vini  due  foli , tquali  portarono  nuo 

ua  della  rotta . Defideraua  Mithrìdate , che  lagrandexxp  <tuna  tanta  rotta  non 
■ fi fujfe faputa  ,&  perciò  diceua  ; ch'ella  non  era  fiata  grande , & per  altra  cagio- 

ne non  era  auuenuta , cÌK  per  ignoranza  de'Capìtani . Ma  Hadriano  conducendo 
con  gran  pompa  lungo  gli  alloggiamenti  de’nìmici  molti  carri, car  ichi  di  vettoua- 
Mithrìdate  glie  &•  di  Jpoglie,  mije  tanto  dolore  a Mithridate , & tanta  paura  & f^auente 
fpauentato,  a’foldati  ; che  non  parue  piu  loro  di  volere  fior  pdé.l  Capitani  dunque  foli  con  co 
moétà  loro  faceitano  portar  vìa  le  lorobagaglieMaperche  ciò  era  tùctato  a'fiilda 
tì,&  effi  indarno  faggio  cercauano  di  faiuar  lorofieffi^le  cofejoro  leuoffi  un  tu  G 
..  multo  dmtro  aUe  porte  de  gli  aUoggiamentlFurono  mejje  a picco  le  robe  de'Ca^ 

H^meo*  uc-  ^ crudele  ìngordigiadi guadagnare  hauea pofie l'armi  in  mano  a'fol 

/tifi.  datiper  ammaxx,^li  > doue  ejfendo  tagliato  apexgi  DorUao  Capitano  , fola  per 

rifletto  tfvna  veRe  di  porpora^h:  egli  hiweua  'mdofio]Jlui  morì  ancora  Hcrmeo 
' facer  dote  a<dpeRatoSnaihìaÙa  por ta  de  gli  aUogffimenti.Et  Mithrìdate  anchr. 
egli  fcn%a  ajpettarepié  fermdoraiè  maejìro  di  Ralla /té  il  cauallojmefcolandofifra 
la  turba  che fuggjtua,vfcifuora  degli  aUoggumftì.Ma  Tolomeo  eunucho  finabné.^ 
te  veggendolo  intricato  in  tanti  trauagli  di  coloro  chefi^ìuanofmontòdelfuo 
cauaUo , & ut  mife  il  %e.Gli  erano  alle  ffalle  i 7(omaniJlringendolo  molto  d’ap-^ 
prefjò , & come  <pKgli,che  vftuano  graudijfima  prefiexgt^attromente  baurebbo^  H 
bono prefo  effo  M'itbridate;ma  la  cieca  aiuritia  de'foldati  tolfe  di  mano  a' Roma 
ni  vn  nimico  acquiRato  con  tante  fatiche aon  tanti  perkoli,&  finalmente  con  ti 
te  battigie;  Csr'^leuò  ancora  a LucuUo  il  premio  dunu  Ixmorata  vittoria,  che 
Mithrìdate  TerciochegUs’era  giunto  al  coujllo  , fui  quale  era  Mi- 

#ome  fu  fai-  thrìdate,ma  un  mulo  carico  d'oro, ilquale  da  fe  fiefio,o  per  ingordigia  di  Mithri 
uo.  date  era  fiato  mejjo  innanxìa’Riìmani  chelofcguitauonogli  ritenne  alquanto  dai 

dargli  L caccia  i & cofi  mettendo  fi  eglino  agora  a faccheggiar  toro  ,fi  Ltfcìaro- 
noufeire (Untano Coccafitone di  pigliarlo,  Tip aueslo danno  Jòlo  fece  tauarif- 
/ima  ingordigia  de'pddati a LufuUo , ma  ancora hauendo  cgU  eemmandato  ; cIk 
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CcdtìfhfirtOiUiisétk (ro'ft^etéorìo  d<h<^^feldattìiel co|i  Callìllrata 
dMrh'fBkrh'do^k'é^tìhaMea’Cmffcfr&cmeptecentc  ducati  d^vn^per  dcfiderìoéi 
^kàdj^nare/ami^'^oiiò.  Ma  nondinuTic  Lufullo  diede  afacto  afoìdatigU  cd,-  ‘ - :4 
Ìogglrmentì  de'nimkijifttidi  egli  haueua  prefì.l?er  queìk  fuga  fu  f^cfa  Cbahara 
tr  mette  caHetìà-  altin tordo furcno  trcumigrtmdijjjnm  thc^ri,&  niolùCrui,et 
tnoltì  parati  d'hMìtbridìitéicb'eri  remutm  prigìùnetfwronprcjiJLi'efuali  ejfcndo 
•eglino gii  moltoprimag^canperetforrìjpàrue'non  puretteffer  liberati/na  £ 

a ^ ^ ^ /L>^ J..?.  I f*  •. 
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odio.  Fu  prefa  anco  ollhòra  7{>jifitrclla  di  Miibrìdate^  veramente  ciòcia  fa 
Iute  dilei,  ’Pt^thebe  t altre  forellc  Armigli  del 'Kejlequaìifttcneua^befHjJè-  t#pa&a]t« 
ro/ìcurifiime,percf^elleflauano  con  tutti  gli  agi  loro  in  Famacia,  miferamente  ducrorellc. 
jj  morironeùheMnbrìdatt figgendo  mandòkroiSacthìde  tunuchodolerofo  ntef 
fa  della  mortehro.Frantfi  fra  li  altre  duefarelk  del  una  delle  ipcaii  baueua 

nóme  Statìra,&  Mira  T(r^sana}le^rb  rf}tn^  ht  età  di  tiaarmta  anni,  fi 

erano  infino  alllìora  hìanlenkte  ucrg’mi  della  aita  hro.F'erano  ancoraditc  mogli  Monima 
dìlm  di  natione  Ioniche,cioi Berenice  da  Chio,&  Monima  M'iUfia.Di  colìeipu- 
blicamentefi  raponauaveUa  Grecia;che  hcutndolc  il  Re  offerti  tjuindiii  mila  du 
rati  d'oro, per  pigliar  fi  piacere  dì  lei, t Ila  gli  rifiutò, nògli  uolie  compiaceresfirt 
th'cgli  piglinola  ptr  moglie,&  mandandoìe  U rcal  diadema;  non  l’hebbe  fatta 
%ema.Cofiei  in  contìnue  lagrime  •&  affanni  baifca  menata  doUnteuipa^  & erafi 
f^obefr delta fkatmfarafbrtuna.F.l(dtnttamefla,makdkcua il  leg^adrifàmo  ^ 

^ fiw'dtHdfuxhctlt'g^a  ;-tlqud&ìn' camino  dì  marito  le  banca  procaciato  un  fu- 
^ perbo  fìg^nrtjfi  ht  luogo  dhabifat'ione  dipalagp^o  reale  , una  guardia  bar- 
^ b^a&  quafi  che  priglionertaltbe  abbandonando  la  Creda  , doue  ella  abonda- 
ùà  de' neri  beni,gmkuadclhtfperarafrlicirà  ciu.fi  per  fogno  . i^Sìa  Moni, 
rnatbmcfue,  porche giugnendo  BiHcb'tde in  Farnacìa,bebbc  commandato  alle  T,£***^ 
donne  red:;  dafi  una  di  loro  feleggfie  quella  fatte  di  morte,  che  kfuffe  piu 

cfgeuole  & piu  graia  fa  mijèra  leuandofi il  diadema  dal  capo , & legandofelo  nt- 
ivrno  td  collo  s'tmpìceò  con  efio  . Et  efjendofi  per  la  graueggta  drì  tarpo,  rot- 
to ifiicl  caùefirOfdifie  o maladeito  diadema , in  cefi  trifio  uffitio,  tu  non  mi  hai 
anco  fer  una  f Et  hatscndolo  gittata  in  terra,  ^ garetti  (opra,  fubito  fi  fect 
j fcannart  da  Bacchkte.  Ma  Berenke  partì  un  biftbier  dìHeleno,che  Fera  fiatò 
apparecchiato, lo  diede  aUamadrcJaifuàle  bumilmente  thaueapregata^che 
glteneuolefse  frirffarte.  Et  bauendo  amendue  beuutodi  cfuelueleno  ylauirti 
D di  efié  operò  benifshno  nel  corpo  piu  deboir,&  già  afsai  ben  uecciw:  ma  Bere- 
nice,p'ercir  ella  itoh  n'Intuea  beuuto  cantò , che  bafiafsea  poterla  omaTg^e , ©r 
eficndo  ella  ancor  MÌuaJa  fura  del  veleno  la  tormentaua  molto  , mori  prefta- 
mente  ftrangolata  da  Bacchtde . Dicefi  ancora  ; che  ifueUe  vergini  forelle  dì' 

Mithridate  prefarò  iluelerro  ; (^  che  ’Roffana'adirata  cantra  ilfrateiio  gii  pregò 
tutte  Fethéme  mifarie  del  mondo.ma  Statirafain^  far  parola  deuna,  ni  igno- 
Idnimafadka  y lodò  grandemente  il  fratello  y che  in  cofi  gran  paicolo  del- 
k'fatatàtAy'YHordandofi  emebora  dtUa-  d^nitd  delie  forelle  y baueua  ha-- 
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unto  eura^b'eUe  mrìjsero  l'èereje  buùolate.Effendofi  mUfi  (jueJU  cofit  neh/m 
po  de‘'R2mani,Luadio  fi  mofie  a gran  compratone . Mouendo  poi  finaùnenie  tef 
MithriJate  ri  faràto^tfèrmÒA  Tdaieraidonehauendo  mte/ò,che  Mithrìdate  tpùndi  gà  rptat- 
corfo  a Tigra  giorni  ottanti partUofi^a  rìcorfo  a Tigone  in  ^rmenia/iitolgendo  t infegne 

**"  foggogò  i Caldei  et  Tiòareni;  &^icenendo  ancbora  txArmenia  mjfiore^oi  cKe- 

gliheSte accordate  le  città& le  casella  acqtdfiatc/nandò  ^ppio  ^mbafiiadq 
re  a TiganetO  domandargli  Mithridate  per  r/^ion  di  gterra.Et  egli  offendo  poi 
ritornato  aU'affedto  d'^mfojtrouò  che  i fiuti  non  haiuttàno  prefa  ancltora  quell4 
àttà.Vercioche  Catlimacho  Capitan  del  prefidio  tf  ejfajtnomo  peri  tifiimo  et  ogni 
forte  di  macchine , e afiutifiimo  a ributtar  gli  tfiedij,  hattea  fatti  di  moki  danni 
a'  T^nmani;  de'tjuali  egli  portò  poi  la  pena  , ^lÙtora  rimanendo  ingannato 
dall'arte  di  LucuUo,  ilquale  in  quella  medefima  bora , ch'egli  foleua  ritirare, & 
r'mfirefcare  i fitoi  fhldati/iandoui  un/ubito  afialtojtancm  prefa  una  picciola  parte 
della  muragliafiubitoabbrMcciò  la  città,ò  plebei  faldati  non  arrichiffiro  duna 
limacho  ab-  gran  predaci  per  bauere  egli  conmoiità  di  poter  fuggire.  Terfioebei  foldatì . di 
bruaau . itfcullo  atteitdendo  folamentc  a rubare  ^diedero  a tutti  larghìfiima  commoaità  di 

fuggir  e. Già  la  fiama  difeorrendo  per  tutto  ruinaua  le  mura,perche  luculb  ha  ut 
do  compajfione  alla  rmna  duna  cofi  gran  cìttà^onfortoka  we  fi  douefie fiegnere 
il  fuocoàlquale  tuttauia  andana  crefiendoMa  percioche  efsendo  egli  ^oandon/f^ 
to  quafi  tutti  ifoldati,e  fola  ciò  tentaua  indarnofiece fonare  ar accolta, per  Ubera 
re  quella  nobìlifiima  àttà  da  cofi  brutto  & compaffioneuole  fiiettacqlp . l fiddiM 
fi»r cibando  il  commandamento  del  loro  capitano , attcndeuanotuttaiùaaporn 
tar  la  roba  fuor  delle  cafe:&  gridando, & battendo  l/armi, finalmente  lo  coftrinfe 
ro  per  for%a  a con fen  tire  al  facco,lperando  in  quefio  modo  almeno  iéer are  la  cit» 
tà  ddfuoco..AÌl'incontro  i Jbldatiydouunquegliguidaua  la ffieran%a  della  rapin^ 

' di fauedut amente  cercando  con  lampade,  & con facellc  accefero, fuoco  in 

c^éffime  cafè.Dicefi  poi;clx  Lucullo  entrando  t altro  é nella  dttà^uwendo  dif 
fe  quelle  parole  a gli  amici  fuoi-Hauendo  io  ffiefie  volte  chiamato  S dia  filicejjog 
Parole  di  l-n  ^ che  mai  fon  cojlretto  marauigliarmi  deUafelkifimafortunadi  ^,  ilquM 
battendo  uolMto,potè  faluare  ^thene.Ma  io/iifse  egli;cbe  fempre  con  gran  dilh. 
gen't^  hò  imitato  la  uirtù  di  lui, per  mia  trifla  forte  fon  fatto  fimile  a Mummie. 
Dopò  quelle  parole  effendofi  per  una  certa  duéta  forte  con  gosfifiima  piog^ 
fpento  Ufuoco,egli  mofso  da  gran  defider  io,cbe  egli  baueua  di  rifar  la  città , di 
pr  e fatte  riedificò  di  tmouo  ^saifsimi  di  quegli  edifkq  ch’arano  tmatl  .Amore- 
uohnente  raccelfe  gii  ,Amifeni  chefuggiuano,&  altri  Greci  cbe.vollcro,  ficc  du  ■ 
Amifo  doue  tadini;eagffimfea  quefia  città  un  paefe  é quindeci  miglia.  Era  fp*e^  c'fttà  po- 
erapofla.  flafulnuo’e/ulla  quale  gli  .Adxniefi/{uandoNmpcr'io  loro  piu  fioriua,&  efsiot 
teneuano  il  principato  del  mare^mnarono  già  una  colonia.Ttr  laqual  cofà,  colo- 
ro che  uoleuano  fuggire  la  thrannkft.Ariflio(ie , andarono  at  bdntufo  in  \ quelle^ 
città  tiquaii  mentre  d)v  filmano  dalle  proprie  bubitatiomi  acquarono  la 
HXpubÙca  altrm.Luculip  poi  a tutti  colorii  cbeauauT^oìtpAitofi-gfandefincpi- 
dtotoltraunabeiUuefle per U'UttUonò  adtffiun  di  oro  dugento  dffun'h 

che 
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. 'che fu pref)  cdlhcra  Ttranmone  ^ammatko  ,Uquale  Murena  domandandolo  m 
^ donotet  haiundolo  ottenutolo  fece  lìbero jho3tendo  e^U  poco  lìberamente  vfatofi^  Tirmnionr 
grandono . TerciocheaLucullo  nonparuechethaueffe  trattato  fecondo  Umeri 
40  fuo , cioè  che  yno  huomo  dotato  deltarti , delle  difcìpline , deglifiudì  delle  ’ 

Ietterei  prima  fi  face/fe  feruOy&  poi  libero:  perche  la prejcnte  libertà  gli  umiua 
la  effer  tolta  col  dono  Ì-ma  fiimulàta,e  apparente  libertà . Ma  non  folcente  in 
^efioMurcnafiiinfirioreUirirtà  al  fuo  Capitan  generale,  OraLucuUo  e(len-  lucuiiofi  ri 
do  ociofo  dalle  cofe  della  guerra  : fi  rìuolfe  a comporre , e accommodare  le  città  uojge  a bene 
delt^Afia , lequali  ^entagià  ogni  lor  ragione ^ano  fiate  lungo  tempo  opprcjfe  da  cic- 

infi  nitet  ^ disbonetle  fcìagure . Ter  che  gli  rjurartje  i gabellieri  hauendole  con'-  ^ *• 

culcatCidi  tal  maniera  le  firaccìauano,che  in  prìuato  fi  vedeiuojo  i figliuoli  nobU 
j li,&  le  fidinole  uergmi^mpubUco  le  cofe  facrefie  pittwey^  lefiatue  de  gli  Dei, 

Et  finalmente  erano  fatti fchumi , ma  prima  haueuano  patito  ogni  male Jegamitca 
teneypri^oniy&  tormenti^fjere  opprcffi  fiotto  il  Sole  ardcnte,&  quando  il  verno 
era  piu  freddo  Jiar  nel  fango  & nel  ghiaccio  i talché  la  femplicejeruitò  paragona* 
tacon  quefie  mi  ferie  y par  etta  una  certapace/:  uno  alleggerimento  di  vfwra.Tcr* 
che  LuculloJjouendo  cómpajfioru;  a qucfie  tante fciagureyC  a cofi  grandi  mi  ferie  di 
città , poco  dipoi  bberòglioppreffi  da  debiti  di  qucfie  leggi.  Tercioche  prhnae* 
gli  ordinò , che  per  conto  <tvfura  non  fi  potefie  domandare  piu  che  la  centefima, 

CÌr  leuòpoi  tufure  maggiori  dei  folito  eir  antico  cofiumc,  Vltrmmente , quel  che  cuHo  nelle 
fit  dì  molto  magare  importanza , comàdòjche  nejfuno  ufuraro  non  poteffe  piglia  citta  d’^a, 
re  piu  che  il  quarto  defrutti  del  debitoreJEt  che  cìn  hauefie  pareggiata  tufura  al 
capitale ypcrdeffe  l'uno  & l’altro.Ter  qucfie  ordinationìytutti  i debiti  fi  vennero  a 
pagare  in  termine  di  qifottro  anniyCircofigli  huom'mì  liberi  interamente  godeua* 
no  le  cofe  loro.ll  debito  commune  fuquei  uenti  mila  tdcntiype' quali  Siila  houeua 
granata  t^fia.Ea^per che  fi  rendeua  ildoppw  4 coloro  che  prefiMwiOyquella  fom* 
ma  era  già falita  a cento  fcintì  mila  talenti.  Magli  vfurariyHomefe  fi^e fiata  lor 
fatta gratidiffima  hìgiurrayondarono  a 'Kgmay&  ejfendo  egli  ajfente , h calonnià* 
uano  ; fiubomando  con  grandijjimi  premi  alcuni  capi  di  fattioni  cantra  dì  bà.Era^ 
no  coflcro  digràdilfimaauttorità  m%oma,percìocheco*lor  denari  s'haucuanogid 
fatti  óbligati  molti  gentill)uomìmì  Ma  d'altra  parte  non  folamenteipopoUa’qua 
li  egli  haucua  fatto  beneficio ym a t altre  proumeie  ancor aygrandemente  todauono , 
cekbra'uno  , &riucrìuano  LuadloJ)imanicr ayckcgh  era  molto  ben  ugluto  da 
tuttì/iputandofi  frhctfsima  quella  àttàyaliaquaktoceaua  hauer  tal  Capitano.  In 
quello  m'ezgp  .Appio  C lodio(  cofi  unii  hauea  dataper  moglie  una  fua  forella  a Lu  ■Appio  Qo- 
cullo  ) ejfendo  fiato  mandato  a T igrancycon  fallace  CT  lunghifsimo  maggio  di  mol 
te  giornate ycra aggirato  per  U paejc  di  foprafiallc  guide  del  E^ma  poi  mofiran~ 
doglija  vera  lùa  mi  fuo  liberto  nato  in  Scria,  chkgUhuucua  feco  ,ftlafctò  guida- 
re da  luì . Hauendo  egli  dunque  lafciati  i barbariyC  il  lor  diébiofo  maggio  fin  ter- 
mine.di  pochi  fform  paffuto  U fiume  Eufrate  yorriuò  in  Antiochia, laquale  è , 
chiamata  per  fopranome  Dafne  ; & quitù  efsendogli  fatto  intendere  , et  egli 
Aifettafie  Tigrane , ilqm^  c^atteua  alcune  città  in  Fenicia  ; in  quel  mezo 
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taccitmaiu^tcqmHQtmicttudtmìtipotentìf^Tmàpt^qiu&bMtmòi  _ É 
noÌAkmfolenxa  d'iTìgranc . FraqueHifu  ZarbicMO  dì  Gordicm , 0Ur4  ' 
2*fbieno  Re  dì  quello alcmc  cutà  ,fegretamente mandando sAmbi^ijdorì  (doppio  ^procu 
di  Gorclicni.  dì  venire  fatto  la  Sìgnorìade''Rimani.  ^Uequaii  ^ppiot  pronte ttetidf 
foccorfo  di  LhcuHo  , le  .tuifìm , che  per  allbora  non  fi  mouefiero , nèfactffcro  wt 
nitd  aleuta.  VcrcìocÌK  Fìranìffimoe  intoler^éile  ^Grefì  era  C Jintperìo de 
jtrmcnì  (opra  tutto  l' aff  r'4una  & fitor  dì  modo gonfiafii^rhìadd 

<*.  V.  quale  per  ladouitiagrandeà  tutte  le  riccbeX;^e  ftracrcfcmtaintattaliceirZF» 

' fkc  tutte  quelle  cofctcheì  popoli  folcuano  Damare  ^ohauer  care  iCoJìm fette  fet 

■ mui  affatto  a voglia  fua , quafi  ch'egli  le  tenejfe  non  pure  per  coje  fue , ma  anche 
ra  fatte  per  luì . "Perche  incominciando  egli  da  uile , e affai  debole  princìpio , fi 
foggiogò  molte  nationì.  Egli  Jòpragli  altri  abbafiò  & ruppe  le  forge  de'Tarthi,  F 
cìr  hàteua  ripìctu  la  Mefòpotatnia  de' Greci , conducendo  qmm  molti  huormni  di 
Cicilìi , & molti  tratti  perforga  di  Cappadocia . Cauò  anchoraglì  .Arabi  cbìa 
matì  S ceniti , per  rifjtmo  de  padiglioni , dotte  e'foletuno  habitare , dalla  patria  lo 
ro,&cLd  confiieto  luogo  di  viuere , & per  vaierfi  piufarUmente  ddtopera  loro 
• fi  %ii  wi/t’  fruire  da  afitùfftmi  2^,  quattro  de' quali  gUsìauana 

Gridezxa  di  intorno  come  fèrgenti , iquali  mentre  che  cauaicauaj  portando  indoffò  ter 

Tigrate.  ^ ygf  Unenti  di  [otto , gu  andavano  a la  flaffa  ; & quando  egli  fedeuafi  rendeua 

^ ragione  ,glì  ftauano  apprefio  con  le  mani  uitrecc'tatc  infieme.;  iarptal  cofa  fitpra 

- tutto  parcua  una  certa  maniera  d’ìnfeiicìffmtaferuitù , quafi  che  hauendo  eglin» 

data  la  liberti  al  padrone , gft  defiero  il  corpo  anchorapiu  apparecchiato  a pati- 
re , che  a fare  . Quefli ffettacoli , & qutfte  pompe  non  ìjpaucntarono  punto  ^ 
^ppio  Jlquale poi  c'hebbectmmodttd  di  fauelìare/liffe,ch’egii  era  venuto  0 per,  ' 

. r mentre  Mkltridate  yilquale  perragton  dig^aeradeuutoa'trìotifidi  Luatlior 

SL  0 per  miTnar  la  guerra  aTigrane,  Tigraneyconlietovìfiy&confintorifosfò-^ 

^ Xpndofi  di  vdir  quelle  parole , non  potè  però  afeondere  che  t^ìuno  non  conofeef  ■ 

fi , corKcgli  fi  era  alterato  per  rijpctto  deigrande  arémento  di  quel gìoujne.Ter 
ciochc , queflc  erano  fiate  U prime  libere  oarole,ch'egli  baueua  vdite  dopò  uetiti- 
cinque  anni , percioche  tanti  anni  tenne  H regpioffe  però  f vfarforgfiyè  regnare^. 
'Rj^afi  dunque  ad  .Appio , ch'egli  non  mtcndeua  punto  di  volergli  dar  Mkirrìda 
tCy&  ch'egli  eraper  vendicarli  de'R/nnaniJquali  erano  iprimiamouergligucf 
ru-> . .Adìratoft anchoracontra  di  Lncidlo  ,che  nella ietterajaquale gli  haueua' 
firìtto  ylbaueffèfolamente  chiamato Rft&nonR? degli  f{e  /eferutendogiino. 

• ■ lo  volle  'cinamare  ImperatoreLj . Hauendo  egli  offèrto  poi  riccbijfimi  doni  ad 
' ' .Appio , clyegli  rifiutò , e fio  glie  ne  rimandò  molti  più  che  primxma  nondimeno 
.Appio , pi  r non  parere  ch'egli  haiuffe  fatto  ciò  per  vna  certa  ìnmkiàa , prefa  • 
nnatartx^folaji^ìò  gb  altri  fuoì  doni  a Tigrane,&  preflamentc  tornò  alfuo  Ca 
pìt.vt  generale^  i Tigranc , non  hauea  voluto  vedere  Mitridate, ni  fauebargit,'^ 
riputandolo  indegno  d'efferfuo  parente  offendo  cacciato  tir  fnuà  ài  cofi  gran-  ' 
de  impcr'to^&'di  tante  riecheggi ,mahauQidoue  effo  ihnangi  fattopoco  con-  •• 

13  flafcÌMdolo  con  gran  vergogna  gSf  vituperio  in  un  cer(ó  luogppdudofi  mgfi— 
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A sfi  fii  guerra , con  molta  magmficenxa  & amoreuoìeT^ , toììofe  lo  fece 
yenhre  auanti . pi  prima  giunta  duncfuc  tohboccandofi  in fieme  nel  paiaT^  rea  p^^.. 
le , attefero  a purgarft  dì  tutti  ifoipetti , cìferano  ^lati  fìra  loro , ributtando  tut-  tra  Mithnda 
te  le  cagioni  delle  inimicitie  negli caìùei . ^lìhora  dicefi  ;<i>e  fu  biafimato  mol-  tc  e Tigranc. 
to  Metr  odoro  Scepfio , huomo  pìaceuoUfshno , & grato  nel  fauelLvre , oltra 

ciò  ornato  della  feientìa  di  molte  difàpline  : Uguale  hauea  tanto Jiretta  amìfià  & 
hcniuolenxa  di  Mkfyrìdate , che  dal  vidgo  era  chiamato  padre  del  . Co  fi  ut 
elfendo  ^mbafeiadore  dì  Mìthrìdate  mandato  afolleckar  Tigranc  centra  i 7^ 
mani  yfu  domandato  da  T i^ane  quel , cfye'lo  configliaua [opra  di  qucjia  co/^lj. 

• Doue  Metr  odoro  mo/fo , ò per  odio  dì  Mìthrìdate , o per  vtìtitd  di  Tigrane  gli 
dijje  ; io  come  ^mbafeiadore , ti  confv.rto  a darli  àuto  ; ma , come  configltcre  Metrodor#. 

;B  ù dico  i^che per  alcun  modo  tu  non  glie  lo  debba  dare^,  'hlqn  tacque  ciò  Tigra-^ 
nc  ; non  credendo , che  perciò  ne  doueffe  interuenire  alcun  male  a MetrodoròyWa 
dijfe  ogni  coja  a Mìthrìdate  : perche  Metredoro  per  commifsìonc  di  Mìthrìdate 
fiéitofu  poi  fatto  morirci . Tentìffi  molto  Tigrane , dthaucre  /coperta  quefia 
cofaipcrcioche  yfe  ben  non  pareua  che  eglìfuffe  fiato  prìncìpal  cagione  della  mor- 
te di  luì , aggiwìfe  nondimetio fuoco  all'odio  tacito  & lungo  di  Mitridate^.  Ver- 
cicche  tgià  molto  tempo  ìnnangì  egli  haucaprefo  a volergli  male  ; ilchc  fu  cono^  . ’ . : ' 

feiuto  per  certe  lettere  fegretc , che fiarorto  intcrcette , ndlequé  lettere  fi  com^  : '••••  « V 

mondana  ; che Metrodorofojfe  amoTX^to . Fece  Tigrane  con  fplendidiffimo  ap-  o 
parato  celebrare  il  mortorio  diliùyper  ufar  grandìjfima  magnìficenga  ucrfo  dì  co^  ^ 

C luì  mortOych'egli  hauca  tradito  umoMori  appreffo  Tigrane  an  corcuAnficratc  mae 

firo  dì  RJjetoricajlqualeper  rìjpetto  d'^Athene  merita  cljcfìa fatta  memoria  di  Annerate 
Itù.Vercìochc  ft  dìccych'egù  fuggì  in  Selcucìa  /opra  il  fiume  Tìgrey&  quiui  prega-  mactlro  di 
to  eh' e uoleffe  publicamete  mfegnar  la  fua  difciplma;con  arroganza  e in  atto  di  dì  ^<hetorica, 
fjrregio  rijpofeyche  la  conca  non  caputa  il  Delfino . Et  effendo  egli  poi  ito  a troUiìt 
Cleopatra  figliuola  di  Mìthrìdate, & moglie  di  Tigraneyfubito  ’meorfe  in  gran  fo- 
fpetto:&  perciò  effendogli  commandato, che  non  ''tencfje  pr attica  alcuna  con  Gre 
chfi  morì  di  doloreJl  mortorio  anco  di  cc^uì  fu  magnificamente  celebrato  da  eleo  Hiuola 
patra  nella  città  dì  Safii:laquale  è un  uogo  dì  quel paefe.Haueuagia  lucidla  con  thridatc.  * 
gran  temperanza  fermate  le  cofe  dell'uà  in  pace  e in  odo  ,gir  r tuolto  a farc  fpet 

T>  tacolipcr  tanteu  ittorieych'egiihaueuabauMteyprdìnòin  Efèfoyflou*igUrifcd(U*'ty  • ' * 

: pompe  yfefleicombattimenti  dì  lottatori,&  giuochi  dìgladìatorì;&  di  tal  mt  do 

rìuolfe  ìnfe  tutte  le  città  dell' ,Afiaych' effondo  egli  prima  molto  rìmrìto  ^ ama-  chia  ma 
tù  da  e ficy  furono  poi  ancora  publicamente  celebrate  le  fifie  chiamate  lucui/icm 
gridiamo  bonor  di  luì.In  queflo  me^o  efiendo  tornato  ^ppìo  dalla  fua  ambafcìc- 
riayparcdo  a LucuUojcbe  hoggimaì  fi  douefie  mm  iter  guerra  còtra  Tigrane , paf$ò 

' in  Vonto;&  mejj'o  ìnfierne  l'effercìtOyfi  firmò  non  tanto  per  combattere  la  città 
di  Sinopeyffuato  alcuni  Olici  huomini  del  R^àqu.di  gli  occupauMio  .Cojìoro  haue 
do  chiamati  molti  Smopcfi,e  una  nette  abbruciata  ù città, fi  rmjcro  in  punto  per 
voler  fuggire . Ver  che  come  di  ciò  fi  fu  accorto  Lucullo  entrato  nella  cittd,nnaz 
Zp  otto  mda.perfone  di  coloro  eh* crono  rimafi,&  refiituendo  ì cittaami  in  caia 
Lei  ite  di  VÌut  or  co.  ggg  loro,' 
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loro , hfbbf  a»  -dilf^mT^j  di  quella  città  ; mj^nwnente  effendo  do  aàS/atà  dk  g 
q:tejl.i  viftone_j.  Tercioche  dormendogli  p.vreua  d'hMer  veduto  vno , che  gii 
fauellaua  ,dicendo  ; và  vn poco  piu  innangitO  Luculio, perche  ecco  ^utolico^he 
mene , ilquìle  defìdcr  aux  d'effer  famigli  jnnente  con  ejjoteco . Ver  che  Icuando^ 
ft  cgh  fu ynonglipjrcuadiconofcere troppo  bene  ciò,  chefignifica/fetalfògno'. 
Mi  quel  giorno  pigliando  la  città , mentre  clregti  caccuuiiCiiici'che.  namca>a-‘ 
no  per  mure, vide  vmjlatua , chegiaceua  fulix  rim  del  mare_j . Verdoche  bom 
ucndoltc  i Cilici  tr attuta  fuor  della  città  per  por  tarla fude  naui  con  effo  hro,fi>prct- 
gimti  da'  Kimoni  non  bebbero  tanto  tcmpo,che  la  poteffero  imbarcare.Era  quel 
. . , ^ .Ì*^tuavnadellebellifjiineop^ediSthetùde fcultOi’&fnfxttointendert a Lu- 
t cm  c(u  fi4Uo;cbe dòerailfimulacrodi^utolicoyilquxlehaueacmtaSinodedimuro.  Di-’ 
cefi  ; che  ^utolico  fu  figliuolo  di  Demacho , che  hauea  militato  infieme  con  Hcr 
cole  nell’mprefa  cantra  le  sAmagone^  . Cofiui  partendoft  di  là  infieme  con  De 
moleonteér  Flogio,pordé  in  Cheronefo  a vn  luogo , che  fi  chiama  Vcdalio , cioè 
gubernaculoda  naue , che  fi  gli  ruppe  , douc  egli  poi  effendofi  riflretto  coTjuoi  com 
pagniyprefe S inope caccUmdone fuora i Siri.  Verdoche i Siri  pojfcdcuano  quel- 
la città, iquxli  fecondo  fi  dice  ,'.haueano  origine  da  Ciro  figliuolo  d'.Apollines&  di 
Siriyind’hab  S inope  figliuola  (t  .A fopide . Intendendo  dò  Lucullo,fubitofiritornò  * memoria 
bi  ano  hauu-  il  precetto  di  SlUaàlquale  ne^fuoi  commcntaril'haueua  fatto  auifàto;cbe  non  v'era 
to  origine,  f alcuna  né  piu  certa,nè  piu  degna, quanto  qudla  eh' è mofirat  à infoffn.  in  qm 

fio  megpgli  venne  lanuoua , che  Mubridate'&  Tigraxte,pcr preoccupar toifia, 
menauano  con  gran  frettai’ efjèrcitohro  per  Uùcaomavdla  Cicilia.  Maraiàgliof  ■ 
. fi'LucuUo  deli'intention  di  Tigranc^h'efieudo  egli  per  pigliar  tarmi  cantra  i 'Kq.  q 

manijXion  haueffe  congiunte  Ic  fuc  forge  con  quelle  di  Mitirridate , majfimamentc 
quando  1 1 mperio  di  lui  fioriu  t ; che  t haueffe  lafdato  vincere  & mettere  in  rot- 
ta,& bora  eficndo  rumate  t oppreffè  leforgediiui-,moucfieguerraa''R.omani:chc 
egli  hauefle  rifiutato  un  potentiffimo  compagno  in  guerra:^  bora  eh  egli  era  rui- 
, nato  & quafi  disfatto  ; fi  mettejje  ■anch’egli  in  pericolo  di  rouinare..Alibi,ra  Ma 
" charc  figliuolo  di  Mithridate , Uquale  era  allhora  Kp  del  Bosforo , penfmdofi  che 

già  ogni  cofa  fitffe  finita  nella  guerra  pafiata, mandò  a donare  a LucuUo  una  coro- 
na di  mille  ducati  (toro , pregandolo , che  volefiericeuerbfragli  amici  del  popol 
%pnutno . LucuUo  poi  hauendo  Iqfc  'iato  Somatio  con  fei  mila  faldati  alla  guardia 
delle  co  fé  di  Vanto , egU  con  dodici  mila  cauaUi , & non  piu  che  tre  mila  fanti  fe 
n'andò  alla  feconda  guerra.  V arcua  cheque  sio  con  figlio  hasuffe  in  fe  affaiffimo 
pericolo  et  pocar^^ionciondare  cantra  bellicofitffimenatioiù,tontro  tante  miglia- 
ia di  caualliàn  un  paefegrandijfimo,^  circondato  da  profondiffmi  fiumi  & dit 
monti  coperti  diperpetuaneuc.Et  perciò  i faldati  parte  per  quefie  cagioni,»  par- 
te ancora  perii  loro  peffimi  cofluminon  uoleuano  andare  innangiaté  fare  il  debi- 
to loroi^  mal  uolent'ieric^atto figùtauono  il  lor  capitano.Et  in  F.nma  i tribuni 
della  plebe  pubUcamente  lo  incolpauano,ei  gli  dauano  carico;dicendo;chc  benctjc 
contraogni  veiUtà  delti  mperio  R^mxno  , per  defiderio  di  comandare  , digit  ?r- 
rafaceua  nafeer  guerra , non  voleua  mai  por  giù  tarmi , non  fi  fiancata  , nom 
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. «V  oaruK,cr  Terrore atraccatcmjteme  per  molro  corr€ 

{ ydkareUfiìme^CQnimcmdo  lafaré  a poffare  il  fiftmejo  mtu  cix  rbie  fccmò  ta  WjjJqnale 

to;che  U mattino  veggendofi  il  letto  votOy&  qtufi  afcmtto,  ftcur amente  fi  po-  P.°‘  ® "ne 

teuagu^'^^are.  Gli  huomìni  del paefe  houendouedute  aktme  ifolette  nelfitmc^  chc°jt"™fÌà 
lequoli  il  fiume  ributtato  ilfimgOy  baucono  Lucìdlo  in  grandi ftima  r’uteren7^;peT-  a guazzo* 
thè  effendo  ciò  rarifiime  volte  accaduto, paveuo  ancbft  aiihora  maratùffia,  che  tot 

fitnneprofi)ndifi}mod'aciiua,cofitofio/>ciofamente,&fitcuropoteffe(ffcrpaffato  ,,, 

da  LucuUo.  Ora  mentre  ch’egli  paffaua,(ubitofigli  offerjé  un  prodigio  febee . So- 
3 leuanfi  le  uacclte  confacrate  a Diano  Terfiana  aUeua-  ne'pafcoli  oltra  tEufrateJa 
tptal  Dea  è hauuta  in  gran  r’tueren^a  da  barbari  babìtatori  di  cfuel  paefe . QueHe 
' vaccfje  marchiate  col  fegno  delle  lampade, fegno  della  Deajibcre  & fcioltcanda-  Prodigio  fc 
uaio  per  tutto’ l paefe, feroci  indomite,  & non  fi  fonano  prendere  fen<^a  molta 
• fat'ua.y nodi  quefie  bcflie/ncntre  ch'e’paffaua,uaiendo  a iota  certa  pietra Jaqua 
Jc  è dedicata  dia  Dea,effendofi  fermata  fopr’efia,abbaffando  il  capo , come  s'ella 
-fuffe. fiata  domata  al  giogo  ,s’offerfe  a LucuUo  cfx  lafocrifica/J'e.  Sacrificò  un  toro  ^ ^ 

I andioraaltEufratcjringratiandoloperlo  fuo  pafiàggio/l^ul giorno  qniui fi fòcero 

t| , gh  aUoggiamenfnma  tdtro  é poi,& gli  altri  che  feguirono,  aliate  t^mfegne  paftò 

f perii  paefe  S of^,fengafar  punto  ingiuria  a coloro , iquoJi  con  buona  pace  accet- 

tonano  l’effercito.Et  eficndo  occupati  tfuoifoldati  a combattere  una  certa  ricca 
C lontano  U monte  Tauro, pròna  diffe,o  faldati  uoi  bauete  a 

V ^lumtar  quella , percioche  quefiifono  i premi  propofii  duincitori . Hauendo 

egli  poi  preflamente  paffato  U fiume  ,Tigrane  eonàufiè  i*efscrcito  in  .^rwc- Tigfan«  free 
tùa.  Doue  Tigraue  ai  pròno  mefio,cl}e gli  portò  la  nuoua  della  uenuta  di  Lu^  tagliar  Jatc- 
cullotfece  tagliar  la  tefia , Et  perciò  ninno  non  s’afsuuraua  piu  a dargli  ucruno  ^ prmio 
atàfo;&  egli  hauendo  già  dintorno  U fuoco  de' nònici , Lpregg^ando  la  cura  del-  portò  la 
le  cofe  faeton  fapeuanuUa.  Egli  baueua  aperte  tutte  l'orecchie  a gli  adulato-  nuoua  della 
rìàqudi gli  diceuano  parole  non  meno  fdfe,cbe grate,&  lufingbcuoli,  dicendo  uenuta  di  La 
cb’cfsi  riputauano  LucuUo  per  gran  capitano  ,sancbora  egli  biUieffè  affettato 
Tigr aae  in  E fejò  ,&  fe  potendo  egli  fopportare  di  pur  uedere  fi  gran  molt  'ttu- 
D dine  ddnim'ici,al  pròno  affetto  fubito  non  fuggiua  d' ,/ifia  , Di  tal  maniera^be 
e'comeffea  ogni  corpo  poter  bere  molto  tòno  fenx^ubbriacar fi:  ó"  uno  animo 
volgare  jn  tanta  douitia  di  tutti  i beni  non  può  fare,the  non  trauie  datt  vfo  deU 
taragione.  1 1 pròno  dunque  degli  amici  fuoifit  ALitrobar^ane , che  gli  feceinten  M^tfobarza 
dereichdl  nimico  era  uìcino,&  egli  però  non  riportò  molto  grata  merce  del  ne/  ° * 

fuoai’dirc,  Tcrcioche  fubito  Tigrane  lo  mandò  fuor  a cantra  Lucuio  con  (re 
mila  caualìi , er  gran  numero  di  fanteria,  & gli  commofidò  j che  calpefiando 
tutti  gli  altri  Rflmanì,gli  mcnafie  uiuo  fola  il  capitan  generale . jqpn  banca  an- 
chor a Lundlo  fatti  tutti  gli  alloggiamenti, ma  efsendo  tuttama  in  maggio  parte 
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de  [‘ììdat\fihe’peinmjic€oalm%ììjlraconnmjt(fiuìì  gli  fecero  mtendere:  cerne  ^ 
or  -i  ejfthMteHjnopìkcerto/Jje‘1  barbiOrovettiua  con  te/fèrcìto.Hcbbe paura  LuckUo 
€ÌK  li  fuoi  fjìdatl  dt fardi» ali  & sband.tti  non  f afferò  opprcsjì  dalla  preflexia  de  i 
harbari.Ter  Lvpul  c.fi  rimanendo  egli  a ordinare  tt  montrgìi  alloggumentì,mi 
ScflUiy  hio-  dò  mnars^  contro  i nimici  Scfìiiio  fuo  luogotenente^  con  miUe  feicento  caualii,&‘ 
Ìl^coIjo'^  dtrettantì  fanti faldati  armati  alio  leggiera:&  gii  commandò , che  ap- 

pTcffxndoft  piu  che  patena  a'Barbari,fegli  fermale ail'htcontrafinch’efjò  hauefji 
fattogli  alloggumcnti.  Haurcbbe  ubidito  Sefiilio,fe  la  beftialità  del  Barbaro,ibe 
gli  vcniua  addofjo,non  thauefjc  sfottuto  a venir  fcco  alle  mam.^ttaccatafi  dm- 
Morteci  Mi  fi  morì  combattendo,&  gii  altri  Holtando  le  fpd- 

trobarianc.  le, fuor  che  alcuni  ben  pochì,fi  mordono  fuggendo. Ter  tjueUa  rotta  Tigrane  abbi 

donando  Tigranocerta, eh' era  una  gran  città  edificata  da  Ità , andò  tùia  Molta  del  p 
monte  T auro,per far  tjuiui  la  mafia  delle fue genti.  Ma  Lucullo  parendogli , che  , 
fùfie  bene  ieuare  quella  commodità  al  nimico^mardòfuora  Murena  per  turbare 
gli  albggiamenti  di  T igratie,^  per  tagliar  le  fhradc  de' Barbari , iq  uali  veniuano 
per  raienarfi  auiuLComman^poi  a Stftilio,(he  andafje  a incontra  unagroffa  bau 
da  di  ^rabijaquale  andana  a trouar  T igrane.Cofìut  dunque  aff aitando  gli 
mentre  ejfifaccuano  gli  alloggiamentifdlede  loro  una  gran  rotta,  ht  Murena  oh 
' clycgli  hauendo  raggiunto  Tigrane  ht  vna  afpra&nrcttauallefindepaffauatef- 
fercito  Barbaro, veggai^o  apparccchiatafi  fotcafionffsfialtò  t effercito^lx  paffa- 
ua  a poco  apoco.T  igrane  fubho  mefjifi  inna'tj  tutte  te  bagaglie,&  datofi  a fuggi 
Fuggita  di  re, capò  dalle  nia>:i/ie 'Romani  ma  nodimeno  pareuhi  ^ rmcni  fur  morti,&moiti 

'grane . prefitti l>rigiom.Efièdoglifi.licemÌteriufeitequef}e  cofe,  LmchUj algatetmfig^e,  q 
Lucullo  aflc  tcfferc'uo  a campo  a T igranocerta . Erano  in  quefia  ruta  ajfaqjimi 

dia  Tigrano  Creci,iquali  erano  fiati  lettati  di  Ciìicia,&  affa'tffhni  Barbari  anih'egiino  icua-  ’ 
cena.  ti  aatk  proprie  habìtationi,  & menati  quiui,.Ar^ait,^ffini,Gordicni , & Cap- 

padociàquabhaucndo  note  & disfatte  le  patrie  loro  ,prtuandoli  delle  Uro  flatt- 
genattiue^ltbaueua  firaftinali  ad  habiuvre  quella  città . Era  ultra  di  ciò  pie- 
na quella  città  di  molte  rucbi  g^Jcqttali  & gli  huomini  priuati , & i prtnctpalì 
'I.  ancora,  haueuano  por  tate  quitti  per  accrefarc  la  magnifìcetiga  detta  citta,  «3r 

“ ^ ' per  acqtùflarfi  la  gratia  dcTR^,  Ter  laritul  cuja  Lucullo  mctttua  cgnisfoxxp 

m queiio  afJedio,fi  'mtando,ihf  Tigrane  non  fufjc per  compurtarlo^ache  atuo- 
ra  centra  la  intenhone  deli  attimo  fuo,  meuendofi  da  colera , fuffe  per  vaiir  qui- 
ut  a fargiomata.'tiè  fit  vana  quefia fua  opeitione . Ma  Mithrtdate  & con  mef)i,  H 
Cfifi^io  da  ggff  i^rere  auijandclo  mollo, pregaua  1 igrane , t he  in  tutti  i medi  s’aftcnefjè 

daxo  a Tiferà  ài  itenir  e a giornata  co ‘R{)mani,diuiidogli.ihe  rum  uera  ninno  piu  fieuro , piu 
ae..  lodcttoie^é  piu  felice  modo  dibat  taglia  ,ehe  umbatu  re  con  la  fatue  con  Lu- 

cullo. Lh'egit  haucua  caualleria , elapotcr  torre  tutta  la  uettouagùa  alt'ejfer- 
c'tto 'Romano  . Tafi'ile  a.»cb‘tgìi,ma/idato  da  lui  , haueua  pregato  U "Rl  ^ 
molte  parole  , ch'egli  proucàefie  alle  cofe  fue  finga  battaglia , dr  non  fi 
mettefie  centra  munte  fchiere , di'  gli  animi  ualorofi  de'  'Rfiniani  . Keli. 
ua  prona  Tigj-ane  molto  smoreuolmmte  quefli  configli , ma  poiché  gli  fih 


furjmiumcntemoitnu  cotoro,cb'eJJendjfm'Ka^i  wmno  liberi  fkca  il  fiume 

^rajjcyparteper  oM(tìre,&  parte  pagati;  iconmti  del  %p^era)ioboggmcà  tanto 

pieni  di  jfieran%a , d'ardire , & dì  mìnaccie  barbarefehe , & le  diete  ancora; 

ibefioT affile  foto  hauendo  battuto  ardimento  d’opporfi  dWopcnione  dì  Tigrane  a 

{attica  campò, che  non  fuffe  fatto  morire.  Credeuafì,cbe  Mìthridate per  ìmìdia  di  ‘ ' 

qucUahoncratìffìma  ìmprefa  lo  feonfor taffeda  quella  quafi  che  acqwflata  uìttth 

ria;^  coft  Tigrane  a bello  Siudào  no  lo  itolle  aipet  tarc/iccioch'efiendo  prefente; 

non  s'ufurpafie  parte  della  jper ata  gloria.  Mouedeft  dunque pien  dì  brauura  infte  Arrogi zìt  di 

B me  con  mtoH fitto  effercìto , dice/i  cl/cgli  hebbea  dire  uerjò  gli  amici  fuot;com*e 
gli  ittcrcficctiafuor  di  modojch'egli  haueffè  a uenire  a giornata  folamente  con  Lu 
(Itilo, ^ non  tutti  i capitani  defiBspmanì  inficme  raccolti.  Et  ueramcntc  non  pare 
ua,cbe  la  beflialìtàfu.ifuffe  pa^^gi  affatto  M fuor  (fogni  ragione,  ripigliando  egli 
grande  animo  per  batter  tanti  popoli, tanti  %e,tdte  legioni  dì  fanteria , & tante  .. 
migliaia  (li  cauiUi.Vercioch'eglìhebb.e  feco  uenti  mila  traarcìerì,  & con  le from  ' 

bey&cinqitantacinqitemila  caualb,fr.aiqudìueraJiodìcefettemìlaJ^^^  g,aÌe!  “ 

tne^ome  LucuUofiefiofiriffe  al  Senato.  Hebbe  ancora  cento  cinquanta  mila  fan 

ti  dì  grane  armadura,4mribuiti parte  in  cohortì  parte  in  legioni.  Truouafi 

' ancora;ch  egli  hebbe  trentacìnqitc  mila  biiomini,ìqi(alì  Jjnanauano  le  uiejffiJ^rica 

• uaiio  ìpqntì,af(ìugattano  ifiumltagliauano  le  felue,&  focena  gii  altri  macchina-  . , r 

C meli  fi  digiie)ra.lqitali  cffUdo  meffi  alla  retrogu.vdia,feruìano  affai  a ^attetare  il 
. nimico  con  {affetto  loro,e  a (Ófirmare^i  animi  de' foldati.  Ora  poi  che  paffato  il 
. mote  T auro  egli  hebbe  veduto  l'cffercico,eb'cra  appreffb  Tìgranocerta , & egli 
■■tnanifejìamete  fu  ueduto  in  luogo  r dettato ìollhor a la  turba  barbara  de  (ili  buomi- 
nì  della  terra,  iqiuli  erano  affediatìjolt^ando  vng^ddiffìmQgr’tdo.JncòminciòtO''  ' "'  ’ “ 

molto fìrcpito  afareal^rc'fTtfl  p 'il  Èg^chevenìuaamoJìrardaUenìHraft gri 
de  effercìto  (txArmeni  a,%pmaììi, e a minacciar  loro  Umor  te.Lucullo  h.'Utcndo  Vario  pareri 
fubìtiii  ragonato  (t foldati;  che  s'baueua  a uenire  agiornata,  una  parte  era  di  pare 
re;che  abandonando  t affbdio, tutto  teJJ'crcko  fi  meneffe  contro  Tig^anc;un  altra 
- f)  * che  non  fi  leuaffero  punto  dall'affidh.,  pi  r non  Ufcìarfi  dietro  alle 

ffalle  tantamba.de gli hmmini  della  terra.  Dì  qmsii  pareri  nonne  piacque 
wunodaper  fc  a Lucullo , ma  gli  lodò  bene  ambedue  giunti  inficine.  Hauendo 
dunque  fatte  due  parti  delle  fuegent  i , lafiìò  Murena  all'affcdio  con  Jci  mila  fcl- 
dati,  egli  con  uentìquattro  cohortì  ; nelle  quoti  erano  dkcì  mila  fanti  ar- 
cieri , con  le  frombe  mìlle,&  tutti  gli  altri  eran  caualli  : andando  cantra  il  ni 

mìco, s'accampò  in vna  Urghiffima' campagna  apprefioU fiume.  Taruc  molto  -, 

picciolo  quello  effercìto  a Tigrane.  Et  cofi  gli  aùuUtorì  veggvndofi  data  oc- 
cafitone  di  fcben^rc,  alcuni  fiherniuano  U befiialìtà  dì  Lucullo,  & altri  fi  k»  i 
burlaUMto  fopra  la  diuìfione  delle  ffoglie  K^mane  , quafi  ch'eglino  gì  al  ha-  Ti;?riner”* 
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U'fhro acijiàflatt . Ec  ciafcun  'K^,&  di  quegìi altri  Trhfàpt  pregana,  (he a bà  ^ 

jolofujfe  dataPlntprefa  di  qHellabattaglÌA  y&  chifL'Rffvffe  contento  di  ilare  a 
veder  quel  gÌMoco,&  quello  spettacolo.  .Aliar aTiffone  anch'egli  volendo  dire 
qualche  piaceuoleT^  & motto, che  haueffe  dell  arguto , ìfebbe  adire  quel  motto 
valffltiffimo',cioè;che je  i ''Romani  venìiuno  per  ambafciadori,erano  molti  ;majè 
venhtano  per  conhatterejer ano  pochi , Con  queflefaeetie  dunque  i barbari  at- 
tendeuano  a burlare^ . Ma  Luculio  l’altro  giorno  nel  far  dell alba  meno  i falda 
ti  armati  in  battaglia.Ermo  gli  Mloggiamenti  df  barbari  poiii  appreso  il  fiume 
verfo  Lcuante,&  Cuculio  atxpidol'infegne,  con  gran  preilc%^  piegaua  verfo^ 
Toncnte4oucilfiMtnevolgcndofi,facilmentefipoteua  paffare^ . Crcdeuafì,cb' 
egli  fi  ririraffe  per  paura;perche  Tigrane  hauendofi  fatto  chiamare  T affile ,gli  dif 
fe  ridendo;veditu  te  ualorofe  fchiere  de’  Rpmanì  fi^vref  non  le  uedituì  Et  Taf-  * 
file  rifpofe;Dio  volejfe,o  %e,che  ciò  Cauuettifie  per  tua  fortuna:  perch'è  fuor  di  '> 
ragone.Mat  bonor  aie  uejìijt  forbiti fcudiygli  elmi  pofUin  capo, & finalmente  k 
fpade  tratte  fuor  de  fòderi, non  fogliano  effere  habito  di  perfine  che  fugganoy/m^i 
quello  è ipltdore  di  faldati, che  v^ano  a trouare  il  nimico. .Apcna  baueua  egli  det 
te  quelle  parole /{uando^  videro  fermar  fi  kprmeinfegne  de' Renani,  & k 
■ fchiere  metter  fi  in  ordinanjfl  per  pa(iare..AlU}ora  T igranc  qua  fi  che  a granfiai. 

' ca  egli  fi  rifuegliaffi  allhora  da  vna  lunga  crapula,dicefi;cha  due  o tre  volte  gridò 

0 faldati , coloro  vengono  alla  volta  noflra , tir  con  grande  fhrepito  & tumulto 
mife  k fchiere  in  ordinanga.il  finiflro  corno  diede  egli  al  .Adiabeno,il  deftro, 

Srcr"ctto  dì  maggior  parte  degli  huomini  d'arme,al  Ri  de' Medi  ,&  quel  di 

Tigrane  . mez^  tenne  per  fe . Ora  offendo  già  apparecchiati  ì Romani  per  poffare  atna  par  « 

te  de’ faldati  auifaua/:he  fi  doueffe  offeruar  quclgior^ilquak  era  uno  di  qu^li  in  ' 
felici, che  i Romani  chiamano  ofiuri,per(he  in  tal  dì  Cepione  venendo  a giorìui- 
ta co’dmbriyhaHeua perduto  l'efiercito  Romano..A’ifualidicefi,cbe  LucuUo  ri. 
fpofi  quella  fènten^a  celebrata  per  memoria  d’huomint,dicendo,non  dubitate, foL 
Parole  di  Ln  dafi^perclxqueflo  giornoa:h‘erainfelicedofaròiofrlicìffimoa'Romani,era  allho 
cullo  a folda  dtOttobreìH attendo  egli  dette  quefìe  parok,&  poi  fatto  animo  a' falda. 

ti,&  paffato  il  fiume  ,andaua  innan:^  a tutti  gli  altri  a trouare  il  nimico.  Haucua 
egli  indoffo  una  coragga  di  ferro /ilucSee  trfiagliofii,ch  egli  porcata  fipr a un  palu 

damentofimbriato..AlÌhoramofìraMab  Spada  ignuda  a' fil^tii^afi  eh’ egùuolef 

fe  mfegnar  loro,che  fhaueua  à cÒbattere  d'appreffi  co'nmici , iquali  non  fapeu^  ^ 
' no  combattere  d’appreffi , ma  di  lontano  con  dardi,faettume,&  armi  da  lanciar  ” 
re.Gridaua  adunque ^hepreflamentetfandajfe  ad  afìaltare  i nimici,  per  torre 
con  la  preiiegga  loro  la  comnodità  dì  faettare  a’nimìci.Diccndo  qtufio,&  effin 
do  pafsato  un  poco  ìrmantfi/auuide  che  gli  huomini  (tarme , iquali  erano  in  gran 
credito  nell’ efser cito , s’ erano  meffi  fitto  un  certo poggioXra  lafàlita  di  quelpt^ 
Comma nda  X»  di megp miglio , molto  agettok  &ficuri(fima  ,&fu ta  cima  iTera  una 
mento  di  Lu  pianura  larga  accommodata  ad  ogni  maniera  di  battaglia.Lucullo  adunque  com. 
cullo  all  a ca  mandò  dcaualli  Thraci  & Galati, ch’egli  haucua  fico,ch’urtaffero  per  fianco  ne 
Balleria.  ^ bmmuù  d’arme,&  con  k fpade  tagitafsero  k lanck  loro  : percioch  e tagliate 

chrel- 


del  capitan  loroJUpéole  effendo  armato /affaticaua,  et  caminaua  imanTÌU  [egtù 

ronouokntierlVrefo  ch'egli  hebbe  il poggìo,effendoft  fermo  in  luogo j:h' era  HcdM 

to  da  tutti  ^idò  ad  aita  noce  dicendo^noi  habbiamo  vintolo  faldati ^i  habbiamo 
"patto  . Hauendo  poi  amfati  i fuói  faldati,  come  non  cera  punto  bifagpio  adoperar 
dardi^a  chefìdouefae  andar  con  le  fpade  ignude  alla  uolta  delle  polpe,&  delle  co 
[eie  de' ahnìci /ielle  quali  gli  huomìni  dorme  non  teneuano  conto  portandole  difar 
. B mate^menò  le  fchiere  contea  i nimici.Ma  non  ci  fu  punto  bi  fogno  di  quella  manie- 
ra di  battagl’ta:percioche  i nimici  non  éfettando  piare  la  furia  de'Tl^nmani,  prima 
c\k  fattaccafìe  la  batti^lia/d^pido  fabito  un  grandifsimo  grido, & mettendofi  a 
fuggireyttuperofifsimamcnce  precìpitauano jcflefsi  e i caualli  grauifsimi  darmi 
fra  le  fchiere  della  fanterìa.Et  coftjen%a  dare  alcuna  ferita, & fcn^a  vedere  pure  Rotta  di  Tv; 
mpocodifanguc, tante  miglia}ad'huomini,&  tanti  eserciti  furono  mefà  in  rot-  g«ne. 
ta.  Subito  adunque  fu  fatta  grande  vcciftone  di  b^bari  non  tanto  di  quei  che 
fitggiuauo/{uanto  di  quegli  che  defiderauano  fuggire  : perciochegrandifsima  diffa 

cultà  haueuano  coloroich'eranointricatìm  tanta  moltitudine  di  fcbierc  folte  & 
ferrate  ìnfteme/i  poter fug^e,&faluarfi.Tigrane  toflo  ch'egli  bebbe  veduto, che 
^ ifuoi  volgeuano  le  gialle  a’nimici,abbódanando  le  fchiere, con  pochi fi  mije  m fi^a, 

& pimgUo  trattofi  U diadema  della  propria  tefìajo  diede  al  figliuolo  Jlqua/e  egli 
hauea  ueduto  oppreffo  dalla  forte  commune,&  dalla  loro  miferabil  fortuna,  cofòr 
tandolo  a pigliare  un'altra  wa,&  cercar  di  faluarft-  llgiouanetto  non  hauendo 
hauuto  ardire  metterfi  il  diadema  Jo  confai  a un  fuo  frdelijsimo  far  autore,  rac- 
com^andoglieb,che  n'haueffe  cura.  T^é perciò  la  fortuna  lo  lafciò  libero  ddni- 
mici,  eh’ effendo  egli  menato  prigione  a LucuUo,  fra  tante  fraglie  barbare,  w ^ 
lafciò  anchora  il  diurna  di  Tigrane  . Trouaft,  che  m quella  frga  morirono  piu  tH^rono  u?I 
di  cento  mila  fanti , & molti  pochi  caualli  finirono  . De’  Romani  furono  cifi  ncIJa  toc 
feriti  cento , & morti  cinque  • Ora  KAnc'tocho  Fdofafo  raccontando  quefia  **  d»  Tigra- 
^ battaglia  nel  libro  de  gli  Dei  immortali , ferine , ch'il  Sole  non  hauea  mai  piu 
ueduto  un  giorno  tale . Ma  S trabone  anch'eglhche  fu  Filofofo,  nc' commenta, 
ri  delkhiflorie  dice , che  ì 'R^mtani  fi  uergognarono , & fecero  beffe  di  lor  me- 
de fimi/:he  hauefaero  prefe  farmi  cantra  fi  uil  canaglia . Et  Limo  fcriffe  ; che  i 
Romani  non  furono  mai  piu  tanto  inferiori  di  numero  digentia'lar  nimici,con 
tr aiquali efsi prendefiero  farmi»  Terciochei  uincitort  furono  a pena  La  uen- 
tefima parte  di  coloro  che  rimafero  muti  . I chiarifihni  capitani  ancora  dei 
"Romani , iquali  erano  riputati  eccellaitifiimi per  lunga  efperienga  di  guerre,  <*> 

qiuflo  lodarono  alibora  grandemente  in  lucuUo  , ilquale  con  la  dimora  con 

la  preJle‘:^':^/:ofa  molte  contrarie , haueua  fupcrati  due  fioridifàmi  & poten-  , 
tif  imi  "Perche  trattencndofi  affaifiimo  haueua  tónto  Mithridate  quan-  . ’ 
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do  egti  ftoriuMi  &cÌU  pnfle^a  hauoia  opprejjó  TigràK.'-tf  ^Itó  éyè  nH  ad  ^ 
nenni  mai  fe  no  a pochi  capitani , a operare  vsò  la  Umorale  a difetidérfi  tardare: 

La  doue  Mitljridate  pen fondo , che  Lucullo  doueffe  vfar  piu  toflo  tafìutia  eJr  gH 
ingannìycome  egft  era  vjato,che  venire  agiornata,  no  fi  curò  (taffrettarfi  pòrca 
trciuar  Tigrane;nia  cminado  ada^ò»contrandoft  in  bà  alcuni  Armeni  ^igot- 
titi  & paitrofiòtjuoH fin'andoMano  allfma  aeafaloro,per  coHgiettura  findoid 
nò  com'era  paljatala  cofa.  E/fcndo/igli  poi  fotti  mcotra  molti  ignudi  deferiti, 
intefx  daloro  lo  rotta, fi  riuolfe  a cercar  Tigrane , eSr  hauendolo  mijerabilmente 
rroiMto  obbòdonatojmmile  e abietto^ gii  dijfe  alcuno  viUania,come  egli  hauea 
già  fitto  uerfo  di  luiima  fendendo  da  couoUo , & con  efoluile  communi  miferie 
piangendo, poichelhcbbc  confortato  et  datogli  buona  Iperan'ga  delle  cofe  OHuenl 
re  gli  diede  anchora  vnohonorata  copagnia  dijeriùdon  degna  (toffùgradiffimo  . 

,Amcndue  poi  fi  riuolfro  a mettere  infiemc  nmue  genti.  %ptto  ctx  fu  Ti- 
grane, {libito fi leuàfèditione  fra i Credei  Barbari,  eh' erano  in  Tigranocerta, 
Tigra  nocer-  "Perche  Lnctdlo  effendouifi  apprejfoto  con  l'efiercito,gj-  hauendo  hauuta  la  rìttà 
ta  ìi  da  in  po  do,’ Greci, confcru.mdo  i tlufòri/licde  il  rimanente  della  città  a facco  atfoldatimel 
ter  di  LucuL  ^ q^jig  altro  1‘ altre  grandiffime  riccheg^ , vi  fi  troiurono  otto  mila  talenti  in 
denari.  Furono  poi  dati  ottocento  denari  per  dofcuuo  a tutti  i foldati  delle  Jpo- 
glie  de’nimìci.  Erano  i^jora  in  T ìgranocrrta  affaiffimi  artefici  di  gìuochij^fuali 
* Tigrane  haucua fatti  venir  ami  di  molti  luoghi  per  conto  degli  fpettacoli  di  lui. 

Di  cofioro  magnificamente  fi  fcrm  Lucullo  ad  apparecchiar  i giuochi , & gli  ifet 
tacoli  per  la  vittoria  acquifixto.  Licentiò  poi  i Greci  donandoli  denari  per  fare  il  '' 
hr  vii^io , & fimilmente  i Barbari , che  pur  dianzi  contra  lor  voglia  erano 
fiati  condotti  ad  hMiitar  qmui , reììituendoli  aae  proprie.  Perla  qual  cofa  disfa-  ^ 
cendofi  vna  città , molte  altre  reflituendofigli  i lor  cittadini , fivono  rifatte  di 
nuouo,  dalle  quali  Lucullo  era  riuerito  come  benefattore,  & nuouo  edificator 
Lodi  di  La-  L'altre  cofe  gli  rìufcirono  anchora,  come  ben  conmniu.'i  a uno  huomo  ,U~ 
cuUo.  rpule  arnoua  defier  lodato  piu  tofio  per  giuflitia  ,&  per  humanità , cheper  lo- 
de di  guerra.  gli  pareua  che  queììi  pregi  didiuina  & bene  ordinata  men- 

te fxffcro  da  paragonare  con  le  lodi  di  guerra,  doue  molta  parte  di  gloria  han- 
• ’ noi  f)ldoti,e  ajfùjjìmo  n'hà  la fiirtma.  Tursio  racconterò  di  quanta  importanza, 

■ g;r  di  quanta  lode gU  furono  quelle  uìrtù  nominate  di  {opra,  con  lequali , altra 
ogni  opera  di  armi , eglis  acquino  la  gratin  di  tutte  le  città/li  tutti  i popoli,  & pj 
di  tutti  i "Ke.  Tercioche  i de  gli  ^rabi  andando  a trottarlo , & riceuendo 

la  pace  daini  ,raccommandarono  tutte  le  lor  facultà  alla  fede  di  Lucullo,  Ipo- 
poli Sofeni  di  lor  uolontà  fi  jòttomifero  alT imperio  'Hpmano:  e i popoli  Gordieni 
furono  talmente  ben  trattati  da  Itàjche  abbadonando  le  proprie  habitationi, t'efìo 
haueffe comportato, uolenticri  (haurebbono  Jeguitato  in fieme  co’ figliuoli 
Onde  nacq  con  le  mogli  loro.  Etqueflafi  gran  beniuolenga  loro  uerfo  Lucullo  dicefi , che 
**  nacque  iti  tal  modo.  Percioche  Zarbieno  %eloro,  hauendo  molto  a notala  thran- 

“ p^jj  1,“' j-Q  nia  di  Tirane;  haueua  ( come  h dijfi  ) fatto  intendere  fegretamente  a Lucullo 
iucuUo.  per  opera  i\4ppio  i ch'egli  uoUua  far  lega  co'^Bgmarii.  Et  non  erano  anchora. 
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^ mtratìiTt^tiia/óm'jèrmenìi,  <juand<yTigrane fnpertafl la  cvjà]yfete ema:^ar 
Zarbienoco'figiMolì,  & tonta  moglie,  LucuUo  moftrò  di  fentire  frandi(limo  do- 
lore per  la  morte  di  tpteflo  buono , perche  venendo  nelpaefe  de'Gordkni , cele- 
brò U mortorio  di  Zarbìeno  con  grandi ffimo  honore.  Et  cfiendoui  egli prefente; 
nife  fuocó  net  rogo  di  lui,  il  quale  egli  hauea  bemfjtno  adornato  doro  ,&  di  por- 
pi  ra  reale,&  deile  fjtogìie  di  Tìgrane,&  facEdo  tvlime  cerimonie  tnficme  co'pa 
tenti  & amia  del  morto,  lo  chiamò  compagno  & amico  del popol  “Komano^y 

Oltra  di  ciò  gii  fece  fare  vn  jòntuofifftmo  fcpolcro  t per  cioch' egli  hauea  trouata 
gran  quantità  doro  &<t argento  ne’ tbefori  di  Zarbieno^  tre  miUioni  di  medi» 
ni  di  grano  raunato  ne' granai.  Ter  quejle  tante  ricdxxTe  s arricchirono  molto 
ì faldati , & LucuUo  ne  fu  molto  lodato  ; che  fenga  bauer  prefa  pure  vn  de- 
mo della  camera  del  commune,  egli  haueffe  fatta  la  guerra  con  le  rìcebegge  oc-  , 

£ quiflate  nella  guerra.  Mentre  che  ciò  fi  faceua,  vennero  ambafeiadori 
de^Tarthiya  domandare tamicìtia  & lega  delpopolo  'Rrmano.Tiacque  qucUa  do 
manda  a LucuUo, & egli  anchoramàdò  fuoi  ambafeiadori  al ''Re  dc'T or thi;iquJi  popolo  Ro» 
poi, che  furono  giunti  a lui,trouarono  chet  Tartho  non  foiamente  tramata  di  far  mano. 
lega  co‘Rpmmi,ma  fegret amente  anebora  tencua  maneggio  con  Tìgrane,&gli 
domandaua  la  Mefapotamia  in  premio  d'hauerlo  a fartùre.  Laqual  cofaejfcndo fat 
ta  intendere  a LucuUo,  facendo  poco  conto  di  Mithrldatc,eir  di  T rigrane  Jì  come 
quegli, che  già  gli  haueuano  ebeeffa  la  vittoria,deliberòdi  tentar  le  farge  de’Tar 
tbì,&  dimuouer  tarmi  de’Romani  centra  di  loro;  riputando  co  fa  molto  hono- 
ratajiegli  come  lottatore  nella  paltftra,  con  vno  impeto  di  guerra  haueffe  vinti. 

C tre  fuffe  riufeito  illujìre  vincitore  di  tre  chiarìjjimì,eìr  grandifjimi  'Re  del 

Mandò  dunque  in  Tato  a Sor  natio  & a gli  altri  capitani,  ch’eran  quiui,a  fare  in- 
tendere loro;  che  hauedo  egli  a pafjàr  per  Gordiena,gU  doueffero  venire  incontra 
con  tefjcràto.  Coflcro  hauindo  gìà  molto  prima  ccnofaiutii  faldati  firaMÌ,& 
molto  difaciU,aIihora  piu  che  mai  fccpcrtafi  la  infaUnga  loro , non  poterono  con 
parole,con  preghi, con  conmandamentì,nè  con  minaccie  fpìgnere  quegli  huommì 
diffalutifftmi  alla  guerra,  gridando  & proteHaido;  cb’tjji  non  erano  per  douerfi 
piu  firmar  quiui, ma  abbandonando  Tonto,  ciafeuno  fa  ne  farebbe  andato  doue 
gli  fuffe  parato  .Tei  chequefii  & altri  amlìora  peggiori  ragionamenti  furono  Cagione  «U 
fatti  intendere  a Lttcullo  , &poi  diuulgatiper  bocca  de' faldati,  corruppero  an- 

jQ  choral'effercito  prefente  con  l'cfìtmpio  dì  quejia  dhlxnefìa  ri^oHa.  Tercio.  Lm-ullo. 
cb'efiendo  eglino  già  per  le  ricchegge  per  le  dìlitìe  infingardi  ti  nell’ armici 

defidcrìo  d'un  uituperoffimo  odo  haueua  afi aliti  i faldati  di  LucuUo.  Mapoì- 
ch'eglino  hebbero  intefa  la  temeraria  UcEga  di  faueUare , che  quei  ai  Tonto  fi  pi- 
gìÌMuno ,incotnincìarona  adire;  che  coloro  miritauano d’e fiere  chiamati  huo- 
mini,et  ch'irono  (teffere  imitati , et  che  effendo  i faldati  hogghnaì flambi  di  com 
battere,era  tEpo  che  r}pofaficro;percioche  rjji  per  molte  pruoue  da  loro  fatte  me  , , 

ritauMiuhoggimaifaiutc,&  ripofa.Ter  quejle  et  altre  piu  dìshonefle  parole  di- 
uulgate,  LucuUo  lifdò  la  guerra  de  Torti» , ritomódogià  a mega  fiate  a Tigra^  -ól. 

ne.Ora  hauendo  egli  pafjato  il  monte  Tauro,&  veggendo  le  campagne , che  pure 


ne, 

Luo 
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aUhorayerde^ìdiMnOtpercìoche  per  rìfpHto  delt aere  freddo  qtte'paefihannò  la  g 
fiate  piu  tarditdiéitaua  cthauer  carefiìa  di  vettouaglia,ScendendomondìmenOi& 
hanendo  due  o tre  mite  rotti  i Tarthìdquali  haueuano  hauuto  ardire  (taffrontaf-^ 
loydouunque  egli  andauatonmo fornente  jaccheggìaua  le  ville guada^to  dgra 
noyche  Ttgrane  hauea  ramato  infiemefice  quella  carefiìa  ttnimici , ch'egli  hauea 
temuta.Fatti  dmique  gli  alloggiamenti y&  circondatigli  di  riparo  & di  fòjfa,  ufcì 
ua  a dare  ilguafio  al paefe  figli  occhi  denimicìMa  poi  che  prouocandogli  a batta 
gÌM,ctrcondando  gli* alloggiamenti  loro  di  ripari j&  fagli  occhi  loro  dando  il  gua- 
Artaflata  re-  fio  al  paejè/ion  potè  tirar  fioragli  ^Armevij  tante  uoltepcrcoff;  alxate  Pinfcgne 
già  di  Tigra-  s:'auuìò  idla  uolta  (C u4rtaffata  regia  di  Tigraneynella  quale  erano  i figliuoli  fuoi  ba 
bini  & le  donne yhauendo fatto  difegnoych'efiendo  prouocato,Tigrane  in  quefio 
nel  poteua  ejfer  tirato  a battaglkj>icefi;che  ^nnibal  Carthagìnefe  ejfendo  rot  p 
le  Anni- ^^^iochoda'^maniyandòatrouarc^rtaffa  de  gli  Armeni,  & che  gli  hu  ^ 
baie  hauea  fognò  molte  cofe  utili  e honorate,^  fra  Poltre  confiderò  un  certo  luogo  attijfimo 
dilègnato  la  ^ natucrapia  però  brutto  CT  ncgletto/ielquale  egli  hauea  difegnata  la  figura  <tu- 
cud^  na  città.Verchehaucndo  egli  menato  quiui  ^rtaffay&  mofir atogli  il fito , facile  • 
mente  gli  perfuafe  aedificar  ui  una  cittOy  perche  ciò  fugratijpmo  al  e ottenne 

che  Annibale  poHo  dal  Copra  quella  impreftyCdificò  una  nobilijfima  & gratt 
città  Jaqualc  hauendo  prefo  il  nome  dal  %cfii  dichiarata  Metro  poli  di  tutta  t^r 
mcrùa,  Terche  Ttgrane  non  potè  fo^ortarCjche  Luculio  fujfe  ito  contro  queffa 
città,ma  hauendo  meffo  infieme  l'ejfercitofn  quattro  giornate  fi  fermò  poco  bih 
tono  dctfiomani,  togliendo  in  me^p  il  fiume  ^rfanìaflqual  fiume  i 'Romani  m- 
lendo  andare  ad  ^rtaffataycrano  sformati paffare;&  quiui  s'accampò  cantra  i ni  G 
mici.Lucullo fatti  eh' egli  hebbe  i fiacri ficij  a gli  Dei , come  s'egli  bauejfe  hauuta 
la  vittoriaìn  mano,p^ato  CeJfercìtOymife  dodici  cohorti  in  fronte  > e altrettan- 
te alle /palle  ritenne  per  fioccar foyptn' che  inimici  non  lo  potefiero  torre  in  me- 
^^.TcrciocheTigranchaueuamefie  molte  fiquadre  di  caualli  in  fronte  , ^ fo-> 
fra  tutto  gli  arcieri  ,e  i caualli  Mardi,&  gC  l beri  con  Carmi  in  hafia;  ne  quali  fa- 
pragli  altri foldatìfòreflìeri pagati  Ttgrane  credeua  che  fufife  limportun'^ 

“ - delle  cofefue . Ejfi  non  fecero  però  alcuna  cofa  bonoratay  ma  combattendo  qua- 
- ' fi  del  pari  con  la  cauolleria  de''Rpmani,  non  refiero  alla  /Uria  della  fanteria , che 

^ Henne  loro  addo/fo  ; ma  di  qua  & di  là  mejfi  in  fuga  ,fi  tirarono  dietro  i caualli 

*■  %jnani  a perjegMtargli.  Efsendo  dunque  rotte  le  prime  fchìere  i Luculio  Jpa-  H 

^ ' uentato  dallo  splendore  & dalla  moltitudine , di  Tigrane , che  Jpìgneua  innan:^ 

la  fua  cauaUeriayfuhito  fece  ritirare  i fuoi , che  donano  la  caccia  a'nimìci . Tot 
rifirettofi  infieme  in  uno  fquadronefu  il  primo  cglìyche  co'nobiù  con  tanto  impe- 
to vrtò  dentro  a’ Barbariche  prima  che  venìfiero  alle  mani , inimici  uintì  fola^ 
malte  dalla  pauracton  uidero  altro  modo  a faluarft , che  fuggire . In  quello  ef- 
Vituperofa  erano  tre 'Re  , mapiu  uìtuperofamente  che  gli  altri  fuggì  M'ithridate 

fuga^di  Mi-  Rc.ài  Tonto^on  potendo  egli  fofienere  pure  il  primo  grido  de' Renani  . , Lu- 
thridace,  cuUo  quafi  tutta  (a  notte  che  vaine , attefe  a dar  la  caccia  a nimicic alche  ì foln 
dati  Rpmanifacendo prigioni/t  nai^p^do  j Tannando  denari , & robe  fttì’oj^ 


no 


i 
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/ no  Banchi  • • Verctochè  Ludo  fcrìkeiche  nella  giornata  dinanzi  morirono  piu  per 
fane,ma  in  epteBa  furono  morti, & fatti  prigioni  ì piu  nobili  barbari . Ora  Luad- 

10  effendofi  per  queste  fi  grandi  vittorie^crefàuto  d animo, & di  Jpera%a,s‘era 

rifoluto  é volere  andare  a nónare  affiato  Tigranc^ . Era  allhora  l’equmottio  Hquinotri# 
autunnale , & piu  toBo  afiai  che  non  era  la  fjfenmjadogniuno  > cadcrono  ' 

fimi  freddi  dal  cielo;  ogni  cofa  era  coperto  dì  neue;&  fe  talhorapure  uenìua  l‘ae- 
re  ferenoadlhora  il  ghiaccio, & la  brina  intìrigoMano  i corpi  htimaiùMal  volen- 
tieri beeuano  i caualii  f acqua  de" fiumi  per  l efiremo  freddo  ; & difficilmente  an- 
cora gli  potaiano  paffare  yperciocbe  efj'endo  agghiaccMa  inacqua , il  ghiaccio  fi 
uenìua  a rompere  dalla gramtà  di  coloro  che paffìxuano  , onde  con  taf^egga  fua 
infangimaua  le  gambe , e i nerui  ddeauoUi . Le  firade  poi  offre  & Brette M ter  / 

B ra  abondante  d'immìdìtà , le  neui  che  veniuano  da  cielo , & gli  offri  alloggamf 
ti  in  quei  luoghi  tutti  molli  ,faceuano  diffìcili ffima  , gr  quafi  intoler abile  militia. 

Tocbi  giorni  dunque  dopò  la  giornata  ifoldati , che  haucuano  feguitato  LucuUOf 
rifiutaì^o  taffre^^  del  viaggio , prima  per  megp  de' tribuni  de  foìdati  lo  prega- 
rono , ma  indarno  ; che  non  s'andaffepiu  innanzi  :poi  raioiandofi  infume  in  at- 
to (t ammutinamento  Ja  notte  faccuano  r amore  per  gli  alloggamenti,come  fi  fuol 
fare  nel  principio  della  battaglia  ; ìiquale  pareua  fegno  d'uno  effer cito, che  uoleffè 
ammutinar  fi. T arcua  à LMCuÙn,cbe  U cojafufie  per  rifoluerfi  in  qualche  ammutì 
namento , però  trouando  egli  i foldati  a un  per  uno  amortuoliffimamente  gli  pre- 
gaua,&  fiipplàcaua  ; che  voleffero  mettere  fofferenga  in  huomìnì  forufiimi, 

'disfare  wf  altra  Cartbagne  in  .Armenta,opcra  di  colui,che  baueua  fatti  tanti  don  , ..  » 

Q ni  d popolo  'T,nmano:percioch' egli  ìnt^deua  d .Annibale. Toiebe  LucuUo  uide/:he 
ogni  cofa  fi  tentaua  Marno, cotta  fua  uoglia  guidò  adietro  tefiercito,&  paffando 

11  monte  Tauro  per  dtrì  paffidifcefe  in  quel  paefe,iche  fi  chiama  Mìgdonia  ; luogo  . • , . 
zibondantìffimo&folattio.lnaueBopaefeeraunacittàgrande,&populoJà,la  ® 
quale  i Barbari  chiamano  e i Greci  .Antiochea  Migdonica , Quefia  città 
eragouemata  da  Cura  fratello  di  Tigrane.Ma  nondimeno  Cdlimacho  buomo  ec 
ceUetuiffimo  a far  macch'megDuernaua  le  cofe  della  guerra/mel  che  ad  .Amìjb  ha 

ueua  date  tante  fatiche  dRomaii.Fermcffi  dunque  LucuUo  facendo  t ultimo  sfor- 
mo albaffedio  di  quefia  città . £ t poiché  l’bebbe  prefa  per  f or  jfljn  poco  {patio  di 
tempoiomorcuoliffitnameìiteraccolfi  Gurajdqttàle s'erarefò akhumanità  di  lui. 

Ma  non  vsògià  amorcmle7gt.a ucruna  a Cdlimachodqualeper  cagion  di Jaluarfi  caiUmacho ' 
^ la  mta,  prometteua  dì  riuelarc  i theforì  afeofi  digrandiffme  ricclxgge;& lo  fe-  pollo  ia  ferri. 
^ ce  porre  in  ferri , & ben  guardare , per  fargli  portare  la  pena  di  quello  incendio , 
colqude  hauendo  egli  ruinata  ia  città  <t.Am  'iJò  , gU  baueua  tolta  l'occafione  di 
moBrare lalibèralità  , ehumanità  fua verjoi Greci.  F'mo  a quefi'hora  par- 
ue,che  la  Fortuna  marùfeflamente  baueffe  tenuto  compt^nia a LucuUo ^ & 
chejèmpre  haueffe  dato  profferità  & fimre  a fuoi  difegni  . Ma  daUbora 
in  poi , ancora  ch’egli  tnofiraffe  bouorata  virtù  di  prudentiffimo  tr  magna— 

' nìmo  capitano  , quafi  che  fempre  foffiando  contrario  vento  egli  faffatic^e  in 
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piuné  grafìa, nè  glmaalcwia:  ma  quelle  lodi  diprhna,che  per  eonfentimento 
di  tutti gù  huomìnì  del  mondo  egli  s'haucua  acqmjiate  , fiorirono  quafi  tutte. 

Et  di  queHa  fua  infelicità  ne  fu  egli  fieffo  buona  cagione.  Tercioche  inconùnctò  a, 
filegnarfi  di  far  coregge  a’ jhldati , perche  egli  rìputaua,che  tutti  i piaceri  di 
QuHochefe  coloro  che  feruono^aniaffero  in  uergogna  & danno  del  capitano.  Ma  [opra  tut- 
lucuUo  **  * «yJ  truouafhe  una  cofxgUfe  gran  danno, & ciò  fu, che  de  fuoi  pari , & di  coloro 
che  baueuano  magiUrato  ndl'effer  cito /gli  non  preggaua  niuno  /pianto  fi  conue- 
rÒHa,mi  ?pregg^oti  tutti, riputaua  che  niuno  fujfe  da  paragonar  con  tfjoluà.  Et 
qusSli furono  i vitij  di  LucuUo  f a tante,  & tò  vìrtà.  Tercioch'eglifu  modefif, 
fimo,&  magnanimo, & grau'jfuno  nel  fuo  faueUarc,&  togato  & armato  Jn  cafa 
della  militu/n  pace  e 'mguerrajxbbe  Jplédore  egual  di  prudfga.Scriue  Stdluftio; 
che  fubito  nel  principio  della  guerra,  i faldati  prefero  odio  cantra  di  lui:  hauendo-  f, 
gii  efio  tenuti  due  uemì  contìnui  alloggiati  alia  campagna  prima  a Cigico,  & poi 
ad  ^mifo:& gli  altri  uerni  ancora  erano  fiati  mal  trattati  ,hauendo  alloggiato 
' « par  te  in  paefe  di  7timic},&  piirte  d’amici /na  al fercno/ié  mai  pure  una  Molta  Lu- 

cullo  entrò  con  tejfercito  in  alcuna  città  pacifica.  Dìuulgaiifi  quefii  odtj  de'foldati 
in  ‘K^ma.gli  aimcrfirij  dì  LucuUo  foUcuarono  gli  animi  loro  infiammati  di  lunga 
inuidiaje  ìnflentemite  lo  biaftmarono,  che  per  auaritia,  & sfrenato  defiderìo  di 
commandare,egli  menaffe  in  lungo  la  guerra,  &poìcifeglì  hauea  occupata  quafi 
tutta  la  Cilkta,t.AftaM  BìthiniaJ/VaflagoniaJa  Galitìa/l  Tonto, & t Armenia 
fino  al  fiume  Fafi,fcn'andafjè  ancoraa  fàccheggialr  la  regia  di  Tìgrane,  quafi  eff 
Lucio  Qitin  egli fu/ie  flato  mandato  a ?pogliare/i6  a uinceri  R'.QueSea^prijfimeparde,  di 
rio  uno  de  cefi;che  principalmente  ufc'irono  di  bocca  da  Lucio  Quintio  de' tribuni  della  pie-  q 
capitani  de'  [he  [opra  tutto  per  lo  fiudio  & uigilanga  di  lui/ffendofi  ragionato  di  que- 

RouanL  ^ Senato, furifolutcuhe  fi  leuafictlmperÌQ  a l ucuUo,  che  fi  gli  dtffeuna 

altra  promncìa,^  che  molti  foldati  di  quello  efierrito  fiiffero  liccnt iati, tir  ca.Ag 
giunfefi  a quefia  ancora  un'altra  maggior  nòna  nelle  tefe  di  LucuUoMili,  aua  con 
LucuUo  T.Clodio,huomo  hifolente,&  pieno  di  fuperbia^&  di  diffetto  ; il  quale  fi 
dice /he  compiacque  del  fuo  amore  alia  fòrcUaJaqualc  era  moglie  di  LucuUo,  don 
na  dìshoneftiffima.  Cofiui  non  gli  efiendo  fatto  dal  capitano  tpteUo  honcre  rcht 
efio  fi  attrìbuiua,(  percìochc  udendo  egli  efj'ere  tenuto  il  primo , per  U dislxine- 
flàde’fuoicofiumiera  meffo  dietro  a molti,  Jfimife  a fidioniarei foldati  dì 
oijtniìt'  Fimbria,^  con  tutti  i modi  a far  figli  amici.  Laqual  cofa  tofìoibeuide  effirglì 

rrr  ^ affai  bi  rìufcìta , incominciò  quanto  piu  toflo  è alterare  gli  animi  broda  L ucut-  H 

lo,&  a metterli  molto  in  difgrat'ia  illor  capitano.  T^'gti  fu  molto  diffiiib 
conpromefie  ,&  con  parole  amoreuolì  corrompere  huomini  partiaii  per  lun- 
ga rfiinga.  Tercioche  cofioro  erano  quelU,che  hauendo  Fìmbria  per  capitar 
elodie  ami-  tK>,s'haueuano  iafeiato  mettdr  fu.gr  omaggi  Fiacco  Confido , & eiefiero  F'tm- 
codeToldati  brìapcr  capiamo.  Ter  la  qual  cofa  chiamando  eglino  Clodio  amico  de'foldo- 
ti,gli  faccHOHo  infinite  coregge  & fauorì.  Tereiocb'egli  mofbraua  dbauer 
’brogran  compaffione  ,i  quali  non  uedeuano  alcun  fine  , nè  alcun  ripojò  alle 
■guerre  grandi,  e peritoli  miggteri , & finalmente  aUe  grand: ffime  fat  'uhei 
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Tompeorìdottì  in  popolo^  pofsedeuafio  m rìpofo  co' figliuoli  peonie  mogli  loro,  ^ '■  n - O'-'T 
wi paefifilUei& città  molto  ricche.  Efsincn  feguirManoMìthridate,néTigra--  ^ 

uejcopcrti  di  pioggie/iì  neucjii  brina, & di  ghiaccio  per  li  foHttarì  d^erti,per  rut  EITcrcito  di 
tiare  le  regie  deU’^fia;ma  faccuano  la  guerra  defuorufeiti  in  HiTf>agria,&  quellcc 
de'fcYui  in  Italia . Finir  anno  dunque  mai  piu  tante  nofirefatìiheiripoferemo  noi 
maì^firmercnci  noiì&  Jiaremo  (piando  che  fia  hi  paceì  & perche  non  rìferbia^ 
mo  noi  quel  che  ci  rimane  delle  per  fané, & degli  animi  nofirì  a un  capitano,  ilqua 
le  flitni  che  fia  fuo^andifi'imo  ornamento  Jc  ricchegp^y&  la  filkità  defiUatiì 
® Efiedo  dunque  tcjscrcito  corrotto  da  quefia  peftr/ion  uollero  andare  cetra  Tigra 
ne, nè  cantra  Mhhrìdatejilqualc  ueniua  tf  .Armenia  in  Tonto.per  racquìflarfil'an 
ileo  lmpcTÌo\&  dando  la  colpa  alla  JirancTjt^  del  uerno  yfiauano  alle  flange  in 
Cordiaia,aTjfettaTtdocondcfiderìo  grande  Tompeo  /opra  gli  altri  capìtani,ìlqua’-' 
le  haueua  a fuccederc  a Lucullo  nella  prcuincia.  lAapouhc  fu  uenuta  la  nuoua,chr 
Mithrìdate  hauendo  rotto  Fabio  Jpigneuale  fue  forge  cantra  Sornatio  Tria  Sornatio- 
rio,i faldati  tnos fi  foto  dalla uergognafeguitarono  Lucullo  . .Allhcra  Triario^Trurio.- 
defiidcratido  leuare  la  gloria  della  uittoria  a Lucullo,  Uqualcgtà  fapprefiaua, 
prima  che  giugncfse  t"efscrcito  di  Lucullo  ; attaccando  la  giornata;  riccuà 
una^an  rotta.Tcrcìoche  fi  troua,cbe  ni  morirono  piu  di  fette  mila  ‘Etmani,  cere 
to  c'mquantacenturìoniy&piudì  ventiquattro  tribuni  de  foldati,&  chegliallog 
^ guonenù  'R^aniuemtero  in  poter  di  Mithrìdate. Tochì  giorni  dipoi  giugnendo 
Lucullo  ^afeofe  7'riarioydì  cui  i fidati  adirati  cercauanoper  uolcrlo  amaggare. 

‘Riuolto  poi  a Mithridate,  poiché  prouocaìtdolùhidarno  hebbe  tentato  di  tirar- 
lo a battagltOyperciQch' egli  oLjfettaua  Tìgrane , ìlquale  ueniua  alla  volta  fua  con 
molta  gente,  deliberò  d'and  are  a incontrar  T ìgroìie , cr  venir  feco  a ^rnata^ 
prima  che  quifiì  due  cfserciti  fi  congiugnefiero  hifieme.Onde  efsendo per  Maggio^ 
i faldati  d*  Fimbria  facendo  tumulto , abbandonarono  gli  ordini  laro , quafì  che 
pcrnucuo  ordine  delSenato  fufsero  licentìati  di  quella  mìlìtia,  & efsendofit  già 
afsegnatcle  proumeie  ad  altri  capitmtij'impcrio  nontoaafte  piu  a Lucullo, 

TLpn  fu  utr  amente  co  fa  alcuna  tomo  indegna  , che  Lucullo  poBa  da  par^ 
te  la  macflddeltimpcrìo  ,hum\lmente  non  prouafie  per  acquetare  & pagargli 
D animi  de  faldati:  perch'egli  pregandoli  a un  per  unojfupplìeando,  & ueggeggìan 
doli  pungeua  in  un  uììifihno  veSihnento  . Coftoro  Jjnreggando  le  lagrime 
e i preghi  di  cofi  gran  capitano , & git tondo  uia  le  borfe  uote  , gli  dice- 
Matto  ; ch'egli  combattejje  fola  co'nimtcì , da*  quali  egli  fola  haueua  impartì 
• to  arricchirei . Finalmente  i foldaù  di  Fmbria  efsendo  uinti  da'preghi 
degli  altri  foldatl,  s'accordarono  con  Lucullo , di  douere  fior  con  lui  quella 
fiate  che  ucn'tua,&  f 'm  quel  me%p  non  fi  fusero  incontrati  a combattere  con- 
alcunojche  fufsero  Uberi  & fcìoltiU.ucullo  dunque  cofiretto  dalla  necefiisà,as^ 
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tetto  tfuéjle  conditìom  » per  non  iafàare^  effcaéo  egli  oNumdmiato;  a'Barhm  il  £ 
pae/è  jbogliato  i ogni  difefx,Et  coft  egli  gii  rìteneua  » ferrea  menarli  pHte  non  che 
acombattere^è  ài  aUmta  altra  fattìon  di^errapta^ontentandofi  fola  delC ajpet 
tatiou  loi^ojafvam  che  Ttffane  a fua  aoftia  facflxg^affejet  rmafie  tutta  la  Cap 
Prudenza  d padocia»Cotnpà:taua  chetamente jche  Mìthrtdoteripigbafie  Icfue  forte  di  pri- 
majfbjuale  egUbaueagid  fcrittod  Senato  d'hauer  vinto . Et  per  tptefto gli  erano 
venuti  ambafèiadorìmandatì  a "Kpmafer  comporre  le  cofedi  Toto:come  hoggL 
mai  meramente  acejuilìate  al popol  'Kfnnanoiiquali  lo  trouarono,  ch'egli  non  era 
fignore non  pure diTontom^nè  ancho delfico ejfercìto , abicttiffmo  & ifre%^ 
tpto  molto  da  tfuegli  infoienti  faldati fitjuali  vftrono  tanta  infoi enga  & brautra 
uerfo  il  lor  capuano,  che  piegando  l'hafte  armati  con  le  fpade  ignude  sfida- 
nano  a battaglia  i nimici  lontanijfmifiqudi  non  fi  uedcuano  in  niun  tuogo:poi  tut  p 
ù gridando  a un  tempo, & con  colpi ferendo  facre  uano,ufciuano  degli  allog 

P ri  » cb'eì  apaffato  tutto  quel  tempo,  ch‘ erano  conuenuti  con 

chiamato  a Lucullo . Ter  else  Tompeo  con  lettere  mandò  a chiamare  gli  altri  joldati,fh' erano 
Roma.  rimafi.TerciocI)  egli  era  già  (lato  dichiarato  in  per  fauore  del  popolo , & 

per  adulatione  de' Tribuni  della  plebe  capitano  centra  Mithridate,&  Tigrane^. 

9 &poco  degna 

.cimi  1 deigrandiJIjimi  meriti  di  luculloipercioch'egli  non  riceueua  b feambio  delia gucr 
ra/na  dei  trionfo^  cedeua  thnpcrio  o il  magiftratom^  b mercede , d premio, 
e' l frutto  delle  cofe  fatte  da  Iti  al  capitano  fuo  fucceffore.  ^Accrebbe  b inde- 
gnità dcUa  tofa  appreffo  loro , ch‘ erano  prefènti,ilutdere  clseaLucuUononrì- 
maneuaCauttoritàdeglihonori^iède'fupplicij . A tutti  haueua  commandato  ^ 
Tompeo^henon  pratticaffero  con  Lucudo^è  niuno  poteua  ubidire  a quelle  co- 
' fe^lfeglibaucua  ordinate  & (ìabilite  infieme  co' dieci  ambafiiadori  : ma  già 
. tuttiriuoitiaTompeoàlqualefioriua,  & baueua  mtomo  molte  genti,  vbi- 
to  di*?óMo  dittano  a’fuoi  commandamenti . Col  megp  dimque  d'tdcum  amici  communi, 
e di  LuculJo.  quefH  due  capitani  f abboccarono  'mfiteme  in  un  certo  vilbggb  di  Calatia , doue 
uenuti  a ragionamento  famigliare ,amendue  fi  ralUff'arono  l'un  con  (altro  deUc 
cofe  vdorofamente  fatte  da  bro . Hauea  piu  tempo  Luculb  ,mab  degnità  di 
Tompeo  era  molto  maggiore  & piu  bonorata  per  rifpetto  di  molti  imperij: 
ch’egli  hatteua  hauuti,  & per  due  trionfi  . Ciajcun  di  bro  fi  focena  portare  in- 
nan^i  ifà/ci  mhirbndati  dalbro,per  rijpetto  delle  uittorie brama  per'b  lun- 
go maggio  , else  Tompeo  hauea  fatto,  per  luoghi  Jbbtari  gir  deferti,  gli  allori 
erano  già  fecchi  intorno  a'fafcì  . Della  qual  cofa  ejfendofi  auuedutìi  littori  di 
Lucullo/iberalmente  gii  accommodarono  de’ propri  allori,  ib'tjfi  haucuano  , & 
frefehi  gir  uertb . Fu  prejò  ciò  per  buono  augurio  dagli  amici  di  Tompeo  : pcr- 
''  ebehe  in  effetto  le  cofe fatte  da  Luculb  ornarono  (imperio  di  luì  . Ma  però  il 

ragionamentoclsefecero,nonmife  fra  bro  punto  d’amifìàrVè  di  pace,asyti  cgli- 

Pópeo  yj  partirono  l'un  daU'tdcro  con  asthni  piu  ulterati  ibe  mai  . -Tompeo  riutscò  - 

dinat7on[  °J[-Wtei'ordinationi,chs  Jaicudo  hauea fatte,gir  ritenne  tutti  i fuldaii  per  Jc,  fuor 
Lucullo.  cbeiìùik&feketito,co’qi^eglip.teficmonfare.  TlèqueJU  asicora  siatc- 
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- A w volentieri  con  tmdh . Cofi  dunque  qnet<h‘i  dì  éaltd  hnpmani^it  a 

gouemare  vno  effercìto , soppofe  a Lucullo , laqud  cofa fob  , quando  hauejfé  aè- 
compagnato  la  fortegT^a  ^ la  vigilanza , & b ^udenga , teq:àtà,&gli  alti  fuoì 
clHorìlfanì  & ftngclàrì  ornamenti , noti  t Eufrate  m ^ fiamma  il  mafe  Hircatojc^ 
i confini  delt^fia-tba$frebbono  terminato  timperìo  %omano  * • Tercfoche  di  ' 


gidgti  altri  popoli eran  imiti  inftcmecon  Tìgrane,x&’  lefori^de'TmlA  noti 
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erano  fiorite  tanto  gagliarde  e unite fatto  Luciillo , quanto  elle  fiorirono  poi  fatto 
Craffb  ma  efiendo  rouinate  per  guerre  & per  diferodie  mtrinfétbedtoti  fi  poteua~ 
no  vendicare  delle  ingiurie  de  gli  Armeni , E t certo  che  quando  io  confiderà  be~ 
ne , mi  par  ucderealte  con  quelle  medeftme  cofe , con  lequalì  Lucitilo  fere  gran  be 
nificio  alla  patria , che  gli  dtri  capitani  le  fecero  molto  danno . Terciocite , che 
■altra  cofxfuquelb  cite  ?pinfè , e infiammò  Craffb  ad  acquiflar  t^Afiaffe  non  i trò- 
B fri  iquaii  LucuUo  haucka  ritti , e acqiàfìati  in  Armenia  vicina  a i Tarthi,  che  Ti 
granocerta , che  T^ftbl , che  bgran  preda  quindi  menata  a %oma,&  finalmen 
te  che'l  diadema  prefo  di  Tigrane/maginandofi  Graffo , che  ì B.vbari  non  fuffero 
altro  che  predaèr  spoglie  ^ Ma  poich'egli  incontrò  nelle  faette  f & neltarm 
de’Tarthi  facilmente  conobbe , che  Lucùìlo  non  per  dilicategga  o dcbolcT^  de' 
ncmichma  con  fortejota , ardire  configlìon'acquisìò  tante  vittorie.  Ma  di  ‘ 

ciòrc^meremo  altroue . Efiendo  dunque  tornato  Lucullo  a K^ma , tronò  che 
Marco fuo fratello eraftato  accufato  daG.Mcmoiiofopradiquellecofetch'egliha  lucullo  cor 
ucua  fatte  offendo  Quffiore  fotta  Siila.  Effondo  flato  affoluto  Marco  dì  quel  giudi- 
ciOtMemmo  riuolgcndo  tutta  tira  fua  cantra  LucuUoffoUeuaua  il  popolo  dicendo, 

C com'egli  hauca  fatte  molte  cofe  cantra tauttorità  delt Imperio  confolare,&  mal 
te  cantra  tardine  del  S enato,&  haueua  tirata  b guerra  in  lungo  per  quefle 

parole  alterò  U popolo  che  non  conceffe  il  trionfi)  a LucuUo.Et  efiendo  venuta  la 
cofa  in  grandi ffinri  contrafioji  primi  Senatori  tutti  i maggiori  huomini  della 

'K^uUicafiqua*i  haucuano  cara  b dignità  di  Lucullo, mefcobndofi  fra  le  tribù , a 
fatica  perfuafero  al  popolo, che  fi  concedere  il  trionfò  a Luadlo.T^n  fit  qucfto  tr'm 
fb,di  Luiullo,come  fuleuano  fare  alcuni  altrimaramgliofo  cirpiendi  tumulto  per 
lungheTX^  di  po)npa,a  per gra>ìde7;jia  di  cofe  meffe  fuori,ma  hauendo  egù  ornato 
il  circo  Fbmhùo  di  affa’lfime arrni  de'nimicii'àr'  di  macchine  regie,pareua  quello  trionfo  jj 
ipi  ttaeoio  chiaro  per  lo  fiu)  fficndore^ , Tiplb  pompa  erano  pochi  huomini  di  Lucullo. 
armc,&  dieci  carrette  falcate . De  capitani  & amcidel  u'erano  fiffanta  prì 
giotiì . Et  v'er  ano  pettate  piu  di  cento  dieci  nani  lunghe  eo’tor  becchi  dira-  . 

mc-J.  EtoUraciò Hnafia(ua(toro  di  Mitlrridate lunga  fet pìcdi,e m certo  feu- 
do ornato  di  pietre  preciofeJ'''erano  anfjorauentì  barelle  cariche  di  uafì  et  argot 
to,&  treni. iduc  altre  cariche  di  t.rgge  d’oro,&  (Panni, ^di  denari.  Tutte  que- 
fte  cofe  erano  menate  dagli  huomini.  Eranci  poi  otto  muli  carichi  dilettuhc 
(toro  ,&  cinquantafei  altri  (t (argento  puro  &■  fino.  Olirà  di  quelli  cento 
dicci  altri  muli , i (Ut  ili  portaitano  monete  c argento  alb  fomma  quafi  di  diigen- 
to  fcttant.t  mila  fr(l'rtif  di  argento  & medagUe.f'’  'eran  portati  libri  ancora  ne' 
era  fi  fitto  quanto  egli  bauea  dato  a Topeo  per  b guerra  cotra  i Capir  ani, & 
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guanti  denari  effi  hoMea  meffi  nella  camera  del  comrnune.'Et  comeegB  hauea  da  ^ 
to  a tutti  i fotdati  cinquecento  nouanta  denari  per  vno.Fecepoirn  magnifico  con 
mto  a tutta  la  cittd^e  alle  terre  vìctne.Toi  hauendo  rifiutata  Clodia  donna  pefiù 
elodia  rifiu  ma,  et dishonejlijfima , prefeper  moglie Serudia  forcUa di CatoneMa nè  ancho 
cuUo*^*  parentado  fupeflm  molto  fèlice:perciotlK  in  queflo  foto  Seruilia  era  me- 

^ Clodia  , ch'ella  non  haucua  nim  fratello  vituperofo  ; ma  per  altro  non  fu 

punto  piuhoneJlaMa  nondimeno  hauendo  egli  lungo  temoo  fopportato  il  fafiidio 
tl  vituperio  di  lei  per  ricetto  di  Catone  ,finalmento  pur  la  rifiutò.  Già  la  prefen 
%adi  Lucullo  hauea  ripieni  gli  animi  de' Senatori  digrandiffimafperangafiercìo- 
chi  pareua  loro , che  vno  huomo  tanto  filmato  per  la  gloria , éirper  l’auttorità 
delle  cofe  da  luì  frtte^potefie  abbaffare  t or  dire , & la  tirannide  di  "Pompeo, & la 
riputatione  de' nobili . Ma,o  perche  egli  vedeuagià  la  patria  inferma^  mcl'mata  p 
a douere  andare  in  ruìna;o  perche  pure,come  vogliono  alcuni,^  pareua  d'hauer- 
ft  acqui  fiata  gloria  a b.tflang^.v,perciò  dalle  continue  fatiche  & pericoli,iqHJÌi  le 
piu  volte  hanno  infelìcUftmi  fini,volc(fe  ritir  or  fi, per  ijhendere  il  rimanente  della 
Lucullo  la-  lua  vita  neWocio  delle  let  ter  c,&  nella  quiete  de  gli /ludi  : volontariamente  fi  le- 
Teiò  i ma  neg  uh  dalle  facende  della  'Rrpublica . Sonci  dunque  di  queglìyche  lodano grandemen 
gt  della  Re-  fg  qncfla  mutatione  di  Luiulloipcrcioch'egli  rum  feguì  f efsempio  di  Mariojlqua 
publica.  vittorie  de'Cimbri,&  quei grandi(p.mi  & chiar tifimi  fatti;non  pensò  d 

, . voler  por  termine  alcuno  per  confcruarc  i già  acquìfiati  honori,ma  per  ìnfatiabi-i 

le  ambitione  di  gloria  & (tl  mpcrio,efiendo  ucccbiojì  mìfc  a cocorrcre  co'gioua- 
ni,ch'entraujno  alUiora  agouemare la  'Rrpublica,et  cofi roinò  m cofebrutt'iffisne, 
e in  miferie  molto  piu  brutte jche  quelle  cofe  non  crano.Tengono  anchora  che  dee  Q 
rone  haurebbefato  molto  meglio  inuecchiar  priuato,dopò  ch'egli  hebbe  col  fuo  di 
lùno  ingegno  lÙterata  la  patria  dalla  pericolofijfima  congiura  di  Catìlina.Et  Sc'ipio 
ve  anch'egli,s'eglijHjfc  fiato  in  ripofo,poi  c hebbeaggiiita  Jiumantìa  aCarthagme. 
Tercioche  l'ambitionì  c'uùli  s’ botino  da  temperare  con  vna  certa  modefiia  finita. 

Et  non  meno  che  i lottatori  alla  lotta  fono  da  ejfere  b'ufmati  i cittadini  nella  Re 
publicaiquali  non  fr omettono  mai  niun  momento/iiiai  tempo,et  niun  ripofo  alle 
lor  contmue  faticbc.Ma  Crqfio  & Pompeo  fi  faceuano  beffe  di  LucuUo,ch'eglifi 
^ fufie  dato  a pigliarfi  piacere  & bel  tempo^uaft  che  quella  età  non  fufjè  fiata  piu 

' attaalleìmprcfemilitarì& cuùli,ichedl'ocio^ailedel'it'ieMa,amio  gmdicio  ,la 

vita  di  Lucullo  fomiglia  molto  alle  comedie  antiche Je  prime  parti  delle  quali  fico  H 
Paragona  la  tengono  in  cefe  fatte  a cafae  allaguerra,&  tultime  in  conuiri,abbraccumenti,ca 
Ulta  li  Lueul  ti  lafc  'iui/acctie,e  ogni  maniera  di giuoco,Percioche  a me  pare/:he  quei  fontuofi 
lo  alle  come  gaificij,qucigrandi  apparati  di  ba^i  & di  loggieje  pitturale  fìatuc^  ogni  defi- 
die  antiche,  ggjg  fimili/i  debba  mettere  in  conto  digiuoco,&  di  piaceri  JcquM  cofe  c- 

glift  proc.wctòcongrandiffvna  :pe fa,vfaiido  larghi fiimamentcCinfiiiue  ricche:^ 

. .. -3^e,cb‘egHs'haueaacqmjÌaie  per  bonoratiffima  ragion  di  guerra.  Ora  fino  alt  età 
Lucullo!  * nofiraper  opaiion  d'ogniuno  tanto  fono  ejfalt.vre  le  dcUtie  di  lui, chef  ragli  orna 
ti&Jontuofifs'irriigiardiiiìdcgìi  Impcradori,  hoggiaiuoraquci  diLuctdlo  fono 
annoucrati  per  li  primi . Ma  eh  ; dourmo  ir/i  giudicare  di  quelle  m.igK’fiehe 

fplcn-  * 


Dì.  t V\C  T ILO^  84,  . 

Sàet^erejcVe^fcee  tipprèffo  Umore  dtea  VlafoUydoue  egS  èmà  fatti  poggi 
molto  pttiidti  che  le  profonde fiìfe^dotte  egli  bMca  edificate  cafemarhìme^t  bel 

Bffime  & grandiffme^done  egli  hauea  tirati fL^ni  di  morej&  vinai  intorno  alla 
^af  Delle  rpm  cofe  maroMigliandofi  fuor  di  modo  Tuberone  Stoico  Jo  chiamò  Ser 
piagato  Jiaucua  egli  oltra  ciò  cafe  ht  Tufculano  ornate  di  fpatìofè  camere  eìr  di 
kggie^elle  tpuli,  come  a velettejipoteua  da  ogni  parte  guardare  attomo:doue  Rirpoft*  dì 
gmnettdoVompeojriprefè  Luadlo\che  hauendo  egli  fané  quelle  cafè  accommoda  I-ucuUoa  Pó 
tebemfjimoper  lafiate,nonvifipoteuababitareiLMerìUi.^aàridendo  Lucullo 
diffeipaiotiio  fòrfe^  TompeoJjMur  manco  ingegno /dìe  le  grùtO  le  cicogne, che  io 
non  poffa  cambiare  ftanxa  in/ieme  con  la  fla^oneiOra  havxndogli  domandato  un 
certo  Pretore  parecchi  ueflimcnti  per  celebrare  honorat^tmamente  vno  Jpetta-  j.  • . 
€olo,p  ornare  il  Choro,rifpofe;ch'egli  haurebbe  veduto  in  cafa  fe  ne  fujfero  fiarii  di 
drfeue  n’era,cortefèmenteglic  le  basirebbe  dati.L'altro  dì  poi  domandando  Lu- 
adlo  ; dì  quanti  ue^bnenti  egli  hauea  bìfogM,&  hauendo  rifposio  coisà;che  cesù 
togli  baftauano,LucuUoglie  nèfè  dare  divento.  Et  perciò  dicefi;che  Horath  tU 
jfèccquefliuerfii 

y t Debole  è quelLicafa,OHe  non  fono  - 

» » Di  molte  cofe^che't  S’gnornonfappìa.  ' /.v  • 

Focena LucuUo comàtt apparecchiati fempre con nuouo fplendòrdtncc'hél^e  Conuiti  del 

m^auiglìcTs  non  psiré per  Uni  di  porpore, per  tagg^  d'oro  temprate  di lo  liftdTa. 

édxeJfalb/&‘  recimioni  éfcene,maper  uar'seià  ancora  & pcr  mottUMìne  di  tà 
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che  no  fè  ne  potestà  trouare ,fuor  che  appreffo  di  Lucsdlo/lqualè  ne  teneua  itf  cafh} 
nonsiolìt  Tompeo  che  sandafic  pereffi  a luì:&  uoUo  alMedicó  dtffe;fe  LucuUó 
non  fs^e  dilicato/lunque  Tompeo  non  potrebbe  sàuerefperÒ  fi  fece  prouedere  dd.  <•*  P» 

tdtre  cofejcquali  facilmente  fi  poteuano  hauere  altroueJìuefiafigran  magn^E  , 

%a  di  LuciMo  difpiaceua  tanto  a C atone/ol  quaU  egli  teneua  allhora  parentado, 
tr  Sf  itta grtqidiffitna/he  recitando  vn  certo  gìouanettoht  Senato  una  lunga 
éfaflìdìofa  orafme  c’irca  la  modeSÌ'ia  &la  parfimoniajeuddofifu  Catone  gli  difiei 
tacerai  tu  hog^nai  piujricco  come  Crafìo,muedo  come  LucuUo;e  faucHado  come 
Catonei^AUuni  uogliono/he  ciò  non  dìcejfe  Catone,ancorche  fdffe  dettò  m Sena 
Lucullo  non  pure  fi  dUettò  di  queftè  modo  di  sàuerepnafh  ne  glo- 
riò ancor  Oidi  che  fi  può  far  congìettura  per  quclU  cofe  che  dilsàfi  trouanójcrìtte, 

T*er<àoche  fi  dice;cbr  alcuni  Crecì/quali  erano  iti  a ‘Koma,furono  molti  giorni  m 
coniati  apprefio  di  lm.I  quali  effendo  dì  nuouo  'multati , con  una  certa  parfimoma 
Greca  auergognajrifiutarono  lo  muito  parendogli  dtdìonePìo, che  per  rìffet 

to  loro  ogm  dìfifaccffcTO  conuiti  con  tanta  fiifaoA  qutfle  paroU  f ife  Lucullo  jfr 
iìffe  ; veramente  alcune  di  quefie  cofe  , 0 Greci  , fi  forno  per  amorvofirò, 
mtauia  la  magffor  parte  fv  fi  per  LucuUo  . TcrcTse  non  effendo  pitcucn- 
Wa  vn  giorno  ntuno  a mangiar  con  Lucullo  , & perciò  ifiendogli  dpparéc- 
LeyitediTlutarco.  bhb  i biuta 
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thìjtayru  tumlk  fbU , & vìuaade modelle  ,f sito chtamartàfe  ìlfiruo  Aebiù  ^ 
qniiUo  vlfìcio  » lo  rìvrefe  molto  . ^ ciù  gli  diffe  ; io  non  penfaua  che  cffn 
Parole  di  Lu  ^ per  cenar  foto , tifufie  bifogno  farejontuofo  cornato  . CM  ^tu  ^ fogguai 
d”'*  A r,Mci<//o , bor  non Japem  tu , effe  con  Lucu’lo  hoggi  baueua  a cenar  Luculto  ì 
nuc  ro  1 ca  dunque  fcorfa  la  fcana  di  tutte  qucfle  cofeper  la  città , Tompeo  & 

^ '■  ••  Cicerone  perauentura  trouarono  erbora  LucuUo , chefiaua  uìofo  a federe  ht  pìa^ 

• '!  ' Kilt-/.  EragH  Cicerone  veramente  molto  famigtiare&  amico:  come  anco  Tom 

’■  peo , benché  prima  con  una  certa  nimiiìà  per  rifeetto  della  guerra  di  Mìtfrridate 

s’afiiajferotvno  l'altro, foleua  nmtdimeno  fpejje  uolte  famigliarmente  parlare 
Cicerone  c5  prattìcar  feco  . Cicerone  adunque  hauendofelutato  LucuUo,  gli  domandò  ;feg& 
dono  a con-  pjjceuj  di  ragionare  un  poco  con  cffòlui  i perche  bauendogli  efio  rijjmfio,  che 
j^oiil^LuduI  piaceua  , &■  dettogli  anchora  che  voleffe  effer  feco  : noi  uogliamo.  f 

difi'egù,  cenare  hoggi  teco, ma  con  queflaconditìone  ,cl)etunon/accìafare  prò  <j 
lùfeone  alcuna  di  nuouo  per  noftro  conto . Ciò  non  voleua  LucuUo  , & perciò 
' donmdaua, chelcomàto  fi  prolmtgaffe  per  talnogtono:ma,tgtmonon  vollero 

cke'fiproUmgajfealtrhnentirièatico  fargli  commodità^h'egUfaueUaffe  in  fiere-, 
to  co'fuoi  feriàdori , acciochregU  non  ordinaffe  loro , cbefifacejj'e  protàfione  mag 
giore  del  jòlito . Ma  nondimeno  Analmente  gU  concederò  qucflo;che  in  preferì^ 

, , . - ^ htucp^lìdicefeefelammecptefeoa  un  de^uoìfer udori', hoggi  fi  ceneràm^poHine 

SaiT»ii’d.L  eon^tefeapardajokegU'tngaanòloro Terche  dò  era  una  deUeJue  fate  maggia 
«uUo.  luótca  qu/ffeò  nome  d\ApolUne . Tercioche,per  quel  chef:  può  uedere,egli 

baueua  ordinato  a etafeuna  fola  e il  prcrjtp  del  conuito,&  lo  Jplcndor  deU appar m 
to . Ter  laqual  cofaÀ  feruidori  udendo  il  nome  del  luogo,  fiAìto  ìntendeuano  ,conQ 
(punta  jpefa,coH  (pule  ornamento  , & con  che  ordine  baueua  a fare  quel  conm- 

to,  HorafifoUua^endereperlacenain./tpoUinedugentofefierTd  Eaqud  ce- 
ua  effendcfeanco  fiuta  quel  giorno  in  tal  modo/Barauiglioffegrandtmente  Toma. 
f i»,  ■ peo  deUa prefiegg^adeW ^parato  in  tanta abondan%^ À uiuatde.luquefte  tofiedu 

‘ ente  LucuUo, poco  utilmente  cofumauagjrandìffinne  rìcehe'r^a:omt  barbare  acepA 
Libri  del  det  feaif  ‘m  guerra . Ma  egli  però  non  mife  manco  diligen'^ , a prouederfi  queUt  co* 

****  fi^»  lrqj*ali  erano  degne  dtbuomo  ftudiofo  & litcratiffimo . Ter  che  egli  raunò  afe 

c"-  ■ - * faiffixmi&beniffimo  feruti  libri  ,t:v fio  de' quali  Iter  amente  gli  acepùfiauantaggm 

" gioria,tbenonfàceuaUpolfeJfo , Ter cioche /igni  Jlud'iofe  Meramente  &fempre 
poteua  entrare  a fio  piacere  ©r  neUe  librerìe,&neUe  feuolc  & hggìe  che  u’eraa 
no  ‘mtoruodoue  i Greci  quando  tornaua  lor  benc,fekuano  ridurfi,come  in  un  cer-,  Wc 
to  amenifjimo  alloggiamento  delle  Mufe,&  qu'u»  dato  bando  a tutti  gii  altri  nego 
’tijjragionando.  ,leggendo,&  dixfutando  piaccuolmente  confutnauono  ìlgiomo.Et 
molte  volte  LucuUo  doue  egli  hauejje  ueduto  dìjputare  huominì  dottiffimi , qum 
volentieri  fi  trametteua.  Et  ^efii  anchora  haueuano  bifogno  di  qualche fauor e 
nella  “KepubUca , coirne':^  di  LucuUo  quanto  piu  tcfto  totteneuano,tanto  che  a 
Lucullo  h^^fiuica  è da  credere  , quanta  & quale  fujie  la  cortefta,&  bbumanità  fina  verfo  i 
uoriuai  Let-  Crea  :e{io  gli  fauor  tua  ,gli  honoraua  ,fiaceua  lor  cpnuiti , & deliapropria  cafit 
fqceutt  cortebanditaa-Gr.qà,cl:tuettiua»o  a"Rfirn4.^bbracciò  iJtcuÙo^btA* 
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. V wtunor,  ut  t mnc.y  no  ai  cai^.y,  iccrone^qua 

ie  bauendo  compojlo  fecondali  fuo  co/hme^o  elegantìfmo  l'èro  cantra  h ^cade 
mia  vecchia^l<juaU  dìjputando,fefipuò  comprendere  o fapere  alcuna  cofai,  erli  ' 
mtrodufle  LHculloyche  lodatialapartedì  queÙa  fetta, & egù fi  prefe  a difèndere 
Ucontrarto;aueltibropercìòè  'mtitoìatoLucuUo.  Terc'ioche erano  ^andi/simi 

affattOlliriucS 

dalla  Tl^ubltca/na  lafciò  a Cra^o^  a Catone  ì proni  luoghi  e honorì  fra  i prìnc’h 
pidi  delta  cmàipercioche  erano  pieni  di  perìcolo  & dìno'te.  Terchehol^oMua 
. lihatunojiofojfetto  dedagrande^X^tdì  Vomj>eo,poìche  LucuUohaueua  rifiutato 

■ ijfirimo  luogo  m Senatoibaueumo  fatti  quefiì  due  principi  della  libertà . T>er  di- 
fendere  & fauorir  gli  amici  andana  egli  ìnpiagj^a;e  'm  Senato  anchora,fe  talhora 
shauea  a far  contrafto  a qualche  difegno  di  Tompeo,Tercìoch'eglifece  ckar  tor 
diaatmt^che  Vompeo  hauea fatte  fwche  i Kffitrono  ubiti,  & bauendo  màòco-  Lucallo  eoa 

Catme,no lafciò  che ì faldati bauejfero'ildoiiatiuoic^colmhaueitaord'tna-  ' decreti 

to.Ter  laqual  cofa,Vompeo  ricorrfdo  altamicitiaymgi  piu  tofio  congiura  di  Cr4  Po«*»P«). 
^ fo  &di  Ccfare,&  hauendo  ripiena  quaft  tutta%nma  d'armi  & di  faldati  ^cacciò 

che  inM  parata  chchauejfero  molto  per  male , compera  ben  da  credere,  la  difi 
honefld  di  quello  attoà  Vompeian'ifècero  comparire  un  ccrto  Vcttio,  ilquale  dice 
wnod'hauircoUoycheuokuaamag^g^arTompeo , Coftui  effondo  menato  in  Se^ 

Mto,accuso  certi  altri  \R^maui,&  nel  popolo  iTaggiunfe  anco  LucuUo,  ilquale  afi 
fermaua,clfna  fiato  auttore  dedi  afsajs'wamento, che  s'haueua  a fare  a Tompeo, 
bìfu  niuno,che  deffefede  a quello  mdicio,&  fubito  fi  conobbe}  che  cotuiera 
fiato  fitbort^o  per  denari  contr a Lucullo , "Pochi giorni  dipoi  s’i^gboijè  delitto 
a delitto  filquaUfu  quello , chefeoperfe  moUokjcofa . Percioche  fu  trottato  U 
corpo  morto  di  rettio  gettato  fuor  di  prigione , iUjuale  fi  éceua;ch‘era  morto 
f . d'infermità  naturaie;ma  i colpi  frefchì , & le  margini  delle  percofie  mofiraua-^ 
no , ch'eglierafiacoftrangoiato,  accioebeper  mei^o  ancora  di  lui  acctifatore, 
lacofanonpoteffemaìuenirealuce  . Quefia  co/a  Iettò  molto  Lucullo  dalla  Itf. 
publìca;  ma  effendo  finalmente  cacciato  Cicerone  di  "Rojna  con  gan  disbone^  Morte  di  Là* 
fià,  ^ nudato  Catone 'm  Cipro, egb  fi  d’tedein  tutto  all' odo , Dicefi  ; che 
innang}  eh  e morifjè,  effendo  egli  ufeito  di  ceruello , mancò  a poco  apoco  , Ma 
C ornelio  T^potefcriucyche  ne  la  uecch'iaìa,nè  Cmfermità  nè  fu  cagione  del  fuo  far 
netico^a  che  gitaflojco  malie  & fatture  da  un  certo  CalUfihene  fuo  l'ibcrtojncor 

fi  ht  quello  mate}perciocbcCalliflhene(perefferp'ut  amato  da  liù)  gli  diede  cer- 
to lattOHxrOjfhe  haucuaforga  dì  far  uolere  altrui  bene  ; Doue  Luaillo  uenne, 

bhh  z pcr- 
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''  perciò  talmente  a perdere  trfo  della  ragione , che  ancor  ninendo  bàjtMtta  la  aera  £ 

dellefacultà  fue  ptgouemataper  conftgl'to  dì  Marco  fno  fratello£t  poiché  egli  fu 
morto  flon  altrimenti  clx  s'egli  fuffe  morto  in  meTo'l  fiore  e‘1  corfo  deìl’imprefe 
belliche  & cmli,ognumo  trt^e  a ucderlo  con  grandìfftmo  pianto:&  offendo  porta 
toìl  corpo  fuo  in  puvrjt^a  da  nobìlijjiml  gìouam^olemno  che ficfìe fotterrato  in  CS 
po  Martio,com‘era[iatopo^o  anco  Silla^on  ti  offendo  nìtmo  de'parenti  di  Luctd 
lojcbe  ciò  domandajfciperche  molto  difficile  farebbe  fiato  cjnello  apparato.  Ter  la 
qual  cofa  Marco  fuo  fratello  con  molti  preghi  impetrò  dal  popolo  > che‘1  mortorio 
di  LucuUo  fi  celebraffe  nella  villa  diTufculano.Et  egli  poi  hauendo  prefò  grondo 
bre  della  morte  del  frateUo, riffe  poco  dopò  lm,&  com'egli  era  fiato  poco  inferìo 
> *’■'  re  dietà&dìgloria,&  amoreHoliffmoiniùtadelfrateUo,paffòanch'e^  di  que 
* ‘lu  i fiaaWaltrauitapocbigiomiapprejfolamortedihiL  p 

T U'KUGO'tiE  DI  ClMOTiE  ET  DI  LVCFLLO, 


0 fon  dopenionejche  l a morte  di  Lucullo  fita  da’ejfere filmata felicìf 
finta  & molto  tempo’Tercìod/egli  morì  ìnnjmfi  la  dishoneflaJà~ 
grhnofa,&  piffera  nòna  della  ‘P^publica  Jojquale  era  apparecchia- 
ta dal  nimico  deflm  alla  libertà  {{omanaitna  infieme  co  la  vita  la 
fdò  la  fifa  patria  lìbera  ancora, ma  però  tnfèrma  & pofia  in  decima 
' tione.Etfopraognialtracofaquefiomedcfimofucomrnime  aLMcidlo,ea  Cimom 
ncipcrche  cofitù  anch’egli  fwlisjfcce  allalegge  della  natura/fuando  le  cofe  della  Gre 
C^paratione  eia  non  erano  aicora  tr attagliate /na  tuttauia  erano  ài  fiore.Ma  egli  no  mori  però  q 
mone  come  lMadlo,fc‘tolto  & dmijo  dalla  •’Kspublicaana  infieme  co  la  mta,&  tl mperio 
d ambiduc.  ^ ^ rn'ilìt'ia  di  Cimone  uenner  menoinà  s’era  egli  ritirato  dall  armi  fia  gli  honorff 
& da'trcffeìicome  ht  un  certo  porto  dandofi  al  tracannare je  alf or  conmti , comi 
mordacemente  Tintone  fchemifee  Qrfeoàlquale  era  di  openìone;ehe  coloro  clferM 
no  bene^  honoratamente  mffuti  al  mondo,  nell’altro  mondo  haue fiero  ’m  premiò 
(rapolafempìterna.Tercbe  focìoje'l  tranqmUo  ripofo;e'l  ch'iarifimo  fittdio  delle 
lettere  accompagnato  co  honefìopiaccre/lebbefiimarfi  digtifiima  ricreatione  di 
huoma  attEpato,zr  Ubero  bogghmà  dalle  imprefe  cimli  & di  guerra.  Ma  io  non  _ 
crederò  mai^bedopò  una  gra  gloria  é cofe  fatte, teffer  rumato  negli  ne'pia  * 

ceri, et  hauere  jpefo  il  rhnanetc  della  uita'mgiuochi,e ’indcbtie, come  thaueruotn  H 
to  face  f effe  degtlmperff  & delle  vittorie  di  yenere,fta  punto  dell  a mutation 
di  mta/ié  di  chi  'miti  Senocrate^a  di  chi  piu  tofio  pieghi  all openion  dEpicurch 
Gioueneaia  £f  molto  piu  mi  maramglio  della  mtiofa  & dishonefiagiouanejj^a  di  Cimo- 
1 CuQs>ae.  aW’mcotro  quella  di  Lucullo  temperante  & erudita,Migliore  è dm 

que  colui, che  fi  riuolge  a miglior  maniera  di  uitaiet  molto  p'ut  lodeuole  è quello  in 
gegnofioue feccódofiiuìtii,fubito  ftorifeono  le  uirtù . Ora  hatddreglino  acquifiate 
ricchei^c^ gradi  a un  medefimo  modo,tn  le  difpffarono  però  co  eguale  fplendore. 

- Tercioche  chi fia  colui,  che  meritamente  non  preponga  U muro  della  rocca  uer-. 
fo  megp  giornoglquale  fu  finito  con  le  ricche  7^ge  di  Cintone ^ alle  camere , e a’p^ 
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èi  SLuc$dlOi  e ^$ÒMaicbìi4fi<tmtorn0^b’efìi  edificò  con  U^oglk  de  nmìcl  bar 
borì  circa  ? Cbi  faràpoì , cbe paragotù  la  tamia  di  Luadlo  con  quella  di 
Cimone  ^ che  con  iota  u$cìofa  e hianamjfima,vna  pompofa  & reeded  Terchebe 
àkefta  per  deùtìe  di  pochi  confuntauagrandiffime  ricebe^':^,^  quella  con  mode- 
lle Jpeje  e^dt  pafceua  molto perfone.  Ma  nondimeno  le  cofe suborno  da  confide 
rare  fecondo  la  uarietà  de' tempi.Tercioche  non  fi  può  fapcrcjfi  Cimone  dalle  fati- 
cbepublidTe  &da  magi  firati  piegddo  a tranqmlla  e ociofa  ueccbieT^p^aueJfe  me 
nato  delìtìófaj&  ìafetua  iòta , & maffimamente  percioche  C animo  di  lui  non  ha 
uea  punto  a noia  il  difordmato  "vfo  del  uinojt  égli  amori  delle  donneai  finalmen- 
te ogni  Ulta  allegra &gtoiofa.Mai  continui penfierì  & configli  delle cofe grandi/ 
fme^li  ifejfi  pericoli  delle  guerre,^  le  quafi  ìnnumer  abili  fatiche /anno  dimen- 
ticare tutti  gli  (diri  piacerUmafiimamentein  quegli  animi  Squali  per  una  certa  ge 
S nerofa  nobiltà  fon  nati  ad  acqtàfiar  gloria . 7^  ci  é potuto  ejfere  niuno  fòttde  in 
quifitore  de  delitti , nè  deuno  tanto  aifro  accufatore  de'mtij^  fe  Luadlo  fuf/e 
morto , mentre  ch'egli  gouemauatìmperio  tir  laguerrajglipotefie  trottare  pure 
una  cdonn  'ia , E t fèn%a  dubbio  deuno  tuno  & Idtro  di  loro  nelle  cofe  di  guerrat 
fu  chiarijjimo  Capitano  per  terra  & per  mare^  , Ma  fi  come  quei  lottatori , i 
-qudi  in  un  mede  fimo  giorno  fono  incoronati  per  una  lotta  & per  una  pdefira, per 
la  infoiita  grdde%ptji  della  cofa  fono  chiamati  vittoriofi;cofi  Cimone  in  un  medefì 
mo  ghrno  coronando  la  Grecia  diTrofèo  terreftre  & naude  ymeritamente par 
cbe  fattribwfca  il  primo  luogo  nelt arte  della  guerra  . Cimone  poi  fu  quel  cbe 
acqiùflò  t imperio  dlapatrìadoue  la  patria  lo  diede  a LucuUo.  Quefiicon  le  gran 
' d'^me  forge  della  città  confederate  con  %oma  fece  cofe grandiffime  ; & quegli 
^ htdgò  totalmete  la  patria  foggetta  alt"  Imperh  della  Crecia;che  urne  fdo  inimici 
^ Ito  folamEte  la  fece  libera^  la  diede  anco  l’ Imperhdelle  cittàCrechc  & di  quel 
le  de'nhnìà.Tercioche,egli  cacciò  i Ter  filoni  del  mare,&  perfuafe  i Lacedemoniy 
che  cedeffero  a gli  Mtheniefi  t imperio  della  Grecia  . . Oltra  di  ciò  ,fe  noi  hdb- 
hiamo  per  grandiffime  ufficio  <tun  Capitan  generale  , tacquifiarfi  tubidienga,  eir 
tamoreuoleggfi  de'foldati, veramente  Canone  farà  da  preporre  a LucuUo  ;per  che  ’ 

i faldati  di  quefio  h fjfregjgronoyf  i confederati  portaron  grandi  (fona  rìucrengo 
■ 4 quell' diro  : da  quefio  fi  ammutinarono  i fuoiiér  a queUo  ricorfirogliflranirri: 
et  findmite  i fòldati,co'qudi  egli  era  vfeito  dia  guerra,tomàdo  Luadlo  lo  abbi 
. donarono  Canone  effóndo  fiato  mandato  fuori  per  thuiire  dcommandementi 
D (tdtrijtorth  a cafa  Capitan  loroihauendo  ottenuto  tre  cofe  molto  difficili, cioè  la 
pace  co'nìmicìja  concordia  co' Lacedemoni , & timperh  tra  ì confcdcratlEffen 
dofi  poi  mefio  tuno  & tdtro  a ffegnere  Imperij  grandiffmi , & Aggiogare  tut 
ta  tMfia , amendue  rumarono  quafi  nel  colmo  delle  facende  & dellaguerra.  Ci- 
mane fu  preoccupato  foLanente  ddla  coir  aria  fortuna, percioch'egli  morì  Capì- 
* tan  gCnerde^t  ingrìdiffimo  fior  digloria.Ma  del  cafo  di  LucuUo  io  non  darò  gli  Fonuna  di 
tanto  la  colpa  aUa fortuna , ch'io  non  dia  ancora  di  ciò  qiidche  cagione  a lui . cimone  ' 

Ter  chea  egli  non  feppe,  onon  uolle  uendicare  toff'eji  etle  riprenfwni  deTfolda  * 

ri  fuoi , onde  ftndmentc  ne  nacque  tanto  odio  cantra  di  luì.  Ma  q^t  quefio 
*1,  d , hhh  I mede-  c;,, 
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tnrde/ìimÒTtora  ìnterucme  a Ctmmc.’?ercìoch'e%lt  odiato  iajuoi  àttadiiù  ,fi*  E 
ton^nato  lacctoch' eglino  ( come,  dice  Tintone  ) per  dieci  ami  non  ud'^era  Uno 
xe  di  hà.Terche  gtingegnì  noliilijfimi  e ornati  di  gran  virtù  ^percioche  tj[}i  non  ri 
tirano  i lordifegni  al  piacere jrade  volte7.che  piacciano  alla  moltitndineMà  s'ef~ 
ftfi  sfvrt^mo  troppo  gagliardamente  di  ra^enarcipublici  errori, & la  licenga 
de  gli  huom'mi  di  far  mè^,accendono  ilvnigo  ad  hauergli  tanto  a noiaabo  non  gli 
p offono  veder  e; fi  come  fono  i legami  de^mediciieptdi  benché  affettino  le  membra 
a bello  ordine  di  natura  ,foao  però  mdageuob  molto  da  fopportare  .Ter  laqual  co 
Viarei  fatti  fa,forfe  fa  bene  affolueret uno  & l'altro  di  (jueflo  difetto . Fece  LucuUo  molto 
da  Luculiov  pfa<;giori  maggi  con  le  fue genti,  & con  effe  pafiò  a piu  lontane  pmi  dei  mondo. 

Ter  cioch' egli  fu  il  primo  di  tutti  i ‘^mani,d/e  con  teffercito  pafsò  il  monte  T au- 
ro,p^sò  il  fiume  Tigre  ; & fu  gli  occhi  denìmici  prefe,facchc^iò,e  abbruciò  le  re  ' 
gie  delt^ fta , Tigranocertad^habru,S mope , & Tiifìbi.  Egb fu  che  aggmfe  al-  - 
Timperìo  'Kpmano  tutta  t.Afia  fettentrionalefino  al  fiume  Faft , t orientale  fino 
alla  Media^tt^ufìrale  fino  al  mar  roffo  per  opera  dei 'Rrd.Arahìa.E  ìpoten- 
tìffimi  da  lui  in  tante  vittorie  rotti  &■  uinti;non  riportando  punto  altro  che 

ì corpi  ignudi , finirono  aguifa  di  fère  m folitari  deferti,e  in  afprifimefeluejoué 
non  s'era  piu  veduto  per  innanzi  orma  ttbuomo . Ma  in  cjueSo  è ben  da  preferir- 
fi  affai  LucuUo  a C'imoneìche  i Terfiani  come  non.haueffero  rkeuuto  danno  alcun 
da  Cimone,fubito  prefero  Tarmi  cantra  i Greci,&  vinferojruppero,&  figliar o/to 
a pcT^i  gran  parte  deU' efiercito  loro  in  Egitto.Ma  dopò  LucuUo /;be  T igranca& 
Miihridate  non  fecero  piu  nulla,che  quefii  tónto  & disfatto  per  le  rotte i b'eifii 
haucua  hauute,non  ardì  pur  di  menare  una  uolta  le  fue  genti  fuor  degli  alloggia-  ® 
mentì  contea  Tompeo/na  folo  con  la  fuga  cercando  dì  fahur fi, fi  ritornò  in  Bosfo. 
ro£t  Tìgrane  cfjendofi  humìlmeute  gittate  ignudo  & dipsrmato  in  terra  d'man- 
dotto  in  rii-  ^ Tompeojkuatofi  cQn  le  proprie  mani  il  diadema  di  capo’.glte  lo  mi  fi  a piedi, 

feria  per  le  tantoper  la  virtù  di  Tompeo, quanto  perle  vittorie  di  LucuUojrtónò  nella  mi.- 

viterie  di  Lu  feria  dì  queUo  jpettacolo,& gli  boHò  bene rìceuerc  tìnfegne del  'B^gno,/u>nfefijn 
culJo.  ^ ftbauerle  primaperdutc.Colui,s’hà  dùque  da  fbiamare  piu  valorofo  Capitano, 
ilquale  aguifa  ddlottatorejafcìa  al  fuceefjor  fuo,pìufracafiate  leforgg  dcU'auuer 
fario.Oltra  di  ciò, Cimane  guerreggiò  còquei  nmnciJù:for%e,&gli  anmf  di’quali 
per  l’affriffime  rotte  riceuute  da  loro/ran  macati fitto  T henófioefi,  Tuufa-  • 

iùa/:t  Leotichida:onde  ben  fi  può  credere,clx  ciò  giouóffc  molto  allefie  vii  tene. 
Ter  cicche  ageuoliffimamente,qu.ulo  gli  buonmì  fin  rottì,figlme  uincerfi  gli  ani  1 
mi  ancor oMa  LucuUo  bebbe  a fare  co  uno  auuerfario  potcntijfimo , & per  molte 
m torte  fuperbo.  Se  finalmente  uorremo  confidcrar  il  numero  decimici  deW  una 
CSr  t altra  porteci  tanto  farà  Cìntone  inferiore  a LucuUo jthe  non  fiUntente  farà 
eguale^  non  parrà  ancor a,clx  fta  da  paragonar  conefJoliaMa  nondimeno  nu  é 
dubbio  alcunoa^he  tuno  e t altro  hebbe  fauorc  da  dmnità  celeFieJaquaie  amsò  L u 
cullo  quel  ch'egli  douea  tentar  e, & Cimane  quel  ch'egli  hauca  daofieruareìfi  cfte 
amendue  per  f attor  degli  Dei  furono  buoni,ér  d'ingegno  d 'mino. 

llfittedeUavita  di  Lmtùlo.  . ,<7 
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BI  ei  A fu  un  de'tre  ottimi  cittadini  d’Athcnr, Sedi  gran  cariti  S:  b« 
niuvienia  qcrfp  lapa5ria.Furrctorf.infi?n’C<;iin  PcricJc.&Iofcam-^ 
bio  ancora  i>  airaiHinù,maein.i?n;^*idopilà  morte  di  lui’  ucnneif 
prim^huomoJeUa  Rcpubfìca,pcr»tóm.-)  delle  ricchcric,  & nobil-^ 
ii  l^.Digrafia&dUiberaliti  uiWc^anci  ne  furono  innantidi  lui,-, 
■•one  nironadoj>^,ltefacuJcà  fueeraiiol.iÈ  magj^or  parte  argento  8t  de.‘ 
òfliiueiia  egli  di  continuo  intorno  moiri  chieditori,de'quali  nonlipar 
t^aijuafj  niuiiò  da  lui  mal  cbótentojac  eob'  donaua  a quegli, di  cui  egli  haucua  p.iu 
raiCome  a c4^ro  che  glihaueu.iao  %to  qualche  Icruigio.Hehbedi  molti  calonnu 
lak  dt^aoo  mal  dìJu^peii^  uiiie  multo  ritirato  dalie  perrone.Etucsgeti 

S'ai|l^pubCca  crà  mal  go^tf  nah,8f  che'l  popyJo  fiUoràia  non  tanfc»  glfhua 
ui  & d^bcne,giUjKo  i pre  bniuafi.&  grin'<Jlenti,ritìutaua  tutti  gli  uffi^  è I 
aci^»^tranij.^ti,iqualigrt  pareua.chc  MtfTero  di  pericolo  , & de  faticai 
olt|e.Ci>lt  honotaté  alla  guen;a;percioche  clfeBdo  eletto  ’Optta  ho  contii  i ' 
Ai  La<ifiiemoni?prr^feliroladiCtthcra,ScracquiaAancora  afliiffiineotrà  in  ThfiBV 
cia,chlc  s’erano  ribellate  dagli  Atheniell.Ptcfe  JTloIa  di  .Minoi,St  Ni/èa,poi  caglili 
a pew  molte  migliaia  d’hnominide'Corinthij,8tamaaeò.JLicofronelor  Capirt  ec 
neralc.Dupò  quello  andando  centra  i Lacedemoni.racch'c^  iòtllor  paeft  intttici-e 
mofSe  uinto  ch’egli  hebbei  nimici  occupò  Tirea,&  menò  tutti  i prteiòni  uini  (n-Ad 
tlKne.Pu  cagione  dellapace  tra  gli  Athenielì  e i Lacedcini^ijiaquaic  Iti  poi 
dita  & guaila  da  Alcibìade.Ilquale  perfuafe  che  fi  facellc  1 imprefa  di  Sicilia  còiirr»< 

. Nicia,&  lotteiine.Fece  ogni  colà  Nicia, perche  tale  ^edictone  non  andaDé  inhair» 
ziftna finalmente  contea  i prodigij,  ch’eraiioinfelicilTimi,  Sf'minacciauàho  dabtio'’'’' 
& vergogna,uinfcfi  il  partÌto,chc  la  guerra  fi  faceflc.Fui  ono  clcttitre  Capìt.ani  pVF» 
ma  a tale  imprefa,cioè  Lamacho,/Ucibiade,&  Nida’.  Doue  Alcibiade  fu  richiama' 
to.Lamachomorì  combattendo  da  corpo  a corpo  con  Cailicratc  , & Nicia  rimale 
p folo.llquile  hauca  (iretto  molto  iSiracuram,che  poco  piu,'  haurebbono  indugiato 
a reiiderfijfc  non  che  uenne  Gilippo  Capitan  de’Lacedemoui,  ilqualc gli  Ibccaife,  ’ 

■ & piu  d’una  uolta  uincendo  gli  Acheniefi,gli  prefe  finalmente  tutti  a man  falua,fa  , 
cendo  anco  prigioni  Demoflhene&  Nida, castani  de  gli  Acheniefiiiquali  alla  fi- 


s>*  t’ainaz.aaruna  dà  loro  ilellì. 
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Nidt  *tnó  grandemente  la  faa  citi  . Vlnfe 
di  liberalità  tutti  gli  altri  Athenieli  che  fu- 
t«no  innanzi  &d«{>òlui.Eta  rieco  di  dana> 
ri.flcd' atgéci.tc  perciò  ^li  etano  intorno  v- 
na  infiniti  di  chieditori,iquali  fi  pariiuaoo 
tutti  concenti  da  Ini.  Fu  nella  tnilitia  illu- 
ftre.perche  acquiflò  nel  la  Thracia  molte  cit 
ti, che  a* erano  ribellate  da  gli  AtkenicU'.Pre 
le  molte  Ifole,  il  ammazzo  molte  migliaia 
diCotintbijcon  Licofronc  lot  Capitano. Fc 
ce  far  la  pace  tra  Lacedemoni, Steli  Athenìe 
(iilaqualpoi  fu  rotta  da  Alcibiade . All’ulti 
mouenuio  alle  mani  co'Siracufani,  Gilip- 
po  Capitano  de  Lacedemoni  venuto  in  foc> 
corfode  Siracufani,  prefe  Nicia,8c  Demo* 
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MICIA 

Fu  eccellente  ne*ttihpi  di  pace&diguerre.NcU’una  Teppe  farfi  beneuoli  i popa 
H con  la  liberalità:  ncH'alcra  a’ acqueo  miìnica|lona  con  recccUenza  delfuo  ua- 
Jorc.Fu  ricco  molto  & nobile  ua  gli  altri  Athenicllj^  nella  morte  li  dimofirò  d’aoi 
mo  grande. 

£%€  HE,  agtudicto mìo/mpare di  poter r^^menoìmm-  • . 

tepar/Konare'HÌctaaCrt^o,eìfucc^ide'Parthiitcaft<ìi  t;yf 
SìàììaM  voluto  amertìre  c<doro,cheper  cattura  fi  mette-  ' • / *;  ” 

rmo  a leggere  qucfte  cofit,che  non  uoglìmo  credere ,ch’io  fin 
di  quel  mede  fimo  animo  ver  fi)  Thuddide , ilqudc  dtqueftn 
materia  ornaùjfimamente , dr  ddigentìjfimamente  & con 
ff'on  varietà  éf  eloquen'^  motddogli  attì,fcrìffe,  & digrS 
lunga  aua>n(ò  fé  medefimo /lon  che  alcuno  con  la  hnitatione  lo  pofia  agguagliare: 
che  già  dice /he  fu  Timeo  :ilqual  penjandofii  di  poter  facìtmUte  di  grani  tà  & dine 
hementìa  auan%^  Thucidide,&  facendo  fi  beffe  della  hiHoria  di  Filifio , come  di 
& goffo  fcrittorefin  quelle  cofe  maffimam^te  che  da  loro  omatam  fte  & co 
piofxmente  erano  Hate  fcritte;egli  nondimeno  rtufcì  tanto  inetto,  che  non  a piedi 
( come  dice  Tindaro)par  chefegua  una  caretta  Lidia/na  fi  moflra  uereantte  fcioc 
^ co  & deffto  di  rifio, &'(come  dice  pifilo)grafjo , e unto  di  morhidcT^  Siciliana. 

T erciocìfcgli^effe  volte  efeefitor  di propofiito, come  Senarcho;  fi  come, quando 
egli  racconta,ch'agli  .Atheniefi  fecedanno,che  Tqicia  dichiarato  Capitan  genera 
lenonuoleffeireaUaguerrafiauendoegGprefoilfopranome  della  uittoria:o  qua 
do  egli  dicc^he  per  le  fiatue  di  Mercurio  gittate  a terra,  i demoni  fecero  intende 
re  agli  .Atheniefit,cìyeffi  erano  per  riceuere  molti  danni  m guerra  da  Hermocra- 
te  figliuolo  di  Hermone.Oltra  di  cìò;fmueeglì;come  par  uerifimile,  che  Hercole 
dc(Je  àuto  dSiracufjni  p rijpetto  di  Troferpina,che  gli  diede  càuto  & fauorea  ra 
pir  Cerbcro;&  ch'egli  era  nimico  agli  .Atlìeniefii^ercioche  effi  haueuano  falucui 
gli  Egefieidifcefi  da'Troiani,perch'egH  ingiuriato  da  Laomedote  haueua  rumata 
p.  Troìa.Ma per  quel ,f  he  mi pareja  medefima  prudentia  è,emendare  thifìoria  di  Fi 
Uflo,che farebbe  riprendere  i detti  di  Tintone  & d' .Ari flotele^ome  egli  feceJìo 
uc  l'emulat  'mi  cotentiofi  in  ifcrìuere,mi  fogliono  parere  indegne  affatto  d’buomo 
libero,& principalmEte  couenirfi  a huomini  fordidì,&"  maeftrucci  di  rhetorica; 
iquali  anchorctio  creda  che  faiuMto  folamente  per  cagion  di  contefa , nondimeno 
glihòpcrp.iggi.Ma  perche  non  m'è  lecito  trapafiare  le  cofe  che  fono  fritte  da 
Thucìdide  & da  FiliHo,ffecialmente  quelle  che  contengono  la  vita  e i coftumi  di 
lui  feorrendo  breutfftmamente  ì lor  fcritti  ,pi^erò  quà  & là  quelle  cofe  che  mi  , . , , 
faranno  neceffarie  , accioche  non  fi  creda  ch’io  thabbia  lafciate  in  proua  & , 

fen'ta  fludio  edeuno:  raccogliendo  poi  infiemet  altre  cofe , che  fono  afeofe  a mol 
tij&ifiarjamente  fono  raccontate  dà  àltri,  0" principalmente  firitrouano  fritte 

nella 
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nelle  memorie  & ne' decreti  antichi, mi  sformerò  di  tefjere  ma  hiJlorU,  Lupiale  4 /£ 
mio  %mdtcio,non farà  dijktile,tàa  youcfà  rnolto  a ordinare  I Cofiimi  della  vita.Di 
Ariftotfle  di  j^cìa  per  la  prima  fi  pud  dire  ffuel  che  .Ariflotelene  J(TÌ(ie  ,dtjuale  dice , che  in 
^ Jlthene  furono  tre  ottimi  cìttadmi,ifjuali  haueuano  ^adiffima  carità  & beniuoH 

Xa  yerfo  la  patriai'H'uta  fi^iuol  di  7ftcerato,rhucklide  Milefioj&  Ther amente 
fglìuol  d^^monemcorche  rpiefli  meritamente  ft  poJ]à  mettere  per  l'ultimo,  fi 
p%-  la  ignobdtà  fu  fi  anco  piYth'egli  femprefu  mfìabìle  & lepgiero  nclgo^^ 
li  'Kroublicj,&  feguitò  hor  ejucflaparte,c  bor  quelh,tanto  che  egli  s'ac^ui/lò  ah 
. cara  perciò  fopranome  di  Cothurno.Degli  altri  due  Thuckide  era  maggior  di  tS- 
Boriaccluno  mentre  che  Tericle  faceua  ajfaijfime  cofe  ingratia  del  popolosi 

di  Afinon  * fendendo  egli  la  parte  de' nobili  Ji  continuo  nella  "J^pièlica  Je  gli  oppofe.  Doue 

^ * jsficiaanchor che fu[ìe molto gioHane:nodìmenowu&ioancoraTericle,s'acquinò  F 

Mkcbe  dignità  & riputatione.  Ver  eh’ egli  fit  pretore  ’mfteme  d effolià^e  in  ajfaif  I 
fimi  magijlrjtìglifu  eletto  per  fucceJfore.  Ma  doppo  la  morte  di  Tericle , chiara- 
mente egbhebbe  il  primo  luogo  nella  B^cpHblua,maffmamcnte  da  coloro  ch'era 
no  ì piu  ricchi je  i piu  nobili  nella  città.  Tercioch'efftfi  sfor%auano  opporre  b po- 
tenza di  coJluì,aU'audacia  & fuperbia  di  Cleone . 7^  però  '^icia  bebbe  opcnio- 
ne  contrar'ta  a lui.Terche  fanorendo  molto  Cleone  b parte  de  vecchi,  & corrom- 
, pendo  ancora  con  premiagli  animi  loro  nondimeno  bfnpcrbb  di  lui  era  odiofa  a. 

quei  medeftmi,cb'egli  fingegnaua  tanto  di  gratificar  fi.  Terciòftsfor%auano  di 
effaltare  la  potenza  di  Tluia.ilquale  aniborchefuffe  riputato  un  poco  troppo  feur 

Niciafeuero  ro/ion però b feueritàfua  era  troppo  grane  nè  flranafliaumper ata  con  una  ccr 
ma  tempera  tahumanità  & amorcuolei^;& oltra  ctòcòbfomigliaxa  del  timore  & delb  V 
*0  • cautione  egli  fi  faceua  amar  dalle  brigate. Ter  che  ejfendo  egli  difua  natura  mol 

to  paurojo  & r'tmefioM  fucceffo  delb  buona  fortuna  nelle  cofe  della  guerra  co- 
priua  bfua  paura'.  Et  net  maneggio  delb  Tljcfiélica  b debolex%a  d' annuo,  & 
bfua  manfueta  fifferen^a  uerfo  i calonnbtori,pareua  che  moHraficro  una  cer. 
tahumanitàpopotare,& gli  acqùnauano  molto  fauore  & berùuolcnxa  dalle 
pcrfoncilequali  par  che  proprio  hébbno  per  rfan^afiauere  in  odio  gH  huomi. 
nì^andi  & audaci  nelb  %epublka,&  coloro  ciré  fon  tìmidi  di  farli  grandi; 
pcrcioche  b plebe  fi  recaagrandifftmo  honore,^elb  conofee  di  non  effere  ^re:; 

Xata  da  gli  buomnigrandlMa  Tericle  JUquale  era  fondato  nelb  ucra  uirtù 
neUa  eloquenxn^rnriputato  grande  nelb.città,&  filmato  fapcre  tutti  gli  or.  " 
teficij/:he  uagiiono  a mitigar  gli  animi  delb  moltitudine.  Ma  T^ia^lquale  non 
poffedeuanììma  di  quelle maniere,rna  era  honoratamaite  coptofo  di  ricchtXz 
Xejcon  t càuto  d'effè  s' andana  acquiflando  ilfuior  del  popolo.  Et  perche  Cleone  ' 
con  b facilità, & con  certa  pìaceuolexgin  buffone fca , sh.vteua  acquiflata  la  be- 
muolcbja  de gli.Atbeniefii^'tficiaconofcendofi  di  non  u.iLer  punto  in  dama  dì 
qHeftemanicre,conblibcrdità,&  con  tornamento  dc'luoghi  piélici  , pensò  _ 

Liberalità  di  rnetterfi  in  quei  modo  in  gratta  del  popolo  . Et  in  tiò  vinfa  egli  di  gratta  & ‘ 
é liberalità  tutti  quàacbcràno  fiati  innanxldilui,o  che  frani  doppi)  bà,td 
(be  fino  ab’ctànojira  ancor  a fiivc;.gonómi^c  memorie  di  lui,  come  èÙ  Td- 
. : ■) 


^ eri  A.  ^9 

■{  A Iodio' (h'é  memt  hófgi  peflo  rulla  roda , da  tm  cadde  già  t ora.,ondc  egli  era  co 

petto  t&  lacappeliadel  tempio  di  Bacco , fotte  i tripodi , uguali  s' u fona  a fare  glt 
spettacoli . Tercioche , hauendo  egli  fjuffe  uoUe  gareggiato  in  fare  Spettacoli  & 

, feSìe  dpopolo,facilm(te fupetò  tuttigli altri, & egli  aofu  tneà pare  unareitaMm 

to  da  rùjmo . Dicefi  ; che  in  m certo  fpettacolofolerme , rn  bellijfimo  gionaiut- 
to  JcruodiT^cia,& vestito  inhabito  di  Bacco, vftì  fiora  miuonfi  al  popolo,  GiouanetM 
air  effendo  ali^o  vn  grido  e vnafèfia  da  tutti, che  molto  fi  marauigiìaMano  del-:  dì  Ni- 

tomamento  , & bdU^XA  di  awlgouanetto  , leuaadofi  fu  J^cia , e mi  pare  un 
gran  torto , difie , o ^thenieji , che  queSiogiouanetto  fia feruo  , 'tltfude  con  tan  . - - -T 

to  conjentimento  di  voi  é giudicato  filmile  a Bacco:perciò  io  voglio  ch'e'fialibero. 

I{accoutafi  altra  di  ciò  la  magùfica  & honorata  pompa , ch'egÙ  fece  accompagna 
I ‘ faer  fieij  in  Deb  . Tercioche  vfando  le  città  della  Grecia  dì  mandare  ogni  g 

® anno  in  Deio  i chori , che  cantauano  certi  verfi  in  Imor  dt ^polline,,  folcuano  fi  mandàua^  à 
toSlo  eh' erano  giunti  ì nauiganti  finga  ordine  alcuno  raccontare  i uurfi  alla  tur-  Deio . 
ha , laeptde  difordìnatamente  gli  vfiiua  incontra , & pigliando  b ghirlande  & 
le  vcjìi  finga  ntuna  riucrenga , temerariamente  andare  a falutare  il  Dio  . Ma 
Tsficia  effendo  mandato  da  gli  ,Athcniefii  per  accompagnare  queflo  facrificio  aDe 
lo  tfmontò  con  tutto' l eboro  a ‘Khena  , Ifcia  vicina  a Deio  , menando  fico  tutti 
i facrificij  & tapparato . La  notte  poi  trahendofuor  delle  kahl  un  ponte , ilqua- 
le  con  certa  mifuta  di  jpatìohonorruolmentc  ornato  d'aro  jù  di  dyierfr pitture 
& d'or  aggi  egli  hauea  arrecato  fece  di  ^thene , congtunfe  "Khetta  a Dello, effen- 
do pocobntane  qucSìelfob  [una  dall' altra-> . Doppo  quefio  al  princìpio  del  gior 
I no  feguente  , per  quel  ponte  eh  io  hò  detto , fccepaffare  tutta  la  pompa  e'I  choro 

^ marauigliofamente  ordituto  con  fòauifjimì  canti  in  Deb  ; fomiti  poi  fucrìficij  i 
giuochi je  i couìti,orùinò  imagràpalma  di  brongojlaquai  fu(Je  memoria  di  ciò  a ho 
nor  di  ^polline, & comperando  vn  campo  per  cento  m'mc  gliele  confacrò;&  or- 
dinò  a Delij  , che  pigliiffcrotentrate  di  quel  campo  i e ogni  arnia  edebraffiro  ad 
^polline,  & pregando  molte  auuenture  a TÌicia  attendefiero  a far  e filen- 
didi filmi  comùf  ì.Tutte  quefìe  cofè  fece  egli  'mtagjiare  m una  cobiwa  ,&  la  ufciò  / * . * falO 
in  Deb^ome  in  teflìmonìo  di  quella  mtmoriaMa  non  molto  dipoilapalma  getta  •*’  ^ 
ta  a terra  dalla  furia  deluento^andò  fottofopra  ancora  una  gride  flatuadif'ì^ 
t sif^h'eraqmù apprcffo.Doucmcritamfte fotfi alcunopotrebbe  fofpettare/b'e-  • , 

gli  faceffe  quefìe  cofe  per  rifpetto  della  gloria ,p  ambition  del  vulgo  ,&  per  acquh 
fìarfiancorailfauordclpopMo;mcorcheficonofcache  tuttala  vita  e i coftumì  . . 

•i)  fuoi  non  furono  mai  punto  lòtani  daUareligione.Tercioclfegli  haucua  oigródiffi-  reigim 
ma  bonorc  le  cofe  degli  Dei;&  come  firiue  Thucidide,egl  fi  huomofuperflitiofif 
fimo:&  fi  truoua ferito  in  certi  diabgbi  di  Tafif6te-,ch’cgli  era  ufato  di  far  facri- 
fiào  ogni  giorno.  Teneua  ancora  in  cafa  fui  gli  indoum,a' quali  mofiraua  di  doma 
darefpefjo  configlio  di  quel  ebera  per  auuenire  alla  ‘K^^lica  ; & fopra  tutto 
gli  domandaua  U parere  delle  cofe  jnriuate , & fpecìalmente  con  d'd'igenxa  gU  m-  Venadi  argé 
^ terrogaua  delle  minere  dclT  argento , quel  che  gliene  haucua  a ve'ihrc^.  Perciò  to  di  Micia,: 

eh' egli  baueuqvna  mina  d'argento  nel  territorio  LaMreotico,lieramente  di  grati^  i 
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diffima  rfSta^nta  hnprefe  dì  molto  perìcolo  & fatìca;doifegB  di  cothm  affidtcA 
ua  magra  turba  di  ferm.Graéffima parte  duque  delle  fue  rìcchexj:  era  in  argUo  E 
f m denarì:&  perciò  di  còimuo  haueua  d intorno  molti  chìeditorìjde^qualigrà  par 
te  fi  partìua  da  hà  cotenta,Tercioch*egli  vsò  di  donare  non  meno  a coloro^cjua 
li  egli  temeua  cptalche  male , che  a coloro  che  gli  haucuano  fatto  qualche  fermio 
piacere.  Le  facultd  di  lui  dunque  dauano  utilità  ad  qftùffmi  huommìicCcattiui 
ver  ornate  per  pauraye  d buoni  per  la  fua  naturale  humanità  uerfo  tuttì,&  fiudio 
di  liberalità  cìfegUhaueua.Dellequaicofe  fi  può  pigliar  te(limonio  ditVoeti  Co- 
mici. Tercìoche  Teleclide  introduce  un  certo gag&ffbtcbe  dice  in  quefio  modo, 
TSlpn  gli  volle  ma  mina  dar  Charicle, 

Terch'e'éceffe  ; com'egli  era  ilprhno  ^ \ * • i 

F ìglio  natoli  madre,  & per  denari  . •.  jvuvA*'^ 
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Comprò  da  leìja  doue  'Fficia  nofiro 
Glie  ne  diè  quattro  ; &ben  sò  la  cagione  : 

Ma  non  la  voglio  dir , per  eh*  è mìo  amico  ; 

Et  b giudico  ancor  per  huom  dabene . 

Et  queW altro  nella  Maricdfrauaglìato  da  Eupolìde introducendo  m certo  po 
nero  e ociofo io  fà  dire  in  quefio  modo  ; . 

, > !P.  Dìnmi^uanto  è,  che  tu  T^cia^conojcì  ? ' ; ’ : r 

, , 'K.  lo  no*l  pur  vidi  mai, fuor  tfhora  inpiax^éu . i • i ’ì  ■ ■ “ 

~ * " ” ' ' ' \h 


i » 


, , T.CosiuìconfeffahauerJ^cia veduto: 

> , Come  effer  può , che  thabbìaconofeiutof 

> , Se  pur  da  luì  non  è flato  tradito. 

, , Hauetemtefo yamicimìeìjtheJqicÌA 
,,  E*  flato  apunto  ritrouato  in  frodo . 

9 9 %ifPcetJlÌcbefìeteJ}auete  forfè  ardire 
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D' apporreilfalfoy&daccufareatorto  r, 

, Fn'  huom , come  è coflui,fen%^a difetto^ 

Et  ^rìflofane  anch'egli  introduce  Cleone  a minacciare  con  quefle parole:  . 

j , lo  chiuderò  la  bocca  a gt oratori , 

, , Et  darò  grantrauaglioaJficia,&  noia, 

Ermichofimilmente  inquefii^verfifign'fica  quanto  T^ciafufle  ùmido  , & 
d animo  abietto . ^ 

, , Et  veramente  e*  fu  buon  cittadino, 

, , Terch'io'l  conobbi  aflai , nè  (tognicofa , 

, , Comefoleua  Inficia, hebbe paura. 

Ter  quefio  adunque  effondo  egli  fuggetto  d calonniatorì  ,non  hebbe  ardire 
di  far  comùtì  cofuoi  pari  ,nè  hauer  compagno  alcuno  da  ragionare  & pratti- 
car [eco  dì  continuo  ; ma  quando  egli  era  dì  qualche  magiflrato  , flaua  fempre  in 
teut  ?n  "car"  ^ ^ effondo  egli  ilprhno  a venire  in  Senato,era  poi  l'ultimo 

i'ua  alcuno  * a partire . Ma  quando  egli  »o«  haucua  alcuno  vfficio  publico, molto  difficilmente 
figli  poteuafaueUare  ; percioche  il  piu  delle  volte  fi  flaua  rinciùtfo  in  cafa  : & 
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gii  amà  fimi  fiondo  aouon^  alla  portai  vjcendo  incontra  a coloro  che  uerùnano 
a trouarlo^li  pregauano  che  bauefiero  T^cut  per  iJcuJàto,perche  efiendo  eg&  im- 
pedito nelle  publìche  occkpatiom/iopotcua  dar  loro  ud^aiErafriffHOÌ  piu  dome 
fitei  & famigiiart  un  certo  Hierone;ilauale  tamtam  molto  ht  acqutjlargii,e  accTe 
fcergli gloria  & rìputaùone^jfendo  fiato  afiaiffimo  tempo  allenato  ìncafafua,e  Hieronc  ft- 
infieme  co  efiolui  ammaeflrato  nelle  difciplme  della  mufica^t  delle  lettere.  Cofiui  migliar  «li 
diccua:ch‘ era  figliuolo  dì  Dìoiùfto^be  fu  cbìamato  perjbpranome  Bron-xpio,  et  co  Nicia.. 

"pofe  certi  poemìideum  de' quali  fono  arrìuatì  fino  alt  etànofir a.  CoSiù  ancora  ef 
Jendo  ordinato  Capitano  d’una  colonia  ebe  fu  mandata  da  gli  .Atbenìefi  in  1 tolta, 
edificò  la  città  di  T bario Sìueflo  Hierone  adunque  folem  interpretare  le  rijpofie  , ^ 

ofeure  degtindouinia’iqicìa,&  baueua  diuulgato fra  ilpoiuiloicbe  T^cia  molto 
•I  ^ faticofamente&grauatouiucmyt^f  etto  (ttr  oppi  penftencb’ egli  fi  pigliam  per 
^ la  città, fi  come  quel  che  ne'bagni,&  quando  egli  cenam  ancorajnon  rifinaua  md 
. di  penfare  alcuna  cofajdtptalefuffe  per  giouare  alla 'K^publica,  & lafciamanco 
fiore  te  fue  facende  partìcolarì,per  rispetto  di  far  giouamento  alle  <ofe  publiche, 
né  potcua  pur  dormire  per  lo  tramutio  de'penficri  ch’egli  baueua-, & perciò  fatto 
deoole  & cagioneuole  delia  perfona^on  potcua  pr atticare  con  gli  amici jnè  pigliar 
con  effoloro  piacere  alcuno,tanto  ch’egli  era  coftrettoancoraper  amor  della 
pubtica  tafeiare  da  parte  i commedi  & futilità  toromon  facendo  quello,  che  molti 
! \ foglion  fareàquali  facendo  ricchi  gli  amici  del  publicojyano  la  Fepubitca  a un  trat 

V to  a guadagno, & fchernoXt  neramente  lo  fiato  della  uita  di  Tikia  era  tale , che 

p egli  haurebbe  potuto  dire  di  fe  fieffo  quel  motto  d' Agamennone} 

' ' , , Certo  di  macftàfiamo,&  (fimpero 

, , Superiori  al  popoltmanelr  e fio 

r , , Glifitamoinferiorii&piucheferm,  ^ 

Horaveggendo  egli,cheafiai(fimeeofè  fi  fiueuano  nella 'R/publica  con  poco 
retto giudiùo,& cbe'lpopolo fauTrimnontantoghhuomini  gratù  & fapientij 
quanto  coloro , chchaueuano  grande  eloquen^  nel  fauellare,&  reggendo  egli 
come  una  eccedente  gloria  e pruden-:^  era  odiofa  & fojpetta  al  popolo  ; ilcbe  fi 
conofeemper  effere  fiato  condannato  Tericle,&  confinato  Damane , & perla 
grandi^am^uerfo  AntifònteFfiamufito^gìi  rifiutaua tutti  quanti  glilmpe-  ^he 

rij,chegii  erano  datiàquali  erano  per  hausr  troppo  pericolo  o fatica . Et  /opra  L«b®» 
i.  tutto  fi  confermameli  in  quefiaopenione  coni' efsempio  di  T achete,  che  pre- 
fo  Lesbo:ilquale poi  d)e  tornando  dallaguerf  a hebberefo  conto  in  Senato  delle 
■cofe  fatte  da  hà/nefso  mano  alla  ipada  rama^-i^  da  fe  fieffo  , per  fhggire  le  co- 
ionnie  de'nhnici.  Ma  quando  pure  afiretto  dinecejfità  pigliaua  qualche  im- 
preja,fopra  rutto  procuraua  egli  la falute  dell' e fscrcito , é"  s'cgU  accadem  farfit  ; ' 

alcuna  cofahonoratajrìconojcendo ciò  non  ddlatùrtuoprudenTg  fm  , ma  piu  .-! 

tofio  dtdla  fortunato  benignità  de  gliDeìytsfor%^di  far  la  gloria  fm  quan- 
tomanco potem  filetta  alla  huàdia.  "flellaqual  coja  , tefiimonio  gli  furo- 
no  gii  effetti  ifieff . Tercìocbe  efiendo  auutmte  qmfi  in  un  medefimo  tempo 
moke  fcu^eaUéFdtpublicaf  & efiendo  m epa  dimoiti  traut^fi,  egli  ne 
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fiMfàléero&fkitro  dì  tutti  Ja  (palco fa  facilmeate  fi  cottole  da  chi  Yitorrede-  b 
- re  tutte  le  attioni  di  quel  tempo. Tcrche  la  rotta;  che  gli  .Atheniefi  hebbero  in 
Tinracia  dtfChMcidefi  auenne  fatto  Calliadc  & Senofonte  Capitani . DagliEtoU 
pois'hebbe  vn' altra  feonfitta^uando  Demoflheneera  Capitan  deltcffercito  . Et 
• *„:  (l>*dadoÌH  Deio  furono  mortimiìle  .Atheniefi,trouafi  che  Hippocratc  fu  Capita- 

ti- z ^o.Dafjilacolpapoi avertele dellapeflilen'ga,cbe^mejfd nella  cittàjlquale per 
, *^^ff^difuggìr  iaguerra  faceta  venire  tutta  lamoltìtudìne  del  territorio  nella 

città^cr  laqual  cofa^uei  contad'mi  amtnoLndo  per  mutar  iuogo^ per  no  ejfere 
S flTncofM  ^ terra  Jìéito  mifero  Upefie  nelU  città.  DÌ  quefie  fiìagure 

to  Nicia.  ne  potè  imputare  a 'N^ia:fèce  bene  molte  cojebonorate  alla  guerra.Ver- 

cioch  effendo  egli  creato  capitan  generale  cantra  r Lacedemoni, prefe  l'Ifoladi  Ci- 
ther a, polla  apunto  dirimpetto  al  paefe  Laconico, era  allhora  habitata  da  colo  ^ p 
Citti  da  lui  Lacedemoni.^K^qt^o  anchora  iffàjftme  città  nella  T hrac'iajequali  f erano 

racouiftatc  ribellate  da  gli  .AtheniefiSt  hauendo  egli  rìnclmfiì  Megarefi  dentro  alle  mura, 
«ella  Tracia,  ^fgfg  prima  tifala  di  Minoa,&  poco  dipoi  partendo  di  là,acquiHò  Vifea.^ndan 
do  poi  nelpaefe  de  Corintl)if,^H  vin/è  io  ma  gran  battaglia , ^ houendotagliatia 
pexjli  molte  migliaia  dhuomini,ammao;o^  anchora  Licofronelor  Capitan  genera 
le  . Et  poiché  fupartito  di  qwui,g^  hebbe  fatto  alquanto  maggio jricordandofi  di 
bau.vr  lafiiati  due  corpi  morti  d"  amici  fuoi,come  non  eran  fepolti,  fece  fermar  tut- 
to teffercìto,&  mandò  un  trombetto  a’nmtci,a  domandar  loro  i corpi  morti  per 
Quello  che  nxH.Et  non  hebbe  pmto  pouf  a di  quella  legge  o vfan%a,per  laqual  commu- 

auenga  a c^-  f*<^^nte  ftgtmhca  da  tutti,cl;e  coloro  Squali  fono  coftrettì  domandare  i corpi  per. . 

■ loro,  che  Ai-fotterraìi,per  tacito  confènfa  danno  la  vittoria  a' nimich&  cofi  quei  Capitani,  4 G 
mandano  i i quali  ciò  auuiene,non  poffono  r^ar  trofio.Vercioche  coloro  che  uaicono,  fon 
turi  d^ue  cofagoffa  ch'effi  domandino  nulla  in  cortefu  da 

**  color  o,cIje gli  fono hftr  tori . Ma  nondimeno  fTficu  uoUe  piu  toflo  lafcutre  la 

gloria  della  uittonaicheiafcureì  corpi  de  fuoì  cittadini  feng^i  fepoUura  . Dopò 
qucfio,effendoìto  cantra  iLacedemomi,faccheggiòUlorpaefimarit'imo,&  ba- 
uendo  rotte  le  genti,  che  gli  erano  uenute  incontra,  ocaipò  Tirea;  laqude  gli 
Egmefi  pojjedeuano  allhora,&  menò  tutti  i prigioni  m'ui  in  .Athene . Ejjèndofi 
fc  l “ ttccordàto  infieme  tutto  il  Veloponnefo,&^  hauendo  mo/fo  guerra  jt  gli  ,Athe- 
\ tnefi  per  mare  ^ per  terra, che  Demofibene  fabricando  una  muraglia  ha- 
‘ nea  ferrato  un  luogo^jifji  chiamano  Vib>,attacatoJìunagran  battaglia, d'intor-  ‘H 
no  a quattrocento  folditti  S partànUficrono  lafciati  in  una  IJòla,  che  fi  chiama  5 fa$ 
terta-DefideroHano  molto  gb  Mthetùefi  di  pigliar  cojloro,ma  quello  qffedio  pa- 
reux  che  doueffe  eflere  afpro  & difficile  fuor  di  modano  fi  per  l'afprexga  dttuo- 
Sfatterù  P*^^  carefiia  dell' acqua,  come  perche  uedeuano  che  granéffima  parte 

io,  . della  fiate  (Utilfimaa  far  delle  facende  sbaueua  a confumare  m quei  luogf» , il 

' .turno poi  conofceuano , chei  nimicìfarebbono  fiati  ficurì  col  prefidk  ddluo- 

.gbì^otendofidifficilmentedapartc iUcuna andare  a trouarli.  SdueHe  cofe  dun- 
que trauagliauanogli  animi  de  gii  .Atl/cniefi,&‘  gjrauemente  fi  doleuano  di  Iwr 
mede  fimi,  citi  imrfforo  rffmttatfgli  ^Amb^ciiuiari  mandati  da' Lacedemoni  a 
' j'.  ' * . . - 
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\jihitàert  tumrdò  ,&kpacej  deUa^fud  cofa  efnJUto  autore  Cleoni  amerfmo .. 

'dì  Vìcìa/tHgouerno  delia  'Rfftibiica.TerciocheJjaiiendo  ueduto  cofltù^ìie  7%ìa 
fMioriua  mito  <dlaléera  lo  firn  de’ Lacedemoni  ,perfualid  popolo  che  ^ueffe- 
rorì^HWe  le  couditionl  dellapaceJCafi  dunque  pareua/lìe  l'.a(jediotcbe  già  mol  i > u / 
prima  s’era  cominciato  a Sfiifterìa/ufieper  andaremolto  lungo  ,e 

deua , che  teffercito  , iltpóle  ajfediauajoppprtaua  cojè  Sìrauifjime  da  tolaarc  j - -V.;  " * 

<p-  perciò dl^quefia  cofa  erano  molto  adorati  cantra  Cleonedqi^e  tutto  ributta- 1 
MI  addoffo  a 7ilcia,affermando  ch'egli  vìnto  dalla  tinùdità  & debole^^a  fkdjoak  , 
rebbe  fatto  in  m idn  che  quei  tali  huom  'uù  affediatì  gli  farebbon  ufeiti  dalle  mani;  . 
dotte  s'ejfofuffe  flato  fatto  Capitan  genaale,eglino  tanto  tempo  non  baurebbano  r'  M 

retto  contralefor%edegli  ^thetùeft . Ter  quelle parole/noffi  alcuni  ^thenie  >i 

jfji^gli  dìceuoHo , percloe  non  vai  tu  dunque  ancora  a fornire  quella  bnprefa  f l'  2 D i K r.j 

Terc'ioclte leuandofi fu  ancora 'Nfcta,glì diffc,an‘:^ifono  io  contentiffimo,che  tu 
abbracci  queLìa  ìmprefà  ,&  che  tu  pi^  quante  genti  tu  vuoi , & che  fèmpre  tu 
non  ti  moflri  animofa  folamente  di  parole  ,fenia  voler tiporre  a perìcolo  alcuna 
per  amor  della  KcpMtua . Trono , Cleonefece  for^a  di  rifiutar  t 'onprefafer  Giuramento 
effèrgìì  commandato  all'tmpromfo . Toicimfortandolo  a ciò  grandemente  gli  ^A-  di  cieoae. 
tbemft,'&  riprendendolo  grauementeTlicia,  & parte  anchora  cacciato  da  gli 
Umoli  del[  ambitìone, accettò  U miluu,&  terminò  anchora  lo  < folio  del  tempo,  ■ 
promettendo^  uantandofi,cbe  in  termine  d^  venti  giorni  da  ch'egli  haueffe  co-  ' 
minciato  a namcare,o  haurebbe  amox  X.atì  tutti  coloro,cblegfi  andim  a combatte . 
refi  gli  haurebbe  menati  uim,&  prigioni  in  ^thaic.Cogran  rifo  dunque  fu  afcol 
tato  da  ogniuno  qucflo  tal fno  iianto,percioche  no  u'era  nìimo  che  credefic, ch'egli , 

^ potefjc  mantenere  quantoegliiìauea  Prpmefìo;&  dira  ciò^uttifi  marMÌgmua 

tio  della  leggerexXjt  & del  fiiror  diluiti  cuigià.altrc uolte  amborafifoìtuanO"  , 

far  beffe  con  grand^mo  loro  piacere.Ter  cicche  fi  dicefihehouetidot^miauplrr 
ta  rannata  il  popolo  per  far  gL  un  porlamento,&  effendoft  eghno  remati  in  gfam, 
numero,eSn  per  miUtotfatia  di  tempo  baueudolo  affettMo  a federe  figli- finahoe». 
te  Henne  inglnrlan(iato,&  pregolliycbe  fufsero  contenti  d‘  affettare  k parlam^ta . 
perl'altregiomoyper  ch’egli  non  hauea  aÙbora  comodità  di  fàrloqitrch' egli  h aue-, 
uaforeflieriamangiar  fecOy&baueua  fatto  facrificio  agli  Pei.  Et  cefi  gli  ,A- 
theniefi  effendoft  mcjfi  a rìder  e, & fenx^  punto*  turbar  fi  per  tal  cagione  tft  n’mduo 
reno  a cofa . Cofiiùdunque(fi  fòme  io  di^  dianxiJcreato  Cnpihma  all  mprefidi\ 

2 ; quella  Ifola  ,bcbbe  buona  forte-.  Tercioche  himendofigfi-heMutO'  allhora.lutoti4\ 

I> Jorte , & dopò  Pemoflhene  acqiàfiatoftfhmijfimaloée  deUdgfterrnfiiimaìfceòi 
il  urmìne  ch'egli  haueua  toUofinenò  prigioni  m .Athene  tutti  gliSpórfaniifh'ertu 
na  auanxfUi  aqueUa  battaglia  ,bauendo pr^  leuate  tarmi.  Laqiud  f®J^'/^<**veirotna  di 
gran  vergogna  a 'ì^ia  ,per^;'iocb‘eg^fe(e  couofifremndegli  non  colgìttar  via  Niaa. 
lo  feudo , ma  con-  malto  ptggon  figna  iiii(PÌlt^^^  la  cura  del  Capi 

tonato M dubitò. didar.e A nelgouerno.dellafiR.£publica-ot-n^^ 

cafione  di  fare.  c<ffihoinof.eta  imprffÀx&'.^^hflefio  farlo  Capitcm-,4  vuafattio- 
ne  é.  tanta  impor tmXfica  « Merifoirrmtte  dunque  è -taffata  da^Arìfiofime  nellài 

comedia 
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cmeàie  flts  intitolata  ^Vcceìltyin  ifucito  modo  ; f'er attutite  là  cofa  tiinhal^.  ^ 
Vccello  Co-  fognoyfhe  noi fliamo  piu  a dormire /tè  a perder  tempoycome  T^cia  fuol  fare^  . 
fto  folle  medefìmo  nella  comedia  de' Ulani  introduce  vn  certo  lamratorefht  dice  tjue 

Villani  Co-  p^ole , lo  veramente  borei  molto  caroj^  poter  badare  a lauorare  il  terrea 
media  del  'no . Ma  chi  te  lo  Vieta  ? Voi . Ma  io  vi  darò  volontari  mille  dracme  ,fe  voi 
medefimo.  mì/ate  ejjented’efjèr  dirm^ìfirato , Horanoiaccetiamovolentieri  quando  tu 
ne  prometti . Terdodfelle  faranno  due  mila  dra^ime , contandola  le  mille, che  ci 
dàTqicia  anchoraper  efie  effentc^ . Et  ciò  fu  veramente  di  molto  danno  alla 
città  y percioch'egli  accrebbe  tanta  gloria  & riputatione  a Cleono, che  fatto  iato- 
Modo  di  ora  lerabileper  fuperbia  & per  audacia  ,fu  cagione  di  molte  jciagure  agli  ^tbeniefi 
re  dhhonora  Uquidi  tornarono  addoffo  ancora  a Tlìcia-) . Mìjè  egli fottofopra  ancora  ogni gra"' 
todicleone  fùtà,^  ornamento  d'orar  e,  fi  eh' egli  fu  il  primo  che  cominciò  orando  agridare 
^ lafciarfi  cadere  la  rrfle  dalle  Ipalle , batter  fi  le  cojcieyfSr  mentre  che  parlaua 
correre  fu  per  lo  pulpito  ; onde  da^  bora  in  poi,  ogniu'i  fi  prefe  beenjp  grande, tal 
che  appreffo  di  coloro  che gcuernauano  la'Rlpubhca,  ne Jè^  il  dijfreggp  dopò 
-4a  leggìercgpadequaii  due  mifero  confufione  in  ogni  cofa.Hauca  cominciato  Al- 
cibiade ancora  a ventre  in  credito  fra  i pròni  huomini  d’Athene , eJr  certamente 
non  in  cattino  conto  ;ma fi  conieil paefedell‘Egtto  offendo  fertilijfimo  produce 
medicamenti  fafubcrrìmi  > & veleni  ancora  pericolofi firmi /tofi  ^ingegno  dTAki 
biade  : efiendo  douìttofò  in  bene  in  male , pareua  che  fnfTe  per  dare  occafione 

di  gran  ncuitànellaTÌffubtica/‘tàqual  cofa  diede’' grandiffmo  impedimento  a 

TÌuia  yilqualeera  ancoramtricatonellainimhitiadiCléonefiìthreglinópotèdar 

re  perfètta  tranquillità  & ripofo  alla  città . Ma  haUendó  egli  già  mdir irte  le  co  q 
feper  labuona  uiagH  fu  rottoil  jùo  difegno  ,&  fubitopcr  la  fuperbia^  ambitio- 
ne  (t Alcibiade yfu  corretto  ufetre  allaguerra.Dellaquat  cofa  mi  farò  a ragionare 
Wau  ***  ^ poco  p'ut  alto, & pigliando  il'prhuipio  alquanto  di  lontanoXoloro  chenon  ha»' 

ueuautf  molto  caro  la  pace  della  Grecìa^ano  principalmente  due /Cleome  & Era 
fìdai&  i làtij  dell'uno  erano  ricoperti  & nafeofi  dallaguen'a;&  le  virtù  deil'ab 
tro  erano  fatte  piu  illuJhriA  quefio  dona  la  guerra  occafione  di  fare  affaiffime  dir 
honefià,&  a quelt altro  di  fare  imprefe  honorate.Ora  efiendo  morti  cofioro  in  ^ 
naifieffabattaglia  ad  AnfipodfHuiahauendo  occafione  di  far  e cofe  honortwU 
epf  degne  di  lui,fi  mifeper  volere  accordare  gh  Spartanugà  lungo  tempo  flati  de 
fidarofiffimideiUtpace/con  gli  Atherikfi.  Et  perche  gli  Athcniefi  indeboliti  per- 
UprefJi^eòata)nOnkrdbtanópitttentare-lafbrtunadellaguerra,  & tuna  & 
l'iaftim'fmr^'^f^  O/fflìticata  farrEdea,T>ficia  ddigentiffimmenieftsforga  ‘ 
mdifaèeycbrdmtwPU  quéfli  'pòpoli  facendo  pace  & amkitia  fra  loro/nctteffero 
ib  fiiu  nòn  pMremkemfèrhÌòro,mà  dì  tutta  la  Grecia,^  fèrmaflero  una 

.Fj:.  :pace  tra  bro/aqmdt^iflèper  durare Meoranc'fècoli'óU!iemrelEteofi  egli  hel^^ 
aàbfUbitopronrìjflmtl  uùcehÒ&‘  tutti  idiecbi,&  oitfdfiò  tutta  la  tm-ba  de' lai 
! uorator'udóHe  p&iprfuatdmehtè  tì^flfòàardè’^italìtifie  altuui  uifi  troua 

uano  piu  dmlye'òufiirynòndMìde'Ue'ecmdiriìón^Cr.deUof lato' delia'l^ublica,^ 

fieoiàa  pài  tardi ^ defidtrarH£gfi&radì4^l)jiàndo9glic<mcfirtEtigtrMÌnùda 

gU 
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A il!  ^thenìefì  molto  mcìinuti  dia  pace , confortaua  di  eontmuògU  Spartani , che 
haueffero  ottima  fperanxa  della  pace;&  eglino  non  fi  diffidauono  punto  delle  pa- 
role & promefie  di  lui , parte  per  thonoratiffrme  rhrtH,chefi  trouoHono  in  efuel 
lo  huomo , & parte  perche  hanendo  e^li  ìnfin  da  principio  con  grande  humanìtà 
eSr  amorenolexj^  accarc^x^ati  coloro  eh' erano  fiati  prefi  in  Ttlojiaueua  allegger 
ritta  la  rfùferia  loro,Fcccro  dimqne  prìmafra  loro  tregua  per  uno  anno , nel  qual  T regui  per 
tempo  , attendendo  a far  canuiti  ^ dlegrentja  infiemefifaceuano  ogni  é piu  de 
fiderofi  delia  quiete^  & delf  ocio.T  alche  per  tutto  s'uiiua  cantar  finuli  uerfi: 

' t 

, , Stia  pur  gran  tempo  in  pace  Umìa  lancia  , n 
, , Fin  che  habbia  intorno  le  tele  de'ragm. 

.B  Haueuano  ancora  jpeffo  m bocca  quel  motto;Coloro  che  dormono  in  paceaton 
fimo  rìfuegliati  dallo  firepuo  delle  trombe, ma  dal  cito  de' Fracefi.Dici  ndo  dunque 
uìllanìa  a coloro,iqudi  haueuano  detto  ch’era  flato  predetìo  dagli  oracoli,che  qut 
fla  guerra  era  per  durare  uentifette  annUgli  ripr&ieuano  afl>ramcte.c6  tacito  con 
fentimcto  fra  loro^pareua  che  haueficro  flabìlita  la  pace,& già.diceuano;ct)e  sera 
pofla  fine  àtratugli,e  in  gran  riputatione  era  Tqick  apprejfo  di  ogniuno.  Tercio^ 
eh' egli  era amìcijfimo agli  Deiflèfen'ga  voler  dì effi fi  riputauajth'egh  haucjfeac- 
qtùflato  il  nome  dalla  piu  honorata  cofa,chc  fia  al  modo,per  la  fua  fingolar  religio 
ne  ór  pietà.Et  coft  ogniimo  era  d'openione;che  la  pace  fuffe  opera  di  7{ici.ì,ór  la 
guerra  di  Tericle;perche  cofìui  jpejfe  uolteper  cagioni  di  poclnifitna  importala 
C pareua  che  hauefiepofto  la  Grecia  in  gràdiffime guerre  e in  calamità;ór  queltal- 
; tro  pcrfuadÉdo  i fuoi  cittadini  che  fifcordajfero  tingiurie,ancor  cioè grandijfime, 
haucua fatto amilìà  co’mmìci.Et perciò  chiamano  ancorahoggi  qurfia  pace  fat~ 
ta  per  opera  & fatica  fua, la  pace  NÌcea.Efiendofi  dunque  già  accordati  i popoli  pj^c  Nicia. 
circa  le  conditioni  della  pace,&  ordinato  che  gli  huomini  prigiom,i  territori^  ó'  Nici«  corrup 
, le  città  prefe,fireflittàflerodalC una  parte  di' altra,piacqueperauentura  che  s’ha  P'  quei^c’ha. 
ucjfe  a trarre  a forte /{udì  di  loro  doueuano  ejjcre  i primi  a refiituire . ^Uljora  ^ 

l^cia  me  fio  fegr  et  amente  mano  a denari /:or  ruppe  coloro, che  haueuano  a trar  te 
forti.l  Lacedemoni  adunque  furono  i primi  coflretti  a rfdere/:ome  raccota  Theo 
f rafia  nelle  fue  hiflorie^ . In  quefio  megp  i Corinthif  e i Beotij , hautndo  molto 
D per  inde  qiul  che  gli  ^theniefì  haueuano  fatto  Ji  sforgoMono  trouar  modo,&uta 

dafar  nafeere  guerra.'Però'ìfictacofòrtòi  Lacedemoni  ór  gli,Atheniefi/he  dia  ' ' 

, pace nuouamete fatta daloro/ìggiugriejferoancor^legam-.  ór lafermcgjadelt  ' 

* accordo/iccioche  poteficro  mettere  maggiore  ?ji§f$tto  a coloro/:he  mancauano. 


ór  eglino  eficr  piu  fedeli  l’una  parte  altdtra.L'una  & Coltra  parte  dunque  ubidé 
do  a gli  amfi  ór  configli  di  lui, fecero  accordo  fra  loro . Quefle  cofe  non  piaccuano 
punto  ad  ,Alcibiade,fi  come  quel  ch’era  nimico  dell’ odo  ór  della  pace, ór  porta- 
uadllìoragrandifiimo  odio  a’ Laccdemoniàquaìi  egli  conofciua  ch’ufau.ino  ogniri 
ffcttoór  benutolenga  a Nida,iir di  lià  non  tencuano  un  conto  dm'oilo.F.fiendo- 
fi  dunque  prima  mojio  dia  fcopcrta  a impedire  la  pace  ; non  operò  nulla  : ma  poi 
hauendo  conofcÌHto , cfiegli  ,Athcmcfi  eraiìo  mego  adirati  co’ Lacedemoni, ór  fi 
Lei  itedi'Tlutarco.  “ ' ìii‘  ^ lamen- 


\ 
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iamentatuno  (te/fere ftaà  graumente  ingiuriati  da  loro^h'efji  foli  fltjfero  accor  E 
dati  to’Beotij^  ancoraché  non  haueffiro  rimata  Vanatto^éreflituita  .Anfìpor 
li^om'efjì  eran  tenuti  per  le  comhtioni  dellapace:hauendo  rìtrouato  bella  occafio 
ne/isfort^ujoccumulare piu  cagioni  clfe'potciu,&  con  grand'rjfime  parole  prò 
MjcMa  il  popolo  contrai  Lacedemoni . Facendo  finalmente  venire  gli  ^inhafcia 
dori  degli  ldrgtni,gli  perfuafe  chefacejfero  lega  con  gli  ^theniefiMapoi  che  gli 
^mbafciadori  madati  da  Sporta  con  piena  auttorìtdgiunftro  in  ^thene,fiéito 
entrando  in  Senato jgli  promifero,che  haurebbono  fatto  ciò  che  fuffc  lor  piaciuto. 
Alcibiade  in  T>  ubi 'ondo  dunque  ^lcibiade,che  con  fi  fatte  promefiecffi  non  facqiàHafiiro  U 
p *nò  gl’Ar.i  figi  pt^polofingannò  gli  .Ambafcìadori  con  vm  artificio  di  quella  maniera. 

Lacèd'cai^'  Tercioihe  egli  fobligò  loro  per  giuramento^hegli  haurebbe  aiutatiin  tutte  quel 
ai.  le  cofe  che s er anpropofie;pur  che  e(fi  gli promettejfero, che  non  haurebbono  mai  F 

pubUcamentc  fatto Japere  al  popolo  jclx  fufiero  venuti  con  libera  auttorità  : per- 
che in  quefio  modo  haurebbono  ottenuto  ciò  che  haueffero  domidatoJIauFdo  egli 
dunque  con  quelle  par  ole  per fuafo  gli  .Ambt^ciadori, gli  menò  in  Senato.Doue  fu- 
bito  che  furono  giunti  alla  prefem^a  di  tutto’ Lpopolo,glidomadò  ad  alta  uoce  ,fi 
che  fu  intefo  da  tutti;  ftffi  erano  uenuti  co  libera  auttorità  di  fare  tutto  quello  che' 
era  neceJfario.Toiche  eglino  apertiffimamentehebbero  ciò  negato , .Alcibiade  ri- 
uolto  al  Senato,& pregatogli  perla  fede  loro:gli  confortò  a Ucentiare  quanto  prì 
magli  .Ambafc  'iadori,&  che  per  tauuenire  no  deffero  piu  fede/iè  udiem^  alle  lo- 
ro parole;hauendo  eglhio  udito  che  cefi  apcrtamete  haueuano  metito,Cr  detto  U 
contrario  di  qucl,cbe  haueuano  dettoìper  cicche  prima  haueuano  diwdgato  dì 

baucre  libera  auttorità-Efendo  dunque  sbigottiti^om'è  uerifinùleret  pieni  dima  G 
ramgl'iagli.Ambafciadori/16 potfdo  Tficia  punto  fcufxrlì/na  fiondo  anch'egli  tut 
to  impaurito  et  addoloratoci  popolo fiéito  fi  r 'ifolfe,che  quoto  p'iu  toflofi  faceffe 
ro  uenirgb  .Argm,&  faceffefilega  conejfobro;&  eglino  erano  per  far  c 'iòfubi- 
to  con  gran  confent'imento;fe  non  che  fiondo  a confidtare  fopra  qutflacofa,  imne 
Terremoto,  un  gran  terremoto àlquate come  fe  fuffe  fiato  mandato  dagli  Dei  in  aiuto  di  TqL 
eia, fu  anione  di  licentiare  il  configìio.U altro  giorno  effendofi  raunatoil  popolo  , 
7^c/4  hebbe  grandijftma  faticaafare  eh’ cffi(come  haueuano  detto  il  giorno  inni 
%i )non  faerfiero  chiamar  gli  .Argiui,&  che  hi  quel  me%p  egli  an^ffe  Umbafeia- 
dorè  a Lacedemone,promettendo  egli  di  fare  tutto  quel  eh’ er a bifogno.  .Andando 
Nieia  hono-  <jqida  a Lacedemone fii  molto bonoratamente  & amonuolmente  riceuu 

«uuloiTu  tojhauendolo  efficonofc'iuton^£ureper  huomQdabene;maancl}ora  per  amico 

cedemMe.  * & ajfcttìonato  loro. Aia  nonimkno  preujendo  nel goucrno  della  %£jpiMica  colo 

rocche  piu  s'accofiauano  alla  parte  de’ Beoti], fenjp  ottener  nulla  di  ciò  cifedo- 

mandauajritornò  in  .Atbene  com'egli  era  uenutoidoue  non  fellamente  ne  fu  mol- 
to biafimato,ma  hebbe  piatra  anchor  a de'cittadiniàquali  erano  grauemente  fde~ 
spiati  e adirati  centra  di  Im  .perch'eglino  spinti  dalie  fue  perji^ioni  haueuano 
rest  'itmti  a Lacedemoni  coloro  ^h’ erano  fiati  prefi  a TiloCqudt  fi  fapetta  ch’era 
no  grandifftmifiut  ruttici  altri  Lacedemoni  per  nobiltà  .per  ricche^e , cir  per 
parentadi.  Jlongli  fecero  però  gli  ^theaiefi  ingiur’ia  alcuna  tjaluo  che  tol- 
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Mi,  <Èr  mandmow  predatori  a Tilo , ìqualì  de/fero  Uguajlo  intomo  alpaejè  La- 
conico. Qucjle  cofe  diedero  cagione  di  tmua  guerra . Ora  facendoft  ogni  dì  piu 
gagliarda  la  fiditione  incominciata fra  Alcibiade  & T^cia , s'apprejjaua  il  gior- 
no di  far  tOfbracifmo:  Di  (jueflo  come  medicamento  a purgar  la  città,  foleua  fer, 
uirfi  il  popolo  a certo  tempo  ordmato,&  coft  confinaua  per  dieci  ami  fuor  della  Ortneifm» 
àttà  quel  cittadino^  quale  auon^i^gli  altri  0 di  gloria,  0 di  riccbexTf,  0 di  ri-  ***  Athcne. 
putatione;  tanto  ch’egli  erahauuto  per  fofretto  nella  città.  Gran  paura  dunque 
era  entrata  addojjo  aWvno  & t altro,  quafi  che  fendei  dubbio  la  forte  deltOflra- 
cifmo  fuffe  pet  cadere  [opra  vn  di  loro  . Tercioche  ogniuno  hauea  a noia  la  tata 
(T^icibiade,&  temeua  la  fua  audacia , come  piu  largamente  ho  già  firitto  nella 
_ fua  mta.  Ma  7<^ia  era  afluto , & hauuto  a noia  per  lefue  molterìcchcg^e , & 
ancho  per  la  folitudhie,ch'egli  hauea  fimpre  cercata  m tutto’ l tempo  della  fua  vi 
ta;&  lafirane^gfl  de’fuoi  coflumijaquale  non  haueua  in  fi  punto  d'humanìtà/tè 
di  piaceuolexjajo  faccua  abhorrire  da  gli  animi  del  popolo . Et  perche  fpefie  vol- 
te erafi  oppoSio  a*  defiderij  del  vidgo/tnchorcìx  egli  hauejfi  fimo  con  tra  torvo 
glia  afa  certe  cofe  utilizerà  pcròfimato  molto  naue/:  afiro  da fopportare.  Et 
( per  dire  il  tutto  in  poche  parole  ) igiouani  &bramofi  della  guerra  contende, 
uano  coma  i vecchi  et  gli  amatori  della  pace  ; & sfer^aronfì  quefii  & quelli  (d  . 

uolgere  t Oftracifmo  cotra  colui,  ch'effi  haueuano  in  odio.  Ma  allbora  auuhe  apu  ^ ^ 
to,quel  che  f fuol  dire  anchora per  ùrouerbio  volgare  ; che  rulla  fiditione  & di- gli  huVm^i 
fior  dia  ciuile/nolte  0olte  ancho  gli  huomiji  uiUffimi  acqiàflano  de  gli  honari.'Per-  niliacquilU- 
ciochc  allhora  tutto  il  popolo  diuifo  in  due  parti,aperfi  la  firada  abuom'mi  fielcru  h®nori, 

C tiffimi&  sfacciatijfimi  cfpublici  honori,fra  i quali  era  de'principaìi  m,che  fi  chia 
mauaHiperbolo  Terichede  perfona,che  non  haueua  acquiflato  audacia,peh'e‘fijfe 
potente/naper  lafua  sfacciatifiima  audacia  fatto  potitcìdcptale  per  quella  gloria 
ch’egli acqùflò nella 'R^ublica^atinfamiadella  città.  Cofiuì  allhora  riputan- 
dofi  lontano  da  ognifofictto  et  Ofiracifmoji  come  quel  che  fi  conoficcua  molto  piu 
meritCMole  della  prigione, & de‘ceppi;fieraua  quando  uno  di  coloro  fujje  cacciato 
fuor  della  cìttàfii  far  fi  auuerjmo  & capo  é parte  contra  quelfaltro  che  rima- 
7uffe;pcrcioch'egli  con  gran  piacere  manteneua  la  fidinone,  & tacitamente  con- 
citaua  il  popolo  contra  l’uno  & taltro.Vfiia,  & .Alcibiade  hatundo  conojciuta 
D l<t  malignità  di  quefio  huomo,&  con  fegreti  ragionamenti  difiorrendo  molto  fo- 
pra  di  quefia  coftfieliberarono  di  metter  fine  alle  fiditioni.  Di  commune  confimi 
mento  dunque  freero  in  modo^e  ninno  di  Loro/na  Hiperbolo/:ìxfteraUHatoin 
me^fraCuno&taltro,fuffe  cacciato  fuor  della  città.  Laqual  cojafi  cowc  </a  ” 
principio  diede  piacere  & r'ifi  al popolo,cofi  poco  dipoi  gli  r'iuolfi  ’m  ifdcgno,parS-  ** 

dogli  d'hauere  fiemato  riputationea  quel  fupplicio,usàdolo  male  cotra  uno  huomo 
uililfimo.  Tercioche  pareua  che  in  quefio  fupplicio  fuJje  qualche  riputatioue , ^ 
tbel'Ofiracifmo  meritamente  fi  di  ffeper  cjfiigo  a Thucidide,  0 .Arifiide/>  aUu 
rtoaltro  lor  pari i & che  aperfonafi  uitupcrofa  & fielerata  egli arrecajfi piu 
non  fio  che  (Cbonore  & (tarreganT^ , quando  egli  non  era  punito  ficon- 
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do  <hemrit(tUtnoi  delitti  & le  ribalderie fue , ma  folamente  eràhomrato  con  ^ 
Ih  paia, con  laquale  gli  hmmini  grandi  ancora  foleuano  talhora  efier  gafliga- 
ti.  Ct  (jnefto  mede  fimo  dijje  già  Tlaton  Comico  altrouc , ragionando  di  lui  in  tal 
modo.  Et  che  luì  fatto  coHui^he  riceua  goHigo  degno  de  gli  huomini  grandi , ma 
bene  indegno  di  lui  & delle  fue  ribalderie  ì percioche  l'Oflracifmo  non  fit  trouato 
per  cagion  di  huomini  tali.  Et  cof:  in  Hiperbolo  hebbefine  il  modo  di  punir  e alcu 
no  per  via  delt  Ojìracifmo.  "Perche  doppo  lui  no  fit  punito  piu  alcuno  di  ejueflape- 
na,ejferuio flato  Hìpparcl.H)  Cholargenfe parente  del  tiranno  ilprimOj  chefupmi 
to  di  qiu  fla  manieradi fupplicio.  Et  veramente, che  in  quefla  cojafi  può  conofee 
re  quanto  il  giuoco  della  fortuna  fia  confitfo,&per  ragione  malageuole  da  giudica 
re;VerciochefeT^tcia  hntraflando  con  ^Uibiade  ,fujfe  flato  a pericolo  del- 
tOflraciJmoyO  làncendo  fouuerfario  eraper  rimanere  cògranlode  eir gloria  a ca  ^ 
fa,  0 prima  ci)  egli  fuffe  caduto  nelle  per fecutioni  della  fortuna  che  gb  minaccia- 
ua, mantenendo  la  riputatione  d’ottimo  Capitano,flJàrcbbe  partito  della  città. 
Già  sò  io  benebbe  Theofraflo  hà  ferino  in  altro  modo  diqucjle  cofe/iiccndo  ; co- 
me Hiperbolo  fu  confinato,quando  Feace , &non7ficia,contraflaua  con  .Alci- 
biade. Ma  ajfaifflmi  biflorki,&  tutti  i migliori,fcriuonoapunto,  come  hò  ferino 
io.  Effondo  uenutigli\Anéafciadori  degli  Egeflei,  & de  Leontiniin  Athene, co 
fortandoà  che  faceflero  timprefa  della  S icilia,  opponedoftgli  TdUia  con  gra  cotra 
‘ Sio/tmafe  uinto  da  Alcìbìade.Terc'toche  colui/}uado  il  popolo  era  chiamato  Jra 

1.  muaripieno  gli  aninù  dì  tutti  di  gride  fpcranxji,&  gli  haueaquafl  lardati  duna 

• certa  macchia, & contagione  a interprendere  quella  guerra  ; talché  già  igtouani 
‘ ' nelle  palesìre,&  i uecchi  nido  a federe  nelle  piagTtg,&  ne' cerchi,  non  haucuano  ® 

piu  altro  in  bocca,  che  la  forma  e'I  flto  della  S icilia, & la  natura  del  mare  che  ella 
hà  intomo;&  altra  ciò  la  di^ofitione  de" por  ti, & de' luoghi  che  guardano  uerfo 
Dclibcrition  percioche  efsi  non  penfauano  tanto,  che  la  S icilia  fuffe  per  douere  eflcr 

della  guerra  premio  della  uittoria,  quanto  ch’ella fiiff  'e per  dar  loro  occaflone  di pafsar  piu  in- 
contra il  pa-  nangi,&per  darli  la  uia  da  poter  far  piu  commodamente  guerra  a'Carthagincfl: 
ter  di  Nicia.  quando  fuffero  flati  uinti,facilméte  fferauano  potere  infignorirfi  di  tutto’l 
mare,ch'è  dentro  alle  colonne  d'Hercolc.  Effa:do  dunque  miti  gli  animi  di  tutti 
a quefle  cofe,Tgicia  uolle  opporfi  alle  uoglie  loro^a  trouò  molto  pochi,  '&  deboli 
fautori  della  fua  openione.  Tcrcioche  coloro  eh’ crono  ricchi  gir  grandi , ancorché 
deflderaflero  la  pace  & l'ocio,non  ardiuano  però  public amente  dirlo  , temendo  il 
romore  dell’infatnia  popolare ;accioche  non  pare fsecl)e  haueffero  piu  caro  tutil  ” 
f fucato,  che  la  gloria  publica;&  che  ciò  conflgliaffero  piu  tofio  per  fu^ìr  la  tpe 
' fai  che  per  utilità  della  R^;publica.Ma  T^cia  non  però  uenne  a fiancar ft  , nè  per- 
derfl  d'animo:  ma  hauendo  già  gli  Atheniefl  dichi.tr ata  la  gtccrra,e  ordinato 
lm,&  Lamacho , e .Alcibiade per  Capitani  di  quella  'imprefa  , ramatoft  un’altra 
uolta’il  publico  conflglio,comparHe  quitù,&  con  grandìf sima  uoce  uolto  al  po- 
polo ,ft  sforgò  difconfortarli  da  quella  guerra,  klfmaancnte  con  parole  mol- 
to offre  riprefe  tauarifia  & ajnbitione  d’ Alcibiade,  che  fpmto  da  deflderio 
ethoncEreC^  dà  guadalo  particolare, fi  sfor\auad'mr‘icar  la  città  'mguerra,fi 

• diffi- 
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^cìte  & dì  tanta,  importanza  • 7^  però  per  quejio  ottenne  nuHa:anzJ fi  con^ 
fermò  tutto  con  le  voci  del  popolo  jpcrche  efiendo  eglipìu  prattìco  & p'm  ecceU 
leme  nelle  ìmprcfe  dìguerraja  fUa  timidità  mcfcolata  col  troppo  ardire  d'^lcì- 
biade»f^  con  la  manfuetudinc  di  Lamacho  pareua  che  tanto  piu  fuf  e per  ajjìcura  Indoulni  d/(*' 
re  quella  imprefx^ . Diccfi;chc  quafit  tutti  i facerdoti,&  gli  mdouim  puhlict  i’op  ° " 

pofero  aquenaimprcfa,&fec(nrointenderc;comefen'haJieuaafarmale  in  . 

I modi.Ma  Alcibiade  hauendo  in  caja  fua gli  indotùni  pruuti/iiceua;ch'ejji  haue^ 
uano  trottato  nelle  memora  antichijji  ne;chcgli  ^Atheniefi  erano  per  bauere  gra 
gloria  delle  cofe  della  Sicilia^  alcuni  ancor  a, eh  e veniuano  dalt  oracolo  d'iìam  ^ 

monetdkeuano;ch\‘ffi  haueuano  hauuto  rijpofia;  che  non  andarebbe  molto  tem- 
po,chc  tutti  iSir acufatù  flvrebbono  venuti  in  poter  de  gli  ^theniefi  ] • Ma  quelli 
jj  chekiueuano  veduti  i prodigi  infilici , per  paura  non  ofauano  dirlo . Tuttauìa 
quelli  chepublicoincntcfi  vedeuano  per  ogniunyion  fi ^teuano punto  nè  afeonde  Mercurio  di 
reynè  coprire^  come  fu  larmna  delle  Jiatue  di  Mercurio  Acquali  tutte  in  una  me  Andocidc . 
defimanotte furono flroppiatc  demebri €fierioriyfuorchevnafola,ihefi  chiama 
ua  il  Mercurio  d'^ndocidefdqualc  era  memoria  della  Tribù  di  Igeoirna  perch'e’‘ 
ra  apprtjfo  a cafad\AndoddCyS'baueua  acquifiato  quel  nome. Oltra  di  ciò  nel  Tcm 
pjo  d& dodici  Dei  effondo  in  un  fubito /aitato  un  certo  huomo  in  mego  C aitar c,p(À 
che  ima  uoUathebbe  circondato, fi  taglio  da  fc  Heffo  il  membro  della  natura  con’ 
unfifio . Era  in  Delfi  unafiatua  d'oro  di  Tallade^pofia /opra  Vita  palma  di  bron 
'^ylaquale  era  fiata  rneffa  quiui  dagli  ^theniefi  per  vna  gran  vitttoria , ch'cffi 
^ hauiuano  hauuto  contrai  Medi.  ^ quefia  fatua  per  ifiacio  dimoiti  giorni  con-- 
^ tmuarono  d'andare  i cor  ui,<&  col  becco  & con  le  unghie  fi  sfirg^ano  in  un  certo- 
• modo  di  picchiarla, &facend(^i  a' frutti  della  palma, iquali  crono  doro, parte  ditto 
rondo  gU  confimarono,&  parte  guaflandolì  per  firmagli  gettammo  a terra.  Ma 
gli  ^thenicfi  donano  la  colpa  di  quello  d gli  huomìni  di  Delfi, dicendo  < h'i  ffi  ha* 
ueu  ano  fitto  do  per  piacere  a'S  iracufani.Et  hauendo  commandato  loro  I oracelo; 
che  menajfcro  lafacerdotcjfadi  T al' ode, eh' er a in  Claxpmencjaqualc  haucua  no- 
me Hcfichta,che  in  latino  s'interpreta  quicte,e(p  fubito  fecero  ucnire  Ufacerdote 
CUrzpmenmon  hauendo  per  quel  che  fi  vede, troppo  bene  ìntefa  la  hitcnthne  del 
foracoloalqualc  commandatu,che  la  città  contentandofi  dello  fiato  delle  cojeprc- 
fentift  (iefiein  ripofo . Mctone  adunque jm  certo gr.ind}(Jimo  aflrologo,e  allhora 
^poJt  jinmagdfiato,opercogmtìonedellWte  auifuto  da'fcgni  de'pro- 

, digq , ch'io  ho  detto  difipra , o pur  moffo  da prujeng^  humana  ,pcr  non  effere 
astretto  ire  ^a  guerra, fiife  d ejìer  paggio , & cacciò  fuoco  in  cafa  fua.Ma  alcit- 
ni  dicono  ; eh  egli  non  finfe  altrimenti  d'tfer  pa^Zp , ma  che  hauendo  egli  in  pruo 
Ha  abbruciata  la  fua  cafa  f altro  giorno  in  habito  abietto, andò  in  con  figlio, & ef. 
fendofi  lamentato  molto  dcUa  perdita  dcUa  fua  tafu , domandò  finalmente,  che 
r/L  di  dar  licenza  al  figliuolo  ,Hqualc  buuendo  armata  una  galea  a 

fic  jpffi  > doueua  andare  alla  gucrrain  Sicilì^^,  Dicefi  ancora;  chea  Socra- 
te , ilquale  era  riputato  in  quel  tempo  huomo  molto  fauio  , il  Genio  , col- demonio  ài 
qtiole  egli  fiefio  famigliarmcnte  faueUa  ta . , predìfie , che  quella  imprefi  ha- 
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A h$  pùnto  tdtrefu»  del  porto , dieci  stmùarono  dentro  il  porto  per  rìconofierlt, 
fecero  intendere  per  vn  trombetto  dZeontìni,che  donefje  arrender  fi  loro. 

Qurfte  nani  pre^ro  una  nane  Shracufanaja^uale  venendo  dal  tempio  di  Oìmpiot 
ilqude  era  ben  lontano  da  Siracufisportam  vna  Uflajìott erano  Jcritti  i no- 
mi di  tutti  i cittadini  Siracufani,  che potcuano portare  armi.  Qusfla  Hfla,  ch'era  Siriot 

ff  d molto  prima  fiata  fatta,&ripofla  nel  tempio  di  Giouejiaueuanocommanda-  P*^®^** 

to  alihora  i Siracu/ani, ch'ella  fufie  lor  portata,  accioche  poteffero  intendere , 
rafjegnare  il  numero  di  coloro  clf erano  [ufficienti  dia  guardia  della  cittd.  Efien- 
do  dunque  fiata  portata  qucHatal  lifia  a' capitani  de^  .Atlìenìefì , e&"  publicato 
il^an  numero  delle perfone , turbò  grandemente  gÙ  animi  degl'indouini  & de 
gli  arufpici, parendo  loro,che  da  qurfio  l’oracolo fiifieffà  verificato;  ilquale  haue- 
Q ua  predetto  agli  .Atheniefì;come  eglino  erano  per  hauere  vna  uolta  in  lor  pote- 
re tutti  i Siracufani.  Benché  queflo  me Jefìmo  ancora  parue  chehauefjeefietta 
per  altro  tempo,  cioè  quando  Calhppo  .Atheniefe , hauendo  morto  Dione, occupò 
t imperio  di  Siraeufa.InqitefiomeT^  effendo(  comeiodijfi  dianTÌ  ) richiamato  ^ 

.Alcibiade  da  gli.Athenieft,&  par  tuo  daH'e]jfercito,tutta  l'auttorità  e’igouemo 
erarimafo  apprefio  a T^icia.  Era  veramente  Lamacho  huomo  giufio,  & 
forte, & ujlorofo  di  mano  in  battaglia fna  però  tato  pouero^he  ogni  uolta  che  U 
popob.Atbeniefelo  factua  capitan  getter  ale  or  a bifogpo  ancor  a prouedergli  tati 
denariahe  gli  face  fero  il  manteUo,&  le  pianelle^.  Doue  Tqiriaper  la  grande:^ 
t^a,  tr  perthonorata  gloria  delle  cofe  fatte  da  Im,  era  filmato  di  grandif  Sofoclea  Ni 
ftma  auttoritd  apprefo  t efercito.  Dice/i  ; che  vna  uolta  ,f4cendofi  dieta  net-  eia. 

_ tefjercito  fra  capitani , de’quali  Sofocle  poeta  era  Upiu  attempato  , & per- 
ciò e fendagli  fatto  intendere  da  'Elicla;  ch'egli  dicejje  prima  il  parer  fuo , dice- 
fi che  rijjiof  e ; bene  è ucro , ch'io  fono  ilpiuuecchio^atufeì  Up'm  henerato,  '' 

effendofi  egli  dunque  abbattuto  alihora  in  Lamacho , che  non  gli  era  compiano 
nell’ Imperio,ma piu  tofio  comefuggetto  alf  Imperio  di  lui,  lentamente  et  con  m 
fing^daggbie  tirando  la  guerra  in  lungo , & girando  interno  alla  Sicilia  con  le 

nata  molto  lontano  da' nimici,  accrebbe  tanimo&  t ardir  loro.  Hauendo  poiac- 
cofiatoC  efercito  a H'éle,  t erra  ver  amente  picciola,  & hauendo  Icuatof  afe- 
d'iofen\afar  nulla , venne  in  gran  difprcgio.  .Andò poi  a Catania,  & qmtù  _ 
anco  no  fece  mdlatfeno  ch'egli  prefe  Hiccara  ch'era  adihora  pefeduta  da'barhari. 

O Onde  fi  dice,  che  Laide,  laquale  fu  poi  famofi ftma  fhefetrice , ma  allhoTamolto  T-:jg 
pcaolafmciulletta.fH  menata  fra  gli  altri  prighciiì,  '&  condotta  nel  Tclcpotmc  fa  mcretrl^ 
fo.  Ora  efendojpd  pafata  la  maggiorparte  della  fiate o^ni  <ù  ragionandofì, 
come  I Siracufani  accrefeiuti  d'animi , & di  erario^  uetùr  cantra  gli 
.Athentefi,  &giàcaualcandomt6mb  al'cahkh  de'nmci , domandatunoifi. 
iati,  t' erano  uenuti  in  Sicilia per  fehhdrfì-à  Catmtitoj^^  in  afa  i 

Leontmi A fatica  finalmente  fi  potè  ìùìfiafe  P armataci 

Siracufa.  'Perpotcrdmque  giimgfmfdctd^^ 

mutAT  per  rompere  ( feghe  n"cri-  datàhltunSffftìcdfimefle  fótte  loro,  rnatC  Allutia  di  N* 
do  un  fuo  4 Catania , fitto  fede  di  rifuniiirftf^  '^(fe  intendere 
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Shv^cupeiìpcbc  s'ejifìnon  ttólommo  affaltarcgli  liUo^^hmcrtii  ^t^bKÌci'votìS  iì-  ?.  E 
fcttfi  ri,  O"  gx^dignarc  tutte  tiirtui  & le  baguglìehro , H ìtiorno  ch’egli  adegua 
U3,  loro  fttfjcro  tujlo  a Catania.  Tenkihe  fiondo  afiaifjitno  gli  .Athemcft  nella  cit  * 
tà^lianiici  de'Stracufvù  intcndido  la  iienuta  lorojìourcbhom  prefe  le  porte  del 
• la  città, &jpoflo  fuoco  nell  arrenale  :&  che  molti  ^er ceto  acevrdati  mfieme  per 
•i  fvr  .quesìa  fatthne&  ajpcttauano  la  venuta  loro.  Qucslafu  la  piu  honorata  jfàt- 

tioiic,  che  fot  effe  Tqicia  in  Sicilia , percìoche  hauendo  egli  intejo;  die  i Shracufanì 
(on  tutte  le  lor  genti  andauano  a Catania , & che  la  città  era  vota  di  difenfori, 
mandò  l er'mata  a Siracufa,  & le  commandò  ; ch'ella  ajjèdìafje  il  porto  , & egli 
per  terra  andando  alla  uolta  di  SàracuJa,occupò  tutto'l  p.icfe  all  anorno,&  fen%a 
haucr  contrafio  alcuno;  elejìe  vn  luogo  d'accampare  lefiercìtofdejude  era  ftcurif 
funo  dall'infiilto  de'nimici,  & donde  facdmentc  fi  poteua  ajjaltar  lorojatto  che  .j; 
egh  hebbe  quefio,quado  gii  i Siracufani  tornati  da  Catodo  fi  rnetteuano  in  bai- 
togliofiinan'gi  la  città,  anch'egli  mlfe  te  fue  genti  in  battaglia  , & attaccado  una 
Vit<oria  ' dì  gran  ■guffa  alla  città, fen-ga  alcun  dubbio  n hebbe  la  vittoria  ; ma  però 

Nìcm.  amagjò  pochi  de'nimici.Vecioche  ì caualli  facendo  fi  incomraa  vincitori,non  gli 

bfeiaronofeorrere  troppo  innanzi.  Hauendo  poi  commandato  T^kia^chefitM- 

yò^d  il  fiume  , Hcrmocrate  difeorrendo  allbora 
nel  configlio  de' Siracufani  [opra  lo  fiato  delle  cofe  prefentì,  confortaua  i S hracufa- 
niaflar  di  buono  anìmoydicendo  cioè  Tsl'uia  era  uno  huomo  ridìcolo  fdqude  fa- 
...  . ceua  ogni  cofapnr  non  combattere, come  fc  non  fujfe  venuto  da  .Atlxne  per  diro 

* che  per  non  combattere.  Et  certo  che  la  rotta  , laqitalecffi  haucuano  hauuta  in 

battagliajoaucua  meffo  grandiffimo  jfiauento  a’Sìracufani.  Et  perciò  hauendo  e-  Q 
glino  prima  pofli  quindici  huomini  al  maneggio  della  guerra , in  cambio  dt  quegli 
n'elejfero  altri  tre,^l  popolo  diede  loro  lìbera  auttor  'ità  d’ognì  cofa  ; hauendoH 
prima  fatti  giurare  Jje  cofi  tofio  che  fufie  finita  la  gucrrajmurebbono  lafcìato  'd 
magtfirato.  Mentre ^hc fi  facemno  qurfiecofe  in  S'iracufa,i  foldatì  ^thtntefi  ha 
ueuanogran  voglia  di  Jaccheggiare  d tempio  di  Gioue  Olìmpto/iel  quali  { feiodo 
che  fi  d'iceua  )erano  grandiffiotc  ricche’gjqe.Doue  'Hlcia  tìròla  cofa  tanto  in  lugoy 
che  per  neglige  ngadì  hù,i  Siracufani  vi  mi  fero  dentro  prefidio  ; temendo  fopra 
tuttojche  quando  ifoldati  hauefiero  faccheggiatot‘oro-&l‘argetoàl  quale  fi  ragia 
‘ naua,ch'era  quim  'ut  grandiffima  qHa>uìtà,vna  ben  piccida  fomma-ne  jarebbe  tor 

natainvrilitàpiólicat&fopraé  luì  farebbe  uenuta  tutta  t'mfam'u  del  delitto 
commeffo.  laqual  cofa  non-v'é  niuno  che  dubiti  che  da  Iti  non  fufie  beniffimo  prò 
tùfia.  Dopò  quefio/ion  fapendo^erfi  deU’honoratiffima  uittoria,ch'egli  haueua 
haUHta,fermadofi pochi gianà attorno  a Siracufa,andò  a'Haf}o,&  quiuifucrnò> 

$on  gratiéjfima ffi^'a,&’pochifimamilità  della  fua  rcpublica.  Tercjoch’egli  non 
haueua  fattaalcuna  altra.  Ciìfia  y^ach\egltJ}aHCuarueuutia  ubidienT^a alcu^ 

nipochi.S'uiliam,iq^afifi'gfi,ei(c^  Hauendo  dunque  i Siracufani  prefo 
animo,faccheggiaroHo  Uttt^'kpoffcich'è  intorno  a Catania,  & or  faro  anchora^ 
gfi  dbggiameHfi  de'^  t4thf9Ìft*  kp*dt  arato  poco  lontatii  dalla  città.  Di. 
tgufildami  ogni^’  dm^  confultando  > prolmgando^ 
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]^'&xìifc^rretiii<l,{t'ktjliaita ì^hr di num i'vccafìone d’tfar'de'fùttìt'-  T.trtmbt te 
fneatiamncn  fi  fottnano  bufmare.  "Perche  egh  fu  fid{ecito&  dd'tgentei» 
opeTiife,  ma  non  hebbepoi  tjwl^rmdìijimo  ardire.  Deliberando  eghdnnque  di 
■ptriiirfid^le  fiancete acfcjtarfi  a Siracujà,  con  tanta  prificT;]^  menò  fmta 
j&^riaupit  le  natù^be  fen^a  (he U nimico  tmtendejjè , accojlò  tarmata  a Tha- 
ffo,&  sbarcò  i faldati  & prejè  Epìpola,&  ledenti  eh' crono  umite  in  aitttoa  ni- 
mici.mìfainfuga^prcft  trecento  faldati  di  loro , &ruppeaticlìorttlacattalk- 
ria 'Jaqnalc  era  fornì  tabcnifftmo  di  tutte  le  eofe;  fiche  paretuquaftcb'cUanon 
fi  vincere,  &■  la  fece  difittHe  per  l'anucnire;  e in  poco  (patio  di  tempo  cir- 

condò S hraiufa  di  muro.  Laqual  coja  indeboli  molto  gli  animi  de’Siracvfani , dr 
rìempìèi  fnen faldati  d'animo,  ér d'ardire,  Tercioìhelaciuàdi  Sìracujaepo-  jjracuradiffi 
j cominor  d'./tthenc  %mam<dtopiu  dì(ficile,aferrare,parte  per  le  campagne  che  eileda  efler 
non  fono  egU(iti,ipr  parte  per  rì/pa  lo  delle  molte  paludi  ,cIk  le  fono  intorno,  & tarUO,r,.'j 
per  la  vicinità  del  mare.  Et  egli  fornì  quafi  tutte  quefte  cofe , che  non  era  anche  ' ' ’ ’i 

fra  tanti  troHagli  troppo  ben  (ano , augi  baueua  dolor  di  reni  : doue  s'bàdaìn-  ^ 

colp.oe. il  male  ,fe  non  finì  cofi  per  appunto  ogni  cofit.  In  queflo' luogo  non  mi  ‘ * 

pcjfo  io  mar aiutare  tanto  che  bafli  della  diligen'ga  del  capitano,  del fuogran-  '-v  u 

de  amore  ver fo^i  faldati,  Cir  del  ri?petto  che  i faldati  vfarono  uerfo'U  capuano  in  ~ 

tutto’l  tempo,  else  le  cofe  loro  pajiarono  bene  fitto  Sìracujà.Del  aùjplendore  ^^ripide. 
efiedoprefò  Euripide, poiché  tutti  vinti  &rotti  capitarono  male, fece  loroqucflo 
epitafio}l>iiefii hnominiotto  uolte  Iscbbcro  vìftoria  di  Stracufa,fin  che ^i Dm 
C eon  egual  forte  furono  fauorruoli  ail'vna  & taltra  parte.  Ma  chi  dritMnente 
confider a,  giudichcr à che  i S ir acufani  non  folamente  otto  uolte,  ma  molto  piu  fu 
tono  vinti  dagli  .Athcnitfi  , m%iibe  la  »,  cito  . Ifra  pt  finita  della  fortuna, 
agli  Dei fit(ierolor  contrarL-Et.'ifuia facendo  for^ al fuo corpo,  intiruennea 
molte  imprcfi‘,et  ancorché  fufie  arnmalatt/aceua  nodimeno  tutùglirffici  th’e’po 
UuanclC'c[}crcito,eiiitutteiecofefopralefor'^fueanchora  fi  trcuaua  fituprt 
apparecchiato: &Jè  pure  quilche  volta  crtfiendo  la  furia  delmde^ra  tormcn- 
tatoforte,egli/i  staua  dentro  inpari  co  pochiffimi  finti  famigliari  fuoiMa  Lama  ri' 
(Ijopigliastdolacuradeli  effcrcitofiiccuadi  continuo  fcaraniucciejnaperoleggie  Vi» 
ri,co  SiracifiaHÌ;quali  aneli  enfino  con  grondijfimafiUccitudme  faccuano  un’altra 
D muraglia,difco(lovn  lofio  dalle  mura  deUa città,  &pofia  dirimpetto  àlamur». 

glia  (i^li  .Atheniefi^cr  impedir  l'opera  degli  oAtheniefi,  «Sr  per  no  lafiiarfi  ac~ 
i l cerchiare.Ora  mentre  che gli,Atbeniefi  fuperiori  m bat  taglia  perfeguitauana 
g^liardamenteiSiracufj/ti clic /uggiunao,Lamachoabandonato da’ fuoi,s  'mcon-  r,njir  • 
tré  nella  cauallcrìafrcfia^he  giuiigfua  alibora.  Era  guidata  quejiacaualleria  da  desinassi 
Camerate Jiuomoeccelientijfimo  & animo  & diglorìadi  virtù é guerra ,iU 
quMe  andando  per aucntur a 'mnà%}altor:dmanxa,sfidò  L amache  a fmgolar  batta 
gfia.Effendo  dunque  venuti  alle  mani,  Lamacho  rileuò  una  grandilfima  feria 
tj , & bauendone  egti  poi  data  uà" altra  non  punto  minore  al  nhmeo  ,mor'iroua, 
awndui  delle  ferite  ^be  sbaueano  date  funo  appre fio  ali' altro.Ora  iSiracufa-' 
ni  , hauendo  prqfo  il  corpo  & t armi  di  luì  andauano  correndo  a piu  potere. 
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gtlauoUa  deìle  mura  &iegB  aUoggiaméti  de  gli  ^theniefi,  doidera  ^kia  ^{uafi  £ 
fido  fettina  faldati , & Jem^a  aiuto , & ammalato  aucora.  Coflui  rìfuegÙato  dalla 
neceffità  della  furìa^hegli  uemuaaddoJfo,&  cofidermdo  lagrandeT^  delperh 
colo /iou' egli  era^ommandò  a tuttiìfamigUari  & ferii  ch’erario  co»  luì, che  met- 
tejfero  fuoco  in  (punto  legname  era  condotto  qmi  per  far  le  macchine , tìr  <cm- 
montódo  infteme  ancora  le  macchine  già  fatte  Je  ardefìero  anch'e(ìe.Et  cofi  con 
(fucflo  configlio  ritenne  la  furia  de'Shracufani  che  gli  uenìuano  addoffo , & falui 
jèftejfo  & le  mura,tutte  le  cofe  & bagaglie  atwhora  degli  ^theniefi.Terciodre 
i Siracufani  hauendo  ueduto  ilgra  fuoco  accefo,fiAito  ritornarono  adietro.Dopi 
(fue/io  'hlkìa  rtmafo fola  capitano,  con  grande  animo  & fjreranj^a  prefe  il  maneg 
gio  delia  guerra.Terche  rnolte  città  de'ShracuJàni  fc  gli  erano  date,^  d’ognì  par- 
te uenìuano  nauìli  aU’efiercìto , huali  lo  teneuano  beniffimo  fornito  di  grano, & |r 
Qaido  leco-  étog^i  forte  uettouaglia,Tercioche  quado  le  cofeuanno projpereft  trouano  ajfiàf 
fé  uin  no  prò  ^junofaiure.  Et  già  i Siracufani  diffidandofi  di  poter  piu  diftnderfi  ,gU 

•o  ajfai»nmi  mandauono  a parlare  di  uolcre  comporfi.  Mentre  che  le  cofe  paffauano  di  quefiio 
che  danno  fa.  modo  in  Sicilia , Gilippo  mandato  in  aiuto  da’ Lacedemoni  era  in  uiaggio , éf  cofi 
ttore.  fra  ma  ìntefe;che  la  città  era  accerchiata  di  muraglia,&  che  t Siracufani  ejfendo 

fiati  rotti  in  battaglia, fi  trouauano  ingrandiffime  difiicultà.  Credendo  egli  dun- 
que,che  gli  ^theniefi  fi  fujjero  già  infignoriti  di  tutta  la  Sicilia,  con  quell inten 
tione  nottdhnaio  deliber  ò di  fornire  il  rimanete  del  uiaggìo , cioè  per  d fendere  ci- 
meno  le  città  dell’Italia  mcìna  alta  Sicilia  da  bà,epundo  pure  anco  egfì  haueffe  po 
tuto.  Tcrcìochcfi  ragionaua  molto  per  ogniui:o;chegii  Mtheniefi  crono  perìnfi 
gnorìrfi  facilmente  di  tutto’ loaefè  all'intorno, perch'ijfi  houeuano  ejfercito  ,eun  q 
capitano  inumcib'ilc,cofi  per  felicìtà,come  per  pratt'ua  & prudenza  dell'arte  dd- 
lagucrra.  ^UhoraTqic'iapcruederfiriuft'er bende co/è, fatto  moltopiu  ardito 
cantra  i coftunn,eìr  cantra  la  natura  fiu/i6  teiieua  conto  alcuno  dì  Ciltppo/.be  ut 
v'uu,Maeglituttau‘iapigliaiu  maggiore  animo  per  li  fegreti  rc^ionamcntiet 
Siracufani  pratt'uhe  , che  alcuni  'mterprcti  ocadtì  teneuano  co’ cittadini  Siracufani , iquaii 
a Nkulacit  /incora  mandandogli  ogni  di  fatto  mano  dimoiti  meffi,  gli  promettemmo , che  gli 
tk.  haurebbono  datola  città  con  certe  conditionì.  Conftdandofi  dunque  Tlicìafit 

quefte  promef[e,non  fi  curò  altrimenti  di  mettere  le  guardie  (tpaffi,ni  di  op- 
porre il prefidìo  a Gil'ippo  che  uenitu , ma  ffrcx^naolo  affatto , & parendogli 
che  non  fuffe  da  tenerne  conto  ucr uno  ,Cilippo  finga  che  Tgiciaquafifine  ac- 
corgeffe,p(^U  Goffo  di  Sicilia,  & sbarcato  le  genti  molto  lontano  da  Sttacu-  H 
,,  fa,faffatìcaua‘m  tuttìmodì  chre'poteua  con  gran  difigenga  di  raunare  (fogni 
parte  foldati  ,&di  accrefeere  tejfercho.  Tur  non  Japcndo  i S'aracufari  nulla  di 
(Utefie  cofi , fi  come  quegli  chenon  astiammo  punto  cofatale  , houeuano  già 
fiato  raunare  U configlio , per  trattare  di  far  lapace  eonT^icia:  & per  la  pri- 
ma cofi  s' erano  rifolutì  di  mandar  fubito  gli  anAafeiadori  a domandar  tre^, 
prima  che  fiderò  ferrati  fu  affatto  da  gli  Mthaùcfi:  percioche  poco  manca- 
ua  piu  a fonare  dlaubro  par eua  che  c’tòìnbreue  fi  potefie  condurre  a fine, 

ejjendogià  apparecchiata,  ó"  rannata  hffieme  tutta  la  materia  da  fabr'icare. 
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^ Mentre  che  ciò  fi  facett»  in  Sìrmifa,C<mglìo  da  Corhuho  mandato  da  Gìlip^^-  Con|li«  Jt 
mcando  ccfnynagaieafologumfe  a Stracufa^ , Bone /ubilo  come  fifml  fiore Conatho . 
fitrono  btlomo  di  molte pcrfone  ; cf  domandandolo  della  anione  della  fua  ucnu- 
ta , efjo  dìffe  loro  ; ch’egli  era  mandato  da  Gilippo , per  far  loro  intendere  ; ch’e- 
gU  far  ebbe  to/lo  giunto  bi  àuto  con  vngrandijjitno  effcrcito.  Ora  benché  tutti 
con  animi  lieti  haue/fero  inteja  tal  cofitaton  però  crederono  molto  alle  fue  parole; 

''  fiiuhe  non  fuetto  uri  altro  me/fo  da  parte  di  Gilippo  , ilcpule  diffe  a i Siracujk 
ni.  che  doueffero  ire  incontra  a Gilippo  3 che  veniua.  TenpteUanuouàhauendo 
tutti prefo  animo ^ande  3 fubito  pigliarono  tarmi . Etpà  era  gìunto]Cilippo 
con  imo  e/fercito  à bai  taglia  3 Uguale  per  via  menò  le  genti  armate  contro  gli 
^thenkft3  Ihpukmentre  ch’fuetùua  3'tffcìafiglifcmcontracontefiercito, 

B Etjìandodiquà&diUglieffercitiinordina>rz^3Gilip^fattoinnan%iallapre 
fcntadegli^thcriiefif^poiìogtùtarmi 3mandòvnbandoperlo  trombetto 
facendo  mtendere  ; clf  egli  dona  licemta  a gli  ^theniefi  di  partirfia^efji  uoleuana 
partire , lafciando  la  Sicilia . ^llequaiparole  non  fi  degno  pur  jqUia  di  rifpon- 
d^e:maifoldati  faccndofi  beffe dàCaudacìaloro  3glidomandauano,feiShracufa 
ni  boMuano  pofio  tanta  ipcrantp,  fede  nella  ucnuta  d’vn  mantello  già  logorot 
& d' un  baflon  Laconico , che  cofi  in  vn fubito  Ifrez^-^aljero  gli  ^theniefifqua- 
lipocodian-jfifi  poteuano  ricordarctche  volontariamente  haueuano  refìituito  d, 

Lacedemoni  trenta  Lacedemoni  molto  piu  gagliaré,&  con  piu  bei  capegli  che  Gì 
lippa  3 tenuti  prigioni  & legati . Timeo  anchora  racconta  nelle  fue  hifiorie;  che  Timeo  Hi- 
C Gilippo  non  fu  molto  filmato  da’ S iciliani^i  che  conobbero  il  defi  derio  del  gua- 

dagno  3 & la  j}>ilor‘^eria,&  la  curtofità  grande  nelle  cofe  minime  ancora  3 & clf  * 

Klino  ancor  a fi  burlarono  affai  di  Im^teggendolo  con  una  uefleindoffo  molto  fur. 
fantefea,^  merrp  firacciata,&  co  una  gran  capigliaia-Scriueilmcdefimo poi;cbe 
fubito  ch'egli  fu  vcduto,afiaiffirmhuomim  come  gli  furono  intorno , lo  J^wiro- 
no  come  lor  capitano:&  do  è molto  piu  uero,che  quello  che  fi  difiepur  dian^jcon 
fìderando  eglino  la  fapien'ttfi  & dinttà  di  Lacedemone 3 m un  mantello  e m un 
bafionfolo.Et  certo  nò  pure  Thucidi^/na  Filiflo  ancora,rihebbe  origme  da'Sira 
eufaàicono^be  i Siracufanid'icdèro  alni  fola  tutta  la  gloria  di  quella  guerra  fórni 
taiìlqual  F'ihflo  mteruenemeora  egli, & non  ociofo,a  maneggiar  lefacSdedì  queir 
D lagtcrr a.Manond:menogli  ^theniefi  furono  fuperiori  nella  prima  battaglia;per 

ciccb'efft^^:^^ono  alcuni  pochi  Svracufani,&  con  effiCongl'io  daCor’mtÌH)  . '*'? 

V altro  dì  poi  Gilippo  fece  churiffanameteconofeere/fuato  egli  ualeua,&  fipeua  ' ^ 

nelle  cofi  deUagucrra.Tercioche  firuendofi egli  drimedefimi  foldatì,et  della  me- 
defima  cauallcria , et  combattendo  in  quel  medefimo  luogo  , mutato  folamente 
torduum%a  della  battaglia , diede  una  ffandiffma  rotta  a gli  ,Atheniefi , et  gfi 
per figmtò  fuggendo  fino  a gli  alloggiamenti  . ’Jliuolfe  poi  i Shracufania  ^e 
un  certo  lauoro  , et  prefa  la  edema  et  le  pietre  3 che  gli  ,Athenìefi  haueua.  « ... 

no  apparecchiate  pa  far  U muraglia3fice  alcuni  ripari  3Ct  mterroppei  forti  de  aSÌìcÌì.®  ‘ 
um'uÌ3etfrceìntnodo3clfefftnon  fi  ne  poterono  feruirc^.  Ter  quella  vitto- 
rìahauendoprefQ  ammo  i Siracufani , ^liberarmi  éprouedcrcvna  armata  » 

tz 
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per  non  efjeremfèrhrì  nelle  fvri^  di  m jrc^.  Htmendo  eglino  dunque  mandato^ 

• ’ per' tutto  fuor  a cMoUeru^li  commjndarono  che  p^liaff'cro  tutti  qu'^li  buomU 

ni, che  la  forte  mctteua  loro  hmanift , & ^li  menajjèro  alle  naui;e  a quello  modo 
promdero  un  numero  affai  ^ande  di  pcrfonc^  . la  qmfto  mty>  Cilippo  menan 
do  teffercito  per  terra , amlaua  intorno  alle  città  dòS  'iracufanì , ^ ogni  parte 
raunaua  gente  per  accrefceretefferc'ito^fienduegli  con  animo  pronto  Cr  uolon. 
terojoy-vbidito  da  ognmno  per  lejue  fmplariffme  rirtù . Ter  laqual  coja  7>licia 
tornò  di  nuouo  a fùot  difegni  di  pr'tmaatedute  quefte  cofe , & conojcinto  cl)e  in  un 
fié'ito  i'era  fatta  to/ita  mutatìone/cr'ijfe  al  Senato  d‘^thene;o  che  mandafiero 
un'altro  esercito  in  SicH'utyofaceljinro  tornar  a cafaquel  che  u’ira;&  molto  g& 
prcgauajdìe  a lui  ancora  deliro  iiien-ga  di  tornare  a cafa,p^ch'egli  era  cagione- 
1 nuidia  con-  uole  della  ptrfona.ìit  già  pr  ’urugli  -Athcniefi  haueuano  ordinato  di  mandare  nuo  F 
tra  Njcia.  ^ ^enti  in  Skm;màt'uiuid'u,clx  fera  ieuata  cantra  Tflc'ia per  l ’tmprejè,che  he 
ne'if  felicemente gk  crono riufi'itejiaueua  impedito,che  non  fcran  mandate^. 
Mlìhora  dunque  tutti  cf  accordo  ermo  diparere;che  to/iofigli  mandaffe  foccor/i^ 
Eutimodóte  ruoanevra  Eurimedontewidò ad  ^thene in  Siciì'kialoue portò  de 

Athemcle . coloro, ch‘cr ano  aibura  hi  campo, ordine  per  compagni  di  Tqicia  Euthi 

demo  Mtnandrot&  Demoiìhene  poi  alla  fine  del  verno  era  per  andar  qmtà 
Con  una  grande  armata.  In  quefiomergp  Inficia  con  diiigengagróde  facendo  guerra 
per  mare  & ptr  terrajera  fiato  ùnto  in  una  battaglia  di  mare jbenche  egli  ancora 
haneffe  rotte  alcune  natii  de'n:mici,&  alcune  altre  ancora  ifhaucfie  fracaffate, 
pj  • ■ ^ rntmd.ite'iH  fondo.  Mapertcrraejfendoftmojfo  odor  foccorfo  a Tlemmhrio  . 

cmmino  preuenirc  laprejiegg^di  CiiippoJlqualci^alTandodimprouì  G 

fo  la  terra/bauea  prefa, & molti  armeggi  di  naù  ancora  & graffa  fomma  di  de- 
nari àquallgù  .A  thenic  fi  haucano  riporli  quiui  come'm  luogo  fuuriffmo,&  amarg 
gatoui  molùhuom'im  neU'erpugnatione,et  molti  ancorafattiprigioni.Ora  digran 
difftme  damo  fu  a gli  .Athcmefiahe  hauendo  eglmo  perduta  quella  terra,baucua 
mo  anco  perduta  la  comodità  delle  uettoua^e.Tcrcioche  mentre  che  gli  .Athenìe 
fi  teneuano  Tinnirlo, facìbffimo  et  ficurifjimo  era  il  còdur  le  uettouaglic  da  .Albe 
ne.Ter  lo  contrario  quando  egliera  inman  de‘nirnici,gU  dona  difficultà,grandiffi* 
tna,percìoche  i S 'iracufani  ut  teneuano  di  contìnuo  una  armata  apparecch'uta,  la- 
ImderiteneualenaiùtCheueTÙuano . L'armataancorade'Sìracufmipareua^he 
Capitani  de’  riceuuto  qualche  danno  non  tanto  per  le  forge  de'ntmici , munto  perche 

siracuuni . f„effi  i„  difordine  nel  dar  la  caccia  knimic'iAt  perciò  rifacatdola  molr  H 

tomcgiio,fftdarono  gli  .Atitcniefì  a battagl'u  notule^.  MaTfic'uft  rìfolueua, 
che  nonft^e  p'iu  da  combattere  per  mart/hcendo/Ji'eraeibrema  pag^a,fe  ha- 
'uendo  eglmo  per  certo  , che  tosio  farebbe  giunta  una  beìltffima  armata , laquale 
DemoHlxne  era  per  menare jcfii  nondimeno  voiejjèro  piu  lofio  con  alcuue  po- 
Cuthidenjo  e et  non  molto  forti  twù  arrifchiarfia'dubbiofi  cafideUa  fortuna-*  . Doue 
Menàdro  di  joienandro  , et  Euth'idemo,nuouamente  fiati  capitani  , competeuano  amen- 
diuerfo  pare  generale^  - Tercioche  ve^endofi  tgiino  nuouamente  pofli  in  mag-* 

di  gioranga  , fi  come  quelli jchf ermo  mfiammau  da  troppa  amhìttone/iefideraua^ 
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goucrnatorede'Corinthij^  qudegiùdaita  ilftnìftro  corno  dell'armata  furono  um  rimhio.rom, 
ù da'Sìracufant^  in  quella  battaglia  pcrderono  affaijfimì  faldati.  Ter  quella  cofa  Athe- 

feìitiua  'hliciagratìdijftmo  dolor  (tanimo,perciùche  dianT^  quando  egli  fvlogouer 
3'  naua  Clmperìoaion  haucua  hauuto  troppo  buona forte ^ Mlhvra  cofirctto  Ja/T cr-  Dcmofthene 
more  & dal  dcftderio  de'compagnit  non  hauea  potuto  mantenere  l’openion  fua.In  con  l'armata 
qucflo  mcxpfu  ucduto  Demofihenc  giunto  già  [opra  porto  con  tarmata , laquale  df  Athc-, 

ejjendn  con grandijjima  magnificentia  fornita  ^ promjld di  tutte  le  cofc  iiecefia- 
rie  fi  gli  amici  data  grandìjjmo  piaceret&  a'nmici  mctteua  molto  jpaucnto.Ter  • i 

ckcbe  fopra  fetta»  tatre  nani  erano  condotti  cinque  mila  faldati  armati, eir  circa 
tre  mila  huomini  co' dardi  da  lanciare  & con  gli  arthimcfcolatifra  loro  alcuni  po 

■ chi  con  le  frombe.  Erano  oltra  ciò  tanto  ben  fornite  le  galee  d'armi  & d'mfegine  ' , 

di  guerra,^  d* una  turba  grande  di  mar  ’mari  & di  trombétti, che  mctteuanogra 

diurna  paura  a’nhnìci.  Un'altra  uolta  dunque,  ft  come  è da  credere , i Shracujani  ...  -, 

entrarono  in  gran  paura, come  qucgiuhc  non  tperauano  piu  di  uedere  alcun  fine  ^ ^ 

^ alle  mijerie  loro,  nè  di  poter  troutre  conditione  alcuna  di  pace  con  gli  uitheniefi, 
ma  hoggimai  negli  animi  loro  a'^ettauano  l'eftremaruina,&  perdita  della  eittà. 

Ma  non  fu  molto  lunga  tallegrcg;ga  di  Tqicìa,ch'egli  s'hauca  prefa  per  lacere feU 
malto  di  tante  forge, per  fioche  fubito  ch'egli  s'abboccò  con  Demofìtme;  conobbe  ai  Demo- 

ìl  troppo  ardirti  la  fretta,ch' egli  haueua,chc  quanto  piu  toflo  fi  faceffe  giornata  fUiene. 
comimici i & ucdcjjeft  il fuceefio  di  tutta  l’imprefa;&  coft  prefa  chc  fujje  Siracu  • * 

fa  ritornare  a cafa.uoue  Torcia  maraiagliatofi  molto  delì  ardir  di  luìjo  pregò  ch'e- 
glinonfimetteffe afare  coja  alcuaiain  fretta^è  fenga  confidcratione:  perdo-  Coniglio  «li 
che  il  trattener ftnoceua  grandanente  lìnìtnici , attefo  che' eglino  nonpoteuano 
lungo  tempo  reggere  alla  fpe fa  per  la  carefiia  dc'denari;&  era  neceffarìo,  cl>e  to- 
Jlofuffcro  abbidvnati  dagli  amiti.  Se  trattenaidofi  dunque  fi  mcnaua  la  guer- 

■ ra  in  lungo , i nhnici  opprefsi  da  grandiffìme  dijficultà  , haurebbono  mandato  a 

^ chiedergli  un'altra  uolta  le  conditioni  di  far  la  pace , come  anco  haucutno 

fatto.  Et  di  già  u’ erano  molti  Shracujani,  iqtialì  fegretamente  auìf^ 

da  ; che  per  alcun  modo  non  Icuajfe  tajfcdio  3 p^doche  già  le  città  fi  trouaua-  , ^ , 

no  in  grandiffìme  ncceffità,  & Cilippo  ognidì  ueniua  piu  mfopportab'ile  ap-  . 

prejfoa  tutti.  Ogni  poco  dunque  che  quefie  dìfficultà  fujfero  crefdute , non 

ut  farebbe  fiato  lùuno  , che  lungamente  haueffe  potuto  fopportarle  ,ma  ? 

haurebbono  acccettato  qual  fi  veglia  conditione  di  pMe^.  Quefìe  cojè  - •* 

diccua  Tiicia  parte  coperte,&  quaft  per  en'tmmi  j & parte  perche  elle  non  gli 

parcuano 


par  tuono  io  ejìcrpublìcate,  ebe  tornente  ofleruandole , fi  f te  tuo  tener  tnrndo  E 
ctcompaffùànualt  m'altrd  volta  gli  rtnficciauano/:he  farebbe  auucmito  il  mede 
fimo  che  dian^iche  con  Condor  fi  trattenendo , et  conio  pMtro  hourebbe  jpenta 
tutta  la  for%a,&  tutto' l uigor  de  gli  amici.  L'afciando  éoupic  lni,tuttifeguhmo 
l’Imperio  & C opinione  di  Demojthene.  Fìnto  finalmente  a fatica  7^(jcw  da  qne~ 
fiecofe,  s'accomodò  col  volere  de  gli  altri.  DemoCihene  dunque  menando  fuor 
(effercìto  una  notte , & aflaltando  Epipola,n'amagJp  ajfaiffvn: , che  pure  non 

10  fentiuano,^  facilmente  mife  in  fuga  gli  altri , iquali  hcbbtro  ordimento  di  far 
tefia.  Et  effendogli  infin  qui  honoratamente  riufcita  la  cofa,  r.on  fapendo  feruore 

11  termine  della  felicitàin  on  prima  fi  rìmafe  di  dar  la  caccia  a coloro  che  fuggiua- 
no^h'eglifiigmnto  alle  trincere  de'Beotij.  Cofioro  furono  i primi  chebbe  ardi- 
mento (C  affrontare  i nhnici,  & di  tentar  la  battaglio , pache  houendo  eglino  am  ^ 
niatgp^ti  motti  .Athenìefi,  empìaono  ìlrefìo  del  campo  dì  tumulto  & di paura^ 

Achen  ì (ì  ^fi^’^douì  alcuni  che  fi  mettmano  vn  fÌ4ga,&  altri  che  s'appareccbi'iuano  di  com- 
Ti\czxò‘  Im-  cofioro  impediti  dalla  turba  di  quei  che  fuggiuano,  laquale  era  mag- 

pauriti  e meCgiorc/ion poteuano  far  nulla  con  configliojnè  con  ragione , non  potendo  eglino  co- 
li ui  fuga.  nofcac  negli  amici jiè  quei  che  fuggtuanojaè  quei  che  cacciauano.  Tacioche  una 

ofeura  confufione  mcfcolata  con  la  paura  & con  l’ignoranza,  dìua fornente  aaua 
gliaua  t animo  di  ciafeuno.  .Alla  uifia  ancora  non  fi  poteua  aeda  molto  f ache  la 
luna  nonfaccua  tropo  buio , nè  ancho  lume  chiaro  ,fi  come  quella  che  houendo 
paffato  il  mezp  del  fuo  corfo , Siam  già  pa  andar  fotte , & ribattendo  infieme  i 
corpi  tir  l'armi , faceua  inferma  & debole  la  vifia.  La  paura  ancì>o,che  fuolfar 
parar  ogni  cofa  maggiore,  impauriua  altrui  itogni  minima  cofa,  talché  pa  tutte  q 
cofegU  .Atheniefi  fi  trouuaanopofli  ingrandijjimi  trauagli.S'aano  altra  ciò 
’i  tal  modo  mcffigli  .Atheniefi  in  battaglia  , che  la  Luna  riluccua  loro  dietro  al- 
le ffialle,  &cofirìcopraidofefle(fi coni' ombre  loro , effi medefimi  ueniuanoa 
nafeondae  lo  fplcndor  dell' armi , e’I  nimiao  loro.  Ma  di  altra  parte  i ri^i  della 
Rotta  degli  ribattendo  ne  gli  fcudifaceuano  porne  inimici  molti  piu  clx  non  erano,& 

Athcniefif  piu  rilucente  ancora  lach'iarez^adelT armi.  Finalmente  fpignendo  loro  addojfo 
con  grandiffimo  sforzo  inimicali  .Atheniefi  furono  meffitnfuga,  doue  effondo 
eglino  faìti  cefi  dagh  amici,  come  da'nhnici , gran  parte  di  loro  morirono , alai 
rumando  per  dirupate  &precipitofe  balzc/nifcramente  capitarono  male,& 
malti  ancora  cfx  fmarrita  la  uia  asidauano  qua  & là  per  li  campi , fatto  che  fu 
giorno  furono  tagliati  apezpfi  ddcaualli , che  fi  mìfa  loro  d/eao.  Il  numao  de 
gli  .Athcnirfi  morti  fu  da  due  mila , ma  di  coloro  che  auanzaono  tdla  battOr 
glia,afiai  pochi  ritornarono  a gli  alloggiamenti  con  tarmi.  'Èllcia  adunque  ha- 
uendo  ricimta  la  rotta,  ch'c^haueafemprepreuifia,  fi  doUua  ddubcflialità 
DemoMsene  il  [^cmojlhenc.  Ma  egli  con  tutte  quelle  ragioni  eh' e' poteua  cacando  di  fcol- 
cfa'ch^}!*^r  ^ configliaua,  che  fi  partifiao  toflo  di  Sicilia,  per cioebe  non  c’ aa  fpaan- 
ti  Tero'dà  Si-  un'altro  efiefcìto  da  .Athene , nè  di  pota  tùncae  i tiimici 

ulia.  con  quelle  genti , eh' effi  ìntucuano  allhora.  Ma  Jk  piu  anebora  , quando  pa 

qualche  buona  forte  gii  haucjf.ro  uinti , gli  aa  pa'o  bifogno  mutar  luogo, , 

Va- 
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A Tercmhe  t^Ua  contrada  fi  tcneua  chefitjfe  pejìilente  & mal  fana^ajfmumm 
tedi  qucUaJlagior.c^  . T er che gtà  era  il  fr'mcìpiodelt autunno  alihora  m 

^wjto  efiercìto  mcltì  erano  cominciati  a bifèrmare,iir  tutti  poi  f erano  sbigotti- 
ti & perduti if  animo.  Ora  benché  la  conditione  delle  coje  prefènti  nonpiacefìe 
punto  a l^icia^nperòa  conto  alcuno  no  lodaua  topenione  deU'hauere  a partir- 
ft^emmdo  non  tanto  t armi  de S hr acufani , quanto  Li  colera  de'fuoi  cittadhiide  cui 
^aujfime  accufipr  calonnie  già  fino  alffjora  fi  mctteua  egli  htan'^  a gli  occhi;&  ' . 

ben  fapcua,che  di  ouelle , fin  ch'egli fiaua  in  Sicilia , non  s'hauea  punto  a temere; 
tuttauta  diceua , ihefepure  m ogm  modo  shaueua  a capitar  male^lì uoleua  firn 
topo  morire  per  le  man  de’ nimici^ln;  per  giudicio  de  cittadini.  Dal  cui  parere 
di  la  qualche  tempo  fu  lontano  Leon  da  Bi^antio  , Uqualediffe  a’fuoicittadini.  Io  Leon  da  Bi- 
g amo  piu  toflo , cittadini  mieifiteffer  morto  da  uoì  ; che  con  mi.  Varuegli  dunque 
fubitodi  ragionar  e a faldati,  circa  Umutar  paefe;  & accampar  firn  luoghi  c^. 
tHodiffimi  In qucflome:^Dimomene,fen%aeJferfi punto  Jbauentato  della 
fciaguradelLAfrefca  rotta  ,non  cejfaua  di  biafimar  7fic'ia,&  per  tutto  monda- 
na molti  fotdati  per  teffercito , iqualt  rìprendefiero  la  uiltd &pigTrit‘ia  di  lui , che 
credendo  alle  prom  effe  i alcuni  S ir  acufani , non  s' accorge fie  dejfere  vccellatto 
&fcìprnito,&terciò  con  tanti  difeorfi non  apprcuajfe  lapatria.Moffo  finatmen 

che  gli piaceua  il  cofiiglio^di  partirfi;&  cefi  comari  , 

noafoldati,chefimettcjferoaordinepernauicareimaf}ìmamcntecfkndo  fopra- 

gtuntowinuouo  ejfercito  in  aiuto  a Siracufimi  crefeendo  ognidì  la  pefiì- 
Q lentia  nel  campo.  Ora  effondo  già  in  punto  ogni  cofh  per  nauicare , ciò  non  ha- 
ucndo  prestito  alcun  de’nimici.percìoche  niun  penfaua  che  gli  .Athenìefi 
nieftcercafjero  diparttre/juellanorteperauucnturaccclifiòla  Luna. per  laqual  Eccliflè  del- 
cofa&  7ficia,ep  tutti  ifoldatifi  sbigottirono  moltojlimando  eglino  per  non  fa.  l-un»* 
per  la  cagione  di  ciò, che  quella  ofiuratione  minacciaffe lor  qualche  fciagura.Ter- 
cuche  u erano  bÌmoltì;chefapcuano  allhora,come  il  Sole  circa  Utrentefimo  gior 
no  dalia  congiuntionefnterponendouìfi  la  Luna,s'ofcura^  ni  pottuano  giàfacU 
niente fa^e/iuaLcofafìacheiùfìfromettayinche  modo  ciòfia^hemwifubito 

tolga  la  luce  dila  Lwta,&  di  color  chiaro  & lucido  ch’ella  haucua , glielo  faccia 
bm.lnterpretauano  adunque  che  queflofufie  un  fógno  mandato  da  Dio  di  qual. 

D cbcsraMefiiagura^hehaueaauentre.Ora  ilprimo  che  trottò  la  cagione  del  lume 
& delf  ombra  della  Luita,&  c’hebbe  ardire  difcriuemeJU  ^nafagora,  no  quel- 
lo  anticoiìiè  la  fama  di  quella  openione  s' era  ancora  piélicata  nel  rulgoima  fiaua 

tuttamafirapochiàquainonardiuanoragìonaredìtaìcofefen-ga paura  Tercio 
ff^fonermoinqueltcmpofopportaticol^^^^^ 

radelle  cofe/mgt credeuanphccoUroch’attendcuano  afìm'dtfludijconfumafiero  lo  Ecclulc 
utenq^omuano,affaticandofieglmo in  cercar  quelle cofe  ,lcqualipenfauamcbe 

non  haue fiero  in  lor  punto  diragione,  &■  che  per  modo  alcuno  nonpotefferotf 
fremtefe  dagli  huomini:  haueuano  anchoraperfoff  ettidi  poca  religione  co- 
loro,che  c^caumo  tot  cofe , quafi  iffegLno  uole fiero  chrconfiriuere  gli  Dei  fra 
certcnecefjita  & tcrmm.  Tertiò dunque trouafi, che Trotagora  fu  caecLo 

^,4tbene. 
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morir  per  la 
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ttMhene ,&  ^nafagoraefiendo flato 

fduato  da  Terick^ench'eglifacefle  per  Im  gratidiflìma  difèfa . Et  Socrate  a^ 
ch'eqli  per  cagione  della  medeftmafilofofia , ancborch'eglt  nonfe  ne  ^auagliafie 
socratefatto  pmto Capitò mdc^  . Manelternpochermnepd^^^^ 

— ’’  gota  apZefTo  ognmo  dì  Viatorie , cofl  per  la  rnrabile  fantnnoma  della  mta  fua, 

carne  Pch'klidiceua, che  lenecejfltàdelkn^^^ 

piu  eccellerìte  di  loro , leuò  ogni  caìonnia  delLi  FUofofia,&  jcoperfe  agU  auditori 
Li  nuafi  tutti  ì fegretì  della  natura.  Dione  adunque  amico  fuo , eflmdopcr  na- 
uicJcda  Zacìntbo  contra  Dionifio,nonfi  mutò  punto  i opemone^henche  pna. 
uentura  ancho  allbora  fujfe  ofeurata  la  Luna,ma  aimofamerite  perjegucndo  tope 
ra  incominciata , andò  a Siractifa,&  ne  caccia  li  tiranno . ^oUeperaumturaal. 

Ihora  Uforte, che  ncianonbcbbeapprcITo  di  lui  dcun  valente , 

che  Stiìhidcyddla  cui  opera  & configlio  eglififtruiua  molto,&  chegli  ìcuoMgra 
parte  della  fuperP.itione  , poco  dianzi  cramerto,  & eglino  ,comvdicc  Filoibo 
roMoninterpretauario  bine  quel  fogno  filmude  era  piu  proserà  che  contrario  a 
coloro  che  (uggiuano  . Verchclecofe.che  fi  fanno  conpaura/icercano  le  tenebre 
e'I  buio , acctoch'ellc  piu  facilmente  poffano  Pare  afcojc , & per  lo  contrito  fi 
thneahelaluceglinuocemolto.  E i prodigi, iquali  auuengono  mtorno  al  Sole, 
ò'alla  Luna.,  no  s’hanno  agu.vrdare  piu  che  per  tre  giorni  fi  comefiriue^^utoclt- 
de  ne  gli  Eoegctici . Ma  Tficia  uclle  che  safpettafie  l'altro  cerchio  delia  Luna;^ 
non  conofe^o  cb’etU  farebbe  ritornata  fubito  nellajua  chiare^^a  di  prima,^ia 
do  ella  halli  ffe  paffuta  quella  parte  del  cìcbJaquaU  era  Mora  inombrata  dalla 
terra  . Hiuiendo  egli  dunque  tralafciate  quafi  tutte  taltre  cofe,fcce  certi  facrifi- 
di  a gli  Deix  mdugiò  tanto,che  fopragiugnendo  i nmicipoco  manco , che  non  gU 
dedo  la  Pretta  fiquali  ueniuano  con  grandigime  genti  per  mare  & per  terra  , 

Jconteffercìtoditerraaffediaronoilmuro&gli  allogsj<^imtidegh  ^the- 

rdefi,&  dbhxando le nauilper  ordin  largoMen^o  prefa  la boccadd  porto . 
VcrZche  lucrano  d’ogni  parte  uenute  infinite  naui,&  non  pure  efft  con  le  galee, 
ma  enfino  a’ fanciulli  montati  fidle  barchette  da pefcatm,fchernuuno,&  donano 
Zìa  agli  Jthenìefi.Houendo  eglino  dunque  prefe  le  bocche  del  porto,  diccuano 
tutte  U villanie  e i vituperila  gii  .Atheniefi . In  queflo  nie^o  un  certo  gioiunet 

to  c’haueanomeHeraciidemo  dì  molto  nobilfmgucfiaffimao  conia  galea  doif 

egr,era,tnnanxiagiialtrì,andauamoltomfolm^ 

Terche  andanXgn  dietro  una  nane  ^tbeniefedoprefe  ch'egli  fhggiuadfUo.Do- 
Si'racurani  ue  ToUichofratdlo  di  fu.i  madre  jmoflo  dal  perìcolo  di  lui,Jpmgendo  m alto  nutre 

vincono  gli  ^cn  dieci  galee  ch’egli  goucrnaua,Mò  per  dargli  foccorjb  . militerà  gliomi  te 

Athenicfi.  della fahuc  di  Vollicho , ^ìnfero  tutti  a un  tratto  contra  i nmict . & at 

. ...  taccatafi  vna  grau  battaglia  ,ì  SiracuMurono  di  gran  lunga  fupcriori , gT  ri 

morì  Eurimedcnte  con  honoratiffme  perfine^ . Ver  quePo  cficndo  sbu 
gottìti  gli  Uthenìefi  d’una  gr^paura  , gridato  che  non  era  da  P^  pm  in 
cuci  luoghi, ma  domandauono  a’capìtani  ,d)C  li  msnqfferouia  quando  non  fi 
juficpo’Utofire  altro  per  terrai . Vtreuche  i Siracujani  ( cotjfio  diffi  dian-41^ 


Eraclfilc . 
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A teneum)  di  td  modo  ferrate  le  bocche  del  porto , che  non  tfera  àlama  y’ta  épar 
itrft . Ma  T^ic'ui  i fuoìfàmìgUari  non  voleuano  per  conto  alcuno  che  fi  compia- 
cejfeloro . "Perche  pareua  lóro  molto flrano , lafcìare  da  dugento  tra  naui  grofie 
tir  galee  a'mmici.  H auendo  dunque  fceltii  migliori  faldati  di  tutto  teffèrcìto , 

& (pecialmcnie  gli  arcieri  & quei  che  portauMo  ì dardi,  riempierono  di  loro 
cento  dieci  galee  ^tbeniefi . Tercbcbe  Poltre  per  difettoctarmeggi  eranoripu 
tatedifutilianauicare.  'ìficiapofe  poi  Poltra  turba  delPeflcrcito  fu  lariua  del 
mjtreJjouendo  abbandonati  gli  alloggiamenti  grandifiimi  ftquali  erano  apprcjjo 
il  tempio  d'H ercole.  Effendo  dunque  ordinate  le  cofe  in  quejto  modo  ,fi  metteua 
a ord'me  per  partire , non  penfmdo  che  i Shracujani  fufiero  per  dargli  tmpedìmen 
,,  to  alcuno  ; perciochc  i capitani  loro  tlrgC indoumi  erano  fmontati  ’m  terra  a are 
g UH  fucrìficie  aHercole  intcrmeSo  da  Shractfjmi:&  digid  thaueuano  fornito.Ma 
eglino  hauendo  intefo  il  difegno  di  'tiicìajeranofubito  ritornati  alte  naui^majftma 
mPte  pchegl’indoiànì  haueuano  pmeffo  lor  yittoria:  fe  effi  ueniuano  a cibattcre, 
no  per  far  guerra, ma  per  difènder  fi  da  quella  ch'era  lór fatta.  Il  medefimo  ancora 
haucua  fatto  piu  Molte  quello  Hcrcote,a  cui  fi  faceua  cdlhora  facrificio,ilquale  vìf- 
dicando  l’ingiurie  fatte , haueua  cerco  tutto  il  mondo.  1 Siracufani  dunque  confór- 
mi da  quelle  perfuafioni , con  ^atide  animo  attaccarono  la  battaglia , keptale  fu 
fattacongrandifimo  ardor  d'animi  & col  maggior  citrino  che  fi  faceffe  gumuùt 
doue  non  meno  coloro  che  Hauano  a vedere,che  i combattenti  fer  li  uari  fucceffi 
delle  cofe , erano  trauagliati  da  diuerfe  pacioni  : iquali  digitando  della  propria  fa 
Iute  ,fiauano  affettando  il  fin  delle  cofa.  Cofifu  combattuto  un  pegg^farga  al- 
^ cim  uantag^o,&  la  fortuna  fece  di  molte  uarietà  fra  tuna&  Paltraparte.Final- 

mentegli.Atf}en}efit  furono  uinti,a' quali  il  lor  medefimo  apparrato  fece  non  mi-  di 

ttor  dano,chefifacefie  a'nimici.Tercioche  cobattedo  eglino  co'naui  i grofii  rifìre 
ti  mfiteme  contro  i fattili  fiquali  da  ogni  lato  donano  lor  trauaglio...Adopcr  ottano  i 
Sir acufanifolamftejnetre,&niuBa  altra  forte  (P  armi Jcquali  pietre  in  quaStque 
modo  elle  fufiero  fcagliate,  foto  col  lor  pefo  ancorafaceuano  grduifjimi  colpiMa 
%li.Athcniefi  combatteuano  traltendo  dardi  & faettejcqualiper  lo  trauaglio  del- 
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tonde  del  mare  non  poteuano  andar  diritte . Haueua  ^rifione  da  Corintho  go-  Arinone  C 


uernatore  eccellentiffimo . dato  queflo  conftglio  c^ShracufMi , & egli  ualorofif  rintW 
fimamente  combattendo  fr ai  primi  fu  morto  ilafciando  già  vincitori  i Siracufà- 
ni  . Gli  ^theniefi  hauendo  haima  una  gran  rotta , non  poteuano  impediti  da' 
nimicitfuggirper  maretnèvedeuano  ancora  ninna,  fe  non  difficiliffimauia  difid- 
^ uarfi per  terra-t  . Terdutìfi  dunque  d'animo , nondimeno  impedirono  i nhni- 
à , quando  menarono  'uia  le  nani  cb’erano  rinufe  alla  r'iua , ni  domandarono  i 
corpi  de' cìttad'mi  iorop^  fotterrarli  ; pncìoche  effi  erano  trauqgliati  da  molto 
mamor  penficro  , cioè  di  coloro , iquali  e fiondo  ammalai  o feriti,  f haueuano 
d'M.mdonare ancorimi.  Terche veggaidofi  egl'mo  tutte  quelle fciagurc  po- 
iie  innangi  a gli  occhi , gmdicauano  nondimeno  molto  peggior  la  loadith» 
loro  , che  di  coloro  , iquali  combatt^do  eran  morti  in  battaglia  : Inmiido 
anch'eglino  finalmente  doppo  infinite  fatiche  & dohri  fopportari  ,a  far  non-  ' 
LeritediTlutarco.  KKK  dimeno 
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imeno  ài  medefimo  fine . Doppo  ejuenojjoucndo  eglino  fitti  uart  difcorfi^utti  - 
s'accordarono  in  quejio , cioè  dì  partir ft  la  notte  che  vemua  piu  fegrctamente,che  “ 
fujìe pcfféìle^ . Hauendo  prefntìto  ciò  Gilippo,&  veggendo,che  i Siracufàni 
per  la  uittorid  acqiiiflata  attendeumo  a bere  & a mangiar e.fiè  per  alcun  modo  ft 
potettano  perfiudere  , & difficilmente  ancora  col  commandarti,coflrmgere  a pi 
Hermocrate  gUar  tarmi apparecchiò  a perfegtùtare  i nhnici-.percioche  la  cofa non  rìcercana 
che  molto  s'ìndugìafie^fjcndo  eglino  già  cominciati  a par  tir  ft.  Ma  Hermocrate 
ejjendofi  penfato  da  fe  ftejfo  unt  inganno  di  qurfìa  forte,  ritardò  il  kr  partire  , che 
eragià  cominciato  ..  Tercioth'egli  mandò  alcuni  hur  mìni  a TlìcìaàqualigB  dice 
nano  d ejfer  mandati  da  coloro^o’quaB  ( come  io  dijffi  dianttì  ) "t^ia  foleua  haner 
ragionamenti  fegreti , & che  da  parte  loro  gli  faccjjtro  intendere^  che  non  ftpar  - 
tiferò  altrimenti  la  notte  che  vemua  : perche  i Siracufànì  haueuano  fatte  imbo»  ^ 
Siranifan  i fiate  in  molti  luoghi , & tutti  i pafft  erano  pri  fi  dafvldati.Di  quefla fronde  rima- 
paìfi  a Nicia,  T^iaji  firmò  quella  notte;&  quello  di  che  faffarnente  temeua 

^ t altro  giorno  gli  auucnne^ . Ma  i Shracufanì  ptbito  fatto  giorno^on  alberi  ta- 

gì'iatiy& pietre  poflem  fopra,ferrarono  tutti  i paffi  di  fficili  & nretti,&  chiufero 
antora  tutti  i letti  de’fiumi,&  ruppero  i ponti  che  vi  erano  fopra;pojero  pai  co- 
ualli  armati  a quelle  me  dfandauano  per  campagne  aperte  falche  gli  ^theniefi 
non  haueuano  luogo  alcuno  di  poterfene  andare  fi  nga  combattere^.  Ter  laqmd 
cofa  ejfendo  eglino  Siati  tutto  quel  giorno  & la  notte  ancora  che  uenne  in  quei  me 
de  fimi  luoghi  J"  altro  dì  poi/iò  come  abbadona/fero  il  paefe  de'nimici , ma  come  fe 
hfeiaffero  la  patria  loro  piangendo  & mal  contenti  diloggiarono, perche  patendo 
eglino  hoggmtaì  careflia  di  tutte  le  cofe  neccjfarie/ion  potettano  piu  flore  in  quei  ^ 
luoghi . Ma  la  partita  loro  fi  faccua  molto  graue^cr  la  moltitudine  de  gli  anima 
lati  & de  feritiiquali  ejfi  erano  coflretti  lafiìare  negli  alloggiamenti . "blondin 
meno  le  feu^ureprefentipareuan  ) loro  affià  piu  leggieri  di  quelle , che  haueuano 
a uetùre . E t benché  molte  cofe  fi  uede fiero  per  tutto  tefiercito  degne  di  compaf 
Tolcriea  di  flotf^i’^on  t^era  però  ninno  fpettacolo  piu  dolente/)  piu  degno  di  maggior  pietà, di 
Nicia.  quel  ch'era  T>llcia , ilqude  nm  efiendo  ancor  ben  guarito  d'una  infirmìtà  ch'egli 

haitcua  haituta , era  cofiretto  ancora  fopportar  la  fame;mancando  già  tutte  le  mi 
nime  cofe  nccefiar'ie  al  viuere:  ma  nondimeno  egli  fòpportaua  cofe  Acquali  nè  anco 
i piu  gagliardi  faldati , cbcuì  fufiero,  non  poteuan  fopportar  e,  conoficndo  ogni 
uno , ch'egli  non  faccua  ciò  per  de  fiderio  di  v'iucre,  né  per  fua  cerone, ma  per  con 
to  deli’eflercito^non  perdeua  affatto  ogni  Speranza . E t benché  egli fiifie  talhora  ’ 
sfirz^to,veggendo piangere  ér  lagrimar'  ogni  unojagrhnare  anchora  egb  ,facil. 
mente  però  fi  uedeua , ch'egli  nonfiicciia  ciò  tanto  per  fua  ca^one,quanto  per  il 
danno  & la  vergogna,  che  foprafiaua  altefiercito  , ilquale  eglibaucua  Spera- 
to di  poter  ritornar  nella  patria  glorìofo  , zlr  ricco  . iqè  fuLamente  il  fito 
aspetto  moucua  altrui  a mifiricordia  , ma  la  memoria  anchora  del  parlamen- 
to fuo,  ch’egli  con  tantavehementia haueua  fatto  in  .Attiene,  quando  eglifconfor 
tolta  il  popolo , che  non  ft  mouefie  a far  quella  guerra  ; peràoch'egÙ  era  ìlimato 
tanto  piu  indegno  delia  prefinte  Jciagura , quanto  piu  era  Siato  costretto  nauica- 
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A re  eontra  fuj  uogUa.  Ma  cìje  pìu^ancora  tacitamente  in  certo  modo  fi  erano  adU 
rati  con  gli  Dei,ueggendo  che  uno  buomo  da  bene  & molto  amator  della  religio 
neflon  era  punto  a miglior  conditìonct  ch’il  piu  federato  e'I  piu  uituperofo  huo- 
mo,che  fu/Je  in  quello  cffcràto,Ture  egli  tuttauia  con  lieto  uifo , & col  falutare,  Fortert*  Ji 
tr  toccar  b mano  a ogniimo^oprìua  al  piu  che'poteua  k forte  et  difgrat‘tafua,& 

•mofiratu femore  efier  di  buonilfimo  animo;  & Fpejfe  uolte  anchora  uenendo  alle 
mani  co'nimìci,^  ^JP>  e/fendo  da  lor  fèrìto,per  otto  giorni  U fuo  refiò  effcrcito 
hnùttojmche  t altro  Capitano  ch'era  Demoflhene^o  tutte  le  gfti  ch'egli  haiicua.  Derno/} hene 
combattendo  apprejfo b "villa di  Voligrlo , fit  tolto  in  me%fi , cJr prefo  dàiùmici,  prefo  fi  cac- 
Tercioche , ueggendoft  egli  di  tal  maniera  mtorn'iato,  che  non  cera  alcuna  ub  di 
fuggire^ratto  fuor  la  fpada,fe  b cacciò  nelpetto.  7^ però  egli  potè  morir  di 
quella ferita,cbc  fubito  fopragiugncdoli  i nimici,gii  tr afferò ficor  b fpada.Toiche 
* iSiracufinihcbbcro  fatto  ciò  intendere  aTqjcbj^  ch'egli  baufdo  madatiifuoi 
caualiiaucdere,hebbeintefo,che parte  deWeftercito  era  prcfainfieme  co  Demo 
flhenepregò  GUippo  cogràdijjimi  preghiychebfciado  partire  gli  ^theniefi  di  Si 
ciìiapiiglicff'e  fiatiebiy  finche  asiracufani  fuffero  pagati  tanti  denari, quanto  fera 
fpefoin  quella  guerra . Tutti  furono  di  parerebbe  no  fattaccaffero  qfle  coditionì, 
ma  detto  vilbnb  a gli  ,Ambafciadorì,&  minacciatoli  ancor a,gli  mandarono  ub. 

7^(o«  però  per  qucflefc'iagure  fi  pei'dè  d'animo  Tikia,  mabenchegli  mancaffero 
le  cofe  nccefiarie  al  uiuere , Colerò  b notte,  che  uenne , & grand  ffma  parte  del 
feguente  giorno  /opra  top'mione  <t ogniuno.  Diloggiò  poi  con  animo  di  poffare 
un  fiume , che  fi  chiama  .Afiinaro;&  effondo  già  entrati  afidiffimide'fuoi  faldati 
nel  fiume  ifepragtunfero  inimici,  &hauendoli  trouati  difar  dinati  èr  confufi, 

C fecero  dì  loro  grandiffimauccifioneuantoche’l  fiume  corrcua  tutto /angue.  .aU  Afinaro  fio- 
funi  .Atheniefi  ancora per  b gran  fate^  che  hauruano  patito ,quafi  fuor  di  lorofief 
si,fi  prccipitauano  nel  fiume.  Et  ucr amente  era  grandiffima  compalfione  a ueder  Athcnkfi. 

quei  mefchìni,  de'quali  deuni  erano  jeannati  in  megp  il  fiume, & altri  bceuano  il 
pingue  de'compagpi/ncfaolato  con  tacqua-Finalmentc  Tfìcia  ,gettandofii  a'ic gi- 
nocchia di  GilippOygli  diffe:habbi  mifericordb , o mncitore/ion  gid  di  me , ilquale  Nicia  s’ingi- 
bauendo  gloria , & nome  illufiremi  truouo  caduto  in  quejle  fiiagure , ma  de  nocchia  inai 
gli  altri  .Atheniefi,&  ricordati, che  la  fortuna  della  guerra  è covmune.  Ter  ciò-  **  * Gilippo. 
che  tu  fai  bene,  quanto  clementemente  gli  .Athcnicfi  habbiano  ufata  b tùttoria 
j)  centra  i Lacedemoni.  Ter  che  pregando  Tslkb  con  quelle  parete , Gilippo  moffo 
dall  affetto  & dal  parlar  fuo,  prc falò  per  mano , lo  rvggfi  fu,  & connnaiidò  che 
fufje  perdonato  a gli  altri,  Tercioche  e^fapeua  molto  bene  ; com’egli  d' ogni  tim  . 
po  haueuafimritoì  Lacedemoni,  Oltra  dì  ciò  fi  recaua  a grandifjima  gb- 
rb , segh  menaua  due  chìariffmi  Capitani  prigioni  a Lacedemone  : & però 
confortò  T^cb  , che  Sìefie  di  buono  animo , zfi"  commandò , che  gli  altri 
fuffero  fatti  prigioni,  &non  fama't^fie  piu  niuno.  Tcrcioche  già  cramag- 
giore  il  numero  de’morti , che  di  coloro  ch'eranrimafiuiui,anchortbei  faldati 
nafcojàmente  ifbauefiero  tratti  affaijjimi  de  La  tur  ba,&  fatti  prigioni,  'fi^u- 
natì  dunque  tutti  coloro  eh’ erano  auan"^ati , & fpoglbti  , ornarono  delle 
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jho^lk de fvtgtctìì  affatami aìbinjrsndì^^^  mYìuàdjìkme.  toppo ijOf-  ' 

fio  tutti  i Siràcu/ani  inghir /andati  & battendo  anebo  meffe  le  ghirlande  ttlor  cof-  ® 
tulli, & menando  i caPalli  dc’nimici  prefi  con  le  chiome  tagliate,  ritornare  no  neh 
la  città  come  trionfanti;  hancndo  finalmente  rima  vna  battaglia  delle  pitihonth 
rate,  che  ì Greci  combatteffero  fra  loro,&  acqmjìata  itìt torta  con  gran  fatica  & 
ccn  fmgolar  tefì'mtonio  della  virtù  loro.  Euricle  poi  ch'età  allhora  Trmdpe 
Curiclc  pre-  ilei  popolo  de  Sir  (UHjani,hau{do  ratinato  tutto'l  popolo  ,ei  confederati  ancora, 
èufa^  fece  rptefia  ordìnatioKe;prima,chel  giorno,  ch'era  fiato  vìnto'Uicìa,fujfcfacro, 

na  fannuali  & fi  lattorafje  per  alcuno  ; et  che  ogni  annoper  cagicn  dì  quella  vittoria  fi 
«Jeila  nino-  faceffe  ficrificìo  a gli  Dei  ; & qutfta  talfcfia  per  rifletto  del  fiume  ;fi  chìamajfe 
finaria.  E t qui  fio  giorno  è dvent  e fimo  quarto  di  quel  mefe  ch'ejjì  chiamano 
Carnìojgli  Jitheniefi  Metagitnione , e in  Latino  crede  che  fi  ckhmtp  Luglio.  ^ 
Oltra  di  quefio  ordinò', che  tutti  i prigioni , iquaii  erano  fiati  o firm , o compa 
gnidcgli  ^thetùeft , fuffero  venduti.  Et  che  tutti  gli  .Athenìefi  e t Siciliani, 
eh’ erano  fl  uì  prefi  neWeffercìto  loro , compartiti  nelle  cane  delle  pietre  a la 
itor are,  fuffero  diligentemente  guardatì,e  i Capitani  loro  fuffero  fatti  morire.  .A 
qtufia  ordmatìone  hauendo  il  popolo  molto  uolentieri  acconfentito,  leuandofi  fu 
HermocratefiiJfe;io  filmo,  o S iracufanì,{l)e  fia  cofa  molto  piu  Ixynorata  tvfar  he 
velauittorìaacquiHata,che'l  mneere.  Mailfuo  parlare  non  fu  bene  intefoper 
h ftrepìto,&  romore.  Era  Gilippo , Uaualegià  molto  prima  era  odiojh  asira.^ 
foni,  per  ricetto  dcllajua  flrana  feuerka  nel  cemm andare , & per  t alter 
naturale  in  tutti  i Lacedemoni , domandando  egli  ; d>e  gH  fiefiero  dati  nelle  ma 
ni  ì Capitani  de  gli  Athenìefi  ,pcrch'effoghuoleua  menar  uìuì  a Lacedemone,  (j 
non  pure  non  fn  ub'ulito , ma  ancora  làUcmeggiato  e aspramente  ingiurialo.  Di- 
ce Timeo , che  alia  gloria  & auttorità  dì  cofiuì  nacque  molto  tepin  ione  della  fua 
i"i-.  ingordigia^  una  certa  mefehiniti  d’aitmoflaquak  penfatu  ancora  a cofe  minime 

C dtpoehtffimaualuta,  iquai  difi'ttì  trouafi^he  come  hcredìtarij,gli  hibbedal 
padre.  Tercìoclie  fi  dice , che  Cleandride  padre  di  Gilippo,  hauendo  prefi  una. 
Clc  widride  uolta  certi  doni  da'  Siracufani , fi  fuggì , & chc'i  mede  fimo  portando  mille  ta- 
padre  diGw  lenti,  mandati  da  Lifandro  a S parta , nc  trafugò  trenta,&gli  nafccfe  nella  piu  ri 
pi^a  parte  della  fua  cafa;  & uencndofi  poi  a feoprie  la  cofa , con  gran  uergogna 
fa  sformato  reflituirgli  : & oltra  ciò  ne  fu  mttperofamtvte  bandito.  Ma  quefie 
cofe  piu  diffùfamente  fono  raccontate  nella  una  dì  Lifandro.  Scrìue  T hneo , che  pj 
..  DcrnoSihene,  & T^cia  non  furono  altrimenti  morti  co'Jàfft  da'Sìracufanì,  come 

ria°rdi  P difio, Ct  Thucìd'uie^a  hauendo  loro  Hcrmocrate,  dunmdo  tuttatàa  il 

mo^nc,  parlammo  , madato  a fargli  intedere  lafmen^  del  popolo, e(fi  peropna  S uno 
della  gnor  dia  samaxj^ono  da  loro  flefsi.  I corpi  loro  furono  gettati  dinoH'zf  al- 
le porte  della  prigione,  doue  fkttero  un  ^an  przgtp,  accioehc  ogniuno  gli  poteffe 
ttedcre.lo  hò  mtefo  poì,che  fino  al  dì  d'hoggi  nel  tempio  di  Siracufa  tdé  lo  fcudo,ìl 
qual  dicono, che  fu  di  T^cia/)rnatiJsimo  a’ oro  & di  porpora  tef}Uta.L  a maggior 

Ìarte  de  gli  A thenicft,/ch  'erano  flati  difiréuìti  per  te  L atomìe , cioè  per  caue  del 
r putxejmrirono,  parte  per  ìnfemità , & parte  per  lafiranexp^a  del  uiuere. 
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A Tefcìodi'effi  non  haitnuno  altr  o ogni  giorno  f che  duo  coùte  (Porgo , e tmn  d" ac- 
quo.. Molti  ancora  fegretamcn  te  ne  furono  trafugati:  & quegli , eh' crono  flati  na- 
jcoft  fra  i fertù,  furono  uenduti  per  ifchìaù^quedi  flumpauano  il  marchio  del  ca- 
uaìlo  nella  fronte jdquale  uoleuano  che  fujfe  il  feffio  della  fcruitùMa  il  teflìmomo 
della  nobiltà  & gentile  gga  eh' effl  moHrananotOtutò  afl^ijjìmi  di  loro  ; pcritoche 
effondo  comperatiyO  flètto  erano  liberati  da' padroni  fi  bauuti  in  grande  honorejri 
maneuano  ippreffo  dì  f^ro.M Icuti  ancora  furono  faluati per  rììpetto  d‘ Euripide  Euripide 
poetaà  cuf'verfi  piu  chtdegli  al^ì  poeti  Greci p’taceuano  dSicìlianifialche  quan-  f 

do  ejfl  poteuano  vdire  pure  una  minima  particella  de'fuoì  uerfl,^  flauer  un  poco 
di  faggio  della  Mufa  di  lui , molto  uolentierigtimparauano  ,fe  ne  poteuano  udire 
da'priglonlMoltiprìgioni  adunque  poiché  furono  tornati  in  ^thene  andarono  a 
B /aiutare  Euripide  filiccndo;com’eJfl  f erano  faluati  per  li  fuoi  uerfi.Terciocloe  aUu 
ni  bauendoli  infeghatì  a' ior  paàrimìjubìto  rtceueuano  da  loro  la  libertà  in  luogo 
dì  mercede  : certi  altri  piiMpò  che  fu  fatto  la  giornata, diFperfi  per  uaric  città-, 
s‘haucH.tno  acquìflato  il  miiere  con  quefli  tot  ver  fi  ; Onde  hon  è punto  da  maram- 
glfarfi/e  vna  naue  Cauniajarpude  hauendo  lacaccia  ddcorfali/uggiua  ne'póti  de 
Sicilkai,prìmanbfufleduiorQjraccoUa  mahcentìata:dipoieffendo  domLidatì  i 
Cauntj,fefapeuano  le  cangpni  dEurifndeJoauendo  detto  che  fi, fu  conceffo  brocche 
entràffero  col  nauìlio  in  porto.ffacefiiiche  la  nuoundì  cofi^an  rotta giunfe  molto 
tardi  in  athene,&prma  la  uartetà  di  colmfihel'arrecoMa,non  fu  punto  creduta. 
Tertmbeejfendoperauuentura arrbuto  uufoTcfiìerenelVhreo,& fermatofi  in  Li  nuoua 
^ mia  biarberta-ragionoMa  dolendofi  di  quelle  cofe ch'arano auuenute  in  Siciliana  ‘l'H»  p«rdit* 
fi  chtgià  molto  prima  gii  ^themefi  n'haueffcrohauuto  nuoua.Hauendo  ciò  udito  Athc- 

U barbiere fiorfeùreflamente  nella  città , & raccontò  tutta  la  cofaa'nwiflrati.  tuL  m“  a! 
Tercbe  in  unfièito  quefla  nuoua  fi  iparfe  per  tutto'l  popolo  ; & cofit'ìeuatofi  thenc. 
gran  twnulto  e^  confufitoneji  com'è  neccfjariofihe  auengain  cofa  di  tanta  impor 
tang^  magiflr àto/ aunato  il  popolo, fece  uenìre  innanzi  UbarbicrciUqualc  effen 
do  domandato,omtegli  haueffe  bauuta  quefla  MHOuajCh’e’d'iceua,&  parendo  ch'e-  * 

gb  non  ri^ondeffe  cofa  alcuna  di  certo, fa  cacciato  in  prigione;con  animo  che  gli 
fi^e  poi  fiutom  mal  giuoco  ,poi  eh’ egli  ^largendo fra  il  vulgo  vna  nuoua  incerta 
_ dicofa  tanto  importante JioMua poco  meno  che  leuatafeditione  n ella  città£t  co 
fi  uer amente  per  limgo  Fpotiofu  tenuto  jincÌH  Jòpragìunfero  certi  meffl,iquali  rac 
contarono  per  ordine  tutta  la  coft, com’era pafìata,Tantopareua  incredibile  agli 
.Atheniefìfibe  a Ificiafufje  incontr ato  quello  fihe  egli  molto  prima  haueaprcfltt 
tofihedoucuaauuenire.. 
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Cr.  db  ru  Ui  nobuiis.parccauu.iNcl  princt 
pio  fu  pouero  h^uendo  poi  ^>Ic4  mo> 
^liefi  diedeararroba.Fu  auaro  oHra  mo-:; 
^d,&cerc&  ptaittcle  uie, ancora  che  vèrgo 
ignofe>(li  tardanarL  Venutoal  maiiegsio 


r della  Rep.s'acijuillò  nome  per  le  lue  bel  e 

3ualità,mi  ofeurò  il  tutto  con  la  fu»  Ibr.  i 
ezia.Vinre  Sparracorjche  molle  ma  gucr 
y ra  importante  a Romani. Fu  Con  fole  due: 
I volte,&  cócorfe  conCelàre  Se  có  Pópeo  al 
S larouina  della  l'uà  pacrja.Si  crede  che  tufi 
y rciiel(acngìuradiCaiiIina,&fuda  Cicc-j 
^ rene  hainjco  a foljiettojonde  gli  fii  nimico; 
^ Tolta  Timprefa  cCtra  i *’arthi,andò  a tro- 
ir  parli  ; douetradtco  dagli  amici  barbari;& 
p inginato  da  Surena,fii  inireramcncc  inor- 
? co.  Et  tutto  CIÒ  per  c^gion  deli’auariria. 
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Sommario  della  Vita  Hi  M.CraJJò. 
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'‘I  pjJieiiì  M.Cr^fTfi  fu  perfona  molto honoraia,& hebbe  il  trioo 
fo8f  la  renfiira  -,  rtia  egli  Io  lafciò  ben  pouero  iniicme  con  .lue 
altriHiioi Morto I*ono di oucfti auc  fratelli, CralTo  fece 
compagnia  alla  moglie  di  Ini,  8c  gli  allenò  i figliuoli.  Fu  poi  ac-* 
cufato  d’hauere  haiiuta  prauica  con  vna  Vergine  Vedale, & per 
cderA  trouato  fenza  cólpa, fu  afTaluto.Fu  auartil.  Cra db, tanto  che  le  uimì , le- 
<|ualiialuieran  molte,  furono  ofeurate  grandemente  da  quedo  uitio.  Fu  rie- 1 
chidlantora,  ma  le  ricchezze  fueacquiftò  per  mal  modo.  Vsò  gran  liberelità 
ueriogli  amici  fuoi.  Dilettofi  adài  dcirartc  del  dire,raiito  che  in  quella  pro- 
^ fertione riufcì  ccceUenti&.Modrò  grande  humanità  con  tutti  i cittadini.  Al  té- 
« po  che  Cinna  e Mario  gouernauan  Roma,  & faceuano  infiniti  homicidjfVraf. 
fadioamentt,faa  gli  altrifurono  morti  ancora  il  padre  e'I  fratello  di  Crallb , & 
egli  ancorchefiidegiouaneno,apenacampò  la  morré.  Però  fuggì  in  Hdpa- 
gna,&  narcofefi  in  una  fpelonca  uicina  al  mare  nel  podere  d’uno  amico  Tuo,  il 
quele  gli  vsò  infinite  cortefie.  Pad^oi  in  Africa,  &:  fu  a trouar  Metello  Pio, 
ilquale  era  allhoraquiui  con  grodìdimocflercito.  Dopò  quedo  accoliodì  a Sii- 
la, con  cui  fece  cole  illudri.  Nacque  grandtdìma  emulationeira  Grado,  Pom- 
peo, ScCefare, ma  poi  diuentarono amici:  tantoché  Grado  entrò  malleuado- 
re  a Cefare  per  ottocento, & trenta  talenti.Nella  guerra  Sparracia  fi  fece  Craf-  " 

fb  grande  honore,&:  fu  quel  che  lepofefine.Fu  fatto  Gonfolo  inficmecoii  P5 

Eeo,&neifuoCon(oIatonon  fece  alcuna  cola  notabile,fe  non  ch’egli  fece  pu- 
Ileo  conuitoa  tutto'lpopolo.&rdiededa  uiuer’a  ciafciinopcr  tremed.  Fu  fat- 
. to  un’altra  uolta  GonloloGradb  conPompeo , & a Grado  toccò  la  Siria , &:  la 
Spagna  a Pompeo.Perchf  mouendo  egli  guerara  a’Parthi,ciò  fu  cótta  il  iiolere 
del  popol  Romano , & prima  ch’egli  andalTe,hebbe  molti  legni  infelici,ma  non 
dimeno /prezzandoli  tutti,  v*andòpure.Succciregli  quella  imprelàpering..nno 
tradimento  de’oimici  molto  infelicemente, tanto  ch'egli  prima  ui  perde  Pu- 
blio fnofigliuolo:  & poi  eflemlo  egli  tradito  fotco  colore  del  parlamento  ; fai 
9/Iadìnato,  & molto  da’nimici. 

CRASSO 

Nobilidimo  cittadino  Romano  fu  illuftre  prr  nio!ce  Tue  belle  partitma  l’runritia 
troppo  fmiruraca  abballò  la  Tua  grandezziu  E uero,cùccghrVccun  conuitoatutto 
ilpopoFu  di  Roma,  & diedea  ugniun  d'eifi  grano  per  i.uicli  da  mangiare  in  dono. 
Tcrmineufato  da  mifen,che  facendo  il  libera  le  non  hanno  poi  milura. 

^ EBBE  Mifco  Crajjo  il  padre  fuo  ìU't/lre  per  il  trionfo  et  chtto  pared 
4 [4  per  Ucenfura.  Egli  fit  jUjiuto  w.lto parcamente  in  nu  mcrtce  allcJ 
^ ly  picei  jU  cafa,  tnfteme  con  due  aleriluoi  fratelli-'  iqwi  bar 
li  i‘cndo  prtfo7»ig/ie , che  crono  ri«i  anckora'd  padre  c>/u 
e ? madre,  vf.iu.nio  tutti  iufumc  wa  loja  , c vèto  t uc'..^  - 
tokhc  p-nneipaimcntc  per  que/la  cagione  far  cl.e  Cròio 
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pjor  che  Craffùìn  tMt&ì  yhierjuocic^mfiaffemòdejiia , &pay/iniòri{a.  Ejìcndo  B 
n me  Jefimo  poi  -n  orto  un  di^ fratelli  Crajfo  Ìjohìtò  con  la  moglie  di  luì,^  ritenne  ì figliuoli; 
accubito  di  ^ quella  cofi  ancora  ft  mojirò  affai  continente.  ^ non  molto  dapoì  egli  fu  aiCr 

aua*^vcAX'!  , d*hauefe  hatiutd  prattìca^con  f ic\ia  y ergine  He(laìeJta(^dènondih 
meno  fu  fiicUmentc  liberata  di  quelgìuduìo,  ancorché  un  certo  Vlatìò  grauèmcrt’ 

'te  flrignefie  l'aetufa.  Haueua  quefla  domiA  un  beUiffimo  podere  y ilquale  dt  fiderai 
do  Crajfo  dì  farlo  fuo  con  pocopre^tj^ , incominciò  htmilmcnte  a uex^cggìarla, 

^ gratificar  file  in  ciò  ch'e'poteua'.pcr  laqual  cojà  cadde  facilmente  in  quelfo^pet 
to  ch'io  hò  detto.  Ma  'bauendo  ì giudici  inteja  la  cofa  a punto  com'ella  fiotta  ; &• 
cono  fiondo  che  ciò  era  fatto  piu  tofio  pèr  cagion  (t auorìfiOyche  tt amore , ageuuU 
mente  deliberarono  Crajfo  con  le  lorfinfcnfie  /ilqualnonlafciòi  ue^c^,  ch’e- 
gli haueua  già  cominciati  uerfo  Licinia, ch'egli  ottenne  la  coJa  defiderata.  Ì)U  ^ ^ 
CrjiTo  aua-  tutti i %pmani  j chele  infinite  uirtà  che  hauea  Crafjo , furono  ofeurate 
dalie  macchie  deWauaritia  fola:  et  a me  pare  ancora , che  quefiouino  ch'era 
in  lui  il  principale, ofiuraffe  dìgran  lunga  gli  altri  eh’ erano  ’m  lui.  Dellaquaf  coft 
chiariffimo  teflìmoniofàlagrandcxj^  delle  ricche^e  ,lequali  egli  mife  infieme 
Ricchezza  pochijjimo  tempo . Terciocbe,cJJendoglì  tocco  fulaméte  trecento  talenti deU 
' del  niedefì-  I hcrcdUtà  del  patÙre,  nondimeno  prima  ch'cgb  menafie  teffercito  contro  ì Var~ 
thìfiicefiych'egli  ramò  una  fomma  di  fette  mila  et  ceto  taléti,ancor  eh' egli  haucf 
fi  con  furata  la  decima  parte  delk fuefuultà  a H ercole,  eèr  fatto  pubHco  comàttr 
al  popolo, & donato  grano  per  tre  me  fi  per  vno  a tutti  i àttadini.  La  maggior 
parte  di  qui  fierìcche'j^ef  feglì  è pur  lecito  dire  il  rerofs’acquifiò  egli  dalle  guer 
re  & dagt'tncendiciuìàyfirueniofii  delle  fchgure  publìche  in  fua  vtdità  particola  ^ 
re,Tercioche,quddò  Siila  uittorìojo  e m/r^oritofi  di  'fi^mà,i>^dcua  t beni  de  cit  * 
tadini  ama^xx^ti  da  lui  ,e fio  gli  chìamaua  JfiogHe,iìr  ch'egli  defider^ìmbrattare 
afiaìffimi  de’ maggiori  cittadmidì' quella  roba,come  d'vua  pefie;Crafio  m rifiutò 
mai  nulla  né  in  donojnè  in  caper  a ancora,  E t oUra  ciò  hauendo  egllucdute  moke 
parti  della  città  abbrucciate,&’  che  molti  edifici  f troppo  pefii,eir  per  la  moltipu 
dine  delle  habitatìonì  rownauanoicomperòpiudi  cinqucceto  feria  maefiri  d’archi 
tettura,(&  d'edìfi^rè^cafij^poìoòperò  incora  pe^JochifTinn  pre^xp  edifici 
arfityO  quegli  che ^efan  vicini,  Jajjadroiiijìquaìì-paneph-fiurayparte  ^inti  dal 
la  neccjfità,no  ardiuano  negargli  cofa, che  lor  chiede ffe. ..4  quefio  modo  duque  egli 
fece  fila  gran  parte  della  città.  7^ph  fi  finn  però  finon  a fiibrieare  vna  cafapcr  ^ 
bti , ma  bene  accomodaua  per  pagamento  ì cittadinì,che  fi  uoleuano  firuìre  deL- 
L opera  loro,&  vendeua  ancho  a chfiuno  lo  fpatio  delC aiafccodo  che  gli  piaceua 
per  edificare.  Etbcncìye  egli  hauejfc  grandiffima  quantità  d* argento  coniato , ^ 
C«a(fo  hauea  p^ffijfionì  benijjimo  lauorate,e  in  efie^à  numero  dì  lauoratori , nondimeno  tutte 
queste  cofi  gli  parcuan  nulla  rispetto  alla  grandìjftwa  turba  de’ f^ui , ch’egli 
Ili;  haueua  di  diuerfi  artificij ,comc  lettori,  cancellieri,  pittori,  computìHì , pre  cura- 

tori,  ^ banchieri, ch’egli  medefimo  foletu  guardare  con  gran  dilhen'xa  y farli 
imparare  infignare  ancho  amolti^  Tercioihe  egli  diceua;  we  la  princU 
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a’  pcd  tura  del  fiadrone,  debite  e/ferc  intorro  a'Jenù^ Pendo  eglino  eotite  hijhromenti 
anmati  delia  cafj . Et  meramente  che  Graffo  in  ciò  dicena  il  -reroffe  però  la  m- 
tauione^  era  conforme  alle  parole.  Terciothe/telgouemare  t altre  cofetfi  può, 
vfar  [opera  defanùgliarì  & domefimma  tbauer  cura  de  fsrui  & far»iglit  é pro^ 
prie  vjjicio  & carico  del  padrone, T^che  la  parte  della  di/cipUna  EconomicaMiK.. 
tptalecoftflc  circa  le  cofòinammate  contiene  fidamente  la  cura  di  prouedere  i de. 
narhma  qkcUa  che  hà  il  carico  digouemargti  huomini^ar  ebe  tega  un  certo  che 
di feien-^  politica.  Manon  isiaua  già.  punto  bene  quel  clf  egli  fitleua  dire^ioé,che  Qual  dieeui 
tùuno  non  può  dirft/iè  firmar  fi  ricco , ilquale  co' frutti  de’proprì  denari  non  pofia  CralTo  eflcr 
fia\le  ffefieJ'ynocffercito.Teniochede  ^fedellaguerra  no  hanno  termine  aicu 
no,  & come  dice  ùirchidatnoì  non  c'i  mìfura  alcuna  a mantenere  guerra.  Bijò- 
Bi  gna  adunque  che  mfinke  fian  le  ricther^Jequali  bafiino  a m.xntencrt  la  guerra. . 

"Però  mi  pareahe  piu  lodeuolcfia  quella  fèntorz^a  di  Marioùlquale  bauendo  dona  ~ 
to  quattro  campi  di  terra  per  uno  agli  amici  fuoi,&  nondimeno  bauendo  ueduto 
che  molti  di  loro  non  fiauano  colenti  a ciò,  <&  cercauano  d batter  pìu,uoUc  taffar 
[ingordigia  loro,&  éffe/ion  fila  niun  %omano , che  fi  reputi  d'hauer  poco , ogni  graffo  libe- 
nolta  ch’egli  habbia  tanto  terreno , che  bafli  a darli  il  uiuere.  Era  Graffo  liberale  n]  con  gli 
con  gh  amhi  talché  Lx  cafa  fua  era  fimpre  aperta  a ogniuno,&  olir  a ciò  preiìaita  anùci- 
dtnàri  a gh  amicifuoi fenga alcuna  ufura;  iquai  denari  però,quddo  eragiuntoii  ti 
po  di  rifcuoterli,folcua  co  tanta firanegT^  riutdergli , che  molte' uolte  iioccua  piu  _ ' 

cthauerli  prefi  gratiojdmcnte,  che  fe  fi  fuffero  prefi  da  altri  a ufura , e inter  effe, 

.Alle  cene  e conuitifuoi  ufimai^aiffime  uolte  chiamare  huomi  ni  popolari  et  della 
Q plebe , ancor  ch'egli  fuffe  in  tutto' l uiuerfuo  ( come  io  dìffi  diangf  ) molto  affe- 
gnato  & modello.  Dilettofsi  molto  dell’arte  rhetorica , & grandemente  s’affati 
eò  in  cffdyfi  come  quella,che  appreffo  il  polo  era  per  gicuargli  afìà.  E t non  e fiat  Crafo  Jìl^ 
do  egli  da  natura  malto  accemmodato  al  dire,  nondimeno  con  lo  ftudto  & ddigen 
•ga  migliorò  tanto ,che  facilmente  ancora  ninfe  colorojquafi  da  natura  erano  r 'tpu 
tati  attìffimi  a tal  difiiplma.  Vercioche  dicefi, che  non  era  lite  alcuna  tanto  de- 
bolo , ne  di  fi  poca  onportanga , eh’ egli  non  potefje  parlarm  fopra  altìmprouifo. 

E perche  ^efie  uolte  Pompeo,&  Cefare , cr  Cicerone  ancora  rifiutauano  alcune 
taufe , come  poto  degne  di  loro , egli  pigliaua  il  patrocimo  d’effe . Ter  laqual  co. 
fa,  meritò  d’acquiflàregrandiffma  gratta  dal  popolo  ,percmhe  egli  fu  riputila 
fi>Uecito& ddigentenrllecaufe,&  oltraciòfaeile  adare  aiutoacoloro,f.hen'ha  '"  • 

1 , Hcuano  bifogno.  Et  la  fua  grande  humanità  ancora  in  hanorare , et  /aiutare  i cit> 

^ tadinijofaccuagratijjimo  al popolo.Terciocbe  egiinons'incòtraua  mniunotm 
tò  furfante  jet  uU  Rgpnanojche  efsedo  fidutato  da  Imjegb  nongU  rendejfe  U fidato, 
tir  all'incontro  non  lo  chiamaffe  per  nome  proprio.  Dicefi  anchora , ch’egli  beh. 
be grandiffmacogtùtione  dell’hijloric,  & eh' egli  mife grandifsìmo  tempo  nello 
jlùdio  della fibfofiajiout  mafsmamente  eglifiguitaualad'^ciplina  d‘,Arifiotele: 
nella  quale  hebbe  per  precettore  .Aleffòidro  huomo  famofifftmo  'm  quel  tem- 
po, ilquale  diede  di  fi  honoratifsimi  efiempi  d'immanità  et  di  amoreuolcg^ 
in  queUa  frattka,  ch'egli  hebbe  con  Graffo,  Tertbe  diffcilmente  fi  può  giu- 

, dicare. 


U.'-’ 


éeare,  di  che  tempo  e^li  fuffe  piu  pouerofi  quando  prima  e^G  andò  a irèuar  Ctaf^- 
Joy  0 quando  poi  egli  hebbe  tamìchìa  & fanàglìarìtà  di  Uà.  Et  intorno  a ciò  mi 
baflerà  ftd  dir  qucìio;che  non  fi  partendo  egli  mai  da  Craffo,  & e fiondo  ito  ima 
mlta  pilo  frogU  amici  faci  in  maggio  con  eflolui,df>mandò  pcr  uiawia  iettica , io- 

rìcle  gli  fu  ridomandata  fubito  che  fu  ritornatod  i maggio.  Miferia  fu  ueramcn» 
patientia  <t.AÌejfandro, poiché  non  mife  ancora  la  pouertà  nel  numero  delle  co 
fi  indifferenti.  Ma  di  ciò  fi  ragionerà  un’altra  uolta.Toiche  Dinna  &■  Mario  efif 
do  rimafi  fuperiori , pareua  che  uoleffero  ufar  la  vittoria,  non  a utilità  della  pa- 
tria,ma  per  uendicarfi  de’nimici,&  rumare  i nobUi,&'  bauendo  eglmogià  ama^ 
CraflTocofnc  “:^ti  affaiffmi  della  nobiltà,traiquali furono  U padre  e'IfratrUo  diCr^o;  ape 
campafle  da  na  Cr affò  anch'egli jbenche  fuffe giounnetto, campò  iamorte^.Tercìochefcntcn" 

dofi  egli  per  commandamento  de'  T'i/'anni  d'ogni  parte  offeruato  da  perjone  , che  fi 
haueiiano  la  ciea  d'a'naxxyh , pigliando  feto  folamente  tre  compagni , & dieci 
ceriiiycongran  prrfleTpXa  andòin  Hìffagna;  dotte  già  molto  prima  militando  fot 
to  il  padre fuo,prctoreaha'icu.i  fatto  afjatffim}  am'ctùquali  bauendo  effo  trouato^ 
grandemente  sbigottiti  per  paura  di  Mario,  & th'c(Ji  temeuano  della  crudeltà 
diliàaffente,come  figli  fufic  flato  preftnte/ion  hebbe  axdàmento  fiderfi  ne  feor 
pr'irfi  a nhm  di  loro,marirnrand~  fi  nella  tfitffi  ne  d'un  certo  Fibio  Tatìacoja- 

. quale  era  vicina  al  mare, s'afcofe  in  ;ma  grand  (finta  fpeltmca  che  nera;  Mimcan^ 

^1  IO  acia  gi0giipf,ii^ypfQHjgiij^ff,>fgljf}jiffji^.{p(^.ff^fafcco,tnadòtmfèrHoaf'ibiouifpi^f 
qual  fufft  t animo  fuo  uerfo  dì  Itù.  Ver  che  yibio  rallegrando  fi  molto  d‘h.iuercba- 
uuta  quella  nMoua,Cìr  dÙigetcmcntc  domandando  del  luogo,  dou'egli  sera  afeofo, 

& del  numero  de  compagni  ih'egli  hautua  foco,  egli  pci  non  ìjicprir  lacofa,  ^ 
non  uollc altrimenti  andare  aucderlo;mameniio  mi  feruo  lauoratore  di  quella 
' poffeffione  apprefja  il  luogo  doue  Craffo  era  nafiojo,gli  commandò  ; ch’ogni  digli 

I prouedefityCr  portafje  da  mangiare;  & poflolo  fopra  un  fafi o, ch’era  quiuì,glì  im- 

pofe;che  fi  doueffe  partire  fen%a  dir  nuUa,&  no  ceraie  piu  oltra,  né  chi  era  per 
pìgliarlo,né  perche  ciò  fifaceffe:&  facedo  egli  a punto  , qminto  e'gfi  comandau  a, 
gù  promifè  di  farlo  franco:^  fi  f ccua  altrimi  nti,gli  minacciò  la  morte  in  lujgo  di 
premio. Era  quefla  fpeluca  poco  lontana  dal  mare , laquale  craferr aia  intorno  da 
grandiffime  bal;^e,cbe  baueuano  in  m^ti  luoghi  lume  da  certi  fpìr agli ,e  un  poco  dì 
frefeo  ancora.  Dentro  poi  era  larghijfima,&  u'hauea  di  mdtcjian  ^edequaU  paffa 
Conditi6del  tumo  d’una in  altra  quafifabrkate  'mpruoua.Et perche  nò  ui  mancafj'e  cofa  alcu- 
d^uc  liau?f  bifogno  tdtruì , m correuano  fonti  d'acque  uiuegiùper  quei  dirtt- 

n alcofo  Cra  p^ti  falfi,&  quindi  poi  per  la  rottura  della  pìetra,doue  entrt^  il  lumc,aMaauauo 
foi  nel  mare.  Ma  l’acre  dentro  era  fittile &puro.per  la  denfittà  della  pietra , laqualc^ 

flillaui  ogni  huiMdità nella fonte.HabìtoHdo  dunque  Craffo  in  qmjlo  luogo , ogni 
di  gli  era  portato  dal  firuo  ciòcJtegG  focena  bifogno  per  viuere,  UquaU  noufapea 
nulla  cbifuffero  coloro,che  pigiiauano  i cibi  Ver  cicche  egli  non  poteua  vedere  co 
loro  eh’ erano  nella fpelunca,  benché  egli  fuffe  bcnijfimo  veduto  da  loro , iquor 
li  diligentemente  offeruaumo  U tempo, l'Ima  della fuj  uenuta.  Doue  co- 
pojamentc  erano lor  prouedute  lu  tele  cefi , non  pure  Lifianti  a!  bifogno , ma 
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jtùc^a  apì^Rarfìfwcere.E  sfòr:^andoO  y'ibìo  di  compiacere  a Crafsoamoremlif 
ftmameìttc  in  tutte  (juelle  cojè  ch’e'poteua  ,&  conofcendo  ch'enti  era  nel  fiore 
iella  fuagtoHenexT^ , per  dargli  ancora  copia  dé‘piaceri,chc  <fHella  età  piu  defide 
ra(percioche  ilnon  dargli  altro  che^l  fino  bifogno  ,parena  piu  toìlo  officio  sforma- 
to else  libero  ) ìnenir due  beliiffime  Jirue  a tfuella  parte  della  fpelmca,  che  guarda- 
Ita  ver fo  il  mare,  & moHrando  loro  convelle  haueuano  a falir  fu  per  que’lebalms» 
promettendogli  grandiffimi  premì,ottmofameiitt  le  fece  entrare  nella  fpclmtétj, 

Craffo  veggendole  entrare  per  quelle  balmc , prima  bebbe  paura , che  quel  luogo 
non  fujfe  /coperto  ; Domandando  poi  loro  quel  ch’elle  cercauano  ,f!r  ciò  ch'elle 
erano  venute  a fir  qutmfecòdo  eh' erano  fiate  'u  f ormate  da  y'éio/tfpt  natdo  elle; 
che  cercauano  del  Signor  loro , ch’era  quiui  afeofo , conobbe  Crajjo  il grandijfano 
. amore  & la  cor  te  fu  di  yibìo  verfo  di  lui , perihe  con  buonijfimo  animo  raccolfe 

* lefanc'udle  : lequali  dettero  poi  ccij  Crafio  tutto’ l tempo  ch’egli  flette  nella fj>e 
lunca.fj>ejJo portando  ambajeiata  a yibiof  gli fiiceua bifogno  da  r.ulla.S trine  Fc~  FeneftrIIa . 
nefìellaich’ egli  vide  una  di  quelie  fmcìuUc  ^la  molto  ucci  hia,&  cbep'.u  uolte  el- 
la gii  raccontò  per  ordine , come  tutte  queflt  co  fi:  eranpafiateStette  dunque  otto 
mefi  Craffo  tufeofo  in  quel  modo  nella  fpelum  a-» . Ma  poi  hauendo  bauuta  nuo- 
ua  della  morte  di  Cuma^vfiFdo  fuor  a dt  quella  grotta  fi  diede  a coneferre;^  con- 
torrido  a lui  di  molte  per  fune. fie  rieccuute  con  grade  alleffcm%a.  Hatur.do  egli  poi 
radiato mflemc  un  certo  eficrcito  di  duemila  (ir  cinquecento  hucmìnijr'iconobbe 
affaiffime  città  della  Spagna,&  fecondo  thtftriuvno  alcuni  hijìvrìci^e  diede  una 
_ a fàceo  a foldati,che  fi  chiama  Malaca^ancorch’igli  uffft  direbbe  ciò  non  era  ve- 
^ ro,& grauememe^ odi»  affé contracoloro,fhe’léceuano:'Rjif  colte  poi  alcune  na 
ui pafsò  'in  ^fir'icaaandò  a trouar  MeteUo  V'usJjuomo  'm  quel  tempo  molto  hono 
rato jdqualc era outuì con  uno efferc'itoéiqual(he'mtportanma.Et  non ejfotdofia-  Metello  Ko 
to  qum  moltOfVenuto  m difiord'u  co  Meteiio^andò  a trouar  Stila, dal  quale  molto 
bortoratamitefu  r accolto, (ir  hauuto fra'fuci  piu  cari.Et  hauendo  detiberato  Sdla 
di  tornare  in  Ital'ualefideràdo  di  'intricare  in  qualche  negot'io  tutti  i giouani,cb' 
eran  fico  a chi  ordinò  una  cofaje  a chi  un’altra;& mandò  Craffo  a prouedere  te- 
fpedit'ioni  contr  a i Marfi.Et  hauettdugli  domandato  Craffo,che  gli  defie  huom'pii 

aguardiadellafuaperfomperqu:luaggto,(perciothegùhaueuaapa(farepocùt6 

tono  da’n'tmu't) Siila  mexp  ad'trato  con  e(ioM,glidìffr,io  u<-glio,ibea  tua  guardia 
^ usngano  tuo  padre  & tuo  fratello, (ir  oltra  ciò  gli  amici  & parenti  tuoi,iqu<di  ef 
fèndo  staiiingiufLunente  morti  da.’nm'icì  comiuuni/toi  di  prefinte  andiamo  a far 
neuendetta . Ter  quefic  parole  effindo  grandemente  auefo  ,CrJl'tmobto  Craf- 
fo, fi  parti  fubito  da  Siila  , per  forca  pafsò  per  Mccpin'tmici,a  quei  luosfii 

doti  egli  asidaua  ,&  mìfi'mfieme  un  grofiiffimo  effercito  , delquale  bonoràta- 
mente  poi  fi  feria  Siila  m grandi(fimi  pcr'uoU . Ettofiper  quelle  cofejche  tvno 
& i'altrofeceverfo  SiUaperacquijlarlode,Cr  gloria, dicefi, che  nacque  emù- 
lattone  tra  Craffo  & Tompeo . EraTompeo  di  minor  tempo  che  Crtffo  , & Em  ulatione 
oltra  CIÒ , nato  d't  padre  mfame  ,'tlquale  era  molto  odiato  id  fuoi  citad'mi . traCraflo  è 
con  tutto  CIÒ  sacqmHò  'in  quella  guerra  taiuo  creéto  , che  Siila  ( quellobo- 
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nore/^feglìhaueuA  fatto  a pochi  huomhtl  vecchi,^ po^i  in  diffnita  cóme  hù)^ 
nmdogìx  ìnnan'^^ì  Tompeo , egli  fi  degnaua  di  rixx^rft  » fargli  honor  di  capo , & 
chiamarlo  Capitan  generale^ . Lacjùal  cofa  dijpìaceiu  grandemente  a CrajfOi& 
ogmdìcrefceuailfuo  fdegno;ancor  che  meritamente  a giudicìo  ctognìuno  par  effe 
che  Vompeogli  fuffemejfo  innanzi  : prima , perche  Crafio  non  erariputato  mol 
to  ejpcrto  ncìk  attioni  delmondo,&  parte  perche  i fuoì  vitij  naturali  gli  to^e- 
uanoffranl^atìa  nelle  jue  bnprefe  ; cioè  il  difetto  dell' auaritia^'l  rijpctto  eh  egli 
haueua  all' utilfito  affai' piu ch'e'  non  doueuayoncoranclle  minime cofe:Vcrcioche^ 
hauendo  egli  prefo  Todi  eittàdell'f'^mbriafu  rapportato  a Silla^h' egli  hauejfe  ru 
baio  molte  cofe  di  nafcoJìo,per  laejual  cofa  egli  fece  [degnare  grandemente  contro, 
dife  $illa,Mam  quella  b attaglia grandiiffima  e vltima  di  quella  guerra^he  com- 
bàttè Siila  circa  Tioma , effhido  tnofia  di  luogo  & ributtata  hrénan%a  da  quel  p 
la  parte  doue  Siila  gouernaua , Craffo , cheguidaua  t altro  corno [jonoratamente 
yinfegli  amcrfoìiy& fuggendo  eglino  gli  pfeguitò  fino  anotte;poi  ritornato  a gli 
alloggiameti/Handò  la  nuoua  delta,  rittoria  a S illa  facendogli  intendere  per  ordine 
tutta  la  cofa  come  ella  era  paffdta , ar  domandandogli  ancora  da  cena  per  fe,& 
per  li  fuoi  foldatuS'acquiHò  grande  infamia  ancor  a nella  proferii  tione  de' cittadi- 
ni %pmanit&  nella  confifeatione  de'lor  benhhauendo  comperato  molte bellijfime 
cofe  per  vilijfimo  prexgto;&  chicfiole  ancor  ain  dono. 'HglU  Calaurìa  ancora  dice- 
fiich'egbprofcrìffè  i beni  d'un  certo  ricco  foto  per  torgli  i denarij&  ciò  fen’t^  or- 
dine di  Siila  Jlquale  hauendo  rifaputa  la  cofa, quando  ella  era  già  finita grauemète 
/degnato /idiberò  di  non  mettere  piu  Graffò  a nitma  imprefa  publìca.Era  Graffò  di 
ingegno  tale,chc  adulando  facilmente  polena  per fuader  e tutti  gli  huormni  del  mon  fa 
dOy&  fimìlmente  molto  fuggetto  agli  adulatori, Dice fi;ch' egli  htbbc  ancor  queflo 
da  natura , che  efiendo  egli  auariffimo  quanto  piu  fi  potefie  dire , ufaua  mndU 
meno  dir  agiti  villania  a gli  auari,&  portare  odio  a gli  huomini  fimili  a lui . Ma 
[opra  tutto  egli  fi  crucciaua  grandemente  nell'animo  fuo  per  rijpetto  de' grandi  ho 
nori,  eh' erano  dati  a Topco,&  de'c  otinui  magifirati  ch'egli  haucua,  & della  li- 
cenza che  gli  era  fiata  data  di  poter  trìofareyprma  cife'fufiefiato  eletto  Senato 
re,&  per  lo  fopranome  di  Magno,  che  i cittadini  da  loro  sperano  moffi  a dargli . 
Hauedo  duque  detto  una  uolta  un  certo  Romano;e*  farà  lofio  qui  Tompeo  il  gran 
de, Graffò  ridendo  con  ifilegno  foggiunfe,&  quanto  finalmente  grande^  Gonofe^ 
doft  e£i  dunque  non  potere  in  alcun  modo  pareggiar  Tompeo  di  gloria  di  guer-  H 
ra  yfi  sfor%^'  (tacqtùflare  nell’ attioni  ciuili  mà^iore  auttorità  & creéto 
che  pofiìbìlfuffiL^ . Terò  fauoriua  tutti  gli  huomini  grandi, con  cortefia,  con  pa 
trocimj  ,&  col preflar  loro  anco  denariy& a ciafam  del  popolo  giouando  , per 
acquìfiarfi  for^^&riputatìone  , conlequalipoteffea  difegnì  di  Tompeo  con- 
trafiarc^,  Tercìoche  Tompeo  ihaueua  acquìfÌMo  granbenìuolcnxfl  de' fol- 
datifde  quali  era  Hata  G apuano  ; onde  il  fuo  nome  ancora  ch’e'fi^e  grande  , 
ogni  giorno  piu  era  filmato , per  la  eccellente  cognitione  di  guerra , ch'egli  ha- 
ul  u/lj  . Ma  effóndo  prefente , fu  alcuna  volta  uinto  da  Cr^ò  nel  domandar  gli 
honori , pcrciocbe  Topipeo  ìnfuperbi  to  per  vna  certa  boria  di  vita , fuggiuaie,  ' 
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di  tdfo  ,cbe  fMÌlmente  aUettMt.t  le  perone  it  u dergti  bene  furono  eguali  nell  uno  Craflb  imii- 
CJr  nell'dtfo*  *h(on  però  concorren'ia  condujfe  Graffo  a mirmàtìa/iè  a 

mjbuolfnxa/té  aggìmjè  odioso  malignità  àelH ambitionc  ; ancora  ch'egli  bauefìe  ^ ce- 

fer  maicy  che  Cefare  & Tompeo  gìffujjcro  mcffi  ìnnanxj  ne  gli  honorì.  Et  effi  fare. 

B non  potè  Mano  coprire  affato  ^ueUa  alicnatione  d'animo  ^ eh' era  fra  loro.  Cefare 
adutujHe  efiemloprcfo  in  .ylftada'Corfal'i,  cJr  tamto  'm  guardia&difirettOygrh 
dò  f or  te, f che  fu  intefo  da  molti;  quanto  grande  obligo  haurcà  tu,ò  Cr  affo,. \ Cor- 
fidi, quando  tu  haurM  la  nuoua  della  mia  prigionia^  Ma  mnd'tmeno  poco  tempo  di 
poi efst  dinotarono  atnici,& ritornarono  ingratiatun  deli altro.Ttrche  offendo 
Cefare  per  andare  in  Hifmgna  pretore, e hauendo  b’ifogno  di  denari, & trouandofi 
affrontato  da’ cr editori, iquali  nò  lo  ttoìeuatio  lafc  'tar  partire,Craffo  non  tabbàdonò 
altrimcti,  arrgi  téutò  a fpedirf,& gli  entrò  malie uadore  a tif  ufurai  per  ffttocen 
to  & trenta  talenù.  Et  offendo  tuttala  città  diuifì  in  trefattieni  diuerfe , tuna 
delle qit.di fi  chiamaua  di  Cefare dit feconda  di  Tompeo  er  la  terga  di  Crafo{pcr- 
C ctoche  Catone  ualeua  piu  per  opcnione  dii  gmfìitia  & di  bontà, che  per  potenga  ) 

. doue  tutti  coloro  ^h' erano  filmati  i mìgUorifi  i piu  fatù , fegìàuano  la  parte  di 

Tompeo:&  gt’'mjblenti,&‘ quegli  che  defìderauano  haucre  gran  licenga  nella  , ^ • 
città, fattori uano  CefareiCrafio  fi  tcneua  di  mego  fraCuno  & t altro , e accofian-  ^ 

do  fi  bora  edla  parte  di  questo^  e hor  di  qiicHo,  nelgouerno  della  'R^ublica,Jpeffo 
mutòmente^  openione/tò  fi  mofirando  a rnwio  diloro,  nd  molto  fermo  neltamici 
citia/ié  anco  troppo  offro  nmtico,ma  molto  faiilmUte  e a un  tratto , fecondo  che 
gli  parcua  che  gli  torna ffe  mcgHo,cambÌMta  todio,&  tamore.T rouafi  dunque,che 
in  poco  fpacìo  di  tempo , eglifudifcnfore  c accufitore  delle  medefime perfone 
confort ò,&  difftt.xfe  le  medefime  leggi.  Ma  bene  erafiìmato , ch'egli  potefje  non 
D punto  meno  col  timore jclte  con  C amore  appreffo  il  pof^lo:  per  laqual  cofà  mette  ^ 
ua  grandiffime  paure  a colai  o cl/erano  fono  di  luì, ogni  uolta  ch'egli  era  dì  quoL 
; che  magìàirato-Onde  SU'mìoàlqttalefuilp'tunoìofohuomodeì  fuo  tempo  a coloro 
dt'crano  in  magifirato,o  algouemo  della  '^oubiica,effendo  una  itolta  domanda^ 
to, per  che  egh  Jòlo  a Graffo  portaua  ricetto  ,/ch‘enon  diceua  mal  di  ltù/ifpoJe,pcr 
ch’egli  hà  il  fieno  nel  corno.V  fauano  i Kumani,  porre  il  fieno  intorno  aÙe  coma  Fieno  pofto 
dt'buoìyche  cog^gjuano  con  effe, per  nuifare  coloro  che  gli  uenmano  appreffo, 
dtc  shaucjfèr  cura.In  quefio  mego fìlcuò allbora  la  fedit'ione  df gladiatori,  ìqua-  ® 

li  andauMo  [correndo  & rubando  tutta  Italia,  laquaìe  era  chiamata  da  motti  y ^ 
kt  guerra  Spartacìa,  & dicefi  , ch'ella  eomìncìò  in  quefio  modo.  Fn  certo  Len-  *“ 
culo  Baciato , mantenem'm  Ccfoua  ma  gran  famìglia  di  gladiatori , k 
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or  parte  de*<jualt  erano  di  CaLxtht&  di  Thracìa,  ìquali  non  per  delitto  «demo  g 
cheefjihauejj'ero  conmelfo,mafolamente  per  la  crudeltà  del  lor  comperatore, 

. neceJJjriarnente  erano  cojlretti  a fare  torte  gladiatoria.  Terchc  hauendo  di^en 

to  dì  loro  fatto  configlìo  dì  uoler fi  fuggire,  innanzi  che  fitffè  uenuto  ilgiomo  ardi 
nato  alla  fugaficrono  feopertì.  Ma  nondimeno  fettanta  otto  di  loro  , non  fapendo 
rifoluerfit  gli  altri  per  efiere  impediti  dalla  paura , fuggirono  fuor  di  prigione,& 

\ togliendo  tpiedi  dr  feuri  d'una  cucina , non  hauendo  altre  armi  i fe  nufeirono  dei 

la  città , & perauentura  s'abbatterono  in  alcune  carrette  cariche  (Tarmi  di  già- 
diatoridequali  erano  portate  a vn  altra  città.Tigliando  eglino  dmque  fubito  que 
fte  armìyS'armanono  con  eJJe,poì  c'hebbero  prefo  un  certo  luoogo  fbrte,ordinaro~ 
Spartaco.  no  tre  Capitani  fra  loroàlprimo  de' quali  hiuiea  nome  Spartaco,  nato  in  Thracia, 

il  quale  non  era  men  fiutio , che  uJorofo  & gagliardo  ; oltra  ciò  molto  piu  p 
che  non  compor taua  la  fortuna  & condition  fua  ornato'  damoreuoleg^ 
ga  & dhumanità,  & di  tutte  le  virtù,  talché  parca  piu  toUo  ch’egli  hauefie  co~ 
fiumi  Greci, che  Barbari.Dicefi  ; che  quando  egli  fii  condotto  a T^maper  ejfer 
uenduto;dormTdo  egli  Jì gli  trottò  unaferperinuolta  fatto  il  capo:  laqualc  ejfendo 
ueduta  dalla  moglie  di  lui  fiimilmente  di  T hracia,  ch'era  tenuta  eccellentiffima  ht 
douina,&  altra  ciò  era  facerdotejfa  di  Bacco^ifie , che  ciò  era  fegno  di  una  certa 
grande  & jpauentofa  maggjioranga^h'egli  era  per  hauercrlaqualmaggiorang^ 
baurebbe  hauuto  fdiciffmo  fine.Cofiei  era  anche  ella  fuggita  allhora  feco^  accom 
pagnòilmarito.Effendo  dunque  prima  concor fi  a Spartaco  quei  ch’eranoinCa- 
poua,  & opprejjo  a poco  a poco  trahendoui  un  numero  grande,&  bimendo  ttoua 
tagran  douitia  darmi  nella  terra  da  bro  prefa:  tratto  uia  tarmi  gladiatorie  co-  q 
, me  barbare  & di  futili,  con  allegrcgga  fi  fornirono  di  armi  honorate  daguer- 
Clodio.  fa.  Ora  ejfendo  mandato  Clodio  Capitangencrale  contra  di  loro  con  tre  mila  huo 
mini  armatigli  ajiediò  in  im  certo  affrico  monte.  Era  que  fio  monte  circonda 
to  (togni  parte  dagrandiffime  & dirupate  bolge ,doue  fi  poteua  andare  folamen- 
te  per  una  uiafiaqiule  era  molto  firetta.  Ora  Clodio  con  guardie, & con  opere  far 
ni  beniffimo  quefio  luogofil  refio, come  io  hò  detto , era  chiufo  da  afiirijjime  balgg, 
lequali  efjendo  piene  di  pungentijfime  ^ine  ,&  di  iòti  faluatichc , pareua  che  a 
modo  alcuno  non  fe  ne  potere  vfeire.  Ma  i gladiatori,  iquali  fi  trouauano  ejferet^ 
«died'iati, reggendo  fi  hoggimai  haucr  bifogno  di  tutte  le  cofe,poi  c’hebbcro  taglia  » ; 
^ legati  infieme  i tralci  dì  quelle  ulti, fi  calarono  giù  per  quelle  dirupate  bidge,la 
feiandoui  folamente  un  di  loro,  ilquale  poi  che  gli  altri  furono  fa  fi,  a poco  a po- 
co.calò giù  farmi  loro,  & egli  ancora  fe  n'andò  a trcuare  ifuoi  ccmpagr,i.Ti- 
gliando  poi  vna  volta giunfero  alle  ffaUe  et'Komani , tquali  non  hcucuano  alcun 
fojpetto  di  loro,&  aU’improuifo  mettendo  br  paura  facilmente  gli  ^ofero  in  fu- 
ga, & quafi  fen-ga  fatica  alcuna  prefero  gli  alloggiamenti  loro.  Dopo  quesia  vit- 
toria,molte  perfone  d’ogni  parte  corfero  a trouare  Spartaco  ; pallori,  bifolci , e 
huomini  animoji  ^ presli/ie’quali  Spartaco  ne  armò  alcuni  gir  fedeli  foldati;^' 
alcuni  altri  difarmati  & bggieri  uolle  che  andaficro  innanTj  a /correre  il  paefe, 

P.  Vadalo,  Fu  poi  mandato  contra  di  bro  Tretore  V.  yat  'mio , douc  i nemici  aj/olund  a 
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A ttffh fHO luogotenente , che andoM con  due  mUahuotnmì  armati,  lo  mtfero  in 
fuga  . .yfppoflando  poi  Spartaco  Cofjuùo  fuo  configUere , & compagno , ilquale 
era  mandato  cantra  di  lui  con  maggior  numero  di  gente , ch’egli  Jpeffe  volte  fi  fio- 
Una  binare  alle  Salitie , poco  mancò , ch‘eglì  non  lopighaffe  tàuo  éf  difarmato:&  Saline. 
poi  ch’egli  guidando  f efjercito  a fatica  fi faluò,i  nimici  guadagnarono  tutte  le  ba- 
gaghe.  Spartacopoi  fimifcaperfeguitareteffercitochefuggiua,&glidiedeu-  ^ 
na  gran  rotta . Doue  Cojfinio  anch’egli  fu  morto  in  quella  battaglie . Et  final- 
mente hauendo  egli  prima  vinto  Fatinio,  il  Capitano  in  deune  battc^lia . 
tintamente  lo  ninfe  & mife  in  fuga  in  un  gran  fatto  d' arme  floue  egli  prefe  tutti  i 
littori , e^l  caudlo  ancora  che  il  Capitan  caudeaua . Effendogli  dunque  felicemen 
g te riufeite  tante cofe,s'haueua già Spartacoacqiùfiato grande, & terr'éil  nome 
appreffo  ogniuno . Terchepenfando  egli  in  thè  fiato  era  allloora  la  cofani  iperan 
doeglidipoter  tùncere lefor%ede’%omani,s’auuiò  alt^lpi,con  animo, paffan- 
do  l lipidi  heentiar  tejfercito , & mandale  chi  in  Galatia,&  chi  in  T hrac  'ta  eia 
feuno  a cafafua.Ma  colorojqudithaucuano  fatto  Capitano  fiauendogià  prefo  ani 
mo  pilla  moltitudine  & fulle  for-ge  loro /to  uollero  vbidhre  alle  fue  parole , ma  piu 
tofio  uolleroifcorrido  faccloeggiare  la  Itdia.Laqud  cofa  poiché  fu  intefa  in  I{oma, 
infiammò  i Senatori  & tutto’l  popolo  di  grandiffimo  fdegiojtqudi  nò  fi  moffero 
tanto  per  la  disbonefìà  & ùtuperio  della  cofa , ma  parche  diòitauano  del  perito 
lOfdou'era  la  'Kepublica . Mandarono  adunque  C uno  & t dtro  Confido  a quella 
g-  mprefà,come  a grandiffima  e impor  tmtiffitna  guerra.  L’unode’qudi^hefuGcl 
iiojjouendo  dffdtato  le  fanterie  Germ.xn'uhe , lequdipcr  dilpre%gtp  & per  tin. 
giurie  riceuute  da  Spartacoderano  ammutinate  da  lui,fubito  le  ruppe:& fiacca}  L,ntuIo  fi 
sò  affatto . Ma  Lentulo  tdtro  Confalo  uolteggiando  con  un  grande  effercito  ,fi  troua  ingan- 
penfaua (th.tuer  ferrato  in  me^  i nimicidoue  eglino afidtando  il  Confolo  alle ffd  nato  tl'* 
le,attaccata  la  battagliajruppero  i fuoi  luogotenenti , & prefero  gli  dloggiamen-  • 

ti  mfieme  con  tutte  le  bagaglie . ^Andando  poi  Spartacof  come  già  haueua  dife- 
gnato)alla  uolta  dell' .AlpiìficefigU  incontra  Cafiioàlqude  offendo  pretore,  goucr 
nana  la  Francia  Cifdpina  con  dieci  mila  huomini;&  attaccata  la  battaglia , doue 
furono  aman^ti  affai  f^manìjCaffo  a fatica  fi  potè  faluare.Effendo  ita  la  nuoua  ■ 
di  quefle  cofe  a ‘Rrtma  apunto  com' elle  eran  paffute , il  Senato  prefe  gran  colera 
^ contra  i Conjoh, perche  commandando  loro  che  non  fi  trauagliafiero  piu  della  guer 
rajclefie  Craffo  Capitano  contra  Spartaco, perche  alcuni  giouaninobili;mof}ì  uo- 
lontariamenteper  amor  g^gratiadilm, deliberarono  et andarein  compagnia  fua 
aU’iffcrcito.Tartitofi  duque  Craffo  di"R.pmajì  fermò  nel  Ticcno,per  affettar  qui 
ui  Spartaco, che  ueniua.In  qucjio  megp  mandò  Mutnmio  fuo  luogotenente, che  co 
due  legioni  andaffe  alia  ffalie  a nimici, & gli  toglie ffe  in  megp,&  che  quanto  cpo 
tetta  tenendogli  dietro  fi  rimanefie  in  tutto  di  sfidarlo  a giornata,n  è di  uenir  feto 
a battaglia.Ma  egli  toflo,che  giunfe dod erano  i nimici  Jnfuperbito  molto  per  la 
•grande  opcnione , ch’egli  haueua  delle  fue  forge ,attaccò  la  battaglia , nella  quale 
efiendo  tagliati  a peg^i  molti  'Kamani,gli  altri  gettando  l'armi  & fuggendo,fi  ' 

faluarono^qiuli  come  furono  giunti  dou’era  Cr^o , molto  mal  uolentieri  et  con 

gran 
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frm  vmopta furono  rìceuurì,&  majjw^rnte  MtatmìoJlquaU  trd  Unto  ea-  £ 
gìone  d’attaccar  la  battaglia . Ma  nondimeno  Crajfo  concedendo  rn  altra  uoUa 
^ tarme  asoldati  ,domanS  loro  mallatadori,chel‘haurebbonofaluute,&  cim^- 

- cento  di  loro , eh’ erano  flati  i primi  a fitggir’in  batt^lia  , & nano  Siati  cagione 

di  Jbauentar  gli  altri , comparti  in  cinquanta  decurie  ; poi  di  ciafeuna  di  quefle  de 
curie  ne  trafle  imo  a firte , ilqualefcce  morire  fu  gli  occhi  di  tutto  teflercito/itor 
noMdo  hi  vfo  t antichi ffmo  coSiume  de‘  'R^mani  in  punire  i faldati , ilquaU  non  è 
punto  di  minor  rngogna  che  danno , &a  coloro  che  lo  reggono  trutte  grm- 
diJTmo  fpjucnto . ^ queflo  modo  hauendo  eglipuniti  i faldati , mimo  tejfarcito 
Spirtaco  fi  ri  alla  uolta  de'nimici . Ma  Spartaco  andando  pn  la  Lucania  rerfa  il  marc,&  ha- 

, tira  uerfo  diiendotrouatequiuilenauidc'corfldidiC'iliciafleliberòdipaflarc  'mSicilia^tmet 

tendo  in  quella  ifala  due  mila  defuoì  faldati,quiui  rifufaitar  di  nuouo  lagunrafar  p 
tùlcych’appcna  s'na  alUroraacchetataylaqual  guerra  ueramentc  pareua , che  non 
haueffe  bisogno  di  molti  flimoli.Coucntuo  dunque  con  effo  loro  del 
f i gli  promtlero , che  haurebbono  fatto  eòo  ch'e'uolcua , l Cdici  hauendo  r 'ueuuto 
alcuni  doni, e obligata  t opera  loro  ,fi  partirono  rccellando  Spartaco . Sp^tàco 
dunque  ejjèndogli  fallito  quel  difegno , fi  partì  un'altra  uolta  dal  mare,  & fermo 
^ , Mercitoncl  Cherfanefa  de':Rheggh}i.  Terchc giugnendo quiui  Craffo,&  hauen 
CralTofapc-  ^"^Hgcntemmte  cofiderato  il  fico  del  luogo  deliberò  di  ferrar  nfUmo  con  ma 
rnfiftLmT  muraglia,& fapararlida terrafierma,parteper  tonca'nirrùcilacommodita  ifu- 
' fair  finra,e  iffuoi  faldati  di  Stare  m ocio.Egli  forni  dunque  m poco  Sfatto  di  tempo 
qudla grande  & dìffiede  imprefajcontraSopenione  d’ogniuno,tirando  unafaffa  da 
unnme  alt  altro  lunga  trecento  fladij;larga  & profonda  quindici  piedi.&  fam  Q 
di  queflafafja  fece  fare  ma  alterna  &fartiffima  muragba.Di  qmfle  cofa  moftrò 

prima  Spartaco  tenerpococonto,&  diflimarle,come  di  ninna  importang^.  Ma 

' poi  mancandogli  le  ucttouaglie,&  non  efiendo  p'iu  rimafa  nulla  nel  Clxrfanefa^i 

che  fi  potefie  rinere , appoSìò  una  notte/:h‘era  molto  buio,&  faffiaua  grandiffi- 
&T  hauendo  tagliati  rami  d'alberi , & mejfauifopra  terreno jriempiè 


cerano  alloggiati  in  disparte  Julia  paluie  Lucanayuufuau  p aicc  tm 
la  qualità  de' tempi  fora  fnol  dare  acqua  dolce  & buona  da  bere  fora  jalja  et  aiM 
ra  Hauendo  adunque  Crafio  raggiunto  i nimici  appreffo  a quefla  paiude^li  fe-  H 
ce  rit'trarc,&  con  la  fua  uenuta  raffrenò  le  correrie  & l rccifionkch'ejfi  faceua- 
no.  Et  parendogli  che  fuffecofamolto  aspra &difficiUU  rincere  Spartaco;per 
ciochecgb  guerrcggjaua  piu  toSìo  finendo , clx  combattendo  ; & quando  egli 
non  era  reduto  ’m  luogo  uermo , fubito  compariua  fuor  di  ogni  fptranga  ,fcrifie 
al  Senato  a Ruma  ,facendogìi  ’mtendere , com’era  neccjjariofar  renir  LucuUo 
di  Tbracia,&  Tompeo  di  Spagna . Ma  poi  mutato  conjigl'io , perche  fapeua  be- 
ne,fbe  non  a Iw/na  a coluiychefuffa  uenuto  a dargli  faccor fa  Rifarebbe  attribm- 
. ta  la  lode  della  mnor'ta,deUùero  diuolere  in  ogni  modo  finir  la  guerra  mmji 
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Ahyemaì(fro  , 'HauetuU.^li  duglie  deliberato  in  ogni  modo  (S  voler  combat- 
* tere  tcornmandò  a'faldati^iqj^  erano  governati  da  GjCamùào  » & daC^la^ 
edloggìauano  feparatì  ddreJÌo  dell"  ejjer  cito  ; che  confà  mda  huommi  armati  pi- 
gliàlfero  yn  certo  luogo  attiffimo  a fare  mtbojcate , & ipùià  piu  fegretamente 
.che pofibdft^etflej}ero appiattati,  IqujLimltodibgentemente facendo quait 
to  era  Hata  l»r  conmeffot&  ricopre»^  le  celate  con  frq/che/uciocbe  non  po- 
teffero  ejpacefcoperti  per  Lo  ildcndor  di  quelle  ,giunfero  al  luogo  ordinato  : nè  ut 
fu  alcm  cbegU  vedere  fuor  che  due  donne , lettali  bauendo ^to  intendere  la  co  Imbufcau 
fa  a'mnùci  tgU  baurebbono  Mejji  in  grandìlfimo  pericolo , fé  Craffo  gii^endo  to 
flo  Quiuì  con  tejfcr cito  fUon  bauefìe  attaccata  una  a/priffima  battaglia . “blelia 
iiHMC  effendo  morti  1 2 joo.buominide‘nimici , fi  trouò  che  due  foLanente  ue  ne 
g /wro»w  feriti  nella  fcbìcua^&  gli  altri  morirono  bauendo  volto  il  rifa  a'Romani» 
eJr  riandò  in  battaglia . Ma  doppo  quellagiornatafuggendo  Spartaco  a'monà 
di  Tetdiafltànto  luogotenfte  di  Craffo y&  Scrofa  queflore fegli  mifero  dietro. 

Tcrche  Spartaco  riuolgendofi  contradi  loro  con  gran  furiajutti gli  nàfè  in  fuga,  ^ 

el  Queflore  graitementc  ferito  apena fu  tratto  d^e  mani  de'nbmci  da  coloro  cb'  y jttorù  di 
eran  fico  ; Quefia  vittoria  di  Spartaco,  fu  cagione  della  fua  ruina . Ter  cicche,  Spirtaca. 
una  grandijfima  banda  de’firMfumtiui,  ebemilìtaua  fitto  dìlmjtauendo  già  pre 
fo  ardimmo  di  (per  or  troppo  delle (ue  forge, fi  fdegnò  di  uoler  piu  far  guerra fug 
gendo , e ubidire  a quel  chc'l  Capitan  te  cornma/idatta . EX  effendo  eglino  già  ar- 
-riuati  in  luogo  fiuuro  fCoflrinfiroilor  capì,  che  gli  tomaffiro  in  dietro  per  la  Lu  r 
conia  cantra  i Romani /ucìoche  quanto  p'm  tefìohaueffiro  commodità  di  uenire  i 

_ alle  mani  con  Crafio  filo . Terciochegiàfi  haueua  nuoua , che  Tompeo  era  poco  '■  * 

^ lontano, & molti  di  coloroah' erano  interuenuti  in  Roma  a canùtq4iceujno che 
la  vittoria  di  quella  guerra,firebbe  tocca  a Tompeo,perche  fi  penfiua  che  fuhito 
elì'egli fufje giunto jegU  haurebbe finita  laguerra.Ter  quvfia  cagione  defidcrando 
Crt^o  di far  giornata  co'mmici/nentre  che  egli  orénaua  la  foffa,&  la  trincea  per 
far  gli  alloggiamenti  J firui  fpìngendo  innanzi  con  gran  furìafaffaltarono  i fildatì 
ch'atttendcuano  a lauorare , & prima  fi  cominciò  un  poco  di  fiaramuccia;poi  fo- 
fragìugnendo  daltuna  & t olir  aparte  foldati^mgrofìò  molto  la  battaglia.Doue 
finalménte  Spartaco  ccflrigtdolo  a cìòil  bìfogio;entrò  con  tutte  le fue  genti  in 
battaglia:  & effendogli  menato  vncauallo  dia  non  sò  chi  che  glìeraintornoanet- 
tendo  mano  aUa  fpada , dìffia'io  vinco,  io  fon  per  hauere  affaiffimi , e ottimi  ca. 
uaUi de' Htnùci:mas’ìo perdo  ,nonhaurò anco  bifigto  di quéfloJìcttequefleipa.-  > 

D role , cacciò  la  Ipada  ne  fLmchi  al  cauaUore  amazgpUo:&'  poi  fingendo  doue  ì ni  Spanaoo  a. 
mìci  eran  piu fimiper  andare  a trouar  Craffo  ,fit  pqffato  da  molte  ferite , né  però  il  ca- 

lore aggiunger  Craffo , ma  bene  amaggò  dm  centurioni , che  gli  erano  appreffo. 
Eficndofinalnicnte  mefft  in  fuga  tutti  quei  dferan  fico , effendo  lafciato  filo,  ‘ 

ejr  fiondo  egli  firmo , & combattendo , (i  gli  ferrò  intorno  vn  grande  fquadrone 
di  Romani , iqu.di  con  di  molle  anni  d ogni  parte  ferendolo , fecero  di  lui  grandi f , 

fimo  fbratio . Hauendo  dunque  Craffo  finita  una  guerra  tanto  impor  tante,&.cf 
findofi  poHo  ancora  a pericolo  delia  propria  per  fona , nondimeno  la  gloria  della 
LeyitedìTlutarco  III  vittoria 
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MttomfièAÌ^oii^m:pm'mh'ì/^^  fmà  di  fpe^«td  coatto  thìrnta)tpi(A*^^  ^ 
iif  • 0HOti  deltu^fònMtd . Sàifiè  dWKjttCiii  Senatóri  tomr  Craffo  vframcntehi- 
Meua  vinti  i /n^iurm  vnd  honorata  bsttaglia , ma  e fio  haneti'a  fuélta  ia  radia 
della  guerra-» . TÒmpeo  adumptemenò  vno  ipleudidijjimo  trionfo  detta  Spagna 
& di  Sertorio , ^ Crajfb  ancóra  egli  dbmandaua  > cheglìfitffe  ordinato  ilgìunb 
trionfo  pareudoglicc^nkd  fatta  trionfare  dhaucr  vinto  i feruì . 'Mora  ijuel  che 
fia  differente  il  trionfo  daltoiiatione,et  onde  fìa  venuto  il  nome  deltvno  .et  deWèi 
tro  y fé  ra^onato  nella  vita  ch'io  ho  fritto  di  Marcello . Ma  dòpb'iptéflo^fj^ 
do  chiimata  Vompco  a ‘ìl^a  al  Confidato  jàrdeffderandó  molto  Cràifitì  de/fer^ 
gii  compaffto^è  di  ciò  diffdandofiàffatto  per  la  grafia  ch’egli  haueuà  col  popolòz 
nondimeno  per  ottener  facilmente  quel  ch'e’deftderatta  y humìbnenìe  domandò  f 
àuto  a 'Vompeo  per  fornir  quella  cofì  : ilquaìe  lo  compiacque  molto  Uqlenticri,  j 
tir  coft  honoratamente  lo  feruì  dell'opera  & delfauor  fuot& puhlie  cernente  beh> 
be  a dire  nel  parlamento;  com'-egli  non  fi  curaua  tanto'd’effer  Confoh,quanto  di 
CrafTo  e Pó-  hoitcr  Graffo  per  compagno  in  epici  mrfiìHrato . F.ffendo  duntpte  dmendm 
fatti  Confoli^on  métterò  lungo  tempo  in  qtiélla  beniuoknxàyche  haitiano  firn»- 
. latj;ma  difeordando  fra  loro  in  tutte  le  cofrjafciarono  quafi  abbidonata  la  'K^pk 

blka,&  per  quella  cerone  e(Ji  non  fecero  cofa  alcuna  degna  di  memoria  nel  ìdr 
fonfolato^eccetto  che  Cr affo  facrificdndo  a Mercede,  fece  vn  comto  piAUco  di  dìe 
ci  mila  tauole  al  popolo  1l^n7tano,ctgii  donò  grano  per  tre  mefi.Hora  offendo  egU- 
Conuito  pu-  no  gìÀ  arriuan  alla  fine  dei  Con  folata, et  effondo  fi  raunUto  U popolo  in  Campo  MJr 
blico  di  Craf  i'to,per  eleggere  gli  (dtrìflratio  Aurelio  caualiere  Ornano, ma  delia  wta  fua  ri- 

futato  ro%p  & villano  affatto^con  grandiffima  preflcgj^  correndo  in  piagge gri  p 
dólche  G 'ioue  gli  era  apparfò  in  fogno,& gli  hauea  fatto  intendere  ; eh' egli  fubli- 
camente  dicefie  al  popolo  queflo;cioi  ch'cffi  non  lafciaffero  vfeire  i Confili  di  ma’ 
giflrato, fi  prima  effi  nonrìtornauano  amiti  fra  loro.  Hauendo  egli  pubticamente 
ad  alta  ucce  dette  quelle  parole  fuU' arringo, Cr  commandando  il  popolo  a' Confidi 
che  ritornaQero  amici,  Vompco  non  fi  mutò  punto  di  Hocejnè  di  luogo.  Ma  daltrk 
parte  Graffo  letundofi  in  piedi, & uolontarìamente porgendo lamano  al  compch  • 
ffìo , difì  e^o  non  mi  credo, ò Romani  di  douer  fare  cofa  alcuna  uile , ne  punto  in- 
degna di  me /io  fatò  d' e fiere  il  primo  a ritornare  ingratia,&  in  amicitia  con  Vo 
pco, poiché effendo  egli  ancora sbarbato,voìthonorafle col  fipranome di  Magno, 

CT  concedcilegli  anco  il  trionfo ,pr ma  ch'egli  fùffe  S enatore.Et  quefle fin  le  cofi, 
Craflb  cenfo  che  Graffo  fece  nel  fuo  Confolatojlequali  mi  fin  parfe  degne  di  memoria.Ma  nella 
cenfuraancora  eh' egli  hauefie  per  compagno  Lutano  Catulo  ,ilquale  era  il  piu 
amoreuole  huomo , cl)c  fuffe  allhora  in  %oma/ion  però  fi  foce  nulla . Tcràoch'e- 
gli  non  rafiegnò  il  Senato , né  punì  alcun  caualiere,ne  tenne  ucrim  conto  di  la* 
ro,nè anco  cmnouerò ì cittadmi . Hauendo  dunque  Graffi  nel  princìpio  del  fuo 
magìiìrato  fatto  figno  di  uolere  effere  firaniffimo , & tentato  di  far  tributario 
t Egitto  a'%nmanì,Catuio  con  grande  ardir  fe  gli  oppofi;per  taqual  cofa je fiondo 
’ ‘ nato  diffarerfra  loro,  amendue  poco  dapoì  volontariamente  rinuntiarono  il 

m^firato  , Hebbefi  poìgran  folletto, che  Graffo  ancora  egiinon fuffe eonfàr 
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A peuòle  &piO‘{eàpe  3i  qiièiU  ioTififm'aJaqualcejlfcndofi  c(m^^  3a  Catìlinar 

rumò  ijUifi  affatto  tuitaU^pubìica  "^mana.  Terciochefu  udito  un  de  congm  Craflb  forpet 
rati, che  lo-nomìnò  fra  i compagni  del  trattato:ma  nondimeno  niano  credette  die 
parole  dilm.  Et  M.Ciccrone  ucndicàtoredeUa  congiura^affai  apertamcute  in  una  uhna*^* 
certa  fiu  arnione  attribùfce  per  la  maggior  parte  la  colpa  dì  quella  congiura 
a Craffb,  e a Cefare:tha  non  hebbe  però  ardimento  di  puhlicar  mai  quella  oratìo^  ^ 

neyfc  non  doppo  la  morte  d’amendue.  In  quella  oratìòne'poì,  ch'egli  fece  del fuo 
C6folatoJice,che  Craffb  una  notte  andò  a trouarloych'eglihaueua  una  letera  man 
datagli  da  Catilina,  colquale  indicio  egli  confermò  la  cÒgiura,  Et  p quefa  cagione 
CraffofutenutoJcmprcpoinimicodiCìcerone.MaUfigliuol  fuo  Tubliofuquel 
che  nmprdhfi  ch'egli  publicamente  non  lo  perfeguitafie , ilquale  amando  fuor  di 

§ modo  gli  Hudi  delle  buone  lettcre/anauaancho  perciò  grandemente  Ciceroney&  publio  fieli- 
pratticaua  affai{Jìmo  con  efìo  lui , tanto  che  quando  Cicerone  fu  chiamato  hi  giu-  uolo  di  Craf 
dicio , Tubilo  fgliuol dì  Crafio  mutò  uefìimcntì  infieme  con  lui , ^ coflrinf  amico  di 
molti  altri  giouanetti  a fu  e il  medefimo.  Ma  finalmente  anchora  egli  pofe  ami-  Cicerone. 
fìtìafra  fuo  padrcy&  Cicerone,  Bora  effóndo  ritornato  ecfore  ddla  proumeiUf 
& hauendo  deliberato  di  domandar  il  Con  filato, poi  ch'egli  bebbe  cono feinto, che 
CralJo&  T.ompeo  erano  per  contrcffiaxe  infieme  per  cagione  del  Con  filato , ac- 
Viocb'eglà facendo  fame  ami  dì  loro , non  ftMemffc  perciò  ad  acquifiar  la  ini- 
micltid  dell  altro,  s affatico  molto  per  metterli  infìeme  d'accordo,  faccdoli  auuer- 
tìtì, che  con  lo  flore  in  dìfeor dia  fra  loro  ^fsì  non  faceuauo  mente  dtro  ,fenon 
che  accrefieuano  Icfor^e  & la  grande^rx?  de'Cìceronì , & de'Catulì,^  de*Ca- 
^ toni  anchora , la  cui  riputatìone  non  farebbe  Bota  di  niuna  importanza  , quan- 
^ do  eglino  con  animo  ilr  uoler  .concorde  ,&■  cohaiuto  degli  amici  & parenti 
hro  j haueffero  jioluto  gouernar  la  %cpublica.  Mofsì  dunque  cofiora  da  que- 
Jie  ueri^hner agionì  ^ritornarono  di  nucuo  m gratin  e in  concordia  fra  loro  : & c Po- 

fofi  ecfore  uenne  a fare  non  già  loro  granò  con  dutarfilmitaltro,  niafimede-  CamT/r' 
fimo ^andiffimo  per  opera  d'amendne  loro ,-Effendojì poi  fatta  quafi  una  certa 
congiurainfìeme  di  que(iirrc,ft  uenne  afiabilire  una  inuìtta  c melpugnabile  ma- 
china  digrandezxajaquakfcemò  & ruppe  le  forze  del  Senato  & p'opol  'Roma- 
no.T^  tanto  i'argomentoCefare  di  confermar  le  forze  loro  j quanto  egli  fi  fece 
ficnrìffìmo  & grandi  fimo  conidriputation  loro:  pcrci  oche  efiendo  egli  dì  fubi- 

D f 0 creato  Co  f oh  per  con fentim'entod.'amendue  ì.s'acquìHò gran  neme^ gloria  ^ 

■ apprefio’dpopoh^Terche  facendo  egli  multo  honorataniente  U Confilato,'fu  fot'  * - ‘»ir'  ; 

lo  Capita  generale,&  toccatagli  a forte  la  proumeia  della Tranci  a,  talché  fu  da  '•’*  ' ' 
lor  ppfio  quafi  nella  r occa  delia  città.  Ma  hauendo  fi  eglino  in  quefio  modo  leuato  ' * ^ ''  ^ 

Cefire  ònazi,  Tompco  et  Crafofi  penfauano  con  batter  confermato  lut^cuejio 
{mperio;dip9tcrfarc ciò ch'è Holeuano , quado  s'hauifero  acqtdlbUi^moifaii-  Ambinone 
pfttatìoue  per  lagjr  andezz^  ^ Cefare.  Et  iter  amente  clte  la  fuu  grande  ambìtidne  di  Cr allo  per 
Ipronauxaquejip  Vamoco^ou  alt  amico  difetto  déltau^hM,elusCràfod^^  inuidia^chte 
figli  era  aggiuto  mwor a un  defiderh  infinito  di  trionfi  & é trofei  /Uquai  defide-  £ d'/ Cclkre  * 
HO  era  nato  ui  lui,  per  gli  honoratiffimi  fittldìCcfire , celebrati  aSf- lodatila 
\ III  a ogniuno. 
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^'qiuli  Craffojper  alcun  modo  no  pcteua  fopportar  (tefer  inferiore , ejfaido  ripu-  £ 
rato  fiiperìcreìn  tutte  Coltre  cofc:&  egli  no  pofe  mai  fine  a quefia  fua  ingordi- 
già  fin  cfye'non  precipitò  fe  mcdefimo  in  una  bruttìjfima  morte  con  gran  uergo- 
danny)  dclpopoì  ‘T{omano,LacoJapjfsòdiqueflo  modoXhc efiendo  yenu- 
to  ecfore  di  Francia  a Lucca:molte  perfine  partendo  da^omafinrono  a uederlo, 
fra  ìquali  ancora  u' andarono  Tompeo  & CraJJofiquali  poi  cìje [egre tornente  heb 
bcro  ragionato  molto  fralorofii  come  quegh  che  ne  gli  animi  loro  difignauano 
cofi  miigmiMornmiarono  a tener  maneggio yCom*effi  hauejfiro  potuto  trasferì 
re  in  loro  tutta  it  potenT^a  deW  Imperio  %omano:laqual  cofa  finalmente  in  quefio 
modo  penfarono  efii  di  potere  ottcnere^quando  Cefirefi  come  eglihaueua  comin 
ciato  fiufìe  rmafi  nelC Imperio  co  le  armh&  Crafio  & Tompeo  haueffero  capar 
tito  fra  loro  ciò  che  u'auanxgMnycioè  CeJfcrcitOy&  C altre promeie.  ^Uaqual  co- 
fa  ottenere  parern  che  vi fujje  fila  una  uiajia  domada  ciò  è del  fecondo  Cofilato  ^ 
per  Craffo  & per  Vompeoy  conofeendo  che  Cefare  in  ciò  potata  far  loro  grandif 
fimo  fattore.  Hauenda  eglino  dunque  deliberato  d'entrare  per  quefia  tua , Cefare 
fcrìfie  in  %nma  agli  amici  di  quefia  cofa  ,&  w mandò  ancora  afiaìffimì  fildatì, 
perche  inter uenijfiro  alla  clettion  de'ConfiU.Tercioche  molti  dt  cotoroyche  milU 
sanano  fitto  Crafio  fer  la  medefima  cagione  andarono  a 'F^ma.  Terìaqual  cofit 
nacque  un  filetto  grande  dpprefio  i Cittadini  ,&  già  fi  mormoraua  molto  fra  il 
popoloycome  Cappmtamento  iungo,cbe  coflorohaucuano  fatto  infiemea  Lucca, 
non  conteneua  cofa  alcuna  nè  buona/ìè  utile  per  la  %gpMca,Fthauendo  Mar- 
ccUin0y&  Domìtio  domandato  a Tompeo  in  Se?iato;fe  in  quella  elettione,  che  to 
fio  yhattea  a fare^gh  era  per  chiedere  il  Confitto ;egli  diede  loro  dubbiofa  rifpo- 
Ha/licendoy  forfè  lo  domandetò  io,  & forfè  anche  nò.Efìcndo  poi  domandatogli  ^ 
un'altra  uolta  quello  medefimo/ifiofiiio  hchìedcrò  non  per  cagione  de' buoni, 
maper  li  cittadini  trifil  Et  per  ciò  parendo  ad  alcutiiyCÌìc  quefia  fiffi  fiata  trop- 
po fuperba  & dubbìofarìJpoflay& hauendo  meffo  molto  fifpctto  negli  animi  di 
coloro  ette  F udir  ano, fu  domandato  il  mcdefimo  a Craffo  yitqualcrifpofe fio  to  doma 
deròyfe  mi  parrà  che  ciò  debba  giouare  alla  %fpublicaì  quando  che  nòjafcierò  di 
domandarlo.Ter  quefia fuarifpoLlarìfuegliafift  alcuni,  deliberarono  anch'efsìdi 
/ uolerlo  domandare, frd  ìquali  principalmente  uno  ne  fu  Domhìo.Ma  poiché  Craf- 

fo  & Tompeo  ceffono  di  tener  coperta  tambifion  loro,  gli  altri  non  hdbero 
piu  paura,&  Domi  fio  còfermatomfu  da^cofirtì  di  Catone  fLlettc  fèdo  in  propofi  „ 
Cominio  di-  tóyfacédoglì  intendere  Catone,ch'egli  non  douejfe  diffidar  fi  delle fuefor%^/na  ani  ^ 
mada  il  Don  f^gfintcnte  contrafiarc  per  la  libertà  commmc.Tercìoche  Tòpco  & Crafio  non 
ueniuano  a chieder'U  Còfilato,ma  la  firannia;&  non  ajpirauano  a'magìHrati/tè 
ad  honori^ma  a ficcheggiar  protùncie  & effercititl  Quefie  &ftmìli  dire  parole 
dicendo  publicamente  Catone  al  popdo,mcnò  quaft  centra  fua  uoglia  Domìtio  a 
domàdare  il  Confolato/dquale  di  prima  giunta  molti  Iettando  fi  da  comitij furono 
intomoSt  ueramente  affai  ffime  perfine  fi  marauigliaro  molto,  qualfuffe  la  cagìo 
ne  che  mouefie  quéi  due  a domàdar  la  ficoda  uolta  il  Confolato.  Et  poi  perche  am( 
ètte,  un  altra  mltainfieme,  & ancora  perche  quafi  ejsifili  h domandaffero,  e fi 
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yWo  in  Rohm  Immm  degni  dagouerfure  rn  mapfhrato  con  Craffo  • 

fon  Tompeo . Perciò  ^aucnuti  cojloro , non  Ufliarono  dì  fare  ninna  dishone- 
fia  ouìoìentAiUÙone , per  ottenere  tmtento  loro'.an'r}  olir  a t altre  ribalderie, 
tlffdendo  di  notte  Domicio , che  con  gii  amici  fuoi  andana  in  pia^Xfl^H  amaxg^ 
reno  vn  feruo  che  gli  por  tana  ìnnaiTj  il  lume , & hauendo  feriti  molti  di  coloro 
eh' erano  feto , tra  iquali  ù fn  ancora  Catonejributtarono  gli  altri  in  cafa  ; & ha 
uendo  meffe  le  guardie  alia  porta , ch'est  non  poteffero  vfare/ecero  i comitij^o- 
ue  "Pompeo  & (graffo  furono  creati  C onfoli . I quali  poi  nel  principio  del  m.tgijlra 
to  venendo  vn  altra  Molta  armati  alla  curia^  hauendo  amoTX^i  alcuni  di  quel  Pompeo  tc 
li^e  fi  opponeua  alle  uoglieloroi&  cacciato  Catone  fuor  delparUmentoiprohm 
girono  l’irnpcrio  a Ccjare  per  altri  cinque  anni . Et  per  loro  prefèro  le  Tro:m- 
B ci^-dcUa Sirìa&<famen(iue le  !ipagne,lequalipoipartirono  afortefraloro;doue 
la  Stria  toccò  aCraffot&luSpagnaaPompeo.  Di^iacquealUìoraaognÌHnola  ^ 

forte  ch'era  tocca  a pompeoferciocke  alle  brigate  non  piaceua  punto^h'eglifief 
fe  lontano  dalla  cittd,&  ancora  egli, che  uoleua grandtQimo  bene  alla  mog/ie,piu 
die  uolentieri  far  ebbe  fiato  a cafa , Mad  altra  parte  Craffo  rallegraidofi  molto 
della  fua fortCj^dicaua  che  per  cdlhorauon  gli  fuffe potuto  incontrare  maggior 
uenturay  antandofit  egli  dunque  di  molte  cofè  uane  & fanciullefcbe  fopra  la  ripa 
tatione  dell' auttoritqdeit età  fua,vicorche  da  natura  egli  nonfuffe punto  inclina 
to^  a quei  vitifjnon  uoleua  che  la  Siria,o  i Pardn  fuffero  altr unenti  i termini  del 
la felicità  fuatma  dkendoiche  le  guerre  di  iMcuUo  cantra  T igrane,&  cantra  Mi 
tbridate , erano  fiate  quaft  un  giuoco  di  fanciulli Jjoueua  allargata  la  groìtdtfjima 
^ TferanT^delCanimofuofino a' Battriani,e agli  Indiani ultìmiconfinì dcltOceano.  ARomani 
Et  benché ncUaleggcfattadiqucfUprouincie^on fi ficcffc alcunamcntione  de’  diipìaccuai' 
Parthi-figmuaperòfapeua^ome  Cri^o  baucua  animo  di  far  guerra  cotra  di  loro,  «mpreia  di 
Gran  fi>ff etto  ancora  era  entrato  nell'animo  di  molti, parte  ueggendo  che  Cr:f- 
jòs'afrettaua  tanto4‘a>uiare  a quefia  guerra  parte  ancora  perdio  jerium- 

do  ecfore  di.Galba  a Crafio,con  molte  parole  lodaua  la  fuTteg^a  deW animo,  fuo,  ^ 

iìr grandemente  lo  confqrtaua  a fornir  Cimprefa . Perche  efjendo  egligià  per  do 
Mere  vjchre , jltteìo  T ribuno  della  plebe  fi  mìfe  a impedirlo  ch’egli  non  aidiffe, 
ntenaua fico  molti  delpopolo  che lofauorìuano,ìquali'graucmente  fi fdegnaua. 
no , (he  Craffo  per  defidcr'io  che  eglihaucua  di  cotnmandjre,andjfje  a far  guerra  ..  . 

• ,a,qmp jpotiàquali non haueuMO  fatta  alcuna  ingiuria  a' l{omani,  an'^ crollo  in  '■ 

_*  amici tia  e in  lega  colpopol  "Komano.  T emendo  dunque  Crafio  la  for'^  di  cofio-  . 

^ ro , pregò  Pompeo , ch'egli  volefic  uetùre  'mnamti  ejfolui . Percioche  gran 

credito  hauea  Pompeo  apprefio  dila  moltitudine.  Incominciando  adunque  af 
fiùffune  perfonea  contrqfiare  a Crafio , e al%^  molto  la  uoce , Pompeo  con  pia-  f 

ceuoLy'lfo&  con  allegra  cierar'ijguardando  uerfo  di  loro , acdntò  tutto  'dtu- 
nultq , tanto  che  facilmente  gli  lafciarono  andare.^ . Ma  nondimeno  u4.iteh  an 
dtndogli  ituontra,  pr'una  fi  ifori(fl  di  fermar  Craffo  con  le  par  ole, & con  le  prò-  Atteio  cerca 
tefie,percbe  non  andafje . Pur  poich’egli  hebbe  ueduto  di  non  far  nulla  M quel 
modo , mandò  unnuexgtfcre  afermar  Craffo . Mahauendogli  gli  al.n  T.tbu-  fo. 
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uì  aò  Mi  tato  i nè'però  ’il  matX^ere  yolbhilafàar  CraJIo , ^ttcìo  ccnrje'^tàìapdt-' 
tay&  tojìo  foce  vngran  fuoco  di  bragie  àcce fc. "Et  come  Crajfo  fugìtmto  quìui^^t 
telo  fermmdofi , & certi  facrifici  & cirimonie  facendo  idijje  alcune  hefl'eff^ 

niìey&  malcdìttìoni  molto  crudeli  &hòrrende,  cbmiandópòr  nome  alcuni  nort 
piu  y diti  & Jpauentofi  DelQuc^e  maìcdhtioni  dr  '^omani  fonò  chiamate  JbU 
^lal  c ^ icion  i re,e  ancor  eh"  elle  fi  filano  già  dhnefie  per  tanrìchìtdidicono  pera  ch‘ elle  homo  tan  ^ 

chianrre^dl  cantra  cui  elle  fon  dette  incorre  mgrand}Jfmepene;&  è necef 

^ c/;V^/i  habbìa  qualche grandijfima  fcìagura:&  cohù  anco  , che  le  mandanti 

corre  in  qualche  fuentura . Ter  laqual  cofa  non  fenxa  cagione centra  ognhmo, 
nè  per  ogni  minima  cofa  le  foglìono  mandar  e y& perciò  molti  grauemente  biafima 
no  sAtteìoiche  per  conto  di  quella  inìtnìcitia  priulita,ch"egli  hauea  con  CraJJòJra  • p 
ueffe  pregato  tanto  male  alla  'Republica,&  con  sì  crudele  & inespiabile  reli^one  ’T 
• l'hauejje  aUrcttaMa  nortdhneno  Crafio  partendofi  da  T^maydndò  a Brtmdufitó; 

C2r  non  effendo  ancora  beh  ficurò  il  mare  per  rijpetto  del  verho^on  uolle  peto  in^  ~ 
dugiarcjnè perder  piu  tempoima  q[uanto  piu  tofio'  bauendo  imbarcato  ì faldati  > 
s" affrettò  di  pafiare,&  hauendo  perdute  alcune  nm , menò  il  reflo  deWejfercito 
Belotaro  Re  per  terra  per  la  Galatia  . Et  hauendo  egli  trouato , cheH'K^  Deiotaro  effetulo 
prouerbiato  gid  uecchiffirfio^dìficaua  nondimeno  una  tktd  mouajio  burlò  con  quefle parole;ò 
da  Graffo.  j(^difi"eglìyche  è quel  che  tu  fésche  ejfendo  tu  gid  arriuato  alla  duodecima  bora 

del  giorno  y tu  cominci  a edificare  una  città  nuoua^  ^Uìjorà  Deiotaro  fxcendo 
bócca  di  riderc;& perche , diffe  tgliyò  Capitano  J^che  tu  non  fia  molto  per  tem- 
pOyf  affretti  nondimeno  ya  ir  con  l'effercìto  cantra  i TarthiìTercioche  Craffo  haue  q 
. « ' ua  aHÌJorapiudifeffantaamiymaperòmosiramdhauer  molto  piu  tempo.  Mora 
bauendo  egli  fornito  il fto  tùaggi0y& effendo  arriuato  nelle  terre  dd  nimicijtrouò' 
le  cofè  in  tal  termine yche piu  poteua  infiammareje  ìnctuàr  t animo  fuo  a ^andifit 
ma  fferanr:^ . Tercbc  hauendo  égli  prima  fenxflfatW fatto  uh  pòiite'ftWÉit 
frate yfìcllmentepafsò  tutto  t effercito,  & hebb’eàt accòrdo  malte  cìtht  della  Mt; 
fopotamìajequali fi  gli  refero  uòbntariàméntèJioJiendone  poi  prefa  una  per  fòtl^ 
Xaylaquale  da* Greci  è chiamata  Zenodocia  y cfàfignoreggìaua  il  tiratmà  JtpoUo- 
ìlio  yodiratofiypcr  che  quiuì  erano  fiati  àmag^dfi  c^ofoldatl^l^stmianì^  mife  nfàd^ 
Zenodotia  C0t&  vendè  tutta  prìgionì.Et  hauendo  per  tal  tiìja  kfeiatofi  chiamvrefmperà^' 
città  della  dorè  dalCeffercito , facqiùfiò  gran  ùcrgogna,per  càntentàrfi  dhduèr  fatta  fi  leg-' 

Mofopoca-  cofay& perche dmofiraiìadi hauere animo dnettOy&  pocafp^an\a, difar H 
grandi  imprefèJdaucndo  egli  poi  meffo  yocofmtixir  Tùoo.caualli  ih  pfefidìb  di  <•  ^ 
quelle  città  che  fi  gli  erano  date^gli  fe  n'andò  òlle  flange  in  S hria^on  animo  d a» 
g quiiùìl figliuolo filquale uencndo di  Galbada  Cefare^lirnénaua  ióoo.ca 

io.  uaìlifceitiy&  certe  altre  genti.  EtquefloftcontàperloprimoerròtediC^^ 

hauendone  egli  fitti  ajfaifjimì  dtri  in  quella  effeduiàne.Teràqthé  yi^endo  bU 
fogno  qmui  di  non  perder  punto  di  tempo  y ma  fubitó  andar  con  t effercito  o d 
Babilonia , o a Seteucia , kquali  città  fempre  ^ano  Haiè  nemiche dTarthi , & 

. affaliré  i nemici  Sproueduti , mentre  ch*eglì  dìfutilmente  fi  Stana  trattenendoy 
'■  diede  Sfocio  a*  limici  di  pigliare  animo  dì  prouedsrfi . Et  tuttdl  tempg 
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A ^'tgriilettem  firìa,eglìb  confun^ìnnutteremfientedmarìtjHHtofiochem 
ràffratÀrtèfferchocon  dìfcìplim  mìlitare.Terciofh'egUnonattendciu  punto 
■'à  rÌHcder  tarmì^è  a effcrchare  con  qualche  Sìudìo  i corpi  de’foldatUtna  con  ogni 
rìueggendo  ì conti  dell' entrate  delle  città , tenendo  conto  ancora 
(tognì minima  cofa  co  b maggior  diligenT^  eh' f patena,  raunaua  denari;&  cofif- 
mandopoi  molti  giorni  in  pefarc  i denari  di  quella  Deajaquaie  è adorata  In  Hiera 
poli,&  bauendo  cammandato  a' popoli  & principi  mini,  il  numero  de'foldati  che 
eiMleua,chegH  ft^e  mandato,pighando  dalor  denari^li  afiolueua  dai  cjrico,che 
haueua  loro  impoflo:oude  perciò  Henne  "m  dijpregio,&  s’acquìjìò  infamia  grande. 

Mentre  ch'egli  dunque  lentamente^  con  ogni  negligenj^  manc^iaua  ogni  cofa, 
i prodi^if  ancora  gli  mofir areno  poco  felice  fucceffòti  primi  e i chiariijinn  de"  quali 
■gh  furono  mollrati  da  quella  Dea  fi  yencrc,o  Giunone , o 'N^ura  ch’ella  fi  fia,  Prod^ì  m*. 
® cioè  quella  cMfa  flaqualc dai princif^ ei  femi a tutte  lecofe daU‘bumido,&  mo  ^tiaCóT- 
fira  a gthuomini  i principij  di  tutti  i berà:percioche  diuerfe  fono  l'openioni  fecon  ■ 
do  le  ^fone:  quefla  Dea  dunque  gli  moBrò  il  primo  augurio.  Tercioche  fornito 
che  fu  ilfacrifìcio,vfc^do  Crafiò  del  tempio  di  queUaàl  figliuol  fuo  urtando  graue- 
mfte  col  piede  énax}  alle  porte  del  t^pio  ; cafeò  qtàtù  in  terra,&  fubito  il  padre 
cadendo  ancora  egtifgli andò  appreffoJ^do egli  meìiaua già  tcffercito  dalle  Jlan  ^ 

^eficnnero  a lui  .Ambafeiadori  d'.Arfacoàqualigli  portarono  una  breue  ambo^"  ' 

'*  fciataquafidiqueflotenore:fh  tufeimandatodal  Senato  & dal popoi 'Ramano 
con  tefiercito  centra  di  noifioi  •veramente  terremo  a difènderci  da  quefla guer- 
ra  con  grande  odJoj&  con  aninù  mimiciffimi  affatto.  Ma  fe  pure  con  tra  b uolon 
tà  e inticione  delb  tua  patriaffi  come  habbiamo  intefo)  hd  mofio  guerra  oTP or 
C thi,pcagionJòLxmf te  ^priuatodefidcrio  e guadarlo  et  già  bai  occupata  una  par 
te  del  noflro  paefe  ; certo  noi  non  ifiimiamo  molto  le  tue  fèrtile,  nè  il  tuo  effer  ci- 
to : facciamoti  dunque  intendere,  che  .Arfàce  è per  portar  fi  te  co  tcmpcratamen 
te,  & per  hauer  riffetto  aUa  tua  uecchicT^a,  & è per  bfeiare  andar  liberi  quei 
%fmanifih'egli  hà piu  toflo  rinchiufi nella Mefopotantia,  non  chefsi ni  cufiodi-  . 

jeano  le  cofe  ^trui.  .Allhora  Graffo  tutto  fiUffUUo  & pien  di  brauura/Uffcfih'c- 
gli  haurebbe  rifpoHoaqueUa  ambafciata  in  Seleuc'ta.  .Allhora  Vagife  un  di 
quegli  .Ambafeiadori , coerailmaggior  d'età  & di  riputatione  ,fi  m'ife  a ride- 
re , e aliando  b mano , & mofir andogìi  b palma  di  dentro  ,gli  difie,  prima  fu 
P quefla  palma  nafeerannoi  peli,  che  tu  pofia  mai  ueder  Seleucia.  Dette  quefle 
parole,gli  .Ambafeiadori  fi  partirono , andando  a trouare  il  Rf  Orode , facen- 
dogli afapere  ,come  e' s haueua  a far  guerra.  In  queflo  me%p  alcuni  foldati 
effóndo  ufeiti  delle  àttà,  che  nella  Me fopotamiafl  teneuano  colprefitdio  de'  R^ma 
ni, per  intendere  i éfegni  de’nimici  ; fecero  fapcre  a Graffi  cofe  di  grande  impor- 
ta>tx^  Vercioebe efsihaiicuano uedutab  moltitudine  de'nmùci,  &le  prucite 
che  baueujno  fatte  ncU'eJpugnat'une  delle  città,  & come  fi  fwi far  e, ogni  coft 
àccrcfceuano  nella  parte  peggiore  ; perche  diccuano , che  quandj  i Varihì  d.vta-  . \ 

no  {dtfui  la  caccia  fion  fi  poteui  fuggir  da  loro,  & quando  efiggimno,  non  , ‘ 
fi  poteuano  pigliare  : che  le  fune  loro , lequab  trappafiauano  layifladcgli  _ . . 
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occhìyprmtt  (he  fi  "Ptieffe  mé^tram  fcartcatt  j paffMotio  ciò  che  era  lord  ’mcn-  g 
ìTa;&  che  i loro  hkotninid’arme^parttntcneHanofottofopra  ogni  cofa,&  parte  , 

fojìeneaatto  ovni  furia.  Ejj'enckfi  intefe  quelle  ccfeper  tutto  Tefieràto,  turbaro^ 
nogra)tdemaitejiliati}Hù  de’lÌomanif&  tolfero  loro  ogni  ff>ercmxa,&  ardire.^. 

Ttnioche  rfji  prìmacrtdtuano , cl>e  i Tur  t hi  non  fujjero  punto  di  ferenti  da^ 
yArmenv  o da  Cappadociiiquali  L ucuUo  trauagitioido  <3r  moleflandojjoueuaftau 
• chi:\&  pipmno  .incora, che  la  maggior  difficuità  loro  in  quella  guerra  batte f e a 

effere  la  ìttgheTja  del  uiaggio,e'l  dare  la  caccia  <t  nimici,iqualifuggiuano  di  rerth^ 
re  a hattaglia.^wihe  lor  dbque  cètra  ^eranga  tvdire  far  mftione  di  battaglie^ 
dr  di  pericoli  graui.llfubito  duque,&  no  af  et  tato  pericolo  pareuagid  tato  nu^ 
giorejche  molti  de' principali  ‘Psmani,&  fpeciaimtte  Cafto  il  Qwllorejchforram 
CralTa  cófor  (^j^afjo  4 rimaner  dcdTnnprefa . Ctindouit.i  ancora  diccuanouhe  ne  facrifici  ft  mi 
a*rimancrfi  * ^c^^c^iaita  di  molte fciagtirc. Ma  Crajio  iprcgg^do  tutti  coftoro,folamente a quelli  p 
dalfirtiprcfa  dona oreccbyqualigù par fuademno jihe  quàto  piutoiìofi  menafe  t'efercitoco 
cótra  Paithi,  tra  i nimici  ;cér [opra  tutto  m quetla  opinione  lo  confermò  ^rtabaTp 

^rmeuiyilquidc  menando  fico  6ooo.Caiulli,ucnne  a trouar  Crafo  in  campo, d- 
eendo;iifcfo  gli  tencua  fimpre  mtornofolamente  per  guardia  della  fica  perfih 
Attauafde  Oltra cicali prometteua  di  menar  diecimila  huominì  d'arme  , & 3000. 

Re  degli  Ar  ^ haurebbe  mantenuti  a fuc  fiefi.  Cofìmfi  sfirraua  di 

perfuader  Crafo;  che  pafando  t>er  t Armenia  andafie  alla  volta  de'  'Parthiy 
'■  percioche  egli  facilmente  L'haurehbe  proueduto  di  ucttcuaglia.  Et  oltra  di  ciò 

gh  diccu.x;che  la  uia  farebbe  fiat  a ficuriffana  per  continui  gioghi  d'alti fmìnioti~ 
ti,taUhei  Torti  ,fi  come  quelli  che  molto  ft  firuono  delia  cauallcria  ^ non  uì  fa-  I 

rebbono  potuti  andare.  Hauendo  Crafo  benignamente  accettata  quella  prò-  (j 
me  fa  d'aiuto, & ringratiato  molto  il  %,e  delia  fua  dincrcuolcr^a  ver  fi  di  Iti, 
rifiofiich'egli  haucua  deliberato  di  volere  pafare  per  la  Mefopotamia  doti  egli 
prodigi  dr  haucua  lafciati  molti  uaknt'huomm 'Kimoni.  intendendo  qHcfioyfene 
nuouo^'mo-  r'uornò  a cafafua.  Et  d'altra  parte  Crajjo  mifjel'  ifercito  fio  dalle  fianxe, 
ftrati  riCn£  £t  pafando  egli  preffo  a Zcugma/nolte  fiate  da  lido  uennero  contral'cfcrci- 
^ ’ to,&  tanti  tuoni  & baleni  grand:,che  lampeggiauano  nel  vifi  de'  faldati , e pare- 

ua  quaft  ihc  non glivolefkro  lafciar pafare . Olirà  di  ciò ,lcuandcfi  vna  tcrrì- 
bìl  furia  di  ventì/nandò  fittofopra  U ponte  di  barcbe,dj'cgii  kauea  fatto  per  pafi 
fare  ifoldàti . Il  luogo  anchora  ch'era  flato  ordinato  per  far  gii  alloggiamen- 
ti , fu  pcrcofio  da  due  fictte  da  ciclo  : & olirà  ciò  il  cauallo  del  Capitan  genera-  H 
' le  adebbato  beuifsimo  piu  che  gli  altri  con  belle  barde , quaft  limolato  da 

eerto  furcre  ,facthdo  ogni  fio  sforilo  colui  che  v'tra  fipra , folto  nel  fiume  ,& 
fubito  tirato  giù  dall'acqua , & leuato  da  gli  occhi  di  coloro  ih’cran  quiui , no» 

' fi  piu  veduto  , Dicefi  ancora,  che  I primo  ftendardo  fiprctl  quale  era  l'mfigna 

deltaquilaftnr^A  che  niuno  la  volgeJJe,fi  riuoifi  aduno  per fe  ftcfja . Et  poi  ibe 
^ furono  pafati,  mentre  che  fi  difiréuiuano  le  cofe  nece farie  et  fildatì  ,^auen-  j 

ai  Vffer^uat  turaauenne  che  la  prona  cofd  che  fi  d'ude, furono  le  knticcb'u  c‘1  fole,  lequali  ì 

Bo  a' moni  'i  Ji^pnanifigliono  batter  fra  le  coJefincbri^Cìr  porle  intumT^  a' morti- Et  mennt  f 
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A che  Craflo  pttbiicamtntefaHellaiu  étejjercìto,  gli  yfcì  di  bocca  tua  f erta  parolai  \ 

Lumde  turbò  gf^ademfte  gli  anmi  * tutto  P esercito:  percioche  egli  comaiuLu^ 
che  fubito  tagliajfero  ilponte,clfefsi  haueuono  fatto  fui  fiume  ^cciochealcti  dt  lo^ 

To  non  potefje  tornare  adictroiLaijua]  parola  e/fendogU  vfi  ita  di  buca  fona  pm 
fàruKctdouendo  egli  per  rifpetto  di  coloro,clfeUa  baMeuaJpauentati,  correggerUt 
^ dichìar aria jegli per  fuperbiano fe  ne  curò altrlmeti . Oltra di  ciò, mitre  Craf 
fojcom'eraiyfanx^facendofacrificio,  purgfma  tefiercuo,le  yìfeere  cbeglierM 
porte  dall'indoumO:gli  caderono  di  mano:  laqual  cofit  hauendoprauementc  uerbor 
ti  tutti  coloro  cb’eran  <pùiù,Crago  ridendo  difie ; di  queflo  è colpalauecchiexjfli 
ma  però  tarmi  non  mi  fon  mai  per  cadere  di  mano  .Fatto  qucHo, Graffo  m^ua 
l'cffercito  lugo  il  fiume.  Iquati  erano  fette  legioni  éfmtcrìa,&  ouattro  mila  bua 
B mmi  d'arme/;  qmft  (direnanti  canai  leggieri  Ih  epufìo  meitp  ajiuni  ftracorrito- 

ri^h'eranofiatimddatiinnan7Ì/itornaiidoalhffercito,fecerointedere,com’efù  * f 

baueuano  trouato  tutto'l  paejè  noto  tthuomini,  e t che  baueuano  veduto  affùfsnm 
ormedi  cauaUiàquali pareua  ebefugg^tro . Die^urfla  nuoua  C rafia prefe grande 

fperarrKafii  foLdaticmùncìorono  àlin^pocoìVartbì/iuafi^ 

hmtere  ardimento  di  venire  alle  mani  con  loro . Ma  nondimeno  i primi  delTef 
fercito , cIk  erano  con  Graffo , ermo  d altro  parere , & di  continuo  lofaceuaM 
atùlato , ch'egli  r infrefiafie  l'efieròto , fianco  dal  hi  alcun,i  di  quelle  cìt-  ^ 

U,  cb’eglibaueafort  ficareco'fuoi  prefidij,  fin  tlfeglt  mtendefìc  qualdìc  cofa 
di  certo  de'  nimicl  : & fepttre  non  gli  pìaceua  quefi'o  configlio,  almeno  caninatt- 
C do  appreffolariua  del  fiume , andafie  alia  noita  di  Sekucìa , pcraocbe  in  quefio 
modofaedmente  baierebbe  hauuto  ucttouaglìa  , & piu ficur amente  aneor.tha- 
urebbe  cambiato  lungo  il fiume,  perche  dalla  parte  del  fiume  non  fi  hauea  da  te-  , . 

mete  d- alcuna  imbofeau . Mentre  che  Grafio  difeorreua  fopra  di  queile  opl  Ariane  Ara-  'i 

.nioni  ,& flauìconfigliandoft  quel  ,ch'eglihauea  da  fare  iveimt  alittvn  certo  bo  inganiu  * 

'Mriamne  prbicipe  degli  Mrabi,  buomo  veramente  malitiojo  e afiuto , & valen-  Craflo. 

.tijfimo  a.ingannare  altrui, & UqualeboMa  a efiere  rvltbHa&  fuprema  ruma 
cr  cagione  di  tutte  quelle  feiagure , che  la  fortuna  haueua  apparecchiate  con- 
trai%'imani.MoltidicolorochehaMeuanomu'uatofòttoTompeoJirìcorda- 
itar,o,checofluitrafiatofuo amico, & hrìucriuano  , come  grandifsimo  amator  ■ 
^.dc'Romant-  GofiuierafiatoallhoramandatodaGapitani'^Kggil  aGrafiOtper  > o» 

farlo  difeofiar  ded fiume  , & tirarlo bi fidetari djfèrùjem  campione  aperte.Ver- 

‘ àocheiTartbiuoleuaHofare,&patireognicofa,piutofioehecombattere  itap-  • 

prefiò  autfoavifo  to’  Temoni . MritMiiic  dunque  giugnendo  mnan:^  a Grafio  , 

( fi  come  quel,  ch'era  bel faucUaMre , & haueua  buonifiimagratiaaperfuadere 
altrui)  incominciò  grandemente  a-lodar  Tompeo , per  Ù benefici , che  gli  haueua 
■ già  fatti.Mpprcfiò  fi  quefio  mfe  a inal^^e  la  poten^  & le  fioi^  di  Graffo^ 
t ariprender t'mdugH)  & la  datura  fua  ndmetter  a ordine  tefièrcito,  quafi 
cIj  egli  penfafie  itbauere  adoperar  Carmi , & non  piu  tofio  la  prefie^a  delle  . J 

mani  & df  piedieontra  quegli  buomini-,iquali  giàmoltotemj»  prima  per  Ia  l 

f aurabaueanoéfeffuuo  di  finire  in  5citbia,o  in  HircéBiia  con  tutte  le  cofelo^  % 

’ ro,  ' 
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ro/atteora  eo'figlwoìi  & conleraogG.  Confortaualo  adunt^àufart^Tupn- 
i4enhr  fico  a pornata,  prima  che  U 'R^de'Tartbì  naueffi  prefi  animo, 

Cjr  mefio  ìnfieme  tutte  le  fir^e  fue.  Ter  cloche  Surena  & Sìllace  con  una  pofia 
cauaìlerìa  andauano  alla  uoltadel  refio  deW  eftercìto,  a' quali  facilmente  i'epfi  ha- 
ueffi  uoltttojiaurebbe  potuto  taghar  la firadayattefo  che  taltro  efiercìto  dc'Tar. 
thìnon  fapeaniente  della uenuta loro.  Ora  queiìe  cofi eh' egà dicena  ,non  erano 
punto  uere.TerciocheOrode  Cubito  fin  da  principio  hanea  fatto  due  parti  del- 
(effercitOyCoCuna  eJfofiorreua,&  daua  il  guado  ^^rmcnia^tendicadofi  di 
taba:^:  con  Coltra  bauea  mandato  Surena  contraCK^mani.  Ciò  non  hanea  fiat- 
toOrode(  come  dicono  alcuni)  perch'egli  non  ifihnafieiTl^maniy  effindomaf- 
fimaméte  lor  capitano  Graffo,  ilquale  aÙhora  facilmente  eraunde'prhnì  buomini 
di  'Rf^'ytna  temendo  la  pande^xn  del  perìcolo  juoUe  piti  tofio  far  guerra  con  ,Ar 
Sureu^Vxi-  tabi^,&cl}e  Surenaproujfie  ùforge'Romane^  Era  Surena  non  filo  tutto  di  F 
‘“®'  nobilfanguefra  i Varthi,  ma  di  ricchej^yeir  di gloriareputatoìl primo  h uomo 

dopò  il di  gagliarda  & di  forteo^ja  di  corpo  potentijfimo  fipratutùi 
TarthidclCetafua  ; & oltra  ciò  di  bellézza  & dipandeg^a  dì  perfino  non 
v'era  niunoabe  lo  agguaglìa{ie,v fina  pan  pompa  & magnificenza  in  capo  : per 
cioche,  dotmq;  egli  andana, fi  focena  ir  dietro  mille  cameG  carichi  di  bagaglie;che 
folamcnte  fir  umano  per  ufo  fuo.  Menano  ancora  fico  le  fue  femime  ctìn  dugento 
carrette.  Et  oltracw  teneua  di  continuo  a guardia  della  fua  perfino  looohuo- 
vùm  <t arme  yC  altrettanti  canai  leggicriyZÌr  dieci  mila  perfòne  fra  cortigiani , co- 
ualieri,&  finii.  Et  già  dà  principio  egli  haueaua  ottenuta  da  fuoinu^iori  quefia 
prerogatiua  quafi  per  heredità  , ch'egG  fuffeil  primo  a mettere  la  corona 
reale  a colui , ch'eradichiarato'R^de'Tarthi  . Cofiui  rimifi  Orodc cacciato  G 
^ wi  , fuor  di  cafa  nel fuo  ‘F^OyCacciatone  il  'KsJdquale  f inganno  haueua  occupato  U 

ir  'F^pode'Tartbiy&fùilpimOycljenellabatri^liachefifircea  Seleucia,  Jàlifu 

la  muraglia  della  città, & prefa  la  àttàfa  diede  a Orode.EgU  non  haueua  ancora 
tratta  amùy&  ualeua  non  meno  di  configlio  & itafiutiajcbe  di  forze , con  lequà 
cofe  egli  pandemente  nacque  a Crafjojilquale  da  pròna  per  tardò  & per  la  fua 

fi^ihnentefi  potcua 

u«  fu  condot  ingannare.ln  queSìo  mezp  hau&lo  .Ariamne  con  gli  inganni  fuoi  tarato  teffercito 
to  Craflb.  di  Crqfio  lungi  dalfiume^hauea  codotto  in  campagne  aperte^  in  luoghi  filetari  ' 

& defirtìyper  una  yìa,che  prima  era  molto  ageuole  & piana,  ma  opi  dì  fi  face- 
ua  piu  intolerabile,  & piu  affira.Terciocche  effi  ueniuanogià  in  profondiffime  are  “ 
ne,e  in  campane  priue  it acqua/t  herba,&  ttalberi^ctle  quali  campape  non  fi  ue 
deua  termine^è  fine  alcunoSffi  dunque  fi  sbigottiuano  non  folamenteper  la  fite, 

& per  la  difficultà  del  maggio, ma fih  a ptardare  il  paefi,  ueniuano  meno  , non  fi 
ueggendoitt  luogo  alcuno  népoggio^  fiume , né  finalmente  ber  ha,  o pianta  é- 
Ambifcìado  ^^^^‘^^^‘*fibonentedifertipandffimi,dour(fi  fcoppìauano  d'mfopportch 
ri  d' Araba-  bil  caldo.  Incominciarono  dunque  allbora  quei  ,ch’erano  con  Crafio  a conofeere 
lo.  gl  òtgMÙ  e ì tradimenti  delt.Ar0bo.ln  quel  medefimo  tipo  ancora  uÌnaro.Am- 
bqfciadorida.Artabazp'Rcd'ArmeniaJqualifaceuano  intendere;  come  effon- 
do 
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io ù4rì Jfìtidòppreffò con utiafxanguerr a tUOrode; no» gli hMicm potutomi 
dare  aiuto  ,thaper  toblt^  deU' Mitica  amicitia  & bamolen^fl , Lupùle  era  tra 
loro,  dona  epteìio  configlio  a Craffo^ìc  lafiùmio  la  via  ch'egli  haitea  C0»ìnciatat 
paffi^e  per  H^miaiiai  & congiungendo  le  fue  genti  con  ha  jfaceffe  guerra  con 
Or  ode  : & fepur  ciò  non  uolmi fare  ; fitgfffie  almeno  ^ andando  ) le  campagne 
aperte  ,&quantopiu poteuamarcu^' lungo  i monti uicini.  ^Aqueilaamb^ia 
ta  Craffo  tutto  infuriato  dira  & di  fdegno , altro  non  riipoji , je  non  tl/egli  non  ' 

baueua  allhora  ocio  di  fare  àgli  jirman  quella  ri^oSla,  che  haucuatto  meritata} 
ma  ch'egli  toHo  farebbe  ito  in  ,Armenia,pcafligare  il  V^del  tradim^to  che  gli  ha 
nea  fatto . Qiteìia  cofi  fuperba  & éfcoriefe  ritpoHa , behbero per  male  tutti  co 
g loro  ch'eran  con  Craffo , & piu  che  poteuano  fi  sforgauano  di  mitigare  con  pdro. 
le  la  colera  di  iui;ma  nondimeno  da  loro  ahàgrauemente  fi  doleuano  di  ,Ariamne, 
dicendo , qual  cattiuo  demonio,  0 fceleratijfimo  huomo , ti  ciba  me  fio  mnan^j  ^ 
diequafi  con  ccrtemade  emcantituoijìaimefjo  fottofopra  Panano  del  generai  Aftutia  dell' 
nojhoferfuadendoloacaminareperliioghifolctari,et  d'iferti/ioncomc  'Kfimano  Arabo. 

Cir  capitan  perito  della  difiiplinatnilitare/na  come  conduttiere  di  ajfaffim , dr 
di  ladrHVerche  Ariane, fi  come  qlch’era  un  gran  trifio,chetaméregli  cofolauat 
^ gheofartoMa  a durare  ancoravn  poco.Corrédo  poi  intorno  afoldati,e  aiutan 
doghjridcndo  fi  pigliauagmto  di  loro,  con  dvre:Credeuateuoi  forfè  di  douer  ca- 
mìnare  per  Campila , doue  uoi  ritrouaìlegran  douhìa  di  fontane  & di  fiumi, 

^ doue  uoi  hauefie  bagni  di  piu  fòrti,&  ab^Mi-z^  di  diuerfi fruttii7{on  m ricor 

date  uoi  if  effer  uenuti  nelt^Jfiria,&  nelt  ^rabia^Con  queflc  & fanti  altre  par  ^ ^ 

rolefiauendoegìilungamentetrattenutoPeffercitoe'lCapìtano,pr'tmachePmgan  .,j<t  , it<: 
nofiJcopri(feaiurn,fuggÌMonfipartend0giàdinafcofoda  CraJ[o,ma  dicendo,  J _ .. 

ch’egli  Moleua  andare  à trouare  i umici, per  fiéomarìi  con  certe  aftutie  & ingan  ha*bitò 

ni  fu<»y  & cofi  piu  facilmente  darglieù  nelle  mani . Dicefi  ,cbe  Craffo  quel  gior-  aero, 
no  no  fi  mìfè  in  dofio  la  jopMucfia  di porpora(com’era  coftwne de' generati  'Roma 
ni)maMeflendofi  una  vefienera^fà  fuor  a dfoldati,&  dì  ciè'auuertito  dagli  ami- 
ci Jùbito  la  mutò.E  t hauendo  a faticagli  alfieri  potuto  cauar  alcune  injcgne  per  fior 
i(a,clfe  u erano  come  puntate , Craffo  di  ciò facendofi  beffe,foilecitaua  pur  che  fi 
D marciaffe,foftringendola  te^nearaggii^nerelaeaHalleria.lnquefio  niegpalai- 
hipothi  di  coloro  ch'er  ano  fiati  mandatì  imunx^  a fir accorrere , ritornati  corren 
j\dàpm  clK-poteuauo^rtarono  la  nudità  peonie  ^alrri^citer ano  iti  con  lorojcra- 
no  fiati  àm4ggatida'n‘itnici,&  eh' eglino  a fatica  erano  potuti  fuggir  tor  dalle 
mani  ,Hrcl)eeffi  veniuauo  innanzi  con  gran  furia  apparecchiati  a combattere^ 
fèndoffauentcuoliper  numero  ^ per  far  . Quefianuoua  turbò  grandemen- 

te gh  animi  dC faldati . Ma  Crq/}o,Hqualeper  lo  grande  Stupore, <&  per  lo  rcpen 
tino  tumulto , era  quafi  fuor  di  JeSieffo, nè  fiqicua  che  fare, /correndo  qua  & 
là  con  furia , a fatica  faceua  tracio  di  Capitan  generale^ . Trìma  dùnquemet 
tendo  i faldati  in  ordman%a , per  compiacere  a Ccffxo  , difiefe  la  battaglia  pÌH  il 
largo  che  pojfibil  fuffe  ,&•  fi  sfòrgò  d'abbracciare  afialffma  campagna  , accio-  . * ' 
. (befaeilmmu  nonpoteffe  efjer  nlto  inmej^da'ne^i,  mìfe^i  ta  cauolleria 
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Ordine  àelV  dì  qui  & di  lÀnellecortiét^:  Mutatopolconfiglio  ,&rlJhrettomflmeIeienti 
Craflb*°  f ^ ^ esercito  in  ordinanza  quadra , &j^tì  tutto  ^ejferàto  in  do~  ^ 

dici/chiere  , &•  a ciafeuna  fchìcra  diede  una  banda  di  candii , accioche  o^i  far 
teh.vii  ffe  aiuto  dì  caualleria . Diede  poi  vn  corno  a Caj^^et  tdtro  a Craffo  il  fio 
tutu:  fuo  fifliuclo,&  egUprefe  a difendere  per  fe  la  battr^lia  dì  we:(p . Lfendoft 
BUilTofiunie  modo  ordinati  i Romani, pà/faronohman7Ìi dia  volta  dun  fiu- 

me , che  fi  chiama  Bali  fio , iiqual  fiume  ancora  che  non  haueffe  molta  acqua  ,fa 
perògratilfimo  ali'efiercito , cìx  haueuagrandffimo  cddo,tÌr  fete ,/?  come  quei 
che  lungo  tempo  erano  Siati  fen-^a  trouar  acqm . ^fiaiffmì  Capitani  aditnquCti 
qudi  erano  con  Cfafiojo  confort  auano  ad  alloggiare, enfiar  quiui  qitelia  notte  fi» 
clje  fmtendeffe  alcuna  cofa  di  certo  delle  far^e,,  & del  numero  de'netmci , & lo 
conftgliauano  che  b battaglia  fi  prolungete  eÀ  altro  giorno . Ma  Crajfo  confidati  ^ 
dofi  nel  figliuolo,  & ne'  cauaUi^}  egli  conduceua^uali  conftgliauanoa.he  fi  deucf 
fe  Sfngnere  ìnt’angi,&  far  giornata , commandò  loro  ; che  non  rfcijfero  dtrbni 
tìd'ordhianTgi  ,&mangia/firo  coficom'eranofcbìeratl  Inqueflo  megpnon 
efi'tndo  del  tutto  disfattal’ord'manga , nè  anco  troppo  ben  meffe  in  ord'mc  le  gen- 
ti per  combattere , egliguidatia  l’efiercito  adagio  fin  che  i nmici  altimprouìfo  gli 
a^aruero  mnangiagli  occhijtqudicontraSopeni<mc de  Romaniné  di  numero, 
nè  d aletta  non  erano  prima  molto  s}auenteuoii,Haueua  Surena  mandati  cofio- 
ro  in  prona  cofi  difordinatt  uman'zj  alle fchicre,&  mettendo  fi  addofio  delle  yefli 
& delle  pelli  ,haucualor  comandato,chenafcondefiero  io  i}lendor  dell  armi.  Ma 
Coftume  de  ch'eglino  appre/fandofi  a'Romanìhebbero-ilfegno  di  combattere  dal  lor 

ParthincU’at  capitano /lempkr otto  tuttala  campagna  di ffiauentoft  gridi.  TerciocheiTarthi  ® 
nccar  la  bat  non  fogliano  attaccar  la  battaglia  con  corni  nè.con  trombe/na  cìrtodano  taburi 
taglia.'  ^ <tì  frrro  cò  aneUa  incamu,tirandouifopra  il  cuoto-Ci  fono  poi  molte  perfime  a fo- 
.oìjV  narqueflitambMri/mdeneefcehorr'ibile&graucfuonotpercheefpfiwnoun  cer- 
to bel  r ornar  mefcolato  fintile  alt urlar  delle  fi^ejc  d tuoni  Ejfendofi  dunaue  per 
CfueSio  fuono  fpauentatì  gli  animi dd Romani  ji  Tarthi  hauendo  tratte pù  le uefti, 
con  lequali  effi  coprtuano  tarmifiubito  mofir arano  gli  elmi  & le  corag^c  rtluccn 
ti  di  ferro  Margiano,&  compar ucro  ancora  iJor  Caualli  tutti  coperti  di  barde  di 
fèrro , ó'dibronjo.Ma  Surenajlquale eragrandifs.&  belliffimo  di perfona,com  q 
parata  moka  fragli  altri,arnato, feudo  thabito  & b foggia  ddMedije  fi  focena 
ttedere  moka  piu  delicato  che  non  conueniua  a huomo  eoi  tàfo  lifeiato , et  co' co-  „ 
pelli  tucìfitolati  fuik  gratie  ,doue  gli  altri  Varthì,come  fitglion  gli  Scuhi,ufiato 
no  in  pruoua  i capò  ro%i  & rabbuffati,per  mettere  col  uifo  & con  t affieno  loro 
maggiore  Aouento a' nemki.EfJhidvfigiàdunqueuetmto  alle  mani, i Torti» eoa 
- puchc  molto groM  prima  tentar onotfi  rompere  t ordinanza  dt’Rpmauii  ma  poi- 
ché hebbero  ueduta  una  tefluggine  molto  folta  dì  feudi , e una  fchiera  d huomìni 
Siah'de  & fcrmiffmaacombattere;THvrandafiìndktro  come  difordinati  et  rot\ 
ti,  feng^  che  i nimici  fe  naccor  'ge0ero,tolf<nro  m megp  la  loro  battaglia  quadrdt^. 

Ma  Craffo  prima  mandò  ì foldati  armati  alla  teggkra  cantra  i nimici/  quali  feriti  ' 

da  moke  Jaettc , fubito  fi  tirarono  indietro  diedero  principio  a gli  altri 

dì"  ' 


Rotudi 
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A (S  difordtnc  & dì  patir a;hauendo  eglino  confiderato  la sran furia  & kforxfi  del 
le  fjctteJeqHali  forando  tarmi  pafiauano  tutto'l  corpo  anchora.  Et  era  di  tal 
modo  ferra  ta  & Pretta  infteme  dhuonmù  tordhumo^a  de 'Romani , clx  nè  anco 
chi  hMtefieuolutofaettandoloJjaurebbe pomo  tirare  ht fallo,  l Tarthì  dmijue 
flando  di  lontanofcarìcauano  unagrandijpma  quatìtàdifrtcàefequaìi  tratte  dal 
le  forte  (torchi  forti  & grandi, fintano  i corpi  de’R^anì  con^atùffimefiritCf 
tir  amatX(^o  mìfercJbU  forte.Tercioche  flando  eglino 'mbattaglia,era. 

no  feriti, & fc  uoleuanoaffirontarfi  co’hmici,  il  medeflmo  potuti)  che  pr'mtaflè 
potettano  o fendere  altrimetttì  il  nimico.  Terche  ogni  uolta  ch'eglino  Jpigneuano 
cantra  inìmici,&  eglino fubìto  mlgendo  le  ffaUe fu^ìuano,&  non  mcnofitggcn 
do  che  Stando  fermi  ,faceuano  altrtà  danno.  Terctoche  ì Tarthi  ancor  quando  fug- 

B e' figgono  fogliano  tirar  freccie,&  dopò  gli  Scithi  efsi  fanno  ciò  meglio  fare , clte  gendo.tirano 
tutti  gli  huomìni  del  mondo.ilchefu  un  bel  trouato^iftnder  colla  fuga  fenta  biafi  »>cccic. 
mo  lafalutefua.I  Romani  aduipte fletterò  falé  in  battaglia,  fin  che  pefarono  eh' 
efsi  hauefìero  uoti  i turcafslMa  poìch'hebbero  uedutì  molti  Cameti  carichi  di  frec 
eie  per  fornire  adotùtia  coloro,  cui  fuffe  mancato  faettume,  Craffo  finalmente  fo^ 
praprefo  da  gran  dolore, per  no  ifolere  neflun  fine  alle  fine  miferìe, mandò  m mef 
fi  id  flgliuolo,commandimdogliJ}ef.Kendo  unafuru,egHft  sfor^ffe  dì  rompere 
la  battaglia  de'Tarthì,prìma  ch'efsi  fiuflero  accerchiati, & colti  in  i*ncj;o  da  toro.. 

J Tarthì  haucuano  già  coHidcato  molto  }mian:^,&  s’apparecebiatmo  a torre  in 
megp  ì Renani.  Il  giouanc  dunque  hauendo  hauuta  la  còmifjioìie  del  padre,  tolfe 

C 1 3 oo.Caualli,fra  iqualì  W erano  ancora  quei  mille ,ch' erano  fiati  mandati  da  Cefa 
re,&  olirà  ciò  ^oo.arcìai,&  otto fchiere  d‘huorninì  cogli fcitdì,&  allargandoli 
piu  che potè,fi'mfi  addoffi  a'nmici.La  dotte  i Tarthi  o cb'tglmo  f la  paura  uoleffe 
ro  ritornare  a'fuoi,o  per  dlbtanar  molto  il  figliuolo  dal  padre jruìr odo  fi  adietro  , Marco  Craf- 
ft  ntifiro  infuga.Mhorailgiouene  p'teno di  'fperam^,&  d'ardire, incomtmìò ad  fo. 
alta  noce  a gridare  dietro , i nìmicifuggono.  Erano  m c^piia  di  quel  gtouanetto 
Cenfirmo,hr  Megabacco,queflì  cioè ualorofo  <f  animo  ,&  quell' altro  Senatore, 
cr  molto  eloquete,et  altra  ciòeran  ttun  medefimo  tepo,  & <grandiffmiamict  del 
giouanetto  Graffo,  e apparecchiati  a non  abbcòidonarlo  mai  per  cafi  alcuno.  Ter., 
feguitado  dunque  i Cau.dli  con  impetto  grande  i mtmeift  fanti  anch'eglino  ocìofih 

D mftf  noglifigtùuuano,ma  acce  fi  di  gradiffimo  ardire  & fperanga  pareggiano- 
no  quaftìa  prefieggtji  di  quelli, & erano  protiffimi  a tutti  i cafi;&  riputando  fi 
ethauer  giarottì  & uinti i nemicali  feguitarono  tato, che  nofugg^opiuìTar- 
thì, conobbero  pnalmetela  malitia,&  gtb^ant  ioro.Terciocberiuolti  corra  di  lo 
ro  i Tarthi,  che  fino  edlhora  hauruano  mofirato  di  fuggire , & fopragur^Umt 
loro  doghi  parte  de  gli  altri/apparecthiarono  a conAatterej&  mettendo!  latro 
huomini  diurne  all' mecotro  dee aualli'RQmam,colrtfio  della  cauaUeriafinxei  or 
dine  alcuno  accerchiarono  d'ognì  parte  i Rfimani . Iquaii  fi  fermarono  , fperàndo 
per  eh' eran  pochi,  che  Unemko  fuffe  per  cffrontarli.  Mai  Tarthi  feorrendoper 
tutto’l piano,leuaroHograndifjtma  ^uere  , talché  iR^mani  non  fi  poteuano 

nè  mdere,nèfaMellarc[mtaUro , ma  fi  fermano  mtoraet  amar^^^ofrA  Komaot. 

""  - - 
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loro  Beffi.  Molti  dì  loro  etìanéofoffbcatìquafi  per  la  difficultd  di  trarre  il  fio-  £ 
to,&oltra  ciò  paffati  dalle  freccìcy  mifer amente  fi  uoltolauano  nella  poker  e. 

Tqé  coloro  ch'eran  feriti  fi  potenano  cauar  la  freccia, perche  U pite  delle  freccie. 
fatte  con  certi  uncini  piegatìaio  fi  poteuano  cauar  fuoraje  no  fi  focena  ^andìffi- 

mo  fquarcio  de'nerni,&  delia  carne,  <&  pche  molti  facendo  in  quel  modo  morìua 
no, pi  dtriper  paura  raccapricciadofiflauano  cofi  mal  conci  fen^a  faredtro.  Et  v 

perche  Tubilo  confortano  i pedoni  che  ffigneff^o  addoffo  a gli  huomm  </* armct 
mofirando  effi  lemani  impacciate  neghfcndi^  i piedi  ch'erano  fìtti  giù  neW  arena, 
gli  mofiranano  ch'ejfi  non  erano  buoni  a combattere,  nè  ancho  afuggire.Ter  lor 
qud  cofa,Tublio  r iuolto  a Candii  con  la  maggior  furia  che  e'poté,  gli  mandò  ad^ 

doJfodnimici.Era  differente  affatto  lamaniera  del  combattercypercìoche  icona- 
-i  - .o  beri  Germani, ne'qudi  Graffo  molto  fi  confidaua,con  certe  loro  picciole  & debili  p 

o.i  .31  arniunbajlamdjrftafsrinano  nelle  cora‘gx<^  di  ferro,  o fatte  di  cuoio,  ma  allineo 
tro  tnìmià con  f or tìffime  picche  feriuano  loro  le  perfine  poco  men  che  ignude. 

Ma  nondimeno  cafloro  feceromolte prone  degne  di  marauiglia.Qitegìi  poi  ,che 
combat  tenano  armad  a tutte  armi,effendo  tratti  da  canallo  a colpi  di  picche ,cr a- 
no  sfirg^i  giacere  m terra  finT^  poter  fi  muouac.  Etmoltianchora  uolont^ia^ 
mente  fecndendo  da  eanailoifiriuano, con  fioccale  nella  pancia  coloro , iqudi  cac- 
ciati dd  dolor  della  ferita,.  & correndo  quÀ  & là  infuriati,  cdpefiandoania:^- 
uano  indfferentemaite  ifuiù  e i n'tmitìjn  quefio  megp  i Germani  ifueniimo  af- 
fatto perla  caldo  &pcrlafite,ficom  quelli  effe  impatientiffimifino  afipportar 
tal  difigty&afidffmicaidbinfiixfltidatie  picche  denirnki  creai  morti.  Stmgf  ^ 

. f ..  doli  dunque  gagliardamente  i Tarthì , efsi  erano  cofirettì  rìnctdare , & rìtìr or  fi  ^ 
to  kfonerìa^maffmametue  perche,  efù  fi sforgpimo  di  torre  ddle  mani  de  ni 

il.  micìTublìograuementefcritofilquderagìài»  termine  di  morte.  Hauendo  egli- 

....no dunque ueduto un poggietto d aremdqude er a rileuato  un pocofipra d reflò 

delpiano,quiui  firicoucrarono,&  hauedomeffoi.caualliÌHme'gp,&  gli  feudi  dal 

la  parte  di  fuori  a'rmtorno/juafiper  muro/auifaumo  dì  pota  facihnf te  campar 
lafurinde  i barbari.  Ma  la  cofa  pafsò  ddtra  monieraah’effi  non  penfiuano.  Ta. 
fioche,  effendo  eglino  in  luogo  piano,}  prhnì  poffono  m ipedche  modo  firuìrc  pa 
r 'ipiro  a quei  di  dieaojma  aouandof:  effi  allhora  quid  in  luogo  dìfigu  de  & rile- 
uato  j primi  non  poteuano  punica  afiondac^té  coprirgli  ultimi  ,tna  tutti  egual-  j 
mente  pa  la  difaguaglianxa  ddkogofofii  a coatto  decimici,  & fcn%n  dama  h 
dififafiaumofcòpcrti alle faitc,&  altra  ciò  non  haueuano  commodità  dama 
dìfuggire.Effendo  dunque  dogpi  parte  paffati  ddle  freccie , aano  amagli , fi- 
lo pa  qutfia  cagione  mduolentìaì  morendo;che  non  potcuano  affrontarfi  co'nì- 
Gicroniino,  tHicìjmaeomtwgiuccbieranomorùdaloro. Erano  intorno  a Tubilo  dueCrd 
Nicomacho  ci,èimo  de  quali  hiueua  nome  Giaommo,iù'  l'altro-  Tqicomacho  , iquaUhabi 
tauano  dlhorai  Carri , città  quid  uicma.  cofioro  con  quelle  mìgbai  ragioni  che 
• 1 - ''  potcuano  aioli fjreanaaoTubtio,che  infieme  con  effo  Lto  fi^ggiffi  in  una  città 

mmead  Renani  ,ehefichlwi2Ua  lchna,&  craqdndi  poco.  Imitano,  llqiidc 

/ baucndobfùcìòtìmasijsi, diffonon uè  munjtfi  sraue  qualità  dimoffed^j 
....  ■ ■ ■ ' quJe 
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quale  Tablio  hablidpiH  paura , o'pcr  tmtfr  della  quMe  io  voglia  alfbadonare  qne 

C J ^ J . - > - - . -f^  aJ  - ^ ? I?  ^ _ k ^ ^ ▲*  I^  - * - J« T 3 m ^ ^ 0\  « 


Hi  l)U()rHÌmvaIot‘ofi,H}uali  pcrmefononiortiin  banaglijLj . Hauendo  e fio  poi 


amrreuobjjhnameftte abbracciati  jglimaudò  via  perche  egli  era  grmumeu-  Bontà  di  Ph 


^te  ferito  in  vna  mano  Jaquale  gli  era  fiata  pafjata  da  un  dardo/tè  potendofi  onun^ 

‘ 5jar  da  fe  ile  fio , commandò  a un  fino  pagffo, che  gli  caccìajje  vna  fioccatane fian 
chi  . DÌ  queflo  modo  dicefi , che  morì  anchora  Ccnformo.Ma  T laico  eeonsTJò 
'■  dajèfie/fo.  Ilmedefimofecero anchora quafi tuttiinebdi . barbari:  fpiu- 
■ gendo  addofiò  à gli  altri , u'amnuritjjo'^^o  molti feriti  con  lepiccbe,talche  fi  dice  biio. 
che  non  n’andarono  piu  che  5 00.  làui  nelle  man  dc'nhnici.  l Tarthi  poi  hauendo 
spiantate  fulle  picche  le  tefie  di  Tuhlio,&  de'nobili  cireran  morti  ìnfieme  con  luit 
„ con  gran  prenegj*  andarono  alla  uolta  di  Craffo  fiquale  poi  ch’egli  baueua  inte- 
•i  foycMfijfiholo  haucuameffiìnfugainimici ,veggendo checoloro tch’eranfeco"'  ' •* 
haueuano  prefo  animo , raunando  ìnfieme  i f voi  piu  ch'e’potcua^li  heuea  mandati 
ht  campagne  larglnfiiine , affettando  tuttauìa  chel figliuolo  tornajfe  da  perfegui- 
tare  i nhnici . E t quegli , che  gli  erano  fiati  mandati  dal  figliuolo  , a fargli  inten- 
dere in  quanto  pericolo  e fi  trounuafi  erano  abbattuti  ne’ barbari , iquali  gli  ta- 
gliarono a peligli  ultimi  ancora  efiendofi  incontrati  ne’nhnici , a faticapotero- 
no fug^e dalle  lor  mani.  Molte  cofe  dunque  turhauano Craffo,tanto  cìfegli uen 


■r'u.-. 
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me  Ha  del  fucceffo  dì  tutta  la  battaglia,&  drfìderaua  anchp  di  dar  (òccorfo  al  figl 
Q uoloMafinahnente  vinto  dalla  paura  di  tutto' l fuc  ceffo , ^ dall  amor  deifigliuo 
lofieliberò  di  ffignere  innanzi  leffercito  .Et  apena  haueua  egìifatta  ben  quefia 
• rìfolutìone  nell' a timo  fuo  , quando  in  vn fubìto  gli  fopragiunfero  ì nmic't Squali  di 

grida, & di  rornore  riempìercno  ogni  ctfa,&  vngrandtffimo  fircpito  di  tamburi 
mronauat’orecchiede^'R/>manifialeh’c(fifauifauanochectòfuffeil  pr'mcipio  di 
un’altra  battaglia.Ma  egimo  erano  giunti  portando  il  capo  di  Tubl'ip  fitto  fu  una 
' laida/!  appreffandoft  piu  che  potè uano  a‘Ì{cmanì,uituperofamienee  gli  domanda- 
uanofii  che fioigue fuff'e  nato  Tubtioiperc'ioch'efii  diceuano/cme  non  conuenma, 

■ che  fìgenerofo  figtiuoto,<S'  di  virtù  'lUuftrc  dctato,ft  cb'tamaff e figliuolo  ethuemo 
' vigliacchìffimo  & peffimo,com'era  Craffo.Queflo  cefi  audebe fpcttacolo [opra  tut 
te  le  feiagtere  ch’erano  auuenuteìnqHeUabattagl'ia,sbìgottii‘^R^mmìfiquali  non 
però, camper  a da  crédere , fi  furgliauano  a colera  uendetta , ma  Ipauentati  & 

sbigottiti  fi  flaiiano  come  fuor  di  loro  flcffi.MaCrafibfengaperderfì  punto  per  fi 
■ gran  dotóre,fece  qtiefiò  honoratiffimo  tcjlmonìo  della  uìrtiì  fua,fopra  quati  n’ha  Moftrano . a 
uea  fatti  in  quella  battaglia , pcrdoche  caualcando  egli  intorno  alle  fcinere , grì-  ^ 
dMia/\ueSìo  è mìo  priuato  dolorc,o  Fpmani , quefia  é mia fcìagura , & quefio  è 
mìo  proprio  pianto  : ma  la  fortuna  & publica  gloria  della  città  èpofla  nella  uo.  u„a  Lancia. 
Eira  faiute . Ma  fe  pur  uoi  hauete  quidche  compaffione  d’un  poÀre  priuo  di  tale 
& fi  ualorofo  figliuob , moflr atela  'm  uend'icarui  de’nmùci , togliete  lor  l’alle- 
greggt^t  (he  s'hanno  acquìHatacon  tanta  fceleraggjne , gafdgate  fii  arrabbta- 
; ta  crudeltà, non  uoglìate  cedere  alle  feiagure /tè  pnederui  <t  animo,  Tcrcìoche 
chiarirà  a cofe  granétb'ifogm  che  pattfea  qualche  traui^l’io,  Etfe  alcunaglo-- 
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poteua  nè  ben  dìfeorrere , nè  fare  alcuna  buona  promfione ..  Terctochc.,  egli  te- 
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ria  delie  cofivandi  ut  muoue/icordateùfhe  nè  Ttgrane  da  ÌMCuUot  ni  ^tìoeo  ,£ 
da  Scipione  furono  Vinti  fem^  uccifionet&  fewia  ferite^ . ^cordatela  ,cbei 
noHri maggiori perderono gid^iooo.njui  in  Sicilia, cin  Italia  anchora  fecero 
perdita  di  motti  capitani genendi , & ejjerciti , niuno  de'ifuali  non  uoUc  mai  con 
cedere  la  vittoria  a’nimici  ,Je  prima  non  ui  kfciaua  anche  la  uita,7{é  la  potenza 
de' Ppmam  accrebbe  mai  tanto  per  il  felice  fucceffo  della  fortuna/juanto  per  l'hò~ 

/' ;i^  noTatavirtà,&  per  lavati  fojferen%aneUefatkÌK,&ndcaftiìranifaqttalenon 

fi lafciò mai uincere dalle  fciagure^ . Ora Crafio dicendo  tjuene & fimili  altre 
parole  , & rìfueglìando  i foldatì/ion  conobbe , che  gli  animi  loro  fi  rifentifiero 
molto:&  hauendob  commandato , ch'effi  algaffero  un  grido., poi  ch’egli  vdì  che  lo 
mifero  molto  debole  & fiacco , bicfmò  la  mejlitia  loro-Ma  i Tarthi  alxando  vn 
gj^itnd}ffimogride/ìnouaronolabattaglia,e  i lor  cauaUì  ipignendo  buf^gi  per fia  p 
ti  di  Criflo.  cotfcaricarono  una  quantità  grande  di  jreccìe.Matfifelli  che  combat  teuano  nella 
prima fchìera  co  bujnc  picche  ìnuefiendo  i ntmicìj  rejlringcuano  i Romani  in  iflret 
to  fj>acio4^quaìi  molti  pochi  rìflretti  ìnfieme  tetitauano  di  jpignere  innangi^oue 
i nìmicì  erano  piu  folti  ,et  con  ejfoloro  affrontar  fi  d'appreffo  ì ma  fopr afatti  dalla 
moltitudine  de  dardi, & delle fireccie,&  parte  ancora  paffuti  dalle  picche anoriro 
no  toflo£t  tanta  era  la  furia  dell’ armi, che  jpeffe  uolte  un  medefimo  dardo  puffo- 
ua  due  huom'mi  a un  colpo.  tA  qurflo  modo  dunque  ccn.  battendo  i Barbari , poi 
c^hebbero  ma  tenuta  la  oatt agita  fino  a fera,parthrono4icedo/h'ef}i  Holeuano  con 
cedere  a Crafio  lo  fpacio  ttuna  notte, perch  e potefie  piangere  ilfiglmlo,fatuo  fe- 
i-glipiutoftononlauoleua^fendereìnrifoluerfìauenir  uolontariamcnte  innanzi 
al  Re  loro^be  far  fi  menar  legato. Ma  però  difcoflandofi  poco  da'nhnUtjtutta  quel  Q 
la  notte  uevgh'iarono  cantando,&  fonando.Doue  i Romani  trauagììatì  da  molti  pi 
fieri, non  fapcuano  metter  fi  nè  afotterrarc  ì mortì^é  a medicare  ì feriti , ma  cia- 
feunopiangeua  la  propria  forte.Terchefeflauano  quitù  infine  a giornojconojccua 
no;ch'era  tolta  loro  ogni  occafione  difitggire;&  finalmente  deliberarono  par  tufi 
Wauài  di  quclluogomtalagranmoliitudme  de  feriti  dauamolto  chepenlare.  Tercto- 
hHoKomz  cifcfficonofceuano  di  non  poterli  portar fècoyche  molto  haurebbono  impedito  &• 
ne  d i t'*  tarato  coloro  chefuggmano^t  difficilmente  anco  pareua  che  fi  poteffero  lafciare, 

ni  feri  perche  con  le  grida  & co’ lamenti  haurebbono  feoperto  gli  altri  chepartiuano . 

- ' j Oltra  dt  ciò  tutti  deftdcrauano  la  parola  fi  command^ento  di  Graffo , anchor 
fe  d'  eh’ egli  fuffeci^iond’ ogni  malc^  . Maeglifolo  fi  Ham  a giacere  in  luogo  ofeuro 
piZTÌ2  onc.  cJr  rtpolìo , per  douere  effere  al  volgo  grande  efhmoio  d’Mabil  fortuna  , a gli  hi 
tmbhi  lìHomini  faù  di  pa^ja  & ctambìtìone  : de’ quali  difetti  fcambieuolmcnte  traua- 

gliato , non  gli  pareua  Vefiercafiai  ,fè  infra  tante  migliaia  d'huomini  egli  era 
riputato  ecccÙentiffimo  fopra  gli  altri;  ma  perche  gli  pareua  effere  alquanto 
inferiore  follmente  a due  perfine , riputando  che  gli  mancajfe  ogni  cofa , sarrU 
febiò  a ìmprefe  di  tanta  hnportanga..Allhora  Caffo  Qmflorc,  eJr  Ottamo  Ixga- 
to  yfendogli  intorno , to  rifuegliatiano , & coitfirtauanlo , ch’egli  lìcffe  di  buono 
animo  ;ma  poi  che  l'bebbe  ro  veduto  sbigottito  & disperato  affatto /eglino  raunan 
-do  ìnfieme  iCentsarioni^i,  tribuni  aefildattj&  veggendofi  ch'ilfi  lodanano  il 

confi- 
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A cct^tgìio/ipmìr/i^  cbctmentt  àìepotetono^offètQ^cmpo,  E 

te  ac.^.frhuipio  U cofintoltn  hMoraammepaj^mapoithe  i feriti  & c» 
loro  cì^  non  potcjuno  camourej  riderò  aU/andorure  & Ufiior  nelle  meni  del 
mmxi,m^ierono  ogni  cojà  (Curii  , JJrMdif)rdine  dufufue  & ih- 

^ Hcnto  entro  m coloro,  che  Aerano  ìnuiati,  iqn^Ci  if^cjfc  volte  'ho^ tetano  kCchìe 

oft/agfi4,^mefèhmJ(lrohMjutaallh<tra.al^  . - 

rj^^>i>^hc^ipotfH^oendfevnpoco^^ 

?vr  «/»  enfi  rìtariàMÀ,&  dauno  «-«»! 

d^mompedmentodlor^^  In  quefìo  mt^o  ignatio  conico  cLììi,  Iguatio. 

n da  Carrba  tittàdelLMefopotu- 

fiat  ore  della  citta^  tome  Craffo  hauea  fatta  una  ^an  hxttarlia  co  lìartlM.Et  km 
S f r ^J>*okrfifco^jr  chi  e?tiera,corÌendo  gmfèalùontechbau^  ....  o,»>«a 

toy  eh  egli  h^Qe  abbadonato  ti  generale  & tefiercito . Et ler mente  q^ila  pa- 
roUnonfu  dtpocom^^  ài  fiuto  intendere  a Copvnu,,  Coponio . 

che  nonm  fuJfenuUadtbuono,  per  rifletto  della  bremtà& frena  di 

f /f  Carmi,  Et  confegH 

pehtintefouhOtfow^  « contrajo  ricemtte,&  lo  alloMÌòcb 

Ceferctto dentro kcutddda i Tartbt ancorché baneffero fentito i %pnuonktne  de 

donati  &poihMÌdo  raggiuntomoUi,  ch'andatuno  errando  per  queUe  campmte 
diferte^U  tagliano  qpei^  : uccifero  ftnùlmente  quattro  cobortiJeqHaUl^i- 
defitta  Ufiradays'erano  partite  dal  redo  dcli;eJiercito,&  efìUo  lor  Capo*,  , oiP  r» 

9oVargmteo  luósotenente,  haueuano  prefo  un  certo. po^Zìtor  ZZntTi^  TaI'"  fi  a 

dc£ardiret!r  deUa^rur^lorogtmJero  a Carrba  In  que/h  meJsurena 

tojct cheque,  chc/eratofaluatt a C^rha,era lafeccìa^t  la caiagba . ^Sdo 
duqueMprmto  dcilamttoriaob  fune  tolto  dalle 


fwaj 

^Et^eramem 
ri  feriti  &•€» 


r L ^ ywytwi  mnereimeaerc  u uetita  delia  co 

d^  ('^idunfuofimtigliare,  cbefLì^ 

«4  t,ma&  l'altralmgua,  ilquale  da  parte  di  SurenS  cbìamaffeCrafio, 

ò CaftOyfiacendogb  mten^e,come  Surena  de  fidar  am  difiauellare  con  ejhlorojia 
Hcndo  ciòmtefogUamci  eh  erano  con  Craffo,conanbno  luto  accettarono CofTer. 

td.dtlparlmmto*  £t non  molto dapoìuennerocertì,Arabimindatida‘  T*mhi 

, iqi^i  offermamM  cb'ejji  conofeetuno  beniffitno  Cragb  cr  CalEo^ 

CoSìpro  hauendo  ueduto  Craffo,  Ucmde  era  alle  mura  ,gù  dijfero  ,che  ìureuacL  Amb.rdata 

ìfttnvi  lc4 
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k*^p*cecO’‘"KmiOÙ,&ripiHandoebti^KpnwtifitlJer6'imddel‘K^snÓd(y’  g 
tìiSdAuaAÌtrod4toro,fimitch’^e(lifi  pairiìj[fèfo  lafcmdo  UMefoporattùa,percn- 
ehe  gti  paretu  che  tptefio  fitfie  molto  pht  utUe  per  tuna  & t altra  parte ^he  rehù 
re  armata . Tercbe  parendo  a Caf^^  conditioni  fiderò  daaccettaret 
yolcuM  che  /ordinafje  il  luogo,  di  tempo  che  Surena  & Grafo  sabboccafero  ìtu 
. fieme;  onde  ì barbari  fi  partirono  dkendo;d)e  thaurebbon  ^to\  Surena  duntpù 

tutto  allegro  per  hàuere  mtefijthe  Graffò  era  rbichiufo  nella  città  ',  opparecebiaù 
iofi  altaffedioà'altrogìomo  menò  i faldati  in  ordinari:^  a combattere  alle  nutras 
hptaà  ducendo  molte  villanìe  a'  ^Ri^aràigìì  faceuano  intendere ,che  s'ejfi  uoleuano 
• V lapace,glìdefferoGraff'o,&G<fffioprigiortt,  Temendo  dunque i%f»nani/iè  anco 
credendo  nu^o  alla  fede  de'  Garrhefi4ubitauano  grandemente  di  tptel,  che  haue-  f 
ujno  a fare.  Ter  cioche  patena  loro  molto  lungo  affettare  aiuto  dagli  Armeni,  ■ 
onde  filo  fi  pòtena  fferare.'erano  dunque  tutti  di  parere;  che  fi  fi^tjjeffe  In  quaU 
Andromaco  che  modo  ciò  fi  potata  fare  fenja faputa  dd  Garrì}  fft.  In  quefto  me%p  l4ndroma- 
traditore , ^ maggior  traditale  che fitjj'e  al  mondo, fèntendo  che  i 'Rtmàni  faceumo  que- 

llo dàfegnoiondòa  trouar  Graffo , promettateli  ch'efio  farebbe  fiato  gtóda  del 
kr  viaggio  Xtmquefiagmdadunquevfci  Graffo  lanette  coni effercito fuor  della 
città, & tutto  àòfeppero  i Tarthi, perche  ^ndromacìjo  bauea fatto  loro  a fxpf 
feogrttcofKtnaperàochedfapeua/dieiTarthinonfogliono  ,nè  ancofMilmentc 
■ I poffonocÒbattereUnotteaffinonfimofferop^odiluè^ò/Masydndromachòhtà' 

M 0 *!  !i  i . n hor  là  tegirando  T effèrcito/ii  però  andando  punto  ameat7^,dr  luna  cagioni 

iùdV'  > apprefioaltaltratroMattdóitónduffe finalmente  coloro  thè thaueuanofegtutatà  g 

in  paludi  altiffimi,  e in  luoglù  malageuoti  &ftrani  molti  Vcrcioche  mmi  kfik  ^ 
daprinàpio ffipettandoa^  ^ndromadro  non  faceffe  nulla  di  bene  temendo 
la  diffcultà  del  rii^iOjAggirWo  hor  quàjior  là  leffercUo,  non  tbaueuano  uoliu- 
Caflìo  ritor-  to  feguire/na  Gaffa  era  tornato  indietro  a Garrhajonde  d s'èrapartito.'Etfàeeh- 
ui  à Carrha.  dogli  intendere  gli  ^rabi,  ch'egli  haueua  perguidc'dei  viaggwcfre^i  doueffe  fe¥ 
mar  fi  tpfiui,  tanto  che  la  Urna  bfcufffe  il  jèg^o  dèlio  Scorpione;  atr^  difdègU , ió 
bò  maggior  paura  del  Sagittàrio  .'  Ttffsòpoi  in  Sìria  con  circa  cinqùetento  cauoL 
liMa  afféfffmì  altri  hau^o  ritrouate  guide  fideli  del  viaggio  aoriuaronòd  mon 
ti  che  fi  chiamano  Sima£Ì,&  muoni  ^ giorno  fi  trottarono  pofli  in  luògo  ficuro. 
Furono  quefìi  da  cinque  mUa  perfine  , iquati  erano  gouematì  da  Ottmo  huomo 
molto  da  bene . Ma  Graffiàlquide  era  tróditó  da  ^ndromacho,^  po?to  Wme-  H 
%p  ancora  dd  pffjifiretti,&  deìtimpedmento  dallapalude  ch'egli  haueua  intor^ . ; 
no  ,fu  colto  dalgiomo . Erano  con  efio  ha  quattro  cohorti  dìfildatt  con  pi  fau 
di,i&  pochiffimi  caualti,&  cinque  littori . ^ccomp^ato  dunque  da  que^geiu 
ù , intendendofi  già  che  i nìmici  non  erano  molto  lontano,  & trouandofi  un  mi- 
glio mexp  preffo  Ottauio  ,fab  fopra  un  certo  p<^io,  doue  i candii  non  poteuanó 
andare àltptale  con  la  fua  lunga  cima  era  attaccata  & fittopofio  ’ar  monti  Sinua- 
et,  taleh'egli  facilmente poteua  effer  ueduto  di  coloro  eh' erano  con  Ottmo:  iqua 
V o * liueggendoUpericolodourera  Graffo  ,Ottatào  fu  d primo , che  con  pochi  faldati 
.i  corfiadarghfKCorfot&gUdtripoìriprendendoUvìUàtvnileU'alproffp’ingemi 
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f^io\mutir^Mìmgoàìfòf>ràdiaitrMOit\biat<r(moiw^t/tt6ip^ 

me%okbattagìki  et  hoHendopoììììfoldm  con g& feudi  dd  iato  di  fuori  tptafi 
per  muro  fgridausio  j ebe  i dardi  non  fxrebbono  arrìuati  dia  perfinta  delgentrth 
U^nnach’effi  non  fiderò  tutti  rptantìmor  ti  daiUfreccie.  Surenadtmtpu  ueg  Noono  wgl 
géndo  che  la  battr^Ha  s'haueua  a fare  con  grandi  fimo  damo  d^fuoij&  parte  te-  no  «U  Snrtiu 
niendo  la  renuta  delia  notte , & dubitando  ancora  che  i Romani  non  pìgliaffera 
la  ma  de'montì , doue  impofibile  era , che  gli  haueffe  prefi  deliberò  di  volere  vn* 
aUrauoltaingannar  enfio , Lafeiando  dunque  andare  alcuni  prigioni  nel  campo 
' de'Komani , iquali  dimdgarono  certe  parole  dette  da' Barbari  in  pruoua , com'  effi  - 

haueuano  udito  tener  fi  quefli  ragionamenti  fraprincipi  dtTarthi . ch'ai  Re  non 
piaceua  punto  dhauer  guerra  capitai  co’V^fnani/na  chefdcìlmente  fi  farebbe  po 
tuta  far  pace  tralofo , pur  che  Orafo  non  bauefe  rifiutata  tarmciùa  del  Re  . 

In  quefio  Surena  haueua  richiamati  i fuoì  dalla  battaglia^  efendo  ito  cot 

principali  fui  poggio  a dirimpetto , haueua  allentato  t arco^  mefiofelo  innamtf 
a' piedi, ù" porgendo  lamandìfarmatajfhìamauaCrcfio per mmeatt con frtokalo  . . . 

ch’egli  Molcfieuenir  a fwellar  foco.  Tubai  prouato/iicem  egli  fia  fortuna  & la  « 
t j^fanxa  del  '^^uando  cantra  fua  uoglia  lo  sfor%afii  aprender  tarmi  f & egli  jarlamtat» 
'~uorauolontarurnente ti  mofiralaclemeni^e humanitàfMa^  dandouile  cmii  ^co. 
tioni  della  pace  jt  offerì fie  di  lafciarui  hr  falm.Tercbe  dicendo  qu^e  parole  Bure 
na  con  granihfftmafor^^utti  coloro  cb'eran  con  Orafo  tafcoltarono  é buon  iffi 
tnavoglia.  Ma  Orafo  auifando  che  non  fuffe  punto  bene  fidarfi  della  fide  di  co~  • 
loroM  cui  perfidia  egli  haueagìà  piu  uolte  prouataji  come  tptegli/he  non  conofif  * 

Ha  cagione  alcuna  di  fi  fubìta  mutatione^ceuadfuoifoldati;  che  fle  fero  pure  ap- 
C parecebiatì  per  combattere.Ma  eglino  cominciarono  tutti  infieme  a ggidare^  a 
dir  mllamaaOraffQ,biafitmandolamìtàdilui:che  non  ardiuapure  abh^ccarfi  cd 
Htmici  difarmatìjcolendo  poi  farli  tagliare  a pc%g(i  da’loro  armatlOra  apparec— 
e^ìandofi  Orafo  a rifondere  a quelle  par  ole, & pregandoli  che  uolefero  fopporta 
re  il  rimanente  di  quelgiorno,fncbe  fopragiungendo  la  notte  hauefero  commodi- 
ti  di  fuggire  a’tnothdoue  jàrebbono  flati ficuri  dal  prefidio  de‘luoghi,&  parte  mo 
fraudo  toro  la  ma  con  manofer  onde  poco  lontano  da  loro  fi  paffana  in  luoghi  pa 
eifiebi  & damici, ^confortandoli  a ferar  bene  dcUafilutc  loro , eglino  allhora  . 
btcommeiarono  at^  piu  le  noci.  Orafo  dunque  tónto  cUthnportunìtà  loro,de- 
D Id/eròubidire alla uogìialoro^ andarfene afauellar co Surena:& cefi  mandando 
riuoUoa’fuoialifitio  Otta/ào,^  tuTetronìo,  & tutti  quanti  noi  altri  Oapitani 
Romani  che  qui  fete^dete  ; tà  prego  Ja  nccefsità  della  nùagtta,&  futemì  tcSìi 
moni  lOrefo  gli  Dei  & gli  huominidelmodo;come  io  fono  fiato  coliretto  a que- 
fio dalLbemuoienxa  dd  miei  faldati  Ma  nondimeno  uoife  refiate  mm  fiate  contf 
ridire  j come  io  non  fino  fiato  tradito  da'  miei  cittadini  , apprefo  agli  altri 
huombù,  ma  ch’io  fon  morto  per  inganno  de'ninùci  . Dette  queiìe  parole 
continuò  il  fuo  vii^io  incominciato  verfi  i nimici . allhora  Ottaiào,&  colo 
ro  cb'eran  fico , non  comportarono  ch'egli  aniafe  piu  altra  filo  , ma  feenden- 
éo  del  peggio,  fmompi^iaronu  con  ^olui;  maCrqfio  licentiòi  littori , clfe 
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^ttviùgkcrapfrèjìo . Etnoneffendo  e^lì  ancóra  ito  mtdtohmofn^i/bK  hkofkìnt 
i^tdif.ttj^ks  tré  7*^tbo  fir  Greco ^lÌHeHKeroincoHtra,cr  fmmtandoda  caud-' 
io  molto  <mornioltti(f'te  fintarono  CraJJo  m Greco  ^&4o  con/òrtarono^lfegH  ma . 
ii^cÌMìori  altMÌdc-fuoìyì  ^ludi  hawrebbono  uednto  come  Surcnay&  tutti 
che erj-^9yHr>sÌu.tho  amii.DìfJc  .illhora  Crajfo,s  ìo  bauelji  tenuto  pure  vtt 
mifùmo  c6to  della  ma  m'uateramfte  no  mi  farei  mai  pofto  nelle  mani  de'Vartlù: 
Midò  poi  innari  ducfratcUi/iaftun  de'qudt  bauea  nome  %2fiio,a  uedere  quanti 
1 . fopagnimenauafeco  Surenay& parte pn  fargli  certa  ambafeiata  afuo  nme.l^ 

laroie  di  Su  tmdì  cotmfi(ronogìÌttìalui,Suretta  gli  foce  pr^derCy^  tener  legati.Et  egli  in  q- 
fio  mestpco’piu  nobili  Tarthi  cfiEdo  a caudo^enìua  alla  uolta  di  Craffo.Etefien 
do  egti  iìoggmai  poco  lontano;ehe  vuol  dir  queflo,  dìjfe  Surena  f dunque  efienda 
dò  a piedi  il  genn  ai  de ‘K^manìynoi  caMalthiam>  ( Dette  quefteparoleyfcce  mena- 
re  un  cauailo  a Cr affo.M a Craffo  no  uì  uolédo  motar  p>prad>Jfe}niuno  di  noi  hà  ff 
ratOjtfifdo  uenuto  t uno  & t altro  al  parlam?do,mdten^o  il  coflume  & la  ufan- 
r-atf:?.  ^ Surena  fio  uò  ck£uòÌftpp}ate,o‘V^ani,comchoggimaì  uoi- 

itauetefvmo  accordò  dr  pace  co  Orodeìmà  andddo  al  fumctàciaO^'ìfi,gnachr^ 

Ut  fermiamo  le  gìufìecodition}  della  pace^tcrciothe  uoi  Etmani fotbtefcuilmtntb 
diudtkaruelej^aHnmede/ìmo  t^ogli porfelamàno.Toicbeegrthtbbe  dette  ^ 
Craffo  porto  ^ paTotc/lom^ddo  Crafloun  cauolloafuoi/iiffe  Surena:e'no  ci  è punto  bifognó 
daPar^i  Co  <h quello  ypercìocheU%eOrode  ti mada  a donar  queflo  beliijjimo  ó"  uelocifjhno 
j>ja  u n caual  tmudlOy&  a un  tratto  fece  menar  qtùui  un  bel  cauailo  co  ornamfti  & co  briglia, 
tuttidoratìygir  i Vàrthi  cf/  eran  quìm  d^rnào  quaft  per  forra  Craffo  ue  lo  mìfèr 
fbpratpòi  cominciarono  a pungere, tir  cacciar  molto  il  caùallo.Ma  Ottamohauedo 
•loprìma  prefoper  leredtne/iteneua  il  cauailo , dr  Tetronio  Tribuno  dCjhldaii 
anch'egli  cominciò  afareUmedefimo.Onde  ruttigli  altri  'Jt^anì  che  era  qund. 
Ardire  e fc-  infieme, furono  mtomo  a Crafìo,etfpefie  noltc  fi  sforrarono  et  ammarar 

dclcà  d’Otta  il  caualloyèr  parte  il  piu  cìh  poteuano,teneuano  dìfeofio  i Tanhì^quait  di  qua , e 
uio  c di  Pc-  dì  làftrìngeuano  CrafJo.Trhna  dunque  nacque  tumulto  ^ cótraflojet  appreffb fe 
tronio  uerfo  bat  figlia  anco  fra  loro.Tercioche  Ot  cauto  tolta  la  fpada  a un  di  quei  barba 

ri, co  una  fioccata  amarfCp  il  Carettiere  delTrencìpe  baiharor  y ^ poi  un' alerò 
Barbaro  ch'era  quiuiappreffo  fece  il  tnedefìmo  ad  Òttaùo.Ma  Tetronio , dqualt 
era  qui  co  una  buona  coroTf^a  in  doffo^fiedo  indarno  ferito  da  mólte  armi  de’BoT 
bari,  fallò  nondimeno  fono  & faluo  da  cauailo . £ un  certo  Tartho , che  haueua  ■ ’ 
nome  Toma(icthre,amarX^  Craffo , benché  alcuni  dkano,chc  cofiui  no  amorfi 
Craffo, ma  eh’ egli  gli  tagliò  la  tefia,&  la  ma  ritta, quado  egli  era  morto.-come  che 
quifie  cofe  fi  poffano  piu  tofio  congetturare, che  affermar  per  uere.Terche  di  co- 
loro che  eran  quid, alcuni  ne  morirono  combattendo  intorno  a Graffo , altri fiéU 
to  incominciata  la  battagÌM,fi  ritirarono  adietro  fili  pogffo , onde  reran  partiti. 
Doue  i Tarthi  andandoli  a trouare,gli  fecero  intendere  da  parte  di  Surena,comt 
Crafio  meritamente  era  fiato  punito  dell’ audacia, et  fceler aggine  fua , & eh' a gli 
altri  molto  amoreuolmente  donaua  la  uita^t  gli  laf ciana  andar  liberi.  Tercbe  al- 
cuni credendo  atlehr  parokfquando  furono  feeji  delpogghyfurono  preft^t  legali 
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42  4d1kBrhati,jtìirì  affettando  che^fifiueffi  nottrfid poggio, fi ffarfira,  come  par  ' ' \ 

ut  a ciafcmdì  toro^  tutto  il  paefijùjualì  trróido , fitronofigmtan  yC^mortì 
ddcauaUi  ^rcìù,talcheue  n'auan'i^arono  pochiffimdìlaro.  Dìccft , che  in  cpitlUi  Roma 
gtterrdfurono morti uenti mìkpp‘fonej& prefidiecìrnìla.DcpòCurcnd  mandò gljj'l™"'***' 
txtcHa , dr  la  man  ritta  di  Crafìo  hn  Armenia  a Onde  : mandò  poi  oleum  4 5c-  * ’ * * 
teufUyaéuailgarpertuttOyCcme  Graffo  non  era  fiato  amerc^to  ,maprefo  uiuo, 

^ ■ch'eli  poco  dipoi  farebbe  uenuto  prigione  a Seleucia.  In  quefto  meT^oegbor. 
darò  una  pompa  Meramente  ridìcola, ma  però  con  grande  apparecchio  dì  tutte  le 
cofe,b(jUile  per  burlar  fi  de’K^omani  egli  chiamò  trionfo,  Tercioche  egli  fece  por-  - 

rem  ioffo  unauetle  aìlaVarthìca  a m certo  prigione , che  haueua  nome  Gaio  Pompa  ordì 
•|  Traccianoàiouale nel uifo drnella difiroftion delcorpo fimigliauamolto aCraffo;  nitadaSure 
g meffaloàcaualloyiófcce  ire  attorno,^  cofbà,cbe  teneualaperfonadiCr^o,  no- 

comrn^òycbe  tutti  coloro  dr  erano  intorno dòidi{fero,&  io  dnamajjero  capitan 
generale.  Dinanzi  a bà  andauaao  alami  pifferi  & bttorìJcpraCameliJquaii  por 
tau.mo  borfe  attaccate  a’fffci.  .Appreffo  le  furi  erano  portate  le  tefte  de’^omanì  i 
tagliatedifirefco.  Dopò  queflouenuuno  le  meretrici  di  Sdeucìa,le(p4alicon  certi 
lòr  éihonefliuerficantauano%oltimtuperij  contralalafcìuiaydr  iaùtalaìda 
di  CrafioSurenapoì  rannido  U Senato  di  Seieum,mo(iròloro  alcuni  libri  d’.Ari  ' 

Shdefifpuàficb'iamano  iMiletf,  componi  fopralaiifffnru,dr  le'dcb'tie:&  dijfè  ^^ 
nàoireparoieiugiurhfelcpwai  toflumi de’ 'RffnduàyhfHaliiid anco  tuli' efieràto  ' ” •> 

non  ftafieneuano  da  taOafcimetdr  eofi  fatti  fibd ancora  porteuano  fico  ut  capo  ; 
fercmb’cffifidroHOtrauati  frale  baga^  d'un  certo  che  fi  clHomaua  Hjiifiio:  In 
p Seleucia  Efopo  parue  che  fatùamitegiudkaffè  tìngegno  ìmaano,([uando’ fi  guarda^ 

^ ua  Surenaibjuaie  dhuatgf  fi  faceua  portar  la  tafea  della  ititemperantìa  Miìcfia,dr 
di  dietro  fi flrafcinaua  la  lufjìirta  de'Tarthi,con  tante  carrette  di  Concubine  ;per- 
tàoebe  tappato  di  SJtrenarapprefintaua  la  figura  di  gualcite  ntnflruofo  ferpat- 
ìgy  conia  frante  terribik  tir  fiera,  circondata  di  lancte/i  archi , & di  caitalli , & 
fon  le  jpatie  & la  coda  della  falange, clKfiniua  in  bagafiie,tamburi,  cannoni , dr 
trattenimenti  da  notte  con  puttane.  Degno  ucr amente  era  'Rn/lio  diriprenfio- 
ne,  ma  i Tartbì  erano  sfacciati , udendo  tafiereiMilesif,perciochc  meni  Orfa- 
cidi  furono  'Redt'Tarthìàeptali,  erano  nati  dì  puttane  Ioniche  & Mikfie.hi  que 
fio  mexp  Or  ode  haueua  fitto  pace  con  Artabago  Rjr  et  Armenia , dr  Isaucua  Orodc. 

4a/4  per  moglit  una fitafir ella  a V acoro  figliuolo  dì  lui  : & attendeuano  a fare 
. fHdttconmifialorocongiraniafcimay&  conTcattdiffwfapromfwiedi  tuttele. 

*E)  cpfia(mtandoia,ejfii  eamefogbona  i Grecì,ajfat(fime  cannoni.  Tercioche  Orode 

pojjèdeuabenilfiim  la  lmgMo,&  le  lettere  Greche.  Et  Artabagp  anch'fgbfixif  Artauafde 
fi  tragedie^  cemtpofiàffjiffimeoratìonì,&compofi  anco  ma  boriai  delle-. 
quali  cofi,edcuuc  fono  durate  fino  aldi  ethoggi.  Mora  efieado  tenuto  a Oro-,  Tragedie. 
de  un  meffo  mandato  da  Surena,  che  gli  portaua  la  tefìa  di  Graffo,  trouò  pere", 
oMentura  ìiRr,  che fidetia  a tonuitoriout  Giafin  T raìffeuiQ'recHator  difaùóit^ 

^tffèndogià  leuite  le  tauoUjrecitaua  non  tò  che  tt  Agone  delie  Bacchadù^  tragv. 
dia  d BtrìpideJiquaì  uerfi  effettdo,da  tutti  con  gran  piacere  Jds- olif gregge  iodoe. 
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Tcfta  Ji  Craf  ti,ScilLtceyCOtfte  tfU:tcbe  aìlhora  era  a cafo  uemto , entrando  in  pàa , e adorato  U g. 
ccnuUo quìm  in  mexo  i<t  tcfla  di  Crafin,dotte  bancndoal^ato  i Tartht  mgràn 
Orodc.  grido  per  alle^exX^tfi*  per  commìffiondei^  portata  da  fermdoriuaa  fedìaa 
Scillace.Terche  àiafone  dando  thabitodiTanil^eo  a uno  defuoi  bijiru)tùy&  pre 
fa  la  tefla  di  Craffo/ome  s‘ egli ftffe  Jl:Uo  infuriato  cominciò  a onpenterfitre , Ù" 

Ì^uaft  tocco  daffiritofinì  di  queiìo  modoia  cam^o^antando  cpufti  td  uerfi  del 
a tragedia;  T<lai  portiamo  da  'monti  vn  vitello  tacciato , preda felice  cara, 

Douc  tutti  coloro  cb'erano  quinia' allegrarono  grandemente  di  epteflofpettacolo, 
Effendofi  poi  cantati  di  molti  altri  verfi,n6  sò  cbi  di  coloro  che  faceuano  U choroy 
gridò  ad  altauoce;Chifit  quel  che tuccijef Quellagloriac lamia;allhorafacenJ(fi- 
innanx}  Tomafietreyìlqualeperauuentura  era  fra  coloro  che  cenauano  tprcfebi  p 
mano  La  tefta  di  C r(^o/liccndo:che  quelle  parole  conumìuano  molto  n lui.  Or  ode 
adunque  liberamente  gR  donò  quei  premi,cbe  per  fi  fatte  cofe  fecondo  fuJanT^  del 
paefe  fogRon  darfty&  donò  anco  un  talento  a CìafoneSi  fatto  fine  adunque  hebbe- 
rejpeditione  di  CraffoyCame  f ella  fufie fiata  vna  tragedia.  Maperò  non  andò  moL 
to  poìyche  Or  ode  deUa  fua  crudeltà  Surcna  del fUo  tradimento furono  meritar- 

zato  dVoro  gofligat'uVcrcioche  Orode  bauendo  inuìdia  alia  gloria  di  Surenajtamat^jò 
«ie.  con  inganno.  Et  egli  bauendo  perduto  il  fuo  figliuol  Vaeoro , imtoin  battaglia 

> . .ddPgnnam , amtiraiò  d'hidropfrdyCui  P-altro  fuo  figliuòlo  ^ c'haueanòmefraate, 
Oro'deatnaz  mach'inando  htftiie^de'dueleno^omefer  tnedumaydxfarlo'guarire^Uqòal* 
zato  dal  figli  parendo/ihefuffepergiokareaU’mfermiiafua,  ^gìàhàiaidocommnàailcov>* 
poa  migliorare  un  pocojegR  prefe  una  làajnemffitmd'amaT^^^  le  pru^ 
prk  mani  t affogò  jrmchiudendogiiil  fiato.  • .:-lG 

T,A%,AG07{E  DI  C%ASSO  COX  CI  ^ 

' E %^la prima y le  ricche diT^c/a  pars^onate  con  quelle  di 
Crafio,  riefeono  manco  riprenfibUi  -,  benché  elle  per  fe  non  fi  pof 
fino  anco  molto  lodare  ; dcHe  quali grandiffima  parte  egli  acqub- 
Rò  per  opera  <thuomini  fcelcrati , o di  barbari  fclnaui  tir  lega 
ti , iquali  per  topiufi  morirono fui  lauoro  iftefio , d'infirmità,  o 
di  piaghe  & flian-ge , che  nacauero  loro  fuUa  perfima.  Chefe  noi  le  Morremo  pa- 
■ ragonare  con  quelle  Jhe  acquìflò  Graffo  nella  proferittione  di  Siila  , & nella  lo>-  _ 
catione  neltopere  dopò gtinccndijydeitequali  arti publkamentefi  fenà  Crafio, ' 
j / ..  come  deltagr  'icoltura  o deltufura , fen^a  alcun  dubbio  faranno  Rimate  giuRìf  j 

ftme. Ora diqueigrandiffimidifrttìya’qualiaffaifJimiajfnmauocheCraffofHfog  ■ 
f getto: eiquaRegii flefio gagliardiff^amcntefuleua  negare, pure  mm'mimofo- 

jpettonon  nefuin  7{icia.  Tercioebe  non  fi  trono  mai  calonnìatore  alcuno, 

. lì  che  tafiafie7iicìa,chepercagiondi  guadagno  egRdicefie  l'openion  fua  in  Se- 
nato , ch'egR  Rbefaffe  gli  huomini  federati  dagiudkif , che  per  auaritia  mo- 
ueffeguerrattconfrdiraùyiiè  chelufingando  egR  truffi^  le  pouere  domùccìuole, 
Maànchorche'ÌIfciaper  paura  défje grandiffima  quantità  di  denari àfuoicor 
ktmiatmi  benché  dò  non  far  effe  eoja  molto  bonoreuole  a Ter'fcle  ,nè  ad  .Ari- 
i'*  . . ■ fi'tdCf 
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^ Hìde^fgiudichetÀnondimeno  fCb&mfuffeneceJJarìo  aUù^lqude  era  tìmido  dì 

natwraJìi  queHo  nudcftmo  ancora  molti  anni  dopò  hebbe  ardir  di  uantarfi  Lìcur  I-icurgo  Ora 
jo  oratore  tUejuale  ejfendogli  rinfacciato  da  uno  auuer fario  fuo  ; che  con  denari 
e^li  ftfuffe  liberato  da  un  calotmatore , egli  non  lo  negò  punto , ma  hauendo  per- 
ciò otcófione  di  purgar  fi  tiber irniente  al  popolo , difese  cojè  pajfano  bene , o 
tbeniefi  jicrciochc  hauendo  io  pratticato  tanti  anni  nelgouerno  della  T^epublica, 
i miei  caionnlatori  non  m'incolpano  ^'ìo  habbia  prefica  fi  ben  dati  denari.  ' 

“Nf/  far  poi  le  ìpefe , molto  migliore,  & piu  accommodata  alt  ufo  ciuile  par  che fuf 
fela  maniera  di  i^cia  , che  quella  di  Graffo . Tercioche  'hficia  ffefe  grandiffìma 
fomma  di  denari  bifide  gli  fj/ettacoli  al  popolo^  m celebrare  il  culto  de  gli  Dei, 
e'mcÒduccrtnacHridignmafi  & dipaleftre.Ma  Graffò  diede  piòlicaméte  dama 
g giare  a tante  migliaia  dhuomhti,&  altra  ciò  diede  ler  da  uìuere  per  parecchi  gior 
ni  : che  tutte  quante  le  fatuità  di  7<llcia  ramate  mfieme/ion firn  pure  per  vna  mi 
rùma  parte  da  paragonar  con  le  jpe fedi  GraffoSìmulo  io  confiderò  dunqueico- 
flumi  di  queflihiìomini, io  fono  sfòrg^o  grandemente  maratàgliarmi  di  coloro, 
iquali  non  uogliono , che  la  inequalità  & difeordantia  delt animo  Jia  uitio,ueggen- 
do però,che  cofloro  iquali  fi  dishoneflamente  attefero  a raunar  ricche%jf/urono 
fi  facili  & amoreuoli  in  difpefarle  ‘m  buone  operatiom.E  infino  a qià  bafii  haiicrfa 
uellato  delle  ricche^^eMa  nel  gouemo  della  “^epubltca  non  fi  troua  mai jHk  Gouer  no  del 

eia  facefiecoja  alcuna  co  malitiaaièingiuftamente/tè per  fon^jmaeffendo  egli  op 

preffo  dallapoteaga  & da  gli  tiranni  d’ .Alcibiade,  con  gran  modeflia  ruorfe  d 
popolo , come  a quel  che  haueua  a effer  uendicator  delle  fue  bigiurie.Ma  fi  può  ben 
conofeere  lagrande  infelicità  e auaritia  di  Grafia  in  mutar  tamicitie,&  le  ìnìnu- 
C citie.Et  ch'egli  ufurpafie  il  Gonfilo  perfòr^/iè  ancora  egli  medejhno  lo  foleua 
negare, fi  come  quegli,chepagò  i foldati^rch'e'menaffero  lemaniaddofio  a Gato 
nej&  Domitio.Quando  anco  fi  mctteuail  partito  di  trarre  le  prouincie  a forteto 
uè  molti  ne  firono  feriti, & quattro  morti,Graffo  medefimo  (laqud  cofa  di  /opra 
io  tnifeordd  dire)diedeungran pi^  nel  tàfo  a Lucio  .Analio  Senatore^the  s'op 
poneua  ragione, & bauendolo  imbrattato  di  molto  fanguejo  coflrmfe  a par- 

tir della  turbaStfi  come  Graffo  mer'uattefier  iàtuperato,ch’egli  teneffe  una  ter 
ta  maniera  uiolenta,&  tirarmefea  ingouemar  la  *B^ublica,cofi  Vieta , ilqualfu 
timido  et  molto  piu  paura fo,che  non  fi  conueniua,&fiuggetto  a certi  huomini  uilif 
, D fimijè  Meramente  degno  di  grauijfima  riprenfione.'^lle  quali  cofe  Graffo  fu  nera  ^ ^ 
mente  d'animo  alto  & grande, pertìoch’egli  non  hebbe  a farete  con  G leonine  co  accia  umre 
gliHiperboU;ma  contraflando  cantra  la frefilnffima  gloria  di  Gefare,&  tre  re  di  gloria 
triotfi  di  Vompeo , & non  cedendo  a nìun  di  loro, fi  sfor^ana  di  uincae  [uno  ^ Ce&rc  e Pó-. 
t (dtro.  Et  uer amente  wnfe  Topco  nella  dignità  Cenfvriajaqual  cofa  ftn:^a  dubbio  P'®* 
merita  gran  lode.  Tercioche  nelle  cofe  grand ffime , & ne’goucmi  delle  'B.etulÀ- 
thè  Jfifogna  non  bauer  paura  affatto  dellahiuid'ia^a  confonde  animo  metter  fi 
a tutte  le  cojè  honoratiffme,&  uhuer  t'mwdia  co  lagradcTg^  della  uirtà  et  del 
la  riputationc  • Mafe  pure  tu  7{icìa  ami  piu  la  ficurrg^  e ripofo,&  hai  paura 
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A ni  htìfbc  maìl^nvcrjdato'fir  uolontk  del  popolose  non  nelle  guerra  feritile , pe* 

’ carefiia  di  ctpiì jmì perche allhor a Topeo^Metelloy  camemiuc  i Luculh  erano  oc, 

tupaiiin  altre  guerre  ì&rtondmenoedlhora  Craffo  eraftimato  per  rìecheT^ 

^pà  poten%lEt  ueramente  clnt  fino  a coloro  che  lo  ftuorìuano  pareua  > corno 
dke  'ilL'ommydfCfafe.  ■ *■  . . D«to  d'un 

• - , , Faòrehthrftr guerra jao^ìaìtracofibnom.  • Poeta  Comi 

. -^^pcròifuefia  ópttùaiie  ghuò  molto  a’ Kimoni  ,u}ua!i  pi  r h-tnokitudme  de 
gUamìcijMoi,&per  la  graudiffima  atnbìrione , eh' egli  haucua , furono  cojirettt 
dar^  itagrjnd'ijfiiU»  effèràto  .Doue  gli  ^ tht  niefi  Tpinfcro  Tficia  contra  jktvo.  i 
glia  olla  guerra,^"  Cré^-Jlrtfànòi  Romani  a lor  dijpetto  allagyerra  : et  cefi  per 
rijpetto  cth'{rFjio,iaCind)&  T<ilcia  per  amor  della  eittàicorfcinf^andiffima  feia 
I ^ guraMa  arto  ht  èffte  eofi  Merita  piu  tede  T^icia,ehe  Graffo  hiajime . Tercioche 

quegli  rfindo  laprtulcntìai&  facendo  la' ragione yiome  ben  couaùua  a fatùo^Capì- 
tanoyTtj»  ingannaci  punto  la  yperanja  de’fuot  cirtadm,nui  per  paura  gii  conforta 
ujyche  ttonji  tramglUtlfèro  deile  cojè di  Sicilia,  Ma  quefii  mettendo ff  alla  guerra 
de  VarthiyCome  a futiliffrnio  ’mprefdif’irtgmnh  gradementedaquct  thè  f bancua 
propofloyma  però  fu  giud'uato  che  bamff^'ffef^aUt  co  attìnto  grdde.Etpvkbe  Ce 
fare  bauca  domato  la  Spagna^  Fracìaja  Ccrmconay&  la  Brìtaniiu  ancora, egli 
haucua riuolto  l'an'mo  ad  acqwjlar  timperìo  di  Lcuante,&  sffrr^auaft  di  jetto- 
mcttcrc  tutta  t,Afia  alt'i mpcr'io  dt^'Rcmani , laqual  cofa  /«nflBcy  a lui  hautttano 
' tentato  anchora'Pompco,&  L uctdlo  buDminìbuoniy&  lodati  da  o^runoJiaucn 

C do dimqueìlpopolo ccnjegnatotimper'io deit,^fia aTopeo^ Senato glifece con  , 

{ traflo.Et  poi  che  Ccjarehebbe  rotto  trecento  m'ila  Germani, Catone  fu  diparere, 

ch’egli  fi  cÒfegn  a(ic  nelle  mani  de’nmii  i,&  co  la  morte  di  lui  fi  pur  gaffe  tutta  la 
I colera  degli  Dei  contrattecpCt  le.  cdtitenàiini  tàolate  firxotte.Ma  il  popolo  bauen 

I do  ^prerj^ta  topemon  di  Catonc,ordinò,che  fi  facefiero  fuppUcationi  per  quindi 

ci  giorni  in  honor  di  ejuella  uUtoria.Qujnta  tdlegret^'i^a  dwtquey&  quanti  facrifi. 

, ci  crediamo  nei,ehe  fi  farebbon  fot  fife  Graffo  feriuendo  di  Bab'donia  al  Senato,gti 

, baueffe  data  nùouj,cl)e  laM^ìajLi  TerfiadU'ircanit,  Sufa,&  Battra  fufferofla 

I te  fitte  da  luì  proumcte  deW Imperio  'R^mano^Teriioihe,come  dice  Euripide  Jti 

I fo^ia  che  coloro , ’iquali  nonpoffono  iìare  in  odo , nè  contentar  fi  delle  cofe  loroy 

^ quatido  uogliono  fare  ingiuria  altrui,non  afialtino  Scandia  0 Mcndì  ,1  fole  uìliffu- 
j|  niCync  gli  Egmeiijtquali  fuggono  la  patria, & mutando  paefèycomegli  uccellila 

che  cerchino  premi  grandi  d’ingutHìcta,co’quMi  la  perdita , che  hanno  fatta  deb 
la giufìuijyfiuengaacompenfare  con  qualche  cofa  (t'importan%àtj.  'ìffè pormi, 
che  coloro  facciano  troppo  buon  giudi  tmjuptili  iodano  l’eipedit'ione  d' ,Aleffandro,  } 

CS'ordifcono  b'iafimare  i difegm  di  Grafo . Tercioche  non  bifogna  fare  igiu~ 
dictj  fecondo  il fiuceffo  della  coficj . T foiufi,  che  Tiic'ia  fi  ce  di  molte  bcUiffime 
'tmprefe  ‘ingucrra,perdoche  egli  wàift  i nimfei  in  moUe  battaglie , & mancò  po~ 
co , ch'egli  nonpìgl'ufjè  S'iracufa  > Et  fe  pure  gli  autieme  qualche  feiagura , deu- 
no giuftamente  potrebbe  dame  la  colpa  at  'mfermìtà  fua^  aU'mtùdìa  de’ cittadini,. 

Ma 
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Ma  Cr/^oper  la  b^ìta  moltUudme  degli  errori/uoi  inonpccre't  che  hdhbìa  £ 

filato  luogo  alcuno  di  rìtuper or  la  fortuna  ; tir  folantente  parcbeftada  biaft- 
mar  la  pai^^  di  lui,  laquale  è da  credere , cl?e  non  fuffe  tanto  vinta  dalla  y'trtk 
de'Varthi , quanto  dalla  contraria  fortuna  de'Uftmani . Et  oltra  ciò  non  hauen. 
do  mai  Tqfiia  ^pre-x^o  fegno  alcuno  di  diuinatione  , & coSbùJattofi  beffe  af- 
fatto dì  tuttììprodigq  de  gli  Dei  , nondimeno  tuno&  Poltro  fece  quaftlame- 
defimafinc^  . Cojà  veramente  difficile  da  giudicare,  nondimeno  io  giudico, 
manco peccaffe  colui , che  per  effer  troppo  cauto  fegtà  [openione  ant'ica,& 
a ficonfueta,cbechijcguitòundefiderioingìufioJ&iafuabixarr}M^.  Fu 
' benmoltopiu  lodeuole  Graffo  nella  fua  morte  ,ilquale  non  ceden- 
do mai  alla  paura,  né  alla  fatica , ma  compiacendo  dprìeghi 

e alvoler  de  ^ amici,  & oltra  ciò  ingannato  dit  mrù-  p 

ci, finii  giorni  fuoì.  Ma T>llcìamofio  da  uergo- 
gnofae  infame fberam(fi^falute,humtlmen- 
te  gettandoli  alle  ginocchia  degnimi- 

cì , molto  piu  vituperofa  fi-  •‘v  •'a 

ce  la  fua  morte^ . , j . 

i .1,1.  : .‘uW'.Vlty.fcY 

. -.1  . . 1.  i.r\i  ..  . .\  ;V  l.  •:  ;:m.Y 

i • 'i  , , I . ■> 

- ■ ' »-iv ^ 

llfinededlavitadi Marco Criffjo,  •*  ji.  j)» 

! ■-  '■  ••  ‘r,!) 

’ ■ . u.".  J.  . ’.t ■ ”!  ; St 

».  # • * 

, . ■ ,!  . .i.t/  Yl 

-•  .1  J.  . wivv  !;  i '^aoivì;  r 5 1 J .1»;., 

. Ì:  Vi-v  .)\  :» .’V»  *.i. 

i 'i,  ’ f 


9 

♦* 


I 

i 


X 


\ 


A 


t 

\ 

f 


, S O M M A K ì O 


DELLA  VITA  D’AGESILAO. 

CESI  HAO  Redi  Sparta s’allcuò  da  fanciullo  con  quella 
difciplinaArettadi  viucre',  ches'vfaua  fra  i Lacedemoni, Se 
fu  da  natura  d’animo  impcriulb,  grande,  & accompagnato 
con  vna  c<erra  humanità.  Si  amorcuolezza  popolare.  Quando 
egli  era  fanciullo,  Lifandro  fu  innamorato  di  lui,  & della  bel- 
lezza del  Tuo  ingegno.  Fu  zoppo  d’una  gamba  ; Se  quello  (uo 
difcttotoleròeglicongrandiiiimapatienzajtalch’egli  (i  bur 
lò  ancora  di  fé  Uelfo.  Morto  che  fu  Aj^ide,  egli  efclule  del  Re- 
gno Leotichidafighuol  del  fratellu^me  baUardo,  8:  ciò  col  lauor  di  Lifandro. 
Fatto  Re,prefe  a iar  guerra  contra  i Perii,  hauendo  in  compagnia  Lifandro,  ilqua 
le  jfcrche  gli  parcua  , chclifaceife  troppo  grande  col  fauor , ch’egli  haueua  delle 
^ perfone,  cercò  d’abbaflarlo;  & ciò  gli  venne  fatto.  Mentre  ch’era  in  quella  imprefa, 
hebbe  da;$parta  ancorai ‘Imperio  del  marepl  che  gli  fu  di  grandilTimo  honore.  Fu 
iuìiamorato  di  Megabete  belliflimo  fanciullo  , figliuolo  di  Spitridate,  e in  quello 
fuo  amore  ftl  tanto  continente;  che  andando  quello  fanciullo  per  baciarlo,  benché 
egli  ciò  defiderafle  fuor  di  mudo , pur  lo  cacciò  da  fé.  Fu  erandiflimo  amator  del- 
la eiullitia, tanto  che  nulla  piu.Et  elìendo  egli  nel  mezo  deirimprcfa.  Si  nel  colmo 
della  felicità,  fu  richiamato  per  lettere  della  patria,  & lafcio  ogni  cofa;  aman- 
do piu  rollo  d’ubidire  a m.agillraci , chele  Tue  grandezze  . Combattè  contra 
i Tnebani,&glivinfe.  Ora  efl'eudo  egli  in  gran  credito  nella  Rcpublica, die» 
de  il  gouerno  delle  cofe  di  mare  a Teleuiia  luo fratello  da  latodi  madre  . Era 
Ageliuò  molto  amorcuple  de'fuoifigliuoli,tanto  che  caualcaua  vna  canna  con  elTì 
bambini^,  Stfaceua  altre  pazzie  fapciullelche per  ttattenerlL  Vagendo  Cleom 
broto  fuo  figliuolo  poco  arto  alla  guerra  , egli  palio  in  Beotia,Sc  diede  molto  dan- 
D no  a’Thebani  ,&  molto  ancora  ne  riccué  da  loro:  & vi  fu  ferito.  Hebbero  gli  Spar 
tini  al  tempo  liio  una  grolla  rota  da'Tbebani  a Leutri,  la  quale  rotta  fu  per  colpa 
d’Agelìlao,  cheglihaueacoafigliati  amuouer  quella  guerra.  Per  quello  Epami- 
notma  allàllc  Sparta  e'I  fuo  paefe , che  furono  benilfimo  difeiì , St  faluatida  Agelì- 
lao.  Andò  poi  a feruircon  loldati  pagati  de  gli  Ked’£gitto,de’qualiegli  aiutò  bora 
uno,& bora  vn' altro.  Si finalméte  màcéaein  illato  vno di ellì,cne li cniamaua Net 
tanabe:  ilquale  di  coli  fatto  lèruigio  Si  aiuto  ricetiuto  da  lui , altamente  lo  rimunCL 
xi>.  Mori  tornando  a cala  in  età  d'ottanta  quattro  anni,hauendonc  regnato  quaran 
tavno:e’l  Regno  poi  Aecte  nella  Tua  famiglia  fino  ad  Agide  quinto  Re  doppolui. 
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Kedi5p»rtafuhuonioi»oji»l»i]edefijo}mnpi«&ai«rs|f»cuore.  0>?  lo  anifi-,' 
ciò  dal  fuo  procedere  ijiijft; in  alleila  Rep.i^n)  dimculù^i  niodxt  che  fo£e« 
nclaperfunadelReinouiliinreonriputatioile.  SaluòSpam  da  grandifs.et 
laniitL  nella  fin*  fi  mori  poco  hunoratanicntejreruendu  i Barbari  per  denari  ..  . jrtiT 


H J D\A  M 0 jì^iuol  dlZekf^anoJjauendo  cou^m' 

^oria  rr^iMfo  in  lfj>arta/ii  due  mogli  ch'egti  hebbe/una  deh 
ìeipulifu  Lampridonefi%Huùla  (TEmlocnnotttr  taltra  jE*i* 
'ìpoUa.diMekftpptdaMfe^  altrettanti  figimoli;  delia pnmk. 
cioé^gide^  della  feconda  ^gefilao  molto  piu  giouane.Ma 
toccando  il  H^gao  per  la  legge  ad  ^gidc;^gefìlao  yijie  co  Djftipiina 
me  pT'utato.Egkfu  allaiato  con  cjuelia  difficile  &faticofa  dì  Spartana  dif 

làplina  Spartana^coniitijualehonoratamentcs'ammaefhranoigiouimia  piglUra^cile  e fati- 

rgoHcr7ih& peròdìcono;the Spartafu  chiamata  da  S ononide  domatrice  degkf^^^ 
huomìniji  come  cfucUa  yChe  con  c^m^ìa  maniera  di  dife  piina  fa  i Cittadini  fuoì 
idjidienti  alle  leggi  &domeSiià, domandai  fubito  da  principio , come  fi  famo  i 
caualli.Ora  benché  la  legge  rimetta  queHa  cofi  feutra  difctplina  a’ figliuoli  degli 
%ede!lmatì  alt  Imperio , queiìo  nondimaio  fu  peculiare  in  ^gefilao^lfegH  no» 

^ fi  rmfe  a commandare jpr  'tma  ch'egli  haueffi  imparato  et làndìrc  altlm^ioionde 

fi  dice  jch'egli  fu  commodufimoTrencipe  a' fttdditi  fuoì,  hauendo  egli  accampa-  ' 1 

gnMo  f animo  fMo'tmperìofa& aito  da  natia  astoni  affabilità  & hifmanìtÀi  che 
%glìhaueuaìmparMcconquefiadifcìplinaJitbbe^gefilaoinqucl  tempo, ch'egli 
nafanciuUo,& prattica^tom'effidkono)fialegreggicdefuoì  pari  ,lifindro  ftn„j 
che  fu  innamorato  di  lui^lqude  amauagr andemente  la  leggiadria  del  fuo  mgegno.  filao. 
Tercioche  auangando  egli  digran  lunga  tutti  gli  altri  (tambitione  & d’ardire,  io  i^effo 
uolendo  hauer  il  primo  luogo  in  tutte  le  cofe,&  chepanfie  pieno  d'iena  certa  ^ 

mhemetrrfi  & impeto , ebenonpoteua  efjer  Tinto  nèsforT^tOifu  dedtra  parte 
di  sì  maitjueto  & piaceuole  ingegno ,cbe per  paura  non  faccua  mlla,&  per  uergo 
® gnafaceua  tutto  quel  chegliera  commandato  ; & piu  fi  rifentiua  per  la  ripr enfio 
"„e,ch'eglinon s'aggrauaua per edeuna fatica,  llfior  deU'etàfuapoi  faólmente 
eo  'perfe^a  pcrd'ua  della  gainba,&  egli  iflefio  fece  piu  leggiero  quel  cafo , burlan- 
do fi  tal  Holta  ancoràuolontarìamente  di  fe  medefimo , ^fccefi  molto  piu  degtio 
di  lode,non  rifiutando  jptTcb'eg(ifuffei%pp^  uè  fatica^  imprèfaalcuna  .Di  Uà 
noi  non  hcdsbiamo  ritratto  alcuno  j percioche  egli  non  mlle  che  fa  ne  fiuefie , fi 
come  quel  che  momndo  ancora  ,^commandò,  che  ncmfufiefattadcuna  impron- 
ta , ni  rimm  del  fuo  corpo  u . Dicefi  i che  fu  picciolo  di  fiatura , & faaruto  * 

molto  ;mataUegre\ga^^^<>fitàfua,&  quella  fuapiaceuolerx»  ogni  Tolta  Agetìiao.  . 
che’l  luogo  lo  comportaua  , & finalmente  U vifo  fuo, che  non  haueua  m fe  ma- 
Imtoniafii  alfrenpiei  (6  parokjfacero  fi  ,cbe  con  la  medefima  gr atta  fino  aW  vi-  , > 
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IMM  veechie^4>are^lmilìhuonm  belli  & appmjcetttì.ScnM  theofrafio  g 
’ ' thtgU  Spartaé  ctndannmmo  in  denari  ^rchidam  inéffòferclfe^  hauea  fre 
fa  per  moglie  una  donna  molto  picchia  di  perfona/licendoj^'egli  hautebbe  htge^ 
turati  non  t^gd’na  Tljeatthii , Ma  (piando  ^gide  yegnauaatndando  Alcibiade  fuo 
rifiato  di  SicÙia  in  lfparia,&  prattìapido  (putùpn  tempio  ^fu  creduto  ch'eglìha 
Timea  j^^^àpcafareconTimeamogliett^gide.  Tcrcu^e^gidediceua^lfegli  mede-- 
jIic<iiAji4c.  /W”0  non  riconofceua  il  parto  jdiceMo^h'egli  era  figliuolo  d’^lcibiade , & Duri 
faiueancb'egliicbeTìmeanon  terme  molto  conto  diquelbiafimo,percioche  in 
n^ua  comportauacbèltbalie&  le  fanti  chianu^ero  il  bambino  non  per  nome 
a Teotichidàans.  di  Alcibiade.  Et  Alcibiade  anàror  egli  hebbe  a iireìcome  egli 
non  fera  impacciato  con  Timea  per  cagione  di  lujfuria,ma  perche  egli  appirauat 
che  i figliuoli  di  lui  fiiffero  T^dì  Sparta^lcibiade  adunoue  temendo  (t>/4gidefi 
^tì  da  Lacedemone , c i/  fmcìulìo  fu  Jmpre  joffietto  al  padre non  fu  hauuto  f 
I»  conto  di  legittimo  figtiuolo.Ma  nondimeno  quando  egli  era  ammalatojeffendo- 
fi gH gettato  a' piedi  il  giouanetto  con  le  lagrime  agli  occhi fitterme  <f  ejfer  chiama 
teda  Im  figliuolo  aUa  prefentp  dìmoltiMorto  che  fu  ^gUetCfiendo  Lifandro  m 
ff'andijfimo  credito  in  Iffiartaperhauer  uìnùgB  ^thenlefi  in  battaglia  naiide,^ 
uolk  che  ^geftlao  fufie  Re;giudicado  chcl  Re^o  per  deimodo  non  doueffe  toc 
care  aLeoticbidaJlqude  erabaflardoJ^t  affaìJlfimi  ancora  de  gli  altri  cittadini» 
molto  amoreuolmente  corteggiauano,&  fauormano  ^ge(llao,fi  per  rìjpetto  del 
le  fuc  mtkyfi  ancho  per  la  creanrtpi  & difeìplìna  covmuneEra  dlhora  in  Ilparr 
Oracolo  alle  ta  un  certo  Diopithe  htdouino  & pieno  de  gli  antichi  oracoli  jdquale  era  fiimato» 

t?*®  chemoltos'inteudejfediqu^aprofèfnoneicofiuidkeua^benonfidoueuafareun 

ripi»  «Olì  XPppoRe diSparta/dlegondoquejlotaleoracoloadifèndtrelafua  opemone^.  Q 
potMa  eflér  ,,  Hd/bitì  cura/)  Sparlata  te  dico  io» 

Rjcdi Thcbc,  , , Che anchorebe tufia inuitta,non comporù  * 

, , DÌ  partire  onta  fatto  un  Rjegnor^ppo» 

1-  - ‘ , , Molti  md  fentreranfubito  adoffo  ; 

, , E una  empia  guerra  ti  farà  gran  dormo. 

■ \Altbicontro  diceua  Lifandrotcheanchorche  l'orocobauuertiJfegUSparta- 

ni  thaueuafipmtonoaguardardaLeotichida,  Teràocheit  Dhnonfi  curaua 
molto/:he  chi  era  Re  fufie  •stoppo /nafe  non  eralcgittimo,fe  non  eranato  delfina 
gue  (THercole»  quello  voleua  dire  il  'BjegnoefierXPppo  . .Agefilao  anchora 
confèrmaua  che  Leotidridaerabafiardo  col  tefiimonio  di  7ietamo  ,perciocbe  H 
il  Dk)  hauea  cacciato  .Agide  col  terremoto  fuor  delta  camera,  & dipoi  non  fef. 
fèndo puéhnpaccìato iApde con  Timea  ,Leotichtda  era  natodieci  mefi  piu 
èopò,v  .A  quello  modo  dunque  & per  epufle  capom  fu  dichiarato  'Kc  .Age- 
ftUfi  j fir  egli fubìto  prefi'  lefacrdtà  d\Agde  infieme  con  { Imperio  » hauendo  cat 
Agcfilao  fat-  dato  Leotichidà,  come  non  leggìttimo  hcrede . Ma  ueggendo  egli  poi  » che  i pa- 
to  Re  di  Spar  renti  di  coHui  da  lóto  é madre  erano  perfine  da  bene  & molto  pcuere  ,gli  re. 
t».  ftituì  la  metà  delle' facultà , uolcndo  egli  acquiftarfi  in  dà  benmolai%a  & glih 

Senofonte.  camim(C‘mMéa&  diinimkiriat&comeScriue  Seno/onte, compiacete 

Aa 
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A -ih  àiìa  pMa/^n)ie  hi  tanta  refmtatìom,€*ho^hiaì  poteua  fare  opri  eofa  a fm 
^ 9d^lià.EtatotMèhteaUhoraoptiatìttorhdapprelJo  àgli  Efori  e i Senatori, 
é^  'tjuali  hauèndo  quelli  folamènte  il  magiflrato^  un* anno, & quefiì,  accìocbe  i 
*Rc  non  hauejfèro  auttorìtd  infinitajjouendolo  a tuta  ( compio  dijji  di  fopra  nella 
yita  di  Licurgo)  il  S enato  e i Re  infin  da  principio  manteneucai  fra  loro  una  cer^ 
tagara  & contejk,  Doue A/tgefilaoprefekeoJaper  altravia,perc})egUnon ^op-  ' Arti  tìfat» 
poneua^  difeordaua/na  comptaceita]no  ientaua  nulla  fenxflfaputaloro^ptiùol  AgeGI^ 

tà  eh' egli  era  chiamato àion  adagio, ma  infrettagmgeua  qmm;quando  e-  fedeua  fi" 

4 tribunale, focena  bonore  àgli  Efori  clfentrauan  dentro  , & a riafeun  Senator  ” * 
nuouo  donatta  una  vefie  di  lana, e un  bue,quafi  chY  ^aUegraffe  della  tùrtà  loro.Et 
g con  quefio  artificio  flimandoft,cb* egli  honorafie  & ejfaltaffe  la  dignità  de*  Senato 
ri,  fen^a  folpetto  d alcuno  acqwjlò  a Jè  riputatione;  e al  regno  maggior  grande^ 

%a4ouendof$  egli  con  quefia  beniuoletrj^guadapiar  timo  & t altro.  Ferfogli  al» 
tri  cittadini  fi  portò  egli  in  modo, che  meritò  manco  riprenfione  nimico , che  ami- 
co ifi  come  quegli  che  non  focena  ingiuria  a nhm  ni  mica,  & a gli  amici  fuoi  ^pefie 
volte  ^accommodaua  in  co  fa foco  honefia, parendo^  vergogna  prtuar  quelli  del» 
thonor  loro jfe  ejfi  haueuano  fatta  qualche  cofa  honorata,^  non  hauendo  pure  or» 

-dimento  di  riprender  quefii'fe  anche  hatteffero  difepiata  alcuna  cofa  duhonefta: 
an:^ gli  àìutaua  egli,  rallegrandofi  ancÌMìra  diqutfiijkcccjji  ,&  peccauainfieme  ‘ 
eodefiò  !oH,  ìtè fi  recano  a vetgogna alcuna, pur  ch'egli  haueffe  potuto  compiate-  ’ ' ^ 

te  ìmnèù , Hauendo  egfi  compaffionè  de'  cittadini  fottio  fi  & erranti,^ 

V facilmente  thè  alcuno  altro  0 Efòro , 0 Smator  che  vìfiiffe,  & volentieri  ancno» 
ra  (ùutmtdù  quando  n*crà ptegato , coloro  che  fi  gliràccotnandauano  ,dacqtàfiò 
tutti  gli  animi  del  uulgo,  & facilmente  s'obqlìgò  ogniuno . Laqual  cofa  hauendo  Efori  lo 
gli  Efori  conojciuta,  percioche  haueuano  già  fojpetta  la  fua  grandexg^%  condaih 
‘ttoTono  in  denari , fatto  quella  cagione , ch'egli  svfurpafie  per  fe  jolo  i cittadini  *** 
communi . Tercioche  fi  come  i fifet  tengono , dje  leuahdofi  Ialite,  & la  contefa 
delie  cofe , il  cielo  fi  fermar  ebbe , e il  nafeimento  & lo  fi^nhiamento  delle  cofe  fi 
ripoferebbe  , fermando  )t  interrompendo  ogni  cofiH  cònpeìito  che fi  truoua  bt  ef  conteft 
fe , cofi  colui  che  diede  le  leggi  a*  Lacedemoni  ^par  ìhé'mettefiè  nella  %epi(blica  delle  cofe 
p la  contefa  & temulatione  come  vn  certo  meentiuo  delta'^vhÌH  ; volendo  fempre  ciTere  utile  a 
chefitfse  qu.dcbe  contrario  gara  fra  i buoni  cittadini;  mation  UoUepà  ',che 

: ; fi chiamafs^ concordia, quellagtàriawfingatdà & ude,kqùdc att%ì cioè fia c&h- ® 
umta,  udontariamriitt&du  fifiefiàteàc  , • "taqtude  cofa  ì' ancora ficTede,  che 
'H  ometo  vcdefse  fi  come  quegli, che  nén  hàt&ehbè  tncàfinid,  che  jLgmewme  fi 
'/ufserdlegtatodelkrifsad^f^lifsezIriCi^cìMc;' 

, , ilùando  (fa  con  parole  bigiuriojè  • ; ■ * 

, , L*vnó  a tàhrof acca  vergogna,  &fcotnà.  ^ 

S*cglt  non  hauefse creduto , che  -la  %epubìicà  sactpàflafse  prande  utile  dà  * ' ^ 
qitelkgara,cb'èftagh  eccéllentilfiTrt\h&'oi  ) Làquàl  cofa  forfè  non  v'èniunò,  • 
ch'uniuerfdmente  la  crede fse . Crah^  rmfetìa  de  dttadìnì  è k dìfeordia , ogni 
uglta  eh  ella  sèacctfa ÙtàhoMèndQ  wdgcfikn  poco  éan^i  prefo  il  regno  ,ti- 

tornando 
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di  Cafntau  generale , ma  l ìfadro  m ejfetto  fuprema  anttorhd  di  fare  cofà. 

Et  Meramente  nhm  Capuano  mandato  dàCreù  m ^Jia,fM  mai  ne  m^^ìore , ne 
pM  terrìbU  dì  luì , ne  alcmo  altro  wfutcbe  faceffe  m^ìor  beneficio  a gli  amici, 
ne  danni  a'nimicì  ; letjuali  cofi  effendo  tuttania  frefcht  nella  mcmcn  ia  delle  pèrfo- 
ne , & oltra  di  ciò  yeggcndoftjche  ^gefilao  era  femp!ke,&pìaceuole,&  povo- 
Ltrei&  che  Lifandro  in  ogni  luogo  hauea  la  medefima  vehementia , la  medcjtma  ' * • • 
a7j>re%;i^a,&  la  mcdefma  breuità  di  faHelìare,a  lui  fclo  in  ogni  cofa  /èrutuano,^ 
a lui  falò  ubidiuano . Quefla  cofa  prima  parucftranaagU  altri  Spartani, parendo 
toro  effere  piu  toslo  ferui  di  Lifandroabe  configlieri  del  Re.Tercltc  ^gefilao,an- 
cord)' egli  non  fuffe  punto  inuidiofo  , ne  di  matanimo  verjo  ejuefli  bonari  di  Lìfan 
dro , ardendo  egli  nondmeno  di  grandifjìmo  defiderìo  é gloria , e temendo  che  fe 
^ glifi  prefentaua  qualche  imprefa  honorata  da  fare,  lifandro  per  lagroìidegTtét 
la  fama  & del  nome  fuo , non  fe  l’ujkrp^e  tutta  ; prtfe  vn  parfuo:&  per  lapri  Agefìlao  co» 
ma  publicameute  cotitrdUaua  alle  opinioni  & pareri  di  Imjì  chequalle  cofe , che 
Lìfmèrof  'maMadigrandemportan%ajt<^lpre7:j^oìe  & r^utandok,in 
CMnbio  d’effe  ne  metteuainnanxidell’altre;&  poi  tutti  coloro  che  ueniuano  <»  dr©. 
trouarlo^  a domandargli  qualche  cofa  neceffaria, fidandoli  nel  fiuor  di  Lifandro, 
tutti  li licentìòfcnxaalcmaelffeditione.  ^ueflo  medefmo  modo  tcneua  ne,giu- 
dicif',chc  coloro  a cui  Lifandro  ueleua  male,'&  egli  procuraua  che  riufctfiero  fiu 
per'urifper  lo  contrario  quei  ch’eran  fauorìti  & aiutati  da  Lifàndro,difiic'ilmente 
fugriuano  di  non  effer  condannatì-Et  perche  quejie  cofi  non  fi faceuanofuor  di  prò 
^ ^tto/na  quafi bt  pruouaj&  fimpre  a un  medefimo  modo,Lìfandro  accorgendoft 
della  cagione  .&  conferendo boggmui la  cofa  congh  amici  fitoiaiiffe;iome  effi  era 
no  ingiuriati  per  rifletto  di  lui, & confortauali  che  andaffero  a placare  il  Re,  tir 
per  toMueiùre  corteggtaffiro  quei  chepoteuano  piu  di  Im.Ora  parendo  che  Lifan. 
dro  dicefie  <2r  faceffe  quefle  cofi  per  fargli  uoler  male,^gefilao  uolcndolo  p'iugra 
Demente  mordere,gli  diede  ti^ìo  di  éfiribiùr  le  carni, & di  piu  difie  <dla  prefin 
%a  dì  molti.  .Andate  dunque  bora, & cortefgìatem’ilmio  trinciante.  ocUaqud  Agefìlao  die 
cofa  doiendofi  grademente  feco  Lifandro^lì  difjeun fià  molto  bene,o  .Agefilao/jr  de  a Lifan- 
pìccioligli  amici  tuoi.Queflo  foto  far  beniffimo/i^fofe  ^gefilao/na  quelli  a pitto  un  uilif- 

che  uogliono  effer  maggiori  di  meSoggiunfialll}oraLifandro;fi>rfi  che  quello  che  *‘*"°®*”®* 
tu  diJìÀ  bene^  non  comùene  punto  a me  : però  dammi  una prouincia  e un  luo^ 
eoidoue  io  efìendotì  manco  odiofoJ>offapiugiouarti.Mandato  dunque  poi  .All'Hel 
kiponto , meno  ad  .Agefìlao  Spithr'ulate  Verfiano  della  promnc'ta  dì  Farnaba- 
^0  , con  fatuità  grande , tir  con  dugento  caualli . 7\(e  per  quello  rifiutò  il  ma^ 
gilirato , magrauemente  comportando  il  rimanente  detta  vitaabfeptaua  di  leu*- 
teìlregnoda  quelle  due  famiglie  de  gli  Heraclidi,&  metterlo  in  megp  a tutti 
gli  Spartani  ; & neramente  pare  che  per  knimicìtìadi  luìgran  mutat'meue~ 
niffi  nell-i  'R^pubhca  , legli  non  moriua  prima , mentre  ch'egli  era  occupa- 
to  in  Btot  'iu^ . T alche  fe  gli  animi  ambitioft  non  fi  guardano  da  quel  ch’é  fi- 
uerchio  fanno  affai  p'iu  mal , che  baie  alla  patria  loro  . Terciochc  ancor  che 
Lifandro  fuffe  intolerabile , lafiiandofi  trattar  daltambit  'ionc  troppo  piu  cIk 
LeyitediTlutarco.  nnn  non 
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non  rìchtedeua  quei  tempo , nondimeno  ^geftlao'hMTehbe pòtut&  troture dltr'é  R 
rimedio  & piu  accommodato  & migliore , majjìmamente  a uno  hmmo  illufìref 
ilquJpeccMu  foìamente  perdeftderio  digloria:micol  medefmo  difètto  veramen 
te  pvre  clx  ùfandro  non  fapeffe , quanto  sbanca  a differire  aUa  per/òna  del  I{e; 
et  ^gefilao  moUrò  di  non  hauer  faputo  fopportar  tignora^a  <tvn  fuo  antico.Dop 
po  queho  poiché  Tifafcrne  temendo  tAgefUao, fetta  lega  con  effe , Iscbbe  detto  ; 
ch'egli  baurebbe  operato  in  modo  apprefioil'R^T  che  lecittà  Greche  farebboa9 
tornate  libere  a lui , et  poi fornito  di  forge , per  quel  ch'egli  credeua , /uffuientif 
gli  hawrebbe  mo^o guerra  : >Agefilao  non  hebbe  punto  per  male  quefla  cofa , par- 
te perche  grande  era  l'ajpettatione  di  quella  imprefa , parte  per  àf  egli  fi  recaua  a 
•vergogna, che  Senofonte fiiffeuenuto  con diecimilahuomini  almare,tSr nfuauo  F 
glìahauefjè  rotte  le  genti  del  ch'effendo  lui  'Capirano,&  regnando  in  itpar  ■ 

ta  per  mare  tir  per  terrario fac effe  aleuna  f anione degnadella  memoria  der  Gré 
ciy olendo  egli  dunque  vendere  d contracamhioatia perfidia  di  T ifrfèmeffèceian 
diretclKs'haueuaabeìnCarìayperchèraccoglicndofubitoqumì  ilBarbaro  tutte 
le fue gentt^glimouendo  qffaltò  in  Frigìa;douc  hauendo prefe  molte  cittàje  acqui 
ftatofi grandiffime  riccheggejnfegnò  agliamiciichechirompcle  conuentmi ,fi 
proHOca cantra  tira  de^peiì&  chi mgannail  nimico  guiflamente  &glorhfk 
mente jopera  & ne  rìportaffnacereetguada^à.Orae^endo  egbdhgran  lungainft 
riore  di  cauaUeria,poiche  fi  lèderò  ì facifficipeco  Heti^itflmatOia  Efefoa 
modo,mife  infume  la  cauaUerìx.\A  tutti  i ricchi/ effitumuoleaano fare  il  mfliét 
del  foldo gommando, che  cìafcun  di  loro  armaffe  imo  huomo  e un  ca)tallo;iquali'efi  q 
fendo  molti, fubitoina:ambio de gkormatiallaleggiero^'egHuJatfa  prima,appa~ 
recchiò  qffaiffima  & bcUicofagente  di  arme.Tercioche  coloro  che  uoleuano  mili- 
tare,eranoaffoldatidaqueìjchenon  uoleuano  ;&coloro  cbe  uoleuano. oaualtaret 
da  quei  che  non  uoleuano£t  cìòditeuà^U  fare  con  t^empio  di/tgamutnone^ 
quale  fu  /limato  chefàceffe  bem(jimo,aHna  cauàdaualorofa  cambiàdo  mo  huomo 
tèghacco  & r icco^fculdendolo.dalla  nùìitix,!  -prigioni  che  fi.  uendeuauà  alà’incan 
to^oUe  che  fuffero  spogliati  ignudi:  & effendoié molti  che  con/penuiano  i tufiimè 
ti,un  Jòldato  perauentura  fi  mife  a ridere, perche  clji  haueuano  i corpi  bianchì, 
delicati  fi  come  quelli  eh’ erano  cdleuati  al  regp,&  perdo  fi  fece  beffi  di  loro,come 
perfine  difutili  & uigliaccheiora  ^gefilao^h'craquiuiéffeaxmeofioro  combat- 
tiamo noi,&per  acqièflar  quelle  robe  ci  affàtichiamo.Cid  era  tuHutbU' tempo  d,  H 
afialtare  il  paefe  de‘nimici,quando  egli  mandò  il  bandoiche  tbaucua  a ire  m Lh 
dia;non  rcceltandopiu  Tififime:ma  eglimifurando  'd  configlìod’^gcfilao  dairm 
ganno  che  gli  hauea  fiato  prima,&  fi  medefimo  'mgannando,fienm  ch'egli  Juffe 
per  andare  in  Caria  ,doue  di  ficìlrncnte  poteua  attore  la  cauaìleria,  della  quale 
pareuache  d nmùco  mancafic^  • Ma  hauendo ^gefilao  menato  tcfiercìto , co- 
m’egli hauea  detto  prima  ne’piani,che  fino  appreffia  Sardi  ^fusfirgato  Tifafir 
ne  fubito  dar  ficcarlo  (£fuoii&  mandando  ’innangji  la  canalier'ia , amaggò  molti 
di  coloro , che  forano  sbandati  po'  andare  a bufearg.^..  Ma  Mgefilao  ueggendo 
-che  la  fanteria  delmmUo  non  era  ancora  venuttt,&  ch'egli  barn  ua  ogni  cofy 
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^ \ri  dì  far  giornata  ;&coftcommandato  alla  caMlUria^  che 

•‘  mefcolandoft  con  gli  ef}>editi,preflifsmiamente  attda/fe^  inucflifie  U nimico,  egli 
fiffùtò  appreffo  um  la  falange.Vcrche  hauPdo  i barbari  fubito  piegato  Ja  cauM- 
kria  Grecateneadogli  adietro,prefegli  alloggiamenti  loro, & n'amaitj^molti.  Vittoria  d* 
Doppo  qaefia  battaglia  non  Jòlameute  faccheggiarono  a voglia  loro  tutto  quel 
paefe  del’Hp^ma  ne  fu  punito  ancora  Tifaferrte  buomoperduto,&  ràmico  a tut- 
talanation Greca.Etcofifubito  U'BjrmkdòTithraufle,Utpiale  tagliòlateflaa 
Tifafèrne,&  promettendo  & módando^a  quantità  di  denari  ad  ,Agcfilao , lo 
confortò, (he  fatta  la  pace  fe  ne  toma/fefa  Cifa.,Agefiìao  rijpojè;  che  la  patria  ha-  Tithraufle 

ueua  ella  t auttorità  di  far  la  pace,^  ch'egli  haueua  piu  caro  di  potere  arricchì-  *** 

rei  fuoi  faldati  jche  (f  e^c  egli  rìcco^  & oUra  ciò  foggiunfea^he  molto  piu  hono-  j a^pace° 

^ rata  cofagli  pareuajche  i Greci  riportafiero  ^oglie,cbe doni  ddnimitipna nodi- 
meno  uokndo  far  piacere  a T ìthraufle,perctocb' egli  haueua  fatto  morir  Tifafer- 
ne  nimico  cotmnune della  Grecia/nenò  tefferàtoin  Frigia , hauFdoriceuuti  da 
lui  trenta  talenti  per  le  fpefe  del  uiaggio.  Ora  offendo  egli  in  quel  uù^io , bebbe 
lettere  da  S parta^llequaii  il  magfdr atogli  afiegnaua  ancora  l’im^io  mariti- 
mo,laqual  cofa  no  era  mai  piu  mteruenuta  a niun  dtro;&  finga  dubbio  ^geft-  Imperio  ma 
lao  era  allbor  a grandiffitno,&  come  fcriueTheopòpOjchiarifsrmo  fopra  tutti  gli  litimo  da 
fntomìni  del  modo  che  uiueu^alibóra.Etuer  amente  acquifiaidofi  egli  piu  dal-  Sparta  afle- 
le  Mrtù,che,dali'Imptrio^iedc  nodimeno  f Imperio  del  mare  a Tifandro;laqual  f ^ 

eofaparuech'eglifaceffe  co  affé  poco  gìudkiospercieeheefi^ouiallboradimol  ^ 
ti  ètri  maggiori  di  tepo  & (te^perienga  delie  cofe  del  modo/ion  bebbe  ri fpctto 
deuno  èia  patria/naper  piacere  é parentado  e diamoglieli  cuiTifandro  era  : 
fratellodiedct Imperio  del  mare  a un giouanetto,  OYamenando  egli  t effercito  u 

nella  prouiucia  fiiggetta  a Famabagpjnofolamète  bebbe  douitia  di  tutte  le  cofe,  * 

■ma  rqunò ancora dimoftidenari^Effindoduque ito  in  Tafljgonia,feaeamicitia 
& lega  con  Coti  de’V^^agonidqude  per  amor  della  fede  & delle  uhrtù  fue, 
defideraua  molto  l’amicitia  di  lui . Ma  Spitridate  toflo  che  partito ft  da  Fama- 
boga  fi  fu  accofiato  co  ^gefitaoamdaua  fempre  co  effolui,&  fèmpre  militaua  fe 
co.Hauea  cojluim  belìi  fimo  fìgliuolo,che  fi  tbiamaua  Megabate,dqudfancud- 
lo  por  tana  grqdifiimo  atpore:&  haueua  anco  ut\a  bella  figliuola  faticidla^ià  da 
marito  jaquale  fece  febe  Coti  la  prefeper  moglie,  tìaucndo  egli  poi  hauutì  mille 
caHdii,&  dui  mila  fanti  conglifcudija  Coti,ritaruata  in  Fcigia,  diede  ilgtulìo 
D a tutta  la  promncìa  di  Famabago , Cofié  alla  uenutade'n  'tm'ui  non  faceiia  tefia, 
nè  ft  difindeua,ma  di  continuo  tenendo  appreff  o di  fe  tutù  gl' .Arnc fi  fuoi  di  niag 
gor  uduta,attcnd(ua  a fuggire  ,hor  quàhorlànafcondendofi  ; finche  Spitri- 
date hauendolo  appofìato,&  effendo  éuiato  da  Herippìda  Spartano  ,io  fpogliò 
de  gli  alloggiamenti,^  guadagnò  tutte  le  fue  riccbigge.  Quìià  mentre  che 
FI erippìda  troppo  fìranamente  andana  inuefhgoftdo  quel  .,  cbe  i fòìdati  haueua. 
no  rubbato  delia  preda  di  Spitridate,  cr  eofiringcuai  barbari  .arefiitHirlOf 
hauendo  ueduto  iìT  cercato  bene  ogni  cofi,  ojfefc  di.  td.  modo  Spitridate,  che  in 
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mjubho  fe lì  andò  à Sardi  mf:me  co[oldatìTaflagQm,Hcbht^fieftUù  mohà 
per  male  <picflacofit,  Dokuafi  d'haucr  perduto  Spìtbrìdate  huomo  generofo^  ® 
ìnfieme  con  e{foìuì  u na  buona  bo):da  dì  jbldatijVergognauafi  deU'duaritia  & 

•-  lorcerìa , dallaquaìe  jempre  congyan  diììgenT^a  difendeua  fe  medcfimo  & lapd- 
trUi& [opra  tutto  t amor, eh' egli  portaua  al  fanciullo  ,lo  Hringeua  moitojlq^ali 
gli  era  già  molto  Paffato  adentro  ; & benché  cjuddoe  thaucua  preferite  gli  vo- 
. kjfepiubcnc,ftsforxauaperòdì  vincere gagliardamcte  quel  dolore. Diccft,fb'ef* 

Agefilao  mjj  quel  fanciullo  per  farglirìucren’^  & per  bacìarlo,&  hauS> 
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fighoolb  di  dolo  cj]o  rìbuttato,& perciò rman^do  ilfaaicìuUo  tutto  vergognofo, & pio in^ 
Cod.  nanTÌrimanendoft  Mandare  a fargli  riuercn%a^na  hoggimai  ragionandogli  dì  lo 
tanOi^Ageftlao  di  ciò  ^ademete fi  dolfc,pcntendofi  d'hauer  rifiutato  quel  bacio, 

& moftrò  di  maraiùgl'iarft,&  non  fapcr  la  cagione, per  die  Megabate  non  gli  of-  ' ^ 
ferma  piu  niun  bacio.  Et  dicendogli  ifuoìfamigliarì,chc  id  colpa  uenìua  da  lui, il- 
quale  haueua  hauuto  paura,  & fuggito  il  bacio  dì  quel  bclfanùuÌÌo,parendo  c\ye 
l'hauefie  a noiaglifoggimfero  apprcffo,&  chi  telo  faaffe  uenìr  fino  in  braccio^ 
eaccìereflUo  tu  un'altra  uolta^  ^Allora  .Agefilao  ììato  un  poco  fopra  dì  fepenfo^ 
fi  & cheto,ri^ofe^on  uà  affaticate  a perfuaderlo  altrimenti  eh’ e'  uengaiperche 
io  amo  molto  meglio  di  fuggire  un'altra  Molta  quefio  piaceuol  contrafio , cl)e  f io 
uedcjfi  a un  tratto  farmìft  oro  tutte  te  cof  e ch'io  ueggo.  T ale  era  adunque  .Agefi 
lao prefinte  Megabate,  ma  quando  poi  noi  uedcua,n'era  tanto  infiammato , che 
(hffcìlmcntefipuò  credere,  che  ritornado  egli  a baccìarlo  fufie  fiato  per  cacciar 
lo.  Poppo  quefio  Farnabagp  domandò, di  uenire  a paramento  con  ./Sgefilao , in- 
Famabazo  ducendo  a ciò  amendue un  certo  ^poUofme  da  Ci^co  amico  commune.Terche  ^ 
«iene  a paria  effendo‘  già  ueniito  .Agefilao, egli  fi  mife  ad  (gettar  Famahago , diftendendofi 
m eneo  cou  una  ombra,doH'era  di  molta  herba,  liquide  poi  che  ci  uenne  fornito  di  ditter 

Agelilao.  p ^ dilicatiffimi  tapeti,ueduto  .4gefilóo  ’m  quel  modo  difiefi,  fi gitt ò anch'egh 

juU'hcrba/mcor  ch'egli  hauefie  allbora  ìndojjò  una  beliìjjima  ^ fifììfittna  uefie. 
Voi  che  sbebberofilutato  l'Un  l’altro,  Farnabeexp  ragionò  molte  c^fi,&  no pun 
tofuor  dipropofitotdolendofi, ch'egli  ìtquale  ?j>tjfiuoltc,  ^ m tmprefedigràde 
mportan^a  & mafsìmamente  in  quella  guerra  lòtr a gli  .Athemep, era  fiato  di 
fifa  dagli  fpartani  fiora  da  quei  mtdtfimì  fujj'c  afi'altato  come  nimico . .Agcftlaò, 
poi  che  egli  bebbe  ueduto  quei  Spartani  ìquali  egli  hauea  menati  tcn  effo- 
luiìper  la  ucrgogtia  abbaffauanogli  occIh  in  terra , & crono  (t animo  dubbiofi 
(per cicche  efiipenfauano  clxfifacefie  ingiuria  a Farnabaip)dìffe,  noì,o  Fama- 
baxp,d'um'gi  quando  crauamo  amici  del  %e,  amiclxttohncnte  trattammo  le  co  fi 
di  lui,c  horachcglifiaTio  mmm,ce  ne  ragliamo  dà  nimici,  cir per  te  medefimo^ 
ìlqi^oi  reggiamo  volere  effere  nel  numero  delle  pofiòfiìoni  redi, meritamen- 
te & fcn%a  fiuti  mgiuria,gli  faremo-danno . Ma  ogni  volta  che  tu  vorrai  effe- 
re  piu  tofio  compagno  gamico  de'  Greci , chefchiauo  dei  T{r,io  voglio  che  tu 
fippìafihe  quefia  armata,quefia  Fdange,queiìe  arm},quene  naiti , cìr  finabnen- 
te  noi  medefimi , faremo  a guardia  & dififa  delle  tue  pofiiffiom , & della 
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Bhertitm  » fen%A  laquale  gli  huomint  non  hanno  cofa  alcuna  nehcìta,ne  cara  m 
quello  mondo , ìC^mJmì  Famabai^  fem^^  dìffimular  nulla  dì  ài , ài  egli  haueua  nel 
fanimo , dìffe , io  ,/f  il  'K^farà  wf altro  Generale  fari  voJbroj&  fi  egli  farà  me, 
non  altri , io  fari  tutto  quel  che  farà  po(Jibile per  ributtami  kdorofimente,^ 
in  firmgìo  del  'Re,  ni  fari  il  peggio  dfiopotri  fare  adendo  ài  ^gefilao  ,fi  ral- 
legri molto  , & leuandoft  fu,v  pigliandolo  per  la  manogli  diffe  Lio  uoglia  iFar 
twa^p  j àf  offendo  tu  tale , tu  ti  rifilua  piu  lofio  cteffirà  amìco^he  nimtco.Ora 
partendofi  già  Famobattp  con  gli  amici  fuoi^  figliuolo  fuo,dfcrarimafi,corfi  ad 
^gefilao , ma  ridendo  d'^c , io  uogbo  che  tu  fu  am'ico  mio , & cofi  gb  doni  un 
dardo , ch’egli  baucua  in  mano  : iiquale  hauendo  ^gcftlao  accertato , & rallegra 
toft  molto  delP  affetto  &•  amore  del  fanciullo,  fi  guardi  attorno, per  uedere  fi 
quid  era  cofa  alcuna  da  rimunerare  quel  bello  & generofo  gar%cne_j . Ter  che 
reggendo  un  cauallo  d'idcojcbe  era  dibora  fio  figretariojbeni^mo  gucrnito,fi; 
bitogli  leui  quelguernimento  , & lo  doni  a quelfanàtdlor& per  tauucnire  poi 
non  fi  fiordi  mai  quello  atto:  & in  proceffo  di  tempo  > cjfindo  cacciato  il  gioua 
ne  é cafada’ fratelli  fuoi,che  i’erano  accordati  dtra  diUà,e!rfitggcndo,venuto  nel 
Teloponnefo  j prefi  antoreuolmentc  la  protettione  é lià,  aiutandolo  ancora  ne' 
troMglid’amore,ch' egli  haueua.  Era  innamorato  cofiui  d' un  fanciullo  ^thenie 
fi  lottatorcàlquale  poi  ch’era  già  cr e feiuto  fatto  aUpianto  brauo,corrcua  pericolo 
deffér  caffo  ne’giuochi  Olmpici.il  Terfiano  dunque  ricor  fi  ad  .Agcftlao  peegan- 
dolo  per  quello  fanciullo£t  egli  uolendo  ancora  gratficar figli  in  quefìo,con  gran 
fatica  finalmente  ottenne  ài,cb‘cl}i  haueuano  chieflo.Era  ^gefitao  fral’dtreco- 
I fi  grandemFte  tenace , & offeruatore  della  giuflhia,ma  tefier  un  poco  freddo  & 
negligente  nelle  cofi  degli  amici , riputaua  egli  che fuffi gtuflitia  molto  fiuera  . 
Truouafi  una  certa  lettera  di  lui  a Hìdrico  Care  é quèfìo  tetterei . Se  'hlicia 
non  bà  fatto  nuUafafàarlo^egli  hà  fatto  lafaalo  per  mìo  rifpetto , & finalmen- 
te lafcido  in  tutti  i modi.Ter  la  maggior  parte  dunque  ./igefilao  fu  tde  nelle  co- 
fi  de  gli  amià.Hebbe  nondimeno  talljora piurifpetto  aU'ut'ilcfuOylìrignendo  Poe 
caftone/na(fitnamentc(com'egli  moPlrò)  quando  e" fi partiua  di  qualche  luogo  mA 
to  in  fretta,che  allhora  non  teneua  molto  conto  <P amico ,fhe  haueffe  bifogno  dì  lui. 
Teràoche  dileggiando  egli  una  uolta  con  tumulto , abandonh  un  fio  hmamorato 
ammalato , ^ chiamando  egli,& pregandolo  fi  uolfe  con  un  mfo  fiero  dicendo^- 
gli  è diffidi  cofa  a un  tratto  hauer  compaffione,& giudicio . Cofifirtuc  C 'trolamo 
» filofofò.  Correua  già  Panno  fecondo  della  àpeditione , quando  .Agefilao  haueua 
per  tutto  gran  gloria , & mìrabil  fama  di  continenx^4>  p.trfimou  'u , & di  tem- 
peranjji . Teràoche  egli  flette  fimpre  in  campo,a!}etite  ancora  allhora , quando 
acjfa  fi  faceuano  le  fifie  grandì,&  che  da  pochi  huominì  eran  fiate  -vedute ^okn 
do  che  gli  Dei  fofìcro  tefìimoni  & {gettatori  de' facrificlMa  fra  tante  migliaia  di 
fotdati,appena  fi  farebbe  potuto  veder  letto  piu  iòle  ,fhe  quel  <T  .Agefilao . Ffaua 
egli  di  fipportof  talmente  U freddo  e‘l  caldo  ,ch'egli  filo  ftfiruìua  fempre  di 
quello  aere , che  Dio  hauea  temperato.Ma  fopra  tutto  dilettcuole  fpcttacolofuiP 
Greci jebe  habitauano  in  .Afta , fiondo  effi  uedeuano^he  ì Capitani  del  -Rr  huo- 
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mini  dumi^gram  & mtoUrabili,& fuor  é modo  fontuofi  & dìUcatì , tmenàn  £ 
alìhora , & rmeriuano  uno  buono , che  por  tana  un  tMifJimo  mantello, &JubhO'' 
s' actcnmodauano  ,&  fi  trasformauano  ad  ma  fola  & breue  parola  ,<tm 
Lacedemone . sA  molti  dunque  vmua  in  mente  quel  detto  di  Timotbeo  ; Mar--' 
te  è tiranno  ; LxGrecia  non  teme  toro.  Ejfendo  poi  foUcuata  tutta  t^fia,&  don 
dofi  alta  ,&  bauendo  egli  accommodate , & vrdmate  quìià  le  cofe  delle  città  s( 

•:(a  fatica, & Jhf^a  confinare  ì citt odimi  debberò  di  paflar  piu  innanxl:&  hauen-  * 
do  lenita  la  guerra  dal  mare  de'Creci,guerreggiare  hoggimai  col  del  corpo  & 

ddlafebcità,  ch'egli godetta  a Echatana&  Sufi  : & cofi da  principio  leuò  ma- 
t ocioicol  quale  quel  Tl^fìandoaguM^dare/iiJpcfauo  le  guerre  a'Greci,e  infidìaua 
Epicidida.  agli  auttori  delia  libertà.  Ora  ejfendo  egli  in  quello  cofi  honoratodìJègno,Epici  p 

dida  Spartano  venendo  a trottarlo  .gii  fece  intendcrc;cbe  la  patria  era  fhetta  da 
unagrauegfterra  de’ Greci , & eh’ egli  era  richiamato  a cafa  da  gli  Efori, per  foc- 
corrcr  quità  lo  flato . 0 federati  Greci  di  quante  miferie  empie fie  uot  allhora  la 
pàtria  Hoftrxj . Tcrcioche  con  quale  altro  nome  chiamerò  io  tinmdia,&  quella 
^Oifir  adone  allhora  de’ Greci  fra  loro/:on  laquale  riuolfero  di  nuouo  la  fortuna  ri 
fentita^armi  moffe  contro  i Barbari,&  la  guerra  cacciata  fuor  della  Grecia^- 
te  uìfeere  loro  ì Tercioche.io  non  firn  punto  di  quella  opcnione,che  fu  Dentar atcy 
da  Corintho)lquale  difie^he  quéi  Grecifiirono  pritàctungran  piacerebbe  non  ha 
ueuano  ueduto  .Alejfandro  federe  nel  trono  di  Dario.Ma  io  ftimobhe  coloro  me- 
ritamente haurebbon  p’ianto,fe  haue fiero  penfato  nettammo  loro bhe  ciò  fojje  peé 
tnejfo  ad  .Alejfandro  e a’ Macedoni  per  La  fceleraggine  di  coloro, iquaU  allhora  per 
gli  odi]  cimìi  fecero  mal  capitare  tutti  gli  ecceUentiffimì  Capitani  di  guerra  a Leu  ^ 
tra,Coronea,a  Corintbo,&  m .Arcadia.  Ora  fra  tutte  le  cofe  che  fece  .Agefilao, 
Lauda  il  ri-  non  ue  riè  ninna  altranè  piu  pia/icpiuhonorata,nèe(iempio  di  gufiitiab  d ubi- 
torno  di  Agc  dien%a  maggiore  di  quefio  fuo  ruorno  nella  patria.Tercioche  .Annibale , ilquale 
patH^'  ^ 6<»<r«4  Itoggìmai  lafortuna  affai  poco  amoreuole,&  che  non  era  piu  molto  ficuro 

in  Ualia,mal  uoliticri  riódimeno  ubidiua  rifuoi/netre  che  per  la  guerra  lo  richia-, 
mauano  a cafv  & .Alcffandro  hauédo  intefa  la  battaglia  <t.Antipatro  co  .Agide, 
difse  burtado  rifuoi,  mentre  che  noi  mneiamo  qui  Dariob  me  pare  fi  copagnifibe- 
in  .Arcadia  fi  fia  fatta  qualche  battaglia  di  tophnon  giudicheremo  noi  Sporta  feli 
ce,cui  Agefilaofece  tanto  honore,&  tanta  riueren%a  (die  leggiìpoi  ch'eglifdqua 
le  da  tanti  {Hccc(ji,da  tante  forge, & da  fi  certe  fferan-ge  era  imdtato  airpìulon 
tanojafeiando  & gettando  da  parte  ogni  cofà,ìn  quel  punto  , c’hebbe  la  nnoua  ,fi 
porfidi fe  lafciando  'tncredibil  defiderio  ad  ogmuno,per  rifiletto  deltìmprefe  che 
non  erano  finite,facendoconofcere  per  falfo  il  motto  di  Damo  firato  da  Cor  òr  a, 
quando  egli  dific,chei  Lacedemoni  nelle  cofe  communi,  et  gli  Atheniefi  erano  piu 
nolenti  neUe  particolari . Tercioch'egli^eécra fatto  conofeereper  ottimo  %e 
tr  Capitano , a coloro  anco  che  fi  uolcuano  fenàr  di  lui  in  particolare  ,fi  moflrÒ 
amico  Cr  famigliare  molto  amorcuole  & grato . Ecci  vna  moneta  Terfiana, 
Moneta  Per  ^^bàfìampata  dentro  runagine  del  Sagittario  . Ora  partendo  .Agefilao  di- 
cena j ch’egli  era  cacciato  dal'Rg  delfyifia  con  molte  migliaia  di  Sagittari i 

perche 


\ .perche  tanti  denari tche  fmeno  mandati  in  ^thene^  in  Thebe,&  dati  a Trìnci, 
jì^orrupperoffi  Oratori j<\itali  hanetumo fMjcUata  la fficrra cantra  Sparta-Taf 
fato  lHeilefponto , camnando  egli  per  la  Thracia , »o»  f mchìnaua  a Barbaro  al- 
orno  jnain andando  loro  tdomandauacìajcunois' egli pajfana per  paejc  di  nhmcì  Animo  inuk 
0 d’amici  : & veramente  tutti  gli  altrimolto  amoreuolmente  raccoljerojgir  la-  J®  ***  Asclw 
fciaronopalfarl'cjfercito’tfolì  TrM, popoli anch'ejfi della  Thraciajia' quali  fidi 
ce  ancora , che  Serfe  comperò  U pafio  con  certi  doti  cb'e' fece  loro^li  domatidaro 
no  per  pagmnento  cento  talenti  tf  argento , e altretiante  dorme . Tarò  ridendo 
egU  èpe:  or  perche  non  vengono  (Jp  a pigiarli, che  fono  apparecchiati  l & cofi 
andando  innanTÌ , attaccò  feco  una  battaglia/loue  gli  ruppe  y&  anun^ò  molti 
di  loro.^  quel  mede  fimo  modo  mandando  al'^dé' Macedoni,  cirh-uendo  egli 
j,  riffofio;cheuipcnfarebbefu,& fi rifoluer ebbe; penfi,& rifoluafi a fut  piacere,  ^ 

difie  ^gefilao^  ’mtato  noi  paperi  mo  . Terche  il  Re  marauigliandofi  del  fuo  or- 
dire,&  anco  temendo  di  lm,gli  fece  intender  e, che  pafiafie  come  amico . Diede 
per  tutto  ilguafio  al  paefe  di'Thefi'Jiferch'efii  dauano  aiuto  animici.  Mandò  ^ c 

a Larijfa  Senocle  & Scithe  amici  fuoi  a trattar  daccordo  ; iquaii  efieudo  ritenuti  cJe^  " 

preft  dr  legati  ,gli  altri  che  ciòhaucuan  per  maIe^leuano,ch’ egli  accoflaffetef- 
fercito,e  t^ediajje  la  città;nu  egli  dicendo, che  non  uoleua  pigliar  tutta  la  T beffa- 
glia, con  conditione  di  perdere  tuno  o t altro  di  quegli  huominijriceuette  però  la 
àttàinfede.Tléfidee  maratàglure alcuno èqueUaclemen'gad jlgefilao.  Ter- 
cìocIk  intendendo  eglijche  fera  fatta  unasran  giornata  a Corintholdou'era  mor 
IO  grandiffimo  numero  dhuomini  ualorofì  rfe  mai  piu  a ’troue  ,&  benché  pochi 
^ Spartani, aptvfpmiperòde‘n'tmirì,eglinonfcn‘èlegrò,nc ficealcunjègnodi fe. 
jìa/nagrauemente  piangendo fiiffe;.Altinfelice  Grecia^he  hà  perduti  tanti  huo- 
nùni Squali  fe  fuffero  tàmfiaurebbono  potuto  jpegnere  quanti  barbari  fono  al  mon 
do.l  primi  che  fi  trouauanojcr  anoiF  or jalij^qualimoleflando  di  continuo  tefier- 
eito^li  ffinfeloro  addojfo  con  cinquecento  cmdli,&  gli  mif  in  fuga , & r/^^ò 
un  trofeo  fitto  il  monte  T^thaciojrallegrandofi  di  quella  vittoria  affai  piu  che 
dir  non  fi  potrebbe jche  con  la  caualleria  fua  folafiaueffe  domato  coloro , iquaii  fi 
uantauan'o  defiere  eccellentiffimi  nelle  battaglie  a cauallo.  In  quefio  luogo  ue  DitriJi. 
nendo  Difrida  Eforo  da  Sparta , incontrò  .Agefilao , commandandigli^he  fibito 
egli  afialtafie  diritto  la  Bcotiailaqual  cofi  benché  .Agcfilao  per  battere  pochi  falda 
ti  baueffe  deliberato  di  fare  per  fauuenire,  non  uoìendo  però  negar  nulla  al  ma- 
^ gifirato , tir  dicendo  a' fuoi , ch’era  uenuto  U giorno , per  loqitale  rffi  haueuxno  • , ; 
abbódonata  t .Afta  ,fice  uenir  due  cohorti  d^eff eretto jdquàle  era  preffo  a Co- 
rimbo . In  quefio  me^o  a Sparta  per  piacere  a Ìui,fi  mandò  un  bando  ,clxfi  m 
trono  gtottani,andafferoafarfi  fcriuere  cdRe . Et  haixndo  tutti  lietamente  fatti- 
fi  fifiuereàl  Senato  gli  mandò  cinquanta  fcelti  de' piu  ualorcfi  & gagliardi . Ora  Ecclillir  deJ 
.Ageftlao poich'egli hebbe già pafimoT'iLi,  tir fiorfb  Focid.i  paefe  d'amici  ,ar- 
rtuòpr'ma  in  Beotia . Qmti  e jfeado  egli  alloggiato  apprefio  a Cheroncafii  vn 
medefimo  ttmpov'tde  ,che'l  Sole  era  tcclifiato,  & era fiemo  a gui fi  della  Lu- 
na ; ^Ixbbenuoua  , cbeT'ifmdro  v’uito  daFarnabo’go  ,&  Cenone  invna 
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hattaglìa)iMjle circa Gaìdo, era  mortoj)olfef$molto dìcìò,eomeerahmra-'  ^ 
ffÌ07te,cofi  per  io  cafo  della  lìttà , come  per  la  morte  dì  ’Ptfmdro , ma  accioebe  i ® 
/òkhtìjtjuali  HoMotio  d'hora  in  bora  per  entrare  in  battaglia,  per  dolore  & per  •, 
ijpauento  non  fi  sbigotùffero  ,fece  me  coloro  eh’  erano  uenutì  dal  mare , riferir 
rotto  il  contrario  ;cioé;c^  fera  hauuta  vittoria  nauale£  t egli  comparendo  con 
ma  ghirlatula  in  capo,  fece  facrificio  per  la  buona  mtouajch'cglibaueua  hauuta 
mandando  a'fuoi  famigtiari  partedelle  viuande^ndandopoi  uerfo  Coronea^o-' 

• Jie  ch’egli  htbbe  veduto  i nimici , conobbe  come  anco  egli  era  veduto  da  loro  , 
perche  mife  le Jue genti  in  battaglia,  & diede  il  corno  fmijlro  agli  Orcitomenij, 
et  egli  prefe  per  fe  U deflro.I  T hebani  hauruano  anch’eIJi  prefo  il  deflro,cSr  dato 
Bittaolia  tra  ìlfimflroagb  ^rgim.Scriue  5enofonte,che  quella  battaglia  fu  fata  in  modo, che 
TÌ*^ba  ^ ^ alcuna  altra  percioche  egli  era  faldato  mfteme  co  ^ge 

^ ftlao,&‘  c'^atteuajeffendo  venuto  d^^fia  co  ltù.,Alprtmo  afialto  adunque , nè 

[ impeto  fu  molto  violente  il  contraflo  troppo  tugo^na  i T ebani  fubìto  ribut- 
tarono gli  Orchomcnij ,eir  ^geftlaoglì  ^rgiuìMal’vna  altra  parte  poi  ha 

ttendoveduto,cbei  corni fin$rì  erano  mpericob,&  fi rithrauanojafciarono  di 
perfegiàtaretlnemico,&  tornarono  aìhbattagl'iaJdmuifengaperìcolo fi fxreb. 
be  potuta  acqutflar  la  vìttorìa,jh  ^gtfilao  hauejfe  voluto  canfar  la  battaglia  da' 
Thebani  quando  ella  tomaua,&  dare  addojf  o a gli  àrgini , ch’er an  già  meffi  in 
fugaima  e ffendo  infiammato  di  coler  a, & di  defiderìo  di  lode,i  oppofe  aglìbuor 

mìn},sforgandofir'tbuttarli per fbrgp,&  con grd  ualore»  Et egÙnc Rincontro  ■ 

molto  anìmofamPteoifettarono  U nimico  jet  co  fi  s’attaccò  vaaterribil  battaglia 
in  tutto  ttJJ'ercito/napiu  terribtl,  che  aliroue  appreffb  il  'K^àlquale  cobatteua  G 
ÉB-  cinquanta  giouani  Spar  toni  ài  cui  animo  eir  aiuto  fu  veramlte  vtHe,& 

: molto  a tfpo  al  Ke^Tercioebe  ancor  eglino  congrade  affettione,^  fcn%ari- 
ffamiiare  alcun  peruolo,còbattc fiero  per  lo  'Pf,uon  poterono  peròfaluarlofi, 
ch’egli  non  fufìe  ferito, per  che  hauendo  egli  riceuute  molte  ferite  per  tarmi,e  in 
tutta  la  perfima  da  carmi  in  hafla  & da  fpade^pena  lo  trafiero  fuor  uiuo,&  met 
tédofi  lnnagt,&difendEdoft  con  le  perfone  loro^magj^ono  molti  de’nimici, 

& per  detono  ancora  parecchi  de’fuoi.E  t perclf  e(Ji  no  poteuaao  róptreiT  beba- 
niàquali  cobatteuano  [aldi  in  battaglia  furono  sfòrzi fire/tuel,ebe  da  princìpio 
nò  voku  mo:percioche  allargàdo  1‘ ordinanza  diedero  il  pafio  a coloro  che  fi  sfor- 
gauotto  di  pfifartì&  poi  che  furon  pafiaù/fiendo  eglino  nude  ordinatì,gli  feguU  j| 
Tempio  di  rono,&  accofiandofiìì  apprefib/liedero  loro  per  fianco . ^libera  i Lhebraù  non 
Mincrua  Ito  fif^cntiojmarifirandofi,andarono  alta  volta  di  Hdicone/allcgródofitgridcmen 
tèdi  cptclla  battc^lia,ncltaquale  efii  no  erano  fiati  vìnti.  Ora  udgefilao  bfebregà 
hauefie  H corpo  pie  di  feritelo  prima  fi  ritirò  nel  padiglione  ,f he  fattqfi  portare 
in  Icttica  dùfal»tgejegfi  bebbe  veduto  t corpi  morti  ammontati  neltarmi.  ,A 
■ tutte  quanti  i nimiciicìferan  fuggii  ti  al  tem  pio  ficee  perdonare,  ilqual  tempio  ^ 

, qu  là  poco  lontano  da  Coroneadedicato  a M'merual  toma,  CT  rì'g;:^v>t  trofia 

apprefio  a quello , chegiài  Beot^  hauendo  per  Capitano  Spartane  ,ficero  per 
hauer vimqpmgh.Atbctiiefi, e aim:^o  Tolauda  lor  Capitano.  L’altro 
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^ giorHOtpll9^fift^:hiVo,volendori^<mareiTbebam,se(lihiiMejÌero  mlit-  •. 
to-fpntmuar  4i  tòÙMttre^omituoniòs  che  i jMaù  ft  facefiero  glande , fonafi  > 
fero  piferi, & 4<idorHd]fe  t & ordmafieìltrofmcomeàvmtiterìMapoidxì  -•  ,''',‘1^- 
nimicÌH(ncro  a domandargli  i corpi  morti  de  loro  fildati/gli  facendo  tregua  con 
,loro,gtieleconccdette;in^ueno  modo  hauendo  confermata  la  TÌttoria,ficondu-  ‘ 

d Delfo,  & fece  magn^camente  fàcrifici  ai  ^Apofìine,  offèrtiogU  la  decima 
parte  delle ifogùe de^ mmicìiuifia,laqual fu  di  cento  tiknti.Hitomato  a cafa  Parfmonu 
fubito  fit  htgran  credito^  riputathne  apprefjo  i fimi  cittadini,p  rispetto  della  •**  Agctìlao. 
•pita,&  de"  buoni  coflwni,cb'egli  haueua.'Peràoche  non  come  foglion  fare  molti 
altri  Captania^li  ritornò  di  nuouo  dal  pellegrinaggio /te  tanto  mutato  da'cojlu 
g mìfirejlieri/})eglihauefieanoiaifuoi  del  paefe,o  che  juperbamUte  fi  portile; 
ma  come  coloro  che  no  haueuano  meà  paffato  tEurota,  pìgliado  ogni  co  fa  in  huo  . 

na  parte/ion  mutò  cibo/iÒ  bagno /ton  fèruidori  della  moglie jm  fplcndor  i armi, 
ne  finalmite  arnefi  di  cafz/na  vìlafcmanco  le  medefime  porte,cofi  vecclne/al-  tana.  * 
che  poteuaparere,ch'cUefuJfero  le  ijiefie,cbe  furono  fiate  fate  da  ^^riHodemo,  ■ 
come  ferine  Seno  fonte  Ja  figliuola  fua  no  haueua  punto  pm  predo fo  eanatbro, 
che  fbaueffe  alcuna  altra.Conathri  fono  magmi  di  m>ltori,&di  cenà  de  legno, 
nellequaìi  le  fanciuUette  foUeuano  effer  portate  allapopa  de'  Saaifici.Seno fonte  . 

non  ifcriue  U nome  della  figlÌHola,&  dì  ciò  fi  duol  Dicearcho/he  non  fi  fappìaU 
nome  della  figliuola/l' ,A£éfiÌM/te  della  madre  itEpaminondama  io  truouo  nel 
Q le  memorie  de'Lacedemouiicbe  la  moglie  di^Agefilao  bebbe  nome  Cleora,&  te 
figliuoleJiuna^ppoliia,<&taltra’Pr  olita,  y ede fit  anebora  fino  aldi  Sboggiin 
Iffarta  la  lancia  di  Im  non  fóto  differente  daU"  altre. Ora  ueggcndo  tgU.ckalcu- 
m nimici  fuoij  quali  foleuano  matencr  certi  caualB  per  gli  giuochi  Otimpkijera- 
no  per  ciò  troppo  mfolctì^pcrfuafe  a C inifea  fua  forella/he  teneffe  anch'ella  del- 
ie carrette  per  farle  correre  ne’giuochi  d'Ol'mpij,'rolédo  moftrare  a! Crea,  che 
quefia  forte  di  vittoria  s'acquifiaua  non  con  vhrtii/na  co  ifiefi.  Et  hauendo  egli 
epprefjo  di  fe  Senofonte  quelgranfilofofodo  confortò /h' egli  allenaffe  i firn  figli- 
noli/h  eglihauca  chiamati  a Spar  ta,&infcgnajfe  loro  la  piu  bdlaeojà  deimon- 
do/ioè  il  commandare,&  l'rbidire  altrui.  Morto  che  fu  Lifandro,&  ritrouata 
p vna  gran  ftttione /he  colui  ritornando  d'.Afia,  gli  banca  concitata  contra,uo- 
tendo  moìbrare/he  huomo  fiffe  fiato  Lifandro  uìuendo , volle,  che  fi  publicafiè 
yna certaoratione/lje  Cleone  Micainìaffcobauea firitta , & Lifandro  bauect 
darccitare  in  publico  configliotùcofrnucue , &.di  mutare  lo  fiato  della  BiCpit- 
blicajMuendola  effo  trouata  in  vn  certo  bbro  di  Lifandro , Verebe  hauendo  un 
certo  uecchio  letta  quella  oratione,  gjr  temendo  laforya  della  eloquenxp  giudi- 
cato/heL  ifimdro  non  fi  douefje  far  tornar  vitto,  ma  ixfieme  con  tfiolìù  jepel'tr 
toratione  tfir'mafecofi  ; & contcntcfji.  7^  perciò  anco  fi  vendicòpubli- 
camentedegliauuerjàrifuoì  ,mafece  ,gi>'ffiilunioppo  t altro  furono  creati 
Capitan'i.elr  magifirati:&  mofirò  com^eglino  disboneti  amente , e ingiuflamery- 
te  fi  jermuano  dell' auttorità publica-:  aiutando  poi  coloro,  iquali  erano  chiama- 
ti ingiudiciOijdi  nkaici , che  gli  erm prima  , figliftce,fam'^liarie  obbgati  i 
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tdth'eflì  nonhauem  hog^nuàfìu  niwid  atmarjario  neìk'Kg^t^cà'iVtftìó-  E < 
chàt  mro'Rf  *Age/ìpoliJi  comt  questi, ch‘erà  figlinolo  dt  padre  sbaidito  ,'(d^ 
Age(ìnoH  V-  molto  gìouMe,e!r  d^  animo  pixcettolet^  elegante, non  fi  trauigliana  molto  delie  > 
no  de’  Re  Jaccen^  pubiche } nondimeno  sobligò  coffa/  ancora , Ter  che  ogni  udita,  che  i 
Spartani.  «^Ic/òno  d cafa^nangianoinfitme,&in  una medefima fola.  Fcggtndo  dunque  »• 
che  queSlogiouanctto  era  inìrkato  n egli  amori,come  anch’tjìo  era,gli  r^ona- 
ua  jemprcó  qualche  bel  f&ncinilò>,  ^qitiiócdlettaua , & confolaua  ilgìouanet 
Amori  dì  la  ^ fcTuìualo  in  ciò  deU'opcm  fua  iperciochegli  amori  dd Lacedemoni  non  hm- 
cedemoni  no  in  loro  cofa  alcuna  brutta  né  dhbonefia , tnainjèguano  la  buonacrcang^ , 
b noni.  lo  tìudào  & deftderio  della  uirtùjì  come  io  moftrdi  ne'la  uita  di  Lìcurgo.Effen-' 
do  egli  dunque  hoggìmai  di  gra/idijfimo  credito  nella  %epubbca, operò  cfte  il  ma 
Tcleuciafra  peggio  delle  cofe  di  mare  fi  deficaTeleutiafratelfuo  da  lato  di  tnadredluindiìm  F 
Mag  prendeudò guerra  centra  Corintho,e/fo  per  terra, & Teleutìaper  mare,afialt(iH 

do  le  mura  iungljcje  prefero  , & cacciarono  del  tempio  gli  ,ArgiuìJquali  guaé- 
dauano  alihora  Corimbo,  & perauentura  celdtrauano  i giuochi  Ifìhmìj,  effen^' 
dofi  eglino  in  vn  jubito  mofira:i/:heglì  ^rgiui  non  haueuano  ancora  finito  il fa' 
crificio,&  furono  cojlretti  lafciar  tutta  la  fólmerìa . Qniui'haufdo  coloro  ch’era 
nofuofvfcitidìCorintho,&cb'erano  alihora  nelt esercito  infieme  con  lui, 
pregato,Ageftlao,ch' ancora  egli  celebrajfe  i giuochi  lfihmif/:iò  no  folle  far  e, ma' 
cei^radoli  c(Ji,&"conducendoli  a fineM  fii  prefcnte,&  fece  ftjclye  effi  furon  fiat 
rì.Toich'egli  fi  fu  partito,^  hauEdo  gli  ,Arguù  rinouati  ighochi,doue  tdeuni  di  **> 
loro  haueuano  finto, & quegli  ancor a,che  il  dì  innangi  erano  fiati  fmeìtorì,  ef 
fendo  vinti  alihora , erano  nòdimcno  poftt  fra  i vincitori  éceua;  che  gli  ^rgiià  G 
moflrauano  co  quefia  cofagra  paura,  che  facendo  eglino  tata  firma  di  giuochi  dr 
di fàcrifici,n6 haueuano  bauuto  ardire  é pigliar  tarmi  in  mano,c!r  cÒbattere  per 
ej^  t veramite  egli  m tutte  le  cofe  di  quefia  forte  tSnc  fempre  la  via  del  megpt 
percìoche  egli  vfxua  bonorare  ì giuochi  & gli  ffettacolideÙapatrìa,^  fèmpre  ■ 
co  grande  affettione  & amoremlc^  v'era  prefente,  no  iffirexjmdoghaboàt- 
timiti  de’fjnciulli/té  delle  fanciiMette, parendo  ch'egli  non  conofieffe  molto  t-ab 
tr c. cofe fequali  fanno  marauigliargli  altri . Era  alihora  in  Grecia  Caìiip'idenobil 
tragedo  di  nome  & di  fama  Jlquale  dona  maraiàglia  a ogniunoicofìut  aicontran  > 
Callipidc  no  dofi  in  ,Agefilao  grinta  gli  fece  motto, poi  fjtingidofiinnaa'gf  con  furia,  vrtando 

hilTn^eio.  yedere,^feridoch’^lndoue^eaccarex^  H 

fargli  buon  vifo:ma  finalmente  veggenio  di  non  fntuer  fatto  nulla,  èffe, 

0 jì^aion  mi  conofeì  tu? E ,Agefilao  a hà,or  non feitu  CxikipidammhéEffcndo  co 
fortatoahe  mlefié  afcoltaxe  una  uolta  uno  cioè  contrafaecua  'd  Ixft  'tgnh^o  cò  U 
uoce^oa  uoUe, dicendolo  hò  udito  tuccel proprio  .Egli  hautua  mme(Uco,che  fi  ‘ 
chiamò  Mcnccratejlqualecffendofi  cominciato  a chiamar  Cioue,pch'egli  hattea 
guarito  certe  infermità  ditferate,&  gà  troppo  arrogatemente  ufurpddofi  que 
medfe^di  fopranome^ito  ch'egli  haucua  ardire  diferiuere  <d^'vt  que  fi»  modo.Mene 

AgeilJaò.  crate  G'ioueal  3^  .Ag^ilaofalMtet&  eghgUrijpofidi^Ji»  ttnore,il^  ,/tgefi 
laoà  Mentcrate  fatua  dì  meteit.ffindo  egfrnel  temtart»  de  CoHmdajiet  Ijai^ 


WT  ib  »: 

t.1 

, ► si 


Dt^G  ESILIO.  9)f 

A do  prefo  HerreiiHaaà  a vedert  i Jìddati  che  faceuan  fn-igmi , & rtòoHAno  ogni 
cbf^neittteyd  gli  ^mhAfcitdorì  dfThcbom  a domsndargli  la  pace . Ora  perche 
egli  hauti  fimprt  hasmto  iti  odio  quella  città , pensò  anco  allhora  di  uokre  far^ 

^ poco  hónore,<!r  co/ì fitce  trìfiadi  non  uedergli^e  anco  (tudir  cofa,ch'ej^ gli  di 
ctjjero.fìi^o  fi  fupa-bó  auo  di  Uà  non  pafiò  fenxagajìigo . Vercioche  non  effe» 
do  partiti  ancor  irgli  ^mbafciadori  ,gli  uenne  nuoMAiche  le  fanterie  erano  fiate 
rotte  da  ificrate  a Lecheo . Era  qucfia  wugran  rotta,&  laquale  lungo  tempo 
fegmtò  gU  Spartani  fiou' eglino  perder  ano  molti  huorninì  ualoroft  forte  armati  a ^Le 

tutte  armi, ch'er  ano  fiati  morti  da'nimici  cl/adoperauono  gli  feudi, parte  Irf«-:chco. 
demoHÌ,elf  erano  fiati  ti^fiati  a pegg^i  da  faldati  pagatiyper  ch’egli fidtòfubito  fuo 
^raperandareafoccorrereifuoijiupoìch’e'conobocychelacofaerafattayitcmi 
doaHereefèce  'mtendereagli  yAtiwafciadorì,  che  uenifiero  ,perch’effo  ucieua 
lorrifpondere  : doue  ancora  effi  uccelLmdo , non  gli  rtqfionarono  piudi  pace , ma 
lo  pregar  ano, che  gli  lafciajfe  pajfare  a Corintho  ; onde  ^gefilao  falìto  in  colera^ 
dijfe  lorojfe  uoi  uoletc  uenire  a uedere  i unfirì  amici  rallegrar  fi  dcUa  uittoriafioma 
ni  uoi  potete  ficuramente  ucnhr  mcco,&  co  fi  l'altro  giorno  menódoglì  co  cjjoltà, 
faccheggiò  il  paefine  accofiòHeffercitn  alla  città  di  Corinto.Et poi  ch'egli  hebbe  fot 
to  lor  ben  conofccre  la  iMtà  de’nmicijche  rifiutauano  la  battaglia Jicitiò  gli 
bafciadorifejr  efio conquellepoche fantericyfbc gUerano auangate,tornò a Spar 
iàjilgiornomarciando,^lanottefermdndofi,nonuolendolafciare  occafione  al- 
cuna  alia  inuidia  & maiitia  degli,Arcadidìalkgrarfi(UleLomodiUà.(lmndìpaf 
sòyAcarnania  con  gli  ,>tchei, compiacendo  loro  in  ciò  con  tcficrcito,onde  ne  ripor 
. tò  molta  preda,effindo  anco. effi  rotti  in  battagUa.Et  facendogli  infiantia  gli 
cheiytlfcgìiuoltfiefuemareapprtffiodilorOypercìocbcaepielmodoparcuA  che  fi 
farebbe  potuto  làetarc  a nimki  che  non  baurebbon  feminato,egU  fi*  di  altro  pare 
rejdicendo^h'iffihaierebbono  piu  temuta  laguerra,fe  hauefi^o  haunto  i campi 
femmatiieìr  le  biade  in  herba  alla  Trmauerailaqual  cofa  anco  auuenne.  Ter  do- 
else  poco  dipoi  ritornando  tcfiercitOigli  ^carnani  fi  conciliarono  con  gli  ,Achei, 

Ora  mentre  che  Canone  cr  Farnabagp.Capitaià  io  mare  de'Verftanì,  grauemen  Accortwz» 
tetrauagliauanoUpaeJè  maritimode  Lacedemom,&  la  cìttà  k,Atbene,facen-  «l'Agefilao. 

Yy  do  Farnabagp  la  ffiefa  fu  àrcondatadi  murafarue  a gli  Spartani  di  far  pace  col 

'Eg  di  TerftxMandarono  dunque  ^ntalcida  a Teribagp , uituperofiffimamente  - ^ r 

<Jr  con  ogni  dishonefià  confegnando  al  ‘ReiGreeìyfbehabitauano  'm  ^fta,&  per 
* Uquaìi,^gefilao  fi  valorofamente  haueaguerreggiato.Laquale  infamia  & mac- 
cbia^on  tocco  punto  ,Agcfilao,fi  come  qucljpà  ,Antalcida  portaua  grandiffimo 
odto,egU  fu  principalmente  quel  che  fece  la  pace, perciocb' egli  dubitaua,che  in  cuci 
la  guerra  la  gloria  d’^gefitao  crefeefie  molto  ,&  egli  per  la  guerra  chiarifiìmo 
tr  grandìffmo  diueutafie^ ..  Manondimeno  ,Agefilao  hauendoglì  rinfacciato  Y-'*^**’ 
damo  , che  i Lacedemoni  feruatano a' Meé ; m7},riffiofe  egli, la  cofa  non  fiin"  ”** 
inà,  cofiche  i Medifauorifeono  i Lacedemoni:et  minacciando  egli  et  denuntiando 
la  guerr  a a certi  Crerì,che  rifiutauano  lapace,gli  cofhrinfe  a fior  tutti  contenti  a 
quel  che  ilF^edi  Terfia  baueffe  md'icm . Et  egli/ice  ciò  per  ricetto  de'The- 
* - banìt 


Digt;:.  n*  y Goo^ 


Ciebroto. 


L- 


bmjperandó  che  Jè  la  IReotìa  rìcuperaua  la  Jua  libertà . le  for^e  fare  fi  farebbo- 1. 
nò  molto  indebolite  tcom* egli  moHrò  poco  dipoi  , !Pmiocl?e  , polche  Fehida 
CiJmearoc  ^re%j^ndo  la  pace  c2r  l'accordo , hebbe prejÀla  Cadmva  ,rocCadi  Thebe,^  ef 
Suftidli^lo'  adirati  per  ciò  tutti  i Greci,&  i lacedemoni  Jdeg^ì,  maffimamente  per- 

<l*ti  da  Agfr-  eh* erano  allìjora  amerfari  et ^geftìoó , crucciati , domandauano  F chi- 

(Ua«^  da , che  gli  hoHeua  fatto  far  ciò,  ^ parendo  ch'egli  voleffe  accennare  *Agefilao, 

e fio  non  bebbe  punto  paura  a confermare  quel  che  Febida  diceua  ; dicendo:  che  s 
j . baucua  a confidcrare , fe  quefla  cofa  haueua  in  fe  punto  d'utilità , & che  aUhora  fi 
pigliauatauttorltà  ,&nonajpettaualacommìffione  ,qtiMido  fiprefentaua  cofa 
cijefufje  vtìle  èia  patria  : ancorché  (tètro  tempo fempre  lodajfc  lagiuflitia , dU. 
tendo  ; eh' eda  era  la  prima  di  tutte  t altre  virtài&  chela  fortr^  che  fujfe 
fiata  fen%a  giufiìtìa , non  haurebbe  fcrmto  à nulla  : & che  non  ne  baierebbe  bifo-  F 
gno  della  fòrtex!^  yfi  tutti  gli  buominifujfcr  gmfiì.  Et  effendoglì  detto  ^ che 
euefle  cofe  piaceuano  al  grande , dtffe;  egli  none  punto  maggior  dì  me , fegh  non 
e ancora  piu  gmfìo  ,fiuiamente,  &giufìamente  penfando , che  fi  debba  /timore 
quanto  ciaferm  aianxj  gli  ètri  con  lagiufiitia  ; quafi  con  rna  certa  niifura^ 
Ora  poiché  già  s' era  fattala  pacetCgli  non  uoleua  pur  accettare  >na  lettera , che 
U%e gli  mandò  per  fare  amici tia  feco , rispondendo , che  non  v'bauea  bifogno 
^ ècunaamicitia  prima,  quando  la  publìca fi  mantenefic^.  CoJTfonauano  lefue 

parole , ma  gli  effetti  era»  molto  contrari  ; ne  manteneua  fempre  quefio  propofi- 
to , ma  le  piu  uolte  ejfendo  tirato  da  defiderio  dì  ambitione  & di  contefa , maffi- 
mamente  da  quella , ch'egli  hauca  contro  i Thebani , iton  folamente  difèndeua 
U fatto  di  Febtda , ma  fece  fi  ; che  Sparta  pigliò  fópradi  fe  quella  colpa , & tene-  q 
na  la  rocca  a nome  pubUco , lafciando  tètre  cofe  ad  tArchida , e a Leontidaà(}ua- 
li  haueuano  configliato  Febida  a entrar  nella  rocca , & pigliarla^ . Subito  àdun 
que  f hebbe  foSpctto , che  la  cofa  u/ie  fiata  fatta  per  opera  di  Febida , & per 
configlh  d'^gefilao  ; & meramente  quei  che  feguì  poi , chiarì  che  la  cofa  era  ve- 
ra^ . Tercioche  hauendo  i Thebani  cacciato  fuor  a il  prefidio , & refiituìto  la  cit 
tà  in  libertà  ,ama%^r^aido  ^rchida&  Leontida,in  nome  veramente  Capita- 
ni,  ma  in  effetto  tiranni  ; ^gefilao  opponendo  loro  ciò  che  haueuano  fatto , per 
delitto  , féito  mofielor  guerra^ . Et  già  ejfendo  morto  ^gefipoìi  regiauci 
Ciebroto  ; coflè  prefe /eco  le  genti  ,pa(iò  in  Beotia  : percioche  ^gefilao  ,per- 
che  egli  hauca  già  pafiati  quaranta  anni  dopò  Ufua  prima  gwuen(rrjfl,&  otte 
nuta  dèlc  leggi  le/tntione  della  militia , rifiutò  uolentieri  quefia  e/pedhione  per 
ia  vergogna , acciocb'egli , ilquè  poco  dìan  xi  hauea  mojfo  guerra  a’ Fliasij per  ri- 
spetto defuggtiui , bora  meritamente  non  fu/fe  biafimato  da  ognhmo  uolendo  pH 
nirei  Thebani  per  vendicare  itiranm*  Era  altiiora  un  certo  Sfòdria  Lacede^ 
mone  della  fattìonc  contrario  ai  ^gcfilao gouernator e in  Thcjpe,(r animo  ve 
ramentc  non  punto  vile  ne  abietto  ,ma  che  fempre  haueua  maggiore  ardir  che 
configlio  . Coflitì  aspirando  a fama  (thonorato  nome , & hauendo  innanxi  a gli 
occhi  la  gloria  di  Febida  ,laquèe  egli /hmaua  grande,  per  che  egli  haueua  af- 
Jàltato  Thebe  , & promettcuUoJi  di  douereactpùHare  egli  molto  maggior  nc^ 

me. 
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A togììetta  H porto  di  Vìreo  agli  ^thenìefi , & gli  efdudrua  del  mare  ; 

pensò  [ubìto  dì  falire  da  terra  ferma  fu  t armata . t/ineor  che  alami  vogiìatio , 
che  c(n(fiofufe  m trattato  di  Tclopida  & di  Galeone  Capitani  di  BeotìaJjouen 
do  eglino  mandati  alcuni  fotta  colore  dirifuggiti  tiquali  lodando  & efaltando 
Sfodtia,percìoche  pareua  lorojche  fola  egli  fu/fe  degno  di  quefto  fi  honorato  dife- 
gno  ; lo  confortajfero  a pigliar  quejia  imprefj  j atto  rer amente  fcelerato  & 
maligno, & alquale  egli  non  haueua  ne  animo  affai  fermo , nc  fortuna  benigna .. 

Tercioche  €fftgiunfero,ch*  era  già  dì  chiaro  biella  campagna  di  ThriafiOidou'cgli 
haucua  difegnato  affaltar  di  notte  il  Virco  : & hauendo  i faldati  veduto  il fuo*  pagna.' 
co  dafacripcij  di  Eleufwa/licefiiche  fi  sbigottirono  molto:&  egli  ancora  perde 
do  qudh  animo  Ù"  ardir  fuo  di  prima,non  potendo  piu  nafcondcrfi,poi  che  bcb. 

B he  fatta  quiid  vna  poca  preda , vìtupcrofmente  & dishonorato  fe  ne  ritornò  a 
The/jjìa.Furono  mandaci  di  itisene  a Sporta  alcuni  che  taccufuffero , ma  quim 
no  erabifogno  d'accufatore  : percìochegli  Spartani  da  loro  mede  fimi  haucuano 
chiamato  Sfòdria  ingiudiào  della  tcHa:  ma  eglino  s'cffiacrò  dtrhneti  coparhre, 
temendo  lira  de' fuoi  Cittadìnìfiquali  per  rucerenga.  d'^thene  vjileuano  moflra 
re  d' e fere  flati  ing^urkthper  no  parer  d'haner  fatta  ingiuria  altrm.Haitcua  Sfo 
dria  vn figliuolo  chiamato  Cteonimo  bdìiftmo  jfanciuUo,  di  cui  ^rchidamo  figli- 
uolo (C^gefiiao  eraìnMamQrato.CofuialihoraiCom'è  veftffimiìe^mtaua  Ugar-  Cleonìmefi- 
gpnc,ilcui  padre  era pofìo  in  ttmto pericolo)  ancor  ch'egli  nopotefie  far  eoja  aU 
cuna  alla  fcoij>erta/ie  d.Ular  t amico j pcrcioche  Sfodria  era  uno  de'mmicisAgefi- 
laoima  poiché  demmo  pregado  & piangendo,  gli  bebbe  fatta  ifianga,cb'egU  pia 

C cafe  xAgcfildo  fuo  padre  jilqualc  Sfodria  grandi  mente  temeua^ue  dii  un  dopò 
Idtro  rifpettando  & temendo  iLpadrc,Jènxa  ufar  di  dirgli  nulla  fi' andana feguè- 
domta  poi  chcgià  s apprefiuail  gtomo  del  giudkio,caccuta  la  paura , difjè  ad 
^gefiLojCome  Cleonimu  tlxiuea  fregato  per  il  padre . ^gefilao  Japendo  molto 
prìmayche  sArchidamo  n^era  innamorato)  non  ne  lo  riprefealtrimcntìypercioche 
f haueua  tuttauìagpande  ^teraiiga di Cleommofaticiulloy ch'egli hauefie  ariuféi 
re  grande  huomoy  quanto  aUuf l'altro.  Ma  nondimeno  per  allhora  non  conce  fe 
nuUaad  .Archidamo  che  lo  pregauayonàe  fi  potè f e congictturare  alcuna  iperan- 
ga,o  dì  fimore,o  digvatia,&  Jòlamente  fi  partì  da  lut^ìcendo;  ch'egli  haurebbe 
confiderato  quel  ch'era gìuflo  & honeflo.  Tetche  ^Archidamo  moffo  da  uergch 
gnajnÒcorteggiaua/ie  andana  piu  avedere  CleontmOjCotn  egliufaua  prima  di  fior 

• k bene  fpeffo  jeqiiafi  ogni-givrno.Ter  qucho  e fi  erano  tanto  piu  dijpcraù  della  falu 
te  di  Sfodrià)finche  un  certo  Etimvcle  amico  dAgefilao,  poi  ch'hebbero  ragia- 
nato  inficine  di  quefla  cofzjbcbbe  mofir  alammo  d’^gclilao,cioé,  che  gli  era 
molto  dìjpiaciutolatto^ma  però  giudicaua  sfodria  per  huomo  da  bene)&  gUpa  » 

reuaclie  loiciuà  hauefìe  bifogno  di  cofifiittifoldati^.Quefle parole  ancora  vfa  - 
sta  egli  molto  Ipeffo  per  far  piacere  àà^rchìdamo  y&ffà  Cleonimo  cominci  ò 
d fentìreUfauorecl  archidamo,  &gbamicipigliando  fidanza  fi  sfòrgauan  o j^o  de'Bgìù 
di  dargli  aiuto  - Era  ^gefilao  amoreuoliffimo  de'  figliuoli  , & dicefi  di  lui  ^ uoli. 
ctjefcberg^do  egìivna  uolta , & *QAuaUatido  una  cannuccia  co’  fuot  figliolìni 
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fancUdlettì  in  cafa^  amsò  m'amico  fm.  Uguale  perauentura  ri  ferà  ahbatuto g- 
ch'e^  non  dicejfe  nulla  a per  fona , fin  che  anchor  egli  non  baueffe  bauuto  figli- 
uoli,' Ejfendo  dunaue  afioluto  Sfodriaiì&gli  ,Athenìefi  fi  toflo  chen’hebbero 
hauuta  la  nuoua, reati  alla  guerra/ìncommetò  a dir  molto  mai  d',Agefitlao,  per- 
lo  goffo  & fanciulle feo  de/iderio  delTanimofuo , ch'egli  haueff e ridato  rngiu’ 
fio  giudicio^t  incolpata  la  città  (trna  gran  ribalderia  appreffo  i Grcci.Et  ref‘,^ 
gendo  Cieombroto  fuo  figliuolo  hauer  poco  animo  di  far  guerra  eontra  i Beoti , . 

ffire<gjaao  quella  legge  yper  laquale  egli  rìfiutaua  prima  d’andare  aUaguerra,pqf 
sòh  Beotìa,<&  fece  molto  danno  a’Tbebanì , e2r  egli  ancora  molti  ne  riccuette 
da  loroiondeeffenio  ferito,  dicono ^he  ^ntalcidagli  bebbe  a dire . Bene  tìSlàt 
^gefilao,quel  che  i Thebani  t'hanno  fatto,  hau^do  infegnato  afar  guerra  a'buo-> 
mini  ignoranti, che  non  roleuano  guerreggìare.E  in  rero,che  i Thebani  furono- 
Licur"o  bellicoft  che  mai, fi  come  quegÙ  eh' erano  flati  efercìtatì  nelle  conthmt.  I 

quello  .'’chc  eTpeditìoni  de' Lacaiemoni  cantra  di  loro . Terò  quello  antico  Licurgo  ,neìla- 
ieri  nelle  terga  delle  fuc  tre  leggi, rie  t a che  non  fi  meni  fpefto  teffercito  cantra  il  medefi' 
fuc  leegi. 

rno  nimico, & ciò  per  non  infegnare  ai  nimico  à fir  guerra.  Era  ,Agefilao  molto 
odiato  dXeonfederati  de' Lacedemoni , che fingaalcuna p/élica^à legittima  co- 
ATI  I A*  colera  & gara  penfaua  di  rumare  i T bebani.Dkcua't, 

le  nìoftrare  adunque, che  non  ci  mancau.i  nHlla,pcrcb'e(fi  non  fi  confumaffero  guer/egiMr, 

quàto  poco  doà  quali  effendo  tantì,erano  sfurgatì  ogni  anno  feguitar  qud  è'ìà  fi  poche  pert 
Il  fidalTe  nel  fone.TerclK,Agefilaoyokndofarlor  vedere lamoltitudinc de gb  'Spartam,dif 
1 a molcitudi  qttefio  tratto.  Egli  fece  roMnare  infieme  tutti  ì cofederatì  in  vn  luce- 


ae 


i Lacedemoni  ancora/na  feparatì  da  loro.Toimandò  il  bando  per  il  tromr 


AgeliJao 
amalaco . 


etto  prima  che  fi  leuajfero  f»  tutti  gli  flouigliai,dopò  loro  i calderai,  i legnaiuor  G 
li,imuratori,&  dimanoin  mano  tutti  gli  dtri  artefici  et  mattoHaii:& gU^qua 
fi  tutta  lamoltitudme  de  cofederati  s'era  Ituatain  piedi , che  ninno  dt'Eacedg- 
monì,cf  quali  per  legge  è vietato  che  no  pofiano  fare  alcuno  efiercitio  nè  JordidOt 
tiè  mecanico,no  s’era  ancora  mojJo.xAlll)ora  .Agcfilao  ridido  diffe,veit  te  voi  to 
federati, quàti  piu  faldati  madiamo  noiìQuMdo  ritornado  egli  l'èffcnìto  di  Eoe- 
tta  a Alegar  a, egli  fu  a/cefo  nel  t(pìo  della  rocca,  vna  paffione  e vn  dolor  grande 
fubuogli  folto  hi  quella  gi^a  ch'era  fona:  laquale  efiendo  a vn  tratto  grcucmtte 
enfiate  paredo  cb'eUafuffe pìenadi /angue, & perciò  per  tcnfiagione  dadogli 
gjeandiffimo  tormento,vn  certo  medico  Siracujanogii  intaccò  vna  vena , eh' è 
fotto'l  ta!ane,e  il  dolore  veramente  gli  cefsò^a  vfeendone  affaUJimo  /àngue,  & H 
Sciagure  ha  '^^poi^àofiagnarfhfi perdi  molto  d' animo,  & trouefiiin  perkolgra- 

uuce^a  Spar  <le,& finalméte  efièdofigU  fiogMto  il  fimgue,fÌ4 portato  a Lacedemone jioue/iet 
tani  per  ma-  te  molto  tepo  anmdato,<ix  per  alcun  modo  non  pot  eua  ire  alla  guerraJicbbcro 
re  c per  ter  • JUj^ra  gli  Spartani  molte  feiagure  per  mare  tr  f terra  fir  a lequaii  quella  di-  Eeju 
^aminùda  ^‘‘tfiegrMdijjima.  Douefi  tofio  else  i Lacedemoni  fmtcmvmti  n battag/ia  dg 
pii  la  con  A-  ^ hebant, furono  tutti  di p^ere,dx  fi  facejfe  pace  co  tuttijù'  d’jogni  pòrte  v(ng 
gcGlao.  . ,ro.Amba/ciador}diGreciàaSpor.taparfi^trcguafimli.quakuifuanc<)rAAf^ 

. mìnoìuU, buumodjuro  per  <tM  mane  & per studi. della  Fiìafofk,  macbf 
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nenboMiut  'àìcor a fixitapruoMa' alcuna  delUfuapruden%am‘ ^uerrcLj\.  Cofbd 
'tergendo  tutti  gli  altri  fottometttrfi , nè  inch'marfi  ad ^gefilóo  ,folo  libtramm 
te  diffe  il  fuo  fKÙrerejrecitando  una  oratione  neu  per  T bebé  fola , ma  per  beheficio 
di  tutta  la  Grecia  ; dou'egli  moShrò^ome  Sporta  fi  faccua  grande  per  la  guerra% 
lacuale  era  la  ruòta  di  tutti  gli  al tri;^  facendo  loro  intendere  jebe  fe  uoleuonO  tho 
la  pace  duraffe^  faceffero  infieme  con  la  regione  et.  col  gmfio . Ter  che  ueggenda 
^gefilaool>e  tutti  i Greci  gli  erano  gtandemente  intenti,&  gli  faceuan  fauore^ 
gù  domandò  Jè  gli  pareua  raponeuole  ^ giufio  > che  anco  la  Beotia  fitffe  li^a,& 
cjfi [ubilo  domandandogli  anco  liberamente  colui, fe  gli  pareuabone/lOiCbe  la  La- 
conica uiue/fe  in  libertà  Jeuandofì fu  ^gefilao  tutto  adhrato,gU  comandò^He'di 
g eefle  chiaroifeglilafciaua  la  Beotia  libera;&-foggiungendo  un'altra  uoIm  Epami 
ntmdfl  il  medefmuhfe  egliuoleua  lafciarela  Laconica  libera,talmentp  fi  filcgnò,Ó'> 
turbò ^gefilao  ftfiuÙjiri^pofla,chefubito  cacellódo  iljtome  dt^Tlnbaniddruct 


*tolo  della  pace,éenuntiò  lor  la  guerra . .Agli  altri  Greci  poi  fece  httendere^he 
tomajfero  alle  cafe  loro , &-ep$elledijferen^ichenonpotcuano  accordare  fon  la 


mi 
ucrra 


pace , termìnapero  con  laguerra  ; percioche  a uolerle  vltimare,&  com^  tut-  a TheBani. 
te ^agrandifjima fatica-)  . EraallhoraCleambrotom  Focidecon  teJJercito,al 


cpulcgli  F.fòri  mandarono  a dire,che [abito  paffajfe  in  Beotia,&  accoflaffe  il  cam 
pò  a 7 l)cbc,& eglino  bt  mtcimegp  mandando  per  tutto , mette  nano  infieme  gli 
aiuti  de’confèderathupiwancbor che hauefier.0  a noiala  guerra, non  ardiuanopC’ 
Qròancoracontradìrc^ ftuotcre'iLgiogoJìuuà benché  ftuedeffero  molti  fegniht 
felici,&  Vrothoo  Lacedemone  publicamcnte  fi  gli  opponcfJe,nondimcno  .Agefi- 
lao  non  lafciò/na  forni  laguerra , Aerando  che  per  tffer  libero  tutto'l  rimanente 
della  Greeia,tsr.^elHfi  i T hebant  dalla  lega  commune , che  allhora  fuffe  il  tempo 
da  poterli  commodamente  punire.  Et  uetamute  la-,  fretta  ch’eglihfbbe , mofìrò 
thè  quella  ìmprefa/u  piu  tojioprefà  concoler a,fht  con  raghne.Tercbe  a'quattor 
dici  di  Mag^  fu  fotta  la  lega  mj  ipartajù'  poi  aUcinque  di  Giugno  ^hebbe  ìa  rot 
taa  Leutri  ttalchenonuifiaroiioinmcxppiMibeuentigiorni.  Morironù  mille  ■ 
Lacedemoni  Untori  il  B.e  ClcombrotOi&  tutti  quiti  ipiu  ualorofi  Spartani,fra  i 
quMifi  dice  ohe  anco  Cteonimo  figliuolo  di  Sfiordia  quel  belio, eficndo  treuolte  ab 
D battuto , difendendo  il  altretantertlcuatofi  ,ualorofamente  combattendo  ^forte  di 
fontraiThebani  fumorto.Ejfendointrauenuta queHatanto  improuifa  rotta  a‘  Cleonimo 
d.  acedemoni,&  quefia  vtentura  a'Thtbmijaquale  fu  la piuglor  'wfa , che  hauefie, 
i ; mainiun  Greco  guerreggiando  con  Greco , 'mnémeno  Sporta  non  fu  monco  de^ 
ffudi  fauore  -vinta, che  vbicitrices  &‘  come  fcriue  Senofonte, le  parole  & 
gli  atti  de  glibuonmi  valor ofiinfin  nel  -virio  giuoco , hanno  in  loro  non  fo 
che  di  notabile , che  fa  di.loro  giudicìo  honorato  . Et  certo  che  non  meno  , an- 
gimoito  piu  Infogna , che  glihuommi  valorofi  quando  hanno  la  fortuna  contro- 
aia,  auertifeanobene  , thè nelb operare , & nel  faucUare  moiìrhto  la  modesiia 


loro . Faccua  lacìttà  perauentura  alihorafifta  era  piena  dì  foreiiìtrì  FortCTaa  di 


. . . . - animo  «le* 

le  compatte  de'fancbdii  igtutdifiucuanvm  giuoco  fra  loro  nel  theatro,quan-  Spartani. 

doinvn  fubìtogimfero  colar u , che.portatma  la  nuoua  della  rotta  di  Lcutrt . 
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Gli  Efori  anchorche  pure  tdlhora  s'tntEdeffr,  che  lo  flato  Uro  era  Ppaceiato  t&  J 
che  thnprefa  & l’cflercito  era  perduto , non  fopportarono , che  la  compagnia  fi 
partìjjè , ne  fi  mutile  nulla  in  publico  della  fltìa  , ma  mandando  a tafa  per  cafa 
i nomi  di  coloro  ch'tran  morti  a'ior  parenti  ; efji  fornirono  il  rimanente  dello  fpet 
tacolo  I & del  giuoco . L’ altro  giorno,  fapendofi  hoggjand  pcrognìuno  tir  color 
che  eran  morti,&  coloro  ch'eran  rhnafi  viwà  padri , i parenti , e ifamìgliarì  di 
duelli  eh' erano  flati  amaa^ti,/comparendo  in  ^T^xa,con  buon  vifo , lieto  &■  dì 
tuona  voglia  ,fì  toccarono  tun  t altro  la  manose  i parenti  di  quei  chTeran  rimafi 
uifù , come  shaueffero  hatutto  dogliemt<t>fl  fìauano  in  cafaconle  mogli,&  fc  pu- 
re vfeiuano  fuori, tutti  fi  vedeuxno  con  habito,&  uoce,&  nolto  trìfii  & mal  co 
tentiMapiHbifognau.i  uedereevdir  le  matrone  percioche  quelle  chehaueuano 
ribauuto  i loro  parenti  fati  & fatui, fe  n'andauano  ebete  & malcontente.:  quelle 
che  baueano  bauuto  nuoua  che  ìlor  figliuoli  eran  morti,fantamente  & amoreuol-  j 
mente  leuandofl  fu  ancora  nello  spettacolo, elr  rallcgróulofi  comedicommune  al* 
legrex;ga(i  fjlutarono  fra  loro.Ora  offendo  mancati  molti  de’cofedcrati,nta  Epa- 
minonda injitperbho  per  la  flicità, parendo  chefuffe  per  ajfaltare  il  Tetoponnefo, 
molti  fi  ricor  donano  allhora  di  quello  oracolo  del  "goppo  ; & la  città  era  piena  di 
confufione  (ir  di  fpauento  per  hatfer paura  degli  Dei,percioci)c,hauendo  cacciato 
delregno  un  'Ri  fono  e intcro^li  hauea  me  fio  innanzi  vn  cieco  & Toppo  : laqual 
eofa  principalmente  gli  fece  atàfuì^ome  i ricordi  de  gli  Dei  diligentemente  fino 
da  effer  conflderjtij&  offcruaùMa  d'altra  parte  per  amor  della  gloria,&  delle 
tùrtà,&  deU'auttorUàdibn,nonfiUmentefineferuiua»ocomedi  Ke&di  Ca 
pitano  in  guerra, ma  ancora  per  medico  & arbitro  nelle  difficultà  c’uàli . Coloro 
che  per  uiltà  tir, per  paura  fuggendo  della  battaglia  s' eran  fduati,er  ano  molti  & ( 
^ poffentiytdche  temendo  di  qualche  di  fi»  dine  non  ardiuano  punirgli  fecodo  la  pena 

ordinata  dalie  leggt.perclx  non  folar^te gii priuanod‘i^imagiflrato,ma  non  fi 
può  dar  moglie  a ninno  di  lorojne  effi  menarla/juando  t 'mcontrmofi^tm  gli  pub 
battere,&  effi  miferi  & abietti  uanno  a tomo  foppor tondo  quefle  mifèrie.portth 
Agefiliocrea  ndofio  mantelli  cuciti  tinti  di  colore,partefiradono,&  parte  lafcian  crefeere 
le  ^ Barba,Era grane  ueder  tati  di  loro  andare  in  quello  habito  uagal^iper  la  città 

maffimamtte  in  quel  tfpo,fhe  c'era  bifogno  di  molti  foldatlCrearono  duque  ^ge- 
filalo  facitor  delle  leggi/na  egli fen'ga  leuare , ne  qggiugnere  alcuna  cofa  ode  lej^i, 
andando  in  cofigtio  diffe,che  per  quel  giorno  le  leggi  fhamuano  a lafciar  dormire, 
ma  da  quel  giorno  in  poi  sbaueuano  a ofleruarejàluado  in  un  mede  fono  tipo  lelegw 
gi  alla  città, & gli  huomini  aglihonori  toro,Ora  uolendo  egli  cacciare  la  manm- 
tonia/:'l  dìfpiacer  prefente  de  giouani,pafsò  in  ^rcadia/na  fi  guardò  ben  per  al- 
Epaminóda  Ibora  di  ucnìr  gagliardamtte  alle  mani.Trefe  nodimeno  una  certa  terricciuola  dd 
aHàlca  ilpac  Màtinci,<ir  fiorrendo  tutta  quella  contrada/cce  maggior  anbno  alla  patria, fi  che 
i'e  dc’Lacedc  pjreuaa:b'eÙanon  fi  fù/fe  dilata  affàtto.Ver  quello  Epaminonda  accompagna- 
“ ‘ to  con  t efferato  dé'confèderati/iffaUò  il  paefi  de' Lacedemoni Jiauendv  fico  falda 

ti  or  moti  a tutte  armi,non  meno  di  quaranta  nula,  iquali  erano  figuiri  da  molli 
leggieri  & difarmati , cb’andauMo  a rubare ^taUi^ fi  credette , cb'vno  effircito 

di 
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tant  amila  ferfoneentr alfe  allbora  nella  Lacomca.  Eraapaffàtl  poco  manco  di 
fek  eneo  anni , che  i Dorienfi  hahitanano  in  Lacedemone  : e in  tutto  quello  tem, 
po  non  $' erano  piu  veduti  i nimici  in  quel  paefe , che  non  haueuano  IfoMUto  ardi’- 
mento  d’entrarui . Terò  afiaitando  eglino  quel  paefe , che  dian:^  non  era  fiato 
né  faccìxggiato  ne  tocco , metteuano  ogni  cofa  a ferro  & fuoco , ogni  cofa  fac- 
cheggiauano  infoio  al  fumé  Eurota^  infino  alla  città , che  ninno  non  andana  loro 
incontra.^.  Vercioebe -AgefiilaOiCome fcrmeTeopompo/ton  comportanache  i 
Lac  demoni  s'andaffero  a opporre  a tanta  pena,  e a tanta  temptfla  dìguerra;ma 
folamente  mettendo  buone  guardie  d'huomini  armati  nel  mego  della  clttà,&  ne 
luoghi  principali , uilorofamente  foiieneua  le  minaccie  & lebrauure  de  i Tebani 
ìquali  lo  sfidauano  per  nome , & chiamauano  che  tauttor  di  tanti  mali, {ir  la  fa- 
B ccdcUaguerraufciffe  a combattere  per  lo  paefe.  Mano  meno  trauaglio  {fidano, 
no  i tumulti  della  città , le  grida  i romori  de’ueccbi,che'  non  poteuano  fopportar 
taffedìo  > et  delle  donne , Icqualì  non  poteuano  contenerfi,  ma  per  tutto  correua- 
no  allegrida,e  a' fuochi  eran  fatti  da' nimici . Molto  l'attrifìaua  anchorala  me. 
moria  dellagloria  pafJata,ueggendo  lagloria  della  cìttà^h'eglihaueariceuuta  gra 
diffma  & potftiffimafidotta  a quefio  termine,e'lfuo  nome  rincbiufo  quiui.Ter 
cioch’ egli Jpcjè  uolte  era  ufato  uantarfi,che  donna  Spartana  non  hauea  mai  uedu 
to  alcun  fumo  denhnici.Et  .Antdcidx  S partano /agionando  fico  un  certo  .Athe 
nicfidiforteggia,&ffeffo  dicendo  ^Itegli  Spartani  erano  fiati  ributtati  dal  fiu- 
me  Ceffo /na  noifiifie  egli,non  habbiamo  mù  ributtati  uoi  daltEurota.  Quafi  il 
C mede  fimo  rifpofe  ancora  uno  Spartanojbéihe  huomo  dibaffa  coditione,aunojtr 
giuo.Tercioche  dicendo  quello  Mrgiuoimolti  de'uofiri  fon  fipolti  nel  paefe  d’.Ar. 
go:ma  non  già  ninno  de’uofiri jrifpofeegliàn  Laconica.Dic^i,che  .Antdcida  ch'e- 
ra m quel  tempo  eforo,sbigottttoper  la  paura,fduò  i fiuoi figliuoli  neWlfola  di  Ci-  Agcfiho  do 
thera.Ma^gcfilao,sforyndoftgiàilnìmicodìpalfarcUftumeeaffdtarlacittà  ue^fele  di 
mifi  le  difefi  folamente  a luoghi  dti^  in  megp  della  città  : abandonando  tutti  gli 
dtrlEra  allora  ingrofiato,&  crefeiuto  molto  l'Eurota  per  le  netti jnaggiore  un. 
pedhnento  dona  d nimico  colffeddo,che  con  la  furia  fua.Orahaufdo  ueduti  deu- 
ni Epanùnondajch’eraìlprimoapaffarefo mofirarono ad  ^gefilaofioiregli, co- 
me fi dicefiauendoglì  tenutigli  occhi  addoffoungranpex^fiouunque  egli  anda  j®- 

D uà-, altro  no  diffi  che  aucflofi  magnifico  huomo.Ma  perche  Epaminonda  defideri 
dodi  paffar  dentro  alle  mura,&  far  ut  un  trofèo  ^on  potè  mai  prouocare  & tirar 
fuor  a ^gefilao/pàndi  partendofi  un'altra  uoltafiiede  il  guafio  al  paefe.  in  qmflo 
megpin  Iffarta  alcuni  huominifidit'tofi& di  mdafiare,cb  erano  ctìntor  no  a du 
gento,&  correndo, tutti  infiemeprefiro  Ifforio  don' è d Tempio  di  Diana,  luogo  Ifforio. 

I forte  & difficile  da  etfugnareiperchehauendo  fobico  deliberato  i Lacedemoni  di 
cacciarli,-Agefilao  dubitando  di  qualche  romore  nf  nouità , commandò  che  tutti 
gli  altri  fieffir  fèrmì,&  egli  difarmato  pigliando  fico  un  firuidor  folo,andò  qu'iiù, 
gridando , eh’ effi  haueuano  f 'antefo  quel,che  era  fiato  lor  commcffo:percioche  no 
cr  afiato  lor  commandato  eh  effi  fi  raunafiero  quiui/ic  tutti  in  fieme/na  parte  qm 
m(mofirando  loro  un’altro  luogo)  & parte  alrroue.j , Qtufli  fattiofi  auifando, 
LeyitediTlutareo,  ooo  che 
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thè  tingano  laro  no  fitffe  flato  conofcì  uto  da  niunots’ allegrarono  dì  quel  chel  “Re  £ 
gli  (tanca  detto  , &feparandi  fi  andarono  doue  ejjo  bauea  tur  commandato . Ti. 
gltando  egli  dnnqHe  fùbito  Ijjòrio  con  aitrì  huonùm  , ch'egli  vi  chiamò , la  notte 
che  venne  fice  morire  da  quindici  principali  di  quel  trattato . Scoperjcft  ancho- 
tavn  altro  maggiior  trattato  combriccola  dhuomini  Spartani  fiquali  fegre^ 
tamente  s erano  raunati  in  vna  certa  cafaper  far  nomtà  ; 'iqudi  in  tanto  difordi- 
ne,&  confusone  era  coja  molto  difficile  tirargB  higìudicio,^  pericolofo  era'iltìo 
ìslimargÙ.C6figliatofi  dunque  prima  con  gli  Efori , ama^xp  quefìi  ancora  fen-gai 
procejfo  ; doue  prima  ninno  Spartano  sera  fatto  morire , c^  non  fufe  condanna 
to.  In  quel  mede  fono  tempo  efiendo  molti  hucmini  del  paejè  obligatiper  giura- 
piento,&  non  pochi foldatì  ancora  della  dif ciplina  Spartana  fiditi  della  città  f e p 
iti  a trottare  il  nimico  flaqual  cofa  trauagliaua  grandemente  gli  animi  de'fuoif  la  ^ 
mattina  per  tempo  commandò  (epici  famigliari,ih’atidaJjero  a gli  alloggiamenti 
lcrOf&  leuajfero  & nafcondeffcrotarmifperhenon  ft  potejfe  conofcere  la  mol- 
titudine de'rifuggitì  . alcuni  uogliono;che  i T hcbani  ft  partiffero  dì  Lacomca» 
efiendo  già  venuto  il  verno  Jìouetido  già  cominciato  gli  -Arcadi  a partirfi  c2^  sbi 
darfi fcnja  ordine  alcuno  ;&  alcuni  altri  poiché  furono  fiati  quiuì  tre  mcfi  contì- 
Buifér  c’hebbero prima facchcggiato  ogni  cofaMa  T heopompo ferine ;che  appo- 
Tcopompo  . recebiado  già  di  partirfi  ì capuani  Beoti)  ,gìunfe  Frtffo  Spartano , libale  portaua 
dieci  talenti  da  xAgefUao,accìocbe  ft  partiffero  di  quel  paefe , & cofi  helÀero  dal 
nimico  il  modo  da  j^fi  le  fpefe  nel  viaggio, che  già  nclt animo  loro  hauetiano  dife- 
gnato  di  fare.Doue  io  non  sò  vedere  ,come  Teopompo  fido  fafieffe,quel  che  gli  altri 
fòri  t tori  no  bauean  faputoJOra  la  cagione  ,ehe  S parta  fi /alno  i^ora  da  tanto  peri  ^ 
eolofiirùtmconfeflachefu.Agefdao,ìlqualeraffirenandotofiin(UÌone  & tambi. 

. tìonefuoi  naturali  difetti ffi  portò  molto  fatùamente.  M a egli  non  potè  rihauer 

& lapotentiadi  Spartajaqualeera  alla  conditione d'vn  corpo , ilquale 
come  che  fia  fano/tondìmeno  per  hauere  vfata  troppo  mifurata,&  troppo  firetta 
maniera  di  uiuere,ogni  difordinugxfl  ® ogni  minimo  errore, che  faccia  fuor  del  fa 
lòto  do  mette  tutto  fottofoprcucofi  alUtora  vno  inconueniente  fuio,che fticcefic/fa- 
bafiò  tutta  la  filicità  di  quella  città.Tercioche  efiendo  ottmamete  ordinata  quel 
la  Tl^pubHcaallapace,allavirth,e  alla  concortùa, poi  ch'ella s'acqmfìòiregnieir 
' gù  Imperi) dquaii  Licurgo  bauea  f limato  che  non fuffero punto  neceffiarià  ben  vi. 

ueredn  ciampò  grauementc,Erafi  già  leuato  affatto  .Agefilao  da  ogni  militia  per 
rispetto  della  vecchiexp^ma  .Arcliidamo  fito  figlinolo , hanendo  rìceuutì  alcuni 
aiuti  da  Dionigio  tiranno  diSìcìiia,vinfcgli  .Arcadi  in  una  giomatajaquale  vera 
mente  ft  potè  chiamjrc,fÌHxa  lagrime  fiou’ egli  non  perdè  nimt  de'fuoi , tir  tagliò 
a pexgf  afiaiffimi  de'  nitnici . Conobbe  ft  molto  la  debolcxja  dtUa  città  per  quel 
la  vittoria . Teràochegli  Spartani  erano  talmente  vfiui  a vincerebbe  ne  ancho 
prima  quando  fhauea  acqmfiata  la  uittoria  ,fi  facrifìcaua  a gli  Dei , eccetto  che 
eon  un  gfdlo  , ni  fi  fàlutauano  i v 'mcitoruné  quando  venuta  la  nuoua  delia  vitto- 
ria  ft  focena , come  fi  fa  horabroppo  gran  fegno  <tallegre%pt^ . E ’m  quella  bat- 
taglia t che  fi fece  a.  Aiant'mea , delia  quale  ferine  T bucìdide , il  m-gifirato  a colta 

fbe 
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f^Aefu  primo  < reopr  la  nuoua  della  rìnorìaydtra  mancia  no  diede,fènon  che glht 
nudò  a prefentare  certa  carne  da  m pnUico  conilo  che  fi  faceua.Ma  aUhoragh 
gnendo  la  nnona  della  vittoria,&  ritornando  ^rdndamo  alla  città ^ ninno p ri 
tlfneima  il  padrc^gefilao^ffendogli  venate  le  li^grime  agli  occhi  per  t allegre^ 

Xafuil  primo  a ire  ad  mcotrarloi^  vfct  incAtra  ancora  il  Magifiratoje  wià  tur- 
badìvecchì  & di  dine  fctfigm  fino  all'Eurota^jado  temoni aliiclo.&ringra 
dando  gd  D eixhe  banendo  cacciata  la  vergogna  di  Sparta,vna  chiarifiima  luce 
dinuouo fi prefentaUaagii occhi  di  tutthla dotte  ìmanjia  tptefia  vittoria  dico- 
noxhe  gli  hu  mini  per  memoria  della  rotta  riceunta,  non  ardmano  pure  digitar 
dare  in  vifo  le  donne. Or  a poiché  Epaminonda  hebbe  rifiorata  MeJJene,  & che  i 
cittadini  vecchi  <togni  parte  vi  tornarono  ad  habitare,doue  gli  Spartani  no  or-  , 
j dhuno  affrontarfi^  potettano  vietarglielo,a<pramente  dicettano  male  d'^gefi-  fiftò  la  pace 
lao,che  regnando  Im  per  defilo  yn  paefe  nonputo  mfcrioredi  moltitudine  tChuo  oft'enaghd» 
tmnt  alla  Laconìca^a  principali  frdGreci,ér  ch'efji  tanti  anni  haueano  poffeda  Tbcbani. 
to.La  onde  ^gefilao  rifiutò  la  pace  offertagli  ddThcbmi,  & mentre  ch'egli  no 
volfe  loro  concedere  a parole  quel  paefe, che  in  effètto  e(fi  poffedeuanoj  vjando 

troppo  oflinatione/tonfolamente  non  acqmflòquelloypcr  cui  egli  contendcua;ma 

ingannato  ddnimici, perde  quafi  ancora  Sporta  ìfiefia.  Ter c'ioche, poiché  i Man* 
tinei  ribellandofi  vn  altra  uolta  da’ThebaniJnbbero  chiamati  i l acedemom^n- 
tendendo  Epaminondaxhe  ^gefilao  era  vfcito'ffura con legenti,&  qtàui  ueniua 
rattoffengp  che  i Mantmà  ne pqpeffero  nulla , mouendo  vna  notte  di  Tegea  fi 
auuiò  con  } efiercito  alla  volta  di  Sporta , & ptfffando  ^gefilao  ,poco  mancò , • 

Q ch'eglino  pigl'iafie  la  città  uota.Mapo'iche(come ferine  cSfthene)Euthimo  The 
(piefe,&  fecondo  Senofonte, vn  certo  Cretefe , hebbe  fatto  ’mtendere  la  cofit  ad 
,Agefilao,fubito  mandado  innant^  uno  tjuomo  acauallojtlqualefàceffe  auifati  co 
ioroxh'eran  rhnqfi  a cafa^li  poco  doppo  anch'egli  entrò  ini ffarta^quado  dipoi 
i T hebani  paffando  tEnrotaxon  forge  grandi  ajfaltauano  la  città.Tortrffi  allho 
ra,Agefilaovalorofamentefopratetdfua,&fopratingegnoancorain  difefa 
della  fua patrìa.Tercioche  non  come  prima  la  cofa  comportaua  che fifiefiea  di- 
fendere/! fug^e  dentro  dr'ipari/na  ricercaua  diIperatione,&  ardire /Ielle  quei 
due  cofe/ion  ejfendofi  egli  mai  piu  per  alcuno  nè  fidato /té  feruito/on  quelle  fole 
albora  ributtò  U perìcolo , & trt^e  la  patria  delle  mani  d^ Epaminonda  : ordi- 
nando un  Trofèo,&  moflr ondo  d fanciulli,  e a tutte  le  madri,  che  i Lacedemoni 
Drendeuano  alla  patria  honorata  mercede  della  genarofa  edueatione  : tir  per  la 
primagli  fitee  uedere  ^rchidamo  Jlquale glonofamente combatteua , sporte 
con  forgp  d’ animo, & con  deftregp^  di  corpo  prefiamente  correua  per  le  kiejdo 

uc  lejchiere  piegauano,'&  in  ogni  luogo  con  poca  compagnia/ opponeua  a nume 
ro  grande  di  nimicì,fecefi  uedere  ancora  I fada  figliuol  di  Febida/lquale  era  gra- 
to ffettacolo  non  folamentea'  cittadini , ma  ancora  a'nimici . Era  cofiui  molto 

gr  onde  & bel  di  per  fona,  & di  queUa  età,  quando  gli  huominidolcifjimamente 

fiorendo  dalla  giouanexgapuffano  oda  virilità . Cofiui  ignudo  di  vefiimenu 
gir  <t arrm/ol corpo  tutto  unto/orfe fuor  di  cafa/on  una  arma  in  btfia  neltuna 
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maio , & con  mia  j^ada  nelt nitrir, &corrmdo  permr^oUiatti^ìki  'dì  còlerne  a 
che  conjbatteuMOjama':^aua,&  mctteua  in  terra  quanti ne  meontraua  ; tomo  E 
fen':^  rìceuere  alcunafèrìtayO  eh* egli  fujfe  difefo  da  qualche  Dio  per  merito  dei- 
la fita  uìrthyO  che  ì nimìci Jitm:^ero,che  fujfe  in  Uà  un  certo  che  dìdìuino,e^  fo* 
pra  la  conditìone  htfmàna.  Ter  quejla  pruoua  dicefi  ; che  prima  fu  coronato  dd 
gli  Eforij^  poi  condannato  in  mVle  dramme,perche  dificrmato  sera  mejfoa  ti 
to  pericolo.  Tochi  giorni  dipoi  ejfendofi  affrontati  a Mantìneathauendo  Épatm 
nondarìbuttatalaprimafchierai& già  spingendo  mnanij,Ù‘  confortàido  i 
fuoi  a perfeguitare  il  nimico;  .Anticrate  Lacedemone  taffettà , eh' e fio  gli  andor- 
ua  addofio,^  come  ferine  Diofcoridejo  ferì  con  una  arma  in  hafia.  Ma  i Lacede 
moni  chiamano  ancora  hoggtgU  huomini  difeefi  da  Mntichrate  Macherionì per- 
cioche  fi  tiene  che  Mnticrate  lo  ama':^ffe  con  una  macheraych'è  come  una  ^a- 
da:^  efji  tanto  l'amauano per  paura  d' Epaminonda  che  uiueua,c^  tanto  tho^ 

' , ■ ; norauanoych'a  lui  furono  ordinati  gli  honori  & gli  uffici , & alla  famiglia  tejen- 

tionCiCÌt'  ciò  per  decreto  della  plebe  Jaquale  efentioneal  nofiro  t^po  ancora  thà 
Morte  di  E-  un  certo  CaUicratehuomo  dì  quella  fanùgUaa  Sparta.Dopò  la  hattaglia'y&mor 
paminonda.  et  Epaminonda, offendo  fi  già  fatta  la  pace  trai  Greci,  Mgefilao  efclufe  i Mef- 

fenij  da  quefio giuramento, fi  come  quegli,  che  non  haueuano  città.  Ma  hauendo 
gli  altri  riceuuti  i Mefjenij.  col  giuramento  ch’effi  haucano  datOytiratifi  da  parte, 
fola  L acedemommo fiero  guerra,  ffer ondo  che  Meffèna  fi  poteffe  ricuperare 
^gefilao  adunque  par  euajòolentQ  & Arano,  & pieno  di  ififatìobil  defiderio  di 
guerreggiare,  rifiutando,  & rompendo  tuttele  conditiom . Et  olirà  ciò,p  care- 
fila  dà  denari  era  graue  ancora  a gli  am  ici,cofiretto  accattare^  fcortìcar  d'ogni  ^ 

' lato,  doue  hoggtmaà  conueniua  che  offerendofeglil'occafiione  ,&  effondo  le  cofe 
ridotte  in  mal  termine,  liberare  la  patria  da  tante  fciagure:&  no  uolcre  poi  che 
s'eran perdute  tante  città, & l'Imperio  della  terra,&  dei  mare,  con  ìmpati^%à 
mettejfe  fottofopra  ogni  cofa per  racquifiare  le  ricchegge,  & entrate  di  Mefie- 
na.  Ma  molto  piu  di  uergagna  bebbe,ch'egli  fi  diede  a T acho  E^ttio  capitan  di 
cauallìypar^do  a tutti  cofa  molto  malfatta, che  wio  huomo  Greco , riputato  fem- 
pre  de'  pr'imìàlquale  banca  ripieno  il  modo  digloria,aUogafie  la  fua  pfona  a uno, 
che  haucua  abódonato  il  Ej:  fuo  fìgnore,a  un  Barbaro  rifinito,  u^defie  il  nome 
lagbria  pricchegge,cofa  a pena  degna  dim  faldato  mercenario  cSr  pagato, 
bauedo  egli  pafiato  So.anni,^  haiédo  pieno  tutto*  l corpo  di  ferite,  ancorché  fi  „ 
pigl'iaffe  wia  honorata guerra  pia  libertà  de*  Greci, nod'tmcno  i^ia  età  (jr  ambi  j. 
tione  non  è p mancar  di  biafimo:  per  cioche  ì fatti  illuftri  bino  « t Ipo  loro , an^f 
Le  cofe  belle  le  cofe  belle  et  le  brutte  quàdo  elle  fonfatte , nohanno  altra  diff'erenxafra  loro, 
e le  brutte,  (-fjg  n mìfura,  h(p  fi  curaua  egli  puto  di  quefle  parole  jnc  p^nf^  che  alcuno  uffi 
?*^t  "fon  d?f^  cìopublìco  fipotefie  fare fenga  riputatìbc;&  che  molto  piu  difdiceua  a lui  e alla 
fercntr"folo  fua  gloria  ànjingar  dire  a cafa,  e affettar  la  morte  per  dapocaggine.  Hauendo  egli 
nel  fine.  dunque  raccolto  tnfìeme  faldati  pagati  di  quei  denari,  che  T acho  gli  banca  mari' 

dati,&  caricati^  fuUenauijfice  Itela,  menando  fico  trenta  Configlieri  SpartOr 
mjfom’eglihauea fatto  prima.  Et  co  fi  tofio  ch'egli  arriuò  in  Egitto,  tutti  iprh 
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mdeUafmigìtadel'^t^fmìbiirmìfitronoa  fitrglirmeriti^  ella  nttue.  Era  Agcfilaohoj 
appreffo  degli  altri  Eguttf  /tnccragran  defiderio,&  oFpettationeper  lo  nome  et  ***8* 
gjkHcia  dìlm^akheogn'uno  trJieHa  a uederlo  (ptafiper  meraùgluLj.  Ma  poi  che 
BOR  hcbbero  ueduto  ninno  ^endorff,  nè  nnmo  apparato  , ma  uno  huomo  uecchh» 
pròficfo  nella  ber  ha  fulia  riua,  picciolo  di  perfima  i&  ^armo,  eìr  ùlmente  nefiih 
tojcominciarono  a rìdere  & fcarfi  beffe  di  lm:ricordMoft  tutti  di  qnel  óm  fi  dice  §; 
nelle  fanale,  che  i monti  partorìranno,&  ne  nafeerà  vn  topoiinoMa  molto  piu  fi  k del  otedefi 
marauìgliarotio  poi  della  fciocchcT^a  di  lui^i  che  ejfendogli  portati  er  condotti  «no* 
irnian':^  di  molti  prefenti^li  pigliò  la  forma,  ì ui  felli,  dir  toebe , & rifiutò  le  cofe 
dHkatetdr  iprofimi.  Et  pregandolo  efn,& sfòr'i^ndolo/dje gli  accettaffi,  com- 
pundò  a loro  che  gli  por  tonano,  che  gli  deftero  dfenà.  S crine  nondimeno  T hefror 
Ho,cl}e’egli  fii  dilettòmoirodelpapiro  dafar ghirlande i dr  che  domandò 
lande  di  quella  forte , &•  thebbe  quando  fi  partì  dal^.  Fu  a parlamento  con 
.Taclro  , ilquale  era  già  in  ordine  per  la  efpeétione  , nè  com'egli  iperaMa,fk 
fatto  Capitan  generale  di  tutto  ì ejfcràto,ma  folamente  de  i fiddatì  pagati  ; eJr 
Chabria^theniefe  fu  fatto  Capitan  delf  armata.  Ora  effendoTatiio  Capitan  ge-  Chabrii  A- 
• ver  ale  di  tutti,ciòdiipiaceua  molto  ad  c4gefilao , ancor  che  gli  fjtffc  necejfarh^  thcniefecapi 
benché  contro  fuauogUa/opportar  la  fiiperbia,&iaarroga)r^dcÙ'Ègìtt{K.J:  ut-  «leU'ir— 

ima  andò  infieme  con  lui  contro  i Fenici ^naoeando  in  ciò  alla  natura  ^ Ht^tà 
deU' animo  fuo:&  gli  cedette  H primo  luogo ,uolendo  òfpena^,&  /opporti^  fan 
.tocche  l'occafione  uenij]e.Era  7qettanm£e  parente  di  T achoftlquale  guidava  an- 
ch’egli  parte  delie  genti:cofiui  foUecitaua  .Agefilao  a douer  ribellar  fi , poi  fidato 
fatto  7^  da  gli  Egitti/ , lo  chiamò  a fe , pregandolo  che  gli fuffe  in  aiuto,  chiamò 
.ebabria  ancor a^omettendo  alttmoeìr  taltro  gran  domi  lequaìicoje  houeado  - ' ' 

■3T qcho  ben  conofciutej&  anco  ejjo  pregatolo;  Chalòria  confortando  perftuden 

\dpffi sfarlo  di  ritenere  vigefitlM  nell' atnicitia  di  T achoiMa  .Agefilao  gli  dific^  m, 

0 Cbabria,chefiiuenuto per tepuoifar  quelche tipare:nta.iofimojiatom.wdato  ' 
dtdla  patria  mia  per  Capitano  agli  Egiti//ie  farei  punto  bene , sio  fitcefei  guerra 
a coloro  cui  fimo  Tìato  dato  compagno,  fe  la  mia  patria  un'altra  uolta  ciò  non  m’’ 
commandafie*  H avendo  ritpofto  quifie  parole  piando  huomini  a Spartajquali  ac. 
qiffffcro  TaclìO,&  lodafiero  'ì(tttanabe.  Etefsiancora  di  madarono^funo  dicen 
do;cheper  fadktro  Cerqfempre  flato  compagno  dr  amicati  l'altro  egmv^amo 
2)  reuole ,periTHoflrar poi maggwrbeneiuoknT^mrfiilaCittà.y dite fcmÌKifiterìe 
gkSpartdni/ypgforQm.quefiomodQagli£gittìf;cbe.Agefitlao  haurebbehoHuto 
egli  aera  di  que/ia  cofd  ; poi  fecero  intendere  ad  .Agefilao  ; che  douejfe  procu- 
r are  Cut  'de  di  Sporta.  Verche  .Agefilao  hauendo  leuati  i foldaà  pagati  da  Tatbo, 
pafiòda  'hiettanabc , ijcujkndola  .caft  affai  ben  dìsbonefla  fatto  prctefìo  del- 
la  patria  jdiceiido,  che  ciberà  fka  bttereffe  ,doucfe  fLkuauad  pretefio  ;quefla'^  * M Isb^nx» 
■^tionc  mer imamente,  fi  potrebbe^ , clnamare  tradimento.  Ma i Lacedemmà at-'  > J 

tribuendo  la  prima  parte  dcll'b'onesio  aU'vt'duà  della,  patria  , non  conof 
cono  inè  veggono  altra  ragione  , fi  non  onde  Spana  poffahauere  ut'ditd.  pugjjjyj. 
Tacbo  dunque  abbandonato  ddfoldati  pagati  i ft  mfc  A fitggare,.  .Leuofù  chi. 
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' foì  un  certo  Mendefio  centra  y(ettanabe,per  'Rf  anch*eglt;Co/hà  màu  cón  tmo 
efjbràtofifeglì  hauea  raccolto  £ cento  mila  perlone.Terche  Tfettaiiabe  uoicndo 
inanimare  ^gefilao  cètra  tanta  moltìtud’me^iiédkaua  benjchefujjèro  molti, ma 
dicetu,cb‘erano  una  turba  confiifa  ^ ro%a,  & nndpr attrita , della  tpede  peràò 
non  fhauea  punto  a temere.  Ma  io  ( diffe  jtgefilao  ) non  temo  la  molntndìne, 
matignoran:^&  lagoffarìaloroja^uale  non  fi  può  ingannare.  yengonopoìgB 
ingami  contea  quello  che  $a^etuma,&contra  il  pericolo  preueduto  dacobà 
che  lo  caccia, chi  nulla  affettò , nulla penfa,  leua  occafione  altmgannojì  come 
colui  che  non  fi  tnuoue  nttllajeua  il  modo  a colui  che  lotta  fico.  Dopò  quelle  cofi, 
Mfdcfio  nudò  fuoi  jimbafeiadori  ad  ^gefilao,p  tirarlo  dal  fuo.iqettanabeadSk 
que  hauea  ^adijjima pater a,'&  uotìfdo  egli  quantopià  tofio  uenire  agtomata/iou 
^olungare  altrimenti  la  sterra , pre  fa  neramente  cantra  huommi  ignoranti,  ma  f 
però  che  poteuano  con  la  moltitudine  torlo  in  mcxo,ftrrarlo  con  trincea , prem. 
uhrlo,&  fargli  di  molti  danni , tanto  piu  hauea  Joijietto  dello  indico  d'Mgefilao, 
tr  cofi  per  la  paura  fi  ritirò  in  una  ben  grande  ,&  forte  città . Ora  benché  .Agefi 
lao  haueffe  molto  per  male, eh’ ei  non  fi  j^afie  di  lui  } nondimeno  perch’egli  fi  uer 
gognaua  di  pipare  un’altra  uolta  altaltra  parte,ò  ritornare  a cafafingf  hauer  fot 
:U  )L  ..  iQ  ladlajentrò  con  iqettanabe  nella  chtà.Sopragiugnendo  poi  il  nimico,  & accer 
' ebiando  la  àttà/E^to  temette  un'altra  tùdta  t inedia , & uolendo  combatte^ 
re,hauea  i Greci  apparecchiati  & difiofli  alla  battagliaqteràocbe  non  era  molta 
„ uettoua^nelpaefi:& Mgefilao non  uoicndo  che i fuoi combattejfero,eram<A- 

Jaoper  f»ubiafimato,&  chiamato  publicamente  traditore  del  'Re.Ma  egli  facilmente 
taot  dimno  foppoTtò  le  calotmieiperch’egji  attfdeua  t occafione  iteffettuare  il  fuo  difegno.  Il  q 
inimid.  coftglio  eradi  queHomodoàwmicifaceuanounafòffaprofòndaappreffo^mu- 

ra,cÒ  animo  di  circondare  affatto  la  città,  la  qual  fofja  efifdo  bogg^mai  preffo  che 
* fornita,aSfettado  la  notte facendo  armare  i Greci,chiamò  a fi  tEgittio,&  gli 

fauellò  in  quello  modo.  Quefiaè/)gumane,tbora  affettata  della  nofirafidute, 
laquale  occafione  io  non  hò  uoluto  fcoprhrla  prima , per  non  oerdere:  ma  bora, 
perche  i nimici  con  le  lor  proprie  mani  ci  procurano  la  nojira  falutc , hauen- 
doci  fatta  intorno  cofi  gran  (offa  (percioche  la  parte  finita , ingannerà  la  molti- 
tudine,& fi  la  baiano,  ci  darà  luogo  da  combattere  deipari  ) portati  ualorofo- 
mente,&  mettendoti  in  corfojalua  te  medefmo,&  teffercitoiH  nimico , / egli  ci 
tiene  incontra  alla  fronte,rum  può  foflenere  la  noflra  battagtia  : il  riparo  ci fer-  || 
raifianchi,&  la  moltitudine  non  ci  può  nuocere  da  quel  lato.  Ilghuane  ma- 
rauigliatofi  de'la  prudenza  df Mgefilao  ,&  mettendòfi  in  megp  àll'ord'manxa 
de’Greci , attaccò  la  bottiglia,  ein  vn  tratto  mifiinfuga  i nimici-ytgefilao 
Vittoria  ^ hauendo  trouatoallborailgiouane  ,che  molto  gli  defiriuacon  la  mede/ima a- 
«wd^*edi  fiutìa,afroHtarfico’nhmci , bora  finendo , c bora  ttrandofiglìadìetro  ,& bo- 
rato. ra  perula  contraria  cedendo,finalmeute  tìròilnhnico  in  un  certo  luogo  circonda 

to  dall' uno  & t litro  lato  di  foffa,&  hauendo  fecondo  la  grandeg;^  dd  l"<>50 
vi  piegata  la  fronte  della  fua  falange  ,rinchiufi  la  moUitud'me  loro  , dotte  bauen- 

do  tolta  loro  ogni  occafione  di  metterlo  in  megp , poi  ch’eglino  ibebbero  difcjò 
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A mper^ó^ti  mìfeìnfiiga^  ama:^^  molti  ék>ro:gà  altri fkrenoéR^fi 
gendo , & cèi  andò  quÀ&  chi  là, . Le  cofe  di  7(ettauhe  pianano  alihora  ^ 
fai  bauf  fuure:&  volendo  egìigradigimo  bene  ad  ^geftlao,  lo  pregò  cb'efner. 
naffe  feco  : ma  ^gefilao  baueua  fretta  di  tornare  allagnerra  di  cafa,f^do  che 
lapatrii  baueua  bijbgno  di  denari,  &manteneuateJfcrcho  pagato.  Fu  amo., 
reuolmentc  dunque  ,&  magnificamente  licetttiato.  Tercìoche  oltragli  hono- 
ri  & gli  altri  doni  ,portò  in  fuffidio  alla  patria  divento  e trenta  tal^  .Ma 
leuandofi  una  fortuna  di  mareportato  falle  nani  circa  t .Africa  a un  certo  buh- 
go  deferto , che  fi  chiama  il  porto  di  Menelao , morì  qiMjeffendo  mjfo  ottanta- 
quattro  annì,&  regnato  quarantattno  m I fratta , & piu  che  trenta  riputato  pò-  Mone  di 
tentijfimo  rìf  grandiffimo  Capitano,e  Imperatore  quafi di  tutta  laòrecìa,jin o Agelilto 
B alla  giornata  di  Leutri.  Era  una  ufan\a  m Ifrtnta  di  lafciar  fuor  a i corpi  de 
• gli  altri,  che  mortuano  fuor  della  patria,  poi  chegli  erano  fatte  t efie- 
i qme , ma  quei  de  gli  Ke  tornarli  a cafa.  Gii  Sport  am  adunque  jebe 
erano  qum  Mora  ,bauendo  unto  il  corpo  di  cerd , perche 
non  vera  mele,  lo  riportarono  a Lacedemone.  Il'K& 
gno  toccò  al  figliolo  urchidamo  , & flette  m 
‘ /I  quelU  famìgliafino  ad  Mgidei  il  qu^  sfar- 

. xgndofi  di  ritornare  mvfo  la  difeU 

Pi.  '^4,  » f" 

■ da  Leonìda,eJfendo  quinto 
'Kp  dopò  Mgefilao. 
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Dì  POMPEO  MAGNO. 


Pompro  Migno  , otienuti  U vittoria  de 
Coirali.fece  guerra  con  Mithridaie,  & vinto 
lo , in  uni  notte  gli  ammazgiò  40.  tnifa  huo  ■ 
mini-  Tigrane  Re dell\Vménia.  gli  fi  die- 
de uolontariatncnce  Vinfe  Orode  Re  de  gli 
Albani.e i P.e d’iberii. Diede  1* Armenia  mi- 
nore ì Deioiaro.  Vmfe molti  altri  Re.prete 
Gierufilemm;  con  molta  ucciGon  de  Giu- 
dei alla  Gne  G tuppè  con  Cefa re , Se  uemiti 
alle  mani, Colite  fa  rotto. Se  Pomaeo  non  fep 
pe  fegnirla  uitroria.Si  fece  un'altra  giorna- 
ta in  Fatlaglia.doue  Pompeo  rdlò  uinto  , Se 
f.jggendou  in  Egitto  Tvlttiqea  , alqual 
Pompeo  era  (tato  dato  per  tutòfc  dal  Sena 
to,faucira4i'an.ni  innanzi  aiuuenuta  di 
Chrifto.  . 
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'Sàrhtfiitrio  deHi  vita  di  'Tompee. 


TRABONE  fu  padre  di  Pompeo, & molto  odiato, mentre  e’vi  t 
fe,da!  popol  Romano,douefuccefle  tutto  il  contrario  nelfigiiuo- 
lo.Somigliòinolto  Pompeo  ad  AleiTandro  Magno  di  Tifo  &r di  fac 
rezze,  tanto  che  anchora  egli  fu  chiamato  AleiTandra'  Militando 
giouanctto  fotto'l  padre, faluòlavita  da  vn.tradimento,chc 
gli  era  fatto.Fu  acculato  d'hauer  rubato  il  coromune;,&  fi  difeie  honoratamei^ 

- la  parte  di  Silla.e  in  feruitiodi  lui  fece  cofe  honoratillJmc  cp 

tra  i fiiioi  nimici,tanio  che  Siila  gli  diede  il  titolo  di  Magno.Andò  in  Hilpagna 
in  aiurodi  Metello,eraluòlui&Iaprouincia  da’nimici.Diedegli  Siila  per  mo  ; 
g glie  una  fìglialtra,ePompeoTÌfiùtòAntifiia  Tua  prima  dònna.  Pafsòin  Sicilia 
contra  Perpf  na , e lo  cacciò  deH’Ifola:Et  poi  vsò  molta  crudeltà  centra  alcuni 
cittadini  Romani. Fece  l'impreià  d'Alrica  contra  Domitio,& quiui  lo  uinfe,poi 
chiedeniloil  cnont'o.Sillafigli  oppofe.ma  però  non  potè  fare  fi,che  Pompeo., 
nonoctcnciTc  il  luo  defidcrio . Morto  Silla,Ponipeo  prefela  patte de'migliori  . 
cittadini  contra  Lepido  e Bruto,iquali  erano  rimali  capi  della  fattion  uìlIana;8f 
ainendtie  futono  vinti  da  Pompco.Vjnlc  Pompeo  anchora  Perpenna  in  Hifpa- 
gna;fu  fatto  Confolo  con  CralTo,&:  hebbefeco  molti  cótrafii.  Fece  guerra  cen- 
tra i Corrali,laquale  imprefa  gli  fù  di  gran  Jiifimò  honore.Succcfle  nella  guerra 
di  Mithridarc  a Luculln,per  l'aqua)  cola  fu  tra  Ibi  &:  Lucullo  inimicitia  graodif 
fiinarma  eflfo  Pompeo  fuperò  Muhridatc,&  n'hebbe  vno  fplendidifiìmo  trionfo* 
p Domandò  di  tiu  parentado  con  Catone,maeiro  non  uolfè.  Accrebbe  Pompeg 
grandemente  i. tributi  & l'cntratc  del  popolo  Romano.  Cominciò  la  fortuna  a 
uoltarfigli  contra,tantoch‘clla  nò  rifinò  mai, di  per(cguitarlo,fin  che  non  Vheb 
bc  rumato  alfatto.Et  ciò  hebbe  principio  dalla  difeoìdiaSe  inimicitia  tra  Cefi 
re  &:  iui,laqiiale  nacque  doppo  la  morte  di  Giulia  figliuola  di  Ccfarc,  & moglie 
di  Pompeo. llqualeprcfe  pdi  per  moglie  Cornelia  figliuola  di  Metello  Sapione, 
laqiulc  era  prima  nata  maritata  a Ptiblio  fìgituol  di  Cr«lfo,chc  morì  nella  guer 
r^contra  I Parchi . Ammalo  Pompeo  in  Napoli.doue  tuite  le  città  d'Italia  6( 
grandi  djT  picciole  gli  rooltraronograndiflima  alFettione&  beoiuolenza,  facen- 
do fap^iùcio  per  la  falute  di  lui.\  encndo  Cefaxe  m (talia,Pompeo  fi  partì,e  an- 
dando io  1 hciraI.ia,douc  Celare  Itì  fcguicò^ma  finalmente  fi  ritirò  per  carcftià 
di  uettouaglia.Fccèropoi  giornata  inficine  in  FarfaglÌJ,douc  Pompeo  haueUà 
D due  uolfc  tate  gcnti.quamo  C erarc,&-'nódimcno  fu  rotto  dal  ualorc  Rrdairaftu 
t ia  di'CcTire.fiiggrPÒmpco  in  E^to  al'Rè  T^olomeo;&.‘  quiui  fu  morto  da  Fo- 
^ hiito,&dn AcUiila htioitHattdelRetdhepeniòfareiin'gtao  prefentc a Cefarc,do  • 
nandogh-^  fella  d»l‘ompeo,nu.reRió  ingannato.Ef  tale  in  la  mortedi  PgmpcQ. 
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DI  POMPEO, 


r.  i. 


VELLO  lifw appKcJìo d'EfihUo^Prometbco  (tlltrcok  auitort 

dfUafMa}alHtCy  -‘i 
. , , ' OiùpciJmopadreifÈrocì<^ 

, , C ariamo . 

Tome  (he'l  p{^pol^‘J(^mano  'mfin  da  ftmcìfip  pottfie\dkt 

di 
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£ Tompfo.Verche  i %(mantnon  tmiflraronò  nuù  né  mag^(ireinù^terrhile  ® 
odio  centra  alcuno  altro  Capitano^he  -pcrjh  Stdbone  padre  di  Torneo . Tercio. 
dre  d^Po nt  che  mentre  e‘rijfe,teme.ttcro  la  "rande^'i^a  di  lui  aupùUata  con  tanni , perche 
peo  odiato  e' fu  huomo  beliicofiffimo  Com'e'fu  morto  ferito  dJla  faetta  da  cielo  ch'egli  fu 

da  Romani'  portato  a fotterrarfi^hrarono  il  corpo  morto  di  Im  giù  dalia  bara , & mtuperofa 
mente  lo  trattarono . Oltra  di  ciò  niuno  altro  I{omano , fuor  che  Tompeo , non 
helie  la  beniuoLm-tt^a  dclpopolo , o piu  tofio  incommóata , o piu  gagliarda  nelle 
felicità  ,0  piu  lunga  ndlefciagure_^ . Il  padre  fu  odiato  per  vna  ragion  folaghe 
fu  la  fua  ingorda  auarìtia  : & egli  fu  amato  per  molte  y per  la  cotmenjadella  tà 
Pompcoama  neltarmi  ,pcr  làperfujfione  della  Ihìguajpcr  laf  de  de'cofiumi,& 

per lafuantodffìia . ttnonfùmdperfonaahepiu  uoùntieriafcoltafie  chi  gli 
cbitdeuafèruitio  & piacere:nè  con  migliore  animo  fodisfacefie  alt  altrui  diman^  ^ 
de/Per fioche  nelle  fue  gratie  era  <}uefio;ch‘egli  non  daua  milla  con  fuperbia , & 
Natura  e co-  non  ptgliaua  cofa  alcuna, fenon  congrande7:ga.  Hebbe  mfm  da  fanciullo  t affetto 
fiumi  del  me  jiff,^0hc„ciccom»todato  alla gratiapopularey  e ilquale  appetto  andana  mnan. 
defimo.  Tcrcioche  quello  cks  in  Uù  alìetraua  le  perfine  a uolergli  bene/ion 

fu  fciiTiaripHtationc &fin%^a  rtta  humanità  molto grata.Q^do egli eranelfio 

redclUfuagiouaneTgijiyfubitoriluferoinlmcoflutnìdegnidi  riuerenga,&  ne- 
ramente reali  ,fi  non  ch’egli  portaua  i capegli  un  poco  troùpo  lunghi,  iqd linea, 
menti  & nella piaceuoleTSa  degli  occhi, jbmigliò  molto  alle hnagini  del  Re  ^lef 
fandrojbenche  ciò  piu  tofio  in  profilo  ,/cbe  in  prolfettiua.Onde  nel  principio  fitrono 
••  molti  y cheglio’igiunfiro  il  nome  tt^ileffandro . .Alcuni  ancorapoiper  burla  lo 
aS^tol*  chiamarono  Jìcffandro . Onde  L.F'ilippOych’ era  già  flato  Confilo  fii  una  certa  di  <* 
toglile  alla  fifa  di  Tompeo , dìffe  ; ch'egli  nonfaceua  cofa  alcuna  indegna  di  hùfoi  che  egli  e- 
imagine  di  p'dippOyS’ egli amaua.AleJfandro . Dicefi^he  Floramerttrice  effondo  hog^- 

Aleflandro  uecchia , con  animo  grato  & amoreuolefi  ricordò  fempre  della pr attua 

Magno.  hauuta  con  Tompeo , dicendo;che  quando  egli  Hfauafico,mai  non  fi 

Flora  mere  pattina  da Ui,ch'ellanongUdeffe  quaUhe  morfo.  7{arrafi  oltra  di  ciò y ch’ella 
trice-  hebbe  a dire;come  Gemmo  famigliar  di  Tompeo  Je  haucapiu  uolte  datagrandijji 

ma  noia^ur ch’egli  era  innamorato  di  lehma  rifondendogli  ejja;che  per  riffetto 
di  Tompeo  mai  non  gli  haurebbe  fatto  piacer CyCeminio  contò  la  cofa  a Tompeo; 
Uquale  poi  c’ixbbe  ctmpiaciuto  a Gemmo , non  uollepoi  mpacciarfi  con  Floray 
^chor ch'egli  mofiraffe pur  tuttatùa  di  volerle  bene.Uqual  cofayFlorabebbe  mol 
to  piu  per  male yf  he  alla  conétion  fua  non  ruh'udeua^  per  lo  dolore^  martd-  " 
lo^hen'lubbejlette  unpcg;gp  male  Dice fi;che  queflafemìnafu  tanto  bella,  o m 
tanta  riputatione  ancora , che  adornando  Cecilio  'Metello  'd  T empio  di  Calore 
CSr  Tolluce  di  fiatue  & di  pìtture,vi  pofe  aiua  rtmqgìne  di  lei  per  riifetto  deL 
iafua  ùUeT^iu» . Torteffi  Tomjpeo  contra  i cofiumi  della  fua  natura,  con  poco 
amoreuoleggia,&  manco  cortejta  verfo  la  moglie  é Demetrio àlqiude  efiendo 
Moglie  di  ^ato  liberto  di  Tompeo  yhaueua  hauuta  grandijfirna  auttorità  apprefio  di  Im, 
Demetrio.  ^ haueua  lafciato  la  valuta  di  quattro  mila  talenti  ; temendo  di  non  parer  ùn- 
to dada  bellex^  é lei , laquale  era  rarijfima  ; & tale  ch'era  tenuto  eh  ella  potef 
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k fefxreaccenÌneof?iìtm del fMO  more.  Cefi dmijiteTmpeo.  bcnch^^ 

JUcofeMè  molto' forno  & accmto,mnperòf$igìil''mfmtidegU  mMUfuoi^  : 

chea  le  Zèli  era  aifaibiofmatoidicendofi;  cIk  per  amor  loro  eghfoeeuamPadi 

nfmuedermoUecofenelU'^pMca.&moltemcorane  J. 

brutà&ftcìiUÀdelMtereqMeflofiraceoHta  di  lui.  il  medico  eJfendoegUam- 
malato,  & non  potendo  mangiare , ordmò  che  gltfhffe  dato  un  tordo  ; ma  nanfe 
ne  trouado  da  uendere  ( perciocbelaftagione  noi  eott^taua  a^a)  fmte^  da 
no  fo  chi,  chefe  nefareUono  potuti  trouare  m cafa  di  Luctdlo  de‘gra^ijlc[uale  tut 
talamo  ne  teneua.  Terche  diffe  Tompeo  ; dunque  io  nonpotro  uii^e fendale 
delicateTre  dì  LucuUe^Onde  fj>re^7,ato  U commandammto  del  medico , mangiò 
d’m' altro  cibo ,che  ftmuauaperognmo.Macofiùpoiefjendo  aicoragiouoMt 
B fo  mditando  fatto  il  padre,  ìlquale  guidaua  t esercito  contro  Cmnapebbe  L Te-  Tetentio  cor 

rentiomcompa^oS2uefloTerentiocorrottoperdenarìdaC'ama,eraperma^ ro«o  per  ^ 

TdT  Tompeo,  c i componi  di  ha  per  abbrucciar  talloggiamento  del  generale.  ^ 

Terche  battendo  hauuto  Tompeo  hidicio  di  quella  cofa  circa  tbora  delia  cenajnon 
ft  sbigotti  punto,  ma  trattenendo  Terentio  con  t allegrex^a  & col  bere,  come  pi 
bora  d’andare  a dormir  e, fedelmente  ufi  deU’aUoggiamento,&  ^afeufe.  Hauen 
do  poi  meffa  laguardta  mtomo  al  padre  fé  n'andò  a dormire.  T erentioccmegU  / 

parue  che  fufje  tempo  di  far  l'effetto , con  la  ffada  ignftda  ondo  al  Ulto  di  Tom.. 
peo,credendo  ch’egli  fufie  adormtnà,&  ficcò  molti  colpi  indarno  per  la  coperta. 

In  qnefto  mexp  per  odio  del  capitano  fi  fece  grandiffmo  tumulto , & num 

C ro  di  fiddati  f ammutinarono  Squali  pigliauan  Carmi,  & correimo  af^cheggm 
tutti  gli  alloggimenti.  Il  Capitano  per  Patir  a de  gli  ammutinati  ,non  hebbe  ar^- 
' mento  a ufeir  fitora  ; ma  Tompeo  U figliuolo  facendofit  innanr^,  & piangendo, 

' gfi  pregò,  che facefiero  fine  al  r ornare, & finalmente  gettandofi  m terra  dmanx} 

alla  porta  de  gli  alloggiamenti , fi  mife  centra  la  furia  di  coloro , con  le  lagrme 
a gli  occhi  pregando  quei  che  ufeman  fuora , che  Cmma^xérro.  T uttt  adun- 

que  prefi  dalla  uergofm  fi  firmarono , talché  tutti  gli  dtri,  fuorché  ottocento 

roldatV,fi  pacificarono  col  capitano.  Morto  Strabène  fuo  padre , Tompeo  fu  Pompeo 

fubho'accufato  per  conto  & per  nome  delpadrt^hauer  rubato  Ucorrmune.  Ma 
haucndpeglitrouateaffaiffime  cofedi  quelle  ch’nano  fiate  ruUte,fcoperfem 
^ coraaTretorìvn  certo  liberto  chiamato  le ffandr  o ,uquaie  nbaueua  truffa- 

te ttffaHfime.  Et  egli  era  'incolpato  ibauerfi  ritenuto  certe  reti  , & libri  della 
preda  d'Mjcoh.  Ma  quefie  cofepoiche  Mfcolifuprefò,  haueua  egli  bauute  dal  pa- 
^e,&  poi  le  perdi  nel  ritorno  dì  Coma , quando  ìfateUiti  fuoi  facche^iarono 
la  cafa  di  Tompeo.  T^el  giud'uio  di  eptefia  caufa  u ttebbe  dì  molti , iquali  mfieme 
con  Tompeo  contefero  coma  taccufatorefira  i quali  egli  fu  riputato  tanto  woff 
U & ben  rìfolto^'iu  che  non  comportaua  tetàfua,che  ne  riportò  gratta  &bem 
mlenxa 'mfieme  con  gloria.  Laonde  Mntifiìo  pretore  ,'tlquale  era  giudice  de^ 
cauja,prefo della beniuoUuxpdìTompeo , gli  prom'ijè  una  figlmla  per  maghe, 
communicando  la  cojà  con  gh  amici,  laqual  cofa  hauendo  Tompeo  accettata,  & torc. 

tfjendofi  fatte  tra  lo  certe  cmmtìomfegrete,  nond'tmcno  per  éiligen%a  , & fin. 
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dìodt^nùfliiofiò  ftfepptdAinohlMatpmdo  ^ludmatte  egBpiAliaimle/eM-^^ 
Onde  comin  ten%e  degiudiàja  turba  come  di  tìò  prima  auìfgta,fec<mdo  tufan^a  antkagridà , 
ciolaufanza  que^porola,ThaU^o.  Latptal  parola  per  antian^ann^  fi  fuolgridarneUenoX;^. 

•:^e.  Lacuìorigme/iKcfitche  conmcìòìntdnuido.^fiendo'fiate rapite  le  Scèìr^  • 
ne,cb‘eranòue}iHtea  gli  JpcttacùH'Kpruani  ,4^prmùdeUa  .città^etieperfond, 
iguobili, pecorai  & bifoUi,menaudo  una  fùnoiuIU  grande<,&  molto  beUoypef  no» 
efiere  fpogliati  della  preda  da  tpudch'uno  de' primi  die  per  auentura  fi  fuffeincon 
trota  in  loro  orrendo  gridarono  T haiaffio.Era  quefto  T halaffio  ddpÌH  nobili  & 
piu  galanti  giouanì  Ji/)ma»i,onde  udédo  il fuo  nome  o)ptiurf  fece  fefla  & aUegre\ 
%a,tutti  lietamente  gridando  Thataffio  T hala(fto.1Per  tptefto^dicono , che  effonda 
fiato  quel  matrimonio  molto  lieto,ét  febee  a ThaLiffio^on  ’quefia  parola  fi  defi- 
deraauuenturofo,&  fimite  matrhnonio  con  rijò,&.  con  piacere otlla  dorma  nouel-  I 
ta.Tochi giorni  dipoi  'Pompeo  menò  ^ntisiia.  Et  eficndo  egb  ito  alEffitorcm  d^  ^ 
Cinnoiper  un  certo  debtto  che  gb  fu  apposloJ)encl)é  a torto,&  falfamente^cacda 
to  'dalla  paura, fe  tu  partì  di  nafcofoJE  t poiché  fi  feppe , com'egli  non  età  in  quello 
efferc'ìto^fcìuna  nmuafra  i foidatì;clu  Ciana  Ihauea  fatto  amax^e:onde  colo 
roche  portauano  odio  antico  a Cinna,gti furono  intorno.  Fuggendo  dunque  CiwM 
fii  prefo  da  non  fo  chì,cbe  thaiua  appofiato,&  ho.perfegmtaua  eonlaffada  ignur 
da.Terch'effcndo  egb  prefo  Ji  girti  alle  ginocchia  dilpctfecutore  ,& 
unfuggelloich’egb  haueua  di  grandijfimo  ualore.  Ma  egli  molto  mfokìttementt^ 
diffe^io  non  uengo  bora  a fegnare  una  maUcueria,  ma  a gaftigare  uno  fielorato  ini 
quiffmOf&fubitol'ama’^.  Mortoebe  fu  Chma,fucceffe\  Carbone  piu  ìnfidente  ' 
tiranno, che  non  era  flato  C'mna.doue  per  le  fcìagure  che  corrcuano  aUlrora,  S'dla  ^ 
eradc fiderato  da  moln,percioche  r'iputauano  che  fitffe  Siato  bene, eìu  fi  fuffe  mu- 
tato fìgnore.  Tercioche  la  calamità  de^ cittadini  hauea  ridotta  la  città  a tale, che 
nonuieffendo  SperanT^  di  libertà  ffi  cercaùaahncnofermtàptu  pìaceuolè.ln  que- 
Piccno  **  tempo  Topco  fi  tratteneua  nei  Piceno:  qum  haueua  egli  delle poffeffioni , & • 

tpKÌ  ch'era  molto  piu,  con  la  prattica  delia  fina  prefen\a  accrefceùa  la  benìuoilh^ 
cr  amicitia  deUacìttà , che  gli  era  fiata  lafciata  dal  padre.  Quiui  reggendo. egli 
atGtque  jebe  gb  ottimi  & chiarifjìmi  cittadini  abbàdonauano  le  cojè  proprie ,&  d’ o 
gm parte  correuano  nel  capo  di  SìUa^come  a un  certo  portojriputò  cofa  indegnadi 
bà,chetlh(a  arrecargli  nuìla,egli  rìcorrefie  a Sdia  fabontte  per  ottenere  amo  da 
, :bà,fi  rifolfc  diuolet ^gli  qualche  ferutgto^  come  bene  merito  fensòbituolfr  an 

dare  honoratamfte  a trouan  Siila  co  foldat't.SoUeuò  duque  tutto  il  Pkeno,tétàdp 
Detto  r di  nn/mi  delle  perfone.Terchefign'mno  t ubidì  di  buoni  fjima  uogbaj&'  no  m fuchi 

Vintidio  in  uoleffe  accettare  coloro  jrii  erano  iti  per  Carbone, 'HeUaqued  cofddicfdo  un  ccr.to 
biafimo  di  ymtid'w,che  Tópcoufcèdo  delia fcMoladel pedate ,era hi  untratto d'iuStatoprintì 
Pompeo,  pe^fàtbebbero  tato  pernude/:ÌKfubìtoandadogbaddQfiodo  tagliarono  a pCT(^ 

. Poppo  quello  Tòpeo  efifdo  aUhora  di  uEtitre  anni  sega  efier  creato  Capitano,  da 
. nam<e,da  ft  tnedefmo  fi  pffe  a federe [opra  una  fedia,  eh' egb  hauea  fatta  mettere 
in  megp  la puntJHi  d’Ofimoffittà  molto gràde  dei  PiceuoJjautdo  poicacc'uui  & 
còfinatt  dm  frate  Ib  E intidijj  luab  erano  de’prhtàpab  in  quella  cittàjet  teneuano 
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KlapmtS  c^n, iUr.  UiM/Mui.  HM cgi tmfecmkU mio  & 

tedine  della  mìlitia  mejji  t Centurioni,  e'  Decurmi  a governar  quefle  JtegSn. 
con  la  medefma  Prat  ticaandò  a uedere  le  città  aìtmtorno  Onde  cedido  qwUi, 

che  fino  oll^almstHMO  tenuto  co  Carbone,&accordado fi  altri  uolontari  con 

T^oM  poco  tépomife  infieme  tre  legioni 

cofretta,perch‘egUn6defideraua,thequeftecofefle^oaf  f ^ rfi  leuwono 

ter  il  iàazzio,&  alhrifftmam^e  cacciando  i nmici.Oltra  di  qtuflo,owoMue  cgfi 
ClrS/Icio-.  g/i  itogniuno,chef.nbcUaJfe  da  Carhime  In  p,,. 

^omexpduqJtre  Capitani delkcontrarìapiff te , fi Ui^ono  con^^^ 
noè^nn^Celio,&  Bruto.  Cofioro  non  fi  mifero  a ffghmcotra  tutti  dai^ 

o frantela  difegnarono  torre  in  mexfi  Topeo  da  tre  lati,  quafiper 
^ le  coCe  (ue.Tieperò  egli  fi  sbigottì  puntola  con  tutte  le  genti  meno  lacauaUey 
riacontra^fiercitò^ài  Bruto;  doueegnfecet  ufficio  del  cantano. Ma  hauendo 
anco  U nimico  jpmta  hmàv  la  cauaUcria  Gallica , Vopeo  affrontando  un  c^iu 
é cauódlijiuomo ualorofiffimoà-ama^o con  ung^a  colpo dilacia-Verche efe^ 
dofi  allhora  mejji  gli  altri  infuga/lifordinarono  di  tal  modo  lafanteria^he  m m 
medcfimo  tempo  tutto  hffcrcito  fi  diede  a fuggire.  Ter  quefto 
feordiafra  i capit  ani, tut  fife  n'andarono  douclajorte  lordiede.Et  le  citta, pe^ 
fondo  che  U giti  diCarbone  per  paura  fi  fufiero  sbadfe,fiéederoaTp>eoHa 
uendopoi  sìpione,ch'era  Sma  Cofolo,a{idtato  Topeo,  imanTf 
fiappreffafieroarn  tiro  di  dardo;  faldati  di 
^ peZ^ammuttinarono  dal  capitanate  Scipmeft  mife  m fuga.  CocitadopoiCju-  « i 
^ ^one  di  molte  bade  di  candii  appreffo  ilfiumeMo  cotraTompeo,fi  gUa^ofe 
Topeo  colfior  delle  fue genti,&  facedoli  tutti  fupre ; gli  ^ 

firettiSue  nopoteuano  ire  i caudlUa  onde  eglino  perduta  ogni  ^eragadtfa- 
Zejizli  diedaroprmioni  co'(auS,&cotarmi.QueJìe  cofe  no  , 

nutcdtoreccbic  di  Silla,ma  alla  prima  nuoua  che  e'n  hebbe,tmffdo  che  Topeo 
nò  capitape  mde/?pendo  mtrkato  m tati  & tot 

gli  Zto.TÒpeo  inttdedo,che  Siila  f appreffaua,comando  a capitamSe  dihgen 

uffmaméte  mette ffiro  tuttekfucgEtiinarmeemordinóy,acciocbefaceJSero  a„dèin 

bellifsìma  & homrata  moflra  al  Capita  generS  che  veniua.Tercioche  egUJpe  ^ po^ 

rauapremigrMi,etln>norigrMfsimidalm,iqualu^^^^  pco.  cchia- 

ComZsmi^iqne vS venir TÒpeo,etprefcniarfiifuoifold^  J P 

D yuraàqudiplirnotuttialtcrìetlutiperthoneuau 
tetfmotàdodacamUojetfalutatonmperadorefecodod 

cÒtro  fdutòTÒpeo,et  chiamSo  impcradoreShefu  cotra  lajperada  (togn  uno,  . ; 

àx  Siila  còmunicaffe  a un  giouanejl  quale  no  er  a foco  ancora  accettato  m Sena 

tornei  nome,per  loquale  egli  còtHeua  con  gli  S ctpioni.&  co'^ Ma^.Ldtre cofe  „ j 

del razianameto&delfamoreuoleTg^  di  Sillanon  furono putodiffmti^epte- 

OejmchevenEdoaluiTÒpeOiegjifi  Uuò,&feceglihonoredicapo;ilcheftve^  fpagna. 

m ch’egli  nò  focena  verjo_dcHkaltro,ancor  ch'egli  haueffe  Mora  appreso  di fe 
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molti  hiiomlninoblll  & grandi.  T^ndìmeno  "Pompeo per  tpuflì  fattori  non  htjlr  B- 
perii  punto, ma  fubito  fu  madato  da  Siila  in  Hifpagm,doiteraallhora  Metello^ 
Pompeo  mà  ^ non  ui  focena  c$fa  alcuna  degna  di  lui.  Dicefi , che  Topeo  effendogli  afìegnata 
fpaeaa!  ?***!^^  VrotùnciajHbbe  a dire  ^ometto  era  honeSio^'un'hMomo  "vecchio^  pie 
no  digloria,fuffe  prtuo  delt efferato /na  che  fe  Metello  fe  nefùffè  conMuato,& 
gilì  hauefie  esondato  chegh  haueffe  fatto  copt^nia  in  tale  hnprefa^dUtora  egli 
di  buona  voglia  thaurebbe  accettato.Mlla  qual  cofa  hauendo  acconfentito  Me^> 
fello, & fcrittogli^ifegli  andaffe,  Topeo  pigliddo  thnprefa  fiorì  per  gli  honorati 
Comparati©  oltra  di  quefio  rifucgliò,&  rifcaldò  t ardire, & le  for%e  di  Metello 

ac  del  bron  ch'egli  haueua  hauute  fino  allhora  ardenti  coraggiofi  ht  combattere , ma  per» 
7.0  la  uccchie'tja  erano  ^ente:fì  come  auuiene  del  bronco , 'tlquale  offendo  jirutto 

dal  fuoco  ,&  me ffo  fopra  altro  bron-gp  freddo  &■  [odo,  lo  mene  a rifcaldare  tr  p 
Del  lottato-  col  fua  c.dore:  & ha  maggior forga  dihruggere,  che'l fuoco  iReffo. 

Ma  fi  come  un  lottatore,  itquale  fia  riputato  fòrtifjimo , & de'  prmù,e  tutti  gU 
lAbat'imenti fiarìufciro uittoriofo, non tien conto Meunode'  contraili  fanàuUc 
fichi,  iquali  non  fino  fl'imatì  degni  d alcuna  memoria:  cofit  le  cofie  che  fece  allhora 
Tompeo  per  fie  merauigliofie  ^fiupende  , rispetto  allagrande'gg^  & gran  qui 
qudtitd dell'altre  eh' e' fi  poiymafieròoficHrate  & ^fte.  Io  temo  dunque  di  conti- 
nouarle,per  non  partirmi tnentre 'io  mi  trattengo  'm  quelli  pr'tncipifidaquclleco-. 
fie,  lequali  effondo  grandìffime,  moflrano  fiopra  tutto  i coSlunù  & le  mamere  di . 
Im.Hauendo  Siila  uìnta  l'Italia,^  efieiido  chiamato  dittatore,mentre  àfèface- 
ut  mercede  a Cuoi  Cop'itani^ando  a chi  ficchcgiie,  a chi  dignità  a chi  magi- 
firati,  & a ciaficu  donando  fecondo  che  conueniua  al  grado  fino:  hauendo  confitde- 
rata  benelamrtù  di  Topeo, & au'ifiando  ch’egli  fuffe  per  douegli  effer  dun  gride 
aiuto , difiegnò  di  far  parentado  con  efJoluL  Terche  a ciò  confentendo  & confi., 
gliadolo  Mettila fiua  moglie  ferfiuafie  a Tompeo,fhe  licentiando  .Anùfi  'ta^/eglipì- 
. gliaff  per  moglie  Emilia  figliafira  di  Stila, figliuola  di  Metella&  di  Scauro.  Co- 
fiuta*^*Ant!^  haueua  allhora  vdaltro  mar'ito,&  era  gramda  di  lui.Onde  quefio  matr'imo 
fila , e prède  «w P^^^ P’'*  fofio  tirinefico,&  coueniEte  aTtfpi  di  S'Ula/ihe  alla  vita  di  Topeo: 
per  moglie  perche  Emilia  era  tolta  grauida  al  juo  marito,  & ficeleratamfte  & mifieramEtr 

nuouamEte  p rilpeto delmarito era rtmafiasEga padre. 
uola  di  Siila,  ‘pffgiggijc  o d'tiii  .Ant'tflio  era  fiato  ficanato  in  Senato, p amor  di  Topeo  che 
pareua  ch'e  jeguitaffe lafattm  di  Siila.  Et  la  madre  dMntifi'iafMi^do  mtefio  q.  1 
fio  rifiuto,famaxjò  da  fie Jleffa.Onde  qfte  noxjpparucrovna  certa  materia  nuo 
Perpenna  oe  ^^S^^l^^pche  la  Spofia  ancora  morì  apprefiò  a Topeo  fiopra  parto.ln 
cu^la  Sici-  vènenuoua^heTerpetmahaueuaoccupata  p fòr^a la  Sicilia,& che  ^la 
tia.  / fola  s'apparecchi  atta  come  vn  r'uetto  p gli  buom'mì,ch‘era  viui  della  contraria 

fatt’tone,&  quiui  era  Carbone  co  l’orinata  in  p6to,&  Domitio  paffaua  'm  ^fr'tm 
ca,&  quiià  còcorreuano  ancora  altri fiiggìtiui  huom'mi  gradi  S"  bonorati,tutti 
q ueì  che  t erano fialujti  dada  profcrittion  di  Silla.Fu  màdato  dunque  Topeo  con 
grado  apparecchio  ad  acquetar  quejli  tuninlti.Ondefiubito  Tcrpcnna  abbandonò 
la  Sicilia, & Tompeo  ,'ibsUoL  afe  le  cutà  affitte,  & tutte  clementijjmament< 

le 
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^ le  trattò, fuor  che  McfJina.Tercioche  rifiutado  i Mefjinefi  in  trìbmaie,&  ia giuri 
dìtìon  di  lià^er  li  loro  ordini  antichi  coceffigìi  dal  popolo  ’Kpmano , non  ui  rimar 
rete  uoi/Uffc  Tompeo4i  allegarci  iuoHri  ordini/jouendo  noi  cinte  le  fbadeiTar-  ^ 

uc  ancorché  Tompeo  fi  portele  molto  crudelmaite  nella  mina  di  Carbone.  Ter- 
cioebe  fe  pur  bifognaua(come  bijognò  forfe)amare^lo,fiòito  che  e'fuprefo  lo  do 
, ueuafjr  morire,et  ciòpoteuaparer  che  fujfe flato  di fiuMcomijtonc.Ma  Topeofi 

fece  mcnareinnangi  legato  yno^ìftra  flato  tre  mite  C onfolo,&  fedendo  egli  fid  Po  m pco  fi 
la  fediamo  condannò  alla  fica  prefereiafiaHcndo  ciò  molto  per  male  tutti  coloro  eh' 
eran  quiui.Toiche  thebbe  condannato  fi)  fece  menar  uia,e  eanma’Z^e^.  Queflo  Juina  di  Car 
C arbone  ejfertdo  menato  idiamor  te fiicefi  che  ycom’ egli  fluide  fopra  la  fpada  ignu  bone. 

2 dafiomandò  luogo  & breuc  ffatio  di  tempo,  perifcdricarfi  lo  foperchio  pefo  del 
corpo.Et  G. Oppio , che  fu  molto  famigliar  e di  C efar  e jr acconta , che  Tompeo  fi  Morte  di 
portò  ancora  poco  humanamente  con  Qjf  alerio,Tercioche  conojcédolo  egli  per  Carbone. 
filofifi),&  per  huomo  molto  dotto/:ome  ei  fu  menato  amam^,  poich'egli  heb-  q 

bejpafflggiatounpococonejfoluiyCÌPdaluiintcfoquelch‘e‘uoleua,comandòfHbi‘  ySerio. 
to  a’fatelliti,  che  lo  menaflero  tùa,&  amagj^ero.  Ma  s'ha  da  ir  molto  lento  a 
credere  a’Oppio^uando  c'ragiona  dcnimìci  ,ode  gli  amoreuoli  di  Cefare.  Tom- 
peo adunque  tutti  i nhnici  di  Siila  huomìni  grandi , iquali furono  manififlamente 
prefi,  fece  morire  contea  fua  uoglia  & per  forg^  & tutti  quei  che  potè,  lafeiò 
flore  afcofi,&  alami  anco  ne  mandò  uia,  & fitteli  accompagnar  e.H  emendo  egli 
^ dcl'tber  ata  di  punir  la  città  etHimcra  perch'ella  hauea  tenuto  col  nimico  fi  theni  Sclieni  prìn- 
ilquaieinqmllaT^ublicaera  flato  huomo  di  grandiffmariputatione,haiieKdo  cipe  d’Hime 
ottenuta  licavga  di  fauellare  ;diffe , che  Tompeo  non  haurebbe  fatto  ragione,^*' 

■ lafciando  i nocenti,&  condannando  gli  innocenti.  Terche  domandandogli’Po- 
pcOfChi  era  queflo  noccntefi  fin  quel  defio,  rifpoffe  egH,che  ciò  perfuafi  tC  citta- 
dini amoreuoli  mìei, e i nhnitisfor'cfi.Terò  Tompeo  honorado  Li  magnanimità, 
tr  libertà  nel  dire  di  cofliù  ,prima  liberò  Uà, & poi  perdonò  ancora  la  colpa  a 
tutta  la  città.  Dopo  queìlo  in  fedendo  Tonipeo,che  i fuoi  faldati  quando  ^marcia  _ ^ ^ ^ 

uano,caminaitanogoffamfu  & fengaordùne,fegnòleifade  a tutti,&  cbinon  dato  m Afri 
mateneua  il  fègno,era punito.Mftre  ch'egli  faccua  quefle  cofe  in  Sicilia  fiebbe  or-  a cétra 
0 dine  del  Scoto  dr  lettere  da  Siila, ehcgU  cómandauano^lfcgU  paffaffe  in  .Africa,  niiùo* 

C co  tutte  le  forge  combat  teffe  DomitioJiauata  cofhà  mtfl'o  hifieme  molte  piu 
gèti,cl}e  nò  erano queUc/:oìequali  nuouamftt  tornado  Mario  d' .Africa  in  Italia, 

• . s'era fiuto grade^ dì  fuorufeiro tirigli era/trànofiubitù aduque  Topeo  ordini 
do  tutto  tappar  et  ehio  p tefpedìtìone,ficegouematore  della  Sicilia  Memmio  ma- 
rito della  fua  forella,  & fi  partì  déU’ifik  co  cèto  ulti  nam  lunghe  ,&  co  ottata 
nauida  carco  per  portar  gróo,armi,denari,&  macchine.  Efiedoarrìuatiquefti 
naiàli  parte  a I^ticaA^  parte  a Carthagme, fette  mila  perfine  de'n.-mki  faccofla 
Tono  aTÒpco fiquale haMeuaancb'egliJèilegionimtere.Dkefia:he  quiui gii  auen- 
me unacofamoltodaridere.Tercìoche alcuni foldati(  come  talhorafnole  auueni- 
re  ) effendofi  abbattuti  a vn  certo  tbefiro  canato  di  fitto  terra,  trouarem  gran  aPompeo, 
quantità  di  denari,  T^apHtofieiòjtmiftrtmo  tutti  gli  altrijoldatidche  quel  Ungo 
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Mepieno  Sdenarì^hegìà fìtfìcro  HatìfotteratìdaCartbapnefi  nellelorofm  g 
ZureL> . Onde  per  molti  giorni  Tompeo  non  fi  potè  feruir  piatto  de'fuoijoìdatt» 
Stendendo  tutti  a cercar  del  theforoJìoUegli  in  atto  di  ridere  andam  loro  mtor 
no , vergendo  tónte  migliaia  d'huomini  a rn  tratto  cauar  quei  luoghi , & nnolr- 
targli  tutti fottofopr4u>.  Ma egimo  finalmente  H ambi, e ingannati  dalla  toro 
fberanxa  ,fi  lajciarono  guidare  doue  volle  il  lor  capitano  ,fì  come  quegli  che  ha-  - 
ueuano  portata  la  pena  della  lorpax^a . D'altra  parte  Dotnìtio  con  tefierci^  m 
ordinama^tdo  a mcotrarlo,&  epndoper  pajjore  una  certa^aur  & idprif- 
Cima  uaUejfu  ritenuto  da  una  groftsfma  pioggia.&  daunuèto  cbefoffiaua  di  Le^ 
te.Onde  quel  giorno  non  ci  effondo  fperaxa  di  uen'ire  a battaglia, Dumtio  torno  a 
gli  olloggiamentiMa  Tompeo giudicado,cbe  quel  tempor alefufie a propoftto  per 

• tù,pafiòpreflamì!tekudlejeaffaltòinimici.MlU>orainimici fitto  timiu^ 

terofenga  ordine  alcuno  jte  anco  tutti  fi  firmarono.Oltra  di  ciò  haueuano  d unto  ] 

. incontro  che  ributtaua  innanzi  tutto'l  temporale.llquale  nondimeno  trauagliò  an 
Pericolo  di  j -Romani  Jqudi  no  fi  poteuano  ueder  tun  faltro.Et  efto  Tompeo  anchora, 
Pompeo.  conofciutoypoco  mancò, che  non  ui  moriffe,perche  diede  troppo 

Tiomiùouin  tardoM  contrafegfio  a un  foldato , cheglielehauc^  domandato.  Ma  nondimeno^ 
todaPópeo.  ftrìngendo  eglino  inimici  con  amaggar  molto  di  loro:perciocbediuttimua  ncrni 
ci  ne  fuggirono  falò  tre  m'ila,Tompeo  fu  chiamato  Imperadore.Etrtffodmdo  eh' 
egli  non  era  per  accettar  queflo  bonore, finche  lofleccato  de’nimicifiaua  m piedi, 

g^peròs'effiloriputauano  dcgnoditalnomcjogettafferointerrajfubitoco  gri 

fio-ut  diedero  l'afjóltò  allo  fìeccato.Vsl  quale  aJ]óUò,Tompeo  temen^  f 
che pericolo,ccme  il prìmo,di prima  combattè fen%a  celataFurono  finalmete  gli 
alloggiamenti  prefi, & morto  Domitio  Delle  cittdailcunefubito  s'arrefero,alcune  G 
fur^o  prefe  per  fòt  %a.  prefo  allhora  il  HutrbaMfole  haucm  dato  aiuto  a 

Domitio  nel  cui  reg^o  fucceffe  poi  Hiempfale.TÒpeo  aduque  cofidadofi  n^  /la 
buonafortma^tnelle  forge  de'foldatlafialtò  la  Numida/iella  quale,percmbe  m 
shaueua  a camnar  molti  giorni, feorr^o  cografretta,prefe  quòta  egli  truouo£t 
hauEdo  moftrato  d popoli  di  quel  paefc^he'l  popol  Romano  era  potEtifJimo , & 

» r da  e ffer  temuto  fficeua,cbc  anco  alle  fere,chehabitaMano  in  Mfricafiifogu^ff 

prouareUfelicita&laforja  deR^»narà.Ondeffefi  giormi^he  pochi, nelle 
ni  in  ca/cia.  cacete  dd  Leoni  & degli  EUfanti.Dìconojcìx  inquaratagiomi  » & non  piu, 

lànfe  i nhnici,}oggiogò  tMfrica,e  accordò  le  differen-ge  de  i R^,ffiendo  egl  m età 
di  umtiquattro'anni . Tornato  che  fu  in  F tua Jiebbe  lettere  da  S illa , nelle  qu^  H 
a era  commandato , che  l'icentiando  il  reSio  delt effercito , ajpettafie  lofct^io 
con  una  legion  e^i  cifegli  tacitamente  srattriSlò,&  thebbe  per  male , ma  chiaror 
mente  tutto  l'effercito  ne  prefe  fdegno.Tregando  poi  Topeo,cheandafiero  innan- 
Com5dam6.  ^ cominciarono  a dir  mal  Siila. , & non  bfeiarono  che  Tompeo  Lfaaffe  di  po- 
to di  Siila  a fcngalorofficendo , cìx  non  era  da  fidarfi del  tiranno . T entò  prona 

Pompeo  in  dimitigar  gli  animi  toro , & auuertirli,  che  ubidiffero  a quanto  gli  era 

impoHo , ma  poiché  non  potè  perfuadcr  ciò  loro,  fendendo  giù  dclfiggiodi  ma- 
la  voglia , & piangendo  fi  ritirò  nelfiuo  alloggiamento . Ma  ijoldati  pigiiandoiq 

per 
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X per  f(>rx^tt(^rhMiferomfi^io.  Ina^flo  contrafio  fi  confmò  tam^ìor  parte 
delgiomo,yolendo  cjjiyché  rrmaneffe  &gouemafie , cr  alfincontro  pregandoli 
"Pompeo , chefufiero  contenti  di  lAidirc  a SUla  fenj^ feditione.  Finamente  non 
cedendo  efiijna  piu  gaglìardamentcfirmgendolo,&  tnefcolando  preghi  con  gridi, 
giurò  Pompeo  j che  fi  farebbe  morto  da  fe  medefimo  ,yè  contmuauano  piu  m 

nfargh foriate  a fatica  ancora  in  quefio  modo  potò  farli  fiar  chetlMa  prima  andò 
la  nuoua  a SUla;che  Pompeo  s'era  ribellato:doue  uolgendofi  agli  amici  fuoifiice- 
fi  » ch'egli  hebbe  a dire  ; che  ucr amente  il  rmo  defimo  m'hauea  condotto  a cantra 
fi^fempre  vecchio  confancMlLaqual  coft  dijje  egli  ancora  per  rispetto  di  Ma 
rio  Ugiouane/ialquMe  egli  haueariceuutigraui(Jimidanni,zlr  era  qmfi  fiato  rU 
dotto^'cfiremo.Hauldo poiintefalacofa^om'ellafiaHa,& ueduto che  tuttigli 
B huammiandauano incontra aPompeo  che umiua,& per  beniuolcn%a  taccom- 
pagnauano  con  gran  pompai' affrettò  di  uoleremncere  la  beniuolenga  di  tutti.  ,,  . 

Effendogli  dunque  ito  meontragliporfe  molto  di  lontano  la  man  rittay&  con  gra  trandó"pom 

noce  lo  [aiutò  per  Magno;& commandò  a tutti  coloro  eh' erano  allhora  quiin,che  pco,Io  falutò 
fimilmente  lo  chiantaffero  Magno . Mlcunidiconoychequefiofpra  nome  prima  titolo  di 

gUfupofio'm.Africadatuttol'effercitOy&poiprefefor%a,&Mfanga  per  effer-  M»gno. 

gli  confermato  da  Sdla,Tqpndimeno  eJìo,Pompeo  ultimo  di  tutti, iìr  lungo  tempo 
dopò,e fendo' fnandato  procofolo  in  HiFpagna  corra  Scr  torio  jmcominàòa fcriuer- 
fi  neltEpifiole  & negli  attifmi  Pompeo  Magno.Percioehe gid per  lunga  ufang^ 
quclfofnranotne  non  erapiuodiofo.Onde  meritamente  alcuno  fi  potrà  maratùglia- 
C re grmdmente,chegli  antichi  Romani jpeffe  uolte  honorarono  & ornarono  di  co 
fi  fatto  titolo/ionfolamcnte  coloro  che  haueuano fatto  honorate  guerre,^  ualo~ 
rofanUte  strano  portati  della  mta  loro/na  quegli  ancora  che  haueuano  ìUufirata 
la  'S^publica  c& configli^  co  le  virtù  toro.percioche  il  popolo  Romano  chiamò 
dm: M^i/unfaf^alerio,percl}e eglirappatumòi Senatori, ch'erano in  difeor-  di  Kmo 
diacolaplelKy&’tal^o  Fabio  RuUo,percl}'egli  leuò  del  Senato  alcuni  huom'miric  da’  Ronuni 
chtnmdeliberti.Popeopoi domàdòil trkmfayficuì Sillas'oppofcfikédoyche  filo 

un  Còfilofi  Pretortyper  legge poteua  baucre  iltrionfo.Onde  hauEdo  il  maggiore 
S ctptone  muto  i Cartbagincfiin  Hifiagnafiche  ueramentefi,  atto  di  gradìffma 
tmportaxa,non  domando  altrimenti  il  trìonfo.Percioch'egli  non  era  allhora  Con. 

^ filone  quella  guerra  fi  focena  fitto  fuacondotta.Diceuaoìtra  dittò, chfl  trionfi  •*»- 

. itPompeoàlqualeapenamcttcualabarba,&chepertctàfua  nonera  fiato  anco  ctonio.  ' 

raaccettato  in  Scnato,eraper  acqtùfiar  grande  odio  oL’ Imperio  di  Silla,e  altho- 
nor  di  Pompeo  J^efie parole  diceua  Siila  contra  Potnpcoyqmffi  cÌk  egli  non  fuf 
fi  per  acconfintirgli,fna  con  la  fica  contefa  per  impedire  il  partito.Tqòn  però  Po- 
pco  fi  sbigottì  punto  per  quefio  jna  uolle  che  Siila  p:nfaffe,come  molti  piu  riuerU 
nano  il  Soleqtuvido  e' nafie,che  quando  &tramonU;quafiche  la  grandejga fua  al 
Ihora  crefceffe,&  quella  di  Siila  fi fiemaffe  Spegneffe.Mllequai  parole  ucramé 

te  Stila  non  pojemente,maJ}auendoueJuto  che  cutoroyih'eran  quiui  & dal  uoU 

to  dr  da  gefti  erano  entrati  in  mar  amglia  domandò  loro  quel  che  fera  detto.  Per 
che lìoMido  ciò  intrJo,marauigHato dclt ardire thPopeoydue  uc'tc  griiiòttrU.nfi 
' , It  y ite  di  Plutarco.  • ppp  pure, 
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fiat.  Tnla^ctfaejfendolifdefftatemolte pnpfiu i&hàueniofnìò ferma  - 
Ut  Tompec  fi  sfor^fi  di  dar  loro  molto  tna^iord'tipioceret'voiendo  trionfare  fò  * 
fra  un  caro  tirato  auattro  Elefanti . Tercìoche fra  t altre  co^ ch'egli  hauea 
condotte  d'africa  ,nhattea  menati  alcuni  prefi  : ma  perche  la  porta  della  città 
era  troppo  ììretta,adoperòìcauaìU.  InepieflomeTo  facendofi  molto  fhranii 
foldatì , perche  non  haueuano  ottenuto  ciò  che  hàueuano  fperato,^  perciò  appo- 
rcccbìandoftafar  tumulto  ,diffe  Tompto  ;ch'egli  non  fe  ne  curaua  punto , <Sr 
fhe piu  tofioivolcua  lafciare  il  trionfo , che  uc^p^eggiali.  La  onde  ScrtùGo  huomo 
ìlMlre , e iUjuale  hauea fatto  contrafìo  a Tompeo  col  trionfo , diffe,  ch'egli  ue» 
deuaallhoraTompeo  meritamente  grande  t & dignifftmo  del  trionfo . Videft  - 
^ chiaramente  anco  ,chefe  "Pompeo  haucffe  uoluto  ,ft  poteua  allhora  far  mettere 

in  Scnato;ma  dicefi;  ch'egli  nonfene  curò^tolendo  acqtàsìarft  gloria  con  rmflra-  ^ 
re  di  non  curarla-/ . Percheciònoneramoltograncofà,cb‘eglifuffe  creato  Se 
natore  innanzi  tempo, ma  fi  bene  molto  gloriofa  &■  honoratijfima  eofa  era,che 
chi  non  era  ancora  Senatore  baueffe  il  trionfo.Laqual  cofa  anco  gli  ocauiHò  aftatf 
Pompeo  trionfò  ,il  popolo 

tra  il  voler  s’allegrò  affai  di  valerlo  vftre  trd  Caualierì . Ma  Siila  allhora  flatla  di  mala 
di  Siila  fece  uoglia,veggendo  a che  colmo  di  grandezg,a  di  gloria  erafalitocolm;ma  uergogia 
Lepido  Con  d' vnpedìrlo,fì  flaua  cIteto.Ma  nondimeno  Pompeo  per  fòrzji  & contea  il  uo^ 

“ lerdi  Uà,fece  Lepido  Confolo.Percioch'egli  hauea fatto  fare  i comitij,&  riuolfè  a 

Lepidoì  uotì  della  plebe , lepidi  vegghiamo  per  lui.  Et  ciò  fatto  reggendo  Siila 
Pompeo  attorniato  da  molte  brigate  par  tirfi  fiordi  piagata  di(ie;io  ti  ueggìo  ,o 
giouanettojche  tu  fallegri  per  haucr  tónto, & certo  che  rihai  bene  gran  ragione.  ® 
Come  non  fono  elleno  (juejle  cofegrandi,chc  Lepido  il  peggiore  huomo  del  mondo 
fta flato  meffo  innanzi  nel  Confòìato  a Catulorch'  è il  migliore  huom  che  uiud , da- 
do  tu  ancora  il  uotoitiabbì  cura  di  non  dormire^  pon  bE  mente  al  fatto  tuo, per 
cioche  tu  hai  fatto  il  tuo  auuerfario  molto  maggiore  di  te  HeffoMa  fopra  tutto  Sii 
la  moSìrò  di portarfi poco  amoreuolmente  uerfo  Pompeo  nel  fuo  tefìamento.Per 
cioche  ad  deuni  Lfio  doni^uni  ordinò  curatori  del  figlinolo , ma  di  Popto  no», 
fece  parob.Ma  nòdhneno  Pompeo  fopportò  ciò  modefìamente,e  in  pace. Onde  op 
ponEdoft  Lcpido,& dcunidtri,che Sillananfuffefotterratoin campo Marjp^  , 
che  non  fi  gli  faceffe  il  mortorio  alle  fpefe  del  commune, Pompeo  s'oppofe  loro,& 
leo'd  ca-  ficuramente,&  con  gloria fepelire.In  un  mede  fimo  tempo  gli  arrecò  gloria 

po  dcHa  fu- & di  fi  fa-/ . Morto  che  fu  S'dla,poiche  i prefagij  & le  congictture  de’ cittaditù  fu 
tionSillana.  ronofcoperte,&  Lepido  fubito  fi  fece  capo  delia  fattion  Sdlana  ,ne  ciò  fintamen- 
te/>  con fimiÀitione  alcuna, ma  publkamcnte  adoperando  t armi  ,le  relupne  del- 
le feditionc  di  prima,  in  quanto  Siila  t hauea  paffate  fenz^  fangue  , furono  da  bù 
Cattilo  di-*  folleuate  &■  raccolte^ . Il  fuo  compagno  Catulo , con  cui  veramente  teneuano  i 
ei^r*^  p ^*c  ^ P‘**  fiisnati  cittadini,aneora  die  fuffe  di  grande  auttorità  fra  ‘Roma- 

deUa  cittL  nhpercioch’ egli  era  huomo  di  creditori mtegrìto  & di  ragione, e" l primo  di  tut- 
ti i cittadini , nondimeno  parca  che  fuffe  moltopiu  attoa'negotij  ciiàU , che  alle 
bupreje  diguerra,&  le  eofe  ifieffe  fi  conofceua  che  defiderauano  Pompeo . Per 
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tuptd  tofkTompfo^UjaaUm$pifiAito  fera  occmjkmatocobMomfiiduhia. 

' rato  Capitano  cantra  Lepido,  Tercheycojhàhaueuain^oallhoraoca^ate  mol- 
te eofè  in  Italia,&  poffedeuala  Galìia  di  qua  daU’oilpiycon  t esercito  di  Bruto, 
y ’mfe  facilmente  Tompeo  1^ altre  cofe.hfa  quando  egli  ritomaua^ffediò  Bruto  in 
Modenacon  qualche /poeto  é tempo.T^lqualejpaàovenendo  Lepido  a %oma,  PompeoOi- 
& mettendofi  fuor  di  Romatconte/fer  cito  domandò  tlJccondoConfolatoJjMen  «on- 

do  me/fo  paura  & non  pìcchi  tumulto  nella  città  : tna  nondimeno  Tompeo  con  ^ 
una  fua  lettera  leuò  que/lo  fpauento  , auifando  come  jen-:^  battaglia  egli  hauea 
àbiti  i nimici.  Terchche  Bruto  uobntariamente/>  tradito  dafoltLui/nutando/i 
gli  animi  alla  r‘éellione.s'arrefe  infieme  co’foldatìa  diferetìone  Tompco.Et  era 
fiato  accompagnato  da  caualli  a un  certo  cafiello  apprefio  il  Tò,  & qtàui  ejfen^ 

B do  doppo  un  giorno  uenuto  Gemmo, per  comnùffw  di  Tompeo,  Bruto  fu  ama^ 
goto.  Della  qual  morte  fu  molto  b'iaftmato  Tompeo.  Terchche  in  fui  principh 
dellamutatione  egli  hauea  fcritto  al  Senato;che  Bruto  uohntartamentes'eraar 
refoima  poi  per  altre  lettere  amfaua , come  egli  era  fiato  amag^ato.  Di  qucHo 
Bruto  fufìglml  quello  altro  Bruto Jlquale  ìnfieme  con  Ca/fio  amag^  Cejare,& 

non  fomigliò  al  padre/ienellaguerra,ne  anco  nellamor  te ^omef  è ferino  nella 
àitadi  lm.TerdutadunquetlttduJ,epjdofuggiìn  Sardigna, doue ammalando 
morì  di  dolor  d'animojiaucndo  prefo  fj>'iacere,non  come  dicono  dcunì,per  la  fua 
cm'iua  forte,  ma  perche  gli  era  uenuta  alle  mani  una  certa  letterina,  perlaquale 
gli'intefe;  che  la  moglie  gli  facea  poco  honore.  .Alìbora  Sertorio  occupauala 
C Spagna  Jmomo  di  ferente  da  Lepido  jma  però  era  terrib'il  nimico  delpopol  - Senorìo.  ' 

^ manOj&aluiquaftult'imainfermitddella'R^ub.erano  riferbate  tutte lereli- 

qme  delle  guerre  ciuili.Terchche  bauendo  Sartorio  vinti  molti  Ci^'itani  miao- 
ri, era  allhora  alle  mani  con  M cullo  Th  Jmomo  uer amente  illufire  & bcUicoJò, 
ma  per  lap-auità  delia  vecchieg;^^  troppo  pigro  a pigliar  toccafione  del  cobat- 
tcre.Talc^  la  prefiegg/a  &l  ìm^to  di  Sertorh  hauea  Icuate  molte  comodità  di 
guerra  a Metelloipercìoche, Sertorh  allùmprouifo  & aguifa  ttafiajjino  di  fira- 
da andana  a trottar  Metello.Oltra  di  ciò^on  hnbofeate  & correrie  lo  trauaglia- 
ua  aftaije fendo  Metello  maeflro  di  legìttimi  abbattimenti  Capitano  d"vno 

cfercito  grane, &firmo.HauEdo  dunque  Topeofotto  di  feteffercìto , uolgeuaU 
^ fuo  pé fiero  a effer  madato  alla  dfefa  di  Metello.  Laqual  cofa  perfuadendogli  ciò 
C atdo  non  inganno  punto  la  fua  ihera^,maSiette  di  coimuo  in  armi  circa  la 
cìttàidT'  tato  fandòtr attenédojìor  co  una  fcufajebor  co  un'dtra,chegH  fu  co- 
mefjal'imprefa  cetra  Ser  torio /ir odo  L.Filippo  in  Senato  Vellaqualcofafidice 
ch'efendotù  tió fochi  fra  Semtorì,cbe  fi  marauigliaua,&  domadaua  F'dippo  ; fe 
gli  pvreua^be  To^ofufit  degno  itefer  madato  TrocÒfolo  in  Hilpi^a^onfola 
mete procojòlo/iifie  egìijna  per  li  Confoliancoraiquaft  che  allhora  Cuno  er  Col 
tre  Confalo  nò  uijfitfie  per  nuila.Efendo  arriuato  Tompeo  in  Hìpagna , fi  come 
fuole auuenìre oUafamaà’un  Capitan gtouane,ragjonauaft molto honoratamite  (pagaa. 

. diluì,  talché  con  la  ferano^  di  lui  f 'acquifiauagli  animidelie  brigate.  Horà 
felkcitando  egli  i popoli  poco  amoreuoli  di  S ertorìo  , & hauendone  fatto  ribcU 
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lare  idmù/lktfìicbe  Scr torto  ragionando  molto fìtperbamcnte  dì  Totnpéo,dip 
Detto  di  Scr  mottotchc  gU  erahìfogno  adoperar  la  sferra  & lo  jcttdìfcìoal  fantiul-  E 

I^Jin  non  h mcjjc  hanuto  paura  delia  ucctbìa , intendendo  di  MeteUo , ch’era 

” ' uecchio.ilora  benché  egli  fi  tuntaffe  a (jueflo  modo  in  parole;  in  fatti  nondimeno 
' ' s'haucamoìto piu  curadeltufato,& per pauradìTcmpeo andana  co granrì^et 

to  a trottare  U nmko.Tercioche  Metello  ( cofa  ch'era  come  incredibile  ) alien- 
taua  molto  il  ffcno  cjuafi  a tutte  le  delitie  & piaceridel  mondo^gran  mutatìo 
ne  era  in  ltii,cìr  ne’fuoi  faldati  (tuna  fubita  p ompa,  & d un  grande  fcialacquare, 

& con  fumare  che  fMcuano.Onde  la  gloria  & bcnhtolengadi  Tompeo  andana 
crefiendo, perche  egli  teneua  ì foldati  hi  quella  éfciplina , che  non  hauea  bojògno 
dì  molto  grande  ^pefi.Tcrcioihe  da  natura  fu  molto  fobrìo,  & continente.  Mora 
(perche  la  fortuna  della  guerra  è noria  )dolfcfi  molto  Tompeo;  che  Sertorio  ha-  F 
Laronccitt-  uejfs  prefa  per  forgfl  la  città  di  Louroiie;  perch’egli  haueùa  penfato  di  torre  in 
nreVa  da  Scr-  mexp  d nimico, & ejfendofidi  ciò  alqitato  uantatofiéito  s'auuide  di  effer  d’ogni 
torio.  circondato  da' nimki.T emendo  egli  dunque  a muouere  il  i ampo,uide  aborti 

ciar  quella  città  fu  gli  occhi  fuoi  Morahauendo  egli  rotto  a yalen^a  Herennìoi 
& Verpenna  huomini  honorati,&  Capitani  grandi  apprefio  Sertoriojquali  era 
no  ricorfì  a lui,&  figli  erano  fatti  compagni  hi  quella  gucrra/gli  tagliò  a pegg^ 
piu  di  dieci  mila  perfine  de’nimìci  "Perche  mfuperbito  di  qt$ella  uitto- 
ria,Jubito  andò  alla  Molta  di  Sertorio, per  efcludere  Metello  della  lode  della  vh- 
torìa..AmendMe  i Capitani  adunque  andando  già  fitto  i!  Sole,  mifero  le  lor  g?ti  . 
in  batti^iia  apprefio  il  fiume  Sucronc,tem^doCuno&l‘ altro , che  Metello  non 
preuenijje  la  battaglia;  v6peo,p  batter  egli  folo  la  gloria  deUagiomata;&  Serto  G 
rio,p  cèbatter  co  ìm folo.Stttaccoffi fìnalmKte  la  battaglia,  doue  la  cofi  andò  del 
Pompeo c6-  pari/pcrcioebetuno  & taltroruppe uncornode’nimicì.  Maperò  de’Capitani 
un  foldatodi  m^tor  gloriahoibe  Sertorio.Tcrch  egli  folo  ruppe  ucorno,cbegu  era  incotra. 
Sertorio,!  i ta  •£  f un’huomo  gràdìffimo  nella  fanteria  di  S er torto  ma  però  a caiudlo,affaltàdo  U 
glia  una  ma-  tomo  di  Vbpeo,poi  ch’egli  fu  uenuto  co  efio  Vòpeo  al  colpo  dille  ^padej’u/ta  & 
t altra  tpadaana  nòd'tmeno  co  differite ferita^ndòjn  la  mano  dell’uno  & t' altro. 
Topeo  fu  folamite  ferito, ma  al  nemico  fu  t.tgliata  la  mano.  T^ndìmeno,  benché 
molti  foldati  gli  andafiero  addoffo,&  i fuoi  già  fuffero  cominciati  a fuggire  fi  fai 
mò fitor  di fferarrga,  bauendo  ciato  un  beilifjimo  cau.'ilio,  con  braui  fòrnìmentì 
di  oro  ch'egli  bauea,a,’nimici:percbe  ifoldm  trahendoui  fopra  le  fortini  chi  e'do- 
ueui  effere  tennero  fra  loro  nell’armhgT  cofi  Tompeo  Ixbbe  commodità  difug  ^ 
gfire.  Ma  co  fi  tofio  poi  che  y erme  tal  tra  giorno,  amenduei  Capitani  mifero  in- 
fieme  un’altra  uolta  le  lor  genti,  affermando  ciafeun  di  toro,  che  la  uìttoria  della 
^ profima  battaglia  era  fua.  Ma  effendofi  per  la  uentita  di  Metello , sbandato 

tefiercito,Sertorio fi parti.Terciocheifoldat]d'el]ò  erano  talmente  auueo;gfi 
Po  m eo  ho  sbandarfi  & di  nuouo  raunarfi  mfieme,che  t^ffe  notte  Scr tor'ut  fi  trjuaiu  fo 
Bora  Metello  lo-dìpoi  agutfa  dì  furiofo  torrente  fubito  traboccando.fi  prefentaua  co  cento  cìn 
aitata  mila  l'ddati.TompeofornitaqucUabattagl'u^endo  ito  incontra  a M etcì 
lo,  ^tando  egli  gli  fu  bene  apprefio , commandò  al  littore  , che  ahbaffafie  ifafit, 
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^ hùnorando  Metello , cvthe  humo  dì  ma^ior  dìffùtà  £ Im  j Ma  Metello  non  • 
roUe , & m queflo  & in  tutte  tnltre  cofe  huomo  da  bene  & gmflo  > non  com- 
fortando  che  2)1  [ufte  dato  ntdladì  più  tditpiello  che  come  de^oahuorno  Con- 
polare  & recchio , poi  che  t Imperio  era  pari , veniua  da  lui  fola . Ma  però  mol- 
to  JpejJofaceuano  due  campì  : perciocbe  il  nhniio , & uarìo , & uagahondo  gli 
■ (eparaua , v/ando  egli  in  poco  jpacìo  di  tempo  mojìrarji  in  diuerfi  luoghi  ,&  da 
unabattagUafubìto  tirarli  a rn'altra-f . Ma  finamente  Sertorio  togliendo  U 
uettou;^Ùa  a cfuefiì  Capitani , ir  ficcheggiando  tutto’ l paejè , e occupando  anco 
Umore , sfòr^^ò  Cuna  & t altro  abbadonare  quella  parte  della  Spagna  che  pojje- 
deuiu  . Vinti  dunque  da  quefieflrette  fi  ritirarono  in  wf  altra  Trouincia.  Mora 
Tompeo  hauendo  fpcfo  afìaijftmo  del fuo  in  quejla  guerra , domandò  denari  al  Se.  Pompeo  di, 
nato aggiungcndouijcite  fe  non  gliene  mandauano^gli  farebbe  uenuto  con  tejfer  Jena 

cito  in.ltalia . Era  Confido  Jlhora  Lucuiio , Uquale benché fùfie in  difcordìa  con  ” ’ 

Tompeo , nondimeno  perche  egli  defideraua  (teffer  mandato  alla  guerra  con  tra 
Mìthridate^tendeua  a mandargli  le  pt^he»  temendo  che  Tompeo  non  haueffe 
occafione  di  tornare àlqualelafiiando  Sertorio, cerca/ta  anch’egli  d'affaltar  Mi- 
thridate  'Regloriofo,& per  quel  ch’egli  auifaua , nimico  molto  facile  da  maneg- 
yareAnquefiomeTp  Sertorio  fu  amagptf  lo  a tradimento  da’/uoi  domefticì,fra  ... 
'iepudi  Ver  penna  /ufi'imato  il  maggiore jlquale  altre  unitegli  bauca  uoluto  fare  il  tori«  * ' ^ 
medcfitmo,ma  perch’egli  haueua  le  medefime fi>rge  che  Terpcna,&  la  medefima 
_ parte  fauoreuoletnonbebbemododapoter  còmodamente  farlo.  Vopeo  adunque 

fubito  menò  uor  tejfer  cito  ,&  hat^do  conofeiuto  che  Terpenna  goffam^te figo  | 

2 ucmaua , man  dò  dieci  cohortì  come  per  ode  fiore  i nimici , comandandogli  ab' a 
poco  apoco  andafierofiorrendoper  La  campagnafugli  ocebidi  Verpenna.  Doue 
poi  che  Verpenna, poco  pr attico  delle  coje  del  mondo  figli  fu  mejfo  dietro  a pcr- 
fcguitarle,Vompeo  fpingendoliaddojfo  in  ord'inan^ta^attaccatalabattagliafuuin 
citar  di  tuttiSlfùui furono  morti  de'principali,&  Vompco  ejfendogli  menato  in- 
nanzi 2>erpennafoficeamaggare,non ingrato  ,nè d'tmcnticheuole  del  benefìcio  Pompeo  uia 
riceuuto  (perche  qucflo  delitto  gli  crinfacciato  da  alcuni  ) ma  facendo  un  bellif  ‘o  Perpenna 
fimo  atto , e utile  a tutti  : pcrcioche  hauendo  Verpenna  in  man  fua  t uttc  /e  /f  r rr-  *“  ^*  **”*^^* 
re  & (altre  firitture  di  Sertorio , manifcftò  le  lettere  d alcuni  honorat  ijfimi  ck 
tadinì  f(pmanà,tquali  fegretamente  difignando  di  rouinar  lo  flato  della  città  fina 
mauano  Sertorio  in  l talia.j . Vompeo^untpte  temendo  non  per  quelle  cofi  fi  fu 
D fàtaffero guerre  maggiori , che  quelle  non  erano,ch'eglì  haueagià  Tfcnte,  amax- 

XÒ  Verpenna,&  tutte  le  lettore  abbruciò  finga  uederne  alcuna . Fatte  ^tefle  co  i>ompeo  toi 
Je,effendofi  trattenuto  Vompeo  in  Hifpt^naftn  ch'egli  haueua  acquetati  ì tumul  nò  d’Hifpa- 
ù,che  feranoleuati:  & ^enti  quei  fuochi  ,menò  S esercito  in  ltalia,efiendo  ue  “««prie 

r amente  giunto  a tempo , allhora  che  la  guerra  ddfirm  infurìaua  con  piu  forge  y* 

che  mai  . ,i4)nde  Craffo , ilquale  efiatdo  Capitano , focena  quella gucrra,s'afret  gue^a  de'  * 
tò  di  venire  alle  mani , & bebbeuittoria  , hauendo  tagliati  a peggi  ucntidue  Senti. 
m£a  dr  trecento  de’nhnici . Ma  nondmeno  la  fortuna  dieae  ancora  qual- 
che parte  di  quefla  vittoria  a Vompco , perch’ella  giiferbò  cmquenùla  de'nì-  4 
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mùJqMÙ^erimofiluatìdalkbatti:^lM,accmh'eJJo^ymceflè  >ìip$altpmhe 
affo  gii  Ixbbe  fj^tì , Torneo  firifle  al  Senato  : Crt^o  banca  rotti  i gloria-  ■ 

tori  in  battagÙa , & ch'egli  bauea  fornita  affiato  lagnetrtUf.  Tercioch'egti  fih 
fem  bene , che  queflecofe  erano  vditc  & celebrate  in  K^ma  di  buonijjima  vo~ 
glìa,&  niwM'altro^corcbefcher^tprtdofMor  cbeTompeo fi  dkem  ; che  hamffie 
tónto  la  Spagna  & Scrtorio  ; affiermauafiadx  tutto  ciò  era  fiata  opera  di  ItàMa 
nondimeno  in  quella  cofihonorataegloriofa  aspettatone  di  lui,  i cittadini  hcb~  . 
f bero  fofpetto  & paura  ch'egli  nonfòfie  per  lafiiar  Pefficrcito  ,&  con  te  fiempio 
di  Siila , occupar  la  Signoria  contarmi:  perlaqualcofa  ajpaffiminon  meno  per 
' paura,  che  per  beniu^em^, gli  andauano  incontra  a fargli  riuerem^.  Ma  poh 

dfegli  leuòqueftofq^petto  da  gli  animi  loro  fécendo;  che  doppo  il  triorffioegliuo 
leua  lafiiar  t eficrcito , lafciò  folamente  vn  luogo  a' firn  calormiatorì  di  dir  di  'f 

lui;  cioè , ch’egli  fi  dona  p’m  alia  plebe , che  a Senatori  : eSf"  ch’egli  dijegnafie  di 
foUeuar  e,  &rinouarel’auttorità  del  popolo  obbaffiata  da  Siila,  per  p’iacerc  alia 
moltitudine,  Laqual  cofa  chiaramente  fi  poteua  vedere . Tercioche  ’il  popolo 
non  amò  mai  ninno  di  piu  pag;:^  amor  e, che  Tompeoaii  bebbepiu  caro  di  vedere 
~ alcuno  altro  padrone  deU' Imperio /:ome  era  fiato  SiÙa . Tompeo  adunquetfii  rr- 
cò  a gran  parte  di  feliàtà  dt  efier  in  quella  formai  gouemo  di  Jl^ipubbca,ch'era 
Secondo  c6  aUljorapercbe fe  il  Confolatogù  era  flato  tolto  dagli  altri , non  haurebbe  potuto 
foluo  dì  Pò  trouarniuno  altro  modo  da  ringratiame  il  popolo.  Ora  poiché  fi  li  fu  ordinato ’U 
P*®'  fecondo  trionfò  e'I  Confoiato,non  porne  iliufire  per  quelìagradcrjasna  a grddiffi 
ma  riputatìonegli  tornò  quefio;che  Craffiofilqualc  era  Mora  rkcbi^mo^lotmtn- 
tiffimot&gradiffiimo  huomo^  uvacea  Tompeo,&  tutti  gli  altri  huom’mi  delmon  G 
do  di  fuperb'ia/ion  ardì  ch’tedere il  Confolato,fi pr'ma  non  hebbe  cbiefta  licenga  a 
"Pompeo  dì  poter  domandarlo.’bieUa  qual  cofa, Pompeo  effiendofi  molto  tdlt^ato 
gùcedettejjouendo  lungo  tempo  mnanifi  cercata  oceafione  di  fargli  piacer  e Jìa. 
fioco  eCrar*”**^  egli  dunque  molto  uolentiert  tocca  la  mano  a Cr affo, gli  pratticà  i noti  della 
ló  ^onfoli  plcbe,manififlamente  dicendo ,cb' egli  non  era  per  haucr  men  caro , dìe  Crtffio  gli 
fujje  dato  per  compqgno,che  ethauere  egli  fiefio  il  Confoloto.Ma  nondimeno  bauK- 
do  amendue  prefo  il  Confolato,graui  contefe  & éuerfe  difeordk  nacquero  tra  loro 
Era  piu  pofiente  Crafio  appreffio  ì Senatori/ua  appreffio  la  plebe  Pompeo,Percio 
che  egli  reflìtm  il  T ribunatoa  igiudìcij  alla  plebe, & fopportò,che  ì giudici)  fuffie 
ro  di  nuouo  per  legge  trasferiti  bordate  de'CauaÙeri . Egli  fu  ancor  a dolcijjimo 
Vsiza  in  Ro  Jpettacolo  alla  plebeajuando  egli  entrò  in  giudìcio,&  refi  conto  della  fua  ben  paf-  ^ 
ma  fra  i Da  jjta  militia.Percioche,è  ufm%a  ’m  ‘Rftjna fra  i Caualieri,quando  alcuno hà nMta 
to  il  tempo  legntmojii  far  menar' l il  fuo  cauallo  per  mero  la  pìerr^adinarf  a due 
buonùni  ordinati  dal  publicofiquali  fi  chiamano  Cenforì^  fi  racconta  loro  fotta 
quanti  Capitani  & generai  ^hà  militatotpoi  fi  fottomettono  algìudkio  dti'Cenfo 
rtiquaìi fecondo  il  mer'uo  di  cìafcMO,o  lode,o  infamiagli  danno.,A  quefto  matgtfira 
to  erano  ordinati  aliboraCenfori  Gellio  & Lentuh  « iquali  fedeuaao  Mora  in 
óiguitdloro  > & faceuM fi  vedere  aTCauotieri.  Ora  effiendo 
Jio  Cenfuci.  venuti  alcuni  Caualteri  dinanrì  a eofioro  per  fottometterfi  al  giudicio  loro  $ 
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* f»  veduto  Ae  Vmpeo  ancb^egH  yczim  in  filala , Uguale  ancor  ch'^  portaffe 
feto  itnfegne  delfuó  ConfolatojnenMa  nod'mmo  vn  cattallo  per  mano.  Mapeì- 
theegttapprejjdndoftfuconofcmto  megUo^ommandò  (t  fMoilittorìtchefacefje-  P^peofifi»*- 
rofarlargo  Jte brigate  t& egli  frrmòilcaMalloof^efJa  la  fedia  cwride . 
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Ma  alìhora  il  popolo  tutto  d)eto,&  pien  di  nwawglia.E  t Cenfori  reggendo /$  \jenlòn. 
gran  cofa , furono  fopraprefi  da  rìucrll^  & da  cdle^e%p^.Voi  tuno  di  loro^h’e 
ra  ilpiu ueccbiodncommciòdo  domando  te,o  Vompeo  Magno,hai  tu  fatte  tutte 
le  militie  fecondo  la  dtfciplinai  ^tlhora  Vompeo  ad  alta  uoce  gli  ritfofe , tutte 
tbò  fatte  fecondo  la  difciplina  militare,  & tutte fatto  me  mede  fimo  Capitan  ge- 
tter ale.  Laqual  cofa  hauendo  udita  la  plebe ^e  gli  era  intorno,  algò  un  g^ido,  ^ 
perche  per  la  grande  allegre^^'ga  non  fi  poteuano  allhora  tener  le  noci,  i Cenfori 
B fi  tcuarono  fu,&-  l'MCompagiarono  fino  a cofa,  rallegrandofi  co  lapitbejaqude 
focena  fefla,&gU  andana  dietro.  Ora  apprejfmtofi  la  fine  del fuo  Confolato,  & 
efiendo  ogni  dì  crefeiutepiu  le  difeordie  con  Craffo,Gm  •Anrebo^yera  deit or- 
dine equcfirejl  quale  t’erafiato  in  odo  il  tempo  della  fua  tétajn  poblka  raunan- 
ga  fopra  i rofiri  diffe,come  Ciouegli  baueafaucUato  infogno,  & gli  hauea  com- 
mandato ,ch'&  douefie  fare  intendere  d Confoli,che  innaivzi  ^ Qdaffero  il  ma 
gifirato /uornaffero  amici  come  eran  or  ima . Dette  quefle  parole , Vopeo  cofi 
com' era, flette  firmo  in  piedi fem^  dir  nuUa.Ma  Crafìo  porgendo  la  man  ritta  a 
Vompeoycominciò  a fauellare  in  quefio  modojo  tu  mi  reco  punto  a uergogna^è 
penfo  di  far  cofa  indegia  di  mc^'io  mi  metto  a ftuelltr  prima  che  Vompeo , iU 
C quale  effendo  ancora  fi  può  dir  goT'gpne/u  chiamato  da  uoi.Mt^o,& a età  koi  pSbeaeCnf 
non  tbanendo  anco  accettato  in  Senato jcancedefie  due  trunfi.Cofi  effendo  egli-  To  ^cóciJta 
no  tornati  amid,vfcirono  di  magifirato.Craffo  tenne  il  mede  fimo  modo  di  viue-  infieme. 

rejcb'egli  hauea  prima  tenutoMa  Vompeo  rifiutò  il  patrocinio  de  le  caufe  infini- 
te Jequali  lo  trauoghakano  mdto^  a poco  a poco  abandonò  la piaz^i&  rartjft- 
me  volte  andò  in  Senato,  Mafempre  erainpriuato  con  molti , ne  quafi  mai  fi 
poteua  incontrare^  vedere /:h'egii  non  fufje  con  gran  compagnìa.Ver  la  qual  co 
fi  come  c*  rallegraua  reggendo  accrefeere  Iplendore  al  fuo  coffe  tto;cofì  voleua  ^ 

ancora  mantener  intatta  la  riputation  fua,finX£^  dmefluarfi  troppo  con  le  per-  ,0  che**fioi^ 
fine. Ma  non  gli  pareuagìà  neceffario  U ritroUarfi  co  molti  ne'  luoghi  publid,  et  fca  nelle  ar- 
D tener  prattìcapubhca  uoler  mantenere  la  dignità  & riputation  fua.Verckche  «ni.qml  <1«« 
la  vita  (tun  cittadin  priuatoàlqualefiorifca  nella  gloria  dell’ami  fadhnfte  per- 
de  di  grado  conditione.étmd  fi  confà  con  la  egulUà  popolare.  Vtrche 

cofioro  come  ne  gli  efferciti , cofi  anebora  giudicano  ^effire  filmati  i primi  in 
pia'^ga;ma  il  vulgo  ogni  altra  cofa  crede  c^  quefia.Effi  tono  duque  troppo  a ma 
le/li  tu  uederfi preualer  nulla  appreffo  alla  turba: f cicche,  quódo  e'  riceUono  in 
pianga  uno  huomo  Uiufire  ìjtguerraje  ornato  di  triòfiico  la  prattica  & famìglia 
ritd  lo  domeflicano,&  cofi  lo  vigono  abb.ìffando.Ma  thuomojlqutde  fugge  qua  _ , 
fiafrequcn'gfl  del  vulgo/ionfirua  fen^^  inmdìa  la  riputatione  fi  grado  fuo.Que- 
fia  cofa  fi  vide  in  effètto  tfier  uefa  poto  tipo  dipoi  cStra  Vopeo.  yna  grà  qucM  forzai 
tità  é corfalitlaqualej’eraleuatafuin  Cilicia  da  temerario  occulto frir. 
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c'iphnprefè  poi  ffifwhiaye  ardóre  netta  gùini  dì  Mithrìdate,  eenjìdàndoft  ne*  no- 1 
Hiìireofu  I fmr:ifcitì  K^mani  poi  per  la  guerra  ciuìle  correndo  fino  atte  porte  del 
la  città, a poco  a poco  s'accompagnarono,  & -vennero  hmà:^  co  efja.Et  ejfcndo 
abbanionato  ìlmarcdiprefidij,cofioro  non  folamentebcbbero  ardire d'ajjaltare 
i marinari ana  traicìgììarono  ancora  tlfote^e  cUtàj&lc^ddiffimerÌNkre.Ot^^ 
de  hoggìnuùgli  huomini  ricchi,&  horiorati,  &dì  dignità,  metlendofì  in  qtKfià 
pr attica  d'ire  in  corfo,cntrarono  in  lor  compagnìa,(iuaft  che  quefia  ribalderia gH 
acquifiaffe gloria, & riputatione.Eranogià  in  molti  luoghi  le  habitatìonì^fi  i ricet 
ti  di  quefii  )ai  Corfali,egli  arfenab^  i prefidij  maritimi  ancorafomiti.^  cofloro 
concorreuano  boggimai  tutte  tarmate  intere,  non  tanto  da  ejjer  temute  per  gù 
buom'mi  vcdorofi,per  le  arti  de'  noch}eri,per  laleggìereo^  & prefle'2;p^a,&  efi  _ 
fercìtatione ancora  delle  natà/na  quello  che  auan-:(aua  ogni  ?pauento,da  efier  he  * 
® fi^i^tnìatc per  la  incrcébil  pompai  mtolcrab'de  fuperbìa  loro  Tcrcioch’ elle  ha- 

Corfali*  ajlé  alberi  delle  nani  indorati  Je  vele  di  cremcfi,e  i remi  forniti  d'argcmtOt 

città  Italia-  7^/?  che  con  tutte  le  dettile  t(fi  vale  fiero  ricoprire  quefia  ribatdarìa;  co  bor 

ne.  uorata  ambinone  adornare  il  lor  delitto . Ver  tutte  le  riuicre  non  ivdiuam  a/* 

tro  che  trombe, canti  e vbbrìacamenn^on  fi  vedetta  altro  per  ogni  luogo  che  ra 
pine  dì  perfine  princìpatt,&  rifiattì  di  città  prefi;&  tutte  quefie  cofi  erano  m 
vìtiipcrio,&  dishonore  delt Imperio  ‘Romano . ^ quefio  fi fiekrato  latrocinio 
s' adoperauano  piu  di  mille  noMÌ,&  efie  haueuano prefi'fùu  £ quattroc^to  città. 

EfiermnaujnoitempifJefrancbigie,eiluoglHfacri,Àemfinodll}oran<m  erano  ^ 
mal  piu  fiati  manomc(fi/juel  di  Cloro  fiì  Didimo^t  di  Samotraciafit  Hcrmìone 
i - il  tempio  di  VroftrpìnajM  Epidauro  quel  di  Efiulaptoa  in  ifihmojm  T cnaro,e  ' 

in  Calauria  quel  di  T^ettunofin  .dttioein  Leucade  quel  d ^Apolùncfin  Somo , e 
in  .Argoa  hi  Lucania  quel  di  Giunone.  Fecero  ancora  certi  lor  ficrifiàfir anieri 
Sacrifici  Io-  in  Ottmpìoaelcbrando  i lor  mìficrij  con  cerimonie  figrete. Dice  fi, che  quei  che  fi 
ro-  fanno  ancora  hoggì  a Mitbrojsebbero  di  qtà  princìpio . Fecero  ancora  molte  ab- 

tre  villanìe  a'Romani^cìocbe  vfiendo  del  mare,  predarono  & ruppero  certe 
loro  firade,& faccheggtarono  ancora  alcune  ville  vicine  alla  marinaMenarmù. 
/ • prigioni  due  Vretort,Sefiilio^  Bellino jcb  le  toro  pretefle  iadoffo,e'  m'mifiri/it 

, tori.tr  tutte  tcdtre  infegne  di  quel  magifìrato.  Rubarono  ancora  vna  figliuola 

% d‘.Antonìo,chegìà  hauca  trionfato  ^aquile  andana  in  vUlaiet  la  rcfiitmrono  poi 

e^ndorifiattataper gran Jommadidenai'iMafipratutto/fueno  ch'io diròhir  I 
^*c^mi  ^ di  grande  infiien:^  .Verciocffelfi  talbora  quando  ^talché 

prigione  diccua<tefiir'Rrnnano,&co»fiJpaia'ilfito  nome  Jsattedofì  k cofiìe  col 

mofirar  grandijfimo  jpauento  & paura  Ji  gettonano  a'  piedi  del  prigione,  e hu- 
milmente  gli  domandauano  perdono.  Credeuafclo  allbor a c otta  ch’era  prefi , gir 
talle^auafi tutto yVeggEdo  coloro  bumittarfigtt,&pcnfaua,ch'e‘faceff'etodaue^ 
ro.ln  quefio  meiipfilcmùgtt  mettemmo  le  cdjj:,  & altri  la  toga , aedoebe  per- 
auFtura  vn’ altra  voltar' fifie  conofihuo  per  R^imo:&  poi  che  per  bumpei^ 
%p  ^haueuno  m quefio  modo  burlato,& prefi  piacer  di  lui,\difiendeuaHo  pnak 
mente  le  fiale  ame^  'd  rturejÉrfaccuano  ^ cofim  cofi  allegro  wfiliuafiprot 
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^ ■&tm  uòìendo  andaria,tjUli  ueh^mgtiimoper^Xfli&  taffogumncfùJl*- 

uciu  occupato  tjuefta  gràde:(p^  tutto’ l mare  medttcrraneoìondc  ninno  non  poto  • ’ ' • > 

ua piu  tramare ^ ogni  cofa  era  chìufo,e  pieno  di  pericoli.  Ora  kgrddijfmia  ca 
» rejlia  del  mucrefphìfei'K^anì  a por  mente  a qttella  cofa fhauere  ogni  dà  pau- 
ra di  peggio, or, de  fi  rifolfero  mandar  TompeojUfuale  purgaceli  mordi  CorfaB. 

C/d)in}jù adunque buotnomoltoomoreuole a Tdpeo  mìfeilpartito,floquaìecgli  Pompto  erea 
nonfucreato  "Principe  della  battagrunauale,ma  Capita  generale  cogjradiffma  ^or 

auttorità  Jopra  tutti  gli  huominijibera  da  ogni  apptllo.PrrMchefecodo  la  Icg-  ^ 

getutti  i mari  fino  allo  flretto  dì  Cade  gli  toccarono  agouerno,&  olirà  ciò  tutta 
la  terra  ferma , chefuffe  lotana  dalle  riuicrc  trentacinque  miglia,  ilquak  ipacio 
_ y'era  pochi  luoghi  dett Imperio 'R.pmanoichclopafiafJero.Ondegrandiffmipt^  A«orità  dz- 
* poli^andifsime  natiom,&poteutìffìmi'R^ficomprcndeuano  fot  tot  Imperio  ugu. 
dibù.Qltradi  qucfiQglifudataauttorità  d’eleggere  qiàndìciSenatori,&  dipo- 
terli  mandare  luogotenenti fuoi  douuquefufie"bifogno.Et  appreffo  dì  ciò,ib’egli  ■ S • 

po  tefìe  trar  denari  della  camera  del  comune, & dall’entrate  publkhe  afuopia 
cere.Furongli  affegnate  dugento  nam,&  datogli  auttoritdjC^  peffan^a [opra  la 
moltitudine, & le  cìur  me  de’  cofederatì  ancora.Fffendo publicata  quefia  legge, 
di  buoniffima  voglia  fu  accettata  déla  plebema  d maggk  ri  & migliori  Senato 
ri/wparue  maggior  dogai  inuìdia,ct  cofa  da  temerne  Jl  coeedcrgli  si  gràde  aut 
toritd  & licem^a.Qnde  fuorché  Cefare  s'oppcfero  tutti  al  partltoipcrckcbc  fgtt 
p diede  il fuo  voto  alla  U^e, non  già  per  piafcre  aPompcojmapcuh’egUdaprin 
^ àpio  defider aua  di  ccmpiacere  alla  plebe, &frfc  la  amìca,Cli  (diri  Senatori  rì- 
prendeuanograuemente  Pompeo, fra  iqualì  t ut.  ode'  Confali  dìffe , che  andando 
Pompeo  per  gli  effevipi  di  %cmido , non  pottua  anco  fuggire  di  ncu  fare  la  me- 
icfima  fne.Laqual  cofa  (pendo  vcnutaait’orccchie  dilla plibe, poco  mancò, che 
ella  non  ama^'^affe  il  Confòlo.  Ma  opponendift  Catulo  al  partito , prima  par  la 
uergognagli  fu ^ttofilcntio  dalla  plebe,  ma poìeh’cglihtbbe  ragionato  molto 
co  amoreuoleT^i^,^  fenx^  inuidia  alcuna  centra  Pompeo  , configùò  il  popolo  a 
ufarglì  rifpetto,&  non  metter  hi  tanti  pericoli  e in  tante  guerre  unehuemo  di  \ - ' ’ 

tanto  uaiore:&  altra  t iò  aggiuttgendcui,che  fefp  perdeuano  Pópeofm  quale  al- 
p tra  perfona  baurebbono  meffe  le  Ipcrant^e  loroi  tutti  a una  ucce  gridar  cno;noi  ^ ‘ 

bauremo  te.  Catulo  poi  non  hauendo  altrimenti  perfuafa  la  plebe  Ji  tacque.  Ha- 
uendo  ancora  'Rpfeio  cominciato  a orare jnon  fr  udito  da  niuno , & eglimoflrè 
con  le dita^ome  Pompeo  non  baueua  a effer  creato folo,  ma  con  un  compagno 
a quella  imptcfa.Onde  fi  dice ,che  la  plebe  moffa  a fdegno^tdò  tato  far  te, che  un 
conio  che  uolaua  lor  fopra,sbigottito  cadde  hi  me^  ta  pìa%gtfl-Però  manifePlf- 
fimamentc  p conolce,chc  per  lo  sfender  fi  boere , per  ioquale  per  auuentvra  nifi 
fà  il  uotOjgli uccelli  non  aziono,  ma pm  tofio  per  effer  perceffi  del  ctdpo  della 
noce /piando  ellacon  terribile  & gagliardo  impeto  uà  a ferir  l aere.Per  quefli  aeSel  gndo. 
cof e nondimeno p licentiaroao  U brigate , Ilgìornopoì,  che  f erano  raunatì 
"mfieme un'altra  uolta  per  publkar  klegge,  Pompeo  fe  n'andò  in  tùUa  . Et 
foìcb’egli  bebbe  huefieomelaUggeaa^idilicatate’lfttrt'ito  ùnto ,ritomà- 
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t(i  notte  in  T^jptdj  finendo  l'mtàdia  per  Imcredibil  molAtudme^he  gH  Jareh  £ 
Jìpeditioii  ■ di  be  ita  ìncontraXome^ fatto  giorno  poi,  comporne  inptd)lico,&  fece  facrìficìo. 
Pompeo  c6  £ ^ prefentondoft  in  publìco  parlamento , operò  che  s*aggiugncjìero  dctme  altre 
tra  Cor  i , ^ legge /addoppiando  quafi  la  promjìone.Vercto  che  egli  armò  cinquccen 

to  naMj&  datigh  cento  uentì  mUa  fanti, & cinqne  mila  cauaUiyelejfe  del  Senato 
' ucntìquattro  huomìni  tra  Capitani  et  luogotenenth&  furongli  dati  due  Quello 

fìjPer  quejio  le  cofe  da  uendere,  lequali  fùbito  fmmlìrono, fecero  allegrar  molto 
la  plebe,  che  col  nome  foladi  Vompeo  la  guerra  fi  fitjfe  finita*  Manonàmeno 
Tompeo partendo  i mari,diuife  tuttdl  mar  mediterraneo  in  tredicireponi,&  4 
ciafcuna  parte  afiegnò  certo  numero  dì  natù,e  vn  CapitanOtOnde  hauendo  mefle 
' tnrorn  0 le  genti, fi  mife  a dar  la  caccia  <fcorfalij&  come  fanno  i cacciatori, gli  oc 

cerchiò^&  ridujje  tutti  infieme.Ma  eglino  affrettalo  dà  fepararfi/otneyno  fcia^ 
j - me  di  pecchie  d'ogmparte  ritornarono  in  Ciucia/ontrad^quaUdìcefi, che  Vom-  j 

po  P6^  ter  ^ feffanta  buoniffime  ìiatù,&  bene  armate.T^n  però  nauicò  contro 
■ninò  rim-  di  iorojprhna  eh"  egli  hatteffe  Jpenti  affatto  gli  altri  lor  latrocinij , & furgato  il 
prefa  dc’Cor  ffiar  Tirrheno/*Afiricano/jU€l  di  Sardina, quel  di  C orfica, & quel  dt  SiciliaXt 
tutte  quefie  cofe  fece  in  termine  dà  quaranta  giorni,  mcttendofi  a vna  grandifii^ 
ma fatica,&  fcruendofi  in  ciò  di  diligentiffimì  Capitani . In  queflo  me%p  in  'Ko- 
/ ma  il  Confalo  Tifone  mofjò  da  colera  & da  inwdlt/iitfece  l'apparato  naudr,& 
liberò  i faldati  dalle  paghe. Onde  Tompeo  hauendo  mandata  l' artnata  a Brundu^ 
fio, per  la  uia  di  Tofeana  andò  a T^ma  .T^ella  venuta  fua  v/cirono  tutte  le per^ 

''  fone  fuor  delle  mura, come  fefufic  flato  gran  tempo  fuori, & no  thaueffero  ma^ 
dato  pochi  giorni  mnamft.Ma  il  colmo  dell"allegrex^  loro  fu»  la  non  afpettat 
preflexgH^  ^ cofigran  vittoria  ,per  laquale  era  venuta  gran  dotàtia  dì  tutte  Ur  q 
vettouaglìe  nella  cittd.Macò  dunque  ben  poco^che  Tifone  non  fuffe  priuo  del  Co 
filato /he  già  Cabinio  portaua  il  partito  fifra  di  ciòfcrltto  ; ilquale  poi  ch'egli 
bebbe  fatte  alcune  altre  cofe  ancora  co  benignità, & conto.Ma  ciò  non  volle  To 
p€o,ma  hauendo  mofirato  clemd%a,come  era  flato  neceffaric/ndò  à Brundufio, 
dòm  & qmiùimbarcoffi.Hauedo  poi  be  mente  al  tempo, e alle  facendej?ench"egli  non  , 

do*a  uedcrc  ^ vederi’ altre  città,volle  però  ire  a vedere  .Athene  . Et  cofi  entrando 

Atheue,  nella  città, vi  fece  facrificio,&  poich'egli  hebbe  publicamente  (aiutato  il  popolo,  , 

fubito  fi parttjjaiédo  letti  due  uerfi Squali  gli  erano  flati  ferini  fulle  porte  della 
città.Vuno  de'quali/hera  dalla  parte  di  detro  della  città  fficcua  in  ^0  modo; 

, , Tanto  fi*  Dio/iuanto  huomo  effer  ii  credi.  H 

V diro /h' era  attaccato  ddla  parte  di  fuor  a della  porta/ra  ài  queflo  tenori* 

, , 7{pit'honoriam,veggiamo,& aderiamo. 

Ma  poi  che  vinto  da"  preghi,  egli  hebbe  vfata  clemen%a  ver  fi  alcuni  corfidi, 
iqudi feorreuano  ancora  pii  mari  co  namiiraunatì  'mfieme/tefjcndoftgli  refe  le 
naui  & le  perfine  loro,eflj  rio  fece  loro  deìf  di^iacere  :gli  altri  mofft  da  quella 
fieraxa/badonarono  gli  altri  Capttanì,e  andàdo  a trouar  Pompeo, fi  mìjero  in 
ma  fua  infieme  cdfiglmlir&  ed  le  mogli.Tompeo perdonò  a tutti,  doue  poi  per 
mexs  Uro  furono  prouatele  vefiigie/  iripo/ligU  degli  da  i nlmkiji  come  quelli 
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. che  fi  cottofceuanofm  tètro . T^pndimeno  di  coHoro^  tutti  J 

glori , n^cofero  i figSuoii , & le  loro  ; & altra  ciò  la  turba  dìfutile  alla 

guerra  m alcum  prefidtf , & ca^l&fortiffimì  t^effo  il  monte  Tauro  ; & cjfi 
montando  fuUe  notò  larotcdfettarono  a Coracefio promontorio  della  Cilìcia  Tom  ; 

peo,ihe  atidaua  a trouarb^ol  quale  haucndo  attaccata  la  battaglia  furono  rottiiC 
tffed'iatiXt  finalmente  domandaudwli  la  vita  in  dono  Ji  gli  arrefiro  in  fumé  con 
la  cittàjC  ifole,ch'e(fi  teneuano  ben^mo  fomite  diprefidij  & di  rocche jtalclx  dif 
ficUmcnte  fi  poteuano  combattere/ii  pigliare  per  forila . Fu  finita  dunque  quc- 1„  jrpatio  di 
fiaguerraje  Ipenti  tutti  i latrocinij  dì  coSloro  in  ifpacio  di  tre  mefiuprefe  nouanta  tre  mcfi  fu  fi 
nani  con  gheroni  di  metallo  t&qffa^fime  dèi' altre.  TJon  gli  parue  ben  fatto, 
far  morir  gli  huomini , iquali  erano  piu  di  yenti  mila , né  anco  fiimò  cofa  molto 
g y tìlc  mandarli  Jparfii,ch'eJl}endopoueri  & bellicofi,un‘altrauoltas’accompagnqf  ^ 
fero,&s’armafieroinfieme.  Seguendo  dunque  quefte  ra^onièrliberò  di  trasfie. 


rhrli  dal  mare  alla  terra,e  auue^t^^^li  alla  vita  qwetaèìóulo  loro  città  da  habh 
tare  jet  pofieffioni  da  lauorore.  .Alcuni  di  lor  dunque  fiàrono  meffi  in  certe  piccio- 


le  & me-:^  àbbódonate  città  di  Cilicia,&  fra  loro  indifferentemente  furono  com 


partitUbiógbi  del paefe.%tfèce  ancora  la  città  di  Solo,nuouamente  disfatta  da  Ti  Corfali. 
grane  Re  £ .Armenia,  & mmìfc  molti  di  loro.  .A  molti  ancora  éede  per 
colonia  Dime  città  degli  .Acheijaquale  era  allhora  uota  £babitatorif>auca  mol- 
to & fertU  paefe.Furomà  nondimeno  alcuni  jmali per  inuidia  biafimarono  quefte 
coJe,tr  gródemente  lodauano  quel  che  Mettilo  hauea  fatto  in  Cretajbench'anco 
ra  poco  amaffero  Metello.Terciocbe  qucjlo  Metello  parente  di  quello,the  era  fla- 
to  compagno dtTompeo in Hijbagnajerafiatc mandato dJSenatoin  Creta^i-  Mctell*. 

^ ma  che  Tompeo fuffe  eletto  contea  i Corfati.Tenbequefla  tfola  dopò  la  C'ilicla  e- 
ra  U fecondo  fónte  dd  Cor  foli, & quiui  hauendo  Metello  prefi  di  molti  qffaffni^li 
bauea  fatti  morire,&  affai ffmi  ancora  ue£er ano  rìmafijquali  effendo  affediati 
& defiderando  render  fi  a Tompeo,pregauano  Tompeo  jcbe  uoleffe  andare  a quel 
la  Ifdafft  come  quella  ch'eraparte  dellafua  prouinciaj&  dogai  parte  s’intevde- 
ua  fotta  lo  Imperio  maritimo  di  luiJlauendo  dunque  Tompeo  accettata  la  condì  '' 
tioneffcrifji  a Metello jcbe  metteffe  fine  a mella  guerra . Commandò  ancora  alle 
città  deW lfòla,cbe  nomòidiffero  a Meteuo}0-  ohraciò  uì  mandò  luogotenente  pompeo 
L-Ottauio  un  de'fuoi  condottìerlll  quale  arriuando  in  Crctajmtrado  colprefidio  nato  nel  S 
dentro  ode  murade  gli  afìediatìcorfalijnfiemeconeffi  combattè  contro  Metello  combatter 


« 

V 


•A 


ttr 


& fece  tener  Tompeo  né  grane jemolefij  nimico, maperbuomo  ridicolo, fi  come  Ottauiocon 
D quel  che  pn  C'inuidia,&  concorrente  dhonore  con  Metello jcomportaua  che  bua  In^nula'lU^ 


mini  empi  cJr  federati  fi  feruìfiero  di  l nome  & della  gloria  fua  come  per  medici-  ma 
na . Terctoche  effi  diccuano;ch’^chille  non  focena  atto  d'buomo  ,madi  qualche 


^uanepoT^tt&yfcitofuordifepcrdefiderio  di  gloria  ,non  yolcndo  che  gli 

~ ...  - ^ 


altri  ferifiero  Hettore  , per  non  effere  egli  il  fecondo , effendogh  tolta 
de  dbauerlo  amarao , piceuano  poi;che  Tompeo  era  la fidutt  de'nimicì  com- 
muni ,oer  voler  leuare  U trionfo  a Metello  Capuano  illufbre  , ilcptale  in  quella 
ìmprefa  bamua  durate  affaijfime fatiche  . Tlpn  però  Metello  fcd(tte,ma 
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sf»rx}  ajjediatì  a render  fi , poi  gli  punì  come  haueuanó  ntèrìtatò . HcaUndù  ® 

poi  menato  Ottauioìn  campo  y & fattogli  carico  & vergogna  t lolafciò  andare, 
Voìche  sintefe  a 'j^ma,che  U guerra  contra  i Corfati  era  fornita',  & che  Tom»  '' 
di  peo  ociofo  s andana  trattenendo  per  la  città  : Mallio  Tr'éuno  della  plebe  fece  «• 

Ha  ordìnatìone,che  tutti  i luoghi, che  Luctdlo  otteneua  'm  prùtàncìa  , toccafero  a 
plebe, ch/pó  T^ompeo,con  tutte  le  fuggenti , Et  riceuendo  ancorala  Bithìnìa,clfera  gouerna 
peo  foffe  crea  ta  allhora  da  Glabr}one,Tompeo  fitjfe  dich'tarato  Capitano  della guerra,che  s'ha- 
xo  capitano  uea  a fare  contra'il  %^Hitlmdate  & Tigrane , aggìungendofigti  fimìlmente  le 
contri  mar'itime,&  l'apparato  nauolefi  come  gli  era  tocco  nella  projfima  guerra 

cantra  i Corfali . Et  ciò  non  era  altro  Je  non  dare  in  mano  d'un filo  tutto  1 Impe 
rio  T^mano,pcrcìoche  per  la  nuoua  prowjìone  delia  leggetegli  otteneua  leprouin 
ck , che  non  gli  erano  tocche  per  uìgor  dellaprìma  legge:cioè  la  Fr'igiaja  Licao-  F 
ntajia  GaUtiaJa  Capp'adociaja  C'dic'iaja  Colchide  dì  /òpra, et  l’Armenia . ^Ite 
quali  s'a^iugneuano  bora  gli  ejferciti  & tutte  le  genti,  con  lequaìi  LucuUohauea 
domati  Mithridare  & Tigrane^ . Tslondìmcno  i nobili  tcncuano  poco  conto  di 
LucuUo , & pareua  che  fi  port&Jfcro  ìngiuiìa  e ingratamente  contra  di  lui;peri 
che [egli  ueniua  a leuare  l honore,^  la  gloria  defuoì  fatti,^  che  egli  f ufo  piu  to 
fioperhauere  un  fuccejfore  del  triof o, che  della  guerra  Jiaueuano  oltra  di  ciò  mol 
to  per  malelagrandegg^di  TÒpeoft  come  quella  ch'era  per  r'mfiir  in  manifeHa 
ùrannia.DelibLraxono  dunque  priuatamente fra  loro  fiefji  opporfi  a qiwHa  publi^ 
eatÌQ7w,&  dinan  lqfciar  tradire  la  libertà publica.Ma  effondo  ilgiorno,chellà  fi 
Catulocon-  publ'icare^li  altri  sbigottiti  p paura  della  plebe  fi  fletterò  cheti;ma  Ca» 

trai!  partito  ttdo  ragionando  molto  contra  la  legge, & difi  u adendola  per  molti  difetti  ch'ella  G 
di  Mallio.  haueua,lpe([€  uolte  gridò fu  per  i rofiri,confor tondo, & conftgUando  i Senatori; 

che  con  l'efjempìo  de'lor  maggiori pigliafiero  animo  per  difender  la  libertà  pubhr 
ca.Nondimeno  fecondo  che  fi  dice  fa  legge  fu  publìcata  & uinta  cofuffragi  dì  tut 
te  le  Tribù, & tutte  quante  le  cofe,che  ’infino  allhora  con  tamù  & con  la  guerra 
erano  fiate  date  a S'iUa , furono  rannate  tutte  fot  tu  la  pofian'ga  di  Tompeo.  ( Iqua 
le  offendo  allhora  fuor  di  T^ma, quando  egli  hebbe  quejìì  decreti  per  lettere  del 
Senato,^  hauendo  'intorno  gli  amici  che  fe  ne  rallegrarono  ficold’icefi  ch'egli  fe 
ce  un  mal  mfo;et  battUofi  f2la  gabaft  come  scegli  haueffe  hauuto  a noia  igr^, 
e igoucmì/iifie;DÌme  quate  brighe  ho  io  per  le  mctnàdfumto  era  meglio  afiai  na 
fcerci  ignobile fc  non  s'haucuaaripofar  mai  dtCtrauagli  della guerra;& fe Ifoglia.  H 
•'  domi  di  quefia  inuidu,non  m*è  concefio potermi  fior  in  villa  con  la  moglie.Tieb 

■ * ^ le  quai  parole , coloro  che  gli  erano  piu  apprejfo  non  accettarono  la  'ironia,ma  co 

nofiendo  ìldefideriodifignoreggiare  , ch'egli  haueadi  natura, fi  rallegrauano 
molto  dì  vedernata  l’efia  della  dijcordìa  contra  Luctdioylìimando  ch'egli  fùh 
PiSpeo  ^pcac  gQ^e  d dolore^ . Et  veramente  che  la  cofa  iHefia fubito  feoperfe  lan'mo  dì  Uà, 
raurtoml*'^*^  Pfrfiof/;c  mandando  egli  fubito  lettere  per  tutto , attefo  a far  fi  venir  faldati, &. 
JLucuJJo!'  * chiamò  a fi  ì pr'mc'ipì  ,eì%^  fuggettuf^ifitoìido  poi  ilpaefe  de  nuhicijrion  Ixfc'iò 
alcuno  degli  atti  di  l uruUo,cb  e'non  moueffe . molti  rìmifi  le  condannagiqni, 

&,ad  alcuni  tolfe i primi, et L.  .iianenie egli faceua  tutte  quelle  cofe ylequaii pn  - 
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^ftcathente  Mo^f afferò  a'part’udi  dì  Lucuìlo , come  ejfo  non  hattexhjmtA  mìia 
autorità.Verchedolendofi  di  ciò  LuckJJo  congliamoreuoli  deltMno&ddl'altrOf  Abhoccimi 
farne  bene  fatto  che  amendue  s'abboccaffero  ìnfieme.  Et  cofi  quefti  due  gran.  ^ 
di(jimì  Capitattì/^uali  bauenano fatte  co/igrandijjime  & honorate,  s'abbocca- 
rono in  Cdatìa,  1 littori  deltnna  & l'altra  farce  for  tondo  fu  ritte  le  gb'ir lande 
f alloro  & i fafihft  nennero  'incontrando  'mfieme.  Lucnllo  era  venuto  ejuiui  da 
luoghi  ameni  & otubrofi,&  Tomfeo  ferauentttra  hauea  canmato  fer  m fae 
fe  arido  eflerile  d'alberi.  I littori  dunque  dì  Lucuìlo  hauendo  ueduto,  cbelefron-  di 

di  de'Tompeani  erano fmarrite,&  quafìfcccbe/nrnaronoifafcidi  Tomfeo  del-  Pompeo. 
le  loro  uerdi  e frefche,  Ilquaie  fcambio  farne  che  mlejfe  d'ire;che  Tomfeo  ne  ue 
niua  pet  Hlurparfì  i premi, & la  HÌttork  di  btcftdlo.  tra  uer amente  Lucuìlo  ncl- 
t ordine  del  Confilato  Innanzi  a Tùmpc6,&  di  piu  tempo  ancora,  ma  la  d^nitJ. 
diTtmpto  era  pLìUkfireper  due  trionf,che  egli  baueua  hauuti.  Tqvndiwcno  Pómo  e 
nèlpr'tmo  fallito,  come  ben  fi  comienne , amoreuolmence  fi  fauellarono  t un  t al-  j,“ ^ ^ 
tro,&  s’allegrarono  de'fatti  l’un  dell’altro,  & glicfaltarono,&  ne  fecero  fi  fia 
infìcme:  Toi  fauelLxndo  a lunge  ambedue  non  mofir crono  nè  modefìia,  nè  crean 
alcuna;'Tompeo  biafimò  Lucuìlo d‘auarit'ta,&  Luculloriprefc Tompeo  ef 
bitione,  talché  a fatica  furono  diuifi  da  gli  amici.  .Allhora  Lucuìlo  compartìlt 
poffeffioni  della  Galatia  come prouinciaprefa  daini, <0"  dijlribià gli  uffici,  & gH 
ìfuom'mi  a chi  gli  parue.  Tompeo  effendofi  accamp.ito  foco  lontano, non  lafàaua 
chelaprownciagUubidiPe,&  oltra  diqmflo  gli  li uo  tutti  i faldati  fuor  che  x:-  ’• 

l6oo.  {quali  peri’ oflinatione  de  gli  animi  loro  flimò  else  a luì  farebbono  fiati 
, difutdi,&  a Lucuìlo  molto  flrani.oltraé  ciò  biafimandoi  fatti  di  Lucuìlo,  due  • 

' uaub'egli  haueua  fatta  ima  certa  guerra  tragica  e alt  ombra  con  gli  che  a 

bù  era  rifirbato  'U  combatter  cantra  uerì  er  difeipl'mati  foldat'irffetido  rìcorfo 
Mitbridatc  agli  feudi /die  {padc,  e a'cauallì.  D'altra  parte  Lucuìlo  dieeua  ; else 
Tompeo  era  uenutoper  cffugnareifitmilachri&t  ombra  dell  guerra,  efjendo 
egli  aue^^  come  tauoltoìo  a u'enir  prefìamentc  fui  corpo  morto  altrui , &r'ìr 
j^fi  fu  le  reliqittc  della  guerra.  Trciochcdiceua:  che  di  qurfio  modo  s' haueua 
egli  ufurpato  d nome  ithauer  ùnto  Sertorio,Lepido,&  Spartaco;  doue  Metel- 
lo, Cdtulo,  eJr  Craffo  baucuano  durata  la  fatica , & fatto  il  tutto.  Onde  foggiu- 
gneuj  , ch'egli  non  fi  maramgììaua  punto, fe  Tompeo  ficmaua  la  gloria  delle  Imt^  * ,^5 

toghe  i .Armenia  & di  Tonto  ferciochc  egli  s' era  fatto  innan:^,poicbe  il  nimi 
co  era  poflo  in  fuga, per  haueme  il  trionfò.  Poppo  quefio,  LucuUo  fi  n’andò  afuo 
^ uiaggio.  Ma  Tompeo  poi  che  egli  hebbe  con  tutta  1‘ armata  fermato  di  prefidij 
tutto  'd  more,  eh’ è tra  la  Fenicia  e’I  Bosforo/auuiò  cantra  Mithr'idate , ’ilquale 
hauea  fico  trenta  mila  fanti,  & due  m'da  cauallijnA  però  non  ardma  di  attaccar 
la  battaci.'!.  'Ffelia  venuto  fiu , Mìtbrìdate  per  careflio  d'acqua  abbandonò  un 
certo  rileuoto  cJr  aieTfagnabU  poggio , doue  perauuentura  egh  fera  fermat  o con 
le fue genti.  Tercbe  Tompeo  fubito  lo  prefi , & auifando  fer  rifletto  de  gli 
alberi/he  quaà  danatura  crefieuono,  & altro  ti)  per  le  frefche  & fpefje 
(òffe,  che  quel  luogo  baueua  uenc  ttacqua,f<(e  fer  tutto  cauarfo^t 

fro^ 
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frouedere  dotJàa  d’atpK  ^ tefiercìto  : nuraiàgliandofi  eme  mfì  £ 

^di  tempo  Mitìjrìdate  dì  ciò  non  fifiéjfe  mà  accorto.  Togliendo  poi  in  m^o  U 
nimico  lo  circondò  dì  muraglia.  Ilquale  poiché  fu  fiato  chìufo  quarantMÌnque 
gtomi/iafcofxmente  fi  fug^  col  fior  delie  genti  yhauendo  prima  morti  ìdifùtìlx 
^ gli  ammalati.Terche  Tompeo  efiendo/egli  meffo  dietro , lo  raggiunfe  alt £» 
Sogno  di  M i frate, & figli  accampò  molto  apprefio.D  uhìt<mdo poi,  ch'egli  non  lo  preueniffe, 
tridatc.  ^ paffajje  CEufirate/la  mega  notte  menò  te  fue  genti  centra  il  nimico.  E inepte^ 
fio  tempo  dice  fi,  che  Mitridate  manìfefiamente  ^eiàde  infogno  la  rmnafua  ,cfc* 
era  già  vicina.  Terciocheglipareuadi  nauicar  con  buon  uento  per  lo  mar  di 
Tonto,  &gìàueduto  il  Bosforo, rallegrar  fi  con  coloro,chderanfeco fi  com 
molto  allegro  per  la  certa  & prima  molto  defiderata falute  conmune  ,&  poi  in 
tm  fubìto  abandonato  da  tutti,gli  par  itcfia [opra  una  picaola  barchetta  molto  n 
trauagliato  dal  mare.  Et  metre  egli  era  in  quefiì  penfieri  & fogni  ,fu  molto  in.  p 
fretta  rifuegliato  dagtamicì  fuoìjquaii  gli  fecero  ìntenderefiìe  Tmnpeoer a uici 
no.  Cliparue  dunque  neceffarìo  attaccar  la  battaglia  agli  aUoggiamen- 

ti.Ter  laqual cofa hautdo i Capìtanimenatefuoralegentijemifcroìnbattaglia. 
Ma  Tompeo  hauendo  ìntefo  tapparato  denimici/iouolleper  lobtào  iklia  notte 
metter  fi  mper'icolo.Ter  laqual  cofi  gli  porne  molto  meglio  accerchiare  U Mimi-' 
co  per  torgli  eh’ e’ non  potefìe  fuggire  poi  fubUo  chefuffe  di  chiaro,  afjaltarlo  con 
tutte  le  fuegenti,^erado  ai  certo  di  douerhauere  migliore  occafione  di  combat 
Battaglia  tra  tere. Mentre  che  egli  focena  queflo  difegno,  ipiu  necchi  centurioni  delcampo,gli 
Pompeo  & differo^he  non  era  bene  indugiar  la  battaglia,& pregarono  Topco,  cbe  deffe  il 
Mitridate,  ^ còbattcrc'.perche  la  notte  no  era  buia  affatto/na  la  Luna , chefiaua  per^ 

dndarUottofaceua  ancora (omkrade’corpì( ancìm  chepocajlaqualcofafu  digra  G 
dano  dnmici.Vcrche/nttre  che  i faldati  'Emanigli  afjoltauanoàquMi  baucuor 
no  dietro  alle  ^idle  la  Lunajche  tramotaua,  t ombre  de’ corpi  fi  difkndeuano 

lunghiffime  cotra  ì nimici.Onde  eglino  no pctcuano  ueder  bene  la  difia^a  de'"^ 
mani, che  ueniuano  loro  addoffo/nalanciado  dardi  cotra  t ombre  in  cablo  de  cor 
pi,adopcrauano  indarno  le fòr'^  loro,Laqualcofahauendo  i 7^mMÌ conofciida, 
con  terribil  grido, & co  maggior  furia  tpinfcro  loro  addoffo,  & no  hauendo  i ni-- 
■»  mici  ardire  di  far  tefia,ma  uolgendo  le  fjndlc,  gli  trattarono  hi  modo , che  piu  di 

^ dieci  mila  di  loro,fierono  tagliai  ape'tj},&  gli  a'Ioggiamentiprefi.Effo  Mitbrì 
date  fin’ al  princìpio  della  battaglia  con  8oo-cauailifp'mfe/:tpafsòp  r me%p'i  'Kp 
mani.Toi  efiendo  fuggiti  tutti  gli  altrì^/effofu  lafiiato  con  tre  conpagmpr a iqua-  H 
li  era  H 'pftcratea  fua  fem'ma  , dorma  uer amente  femprc  wrile , e an  'imofaper  la  . 
qual  cofa  il  'Relacbìamaua  H'pfiaate.Cofiei  hauendo  allhora  babito,  & cauoL 
lo  Ter  filano,  non  fi  fiancò  punto  per  lungo  corfo , idrfempre  nondimeno  attefè 
olla  cura  della  perfona&  del  caualio  del  fin  che  furono  giunù  ^ un  caftello 
chiamato  Inora^oiTcran  rìpofii  i denari jt  il  thefòro  drl  Mitbridate 

pigliando  de’piubonaratiueiiimenti  che  iùfufiero,gli  diflribuifra  còlerò  cht 
Veleno  finendo  erano  coucorfi  a lm.Et  oltra  ciò  a tutti  gli  amki  fuoì  diede  mortife- 

iMirldLe.  * ' ro  veleno  , accioebe  niun  di  lurojé  non  uolontario  uenifje  ^ mani  de  'nimici 
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^ si  mofie  poi  per  andare  bi  Armenia  al  'Re  Tignane^ . Ma  non  'bruendo  quel 
'R^  uoluto  moggìarlo  ,anz(f  ordinato  cento  talenti  di  taglia  a chi  PanttnoT^X^*^ 

Mithridate  popò  le  fonti  deli  Eufrate  j&  fuggì  per  lo  paefe  di  C olcbide.  sAllhora  *'*• 

Tompeo  fe  tfandò  in  Armenia  ebumato  da  Tigrane  ilgiouane.  Verciochejcoihà 
Yeraribellatoddpadre,&uenneincontraT>ompeo<q^e{}o  il  fiume  >Arc^c^.  ' 
iqafce  queflo  fiume  di  quei  mede fmi  iMghì^he  i Eufrate,ma  uolgendo  uerfo  Le^ 

Mante  , entra  nel  mare  Caif  io^ndando  dunque  coftoro  innanzi  di  comfk^ìa,pi' 
glìauano  per  tutto  & caflelia  & città  Ma  il  Re  Tigrane  ejfendo  quafi  ridotto  al 
teflremo  da  tMcuUo,udendo  la  clemenza  di  "Pompeo  je  i fuoi  cofiumi  pietà  ethono 
ratacortefia^floprefidionellacorte'Reale ,&toltofècogliamici  sparenti  Tigrane  fe 
fuoi,andò  alla  uolta  dì  Topeo  per  rendeft  a hà.Cotne  egli  fu  giunto  a cauailo  a gli  “*  * 

g alloggiamenti^fcìronofuora  due  littóri  di  Tompcoicommandandcgli  ch’egli  feen 
deffe  da  caudlo,&  ch’egli  entraffe  a piedi.Tercioche  diceuano,chc  non  s’era  mai 
veduto  alcuno  entrare  a cauailo  negli  alloggiamenti  àfRomaniJ^bidì  lorofaciL 
mente  Tigrane, & olirà  ciò  Uuatafi  la  ffadaja  dièloro.EJfendo  finalmente  uetoh 
to  bmanzi  a Tompeo,trattaft  la  cidari  di  capo  Jubito glie  lapofeapiedi;  & poi, 
cofa  che  fu  digrandijfimauergognafi  uoUemginocch'iarea  Tompeo, fi  Tompeo 
glie  le  hauejfe  confintitoilquaU  porgindogli  la  manojo  Icuò  in  picé,&  fecelo  fi 
dere  apprejfo  di  lulHauendo  poi  fatto  fèdere  U figliuolo  dalt  altro  Lao  fiondo  effò 
Tompeo  m mcZo^fie,T u dei  imputare  gli  altri  tuoi  danni  a Lucullo  fiquale  fhd 
tolto  la  Siria  Jlo  Feniciaja  Calatia,&  Sofenciquelle  coficheinfino  fidi  ithog^ 
ti  hai  confcruatefienfi  tuc,ricompenfando  con  fiì  mila  talenti  tingiuriajche  tu  fa 
P cefii  a’'RpmanlEt  altra  ciò  uoglio,cbe‘l  tuo  figliuolo  regni  in  Sofene.^  quefte  eo- 
^ figratamente  acconfentenda  T igranejo  ringratiò  della  fua  cltmenza-Toi  falutan 
do  i 'Romani  per  Re^ffo  diuentò  piu  allegro, &promifiloro;cbe  haurebbe  dona  ' 
to  a cìafcun  faldato  meza  mina  d’argento  peruno,a  ogni  centurione  dieci  mineje 
a ogni  Tribuno  di  faldati  talcnto.LaqUid  cofa  hauendo  bauuta  ilfigliuolper  male, 
chiamato  a ccna,diffe , ch'egli  non  haueabifogno  di  quefto  honore  di  Tompeo 
ma  che  n'baurcbbe  vn  altro  d/i  ‘Rimani.  Dette  quejie  parole  fubito  fu  legato ,et 
ordinato  di  menarlo  in  trionfo . Toco  tempo  dopai  Fr aorte  Tartiebo  mandò  a FraiRc  Pai^ 
Tompeo  ficmandandogli  ilgiouane  come  genero  Jito,aggiungendoHÌ  ih  piu,  che  ùco. 
gli  pareua  bonefio , che  ì Rimani  metteffero  il  fine  deli’Imper'u)  loro  neltEifra- 
te,  od  eiù  Totnpeo  riij>ofi,fhe‘lpadre  haucua  piu  a cuore  F'igra»ejche’l fuocero, 

^ ch’efio  haurebbe  pojlo  giujlo  fine  all’Imperio  ‘Ramano . Hauendo  egli  poi 
^ lafiìato  ^franto precidente  deWarmenia  ,fi  mifi  a perfegùtar  Mithridate  per 
luoghi  occulti  del  monte  Caucajo.  H abitano  in  quefii  confini  ipopali  Albanie 
Jbcri.  Dequali  eptefii  confinano  co’monit  Mofiouitì,&  colTontoigr  quegli  fon  ^,1*’*“*  * 
Molti  ucrfo  Leuante  e il  mar  Cafpìo . Coftoro  prima  diedero  il  pafjo  a Tompeo, 
thc'l  domandò  loro  : hauendo  poi  il  uerno  colto  hfier  cito  nel  paefe , & cfjèndo  aie, 
eglino  ben  quaranta  mila  perfine , affaltarono  i 'Rimani  ne’ ff  orni  Saiurmalifia- 
Menda  varcato  U fiume  Cimo  fiquale  fiendendo  damonthdc  gtlberi,  & rice- 
Mendo  ia  fin  fiume  ,4raffcjthe  ukn  /£,/irmema fatta  per  dodici  bocclx  nel  mar 

Cafiào, 


y 


Cajbìó.  .ytlciOH  dkono,che  l'araffenon  fi  mefcoU  tblChrtid  ,mdpoeó  Ionia- ^ 
no  dalle  foci  d’ejfo  mette  in  quel  mare^ . Vompeo/mchorcbe  gH  potejfe  impedì 
r:/:benon  pafiajfero  il  fiume  ^on  fe  ne  curò,&  tacitamente  gH  lafciò  poffare^. 

Tot  prefo  il  tempo,&  dando  in  mejp  di  loroycongrandiffima  vccifioneglife  utdr 
tar  le  ^alle . Tregandolo  il  %e  poi  della  pace , mandatigli  ^mbafcìadori,Tom- 
rimìfe  la  ìngiuria,&  f accordò  [eco . Et  quindi  fe  n'andò  contragli  Iberiy 
peg  ben.  i(^i  non  efiendo  punto  meno  de  gli  ^Ibani^a  riputati  bene  molto  piu  belùcofi 
di  loro , afitù  piu  gagliardamente  per  amor  di  Mitbridate  fi  metteuano  aguerreg 
giare  cantra  Tompeo . Cofloro  non  ubidirono  mainé  a’ Medi, nè  a'Terfi.'ìqè  fu 
•-  tono  anco  mai  fotta  la  fignoria  de'MacedonUpercioche  ^leffandro  previamente 

‘ fe  ne  vfcìdettllircania.  Ma  nondimeno  Tompeo  attaccando  con  efib  loro  una  F 

terribil  battagliargli  ruppe,  doue  di  loro  furono  morti  nouc  mila  perfine , & prefi 
piu  dì  dieci  mìla-t . Ora  hauendo  egli  ejpedite  quefie  cofe , mentre  eh’ egli  andaua 
contea  i Calchi  ,gli  uenne  incontra  Seruilio  al  fiume  Fafi  con  tarmata,cb'era  al- 
la guardia  del  mare  di  Tanto  . Ma  quefla fuga  di  Mithridate , ptrcioclj'cgH  s'era 
ritirato  fra  i popoli  di  Bosforo  della  Meotide,  diede  molti  trauagli  a Tompeo . 
y enne  nuoua  poi , che  gli  Mlbanis’ erano  ribellati  à Tompeo , perche  Tompeo, 
volto  cantra  di  loro  con  colera  & con  if degno , a fatica  & con  gran  pericolo  ptf 
sò  il  fiume  Cimo . Tercioche  i Barbari  baucuano  fortificata  la  lunghijfima  ri’ 

Ma  di  quel  fiume  co  arguti, & con  palì.Onde  la  caretta  dell acque;nellequaìi  efji 
rìnchrudeuano  Tompeo , difficilmente  lo  lafcìaua  pafiare.  Ma  Tompeo  con  dieci 
mila  otri  pieni  (Tacqua/noJJe  U campo  cantra  i nimici,iquali  finalmente  ejfo  rìtro  G 
uò  al  fiume  ubante , eh’ erano  da  fiffanta  mila  fanti  ,&  dodici  mila  caudli,ma  la 
maggior  parte  erano  molto  male  armati, pcrcìoche  molti  di  loro  baueuano  pelli  di 
Cofi  uccifo  fere  per  armadure.Di  quefle  genti  era  Capuano  il  fratello  del  Tlf , chehauea  no- 
di Pooipeo.  ffic  Cofi,Coflui  attaccata  la  battaglia^  fìngendo  con  furia  addojfi  a Tompco/erì 
Tompeo  con  una  arme  in  hidìa/ioM»è  la  commeffura  della  cora’igtfl,ma  Tompeo 
affaltando  Im  con  la  jfada  ignuda/ vccìfe.Dicefi,che  in  quefla  battaglia  htteruen- 
nero  le  Mmmxrpne  mfieme  co'barbarì^nute  da'monti^quali finofopra  d fiume 
Thermodonte.Terciocbe mentre» faldati  Kjmani  attendeuano a raccorle  spo- 
glie dd  Barbarità  furono  ben  trouatc  targhe  & borfeccbmi^ma:^mcbi/na  non 
ui  fu  però  trouato  corpo  alcuno  di  domia . H abitano  quefle  ^macgpne  nel  monte  H 
Caucafo  da  quella  parte  che  guarda  uerfo  limare  Hircano , non  confinano  con 
gli  albani,  mai  Celi  e iLegi  fanno  in  mexpdell'una& l’altra  natione.Et  que- 
lle donne  ogni  anno  per  due  me  fi  ritornando  nelmedefimo  luogo  apprejfo  il  T ber 
modonte/ impacciano  con  cofìoro.  Tartcndopoi,&  alle  cofe  loro  ritornando 
menano  la  vita  ufata,UÌuendofeparate  da  gli  buom'mì.  Fimta  quella  battaglia, 
Tompeo  fi  partì  col  eapo^  andò  in  Hìr catta  fui  mar  Cafpiotma  efi'endo  egli  già  lo 
tono  tre  giornate,  oue  egli  voleua  andare  ; ributtato  adietro  per  la  gran  quanti- 
tà de' peiiìferiammalu-rj^rth' erano  in  quelpaefe,s’auuià  nelt  ^rmenìamìnore, 
douek'Mendogli  i degli  El'imei  et  de  Medi  mand-ti  M»ibafiiadori,bebbcro 
amorekoU  riipoftadalm.  Ma  perette  il  de’Tarthi  erafcorficoqie  nimico 
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^ nelpaefi  iiGordìenei&  trau<^lta$aìpopolidìTigrane,gHmimdèeonira  ^fra 
^ hìoconlefuegentì^belomifeinfit^a,&loper/cgU!tò^o  m >ArbtlìtìdtLj . In 
queUc  battaglie  furono  prefe  afiaìjfime  delle  fènttne  di  Mithridate , & Tompeo 
non  s'impacciò  mai  con  nìuna  di  lorojma  fenj^a  toccarle  punto , tutte  le  rimandò  Continenra 
a' padrino  a'parenù  loro , Lequaìi  erano  per  la  maggior  parte  o figlie , o mogli  di  „ 
ffan  CapUani,o  SignorlMa  Str atonica Jaqualc  era  di  maggire  dignità  che  tutte  di  Mithn 
taltre,&baueua  in gouernoutiaricchiffimarocca,& piena  digràthcjòro  ,fufi-  date. 
gliuola  i un  certo  vecchio  fonarne  di  cethera , huomo  per  altre  affai  pouero , eJr 
fgr  aliato.  Cofiei  h attendo  cantato  & fonato  alla  tauola  di  Mithridatejìibito  lo  in 
namorò  di  tal  forte  ^he  incontanente  andò  a dormire feco, mandandone  il  padre  af 
fai  poco  contenti»  & di  mala  uogliaperche  il  Kg  non  gli  hauca  fatto  punto  buon 
B uifo.Ma  nondimeno  desiando  fi  coftuilà/iel  far  deltalba^ide  in  cafa  fua  le  tauole  Padre  diStn 
cariche  di  uafi  d’oro  & itargentogfannumero  dì  fermdori^  che  gli  eunuchi  **•“*«. 
domefiicì  fuoi  gli  portaumo  vefimentì  di  gran  prego  , & che  innanzi  alla  por- 
tagli era  apparecchiato  un  caualto  benijjimo  ornato , quafi  che  ancora  egli  fiifie 
degli  amkidel  %e:credendo  egli^he  ciò  gli  fufe  fatto  per  burla^orfe  con fitrìa  al 
la  porta  per  fuggireimafacendofigli  incontra  ì Jcrui,&  dicendogliiche  efjendo  nuo 
uamente  morto  un  certo  ricconi  Tip  gli  bauea  donato  la  cafa  di  lui , & che  tutte 
quefie  cofe  erano  pìccìoleprimitie  &fegmdelT altre  rìcchegxe:afatica  lo  crcdte 
te,&  mifefi  indo  fio  una  refle  di  porporaMontando  poi  a cornilo  fi  mife  a correre 
molto  fòrtepcr  la  città^ìdandoper  tutto:tutte  quefie  coje fon  mìe.  frolgendofi 
^ poi  a coloro  chefifaceuano  beffe  diluìfiijfeìche  eìònon  era  da  maraùgliarfi , M4  - ' ; 

- pÌH  tofio  com’egli  non  traliajfe  de’faffi  a coloro  che  gli  ueniuano  incontra , & non 
impaggafieper  tallcgregp^a.Di  qucfto  parentado,  & di  queiìo  fangue  dunque  fu 
Stratonica:laquale  confegnò  b rocca  a Tompeo,eir  gli  fece  molti  doni  : de’quali 
tutti  Tompeo  pigliando  folamcnte  quclU,cheglipareuano  a propofito  per  ername  Doni  da  Mi 
to_defacrìfict,&  per  rìputatìone  del  trìonfiìjiafciò  tutti  gli  altri  a Stratonica-Et  thndate  mi 
oltre  ciò  battendo  il  'Rp  degli  iberì  nudato  a Tompeo  vn  lcttuccio,una  tauola,  e * Pópeo 

una  fedta,ch’cran  d’oro, (jr  pregandolc;cb’e'lepìgliaJfc  per  lui, egli  le  diede  a'Que- 
ftorì,che  le  mettefjero  in  camera  del cotnmune.Trouò  Tompeo  nella  rocca  nuoua 
di  quel  medefimo  luogo  certe firhture  & lettere fegrete  di  Mìthidate , lequati 
^ perche  mofirano  beniffimo  tingegno  dì  luì,Tompco  ìc  lejfc  molto  uolcMÌcri.  Ter- 
fioche , quiui  ritrouò  egli  i comcntari  de  veleni , doue  egli  hauea  tenuto  conto  di 
molti  ch’egli  hauca  fatti  morire, & /ragli  -filtri  d'^riaratc  fuo  figliuolo  ,0'  di 
^Iceo  da  Sardi,pcrch'cgli  haueua  uìnto  il  "Rp  neUa  gloria  di  maneggiare  i caual- 
li.  y i furono  trouate  ancorale  dichìarationi  de' fogni , par  te  di  quei  tbe’l-%p  me 
defimo  , & parte  di  quelli , che  certe  donne  haueuano  veduti.  Olara  di  ciò  **®"‘®<* 
ti  erano  alcune  lettere  dishoncHe  di  Monimc,cbtera  madonna, ad  egli  haue- 
ua voluto  grand  ifimo  bene , fritte  a Uà , e alcune  altre  del'Rgfcrittè  a lei. 

Scritte  Tbeof.we  , che  vi  fit  trouata  ancora  una  odanone  , ndlaquale  Rutilio 
confortaua  Mithridate  ad  amag^g^e  l ‘Rimani  , th' erano  ollbaa  in  jt-  - . 

féu  . Loquaieeja  mdti  ucigliin  dire  } cbefnjjè  9talìticfjmente  finta  da  "l  Iteo-  KuijIìo!*  * 
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fjLiieynon  per  rìfpetto  dì  Tf^tìlìoydquale  non  paretu  che  T èofane  rolèìle  vicde/nà  g 
piu  toflo  per  Pompeo , H cui  padre  ^tUio  nelthìfloria  fita  haueua  moHrato  per 
hiiomo  di  mala  forici  • Hora  Vampeo  ejjendoft  partito  dì  là  yC  ito  ad  ^rnijo^ 
cadde  per  ambìtione  in  ma  cofa  degna  di  rìprcnpone . Tercioche , in  rrihlte  cofe 
;peo  cad  egli  bauea  biasimato  Lucuìloydicendo  che  mentre yche  il  nimeo  tmeuaynonfi  con-  • 
:ireiT(^  ordinar  la  prouincìa^è  dìHrìbuìr  gli  uffici  & gli  bonorì  ; perche  finita  U 

Vierr  Oli  mncitorìfoglion  fare  nuejiecofe.Et  nondimeno 'd  mede  fimo  fece  ancora 
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cui  lu.  egli  mentre  che  Mithridate  pojjcdeua  tuttauia  il  Bosforo y&  ^ìà  h^ua  feco  giù- 
fio  ejjercitoycome  bauea  fatto  LucuUù,come  fcgià  fbaueffe  disfatto  yperch*  egli  or 
dinò  leprotmcìey&  dlUribuì  gli  u ffici jCome  s'eglì  hauejfe  finita  la  guerra  ,efiem.  ' 
do  rìcorfi  a lui  molti  Capitani , & molti  princìpì,&  altra  ciò  dodici  7^  de^Bar 
j d bari . Onde  anco  per  conto  dì  cofloroyfcriuendo  egli  al  7^  deParthi , non  fide- 
' ^ . i gnòycomegli  altri  faceuano , chiamarlo  'Re  degli  %e . f^enneglì  ancora  m certo 

gran  defiderio  d'occupar  la  Sìria , & pet'  l’Arabia  fino  al  mar  rojfo  , accìocht 
l'O ceanoyilqual  circonda  tutto  il  mondo yfufje  pieno  de'fuoi  trofei . Ter cioch' egli  - 
' fu  il  prìmoycbe  in  africa  pafiò  tàncendo  fin  full' Oceano  An  Hiifagna  allargò  i con 

finì  delt  Imperio  Bimano  fino  al  mare  Atlantico  Aa  tcrxa  uolta  perfeguendo  qui 
' tù gli ^IbaniyOrriuòtfUafialmareHìrcano.Cofi facendo finedellafua  cTfeditìone 

il  mar  rojfo  jmojfe  l'ejfercito.  Vercìoch'eglì  uedciUy  che  Mithridate  male  fi  potè- 
ua  rag<(mgnere  con  l'armìy&  ch'egli  faceua piu  danno  nella  fugayche  nella  batta^ 

^ gliomi  a onde  auifandoyche  molto  maggior  mmico  gli  farebbe  Jiata  la  famCyche  Vef 

Armata  dì  fircìtOyordìnò  una  armata  di  mare  cantra  i mercantiyiquali  nameauano  per  Urna-  ^ 
lare  fatta  fa  Bosforo, & commandò  che  coloro,che  fi  prendeuanofuffcr  morti: Hauendo  ^ 

da  Pópeo.  molta  gente  del  fuo  eJfercìtOyfi  mife  in  uìaggìo^'^lelquale  abbattendofi 

nc' corpi  morti  dì  coloro, ìqualì  ìnfieme  con  Triarìo  combattendo  cantra  Mìthrida 
te  haucuano  perduto,&  non  erano  Jìatì  ancora  fott errati , molto  honoreuolmeru 
* ^ tc  gli  fece  fepelire . Della  qual  cofa  non  fefjendo  punto  curato  Luculh , merita-- 

' : mente  fe  nefe  uoìer  male.Hauendo  egli  poi  per  me%p  d'Mfraniofiio  Capitano  ri  - 

dotti  in  fuo  potere  gli  '^rabiàqi^i  habitano  apprejffò  il  monte  Mmano,&  quiné- 
eJfenàopaJfatonellaSkiayfcceprjwnciadelpopol%pmano  quelpaefeychenonha 
ueua  Re  legìttimi , Et  poi  ch'eglihebbefoggiogata  la  Gìudca^rcfeU  Mrifio- 

bulo,&  Hi  edificò  ancora  alcune  città, é*  alcune  altre  ne  liberò  dì  feruità  facendo 
morire  i lor  tiranni . Qwui  confumò  egli  di  molto  tempo giudicar  le  di  fferen-  H 
fra  le  città  & gli  - Et  doue  egli  non  andana  quiui  mondana  egli  de'fuoi 
amorcuoU , come  agli  -Armerà , e àVarthì,  iqualiygiudicaffero  le  Utì  de'confinL 
T er cioch' e?li  mandò  quiui  tre  de  gli  huomtà  fuoi  a metterli  ìnfieme  (t accordo- 
Natura  dì  Ver  che  U nome  di  Tompeo  era  allhora  in  gran  riputatione , & era  anchora  in  ^ 
Pompeo,  credito  grande  di  Immanità  & dì  valore  ; & con  qmflefue  maniere  fi  uenìuano 
Demetrio  ^ ricoprire  ifffaìjfimì  delitti  de'  damcfiìcì  & affettmati  fuoi . Tercìocifeglì da 
amato  da  P6  lontano  da  punirei  delitti,  & fi  moHraua  tanto  benigno  nelt  tifare 

cofuoi , che  facilmente  compor  tana  t auarìtiay&  malignità  loro-  Die  e fi, che  De 
metrio  liberto  fu  di  quegli  che  poteuano  tffivjjmo  con  lui, ilquale, benché  nell'aia  ^ 
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tre  cofefiffe  f^ìouate  a/ìaìdi(ireto  & rfirtcfe,nlì  ufaud  però  troppo  mfJeHte^ 
malte  UftuformìA-Qucfio  fi  dice  dììm,  Catoftlofofoejfendo  ùtJccra^ìouane,nia  C»to*e. 
però  dando  dife  fronde  a^Pcttatione,&  già  hu'tno  di  f^ma  & ripiiLitme  molto 
honorjta,fen'andòinxAntìoch‘ut,dcfiderofo  in  affoi'X^  dìVompeofiUtfentetnente 
uedcr  (juelU  città.  CoHuìfiom’cqìi  era  fempre  ufato,ancora  oUltora  andana  a pie- 
di Jjonendo  mcjfi  a cavallo  f lì  buonùni jìéoiàdualifacettano  tpiclniagfio  inCtt^^  ti 
ejfo  luì.  Mora  hauendo  egli  vedute  dinanzi  <»w  porte  delle  città  una  brigata  dhuo 
mini  ueniti  di  bì.vtco,&  d'una  parte  ìgargoni/ialt altr a i fanciulli jcelti  fra  loro% 
fi  moffe  a fdegnoifiimando  che  ipufìc  cofcglifvfiero  fatte  per  un  certo  honore, co- 
me ch'egli  non  drfitderafjejaè  fapeffe  nulla  di  àò.  Commandò  nondimeno  dcompt 
gnijche  feendeffero  da  cauiMo,  e andafierofeco.  Ma  poich'egli  fi  fu  appreffato,al- 
Ibora  il  maefiro  di  ejuclla pompa  ingh'irlandatOt&  con  una  merita  in  manojifice 
loro  incontra, &-  gli  domandò /Ione  haueuano  lafi  iato  Demetrio , & ipumdo  egFt 
era  per  venire,  .a  Uhora  Catone , ridendo  gli  amici  fuoi  /lifje,  c mifera  cutà , & 
fin'ia  dir  nulla,  pafiò  via.  Ma  Tompeo  effendo  feernìto  da  tjueflo  Demetrio , & 
ciò  di  buono  an'mio  foffrendo,fece , chetodìo  degli  altri  era  tanto  piu  leggieri  co» 
tra  di  lui , Demetrio  meno  ìnuìdiofo  a gli  altri  ,foppor tondo  con  un  certo  {degno 
Li fuperb'ia , e i uejpti  dilui.Tercìochefi  dice,che  fiondo  fpeffe  uolte  Tompeo  ì» 
conttmte falutationi  d’amici, & trattenendofi  a riceuere  quando  uno , & quando 

mi'altro/:(^HÌallbordUicatamente  e ’mfolentementc  fi  flette  cheto,  coprendofi  il 

capo  tnfino  alt  orecchie.  Cofìui  non  efiendo  mccìra  venuto  in  I talia/icqtàiìò  »m  *3^  . 
ma  amcniffimeuiUe,&  oltra  ctbjhebbe  bellìffime  babitatiom,&giard'mi  ancora  Gìardim  chi* 
di  molto  prexptp  > iq»difi  chiamarono  i D emetrq,  'Ma  effo  Tompeo  habìtòflref- 
to,&  poco  honorato  ìnfimo  al  terTj)  trionfo,  Hauendo  egli  poi  edificato  quel  bel-  ' 
liffvno  theatro, tanto  celebrato  dot  'Romani,  edificò  una  cafa  un pocovm honorata 
dellaprima,come  per  gionta  del  theatroiper  laquale  anch'egli  non  fu  punto'mui^  ^ ^ 

dìato  dopò  la  morte  di  Tompeo, efiendoui  entrato  il  poffefiore  di  quella  cafa,  fi 
marauigliò , e domandò;dcue  Tompeo  Magno  bauea  cenato.Hora perche  il  "Rr  di 
quegli  .Ard/t,  'tqualì  bdìtano  t .Arabia  Tctrea,non  hauendo ìnfino  allhorà  fot., 
ta  alcuna  filma  de“Rfimanì , temeua  molto , & firiueua , come  egli  era  rifiuto 
ubidire  tutte  le  cofe  a Tompeo}uolendo  Tompeo  far  prova  dell' animo  di  lui , mi- 
fe  'd  campo  a Tetra,  iaqualc  'tmprefa  era  molto  filetta  a molte  riprenfioni  di 
molt'i.Tercìocheeffi  pcnfauanojthe  Tompeo  fitggiffe  di  perfeguìtare  Mithrìdate, 

* 0*  che fufie  top»  metto  piu  honorata,ch'egii  fi  uoltaffe  con  tutte  le  farxg  con  tra 
efjo  Mitbr  'idate,fi  come  recchio  & principal  nimico,  dquaic  ( per.  quanto  s’intf- 
detta  )rinfrefeando fi  d'animo  et  difor%g,s'apparecchìauadipaf}areperiaSc'ithìa 
& la  Tannoma  uerfo  Italia.Ma  Tompeo  filmando /:h‘ egli , o fuilmente  haureb- 
be  confumatalapot^  di  lui,fegli  bauefie  battuta  comodità  di  far  giornata  feco, 

0 fuggendo  Ibaur ebbe  raggtuntomo  uoUua  confumare ’d  tempo  'indarno  in  an~ 
dargh  d'ietroJEt  perciò  fi  coment JU.I  piu  lofio,  di  molleggiare  altre  'mprefe  come 
dependentì  da  quella  guerra.  Mi  la  far  luna  rifoifi:  ogni  cofa.  Tertl>e,egli  era 
poco  lungi  daTetra  /fuondo  fattigli  alloggutmèt'i,fra  uno  abbattimitoa  cibilo 
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ìlqude  ftfaceua  Apprejfo  t esercito  per  piacere, comparuero  j corrieri,' f^uoTtpor-  . 
taluno  lettere  dì  Tonto  con  buone  nuoue.  Cofloro  fiéìto  furono  conofemn , che  E 
recauano  buone  nuoue, dalla  punta  dfdardì , lequali  erano  fornite  ài foglie  d'allo- 
royeggendo  ciòi  faldati, cor  fero  toflo  a Tompeo,et  gli  fecero  un  cerchio  intorno. 
Manonuolendó  egli  lafciare  t abbattimento  imperfetto , tanto  dalie  grida , & 
da'preghi  lorojinontò  da  cauallo;  &prefele  lettere.Era  allhora  difeofto  il  luogo 
molto  rilcuato,  & i faldati  non  erano  ucnuti  ancora  alla  fabrìca  (teffo  , Ilquale  fi 
fuol  fare  in  quejlo  modo,  cioè  tagliando  di  molte  ^Ue  dì  terra,  & ammontandole 
t una /opra  taltra.Snbito  dunque  i faldati  recando  qmtà  le felle  delle  befiie  , fecero 
un  feggiQ  molto  alto,doue  efftndoià  falito  fu  Tompco,  leffe  le  lettere , lequali  auì- 
fauano;come  Mìthridate  per  lefeditio  ni  dì  Fornace  fuo  figliuolo,  sera  atnaxg^to 
da  fefiejfo , & a Fornace  crai  tocche  tutte  qtielle  cofe  che  poffedeua,  & che  Far 
nace  haucua  prefo  il  pojfefio  dì  quegli  Fiati  a fuo  nome,  & del popol  'Fumano  ,&  * 

eofi  n' haucua  dato  auifo  a lui.  Ter  che  intendendo  ciò  tutto  teffercìto,  come  è ben 
dacrcder,n'hebbeffandi(jmaaUeff‘expt.A»lncQmincìoffipoiafar  faerfieij  ^ con 
mtìyparendo  loro, che  m un  Mìthridate  filo  fuft ero  fienti  infiniti  nìnùci.  Tompeo 
poich'egli  tùde  che  i fatti  & te^editìon  fua,quafi  fuor  di  fperanx^  haueuano 
hauutofinc , fubito  moffi  tefiercìto  d* .Arabia , & ufeendo  incont  ancate  del pae- 
fe  di  mexpiglunfe  ad  .Amifo  ,doue  egli  rìceuè affaiffimì  ,&  beUiffimì  doni  da 
. F or  nace  j&tolfe  ancora  parecchi  de  gUhuominidel'S^  Fece  fioprire  ancora  d 
_ corpo  di  Mìthridate  morto,  ilquale  era  difficile  a conofierfi:percìochc  ìfuoì  mini- 
siri  non fipeuano,  che  il  ccruello  di  lui  fuffe  frutto;  fu  però  ben  conofeiuto  da  cu^ 
riofi  per  rijpetto  delle  margini  delle fvrhe.Ma  Tompeo  no  potè  comportare  di  ue  G- 
derio  jhauendo  a noia  quella  ribalderia,^  lo  mandò  morto  a Sinope,  TìacquegU 
molto  la  uefle,  eh* egli  portaua,  la §randexx^i&  lo  jplcndore  deà'armi.Furò  Tu 
bliola  cintura  della fm  ipadajiellaquale  s* erano  ffiefi  quaranta  talenti,  èr  la  uen 
dè  ad  .Ariarathe.  Et  Caio  commenfile  di  Mìthridate  diede  nafiofimente  la  Cidor* 
rVa  Fauftofigliuol  dì  SiUa,cl>c glie  la  clnàfe.  Era  quefia  cofa  di  marauìgliofo,ù’  ‘m 
cred'éil  lauoro  . 7/pn  fippc  allhora  Tompeo  quefie  cofi/na  rìfapendole  poi  F 
nace,punicobro,  che  h>aueuanorubate,Tompeo  hauendo  accommodate,&  paci 
ficate  le  cofe  dì  Tonto  Ji  mife  'm  maggio  con  maggior  pompa,  & con  m'mor  firct- 
ta.Ciunto  aMitilene,per  amor  dì  Theofitne , liberò  quella  città  ;&quUù  tndei 
Toetì  fienìcì,  iquali  haueuano  allhora  materia  di  firìuere  de'jmi  fattì.Quitù  mora 
mglìandofi  della  forma  del  theatro,che  u cra^e  fece  fare  un  modello, per  uokrne 
edificare  un  fimìlc  in  'J(^ma,ancorche  maggior  ^ piu  bello . Quando  egli  fu  in 
%}}odìjiollc  udire  tutti  i prò  fi: fiori  dell'arte  oratoria,  e a ciafeun  maefiro  donò  un 
tdento,TeròTofsidonio  Filofifo firiffi  la  dìjputa,ch'egli hauetu  hauuta  con  Ber- 
magora  fofijla  della  quiflìone generale.il  medcfimofece  m Athcne  circa  i Filofo/ù 
Et  poi  lafciado  cìnquata  talenti  f ornammo  e archìttetura  di  qlla  città,s* affrettb‘ 
di  pafiare  in  Italia  Jperado  digiugnerui  cògràdiffimo  honore,ò“  defidefàdo  dì  ut 
dere  a cafri  fuoi,che  defiderauano  la  uenuta  di  lui:ma  ql  che  molte  Uolte fuole  aù^ 
maire fi  agli  honorati  fati  degli  buonùnifslìc  la  fortuna  sffire  s'ingegna  di  mejcolaiii 
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X q(ulcht  ìnfeSdtàfàò  eragìàmolto  ^hna  apparecchutoper  fare  piu  mfeTice  il  fuo 

ritorno.  Vercìoche Mucìaperiaìontanan%adilmglìnaueuafattopocoì}Ottore:  Muth  forM 
cir  Tompeo  mentre  che  fu  lontofo^on  ne  fece  Jìmia;ma  quando  e fu  già  entrato  ucrgo- 

m Italia, con  maggior  cura  porgendo  orecchio  a ciò  cbegliai'era  detto, per  che(co 
m'è  da  credcre)egli  inteft  meglio  la  cofaje  mandò  il  i'ibeUo  del  rìpudio/ion  confef  ^ ' 

fundo  nè  aUhora,nè poi,percl)e  thauefìerifutatoMa  nondimeno  la  cagione  di  que  La  cagione 
[la  cofa  fi  truouanell'epinole  di  Cicerone.  Mora  il  ritorno  di  Tompeo  empiè  Ro-  perche  Porn 
ma  iidiucr fi  romori,&  nc  nacque gràdìffimo  tumulto;perche  il  vulgo  Jlauacon  . «hutò 

gran  poter  a, eh' egli  fufìe  per  menar  C cfferctto  nella  città , & fidiìto  pigliar  la  mo-  ua^ndjp 
narchia,Cra[fo  ancora  pigliando  i figliuoli/:  denari  fuoiji  partì  di  1Ìoma,o  che  e-  ftole  di  òce 
gìifaceffe  ciò  per  patir  a (come fu  piu  toflo  crcduto)per  acquàflar  fide  al  rumore,  e eone. 

B 4 chi  diccua  male,o  per  ere  fiere  maggior' odio  contro  Tompeo . Ilquale  entrato 
che  fu  m ltal'u;chiamò  i foldatì  a parlamento:^  poi  che  gli  hebbe  affai  lodati, & 
dette  lor  molte  belle  parole  gli  fece  dhiider  per  le  città  & per  le  tcrre,&  cìafeun 
tornare acafafua/iuifandoliperòcite tutti fidouefferoritrouare al  trionfo.  Ha- 
Hcndo  egli  dunque  a quejlo  modo  disfatto  teffercìto  gli  animi  di  tutti  furono  pieni 
di  marauiglia.  Onde  ueggendo  le  città,  che  Tompeo  Magno  h.wcndo  pofiegìù 
tarmi  andana  innanTg  con  pocha  compiala  (tornei fuci,&ch' egli  non  mojìraua  T 
punto  é uoler  fare  quella  e^editione^ellaqual  fi  temeuagli  mifero  maggior  beni  * ^“O'dco. 
uolenga,&  lo  accompagnarono  a %pma  con  maggior  numero  digcnti/alche  s'e- 
gU  haueffe  uolutofare  deuna  nouità,egli  non  haurebbe  hauuto  punto  bifogno  del- 

^ teficrcitofuo . Effondo  poi  ordinato  per  una  legge /he  nìun  Capitano  innanzi  il 

trionfo  poteffe  entrare  in  Roma/nandò  a pregare  il  S enato , che  fi  prolungaffe  la  >r 

elcttione  de’Confoli,perpoter‘anch'egli  infieme  con  Tifone  effer  prefentc  a' comi- 
tij..Alla  qual  cofiuffendofi  oppoflo  Catone, Tompeo  rhnafe  ingaunato  dellafui  ere 
dengA.Terche  mòraiàgliandofit  egli  delt ardire  & cofianxa  di  C afone, le  quai  co 
femanifeflamentethaueuanomofioactòperamordcllagiujlitiaicercàdifir  pa  * ' 
rentado  con  effblià.Et  hauendo  Catone  due  figliuole  <t  un  fuo  fi  atcllo , una  ne  do- 
mandò per  fe,&  taltraper  moglie  alfigliuolo.Ma  hauendo  Catone  la  cafit  foTpet 
ta,come  occaftone  della fua  ruma , perche  il  parentado  fuo  fi  procacciaua  con  in- 
gaunoja  mog&e  & la  forella  diluii  hebbero  molto  per  male  diffido  ; che  Tom- 

^ peo  Magno  non  era  da  ri  fiutar  per  parente.^ . In  queflomeTg  de  fiderò  Tom-  Pompeo  ro- 
peo  di  far  Confilo  .Afranio . Ondea'cittadini/he  ueniuano  nei  fuo  giardino , di-  J5“* 
firibuì  denari  di  tribù  hi  tribù,  per  che  fauoriffero  .Afranio.  Dìuulgandofi  dun.  «olo  Afranio 
que  quesìa  cofa  per  ogniuno  ,fi  cominciò  a dir  male  di  Tompeo , ch'egli  mettef- 
fe  in  vendita  quel  magifirato , nel  quale  egli  hauea fatte  tante  cofe  honorate , a 
coloro  che  non  bpoteuano  ottenere  con  la  x'irtà.  Quefle  cofe  diffe  Catone  alle 
donne, & mofirò  loro  in  quanto  uìtuperio  elle  farebbono  cadute , s'elie  hauefiero 
fatto  parentado  con  Tompeoipenhe  intendendo  dògli  domadarono  perdono,cc~ 
ttofcaido  ueramlte  che  Catone  haueuaprouedutoalChonor  loro/nolto  meglio  di  Trionfo  di 
Uro,Oraal trionfo fuojbcnche egli fuffè partitoìn due giorni/ion  baflòU tempo , 
ma  tanti  apparati  furmo  lajeiati  fuora  in  efio , quanti  farebbonobàfiati  a un’,d. 
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tro  trionfò  riatto  alla  dignità  & ornamento  toro . Dalle  lettere  che  "v* erano  ' 

^ ■ fritte , chiaramente  fipoteua  conofeere , di  quali  nationi  evli  trianfauL^ . le*  • 

quali  erano  quelle , il  Tonto , t Annerila , b Cappadocia.,  b Tafbgonia , b Me- 
dia , b Colchìdeja  iberia , t Albania , b Siria , b Ciriciay&  la  Mefopotamia , la 
Fenìcia  Ja  Takflinaja  Giudea , t^rabby/e  i Cor  fati  ancora , chinano  flati  làntì 
_ per  mare  & per  terrai  . Fra  quefli  y’erano  fritti  piu  di  mille  avella  preferii 

tà  d'intorno  a nouccento,e  ottocento  Mani  di  Cor  fall  trentanoue  città  fermate 

cdprefidij  de'^Romani.Eraià  notato  ancor a,come  tutti  i trénti  di  %oma  innam^ 
Ricchetze  qmlbguera  erano  flati  due  milioni  di  fflertij;&  con  quel  ch'egli  acqmlìò  al  po- 
mefli*ncf  có  T^^<mo , arrhktrono  a tre  milioni  & quattrocento  mib  feHertif.  Oltra 

mune.  quoflo , mife  nella  camera  del  commune  tra  uaftyC  oro , e argento  coniato , da 

ucncinùbtalcntifen^a  quei  che  egrihaueua  donati  d fidati  y de' quali  nonni  fu  f 
chi  haiiefie  manco  di  fri  feilerttj  :i  prigioni  dopòiTrincipi  ddCorfali  menati 
in  trionfo  furono , il  fìgliuol  di  T igrane  %e  d\Armcnia  con  b moglie  & figliuob 
del  'P^yZofima  moglie  di  Figgane  il  vecchio  y^riflobulo  'K^deCiudei , la  forella 
di  Mithridate  con  cinque  figliuoli,e  affaiflìme  donne  di  Scithiay&gli  Statiebì  dé 
gli  .Albani, & degtiberì  & del  'Re  dei  Commageni  vi  furono  menati  anch'cffl. 

‘ ■ Furonui  notati  ancora  aff  lìffimiT rofei, tutti  eguali  al  numero  delle  battaglie , i 

quali  egli  bauea  acquistati  efiedo  egli  Capitano  ò permego  de  fuoi  Luogotenenti 
Ma  fu  ben  cofa  grandijfma  & fplendidifjma,&  che  no  era  piu  interuenuta  fino 
alllìora  a niun  Romano  ; ch'egli  hebbe  tre  trionfi  da  tutte  tre  le  parti  del  mondo. 
Ter  che  anchorche  ’mnan7\  a lui  fi  fuffero  trouati  alcuni , iquah  baucuano  tre  uol 
Tre  trionfi  tc  trionfato , nondimeno  egli  menando  ilprìrlh  trionfo  delt  .Africa , il  fecondo  G 
hebbe  Pom  dell'Europa  , e' Iter^o  quello  vltimo  dell  .Afta,  parue  htvn  certo  modo  che 
P*'*  trionf^e  di  tutto’l  mondo.  Coloro  che  lo  vogliono  femgtìare  ad  .Alefian- 

^ff^^Q^dro,eìntuttelecofeapparegiarb  a lui  , dicono  ; ch'egli  non  arriuaua  ancora 
a trentaquattro  anni  ; ma  chi  uorrà  cercare  il  vero,  trouerà , ch’egli  era  allhora 
ne‘qnaranta.j . 0 quanto  farebbe  flato  molto  meglio  per  lui,fe  fin  ch'egli  hebbe 
b fortuna  d .Alefiandro  , e'fufle  morto  : percìocbe  C età  ch’egli  tùjfe  di  piagli  or- 
recò  initidìofe  felicità, e intoler abili fc'iagurc^.  Terchetfandocglimaluagia- 
mente  nella  Città  per  altri  qnelb  grandeggi  , che  degnamente  egli  f banca  ac-  , 
' ■ ■ * quiflata  con  la  fica  virtù , quanto  pinforga  egli  v’aggiungcua , tanto  piu  ingb- 

rìafi  leuò , ondr  cfu  ributtato , che  non  fi-  n’accorfe,con  b forg^  & grande^j^a 
fu/Lj . Ter  che  fi  come  quando  lefortijfime  parti  della  città  tolgono  dentro  ì ni-  H 
micìflanno  forxa  al  nimico , cofi  per  la  potengg  d i Tompeo  efic^ofi  Ce  far  e fat- 
togrande , con  quelle  asmi , ch’egli  adoperaua  cantra  gli  altri , con  quelle  me- 
Volgimento  deftmermnò  Tompeo  ,cben’era  auttorc.^ . La  cofa pafiòa  puntogli  queflo 
idi*  fi  lei-  modo.Effendo  tornato  LucuUo  d’.Afìa  ,fugrandcmcnte  ingiuriato  da  Tompeo , 
u di  Popco.  Senato  bonoratamente  riccuuto . llquale  effondo  poi  confl^liato  dctmìglìo 
ri,&  prc finte  anco  Tompeo  jriuolfe  C aaimo  alla  'F^publicaipercioche  f b forga 
tir  natura  d-  cojluigìà  fi  tom'inciauaa  ffutare^  afuggìrelef  'acfde , efsedofi  data 
anno  odo ’fnfingardo,e  alle  dclitie  delle  ricche:^.  Mapoìcb’egUbebU  comùt- 

fiata 
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^ ^attìfmii(^'iTomf>eohau!mrew)catì,^eroconfermathC(mtTajlandofen  ' . 

Citone  in  Snutoifit  cojhetto  Tompco  efjcndo  cacciato , & rìbiutato , ricorrere 

é'TribunidcUaplde/: accotKpagnarfi co'giouani.FraqueJìi il  ùiujcelerato^’lpin 
anìmofo di  tutti  era  Clodio,ilqH^ehjucndo ricevuto  T6pco,lo  fottopofeallapk  Clodf». 
bc . Haucndolopoi  in  mcxp  la  pux;}^  appreso  di  fe,&  aggirandolo  piu  chciioft 
conmima  alla  ignita  fua/cne  fermua  nefuffragi^  in  accarezzare  &fur  uc^:^ 

alla plebe-.glidominiò ancorapagcmento,c(me  fegUhauefjefattobeneficio,  & 
nonpÌHtofiouergo7ru.GUfH  pagato  poi  quejìo  prezzo, quandoTompcodiJpr^  Pódco  inerì 
%ò  Cicerone  amico  c affettionato  fuo , & che  aJfatUimc  cofe  hauctta  fatte  nella  [ deno. 

'P^publica  a uo^liadiVvmpco.Verche  bollendo  Cicerone  nel  fuo  cflrcmo  perico~ 

B lo  domandato  avito  a Tompeo^gh  non  fi  lafciò  uenire  i nnanz^i  Cicerone , ma  ha 
uendofatto  chiudere  la  porta  dinanzi  a coloro,  che  gli  erano  fiati  mandati  da 
Cueronc^fene  vfàpcrl'ufào  di  dietro.  Onde  Cicerone  per  paura  del  giudicio , fe 
n'andò  in  efilioJn  quello  mcztp  Cefare  efiendo  tornato  dalla  guerra,  fi  mife  a far 
cofulaqujle  allhoragH  acqtiiflò  grangratid,&  per  l'attuenire molta  riputatione; 

& fect  gmuHIJimo  danno  a "Pompeo, & alla  città.  Cefare  domando  poi  U Confola 
toàlquale  confiderando  legare  di  Pompeo  et  di  Craffo,&  che  segli  faceua  amicì- 
tia  coti  uno  ,diuentaua  nimico  deir  altro  fi  uolfc  amettere  accordo fraloro  j opera  L'imìcitìi 
per  altro  bella  & cimlejma  fatta  per  ud  cagione , & con  inganno.  Pcrc'ioche  ,la  ««  Pom  pc» 
poteiizzdclkcittà.comeinwianauefioue  icarichifianodiquà  &dìlàbcnpa- 
C reggiati/aunata  infieme,&  fatta  tutta  ona,agginnfe  a Cefare  tutta  la  fòrz^  del- 

la  cittàjche  fi  diiùeeua  in  diuerfe  contefe.  La  onde  poi, Catone  nella  guerra  ciuile.  Repub. 
nacque  trac  e far  e & Pompeo, diceua;che  coloro  s'mgannaujno,  iquiii  diccuano;^ 
che  le  dijcordie  di  cofioro  erano  cagione  della  ruma  delta  %^ublica:  per  cicche  rio 
la  feditione/ie  la  inimiatia  Urò/na  fi  bene  la  conciliatione  & concordia  loro  ha- 
ueua  arrecato  quefio  primo,&  gjrandijfimo  danno  alla  K^ublica.  Hora  efiendo 
Cefare  eletto  Conjfolo,fubito  adulando  a’ piu  poueri  cittadini,  propofe  il  partito  di 
menar  le  colonie, & di  ditùder  le  poJfcfiiorii,fcemando  in  un  certa  modo  la  dignità 
del  M.tgiflrato,&  rìduccndo  il  C onfolato  al  tribunato.  .AllaquJ  co  fa  opponcndofi^ 

Bibulo  fuo  collega , & tenendo  gagliariiffimamente  Catone  nc’fufiragi 
^ con  Bibulo,  Cefare  manifenamente  menò  Pompeo  a'roJhi;&  quhù  uclgcndofi 
a b»  gli  domandò;  f egli  approuaiu  quelle  leggi.  E t rifondendo  Pompeo;  che  sì, 

Cefare  gli  difie  ;&fe  alcuno  uolefie  impedire  quefie  leggi , non  ucrrai  tu  a darò 

aiuto  alla  plebei  Si  verrò,  rifofe  eoft  ,&  cantra  coloro  else  ti  minaccieran-  /*•  < 

noconle  fade,  porterò  io  taf  àia,  & lo  feudo.  Detto  ch'egli  hehbe  quiflo,  f 

parue  che  Pompeo  fino  a quel  giorno  non  bauefie  detta , ne  fatta  cofa  a'cuna 

piu  infoiente  di  qu^a.  Onde  gli  affettìonatifuoi  apparecchiali  a purgare  quella 

parolafiiicuano  ; che  Pompeo  thaueua  detta  altimproufo , cr  fengoL  pai  fa- tu. 

Ma  nondimeno  dopò  quefie  cofe  fu  manifeHamente  concfmto , ihc  nelle  facende 
della  B^pHbìica;egli  tera  dato  in  tutto  & per  tutto  a Cefare , & anco  non  paf 
tòmolti  giorni,  che  "Pompeo  cotratafi>ettationed‘ogniuno,prefe  per  mortela 
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Chilh  figfìuolt  ài  ecfore  pròmeffo  a Sàpìone^he gtà  ne  douetu  tre  a marito,  » 
Giulia  fijjli.  j;cr  acipictjre  Li  colera  dì  Scìpìor.e,glì  diede  la  fii&tola  fua , la  quale  era  fiata  pri  ^ 
a*  Fauflo  ftglìuol  dì  S itla.  Et  e fio  Ce  far  e prefe  per  moglie  la  Calfumìa 

glie  a di  Tifine.  .AÌlhora  Tompeo  empiendo  la  città  di  fcldatt  tenne  lo  Sfato 

perforxp.  E andando  Bìbido  inpiajptp  conle  ìnfigne  Confolariyaccompagnato  d4 
Lucullo  ti"  Catone.^ligiunfero  fopra  coSìoro  all'impromfo , drgli  IpcT^^ono  i 
fafei.  E alcuno  d'efji  ancora  gittò  una  Iborta  di  letame  fui  capo,  & nel  uifo  di 
Bibidj.  Et  olir  a dì  ciò  due  Tribuni  della  plebe  , ìquaìì  accompagnandoli  erano  iri 
hman'zi  al  confilo,  furono  feriti.  Et  co  fi  bauendo  cojloro  cacciati  gii  auucr fari 

* ' _ della  piaXTta,& gli  altri  ancora  che’ erano  per  impedir  la  legge,  fi  publico  t ordì- 

' ' natione  di  diuidere  le  poffcjfionì.  Della  qual  cofa,allettatì  gli  animi  della  plebe, co~ 

mincìarono  ad  acquetar  fi  a tutte  le  cofe  cbefaceHano,fenxa  contradirgli  in  nulla:  f 
ma  chetamente  approuauano  tutti  i partiti,che  (ì  faceuano , e acconfcntìuano  idle 
lor  uoglie.  Furono  confermate  ancora  le  coSiitutioni  dì  Tompeo , per  lequali  egli 
haueua  hauuto  briga  con  Lucullo.  Mora  effendo  afìcgnata  luna  & t altra  Gallia 
con  gl'  Illirici  a Cefarepcr  cinque  anta,  egli  andò  alla  proutneia  con  quattro  legto 
ni.  F urono  creati  confili  per  l’anno  auuenire.  Tifone  fuocero  di  C efàre , & Cahi~ 
niojjonorato  adulatore  fra  quanti  ne  haueua  Tompeo.  Fatte  quifle  coft’.  Bibulo 
j ; . rinchìudendofi  in  cafa  ,per  otto  mefì  interi  del  fuo  Con  filato , non  ufcì  mai  fuori, 

• »?  ! ma  bene  fcrìueua  lettere  m b'taftmo  & uituperio  di  Cefare  & Tompeo..Allh&ra 

Catone comefèfuffe  fiato  aùfato  daueri  fogni,  & da  certa  dimnatìone,prediceua 
, in  Senato  la  manififìa  rtùna  che  ^affettaua  a %oma,e  a Tompeo.  Lucullo  ueggen 
dola  cofa  fpiacciata^fi  mife  a flore  in  rìpofi,  come  cittadino  inetto  alla  %cpubli-  q 
ca.  Laonde  Tompeo  hebbe  a dire,  che  molto  meglio  un  uecchio potata  attendere 
alle  delitie,  che  algottcrno  della  ‘^puolica.  Ma  nondimeno  fubito  ancora  egli  iti- 
«jgWw  daltamor  delia  ffofa , attefe  fuor  di  modo  a trattenerla , & farle 
dando ft  con  eflo  lei  bel  tempo  in  luUe,  e in  giardini , cjr  SfircgTjmdo  la  pta^z 
7,axlgouerno  della  'Kepublica.  Onde  Gladio  aÙhora  tribuno  della  plebe,  e huomo 
Cìodiotriha  auJacilfimo,attendendo  alle  facende,  lo  bfciò  da  parte,  Ttrcìoehe  bauendo  egli 
^ della  Pie-  Cicerone  fuor  di  'Roma , & mandato  Catone  in  Cipro, & efiendo  ito  Ce- 

fare in  Francia,  & bauendo  la  plebe  ubidiente  le  cofi,fi  come  quegli,  che  nel  fuo 
magiflrato  fera  ingegnato  di  farle  piacere , fubito  ft  sfir  'gò  di  riuocare  alcuni  at~ 
ti  deffo  Tompeo.  Tacila  qual  coft^gli  hebbe  per  compagno  Tigraiie,  dfegltha- 
uea  tratto  di  prigione,  Oltra  di  qui]lo,appofe  alcuni  delitti  a certi  affettionatidi  H 

Bialirtii  dati  Tompeojtolendo  prouare  in  loro  le  farge  di  Tompeo.  InttTucncudc  poi  per  auen 

t Pompeo,  tura  Tompeo  a una  certa  dififa,  elodia  circondato  da  una  brigata  <f  huomini fiele 
rati  & disbonefli,fi  mife  in  un  luogo  rUeuate,poi  comwtiò  a dire  in  queflo  modo, 
'.chi  è Capita»  fafeiuo  & disboneflo  f chi  è qualL'huomo  che  fifa  dar  le  pefihef^ 
chi  fi  gratta  il  capotto»  un  dito  i .Alle  qmù  parole  tutti  quegli  huomini 
dishonefli  ,aguìfx  et  un  choro  ordinato  a rifiondcrc  fun  l'altro  , dimenando 
elodia  la  uifle,  a ciafiuna  di queflc  partite  ad  alca  uoce  riipofero,  Tompeo.  Dot. 
fift  ffoudemente  Tompeo  é quefle  cofe , che  non  era  ufato  udire  mal  di  lui,  ^ 
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A non  era  sMerX?  a fi  fatta  battaglia.  Doleuafi  ancorarmUopbi,percioth'eghhMe 
Ma  ccmfiutojthell  Sauto  hanea  bauuto  caro  difentire  dirgli  uillanu,rtnfjccta)t- 
docili,  ch'egli  portjua  la  pota  del  tradimento , ch'egli  era  fatto  a Cicerone.  Ma 
poiché  in  pianga  s'cravaiMto  dalUbuJfc  inf no  alle  ferite,  doue  unode  domeji^ 
fi  é C Iodio, facfdofi  far  largo  alle  brigate ,arriuò  fino  a Tompco,  & fu  veduto  da 
coloro  ch’eran  qui  rfjere  armato  di  fpada,  Tampeo  fin  che  C Iodio  fu  m quel  rmigt- 
ftrato,non  arriuò  piu  in  piag,-;c^.  Et  la  cagione  di  ciò  diceua  Topeo,  ch'era  qucfla. 

Ala  U ingiurie  & villanie  di  C Iodio  { per  qui  l che  fi  dice  ) eran  piu  tofio  e^io-  • - 

ne,che  Vompeo  non  compariua  in  publico.  S landò  egli  dunque  m cafaji  configlu 

Ita  con  gli  amii  i:  in  che  modo  egli  hauejje potuto  mitigare  la  colera  del  S auto  & 

de  gli  ottimati.Et  confighandolo  Culeonc,  ch'egli  hcent'iafe  la  Cutlia,&  I amici-  po„,pfo 

ti  1 di  Ce  fare  per  tornare  in  gratta  del  Senato,non  lo  ucUefare.Ma  confcnti  bene  a |a  reuoca- 

® colorojqualieraì>odipare're;cheCiceronefidoueJ]èfjrtornare  d'cfiglio;per.  'iondiCiee- 

cioch' cgU  era  nimico  capitai  di  Clodio,&  gratijfmo  al  Senato.  Onde  h.vuvido  c-  '*■ 

gli  con  buon  numero  di  gente  menato  in  piag;ga  il  fratello  di  C iccr  one^n:ag;t^to 
nc  qmui  alciaii,&  ferittonc  parecchi,mnfe  Clodioie  ottenne  la  legge  di  far  torna- 
re Ciceronc.llquale  comefugiunto  in  Kpmafubito  ritnìfe  Vompeo  in  grafia  del 
Senato^  orando  poi  per  la  legge  frHmcntai'ia  f diede  in  un  certo  modo  uti  altra 

uolta  a V^co  t Imperio  dì  tutta  la  terra, & di  tuttu’l  mare  fuggetto  al p>jpol  Ko 
mano.Vercioche per  uigor  di  qucUa  legge  tutti  i porti, le  raunà^e  de'rncrcanti,  le 
dìfhcfationi  delle  biade, 0'  breuemete  in  una  parola  tutte  le  cfoc  di  mare  & di  ter 
ra furono fuggette  aVopi».  Dicciia  Ckdioiche'lSenatonohaueafattaqueflalcg 
ge  Pche  la  uettouaglia  mancafjè,ma  che  la  carifiia  della  ucttouagha  eraucraita, 

C pcnU  fi  faceffe  la  lcgge;quafi  che  Vompeo mn  potf{l'efofyortare,cbe  lafua  fc. 
un%afiffiegncge;maftmprc per  qualche  nuouo  magiflrato  ctrcafie  diJoUcuarla. 

^kimi  dicono, clic' l Confalo  Spinterefecequijlo  trouato,uolendo  egli  dare  mag. 
gìor  Imperio  o Vompco,pcr  e fiere  egli  mandato  in  aiuto  al  %e  Tolomco.Ma  Ca- 
nidio propofe  un  partito  a’ trioni  della  plebe, che  Vopeofufie  màdatofew^a  cjfer 
. cito  con  due  littori  foLvnEte,a  metti  r d’accordo  il  2^  T okmeo  con  gli  ulefjan- 
drinhLtqual  eofa  parldo  che  Vompeo  tbauefie  per  male/iodimmo  il  S enao  non 
hollc, rendendo  honorata  cagiotte/ici,ch'egli  temeua,  che  no  gli  interuaiific  qual 

. che  mde.Ma  furono  trouatc  certe  ktterc gettate  m S enato  e m pun^KP  i . 

dtceuano,cbc  l otomeo  pregaua,che  in  luogo  di  S pintore  gli  fuffe  mandato  Vom- 
peo  per  Capitano.Ma  Timagene  dice/Jte  Tolomeo  fuggì  uoUmtar'uanEte,  e aban  - 
D dono  l'Egitto  a perfuajìone  di  Tbiofme,  ìlquale  ccrcaua  occaftone,chel  Senato 
mandafièquÌHÌ  Vompeo  con  tefiercito  ^cercando  nuoua  celione  di  far 
Tur  Cajlutu  dì  Tbeofane  non  fece  tanto  credere  qucfla  cofa , (punto  la  natura  m 
Tópeo  la  fece  incrtdÙ>ile}ilqude  non  baucua  ambuìone  ne  cefi  afiuta/ie  cofi  uile. 

Efiendo  dunque  eletm  Vompeo  Capuano  fopra  U prouedere  la  uettouaglia,  man- 

dò  agenti &amkìfuoì'induerfi  luoghi.  Et  nauicaiichegUwSKilu  e m Sor- 

diina,  & poììn  .Africa , prolùde  grandiffima  quantità  di  grano.  V olendo  poi 

far  Mela  per  ritornare  a ‘lì^ma,&  effendofortiaidm  mare,  & dub'ttando  i noe-  uettouagU». 
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cfjìer i a metterfi  tn  (ito^gU  fu  il  prhno]ch^entrò  m namj^ fece  lampare  tanccrSt  B 
gri'iiiìdo/tiiùcar  btfognA/nagtànonbifognamHere,  Seruedofi  dunque  di  que- 
yZa  .vjirno  ^ ardir  fuo,con  buonafortuna  riempii  le  Canone, e i nugoli  di  granài 
& tutto' l mare  di  nani. Onde  quella  prouì/ione  bajìò  di  grandi fflmo  uantaggio  OH 
cor a a gli  altri/:he  habitauanofitor  di  Tl^mj,quafi  che  unainfinita  copia  di  grano 
. certo  fmte.ln  queflo  wrjjo  le  guerre  della  Francia  ejfoltarono 

Gridezza  di  grandmate  Cefare^qude  efjcndo  in  luoghi  lontan:{Jimi,& guerreggiando  cantra 
*■  i Belgi:f  Sueui,&  Britanni,  acutamente , quando  gli  altri  non  tàponeuan  curajn 

melati  popolo, prefente  a tutte  t'tmprcfe  importanti  con  gli  artìficijjuoi  rtùnaua 
Toìnpeo,  'Pcrciocheglìparettadejfer  conia pcrjhna  circale  cofe della guerranou 
contraiBarbarii  ma  come  cacciatore  nelle  fatiche,&farfime^ugnMlc&fpa-  f 
uentofo.  Olir  a dì  ciò  mandò  Jn  gran  numero  a Tl^ma  oro,argento,&  Ipoglie , & 
altre  ricebegge  scquì/late  da' nimicì  ,lequali  tt' erano  in  grandijfima  copia.  Ten- 
tondo  poi  gli  animi  de' cittadini  col  donar  loro  dì  quefle  cofe,&  dandole  a gli  Edili 
per  farne  ]petacoli,&  donandone  ancora  a Tretori,  tcConfolì,  &alle  mogli  toroi 
s'acquiCò  la  gratta  dimoiti.  Terche  hauendo  egli  paffate  l‘.Alpi,& fitemando  nel 
la  città  di  Lucca  , dicefi  che  concorfe  iui  un  numero  grande  dìhuominì&  di 
gentildonne,  iquali  figli  faceuano  incontra  con  grandiffima  fefla,&  allegrcTC^x^ 
Qmtù  andarono  ben  d:tgento  Senatori, tra  iquali  fitrono  Tompeo  & Crafio.Furo 
no  ueduti  ancora  mnanxi  alle  porte  di  Cefare  i falci  di  cento  uenti  tre  Troconfob 
&Vrctòri.Ora  hauendo  Cefare  rimandato  tutti  gli  altri  pieni  di  fperanga&  di 
denari  jcon  Crafio  & Tompeo  conuenne,ch'tfsi  chtedeffero  il  Con  fatato  Cefare  G 

gliaiutajfe  colmandaredimoltiloldatiadareiuoti.  Et poiebefuffero  dichiarati 
Cor? foli , fubìto  ordinaffero  a jeflcfi  le  proutnck  &gli  eserciti , eìr  ajfegnafiero 
le  Galli!  a Cefare  per  altri  cinque  annlEjfendofi  rifapute  qurfte  cofc,difi>}acque- 
ro  molto  dgentdhuommìda  bene.La  onde  Marcell’mo  in  grdfrequentia  di  popolo 
domandò  ad  amendue  ,$efii  erano  per  chieder  il  Confolàto.  Et  effendogh  detto 
def  molti , che  gli  rijpondejfero,  Tompeo  fu  il  primo  a ri fponder e, dicendo /:he  far 
f ^ M**  tbaurebbe  chiefto,&  forfè  anco  che  nò.  Ma  Crafiò  d'tcefi , che  rifpofe  molto  piu 

d^MarceUi-  f,,ùlmente,perciochee  diffe^lfeglìbaurebbefatto  quel  che  gli  fufie  parfo  utile 
della  ‘Kepubbea.  Marcellino  adunque  non  hauendo  troppo  buono  animo  iter* 
Domitio  im  fi  "Pompeo, ma  dicendo  ogni  uolta  peggio  di  lui,percioche  gli  pareua,  che  poco  H 
jjcdito  di  2n  amoreuobnentegli  hauefiè  rijjtofio , diffe  Tompeo , che  Marccllì/to  era  il  piu  ’nh 
dare  in  puz-  huomo  del  mondo,  perche  non  riconofceua  il  beneficio,  che  di  mutolo  era 
ìa^l  Con-^^®  ^^oquente , & di  affamato  ch'egli  era  prima , fatoUo.  Kjmanendofi  poi 
folate,  gli  altri  di  chiedere  il  Confolàto  ^ Catone  conforttò  L.  ùomìtia^ebe  non  ha* 
ueffe  quefia  cofa  per  &lperata , per  cicche , diceua  egli,  e'  non  fi  contraria  per  lo 
magiltratojma  per  la  publica  libertà  contra  i Tiranni,  Ma  Tompeo  temendo  que 
fio  tuono  di  Catane, & che  tirando  egli  tutto’l  Senato  dal  fio  , gU  animi  della  pie* 
be  non  fi  ueni fiero  a mutarci  non  lafcìarono  andare  Domitìo  in  p'iagp^ , ma  man 
dandogli  cantra  alcuni  huom'tni  armati , tifila  rono  a pegp;i  un  fimo , che  gli  an. 
daua  iman^^coi  lume  i&  mifero  gii  ètri  in  fuga.  Cattne  efiendo  l’ultima 
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A H*Mdò  contata  ferita  nel  gomito  deHro  , vinto  mentre  ptADcamente 

voiena  difendere  Dormtio . Hattendo  Tompeo,&  Graffo  in  qittfto  modo  ottenu 
to  il  Conjòlato/ton  fi  portarono  punto  meglio  per  tauuenìre.Ma  per  b prima  ha* 
muto  il  popolo  ordinato  "Pretore  Catone, & puLlicando  Upartito , Tonrpeo  di» 
eendo;chegli  augurij  non  erano  Hati  prefi  beneficenti^  le  brigate , Eleffero  tot 
,Antia^  yatinio  Tretorijhauendo  corrotte  le  centurie  con  donlFecero  poi  fare 
il  partito  a Trebonio  tribuno  della  plebe  ; che  a Cefarc  ( fi  com'efji  gli  hasKuano 
prome/fo  nelle  conut  ntìoni  eh' erano  fra  loroffuffcroajfegnate  le  Collie  per  altri 
cinque  annì/i  Graffo  la  Sìria  & la  hnprefa  cantra  i Tarthi , e a Tompeo  t^fri-  Gallii  *(Te- 
ca  & tuna  & [altra' Spagna  con  quattro  legionlFatte  quefle  cofe,Cefare  doman 
dò, & pregò  Tompeo  che  gbconcedeffe  due  di  quelle  legioni  per  la  guerra  Calli-  cinque  inai. 
ca,&  effo  glie  leeone  effe.Craffolafciando  il  Confolato,fe  n’andò  alla  proumeia. 

“ Tompeo  com'hebbe  edificata  'dtheatrojnella  dedicazione  di  e fio  fece  gmoihi 
e*r  di  niufica  & caccie^eUequalifuronomorti  cinquecento  Leoni, & poi  la  bat-  Giuochi  fat- 
jaglìa  de  gli  Elefmti,^ettacolo  uer  amente  horrib'ue,&crudele.TcT  quefle  cofe^^*  Pópeo. 
efiendo  venuto  un'altra  uolta  in  maratùglia  & benìuolen-ga  del  popolo  Ji  tarò  cd- 
dofio grande  muidiaube  affegnando  la  m'dìt'ia  & le promncìe  agli  amici  tucchi^f 
fohor  quàfor  là  s' andana  trattenendo  con  la  moglie  per  li  piaceuob  luoghi  d'ita 
lia:d(dlaquale  o ch’egli  fitfie  guafìo  di  lei;o  ella  ’mnamorato  di  bti^on  patena  flore 
fenttF  efjitfìucfio  utr amente  fi  dìceua,&  eradìuulgato  per  tutto;cbela  moglie  a- 
meuta fiur  ai  modo  il  mor'ito^anto  ch’ella  non  poteua  mai  fior  fenica  di  bà.MaUi 
cagion  di  c'iò  paruc  chefuffe  la  cont'men^fl  del  marito  ^Iqude  no  f'tmpacàaua  meà 
con  altra,che  con  lei.Et  la  modeflia  ancora  & la  piaceuoleTja  dì  lui , non  fouer- 
C ch'ufnagratìofifaqudeallettamoltogb  animi  delle donne.Hauendofi  a credere 
ancoraàllaccntìnen‘:tafuo,fc Florapneretrìcepublicanòfaceffeteflimonìo'm  con 
trario.  D’uefi,tbe  nella  creatione  degli  Edil'i/fìcndo  portati  alcuni  feriti  & mor- 
ti intorno  a Tompeo , & haucndolo  imbrattato  col  toccarlo  dì  [angue , domandò 
una  vefle  per  mutar  fi . Ter  che  facendo  i ferui  un  gran  tumulto , eSt  correre  nel 
por  tarlala  mogbe/:h'eraallhoragrMÌda,uedMta  la  uefle  fangutnofa,cadde  tramar 
titajt  a gran  fatica  r’muenne.Ter  quefio  [pauento,&  paura  dice fii,ch‘ ella  fi  [con- 
ciò.Goloro  adunque  che fi  lamFtauano  deltamicitìa  di  Gefàre  & Tòpeo,dauano  di  * 

' ciò  gran  colpa  alt  amor  dì  qiulla  donna.  Laquale  ‘ingrauìdando  un'altra  uolta  fe- 
ce una  bambina, & fi  mori [opra  parto.Et  la  figliuola  anch'ella  di  là  a pochi  gior- 
ni andò  dietro  alla  7nadre_j . Ora  apparecchiando  Tompeo  di  fotterrar  la  moglie 
D in  .Albano , sfóndo  dallaplebe , la  fcpeli  in  campo  Margp  , nella  qual cofa  fu 
p'utconofcìuta  la  compalfione , che  fi  ^jrtauaalladonna  ,chZl  rifpettodiGefa- 
re  ,0  dì  Tompeo . Ma  di  quelli  due  pat  us  che  fufie  piuhonorato  Gefareafj'en- 
tejcbe  Tompeo  prefi-nte^  . Ter  cicche  doppo  la  morte  di  dulia  fa  città  comin- 
ciò [ubilo  a tumultuare  , & tutte  k cofe  a ire  in  dìfeordìa  c 'in  romore/juafi  che 
t'mgegnodi  quehi  huomtnithaueffenafcofa  , e' l parentado  coperto . iq^nat,-  j^ortedi 
éò  molto  poi  , che  ebebbcnucua  'mjli>ma  , come  Grafia  a allato  morto  dd  CraÒU 
Vt^bifdquak  bauetido  fatto  impedimenti  alia  guerra  c'uùle  j come  e’ 
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fa  morto , allentè  lor  la  brìglia . Tercìoche  amcndue  l hannumo  tnmfo,&  r?-  fi 
uendo  quello  h:tomo,cìaftun  fi  Haua  aìfegnoana  tofio  che  la  fortuna  l>cbbe  lemto 
ma  colui  ,che  lìando  a uedere  l'abbattimento  lorojmctteua  paura  al  ùncìtcre,fit 
bito  (còmediceil  Comico  Jtvno  s’unfc  contraFaltro,& fifregòlemanìticltare 
na  : co  fi  poC)  la  fortuna  confèrifee  alia  natura  humana^- . Ver  dock' ella  non  cm 
pie  punto  il  defidcrio^ouc  tanta  maeiìà  d'Imperioydf  grande'g'ga  di  diuerfè  na- 
tiom  & luoghi  non  bajìa  a due  buomhtU (juali  hauendo  già  letto ^ intefi)  dire  ;co- 
mc  fra  gli  Dei  iflcfp  tutto' l mondo  era  fiato  d'uàfo  hi  tre  parti , & ciafimo  sera 
contentato  della  fua  parte.fi'marono  che  l’Imperio  %r,mano  non  baflaualoro.Di 
cena  Tompeo  in  ragionamento pubtuoich' egithauea  ottenuto  ogfti  magìfirato  pri 
THd,che  l battijfe  f}>crato;&  l’banea  depoflo  anco  piu  toflo,cbe  non  sera  creduto.  F 
Et  uer amente  certijfimo  tefimonlo  gli  erano  gli  efii  rcìti^b'egli  haueua  licentiOr 
ti.Ma  conofeendo  egli  allbora^he  Crfare  non  era  per  cafjar  le fue  genti , cercoua 
Tompeo  di  fortificar  fi  cantra  Cefare  co'pubtici  magifirati,ma  non  tnnouaua  però 
niente  altrove  uolcua  par  ere  di  d’iffidarfi  del  fuocero/>u  che  piu  toSlo  lo  ffre'g~ 
“gajfe,&  ne  faceffe poco  conto.Ma  come  la  elettione  de'Confoli  fitprolungata,per 
che  i cittadini  erano  fiati  corrrotti  con  doni,&Tompeo  non  fece  diima  chc’l  magi 
-y  firato  uacajfe,fubito  fi  leuò  il  remore  nella  città  per  il  Dittatore.  Et  prima  Luci- 
ho  tribuno  della  plebe  helbe  ardimento  a metterlo  fuori  ^erfuadendo  alla  plebe, 

' checreajfero  Tompeo  dittatore. Ma  opponendoli  Catone  a tjuefie  cofe^co  man 

cò^hc  Lucilio  non  perdeffe  ’il  tribunato..Allbora  molti  amici  feufarono  Topeo,  cìf 
egli  non  baueffe  cercato  qUel  Magifirato,ch'egli  non  hauejfe  prattica  alcuna  per  G 
hauerlo,&  anco  non  Chaurebbe  accetato.Terchc  Catone  hauendo  ciò  lodato ,con- 
fòrtò  Tompeo  a tornar  a pigliar  la  cura  della  %efub.E  c per  quefio  mojfo  dalla  ri 
Domìtio  & Hcrenga,clfe’portauj  a Catone Ji  riuolfe  al  primo  ornamento  della  Città,&pro- 
Melfala  crea  fi*ff^'‘^  creati  Conjoli  Domìtio  & MefialaMa  effendo  ritornata  un’al  - 

ù Confoli,  tra  uolta  la  cofa  all'interregno,&  leuandofi  dì  nuouo  molti,iquall  molto  sfacciata 
mente  proponcuano,cl)C  fi  douefie  uenire  alla  creatione  del  dittatore , Catone  te- 
mendo/he  non  fi  ueniffe  alla  forgafit  di  parere/he  fi  douefie  dare  qualche  Icggit 
timo  Magifirato  a Tompeo,^  che  fi  togliefie  uia  quella  disbonefia  potcnga,e  ti- 
rannia del  dìttatore.'H^llaqual  cofa  Bibulo  nimico  a Tompeo , fu  il  primo  apro., 
j^re  in  Senato/he  Tompeo  fi  facefie  Confido  folo:percìoche/i  'ifi‘egli , o la  Repu.  H 
bGca  fi  faluerà  in  quefio  modo  dalla  prejente  confufione/)  s’ha  ad  ubidire  a!  miglio 
re. Or  a parendo  quefia  openione  mofiruofaper  riJpettodeltauttoreJcuoffifuCato 
nefioHC  ogn’uno  fi  credette /ìfeglifujfe  per  contradire  a Bibulo /na fatto  filcnth 
la  lodò  ani  ora  egli, dicendo, eh' egli  non  l’ basirebbe  mai  propofia/na  effendo  meffa 
innangj  da  un' altro  J’apfirouaua,&  era  di  parere, ch’ella  s'accettafje,&  uinceffe, 
eleggendo  piu  tofio  ogrit  Magìfirato/be  ninno, & asùfimdo  che  Tompeo  a quel  tf 
96peo  ut  'de /he alcun’ altro.Laqual  cofaeficndo  approuata  dal  Sena 

to  Confolo.  to,fu  ordinato/be  Tompeo  creato  Confuto  fÙo  entrafje  in  Magifiato  ,&fefuffe 
flato  bifogno  pigliar  un  compagno/ion  lo  pigluffe  innanzi  due  mefi.Et  cofi  efi  'en 
do  fatto  Tompeo  Confolo  per  Sulpuio  interrege , con  grata  amoreuolegp^  falu^ 

tè 
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A th  Catone^onfcffjndo  d'efiergli grandemente  obFigato,  & lo prevò,cbepriuata- 
mente  fnfic  contento  dì  ejiergli  configlkrc.  Ma  Catone  dìjje , che  non  gli  parala 
guiflo  ,cheTompcoglt  haucjfeobligo,percìocbe  egli  non  banca  detto  nulla  per 
amor  dì  bùjmaper  ricetto  della  ’Rfpublica.Ma  ejfendo  egli  pregato,  thefuffe  fo- 
figlicrc  in  prillato /iìfie^he  ancor  tIfegU  non  fujfe  pregato,  publìcamentehaureb~ 
be  detto  quel  che  gli  fujfe  parato  util  della  "K^ublìca.  Tot  era  Catone  in  tutte  le  Pópeo  pi  cn- 
cofe.Tompeo  ueniito  in  'ìl^ma,prcfe  per  moglie  Cornelia  figliuola  di  Metello  Sci  per  m<^ 

pìone/ion  vergme,ma  vedoua,  nuouamente  fiata  moglie  & Tubl'iofigliuol  di  Craf  | 
fo,ilquile morto appreJfod&'Partbil'haucamcnatauergtne.  Haueuaqitefiafan-  MetenoSci- 
ciuUaoltra  la  belleTja, ancoramolte  altre  partì  & gratìe  miei  degne  <t ejfer  pione. 
amate.Tercioche  cUa  banca  buomffima  cognìtione  di  lettere,  di  fonare  di  firomen 
^tì^  di  geomciru.c  dilettauafì  molto  ancora  di  filofofia  con  haucr  fatto  in  efia  qual 
® che  profitto.!  fuoì  coflumi  poi  erano  mondi  i ogni  fuperbìa  ^ hnpor tunica  Jequa 
liduecofefogtionob.iucrlegiouanidonne,  chefidannoa  quefie  dìfcipliite.  Il  . ; 
padre  fwj  fu  huomombtlìljimo  ,&  molto  bonorato.  Ma  nondimeno  tal  matru  , 

monìo  fit  biafimato  da  molti,  perche  gli  pareua  mal  confarft  infieme  per  rijpet- 
to  dell'età, parendo  che  per  ejjer  ella  fi  gioitane, piu  toflo  doueljeeffernuorayche 
moglie  di  Tompeo.  Horai  cittadini  piu  speculatìiiì  dìceuano , che  Tompeote- 
neua poco  conto  della  'R^publka  %^m.ma , laquale  era  allhoraìn  trauogliojiauen 
dolo  il  popolo  ordinato  liberatore  della  città, & pofio  lui  folo  a quclgcuerno.  Ma 
effo^ìceuano  eglino, fi fià  a inghirlandare  ,e  a far  no%jeJa  doue  egli  deurebbe  an~ 
nouerare  queflo  fuo  Cofolato  tra  le  fiiagure  della  patriaàlquale  no  gli  farebbe  fiato  Olónie  ino 
dato  cofi  cbtra  la  legge, fé  la  patria  fufjèfi.ita  fiorita.  Mora  efftndo  egh  prefidente  * Pompeo. 

^ fopra  color  ,cif erano  accufitid'bauer  fatto  pratìche^t  quei  eh' erano  fiati  corrotti 
co  donì,Jcriucndo  leggi,  per  lequali  fi  dauano  le  fcntF^e , nell  altre  cofe  fi  matenne 
bonefio  e intero,facÌio  col  fuo  cofenfo,&  co  le  fue  armi, prefidio,orHomFto  jet  quie 
u nel  Senatoima  ejfendo  fiato  chiamato  in  gìteiich  Scipione  fuo  fuocero  filqiude  '■  - ''' 

pareua  che  mcritafie  allboraiC  ejfcre  condannato,  hauendo  egli  ramati  in  cafa  ’ ‘ 

Jua  trecento  e fefianta  Ciudicì,gii  diede  abito.  Ter  Ltqual  cofaj  accufatore  fi  rima 
fe  da  fegtàtar  la  querela  cantra  diluì  fiauendo  ueduto  Scipione  accompagnato  per 
meTtp  la  pia-gga  dii  giudici  jm'dtr  a uolta  fu  detto  mal  di  Tompeo , che  hauendo 
egli  fatto  leggi,chegfi  occupiti  non  fi  lodajfero/gli  entrò  innanzi  idgiudici  a lodar 
Tlanco,  l>oue  Catone  Mquale  era  un  de' giudici,  turando  fi  le  orecchie  con  le  mani, 
dìfieje  nonìfià  punto  ben,cbio  odale  lodi  cantra  tardine  delle  leggi:  Onde  Cato- 
D ne  prima  dfegli  defie  fentemta fu  cacciato  fuori.  Ma  nondimeno  Tlanco  fit  con~ 
damato  dedlefcntenitf  de  gli  altri  giudici  con  uergogna  di  Tompeo.  Di  Ida  po- 
chi giorni  ancora  Hìpfeo,  ch'era  fiato  Confolo,iiqualeera  ancìfegh fiato  oc-  5uperbia  d» 
cufato , hauendo  mtejò  che  Tompeo  Lutato  andana  a cena  , fi  gtìngmoechiò  in-  Pompeo, 
nan7j,&  com'mc'ib  a pregarlo . Ma  Tompeo  pajìò  ma  con  fiperbìa  -,  dicendo, 
eb  egli  gli  tnterrompeua  la  cena,  & non  conch'tufe  altro.  Et  cofi  parendo  al. 
tnà  , ch'egli  fitjfe  molto  firano,  ne  fu  biafimato.  Tutte  t altre  cofe  ordi~ 

M eghbenijjmo , & setefie  il  fuoctro  per  compagno  per  li  cinque  me  fi  che 
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ghre^lauano.'Ptr  ordine  del  Senato  poi  gli  furono  ajieg^e  le  proùnàe  per  altri  4 
quattro  aitni,&  ch'egli  baucjje  nù’le  talenti  ogni  anno , per  tener  & far  le  fpefe 
aU'cJfercito.’Pcrche  intendendo  dògli  amici  di  Cefare/iomandaronOiChe  s'haueffe 
ancora  qualche  conft,ieratìone  di  Cefare^lqualc  tentaua  tante  guerre  per  tlmpe 
rio  l{pmano.  'Perdochè  diceuano, ch'egli  era  ragioneuole,  o ch'egli  hauejfe  il  fecon 
do  Confòlatofi  die  gli  fitjje  prolungato  il  tempo  delia  mìlftia^cioche  un'altro  Co-, 
pitone  fuccedendo  a lui^n  gli  togliejfè  la  gloria  delle  fatiche,  & ejjo  hauejfe  i pre 
mì,&  l'honore-  F. /fendo  dunque  nato  contrailo  circa  ciò , Tompeo  quaft  che  egli 
votejfe  bene  a Cefare,(^cercajfe  di  leuargli  Podio  da  dojfo , dìffe , ch'egli  haueua 
lettere  da  Ce  fare, per  iequali  deftdcraua  uno  fcmbio,&  jier  léerato  daltcipedi- 
tìone.  Ma  però  gli  pareua  boneHo , che  fe  bene  egli  era  affcnte,potefie  chieder' il 
pomp«o  dicw  Confolato.  jl  quefla  cofa  opponcndvfi  Catone , & uolendo , che  Cefare licentìato  ^ 
de  lolpctco  l'efierdto,uenilfe priuato,& poi  tneffegiu  tarmi , domandale  ì premi  etfuoì  dt‘  ‘ 
di  hauer  tadmi,Tompeo  fcn%afar  niim  contrafio,  ma  come  uinto , diede  maggior  fojbetto' 

cótta  maP anima  cantra  Cejare.  Mandò  poiperle  legioni  ch'egli 

’ haueua  accommodatea  Cefare,  riuolcndole , con  mofirare  (tbauemebifognoper 
la  guerra  contro  i Tarthi.  Ma  Cefare,  ancora  che  conofeefie  per  qual  cagione  i fol- 
datigli  erano  ridomandati,  pur  gli  rimandò  ,hauendo  fatto  loro  cortefia , & co-. 
re%gtS grandi,  tn  qurfio  mexp,effendo  Piato  Tompeo  ammalato  a Trapeli  con  pe~ 
Napolitani  riccio  della  tòt  a,  guarì  bene.  Doueì  dttadìnidi  quella  città , a perfuafione  di> 
fanno  facrifì  Trajfagora fecero facrifido pef  la  Jàlutedi  lui^iquaìi  efiendo  'mutati  'm  dò  da'uici 
co  fi  andando  quefla  lofi  per  tutta  1 talia,  ogni  città  piedoia  df  grande  fece 
ujc  I jf^^pjf.ggfij\gi0Yni:  dr  altra  dò  da  tutte  le  parti,tante  brigate  andarono  a ’m-Q 
contrarlo,  che  per  lo  numero  non  u' era  luogo  abafiatntp,  male  y te,  le  città, dr 
i porti  eran  tutti  pieni  di  uitttme  & di  facr'ificij.Oltra  di  ciò  molti  ornati  digb'ar 
lande Jo  raccolfero  portandogli  fiaccole  'mnanjì.pi  fparfero  fiori  addojfo , dr  P ac-, 
Cagio  ne  del  compagnarono  per  tutto  fittegli  andana.  Onde  fi  dice  che  quefio  ritorno  a 'Roma,. 
la  luoerbia  Sifu'm  luogo  d'vno  Pfdendidijfmo  Ppettacolo.Et  anche  theboe  dire;  che  quefia  ifief- 
infolcnza  ^ifjipcimpafion  fi  deUenùnìnie  Cagioni  della  guerra.  Ter  deche  entrò  in  luì  mfteme 
tra'lc 'forte  lagrande%ga  ddC allegreccgf  tantafuperb'ufiheauan'gaua  digran  Innga  tutr 
d i Celare,  te  le  facende,  ch'egli  haueua  da  fare.  E t oltra  dò  mettendo  egli  le  felicità  &l  e co- 

fefih'egli  hauea  fatte  fempre  in  luogo  ficurofiSr  per  dò  faddoft  meno  accorto,  cad . 

I de 'm  uno  sfacciato  ardmentOfi'mdiffirexgpdeUeforj^  dì  Cefare filx  non gli/ufìe  H 

' bifognonèarmi^iè  tdcuna'mdufir'iao  fatica,macbemoltop'iufadlcofaglifujjea  . 

' rimar  Cefare,  allbora , che  ìnnaniì  cb’e’fujfe  fatte  grande . oiggntnjefi  a quefio 
il  ritorno  iP,Appio, 'liquale  hauea  menato  a Tompeo  di  Gallia  le  legioni , eh' egU 
haueua concejlc a Cefare.Terdochcfiofiuì fece  molto  deboli  le  for-^tp  di  Cej^e. 

^ nella GalJu,& difie  molto  mal  é lui, dr  diceua  che  Tompeo  non  conofceua, 
troppo  bene  le  fòrze  e' l nome  fuo , 'dquale  fi  forn'ma  d altre  arme  contra  Cefa-, 
refioticra  perrwnarlo,  conle  medefime  genti  di  Cefare  ,ifi  tofio  che  fi  fuffefat-, 
to  uedcrcitanto  grande  difcua  efier  Podio , che  ì fidati  por  tonano  4 Cefare,  &. 
aU'iucoutro  tanta  Pa^tttione, che  houamo  a.Top^Oich^tfiàto  (Ite^haticfr, 


k'fer  vìflotprebbon  pafjatìdalm . InfttperbìdHnqueTompeo  peiTtfkeflecoft , ^ 
ansilo  til  dilprexxp  ^ /•*/"•>  confidanza  vaine  tanto  crcfiatda , ch'eg!ifi 
faceua  hsjfe  di  coloro  che  temeimo  laguerra  • £t  efìcndoM cdcnnì  che  dkeuan» 
com'sijì  non  fapeuano  vedere  con  qiuìfarTze  Vompcoshaueffe  « difendere  per 
àffaìrar  Cefare , rìdendo  & facendoft  beffe  dì  loro  ; gli  èffe , che  Hrffcro  fnrc  di 

bn  no  animo,  Tercìoche  ,diccuaegli,tpiandoìoin  Italiapiuhkròul  pié  inte- 
ra ffarò  nafcere  gli  effercitìapiedh&acaudlo.  Ma  Cefare  ogni  dì  pigluua  piu 
forare jilquale  emendo  ancora  lontano  dalNtalia , attendcua  tuttauìa  a mca:dsr  fd 
deità  Tsoma  ;perchc  intaueniffero alla  elcttione  de'Cvnflì,  Molti  cittadini  I^r«.le  ìnA^’ 
s'acquinò  egli  allhora  con  denari^qualì  erano  m magìflrato , & molti 
"L  pali  ancora  placò  con  prefenti . Fra  ìquali  Taolo  Confalo  obligò  il  ucto  fuo  a Cela 
* re  per  mille  eìr  cinquecento  talenti , & Curione  tribun  della  plebe  fu  lìbirato  da 
Cefare  da  molti  debiti  ch'egli  haueua,&  M.„4ntonio  per  f anticitia  di  Cwrioneffu  - 
partìcìpe  dì  quel, che  Curione  era  debito.Fu  bìafimOto  allhora  Cefare  fir a nuefìe  co 
fc,perche  un  de’Centurìonì,cb'er0i  venuti  da  hà, emendo  apprefioil  Senato , ein- 
tendeiida^he  Cefare  non  polena  ottenere, che  lògli  prolmgaffc  U tempo, mi  fio  la  n.ote  li*  un 
manfulLi  ffada  difle  quefla  Jpada  lo  prolungardetlaK  Quefìì  erano  dunque  idlÀzto 
gh  attì,&  le  proni  fiorii, che  fi  ficeuano  allhora,Ma  nondimeno  li  dcnnvuk  ó i u- 
rione  per  Cefare  pareuano  piu  popolari.  Tenhe  delle  due  cofeunanedomandatta 
0 tor  tefiercUo  a Tompeofi  non  Luar  Cefare  dalla  efpedìtìone.Tercìoche  egli  è~ 

_ ccuatche  o Meramente  priuati  erano  per  iftare  con  partito  e^leio  emuli  per  con 
^ tentarli  di  quel  che  haueffero  ottemtto  dal publicoMa  qucffi  uolFdo  inèbar  lai 
tro/addoppia  quella  potengafft  ch'egli  hà paura.Oltra  di  quello  chiamando  Mar 
cello  Confilo  Cefare  affùJffno;&  uòlendo  che’l  Senato  lo  dichidrafie  nimico,s'e- 
gli  non  nietteuagiù  larmi/tondmeno  Curione Jn/ieme con  .Antonio  & Tifine, 
deliberò  dì  riprendere  il  Senato  Terch' egli  commaidò, che  coloro  ìquali  voletmo 
che  Cefare  filo  mette ffe  già  l‘armi,&  TompeoflcJJè  in  Magìflrato  ,fi  mutafiiro 
è luogo, & cofi  il  maggior  numero  loro  trasferì  alt  altra  parte  del  Senato.  Com- 
mandarono  poi  un'altra  uolta,che  coloro  ìquali  uolcuano  ch'amendue  mettefjero 
giù  t'amùjet  niuno  di  loro  fufie  in  Magifirato/t  mutaffero  dì  luogo , uentìduefoli 
'furono  per  Vompeo,&  tutti  gli  altri  parue  che  teneffero  con  C urìone.lA  onde  c- 
® gli  carne  uincìtore^utto  brauo  & eMegroA»dò  ìnnamti  alla  plebe, & rkeuuto  ' - 

daquella  confefla,&furongli  gettate  addoffoghìrlande,&  molli  fiori . Tompeo 
non  era  allhora  in  Senato , pcrcioche  era  una  ufdmta , che  i Capitani  degli  ef- 
fercitì non poteffero  entrare  in  . In  quefla  me^zpfi  ^f**òfu  Marcello  di 

cendoyper  certo,  ch'io  non  ìBarò  qmafe^c^vdkecsratmìjmapoìcheio  veg-  Marcello  ,c 
gìo  dieci  legioni , che  già  pafiano  i gioghi  dell' .Alpi, io  uado  ancora  io  a numaa-  Létulo  oiu 
re  vno  httomo , che  s'opponga  loro  per  amor  della patria-Qiùndì  mutarono  i ve-  mandano  x 


lutQ  mnanxiAiffejn  ti  commandò, o Tompco,che  tu  vada  a difendere  la  patria,  tna. 
(he  tu  ti  ferua  di  ^degenti  (he  ut  fono  ; &fe  quelle  non  bqftano , che  tu 


tu  rifu 


ne  faccia  dcltaltrc^ . Maqnejìo  mede  fimo  d^e  LeutuloJUquJe  tra'»neìr*Con  Jg  ^ 
fòli  eletto  per  tanno  amtenìre . Hauaido  poi  Tompco , cominciato  a far  gente yol 
cuni  cittadini  parte  non  tubidirono,&  alami  altri  ( & tptefti  furono  pochi  ) con 
animo  p'^o^  debole  furono  ubidienti,^-  ajfaifiimi  vifitronojche  domandarono 
licenza-  TerciocheyAntonio  contra  il  uoler  del  Serata  baueua  letta  una  lette 
ra  di  ecfore  tutta  piena  d'affetti  accommodatì  da  acqwfiarfi  la gratia  del  popolo. 
'Perch'egli  pregauaycbe  amendue  "pfeiffero  delle  promncie,&  ìicentiando  gli  ejffèr 
citiyOmendue  renJeffero  ragione  al  popolo  delle  loro  atfmi . Lentulo  effendo  già 
di  cnToto  in  ConfoLatoflon  raunaua  il  Senato,Et  Cicerone  tornato  nuouamente  di 
Cicerone.  ciiicia/Honeggia'ta  di  metterli  amendue  d’accordo,accioche  Cefare  partendo  dal 

la  Codia , & ìicentiando  il  redo  deU'efiercitOy  con  due  legioni  atpettafie  nell'  il-  ^ 
lirico  l'altro  Confolato.Perche  rendendo  fi  a ciò  difficile  Pompeo , gli  affet  lionati  - 
di  Cefare  furono  perfuafi  che  fi  licentiafie  ancora  C altra  legione  di  Cefare /na  op- 
ponendoli  Lentulo, e vn’ altra  uolta  gridando  Catone, eh' effi  erano  in  errore  , ^ 
Pompeo  ingannato  non  feguì  accordo  alcimo.ln  qucflo  megp^nne  nnoua , come 
; ■ ' Cefare  banca prefo  .Arimino  cittìgrande  d'Italia, & alla  fcopcrtacon  tutte  le gf 

\ , tiveniuaalLtuoltadi'Roma.  Maciò  non  era  ucra,percioch' egli  ueniua,&-  non 

h altea  fico  piu  che  trecento  caujlii,&  quindici  mila  fanti.  Perch'egli  non  baueua 
affiettatel’dtre gentiyCh  erano  allhora  di  là  dad.Alpijuolendo  piu  toflo  spingere 
innanzi  in  un  fubito/iuando  le  perfine  erano  di(or dinate  & ffirouifie^he  dar  tem  - 
_ ^ . potd  nimico  di  apparecchiarfi  alla  battaglia.Effendo  dunque  giunto  al  fiume  J{^u~ 

tò  il'^'fiume  bicone  Jlqitale  era  il  confino  della  fua  promncia,fi  fermò  cheto,nonfifapendo  rifai  G 
Rubicone,  uereipercioch'egli  confiderò  per  un  pexj(p  fi* fifieffo  lagrande%ja  delfuo  ardu 
re.Poi  come  coloro, iquali  fi  mettono  da  lor  medefimi  in  qualche  ?paucntofo  prò 
fóndo, fofpefo  dell’ animo  fuo,&  flupido per  lagrandeTC^  dell  imprefa^oiche  rU 
uolto  a coloro  eh' eran  fico  hebbe  detto  fola  quefln  motto  in  greco  Ja  coja  c fatta, 
cofi  fubito  pafiò  con  t efferàtoiTofio  che  la  nnoua  di  questa  cofa  fu giunta  a Hp 
ma,&  ch'ella  l'hcbbe  tutta  ripiena  jota  paura  e un  tumulto  il  maggior  che  ut  fufi 
fi  tnaìjti  m'.fi  terribile  fpauento.I  Senatori  furono  incontanente  a trouar  Pom- 
Tullo  ordì-  pcojutti  i Magifieati  ancora  ui  concorfero  iuficme.  Domandando  poi  T idlo  dett 


naAmbafcia  ‘ 
dori  a Cela- 
le. 


tffercito,&  dJU apparato,^  me"gp  paurofimente  dicendo  Pompeo, ch’egli  hau~ 
rebbe  hauuto  in  punto  coloro  eh' erano  uenutì  da  Cefare, & ch'egli  penfaua , che  i H 
primi  faldati  ch'egli  baueua  fatthfufiero  da  trenta  m’ila  perjòne;gridò  T ullo,tu  ci  ' 
bai  ingannato,o  Pompeo;e  ordinò  che  fi  mandafiero  ambafiìadori  a CeJarc.E  t M. 
Fauonio  huomo  per  altro  afié  ragioneuole,ma  con  le  ii'Ulànie  ffeffi  uolte  fi  daua 
a crederei  potere  competere  con  la  libertà  che  Catone  baueua  nel  faueìlarez 
difie  allhora  a Pompeo  , che piah'taffi la  terra  col  piede  ,&facefie  nafiere  le 
genti, eh' egli haueapremeffe.  Laqual  'mfolen'ga  Pompeo  comportò  moieSìa- 
mente.  Kicordando  poi  Catone  aPompeo  quelle  cofi,cbe  da  princìpio  egli  gli 
hutea  predette  di  Cefare  , dkefi,che  Pompeo  gli  rì7pofi,ebe  quelle  cofi  che  Cato 
n-‘  hauea  predette^ano  fiate  molto  diuinejna  ch'egli  s'era  portato  troppo  p'i*', 
tmjUnenie.  Catone  d.Jìe poi  U parer  fuoìcbt  Pompeofiffie  eletto  Capitano  co» 
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fiutar^  Int^atcrutftì^ìupitniOicheiiliù  era  proprio /Ujcifore  i diford'mi 
ffrandifC  anchoraacijue  fargli . Ma  egli  fubìto  fi  n'andò  in  Sicìlinj  . Ver  fioche 
gii  era  tocca  quella  fùrouinci  a,&  ciafimo  altro  ^ fecondo  che  diede  la  forte , andò 
aliaproumcia,che  glifu  affegnatitj.  Effendo  dunque  per  queile  cofifolUuata 
quaft  tutta  l talufignìuno  era  ht  dubbio  di  quel , che  s’hjuea  da  fire^ . alcuni 
fuggendoritomjronoa'Rprna,altrifeH'andauono  fuor  dii(/>nia , abbandonando 
la  città  polla  in  tanti  pericoli  & trauagli,laq^  hakca  pochi  cittadini  rtdi , & 
molti  infoienti  ver  fi  i Magiflrati . Vercioche  non  fi  poteua  cacciar  la  paura , nc 
Vera  alcuno  che  lafciafiea  Vompco  vfar  la  ragione ;ma  ogn'uno  da  quella  paffio-  Spiuento  ia 
ne  ch'egli  haiieuajpastentato  ,omeJlo/>  trauagliato,con  quellamedcfima  pajfio- 
ne  topprimcua^  in  unmede fimo  giorno  focena  diuer fi  penfierì.  De' nimici  non 
poteua  Vompco  intendere  cofa  alcuna  di  certo  ,f^cioche  molti  rifcriuano  quelt 
che  baucuano  udito  a cafi  ;&  poi  lo  contauano  in  altro  modo:  tanto  che  nonfipo 
teua  lar  creder  nuda:  & haueuano  anco  per  male  di  non  eficr  creduti,  Hauendo 
egli  dunque  deliberato  di  uolerc  faper  la  certcx,XP  di  queflo  éfordme, com  mandò 
a tutti  i Senatori, che  gli  andafiero  dietro  facendoli  prima  auifati^he  chi  reflaua, 
sintendeffe  effere  huomo  di  Cefare,&  cofi  in  fui far  fi  fcra,abbandouò  ^pma^Ab 
Ihora  i confili  fuggirono , fenz^  fare  facrificio  alcuno, come  fi  fileno  fare  ne'princi  ba°ndona  Ro 
ptjdelkffterre.MaroMgliofa  nondimeno  inquefio  pericolofitffimo  tempo  ancora  ma. 
fu  labeniuolem^  delle  perfine  uer fi  Vompeoiperche  ancora  che  molti  biafimaffe 
ro  quefta  militia/ionfi  trono  niuno^he  hauejfc  in  odio  il  Capitano;ma  co/a  certa 
cra,che  molti  piu  erano  coloro dquad  non  poteuano  abbandonar  Vompeo/he  quei 
Q chefuggiuanoperdi^derelalÙ>ertà.Vochigiomidapoi,Cefareuenne  aUjoma, 

ìlquale  hauendo  tutti  gli  altri  amoreuolmente&  benignamente  trattati,  filo  a Cer*«  pren 
Metello  ch’era  allhora  tribuno  delia  pldie:perche  non  hauea  lafciato  che  ecfore  pi  R»™*- 

gliaffe  l'entrate  della  camera  del  communejminacciò  che  thaurebbe  amazjZJto,e 
alle  m’maccie  ancora  aggmnfe parole  molto  ajpre.Verciocbegli  diJJ'e,che  dògli  era 
molto  piu  ^euole  afiire,che  a dire,  Hauendone  egli  dunque  cacciato  Metello  per 
forzpitò'  toltone  quel  che gU  focena  bifigno,pcrfegmò  Vompeo/i/frcttandcfi  di 
cacciarlo  fuor  d’I  taliafimany  che  iuniffero  con  lui  le  gentijch’ egli  aspettaua  di 
SpagnaMa  Vompco  hauendo  prefa  Brudufio,e  impadronitofi  dell’armata  ,f  bito 
traghettò  i Confoli,einficme  co’ Confili  mandò  innanzi  trenta  cofjorti  a DuraZ; 

Zp.  Mandò  poi  Scipione  fuofuocero  ,&  Cncofuo  figliuolo  in  SirLi  a met- 
j)  tere  a ordine  una  armata . Et  egli  fortificando  le  por  te  di  Brundufio , & olir  a 
ciò  mettfdo  alle  mura  ajjaìifimi fildati  armati  alla  leggieraj&  confortando  i Brun 
dufini  che  ftc/fero  in  cafa  finza  haucr  paura, cauò  tutta  la  città  di  dentro , & fe- 
ceui  trincee, &tutte  le  uiett  efiajempiè  di  pali  t^uzzi  fuor  che  due  per  lequali  egli 
andò  al  mare . Il  terzp  giorno  poi , e/fendofi  già  imbarcato  molto  chetamente 
UreSìo  della  moltitud'me  , dato  Ufigno  a coloro , eh’ ermo  alla  guvdia  delle 
mura  , toiìo  ch’egli  Ixbbericcuuti ancora rfii  ,/idtito nauicò  con  tutti-  Ce- 
ftre  hauendo  ueduto  le  mura  abbandonate  dai  nmicojt  i itefi  com'egli  era  fuggi- 
tolo mancò  , che  perfegmtando  il  nimico , egli  non  aitda/fe  a runare  in  "quei 
LeyUeéVlutarco,  rrr  pati 
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pah  & neìkfoffèMa  haaendo^H  i Brundt^ni [coperta  ìa  eoJk,Céfire  ne  g , 

dui  a & aggiratala  città  jtroHO  che  ognim  fera  partito/mr  che  demi  pochi  fol 
d.iti , uptdì  erano  rtmafi  con  due  natù . Tutti  gli  dtri  fcrittori  contano  queila 
Pompeo  bia  fuga  faord^Itdiadi'Pompeo, fra l'honoratcprode^Xe  ^ch'egli faceffein guerra. 
fimato  daCc  Ma  Ccfore  fi  maraùgiiòntolto^e  Totnpeodtfudehaueua  vna città  forti(}ima, 
ce7o*nt  'dHi3  ^ a^tttMU genti  di  Spagna,&  era  allhora  fignor  di  marcai  partìfie  in  quel  mo 
nere  abiJo-  do  fàbandonandola  Italia.  Biafhnoiio ancitoraCicerone^h'cglihaueffe imitato 
nata  ìz  ha.  piu  tosio  i configli  mditari di  Themifiocle^che  quelli  di  Terìcleidoue  le  cofe  itrjfo 
^ Tompco  fomigliauano  piu  igeiti  di  Vcricle^he  di  T hemiflocle.  In  quello  mejp 

Cefare  , perch'egli  temeua  molto  il  tempo  contrar  'io,mo:ìròfegnigrandiJJimi  di 
Molcr  la pace.Tercioche  hauendo  egli  prefo  'tiumerio  amico  di  Vompeo , lo  man.  ^ 
dò  a Brundufio imitando  Tompeo  a honelle  conditioni  di  paceima  "hlum  trio  na 
. . uicò  con  Tompeo.Hauendo  dunque  Cefare  in  fcfhnta  giorni  acqmftata  Italia  fen 

tant7giorai  ^ di  andar  dietro  dnimicoimapir  difètto  ct armata  mutati 

acquiifò  la  dofigh  animi^ojfe  il  campo  verfo  Spagna/irfiderando  di  tirar  dd  fuo  quelle  gen 
Italia  lenza  tì^he  quid  militauano  in  firmtìo  di  TompeoJn  quello  megp  gran  numero  di  fol 
fangue.  ^ raccolfe  a Tompeo.Tercioche l'armata  di  mare,ch'era  feco,fu  quafi  ‘meffu 

fnabile;cinquecentonaiùefpsdite  per  combattere,&  molto  mi^ìor  numero  dì 
regantini  fu^le  : fette  mila  caudli  'd  fior  di  Rgma  & dltdìade'pr'nnì  di 

nobiltà  , di  ricebegge  & di  riputatìone  ; ma  perche  la  fxnter'ia  era  di  p'iu 
forte  genti , & hauea  bifogno  defi'ercitatione,  egli  fi  firmò  in  Berrhea  a efierci 
y , tarla^ongiàpunto  come  feglifufiefiatonelfìordellafuagiouanc^.Ui  grande 
ia*f  1*  Pó^ò  allhora  à fìcuregg^  degli  animi  il  uedere  Tompeo  Magno  in  età  ® 

in  e tà  d i «n  di  c’mquant' otto  anni  jeffer citar  prima  ù fanteria,&  pai  i caudli  nell or  mi, & cor 
quitaott'an-  rendo  forte  a caudlojtrar  fuor  & rimettere  a tempo  la  fpada,&  altra  ciò  nel  lan 
c'utre'flonfolamentemofirardeiìrexgia,mafor%aanchoraifcagliandolontam  idar 
diidouc  non  derapur  giouane  deuno,  il)el'auanga(ie.  '^orfiro  a lui  gli  ,ei 
Trincipidelle  nationi.Mada'Knma  tanti  de  pri>ni,che‘mtorìto  afe  v'erail  nume- 
ro del  Senato  perfettoJ'enne  a luì  Lab'ieno  ancltora,^  lafciò  Cefare , di  cui  era 
fiato  amico, & luogotenente  nella  Gdìiayennem  poi  Bruto, figliuol  di  quel  Bru. 
tojlquale  era  siati  morto  mila  Gdliajiuomo  veramente  magnanimo , e dqude 
non  hauea  pr'ima  fatto  ‘intender  nulla  di  fua  venuta  a Tompeo, & prima  non  ha- 
ueua  mai  [aiutato  Topeo,né  pur  fattogli  motto,come  quel  che  gli  haueua  amaX:  H 
_ Xato'dpadre  : Ù"  eglidlborafìglìfottopofecomeaCap'itano , che  bauefie  prefe  ^ 

^^ero  2 P libertà  della  patria.Cicerone  anch' egli,come  che  hauefie  fcritto,& 

Pompeo,  giudicato  dtr'vni'nti , fu  noiidimeno  prefo  dalla  vergognaci  non  efier  nel  nume. 

ro di  coloro , iq'iaii  fi  mttteuano  ne'per'tcoli per  amor  della  patrituf . Qujui Hen- 
ne anco  T'td'in  Sefiio  a trouxr  tutti  gli  dtri  'in  Macedonia  ,huomo  di  età  decre- 
pita , acuì  era  fiata  mir^Xa  wiagamba^ . M cofità  , cfjendo  egli  vccelLt- 
to  , & fchcriiito  dagli  dtri , T ompeo  dì  pr'ima giunta  fece  honore , e andogjli 
incontra  ; riputandoli  per  gran  tefiimonio  , che  gli  huom'aù  debohffimi 
vecchi  fi  mettejfero  a pericolo  conrnme per  la  libertà . %piumofi  poi  il  Sena-. 
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'4  Ì0>&  j>^  eeinjtglìo'di  Catone,  poi  chebbero  ordinato  ; che  non  samàx^Jfe  nùm 
àttadmofìtor  dtbattagHa/ie  fxcche^^ffeakmaàttà  confederata  con  'R^yna, 
allhora  la  parte  di  Tompeo  cominciò  a effere  molto  piu  amata.  Tercioche  cohm 
ro^hc  non  fi  trauaglìauMO  punto  nella  guerra,  o perche  forano  dìfco/li,  o perche 
non  n’era  fatto /lima  per  la  debolcT^a  loroj^/fi  nondimeno  cogli  animi ,col  fauoreg 
&"  con  le  parole  aiutauano  & fauoriuano  la  n^ione  ; riputando  per  nimico  de 
gli  Dei,dr  de gù huomini, colui, iUjuale conia uolontà  non  defidera/ie che  Tompeo 
fu/ì'e  vincitore.  Ma  nondimeno  Cefare  anch'egli  lùncendo  fi  mo/ìraua  amoreuole,  Cc  fare  a m» 
ilqualehauendo  unite, &prcfe  le  genti  diTompeo  in  Hiìpc^,licentiòi  capi  lo- 
ro,&  tenne  fecot  faldati,  y tfaltr a uolta  poi  paffete  t .Alpi  ,&  feorrendot  Ita  * 

lìa,andò  a Ertmdufìo,colà  di  nemo,  /piando  i giorni  fon  breuiffmi.  Quindi  paffuto 
£ ilmarefin'andòaOrico,&hauendoprefòf'ibuUioamìcodiTompeo  tglielori- 
mandò,  omitandolo  a uenìre  a parlamento  con  effo  luì , accioche  fra  tre  giorni 
qiàndilcuaffero  le  genti,  & fatti  amici  con  giuramento  ritomafiero  in  Italùu 
Stimò  uredtra  uolta  Tompeo , che  fatto  eiuefle  cofe  là  fuffe  afeofa  inganno,&  pre 
Sìamente  andando  alla  uolta  del  mare,  prefe  tutti  quanti  i .luoghi  & le  terrene- 
quali  haueuano  o ricetto  per  fanterìe , o porti  & ridotti  per  marinari.  Onde  fof- 
pando  ogni  forte  di  uento,  grano,  o Soldati/}  denari  eran  portati  a Tompeo.  Ter 
lo  contrario  Cefare  e fendo  oppreffo  per  terra  & per  mare  dalle  dijficultd^  deftde- 
raua  di  far  giornata.  Terò  af aitando  eglìfteffo  le  tr'mcere  de'nimìcì,&  tvrandoTi 
a far amucciare , fpeffo^tf andana  colmeglìo.  Maperòuna  uolta  poco  mancò, 
che  Cefare  non fife  rumato  affatto , & non  là  perdeffe  tutto  teffercito , offendo 
C Tompeo  ualorofamente  entrato  in  battaglia,^  poi  che  gli  hebbe  mtfji  tutti  in  fu 
ga,perfguUandoli  con  morte  di  due  mila  per fone.Tielia  qual  cofa  non  bauendo 
faputo  Tompeo  /fingere  innanzi  perfonta/}  affrontarli,o  non  temere,  dicefi  che  , 

Cefare  hebbe  a dire, come  quel  giorno  ì nìmici  barn,  rìano  hauuta  vittoriane  haueffe 
rohauuto  Capitano,  ilqualehaucffefmuto  vincere.  Hauendo  dunque  i faldati  dì  f 

Tompeo  prefò  animo  per  queflo,  deliberarono  di  uolcr  in  imi  modo  far  giornata 
eo’nmici.  Et  Tompeo  aaisò  i 'Kg,  i Capitani,  & le  cittàfiranicrc , che  la  guerra 
eraquafi  fnita  ,fuggtua  però  a piu  potere  il  rìfhio  della  battagita,penfando  di 
potere  col  tempo  & con  lo  fretto  vìncere  homini  inuitti  nell’ armi , & aucit?^ 
per  molti  anni  a vincer  fempre,  i quali  per  riffetto  della  Hcccbiegja  eran  tardi 
a un'altra  militìa/id  aggirar  fi  qua  & ùje  a far  mutatìone , di  /offe , italloggia- 
D mentì, & mura,&  perciò  erano  prefii  a venire  alle  manine  a combattcre.Tcr  que 
jie  ragioni  Tompeo  da  princìpio  configliò  i fuoi foldutì/be  ftefiero  fermi.  Ora  poi 
che  Cefare  dopò  la  battaglìahcbbe  meffo  il  campo  per  la  carefl'ia  delle  vettoua- 
glie,&(befifuìnuiato,perlaviadc‘popoH.Athamaniapa/fareinThef}alk,gu 
f^imi  dcTompeìani  non  fi  poterono  piu  c6tenerè,magridàdo/he  Cefare  fuggiua 
alcuni  uoleuano  che fubito fi pcrfcguitaffe,& altri  chef  pafafe in  Italia  .Akuni 
mddarono  ifcrui  tir  gli  amici  loro  a Kgnta  atorre  & occupare  le  cafe  appref 
fola  pìaXXa,qHift  che  fubito  fujfero  per  entrare  in  Magifirato.MoUlancho- 
ra  volontariamente  fi  mofsero  aire  a trouar  Corneliaa  Lesbo , per  farle  intea- 
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df^f/ctM  ìigHcrra  era  finita,  fvrcìoche  Tompeo  quiui  rhanena  fdtta  uentreiCrd  g 
eUiiidi.Ji  rawijto  il  Scnato,^frattio  difjcjccmc  pareua , che  fi  douijfe  pigliare 
i‘ItaIia,pcrcioche  ella  era  grandifiimo  premio  dellaguerra,  tir  coloro  che  la  tene 
nano  fubito  haueuano  ancora  la  Sicìliaja  Sardigna,  la  Corfica,  & tutta  la  Fran- 
àa:oltra  di  ciò  di(ìe,come  b patria  uolgcua  tutti  i fuoi  preghi  a Tompeo,  & mol- 
to di  cuore  fegUraccomaiìdauafi  che  non  gli  erahonore  fpreg^le  miferiefue, 
ueggcndob  fatta fcrua  di  ferui,&  d' adula  ori  di  tirami.  Ma  efio  Tompeo  Jihna- 
■ ua  che  gli  fitffe  uergogna,  ch’e’fùggijfe  un'altra  uolta  dà  CeJàre,poiche  b fortuna 
gli  haueua  data  occaftone  di  perJeguitarb:oltra  di  dògli  pareua  cofa  disbonefta  & 
malfatta  abandonare  Scipione, & gli  <dtri  huomini  confobrì , eh’ erano  in  Crec'ta, 
eìnTheJfaglia,ìi]ualiJubito/arebbono  uenutiinpotcr diCefare confacultà ,&  p 
riccheg^grmdiffime.  Diceua,  che  di  'Rjma  affai  cura  n’haueuano  cobro , iquali 
in  rimottfjimi  luoghi  faceuano  guerra  per  lei,  accioch’eUa  quieta  & ficura  da  ma- 
Configlio  di  le,a^cttaffe  libera  cobi  che  imeeua.  Hauendo  egli  fatta  quefla  debberatione  ,fi 
Pompeo  di  mife  a perjegtàtar  Cefarcjrifoluto  nell'animo  fno  di  non  uolerefecouemre  agiorna 
non  ucn  ire  affediandolo. torre  in  megp  il  nimico, & feguitandolo  da  prcfp>,confumar- 

^ crtr<-y?M  deUa  uettouagl'ta.  Et  ciò penfaua  egii,cbe  molto  gli  mctteffe  be 
neper  una  altra  cagione  ancora.  Tercioche  fera  (par fi  una  nuoua  fra  b cauatle- 
ria, che  fubito  rotto /:he  fufie  Cefire  bifognaua,che  Tompeo  anch’egli  fuffe  oppref 
fi.  Dicono  alcuni,  cbeTompeopcr  paura  di  ciò,  non  fiferm  in  nìuna  cofa  degna, 
deW oprar  di  Catone,  ma  che  andando  egli  contea  Cefaref  hauea  lafciato  Capitano 
deW  armata,temcndo  come  fufie  flato  morto  Ce  fare,  di  non  ejfafiéito  coflretto  ^ 
daini  abfciar  il  Magiflrato.  Terfeguitando  egli  dunque  quietamente  inimici,^ 
era  biafimato  & detto  mal  di  lui,  dicendofi , ch’egli  non  guidauai  faldati  contea 
, Cefire,  ma  contra  bpatr'ta  fi  Senato, per  efiere  in  ogni  tempo  Capitano , &■  per 

non  allontanar  fi  mai  da  cobro , iquali  defiderauano  ch’egli  fignoreggioffe , eS*  gli 
Domino  firuiuano  per  fatelliti  & miniflrl  Et  Domitio  Enobarbo , ilquab  folcua  fimpre 

Enobarbo.  chiamarb .Agamennone,  & deiF^,  gli  caricaua  molto  addoffo.  Oltradi 
ciò,Fauonio  non  gli  era  punto  manco  noiofi,huomo  dì  grande  audac'ia , & di  pefi 
filma  lingua,  di  quel  che  fufjero  i liberi  ragionamenti  degli  altri.  Terckebe  egli 
diceua,  amici,  euufloanno  fi  potranno  hauer  fichi  in  rinculano.  Lucio  .Afiranio  H 
ancifegli , quel  che  haueua  perdute  le  genti  in  Hiipagna,  non  fen-^a  carico  di  tra 
dimento,  ueggendo  allhora  Tompeo  chefi^ìua  di  uenire a battaglia,diceua , clf 
egli  fi  mar  auiglb  come  cobro  che  lo  biafimauano  inon  fi  faceffero  innanjfper 
combattere  contrail  camper  atoredeUeprouincie.  Hauendo  eglino  dunque  in  que 
0 modo  fparlato  & detto  ogni  mal  di  iui,fpinfèro  per  fir'ga  Tompeo  huomo  in- 
fer'ior  di  fama , & é rispetto  uerfi  b perfine  conofeiute , a comp'ucere  a’defide- 
rq,&aUa  fperaii'ga  bro,&  a bfeiar  da  part  e t ottima  fua  maniera, ch’egli  haueM 
prefa,  b qual  cofa  non  eradaefier  comportata  dun  nocchiero  d una  naue filai 
MoncheaunC.tpitanodigrandiffimaauttorità  di  tanti  faldati , & tante  genti, 
Cofiui  uer amile  lodado  imedichiquali  non  compiaceuano  mai  aUe  uoglie  tdtrui, 
cipiacque  al  Capitani  poco  accenti  nel f no  efircitofaubitado  di  non  cfjergli  moleflo 
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. nel  prouoeare  U (alute  toro . Et  biche  modo  fi  poteua  chiamare  eolor  fanì , 

” ipLdi  alcuni  pratrìcMuno  già  iConfolati  preture , altri  andauano  attorno 
per  il  campo  f Scipione  & Spmtherc  & Domitio  contrafiauano  & ifulftionaMano, 
e!r  fiueuano  combriccole  fopr  a il  pontificato  di  Ce  fare  , quafi  che  comrc  di  laro 
milìtafie  Tigrane%£,d' Armenia  fidii  E,e  dc''ì^batbei,&  non  Cefare,con  quel 
le  genti  fion  Icquah  egli  hauca  prcfo  miUe  città  per  for%a,&  Aggiogato  piu  di  rrf  • P roderze  di 
cento  nationiànuitto  cantra  i Galli , (^Germani  m battaglia  : Uquale  hauea  fatte  Ccfirc. 
molte  piu  giornate  fihe  non  fi  potrebbe  dire  ; Uquale  perfegmtado  banca  fatti  pri- 
gioni un  millione  di  perfine  de'nìmici , & tagliatone  a peg;gììn  battaglia  cento 
m:la.Ma  nondimeno,cofloro  bauendogià  ardimento  di  defiderar  la  battaglia , & 
di  romoreggiargli  mtorno^qnado  e' fu  giunto  nelle  campagne  di  Farfiglìafiofirin- 
B jèro  Tompco  a raunare  il  S cnato , nelquale  Labiena  capitan  della  caùalleria  fu  il . 
primo  agiurarefih'eglinon farebbe  tornato  della battaglia,fcprtnu  non  bauefie 
mejfi  in  fuga  ininìci.  Et  cofi  tutti  con  giuramento  affermarono fibe  bau-  je'Cjpjtjoj. 
rebbon  fatto  il  medefimo . Ora  Tompeo  fognò, cb' egli  andana  in  tbeatro,&  che 
qiùui  la  plebe  gli  focena  intorno  unagran  fefla.Et  egi  pareuafih’adornaffedi  mol- 
te ipoglie  il  Tempio  di  tenere  vincitrice.  Delle  quai  cofe  portegli  fecero  animo, 
tr portegli  mifero  jpauentofiemendo  egli, che  quefla gloria  &honorc  nonfacef. 
fi  al  legnaggio  dì  Cefareàlqnale  haueua  origine  da  yencreMolti  tumulti  & romo 
ri  poi  di  demomàquali  andauano  allhora  per  tariamo  rìfuegliarono  dai  finno.'Hel- 
t ultima  uigilia  poi  d'intomo  all’alba,quando  egli  dormiua  molto fòrte, fu  ueduta  ri 
C lucere  unagran  fiamma  negli  alloggiamoti  di  Cefarc , laqual  nolo  fopra  Ceffercito 
di  Tompeo.Quefta  cofa  affermò  Cefare  d'baucr  egli  jìefio  veduta , mentre  ch'egli 
andana  riueggendo  le  guardic.'ì^l  far  dell'alba  poijiauendo  egli  common  dato, che  * 
fi  andajfe  uerfo  Crotufa^entre  che  i Soldati  leuauano  le  tende, & mandauano  in. 
nangi  lebagaglie,gìunferogU  firacor  ritori  Squali  gli  fecero  intendcre,com‘c(Ji  ha- 
ueuano  ueduto  portare  attorno  di  molte  armi  nel  campo  di  Tompeo,  & che  q ud 
mommento  & tumulto  era  di  per  fine  fihe  fujftro  per  douer  ufeir fulito  a combat 
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toppo  quesìi  fubitogiunfero  de  gliaitrìàquali  affcrmaHono,ibe  la  uan;uar 
^meffainbattaglia-Allhora  Cefare  dicendo, cif  egli  era  uenuto  iigior-  jo^i^RomVni 
no  da  lui  defiderato,che  s'haucua  a cobattere  con  gli  huo-ni  lifiÒ  con  la  fa  ne,  ni  uoleuano  ue 
^ con  la  carejha,fubito  fece  attaccare  dinanzi  all'alloggiamento  fuo  una  vefie  reffa,  nife  a bana- 
percioche  quello  èfigno  quando  i %r>mani  uogliono  ucnire  a battaglia . Ter  che  • 
i faldati  tosto  che niebbcroucduta^congrida  & con  allegregga  ufccndo  fuor  de 
gli  alloggiamenti,  cor  fero  a pigliar  tarmi.  .Attendendo  poi  i Capitani  ciafiuno 
alla  fua  febiera , tutti  aguifadvn  choro  filila  flrepìto  o tumulto  fiauano  in  ordì 
nangachetì & benrifiluti di  quelchebau:umoafartLa.  CouernauaTompeo 
il  corno  deflro  ,cb'cra  dirimpetto  ad  .Antonio  . La  battaglia  di  mego  diede  egli 
a Scipione  fuo  fuocero  contea  Domitio  Calano . L.  Domino  Enobarbo  hebbe  il 
corno  fiinifiro , doue  era  il  fior  della  cauallcriafiontra  l ucio  .Albino  ; inrcioche  . 
qu'iui  concorfero  tutti  come  per  douer  andar' addojjò  a Ccfire,&  cffaltarcno  la  de  ^ 

tipta  legione  ,laquak  ( fecondo  che  fi  dìccuaper  ogniuno  ) era  bdliccfifjma,  * 
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ncHa  <{tkàe  Cefire  ijiejjb  filetta  combattere  m perfino^ . Ma  Cefarehamido  g 
duto  il  ftmfiro  corno  de'nmici  fornito  dì  cofi  volorofa  cauoUeria , temendo  lo 
tj^l^dore  deh* armi jViife  doppo  le  fialle  della  decima  legione  fii  cohorti  tratte  fuor  a 
dafoccorfi;& commandò  loro jch* elle  flefiero  nucte  ,&nonft  lafciaficro  uedere 
a'mmciMa  ^ignendo  ìnnanT^  t caualliypcr  lì  dìfenfirìy  eh' erano  ufeitì  fuora,gll 
i ’ fece  aucrtìtì  ; che  come  erano  vfatì , non  lafciajfero  ì dardi  in  fretta  ,fi  come  ga- 

. gliardì(Jimì  eh' erano  per  metter  mano  alle  ijfodcyma  commandò  loroyche ferìfjcro 
piu  alto  j & tir  afferò  a gli  occhile  alle  fronti  dc'nmìcì . T*ercioche4ifi*egliyCote- 
' (li  rilucenti  & forbiti  afialitoriynon  s afficur  erano  pure  di  uederft  cacciar  tarme 
ne  gli  occhi.  Siquefloattendcu.tCcfareallhora.  MaVompco  a cauallo  rìucg- 
gcndo  benilfimo  lefchìere , confegU  hebbe  vedutOyChc  i nimici  chetamente  aipet  jc 
tonano  in  battaglia  il  tempo  di  combattere , & che  l’effercito  fuo  non  era  fcn'ga 
fhrcpitOjOngì  difirdìuato  & molto  con  fifa , dubitò  che  fulprincipo  del  menar  le 
’f  * mani, egli  non  fi  rompeffe  affatto . Onde  fece  intendere  alle  prime  file  delle  fchie^ 

re, che  n et  ucnìre  alle  'inani, slando  faldi  aipct  taffero  i nimici.  Ma  C e far  e riprcndè 
ijuefio  configlio:percìoche,diceua  eglìà  colpi  & le  ferite  fatti  con  furia, e in  cor  fi, 
fermandofiyfi  uengono  a canfore, ó"  l’infulto,^  con  furore  cJr  con  impeto  neltafi 
folto  dì  molti  nimici, con  le  grida  & col  corfo,accrefe  animo  altrui,quando  e'man 
ca,gU  huomini  fi  uengono  a intepidir  e, & raffreddare.Erano  ncltejfercito  dì  Cefa- 
h re  uentidue  mia  filmiti, & Tompeo  n'haueua  molto  piu  che'l  doppio . Hauendo 

Coirei  dunque  amenduc  fatto  il  fogno  dÀ'una  & l altra  parte,(&  già  conùnciando  a fo- 

narla tromba  per  nenirc  alle  mani, ciafiuno  badaua  olfatto  fuo.  Ma  pochi, & que  q 
Pompeo  nc^fli  erano  deprimi  cittadini  %(mam,&  certi  Crecijiqualì  erano  quiui  per  uedere 
l’ulcima  gior  labattagHajtoflo  che  fu  attaccata  la  battaglia  fi  tirarono  fuor  (tordìnanx^a,&  co 
nati  in  Farfa  f^]nciarono  fra  loro  a penfare  dotte  tambitione  eir  lagarahaucuano  códotto  tim 
^ ^ perio  %omano,Tercìoche  tarmi  de'parentije  fchiere  de' fratelli , le  infegne  com- 

muni Ja  for-ga,&  le  genti  d'uno  mede  fimo  città,  combat  teuano  inficme , chiara^- 
mente  mojìrando , come  lo  ingegno  humano  ffinto  dalla  cupidìtà  , è neramente 
cieco  & furìofi.Terchc fi  hn’isffcro  uoluto  quietamente  fignoreggìarc^& godere 
in  pace  le  cofi  già  acquiflate,Cun,c  t altro  Capitano  haurebbe  potuto  godere  le  prò 
khicìe  con  la  fia  virtù  acqtàflate Acquali  prouincìe  abbracciauano  quaft  tutto’ l mÒ 
do.  Et  fi  pur  hoHC fiero  de  fiderato  di  compiacere  alcuna  cofa  dì  piu  alt  amore  de’ 
Trofei  & de  trionfi,  fi  poteuano  .vico  jpegner  la  fite  nelle  guerre  de'Tmhì,  & H 
de'Cermani . Molto  ci  rimaneua  ancora  che  fare  in  S cithia , & molto  in  India, 

& eraci  affai  glorìofa  materia  di  [itivr  Li  ingordigia  loro  in  dimeUìcare  le  barba 
renatiom  . Ma  qu.ù  cau.illi  dì  Scithì , o quat  faette  dì  Varthi , o quai  rìcchcX:’ 
d'lndia,haureÙ)ono  fatto  refiftenga  a fit  tvit  a mila  perfine  bene  armate , il- 
quali  hvicuam)  Vompeo  dr  Cefure  per  Capitvù  ,il  cui  nome  era  prima  Hato 
udito  appreffodi  loro^chfl  %gmxno  ì Et  cofi  cffi  uittorìoft  haurebìjono  fupera- 
tc  dìuerfi,&  bcjiìali  nationi  msfcolate  inficme^  . Ma  quiui  fi  trouarono  allho^ 
ra  amendue per  combattere  inficme ^on  hauendo  compajfionc  alla  gloria  broker 
laquale  ejji  haueuano  condotta  la  patria  in  quella  calamità  , effiado  eglino  fitto  ' 

aquel 
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jL  g quel  gtotno  flati  chìanatì  mmttì.Terciocheilpdrentado  loro,&gU  amori  di 
C'ud'u,&  quelle  no^  Jubìto  furonopìene  ttìngarmo  & dìfoipetto.Terch'dfurg 
no pc^Tii  d'una  coyiuentione  allhora  necejjarìa,  & non  d'una vera  amìcitia,  Subi- 
to dunque jche  la  campagna  dì  Farfaglàa  fu  piena  (thuommì,  di  caualli  cìr  <t armi, 
tir  Cuna  & t altra  parte  hcbbe  fatto  il  fcgno  della  battc^lia;della  ordma%a  di  Ce 
are  corfe prima  innanTÌ  G.  Cr affino  Capitano  d’una  [quadra  dì  mille  e duccto  huo  <*« 

minìdlquale  quello  ch'egli  haneua  honoratamcte  promeffo  a Cefare,  ualorofamfte. 
gli  manterme.pcrchefùbìto  che  Cefare  thebbe ueduto  vfcìrefuor  degli  allogata- 
menti  chiamandolo  per  nome  gli  domadò;che  opcnione  eralajua  della  battaglia. 

Et  egli  ancora  al^ado  fu  la  mano  gridò,buoni(ftma:tu  vinceré/)  Ce  far  e, & f)og^ 
mi  lo  deraì  tu  ò uiuo,ò  morto.'Kicordddofi egli  aue^e  dì  quefta  fmcfla  fpinfe  addqf 
n foaWtmicì,^ entrando douc erotto pm foltìyXÌrò feco  affaifftmìde*fuoi.  Ma^ì. 

che  combattendo  ft  mife  mano  alle  fpade , non  sò  chi  fermofjì , Ct  mentre  ch’egli  i 

fpigncua  innanzi, & attendeua  a mettere  m terra  quei  ette  gli  ueninano  incontra,  - b 

li  cacciò  una  fìoccatanel  wfo,  talché  la  puntagli  pafjòfuor  della  coUottola.Efien- 
do  dunque  morto  Craffino  di  quedaferìta,labattagliaper  impelo  quiuì  andò 
deipari.  IJon  haueua  anihora  Tompeo  (pinta  innan'gì  il  corno  deflro  ; magueff-  di 
dandoft  attorno,  e affettando  topera  della  caualleria , fi  fìaua  fermo.  Ma  eglino  Crafiinoi 
erano  cor  fi  ìnnamfi,  per  torre  in  mexp(  fi  come  cffi  penfauano  )Cefare,&  cofi 

i caualli,  iquali  erano  meffi  nella  prima  fronte /.h’er ano  molto  pochi,  urtarono  nel 
battaglione.Ma  hauendo  Cefare  dato  loro  U fegno,  i caualli  fi  tirarono  adìetro,& 
le  cohort:,che  prima  erano  fiate  auuertìte,  toflo  mandarono  ìtman'gi  tre  mila  huo 
Q mìni  per  torre  in  mexp  il  nhnico,&  fargli  contraflo;e  opponendofi  alla  cauollerìa, 
fi  come  dianzi  erano  flati  auifàti,adoprar  armi  d hafla  lunghe , & ferire  i nhnici 
nella  fronte  & negli  6cchì..Allhora  i faldati  a cauallo  di  Tompeo , fi  tome  qMgli  po'**  * * 

ckerano  ignoranti  affatto  di  ogni  battaglìaMualì  nò  Imuuano  a<pettato,  nè  fapti 
tonuUa  di  qudlamaniera  di  combattere,  fi  sbigottirono  forte,érnon  poterono 
punto  appettare  i colpi  che  erano  lor  fatti  nel  mfo  & ne  gli  occhi;  ma  uggendo  fi, 
tr  con  le  mani  rìcoprendofi  il  uolto^tuperofamcnte  fi  mifero  in  fuga.  I faldati  di 
Cefare  ueggendogli  fuggire /lon  nefèceroflìma,ma fubito  ij>infero  addofjo  alla  fan 
terìa/naffimamente  da  quella  parte  doue  ternana  lor  bene  cingere  ,&  torre  in 
mercjt$  il  corno  de’nhnìci  spogliati  di  caualli.  Ma  cofioro  non  poterono  reggere  al 
la  fur  'u,che  uenne  loro  a m tratto  addoffo  da  due  lati , & olirà  ciò  l’empito  della 
D decima  legione  di  Cefare,cl}e  gli  Ipìnfe perfronte,Crnon  ardirono  far  tcfla/ic  man 
tener  l’or  dinanzi  della  battaglia;  ueggendefi  fare  a loro  quel , che  fperauano  fa- 
re ad  altri;  cioè  che  i nimìci  gli  toglkuano  in  me%p.  Effondo  dunque  meffi  in  fuga 
coSioro,come  Tompeo  hebbe  veduta  la  poi  nere,  & s'hebbe  ìndotùnato  che  la  ca- 
ualleria  era  rotta/iifficìlmente  fi  potrebbe  dire,  che  animo  fuff'e  allhora  il  fuo.  Ma 
egli  fi  rìmafe  tutto  come  flordito  & fuor  di  fefleffo  ,néfi  ricordò  punto  <T  e(fcr 
Tompeo  MagnoEt  cofi  finrga  far  motto  a ninno  ,pafio  pafio  fa  ne  andò  a gliallog 
gementi.  Et  molto  bene  quadrauano  a luì  quefli  uerfi  d’Homero. 
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f , Ciotte  dal  Cìeljopra  H carro  tt^ixce 
, f Tofe  tanto  fpauaito,ch'eì  flordito 
, , Dietro  ale  ^alle  il  buon  feudo  gettoffit 
f , Et  gli  occhi  mejli  rìuolgendo  intorno, 
,,  Sì  mife  in Jugapien  d'ir  a, & dì  [corno. 


■ S*  'ÌU.'.'  :t 

; -.i.n 


- - il'  1 


».oi*a  c fupa  f efi  “Pompeo  entrando  nel  fuo  alloggiamento  fi  fermo  fenxgt  dir  nulla,  finche 

Pompeo,  molti  dc'nìmici , itjiiali  cacciauano  coloro  che  fùggiuano , entrarono  ìnfieme  negh 
alloggiamenti.  In  quefii  frangenti  egli  non  dific  altro  fe  non  ; dunque  aglialleg- 
gìarnenti  ? Et  fenga  altro  dire, fi  leuò,&  meffofi  indojfo  una  uejle  accomodata'ah 
la  prcfcntefcìagwra  fe  n’vfcì  degli  alloggìatnentì.Poferfi  in  fuga  ancorai altre 
gioni;  •&  negli  alloggiamenti  fu  fatta  g^andiffma  uccifione  dì  mìniflri  & di  colo-  F 
lre"^rc*za  ' erano  alla  guardia  de’padiglìoni.  Scritte  Afinio  Pollione , die  tù  morirono 

de  Pópeiani.  fdomcntc  feì  mila  fcldati  ; ilqujle  .Aftnio  fu  a quella  ìmprefa  con  Cefare.  Saccheg 
gìarì  cIh  furono  gli  alloggiamenti,fi  potè  conofccrelapai^ia,^  laaianità  dtPom 
peiani.  Perciochc  ogni  padiglione  era  coronato  di  mirto , ogni  letto  pien  di  fiorile 
:»  tauolc  cariche  di  uafij&  le  ta^gie  che  traboccauano  di  uino  ; ilqiule  era  piu  tofio 

i „f  prouifione  & ornamento  diperfone  clx ficrificajjcro,  & fuuJferofifta,che  d‘hu$ 

minifiquali  fapparecchiaffero  a combattere.  Et  cofi  dunque  eglino  ingannati  & 
perduti  nella  lor  nana  t}>craxa,(ir  pieni  duna  certapaxgta  prefuntione  erano  iti 
alla  battaglia.  Pompeo  effondo  ufeito  poco  fuor  a de  gli  alloggiamenti , laftiò  il  cor 
Aueni.  uaUoJiauendo  intorno  a fè  pochi ffimi  buom  ‘mi,iSr  non  effondo  perfeguitato  da  niu- 

tto  de'nimìci  fi  partì  che  tornente, gir  con  penfieri  molto  di  mala  uoglia , come  ben  Gp, 
’ eonoeniujnoa  huomoauegjgo  trcntaqHottro  anniauincere  erfoggiogareogni 

' ■ cofajlqualc  la  prima  uolta  àllhora  in  fita  uecchiaia  prouamtche  cojafuffc  il  perde 

re  ó- fuggire.  Penfàndo  egli  ancora, come  nel  termine  duna  bora  egli  ha- 
uea  perduta  la  gloria  & lariputatione ,ch' egli  s'haueua  acquiflara  in  taiit* 
guerre  & battaglie,  & come  poco  dian'gi  egli  era  circoudatoda  tanti  cauolUrda. 
tante  armi,&  da  tante  armaw,}in  andò  cofi  ffogliato  & mifcimo  , che  non  fu 
TSpeohiuen pur  trouato da' nhmcì, che tandauano circondo.  Peflato  ch'egli  hebbe  Larifoy 
ddl^crua  4 tempcjì  mife  bocconi/;  bauendo  fetejbtuue  del  fiume  Penco, & 

nn  fiume.^  * quindi  leumdofi , pajfò  per  Tempc,fin  ch’eglìgiunfe  al  mure.  Quìui  bauendo  egli 
Tipofato  U rimanete  dellanotte  in  una  certa  capatiuadi  pefeatori,  nel  far  dell'alba 
Mifcria  di  entrò  in  una  b.vrca  di  fiime,&’  tolti  dUtro  in  ejj'a  i nobili  iquali erano  uenuti  in  fua  H 
Pompeo,  compagnia, diffe  feriti, ch'aiidajjiro  a trouar  Cefare,&  nò  toneffero  di  luillaipor- 

tato  poi  lungo  la  nua/ùde  una  grandifiima  naue  da  car'icojaquale  era  già  in  pun- 
Petitio  Ro-  iQ  partire.  Il  padron  di  quefla  naue  era  ''Kpmano chiamato  Tetitio,ilquale  co- 

Sognò  del  ’*<>fccua  Pompeo  per  uìjlajna  però  non  baucua  hauuto  mai  molta  d'nucn'uhegga 

detto.  con  efiolm.CoJiui  la  notte  mn.wgi  s’era  Jogmto  dìueder  Pompeo , non  di  quel- 
la maniera,chc  Ipeffe  uolte  thaueagìà  ueduto  , ma  humile  & di  mala  uoglia,  che 
faucUaua  fico,  taqual  cofa  Tetitio  a pena  haueua  raccontata  d marini^ 
ti,  fi  come  di  fi  fatte  cofi  fi  fuol  ragionar  fra  huomini  ociofi  , quando  fub'ttu 


A un'à^mxrhm  iìffe  eh' egli  uedeua  ma  barca  é fiume  poffare  kngo  la  ruta  fCtol-  • ! . 

tra  ciò  alt  unì  che  jcoteuano  una  vefiej&  faceiun  cenno  con  le  moni:  F ermané  fi 
diouiucVetitìo  incontanente  riconobbe  Vompeo , comethaueuaucduto  infogno, 

•perche  battendofi  il  capo^ommaniò  a'marinari,  cbmriceucffcro  la  barca,&  por„ 
gfndorii  la  manojfhiamò  Tipeo  per  nome^conoficndo  già  dalla  lùfia fina  la  mfdìci 
tà^&mutatme  di  Imperché  non  affettando  egh  nè  preghi  ynè  parole  dìTom- 
peo,!B4  riccHHto  dentro  quante  perfine  Tompeo  hauea  fatte  uen'irfcco  ( Perciò-  «.  JO» 

ciré  con  eficlui  erano  i due  Lentuii,&  Fauomo)  fece  ucla . T olfi  dentro  poco  da-  ^ . 

poi  ancora  Dt  'iotaro^he  fu  rkonofeiuto  Julia  riua.  Orapouhefuuenuta  thora  del 
Iq  cena,&  b.wendo  U palone  apparecchiato  di  quel  che  u' era^eggendo  Fauonìo,  p ju„nio  fer- 
che  Pompeo  fiLuamdafi lenx^aiuto  é jertà,m  corfiet  lo  Uuò y &lunfe.Et  Ile  Pompe*. 
<taUhora'mianT(ifir>ipreglifud’hitorno,& loferui  ogn'hora,come  ifrtùdori  fir- 
® Itone  ilorpadroniifinoancttarglii piedi, e apparecchiargli  la  cena.  Ora /leggendo 
alcuno  la  liberalità  di  quel firuigìo  amorcuole  &fcbUtto  & puro  da  ognifmula 
ùoncylter amento  haurebbe  detto} 

y , Ecco  come  ogni  cofiben  conuicne 
,,  ^d  huom,  che  buono  &nobil  nato  fia. 

Cefi  dmque  namcàdu  lungo  .ytnfipoli,pajJ  ò a Mitilene /teff deràdo  di  leuar  qutn 
di  Corneliiycl  fighuolo  .perch'effendo  egli  giute  all'  I fila  fulla  riua^andò  un  n/eff»  ^ 

alla  cittàyeome  Comtìia  i’ affettata  rifpetto  a quello, che  t era  flato  jeritto  et  fatto 
iutèderc  per  piacerle:  peioche  ella  fferaua  dalla  guerra,che  fera  fatta  a Dura:tgtPr 
che  a Popeo  non  rtmaneffe  altro  cIk  fare,  fi  non  perfiguìtar  Cefireychtfuggitu.Il 
t e^ffo  dunque  la  trottò  che  penfxuafuqueHo,  ìlquale  no  pottdo pur  falutarla , ma 
C co  le  borirne  che  con  le  parcle,e^rimei:do  le  infinite  & grandiffme  fciagnrey 

le  dtl]é,(b’ella  uenifìe  ratto /ella  uoltua  ueder  PopcOych’eragimto  con  ma  nane  „ ^ 

fokycbe  non  era  anco  fua.  Vdtdo  ciò  Cornelia  fi  gittò  in  terra,&  amuifUutgrà  „ deij,  • 
pCTJiS  dir  nuUa,&  fuor  di  fe  Sìeffa.  M apoi  eficndofi  co  gran  fatica  r 'éauMta,  rottta  del  ma 
& conofcFdo  che  allhora  noera  t^po  ai  lamentici'  pianti jtorfe  f la  cittàal  mare.  rito. 

Eficndote  poi  ucnuto  mcotraPompco,&  hauendoL  abbracciata,ella>  s'abbàdonò 
Cr  lafciofjì  cadérgli  in fino.dicendoào  ueggio , o marito  nùo,qud  c‘hà faputofare 
non  la  tuafortmaima  la  mia;che  tufiì  ucnuto  qui  con  una  naue,  doue  innanzi  che 
tupigliasfi  Cornelia  per  moglie,  con  cbiquccento  naui  fiUaui  queflo  mare.  ; 

pcrcìte  fei  tu  ucnuto  a uedermì  l PcrcLc  non  m'h(g  tu  lanciata  in  mano  alla  nimica 
fortuna,  poiché  io  fin  cagfinedi  cotcflmtua  co(i  grande  feiagurai  o quanto  fili  * 

D ce  donna  firei  IO  fìata/'io  baueffi  perduta  la  tuta,  tnnany  che  df  Parchi  flato 
fitffe  morto  Publio , a età  io  fiù  maritata  fmciuìLxjma  quanto  firciìo  morta  loda' 
taje  quel  ch'io  mi  ifoi  di  fire^rto  Itù  m'haueffi  leuata  la  uita  ymaiofti  ri-  njfpofi  j 

[erbata  a Pompeo  Magno  ,pcr  morir  mìfera.  Duefi  yche  Cornelia  difje  quelle  uia^Póp**.. 
parole.  KiffofrallhoraPompeOylu hai  conojcìuta,o Cornelia, una  fortunami- 
gliore Jaqiùde  bàingannato  ancorate,  percìache  cUam'hà  allettato  afiàpiu, 
che  non  éfuo  coiìume.  Ma  bìfigna,  che  gli  buomini  fopportlno  quefle  cofi  ,tSr  \ 

prouma  anthora  la  fortuna.  Idi  fbx  da  perdere  la  fferan-gp  , dfella  non- 
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fiapartrìmianeoraquandochefiafiur  dì/pteflenùferìe^  doifeJlam*hi^eeìiA^  R 
tato.  .AUhora  Cornelia  accattò  denari, & ferm  nella  città, & hebbeglì  uo^tìni. 

I Mìtleneì  hauendo [aiutato  "Pompeo ,gl't  fecero  grande  infianxa,  eh" egli  uolejfe  m- 
trar  nella  città, & ejjo  non  àolle,ma  gli  confortò  a flore  di  buona  uoglia,e  ubidire 
al  MÌncitore,&  confidare  in  lui:  per cìoch' egli  diffe^che  Cefare  era  clemente  &gm 
Cratippo  filo  /?o.  'R^lto  poi  a Cratippofilofofo,  ilquale  era  uenuto  dalla  città  per  uederlojdo- 
foto  parla  c6  ^ \ lamenti  uenne  a ragionar [eco  della  protàderrtt^a.  Perche  fuggendo  Cratippo 
® difcor[o,gU fece  buono  animo, & confor  tallo  a ^erar  meglio  fer  non  uenhr- 

glianoia,&per  non  dargli  contradicendo  maggior  é^iacere.  Vercioche  doman 
dandogli  Pompeo  la  cagione  della  ' pr ouidenga  fuo  cafo  , Cratippo  gli  moflraua, 
che  per  le  feiagure  della  "Kcpuhlica,  bifognaua , che  lo  flato  Romano  cadeffe  nella 
monarchia.  Soggitnfe  poi  fin  che  modo,  o Pompeo , o con  che  fegno  pcffiamonóì  F 
dire;  che  la  fortuna  fi  farebbe  portata  meglio  teco,fe  tu  fu(fi  flato  uincitor  di  Ce- 
fare?  Ma  quefle  cofe  fono  da  lafciarfi  da  par  te, & non  curar  fi  ancora  di  fapere,c(h- 
me  fiflianolyoraifati  de  gli  Dei.  Pompeo  imbar  catofi  conia  moglie  ^ con  gli 
amici Ji  partì  da  Lesbo, facendo  fiala  & firmaniofi  in  quei  luoghi,  dotte  egli  potè- 
uafornirfit  di  uettouaglia.  Dopò  Li  fua  fugafia  prima  città, ch'e^  entrò,fu  .Attalea 
di  Panfilia  flotte  gli  uennero  incontra  alcune  galee , & quitàfi  raunarono  alcuni 
foldatiital  eh' egli  haueua  ancora  con  effolui  ben  fefianta  Scultori  Intendendo 
egli  poi;come  tarmata  era  ancora  falua,&  che  Catone  hauendo  raccolti  a fi  molti 
faldati  paffaua  in  Mfrica,fit  lamentò  con  gli  amci;dolendofi  di  fi  fteffo,che  contri» 
fua  uoglia  egli  baueffe fatto  giornata  in  terra , & ch’egli  non  fi  fujje  firióto , nulla 
de'foldatidimare , nd  quali  era  finga  dubbio  fitperiore  : & ch’egli  non  hauefl^  G 
poflatarmatainluogodcuno,  che  s' egli  haueffi  perduto  m terra,  fubito  ha- 
uefie  potuto  mettere  altincontro  le  firge  di  mare,  te  genti,  & fi  grande  aht- 
Errordi  Pó-  to.  Et  ueràmenteilmaggiore  error  di  Pompeo  ,ei  migliore  flratagema  diCe- 
farefu,thauer  difioflata  quella  battaglia  dagli  càuti  dimore.  Ma  nondimeno 
coflretto  per  il  prefinte  bifogno  a ordinare,  & proueder fi,  mandò  mefji  alle  cit- 
tà Màcine , e ad  alcune  andò  egli  in  perfino , cercando  denari,  & ciurme  per  lena- 
ui.  Ma  temendo  la preflcggfl  del  nimico , per  non  efjere  aflàltato  alla  Iprouedu- 
; ta, pensò  di  partire  &ricouerarfi  in  qualche  luogo  fiderò,  "hlpn  fi  trottò  protàn-  ’ 

da^a*Pom-  ^ ^ d/cwM  rfeZ/wf o/o  'Ramano  ficura  a fitggirtà  , bench'egl'mo  ddigentemente 
peo.  " penf afferò  a ogni  cofa.  Diceua  Ttompeo  , che  il paefe  de'Parthi  era  allhora  attifi  ^ 

fimo  a riceuerlo , & che  qmni  fi  poteua  i^li , che  era  debobffimo  rinfrefearfi,  ^ 
rileuarfi  di  nuouo,&  armarfi  con  ungroffiffimo  cffircito  contro  i nimii  i.  .Alcu- 
ni altri  furono  di  parere  ; che  fandafie  in  -Africa  a trouare  ilRgluba.  -A  Theo 
• fané  Lesbio  par  euapagjfalafiiarel  Egitto,  che  non  era  difiojlo  piu  che  tre 
giornate-ilr  non  ire  a trottare  il 'R^Totomco,ilqHale  era  ancora  ffouanctto  , gì* 
eramolto  obligato  a Pompeo  per  la  beniuolenga&  per  li  benefici  fatti  a fio  pa- 
dre. Parueoltra  di  queflo  ptn^gia  confidarfine’Parthi  nat'toneinfidele  ,&  non 
fidarfi,ér  non  uolcre  prouar  la  modeflia  d'uniche  già  fit  parente  itRmani , ap- 
preffo  ilquale  s’egli  haueffe  potuto  Jopportar  laftdicità  , farebbe  flato  U primo; 
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ii  et  ^ tofio  koUre  ^rface  per  fiacre , ìlquale  non  potè  foppcrtar  Craffo  uiuo.Cli 
parue  anco  mal  fatto  menar  la  moglie  gioitane  nata  del  /àngue  di  S cipione^a' Bar- 
bari jUiuali  fi  forno  lecito  ufare  altrm  ogni  tàllania,^  disljonelià.  Tinìie  Je 
bene  egli  no  ricettata  tptefta  ingiuria  far  che  fi  crede, ch'c’la  pc/fa  riccucre/nolto 
/irono  è ucderla  pratticarfraperfonejtetptali  tptando  uogliono.gli pe/fcn  far  uilla- 
nia-> . Que/lo  folo(per  tptcl  che  fi  dxce)non  lafiiò  clteTompeofe  n’andafie  nel pae 
fe  de‘Tartbi  : fe  però  Tompeo  allhora  /eguitò  alcun  con  figlio , & non  piu  tcfto  il 

dc/ìino  lo  guidò  atptcUa  vìaj  . Come  dunejue  fi  furifoluto  di  fi^ireinBgitto,  fi  uà 

partì  con  la  moglie  di  Cipro  foprauna  galea  di  Scleucia . I fuoi  compagni  parte 
montarono  [opra  natà  Itotgbe,  & parte  /opra  nani  da  carico  J^indi  /ìaer amente 
g pafiò  iLmare_^ . Vdendo  poi  ; che  T olomeo  era  con  te/fercito  a Telufio , cbe  fa 
* ceuagUtrra  contrala  forella,fautùò  quiuì , bauendo  mandato  ìnnanTÌ  un  /ito  mef  -, 

fo  a frcintendcre  al  BsJafua  venuta , e pregarlo  per  lui . Tolomeo  era  molto  uernatorc 
giouane , ma  Fotbino  , ebegouernaua  il  re^io , ramò  il  Senato  de'primi.Tercic-  del  Regn* 
cltei primi  eraio  quegli  cb’e/fouoleuajquaii  quando  furono  ratinati , commandò  del  Re* 
che  ogniun  dice/fe  il  fino  parerei . Fu  uer amente  allhora  co/a  molto  firana  à ve- 
dere,che  Fotbino, ^ T heodoto  Chio  maeflro  codotto  con  prouifione  a infegnare  al 
arte  oratoria , e Achilia  Egittio  feutentlaffero  quel  che  ^haucuaa  fare  dì 
Tompeo  Magno . Erano  quefii  allltora  ecceilentifftmo  configlicri  fra  camerieri 
tìr  4tri  mhiiflri , Aspettata  Tompeo  con  defiderio  graide  la  rifolutione  di  co- 
p /loro  Jtauendo  ferme  l’ ancore  appre/Jb  il  paefciindegno  tur  amente  <te/fere  obliga- 
^ to  a ecfore  per  conto  della  ulta . I pareri  degli  altri  furono  talmente  diuerfi  tra 

loroicbe  alcumuoleuano  , che  Tompeo  fi  caccia/fe,e  alcuni  diceuano^h' tra  cofa  . 
bmorata  riceucrlo . DoueTheodoro  uolendo  mo/irare  la  for^  della fua  eloquen  "* 

^a  ,moilrò  come  nèlunjù  l' altro  non  era  molto  ficuro . Tcrciocb'egli  diceua  pópeo^fi 
che  se/fi  lo  riceucuano , haurebbono  hauuto  Cefareper  nimico , & Tompeo  per  fi  amazwflc. 
gnorc-J  . Scio  cactiattano , Tompeo  haurebbe  uoluto  lor  male  per  non  ejfcre 
/latoraccolto,  & aCefare  s haurebbono  fatto  voler  male, per  bauerlo  co/bretto 
a tenergli  dietro  lungo  tempo  ancora  : U meglio  dmque  era  farlo  uenire , e ama%^- 
%frlo . Terche/H/Tegli , a que/io  modo  haurebbono  fatto  beneficio  a Cefare,  & 
fi  far  ebbono  liberati  dalla  paura  di  Tompeo,  Soggiunfe  poi  ridendo  , come  fi 
^ futi  dire,  ette  huomo  morto  non  morde . Hauendo  eglino  fatta  quefia  rifolutione, 
ne  diedero  la  cura  ad  ^Achilia . Coflui  hauendo  tolto  /eco  in  compagnia  un  certo 
Settimio , ilquale  hauea  già  hauuto  grado  fono  Tompeo  , & Salmo  Centu-  Senimio  gii 
rione,  &treo  quattro mafnadieri  , fi  dìr'tj^aìkuoltadiTompeo,&d''m-J^^^^°^^ 
torno  alquale  erano  allhora  uenuti  i primi , & piu  honoratì  della  fua  campa-  pompe©. 
ptia,per  uedere  dcuelc  cofe  haueuano  a riufchre.Cofloro  dunque  come  bebbero  ue- 
duto  che  Tompeo  hautua  a e/fer  r'ucuuto  non  fecondo  l'vfinga  reale, non 
magn'ficameute , nè  come  Theo  fané  glibauena  dato  fperan';^  ,macon  pochi/- 
fimi  huomini  in  vna  barchetta  , cbe  veniuano  alla  volta  loro;  fubitohebbe- 
ro  foipetto  di  quel  difprex^ , et  auifarono  Tompco,cbe  Ipignejfe  ù naue  in  alto 
marCffia  cb'egli/ufie  fmr  é pericolo  • In  que/io  efiendofi  già  apprefi 
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barchettajeuoffi  fu  Setttmìo,e  iti  lingua 7(pftu>ta  chiamò  Tompeo  Jmpe-  £ 
radore^chiUafàbitandoTompeo  in  Grecagli  dij[feycb’entra(feneUa  barca;per- 
cioche  vera  di  moltofango,&  non  v'era  tanto  fondo/Jje  la  galeauì  poteffh  pa^ 
fare  ypercheiì  mare  era  or  enofo . spetta  haueua  egli  finito  di  dire  quefle  parole, 
quando  uldcro  alcune  naiù  armate  del  %ey/e  alcuni  huonmi  armati, che  Daueuano 
prefa  la  rìua;onde  contfceuano,che  non  c’era  ninna  ùa  per  poter fene  ritornare^. 

Et  altra  di  quejlo  cotwfceuanojche'l  fuo  nòuolerft  fidar  dì  lore,poteua  dar  celio- 
ne a gli  ucciditori  di  feufarft  d’hauerlo  morto.Hauendo  dunque  Tompeo  per 
cima  uoltaahbracciato  Cortuliajaqualepiangeuagià  la  morte  del  marito/lifie  a 
due  Centurioni  ; eh' entr afiero  nella  barca,& de’ùberti  fuoi  vn  c’hauea  nome  Fi- 
Uppo^  un fcriio  chiamato  Scine^pparecchiandofi  poi  i compagni  di  ^Achilia  a f 
pigliarlopcrmanojuoltoallamoglaeecdfigliuolojrecìtòquellambico  di  Sofoclei 


chi  và  a cafa  il  tirannoyoncorclte  fia 
Liber , toflo  fifa  feruo  di  lui. 


Verfi  lambì 
ci  recitati  al 

Pom^o^  Hauedo  egli  dette  quefle  ultime  parole  afuoi^ntrò  in  barca  anch'egli.ln  tutt» 

quello  Tpacio  poi,chefu  dalla  galea  alla  riua,n’jngli  fu  ufata  alcuna  buona  nè  amo.- 
reuolcparola.cgli guardando  Settmio,gìi difie;orno  ti  conofcoio,che  tufe’già fia 
to  mio  faldato}  llquale  fin%a  dargli  altrimenti  alcun  faluto,nè  fargli  uer  una  buo.- 
na  parola  folami  ntc  difie,fi,facedogU  cenno  coi  capo.Facendofi  poi  di  nuouo  mol~ 
Oracion  Gre  to filentio, Tompeo  cominciò  a leggere  una  oratione,cb'cgli  hauea  feruta  m Gre 
ca  ferina  dà  co  in  un  piccicl  libretto  uoleua  recitarla  a T olomeo.Come  fi  uemiero  accoFìan  t» 

Fompco.  ^ terra,CorneliaJaquale  era  fnena  i affanno  Julia  galea  di  Tompeo,  tacitamen 

te  confiderado  la  fine,quado  hebbe  ueduto  uaùre  alla  riua  molti  cortigiani  del  Re 
come  fe fufiero  uenuti  qumi  per  far  careXJt^  > ^ accoglienj^  a Tompeo  ,cominciò 
a far  buon’anhno.ln  quefio  megp  Tompeo  hauendo  perauuentura  prefo  per  ma- 
no FilippOyper  p'iuageuolmente  leuarfi,Settimio  efi'cndogli  dietro, fu  il  primo  che 
bpafiòconunaHoccata,&  dopò  lui  Saluio,&  ^chillagli  sfoderarono  le  fpade 
addofio . Tompeo  con  amendue  le  mani  tir  ondo  fi  la  ve§ic  fUl  uifo , non  dific , né 
fece  cofa  alcuna  indegna  di  iui/na  folamente  gettando  un  foipiro , affetto  i colpi, 
e fendo  in  età  di  cinquantanoue  anni , & morendo  a punto  il  dì  dopo  ilnatal  fuo. 

Gli  amici  di  Tompeo , iquali  erano  fulle  naui , come  hebbero  ueduta  la  fua  morte,  H 
mettendo  un  grido  eh' arriuò  fino  allariua;fubitofarparono  t ancor  e, & fi  mifero 
a fuggirci.  Et  hauendo  eglino  prefo  alto  mare Jiebbero  fi  gagliardo  uento^lse 
Cor  o di  Pó  ^corchegh  Egittij  fi  sfor-t^afiero  di  tenn  loro  d 'ietro^ngli  poterono  però  mai 


pco. 


raggn^Kcr^ . Ora  hauendo  eglino  fpiccato  il  capo  di  Tompeo  dalle  fpalle,trafi 
fero  il  corpo  ignudo  fuor  della  barca  fulla  riua  , & quiui  lo  lafciarono  che  lo 
potefie  vedere  chi  diqucflì  ^ettacoii  prende  diletto  . Steitegli  appreffo  Fi- 
lippo , infili  che  gli  occhi  di  coloro  ch’eran  quiui,  furono  boi  fattjdi  veder- 
lo . Hauendolopoi  cosiià  ben  Lutato  con  acqua  di  mare , lo  rir.uclfe  'm  vna  cer- 
ta fuavesle^ , Et  perche  egli  nonhaueua  altro, guardando  intorno  alla  riua  , 
raccolfe  leriHqm d’unabanh.tiaveichiod'uapcfcatore ,lequdì  bajiauano  4 

fate 


X" fare  tanto fuocó,  che  hauefje  abbruciato  tfuel  corpo  ignudo,  e ti6  hitero:&  mftre 
che  cojlut  metteua  infime,^  ordmaua  queftì  pegT^i  di  legni  capitò  qMw  un'huo- 
mo  uè  echio  T(^maito^lquide  era  gid  flato  giouane  Mia  guerra  co  Topeoi  coflùgli 
diJfe;or  chi fei  tu^he  vuoi  fotterar  Tompeo  Magno  i 'Kjfpondèdo  colui , che  egli 
era9Ìà  flato  fuo  feruomaa  te  fola,  éfi' egli, ho  toccherà  tjueflo  bonore , che  an^ 
éhor'io^oglio  ejjer  a parte  di  queflo pietofljfmo  uflìcio^ciò  che  io  no  m’habbia  a 
dolere  affatto  delTinfinite  nùfirie  del  mìo  pere^inaggio.  Eflendomì  io  duque  ab- 
battuto in  luìjafcìamelo  toccare,  & cotentatì  che  con  le  mtc  mani  io  nuolga  qui 
détro  un  gradiamo  Imperador  'KQmano.Cofifit  fotterrato  Topeo.  L’altro  dì,  L. 

Lentulo,che  nò  fapeua  nulla  dì  qfla  cofa^tenfdo  di  C ipro,gÌr  pafiado  lungo  la  riua, 

_ come  bebbe  usduto  la  flipa  funerale  ,et  Filippo  che  ter  a appreflo,  non  thauen 

* do  anco  conofciutofliffe;&  chi  è morto  coflì  ?et  flato  un  poco  [opra  di  fe,poicbeb 
he  tratto  ungra  fo?ptroflìjfe,fei  tu  perauentura  qui  o Topeo  Magno  f Efftndo 
poi  fmotato  un  poco  in  terrai  abbattuto  fi  alle  mani  de  gli  Egitij.fu  da  loro fcanna 
to.  Qttefla  futa  fine  di  Tompeo,Magno.  Ma  no  molto  dipoi  eflfdo  ito  Ce  far  e nel- 
t Egitto, ch’era  tutto  in  trauagH,gl'ìfu  portato  bmangi  la  tefla  di  Topeo , ma  egli 
non  potè  fopportare  d:  guardarla  fiautdo  poi  pre/o  [ annullo  di  Topeo,  pìanfe  : era 
intagliato  in  quell' annello  un  Leone  con  una  fpada  tra  le  branche. Fece  boi  morire 
^Achilia  & Fothino.il  Re  vinto  in  battaglia^ori  lungo  il  fiume.!  heodoto  fofifta  .. 

capò  che  nonfu  cafligato  da  Cefàre.  Tercioche  effendo  egli  finito  fuor  d’Egitto, 
mifero  & mefehino  andò  qua  là  un  tFpo  errando  per  paura  dell  odio , che  gli  .• . 

era  portatola  finalmente  M. Bruto, quel  ch'amajjp  Cefare,  haufdolo  bauuto,in 
Ajiajo  pfè,etpoi  che  thebbe  martorigato  co  ogni  maniera  di  tormftojo  fece  mo 
rire.Le  reliqme  diTopeo  furono  portate  aComclia,làquale  le  fiotterò  in  Albano.  — 

T A COVE  DI  AGESILAO  ET  DI  TOMTEO. 

AVE  VP  0 noi  deficritta  la  ulta  dell’uno  & t altro,  dificorriamo 
bora  le  differEge,  che  fon  tra  loro.  Trima, Tompeo  conia  integri 
tà  fua  arriuò  a quefla  gloria  & grandeg^ga , effendo  in  cojè  bono~ 
rate  amico  aS  'Ulajlquale  liberaua  la  patria  dalla  tiramtia,Agefilao 
uolcdo  acquiflarfi  il  regno  > molò  la  ragion  dimna  e humana  cacciam 
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do  Leotichida  come  baflardojil  (juale  ./tgide  fuo  fratello  haueua  dichiarato  per  fi. 
gliuol  leggitìmo, Sfregando  hi  ciò  la  parola  deltoracoloàlquale  non  uoUua , che  un 
Xpppo  regnaJfc.Tompeo  bonorò  Siila  in  uita,&  dopò  morte  ancora,  hauendo  tol- 
to per  fior^a  U corpo  di  lui  da  Lepido  fattofi  genero  Fauflo  firn  figliuolo.  Age- 

filao  fece  il  contr ario jcbe per  lieue  cagione  mgfturiò,&  leuoffi  d’intorno  Lijandro. 

Benché  Tompeo  non  fece  manco  beneficio  aSìlla,cìfef}or'iceueffiedalm,doue 
Lifiandro  haueua  fatto  Agefitlao  Tlf  di  Spartani  Capitano  di  tutta  la  Grecia.  Ciò 
che  Tompeo  fece  coatra  ta‘Esirpublica,&  le  leggi Ja  maggior  par  te  fece  p rififiet-  D’intoraoU 
to  di  Cefare  jet  de’parentì  di  Scipione.  Ma  Agefilao,compiacendo  a gli  amori  del  Rcpublir. 

figlÌM^,afiolfe  Sfodria.ìlquale,per  bauere  ingiurato  gli  Atheniefi , meritaua  la 
morte.Ter  U medefima  celione ^aldamitc  e alla  feoperta  dìfefe  Febida , ìlquate 
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X pMraJtMnio  vthnfnte  di  (jueì  pochi  ,ofalfamente  penfando , che  fusero  molti 

pìtiche  non  ercaio>Oltra  dì  (jueflo/i^uendo  egli  tolti  foìamlSte  ìfuoi  figCiuoli  &ÌM  ‘ ^ 

moglk;&  lafcixndo  ^giute  di  difcfa  t altre  fmigliedecittad'mifi  diede  a fuggi-  ^ ..  ^ 

re/puotdo  era  molto  meglio  o combattédo  per  la  patria  uouerefi  cedere  ad  huom 
miglior  di  Ikijpuffimamcnte  cittadino, & fmigliar fuodEgUfi*  neceffarìo  poi,qtuoi 
do  egli  abadonò  'Aoma,udir  la  uoce  di  colm,a  aàgÙ  pareafirano proHugor  la  prò- 
mcia,&  dargli  il  Cofolato,efua>ide  offendo  egli  lùncìcore  diceua,che  Metello  ^ 

tutti  gh  Jtritrarojuoiprigiom.iluelche  fùsifpredliqtiettrÌHcipale  ufficio  di  bua 
Ct^itana,cioc,eheOMadoegliéfMperiordi  fpr%eprouochnlnin:icoa  combattere, 
cSr  quódo  egli  è inferiore, & procuri  di  non  effer  coftretto,queflofu  valorofamen- 
^teofieruato da ^geftiao,tantotlf egli ft fece conofeere per inmto.Ter lo cotr ario  V'  “ 

^ Cefare  in  quelle  cofèdouee'conofceujJcheTomoeo  lo  uantaggiaua, procurò  di  non  ' , " 

riceuere  qualche  danno  da  lui:&  onttegli  era  fuperiored’afialtò  di  tal  modo  ,che 
■ hauendolo  una  uolta  uiuto  in  battaglia  terrifirejh  roftrinje  a perdere  ogni  cofa , 
hauendo  in  queflò  fuo  udore  guadagnato  in  un  momentoje  rìciht^xeja  piai^^a, 
pSt  lamarina;lequaiicofeTompeo  parimente  haurebbe potuto  conleruarle  fcn- 
•labattaglia.llquale  atto  fc  alcun  ci  faràjche  pur  lo  Hoglìafcufarejio  fapìu  degno 
di  rìprenfione . Tercioche fe  mpouane  tónto  dd  tumulto  & dalle  grida  de'fuoi, 
eìrtrauagliatoda^udìretaffarJidiuìltà.fiu}encarifentire,eadilungarfiddfuo 
fermo  proponimento,  fi  come  è àofa  uerifimile,cofi  anchora  è degna  di  perdono;  , ■ 

ma  chi  potrà  accufare^ix  quel  Topeo  Magno, il  i ui  effer  cito  era  chiamato  da  7^  Domitio. 

^ mani  patria,gli  dloggiamcnti  Senato, & traditore  ognitmo  che  non  ricorreua  qui 
ut  bielle  cut  mani  era  tutto  t Imptrio,fotto  la  cui  fccrta  tutte  le  cofe  crono  fempre 
honcratamente  riufeite^hi  lo  potrà fiufar  dicacheper  non  effer  chiamato  -Agar  • 
tnennone da Fàuonìo& Domitio  :dxi»motteggiauafen'^efieresfor‘gato^on  ' , 

iftimaffe  punto  il  pericolo,  eh  egli  haueua  prefo  per  mantenere  la  libertà  e‘1  \c, 

prmtpatoi  ilqudcfe folamtiitc hauefiepenfdo alle  contìnue  mutationì,che 
nengonoinun  punto , incontanente  da  principio  combattendo  perla  patria  ha- 
ueua da  ventre  a gnmata , ne  fi  doueuapoi  recare  auergogna,fimcttendofi  a cómoditi 
f h7 gire  col  configlio  dì  Themijlocle , fi  fujje  firmato  & trattenuto  yn  poco  in  di  Pompeo. 
T^'jfaglia.  Imperò  DÌO  hauea  tdmente  moflrato  quello  ftadio  , quefto  tbea- 
^ tra  , dico  le  campagne  di  Farfagl'ia/iouc  haueffero  a combattere  C l mpcrìo , che 
come  f egli  fuffe  fiato-citato  a fuon  dì  tromba  dia  battagliagli  fujfe  ncteffario  o 
prefentarfho  confefiarfi uintoddnhnico;malacommoditàtlmare gltdaua  md 
te  campagne  jm^ite  città, & tutta  la  terra,pur  ch'egli  haueffe  voluto  imitare 
qu  'l  M l}imo,o  Marìo-o  Lucullo , ofindment  -Avefitlao . Tercioche  cofiuìfop- 
portò  non  minori  tumulti  in  Ifparta  , quando  i Thcbani  lo  sfidauano,  cl/eglì 
vfàffe  a combattere  per  lo  Dominio  della  patria  ,rìccuette  afiai(fme  cdonnie 
Cir  riprenfioni  in  Egitto , comportando  vn  -'B-c  paj^,&  confortandolo  a fiore  * 

in  rìpofo  ,pcr  potere  mettere  a effètto  i fuoi  fauiffimi  difegni  : onde  non  folamcn- 
tefduògli  Egtttif  cantra  lor  uoglta , & Uberò  Sporta  da  fi  gran  pericolo  , ma 
ancora  un  trofèo  dentro  die  mura , hauendo  vinti  i Tbebani  ; infegnando 
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m'altra  afuoi  idncere/ol  Hon  hauerfi  lafcìatofirafcinar  da'fmi  tULt  $ontmune  rm  E 
na^  quali  poi  veggendofi  faluati  da  Lui , gli  diedero  mólta  lode  , doue  "Pompeo  fu 
grauemcnte  biafmato  de  gH  errori  fuoi  da  quei  medefhni, ch'egli  baucua  vbidito, 
g^  compìaciuto.  ^tuborche  alcuni  uogliono , ch'egli  fujfe  ingannato  da  Scipione 
fito  fuoccro,ilquale  rolcndo  trafugare  i denari  che  gli  er  oh  uenuti  ct^fra^rcttò 
Ùbattaglia/juaft  che  non  ui  fujfe  piu  il  modo  da ^endere,&da  menare  in  lungo 
laguerra,L'aqual co/a  anciwcbefufle  fiotauera/ionperò punto  conucnnea  me 
Capitan  generale  lafciar fi  fi  facilmente  ìngarmare/ie  anche  trouandofi  in  quel  mo 
do  ingannato , per /alfe  ragione  Lfciarfi  perfuadere  ad  arri/cbiare  ogni  cofa  a u» 
tratio.Le  cofc  in  fin  qm  pipano  di  queflo  modo.  Ora  Pompeo  coftretto  fiiggt  he 
Egitto:ma  ,Agefilao  n è cofirettn  né  molto  honoratamttefi  come  quel  ch'era  per 
Diuerfìtìnel  da' Barbari  denari jco’quaHeglifaceffe  guerra  etCreci.Et  finalmente  cpiellc  E 

la  morte,  cefi  che  per  rispetto  di  Pompeo  meritamente  fono  rinfacciate  a gti  Egittija:ofto- 
ro  rinfaccianolemedefime  ad  ,AgefilaoJ'ercioche  Pompeo  morì  afjajfinato  , & 
tradito  da  coloro/li  cui  egli  dera  fidato:&  ,Agefilao  abandonò  coloro^quali  era 
nenuto  a dare  aiuto^  iqi^  Cerano  fidati  di  luipafiando  dagli  amici  CnimicL 


Il  fine  della  Prima  Parte  delle  vite 
di  Plutarco . 


« .J 


■ 

r 


REGISTRO.  . 

. B C D E F G H l K.  L M P QjJt^S  T F X TZ.  • 

«/f4  Bb  Cc  Dd  Ee  FfCg  Hh  lì  Kk  Li  Mm  7{n  O9 

“Pf  tLì  "Kc  sfTt  yu  xx  ry  z^. 

uaa  bbb  ccc  ddd  tee  fff  ggg  bbb  ììì  KXK  III  mmm 
r Bun  000  ppp  qqq  rrr, 

- Tutti  fono  Quadarnì. 


